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Guida al dizionario


Ricerche


Per cercare una parola nel dizionario, cliccare o fare tap sull'icona usata per le ricerche in questa app (di solito è una lente) e poi digita una parola. I risultati più significativi si trovano nella sezione A-Z, un elenco alfabetico di link ipertestuali ai lemmi principali del dizionario. Per mettere in evidenza i risultati più importanti, l'indice alfabetico si trova all’inizio dell’ebook. I risultati successivi saranno probabilmente meno significativi, in quanto comprendono tutte le occorrenze della parola all'interno del testo.



Se la funzione di ricerca dell'applicazione è troppo lenta o si visualizzano troppe parole, si raccomanda di scorrere il dizionario: andate al Sommario, selezionate A-Z e poi il link alla parte dell'indice che comprende la parola cercata.




Segni Fonetici


Vocali


	trascrizione fonetica	indicazioni di pronuncia	esempio

	a	come la a di amo	alias [àlias]

	è	e aperta come in testa	band [bènd], gilet [gilè], pince [pèns]

	é	e chiusa come in mela	cliché [cliscé], skateboard [schéitbord], sommelier [somelié]

	i	come la i di lino	élite [elìt], hobby [òbbi]

	œ	come in tailleur, a metà fra o ed e	coiffeur [cuaffœ̀r]

	ò	o aperta come in posta	cocker [còcher], goal [gòl]

	ó	o chiusa come in ponte	expo [ecspó], folder [fólder], bordeaux [bordó]

	u	come la u di cubo	humus [ùmus]

	ü	come in parure, a metà fra u e i	habitué [abitüé]




Semiconsonanti


	trascrizione fonetica	indicazioni di pronuncia	esempio

	u	come la “u” di web	hardware [àrduer]

	i	come la “i” di yoga	yiddish [ìddisc]




Consonanti


	trascrizione fonetica	indicazioni di pronuncia	esempio

	b	come la b di bacio	biberon [biberòn]

	c/ch/q	come la c di cane	camper [càmper], cognac [cognàc], camping [chèmping], blackout [blecàut], eskimo [èschimo], burqa [bùrca], équipe [echìp], sequel [sìquel], karma [càrma]

	c/ci	come la c di cena	check-in [cechìn], chip [cìp], attachment [attacmènt], joint venture [giòint vènciur]

	d	come la d di dado	dessert [dèsser]

	f	come la f di fata	film [film]

	g/gh	come la g di gatto	dribbling [drìbbling], cardigan [càrdigan], hamburger [ambùrgher], jogging [giògghing], login [loghìn], glicemia [glicemìa, come gloria]

	g/gi	come la g di giallo	joystick [giòistic], judo [giùdo], gilet [gilè], manager [mànager], budget [bàgget]

	j	come la g finale di garage	beige [bèj], bricolage [bricolàj], abat-jour [abajùr], casual [chèjual]

	l	come la l di latte	leader [lìder], geroglifico [geroglìfico come gloria]

	m	come la m di mano	mouse [màus]

	n	come la n di nonno	on line [onlàin], design [diṣàin]

	gn	come gn in gnomo	champagne [sciampàgn], piranha [piràgna], mignon [mignón]

	p	come la p di pane	party [pàrti]

	r	come la r di radio	roulotte [rulòt], rugby [ràgbi]

	s	come la s di sole	assist [àssist], sport [spòrt], sushi [sùsci], taxi [tàcsi], topless [tòples], trance [tràns]

	ṣ	come la s di rosa	baseball [bèiṣbol], grizzly [grìṣli], news [niùṣ], oversize [óversaiṣ], slogan [ṣlògan]

	sci	come sc di scemo	fiction [fìcscion], optional [òpscional], fashion [fèscion], geisha [ghèiscia], hascisc [àscisc], béchamel [besciamèl]

	t	come la t di tavolo	the [tè]

	v	come la v di voto	videogame [videoghéim], bungalow [bùngalov]

	z	come la z di zampa	cyberspazio [saiberspàzio], walzer [valzèr]

	ẓ	come la z di zero	zapping [ẓàpping], bulldozer [buldòẓer]







A-Z


 A  af-  an-  as-

 B  bi-

 C  ce-  co-  con-  cop-

 D  dis-

 E  er-

 F  fo-

 G  go-

 H

 I  in-  inf-  int-

 J

 K

 L  li-

 M  me-  mini-

 N

 O

 P  pe-  pl-  pr-  pro-

 Q

 R  ri-  rip-

 S  sc-  scor-  sen-  so-  sp-  st-  su-

 T  to-

 U

 V

 W

 X

 Y

 Z





A




a

a-

abaco

abate

abat-jour

abbacchiare

abbacchiato

abbacchio

abbaco

abbagliante

abbagliare

abbaglio

abbaiare

abbaino

abbandonare

abbandono

abbarbicarsi

abbassamento

abbassare

abbasso

abbastanza

abbattere

abbattimento

abbattuto

abbazia

abbecedario

abbellimento

abbellire

abbeverare

abbeveratoio

abbi

abbiccì

abbiente

abbietto

abbigliamento

abbigliare

abbinamento

abbinare

abbindolare

abbioccarsi

abbiocco

abbisognare

abboccamento

abboccare

abboccato

abboffarsi

abbonamento

abbonare

abbonato

abbondante

abbondanza

abbondare

abbordabile

abbordaggio

abbordare

abbottonare

abbottonato

abbottonatura

abbozzare

abbozzo

abbracciare

abbraccio

abbrancare

abbreviare

abbreviazione

abbrivo

abbronzante

abbronzare

abbronzatura

abbrustolire

abbrutire

abbuffarsi

abbuffata

abbuonare

abbuono

abdicare

abdicazione

abduttore

aberrante

aberrazione

abetaia

abete

abietto

abiezione

abigeato

abile

-abile

abilità

abilitante

abilitare

abilitazione

abissale

abisso

abitabile

abitabilità

abitacolo

abitante

abitare

abitativo

abitato

abitatore

abitazione

abito

abituale

abituare

abituato

abitudinario

abitudine

abiurare

ablativo

abluzione

abnegazione

abnorme

abolire

abolizione

abolizionismo

abominevole

abominio

aborigeno

aborrire

abortire

abortista

abortivo

aborto

abracadabra

abrasione

abrasivo

abrogare

abrogativo

abrogazione

abruzzese

ABS

abside

abstract

abulia

abulico

abusare

abusato

abusivismo

abusivo

abuso

acacia

acanto

acaro

acca

accademia

accademico

accadere

accaduto

accalappiacani

accalappiare

accalcarsi

accaldarsi

accaldato

accalorare

accalorato

accampamento

accampare

accanimento

accanirsi

accanito

accanto

accantonare

accaparramento

accaparrare

accapigliarsi

accappatoio

accapponarsi

accarezzare

accartocciare

accartocciato

accasare

accasato

accasciare

accatastare

accattivante

accattivarsi

accattonaggio

accattone

accavallare

accecare

accedere

accelerare

accelerato

acceleratore

accelerazione

accendere

accendigas

accendino

accendisigaro

accennare

accenno

accensione

accentare

accentato

accento

accentramento

accentrare

accentratore

accentuare

accentuato

accerchiamento

accerchiare

accertamento

accertare

accesi

acceso

accessibile

accessibilità

accessione

accesso

accessoriare

accessoriato

accessorio

accessoristica

accetta

accettabile

accettare

accettazione

accetto

accezione

acchiappafarfalle

acchiappamosche

acchiappare

acchito

acciaccatura

acciacco

acciaieria

acciaio

acciambellare

acciarino

accidentale

accidentato

accidente

accidenti

accidia

accidioso

accigliarsi

accigliato

accingersi

accinsi

-accio

acciocché

acciottolato

accipicchia

acciuffare

acciuga

acclamare

acclamazione

acclimatarsi

accludere

acclusi

accluso

accoccolarsi

accoccolato

accodarsi

accogliente

accoglienza

accogliere

accolgo

accolito

accollare

accollato

accolsi

accoltellare

accoltellatore

accolto

accomiatare

accomodamento

accomodante

accomodare

accompagnamento

accompagnare

accompagnatore

accomunare

acconciare

acconciatore

acconciatura

acconcio

accondiscendente

accondiscendere

accondiscesi

acconsentire

accontentare

acconto

accoppare

accoppiamento

accoppiare

accoppiata

accorato

accorciamento

accorciare

accordare

accordatore

accordatura

accordo

accorgersi

accorgimento

accorpamento

accorpare

accorrere

accorsi

accorso

accortezza

accorto

accostamento

accostare

accosto

account

accovacciarsi

accozzaglia

accrebbi

accreditare

accreditato

accredito

accrescere

accrescimento

accrescitivo

accucciarsi

accudire

acculturarsi

accumulare

accumulatore

accumulo

accuratezza

accurato

accusa

accusare

accusativo

accusato

accusatore

ace

acefalo

-aceo

acerbo

acero

acerrimo

acetato

acetico

acetiera

acetilene

acetilsalicilico

aceto

acetone

acetosella

acheo

Acheronte

acidità

acido

acidulo

acino

acme

acne

acqua

acqua-aria

acquaforte

acquagym

acquaio

acquamarina

acquapark

acquaragia

acquario

acquasantiera

acquascivolo

acquascooter

acqua-terra

acquatico

acquattarsi

acquavite

acquazzone

acquedotto

acqueo

acquerello

acquerugiola

acquiescente

acquietare

acquifero

acquirente

acquisire

acquisito

acquisizione

acquistare

acquisto

acquitrino

acquitrinoso

acquolina

acquoso

acre

acredine

acribia

acrilico

acrimonia

acritico

acro

acro-

acrobata

acrobatico

acrobazia

acrocoro

acrofobia

acronimo

acropoli

acrostico

acuire

aculeo

acume

acuminato

acustica

acustico

acutangolo

acutezza

acutizzare

acuto

ad

adagiare

adagio

adamantino

adamitico

adattamento

adattare

adattatore

adatto

addebitare

addebito

addendo

addensare

addentare

addentellato

addentrarsi

addentro

addestramento

addestrare

addetto

addì

addiaccio

addice

addietro

addio

addirittura

addirizzare

addirsi

additare

additivo

addizionale

addizionare

addizione

addobbare

addobbo

addolcire

addolorare

addolorato

addome

addomesticabile

addomesticare

addomesticato

addominale

addormentare

addormentato

addossare

addossato

addosso

addotto

addottorare

adducesti

addurre

addussi

adduttore

ade

adeguamento

adeguare

adeguato

adempiere

adempimento

adempire

adempito

adempiuto

adenoide

adepto

aderente

aderenza

aderire

adescamento

adescare

adesione

adesivo

adesso

ad hoc

ad honorem

adiacente

adibire

ad interim

adipe

adiposo

adirarsi

adirato

adire

adito

ad libitum

adocchiare

adolescente

adolescenza

adombrare

adone

adontarsi

adoperare

adorabile

adorare

adorazione

adornare

adorno

adottare

adottivo

adozione

ad personam

adrenalina

adriatico

ADSL

adulare

adulatore

adulazione

adulterare

adulterio

adultero

adulto

adunanza

adunare

adunata

adunco

aedo

aerare

aerato

aerazione

aere

aereo

aeriforme

aero-

aerobica

aerobio

aerodinamico

aerofagia

aerografo

aerolito

aeromobile

aeromodellismo

aeronauta

aeronautica

aeronautico

aeroplano

aeroporto

aerosol

aerostato

aerostazione


afa

afasia

afelio

aferesi

affabile

affabilità

affabulatore

affaccendarsi

affaccendato

affacciarsi

affamare

affamato

affannare

affannato

affanno

affannoso

affare

affarista

affascinante

affascinare

affastellare

affaticamento

affaticare

affaticato

affatto

afferente

affermare

affermativo

affermato

affermazione

afferrare

affettare

affettato

affettatrice

affettazione

affettività

affettivo

affetto

affettuosità

affettuoso

affezionarsi

affezionato

affezione

affiancare

affiatamento

affiatare

affiatato

affibbiare

affidabile

affidabilità

affidamento

affidare

affido

affievolire

affiggere

affilare

affilato

affiliare

affiliato

affinare

affinché

affine

affinità

affiochire

affiorare

affissi

affissione

affisso

affittacamere

affittare

affitto

affittuario

afflato

affliggere

afflissi

afflitto

afflizione

afflosciare

affluente

affluenza

affluire

afflusso

affogare

affogato

affollamento

affollare

affollato

affondare

affondo

affossare

affrancamento

affrancare

affrancato

affrancatrice

affrancatura

affranto

affratellare

affrescare

affresco

affrettare

affrettato

affrontare

affronto

affumicare

affumicato

affusolare

affusolato

affusto

afghano

aficionado

afide

afonia

afono

aforisma

afoso

africano

afro-

afrodisiaco

afrore

afta

after hours

agar-agar

agata

agave

agenda

agente

agenzia

agevolare

agevolazione

agevole

agganciamento

agganciare

aggancio

aggeggio

aggettivale

aggettivazione

aggettivo

aggetto

agghiacciante

agghiacciare

agghindare

-aggine

aggio

-aggio

aggiogare

aggiornamento

aggiornare

aggiornato

aggiotaggio

aggirare

aggiudicare

aggiudicazione

aggiungere

aggiunta

aggiuntivo

aggiunto

aggiustaggio

aggiustamento

aggiustare

aggiustatore

agglomerato

agglutinante

aggomitolare

aggradare

aggrapparsi

aggravamento

aggravante

aggravare

aggravio

aggraziato

aggredire

aggregare

aggregato

aggregazione

aggressione

aggressività

aggressivo

aggressore

aggrottare

aggrovigliare

aggrovigliato

agguantare

agguato

agguerrito

aghifoglia

aghiforme

agiatezza

agiato

agibile

agile

agilità

agio

agiografia

agiografico

agire

agitare

agitato

agitatore

agitazione

agli

-aglia

aglio

agnello

agnizione

agnolotto

agnosticismo

agnostico

ago

agoaspirato

agognare

agognato

à gogo

agone

agonia

agonismo

agonistico

agonizzare

agopuntura

agorà

agorafobia

agosto

agraria

agrario

agreste

agri-

agricolo

agricoltore

agricoltura

agrifoglio

agrimensore

agriturismo

agro

agro-

agroalimentare

agrodolce

agronomo

agrume

agrumeto

aguglia

aguzzare

aguzzino

aguzzo

ah

ahi

ahimè

ai

aia

aids

aikido

aio

-aio

-aiolo

airbag

airbus

airone

aitante

aiuola

aiutante

aiutare

aiuto

aizzare

al

ala

alabarda

alabardiere

alabastro

alacre

alacrità

alaggio

alamaro

alambicco

alano

à la page

alare

a latere

alato

alba

albagia

albanese

albatro

albeggiare

alberata

alberato

alberatura

albergare

albergatore

alberghiero

albergo

albero

albicocca

albicocco

albino

albo

albore

album

albume

albumina

alcalino

alcaloide

alce

alchechengi

alchermes

alchimia

alchimista

alcol

alcolemico

alcolico

alcolismo

alcolista

alcolizzato

alcool

alcova

alcunché

alcuno

aldilà

alé

-ale

alea

aleatico

aleatorio

aleggiare

alesare

alettone

alfa

alfabetico

alfabetismo

alfabetizzare

alfabeto

alfanumerico

alfiere

alfine

alga

algebra

algebrico

-algia

algido

algoritmo

aliante

alias

alibi

alice

alienabile

alienare

alienato

alienazione

alieno

alimentare

alimentatore

alimentazione

alimento

aliquota

aliscafo

aliseo

alitare

alito

alitosi

alla

allacciamento

allacciare

allacciatura

allagamento

allagare

allampanato

allappare

allargamento

allargare

allarmante

allarmare

allarmato

allarme

allarmismo

allarmista

allato

allattamento

allattare

alle

alleanza

allearsi

alleato

allegare

allegato

alleggerimento

alleggerire

allegoria

allegorico

allegrezza

allegria

allegro

alleluia

allenamento

allenare

allenatore

allentare

allergene

allergia

allergico

allerta

allertare

allestimento

allestire

allettante

allettare

allettato

allevamento

allevare

allevatore

alleviare

allibire

allibito

allibratore

allietare

allievo

alligatore

allignare

all inclusive

allineamento

allineare

allineato

allitterazione

allo

allô

allo-

allocare

allocco

allocuzione

allodola

alloggiamento

alloggiare

alloggio

allontanamento

allontanare

allopatia

allora

allorché

alloro

allorquando

allotropo

alluce

allucinante

allucinare

allucinato

allucinazione

allucinogeno

alludere

allume

alluminio

allunaggio

allungamento

allungare

allungo

allusi

allusione

allusivo

alluso

alluvionale

alluvionato

alluvione

alma

almanaccare

almanacco

almeno

aloe

alogeno

alone

alopecia

alpaca

alpe

alpeggio

alpestre

alpinismo

alpinista

alpinistico

alpino

alquanto

alt

altalena

altalenante

altare

altarino

alterabile

alterare

alterativo

alterato

alterazione

alterco

alter ego

alterigia

alternanza

alternare

alternativa

alternativo

alternato

alternatore

alterno

altero

altezza

altezzoso

alticcio

altimetrico

altipiano

altisonante

altitudine

alto

altoatesino

altoforno

altolocato

altoparlante

altopiano

altorilievo

altresì

altrettanto

altri

altrimenti

altro

altroché

altronde

altrove

altrui

altruismo

altruista

altura

alunno

alveare

alveo

alveolo

alzabandiera

alzacristalli

alzare

alzata

alzatore

Alzheimer

AM

amabile

amabilità

amaca

amalgama

amalgamare

amanita

amante

amanuense

amaranto

amare

amareggiare

amareggiato

amarena

amaretto

amarezza

amaro

amarognolo

amato

amatore

amatoriale

amazzone

ambaradan

ambasciata

ambasciatore

ambedue

ambi-

ambidestro

ambientale

ambientalismo

ambientalista

ambientamento

ambientare

ambientazione

ambiente

ambigenere

ambiguità

ambiguo

ambire

ambito

ambivalente

ambivalenza

ambizione

ambizioso

ambo

ambra

ambrato

ambrosia

ambrosiano

ambulacro

ambulante

ambulanza

ambulatoriale

ambulatorio

ameba

amen

amenità

ameno

americanata

americano

amerindio

ametista

amfetamina

amianto

amichevole

amicizia

amico

amido

aminoacido

amletico

ammaccare

ammaccatura

ammaestramento

ammaestrare

ammainabandiera

ammainare

ammalarsi

ammalato

ammaliare

ammanco

ammanettare

ammanicato

ammannire

ammansire

ammantare

ammaraggio

ammarare

ammassare

ammasso

ammattire

ammattonato

ammazzare

ammenda

ammennicolo

ammesso

ammettere

ammezzato

ammiccare

amministrare

amministrativo

amministratore

amministrazione

amminoacido

ammirabile

ammiraglia

ammiraglio

ammirare

ammiratore

ammirazione

ammirevole

ammisi

ammissibile

ammissione

ammobiliare

ammobiliato

ammodernare

ammodo

ammogliare

ammollare

ammollo

ammoniaca

ammonimento

ammonire

ammonizione

ammontare

ammonticchiare

ammorbare

ammorbidente

ammorbidire

ammortamento

ammortare

ammortizzamento

ammortizzare

ammortizzatore

ammosciare

ammucchiare

ammuffire

ammuffito

ammutinamento

ammutinarsi

ammutinato

ammutolire

amnesia

amniocentesi

amniotico

amnistia

amnistiare

amo

amorale

amore

amoreggiare

amorevole

amorevolezza

amorfo

amorino

amoroso

amovibile

ampere

Ampex

ampiezza

ampio

amplesso

ampliamento

ampliare

amplificare

amplificatore

amplificazione

amplissimo

ampolla

ampolloso

amputare

amputazione

amuleto


an-

ana-

anabbagliante

anabolizzante

anacardio

anacoluto

anaconda

anacoreta

anacronistico

anaerobio

anafilattico

anafora

anagrafe

anagrafico

anagramma

anagrammare

analcolico

analfabeta

analfabetismo

analgesico

analisi

analista

analitico

analizzare

anallergico

analogia

analogico

analogo

anamnesi

ananas

anarchia

anarchico

anastatico

anatema

anatomia

anatomico

anatra

anca

ancella

ancestrale

anche

ancheggiare

anchilosato

ancia

ancora

ancoraggio

ancorare

ancorato

ancorché

andamento

andare

andata

andatura

andazzo

andiamo

andicappato

andirivieni

andito

andrai

andro-

androgino

androide

androne

aneddoto

anelare

anelito

anello

anemia

anemico

anemo-

anemometro

anemone

anestesia

anestesista

anestetico

anestetizzare

aneto

aneurisma

anfetamina

anfi-

anfibio

anfiteatro

anfitrione

anfora

anfratto

angariare

angelico

angelo

Angelus

angheria

angina

angiologia

angioma

angioplastica

angiporto

anglicano

anglicismo

anglo-

anglosassone

angolare

angolazione

angoliera

angolo

angora

angoscia

angosciante

angosciare

angosciato

angoscioso

angostura

anguilla

anguria

angustia

angustiare

angustiato

angusto

anice

anidride

anilina

anima

animale

animalesco

animalista

animare

animato

animatore

animazione

anime

animismo

animo

animosità

animoso

anione

anitra

annacquare

annacquato

annaffiare

annaffiatoio

annali

annaspare

annata

annebbiare

annebbiato

annegare

annerire

annessi

annessione

annesso

annettere

annichilire

annidarsi

annientamento

annientare

anniversario

anno

annodare

annoiare

annonario

annoso

annotare

annotazione

annottare

annoverare

annuale

annualità

annuario

annuire

annullamento

annullare

annullo

annunciare

annunciatore

annunciazione

annuncio

annunziare

annuo

annusare

annuvolarsi

ano

anodo

anofele

anomalia

anomalo

anonima

anonimato

anonimo

anoressia

anoressico

anormale

anormalità

ansa

ansante

ansare

ansia

ansietà

ansimare

ansiolitico

ansioso

anta

antagonismo

antagonista

antartico

ante-

-ante

antecedente

antefatto

anteguerra

ante litteram

antelucano

antenato

antenna

anteponessi

anteporre

anteposi

anteprima

anteriore

antesignano

anti-

antiaderente

antiaerea

antiaereo

antiallergico

antiatomico

antibagno

antibatterico

antibiotico

anticaglia

anticalcare

anticamera

anticarro

antichità

anticiclone

anticipare

anticipato

anticipazione

anticipo

anticlericale

antico

anticoncezionale

anticonformista

anticorpo

anticostituzionale

anticrittogamico

antidemocratico

antidiluviano

antidolorifico

antidoping

antidoto

antieconomico

antiestetico

antieuropeismo

antieuropeista

antifascismo

antifascista

antifona

antifrasi

antifurto

antigelo

antigene

antiglobal

antiglobalizzazione

antilope

antimacchia

antimafia

antimeridiano

antimilitarismo

antincendio

antinebbia

antineve

antinevralgico

antinfiammatorio

antinfluenzale

antinomia

antinucleare

antiorario

antiossidante

antipanico

antiparassitario

antiparticolato

antipasto

antipatia

antipatico

antipiretico

antiplacca

antipodi

antipolio

antipolitica

antiproibizionismo

antipulci

antiquariato

antiquario

antiquato

antirapina

antiruggine

antirughe

antiscivolo

antisemita

antisemitismo

antisettico

antisismico

antisociale

antispam

antistaminico

antistante

antitaccheggio

antitesi

antitetanica

antitetanico

antitetico

antitrust

antitumorale

antiuomo

antivigilia

antivirus

antizanzara

antologia

antonimo

antonomasia

antrace

antracite

antro

antropizzato

antropizzazione

antropo-

-antropo

antropofago

antropologia

antropologo

antropomorfo

antroposfera

anulare

-anza

anzi

anzianità

anziano

anziché

anzidetto

anzitempo

anzitutto

aorta

apache

apartheid

apartitico

apatia

apatico

ape

Ape

apericena

aperitivo

aperto

apertura

apice

apicoltore

apicoltura

aplomb

apnea

apo-

apocalisse

apocalittico

apocope

apocrifo

apodittico

apogeo

apolide

apolitico

apollineo

apollo

apologetico

apologia

apologo

apoplettico

apostata

a posteriori

apostolato

apostolico

apostolo

apostrofare

apostrofo

apotema

apoteosi

apotropaico

app

appagamento

appagare

appagato

appaia

appaiare

appaio

appallottolare

appaltare

appalto

appannaggio

appannare

appannato

apparato

apparecchiare

apparecchiato

apparecchiatura

apparecchio

apparentamento

apparentarsi

apparente

apparenza

apparire

appariscente

apparizione

apparso

appartamento

appartarsi

appartato

appartenente

appartenenza

appartenere

appartengo

apparvi

appassionante

appassionare

appassionato

appassire

appassito

appellarsi

appellativo

appello

appena

appendere

appendiabiti

appendice

appendicite

appenninico

appesantire

appesi

appeso

appestare

appestato

appetibile

appetito

appetitoso

appezzamento

appianare

appiattire

appiccare

appiccicare

appiccicaticcio

appiccicoso

appiedato

appieno

appigliarsi

appiglio

appiombo

appioppare

appisolarsi

applaudire

applauso

applicare

applicato

applicazione

applique

appoggiare

appoggio

appollaiarsi

apponessi

apporre

apportare

apporto

apposi

apposito

apposizione

apposta

appostamento

appostarsi

apposto

apprendere

apprendimento

apprendista

apprendistato

apprensione

apprensivo

appresi

appresso

apprestare

appretto

apprezzabile

apprezzamento

apprezzare

approccio

approdare

approdo

approfittare

approfondimento

approfondire

approntare

appropinquarsi

appropriarsi

appropriato

appropriazione

approssimarsi

approssimativo

approssimazione

approvare

approvazione

approvvigionamento

approvvigionare

appuntamento

appuntare

appuntato

appuntire

appuntito

appunto

appurare

apribottiglie

aprile

a priori

apripista

apriporta

aprire

apriscatole

apro

a puntino

aquagym

aquaplaning

aquila

aquilino

aquilone

aquilotto

ara

arabescare

arabescato

arabesco

arabico

arabo

arachide

aracnide

aracnofobia

aragosta

araldica

araldo

aranceto

arancia

aranciata

arancio

arancione

arare

aratro

aratura

arazzo

arbitraggio

arbitrale

arbitrare

arbitrario

arbitrato

arbitrio

arbitro

arboreo

arboricolo

arboscello

arbusto

arca

-arca

arcaico

arcaismo

arcangelo

arcano

arcata

archeo-

archeologia

archeologico

archeologo

archetipo

archetto

-archia

archibugio

architettare

architetto

architettonico

architettura

architrave

archiviare

archivio

archivista

arci-

arciere

arcigno

arcinoto

arcione

arcipelago

arciprete

arcivescovo

arco

arcobaleno

arcolaio

arcoscenico

arcuare

arcuato

ardente

ardere

ardesia

ardimento

ardimentoso

ardire

ardito

ardo

ardore

arduo

area

arena

arenarsi

arenile

areogramma

aretino

argano

argentato

argenteo

argenteria

argentino

argento

argilla

argilloso

arginare

argine

argomentare

argomentativo

argomentazione

argomento

argonauta

arguire

arguto

arguzia

aria

aria-acqua

aria-aria

ariano

aria-terra

aridità

arido

arieggiare

arieggiato

ariete

aringa

-ario

arioso

arista

aristocratico

aristocrazia

aritmetica

aritmetico

aritmia

arlecchino

arma

armadillo

armadio

armaiolo

armamentario

armamento

armare

armata

armato

armatore

armatura

armeggiare

armeno

armento

armeria

armigero

armistizio

armonia

armonica

armonico

armonioso

armonium

armonizzare

arnese

arnia

arnica

aroma

aromaterapia

aromatico

aromatizzare

aromatizzato

arpa

arpeggio

arpia

arpionare

arpione

arrabattarsi

arrabbiarsi

arrabbiato

arrabbiatura

arraffare

arrampicarsi

arrampicata

arrampicatore

arrancare

arrangiamento

arrangiare

arrangiatore

arrapato

arrecare

arredamento

arredare

arredatore

arredo

arrembaggio

arrendersi

arrendevole

arresi

arrestare

arresto

arretrare

arretratezza

arretrato

arricchimento

arricchire

arricchito

arricciare

arricciato

arricciatura

arricciolare

arridere

arringa

arringare

arrischiare

arrischiato

arrisi

arrivare

arrivato

arrivederci

arrivederla

arrivismo

arrivista

arrivo

arroccarsi

arrogante

arroganza

arrossamento

arrossare

arrossato

arrossire

arrostire

arrosto

arrotare

arrotino

arrotolare

arrotondamento

arrotondare

arrovellarsi

arroventare

arroventato

arruffare

arruffato

arruffianarsi

arrugginire

arrugginito

arruolamento

arruolare

arsenale

arsenico

arsi

arso

arsura

arte

artefatto

artefice

artemisia

arteria

arteriosclerosi

arteriosclerotico

arterioso

artesiano

artico

articolare

articolato

articolazione

articolista

articolo

artificiale

artificiere

artificio

artificioso

artigianale

artigianato

artigiano

artigliere

artiglieria

artiglio

artista

artistico

arto

artrite

artritico

artropode

artroscopia

artrosi

arzigogolare

arzigogolato

arzillo


asbestosi

ascella

ascendente

ascendenza

ascendere

ascensionale

ascensione

ascensore

ascesa

ascesi

ascesso

asceta

ascetico

ascia

ascissa

asciugacapelli

asciugamano

asciugare

asciugatrice

asciugatutto

asciutto

ascoltare

ascoltatore

ascolto

ascorbico

ascrissi

ascrivere

asepsi

asessuato

asettico

asfaltare

asfalto

asfissia

asfissiante

asfissiare

asfittico

asiatico

asilo

asimmetria

asimmetrico

asincrono

asindeto

asinino

asino

ASL

asma

asmatico

asociale

asola

asparago

aspergere

asperità

asperrimo

aspersi

aspersorio

aspettare

aspettativa

aspetto

aspide

aspirante

aspirapolvere

aspirare

aspiratore

aspirazione

Aspirina

asportabile

asportare

asportazione

asporto

asprezza

asprigno

aspro

assaggiare

assaggio

assai

assalga

assalire

assalitore

assaltare

assalto

assaporare

assassinare

assassinio

assassino

assatanato

asse

assecondare

assediare

assediato

assedio

assegnamento

assegnare

assegnazione

assegno

assemblaggio

assemblare

assemblea

assembramento

assembrarsi

assennato

assenso

assentarsi

assente

assenteismo

assenteista

assentire

assenza

assenzio

asserire

asserragliare

assertività

assertivo

assertore

asservire

asserzione

assessorato

assessore

assestamento

assestare

assetato

assetto

assiale

assicurare

assicurativo

assicurato

assicuratore

assicurazione

assideramento

assiderare

assiderato

assiduità

assiduo

assieme

assiepare

assillante

assillare

assillo

assimilabile

assimilare

assimilazione

assioma

assiomatico

assise

assist

assistente

assistenza

assistenziale

assistenzialismo

assistere

assistito

assito

asso

associare

associativo

associazione

assodare

assoggettare

assolato

assoldare

assolo

assolsi

assolto

assolutismo

assolutista

assoluto

assolutorio

assoluzione

assolvere

assomigliare

assommare

assonanza

assonnato

assopimento

assopirsi

assorbente

assorbimento

assorbire

assordante

assordare

assortimento

assortito

assorto

assottigliare

assuefaccia

assuefare

assuefatto

assuefazione

assuefò

assumere

assunsi

assunto

assunzione

assurdità

assurdo

assurgere

assursi

asta

astante

astanteria

astemio

astenersi

astenga

astenia

astenni

astensione

astensionismo

astenuto

asterisco

asteroide

asterrei

astice

astieni

astigmatismo

astinenza

astio

astioso

astraessi

astragalo

astragga

astrakan

astrale

astrarre

astrassi

astratto

astrazione

astringente

astro

astro-

-astro

astrofisica

astrolabio

astrologia

astrologo

astronauta

astronautica

astronave

astronomia

astronomico

astronomo

astruso

astuccio

astuto

astuzia

at

atalantino

atarassia

atavico

ateismo

atelier

ateneo

ateo

atipico

atlante

atlantico

atleta

atletica

atletico

atmosfera

atmosferico

atollo

atomica

atomico

atomo

atonale

atono

atossico

atrio

atroce

atrocità

atrofia

atrofizzato

attaccabottoni

attaccabrighe

attaccamento

attaccante

attaccapanni

attaccare

attaccaticcio

attaccato

attaccatura

attaccatutto

attacchinare

attacchino

attacco

attagliarsi

attanagliare

attardarsi

attecchire

atteggiamento

atteggiare

attempato

attendarsi

attendente

attendere

attendibile

attendibilità

attenere

attenga

attentare

attentato

attentatore

attenti

attento

attenuante

attenuare

attenuazione

attenuto

attenzionare

attenzione

atterraggio

atterrai

atterramento

atterrare

atterrei

atterrire

atterrito

atterrò

attesa

attesi

attestare

attestato

attestazione

attico

attieni

attiguo

attillato

attimo

attinente

attinenza

attingere

attinsi

attirare

attitudine

attivabile

attivare

attivazione

attivista

attività

attivo

attizzare

attizzatoio

atto

attonito

attorcigliare

attore

attorniare

attorno

attraccare

attracco

attraente

attraessi

attrarre

attrassi

attrattiva

attratto

attraversamento

attraversare

attraverso

attrazione

attrezzare

attrezzatura

attrezzista

attrezzo

attribuire

attributivo

attributo

attribuzione

attrito

attuabile

attuale

attualità

attuare

attuazione

attutire

audace

audacia

audience

audio

audio-

audioguida

audioleso

audiolibro

audiovisivo

auditel

auditorio

auditorium

audizione

auge

augurale

augurare

augurio

augusto

aula

aulico

aumentare

aumento

aureo

aureola

auricolare

aurifero

auriga

aurora

auscultare

ausiliare

ausiliario

ausilio

auspicabile

auspicare

auspicato

auspicio

austerità

austero

australe

austriaco

autarchia

aut aut

autenticare

autenticità

autentico

authority

autismo

autista

autistico

auto

auto-

autoadesivo

autoambulanza

autoarticolato

autobiografia

autobiografico

autoblindo

autobloccante

autoblù

autobomba

autobotte

autobus

autocarro

autocertificazione

autocisterna

autoclave

autocommiserazione

autocompiacimento

autoconsumo

autocontrollo

autocritica

autoctono

autodidatta

autodifesa

autodromo

autoferrotranviere

autofficina

autogestione

autogol

autografo

Autogrill

autoimmune

autolavaggio

autolesionismo

autolettiga

autolinea

automa

automatico

automatismo

automatizzare

automazione

automedicazione

automercato

automezzo

automobile

automobilismo

automobilista

automobilistico

automotrice

automunito

autonoleggio

autonomia

autonomismo

autonomo

autopalpazione

autopompa

autopsia

autoradio

autore

autoreggente

autorete

autorevole

autoricambio

autoricaricabile

autorimessa

autorità

autoritario

autoritarismo

autoritratto

autorizzare

autorizzazione

autoscatto

autoscontro

autoscuola

autostazione

autostima

autostop

autostoppista

autostrada

autostradale

autosufficiente

autosuggestione

autotrasporto

autotreno

autovalutazione

autoveicolo

Autovelox

autovettura

autunnale

autunno

avallare

avallo

avambraccio

avamposto

avana

avance

avanguardia

avannotto

avanscoperta

avanti

avantreno

avanzamento

avanzare

avanzata

avanzato

avanzo

avaria

avariare

avariato

avarizia

avaro

avatar

avemaria

avemmo

avena

avendo

avere

avesse

avi-

aviaria

aviatore

aviazione

avicoltore

avicoltura

avidità

avido

aviere

avio-

aviogetto

avo

avocado

avorio

avrà

avulso

avuto

avvalersi

avvallamento

avvalorare

avvalsi

avvampare

avvantaggiare

avvantaggiato

avvedersi

avvedutezza

avveduto

avvelenamento

avvelenare

avvelenato

avvenente

avvenenza

avvenga

avvenimento

avvenire

avveniristico

avvenne

avventarsi

avventatezza

avventato

avventizio

avvento

avventore

avventura

avventurarsi

avventuriero

avventuroso

avvenuto

avverarsi

avverbiale

avverbio

avverrà

avversare

avversario

avversativo

avversione

avversità

avverso

avvertenza

avvertimento

avvertire

avvezzare

avvezzo

avviamento

avviare

avviato

avvicendamento

avvicendare

avvicinamento

avvicinare

avvidi

avviene

avvilente

avvilimento

avvilire

avvilito

avviluppare

avvinazzato

avvincente

avvincere

avvinghiare

avvinsi

avvinto

avvio

avvisaglia

avvisare

avviso

avvistamento

avvistare

avvitare

avvizzire

avvocato

avvolgere

avvolgibile

avvolgimento

avvolsi

avvoltoio

ayatollah

Ayurveda

azalea

azienda

aziendale

aziendalismo

azimo

azionare

azionario

azione

azionista

azoto

azteco

azzannare

azzardare

azzardato

azzardo

azzeccare

azzeccato

azzerare

azzimato

azzimo

azzittire

azzoppare

azzuffarsi

azzurro

azzurrognolo
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t

tabaccaio

tabaccheria

tabacco

tabagismo

Tabasco

tabella

tabellina

tabellone

tabernacolo

tablet

tabloid

taboulé

tabù

tabula rasa

tabulare

tabulato

tabulé

TAC

tacca

taccagno

taccheggiare

taccheggiatore

taccheggio

tacchino

taccia

tacciare

taccio

tacco

taccuino

tacere

tachi-

tachicardia

tachimetro

taci

tacitare

tacito

taciturno

taciuto

tackle

taco

tacqui

TACS

taekwondo

tafano

tafferuglio

tag

taggare

tagiko

taglia

tagliacarte

tagliaerba

tagliafuoco

taglialegna

tagliando

tagliare

tagliatella

tagliato

taglieggiare

taglieggiatore

tagliente

tagliere

taglierina

taglio

tagliola

taglione

tagliuzzare

tai chi chuan

taiga

tai ji quan

tailleur

takeaway

talamo

talare

talassemia

talasso-

talassoterapia

talco

tale

talea

talebano

taleggio

talento

talent scout

talent show

taliban

talismano

talk show

tallero

tallonare

talloncino

tallone

talmente

Talmud

talora

talpa

taluni

talvolta

tamarindo

tamarro

tamburellare

tamburello

tamburino

tamburo

tamerice

tamil

Tampax

tampinare

tamponamento

tamponare

tampone

tam-tam

tana

tandem

tanfo

tanga

tangente

tangentopoli

tangenziale

tanghero

tangibile

tango

tangram

tanica

tank

tannino

tanto

tantra

tao

taoismo

tape

tapino

tapioca

tapiro

tapis roulant

tappa

tappabuchi

tappare

tapparella

tappetino

tappeto

tappezzare

tappezzeria

tappezziere

tappo

TAR

tara

tarallo

taralluccio

tarantella

tarantola

tarare

tarato

tarchiato

tardare

tardi

tardivo

tardo

tardona

targa

targato

target

tariffa

tariffario

tariffazione

tarlato

tarlo

tarma

tarmato

tarmicida

taroccare

taroccato

tarocco

tarpare

tarso

tartagliare

tartan

tartaro

tartaruga

tartassare

tartina

tartufo

tasca

tascabile

tascapane

taschino

task force

tassa

tassametro

tassare

tassativo

tassazione

tassello

tassì

tassista

tasso

tassonomia

tastare

tastiera

tastierino

tastierista

tasto

tata

tatami

tattica

tatticismo

tattico

tattile

tatto

tattoo

tatuaggio

tatuare

taumaturgico

taumaturgo

taurino

tauromachia

TAV

taverna

tavola

tavolata

tavolato

tavoletta

tavoliere

tavolino

tavolo

tavolozza

taxi

taxista

taylorismo

tazebao

tazza

tazzina

tbc

te

tè

team

teatino

teatrale

teatrante

teatrino

teatro

teca

-teca

Technicolor

techno

techno-music

-tecnia

tecnica

tecnicismo

tecnico

tecnigrafo

tecno-

tecnocrate

tecnocrazia

tecnologia

tecnologico

tedesco

tediare

tedio

tedoforo

teenager

tee-shirt

Teflon

tegame

teglia

tegola

tegumento

teiera

tek

tela

telaio

tele

tele-

teleabbonato

teleallarme

telecabina

telecamera

telecomandato

telecomando

telecomunicazione

teleconferenza

telecronaca

telecronista

teledidattica

teledipendente

teleferica

telefilm

telefonare

telefonata

telefonia

telefonico

telefonino

telefono

telegenico

telegiornale

telegrafare

telegrafico

telegrafo

telegramma

teleguida

telelavoro

telemarketing

telematica

telematico

telenovela

teleobiettivo

Telepass

telepatia

telepatico

telepromozione

telequiz

telerilevamento

teleriscaldamento

teleschermo

telescopio

telescrivente

teleselezione

telesoccorso

telespettatore

teletext

teletrasmesso

teletrasmettere

teletrasmisi

teletrasporto

televendita

televideo

televisione

televisivo

televisore

televoto

telex

tellina

tellurico

telo

telonato

telone

tema

tematica

temei

temerario

temere

temetti

temibile

tempera

temperamatite

temperamento

temperanza

temperare

temperato

temperatura

temperino

tempesta

tempestare

tempestivo

tempestoso

tempia

tempio

tempismo

tempistica

templare

templi

tempo

temporale

temporaneo

temporeggiare

temporizzare

temporizzatore

tempra

temprare

temuto

tenace

tenacia

tenaglia

tenda

tendaggio

tendenza

tendenziale

tendenzioso

tendere

tendina

tendine

tendinite

tendone

tendopoli

tenebra

tenebroso

tenente

tenere

tenerezza

tenero

tenete

tenia

teniamo

tennis

tennista

tenore

tensioattivo

tensione

tensostruttura

tentacolare

tentacolo

tentare

tentativo

tentatore

tentazione

tentennare

tentoni

tenue

tenuta

tenutario

tenuto

tenzone

teo-

teocon

teocrazia

teodem

teologia

teorema

teoria

teorico

teorizzare

tepore

teppa

teppismo

teppista

tequila

terapeuta

terapeutico

terapia

terga

tergere

tergicristallo

tergilunotto

tergiversare

tergo

termale

terme

-termia

termico

-termico

terminal

terminale

terminare

terminazione

termine

terminologia

termite

termo

termo-

-termo

termoadesivo

termoconvettore

termocoperta

termodinamica

termoforo

termometro

termonucleare

termoregolatore

termos

termosifone

termostato

termovalorizzatore

termoventilatore

terna

ternario

terno

terra

terra-aria

terracotta

terraferma

terraglia

terrai

terranova

terrapieno

terra-terra

terrazza

terrazzamento

terrazzo

terrei

terremotato

terremoto

terreno

terreo

terresti

terrestre

terribile

terriccio

terrier

terrificante

territoriale

territorio

terrò

terrone

terrore

terrorismo

terrorista

terrorizzare

terroso

tersi

terso

terzetto

terziario

terziarizzare

terziarizzazione

terzina

terzino

terzo

terzogenito

terzomondismo

terzultimo

tesa

tesaurizzare

teschio

tesi

tesina

teso

tesoreria

tesoriere

tesoro

tessera

tesserare

tessere

tessile

tessitura

tessuto

test

testa

testa-coda

testamento

testardaggine

testardo

testare

testata

teste

tester

testicolo

testiera

testimone

testimonial

testimonianza

testimoniare

testina

testo

testone

testosterone

testuale

testuggine

tetano

tête-à-tête

tetra-

tetraedro

tetraplegico

tetro

tetta

tettarella

tetto

tettoia

tettonica

tettuccio

teutonico

TFR

thai

thailandese

the

thermos

thread

thriller

thrilling

ti

tiara

tiberino

tibia

tiburtino

tic

ticchettare

ticchettio

ticchio

ticket

tiè

tie-break

tiene

tiepido

tifare

tifo

tifone

tifoseria

tifoso

tight

tigì

tiglio

tigna

tignoso

tigrato

tigre

tiki taka

tilt

timballo

timbrare

timbro

time lock

time out

timer

timidezza

timido

timo

timone

timorato

timore

timoroso

timpano

tinca

tinello

tingere

tino

tinozza

tinsi

tinta

tintarella

tinteggiare

tintinnare

tinto

tintoria

tintura

tipico

tipo

-tipo

tipografia

tipografo

tipolitografia

tipologia

tip tap

tir

tirabaci

tiraggio

tiramisù

tiranneggiare

tirannia

tirannicidio

tirannico

tirannide

tiranno

tirannosauro

tirante

tirapiedi

tirare

tirassegno

tirata

tiratardi

tiratore

tiratura

tirchieria

tirchio

tiritera

tiro

tirocinio

tiroide

tirrenico

tisana

tisaniera

tisi

tisico

titanico

titano

titillare

titolare

titolato

titolo

titubante

titubare

tivù

tizio

tizzone


toast

toboga

toc

toccante

toccare

toccasana

tocco

toeletta

toffee

toga

togliere

toilette

tolda

tolga

tollerante

tolleranza

tollerare

tolsi

tomaia

tomba

tombino

tombola

tomino

tomo

tomo-

tomografia

tomtom

Tom Tom

tonaca

tonale

tonalità

tonante

tondeggiante

tondo

toner

tonfo

-tonia

tonico

tonificare

tonnara

tonneau

tonnellaggio

tonnellata

tonno

tono

tonsilla

tonsillite

tonsura

tonto

tontolone

top

topaia

topazio

top gun

topica

topicida

topinambur

topless

top manager

top model

topo

topo-

topografia

topologia

toponimo

toponomastica

topos

toppa

toppare

top secret

top ten

torace

Torah

torba

torbido

torca

torcere

torchiare

torchio

torcia

torcicollo

torcitura

torco

tordo

-tore

torero

torinista

torma

tormenta

tormentare

tormento

tormentone

tormentoso

tornaconto

tornado

tornante

tornare

tornasole

tornata

tornello

torneo

tornio

tornire

tornito

torno

toro

torpediniera

torpido

torpore

torre

torrefazione

torreggiare

torrente

torrenziale

torretta

torrido

torrione

torrone

torsi

torsione

torso

torsolo

torta

tortellino

tortiglione

tortino

torto

tortora

tortuoso

tortura

torturare

torvo

tory

tosaerba

tosare

tosatura

toscano

tosse

tossicità

tossico

tossicodipendente

tossicodipendenza

tossicologo

tossicomane

tossicomania

tossina

tossire

tostapane

tostare

tosto

tot

totale

totalità

totalitario

totalitarismo

totalizzare

totalizzatore

totano

totem

Totip

toto-

totocalcio

totogol

totonero

totoscommesse

touch

touchpad

touch screen

toupet

tour

tour de force

tournée

tour operator

tout court

tovaglia

tovagliolo

tozzo

tra

tra-

traballante

traballare

trabiccolo

traboccare

trabocchetto

tracagnotto

tracannare

traccia

tracciabilità

tracciante

tracciare

tracciato

trachea

tracheite

tracheotomia

tracimare

tracolla

tracollo

tracotante

tracotanza

trade mark

trade union

tradimento

tradire

traditore

tradizionale

tradizionalista

tradizione

tradotta

tradotto

tradurre

tradussi

traduttore

traduzione

trae

trafelato

trafficante

trafficare

trafficato

traffico

trafficone

trafiggere

trafila

trafilare

trafiletto

trafissi

traforare

traforo

trafugare

tragedia

tragga

traghettare

traghetto

tragico

tragicomico

tragitto

traguardo

trai

traiettoria

trailer

trainante

trainare

trainer

training

traino

tralasciare

tralcio

traliccio

tralice

tralignare

tram

trama

tramandare

tramare

trambusto

tramezzino

tramezzo

tramite

tramontana

tramontare

tramonto

tramortire

trampoliere

trampolino

trampolo

tramutare

trance

tranche

trancia

tranciare

trancio

tranello

trangugiare

tranne

tranquillante

tranquillità

tranquillizzare

tranquillo

trans

trans-

transalpino

transatlantico

transatto

transazione

transcodificare

transcontinentale

transenna

transessuale

transfer

transfert

Transformer

transfuga

transgender

transgenico

transigere

transistor

transitabile

transitare

transitivo

transito

transitorio

transizione

transumanza

tran tran

tranvai

tranviario

tranviere

trapanare

trapano

trapassare

trapassato

trapasso

trapelare

trapezio

trapezista

trapiantare

trapiantato

trapianto

trappola

trapunta

trarre

tras-

trasalire

trasandato

trasbordare

trascendentale

trascendente

trascendere

trascesi

trascinare

trascinatore

trascolorare

trascorrere

trascorresti

trascorso

trascrissi

trascrivere

trascrizione

trascurabile

trascurare

trascuratezza

trascurato

trasecolare

trasferimento

trasferire

trasferta

trasfigurare

trasfondere

trasformare

trasformatore

trasformazione

trasformismo

trasfusi

trasfusione

trasfuso

trasgredire

trasgressione

trasgressivo

trasgressore

trash

traslato

traslitterare

traslocare

trasloco

trasmesso

trasmettere

trasmettitore

trasmigrazione

trasmisi

trasmissione

trasmittente

trasognato

traspaia

trasparente

trasparenza

traspari

trasparire

traspirante

traspirare

traspirazione

trasportare

trasportatore

trasportino

trasporto

trasposizione

trassi

trastullare

trastullo

trasudare

trasversale

trasvolare

tratta

trattabile

trattamento

trattare

trattativa

trattato

tratteggiare

tratteggio

trattenere

trattenga

trattenimento

trattenni

trattenuta

tratterrai

trattino

tratto

trattore

trattoria

trauma

traumatico

traumatizzare

travagliato

travaglio

travalicare

travasare

trave

traveggole

travellers' cheque

traversa

traversare

traversata

traversia

traversina

traverso

traversone

travertino

travestimento

travestire

travestito

traviare

travisare

travolgente

travolgere

travolsi

trazione

tre

trebbiare

trebbiatrice

trebbiatura

trebisonda

treccia

trecento

tredicesima

tredicesimo

tredici

tregua

trekking

tremante

tremare

tremarella

tremendo

trementina

tremito

tremolante

tremore

trench

trend

trendy

treno

trenta

trentino

trepidante

trepidare

treppiede

trequartista

tresca

trespolo

tressette

tri-

triade

trial

triangolare

triangolazione

triangolo

tribale

tribolare

tribù

tribuna

tribunale

tribuno

tributare

tributario

tributo

-trice

tricheco

triciclo

tricipite

triclinio

trico-

tricologia

tricolore

tridente

tridentino

tridimensionale

Trielina

triennale

triennio

trifoglio

trifolato

trigemino

triglia

trigliceride

trigonometria

trillare

trillo

trilocale

trilogia

trimestrale

trimestre

trimurti

trina

trincare

trincea

trincerare

trinciare

trinità

trio

trionfale

trionfalistico

trionfante

trionfare

trionfo

trip

tripartito

tripartizione

tripletta

triplicare

triplice

triplo

tripode

trippa

tripudio

trireme

tris

trisavolo

trisomia

triste

tristezza

tristo

tritacarne

tritare

tritarifiuti

tritatutto

tritolo

tritone

trittico

trittongo

triturare

triunvirato

triunviro

trivella

trivellare

triviale

trivio

trofeo

-trofia

troglodita

trogolo

troia

troiano

troll

trollare

trolley

tromba

trombare

trombettiere

trombo

trombone

trombosi

trompe-l'oeil

troncamento

troncare

tronchese

tronco

troncone

troneggiare

tronfio

tronista

trono

-tropia

tropicale

tropicalizzazione

tropico

troposfera

troppo

trota

trottare

trottatore

trotterellare

trotto

trottola

troupe

trousse

trovare

trovarobe

trovata

trovatello

trovatore

truccare

truccato

truccatore

trucco

truce

trucidare

truciolato

truciolo

truculento

truffa

truffaldino

truffare

truffatore

trullo

truppa

trust

tse-tse

t-shirt

tsunami

tu

tuareg

tuba

tubare

tubatura

tubercolosi

tubero

tuberosa

tubetto

tubo

tubolare

tucano

tucul

tuffare

tuffo

tufo

tugurio

tulipano

tulle

tumefatto

tumefazione

tumido

tumore

tumulare

tumulo

tumulto

tumultuare

tumultuoso

tundra

tunica

tunisino

tunnel

tuo

tuonare

tuono

tuorlo

-tura

turacciolo

turare

turba

turbamento

turbante

turbare

turbato

turbina

turbinare

turbine

turbinio

turbinoso

turbo

turbodiesel

turbolento

turbolenza

turchese

turchino

turco

turgido

turibolo

turismo

turista

turistico

turkmeno

turlupinare

turnista

turno

turnover

turpe

turpiloquio

turrito

TUT

tuta

tutela

tutelare

tutina

tutor

tutoraggio

tutore

tutorial

tutt'al più

tutt'altro

tuttavia

tutto

tuttofare

tuttologo

tuttora

tuttotondo

tutù

TV

tvb

tweed

tweet

twin-set

twist

twittare

Twitter

tycoon




U



u

uadi

ubbia

ubbidiente

ubbidienza

ubbidire

ubertoso

ubicare

ubicato

ubicazione

-ubile

ubiquità

ubriacare

ubriacatura

ubriachezza

ubriaco

ubriacone

uccellagione

uccelletto

uccelliera

uccello

-ucchiare

uccidere

-uccio

uccisi

uccisione

ucciso

uccisore

-ucolo

ucraino

udente

udì

udienza

udire

uditivo

udito

uditore

uditorio

udrai

UE

uf

ufficiale

ufficialità

ufficializzare

ufficio

ufficioso

uffizio

ufo

ugandese

ugello

uggia

uggiolare

uggioso

-uglio

ugola

ugonotto

uguaglianza

uguagliare

uguale

ugualitario

uh

uhm

ukulele

ulcera

ulcerare

ulcerazione

ulema

uliveto

ulivo

ulna

ulteriore

ultima

ultimare

ultimatum

ultimissima

ultimo

ultimogenito

ultrà

ultra-

ultracentenario

ultramoderno

ultrapiatto

ultrasuono

ultraterreno

ultravioletto

ululare

ululato

umanesimo

umanista

umanistico

umanità

umanitario

umanizzare

umano

umanoide

umbratile

umbro

-ume

umettare

umidiccio

umidificare

umidificatore

umidità

umido

umile

umiliante

umiliare

umiliazione

umiltà

umorale

umore

umorismo

umorista

umoristico

UMTS

un

unanime

unanimismo

unanimità

una tantum

uncinato

uncinetto

uncino

under

underground

understatement

undicesimo

undici

unga

ungere

ungherese

unghia

unghiata

ungi

unguento

ungulato

uni-

unicellulare

unicità

unico

unicorno

unicum

unidirezionale

unifamiliare

unificare

unificazione

uniformare

uniforme

uniformità

unilaterale

uninominale

unione

unionista

unire

unisex

unisono

unità

unitario

unito

universale

universalità

universalizzare

universiade

università

universitario

universo

univoco

unno

uno

unsi

unto

untore

untuoso

unzione

uomini

uomo

uopo

uovo

upgrade

upload

uppercut

up-to-date

upupa

uragano

uranio

Urano

urbanesimo

urbanista

urbanistica

urbanistico

urbanità

urbanizzare

urbanizzazione

urbano

urbe

urbi et orbi

urca

urea

uretere

uretra

urga

urgente

urgenza

urgere

-urgia

uricemia

urina

urinare

urinario

URL

urlare

urlatore

urlo

urna

uro-

urografia

urologia

urrà

urtare

urticante

urto

uruguaiano

usa e getta

usanza

usare

usato

USB

usbeco

uscente

usciere

uscio

uscire

uscita

uscito

usenet

user id

username

usignolo

uso

ussaro

ustascia

ustionare

ustione

usuale

usufruire

usufrutto

usura

usuraio

usurante

usurare

usurpare

usurpatore

utensile

utente

utenza

utero

utile

utilità

utilitaria

utilitario

utilitarismo

utilitarista

utility

utilizzare

utilizzazione

utilizzo

-uto

utopia

utopico

utopista

uva

uvetta

uvulare

uxoricida

uxoricidio

uzbeco

uzbeko

-uzzo




V



v

va

vacante

vacanza

vacanziere

vacca

vaccaro

vaccata

vaccinare

vaccinazione

vaccino

vacillante

vacillare

vacuità

vacuo

vada

vademecum

vado

vaffanculo

vagabondaggio

vagabondare

vagabondo

vagante

vagare

vagheggiare

vaghezza

vagina

vaginale

vaginismo

vaginite

vagire

vagito

vaglia

vagliare

vaglio

vago

vagonata

vagone

vai

vaiolo

valanga

valchiria

valdese

valdostano

valente

valentia

valenza

valere

valeriana

valesti

valevole

valga

valgo

valicare

valico

validatrice

validità

valido

valigeria

valigia

vallata

valle

valletta

valletto

valligiano

vallo

vallone

valore

valorizzare

valoroso

valsi

valuta

valutabile

valutare

valutario

valutazione

valva

valvassino

valvassore

valvola

valzer

vamp

vampa

vampata

vampirizzare

vampiro

van

vanagloria

vanaglorioso

vandalico

vandalismo

vandalo

vaneggiamento

vaneggiare

vanesio

vanessa

vanga

vangare

vangata

vangelo

vanificare

vaniglia

vanigliato

vanillina

vaniloquio

vanità

vanitoso

vanno

vano

vantaggio

vantaggioso

vantare

vanteria

vanto

vanvera

vapore

vaporetto

vaporizzare

vaporizzatore

vaporoso

varano

varare

varcare

varco

varechina

variabile

variabilità

variante

variare

variatore

variazione

varice

varicella

varichina

varicoso

variegato

varietà

vario

variopinto

varo

varrai

vasaio

vasca

vascello

vaschetta

vascolare

vascolarizzato

vasectomia

vaselina

vasellame

vasistas

vaso

vasocostrittore

vasodilatatore

vassallaggio

vassallo

vassoio

vastità

vasto

vate

vaticano

vaticinio

vattelappesca

vatusso

ve

ve'

vecchiaia

vecchiezza

vecchio

vecchiume

veccia

vece

veda

vedente

vedere

vedetta

vedette

vedo

vedova

vedovanza

vedovo

vedrai

veduta

vedutista

veduto

veemente

veemenza

vegano

vegetale

vegetare

vegetariano

vegetativo

vegetazione

vegeto

veggente

veglia

vegliardo

vegliare

veglione

veh

veicolare

veicolo

vela

velare

velato

Velcro

veleggiare

velenifero

veleno

velenosità

velenoso

veletta

velico

veliero

velina

velista

velistico

velivolo

velleità

velleitario

velleitarismo

vellicare

vello

vellutato

velluto

velo

veloce

velocipede

velocista

velocità

velocizzare

velodromo

vena

venale

venato

venatorio

venatura

vendemmia

vendemmiare

vendemmiatore

vendere

vendetta

vendetti

vendicare

vendicativo

vendicato

vendicatore

vendifumo

vendita

venditore

-vendolo

venduto

veneficio

venefico

venerabile

venerando

venerare

venerazione

venerdì

venere

venereo

veneto

veneziana

venga

venia

veniale

veniamo

venire

venissi

venoso

ventaglio

ventata

ventennale

ventennio

ventesimo

venti

ventidue

ventilare

ventilato

ventilatore

ventilazione

ventina

ventiquattro

ventiquattrore

ventitré

vento

ventola

ventosa

ventoso

ventrale

ventre

ventresca

ventricolo

ventriera

ventriglio

ventriloquo

ventunesimo

ventuno

ventura

venture capital

venturo

venusiano

venustà

venuta

venuto

vera

verace

veranda

verbale

verbalizzare

verbena

verbo

verboso

verdastro

verde

verdeggiante

verdeggiare

verdemare

verderame

verdetto

verdiano

verdicchio

verdognolo

verdura

verecondia

verecondo

verga

vergare

vergata

verginale

vergine

verginità

vergogna

vergognarsi

vergognoso

veridicità

veridico

verifica

verificare

verismo

verità

veritiero

verme

vermifugo

vermiglio

verminoso

vermouth

vermut

vernaccia

vernacolo

vernice

verniciare

verniciatore

verniciatura

vernissage

vero

verosimigliante

verosimiglianza

verosimile

verrai

verricello

verro

verrò

verruca

versaccio

versamento

versante

versare

versatile

versatilità

versato

verseggiare

versetto

versificare

versione

verso

versoio

versus

vertebra

vertebrale

vertebrato

vertenza

vertere

verticale

verticalizzare

vertice

vertigine

vertiginoso

verve

verza

vescia

vescica

vescovado

vescovile

vescovo

vespa

Vespa

vespaio

vespasiano

vespertino

vespro

vessare

vessatorio

vessazione

vessillo

vestaglia

vestale

veste

vestiario

vestibilità

vestibolo

vestigio

vestire

vestito

vestizione

veterano

veterinaria

veterinario

vetero-

veterocomunista

veto

vetraio

vetrata

vetrato

vetreria

vetrificare

vetrina

vetrinista

vetrino

vetriolo

vetro

vetrocamera

vetrocemento

vetrofania

vetroresina

vetroso

vetta

vettore

vettoriale

vettovaglia

vettovagliamento

vettura

vetturino

vetusto

vezzeggiare

vezzeggiativo

vezzo

vezzoso

vi

via

viabilità

Viacard

via crucis

viado

viadotto

viaggiare

viaggiatore

viaggio

Viagra

viale

viandante

viario

viatico

viavai

vibracall

vibrante

vibrare

vibratile

vibrato

vibratore

vibrazione

vibrione

vibrissa

vibromassaggio

vicario

vice

vice-

vicedirettore

viceministro

vicenda

vicendevole

vicentino

vicepreside

viceré

viceversa

vichingo

vicinanza

vicinato

vicino

vicissitudine

vicolo

videata

video

video-

videoamatore

videocamera

videocassetta

videochiamata

videocitofono

videoclip

videoconferenza

videocrazia

videodipendente

Videofonino

videogame

videogioco

videolettore

videolibro

videomania

videomusic

videonoleggio

videopoker

videoproiettore

videoregistratore

videoscrittura

videosorveglianza

videotape

videoteca

videotelefonata

videotelefono

vidi

vidimare

vidimazione

viene

vietare

vietato

vietcong

vietnamita

vieto

viga

vigente

vigere

vigesimo

vigilante

vigilanza

vigilare

vigilato

vigilatrice

vigile

vigilia

vigliaccata

vigliaccheria

vigliacco

vigna

vignaiolo

vigneto

vignetta

vignettista

vigogna

vigono

vigore

vigoria

vigoroso

vile

vilipendere

vilipendio

vilipesi

vilipeso

villa

villaggio

villania

villano

villanoviano

villanzone

villeggiante

villeggiare

villeggiatura

villetta

villico

villino

villo

villocentesi

villoso

viltà

viluppo

vimine

vinaccia

vinacciolo

vinaigrette

vinaio

Vinavil

vin brulé

vinca

vincastro

vincente

vincere

vinci

vincita

vincitore

vinco

vincolante

vincolare

vincolato

vincolo

vinicolo

vinificare

vinile

vino

vinsanto

vinsi

vintage

vinto

viola

violaceo

violare

violazione

violentare

violento

violenza

violetta

violetto

violinista

violino

violoncellista

violoncello

viottolo

vip

vipera

viperino

virago

virale

viralità

virare

virata

virgola

virgoletta

virgolettare

virgulto

virile

virilità

virologia

virtù

virtuale

virtuosismo

virtuoso

virulento

virulenza

virus

vis

visagista

vis-à-vis

viscerale

viscere

vischio

vischiosità

vischioso

viscido

visciola

visconte

viscosa

viscoso

visibile

visibilio

visibilità

visiera

visigoto

visionare

visionario

visione

visir

visita

visitare

visitatore

visivo

viso

visone

visore

vispo

visse

vissuto

vista

vistare

visto

vistoso

visuale

visualizzare

vita

vitale

vitalità

vitalizio

vitamina

vitaminico

vitaminizzato

vite

vitello

vitellone

viticcio

viticoltore

viticoltura

vitigno

vitiligine

vitivinicolo

vitreo

vittima

vittimismo

vittimizzare

vitto

vittoria

vittoriano

vittorioso

vituperare

vituperio

viuzza

viva

vivacchiare

vivace

vivacità

vivacizzare

vivaio

vivaista

vivanda

vivandiere

viva voce

vivente

vivere

viveri

viveur

vivezza

vivi

vivibile

vivido

vivificare

viviparo

vivisezionare

vivisezione

vivo

vivrai

viziare

viziato

vizio

vizioso

vizzo

vocabolario

vocabolo

vocale

vocalico

vocalist

vocalità

vocalizzare

vocalizzo

vocativo

vocazione

voce

vociare

vociferare

vocio

vodka

voga

vogare

vogatore

voglia

vogliamo

voglioso

voi

voialtri

voilà

volano

volant

volante

volantinaggio

volantino

volare

volata

volatile

volatilizzare

vol-au-vent

volée

volemmo

volente

volenteroso

volentieri

volere

volessi

volga

volgare

volgarità

volgarizzare

volgere

volgi

volgo

voliera

volitivo

volle

volley

volli

volo

volontà

volontariato

volontario

volontarismo

volonteroso

volpe

volpino

volpone

volsco

volsi

volt

volta

voltafaccia

voltagabbana

voltaggio

voltare

voltastomaco

voltata

volteggiare

volteggio

volto

voltura

volubile

volubilità

volume

volumetria

voluminoso

voluta

voluto

voluttà

voluttuario

voluttuoso

vomere

vomitare

vomitevole

vomito

vongola

vorace

voracità

voragine

-voro

vorrai

vorticare

vortice

vorticoso

vossignoria

vostro

votante

votare

votazione

votivo

voto

voucher

voyeur

voyeurismo

vu

vu cumprà

vudu

vulcanico

vulcanismo

vulcanizzazione

vulcano

vulcanologia

vulgata

vulnerabile

vulva

vuoi

vuotaggine

vuotare

vuoto




W



w

wafer

wagon-lit

wagon-restaurant

waiting list

walhalla

walkie-cup

walkie-talkie

Walkman

walzer

wanted

war game

warm up

warrant

wash-and-wear

wasp

water

water closet

waterproof

watt

watusso

w.c.

web

webcam

webcast

web community

weblog

webmail

webmaster

web site

webzine

weekend

welfare state

wellness

welter

west

western

WhatsApp

whatsappare

whig

whisky

Wi-Fi

winchester

windsurf

wine bar

wireless

wok

word processing

word processor

work in progress

workshop

workstation

world music

world wide web

wow

wrestling

writer

würstel

www




X



x

xeno-

xenofilia

xenofobia

xenofobo

xenotrapianto

xerografia

xilofono

XL

XS




Y



y

yacht

yak

yakuza

yang

yankee

yard

yemenita

yen

yes man

yeti

yiddish

yin

yoga

yogin

yogurt

yorkshire terrier

yo-yo

yuan

yuppie




Z



z

zabaione

zaffata

zafferano

zaffiro

zagaglia

zagara

zaino

zairese

zambiano

zambo

zampa

zampata

zampettare

zampillare

zampillo

zampino

zampirone

zampogna

zampognaro

zampone

zana

zangola

zanna

zannata

zanzara

zanzariera

zanzarifugo

zappa

zappare

zappaterra

zappatore

zapping

zar

zarina

zarista

zattera

zatterone

zavorra

zazzera

zebra

zebrato

zebù

zecca

zecchinetta

zecchino

zefiro

zelante

zelatore

zelo

zen

zenit

zenzero

zeppa

zeppelin

zeppo

zeppola

zerbino

zerbinotto

zero

zero zero sette

zeta

zia

zibaldone

zibellino

zibibbo

zigano

ziggurat

zigomo

zigote

zigrinare

zigrinato

zigrino

zigzag

zigzagare

zimbello

zimino

zincare

zincato

zinco

zincografia

zingarata

zingaresco

zingaro

zio

-zione

zip

zipolo

zippare

ziqqurat

zircone

zirlare

zirlo

zitella

zittire

zitto

zizzania

zoccola

zoccolata

zoccolo

zodiacale

zodiaco

zolfanello

zolfatara

zolfo

zolla

zolletta

zombie

zompare

zona

zonizzazione

zonzo

zoo

zoo-

zoocoltura

zoofilia

zoofilo

zoofobia

zoologia

zoologico

zoologo

zoom

zoomare

zoomorfo

zoosafari

zootecnia

zootecnico

zoppicante

zoppicare

zoppo

zotico

zozzo

ZTL

zuavo

zucca

zuccata

zuccherare

zuccheriera

zuccherificio

zuccherino

zucchero

zuccheroso

zucchetto

zucchina

zucchino

zuccone

zuccotto

zuffa

zufolare

zufolo

zulù

zumare

zuppa

zuppiera

zuppo

zuzzurellone






A

a1
n.f. inv. (raramente n.m.) è la prima lettera dell'alfabeto ed è una vocale
• dall'a alla zeta, dall'inizio alla fine.
a2
prep. (può diventare ad davanti a una parola che comincia per vocale, soprattutto se comincia per a: vado ad Avellino; unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le preposizioni articolate al, allo, alla, ai, agli, alle)
1 introduce diversi complementi
• di stato in luogo: resto a casa
• di moto a luogo: vado al cinema
• di tempo: a Natale sarò in montagna
• di termine: ho dato il biglietto a Tiziana
• di mezzo: sono venuto a piedi
• di modo: lo sa a menadito
• di causa: sobbalzò al rumore improvviso
2 con il verbo all'infinito forma proposizioni dipendenti
• causali: a vederlo così emozionato mi sono commosso
• finali: sali a prendere un caffè?
• condizionali: a ben guardare, non è poi così brutto.
a3
escl. si usa per rivolgersi a qualcuno con tono enfatico: a bimbo, che fai?
a-1
prefisso (diventa an- davanti a una parola che comincia per vocale, per es. anabbagliante) messo davanti a un nome significa "senza"; davanti a un aggettivo significa "non": amoralità, senza moralità; acritico, che non è critico.
a-2
prefisso (diventa ad- davanti a una parola che comincia per vocale, per es. adombrare; davanti a consonante la raddoppia, per es. accrescere) messo davanti a un verbo indica avvicinamento, direzione: accorrere, correre verso
• può servire per formare verbi a partire da aggettivi o nomi: addolcire, rendere dolce; affettare, fare a fette.
abaco o abbaco [à-ba-co o àb-ba-co]
n.m. (pl. abachi) strumento per fare calcoli aritmetici
SIN pallottoliere.
abate [a-bà-te]
n.m. superiore di un monastero
► abbazia, badessa.
abat-jour [pr. abajùr; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. e n.f. franc. inv. lampada da tavolino con paralume.
abbacchiare [ab-bac-chià-re]
v. trans. (pres. io abbacchio, tu abbacchi)
1 battere con un grosso bastone i rami di un albero per far cadere i frutti
SIN bacchiare
2 abbattere, avvilire
■ abbacchiarsi [ab-bac-chiàr-si]
v. pron. abbattersi, avvilirsi.
abbacchiato [ab-bac-chià-to]
agg. abbattuto, avvilito.
abbacchio [ab-bàc-chio]
n.m. agnello molto giovane macellato: abbacchio alla romana.
abbaco [àb-ba-co] ► abaco.
abbagliante [ab-ba-gliàn-te]
agg. così luminoso da disturbare o impedire la vista: una luce, un riflesso abbagliante
SIN accecante
■ n.m. (quasi sempre al pl.) negli autoveicoli, faro che manda una luce intensa e serve a illuminare un lungo tratto di strada
► anabbagliante.
abbagliare [ab-ba-glià-re]
v. trans. (pres. io abbaglio, tu abbagli)
1 offuscare la vista con una luce molto intensa: è un riflesso che abbaglia
2 affascinare: una bellezza che abbaglia
3 ingannare: si è lasciato abbagliare dalle sue promesse.
abbaglio [ab-bà-glio]
n.m. sbaglio, svista: ho preso un abbaglio.
abbaiare [ab-ba-ià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abbaio, tu abbai)
1 detto del cane, fare il verso che esprime rabbia, contentezza, minaccia
• abbaiare al vento, alla luna, gridare inutilmente
PROV can che abbaia non morde, chi fa molte minacce di solito non è pericoloso sul serio
2 gridare minacciando: abbaiava contro i suoi dipendenti
► guaire, latrare, ringhiare, uggiolare.
abbaino [ab-ba-ì-no]
n.m. finestrino che sporge dal lato inclinato del tetto e dà luce alla soffitta.
abbandonare [ab-ban-do-nà-re]
v. trans. (pres. io abbandono)
1 lasciare per molto tempo o per sempre: ha abbandonato moglie e figli
• abbandonare qualcuno a sé stesso, non prendersi più cura di lui
2 interrompere, rinunciare a qualcosa: abbandonare gli studi
■ abbandonarsi [ab-ban-do-nàr-si]
v. pron. rifl.
1 lasciarsi cadere: si abbandonò stanca sulla sedia
2 lasciarsi prendere da un sentimento, cedere: si abbandona spesso ai ricordi.
abbandono [ab-ban-dó-no]
n.m.
1 il lasciare per molto tempo o per sempre, rinuncia: è stato dichiarato vincitore per abbandono dell'avversario
2 la condizione di una cosa o di una persona che viene abbandonata o trascurata: la casa è stata lasciata nel più completo abbandono.
abbarbicarsi [ab-bar-bi-càr-si]
v. pron. (pres. io mi abbarbico, tu ti abbarbichi) attaccarsi saldamente a un sostegno: l'edera si è abbarbicata al muro.
abbassamento [ab-bas-sa-mén-to]
n.m. riduzione: domani ci sarà un abbassamento di temperatura
SIN calo, diminuzione, discesa.
abbassare [ab-bas-sà-re]
v. trans.
1 portare verso il basso: abbassare le braccia; abbassare una mensola
• abbassare la testa, chinarla; in senso figurato, umiliarsi
CONTR alzare
2 ridurre di altezza, di intensità, di valore ecc.: abbassare un muro; abbassare la voce; abbassare i prezzi
SIN calare, diminuire
CONTR alzare
■ abbassarsi [ab-bas-sàr-si]
v. pron.
1 rifl. andare verso il basso, chinarsi
2 rifl. umiliarsi: non si abbassa a chiedere consigli
3 scendere, calare: si è abbassata la pressione
CONTR aumentare.
abbasso [ab-bàs-so]
escl. (si può indicare con il simbolo ʍ) esprime condanna, ostilità: abbasso l'ingiustizia!
CONTR evviva.
abbastanza [ab-ba-stàn-za]
avv.
1 a sufficienza: ho mangiato abbastanza
• averne abbastanza, essere stanco di qualcosa o qualcuno: ne ho abbastanza dei tuoi inutili discorsi!
2 piuttosto, alquanto: per la sua età è abbastanza alto.
abbattere [ab-bàt-te-re]
v. trans.
1 buttare giù: abbattere un edificio pericolante
SIN demolire, distruggere
2 uccidere; si dice di animali di grossa taglia: il cavallo ferito sarà abbattuto
■ abbattersi [ab-bàt-ter-si]
v. pron.
1 cadere, precipitare: l'elicottero si è abbattuto al suolo
• verificarsi con intensità e violenza: un uragano si è abbattuto sull'isola
2 deprimersi, avvilirsi.
abbattimento [ab-bat-ti-mén-to]
n.m.
1 il gettare a terra, il demolire
2 uccisione: il veterinario ha deciso l'abbattimento del toro
3 depressione, scoraggiamento.
abbattuto [ab-bat-tù-to]
agg. depresso, avvilito: è un po’ abbattuto perché ha preso un brutto voto
SIN abbacchiato.
abbazia [ab-ba-zì-a]
n.f. monastero amministrato da un abate o da una badessa
► convento, eremo.
abbecedario [ab-be-ce-dà-rio]
n.m. libro per imparare a leggere, sillabario.
abbellimento [ab-bel-li-mén-to]
n.m. decorazione, ornamento
• serie veloce di note che abbelliscono una frase musicale.
abbellire [ab-bel-lì-re]
v. trans. (pres. io abbellisco, tu abbellisci) rendere o far sembrare più bello
■ abbellirsi [ab-bel-lìr-si]
v. pron. diventare bello.
abbeverare [ab-be-ve-rà-re]
v. trans. (pres. io abbevero) far bere il bestiame
■ abbeverarsi [ab-be-ve-ràr-si]
v. pron. rifl. bere, dissetarsi.
abbeveratoio [ab-be-ve-ra-tó-io]
n.m. contenitore per far bere le bestie.
abbi [àb-bi]
imperat. (2ª pers. sing.)
❒ abbia [àb-bia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ abbiamo [ab-bià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ abbiano [àb-bia-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
❒ abbiate [ab-bià-te]
congiunt. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
► avere.
abbiccì [ab-bic-cì]
n.m. inv.
1 alfabeto; abbecedario
2 l'insieme delle nozioni elementari di una disciplina o di un'attività: l'abbiccì del giornalismo
ETIM dal nome per esteso delle prime tre lettere dell'alfabeto (A, B, C).
abbiente [ab-bièn-te]
agg. che ha, che possiede; ricco, benestante: una famiglia abbiente
SIN agiato, facoltoso
CONTR indigente, nullatenente.
abbietto [ab-bièt-to] ► abietto.
abbigliamento [ab-bi-glia-mén-to]
n.m. l'insieme dei vestiti e delle cose che si indossano: un negozio di abbigliamento
• modo in cui ci si veste: il suo abbigliamento è sempre raffinato.
abbigliare [ab-bi-glià-re]
v. trans. (pres. io abbiglio, tu abbigli) vestire con cura
■ abbigliarsi [ab-bi-gliàr-si]
v. pron. rifl. acconciarsi, vestirsi in modo elegante
SIN agghindarsi.
abbinamento [ab-bi-na-mén-to]
n.m. il mettere insieme, l'abbinare: l'abbinamento di quei colori è azzeccato.
abbinare [ab-bi-nà-re]
v. trans.
1 mettere insieme a due a due, accoppiare: abbinare i biglietti della lotteria ai finalisti
2 accostare, unire in modo armonico: abbinare le scarpe al vestito.
abbindolare [ab-bin-do-là-re]
v. trans. (pres. io abbindolo) imbrogliare, ingannare: mi ha abbindolato con le sue parole
SIN raggirare.
abbioccarsi [ab-bioc-càr-si]
v. pron. (pres. io mi abbiocco, tu ti abbiocchi) lasciarsi vincere dal sonno, addormentarsi
SIN appisolarsi.
abbiocco [ab-biòc-co]
n.m. (pl. abbiocchi) colpo di sonno: dopo mangiato mi viene l'abbiocco.
abbisognare [ab-bi-ṣo-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abbisogno) aver bisogno: abbisognare di cure.
abboccamento [ab-boc-ca-mén-to]
n.m. incontro tra due o più persone per discutere questioni importanti: chiedere un abboccamento con il sindaco.
abboccare [ab-boc-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abbocco, tu abbocchi)
1 prendere con la bocca: all'amo non abbocca neanche un pesce
2 farsi imbrogliare: con la sua ingenuità ha abboccato anche stavolta.
abboccato [ab-boc-cà-to]
agg. si dice di un vino dal sapore dolce.
abboffarsi [ab-bof-fàr-si] ► abbuffarsi.
abbonamento [ab-bo-na-mén-to]
n.m. pagamento anticipato di una determinata somma di denaro che dà diritto a godere di un servizio per un certo periodo di tempo: l'abbonamento a una rivista
• la tessera che si riceve in cambio del pagamento: l'abbonamento del tram.
abbonare [ab-bo-nà-re]
v. trans. (pres. io abbono) fare un abbonamento per qualcuno
■ abbonarsi [ab-bo-nàr-si]
v. pron. rifl. fare un abbonamento per sé: mi sono abbonato a un quotidiano.
abbonato [ab-bo-nà-to]
agg. e n.m. (f. abbonata) si dice di chi ha fatto un abbonamento.
abbondante [ab-bon-dàn-te]
agg. che è in grande quantità: le porzioni sono abbondanti
• che supera la giusta misura: un chilo abbondante di pane
SIN copioso, ricco
CONTR scarso
■ abbondantemente [ab-bon-dan-te-mén-te]
avv. con abbondanza, in gran quantità.
abbondanza [ab-bon-dàn-za]
n.f. gran quantità: nella dispensa c'è abbondanza di viveri
• in abbondanza, in gran numero o quantità
• vivere nell'abbondanza, essere ricco.
abbondare [ab-bon-dà-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io abbondo)
1 avere, essere in gran quantità: una regione che abbonda di pascoli
CONTR scarseggiare
2 esagerare.
abbordabile [ab-bor-dà-bi-le]
agg. che si può accettare, ragionevole: un prezzo abbordabile.
abbordaggio [ab-bor-dàg-gio]
n.m. l'accostarsi di una nave a un'altra nave per assalirla e impadronirsene
SIN arrembaggio.
abbordare [ab-bor-dà-re]
v. trans. (pres. io abbordo)
1 accostarsi con una nave a un'altra nave per assalirla e impadronirsene
2 avvicinarsi con decisione a qualcuno per parlargli.
abbottonare [ab-bot-to-nà-re]
v. trans. (pres. io abbottono) unire, chiudere un indumento infilando i bottoni nelle asole
CONTR sbottonare
■ abbottonarsi [ab-bot-to-nàr-si]
v. pron. allacciare un proprio indumento: mi abbottono la camicia.
abbottonato [ab-bot-to-nà-to]
agg.
1 chiuso con dei bottoni
2 riservato, che non parla molto di sé: è sempre molto abbottonato anche con gli amici.
abbottonatura [ab-bot-to-na-tù-ra]
n.f. serie di bottoni che chiudono un indumento: l'abbottonatura di una giacca.
abbozzare1 [ab-boz-zà-re]
v. trans. (pres. io abbozzo)
1 dare a qualcosa una prima forma, provvisoria e imperfetta: ha abbozzato un nuovo romanzo
2 compiere l'atto di fare qualcosa, accennare: abbozzò un saluto.
abbozzare2 [ab-boz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abbozzo) non reagire, lasciar perdere.
abbozzo [ab-bòz-zo]
n.m.
1 forma, provvisoria e imperfetta, data a qualcosa: è l'abbozzo del suo ultimo quadro
SIN bozzetto, schizzo
2 l'abbozzare; accenno: un abbozzo di sorriso.
abbracciare [ab-brac-cià-re]
v. trans. (pres. io abbraccio, tu abbracci)
1 stringere tra le braccia: l'abbracciò e le diede un bacio
2 comprendere, contenere: l'enciclopedia abbraccia tutte le scienze
3 seguire: abbracciò la religione buddista
■ abbracciarsi [ab-brac-ciàr-si]
v. pron.
1 rifl. stringersi a qualcuno o a qualcosa
2 stringersi a vicenda: si abbracciarono non appena si videro.
abbraccio [ab-bràc-cio]
n.m. lo stringere qualcuno tra le braccia: mi ha accolto con un grande abbraccio.
abbrancare [ab-bran-cà-re]
v. trans. (pres. io abbranco, tu abbranchi) afferrare con forza: abbrancò il bambino sull'orlo del crepaccio
■ abbrancarsi [ab-bran-càr-si]
v. pron. rifl. afferrarsi con forza a qualcosa.
abbreviare [ab-bre-vià-re]
v. trans. (pres. io abbrevio, tu abbrevi) rendere più breve, accorciare: seguendo quella via ho abbreviato il percorso
• scrivere una parola eliminando alcune lettere: "signore" si abbrevia in "sig.".
abbreviazione [ab-bre-via-zió-ne]
n.f. l'abbreviare; la parola abbreviata: "dott." è l'abbreviazione di "dottore".
abbrivo o abbrivio [ab-brì-vo o ab-brì-vio]
n.m.
1 la spinta iniziale di un'imbarcazione alla partenza
2 slancio iniziale: una moda che prese l'abbrivio all'inizio del secolo.
abbronzante [ab-bron-ẓàn-te]
agg. e n.m. si dice di prodotto per la pelle che facilita l'abbronzatura: un abbronzante alla carota.
abbronzare [ab-bron-ẓà-re]
v. trans. (pres. io abbronzo) rendere di un colore bruno simile a quello del bronzo: il sole abbronza la pelle
■ abbronzarsi [ab-bron-ẓàr-si]
v. pron. divenire di un colore simile a quello del bronzo: al mare ci si abbronza facilmente
► tintarella.
abbronzatura [ab-bron-ẓa-tù-ra]
n.f. colore bruno della pelle che è stata esposta al sole.
abbrustolire [ab-bru-sto-lì-re]
v. trans. (pres. io abbrustolisco, tu abbrustolisci) passare qualcosa sul fuoco o in forno per renderlo croccante e leggermente scuro: abbrustolire il pane, il caffè
SIN tostare.
abbrutire [ab-bru-tì-re]
v. trans. (pres. io abbrutisco, tu abbrutisci) ridurre allo stato di bruto: il vizio del bere lo ha abbrutito
SIN degradare
■ abbrutirsi [ab-bru-tìr-si]
v. pron. ridursi allo stato di bruto.
abbuffarsi [ab-buf-fàr-si]
v. pron. mangiare in abbondanza e con voracità, riempirsi di cibo
► crepapelle.
abbuffata [ab-buf-fà-ta]
n.f. grande mangiata.
abbuonare [ab-buo-nà-re]
v. trans. (pres. io abbuono) scontare, togliere da una cifra dovuta: mi ha abbuonato il costo della riparazione.
abbuono [ab-buò-no]
n.m. sconto, riduzione: un abbuono del 10% sulla tassa d'iscrizione.
abdicare [ab-di-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abdico, tu abdichi) rinunciare al potere sovrano: il re abdicò in favore del figlio.
abdicazione [ab-di-ca-zió-ne]
n.f. rinuncia al potere sovrano.
abduttore [ab-dut-tó-re]
agg. e n.m. si dice di un muscolo che fa allontanare un arto dal corpo
CONTR adduttore.
aberrante [a-ber-ràn-te]
agg. che si allontana dal giusto, anormale: un comportamento aberrante.
aberrazione [a-ber-ra-zió-ne]
n.f. l'andare fuori dal giusto, dalle regole; il deviare dai princìpi morali: durante la guerra abbiamo assistito a ogni sorta di aberrazione.
abetaia [a-be-tà-ia]
n.f. bosco di abeti
► castagneto, pineta, pioppeto, querceto.
abete [a-bé-te]
n.m. albero sempreverde con tronco alto e foglie simili ad aghi
► pigna.
abietto [a-bièt-to]
agg. spregevole, capace delle azioni più vili: un essere abietto
SIN ignobile, sordido, vile.
abiezione [a-bie-zió-ne]
n.f. l'essere abietto, spregevole; bassezza d'animo.
abigeato [a-bi-ge-à-to]
n.m. furto di bestiame.
abile [à-bi-le]
agg.
1 che possiede qualità e caratteristiche necessarie per fare qualcosa: abile al servizio militare
• diversamente abile, disabile
SIN adatto, idoneo
CONTR inabile
2 che è capace, esperto: è un abile insegnante
SIN bravo, in gamba, valente
CONTR incapace, inesperto, inetto
3 che è fatto con astuzia: complimenti, una mossa davvero abile!
SIN scaltro
■ abilmente [a-bil-mén-te]
avv. con abilità.
-abile [à-bi-le] ► -bile.
abilità [a-bi-li-tà]
n.f. inv. capacità di far bene qualcosa; astuzia: ha superato la prova con grande abilità
SIN bravura, destrezza, maestria, perizia, valore
CONTR inettitudine.
abilitante [a-bi-li-tàn-te]
agg. che autorizza a svolgere un'attività: corso abilitante.
abilitare [a-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io abilito) rendere abile
• autorizzare a svolgere un'attività: concorsi che abilitano all'insegnamento.
abilitazione [a-bi-li-ta-zió-ne]
n.f. riconoscimento della capacità di esercitare una professione: abilitazione all'insegnamento.
abissale [a-bis-sà-le]
agg.
1 degli abissi marini: fauna abissale
2 molto profondo, enorme: sei di un'ignoranza abissale.
abisso [a-bìs-so]
n.m.
1 profondità del mare: un documentario sugli abissi marini
• baratro: essere sull'orlo dell'abisso, in senso figurato, essere vicino alla rovina
2 enorme differenza: tra questi due scolari c'è un abisso
SIN divario
► inabissarsi.
abitabile [a-bi-tà-bi-le]
agg. che si può abitare: hanno bonificato la zona per renderla abitabile.
abitabilità [a-bi-ta-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere abitabile
• autorizzazione con cui si dichiara che un luogo può essere abitato
► agibilità.
abitacolo [a-bi-tà-co-lo]
n.m. in un veicolo, spazio che è riservato alle persone o al conducente: l'abitacolo di un aereo.
abitante [a-bi-tàn-te]
n.m. e n.f. chi vive in un determinato luogo: un paese con cinquemila abitanti
SIN domiciliato, residente
► anagrafe, censimento.
abitare [a-bi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abito) vivere, avere la propria casa in un determinato luogo: abito in collina
SIN alloggiare, risiedere, soggiornare
■ v. trans. avere come casa: abito una villetta fuori città
► affittare, arredare, sfrattare, traslocare.
abitativo [a-bi-ta-tì-vo]
agg. nel linguaggio burocratico, che riguarda le abitazioni: l'edificio è per uso abitativo e non commerciale.
abitato [a-bi-tà-to]
agg. popolato: centro abitato, città o paese
CONTR disabitato
■ n.m. luogo in cui ci sono abitazioni: procedere con prudenza all'interno dell'abitato.
abitatore [a-bi-ta-tó-re]
n.m. (f. abitatrice) chi abita in un luogo, abitante.
abitazione [a-bi-ta-zió-ne]
n.f. casa, edificio in cui si abita
SIN alloggio, appartamento, dimora, domicilio.
abito [à-bi-to]
n.m.
1 vestito: un abito da lavoro, un abito estivo
• modo di vestire: il soldato in libera uscita era in abiti civili
PROV l'abito non fa il monaco, l'apparenza può ingannare
2 abitudine, disposizione ad agire in un certo modo: acquisire l'abito mentale allo studio
► abbigliamento, indumento.
abituale [a-bi-tu-à-le]
agg. che si fa di solito, consueto: fa la sua abituale passeggiata; un cliente abituale
SIN solito
CONTR inconsueto, insolito, occasionale
■ abitualmente [a-bi-tual-mén-te]
avv. di solito: mi alzo abitualmente alle sette.
abituare [a-bi-tu-à-re]
v. trans. (pres. io abituo) dare un'abitudine: mi hanno abituato a rispettare la natura
CONTR disabituare
■ abituarsi [a-bi-tu-àr-si]
v. pron. rifl. prendere un'abitudine: devi abituarti a lavare i denti dopo mangiato
• adattarsi: mi abituo a qualsiasi clima
► addestrare, educare.
abituato [a-bi-tu-à-to]
agg. che ha preso l'abitudine: è un uomo abituato alle fatiche
SIN avvezzo
CONTR disabituato.
abitudinario [a-bi-tu-di-nà-rio]
agg. e n.m. (f. abitudinaria) si dice di chi rimane attaccato alle proprie abitudini e difficilmente vi rinuncia
SIN metodico.
abitudine [a-bi-tù-di-ne]
n.f. tendenza a fare qualcosa con regolarità, ad avere sempre lo stesso comportamento: ha l'abitudine di alzarsi tardi; interrompe sempre gli altri per abitudine
SIN andazzo, consuetudine, usanza.
abiurare [a-biu-rà-re]
v. trans. (pres. io abiuro) respingere, rifiutare una fede o una dottrina: abiurare il cristianesimo
SIN rinnegare.
ablativo [a-bla-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un caso di declinazione latina e di altre lingue, che corrisponde principalmente al complemento di luogo, di modo, di mezzo e di causa.
abluzione [a-blu-zió-ne]
n.f. lavaggio di una parte del corpo: abluzione dei piedi.
abnegazione [ab-ne-ga-zió-ne]
n.f. rinuncia alla propria volontà e ai propri vantaggi per dedicarsi agli altri: spirito d'abnegazione
SIN dedizione, sacrificio.
abnorme [ab-nòr-me]
agg. che è fuori dalla normalità, anormale.
abolire [a-bo-lì-re]
v. trans. (pres. io abolisco, tu abolisci) togliere, eliminare: abolire la pena di morte
SIN abrogare, annullare, cancellare, sopprimere.
abolizione [a-bo-li-zió-ne]
n.f. soppressione, eliminazione
CONTR introduzione.
abolizionismo [a-bo-li-zio-nì-ṣmo]
n.m. movimento che vuole abolire determinate leggi o abitudini.
abominevole [a-bo-mi-né-vo-le]
agg. orribile, infame: un'azione abominevole
• l'abominevole uomo delle nevi, lo yeti, gigante simile all'uomo che, secondo la leggenda, vivrebbe sull'Himalaya
SIN esecrabile, odioso.
abominio [a-bo-mì-nio]
n.m. disprezzo, avversione
• cosa spregevole.
aborigeno [a-bo-rì-ge-no]
agg. e n.m. (f. aborigena) si dice di chi è originario del luogo dove vive
SIN autoctono, indigeno
ETIM dal nome Aborigini (in latino "gli originari") dei primi abitanti dell'Italia centrale.
aborrire [a-bor-rì-re]
v. trans. (pres. io aborrisco o io aborro, tu aborrisci o tu aborri) odiare, condannare perché fa orrore: aborrisco la violenza
■ v. intrans. (aus. avere) allontanarsi con orrore, rifuggire: aborrisco dal sangue.
abortire [a-bor-tì-re]
v. intrans.
1 (aus. avere; pres. io abortisco, tu abortisci) non portare a termine la gravidanza: ha abortito al terzo mese di gravidanza
2 (aus. essere) fallire: il progetto è abortito.
abortista [a-bor-tì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi vuole che l'aborto volontario sia ammesso dalla legge.
abortivo [a-bor-tì-vo]
agg. che fa abortire: sostanze abortive.
aborto [a-bòr-to]
n.m.
1 interruzione della gravidanza: ha avuto un aborto al quinto mese
• aborto spontaneo, che avviene per cause naturali
• aborto volontario, voluto dalla donna in gravidanza
2 in tono spregiativo, persona deforme
• in tono spregiativo, cosa riuscita male
► feto.
abracadabra [a-bra-ca-dà-bra]
n.m. inv. parola considerata magica, usata dai personaggi delle fiabe: disse “abracadabra” e il gigante diventò un nano.
abrasione [a-bra-ṣió-ne]
n.f.
1 sbucciatura della pelle: la caduta gli ha causato un'abrasione
SIN escoriazione, spellatura
2 azione di demolizione delle rocce compiuta dalle onde del mare
► erosione.
abrasivo [a-bra-ṣì-vo]
agg. e n.m. si dice di una sostanza o un materiale molto duro che, sfregato su una superficie, toglie via uno strato molto sottile: la pietra pomice è un abrasivo.
abrogare [a-bro-gà-re]
v. trans. (pres. io abrogo, tu abroghi) annullare una legge: è stato abrogato il decreto
SIN abolire, cancellare, revocare.
abrogativo [a-bro-ga-tì-vo]
agg. che serve ad annullare: referendum abrogativo.
abrogazione [a-bro-ga-zió-ne]
n.f. l'annullare una legge: votare l'abrogazione di alcuni articoli del codice civile.
abruzzese [a-bruz-zé-se]
agg. dell'Abruzzo
■ n.m. e n.f. abitante, originario dell'Abruzzo
■ n.m. (solo al sing.) ciascuno dei dialetti dell'Abruzzo.
ABS [pr. abièsse]
agg. e n.m. inv. si dice di un sistema elettronico collegato ai freni che sblocca le ruote quando si frena su asfalto scivoloso o a forte velocità, cosicché la vettura non sbanda: sistema ABS; auto con ABS di serie.
abside [àb-si-de]
n.f. costruzione a forma di mezzo cerchio, coperta da una volta, che di solito si trova in fondo alla chiesa, dietro all'altare.
abstract [pr. àbstract]
n.m. ingl. inv. riassunto di un articolo, specialmente di una rivista scientifica.
abulia [a-bu-lì-a]
n.f. mancanza di volontà.
abulico [a-bù-li-co]
agg. (pl. abulici) senza volontà: un carattere abulico
SIN apatico, passivo, pigro
CONTR volitivo.
abusare [a-bu-ṣà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io abuso)
1 fare cattivo uso di una cosa, andare più in là di quello che è permesso: abusare del proprio potere
• approfittare: abusare della disponibilità di un amico
2 fare violenza sessuale.
abusato [a-bu-ṣà-to]
agg.
1 si dice di parole usate troppo spesso: un'espressione abusata che ha perso efficacia
2 che ha subito violenza sessuale: terapie per minori abusati.
abusivismo [a-bu-ṣi-vì-ṣmo]
n.m. tendenza a svolgere attività non permesse: abusivismo edilizio.
abusivo [a-bu-ṣì-vo]
agg. non permesso: posteggio abusivo
• che fa un lavoro senza averne il permesso: venditore abusivo.
abuso [a-bù-ṣo]
n.m. il fare cattivo uso o un uso eccessivo di qualcosa: è stato condannato per abuso di potere; abuso di liquori.
acacia [a-cà-cia]
n.f. (pl. acacie) pianta spinosa da giardino con fiori molto odorosi.
acanto [a-càn-to]
n.m.
1 pianta con foglie grandi dai contorni suddivisi in lobi
2 nell'architettura dell'antica Grecia, elemento decorativo a forma di foglia di acanto; è tipico del capitello corinzio.
acaro [à-ca-ro]
n.m. parassita di animali e piante.
acca [àc-ca]
n.f. inv. nome della lettera "h"
• non capire un'acca, non capire niente.
accademia [ac-ca-dè-mia]
n.f.
1 associazione di persone di cultura a scopo di studio: l'Accademia della Crusca
2 scuola superiore pari all'università: Accademia Militare
• Accademia di Belle Arti, scuola di disegno e arte
ETIM era il nome del giardino della scuola in cui insegnava il grande filosofo greco Platone.
accademico [ac-ca-dè-mi-co]
agg. (pl. accademici) che si riferisce a un'accademia o all'università: anno accademico, anno scolastico universitario
■ n.m. (f. accademica) socio di un'accademia.
accadere [ac-ca-dé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io accado; si coniuga come cadere) capitare, succedere: accadono cose strane.
accaduto [ac-ca-dù-to]
n.m. quello che è successo, avvenimento: mi riferirono l'accaduto.
accalappiacani [ac-ca-lap-pia-cà-ni]
n.m. e n.f. inv. incaricato comunale con il compito di catturare cani randagi.
accalappiare [ac-ca-lap-pià-re]
v. trans. (pres. io accalappio, tu accalappi)
1 catturare un animale con il laccio
2 ingannare: gli ingenui si lasciano accalappiare con facilità
SIN abbindolare, circuire, imbrogliare, infinocchiare.
accalcarsi [ac-cal-càr-si]
v. pron. (pres. io mi accalco, tu ti accalchi) affollarsi: una gran folla si accalca per le vie
► calca.
accaldarsi [ac-cal-dàr-si]
v. pron. diventare rosso e sudato per il caldo o l'eccitazione
• infiammarsi, accalorarsi: accaldarsi in una disputa.
accaldato [ac-cal-dà-to]
agg. sudato, rosso in viso: quando esco dalla palestra sono sempre accaldato.
accalorare [ac-ca-lo-rà-re]
v. trans. (pres. io accaloro) eccitare, riscaldare
■ accalorarsi [ac-ca-lo-ràr-si]
v. pron. eccitarsi, animarsi: mi accaloro sempre nelle discussioni
SIN infervorarsi.
accalorato [ac-ca-lo-rà-to]
agg. pieno di entusiasmo, di vivacità: un'accalorata discussione.
accampamento [ac-cam-pa-mén-to]
n.m. gruppo di tende in cui alloggiano militari, nomadi, profughi.
accampare [ac-cam-pà-re]
v. trans.
1 sistemare in tende o alloggiamenti di fortuna: accampare le truppe, i profughi
2 mettere avanti: accampa sempre delle scuse per non studiare
■ accamparsi [ac-cam-pàr-si]
v. pron. rifl. sistemarsi in tende o in alloggiamenti di fortuna: si sono accampati lungo il torrente
► bivacco, campo.
accanimento [ac-ca-ni-mén-to]
n.m.
1 ira, rabbia: l'ha picchiato con accanimento
2 ostinazione, testardaggine: lavora con accanimento
• accanimento terapeutico, uso di tutte le tecniche mediche per tenere in vita una persona, anche in caso di malati all'ultimo stadio o in coma senza possibilità di miglioramento.
accanirsi [ac-ca-nìr-si]
v. pron. (pres. io mi accanisco, tu ti accanisci)
1 infierire, essere spietato: non accanirti contro quel poveretto
2 dedicarsi con tenacia: mi accanisco in una difficile ricerca.
accanito [ac-ca-nì-to]
agg.
1 rabbioso: è un combattimento accanito
2 tenace: è un accanito fumatore
■ accanitamente [ac-ca-ni-ta-mén-te]
avv. con ostinazione e rabbia.
accanto [ac-càn-to]
avv. a fianco: abito qui accanto
■ prep. accanto a, a fianco di
SIN presso, vicino.
accantonare [ac-can-to-nà-re]
v. trans. (pres. io accantono) mettere da parte, rinviare: devi accantonare la questione.
accaparramento [ac-ca-par-ra-mén-to]
n.m. accumulo di grandi quantità di merci da rivendere quando il prezzo è salito: accaparramento di generi alimentari
SIN incetta
► aggiotaggio.
accaparrare [ac-ca-par-rà-re]
v. trans. accumulare grandi quantità di merci per rivenderle quando il prezzo è salito
■ accaparrarsi [ac-ca-par-ràr-si]
v. pron. procurarsi, assicurarsi: si accaparrò l'amicizia di tutti
► incetta.
accapigliarsi [ac-ca-pi-gliàr-si]
v. pron. (pres. io mi accapiglio, tu ti accapigli) azzuffarsi, litigare con violenza: si accapigliano sempre per motivi banali
► rissa.
accappatoio [ac-cap-pa-tó-io]
n.m. vestaglia di spugna che s'indossa dopo il bagno per asciugarsi.
accapponarsi [ac-cap-po-nàr-si]
v. pron. (pres. si accappona) riferito alla pelle, incresparsi per emozione, freddo, spavento ecc.: con questo vento mi si accappona la pelle
SIN rabbrividire
► pelle d'oca.
accarezzare [ac-ca-rez-zà-re]
v. trans. (pres. io accarezzo)
1 fare carezze: accarezzare un bambino
• sfiorare, lambire: stesa sulla riva si lasciava accarezzare dalle onde
2 pensare spesso a qualcosa sperando che si avveri, desiderare: da tempo accarezzo quel progetto.
accartocciare [ac-car-toc-cià-re]
v. trans. (pres. io accartoccio, tu accartocci) piegare, avvolgere in forma di cartoccio
SIN appallottolare
■ accartocciarsi [ac-car-toc-ciàr-si]
v. pron. piegarsi in forma di cartoccio: le foglie secche si accartocciano.
accartocciato [ac-car-toc-cià-to]
agg. avvolto più volte su sé stesso a forma di cartoccio: il giornale è tutto accartocciato.
accasare [ac-ca-sà-re]
v. trans. far sposare un figlio
■ accasarsi [ac-ca-sàr-si]
v. pron. rifl. metter su famiglia: si è accasato troppo presto.
accasato [ac-ca-sà-to]
agg. sposato.
accasciare [ac-ca-scià-re]
v. trans. (pres. io accascio, tu accasci) indebolire, spossare: un caldo che accascia
• abbattere, avvilire: la notizia lo ha accasciato
■ accasciarsi [ac-ca-sciàr-si]
v. pron.
1 cadere al suolo senza forze: perse i sensi e si accasciò a terra
2 abbattersi, avvilirsi.
accatastare [ac-ca-ta-stà-re]
v. trans. disporre a catasta: accatastare la legna
• ammucchiare disordinatamente accatastare i libri sul tavolo
► catasta.
accattivante [ac-cat-ti-vàn-te]
agg. che conquista il favore e la simpatia degli altri: un sorriso accattivante
SIN invitante.
accattivarsi [ac-cat-ti-vàr-si]
v. pron. riuscire a guadagnare, conquistare con abilità: coi suoi modi si è accattivato la simpatia di tutti
SIN ingraziarsi.
accattonaggio [ac-cat-to-nàg-gio]
n.m. il chiedere l'elemosina.
accattone [ac-cat-tó-ne]
n.m. (f. accattona) chi vive chiedendo l'elemosina
SIN mendicante, questuante.
accavallare [ac-ca-val-là-re]
v. trans. porre una cosa sopra l'altra: accavallare le gambe
SIN sovrapporre
■ accavallarsi [ac-ca-val-làr-si]
v. pron. sovrapporsi in modo disordinato: i pensieri mi si accavallano nella mente.
accecare [ac-ce-cà-re]
v. trans. (pres. io acceco, noi accechiamo)
1 privare della vista: Polifemo venne accecato da Ulisse
2 offuscare, togliere la ragione: cova dentro di sé un odio che gli acceca la mente
► cieco.
accedere [ac-cè-de-re]
v. intrans. (pres. io accedo; pass. rem. io accedetti, tu accedesti; part. pass. acceduto, ma è poco usato nei tempi composti)
1 (aus. essere) entrare: di là possiamo accedere alla piazza
2 (aus. avere) entrare a far parte di un organo politico, amministrativo ecc.: accedere alla magistratura
• accedere a internet, collegarsi alla Rete, connettersi.
accelerare [ac-ce-le-rà-re] (ATTENZIONE! si scrive con una l sola)
v. trans. (pres. io accelero) rendere più veloce, affrettare: devi accelerare il passo
■ v. intrans. (aus. avere) aumentare la velocità: l'auto accelerò per sorpassare il camion
CONTR decelerare, rallentare.
accelerato [ac-ce-le-rà-to] (ATTENZIONE! si scrive con una l sola)
agg. affrettato: le immagini scorrevano a ritmo accelerato
■ n.m. vecchio nome del treno regionale, che ferma a quasi tutte le stazioni.
acceleratore [ac-ce-le-ra-tó-re] (ATTENZIONE! si scrive con una l sola)
n.m. dispositivo per aumentare la velocità di un veicolo: premere l'acceleratore.
accelerazione [ac-ce-le-ra-zió-ne] (ATTENZIONE! si scrive con una l sola)
n.f. aumento della velocità
• accelerazione di gravità, aumento di velocità di un oggetto che cade, dovuto alla forza di attrazione della Terra
CONTR decelerazione.
accendere [ac-cèn-de-re]
v. trans. (pres. io accendo; pass. rem. io accesi, tu accendesti; part. pass. acceso)
1 trasmettere il fuoco, far bruciare: accendere una sigaretta
• eccitare, suscitare: il gol accese l'entusiasmo dei tifosi
CONTR spegnere
2 far funzionare: accendi la radio!
■ accendersi [ac-cèn-der-si]
v. pron.
1 prender fuoco: gli sterpi si accendono con facilità
2 entrare in funzione: la luce non si accende.
accendigas [ac-cen-di-gàs]
n.m. inv. apparecchio che, sprigionando una scintilla, accende fornelli a gas.
accendino [ac-cen-dì-no]
n.m. macchinetta a benzina o a gas per accendere sigari e sigarette.
accendisigaro [ac-cen-di-sì-ga-ro]
n.m. accendino.
accennare [ac-cen-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io accenno)
1 fare un cenno, indicare con un gesto: mi accennò di tacere
• abbozzare: accennai un sorriso
• accennare un motivo, una canzone, eseguirne le prime note
2 esporre con poche parole: gli accennai la questione
• alludere con poche parole: sai a che cosa accennavo?
3 far presagire, minacciare: il tempo accenna a peggiorare.
accenno [ac-cén-no]
n.m. abbozzo: gli rivolse un accenno di sorriso
• cenno, allusione: fare un accenno alla questione
• segno premonitore, indizio, sintomo: un timido accenno di sole; un primo accenno di influenza.
accensione [ac-cen-sió-ne]
n.f. l'accendere o l'accendersi; il mettere in moto: l'accensione del motore è difficoltosa.
accentare [ac-cen-tà-re]
v. trans. (pres. io accento) mettere l'accento sulle parole: devi accentare “là” quando è avverbio.
accentato [ac-cen-tà-to]
agg. che ha il segno di accento: "lì" ha la “i” accentata, “qui” no
SIN tonico.
accento [ac-cèn-to]
n.m.
1 l'appoggiarsi della voce su una determinata vocale della parola: nella parola “telefono” l'accento è sulla seconda "e"
• segno che lo rappresenta
• accento acuto (´), quello che parte in alto a destra e termina in basso a sinistra; accento grave (`), quello che parte in alto a sinistra e termina in basso a destra; accento circonflesso (ˆ), quello che si usava per indicare il plurale delle parole che finiscono in -io (principî)
• mettere, porre l'accento su qualcosa, farne risaltare l'importanza, evidenziare
2 modo di pronunciare: ha un accento siciliano
► bisdrucciola, piana, sdrucciola, tronca.
accentramento [ac-cen-tra-mén-to]
n.m. l'accentrare
• tendenza a concentrare le funzioni direttive negli organi centrali dello Stato: accentramento di potere
CONTR decentramento, devoluzione.
accentrare [ac-cen-trà-re]
v. trans. (pres. io accentro) riunire in un unico luogo: stanno accentrando gli uffici in un solo fabbricato
• riunire i poteri di governo intorno a pochi organi o persone
SIN centralizzare, concentrare
CONTR decentrare.
accentratore [ac-cen-tra-tó-re]
n.m. (f. accentratrice) chi tende a riunire sotto di sé tutto il potere.
accentuare [ac-cen-tu-à-re]
v. trans. (pres. io accentuo)
1 dare risalto, mettere in evidenza: accentuare le ombre di un disegno
CONTR attenuare
2 aumentare: la neve accentua le difficoltà del viaggio
■ accentuarsi [ac-cen-tu-àr-si]
v. pron. aggravarsi, diventare più evidente: la sua calvizie si sta accentuando.
accentuato [ac-cen-tu-à-to]
agg. molto evidente: un'accentuata magrezza
SIN marcato, netto, spiccato.
accerchiamento [ac-cer-chia-mén-to]
n.m. manovra per circondare il nemico da ogni lato isolandolo e impedendogli la fuga.
accerchiare [ac-cer-chià-re]
v. trans. (pres. io accerchio, tu accerchi) chiudere in un cerchio; circondare: hanno accerchiato le forze nemiche.
accertamento [ac-cer-ta-mén-to]
n.m. verifica, controllo: l'accertamento di una notizia giornalistica.
accertare [ac-cer-tà-re]
v. trans. (pres. io accerto) verificare, fare dei controlli per essere sicuri di un fatto: accertarono la colpevolezza dell'indagato
■ accertarsi [ac-cer-tàr-si]
v. pron. controllare, verificare: devo accertarmi che ci sia ancora un posto libero
SIN appurare, sincerarsi.
accesi [ac-cé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► accendere.
acceso [ac-cé-so]
agg. (part. pass. di accendere)
1 che brucia: il fuoco è acceso
• in funzione: il motore è acceso
CONTR spento
2 vivo, detto di colore: un rosso acceso
CONTR pallido, smorto, spento
3 piuttosto vivace: una discussione accesa.
accessibile [ac-ces-sì-bi-le]
agg.
1 che si può raggiungere con facilità: una zona accessibile
• prezzo accessibile, non troppo alto, alla portata di tutti
SIN abbordabile
CONTR inaccessibile
2 che si può avvicinare con facilità; cordiale
3 che si comprende con facilità: un ragionamento accessibile a tutti.
accessibilità [ac-ces-si-bi-li-tà]
n.f. inv. possibilità per tutte le persone, in particolare quelle disabili, di utilizzare un ambiente, un servizio o un sistema informatico: l'accessibilità di un sito web.
accessione [ac-ces-sió-ne]
n.f.
1 ingresso; adesione: accessione di un Paese a un accordo internazionale
2 elemento che si aggiunge: catalogo delle nuove accessioni, quello dei libri più recenti arrivati in biblioteca.
accesso [ac-cès-so]
n.m.
1 luogo attraverso il quale si entra: sbarrare l'accesso al museo
• passaggio, entrata: accesso proibito agli estranei
SIN ingresso
2 connessione, collegamento: accesso gratuito a internet
3 attacco improvviso: un accesso di tosse
• impulso violento che non si riesce a dominare: un accesso d'ira.
accessoriare [ac-ces-so-rià-re]
v. trans. (pres. io accessorio) dotare di accessori, di optional: accessoriare un automobile.
accessoriato [ac-ces-so-rià-to]
agg. dotato di accessori: una macchina ben accessoriata.
accessorio [ac-ces-sò-rio]
agg. non fondamentale, secondario
■ n.m. ciò che completa qualcosa senza essere indispensabile: un accessorio per la bicicletta
SIN optional.
accessoristica [ac-ces-so-rì-sti-ca]
n.f. l'insieme di accessori per automobili, macchinari, abbigliamento, arredamento: una ditta fornitrice di accessoristica elettronica.
accetta [ac-cét-ta]
n.f. strumento di ferro per spaccare la legna
► ascia, mannaia, scure.
accettabile [ac-cet-tà-bi-le]
agg. che si può accettare
SIN ammissibile, passabile
CONTR inaccettabile.
accettare [ac-cet-tà-re]
v. trans. (pres. io accetto) accogliere, essere disposto a ricevere: accettai il suo aiuto
• essere d'accordo, acconsentire: accettare di fare un lavoro
• ammettere: non accetta critiche
CONTR respingere, rifiutare.
accettazione [ac-cet-ta-zió-ne]
n.f.
1 l'accogliere qualcuno o qualcosa
CONTR rifiuto
2 ufficio in cui si ricevono domande o si accettano persone: per il ricovero in ospedale bisogna passare dall'accettazione.
accetto [ac-cèt-to]
agg. gradito, caro: il tuo suggerimento è ben accetto.
accezione [ac-ce-zió-ne]
n.f. significato di una parola: il termine “capo” ha molte accezioni.



acchiappafarfalle [ac-chiap-pa-far-fàl-le]
n.m. inv. reticella per prendere le farfalle.
acchiappamosche [ac-chiap-pa-mó-sche]
n.m. inv. arnese con una rete di plastica, che serve per prendere le mosche.
acchiappare [ac-chiap-pà-re]
v. trans.
1 afferrare all'improvviso con prontezza: acchiappa al volo questo pallone!
2 catturare, acciuffare: la guardia acchiappò il ladro
► agguantare.
acchito [ac-chì-to]
n.m. d'acchito o di primo acchito, subito, in un primo momento: ha risposto d'acchito; di primo acchito ho creduto scherzassi.
acciaccatura [ac-ciac-ca-tù-ra]
n.f. abbellimento musicale costituito da una nota veloce eseguita subito prima di un'altra; è indicata da una piccola nota tagliata.
acciacco [ac-ciàc-co]
n.m. (pl. acciacchi) disturbo fisico non grave ma fastidioso, di solito dovuto alla vecchiaia.
acciaieria [ac-cia-ie-rì-a]
n.f. stabilimento dove si fa o si lavora l'acciaio.
acciaio [ac-cià-io]
n.m. lega di ferro e carbonio, molto dura, ma elastica: acciaio inossidabile, acciaio che contiene elementi che non si corrodono facilmente
• nervi, muscoli d'acciaio, saldi e forti.
acciambellare [ac-ciam-bel-là-re]
v. trans. (pres. io acciambello) arrotolare a forma di ciambella
■ acciambellarsi [ac-ciam-bel-làr-si]
v. pron. rifl. ripiegarsi a ciambella: il gatto si è acciambellato sulla sedia
► raggomitolarsi, rannicchiarsi.
acciarino [ac-cia-rì-no]
n.m. piccolo oggetto d'acciaio che si batteva sulla pietra focaia per sprigionare scintille e accendere il fuoco.
accidentale [ac-ci-den-tà-le]
agg.
1 dovuto al caso: un incontro accidentale
SIN casuale, fortuito
2 fatto per sbaglio, senza volere: in caso di ingestione accidentale, chiamare il medico
■ accidentalmente [ac-ci-den-tal-mén-te]
avv. per caso.
accidentato [ac-ci-den-tà-to]
agg. ondulato, disuguale, detto del terreno
SIN frastagliato, irregolare.
accidente [ac-ci-dèn-te]
n.m.
1 avvenimento inatteso, spesso non piacevole
2 improvviso malessere, colpo; si usa anche in espressioni di rabbia verso qualcuno: gli venisse un accidente!
3 niente; nel linguaggio familiare è usato in frasi negative per rafforzarne il senso: non mi importa un accidente di quel che dici.
accidenti [ac-ci-dèn-ti]
escl. esprime malumore, stupore, collera: accidenti, ho perso le chiavi!; accidenti a te e ai tuoi consigli!
■ n.m. inv. niente: non ho capito un accidenti!
• si usa per esprimere fastidio nei confronti di qualcosa: smettila con quell'accidenti di iPad®!
accidia [ac-cì-dia]
n.f. grande pigrizia
SIN ignavia, indolenza.
accidioso [ac-ci-dió-so]
agg. e n.m. (f. accidiosa) si dice di chi è molto pigro e inoperoso
■ agg. che fa diventare fiacchi e oziosi, uggioso: una giornata grigia e accidiosa.
accigliarsi [ac-ci-gliàr-si]
v. pron. (pres. io mi acciglio) increspare le sopracciglia durante la riflessione o in un momento di malumore.
accigliato [ac-ci-glià-to]
agg. pieno di pensieri e preoccupazioni; arrabbiato, di malumore.
accingersi [ac-cìn-ger-si]
v. pron. (pres. io mi accingo; si coniuga come cingere) prepararsi, essere sul punto di fare: accingersi a partire; accingersi a un'impresa.
accinsi [ac-cìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ accinto [ac-cìn-to]
part. pass.
► accingersi.
-accio [àc-cio]
suffisso (pl. m. -acci; pl. f. -acce) messo alla fine di un nome serve a peggiorare il significato: ragazzaccio, giornataccia.
acciocché [ac-cioc-ché]
cong. affinché.
acciottolato [ac-ciot-to-là-to]
n.m. strada fatta di ciottoli.
accipicchia [ac-ci-pìc-chia]
escl. accidenti.
acciuffare [ac-ciuf-fà-re]
v. trans. afferrare, prendere con rapidità: la polizia ha acciuffato il ladro
SIN acchiappare, agguantare.
acciuga [ac-ciù-ga]
n.f. piccolo pesce di mare color argento; si conserva salato e sott'olio
• in senso figurato, persona molto magra.
acclamare [ac-cla-mà-re]
v. trans. esprimere a voce alta la propria approvazione per qualcuno o qualcosa: acclamare un campione.
acclamazione [ac-cla-ma-zió-ne]
n.f. l'esprimere a voce alta o con applausi la propria approvazione
• eleggere per acclamazione, senza votazione, ma in base alle grida e agli applausi dei partecipanti.
acclimatarsi [ac-cli-ma-tàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi acclimato) abituarsi a un altro clima o a un altro ambiente: non appena ti sarai acclimatato non avrai più malesseri.
accludere [ac-clù-de-re]
v. trans. (pres. io accludo; pass. rem. io acclusi, tu accludesti; part. pass. accluso) unire a qualcosa che si spedisce, allegare: al pacco dovresti accludere la mia lettera.
acclusi [ac-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► accludere.
accluso [ac-clù-ṣo]
agg. (part. pass. di accludere) unito, allegato: leggi le istruzioni accluse.
accoccolarsi [ac-coc-co-làr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi accoccolo) piegarsi sulle ginocchia, sedendosi sui calcagni; accovacciarsi.
accoccolato [ac-coc-co-là-to]
agg. accovacciato.
accodarsi [ac-co-dàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi accodo) mettersi in fila, mettersi dietro; seguire: accodarsi a un corteo.
accogliente [ac-co-glièn-te]
agg. piacevole, ospitale: una casa accogliente.
accoglienza [ac-co-glièn-za]
n.f. l'accogliere, il ricevere qualcuno: un'accoglienza calorosa.
accogliere [ac-cò-glie-re]
v. trans. (pres. io accolgo; si coniuga come cogliere)
1 ricevere qualcuno
2 ricevere qualcosa: accolsi la notizia con stupore
• esaudire: accoglierò la vostra richiesta
• approvare: accogliere un'idea
3 contenere: la nuova sala può accogliere 500 persone.
accolgo [ac-còl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► accogliere.
accolito [ac-cò-li-to]
n.m. (f. accolita) persona fedele di un personaggio potente.
accollare [ac-col-là-re]
v. trans. (pres. io accollo) addossare, attribuire: accolla sempre agli altri le sue responsabilità.
accollato [ac-col-là-to]
agg. chiuso o aderente al collo, detto di indumento
CONTR scollato.
accolsi [ac-còl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► accogliere.
accoltellare [ac-col-tel-là-re]
v. trans. (pres. io accoltello) colpire col coltello: ha accoltellato il vicino per una stupida lite.
accoltellatore [ac-col-tel-la-tó-re]
n.m. (f. accoltellatrice) chi colpisce col coltello una persona.
accolto [ac-còl-to]
part. pass. ► accogliere.
accomiatare [ac-co-mia-tà-re]
v. trans. (pres. io accomiato) mandare via, congedare: accomiatare gli invitati
■ accomiatarsi [ac-co-mia-tàr-si]
v. pron. rifl. andarsene salutando.
accomodamento [ac-co-mo-da-mén-to]
n.m. accordo tra due parti in lite.
accomodante [ac-co-mo-dàn-te]
agg. che spesso è d'accordo: mio padre è un uomo accomodante
SIN accondiscendente, conciliante.
accomodare [ac-co-mo-dà-re]
v. trans. (pres. io accomodo) sistemare qualcosa in modo da utilizzarlo ancora: accomodare una vecchia bicicletta
SIN aggiustare, riparare
■ accomodarsi [ac-co-mo-dàr-si]
v. pron.
1 rifl. mettersi a proprio agio: mentre aspettate, accomodatevi sul divano
• accomodati!, accomodatevi!, formule di cortesia che possono esprimere un invito a entrare, a sedersi ecc.
2 arrivare a un accordo: tra loro si accomoderanno.
accompagnamento [ac-com-pa-gna-mén-to]
n.m.
1 l'accompagnare
• lettera di accompagnamento, che si allega a qualcosa e contiene spiegazioni
2 esecuzione strumentale che accompagna una voce o uno strumento solista: canto con accompagnamento di chitarra.
accompagnare [ac-com-pa-gnà-re]
v. trans.
1 far compagnia a qualcuno durante il cammino: lo accompagnai a far compere
• accompagnare con lo sguardo, seguire
PROV meglio soli che male accompagnati
2 affiancare qualcuno che esegue un brano musicale suonando uno strumento: canto solo se qualcuno mi accompagna al piano.
accompagnatore [ac-com-pa-gna-tó-re]
n.m. (f. accompagnatrice) chi accompagna, anche in senso musicale
• accompagnatore turistico, guida.
accomunare [ac-co-mu-nà-re]
v. trans. (pres. io accomuno)
1 mettere in comune: accomuniamo le nostre sostanze
2 rendere simili: la sventura accomuna gli uomini
SIN avvicinare, uguagliare.
acconciare [ac-con-cià-re]
v. trans. (pres. io acconcio, tu acconci) abbigliare, pettinare con cura: la sarta sta acconciando la sposa
■ acconciarsi [ac-con-ciàr-si]
v. pron. rifl. abbigliarsi, pettinarsi con cura.
acconciatore [ac-con-cia-tó-re]
n.m. (f. acconciatrice) parrucchiere.
acconciatura [ac-con-cia-tù-ra]
n.f. pettinatura
• ornamento per i capelli: un'acconciatura da sposa.
acconcio [ac-cón-cio]
agg. (pl. f. acconce) adatto, appropriato: parlare in modo acconcio; una sistemazione acconcia.
accondiscendente [ac-con-di-scen-dèn-te]
agg. che spesso è d'accordo
SIN accomodante, compiacente.
accondiscendere [ac-con-di-scén-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io accondiscendo; si coniuga come scendere) essere d'accordo, acconsentire: ha accondisceso ai tuoi voleri
SIN consentire.
accondiscesi [ac-con-di-scé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ accondisceso [ac-con-di-scé-so]
part. pass.
► accondiscendere.
acconsentire [ac-con-sen-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io acconsento) dare il consenso, l'approvazione: acconsenti alla richiesta?
CONTR dissentire, opporsi
PROV chi tace acconsente, chi non esprime parere contrario, dà l'impressione di essere d'accordo.
accontentare [ac-con-ten-tà-re]
v. trans. (pres. io accontento) fare contento, soddisfare: i nonni accontentano sempre i nipoti
SIN appagare, compiacere
■ accontentarsi [ac-con-ten-tàr-si]
v. pron. esser contento: mi accontento di quello che possiedo
PROV chi si accontenta gode, per essere felici è bene limitare i propri desideri.
acconto [ac-cón-to]
n.m. pagamento di una parte della somma che si deve a qualcuno: ho già pagato un acconto
SIN anticipo, caparra
► saldo.
accoppare [ac-cop-pà-re]
v. trans. (pres. io accoppo o io accoppo) ammazzare, uccidere
■ accopparsi [ac-cop-pàr-si]
v. pron. rifl. ammazzarsi, uccidersi: se continuerà a guidare così, finirà per accopparsi.
accoppiamento [ac-cop-pia-mén-to]
n.m.
1 il mettere insieme due cose, abbinamento
2 il congiungersi nell'atto sessuale, riferito soprattutto agli animali; unione.
accoppiare [ac-cop-pià-re]
v. trans. (pres. io accoppio o accoppio, tu accoppi o accoppi)
1 congiungere, unire a due a due: accoppiare i numeri ai concorrenti
SIN abbinare, appaiare, associare
2 unire per la riproduzione: accoppiare il toro e la vacca
■ accoppiarsi [ac-cop-piàr-si]
v. pron.
1 mettersi in coppia: quei due furfanti si sono accoppiati bene!
2 unirsi in un rapporto sessuale.
accoppiata [ac-cop-pià-ta]
n.f. coppia ben combinata, che dà buoni risultati: uno ha l'esperienza e l'altro le idee: sono una accoppiata vincente.
accorato [ac-co-rà-to]
agg. addolorato, triste: mi chiamò con voce accorata.
accorciamento [ac-cor-cia-mén-to]
n.m. il ridurre, il ridursi
CONTR allungamento.
accorciare [ac-cor-cià-re]
v. trans. (pres. io accorcio, tu accorci) fare più corto: accorciare l'abito
• accorciare le distanze, in una gara o in un confronto, avvicinarsi a chi sta davanti
SIN abbreviare, contrarre, stringere
CONTR allungare
■ accorciarsi [ac-cor-ciàr-si]
v. pron. farsi più corto: le giornate si stanno accorciando.
accordare [ac-cor-dà-re]
v. trans. (pres. io accordo)
1 mettere d'accordo
SIN conciliare
2 dare il tono giusto alle corde di uno strumento musicale
• accordare i colori, armonizzarli
SIN intonare
3 concedere: gli accorderanno la grazia
CONTR negare, rifiutare
■ accordarsi [ac-cor-dàr-si]
v. pron. mettersi d'accordo l'uno con l'altro: ci accorderemo sul prezzo.
accordatore [ac-cor-da-tó-re]
n.m. (f. accordatrice) chi accorda gli strumenti musicali.
accordatura [ac-cor-da-tù-ra]
n.f. sistemazione dell'intonazione di uno strumento musicale.
accordo [ac-còr-do]
n.m.
1 concordanza di idee e sentimenti, armonia: si è creato un buon accordo tra loro
• andare d'accordo, vivere in armonia, stare bene insieme
• essere d'accordo, avere la stessa idea, concordare: sono d'accordo su quanto hai detto
• d'accordo! come risposta, bene!, va bene!: "ci vediamo sabato!" "d'accordo!"
SIN affiatamento, concordia, intesa, solidarietà
CONTR disaccordo, discordia
2 unione di suoni che si combinano in modo armonico: do, mi e sol formano un accordo di do maggiore
3 trattato, intesa: è stato firmato l'accordo fra Arabi e Israeliani.
accorgersi [ac-còr-ger-si]
v. pron. (pres. io mi accorgo, tu ti accorgi; pass. rem. io mi accorsi, tu ti accorgesti; part. pass. accorto) rendersi conto, notare qualcosa a cui prima non si era fatto caso: dal tono della tua voce mi accorgo che sei arrabbiato.
accorgimento [ac-cor-gi-mén-to]
n.m. astuzia.
accorpamento [ac-cor-pa-mén-to]
n.m. unificazione, unione in un'unica organizzazione o struttura: accorpamento di due aziende.
accorpare [ac-cor-pà-re]
v. trans. (pres. io accorpo) unire in un'unica organizzazione o struttura: accorpare due enti statali
SIN annettere.
accorrere [ac-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io accorro; si coniuga come correre) correre verso qualcuno o qualcosa: accorsero sul luogo dell'incidente
SIN precipitarsi.
accorsi1 [ac-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► accorrere.
accorsi2 [ac-còr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi accorsi) ► accorgersi.
accorso [ac-cór-so]
part. pass. ► accorrere.
accortezza [ac-cor-téz-za]
n.f. qualità di chi è abile, prudente e furbo.
accorto [ac-còr-to]
agg. (part. pass. di accorgersi) che non si lascia cogliere di sorpresa dagli eventi e agisce con astuzia e prudenza
SIN avveduto, perspicace, pronto, scaltro, sveglio
CONTR ingenuo, sprovveduto.
accostamento [ac-co-sta-mén-to]
n.m. avvicinamento: un bell'accostamento di colori.
accostare [ac-co-stà-re]
v. trans. (pres. io accosto) mettere vicino, avvicinare: accostare la sedia al tavolo
• accostare la porta, la finestra, socchiudere
SIN affiancare, unire
CONTR scostare
■ accostarsi [ac-co-stàr-si]
v. pron. rifl. avvicinarsi, mettersi vicino.
accosto [ac-cò-sto]
avv. vicino.
account [pr. accàunt]
n.m. ingl. inv. insieme di informazioni che identificano un utente di internet e gli permettono di usare determinati servizi informatici; è formato da username e password: creare un account di posta elettronica.
accovacciarsi [ac-co-vac-ciàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi accovaccio, tu ti accovacci) andare giù, con le ginocchia piegate e in equilibrio sui piedi
SIN accoccolarsi, accucciarsi
► raggomitolarsi, rannicchiarsi.
accozzaglia [ac-coz-zà-glia]
n.f. (pl. accozzaglie) insieme disordinato di cose e persone, mucchio: il tema è un'accozzaglia di frasi!
accrebbi [ac-créb-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► accrescere.
accreditare [ac-cre-di-tà-re]
v. trans. (pres. io accredito)
1 dare credito, avvalorare: il riconoscimento ufficiale ha accreditato le sue ricerche
2 segnare a credito, cioè fra le somme di denaro possedute: mi hanno accreditato lo stipendio sul conto.
accreditato [ac-cre-di-tà-to]
agg.
1 che gode stima
2 si dice di un giornalista che è autorizzato a cercare notizie in un certo ambiente: un giornalista accreditato presso la Santa Sede.
accredito [ac-cré-di-to]
n.m.
1 aggiunta di denaro su un conto: preferisco un accredito bancario anziché il pagamento in contanti
CONTR addebito
2 accredito stampa, permesso speciale per i giornalisti che vengono ammessi a spettacoli o eventi particolari
► bonifico.
accrescere [ac-cré-sce-re]
v. trans. (pres. io accresco; si coniuga come crescere) ingrandire, aumentare: viaggiare serve ad accrescere la cultura
■ accrescersi [ac-cré-scer-si]
v. pron. aumentare: il capitale si è accresciuto con quell'investimento.
accrescimento [ac-cre-sci-mén-to]
n.m. aumento, crescita: accrescimento della popolazione mondiale.
accrescitivo [ac-cre-sci-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di una forma modificata del nome o dell'aggettivo che indica cosa grande: "piedone" è l'accrescitivo di "piede".
accucciarsi [ac-cuc-ciàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi accuccio, tu ti accucci) raggomitolarsi nella cuccia, detto quasi soltanto del cane
• detto di persona, accovacciarsi, accoccolarsi.
accudire [ac-cu-dì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io accudisco, tu accudisci) badare a qualcosa: accudire alle necessità della famiglia
■ v. trans. prendersi cura, assistere: accudire un bambino, un malato.
acculturarsi [ac-cul-tu-ràr-si]
v. pron. (pres. io mi acculturo) acquisire un certo grado di cultura.
accumulare [ac-cu-mu-là-re]
v. trans. (pres. io accumulo) raccogliere, mettere insieme: accumulare ricchezze
SIN ammassare, ammucchiare.
accumulatore [ac-cu-mu-la-tó-re]
n.m.
1 (f. accumulatrice) chi accumula
2 apparecchio per accumulare energia e poi distribuirla: accumulatore elettrico.
accumulo [ac-cù-mu-lo]
n.m. mucchio, ammasso.
accuratezza [ac-cu-ra-téz-za]
n.f. cura nel fare qualcosa
SIN attenzione, diligenza
CONTR trascuratezza.
accurato [ac-cu-rà-to]
agg. fatto con precisione: un disegno accurato
SIN minuzioso, particolareggiato.
accusa [ac-cù-ṣa]
n.f. l'incolpare, l'attribuire una colpa a qualcuno: muovere un'accusa; quell'accusa è ingiusta
• capi d'accusa, i reati di cui viene incolpato l'imputato in un processo
SIN imputazione, incriminazione
CONTR difesa.
accusare [ac-cu-ṣà-re]
v. trans.
1 incolpare, indicare come colpevole: accusò l'amico del furto
SIN incriminare, puntare l'indice, tacciare
2 provare, sentire: accusare un leggero dolore.
accusativo [ac-cu-sa-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un caso della declinazione latina e di altre lingue, che corrisponde al complemento oggetto.
accusato [ac-cu-ṣà-to]
n.m. (f. accusata) chi è oggetto di un'accusa; imputato.
accusatore [ac-cu-ṣa-tó-re]
n.m. (f. accusatrice) chi muove un'accusa contro qualcuno.
ace1 [pr. éis]
n.m. ingl. inv. nel tennis, punto ottenuto alla battuta, senza che l'avversario riesca a toccare la palla.
ace2 [à-ce]
n.m. inv. succo di frutta a base di arancia, carota e limone
ETIM prende il nome dalle vitamine A, C, E di cui è ricco.
acefalo [a-cè-fa-lo]
agg. che non ha la testa: statua acefala.
-aceo [à-ce-o]
suffisso messo alla fine di un nome serve a formare aggettivi con il significato di “che assomiglia a” (per es. da erba si forma erbaceo, che ha l'aspetto dell'erba)
• al pl.f. -acee, forma nomi di famiglie di piante: Solanacee, Rosacee.
acerbo [a-cèr-bo]
agg. che non è ancora maturo: la frutta è ancora acerba.
acero [à-ce-ro]
n.m. albero con il tronco alto e diritto che fornisce un legno pregiato.
acerrimo [a-cèr-ri-mo]
superlativo ► acre.
acetato [a-ce-tà-to]
n.m. tessuto artificiale che assomiglia alla seta.
acetico [a-cè-ti-co]
agg. (pl. acetici) acido acetico, sostanza acida che si produce quando il vino fermenta e diventa aceto.
acetiera [a-ce-tiè-ra]
n.f. bottiglietta per l'aceto, che si porta in tavola insieme all'oliera.
acetilene [a-ce-ti-lè-ne]
n.m. gas usato in passato per illuminare: lampada ad acetilene.
acetilsalicilico [a-ce-til-sa-li-cì-li-co]
agg. (pl. acetilsalicilici) acido acetilsalicilico, sostanza usata in molti medicinali (come l'aspirina) che combattono il dolore, la febbre e le infiammazioni.
aceto [a-cé-to]
n.m. vino diventato acido a causa della fermentazione, usato soprattutto per condire l'insalata
► sottaceto.
acetone [a-ce-tó-ne]
n.m.
1 liquido senza colore, infiammabile, usato per sciogliere varie sostanze: togliersi lo smalto con l'acetone
2 disturbo dei bambini, caratterizzato da vomito e alito cattivo.
acetosella [a-ce-to-sèl-la]
n.f. erba con fiori bianchi e foglioline a cuore simili al trifoglio, dal sapore leggermente acido.
acheo [a-chè-o]
agg. degli Achei, il primo popolo che abitò la Grecia; greco.
Acheronte [A-che-rón-te]
n.m. oltretomba, inferno
► Ade
ETIM secondo gli antichi, Acheronte era il fiume del regno dei morti, che tutte le anime dovevano attraversare.
acidità [a-ci-di-tà]
n.f. inv. qualità di ciò che è acido
• acidità di stomaco, bruciore dovuto all'eccessiva quantità di acidi nello stomaco.
acido [à-ci-do]
agg.
1 di gusto aspro: un'arancia acida
SIN agro, brusco, pungente
2 non molto gentile, maligno
■ n.m. particolare sostanza chimica che corrode
► base.
acidulo [a-cì-du-lo]
agg. un po’ acido: una bevanda acidula.
acino [à-ci-no]
n.m. chicco d'uva.
acme [àc-me]
n.f. punto culminante: ho raggiunto l'acme della felicità.
acne [àc-ne]
n.f. infiammazione della pelle, frequente nei giovani, che provoca la formazione di foruncoli.
acqua [àc-qua]
n.f.
1 liquido trasparente senza colore, né odore, né sapore; è composto da due parti di idrogeno e una di ossigeno (il simbolo chimico è H₂O)
• acqua salata, quella di mare
• acqua dolce, quella di fiume, di torrente e di lago
• acqua potabile, che si può bere
• acqua minerale, acqua da tavola, ricca di sali minerali; può essere naturale, o gassata, se fa le bollicine
• a fior d'acqua, in superficie
• fare acqua, detto di una nave, avere una falla; in senso figurato, non reggere, essere sul punto di fallire: un'azienda che fa acqua da tutte le parti
• avere l'acqua alla gola, essere in grave difficoltà
• fare un buco nell'acqua, non riuscire nel proprio intento
• acqua in bocca!, silenzio!
• scoprire l'acqua calda, dire una cosa evidente, scontata
2 pioggia: acqua a catinelle, pioggia violenta
3 in astrologia, segni di acqua, Cancro, Scorpione e Pesci
► idro-.
acqua-aria [àc-qua à-ria]
agg. inv. si dice di missile lanciato da sommergibili o sottomarini verso un aereo.
acquaforte [ac-qua-fòr-te]
n.f. tecnica di incisione su lastra di rame, la quale viene incisa con una punta d'acciaio e immersa in un acido particolare
• stampa ottenuta con tale tecnica.
acquagym [ac-qua-gym] [pr. acquagìm]
n.f. inv. ginnastica a tempo di musica che si fa stando in acqua.
acquaio [ac-quà-io]
n.m. vasca usata per lavare stoviglie, tegami e pentole
SIN lavandino, lavello.
acquamarina [ac-qua-ma-rì-na]
n.f. (pl. acquemarine) pietra preziosa dal colore verde-azzurro.
acquapark [ac-qua-pàrk] [pr. acquapàrc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. inv. parco attrezzato con piscine e giochi acquatici
► toboga.
acquaragia [ac-qua-rà-gia]
n.f. liquido dall'odore penetrante usato come solvente.
acquario [ac-quà-rio]
n.m.
1 vasca per pesci o piante acquatiche
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 21 gennaio al 18 febbraio.
acquasantiera [ac-qua-san-tiè-ra]
n.f. contenitore per l'acqua benedetta, posto all'ingresso delle chiese.
acquascivolo [ac-qua-scì-vo-lo]
n.m. scivolo che finisce in una piscina: un parco acquatico con acquascivoli.
acquascooter [ac-qua-scoo-ter] [pr. acquascùter]
n.m. inv. moto d'acqua.
acqua-terra [àc-qua tèr-ra]
agg. inv. si dice di missile lanciato da sommergibili o sottomarini verso un bersaglio che sta sulla terraferma.
acquatico [ac-quà-ti-co]
agg. (pl. acquatici) che vive in acqua; che si riferisce all'acqua: piante acquatiche; la pallanuoto è uno sport acquatico.
acquattarsi [ac-quat-tàr-si]
v. pron. rifl. sottrarsi alla vista appiattendosi per terra: acquattarsi dietro un cespuglio
SIN accucciarsi, rannicchiarsi.
acquavite [ac-qua-vì-te]
n.f. liquore ad alta gradazione alcolica distillato da vino, vinacce, frutti e cereali; grappa.
acquazzone [ac-quaz-zó-ne]
n.m. pioggia forte e improvvisa, di breve durata
SIN rovescio.
acquedotto [ac-que-dót-to]
n.m. conduttura per la distribuzione di acqua potabile su vasti territori.
acqueo [àc-que-o]
agg. che ha la natura dell'acqua: l'acqua, quando bolle, si trasforma in vapore acqueo.
acquerello [ac-que-rèl-lo]
n.m. pittura eseguita con colori che si sciolgono nell'acqua; il colore stesso usato per dipingere: una scatola di acquerelli.
acquerugiola [ac-que-rù-gio-la]
n.f. pioggia leggera.
acquiescente [ac-quie-scèn-te]
agg. che accetta senza opporsi il volere degli altri
SIN arrendevole, docile, remissivo.
acquietare [ac-quie-tà-re]
v. trans. (pres. io acquieto) calmare, placare
■ acquietarsi [ac-quie-tàr-si]
v. pron. calmarsi: il bimbo si acquietò subito.
acquifero [ac-quì-fe-ro]
agg. che porta o trasporta acqua: falda acquifera.
acquirente [ac-qui-rèn-te]
n.m. e n.f. chi compra
SIN cliente, compratore.
acquisire [ac-qui-ṣì-re]
v. trans. (pres. io acquisisco, tu acquisisci) venire in possesso, fare proprio: acquisire la proprietà di un bene; acquisire una buona educazione
SIN acquistare, conseguire, raggiungere.
acquisito [ac-qui-ṣì-to]
agg. (part. pass. di acquisire) fatto proprio, acquistato: diritto acquisito
► congenito.
acquisizione [ac-qui-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 l'acquisire, il far proprio qualcosa: acquisizione di quote di una società; acquisizione del linguaggio, processo naturale con il quale il bambino impara la propria lingua madre
SIN acquisto, conseguimento, raggiungimento
2 la cosa che si è acquisita: le nuove acquisizioni della biblioteca, gli ultimi libri arrivati
• risultati ottenuti in un settore di ricerca: le recenti acquisizioni in campo medico hanno aperto nuove possibilità
► apprendimento.
acquistare [ac-qui-stà-re]
v. trans.
1 comperare: acquistare un'automobile
SIN procacciarsi, procurarsi
2 ottenere: acquistare fama
SIN acquisire
■ v. intrans. (aus. avere) migliorare: leggermente truccata acquisti in bellezza.
acquisto [ac-quì-sto]
n.m. l'acquistare; compera: usciamo a fare acquisti.
acquitrino [ac-qui-trì-no]
n.m. luogo ricoperto di acqua stagnante
SIN palude.
acquitrinoso [ac-qui-tri-nó-so]
agg. che è ricoperto di acqua stagnante.
acquolina [ac-quo-lì-na]
n.f. aumento della saliva alla vista o al profumo di cibo di cui si è molto ghiotti: il profumo dell'arrosto mi fa venire l'acquolina in bocca.
acquoso [ac-quó-so]
agg. che contiene acqua: il cocomero è un frutto acquoso.
acre [à-cre]
agg. (superlativo acerrimo)
1 di sapore pungente, aspro: la limonata è acre
2 cattivo, duro: acri parole di rimprovero.
acredine [a-crè-di-ne]
n.f.
1 l'essere di sapore pungente, aspro
2 ostilità, astio: parole piene di acredine.
acribia [a-cri-bì-a]
n.f. precisione, pignoleria.
acrilico [a-crì-li-co]
agg. e n.m. (pl. acrilici) si dice di una fibra sintetica ottenuta da un composto chimico.
acrimonia [a-cri-mò-nia]
n.f. asprezza d'animo e di modi: rispondere con acrimonia
SIN acredine, astio, risentimento.
acritico [a-crì-ti-co]
agg. (pl. acritici) che non si fa una propria opinione e non giudica, che accetta senza criticare: atteggiamento acritico
■ acriticamente [a-cri-ti-ca-mén-te]
avv. senza riflettere e giudicare: accettare acriticamente le affermazioni di qualcuno.
acro [à-cro]
n.m. misura agraria usata in Gran Bretagna e negli Stati Uniti; corrisponde a circa 4000 metri quadrati.
acro- [à-cro]
prefisso forma parole composte con il significato di "punto più alto", "punto estremo": acrocoro, acrofobia.
acrobata [a-crò-ba-ta]
n.m. e n.f. chi si esibisce negli spettacoli del circo con esercizi di equilibrio, evoluzioni ginniche ecc.
• persona molto agile.
acrobatico [a-cro-bà-ti-co]
agg. (pl. acrobatici) proprio dell'acrobata, da acrobata: sci acrobatico
• pattuglia acrobatica, gruppo aereo che fa esibizioni spettacolari.
acrobazia [a-cro-ba-zì-a]
n.f.
1 esercizio dell'acrobata
• acrobazia aerea, manovra particolarmente difficile e molto spettacolare
2 grande sforzo per superare una difficoltà: per arrivare in tempo ho fatto acrobazie.
acrocoro [a-cro-cò-ro]
n.m. altopiano circondato da montagne molto alte: l'acrocoro etiopico.
acrofobia [a-cro-fo-bì-a]
n.f. paura di cadere giù da una grande altezza
► vertigine.
acronimo [a-crò-ni-mo]
n.m. nome formato dalle lettere iniziali di più parole o anche dalle parti iniziali e finali (per es. SMS è l'acronimo di Short Message Service; QUASAR è l'acronimo dell'inglese QUASi stAR).
acropoli [a-crò-po-li]
n.f. inv. parte elevata e fortificata di una città antica: l'acropoli di Atene.
acrostico [a-crò-sti-co]
n.m. (pl. acrostici) frase o componimento poetico in cui le iniziali di ogni verso, o di ogni parola, lette di seguito, formano un nome (per es. distrugge rapidamente ogni grande avvenire è acrostico di droga).
acuire [a-cu-ì-re]
v. trans. (pres. io acuisco, tu acuisci) rendere più acuto, aguzzare: acuire l'ingegno
■ acuirsi [a-cu-ìr-si]
v. pron. diventare più intenso: con la lontananza si è acuito il desiderio di tornare.
aculeo [a-cù-le-o]
n.m.
1 pungiglione di ricci e di alcuni insetti (vespe, api ecc.)
2 spina di alcune piante: gli aculei di un cactus.
acume [a-cù-me]
n.m. vivacità d'ingegno
CONTR ottusità.
acuminato [a-cu-mi-nà-to]
agg. che ha la punta aguzza
SIN aguzzo, appuntito.
acustica [a-cù-sti-ca]
n.f.
1 parte della fisica che si occupa dei suoni
2 caratteristica di un ambiente per cui si sentono chiaramente i suoni: una chiesa con un'acustica perfetta.
acustico [a-cù-sti-co]
agg. (pl. acustici) che si riferisce al suono e all'udito: apparecchio acustico, strumento per udire meglio.
acutangolo [a-cu-tàn-go-lo]
agg. triangolo acutangolo, quello in cui tutti gli angoli sono minori dell'angolo retto
► ottusangolo.
acutezza [a-cu-téz-za]
n.f. acume, intelligenza.
acutizzare [a-cu-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere più acuto
■ acutizzarsi [a-cu-tiẓ-ẓàr-si]
v. pron.
1 arrivare allo stadio acuto, detto di malattia: l'infiammazione si è acutizzata
2 diventare grave: la crisi economica si è acutizzata.
acuto [a-cù-to]
agg.
1 terminante con una punta
• angolo acuto, minore dell'angolo retto
• pungente: un freddo acuto
• penetrante: un suono acuto; avere la vista acuta, vedere molto bene e molto lontano
2 vivo, forte: ho un dolore acuto al braccio
SIN grave, intenso
3 intelligente, sottile: una mente acuta
■ n.m. nel canto, suono molto alto: con i suoi acuti faceva tremare i vetri.
ad
prep. variante della preposizione a; viene usata davanti alle parole che iniziano con vocale, e specialmente davanti alla a (per es. ad Ancona).
adagiare [a-da-già-re]
v. trans. (pres. io adagio, tu adagi) sistemare, posare con garbo: adagiarono il ferito sulla barella
■ adagiarsi [a-da-giàr-si]
v. pron. rifl. distendersi, sdraiarsi
• lasciarsi andare: adagiarsi nelle comodità.
adagio [a-dà-gio]
avv. senza fretta, piano, con comodo: fate adagio
■ n.m. brano musicale che va eseguito lentamente.
adamantino [a-da-man-tì-no]
agg.
1 che ha l'aspetto e le caratteristiche del diamante: luce adamantina
2 che non si corrompe, solido e puro: ha seguito i suoi ideali con coerenza adamantina.
adamitico [a-da-mì-ti-co]
agg. (pl. adamitici) di Adamo, il primo uomo
• in costume adamitico, nudo.
adattamento [a-dat-ta-mén-to]
n.m.
1 l'adeguarsi; capacità di adattarsi a determinate condizioni: non ha spirito di adattamento
2 trasformazione di qualcosa per adeguarla alle funzioni che deve svolgere: adattamento cinematografico, parziale modifica di un romanzo o un racconto per poterlo rappresentare sullo schermo.
adattare [a-dat-tà-re]
v. trans. rendere adatto a uno scopo: adattare le fodere alle poltrone
■ adattarsi [a-dat-tàr-si]
v. pron.
1 rifl. rassegnarsi per necessità, adeguarsi: si adattò a fare quel lavoro umile
2 essere adatto: la giacca blu non gli si adatta.
adattatore [a-dat-ta-tó-re]
n.m. dispositivo che permette di collegare tra loro o alla presa di corrente apparecchi con attacchi diversi: collego la fotocamera digitale al computer con un adattatore usb.
adatto [a-dàt-to]
agg. che si presta a un determinato scopo: persone adatte a trattare con i clienti
• che è conveniente a qualcuno o a qualcosa: un film adatto ai bambini
SIN adeguato, calzante, confacente, idoneo, opportuno
CONTR inadatto.
addebitare [ad-de-bi-tà-re]
v. trans. (pres. io addebito)
1 fare ricadere su qualcuno il pagamento di una somma di denaro: addebitare le spese di viaggio
2 attribuire.
addebito [ad-dé-bi-to]
n.m.
1 il far pagare a qualcuno una somma di denaro
2 accusa.
addendo [ad-dèn-do]
n.m. in un'addizione, ogni numero che viene sommato: nell'operazione 3 + 2 = 5, 3 e 2 sono gli addendi
► dividendo, sottraendo.
addensare [ad-den-sà-re]
v. trans. (pres. io addenso) rendere più denso: addensare la crema
SIN rassodare
■ addensarsi [ad-den-sàr-si]
v. pron. divenire denso, fitto: nuvoloni neri si addensavano nella valle
SIN infittirsi.
addentare [ad-den-tà-re]
v. trans. (pres. io addento) afferrare con i denti: il cane addentò un osso.
addentellato [ad-den-tel-là-to]
n.m. pretesto per riaprire una questione o fare collegamenti con quanto detto prima.
addentrarsi [ad-den-tràr-si]
v. pron. (pres. io mi addentro) spingersi dentro, penetrare: addentrarsi nel cuore del bosco
SIN inoltrarsi, introdursi.
addentro [ad-dén-tro]
avv. all'interno, a fondo: è addentro ai (nei) misteri della politica, ne è perfettamente a conoscenza.
addestramento [ad-de-stra-mén-to]
n.m. preparazione a eseguire qualcosa con abilità: un breve periodo di addestramento professionale
SIN allenamento, apprendistato, esercitazione, pratica, tirocinio.
addestrare [ad-de-strà-re]
v. trans. (pres. io addestro) rendere abile a fare qualcosa, istruire: gli istruttori addestrano gli allievi
SIN allenare, esercitare, insegnare, preparare
■ addestrarsi [ad-de-stràr-si]
v. pron. rifl. esercitarsi.
addetto [ad-dét-to]
agg. assegnato o destinato a un determinato compito: un impiegato addetto alla contabilità
■ n.m. (f. addetta) persona con un particolare incarico: dovete parlare con l'addetto ai lavori pubblici
• addetto stampa, chi tiene i rapporti con la stampa per conto di società, aziende e simili.
addì [ad-dì]
avv. nel giorno; si usa nel linguaggio burocratico per indicare la data.
addiaccio [ad-diàc-cio]
n.m. recinto all'aperto per tenervi il gregge durante la notte
• dormire all'addiaccio, dormire all'aperto.
addice [ad-dì-ce]
ind. pres. (3ª pers. sing. si addice)
❒ addicono [ad-dì-co-no]
ind. pres. 3ª pers. pl. (si addicono)
► addirsi.
addietro [ad-diè-tro]
avv. in passato, prima: anni addietro avrei reagito diversamente, anni fa.
addio [ad-dì-o]
escl. usata come saluto tra persone che si lasciano; esprime anche rammarico per qualcosa che si perde: ho trovato un lavoretto estivo, perciò addio vacanze!
■ n.m. (pl. addii) separazione, distacco: giungerà il giorno dell'addio.
addirittura [ad-di-rit-tù-ra]
avv. perfino: ha scritto addirittura al Presidente della Repubblica
• nelle risposte, nientemeno: "si è fatto accompagnare in discoteca dai genitori" "addirittura!".
addirizzare [ad-di-riz-zà-re]
v. trans. far diventare dritto, raddrizzare.
addirsi [ad-dìr-si]
v. pron. (si usa solo alla 3ª pers.: si addice, si addicono) essere adatto, conveniente: quegli atteggiamenti non le si addicevano
SIN confarsi, convenire.
additare [ad-di-tà-re]
v. trans. indicare con il dito: ha scelto le persone additandole una ad una
• mostrare come esempio: li additavano come i modelli da seguire.
additivo [ad-di-tì-vo]
n.m. sostanza che si aggiunge a un prodotto per conservarlo o per migliorare alcune sue proprietà.
addizionale [ad-di-zio-nà-le]
agg. che si aggiunge, che è in più: a richiesta sono disponibili servizi addizionali
SIN accessorio, aggiuntivo
■ n.f. imposta che si aggiunge alle altre: i comuni hanno stabilito un'addizionale.
addizionare [ad-di-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io addiziono)
1 fare la somma di due o più numeri
SIN sommare
CONTR sottrarre
2 aggiungere, unire: addizionare ossigeno a un composto.
addizione [ad-di-zió-ne]
n.f. operazione aritmetica del sommare due o più numeri (si rappresenta con il segno +)
SIN somma
CONTR sottrazione
► addendo, totale; divisione, moltiplicazione.
addobbare [ad-dob-bà-re]
v. trans. (pres. io addobbo) adornare, decorare: addobbare la casa per la festa.
addobbo [ad-dòb-bo]
n.m. ogni cosa usata come ornamento, come decorazione
► drappo, festone, guarnizione.
addolcire [ad-dol-cì-re]
v. trans. (pres. io addolcisco, tu addolcisci)
1 far diventare dolce: addolcire il tè
2 rendere più mite e calmo; attenuare: le tue parole addolcivano il mio dolore.
addolorare [ad-do-lo-rà-re]
v. trans. (pres. io addoloro) dare dolore: non addolorare chi ti vuole bene
SIN affliggere, rattristare
■ addolorarsi [ad-do-lo-ràr-si]
v. pron. provare dolore: non addolorarti se non vengo.
addolorato [ad-do-lo-rà-to]
agg. afflitto dal dolore
SIN accorato, triste.
addome [ad-dò-me]
n.m. parte del corpo che contiene lo stomaco, l'intestino e gli organi della riproduzione
► laparo-.
addomesticabile [ad-do-me-sti-cà-bi-le]
agg. che si può addomesticare.
addomesticare [ad-do-me-sti-cà-re]
v. trans. (pres. io addomestico, tu addomestichi) rendere mansueto, domare: addomesticare un leone.
addomesticato [ad-do-me-sti-cà-to]
agg. diventato mansueto, ammaestrato: un orso addomesticato
CONTR selvaggio.
addominale [ad-do-mi-nà-le]
agg. dell'addome: muscoli addominali
■ n.m. (quasi sempre al pl.) muscolo dell'addome: devi rinforzare gli addominali
• esercizio per i muscoli dell'addome: fate dieci addominali e dieci flessioni.
addormentare [ad-dor-men-tà-re]
v. trans. (pres. io addormento) fare dormire: tutte le sere addormenta il suo bimbo
• dare l'anestesia: per l'intervento lo hanno addormentato
CONTR svegliare
■ addormentarsi [ad-dor-men-tàr-si]
v. pron.
1 prendere sonno: mi addormento sempre tardi
SIN appisolarsi, assopirsi
CONTR svegliarsi
2 diventare insensibile, intorpidirsi: mi si è addormentata una gamba.
addormentato [ad-dor-men-tà-to]
agg.
1 che dorme
• poco sveglio e attento: il nuovo impiegato ci pare un po’ addormentato
2 insensibile, intorpidito: ho il braccio addormentato.
addossare [ad-dos-sà-re]
v. trans. (pres. io addosso)
1 mettere vicino, appoggiare contro qualcosa: addossare il mobile alla parete
2 attribuire: le hanno addossato parecchie colpe
SIN imputare
■ addossarsi [ad-dos-sàr-si]
v. pron. rifl. assumersi, prendere su di sé: addossarsi una responsabilità.
addossato [ad-dos-sà-to]
agg. che sta a ridosso, appoggiato: un paesino addossato alla montagna; un gruppo di ragazzi addossati gli uni agli altri.
addosso [ad-dòs-so]
avv.
1 sulle spalle, sulla persona: portava addosso una mantella; un completo che sta bene addosso
2 dentro di sé: credo di avere addosso l'influenza
• avere il diavolo addosso, non stare mai fermo
■ prep. addosso a
1 su: un macigno cascò addosso a un'auto di passaggio
• mettere le mani addosso a qualcuno, prenderlo, afferrarlo o, anche, percuoterlo, picchiarlo
• andare addosso a qualcuno, a qualcosa, investirlo, andare a sbatterci contro
• dare addosso a qualcuno, scagliarsi contro di lui; contrariarlo
2 molto vicino: stare uno addosso all'altro.
addotto [ad-dót-to]
part. pass. ► addurre.
addottorare [ad-dot-to-rà-re]
v. trans. (pres. io addottoro)
1 attribuire il titolo di dottore a chi ha finito gli studi universitari
2 istruire
■ addottorarsi [ad-dot-to-ràr-si]
v. pron. rifl. laurearsi.
adducesti [ad-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ adduco [ad-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► addurre.
addurre [ad-dùr-re]
v. trans. (pres. io adduco, tu adduci; pass. rem. io addussi, tu adducesti; fut. io addurrò; cond. pres. io addurrei; part. pass. addotto) presentare, portare come giustificazione o come scusa: ha addotto il pretesto dello studio per non far visita ai parenti.
addussi [ad-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► addurre.
adduttore [ad-dut-tó-re]
agg. e n.m.
1 si dice di un canale che fa giungere qualcosa in un punto di raccolta
2 si dice di un muscolo che fa avvicinare un arto al corpo
CONTR abduttore.
ade [À-de]
n.m. nella religione dell'antica Grecia e dell'antica Roma, il regno dei morti, l'aldilà
► Acheronte.
adeguamento [a-de-gua-mén-to]
n.m. serie di modifiche che rendono una cosa adeguata a un'altra: adeguamento delle norme italiane a quelle europee
► adattamento, aggiornamento.
adeguare [a-de-guà-re]
v. trans. (pres. io adeguo) rendere proporzionato, adatto; conformare: adegua ogni spesa al tuo guadagno
SIN bilanciare, calibrare
■ adeguarsi [a-de-guàr-si]
v. pron. rifl. adattarsi: adeguarsi alle regole.
adeguato [a-de-guà-to]
agg. proporzionato: il compenso deve essere adeguato all'impegno richiesto
CONTR inadeguato, sproporzionato
• opportuno, conveniente: vestirsi in maniera adeguata alla circostanza.
adempiere [a-dém-pie-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io adempio, tu adempi; part. pass. adempiuto) compiere, eseguire: adempiere il proprio dovere; adempiere a un ordine
• adempiere una promessa, mantenerla.
adempimento [a-dem-pi-mén-to]
n.m. compimento, esecuzione.
adempire [a-dem-pì-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io adempisco, tu adempisci; part. pass. adempito) adempiere.
adempito [a-dem-pì-to]
part. pass. ► adempire.
adempiuto [a-dem-più-to]
part. pass. ► adempiere.
adenoide [a-de-nòi-de]
n.f. (quasi sempre al pl.) escrescenza che si forma nella cavità del naso e della faringe; rende più difficile la respirazione: essere operato di adenoidi.
adepto [a-dèp-to]
n.m. (f. adepta) chi segue una religione o una dottrina politica
SIN seguace.



aderente [a-de-rèn-te]
agg. stretto, che aderisce alle forme: un vestito aderente
SIN attillato, fasciante
■ n.m. e n.f. chi fa parte di un gruppo o partecipa a un'iniziativa: gli aderenti all'associazione dei donatori di sangue
SIN seguace.
aderenza [a-de-rèn-za]
n.f.
1 qualità di una cosa che aderisce a un'altra
• aderenza dei pneumatici, attrito fra la loro superficie e il suolo, che impedisce di scivolare
2 collegamento, corrispondenza: il suo racconto non ha aderenza con i fatti
3 in un organismo, unione di due tessuti che di solito sono staccati: dopo l'intervento chirurgico si sono formate delle aderenze nell'intestino
4 al pl. aderenze, appoggi, conoscenze: ha delle aderenze tra i politici di quel partito
SIN contatti.
aderire [a-de-rì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io aderisco, tu aderisci)
1 stare attaccato: il cerotto aderisce bene alla pelle
2 entrare a far parte: aderire a un partito
• aderire allo sciopero, partecipare
• aderire a un invito, acconsentire, accettare.
adescamento [a-de-sca-mén-to]
n.m. invito con promesse ingannevoli
• invito a compiere atti sessuali: l'adescamento di minori è un reato.
adescare [a-de-scà-re]
v. trans. (pres. io adesco, tu adeschi) attirare con promesse: il furbo sa adescare lo sciocco
• commettere il reato di adescamento: adescare i passanti.
adesione [a-de-ṣió-ne]
n.f. l'aderire, il partecipare; appoggio, favore: tutti diedero la loro adesione alla proposta
SIN consenso, sostegno.
adesivo [a-de-ṣì-vo]
agg. capace di aderire: cerotti adesivi
■ n.m.
1 sostanza che incolla: un adesivo per la ceramica
2 etichetta da applicare: mettere degli adesivi colorati sullo zaino.
adesso [a-dès-so]
avv. in questo momento, ora: il treno è arrivato proprio adesso
• per adesso, per il momento
• adesso lo faccio!, tra poco.
ad hoc [pr. adòc; si pronuncia con la c di cane]
agg. latino inv. perfettamente adeguato allo scopo o alla situazione, adatto: una soluzione ad hoc
■ avv. in modo appropriato: parlare ad hoc.
ad honorem [pr. adonòrem]
agg. e avv. latino inv. si dice di un titolo che viene dato per meriti speciali: conferire la laurea ad honorem in medicina.
adiacente [a-dia-cèn-te]
agg. che confina, che sta vicino: dorme nella camera adiacente
• angoli adiacenti, che insieme formano 180° e hanno un lato in comune.
adibire [a-di-bì-re]
v. trans. (pres. io adibisco, tu adibisci) destinare, usare come: il locale fu adibito a magazzino.
ad interim [pr. adìnterim]
avv. latino provvisoriamente, per breve tempo: svolge la sua funzione ad interim
■ agg. inv. che rimane per breve tempo: ministro ad interim; lavoro ad interim, temporaneo.
adipe [à-di-pe]
n.m. grasso del corpo.
adiposo [a-di-pó-so]
agg. grasso, detto del corpo e di tessuto del corpo.
adirarsi [a-di-ràr-si]
v. pron. (pres. io mi adiro) arrabbiarsi, infuriarsi: si adirava contro tutti.
adirato [a-di-rà-to]
agg. arrabbiato, infuriato.
adire [a-dì-re]
v. trans. (pres. io adisco, tu adisci) adire le vie legali, iniziare un procedimento giudiziario.
adito [à-di-to]
n.m. passaggio, accesso: un diploma che dà adito all'università
• dare adito a sospetti, far nascere sospetti.
ad libitum [pr. adlìbitum]
avv. latino a piacere, a volontà.
adocchiare [a-doc-chià-re]
v. trans. (pres. io adocchio, tu adocchi) scorgere, notare con un'occhiata: adocchiò un posto libero al centro della fila
• guardare con desiderio, con interesse: lo distrasse adocchiando il suo portafoglio.
adolescente [a-do-le-scèn-te]
agg. che è nell'età dell'adolescenza: pubblico adolescente
■ n.m. e n.f. ragazzo o ragazza di età compresa tra i 12 e i 18 anni.
adolescenza [a-do-le-scèn-za]
n.f. età compresa tra la fanciullezza e l'età adulta.
adombrare [a-dom-brà-re]
v. trans. (pres. io adombro)
1 coprire con l'ombra
2 rappresentare, esprimere in modo velato, indiretto: un romanzo che adombra una vicenda vissuta
■ adombrarsi [a-dom-bràr-si]
v. pron.
1 risentirsi, offendersi, turbarsi: a quelle frasi si adombrò
2 spaventarsi, detto di cavalli.
adone [a-dó-ne]
n.m. giovane bellissimo: si crede un adone e passa delle ore davanti allo specchio
SIN apollo.
adontarsi [a-don-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi adonto) offendersi molto, indignarsi: si è adontato per quelle parole.
adoperare o adoprare [a-do-pe-rà-re o a-do-prà-re]
v. trans. (pres. io adopero o io adopro) usare: per correggere adopero la biro rossa
■ adoperarsi [a-do-pe-ràr-si]
v. pron. darsi da fare, impegnarsi.
adorabile [a-do-rà-bi-le]
agg. particolarmente gentile, amabile: è una persona adorabile
CONTR detestabile.
adorare [a-do-rà-re]
v. trans. (pres. io adoro)
1 manifestare amore e soggezione a Dio o a una divinità con preghiere e celebrazioni: gli antichi adoravano molti dei
SIN idolatrare, onorare, venerare
2 manifestare grande amore per qualcuno: è un bimbo delizioso e tutti lo adorano
• provare vivo interesse per qualcosa: adoro qualsiasi sport
CONTR detestare.
adorazione [a-do-ra-zió-ne]
n.f.
1 ciò che si fa, secondo il rito, per manifestare amore e soggezione a Dio o a una divinità: adorazione della Croce
2 grande amore: ha un'adorazione per suo padre.
adornare [a-dor-nà-re]
v. trans. (pres. io adorno) abbellire con ornamenti: adornare la sala con fiori e festoni colorati.
adorno [a-dór-no]
agg. abbellito, decorato: pareti adorne di manifesti.
adottare [a-dot-tà-re]
v. trans. (pres. io adotto)
1 prendere qualcuno come figlio proprio mediante la pratica dell'adozione: non ha figli e vorrebbe adottarne uno
2 far proprio, prendere: adottare un nuovo sistema di vita; adottare provvedimenti
• adottare un testo, sceglierlo come libro di testo a scuola.
adottivo [a-dot-tì-vo]
agg. che è diventato parente in conseguenza di un'adozione: padre, figlio adottivo.
adozione [a-do-zió-ne]
n.f.
1 pratica di legge per riconoscere come figlio proprio qualcuno che per natura non lo è
• adozione a distanza, mantenimento di un bambino che vive in paesi lontani; si fa spedendo regolarmente delle somme di denaro ad associazioni che fanno da intermediarie
2 scelta: adozione dei libri di testo.
ad personam [pr. adpersònam]
agg. latino inv. che riguarda solamente una determinata persona
• legge ad personam, che favorisce una sola persona.
adrenalina [a-dre-na-lì-na]
n.f. ormone prodotto dall'organismo che stimola l'attività del cuore e la respirazione: la forte emozione gli procurò una scarica di adrenalina.
adriatico [a-dri-à-ti-co]
agg. (pl. adriatici) del mare Adriatico: coste adriatiche.
ADSL [pr. adiesseèlle]
n.f. ingl. inv. tecnologia che trasforma le linee telefoniche comuni in linee ad alta velocità per la trasmissione digitale dei dati.
adulare [a-du-là-re]
v. trans. (pres. io adulo; è meno corretto io àdulo) lodare qualcuno in modo non sincero, per interesse: una persona importante ha sempre chi la adula
SIN blandire, lisciare, lusingare, ungere.
adulatore [a-du-la-tó-re]
n.m. (f. adulatrice) chi loda qualcuno in modo non sincero, per interesse.
adulazione [a-du-la-zió-ne]
n.f. lode non sincera, fatta solo per interesse.
adulterare [a-dul-te-rà-re]
v. trans. (pres. io adultero) modificare le caratteristiche di un cibo o di una bevanda aggiungendo sostanze non naturali: adulterare il vino con sostanze chimiche
SIN alterare, contraffare, sofisticare.
adulterio [a-dul-tè-rio]
n.m. rapporto sessuale con una persona diversa dal marito o dalla moglie: commettere un adulterio.
adultero [a-dùl-te-ro]
n.m. (f. adultera) chi compie adulterio.
adulto [a-dùl-to]
n.m. (f. adulta) chi è giunto al pieno sviluppo del fisico e della mente: un film per bambini e adulti
■ agg. che ha raggiunto lo sviluppo completo: Stefano ormai è diventato adulto; una pianta adulta.
adunanza [a-du-nàn-za]
n.f. raduno di molte persone
SIN assemblea, riunione.
adunare [a-du-nà-re]
v. trans. (pres. io aduno) riunire diverse persone o cose
■ adunarsi [a-du-nàr-si]
v. pron. riunirsi.
adunata [a-du-nà-ta]
n.f. riunione di soldati o di persone: il re chiamò il popolo all'adunata.
adunco [a-dùn-co]
agg. (pl. adunchi) ricurvo come un uncino: l'aquila ha il becco adunco.
aedo [a-è-do]
n.m. nell'antica Grecia, poeta che cantava le imprese degli eroi.
aerare [a-e-rà-re] (ATTENZIONE! non si dice areare)
v. trans. (pres. io aero) fare circolare aria per rinfrescare e ventilare un luogo: tutte le mattine gli infermieri aerano le stanze dei malati.
aerato [a-e-rà-to] (ATTENZIONE! non si dice areato)
agg. ventilato, arieggiato: un locale ben aerato.
aerazione [a-e-ra-zió-ne] (ATTENZIONE! non si dice areazione)
n.f. circolazione di aria nuova in un ambiente: migliorare l'aerazione di un locale; impianto di aerazione
► ventilazione.
aere [à-e-re]
n.m. aria; si usa in testi poetici.
aereo [a-è-re-o]
n.m. aeroplano
■ agg.
1 dell'aria: lo spazio aereo
• che si trova nell'aria: una pianta con radici aeree
2 che ha a che fare con gli aeroplani: traffico aereo; attacco aereo.
aeriforme [a-e-ri-fór-me]
agg. che ha la consistenza dell'aria; che è allo stato di gas: sostanze aeriformi.
aero-1 o aeri- [à-e-ro o à-e-ri] (ATTENZIONE! non si dice areo-)
prefisso forma parole composte con il significato di "aria": aerobica, aeriforme.
aero-2 [à-e-ro] (ATTENZIONE! non si dice areo-)
prefisso forma parole composte con il significato di "aeroplano": aerofotografia, fotografia presa dall'aereo; aerospaziale, che riguarda la navigazione nello spazio
SIN avio-.
aerobica [a-e-rò-bi-ca]
n.f. ginnastica che si fa a tempo di musica in armonia con la respirazione.
aerobio [a-e-rò-bio]
agg. e n.m. (pl. aerobi) si dice di un organismo che ha bisogno di aria per vivere
CONTR anaerobio.
aerodinamico [a-e-ro-di-nà-mi-co]
agg. (pl. aerodinamici) che ha una forma tale da offrire poca resistenza all'aria e perciò permette di andare più veloce: una vettura dal profilo aerodinamico.
aerofagia [a-e-ro-fa-gì-a]
n.f. tendenza a inghiottire aria mentre si mangia; provoca gonfiori nello stomaco e nell'intestino.
aerografo [a-e-rò-gra-fo]
n.m. strumento che spruzza vernice; è usato per fare disegni e decorazioni su superfici di varia grandezza.
aerolito o aerolite [a-e-ro-lì-to o a-e-ro-lì-te]
n.m. meteorite.
aeromobile [a-e-ro-mò-bi-le]
n.m. qualsiasi veicolo che si muove nell'aria.
aeromodellismo [a-e-ro-mo-del-lì-ṣmo]
n.m. arte di costruire e di far volare piccoli modelli di aerei.
aeronauta [a-e-ro-nàu-ta]
n.m. e n.f. pilota di aereo.
aeronautica [a-e-ro-nàu-ti-ca] (ATTENZIONE! non si dice areonautica)
n.f.
1 scienza e pratica della costruzione e dell'uso degli aeromobili
2 (spesso con l'iniziale maiuscola) aviazione militare: ufficiali dell'Aeronautica.
aeronautico [a-e-ro-nàu-ti-co] (ATTENZIONE! non si dice areonautico)
agg. (pl. aeronautici) dell'aeronautica: pilota aeronautico.
aeroplano [a-e-ro-plà-no] (ATTENZIONE! non si dice areoplano)
n.m. apparecchio che si alza in volo e si mantiene in equilibrio nell'aria per mezzo delle ali e del motore
SIN aereo; velivolo
► aliante, deltaplano, elicottero, idrovolante.
aeroporto [a-e-ro-pòr-to] (ATTENZIONE! non si dice areoporto né aereoporto)
n.m. spazio attrezzato per la partenza e l'arrivo degli aerei: aeroporto civile, militare
► eliporto, idroscalo; check-in, hub, terminal.
aerosol [a-e-ro-sòl] (ATTENZIONE! non si dice areosol)
n.m. inv. medicina o insetticida preparati in modo da poter essere ridotti in goccioline e dispersi in un gas da inalare o spruzzare
► inalazione, spray.
aerostato [a-e-rò-sta-to] (ATTENZIONE! non si dice areostato)
n.m. pallone aereo formato da un involucro pieno di gas meno pesante dell'aria, a cui è appesa una navicella
► dirigibile, mongolfiera.
aerostazione [a-e-ro-sta-zió-ne] (ATTENZIONE! non si dice areostazione)
n.f. in un aeroporto civile, tutti gli uffici e le costruzioni che servono per la partenza e l'arrivo dei passeggeri e degli aerei.
afa [à-fa]
n.f. aria calda e soffocante: l'afa di un pomeriggio di luglio
SIN calura.
afasia [a-fa-ṣì-a]
n.f. difficoltà più o meno grave a parlare o a capire il significato delle parole.
afelio [a-fè-lio]
n.m. nell'orbita di un pianeta, il punto di massima distanza dal Sole.
aferesi [a-fè-re-ṣi]
n.f. inv. caduta di uno o più suoni all'inizio di una parola (per es. ’ngiorno per buongiorno); viene indicata da un apostrofo.
affabile [af-fà-bi-le]
agg. di maniere cortesi, cordiale: per trattare con i clienti ci vuole una persona affabile.
affabilità [af-fa-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere di maniere cortesi, cordialità.
affabulatore [af-fa-bu-la-tó-re]
n.m. (f. affabulatrice) chi è bravo a raccontare storie.
affaccendarsi [af-fac-cen-dàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi affaccendo) lavorare con molto impegno, darsi da fare: si affaccenda tutto il giorno.
affaccendato [af-fac-cen-dà-to]
agg. piuttosto occupato; tutto preso in faccende
CONTR sfaccendato.
affacciarsi [af-fac-ciàr-si]
v. pron. (pres. io mi affaccio, tu ti affacci)
1 rifl. mettersi alla finestra o alla porta per vedere o farsi vedere: si affaccia alla finestra ogni volta che sente un rumore
2 venire in mente: all'improvviso mi si affacciò un sospetto.
affamare [af-fa-mà-re]
v. trans. far patire la fame: i ribelli affamarono i prigionieri.
affamato [af-fa-mà-to]
agg.
1 che ha fame; che è ridotto alla fame: dopo la corsa è tornato a casa affamato; una popolazione affamata
CONTR sazio
2 desideroso: essere affamato di onori
■ n.m. (f. affamata) chi ha fame.
affannare [af-fan-nà-re]
v. trans. dare affanno, agitare, preoccupare: ha un problema che lo affanna
■ affannarsi [af-fan-nàr-si]
v. pron. inquietarsi, agitarsi, darsi molto pensiero: affannarsi per finire un lavoro.
affannato [af-fan-nà-to]
agg.
1 ansimante per uno sforzo: arrivò di corsa tutto affannato
2 pieno di affanni, inquieto, preoccupato.
affanno [af-fàn-no]
n.m.
1 respiro difficoltoso: se corro mi viene l'affanno
2 ansia, preoccupazione: la vita è piena di affanni.
affannoso [af-fan-nó-so]
agg.
1 che rivela affanno, ansimante: respiro affannoso
2 pieno di angoscia, penoso: un affannoso salvataggio.
affare [af-fà-re]
n.m.
1 cosa da fare: sbrigare, rimandare un affare
SIN compito, impegno
2 faccenda, questione: sembra un affare serio
• farsi gli affari propri,  occuparsi delle proprie vicende personali senza intromettersi in quelle degli altri
3 operazione commerciale: sto trattando un affare importante
• acquisto vantaggioso: nel periodo dei saldi si possono fare ottimi affari
4 aggeggio, cosa: perché hai comprato quell'affare?
| pegg. affaruccio, affaraccio.
affarista [af-fa-rì-sta]
n.m. e n.f. chi fa affari e tenta di guadagnare in ogni occasione.
affascinante [af-fa-sci-nàn-te]
agg. che attrae: un uomo affascinante
SIN attraente, avvincente, incantevole, seducente.
affascinare [af-fa-sci-nà-re]
v. trans. (pres. io affascino) conquistare con il fascino: quella donna affascina tutti
SIN incantare, sedurre.
affastellare [af-fa-stel-là-re]
v. trans. (pres. io affastello)
1 raccogliere in fastelli: affastellare la legna
2 ammucchiare in modo disordinato: affastellare i libri sul tavolo.
affaticamento [af-fa-ti-ca-mén-to]
n.m. l'affaticare o l'affaticarsi, stanchezza.
affaticare [af-fa-ti-cà-re]
v. trans. (pres. io affatico, tu affatichi) causare stanchezza: la lettura mi affatica la vista
SIN esaurire, indebolire, sfiancare, stancare
■ affaticarsi [af-fa-ti-càr-si]
v. pron. stancarsi
• darsi da fare penando: si affaticò tre ore per risolvere il quesito.
affaticato [af-fa-ti-cà-to]
agg. molto stanco.
affatto [af-fàt-to]
avv.
1 del tutto: hanno idee affatto diverse
2 per nulla; si usa per dare più forza a una negazione: non ho affatto voglia di vederti; “sei stanco?” "niente affatto"
• usato da solo nelle risposte, ha valore negativo: "sei triste?" "affatto", non sono per niente triste.
afferente [af-fe-rèn-te]
agg.
1 che porta, che conduce
• vasi afferenti, vasi sanguigni che portano il sangue agli organi
2 che riguarda, attinente; si dice nel linguaggio della burocrazia.
affermare [af-fer-mà-re]
v. trans. (pres. io affermo) dichiarare, esprimere la propria opinione
• dire di sì: affermò con un cenno del capo
SIN asserire, sostenere
CONTR negare
■ affermarsi [af-fer-màr-si]
v. pron. avere successo, acquistare importanza: una moda che si sta affermando tra i giovani.
affermativo [af-fer-ma-tì-vo]
agg. che equivale a un "sì": la risposta fu affermativa
CONTR negativo.
affermato [af-fer-mà-to]
agg. che ha raggiunto il successo: un'attrice affermata.
affermazione [af-fer-ma-zió-ne]
n.f.
1 l'affermare; ciò che si dice, ciò che si sostiene: tutti hanno creduto alle vostre affermazioni
SIN dichiarazione
CONTR negazione
2 vittoria, successo: stasera festeggiamo l'affermazione della nostra squadra.
afferrare [af-fer-rà-re]
v. trans. (pres. io afferro)
1 prendere all'improvviso e con forza: con un balzo afferrò la preda
SIN acchiappare, acciuffare, ghermire
2 capire, comprendere: non riesco ad afferrare il senso di questa frase
■ afferrarsi [af-fer-ràr-si]
v. pron. rifl. attaccarsi con forza: mi afferrai al parapetto.
affettare1 [af-fet-tà-re]
v. trans. (pres. io affetto) tagliare a fette: mi affetti un po’ di salame?
affettare2 [af-fet-tà-re]
v. trans. (pres. io affetto) mostrare qualità che non si hanno: affettare sicurezza e disinvoltura.
affettato1 [af-fet-tà-to]
n.m. salume tagliato a fette: affettati misti come antipasto.
affettato2 [af-fet-tà-to]
agg. studiato, ricercato: un comportamento affettato
CONTR disinvolto, naturale, spigliato, spontaneo.
affettatrice [af-fet-ta-trì-ce]
n.f. macchina a mano o elettrica che taglia a fette prosciutto e salame.
affettazione [af-fet-ta-zió-ne]
n.f. modo di comportarsi non naturale, ricercatezza: parla con molta affettazione.
affettività [af-fet-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'insieme dei sentimenti; la capacità di provare affetto: sviluppo dell'affettività nel bambino.
affettivo [af-fet-tì-vo]
agg. degli affetti: vita affettiva
• che prova affetto: temperamento affettivo
■ affettivamente [af-fet-ti-va-mén-te]
avv. per quanto riguarda gli affetti.
affetto [af-fèt-to]
n.m. sentimento di amore o di amicizia: provare, sentire affetto per qualcuno; trattare con affetto
■ agg. colpito, sofferente: essere affetto da polmonite.
affettuosità [af-fet-tuo-si-tà]
n.f. inv. l'essere affettuoso
• manifestazione di affetto: saluta sempre con affettuosità.
affettuoso [af-fet-tu-ó-so]
agg. che prova e dimostra un sentimento di amore o di amicizia
SIN amorevole.
affezionarsi [af-fe-zio-nàr-si]
v. pron. (pres. io mi affeziono) provare affetto, attaccamento per qualcuno o qualcosa: mi sono affezionato a te.
affezionato [af-fe-zio-nà-to]
agg. che prova attaccamento, affetto: è molto affezionata ai suoi compagni
SIN fedele, legato.
affezione [af-fe-zió-ne]
n.f.
1 malattia: affezione alle vie respiratorie
2 affetto.
affiancare [af-fian-cà-re]
v. trans. (pres. io affianco, tu affianchi)
1 mettere fianco a fianco, accostare: affiancare due poltrone
2 mettere accanto come aiuto, guida ecc.: gli hanno affiancato alcuni esperti del settore
■ affiancarsi [af-fian-càr-si]
v. pron. mettersi a fianco: un'auto si affiancò per avere un'informazione.
affiatamento [af-fia-ta-mén-to]
n.m. intesa, armonia: la nostra squadra manca di affiatamento.
affiatare [af-fia-tà-re]
v. trans. creare accordo fra persone che lavorano insieme: il nuovo allenatore è riuscito ad affiatare la squadra
■ affiatarsi [af-fia-tàr-si]
v. pron. rifl. andare d'accordo, familiarizzare: lavorando insieme vi affiaterete.
affiatato [af-fia-tà-to]
agg. che va molto d'accordo con qualcuno: è molto affiatato con lo zio.
affibbiare [af-fib-bià-re]
v. trans. (pres. io affibbio, tu affibbi)
1 tenere unito con fibbie
SIN abbottonare, agganciare, allacciare
2 dare, rifilare: mi hanno affibbiato un quadro falso
SIN appioppare, assestare.
affidabile [af-fi-dà-bi-le]
agg. che dà fiducia, che dà garanzie di riuscita: non è una persona affidabile; un'auto molto affidabile
SIN fidato, sicuro
CONTR inaffidabile.
affidabilità [af-fi-da-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 la qualità di una persona seria e fidata: posso garantire sull'affidabilità di quell'impiegato
• garanzia di buon funzionamento: numerosi test hanno dimostrato l'affidabilità dell'apparecchio
2 la condizione di un bambino che può essere dato in affidamento.
affidamento [af-fi-da-mén-to]
n.m.
1 l'affidare
• fiducia: quel dottore non mi dà nessun affidamento
2 l'affidare un bambino a un istituto o a una famiglia per un certo periodo
► adozione.
affidare [af-fi-dà-re]
v. trans. dare in custodia a qualcuno di fiducia: ti affido per qualche ora mio figlio
• affidare un incarico, assegnare
■ affidarsi [af-fi-dàr-si]
v. pron. rifl. mettersi con fiducia nelle mani di qualcuno: mi affiderò a un bravo medico.
affido [af-fì-do]
n.m. affidamento di un bambino: ha preso una bimba in affido.
affievolire [af-fie-vo-lì-re]
v. trans. (pres. io affievolisco, tu affievolisci) rendere debole: gli anni affievoliscono l'entusiasmo
■ affievolirsi [af-fie-vo-lìr-si]
v. pron. diventare debole: la mia voce sta affievolendosi.
affiggere [af-fìg-ge-re]
v. trans. (pres. io affiggo, tu affiggi; pass. rem. io affissi, tu affiggesti; part. pass. affisso) attaccare: affiggere i manifesti elettorali.
affilare [af-fi-là-re]
v. trans. rendere tagliente: affilare un coltello.
affilato [af-fi-là-to]
agg.
1 tagliente: stai attento, è un coltello affilato!
2 magro, sottile: hai un naso affilato
SIN scarno.
affiliare [af-fi-lià-re]
v. trans. (pres. io affilio, tu affili) iscrivere a un gruppo, un'associazione ecc.
affiliato [af-fi-lià-to]
agg. e n.m. (f. affiliata) si dice di chi aderisce a una società segreta o a un'associazione: gli affiliati alla Carboneria
SIN adepto.
affinare [af-fi-nà-re]
v. trans. rendere fine, aguzzare: affinare l'ingegno
• perfezionare: affinare la tecnica del tratteggio
■ affinarsi [af-fi-nàr-si]
v. pron. diventare migliore, perfezionarsi: stando a Londra il suo inglese si è affinato.
affinché [af-fin-ché]
cong. (introduce una dipendente finale e vuole sempre il verbo al congiuntivo) allo scopo di, perché: te lo do, affinché tu lo legga.
affine [af-fì-ne]
agg. che somiglia a qualcuno o a qualcosa: i loro caratteri sono affini
SIN analogo, simile
■ n.m. (quasi sempre al pl.)
1 i parenti che si acquistano con il matrimonio
2 cose fra loro simili: una ditta di elettrodomestici e affini.
affinità [af-fi-ni-tà]
n.f. inv. presenza di numerosi punti in comune, analogia: c'è molta affinità tra i tuoi studi e i miei.
affiochire [af-fio-chì-re]
v. trans. (pres. io affiochisco, tu affiochisci) rendere fioco, debole
■ v. intrans. (aus. essere) diventare fioco
■ affiochirsi [af-fio-chìr-si]
v. pron. diventare fioco: con gli anni gli si è affiochita la voce.
affiorare [af-fio-rà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io affioro) venire fuori, apparire in superficie: sullo stagno affioravano le ninfee; sul muro stanno affiorando delle macchie
• manifestarsi, trapelare: finalmente comincia ad affiorare la verità
SIN emergere.
affissi [af-fìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► affiggere.
affissione [af-fis-sió-ne]
n.f. l'attaccare avvisi, manifesti o cartelli in luoghi pubblici: divieto di affissione.
affisso [af-fìs-so]
agg. (part. pass. di affiggere) esposto, attaccato: i risultati sono affissi in bacheca
■ n.m.
1 avviso, manifesto o cartello esposto in luogo pubblico
2 elemento che si aggiunge a una parola per modificarne il significato
► prefisso, suffisso.
affittacamere [af-fit-ta-cà-me-re]
n.m. e n.f. inv. chi dà camere ammobiliate in affitto.
affittare [af-fit-tà-re]
v. trans.
1 dare in affitto: ho affittato l'appartamento a un amico
• affittasi, scritta, su un cartello o su un giornale, che indica un locale o un terreno da affittare
2 prendere in affitto: per le vacanze abbiamo affittato un camper
SIN noleggiare.
affitto [af-fìt-to]
n.m.
1 contratto che dà la possibilità di usare un bene grazie al pagamento di una somma di denaro stabilita: ho preso in affitto una casa al mare
SIN locazione, noleggio
2 la somma di denaro stabilita con il proprietario: l'affitto dell'alloggio è piuttosto alto
SIN pigione
► compravendita, disdetta, inquilino, sfratto.
affittuario [af-fit-tu-à-rio]
n.m. (f. affittuaria) colui che ha preso in affitto qualcosa
SIN inquilino.
afflato [af-flà-to]
n.m. ispirazione: afflato poetico.
affliggere [af-flìg-ge-re]
v. trans. (pres. io affliggo, tu affliggi; pass. rem. io afflissi, tu affliggesti; part. pass. afflitto) dare dolore, fisico o spirituale: è afflitto dai dolori reumatici; la noia mi sta affliggendo
SIN addolorare, amareggiare, angustiare, angosciare, rattristare, tormentare
■ affliggersi [af-flìg-ger-si]
v. pron. rattristarsi, addolorarsi.
afflissi [af-flìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► affliggere.
afflitto [af-flìt-to]
agg. (part. pass. di affliggere) triste, addolorato: aveva l'animo afflitto.
afflizione [af-fli-zió-ne]
n.f. l'essere triste, addolorato
SIN angoscia, dolore, tristezza.
afflosciare [af-flo-scià-re]
v. trans. (pres. io affloscio, tu afflosci) rendere floscio, molle
SIN sgonfiare, smontare
■ afflosciarsi [af-flo-sciàr-si]
v. pron. diventare floscio: il palloncino si è afflosciato.
affluente [af-flu-èn-te]
n.m. corso d'acqua che sbocca in un altro più grande: l'Oglio è uno degli affluenti del Po
SIN immissario
CONTR emissario.
affluenza [af-flu-èn-za]
n.f. l'affluire; arrivo di più persone in uno stesso luogo: una grande affluenza di pubblico
SIN partecipazione.
affluire [af-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io affluisco, tu affluisci)
1 scorrere verso un luogo, detto specialmente di fiumi: il Tanaro affluisce nel Po
SIN confluire
CONTR defluire
2 giungere in gran quantità: alla prima del film è affluita molta gente
► affluente.
afflusso [af-flùs-so]
n.m. lo scorrere di un liquido verso un punto: l'afflusso di sangue alla testa
• l'affluire di molte persone o cose in uno stesso luogo: l'afflusso di aiuti alle popolazioni colpite
CONTR deflusso.
affogare [af-fo-gà-re]
v. trans. (pres. io affogo, tu affoghi) uccidere soffocando nell'acqua
• affogare i dispiaceri nel vino, bere per dimenticare i guai
■ v. intrans. (aus. essere) morire per soffocamento nell'acqua: cadde nel lago e affogò
• affogare nei debiti, esserne sommerso
• affogare in un bicchier d'acqua, non riuscire a far fronte alle più piccole difficoltà
SIN annegare.
affogato [af-fo-gà-to]
agg. ucciso o morto in acqua per soffocamento
■ n.m. gelato su cui si versa liquore, caffè o altro: un affogato all'amarena.
affollamento [af-fol-la-mén-to]
n.m. moltitudine di persone, folla.
affollare [af-fol-là-re]
v. trans. (pres. io affollo) riempire un luogo di gente: molti spettatori affollavano la sala
SIN gremire
■ affollarsi [af-fol-làr-si]
v. pron. ammassarsi: mi si affollano tanti pensieri nella mente
SIN accalcarsi.
affollato [af-fol-là-to]
agg. pieno di gente: il mercato è affollato.
affondare [af-fon-dà-re]
v. trans. (pres. io affondo)
1 mandare a fondo, far naufragare: il siluro affonderà la nave
2 far penetrare a fondo: una pianta che affonda le radici nel terreno
• affondare il coltello nella piaga, insistere su un argomento doloroso
■ v. intrans. (aus. essere) andare a fondo, sprofondare: affondavo nella neve fino al ginocchio.
affondo [af-fón-do]
n.m. colpo d'attacco della scherma.
affossare [af-fos-sà-re]
v. trans. (pres. io affosso) accantonare, far fallire: affossare un'inchiesta giudiziaria
■ affossarsi [af-fos-sàr-si]
v. pron. incavarsi: le si affossavano gli occhi per la stanchezza.
affrancamento [af-fran-ca-mén-to]
n.m. liberazione: l'affrancamento del popolo dalla schiavitù.
affrancare [af-fran-cà-re]
v. trans. (pres. io affranco, tu affranchi)
1 rendere libero: il padrone affrancò gli schiavi
2 mettere i francobolli necessari sulla corrispondenza: affrancare una cartolina.
affrancato [af-fran-cà-to]
agg.
1 reso libero: schiavi affrancati
2 che ha i francobolli necessari: cartoline già affrancate.
affrancatrice [af-fran-ca-trì-ce]
n.f. macchina che mette i francobolli sulle lettere in modo automatico.
affrancatura [af-fran-ca-tù-ra]
n.f. il mettere i francobolli alla corrispondenza
• l'insieme dei francobolli necessari per spedire lettere, cartoline ecc.
affranto [af-fràn-to]
agg. abbattuto, profondamente addolorato: era affranto per la morte dell'amico.
affratellare [af-fra-tel-là-re]
v. trans. (pres. io affratello) legare con amicizia fraterna: affratellare i popoli
■ affratellarsi [af-fra-tel-làr-si]
v. pron. fraternizzare.
affrescare [af-fre-scà-re]
v. trans. (pres. io affresco, tu affreschi) dipingere sul muro: Michelangelo ha affrescato la Cappella Sistina.
affresco [af-fré-sco]
n.m. (pl. affreschi) dipinto fatto sul muro quando l'intonaco è ancora fresco: un affresco di Giotto.
affrettare [af-fret-tà-re]
v. trans. (pres. io affretto)
1 rendere più veloce: affretta il passo se vuoi prendere l'autobus
SIN accelerare, spingere, stimolare
CONTR rallentare
2 anticipare: affrettare le nozze, la partenza
CONTR rimandare, ritardare
■ affrettarsi [af-fret-tàr-si]
v. pron. rifl. fare più in fretta: devi affrettarti, se vuoi arrivare in tempo
SIN sbrigarsi, spicciarsi.
affrettato [af-fret-tà-to]
agg. fatto in fretta e male, sbrigativo: le tue conclusioni sono affrettate.
affrontare [af-fron-tà-re]
v. trans. (pres. io affronto) andare incontro con decisione: affronterò qualsiasi rischio; affrontare il nemico
• affrontare un problema, prenderlo in esame, discuterne
■ affrontarsi [af-fron-tàr-si]
v. pron. combattere, scontrarsi: i due pugili si affrontano sul ring.
affronto [af-frón-to]
n.m. offesa, ingiuria: sono stanco di subire i vostri affronti.
affumicare [af-fu-mi-cà-re]
v. trans. (pres. io affumico, tu affumichi)
1 riempire di fumo: gli ospiti hanno affumicato la sala
2 esporre al fumo certi alimenti perché acquistino un sapore particolare: affumicare il prosciutto.
affumicato [af-fu-mi-cà-to]
agg.
1 annerito dal fumo
2 esposto al fumo, detto di alcuni alimenti: aringhe affumicate
3 scuro, da sole: occhiali con lenti affumicate.
affusolare o affusolare [af-fu-so-là-re o af-fu-ṣo-là-re]
v. trans. (pres. io affusolo) dare la forma di un fuso, assottigliare.
affusolato o affusolato [af-fu-so-là-to o af-fu-ṣo-là-to]
agg. allungato e sottile (come un fuso): mani affusolate da pianista
• un vestito affusolato, stretto e dritto.
affusto [af-fù-sto]
n.m. la base su cui appoggia la canna da fuoco: affusto del cannone.
afghano o afgano [af-ghà-no o af-gà-no] [pr. afgàno]
agg. dell'Afghanistan
• levriero afghano, razza di levriero a pelo lungo e morbido
■ n.m. (f. afghana) abitante o originario dell'Afghanistan.
aficionado [pr. afisionàdo]
n.m. spagnolo (pl. aficionados) [pr. afisionàdos] ammiratore, tifoso.
afide [à-fi-de]
n.m. piccolo insetto parassita dei vegetali: la rosa è piena di afidi.
afonia [a-fo-nì-a]
n.f. abbassamento della voce: se non cura la sua afonia non potrà cantare
SIN raucedine.
afono [à-fo-no]
agg. senza voce: ha gridato troppo e adesso è afono
SIN rauco.
aforisma [a-fo-rì-ṣma]
n.m. frase che indica un principio o una verità in modo breve ed efficace: una raccolta di aforismi di Oscar Wilde
SIN massima, sentenza.
afoso [a-fó-so]
agg. molto caldo, soffocante: un'afosa giornata estiva
► afa.
africano [a-fri-cà-no]
agg. dell'Africa
■ n.m. (f. africana) abitante o originario dell'Africa.
afro- [à-fro]
prefisso forma parole composte con il significato di "africano": afroamericano, afrodanza.
afrodisiaco [a-fro-di-ṣì-a-co]
agg. e n.m. (pl. afrodisiaci) si dice di sostanza che aumenta il desiderio e la capacità sessuale.
afrore [a-fró-re]
n.m. odore forte e cattivo.
afta [àf-ta]
n.f. piaghetta che si forma nella mucosa della bocca.
after hours [pr. àfter àuarṣ]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una discoteca che apre molto tardi la sera e chiude solo nel corso della mattinata.
agar-agar [à-gar à-gar]
n.m. inv. gelatina estratta da alcune alghe; è usata per rendere densi gelati, budini e simili.
agata [à-ga-ta]
n.f. pietra ornamentale di vari colori a strisce concentriche; è un tipo di calcedonio
► onice.
agave [à-ga-ve]
n.f. pianta con grosse foglie carnose che hanno spine sui bordi; è diffusa nei posti di mare.
agenda [a-gèn-da]
n.f.
1 libretto con calendario per scrivere gli impegni e le cose da ricordare
2 il programma delle attività da svolgere e dei problemi da affrontare: definire l'agenda di governo.
agente [a-gèn-te]
n.m. e n.f.
1 (anche n.f.) poliziotto: agente di pubblica sicurezza
• agente in borghese, che non ha la divisa
2 (anche n.f.) chi lavora per altri: agente immobiliare
• agente segreto, chi lavora per lo spionaggio
3 elemento che provoca una reazione o una modifica: agenti atmosferici, il vento, la pioggia, la neve ecc. in quanto provocano dei mutamenti sulla superficie terrestre.
agenzia [a-gen-zì-a]
n.f.
1 ufficio che fornisce determinati servizi: agenzia di viaggi; agenzia pubblicitaria
• agenzia immobiliare, che si occupa dell'acquisto e della vendita di case e terreni
2 sede distaccata di un ufficio centrale.
agevolare [a-ge-vo-là-re]
v. trans. (pres. io agevolo) facilitare, aiutare: il mancorrente lungo le scale agevola la salita
CONTR intralciare, ostacolare.
agevolazione [a-ge-vo-la-zió-ne]
n.f. cosa che rende più facile un'operazione, aiuto: agevolazioni per il pagamento
SIN facilitazione.
agevole [a-gé-vo-le]
agg. privo di difficoltà, che non richiede sforzo: un sentiero agevole; una grafia chiara rende agevole la lettura
SIN facile, comodo
CONTR disagevole
■ agevolmente [age-vol-mén-te]
avv. con facilità.
agganciamento [ag-gan-cia-mén-to]
n.m. l'unire con gancio; attacco, aggancio.
agganciare [ag-gan-cià-re]
v. trans. (pres. io aggancio, tu agganci) fermare, chiudere con uno o più ganci: agganciare il vagone alla locomotiva
• agganciare una ragazza, fermarla per parlarle
CONTR sganciare.
aggancio [ag-gàn-cio]
n.m.
1 l'agganciare; dispositivo per agganciare: aggancio automatico
2 relazione, legame: non vedo alcun aggancio con la realtà
3 persona che può aiutare, conoscenza: hai qualche aggancio al ministero?
aggeggio [ag-gég-gio]
n.m. oggetto di nessun valore; oggetto che non si sa bene a cosa serva: trafficava con uno strano aggeggio
SIN affare, arnese, cosa.
aggettivale [ag-get-ti-và-le]
agg. dell'aggettivo, con funzione di aggettivo: suffisso aggettivale.
aggettivazione [ag-get-ti-va-zió-ne]
n.f. l'insieme degli aggettivi usati: un testo con un'aggettivazione abbondante.
aggettivo [ag-get-tì-vo]
n.m. parola che si lega a un nome per precisarlo meglio (per es. grande, quello, quale, tuo, qualche, dieci); concorda sempre in genere e numero con il nome a cui si riferisce
► attributo; dimostrativo, esclamativo, indefinito, interrogativo, numerale, possessivo, qualificativo.
aggetto [ag-gèt-to]
n.m. sporgenza di parte di una costruzione rispetto alla superficie principale: una fila di mattoni in aggetto.
agghiacciante [ag-ghiac-ciàn-te]
agg. spaventoso, che fa inorridire: un fatto agghiacciante
SIN orripilante, raccapricciante.
agghiacciare [ag-ghiac-cià-re]
v. trans. (pres. io agghiaccio, tu agghiacci)
1 terrorizzare, spaventare a morte: quella scena lo agghiacciò
2 rendere di ghiaccio o simile al ghiaccio: il vento gelido agghiaccia le mani.
agghindare [ag-ghin-dà-re]
v. trans. vestire, ornare in modo ricercato: agghindare una sposa
■ agghindarsi [ag-ghin-dàr-si]
v. pron. rifl. abbigliarsi, ornarsi in modo ricercato: agghindarsi per la festa da ballo.
-aggine [àg-gi-ne]
suffisso messo alla fine di un aggettivo con significato negativo, serve a formare il nome della qualità corrispondente: testardaggine, la qualità di chi è testardo.
aggio [àg-gio]
n.m. la quota in più che si dà quando si pagano le tasse; costituisce il compenso per l'ufficio di riscossione.
-aggio [àg-gio]
suffisso messo alla fine di un verbo serve a formare nomi che indicano l'azione corrispondente: lavaggio, l'azione di lavare
• messo alla fine di un nome può formare un altro nome che indica un'attività o un insieme: brigantaggio, tendaggio.
aggiogare [ag-gio-gà-re]
v. trans. (pres. io aggiogo, tu aggioghi) attaccare mediante un particolare attrezzo di legno detto "giogo": aggiogare i buoi al carro.
aggiornamento [ag-gior-na-mén-to]
n.m.
1 l'aggiornare o l'aggiornarsi: corso di aggiornamento, serie di incontri per migliorare la propria preparazione in campo professionale
2 rinvio ad altro giorno: il presidente ha decretato l'aggiornamento della seduta.
aggiornare [ag-gior-nà-re]
v. trans. (pres. io aggiorno)
1 adeguare ai tempi: aggiornare un'enciclopedia
SIN rinnovare
2 rimandare ad altro giorno: aggiorniamo la discussione a domani
SIN differire, rinviare
■ aggiornarsi [ag-gior-nàr-si]
v. pron. rifl. mettersi al passo coi tempi: leggo questa rivista per aggiornarmi.
aggiornato [ag-gior-nà-to]
agg. bene informato sugli ultimi avvenimenti e sulle scoperte più recenti: sei sempre aggiornato sulle novità discografiche.
aggiotaggio [ag-gio-tàg-gio]
n.m. manovra scorretta che fa variare il prezzo di una merce per ottenere guadagni (per es. togliere dal mercato un prodotto per poi introdurlo a un prezzo più alto).
aggirare [ag-gi-rà-re]
v. trans. girare intorno, circondare: riuscirono ad aggirare le posizioni nemiche
• aggirare l'ostacolo, evitarlo
■ aggirarsi [ag-gi-ràr-si]
v. pron.
1 andare in giro, vagabondare: un tipo sospetto si aggira da queste parti
SIN gironzolare
2 essere vicino, arrivare all'incirca: il costo si aggira sul milione.
aggiudicare [ag-giu-di-cà-re]
v. trans. (pres. io aggiudico, tu aggiudichi) dare, attribuire qualcosa per concorso, giudizio, sentenza ecc.: aggiudicarono il quadro al miglior offerente
• aggiudicarsi la vittoria, vincere.
aggiudicazione [ag-giu-di-ca-zió-ne]
n.f. assegnazione, attribuzione: asta pubblica per l'aggiudicazione di un appalto.
aggiungere [ag-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io aggiungo; si coniuga come giungere)
1 mettere in più: aggiungere dello zucchero al caffè
CONTR togliere
2 dire in più, soggiungere: disse "addio", e aggiunse "per sempre"
■ aggiungersi [ag-giùn-ger-si]
v. pron. unirsi, far seguito: a questa si aggiunsero altre notizie.
aggiunta [ag-giùn-ta]
n.f. ciò che si mette in più: occorre un'aggiunta di sale.
aggiuntivo [ag-giun-tì-vo]
agg. che viene aggiunto: dovrà versare il costo aggiuntivo del trasporto
SIN addizionale.
aggiunto [ag-giùn-to]
agg. (part. pass. di aggiungere) che aiuta qualcuno in un lavoro: segretario aggiunto.
aggiustaggio [ag-giu-stàg-gio]
n.m. l'operazione di rifinire pezzi meccanici: lavora nel reparto aggiustaggio.
aggiustamento [ag-giu-sta-mén-to]
n.m. l'aggiustare
• aggiustamento del tiro, correzione del tiro per colpire il bersaglio.
aggiustare [ag-giu-stà-re]
v. trans. riparare ciò che è rotto: aggiustare la macchina
• mettere a posto ciò che non lo è: aggiustati la cravatta
• aggiustare i conti, regolarli
SIN accomodare, riparare, sistemare
■ aggiustarsi [ag-giu-stàr-si]
v. pron.
1 rifl. arrangiarsi, sistemarsi alla meglio: non c'è posto in albergo ma mi aggiusterò
2 migliorare: il tempo si è aggiustato.
aggiustatore [ag-giu-sta-tó-re]
n.m. (f. aggiustatrice) operaio che aggiusta; si dice specialmente di chi rifinisce pezzi meccanici
► aggiustaggio.
agglomerato [ag-glo-me-rà-to]
n.m. gruppo, insieme: agglomerato urbano, insieme di edifici e strade che formano una città.
agglutinante [ag-glu-ti-nàn-te]
agg. si dice di lingue, come il turco, che esprimono i rapporti grammaticali giustapponendo elementi diversi in una sola parola
► flessivo, isolante.
aggomitolare [ag-go-mi-to-là-re]
v. trans. (pres. io aggomitolo) avvolgere a gomitolo: aggomitolare della lana
■ aggomitolarsi [ag-go-mi-to-làr-si]
v. pron. rifl. avvolgersi a gomitolo, rannicchiarsi: il micio si aggomitolò sulla poltrona.
aggradare [ag-gra-dà-re]
v. intrans. (si usa solo alla 3ª pers. del presente, aggrada) essere gradito: il tuo comportamento non mi aggrada.
aggrapparsi [ag-grap-pàr-si]
v. pron. rifl. stare attaccato tenendosi con forza: si aggrappò alla ringhiera per non cadere
SIN afferrarsi.
aggravamento [ag-gra-va-mén-to]
n.m. l'aggravarsi, peggioramento: aggravamento di una malattia.
aggravante [ag-gra-vàn-te]
n.f. ciò che rende più grave una colpa
CONTR attenuante.
aggravare [ag-gra-và-re]
v. trans. rendere più grave, peggiorare: l'episodio aggrava la situazione
CONTR alleviare, migliorare
■ aggravarsi [ag-gra-vàr-si]
v. pron. diventare più grave: la malattia si è aggravata.
aggravio [ag-grà-vio]
n.m. peso che si aggiunge, aumento: aggravio fiscale, aumento di tasse e imposte
CONTR sgravio.
aggraziato [ag-gra-zià-to]
agg. pieno di grazia, garbato: quella bimba è molto aggraziata nei movimenti
CONTR sgraziato.
aggredire [ag-gre-dì-re]
v. trans. (pres. io aggredisco, tu aggredisci) assalire a tradimento con violenza: il custode fu aggredito dai ladri
• offendere: mi ha aggredito con insulti e minacce.
aggregare [ag-gre-gà-re]
v. trans. (pres. io aggrego, tu aggreghi) unire insieme: mi hanno aggregato al gruppo
■ aggregarsi [ag-gre-gàr-si]
v. pron. rifl. unirsi, accompagnarsi: aggregarsi a una comitiva.
aggregato [ag-gre-gà-to]
agg. unito ad altri
■ n.m. insieme, ammasso: un aggregato di cristalli.
aggregazione [ag-gre-ga-zió-ne]
n.f.
1 tendenza a stare insieme, unione: uno sport che favorisce l'aggregazione tra i giovani
2 aggregazione delle molecole, unione più o meno forte fra le molecole, da cui dipende lo stato solido, liquido e gassoso della materia.
aggressione [ag-gres-sió-ne]
n.f. attacco violento e improvviso: ha subìto un'aggressione da parte di malviventi
SIN assalto.
aggressività [ag-gres-si-vi-tà]
n.f. inv. tendenza ad aggredire con facilità gli altri; violenza: manifesta sempre aggressività verso gli estranei.
aggressivo [ag-gres-sì-vo]
agg. che aggredisce con facilità, irruente e bellicoso: perché sei così aggressivo quando qualcuno ti critica?
SIN litigioso, rissoso.
aggressore [ag-gres-só-re]
n.m. (f. aggreditrice) chi assale, chi aggredisce: ho visto in faccia il mio aggressore.
aggrottare [ag-grot-tà-re]
v. trans. (pres. io aggrotto) contrarre la pelle della fronte, formando rughe; esprime rabbia, minaccia, preoccupazione: aggrottare la fronte, le sopracciglia
SIN corrugare, increspare
► accigliarsi.
aggrovigliare [ag-gro-vi-glià-re]
v. trans. (pres. io aggroviglio, tu aggrovigli) mescolare in modo confuso formando un groviglio: il micio ha aggrovigliato il gomitolo
SIN arruffare, ingarbugliare
■ aggrovigliarsi [ag-gro-vi-gliàr-si]
v. pron. formare un groviglio, ingarbugliarsi: i cavi del computer si sono aggrovigliati.
aggrovigliato [ag-gro-vi-glià-to]
agg. intricato, ingarbugliato
• confuso: la questione è aggrovigliata.
agguantare [ag-guan-tà-re]
v. trans. afferrare alla svelta e stringere con forza: il poliziotto agguantò il ladro
SIN acchiappare, acciuffare.
agguato [ag-guà-to]
n.m. tranello, imboscata: tendere un agguato
• essere, stare in agguato, tenersi pronti a colpire senza farsi vedere
SIN trappola.
agguerrito [ag-guer-rì-to]
agg. esercitato, pronto a sostenere la lotta, la guerra: è un nemico agguerrito
• preparato, aggressivo, combattivo: un giovane imprenditore molto agguerrito.



aghifoglia [a-ghi-fò-glia]
n.f. pianta con foglie a forma di ago; si contrappone a latifoglia
► abete, ginepro, pino, tasso.
aghiforme [a-ghi-fór-me]
agg. che ha la forma di un ago: il pino ha foglie aghiformi.
agiatezza [a-gia-téz-za]
n.f. condizione di benessere, prosperità: la rendita dei terreni gli dà una certa agiatezza
CONTR miseria.
agiato [a-già-to]
agg. quasi ricco, benestante: una famiglia agiata
• una vita agiata, piena di comodità
CONTR disagiato.
agibile [a-gì-bi-le]
agg. che si può utilizzare, detto soprattutto di edifici e impianti sportivi: il cinema non è agibile perché non in regola con le norme di sicurezza
• percorribile: la strada non è agibile a causa di una frana.
agile [à-gi-le]
agg.
1 che si muove con facilità e scioltezza: ha una corporatura robusta ma è agile
SIN lesto, sciolto, svelto, snodato
2 spigliato, pronto: ingegno agile
SIN vivace
■ agilmente [a-gil-mén-te]
avv. con agilità.
agilità [a-gi-li-tà]
n.f. inv. facilità e scioltezza nel muoversi: pur essendo grasso, possiede una grande agilità
• agilità di pensiero, prontezza, vivacità
SIN destrezza, disinvoltura, sveltezza
CONTR goffaggine.
agio [à-gio]
n.m. condizione di benessere, ricchezza: vivere negli agi
• essere a proprio agio, essere comodi e tranquilli, stare bene: in casa d'altri non sono a mio agio
CONTR disagio.
agiografia [a-gio-gra-fì-a]
n.f. narrazione della vita dei santi.
agiografico [a-gio-grà-fi-co]
agg. (pl. agiografici)
1 che riguarda la narrazione della vita dei santi
2 che descrive ed esalta qualcuno in modo esagerato: la celebrazione agiografica di un politico.
agire [a-gì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io agisco, tu agisci)
1 passare all'azione, operare: è il momento di agire
SIN intervenire
2 comportarsi: in quella occasione hai agito male
3 avere effetto, funzionare: il sonnifero ha agito subito.
agitare [a-gi-tà-re]
v. trans. (pres. io agito)
1 muovere con energia: il vento agita le fronde degli alberi
SIN sbattere, scrollare, scuotere
2 spingere a un'azione di protesta: un partito che agita le masse alla ribellione
SIN incitare
■ agitarsi [a-gi-tàr-si]
v. pron.
1 muoversi in modo nervoso: si agitava nel letto per la gran febbre
2 turbarsi, essere inquieto: non agitarti per così poco
3 protestare, fare manifestazioni.
agitato [a-gi-tà-to]
agg.
1 mosso: oggi il mare è agitato
CONTR calmo
2 turbato, inquieto: prima dell'esame era molto agitato
SIN nervoso, scosso.
agitatore [a-gi-ta-tó-re]
n.m.
1 (f. agitatrice) chi spinge gli altri a ribellarsi e a protestare: agitatore politico
2 attrezzo o apparecchio che serve a mescolare.
agitazione [a-gi-ta-zió-ne]
n.f.
1 inquietudine, turbamento: l'agitazione per l'esame non mi fa dormire
SIN apprensione
CONTR calma
2 azione di protesta per ottenere miglioramenti, sciopero: gli operai hanno deciso di continuare l'agitazione.
agli1 [à-gli]
prep. articolata ► a.
agli2 [à-gli]
pl. ► aglio.
-aglia [à-glia]
suffisso serve a formare nomi collettivi: boscaglia, insieme fitto di alberi; qualche volta con significato spregiativo: gentaglia, insieme di gente poco onesta.
aglio [à-glio]
n.m. (pl. agli) pianta con bulbo a spicchi dall'odore e dal sapore molto intenso, usato in cucina come condimento: il bulbo stesso: un soffritto d'aglio.
agnello [a-gnèl-lo]
n.m.
1 il piccolo della pecora, fino a un anno: stufato d'agnello
2 persona tranquilla: quel bambino è un agnello
| dimin. agnellino.
agnizione [a-gni-zió-ne]
n.f. in un racconto o in un'opera teatrale, il colpo di scena in cui si scopre chi era veramente un certo personaggio.
agnolotto [a-gno-lòt-to]
n.m. rettangolo di pasta all'uovo, ripieno di carne o verdura, che si serve come primo piatto: agnolotti alla piemontese
► cappelletti, ravioli, tortellini.
agnosticismo [a-gno-sti-cì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi è agnostico.
agnostico [a-gnò-sti-co]
agg. e n.m. (f. agnostica; pl. agnostici) si dice di chi non prende posizione, non ha opinioni su questioni religiose o politiche perché ritiene che ciò non sia possibile.
ago [à-go]
n.m. (pl. aghi) piccolo strumento d'acciaio sottile e appuntito che si usa per cucire: ago da lana; infilare l'ago, far passare il filo nel piccolo foro all'estremità dell'ago
• cercare un ago in un pagliaio, si dice quando si cerca qualcosa che è quasi impossibile trovare
• ago della siringa, quello cavo in cui passa il liquido da iniettare
• ago della bilancia, lancetta che indica il peso
• ago della bussola, ferro calamitato e appuntito a una estremità che indica il Nord
• ago di pino, la foglia del pino, a forma di ago
| dimin. aghetto, aghino
► cruna, ditale.
agoaspirato [a-go-a-spi-rà-to]
n.m. esame medico che consiste nel prelevare dall'organismo, per mezzo di aghi particolari, una parte di tessuto o di liquido per analizzarlo
► biopsia.
agognare [a-go-gnà-re]
v. trans. (pres. io agogno) desiderare con forza, bramare.
agognato [a-go-gnà-to]
agg. desiderato ardentemente: finalmente ha ottenuto l'agognato riconoscimento
SIN bramato, sospirato.
à gogo [pr. agogó]
avv. franc. (anche nella forma adattata a gogó) in abbondanza: ci saranno bibite e panini à gogo.
agone1 [a-gó-ne]
n.m. nell'antica Roma, gara sportiva
• entrare, scendere nell'agone, entrare in competizione, combattere.
agone2 [a-gó-ne]
n.m. pesce di lago di forma allungata e color argenteo; è commestibile.
agonia [a-go-nì-a]
n.f.
1 il periodo che precede la morte: entrare in agonia
2 grave stato di angoscia: non vedendolo tornare, ho vissuto minuti di agonia.
agonismo [a-go-nì-ṣmo]
n.m. volontà e impegno per cercare di essere più bravi degli altri in una gara: in un vero atleta l'agonismo è indispensabile
• fare agonismo, fare uno sport disputando gare.
agonistico [a-go-nì-sti-co]
agg. (pl. agonistici) sportivo, che si riferisce a gare: attività agonistica
• spirito agonistico, combattivo.
agonizzare [a-go-niẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) vivere gli ultimi momenti della vita, essere in agonia.
agopuntura [a-go-pun-tù-ra]
n.f. tecnica cinese per curare alcune malattie; si pratica infilando degli aghi in particolari zone del corpo umano.
agorà [a-go-rà]
n.f. inv. nell'antica Grecia, piazza centrale in cui si tenevano il mercato e le assemblee.
agorafobia [a-go-ra-fo-bì-a]
n.f. paura degli spazi aperti
CONTR claustrofobia.
agosto [a-gó-sto]
n.m. ottavo mese dell'anno, di 31 giorni
► ferragosto.
agraria [a-grà-ria]
n.f. disciplina che si occupa delle tecniche di coltivazione dei campi.
agrario [a-grà-rio]
agg. dell'agricoltura, relativo all'agricoltura: perito agrario
SIN agricolo.
agreste [a-grè-ste]
agg. dei campi, campagnolo: il quadro raffigura una scena agreste
SIN bucolico, campestre.
agri- [a-gri] ► agro.
agricolo [a-grì-co-lo]
agg. dell'agricoltura: prodotti agricoli; azienda agricola
SIN agrario.
agricoltore [a-gri-col-tó-re]
n.m. chi si dedica al lavoro dei campi
SIN contadino, fattore.
agricoltura [a-gri-col-tù-ra]
n.f. tecnica e attività della lavorazione dei campi per produrre beni utili all'uomo
► allevamento, pastorizia, pesca.
agrifoglio [a-gri-fò-glio]
n.m. piccolo albero sempreverde con foglie dentate e spinose; si usa come ornamento a Natale.
agrimensore [a-gri-men-só-re]
n.m. chi si occupa di misurare terreni agricoli.
agriturismo [a-gri-tu-rì-ṣmo]
n.m. tipo di vacanza che si trascorre in una fattoria o in altri edifici rustici, dove si consumano anche prodotti locali
• l'edificio stesso in cui si trascorrono queste vacanze.
agro1 [à-gro]
agg. aspro, di sapore pungente: un frutto agro
• severo, brusco: un agro rimprovero
SIN acido
■ n.m. il succo del limone e dell'arancia
► agrume.
agro2 [à-gro]
n.m. (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) la campagna che circonda una città: l'Agro Pontino.
agro- [à-gro]
prefisso forma parole composte con il significato di "agricoltura": agronomo.
agroalimentare [a-gro-a-li-men-tà-re]
agg. che riguarda la trasformazione dei prodotti agricoli in prodotti per l'alimentazione: il settore agroalimentare dell'industria.
agrodolce [a-gro-dól-ce]
agg. aspro e dolce insieme
■ n.m. salsa agrodolce: cipolline in agrodolce.
agronomo [a-grò-no-mo]
n.m. (f. agronoma) esperto nello studio dei problemi dell'agricoltura.
agrume [a-grù-me]
n.m. (quasi sempre al pl.)
1 frutto dal succo acidulo: una spremuta di agrumi
2 la pianta che lo produce
► arancia, bergamotto, cedro, chinotto, limone, mandarino, mapo, pompelmo.
agrumeto [a-gru-mé-to]
n.m. terreno coltivato ad agrumi
► frutteto, oliveto.
aguglia [a-gù-glia]
n.f. pesce del mar Mediterraneo con corpo lungo e sottile, e testa appuntita; è commestibile.
aguzzare [a-guz-zà-re]
v. trans.
1 rendere più acuto: aguzzare la vista
• rendere più vivo: aguzzare l'ingegno
2 appuntire: ho aguzzato la matita.
aguzzino [a-guẓ-ẓì-no]
n.m. (f. aguzzina) persecutore crudele, carnefice
ETIM dal nome arabo di chi, sulle antiche navi da guerra, teneva sotto controllo gli schiavi che remavano.
aguzzo [a-gùz-zo]
agg.
1 appuntito, acuminato: un bastone con la punta aguzza
2 penetrante: sguardo aguzzo.
ah
escl. esprime gioia, meraviglia, dolore, sdegno: ah, che bella notizia!; ah, sei qui?; ah, ah, che ridere!
ahi [pr. ài]
escl. esprime dolore, tristezza, rammarico: ahi, che male!; ahi, che peccato!
ahimè [ahi-mè]
escl. esprime rimpianto, dolore, compassione: ahimè, tutti i nostri progetti sono sfumati!
ai [ài]
prep. articolata ► a.
aia [à-ia]
n.f. cortile davanti alle fattorie dove si batteva il grano o lo si faceva seccare
• menare il can per l'aia, tirare le cose in lungo, tergiversare senza concludere.
aids [pr. àids o aidièsse]
n.m. inv. malattia che colpisce il sistema con cui l'organismo si difende da possibili infezioni o malattie; si trasmette con il sangue o attraverso rapporti sessuali
ETIM dalle iniziali delle parole inglesi A(cquired) I(mmune) D(eficiency) S(yndrome) "sindrome di immunodeficienza acquisita".
aikido [pr. aichìdo]
n.m. giapponese inv. tecnica di difesa personale che insegna a neutralizzare la presa e a parare i colpi di uno o più avversari.
aio [à-io]
n.m. (f. aia) in passato, insegnante privato di una famiglia nobile
SIN precettore.
-aio [à-io]
suffisso messo alla fine di un nome, indica chi svolge un mestiere (per es. lattaio) oppure un luogo dove si riuniscono cose o persone (per es. bagagliaio, formicaio).
-aiolo [a-iò-lo]
suffisso messo alla fine di un nome indica chi svolge un mestiere (per es. boscaiolo) oppure chi ha inclinazione per qualcosa (per es. donnaiolo).
airbag [pr. erbèg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. dispositivo di sicurezza montato sugli autoveicoli; è un palloncino che, in caso di scontro, si gonfia e protegge i passeggeri dagli urti.
airbus [pr. èrbus]
n.m. inv. aereo che fa servizio su brevi percorsi.
airone [ai-ró-ne]
n.m. uccello acquatico con becco e zampe lunghi, ali larghe e collo a esse.
aitante [ai-tàn-te]
agg. robusto, forte.
aiuola [a-iuò-la]
n.f. piccola zona di terreno che nei giardini è usata per coltivare fiori o piante.
aiutante [a-iu-tàn-te]
n.m. e n.f. chi aiuta in un lavoro
SIN assistente, collaboratore.
aiutare [a-iu-tà-re]
v. trans. (pres. io aiuto)
1 agire in modo da dare beneficio a qualcuno, soccorrere: aiutiamo i sofferenti
SIN agevolare, assistere, coadiuvare, prestare aiuto, sostenere
2 rendere più facile, favorire: una medicina che aiuta a prendere sonno
■ aiutarsi [a-iu-tàr-si]
v. pron.
1 soccorrersi a vicenda
2 rifl. darsi da fare: si aiutava con le braccia e con le gambe per vincere la corrente.
aiuto [a-iù-to]
n.m.
1 ciò che si fa per dare sostegno e appoggio a qualcuno, collaborazione: dare, prestare aiuto; correre in aiuto di qualcuno; essere d'aiuto; chiedere aiuto
SIN assistenza, conforto, soccorso
2 aiutante, assistente: aiuto regista
■ escl. si usa per chiedere soccorso: aiuto! affogo!
aizzare [aiz-zà-re]
v. trans. (pres. io aizzo) spingere ad assalire, incitare alla violenza: aizzò il cane contro l'aggressore.
al
prep. articolata ► a.
ala [à-la]
n.f. (pl. ali)
1 parte del corpo dei volatili che permette di volare
• in un batter d'ali, in un attimo
• avere le ali ai piedi, correre molto velocemente
2 le due parti laterali dell'aereo che servono per mantenerlo sospeso
3 parte laterale di un edificio: un'ala del museo è chiusa per restauro
4 superficie sporgente del cappello
SIN falda, tesa
5 parte estrema di uno schieramento
• gruppo di persone disposto ai lati di qualcuno o di qualcosa: il presidente attraversò la piazza tra due ali di folla
• fare ala a qualcuno, allinearsi da una parte e dall'altra per lasciarlo passare
6 in certi giochi sportivi, giocatore laterale che attacca: gioco come ala sinistra in una squadra di pallanuoto
| dimin. aletta, aluccia.
alabarda [a-la-bàr-da]
n.f. antica arma molto simile alla scure, ma con un'asta lunga al posto del manico.
alabardiere [a-la-bar-diè-re]
n.m. soldato armato di alabarda.
alabastro [a-la-bà-stro]
n.m. pietra bianca, più tenera e più trasparente del marmo, con cui si fanno soprammobili.
alacre o alacre [à-la-cre o a-là-cre]
agg. attivo e svelto: è un operaio alacre
SIN laborioso, solerte, sollecito, volenteroso
■ alacremente [a-la-cre-mén-te]
avv. con sveltezza, senza stancarsi.
alacrità [a-la-cri-tà]
n.f. inv. prontezza e zelo nel fare qualcosa: mia sorella studia con alacrità.
alaggio [a-làg-gio]
n.m. l'operazione di tirare un'imbarcazione verso la terraferma
CONTR varo.
alamaro [a-la-mà-ro]
n.m.
1 allacciatura formata da un cordoncino che si fa passare attorno a un bottone ovale
2 al pl. alamari, distintivo d'argento di carabinieri e militari.
alambicco [a-lam-bìc-co]
n.m. (pl. alambicchi) apparecchio per distillare formato da una boccia e da un tubo a serpentina in cui si condensa il liquido.
alano [a-là-no]
n.m. cane di grosse dimensioni, da guardia e da caccia; ha pelo raso e orecchie corte.
à la page [pr. alapàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
agg. franc. inv. all'ultima moda: un ristorante à la page
• aggiornato, al passo coi tempi.
alare1 [a-là-re]
n.m. nel camino, arnese che tiene sollevata la legna che brucia.
alare2 [a-là-re]
agg. delle ali: il falco ha una grande apertura alare.
a latere [pr. alàtere]
agg. latino inv. che sta a fianco, a lato, vicino
• giudice a latere, giudice che è accanto al presidente di un consiglio giudicante
• concomitante: manifestazioni culturali a latere di una mostra.
alato [a-là-to]
agg. che ha le ali: una figura alata.
alba [àl-ba]
n.f.
1 prima luce del giorno, che precede l'aurora; il momento in cui fa giorno: ci siamo svegliati all'alba
2 principio: l'alba di un nuovo millennio
► tramonto.
albagia [al-ba-gì-a]
n.f. alterigia, boria.
albanese [al-ba-né-se]
agg. dell'Albania
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Albania
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Albania.
albatro [àl-ba-tro]
n.m. grande uccello marino bianco e nero, con il becco dalla punta a uncino, che si nutre di pesci.
albeggiare [al-beg-già-re]
v. intrans. impers. (aus. essere; pres. albeggia) essere alle prime luci del giorno: arrivammo che albeggiava.
alberata [al-be-rà-ta]
n.f. fila di alberi lungo un viale o un fiume
► filare.
alberato [al-be-rà-to]
agg. pieno di alberi: un viale alberato.
alberatura [al-be-ra-tù-ra]
n.f. l'insieme degli alberi di una nave.
albergare [al-ber-gà-re]
v. trans. (pres. io albergo, tu alberghi) ospitare, alloggiare
■ v. intrans. (aus. avere)
1 abitare
2 trovarsi: nel suo cuore alberga l'odio.
albergatore [al-ber-ga-tó-re]
n.m. (f. albergatrice) chi dirige o possiede un albergo.
alberghiero [al-ber-ghiè-ro]
agg. che si riferisce agli alberghi: settore alberghiero.
albergo [al-bèr-go]
n.m. (pl. alberghi) edificio dove si può mangiare e dormire a pagamento: passare la notte in un albergo
SIN hotel
| dimin. alberghetto
► locanda, pensione.
albero [àl-be-ro]
n.m.
1 pianta legnosa con fusto eretto che termina in numerosi rami
• albero di Natale, abete che a Natale si addobba con luci e palline e sotto il quale si mettono i doni
SIN pianta
2 sulle navi, palo che sostiene le vele: la tempesta ha spezzato l'albero maestro
3 albero genealogico, rappresentazione grafica dei discendenti di una famiglia
4 nelle macchine, organo che ruota e trasmette il movimento: un guasto all'albero di trasmissione
| dimin. alberello, alberino; accr. alberone
► bosco, foresta, macchia, legno; chioma, corteccia, fronda, radice, resina, tronco.
albicocca [al-bi-còc-ca]
n.f. il frutto dell'albicocco.
albicocco [al-bi-còc-co]
n.m. (pl. albicocchi) pianta che produce frutti vellutati commestibili di color arancio.
albino [al-bì-no]
agg. e n.m. (f. albina) si dice di chi ha pelle chiarissima e capelli bianchi per assenza di pigmentazione.
albo [àl-bo]
n.m.
1 quadro in cui si espongono avvisi pubblici: hanno affisso l'albo dei nuovi iscritti
2 elenco ufficiale di quelli che svolgono una professione o appartengono a un'associazione: essere iscritto all'albo dei medici
• albo d'oro, elenco dei vincitori di una manifestazione
3 libro per raccogliere fotografie e collezioni in genere
4 fascicolo che contiene fumetti: l'albo di Topolino.
albore [al-bó-re]
n.m.
1 alba
2 (quasi sempre al pl.) inizio: gli albori di una civiltà.
album [àl-bum]
n.m. inv.
1 libro per raccogliere fotografie, francobolli ecc.
• album da disegno, contenente fogli per disegnare
2 fascicolo che contiene fumetti
3 disco: è uscito il nuovo album di questo gruppo.
albume [al-bù-me]
n.m. chiara d'uovo
SIN bianco
► tuorlo.
albumina [al-bu-mì-na]
n.f. proteina presente nel bianco dell'uovo, nel sangue, nel latte.
alcalino [al-ca-lì-no]
agg. in chimica, si dice di una sostanza che contiene basi o si comporta come una base.
alcaloide [al-ca-lòi-de]
n.m. nome di varie sostanze di origine vegetale che contengono azoto; possono avere azione curativa o agire come droghe
► caffeina, cocaina, morfina, nicotina, papaverina, stricnina.
alce [àl-ce]
n.m. grosso ruminante con grandi corna, simile al cervo; vive nelle regioni fredde.
alchechengi [al-che-chèn-gi]
n.m. inv. piccolo frutto arancione dal sapore asprigno racchiuso in un calice che sembra di carta
• la pianta che produce questi frutti.
alchermes [al-chèr-mes]
n.m. inv. liquore rosso dal sapore dolce.
alchimia o alchimia [al-chi-mì-a o al-chì-mia]
n.f. pratica magica medievale con cui si credeva di poter trasformare i metalli comuni in oro, e con cui si cercava di guarire tutte le malattie.
alchimista [al-chi-mì-sta]
n.m. e n.f. chi coltivava l'alchimia.
alcol [àl-col]
n.m. inv.
1 liquido infiammabile, spesso usato come disinfettante: alcol etilico, usato nella fabbricazione di liquori; alcol denaturato, mescolato con una sostanza che lo rende cattivo da bere e destinato a usi industriali e farmaceutici
2 le bevande alcoliche: bisogna limitare il consumo di alcol.
alcolemico [al-co-lè-mi-co]
agg. (pl. alcolemici) tasso alcolemico, la quantità di alcol presente nell'organismo: chi guida non deve superare il tasso alcolemico stabilito per legge
► etilometro.
alcolico [al-cò-li-co]
agg. (pl. alcolici) che contiene alcol: questo aperitivo è molto alcolico
■ n.m. (quasi sempre al pl.) bevanda alcolica: è vietata la somministrazione di alcolici ai minorenni
CONTR analcolico.
alcolismo [al-co-lì-ṣmo]
n.m. intossicazione dovuta al consumo esagerato di bevande alcoliche.
alcolista [al-co-lì-sta]
n.m. e n.f. chi per abitudine eccede nel consumo di bevande alcoliche e ne è intossicato
SIN alcolizzato.
alcolizzato [al-co-liẓ-ẓà-to]
agg. e n.m. (f. alcolizzata) alcolista.
alcool [àl-co-ol] ► alcol.
alcova [al-cò-va]
n.f. camera da letto, intesa come luogo di intimità di una coppia.
alcunché [al-cun-ché]
pronome indefinito nulla; si usa in frasi negative: non vedo alcunché di strano.
alcuno [al-cù-no]
agg. indefinito (davanti a un nome maschile può prendere la forma alcun; ATTENZIONE! prende l'apostrofo negli stessi casi di un: alcun amico, alcun'amica)
1 al pl. alcuni, qualche, un certo numero: ho alcuni dubbi
2 al sing. nessuno: non ho alcun interesse per questo argomento
■ pronome indefinito (quasi sempre al pl.) qualche persona: solo alcuni saranno presenti.
aldilà [al-di-là]
n.m. inv. l'altro mondo: credo nell'aldilà
SIN oltretomba.
alé [a-lé]
escl. forza!, coraggio!; si usa per incitare: alé Toro!
-ale [à-le]
suffisso messo alla fine di un nome serve a formare un aggettivo che indica relazione: aziendale, dell'azienda; mortale, di morte, che dà la morte.
alea [à-le-a]
n.f. il rischio di ciò che non si può prevedere
• correr l'alea, affrontare il rischio, tentare la sorte.
aleatico [a-le-à-ti-co]
n.m. (pl. aleatici) vitigno di uva rossa
• vino rosso, dolce e profumato che si produce da questa uva.
aleatorio [a-le-a-tò-rio]
agg. dubbio, incerto, rischioso: la tua è un'ipotesi aleatoria.
aleggiare [a-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io aleggio, tu aleggi)
1 essere nell'aria, spandersi: un delicato profumo aleggiava nell'aria
2 manifestarsi appena, in modo indefinito: aleggiava un clima di sospetto.
alesare [a-le-ṣà-re]
v. trans. (pres. io aleso) rifinire il foro di un pezzo meccanico per ottenerne il diametro voluto.
alettone [a-let-tó-ne]
n.m. parte mobile dell'ala di un aereo che può essere regolata per controllare l'inclinazione del mezzo.
alfa [àl-fa]
n.m. o n.f. inv. nome della prima lettera dell'alfabeto greco (α, Α).
alfabetico [al-fa-bè-ti-co]
agg. (pl. alfabetici) dell'alfabeto
• ordine alfabetico, l'ordine in cui si succedono le lettere nell'alfabeto
• scrittura alfabetica, in cui a ogni segno corrisponde un suono.
alfabetismo [al-fa-be-tì-ṣmo]
n.m. la capacità di saper leggere e scrivere
CONTR analfabetismo.
alfabetizzare [al-fa-be-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. insegnare a leggere e a scrivere.
alfabeto [al-fa-bè-to]
n.m. insieme ordinato di tutte le lettere con cui si rappresentano i segni di una lingua: alfabeto greco, latino
ETIM il nome deriva dalle prime due lettere dell'alfabeto greco, cioè alfa e beta.
alfanumerico [al-fa-nu-mè-ri-co]
agg. (pl. alfanumerici) composto da lettere e numeri: una lista di simboli alfanumerici.
alfiere [al-fiè-re]
n.m.
1 chi porta la bandiera in una parata
• rappresentante, difensore di un movimento, un'ideologia ecc.: l'alfiere dell'europeismo
2 pezzo del gioco degli scacchi che si muove in diagonale.
alfine [al-fì-ne]
cong. infine, finalmente.
alga [àl-ga]
n.f. pianta che vive nell'acqua; è uno dei più semplici organismi viventi e può essere formata da una o più cellule
► eutrofizzazione.
algebra [àl-ge-bra]
n.f. parte della matematica che studia le operazioni fatte con le lettere
► equazione.
algebrico [al-gè-bri-co]
agg. (pl. algebrici) che riguarda l'algebra: calcolo algebrico.
-algia [al-gì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "dolore": nevralgia.
algido [àl-gi-do]
agg. molto freddo, gelido; anche in senso figurato: uno sguardo algido.
algoritmo [al-go-rìt-mo]
n.m. procedimento di calcolo per la risoluzione di un problema
• serie di istruzioni che costituiscono un programma per computer.
aliante [a-liàn-te]
n.m. particolare velivolo senza motore che si muove sfruttando le correnti d'aria.
alias [pr. àlias]
avv. latino chiamato anche: Pietro Vannucci, alias il Perugino.
alibi [à-li-bi]
n.m. inv.
1 prova che dimostra l'innocenza di chi è accusato, in quanto testimonia che egli non si trovava sul luogo del delitto: ho un alibi di ferro
2 giustificazione: cerchi sempre degli alibi per non fare niente
SIN pretesto, scusa.
alice [a-lì-ce]
n.f. acciuga
► sardina.
alienabile [a-lie-nà-bi-le]
agg. che può essere venduto o ceduto ad altri
CONTR inalienabile.
alienare [a-lie-nà-re]
v. trans. (pres. io alieno)
1 allontanare, far perdere: il tuo comportamento ti aliena la simpatia degli altri
2 rendere estraneo a sé stesso e al mondo esterno: un lavoro che aliena l'uomo
3 vendere o cedere un bene ad altri.
alienato [a-lie-nà-to]
n.m. (f. alienata) chi soffre di alienazione.
alienazione [a-lie-na-zió-ne]
n.f. l'essere fuori di sé, pazzia: alienazione mentale
• sentimento di angoscia e di estraneità rispetto al mondo.
alieno [a-liè-no]
agg.
1 estraneo, avverso: una persona aliena da ipocrisia
2 extraterrestre: mondi alieni
■ n.m. (f. aliena) abitante immaginario di un pianeta diverso dalla Terra
SIN extraterrestre.
alimentare1 [a-li-men-tà-re]
v. trans. (pres. io alimento)
1 sostenere con cibo, nutrire
2 rifornire per far funzionare: alimentare la caldaia
• mantenere vivo, fare aumentare: l'odio alimenta il desiderio di vendicarsi
■ alimentarsi [a-li-men-tàr-si]
v. pron. rifl. nutrirsi.
alimentare2 [a-li-men-tà-re]
agg. che serve alla nutrizione, che si riferisce al nutrimento: negozio di prodotti alimentari, intossicazione alimentare
SIN commestibile
■ n.m. al pl. alimentari, generi alimentari: un negozio di alimentari.
alimentatore [a-li-men-ta-tó-re]
n.m. dispositivo che regola la quantità e il tipo di energia che serve a far funzionare un apparecchio o un impianto: alimentatore di un impianto luci, di una caldaia.
alimentazione [a-li-men-ta-zió-ne]
n.f.
1 nutrizione; modo in cui ci si nutre: alimentazione umana; alimentazione ricca, povera di grassi
SIN dieta
2 il rifornire una macchina per farla funzionare: l'alimentazione del motore.
alimento [a-li-mén-to]
n.m. cibo, nutrimento: certi alimenti non mi piacciono.
aliquota [a-lì-quo-ta]
n.f.
1 ciascuna delle parti uguali in cui viene suddiviso un intero
2 percentuale da applicarsi alla base imponibile per determinare l'imposta o la tassa da pagare.
aliscafo [a-li-scà-fo]
n.m. battello dotato di ali sostentatrici che in velocità lo sollevano a fior d'acqua.
aliseo [a-li-ṣè-o]
n.m. (quasi sempre al pl.) vento che soffia con regolarità tra l'equatore e i tropici.
alitare [a-li-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io alito) mandare fuori dalla bocca il fiato, l'alito.
alito [à-li-to]
n.m.
1 aria che si manda fuori respirando: avere l'alito pesante
SIN fiato, respiro
2 soffio: non c'è un alito di vento.
alitosi [a-li-tò-ṣi]
n.f. inv. alito cattivo.
alla [àl-la]
prep. articolata ► a.
allacciamento [al-lac-cia-mén-to]
n.m.
1 il chiudere con lacci, stringhe ecc.
2 collegamento: allacciamento telefonico.
allacciare [al-lac-cià-re]
v. trans. (pres. io allaccio, tu allacci)
1 chiudere con lacci, stringhe ecc.: allacciare le scarpe
• legare: allacciare le cinture!
SIN abbottonare, agganciare
CONTR slacciare
2 stringere: allacciare nuove amicizie
3 collegare: allacciare la luce.
allacciatura [al-lac-cia-tù-ra]
n.f. chiusura di un indumento con lacci, stringhe ecc.
allagamento [al-la-ga-mén-to]
n.m. il riempire d'acqua; inondazione
► piena.
allagare [al-la-gà-re]
v. trans. (pres. io allago, tu allaghi) riempire d'acqua: l'acquazzone ha allagato tutte le cantine
■ allagarsi [al-la-gàr-si]
v. pron. riempirsi d'acqua: si è allagata la cucina.
allampanato [al-lam-pa-nà-to]
agg. alto e magro.
allappare [al-lap-pà-re]
v. trans. si dice di un cibo che rende la lingua e il palato ruvidi e contratti: i cachi acerbi allappano la bocca.
allargamento [al-lar-ga-mén-to]
n.m. ampliamento.
allargare [al-lar-gà-re]
v. trans. (pres. io allargo, tu allarghi) rendere più largo: stanno allargando la via dove abito
• aprire: allargare le braccia
SIN ampliare
CONTR restringere
■ allargarsi [al-lar-gàr-si]
v. pron. divenire più largo.
allarmante [al-lar-màn-te]
agg. che preoccupa, che fa paura: una notizia, un fatto allarmante.
allarmare [al-lar-mà-re]
v. trans. preoccupare, diffondere paura e agitazione: la notizia ha allarmato tutti
■ allarmarsi [al-lar-màr-si]
v. pron. preoccuparsi, impaurirsi, agitarsi.
allarmato [al-lar-mà-to]
agg.
1 preoccupato, impaurito, agitato
2 dotato di un sistema di allarme: una porta allarmata.
allarme [al-làr-me]
n.m.
1 comando con cui si ordina ai soldati di prendere le armi: la sentinella diede subito l'allarme
• segnale di pericolo: suonare l'allarme
2 dispositivo che suona in caso di tentativi di furto: ricordati di inserire l'allarme
SIN antifurto
3 ansia, apprensione: stare in allarme per la propria salute.
allarmismo [al-lar-mì-ṣmo]
n.m.
1 tendenza ad allarmare o ad allarmarsi, anche senza fondati motivi
2 agitazione causata dal diffondersi di notizie gravi, ma non sicure: questo allarmismo è ingiustificato.
allarmista [al-lar-mì-sta]
n.m. e n.f. chi fa circolare notizie che diffondono paura.
allato [al-là-to]
avv. accanto, a fianco.
allattamento [al-lat-ta-mén-to]
n.m. alimentazione dei neonati a base di latte: allattamento materno; allattamento artificiale
• periodo della vita in cui si viene allattati dalla propria madre
► svezzamento.
allattare [al-lat-tà-re]
v. trans. dare il latte a un piccolo per nutrirlo: allattare al seno un bambino; la cagna allatta i suoi cuccioli.
alle [àl-le]
prep. articolata ► a.
alleanza [al-le-àn-za]
n.f. patto che gli Stati stringono per aiutarsi a vicenda: alleanza militare a carattere difensivo
• unione fra partiti, enti, persone ecc., creata per scopi d'interesse comune: alleanza parlamentare
SIN confederazione, intesa, lega, trattato.
allearsi [al-le-àr-si]
v. pron. (pres. io mi alleo, tu ti allei) unirsi in alleanza: i due paesi si allearono per combattere il nemico comune.
alleato [al-le-à-to]
agg. unito da un vincolo o un patto di alleanza: truppe alleate
■ n.m. (f. alleata) chi è unito ad altri da un vincolo o un patto di alleanza: questo partito cerca alleati per le elezioni.
allegare [al-le-gà-re]
v. trans. (pres. io allego, tu alleghi) unire, accludere: allega al plico questa lettera
• accludere a un messaggio di posta elettronica: ho allegato il file alla mail.
allegato [al-le-gà-to]
agg. messo insieme: compilare il modulo allegato
SIN accluso
■ n.m. documento unito a una pratica, a una lettera ecc.
• file aggiunto a un messaggio di posta elettronica: ho scaricato tutti gli allegati.
alleggerimento [al-leg-ge-ri-mén-to]
n.m. l'alleggerire e l'alleggerirsi.
alleggerire [al-leg-ge-rì-re]
v. trans. (pres. io alleggerisco, tu alleggerisci)
1 far diventare più leggero: ho alleggerito lo zaino
• alleggerire una pena, renderla più blanda, mitigarla
2 derubare: mi hanno alleggerito del portafogli
■ alleggerirsi [al-leg-ge-rìr-si]
v. pron.
1 diventare più leggero
2 rifl. mettersi addosso vestiti più leggeri.
allegoria [al-le-go-rì-a]
n.f. descrizione o racconto che nasconde un significato diverso da quello letterale delle parole; per essere compresa deve perciò essere interpretata: l'allegoria della morte nella “Divina Commedia” di Dante
► metafora.
allegorico [al-le-gò-ri-co]
agg. (pl. allegorici) che ha valore di allegoria: racconto allegorico.
allegrezza [al-le-gréz-za]
n.f. allegria, gioia.
allegria [al-le-grì-a]
n.f. stato d'animo di gioia e soddisfazione, contentezza: una serata in allegria con gli amici
SIN buonumore, gioia, letizia
CONTR tristezza.
allegro [al-lé-gro]
agg.
1 pieno di allegria, contento, gioioso
SIN di buon umore, felice, festoso, gaio, lieto, spensierato
CONTR triste
2 che dà allegria, vivace: una musica allegra; vesti sempre con colori allegri
3 ubriaco: ha bevuto un bicchiere di più e adesso è allegro.
alleluia [al-le-lù-ia]
n.m. inv. espressione di gioia che significa "lodate Dio".
allenamento [al-le-na-mén-to]
n.m. esercizio continuo per prepararsi a svolgere un'attività, a disputare gare sportive o per tenersi in forma: è fuori allenamento a causa del lungo periodo di inattività
SIN addestramento, esercitazione.
allenare [al-le-nà-re]
v. trans. (pres. io alleno) preparare il corpo e la mente, mediante esercizi continui, a svolgere determinate attività: giochi che allenano la mente; allenare una squadra
SIN addestrare
■ allenarsi [al-le-nàr-si]
v. pron. rifl. esercitarsi: vado in palestra ad allenarmi.
allenatore [al-le-na-tó-re]
n.m. (f. allenatrice) chi fa esercitare gli atleti preparandoli alle gare
SIN coach, istruttore.
allentare [al-len-tà-re]
v. trans. (pres. io allento)
1 far diventare più lento, rendere meno teso: allentare un nodo
SIN mollare, sciogliere
CONTR stringere
2 rendere meno rigido e severo: allentare il controllo
SIN attenuare
■ allentarsi [al-len-tàr-si]
v. pron. divenire più lento: le corde si sono allentate.
allergene [al-ler-gè-ne]
n.m. sostanza che provoca allergia.
allergia [al-ler-gì-a]
n.f. (pl. allergie)
1 disturbo dell'organismo dovuto a intolleranza verso certe sostanze: allergia al polline
2 avversione, insofferenza: è nota la sua allergia agli impiccioni
► anafilattico.
allergico [al-lèr-gi-co]
agg. (pl. allergici)
1 che soffre di allergia; che si riferisce all'allergia: un disturbo allergico
2 che non tollera: è allergico alle critiche.
allerta [al-lèr-ta]
avv. in allarme: stare allerta, essere vigile, stare attento
■ n.m. e n.f. segnale di pericolo: mettere in stato di allerta.
allertare [al-ler-tà-re]
v. trans. (pres. io allerto) mettere in allarme: la polizia è stata allertata in occasione della manifestazione.
allestimento [al-le-sti-mén-to]
n.m. preparazione: l'allestimento di uno spettacolo teatrale.
allestire [al-le-stì-re]
v. trans. (pres. io allestisco, tu allestisci) preparare, organizzare: nella galleria stanno allestendo la mostra.
allettante [al-let-tàn-te]
agg. invitante, seducente: la proposta è davvero allettante
CONTR repellente, ripugnante.
allettare [al-let-tà-re]
v. trans. (pres. io alletto) invogliare, attirare con promesse.
allettato [al-let-tà-to]
agg.
1 invogliato
2 costretto dalla malattia a stare a letto: un paziente allettato.
allevamento [al-le-va-mén-to]
n.m.
1 l'allevare animali: pratica l'allevamento di pecore
2 il luogo attrezzato dove si allevano animali e l'insieme degli animali: ho visitato un allevamento di cavalli.
allevare [al-le-và-re]
v. trans. (pres. io allevo) nutrire e far crescere essere umani, animali, piante: sono stato allevato dai nonni; alleva cavalli da corsa.
allevatore [al-le-va-tó-re]
n.m. (f. allevatrice) chi si occupa dell'allevamento del bestiame: un allevatore di bovini.
alleviare [al-le-vià-re]
v. trans. (pres. io allevio, tu allevi) rendere più leggero, più sopportabile: le medicine alleviano il dolore
SIN attenuare, mitigare.
allibire [al-li-bì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io allibisco, tu allibisci) rimanere sorpreso o molto turbato: quella notizia fece allibire tutti.
allibito [al-li-bì-to]
agg. sbalordito: rimasi allibito nel vedere come si era vestita
SIN sconcertato, stupito.
allibratore [al-li-bra-tó-re]
n.m. (f. allibratrice) nelle corse di cavalli, chi prende e registra le scommesse.
allietare [al-lie-tà-re]
v. trans. (pres. io allieto) rendere lieto, rallegrare.
allievo [al-liè-vo]
n.m. (f. allieva) chi studia una disciplina con un insegnante
SIN alunno, discepolo, scolaro.
alligatore [al-li-ga-tó-re]
n.m. grosso rettile simile al coccodrillo.
allignare [al-li-gnà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere) attecchire, detto di pianta.
all inclusive [pr. olìncluṣiv]
agg. ingl. inv. che comprende nel prezzo tutti i servizi: un viaggio all inclusive.
allineamento [al-li-ne-a-mén-to]
n.m. il mettere o mettersi sulla stessa linea; schieramento: un allineamento di soldati.
allineare [al-li-ne-à-re]
v. trans. (pres. io allineo, tu allinei) mettere in fila sulla stessa linea: allineare i libri sullo scaffale
■ allinearsi [al-li-ne-àr-si]
v. pron. rifl.
1 mettersi sulla stessa linea: gli atleti si allinearono per la partenza
2 adeguarsi a idee e posizioni altrui: i partiti di opposizione si sono allineati alle posizioni del governo.
allineato [al-li-ne-à-to]
agg. messo sulla stessa linea
• Paese non allineato, Paese che non apparteneva né allo schieramento sovietico né a quello americano.
allitterazione [al-lit-te-ra-zió-ne]
n.f. ripetizione di sillabe o suoni in parole che si susseguono; si trova spesso in poesia, nella pubblicità e nei proverbi (per es. chi non risica non rosica).
allo [àl-lo]
prep. articolata ► a.
allô [pr. aló]
escl. franc. si dice per salutare o per rispondere al telefono invece di pronto.
allo- [àl-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "diverso", "diversità": allopatia, allotropo
CONTR iso-.
allocare [al-lo-cà-re]
v. trans. (pres. io alloco, tu allochi) distribuire risorse o fondi in attività diverse
• allocare un'area di memoria, nella programmazione dei computer, riservare una porzione di memoria per determinati scopi.
allocco [al-lòc-co]
n.m. (pl. allocchi)
1 uccello rapace notturno, simile al gufo
2 (f. allocca) stupido: quell'allocco c'è cascato.
allocuzione [al-lo-cu-zió-ne]
n.f. discorso solenne tenuto in pubblico.
allodola [al-lò-do-la]
n.f. piccolo uccello dal trillo armonioso
• specchietto per le allodole, trovata per attirare qualcuno in un tranello.
alloggiamento [al-log-gia-mén-to]
n.m. l'alloggiare
• luogo per sostare e accamparsi: cercare un alloggiamento per le truppe.
alloggiare [al-log-già-re]
v. trans. (pres. io alloggio, tu alloggi) dare alloggio, ospitare: mi alloggerà in casa sua
■ v. intrans. (aus. avere) abitare per un certo periodo: ho alloggiato qui per diverso tempo
PROV chi tardi arriva male alloggia, chi arriva per ultimo deve accontentarsi di quello che trova.
alloggio [al-lòg-gio]
n.m.
1 luogo nel quale si ha ricovero, ospitalità ecc., specialmente per poco tempo: non riuscivano a trovare alloggio per la notte
2 appartamento: un alloggio di quattro stanze.
allontanamento [al-lon-ta-na-mén-to]
n.m. l'andare, il mandare lontano
CONTR avvicinamento.
allontanare [al-lon-ta-nà-re]
v. trans. mettere, mandare lontano: allontana la lampada dagli occhi; allontanare il gatto
• sospendere: è stato allontanato dall'incarico
SIN mandare via, scostare, separare
CONTR avvicinare
■ allontanarsi [al-lon-ta-nàr-si]
v. pron. andare lontano: allontanarsi dal fidanzato.
allopatia [al-lo-pa-tì-a]
n.f. modo di curare basato sul principio che la malattia deve essere combattuta con rimedi che causano effetti opposti ai sintomi; è quello della medicina tradizionale
CONTR omeopatia.
allora [al-ló-ra]
avv. in quel momento: solo allora ho capito cosa voleva dirmi
• da allora in poi, da quel momento
• a quei tempi: allora uscivo sempre la sera e mi alzavo tardi al mattino
CONTR adesso, ora
■ cong. in tal caso: se mi fai questo, allora non ci vedremo più
• ebbene, dunque: allora, si parte?; e allora, che facciamo?
• si usa per iniziare il discorso: allora, ero in spiaggia quando…
allorché [al-lor-ché]
cong. quando, nel momento in cui: allorché si coricò, si sentì meglio.
alloro [al-lò-ro]
n.m.
1 pianta sempreverde con foglie aromatiche usate per dare sapore a certe vivande
SIN lauro
2 onore, premio: con il suo romanzo raccolse parecchi allori
• dormire sugli allori, accontentarsi dei successi riportati
ETIM nell'antichità si offriva una corona d'alloro ai vincitori di gare sportive e ai poeti; l'alloro era infatti la pianta sacra ad Apollo, dio del Sole.
allorquando [al-lor-quàn-do]
cong. nel momento in cui, quando.
allotropo [al-lò-tro-po]
n.m. si dice di una delle varie forme in cui può presentarsi un elemento: la grafite e il diamante sono allotropi del carbonio.
alluce [àl-lu-ce]
n.m. il dito grosso del piede
► pollice.
allucinante [al-lu-ci-nàn-te]
agg. che impressiona in modo sconvolgente: uno spettacolo allucinante.
allucinare [al-lu-ci-nà-re]
v. trans. (pres. io allucino) impressionare in modo violento, sconvolgere.
allucinato [al-lu-ci-nà-to]
agg. stravolto, sconvolto: sguardo allucinato
■ n.m. (f. allucinata) chi soffre di allucinazioni.
allucinazione [al-lu-ci-na-zió-ne]
n.f. disturbo mentale che fa vedere e sentire cose che in realtà non esistono.
allucinogeno [al-lu-ci-nò-ge-no]
n.m. sostanza che provoca le allucinazioni.
alludere [al-lù-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io alludo; pass. rem. io allusi, tu alludesti; part. pass. alluso) accennare in modo vago a qualcuno o a qualcosa: con ciò a che cosa vorresti alludere?
allume [al-lù-me]
n.m. allume di rocca, sostanza in cristalli bianchi usata per fissare i colori sulle fibre tessili, per conciare le pelli, per disinfettare e fermare il sangue.
alluminio [al-lu-mì-nio]
n.m. metallo molto leggero dal colore bianco argenteo: una pentola di alluminio.
allunaggio [al-lu-nàg-gio]
n.m. atterraggio sulla Luna.
allungamento [al-lun-ga-mén-to]
n.m.
1 aumento della lunghezza: allungamento di una strada; allungamento delle giornate
SIN prolungamento
2 aggiunta di acqua a un liquido.
allungare [al-lun-gà-re]
v. trans. (pres. io allungo, tu allunghi)
1 far diventare più lungo: mi puoi allungare il vestito?
• allungare il passo, affrettare l'andatura
• allungare la strada, seguire la via più lunga
• stendere: allungava la mano per chiedere l'elemosina
SIN prolungare, stendere
CONTR accorciare
2 porgere: mi allunghi la forchetta, per favore?
• appioppare, rifilare: gli ho allungato uno schiaffo
3 diluire aggiungendo acqua: preferisco allungare un po’ il vino
■ allungarsi [al-lun-gàr-si]
v. pron.
1 diventare più lungo: finalmente le giornate cominciano ad allungarsi
2 rifl. distendersi: allungarsi sul pavimento.
allungo [al-lùn-go]
n.m. (pl. allunghi) nel ciclismo e nella corsa, aumento di velocità del concorrente
• nel calcio, passaggio in avanti
• nel pugilato, colpo dato distendendo il braccio in avanti.
allusi [al-lù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► alludere.
allusione [al-lu-ṣió-ne]
n.f. accenno indiretto a qualcuno o a qualcosa: faceva allusioni alla loro recente separazione.
allusivo [al-lu-ṣì-vo]
agg. che contiene allusioni: parole allusive.
alluso [al-lù-ṣo]
part. pass. ► alludere.
alluvionale [al-lu-vio-nà-le]
agg. detto di terreno, formato dai depositi lasciati dai fiumi: pianura alluvionale.
alluvionato [al-lu-vio-nà-to]
agg. colpito da alluvione: campagne alluvionate
■ n.m. (f. alluvionata) chi è vittima di un'alluvione.
alluvione [al-lu-vió-ne]
n.f. inondazione causata da un corso d'acqua straripato
SIN piena.
alma [àl-ma]
n.f. anima; si dice nel linguaggio poetico.
almanaccare [al-ma-nac-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io almanacco, tu almanacchi)
1 sforzarsi con la mente per trovare una soluzione, una spiegazione ecc.: almanaccava sulle decisioni da prendere
SIN arzigogolare, elucubrare, lambiccarsi il cervello, rimuginare
2 fantasticare: almanaccare sul futuro
SIN vagheggiare
■ v. trans. inventare, escogitare: almanaccare scuse.
almanacco [al-ma-nàc-co]
n.m. (pl. almanacchi)
1 calendario che registra feste, fasi lunari, eclissi e previsioni
2 giornale periodico che contiene numerose storie e curiosità: l'almanacco di "Topolino".
almeno [al-mé-no]
avv.
1 se non altro: potresti almeno telefonarmi
2 come minimo, a dir poco: peserà almeno dieci chili.
aloe [à-lo-e]
n.m. o n.f. inv. pianta tropicale da cui si ricava un succo medicinale molto amaro.
alogeno [a-lò-ge-no]
n.m. ciascuno dei quattro elementi fluoro, cromo, bromo e iodio: il gruppo degli alogeni
■ agg. lampada alogena, lampada che fa una luce molto forte; sfrutta i vapori di iodio.
alone [a-ló-ne]
n.m.
1 cerchio luminoso che talvolta si vede attorno al Sole o alla Luna
• zona di luce sfumata che si forma attorno a una sorgente luminosa: l'alone del lampione
2 zona sbiadita che resta sul tessuto dopo aver tolto una macchia: uno smacchiatore che non lascia aloni.
alopecia o alopecia [a-lo-pè-cia o a-lo-pe-cì-a]
n.f. (pl. alopecie) caduta di capelli o peli; può essere passeggera o definitiva
► calvizie.
alpaca [àl-pa-ca]
n.m. inv.
1 animale simile al lama, che vive nell'America meridionale
2 lana morbida e pregiata che si ricava dal pelo di questo animale.
alpe [àl-pe]
n.f.
1 al pl. le Alpi, catena montuosa che separa l'Italia a nord dal resto d'Europa
2 alpeggio, malga.
alpeggio [al-pég-gio]
n.m. pascolo estivo in alta montagna.
alpestre [al-pè-stre]
agg. caratteristico delle Alpi o delle montagne in generale: fauna, paesaggio alpestre
► alpino.
alpinismo [al-pi-nì-ṣmo]
n.m. sport di montagna che consiste nello scalare pareti e raggiungere vette
► ferrata, imbragatura, rampone.
alpinista [al-pi-nì-sta]
n.m. e n.f. chi pratica l'alpinismo.
alpinistico [al-pi-nì-sti-co]
agg. (pl. alpinistici) dell'alpinismo: attrezzatura alpinistica.
alpino [al-pì-no]
agg. delle Alpi o dell'alta montagna in genere: valico alpino; paesaggio alpino
■ n.m. (f. alpina) soldato di un corpo addestrato a operazioni militari in alta montagna.
alquanto [al-quàn-to]
agg. indefinito in discreta misura: ho bevuto alquanto vino
■ avv. piuttosto, parecchio: sono alquanto nervoso.
alt
escl. esprime l'ordine di fermarsi o di sospendere un'azione.
altalena [al-ta-lé-na]
n.f.
1 gioco infantile che consiste nel dondolarsi su un sedile sospeso tra due corde oppure nel far andare su e giù una tavola in bilico dopo essersi seduti a un'estremità
• il sedile stesso su cui si dondola: aspetto il mio turno per salire sull'altalena
2 insieme di alti e bassi che si alternano: fu un'altalena di gioie e di dolori.
altalenante [al-ta-le-nàn-te]
agg. che va su e giù come un'altalena: il valore dell'euro è altalenante.
altare [al-tà-re]
n.m. tavola sulla quale il sacerdote celebra le funzioni religiose
• andare, condurre all'altare, sposarsi, sposare.
altarino [al-ta-rì-no]
n.m. piccolo altare
• scoprire gli altarini, scoprire i segreti di qualcuno.
alterabile [al-te-rà-bi-le]
agg. che si può alterare.
alterare [al-te-rà-re]
v. trans. (pres. io altero)
1 modificare, cambiare la natura o l'aspetto di qualcosa, generalmente in peggio: la luce artificiale altera i colori; il caldo ha alterato i cibi
2 falsificare, contraffare: alterare i registri contabili
3 far arrabbiare, irritare
■ alterarsi [al-te-ràr-si]
v. pron.
1 guastarsi, rovinarsi: lo zabaione con il caldo si è alterato
2 arrabbiarsi, irritarsi: è un uomo che si altera per nulla.
alterativo [al-te-ra-tì-vo]
agg. che serve ad alterare: suffissi alterativi, che formano nomi o aggettivi alterati (per es. -ino, -accio, -uccio).
alterato [al-te-rà-to]
agg.
1 non normale: ho il polso alterato
• guasto: vino alterato
2 turbato, irritato: aveva il volto alterato dalla paura; parlò con voce alterata
■ n.m. nome o aggettivo derivato da un altro per mezzo di un suffisso che ne modifica solo in parte il significato (per es. tavolino, tavolaccio rispetto a tavolo)
► accrescitivo, diminutivo, peggiorativo, vezzeggiativo.
alterazione [al-te-ra-zió-ne]
n.f. mutamento, cambiamento, generalmente in peggio: alterazione del sapore.
alterco [al-tèr-co]
n.m. (pl. alterchi) vivace litigio con scambio di insulti.
alter ego [pr. alterègo]
n.m. latino inv. chi rappresenta in tutto un'altra persona: il protagonista del film è un alter ego del regista.
alterigia [al-te-rì-gia]
n.f. (pl. alterigie) eccessiva presunzione, superbia.
alternanza [al-ter-nàn-za]
n.f. successione di cose che si alternano: l'alternanza delle stagioni
SIN avvicendamento, rotazione.
alternare [al-ter-nà-re]
v. trans. (pres. io alterno) far seguire una cosa a un'altra nello stesso ordine e più volte: vorrei alternare il lavoro con lo svago
SIN avvicendare
■ alternarsi [al-ter-nàr-si]
v. pron. succedersi in modo alterno: le belle notizie si alternano con le brutte.
alternativa [al-ter-na-tì-va]
n.f. possibilità di scegliere fra due soluzioni: non abbiamo alternative: dobbiamo partire
• scelta: è l'unica alternativa possibile.
alternativo [al-ter-na-tì-vo]
agg.
1 che funziona in modo alternato
2 che impone una scelta; che si può scegliere in sostituzione a qualcos'altro: soluzioni alternative; percorso alternativo
3 che non corrisponde agli schemi e alle norme imposte dalla cultura ufficiale: cinema alternativo; stampa alternativa.
alternato [al-ter-nà-to]
agg. che si alterna
• corrente alternata, corrente elettrica che cambia direzione a intervalli regolari di tempo.
alternatore [al-ter-na-tó-re]
n.m. macchina che trasforma il movimento in corrente elettrica alternata.
alterno [al-tèr-no]
agg. che si succede a intervalli più o meno regolari: studia a giorni alterni, un giorno sì e uno no.
altero [al-tè-ro]
agg. orgoglioso, superbo
SIN fiero.
altezza [al-téz-za]
n.f.
1 misura dal basso all'alto: il viadotto ha un'altezza di 225 metri
• profondità: nel lago l'acqua ha un'altezza massima di trenta metri
CONTR bassezza
2 quota: l'aereo si trova a parecchi metri di altezza
• essere all'altezza, avere le capacità necessarie
SIN altitudine
3 prossimità, vicinanza: gira a destra all'altezza del distributore
4 livello più o meno acuto: l'altezza di un suono
5 titolo che si dà ai re e ai loro familiari: Sua Altezza la Regina.
altezzoso [al-tez-zó-so]
agg. pieno di alterigia, arrogante
SIN superbo.



applaudire [ap-plau-dì-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io applaudo, tu applaudi) battere le mani in segno di approvazione: applaudire un cantante (o a un cantante)
CONTR fischiare
► acclamare, osannare; ovazione.
applauso [ap-plàu-ṣo]
n.m. il battere le mani in segno di approvazione.
applicare [ap-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io applico, tu applichi)
1 mettere su, attaccare: ho applicato un adesivo sul parabrezza
2 mettere in pratica, adottare: ho applicato un nuovo metodo; applicare il regolamento
SIN osservare
■ applicarsi [ap-pli-càr-si]
v. pron. rifl. dedicarsi con impegno: applicarsi allo studio.
applicato [ap-pli-cà-to]
agg. si dice di una scienza che usa i principi teorici per affrontare problemi pratici: matematica, chimica applicata
CONTR puro
■ n.m. (f. applicata) impiegato: consegni il modulo all'applicato di segreteria.
applicazione [ap-pli-ca-zió-ne]
n.f.
1 operazione dell'applicare: applicazione di lenti a contatto
2 dedizione, impegno: è un lavoro che richiede applicazione
3 programma per computer: una applicazione per la scrittura dei testi.
applique [pr. aplìc; si pronuncia con la c di cane]
n.f. franc. inv. lampada applicata alla parete.
appoggiare [ap-pog-già-re]
v. trans. (pres. io appoggio, tu appoggi)
1 mettere qualcosa a contatto con qualcos'altro che faccia da sostegno: appoggiare la testa sul cuscino; appoggia pure l'ombrello al muro
SIN poggiare, posare
2 favorire, sostenere: stai tranquillo, appoggerò la tua proposta
■ v. intrans. (aus. avere) stare sopra, reggersi: la statua appoggia su un piedistallo
SIN gravare
■ appoggiarsi [ap-pog-giàr-si]
v. pron. rifl.
1 mandare il peso su qualcosa che sostiene: non appoggiarti alla porta
2 ricorrere all'aiuto di qualcuno: appoggiarsi a un amico.
appoggio [ap-pòg-gio]
n.m.
1 sostegno: le stampelle gli servono da appoggio
2 aiuto: ti darò il mio appoggio.
appollaiarsi [ap-pol-la-iàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi appollaio, tu ti appollai)
1 posarsi per fare una sosta o per dormire, detto di uccelli
2 accovacciarsi in cima a qualcosa, detto di persona: cosa fai appollaiato lassù?
► acquattarsi, accucciarsi.
apponessi [ap-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ apponesti [ap-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ apponevo [ap-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ apponga [ap-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ appongo [ap-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ apponi [ap-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► apporre.
apporre [ap-pór-re]
v. trans. (pres. io appongo; si coniuga come porre) mettere sopra: apporre la firma su un modulo.
apportare [ap-por-tà-re]
v. trans. (pres. io apporto)
1 produrre, fare: bisogna apportare delle modifiche al progetto
2 portare in aggiunta, allegare: apportare delle prove.
apporto [ap-pòr-to]
n.m. contributo.
apposi [ap-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► apporre.
apposito [ap-pò-ṣi-to]
agg. fatto solo per un determinato scopo: gettare le bottiglie di vetro nell'apposito raccoglitore
SIN appropriato, predisposto, prestabilito, proprio
■ appositamente [ap-po-ṣi-ta-mén-te]
avv. per l'occasione, per lo scopo: un abito confezionato appositamente per la cerimonia.
apposizione [ap-po-ṣi-zió-ne]
n.f. nome che si aggiunge a un altro nome per meglio specificarne le caratteristiche (per es. tuo cugino è apposizione di Paolo nella frase “ho telefonato a tuo cugino Paolo”)
► attributo.
apposta [ap-pò-sta]
avv. con intenzione: scusa, ma non l'ho fatto apposta.
appostamento [ap-po-sta-mén-to]
n.m. attesa in un luogo ben nascosto: l'appostamento della polizia
► agguato, imboscata.
appostarsi [ap-po-stàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi apposto) nascondersi per aspettare o spiare qualcuno o qualcosa: mi appostai nel buio per poterlo cogliere sul fatto.
apposto [ap-pó-sto]
part. pass. ► apporre.
apprendere [ap-prèn-de-re]
v. trans. (pres. io apprendo; si coniuga come prendere)
1 imparare, capire: apprendere i trucchi del mestiere
2 venire a sapere: ho appreso la notizia dalla radio.
apprendimento [ap-pren-di-mén-to]
n.m. l'imparare, il capire: ha difficoltà nell'apprendimento delle lingue straniere.
apprendista [ap-pren-dì-sta]
n.m. e n.f. chi impara un mestiere o un'arte lavorando con qualcuno: lavora come apprendista da una parrucchiera
SIN garzone; praticante.
apprendistato [ap-pren-di-stà-to]
n.m. periodo di tempo in cui si impara un lavoro e si fa pratica
SIN tirocinio.
apprensione [ap-pren-sió-ne]
n.f. stato di agitazione dovuto al timore che possa succedere qualcosa di spiacevole: sono in apprensione per la tua salute
SIN ansia, pena; pensiero.
apprensivo [ap-pren-sì-vo]
agg. che si lascia prendere facilmente dall'inquietudine, dall'ansia: mia madre è molto apprensiva.
appresi [ap-pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ appreso [ap-pré-so]
part. pass.
► apprendere.
appresso [ap-près-so]
avv.
1 vicino: non starmi appresso
2 dopo: i bagagli arriveranno appresso
■ prep. dopo, dietro: sono arrivati uno appresso all'altro
■ agg. inv. successivo, che viene dopo: ci siamo rivisti il giorno appresso.
apprestare [ap-pre-stà-re]
v. trans. (pres. io appresto) preparare, allestire: hanno apprestato un'infermeria da campo per i terremotati
SIN approntare
■ apprestarsi [ap-pre-stàr-si]
v. pron. prepararsi, essere sul punto di: mi appresto ad andare a letto
SIN accingersi.
appretto [ap-prèt-to]
n.m. sostanza con cui si trattano i tessuti per conferire loro resistenza, impermeabilità ecc.
• sostanza a base di amido che si spruzza sulla biancheria per facilitare la stiratura e conferire lucentezza e rigidità
► amido.
apprezzabile [ap-prez-zà-bi-le]
agg.
1 degno di nota, di rilievo: un risultato apprezzabile
SIN notevole, pregevole
CONTR disprezzabile
2 visibile, misurabile: fra i due prodotti non ci sono differenze apprezzabili
CONTR insignificante, trascurabile.
apprezzamento [ap-prez-za-mén-to]
n.m. giudizio, valutazione: fare apprezzamenti benevoli, malevoli sul conto di qualcuno
• stima, approvazione: la sua proposta ha ricevuto l'apprezzamento generale.
apprezzare [ap-prez-zà-re]
v. trans. (pres. io apprezzo)
1 avere considerazione, dimostrare stima: ti apprezzo per la tua sincerità
2 accettare volentieri, gradire: ho apprezzato molto il vostro regalo.
approccio [ap-pròc-cio]
n.m.
1 azione di avvicinamento a qualcuno, per fare amicizia o stabilire dei contatti: i primi approcci con i vicini sono stati difficili
2 modo in cui si affronta qualcosa da imparare o da analizzare: l'approccio alla materia deve essere graduale.
approdare [ap-pro-dà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io approdo)
1 avvicinarsi alla costa, giungere a riva: stanno per approdare dodici navi
SIN attraccare
CONTR salpare
2 raggiungere un risultato: per questa strada non approderai a nulla.
approdo [ap-prò-do]
n.m.
1 l'azione di approdare: l'approdo è stato difficile
2 punto della riva in cui si approda: in quel tratto di costa ci sono molti approdi
3 luogo di arrivo, meta.
approfittare [ap-pro-fit-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) ricavare un vantaggio da una situazione: ho approfittato della confusione per andarmene
• approfittare di qualcuno, sfruttarne l'ingenuità per raggiungere i propri scopi
SIN avvalersi, avvantaggiarsi
■ approfittarsi [ap-pro-fit-tàr-si]
v. pron. usare a proprio vantaggio qualcuno o qualcosa, spesso in modo scorretto o illecito: te ne approfitti perché lui è più piccolo
SIN abusare.
approfondimento [ap-pro-fon-di-mén-to]
n.m. esame, studio accurato, che va in profondità: dopo il telegiornale verrà proposto un approfondimento sul tema.
approfondire [ap-pro-fon-dì-re]
v. trans. (pres. io approfondisco, tu approfondisci) esaminare, studiare più a fondo: approfondire un argomento.
approntare [ap-pron-tà-re]
v. trans. (pres. io appronto) preparare, rendere pronto all'uso: approntai tutto il necessario
SIN apprestare.
appropinquarsi [ap-pro-pin-quàr-si]
v. pron. (pres. io mi appropinquo) avvicinarsi; si dice in tono scherzoso.
appropriarsi [ap-pro-priàr-si]
v. pron. (pres. io mi approprio, tu ti appropri) fare proprio, impossessarsi: non voglio appropriarmi di quello che non mi appartiene
SIN impadronirsi.
appropriato [ap-pro-prià-to]
agg. conveniente, adatto: l'abito che indossi non è appropriato all'occasione
CONTR inappropriato, inadatto.
appropriazione [ap-pro-pria-zió-ne]
n.f. atto di impossessarsi di qualcosa
• appropriazione indebita, il reato che commette chi si impossessa di una cosa che ha a disposizione ma che non è sua.
approssimarsi [ap-pros-si-màr-si]
v. pron. (pres. io mi approssimo) avvicinarsi: si sta approssimando la cattiva stagione
CONTR allontanarsi.
approssimativo [ap-pros-si-ma-tì-vo]
agg.
1 che si avvicina alla misura esatta ma non è preciso: secondo un calcolo approssimativo mancano quaranta chilometri
2 vago, generico: giudizio approssimativo
• superficiale: sul lavoro è molto approssimativo.
approssimazione [ap-pros-si-ma-zió-ne]
n.f.
1 avvicinamento a un valore: la distanza è stata calcolata con un'approssimazione del 2%, con il 2% in più o in meno rispetto al valore preciso
2 mancanza di precisione, superficialità: fare un lavoro con approssimazione
► arrotondamento.
approvare [ap-pro-và-re]
v. trans. (pres. io approvo)
1 ritenere giusto o ben fatto: non approvo per niente il tuo comportamento
2 far passare ufficialmente dopo un esame o una discussione: la proposta è stata approvata all'unanimità
SIN autorizzare, deliberare, ratificare, riconoscere, sancire
CONTR bocciare, respingere.
approvazione [ap-pro-va-zió-ne]
n.f.
1 giudizio positivo: ottenne l'approvazione del pubblico
2 consenso ufficiale dato a una proposta, a una legge ecc.: approvazione del bilancio.
approvvigionamento [ap-prov-vi-gio-na-mén-to]
n.m. rifornimento di viveri, di provviste.
approvvigionare [ap-prov-vi-gio-nà-re]
v. trans. (pres. io approvvigiono) rifornire di viveri, di provviste: dopo il terremoto, le città furono approvvigionate
► provvista.
appuntamento [ap-pun-ta-mén-to]
n.m. accordo fra due o più persone per incontrarsi in un dato luogo in un giorno e a un'ora determinati: l'appuntamento è alle otto davanti al cinema; fissare, prendere un appuntamento.
appuntare [ap-pun-tà-re]
v. trans.
1 fare la punta: appuntare la matita
SIN temperare
CONTR spuntare
2 fissare con qualcosa di appuntito: appuntare una decorazione alla giacca
3 dirigere, rivolgere: appuntare lo sguardo verso qualcuno
4 prendere appunti, annotare: ho appuntato il suo nome sull'agenda
■ appuntarsi [ap-pun-tàr-si]
v. pron. rivolgersi, fissarsi.
appuntato [ap-pun-tà-to]
n.m. nei carabinieri e nelle guardie di finanza, grado corrispondente a quello di caporal maggiore.
appuntire [ap-pun-tì-re]
v. trans. (pres. io appuntisco, tu appuntisci) fare a punta, rendere aguzzo: appuntire una matita
SIN aguzzare.
appuntito [ap-pun-tì-to]
agg. che termina a punta
SIN acuminato, aguzzo.
appunto [ap-pùn-to]
n.m.
1 breve nota scritta: hai preso gli appunti della lezione?
SIN annotazione
2 osservazione critica, rimprovero: ho un appunto da fare sul tuo comportamento
■ avv. proprio, esattamente: sono venuto qui appunto per incontrarti; anche nella forma rafforzata per l'appunto.
appurare [ap-pu-rà-re]
v. trans. (pres. io appuro) accertare, controllare: voglio appurare la verità
SIN verificare.
apribottiglie [a-pri-bot-tì-glie]
n.m. inv. strumento per togliere i tappi metallici a corona delle bottiglie
► cavatappi.
aprile [a-prì-le]
n.m. nome del quarto mese dell'anno, di trenta giorni
PROV aprile d'ogni goccia un barile, quando piove ad aprile, piove molto.
a priori [pr. a prióri]
avv. latino prima di conoscere i fatti, senza un'esperienza diretta: non puoi dare un giudizio negativo a priori
CONTR a posteriori.
apripista [a-pri-pì-sta]
n.m. inv.
1 (anche n.f.) chi scende con gli sci su una pista prima che inizi la gara vera e propria
2 mezzo attrezzato per spianare e preparare la pista da sci.
apriporta [a-pri-pòr-ta]
n.m. inv. dispositivo per aprire porte e cancelli da lontano.
aprire [a-prì-re]
v. trans. (pres. io apro; pass. rem. io aprii, tu apristi; part. pass. aperto)
1 spostare o allargare qualcosa in modo da creare un passaggio o mettere allo scoperto: fa caldo, apri la porta; aprire la bocca, gli occhi; aprite il libro a pagina 26
SIN dischiudere, distendere, spalancare, spiegare, svolgere; scartare, stappare
CONTR chiudere, richiudere, serrare
2 dare il via, cominciare: abbiamo aperto il dibattito; aprire un conto in banca
• aprire il fuoco, sparare per primi
SIN avviare, iniziare
■ v. intrans. (aus. avere) diventare accessibile al pubblico: il supermercato apre alle otto e trenta
■ aprirsi [a-prìr-si]
v. pron.
1 spalancarsi, dischiudersi: le finestre si aprirono
• fendersi, spaccarsi: la nave si aprì su un fianco
2 rifl. confidarsi: non si apre nemmeno con l'amica più cara
► apertura.
apriscatole [a-pri-scà-to-le]
n.m. inv. strumento per aprire confezioni di cibo in scatola.
apro [à-pro]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► aprire.
a puntino ► puntino.
aquagym [pr. acquagìm]
n.f. ingl. inv. ► acquagym.
aquaplaning [pr. acquaplàning; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. fenomeno per cui, quando si procede a forte velocità sotto la pioggia, si forma un velo d'acqua sotto le gomme ed è molto difficile controllare l'autoveicolo.
aquila [à-qui-la]
n.f.
1 grande e forte uccello rapace delle zone montane, con becco ricurvo e vista acuta
2 persona molto intelligente: non c'è bisogno di un'aquila per capirlo
► aquilotto.
aquilino [a-qui-lì-no]
agg. tipico dell'aquila
• naso aquilino, ricurvo.
aquilone [a-qui-ló-ne]
n.m.
1 gioco costituito da un leggero telaio ricoperto di carta, tela o altro materiale leggero variamente decorato; quando viene tenuto con un filo e posto contro il vento si alza nel cielo
2 vento freddo che viene dal Nord.
aquilotto [a-qui-lòt-to]
n.m. il piccolo dell'aquila.
ara [à-ra]
n.f. presso gli antichi Romani, altare per i sacrifici.
arabescare [a-ra-be-scà-re]
v. trans. (pres. io arabesco, tu arabeschi) decorare con arabeschi.
arabescato [a-ra-be-scà-to]
agg. ricoperto di arabeschi: una preziosa stoffa arabescata.
arabesco [a-ra-bé-sco]
n.m. (pl. arabeschi) decorazione tipica dell'arte islamica composta da figure geometriche o stilizzate, intrecciate e ripetute.
arabico [a-rà-bi-co]
agg. (pl. arabici) degli arabi, dell'Arabia: civiltà arabica; numeri arabici
• gomma arabica, sostanza collosa ricavata da un tipo di acacia.
arabo [à-ra-bo]
agg. degli arabi, dell'Arabia
• numeri arabi, le cifre che usiamo normalmente (1, 2, 3 ecc.)
■ n.m.
1 (f. araba) abitante o originario dell'Arabia e dei paesi di cultura araba
2 (solo al sing.) la lingua parlata dagli arabi: l'arabo è una lingua semitica
• parlare arabo, usare una lingua che non si comprende; dire cose incomprensibili.
arachide [a-rà-chi-de]
n.f. pianta coltivata per i suoi semi oleosi, che vengono tostati e salati (noccioline americane) o usati per ricavarne un olio (olio di arachide)
• i semi stessi.
aracnide [a-ràc-ni-de]
n.m. al pl. Aracnidi, classe di Artropodi con otto zampe, che vivono sulla terraferma e spesso hanno ghiandole velenose; comprende i ragni, gli acari e gli scorpioni.
aracnofobia [a-rac-no-fo-bì-a]
n.f. paura dei ragni.
aragosta [a-ra-gó-sta]
n.f. crostaceo marino rivestito da una corazza spinosa rossa, le cui carni sono particolarmente pregiate
• color aragosta, rosso tendente all'arancione.
araldica [a-ràl-di-ca]
n.f. studio e classificazione degli stemmi e delle insegne dei nobili.
araldo [a-ràl-do]
n.m. messaggero.
aranceto [a-ran-cé-to]
n.m. terreno coltivato ad aranci.
arancia [a-ràn-cia]
n.f. (pl. arance) frutto dell'arancio; ha una buccia rugosa di colore fra il giallo e il rosso e all'interno è suddiviso in spicchi succosi.
aranciata [a-ran-cià-ta]
n.f. bibita fatta con il succo d'arancia.
arancio [a-ràn-cio]
n.m.
1 albero sempreverde che produce le arance
• fiori d'arancio, quelli che per tradizione tiene in mano la sposa
2 colore fra il giallo e il rosso.
► agrume.
arancione [a-ran-ció-ne]
agg. e n.m. (pl. arancioni o inv. arancione) del colore vivace delle arance, fra il giallo e il rosso: una camicia arancione.
arare [a-rà-re]
v. trans. passare l'aratro nel terreno per rivoltarlo e prepararlo alla semina
SIN dissodare.
aratro [a-rà-tro]
n.m. strumento agricolo provvisto di una lama che entra nel terreno e lo rivolta
► giogo, versoio, vomere.
aratura [a-ra-tù-ra]
n.f. l'operazione di arare un terreno.
arazzo [a-ràz-zo]
n.m. tessuto in cui sono rappresentate scene e figure, adoperato per decorare le pareti.
arbitraggio [ar-bi-tràg-gio]
n.m. direzione di una gara da parte dell'arbitro: l'arbitraggio è stato contestato.
arbitrale [ar-bi-trà-le]
agg. dell'arbitro: la decisione arbitrale non si discute.
arbitrare [ar-bi-trà-re]
v. trans. (pres. io arbitro) dirigere come arbitro una gara o una controversia: arbitrare una partita di pallavolo.
arbitrario [ar-bi-trà-rio]
agg. che non ha un fondamento: dare giudizi arbitrari.
arbitrato [ar-bi-trà-to]
n.m. modo per risolvere contrasti di natura giudiziaria affidando la decisione ad arbitri esterni: una questione sottoposta all'arbitrato internazionale.
arbitrio [ar-bì-trio]
n.m.
1 facoltà di giudicare e operare secondo la propria volontà: libero arbitrio
2 atto abusivo, illegale: commettere un arbitrio
• atto da prepotente, sopruso: si permetteva ogni arbitrio possibile.
arbitro [àr-bi-tro]
n.m.
1 chi ha il compito di far rispettare il regolamento in una gara sportiva
SIN giudice di gara
2 giudice di una contesa.
arboreo [ar-bò-re-o]
agg. che riguarda gli alberi: sviluppo arboreo; il patrimonio arboreo della città.
arboricolo [ar-bo-rì-co-lo]
agg. che vive o si sviluppa sugli alberi: un uccello, un rampicante arboricolo.
arboscello [ar-bo-scèl-lo]
n.m. piccolo albero.
arbusto [ar-bù-sto]
n.m. pianta legnosa, bassa, con rami anche alla base
► cespuglio, siepe.
arca [àr-ca]
n.f.
1 monumento funebre, sarcofago
2 cassa di legno per riporre biancheria o oggetti vari
3 arca di Noè, secondo la Bibbia, grande imbarcazione con cui Noè si salvò dal diluvio universale insieme a una coppia di ciascuna specie animale.
-arca [àr-ca]
suffisso forma parole composte con il significato di "chi comanda", "capo": monarca, patriarca.
arcaico [ar-cài-co]
agg. (pl. arcaici) del periodo più antico; molto antico: un documento scritto in italiano arcaico; usi arcaici.
arcaismo [ar-ca-ì-ṣmo]
n.m. parola che si usava in passato: "amendue" è un arcaismo che significa "ambedue".
arcangelo [ar-càn-ge-lo]
n.m. spirito celeste superiore, rispetto al grado degli angeli.
arcano [ar-cà-no]
agg. misterioso: le parole arcane di una formula magica
■ n.m. mistero: svelare l'arcano.
arcata [ar-cà-ta]
n.f.
1 elemento a forma di arco o di volta: le arcate di un ponte; anche come parte anatomica: arcata dentale, sopraccigliare
2 il movimento dell'archetto che sfiora le corde di un violino o di altri strumenti ad arco.
archeo- [àr-che-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "antico", "antichità": archeologia.
archeologia [ar-che-o-lo-gì-a]
n.f. studio di una civiltà antica; si basa sui resti che sono arrivati fino a noi (costruzioni, strumenti, sepolture ecc.).
archeologico [ar-che-o-lò-gi-co]
agg. (pl. archeologici) dell'archeologia: il museo archeologico di Cagliari.
archeologo [ar-che-ò-lo-go]
n.m. (f. archeologa; pl. m. archeologi) studioso di archeologia.
archetipo [ar-chè-ti-po]
n.m. modello ideale
• esempio perfetto: il protagonista del film è l'archetipo dell'eroe romantico.
archetto [ar-chét-to]
n.m. asticciola di legno su cui viene teso un fascio di crini di cavallo; serve per far suonare le corde degli strumenti ad arco
SIN arco
► arcata.
-archia [ar-chì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "governo": monarchia, governo retto da un monarca; oligarchia, governo retto da pochi.
archibugio [ar-chi-bù-gio]
n.m. antica arma da fuoco con canna lunga.
architettare [ar-chi-tet-tà-re]
v. trans. (pres. io architetto) ideare, macchinare: stanno architettando un bello scherzetto.
architetto [ar-chi-tét-to]
n.m. (f. architetta, ma si usa spesso l'architetto anche riferito a donne) professionista che prepara progetti di edifici.
architettonico [ar-chi-tet-tò-ni-co]
agg. (pl. architettonici) dell'architettura.
architettura [ar-chi-tet-tù-ra]
n.f. scienza della progettazione e della costruzione di edifici, o di altre opere complesse: architettura civile, navale.
architrave [ar-chi-trà-ve]
n.m. trave portante posta orizzontalmente sopra pilastri o stipiti.
archiviare [ar-chi-vià-re]
v. trans. (pres. io archivio, tu archivi)
1 mettere in archivio: archiviare la posta
2 accantonare in modo definitivo: il caso è ormai archiviato
CONTR riesumare, rispolverare.
archivio [ar-chì-vio]
n.m. luogo in cui sono raccolti documenti ordinati e catalogati
• insieme di tali documenti.
archivista [ar-chi-vì-sta]
n.m. e n.f. addetto a un archivio.
arci- [àr-ci]
prefisso
1 messo davanti a un aggettivo, significa "moltissimo": arcistufo, arcicontento
2 messo davanti a un nome, significa "capo", "primo": arcivescovo
► stra-, super-, ultra-.
arciere [ar-ciè-re]
n.m. (f. arciera) soldato armato d'arco
• chi tira con l'arco.
arcigno [ar-cì-gno]
agg. severo, burbero: un volto arcigno; un vecchio arcigno
SIN accigliato, burbero, severo.
arcinoto [ar-ci-nò-to]
agg. molto conosciuto, famoso: un personaggio arcinoto al grande pubblico.
arcione [ar-ció-ne]
n.m. ognuna delle due parti più alte della sella o la sella stessa
► disarcionare.
arcipelago [ar-ci-pè-la-go]
n.m. (pl. arcipelaghi) insieme di isole vicine.
arciprete [ar-ci-prè-te]
n.m. il prete più anziano nel gruppo di religiosi di una chiesa
• sacerdote di una chiesa importante.
arcivescovo [ar-ci-vé-sco-vo]
n.m. vescovo di una grande città
• titolo onorifico spettante ad alcuni vescovi.
arco [àr-co]
n.m. (pl. archi)
1 arma per lanciare frecce, formata da un'asta flessibile e da una corda tesa fissata alle estremità: tiro con l'arco
2 in una costruzione, elemento curvo che poggia su colonne, pilastri o stipiti: finestra ad arco
3 segmento di circonferenza; segno curvo: tracciare degli archi sul foglio
4 bacchetta con cui si suonano certi strumenti detti strumenti ad arco (vedi anche archetto); al pl. gli archi, l'insieme di questi strumenti (violino, viola, violoncello e contrabbasso): concerto per oboe e archi
5 periodo: nell'arco di due mesi l'ho visto una volta.
arcobaleno [ar-co-ba-lé-no]
n.m. arco luminoso composto di sette colori, che compare talvolta in cielo dopo un temporale.
arcolaio [ar-co-là-io]
n.m. strumento girevole su cui si mettono le matasse di filo per dipanarle.
arcoscenico [ar-co-scè-ni-co]
n.m. (pl. arcoscenici) arco che incornicia la scena e divide la platea dal palcoscenico.
arcuare [ar-cu-à-re]
v. trans. (pres. io arcuo) piegare a forma di arco: arcuare una sbarra di metallo
■ arcuarsi [ar-cu-àr-si]
v. pron. diventare curvo: il ripiano si è arcuato sotto il peso dei libri.
arcuato [ar-cu-à-to]
agg. a forma di arco; ricurvo.
ardente [ar-dèn-te]
agg.
1 che brucia: c'è un sole ardente
2 acceso, appassionato: parole ardenti; un ardente sostenitore della causa
3 camera ardente, stanza in cui è disteso il defunto prima della sepoltura.
ardere [àr-de-re]
v. trans. (pres. io ardo; pass. rem. io arsi, tu ardesti; part. pass. arso) far bruciare: il fuoco dell'incendio arde il bosco
■ v. intrans. (aus. essere)
1 essere in fiamme: la legna è arsa velocemente
2 provare intensamente una passione, un sentimento ecc.: ardo dal desiderio di vederti.
ardesia [ar-dè-ṣia]
n.f. roccia argillosa usata per fare lavagne, tegole e simili
• color ardesia, grigio tendente al blu.
ardimento [ar-di-mén-to]
n.m. coraggio: è un uomo di grande ardimento.
ardimentoso [ar-di-men-tó-so]
agg. pieno di coraggio.
ardire [ar-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ardisco, tu ardisci) avere il coraggio di fare qualcosa: non ardisco (di) ribellarmi
SIN osare
■ n.m. coraggio: ha avuto l'ardire di rispondermi.
ardito [ar-dì-to]
agg.
1 che ha coraggio
2 che richiede coraggio, rischioso: quell'inversione con l'auto è stata una manovra ardita.
ardo [àr-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► ardere.
ardore [ar-dó-re]
n.m.
1 calore intenso
2 passione, entusiasmo: ha intrapreso con ardore questa missione
SIN fervore.
arduo [àr-duo]
agg. che mette a dura prova, molto difficile: convincerlo fu impresa ardua.
area [à-re-a]
n.f.
1 zona, spazio di terreno: area fabbricabile
• area di rigore, nel gioco del calcio, settore del campo di gioco in cui i falli sono puniti con il calcio di rigore
2 misura dell'estensione di una superficie: calcolare l'area del triangolo.
arena1 [a-ré-na]
n.f. sabbia.
arena2 [a-rè-na]
n.f. spazio all'aperto posto al centro di un anfiteatro, di un circo o di uno stadio, destinato allo svolgimento di spettacoli o giochi
SIN pista.
arenarsi [a-re-nàr-si]
v. pron. (pres. io mi areno)
1 incagliarsi nella sabbia, detto di imbarcazioni
2 interrompersi, fermarsi per sopraggiunte difficoltà: il progetto si è arenato per mancanza di fondi
SIN bloccarsi, impantanarsi.
arenile [a-re-nì-le]
n.m. spiaggia sabbiosa di mare, di fiume o di lago: trascinare un'imbarcazione sull'arenile.
areogramma [a-re-o-gràm-ma]
n.m. grafico a forma di torta in cui i diversi spicchi sono i valori.
aretino [a-re-tì-no]
agg. di Arezzo: le campagne aretine.
argano [àr-ga-no]
n.m. macchina per sollevare e calare grandi pesi
► carrucola.
argentato [ar-gen-tà-to]
agg. coperto di argento
• che ha il colore dell'argento.
argenteo [ar-gèn-te-o]
agg. di argento
• simile all'argento: il riflesso argenteo della luna.
argenteria [ar-gen-te-rì-a]
n.f. insieme di oggetti di argento: hanno rubato tutta l'argenteria di casa.
argentino1 [ar-gen-tì-no]
agg. si dice di voce o suono chiaro e squillante.
argentino2 [ar-gen-tì-no]
agg. e n.m. (f. argentina) abitante o originario dell'Argentina.
argento [ar-gèn-to]
n.m. metallo prezioso bianco e lucente (il simbolo chimico è Ag): gioielli, posate d'argento
► alpacca, platino.
argilla [ar-gìl-la]
n.f. roccia usata per fabbricare mattoni, vasi e simili
► ceramica, terracotta, terraglia; laterizio.
argilloso [ar-gil-ló-so]
agg. ricco di argilla: terreni argillosi.
arginare [ar-gi-nà-re]
v. trans. (pres. io argino)
1 fornire di argini: bisogna arginare le rive del fiume
2 contenere: arginare le spese.
argine [àr-gi-ne]
n.m. rialzo di terreno che si trova lungo le due rive di un corso d'acqua; serve a contenere le piene
► straripare; alluvione; diga.
argomentare [ar-go-men-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io argomento) discutere, ragionare: argomentare di politica.
argomentativo [ar-go-men-ta-tì-vo]
agg. che ha lo scopo di dimostrare qualcosa: testo argomentativo.
argomentazione [ar-go-men-ta-zió-ne]
n.f. serie di più argomenti che intendono dimostrare qualcosa.
argomento [ar-go-mén-to]
n.m.
1 ciò di cui si parla in una discussione, in un racconto ecc.: un film di argomento storico; cambiamo argomento
SIN materia, soggetto, tema
2 ragionamento che serve a dimostrare qualcosa: sono a corto di argomenti per convincerlo.
argonauta [ar-go-nàu-ta]
n.m. ciascuno dei mitici eroi greci che, con la nave Argo, partirono alla ricerca del vello d'oro.
arguire [ar-gu-ì-re]
v. trans. (pres. io arguisco, tu arguisci) trarre come conclusione, dedurre.
arguto [ar-gù-to]
agg. che rivela prontezza, vivacità d'ingegno: fare un'osservazione arguta
SIN spiritoso, vivace.
arguzia [ar-gù-zia]
n.f.
1 vivacità d'ingegno
2 espressione spiritosa.
aria [à-ria]
n.f.
1 miscuglio di gas, indispensabile alla vita, che forma l'atmosfera terrestre: aria fresca, viziata; respirare una boccata d'aria pura
• è ora di cambiare aria, di andarsene in un altro posto
• tira una brutta aria, è un brutto momento
2 lo spazio libero verso il cielo: alzarsi in aria; buttare in aria il pallone
• all'aria, all'insù: naso, pancia all'aria
• buttare per aria, all'aria, mettere in disordine
3 clima: l'aria di mare ci fa bene
4 aspetto: avete un'aria abbacchiata
5 motivo musicale: di questa opera conosco solo alcune arie
6 in astrologia, segni di aria, Gemelli, Bilancia e Acquario
| dimin. arietta.
aria-acqua [à-ria àc-qua]
agg. inv. si dice di un missile lanciato da un aereo verso una nave.
aria-aria [à-ria à-ria]
agg. inv. si dice di un missile lanciato da un aereo verso un altro aereo.
ariano [a-rià-no]
agg. e n.m. (f. ariana) secondo l'ideologia nazista, si dice di chi appartiene a una presunta razza bianca, originaria e pura, ritenuta superiore a tutte le altre.
aria-terra [à-ria tèr-ra]
agg. inv. si dice di un missile lanciato da un aereo verso un bersaglio che sta sulla terraferma.
aridità [a-ri-di-tà]
n.f. inv.
1 secchezza: aridità del clima
SIN siccità
2 durezza, povertà: aridità di sentimenti.
arido [à-ri-do]
agg.
1 asciutto, secco: clima arido
2 povero di idee o di sentimenti: un uomo davvero arido.
arieggiare [a-rieg-già-re]
v. trans. (pres. io arieggio, tu arieggi) dare aria, cambiare aria: arieggiare una stanza piena di fumo
SIN ventilare.
arieggiato [a-rieg-già-to]
agg. in cui l'aria non ristagna, ventilato: una stanza arieggiata.
ariete [a-riè-te]
n.m.
1 maschio della pecora; montone
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 21 marzo al 20 aprile.
aringa [a-rìn-ga]
n.f. pesce dei mari freddi; viene mangiato fresco o conservato (sotto sale o affumicato).
-ario [à-rio]
suffisso
1 messo alla fine di un nome, forma aggettivi con il significato di "che riguarda": librario
2 messo alla fine di un nome, indica chi svolge un mestiere: bancario
3 messo alla fine di un nome, significa "insieme", "collezione": vocabolario, notiziario, erbario.
arioso [a-rió-so]
agg. pieno di aria e di luce: dormo in una camera ariosa.
arista [à-ri-sta]
n.f. lombata di maiale: arista al forno.
aristocratico [a-ri-sto-crà-ti-co]
agg. (pl. aristocratici)
1 che appartiene all'aristocrazia: una famiglia aristocratica
• governo aristocratico, retto dall'aristocrazia
2 raffinato: abitudini aristocratiche
■ n.m. (f. aristocratica) chi appartiene alla classe dei nobili.
aristocrazia [a-ri-sto-cra-zì-a]
n.f.
1 forma di governo in cui il potere è tenuto dai nobili
2 l'insieme dei nobili: alla festa c'era tutta l'aristocrazia della città
3 raffinatezza.
aritmetica [a-rit-mè-ti-ca]
n.f. studio dei numeri e del calcolo numerico
► matematica, operazione.
aritmetico [a-rit-mè-ti-co]
agg. (pl. aritmetici) dell'aritmetica.
aritmia [a-rit-mì-a]
n.f. ritmo non regolare nel battito del cuore.
arlecchino [ar-lec-chì-no]
n.m.
1 maschera vestita con abito a scacchi di vari colori; è il servo furbo e opportunista della commedia dell'arte
2 uomo poco serio, buffone.
arma [àr-ma]
n.f.
1 strumento usato per difendersi o per colpire
• armi bianche, provviste di lama
• armi da fuoco, che esplodono colpi
• affilare le armi, prepararsi a uno scontro o a un confronto
• armi e bagagli, tutto quello che si possiede: prese armi e bagagli e partì
2 al pl. le armi, servizio militare: chiamata alle armi
• compagno d'armi, commilitone
• piazza d'armi, spazio riservato alle esercitazioni militari; in senso figurato, ambiente molto vasto
• alle prime armi, all'inizio di un'attività
3 parte dell'esercito: l'arma dei carabinieri
► disarmato, inerme.
armadillo [ar-ma-dìl-lo]
n.m. mammifero con il corpo protetto da una robusta corazza ossea; in caso di pericolo si avvolge a forma di palla.
armadio [ar-mà-dio]
n.m. mobile chiuso con sportelli, in cui si ripongono biancheria, vestiti, cibi o oggetti vari
• armadio a muro, incassato dentro il muro
• armadio quattro stagioni, molto grande e a più scomparti, per riporre i vestiti separati secondo le stagioni
| dimin. armadietto.
armaiolo [ar-ma-iò-lo]
n.m. chi fabbrica, vende o ripara armi.
armamentario [ar-ma-men-tà-rio]
n.m. attrezzatura necessaria a svolgere una certa attività: si è portata tutto l'armamentario per dipingere.
armamento [ar-ma-mén-to]
n.m.
1 insieme delle armi e attrezzature da guerra necessarie alla difesa di un soldato, di un corpo militare o di un intero Paese
2 complesso di congegni e attrezzi che servono a far funzionare una macchina o un impianto.
armare [ar-mà-re]
v. trans.
1 rifornire di armi: armare l'esercito con nuove munizioni
CONTR disarmare
2 attrezzare una nave di quanto è necessario alla navigazione: armare la nave ammiraglia
■ armarsi [ar-màr-si]
v. pron. rifl.
1 rifornirsi di armi; prepararsi a uno scontro
2 munirsi: armarsi di pazienza.
armata [ar-mà-ta]
n.f. imponente schieramento militare aereo, navale o terrestre; esercito
• armata Brancaleone, gruppo disorganizzato di persone riunite a caso.
armato [ar-mà-to]
agg.
1 attrezzato con armi
CONTR disarmato
2 provvisto, munito: affronta il problema armato di coraggio.
armatore [ar-ma-tó-re]
n.m. (f. armatrice) chi attrezza le navi per viaggi e spedizioni.
armatura [ar-ma-tùra]
n.f.
1 protezione per la difesa personale fatta di materiale resistente; era indossata dagli antichi guerrieri
2 struttura di rinforzo o di sostegno di un'opera in costruzione, di un edificio o di un oggetto: l'armatura di un ponte
SIN gabbia, intelaiatura, rivestimento
3 i diesis e i bemolli scritti all'inizio del rigo musicale.
armeggiare [ar-meg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io armeggio, tu armeggi) darsi un gran da fare attorno a qualcosa, affaccendarsi: ha armeggiato un'ora con cacciavite e pinze
SIN maneggiare, trafficare.
armeno [ar-mè-no]
agg. dell'Armenia
■ n.m. (f. armena) abitante o originario dell'Armenia, repubblica divenuta indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991.
armento [ar-mén-to]
n.m. branco di grossi animali domestici
SIN mandria.
armeria [ar-me-rì-a]
n.f.
1 negozio dove si vendono armi
2 deposito in cui si custodiscono armi
► arsenale.
armigero [ar-mì-ge-ro]
n.m. guerriero armato; si dice scherzosamente anche per indicare le guardie del corpo.
armistizio [ar-mi-stì-zio]
n.m. accordo per la sospensione dei combattimenti: è stato firmato l'armistizio.
armonia [ar-mo-nì-a]
n.f.
1 gradevole combinazione, perfetto equilibrio di elementi diversi: un mobile in armonia con il resto della stanza
CONTR disarmonia
2 buon accordo fra persone: cerchiamo di convivere in armonia
3 in musica, lo studio della combinazione simultanea di suoni diversi: le leggi dell'armonia
► cadenza, dissonanza, tonalità.
armonica [ar-mò-ni-ca]
n.f. armonica a bocca, strumento musicale formato da una scatoletta forata contenente delle piccole lamine che vibrano soffiando o aspirando con la bocca.
armonico [ar-mò-ni-co]
agg. (pl. armonici)
1 composto da elementi che sono in armonia fra loro: distribuzione armonica di elementi decorativi
SIN armonioso, proporzionato
2 che riguarda l'armonia in musica: leggi armoniche
• cassa armonica, struttura cava di uno strumento che ne amplifica i suoni
■ n.m. in musica, ciascuno dei suoni secondari che accompagnano un suono intonato da uno strumento o dalla voce, di cui determinano il timbro e la pienezza: una voce calda e ricca di armonici.
armonioso [ar-mo-nió-so]
agg. pieno di armonia, proporzionato: una voce armoniosa; un corpo armonioso.
armonium [ar-mò-nium]
n.m. inv. strumento musicale a tastiera, con mantice a pedali, simile a un piccolo organo.
armonizzare [ar-mo-niẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 combinare in modo armonico: armonizzare diversi colori fra loro
2 completare una linea melodica con degli accordi, in base alle leggi dell'armonia
■ v. intrans. (aus. avere) essere in armonia: questi colori armonizzano tra loro.
arnese [ar-né-se]
n.m.
1 strumento da lavoro: arnesi da fabbro, da falegname
SIN attrezzo, utensile; ferro del mestiere
2 oggetto di cui non si conosce il nome: cos'è quell'arnese?
SIN affare, aggeggio, cosa.
arnia [àr-nia]
n.f. cassetta dove si allevano le api; alveare.
arnica [àr-ni-ca]
n.f. pianta che cresce nei prati di montagna, con fiori giallo-arancione simili alle margherite; è usata nella medicina naturale per curare i lividi e le distorsioni.
aroma [a-rò-ma]
n.m.
1 sostanza con odore e sapore gradevoli: aggiungere aroma di vaniglia
2 profumo gradevole: un buon aroma di caffè
SIN fragranza.
aromaterapia [a-ro-ma-te-ra-pì-a]
n.f. uso di oli vegetali profumati a scopo di cura.
aromatico [a-ro-mà-ti-co]
agg. (pl. aromatici) profumato, odoroso: erbe aromatiche
SIN fragrante.
aromatizzare [a-ro-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. aggiungere aromi, profumare: aromatizzare una torta con acqua di fiori d'arancio.
aromatizzato [a-ro-ma-tiẓ-ẓà-to]
agg. che ha un aroma, un profumo particolare: olio aromatizzato al tartufo.
arpa [àr-pa]
n.f. strumento musicale a corde, di forma triangolare
► cetra, lira.
arpeggio [ar-pég-gio]
n.m. serie di note di uno stesso accordo suonate una dopo l'altra.
arpia [ar-pì-a]
n.f.
1 mostro mitologico con il corpo di uccello e il volto di donna
2 donna brutta e cattiva: è una vera arpia
SIN megera, strega.
arpionare [ar-pio-nà-re]
v. trans. (pres. io arpiono) colpire con l'arpione: arpionare una balena.
arpione [ar-pió-ne]
n.m.
1 ferro uncinato
2 fiocina che viene lanciata contro grossi pesci.
arrabattarsi [ar-ra-bat-tàr-si]
v. pron. darsi da fare come si può: mi arrabatto per guadagnare qualcosa
SIN arrangiarsi.
arrabbiarsi [ar-rab-biàr-si]
v. pron. (pres. io mi arrabbio, tu ti arrabbi) andare in collera, adirarsi: non è il caso di arrabbiarsi per così poco
SIN incollerirsi, infuriarsi; andare (montare) su tutte le furie, dare in escandescenze.
arrabbiato [ar-rab-bià-to]
agg.
1 pieno di collera, adirato: tuo padre è molto arrabbiato per quello che hai combinato
SIN infuriato
2 all'arrabbiata, si dice di cibo condito con sugo piccante: penne all'arrabbiata
3 colpito dalla rabbia: un cane arrabbiato
SIN idrofobo, rabbioso.
arrabbiatura [ar-rab-bia-tù-ra]
n.f. l'arrabbiarsi; momento di collera.
arraffare [ar-raf-fà-re]
v. trans. portare via con violenza e alla svelta: il ladro ha arraffato solo qualche gioiello
SIN acchiappare, agguantare, sgraffignare.
arrampicarsi [ar-ram-pi-càr-si]
v. pron. (pres. io mi arrampico, tu ti arrampichi) salire aggrappandosi: il gatto si è arrampicato sull'albero
• arrampicarsi sugli specchi, spiegare o giustificare a tutti i costi qualcosa di poco credibile
• andare verso l'alto: l'edera si arrampica sul muro
SIN inerpicarsi, scalare.
arrampicata [ar-ram-pi-cà-ta]
n.f. salita su pareti di roccia o di ghiaccio: arrampicata libera, che si fa senza attrezzatura, usando solo le mani
SIN scalata.
arrampicatore [ar-ram-pi-ca-tó-re]
n.m. (f. arrampicatrice) scalatore
• arrampicatore sociale, persona molto ambiziosa che vuole conquistare una posizione sociale elevata, arrivista.
arrancare [ar-ran-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io arranco, tu arranchi)
1 camminare con una certa fatica; zoppicare
2 essere in difficoltà, procedere con fatica in un lavoro, un'attività ecc.: sta arrancando per finire gli studi.
arrangiamento [ar-ran-gia-mén-to]
n.m. rielaborazione di un brano di musica secondo un nuovo stile, o per strumenti diversi da quelli originali: arrangiamento jazz di un pezzo di Bach.
arrangiare [ar-ran-già-re]
v. trans. (pres. io arrangio, tu arrangi)
1 accomodare, sistemare alla meglio: ho arrangiato la sedia
2 mettere insieme, organizzare con pochi mezzi: arrangiare un pranzo
• arrangiare un pezzo di musica, farne l'arrangiamento
■ arrangiarsi [ar-ran-giàr-si]
v. pron. sistemarsi alla meglio
• accordarsi alla buona: stai tranquillo, per il prezzo ci arrangiamo.
arrangiatore [ar-ran-gia-tó-re]
n.m. (f. arrangiatrice) chi fa l'arrangiamento di brani musicali.
arrapato [ar-ra-pà-to]
agg. che prova un forte desiderio sessuale, eccitato; si dice nel linguaggio dei giovani.
arrecare [ar-re-cà-re]
v. trans. (pres. io arreco, tu arrechi)
1 portare: arrechiamo buone notizie
2 causare: arrecare noia, dolore.
arredamento [ar-re-da-mén-to]
n.m.
1 l'arredare
2 insieme dei mobili che arredano un'abitazione, un ufficio ecc.: un arredamento in stile.
arredare [ar-re-dà-re]
v. trans. (pres. io arredo) fornire di mobili: la casa è terminata, adesso bisogna arredarla
SIN ammobiliare.
arredatore [ar-re-da-tó-re]
n.m. (f. arredatrice) chi progetta l'arredamento di un'abitazione, un ufficio ecc.
arredo [ar-rè-do]
n.m. tutto ciò che viene impiegato per arredare un ambiente: i preziosi arredi di una villa
• arredi sacri, i paramenti e gli oggetti usati nelle funzioni religiose
• arredo urbano, attrezzature presenti negli spazi pubblici delle città, come panchine, lampioni, cestini ecc.
► masserizie, mobilia, suppellettili; mobili, soprammobili, tappeti, tendaggi.
arrembaggio [ar-rem-bàg-gio]
n.m. assalto a una nave nemica.
arrendersi [ar-rèn-der-si]
v. pron. (pres. io mi arrendo; pass. rem. io mi arresi, tu ti arrendesti; part. pass. arreso) cessare di combattere dichiarando al nemico la propria sconfitta
• darsi per vinto, cedere: non arrenderti di fronte alle difficoltà
SIN abbassare le armi, alzare bandiera bianca, alzare le braccia
► resa.
arrendevole [ar-ren-dé-vo-le]
agg.
1 di persona, che cede facilmente, remissivo
SIN conciliante, docile, mite
CONTR battagliero, combattivo
2 di materiale, che non oppone resistenza; malleabile, flessibile.
arresi [ar-ré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing. mi arresi)
❒ arreso [ar-ré-so]
part. pass.
► arrendersi.
arrestare [ar-re-stà-re]
v. trans. (pres. io arresto)
1 fermare qualcosa che si muove, o far cessare un fenomeno: arrestare una macchina in funzione; un prodotto che arresta la caduta dei capelli
SIN bloccare, immobilizzare; frenare, troncare
2 mettere una persona in stato di arresto: la polizia ha arrestato lo scippatore
■ arrestarsi [ar-re-stàr-si]
v. pron. non muoversi più, fermarsi.
arresto [ar-rè-sto]
n.m.
1 cessazione di un movimento: arresto dei battiti del cuore
SIN interruzione
2 lo stato di chi è trattenuto in carcere nell'attesa che si svolga un processo contro di lui: mani in alto, ti dichiaro in arresto
• arresto domiciliare, obbligo di non abbandonare la propria abitazione.
arretrare [ar-re-trà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io arretro) indietreggiare, retrocedere: tutta la prima fila deve arretrare di un passo
■ v. trans. mandare indietro
■ arretrarsi [ar-re-tràr-si]
v. pron. spostarsi indietro.
arretratezza [ar-re-tra-téz-za]
n.f. condizione di chi o di ciò che non si è pienamente sviluppato, o è rimasto indietro: arretratezza economica, culturale
SIN sottosviluppo.
arretrato [ar-re-trà-to]
agg.
1 che è rimasto indietro: i concorrenti più arretrati sono stati doppiati; c'è molto lavoro arretrato
2 non sviluppato, non evoluto: un paese economicamente arretrato
SIN sottosviluppato
3 si dice di copie non recenti di un giornale o di una rivista: i numeri arretrati costano il doppio
■ n.m. (quasi sempre al pl.) somma non pagata o non riscossa alla scadenza: devo riscuotere gli arretrati di gennaio.
arricchimento [ar-ric-chi-mén-to]
n.m. l'arricchire, l'arricchirsi.
arricchire [ar-ric-chì-re]
v. trans. (pres. io arricchisco, tu arricchisci)
1 far diventare ricco
2 accrescere, migliorare: questa esperienza mi ha arricchito
■ v. intrans. (aus. essere) e arricchirsi [ar-ric-chìr-si] v. pron. diventare ricco: si è arricchito di colpo.
arricchito [ar-ric-chì-to]
agg. e n.m. (f. arricchita) si dice di chi è diventato ricco in fretta ma è ancora rozzo e poco educato
SIN nuovo ricco.
arricciare [ar-ric-cià-re]
v. trans. (pres. io arriccio, tu arricci)
1 avvolgere a riccio: arricciare i capelli
SIN arricciolare, inanellare
CONTR stendere, stirare
2 stringere in modo da formare tante pieghe: arricciare un abito in vita
• arricciare il naso, fare un segno di disgusto, di fastidio
SIN corrugare, increspare
■ arricciarsi [ar-ric-ciàr-si]
v. pron. diventare riccio, incresparsi: con l'umidità mi si arricciano i capelli.
arricciato [ar-ric-cià-to]
agg. piegato a forma di riccio: baffi arricciati all'insù
SIN crespo, increspato, pieghettato, ondulato.
arricciatura [ar-ric-cia-tù-ra]
n.f. l'arricciare, l'arricciarsi
• serie di pieghe di una stoffa: un abito con un'arricciatura sulle maniche.
arricciolare [ar-ric-cio-là-re]
v. trans. (pres. io arricciolo) avvolgere in riccioli, arricciare: arricciolare un nastro
■ arricciolarsi [ar-ric-cio-làr-si]
v. pron. diventare riccio, incresparsi.
arridere [ar-rì-de-re]
v. intrans. (pres. io arrido; si coniuga come ridere) essere favorevole, benigno: oggi la fortuna mi arride.
arringa [ar-rìn-ga]
n.f.
1 discorso importante pronunciato in pubblico
2 discorso dell'avvocato in tribunale.
arringare [ar-rin-gà-re]
v. trans. (pres. io arringo, tu arringhi) rivolgere un'arringa, esortare con un'arringa: arringare la folla.
arrischiare [ar-ri-schià-re]
v. trans. (pres. io arrischio, tu arrischi)
1 mettere a rischio: arrischiare la vita
2 formulare con esitazione, azzardare: arrischiare una proposta
■ arrischiarsi [ar-ri-schiàr-si]
v. pron. osare, azzardarsi: non si arrischiò a parlare.
arrischiato [ar-ri-schià-to]
agg. pieno di rischi, pericoloso, ardito: credo sia un'impresa arrischiata.
arrisi [ar-rì-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ arriso [ar-rì-so]
part. pass.
► arridere.
arrivare [ar-ri-và-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 giungere in un luogo: sbrighiamoci o arriveremo in ritardo all'appuntamento
SIN capitare, pervenire, piombare, venire
2 giungere a un risultato: vuole arrivare al record del mondo
• affermarsi nella vita, raggiungere una buona posizione sociale: tu desideri solo arrivare
3 capitare, sopraggiungere in un certo momento: finalmente è arrivata la primavera
4 giungere a un determinato livello di lunghezza, altezza, prezzo, tempo ecc.: ho bisogno di uno sgabello altrimenti non ci arrivo; è arrivato felicemente a 80 anni
SIN raggiungere
5 essere in grado di fare, essere capace: se non arrivi a capirlo da solo non ti posso aiutare
• anche come limite estremo di comportamento: è arrivato a pensare che fosse colpa mia.
arrivato [ar-ri-và-to]
agg. che ha raggiunto una buona posizione sociale: ormai sei un uomo arrivato.
arrivederci [ar-ri-ve-dér-ci]
escl. è usata per salutare una persona che probabilmente si rivedrà presto: arrivederci a domani!
■ n.m. saluto: mi ha dato l'arrivederci.
arrivederla [ar-ri-ve-dér-la]
escl. si usa al posto di arrivederci quando si dà del lei alla persona che si saluta: stia bene signora e arrivederla!
arrivismo [ar-ri-vì-ṣmo]
n.m. voglia di arrivare ad ogni costo a una posizione sociale importante.
arrivista [ar-ri-vì-sta]
n.m. e n.f. persona ambiziosa che tenta di raggiungere a ogni costo una posizione sociale importante
SIN arrampicatore sociale
► rampante.
arrivo [ar-rì-vo]
n.m.
1 il giungere: l'arrivo del treno è previsto per le otto
CONTR partenza
2 termine di un percorso: i corridori sono a cento metri dall'arrivo
SIN meta, traguardo
3 prodotto messo di recente sul mercato, ultima novità: i nuovi arrivi per la stagione invernale.
arroccarsi [ar-roc-càr-si]
v. pron. (pres. io mi arrocco, tu ti arrocchi) ritirarsi in una posizione sicura, per difendersi
• arroccarsi sulle proprie posizioni, difendere con ostinazione le proprie idee
SIN asserragliarsi.
arrogante [ar-ro-gàn-te]
agg. prepotente, pieno di superbia.
arroganza [ar-ro-gàn-za]
n.f. atteggiamento di superbia e prepotenza, dovuto alla convinzione di essere superiori agli altri
SIN presunzione.
arrossamento [ar-ros-sa-mén-to]
n.m. comparsa di chiazze rosse sulla pelle dovute a irritazione o infiammazione
SIN eritema.
arrossare [ar-ros-sà-re]
v. trans. (pres. io arrosso) far diventare rosso, irritare, infiammare: questo detersivo mi arrossa le mani
■ arrossarsi [ar-ros-sàr-si]
v. pron. diventare rosso, specialmente per irritazione o infiammazione: la mia gola si arrossa facilmente.
arrossato [ar-ros-sà-to]
agg. si dice di pelle rossa per un'irritazione o un'infiammazione: mani arrossate per il freddo.
arrossire [ar-ros-sì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io arrossisco, tu arrossisci) diventare rosso in volto: arrossisco dalla vergogna
CONTR impallidire
► paonazzo.
arrostire [ar-ro-stì-re]
v. trans. (pres. io arrostisco, tu arrostisci) cuocere sul fuoco diretto o a calore molto forte: arrostire un pollo allo spiedo, sulla brace, in casseruola
SIN abbrustolire, rosolare, tostare
■ v. intrans. (aus. essere) cuocersi sul fuoco diretto o a calore molto forte
■ arrostirsi [ar-ro-stìr-si]
v. pron.
1 cuocersi sul fuoco diretto o a calore molto forte
2 scottarsi al sole.
arrosto [ar-rò-sto]
n.m. carne cotta e rosolata al fuoco diretto o a calore molto forte: arrosto di manzo con piselli
■ agg. inv. cotto al fuoco diretto o a calore molto forte: patate arrosto
■ avv. con l'esposizione al fuoco diretto o a calore molto forte: cuocere arrosto il pollo.
arrotare [ar-ro-tà-re]
v. trans. (pres. io arroto) rendere tagliente: arrotare le forbici
SIN affilare, molare.
arrotino [ar-ro-tì-no]
n.m. artigiano che affila le lame.
arrotolare [ar-ro-to-là-re]
v. trans. (pres. io arrotolo) avvolgere a rotolo: arrotolare un manifesto
CONTR srotolare, svolgere.
arrotondamento [ar-ro-ton-da-mén-to]
n.m.
1 semplificazione di una cifra, per togliere i valori piccoli o gli spiccioli
2 arrotondamento dello stipendio, guadagno di un po’ di denaro in più che deriva da un secondo lavoro.
arrotondare [ar-ro-ton-dà-re]
v. trans. (pres. io arrotondo)
1 dare una forma rotonda
2 semplificare una cifra per togliere i valori più piccoli (o gli spiccioli, se si tratta di soldi): arrotondare per difetto, per eccesso
SIN fare cifra tonda
3 arrotondare lo stipendio, guadagnare qualche soldo in più con un lavoro secondario
■ arrotondarsi [ar-ro-ton-dàr-si]
v. pron. ingrassare un po’.
arrovellarsi [ar-ro-vel-làr-si]
v. pron. (pres. io mi arrovello) preoccuparsi, tormentarsi: non arrovellarti per quello che è successo
• arrovellarsi il cervello, pensare intensamente per trovare la soluzione di qualcosa.
arroventare [ar-ro-ven-tà-re]
v. trans. (pres. io arrovento) far diventare caldissimo: il sole ha arroventato l'asfalto
■ v. intrans. (aus. essere) divenire caldissimo
SIN surriscaldare
■ arroventarsi [ar-ro-ven-tàr-si]
v. pron. diventare molto caldo.
arroventato [ar-ro-ven-tà-to]
agg. rovente, infuocato.



arruffare [ar-ruf-fà-re]
v. trans.
1 mettere in disordine, scarmigliare: una ventata mi ha arruffato i capelli
SIN scompigliare, spettinare
2 rendere confuso, imbrogliare
■ arruffarsi [ar-ruf-fàr-si]
v. pron. diventare scarmigliato, spettinarsi
• confondersi, diventare poco chiaro: un discorso che si arruffa.
arruffato [ar-ruf-fà-to]
agg.
1 non pettinato, scarmigliato
SIN spettinato, ingarbugliato
2 confuso, disordinato: in questa arruffata vicenda non si capisce molto
SIN intricato.
arruffianarsi [ar-ruf-fia-nàr-si]
v. pron. conquistare la simpatia di qualcuno per avere dei vantaggi personali: si è arruffianata il preside
SIN ingraziarsi.
arrugginire [ar-rug-gi-nì-re]
v. trans. (pres. io arrugginisco, tu arrugginisci) causare la comparsa di ruggine: la pioggia ha arrugginito la ringhiera della terrazza
■ v. intrans. (aus. essere) ricoprirsi di ruggine: il ferro arrugginisce facilmente
■ arrugginirsi [ar-rug-gi-nìr-si]
v. pron.
1 coprirsi di ruggine
2 perdere di vivacità fisica o mentale: col passare del tempo la memoria si arrugginisce
► ossidare.
arrugginito [ar-rug-gi-nì-to]
agg.
1 coperto di ruggine
2 che ha perso la vivacità fisica o mentale; fuori allenamento: dopo mesi di inattività mi sento un po’ arrugginito.
arruolamento [ar-ruo-la-mén-to]
n.m.
1 chiamata alle armi
2 entrata nell'esercito come volontario.
arruolare [ar-ruo-là-re]
v. trans. (pres. io arruolo) chiamare alle armi
• far entrare nell'esercito: quest'anno hanno arruolato molti giovani
SIN reclutare
■ arruolarsi [ar-ruo-làr-si]
v. pron. rifl. entrare nell'esercito come volontario
► assoldare.
arsenale [ar-se-nà-le]
n.m.
1 luogo in cui si costruiscono e si riparano navi da guerra; cantiere
2 deposito di armi da guerra.
arsenico [ar-sè-ni-co]
n.m. elemento chimico molto velenoso (il simbolo chimico è As).
arsi [àr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ardere.
arso [àr-so]
agg. (part. pass. di ardere) inaridito, secco: non ho mai visto la campagna così arsa
► riarso.
arsura [ar-sù-ra]
n.f.
1 gran secco; grande calura: le piante soffrono per l'arsura
2 sensazione di prosciugamento alla gola, grande sete.
arte [àr-te]
n.f.
1 attività umana di produrre, con mezzi svariati, cose che soddisfino il gusto o che abbiano forte valore espressivo, in una determinata cultura; oltre alla conoscenza di particolari tecniche, richiede creatività e sensibilità: opera d'arte
• arti figurative o belle arti, pittura, scultura, architettura
• nome d'arte, pseudonimo usato da un artista
• figlio d'arte, artista che discende da una famiglia di artisti
2 il complesso delle opere artistiche di una comunità o di un periodo: uno studioso di arte rinascimentale
3 insieme di regole di una certa disciplina: arte militare; arte oratoria
• fatto a regola d'arte, ben eseguito secondo le regole
• ad arte, apposta, volutamente
• senza arte né parte, senza mezzi né capacità
► architettura, cinema, danza, musica, pittura, poesia, scultura; estetica, ispirazione, muse; artigiano, artista.
artefatto [ar-te-fàt-to]
agg. non genuino: vino artefatto
SIN sofisticato.
artefice [ar-té-fi-ce]
n.m. e n.f.
1 chi realizza un'opera che richiede abilità o impegno
• il Sommo Artefice, Dio
SIN autore, creatore, realizzatore
2 chi causa qualcosa, responsabile: chi è l'artefice di questo disastro?
artemisia [ar-te-mì-ṣia]
n.f. genere di piante che comprende varie specie odorose come il genepì e il dragoncello.
arteria [ar-tè-ria]
n.f.
1 condotto sanguigno che porta il sangue dal cuore in ogni parte del corpo
2 importante via di scorrimento: è previsto traffico sulle arterie principali
► aorta; vena.
arteriosclerosi o arteriosclerosi [ar-te-rio-scle-rò-ṣi o ar-te-rio-sclè-ro-ṣi]
n.f. inv. indurimento e perdita progressiva di elasticità alle pareti delle arterie; provoca decadimento dell'attività mentale.
arteriosclerotico [ar-te-rio-scle-rò-ti-co]
agg. (pl. arteriosclerotici) che ha l'arteriosclerosi.
arterioso [ar-te-rió-so]
agg. delle arterie: sangue arterioso; sistema arterioso.
artesiano [ar-te-ṣià-no]
agg. pozzo artesiano, pozzo scavato per mezzo di trivelle dal quale l'acqua zampilla spontaneamente.
artico [àr-ti-co]
agg. (pl. artici) del Polo Nord
• emisfero artico, emisfero settentrionale
CONTR antartico.
articolare [ar-ti-co-là-re]
v. trans. (pres. io articolo)
1 pronunciare con chiarezza le parole di una frase: eri così assonnato che non riuscivi ad articolare le parole
SIN scandire
2 muovere un arto nel punto in cui c'è un'articolazione: articolare il polso, le dita
3 suddividere in più parti collegate fra loro
■ articolarsi [ar-ti-co-làr-si]
v. pron.
1 muoversi attorno a un'articolazione o a una giuntura
SIN far perno, snodarsi
2 suddividersi: il programma si articola in tre parti.
articolato [ar-ti-co-là-to]
agg.
1 suddiviso in parti distinte ma ben collegate: fu una esposizione articolata e chiara
2 composto da parti snodate: rimorchio articolato
CONTR rigido
3 preposizione articolata, ottenuta fondendo un articolo determinativo con una preposizione: “del” è una preposizione articolata formata da “di” più “il”.
articolazione [ar-ti-co-la-zió-ne]
n.f.
1 punto in cui si collegano due ossa o due parti meccaniche: l'articolazione della spalla
SIN giuntura
2 organizzazione, collegamento fra parti diverse.
articolista [ar-ti-co-lì-sta]
n.m. e n.f. chi scrive articoli di giornale.
articolo [ar-tì-co-lo]
n.m.
1 parola che si trova davanti a un nome e che ne specifica alcune caratteristiche
• articolo determinativo (il, lo, la, i, gli, le), indica che il nome è determinato
• articolo indeterminativo (un, uno, una), indica che il nome è indeterminato
2 su un giornale, scritto che parla di un certo argomento: un articolo di cronaca nera
3 parte di una legge o di un contratto: citare un articolo della Costituzione.
artificiale [ar-ti-fi-cià-le]
agg.
1 prodotto dall'uomo e non dalla natura: lago artificiale; luce artificiale
CONTR naturale
2 finto, non spontaneo
SIN affettato, innaturale.
artificiere [ar-ti-fi-ciè-re]
n.m. chi è specializzato nel maneggiare esplosivi e bombe: hanno chiamato gli artificieri per disinnescare la bomba.
artificio [ar-ti-fì-cio]
n.m.
1 accorgimento ingegnoso; trucco
2 fuochi d'artificio, razzi speciali che vengono fatti esplodere nel cielo di notte, per ottenere effetti di luce spettacolari.
artificioso [ar-ti-fi-ció-so]
agg. ricercato; privo di spontaneità, di naturalezza.
artigianale [ar-ti-gia-nà-le]
agg.
1 di artigiano: certi lavori artigianali richiedono grande abilità
• fatto con cura, con ingredienti naturali: gelato artigianale
CONTR industriale
2 fatto con pochi mezzi, alla buona: una riparazione artigianale.
artigianato [ar-ti-gia-nà-to]
n.m. attività, categoria dell'artigiano
• insieme di oggetti prodotti dagli artigiani: mostra di artigianato.
artigiano [ar-ti-già-no]
n.m. (f. artigiana) chi costruisce oggetti a mano e in proprio, non in serie: un artigiano del legno
■ agg. di artigiano, di artigianato: botteghe artigiane.
artigliere [ar-ti-gliè-re]
n.m. (f. artigliera, ma si usa spesso l'artigliere anche riferito a donne) soldato dell'artiglieria.
artiglieria [ar-ti-glie-rì-a]
n.f.
1 il complesso delle armi da fuoco non portatili
2 corpo militare che possiede tali armi.
artiglio [ar-tì-glio]
n.m. grossa unghia appuntita e affilata degli animali predatori: il falco teneva un coniglio fra gli artigli.
artista [ar-tì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi crea opere d'arte: una mostra di sculture di un famoso artista
• persona sensibile e dotata di creatività
2 chi si esibisce nel campo dello spettacolo: i camerini degli artisti
• artista di strada, musicista, giocoliere, mimo, clown, pittore che fa spettacolo nelle strade e nelle piazze.
artistico [ar-tì-sti-co]
agg. (pl. artistici)
1 che riguarda l'arte; di o da artista: l'Italia ha un enorme patrimonio artistico; sensibilità artistica; liceo artistico
SIN estetico
2 si dice di uno sport che consente di eseguire esercizi liberi: pattinaggio artistico
► originale, creativo; bello, decorativo.
arto [àr-to]
n.m. parte mobile del corpo, unita al tronco: arti superiori e inferiori, nell'uomo, le braccia e le gambe
► appendice.
artrite [ar-trì-te]
n.f. infiammazione delle articolazioni del corpo umano
► artrosi.
artritico [ar-trì-ti-co]
agg. (pl. artritici) dell'artrite: dolori artritici
■ n.m. (f. artritica) chi ha l'artrite.
artropode [ar-trò-po-de]
n.m. al pl. Artropodi, animali invertebrati con il corpo protetto da un rivestimento rigido e le zampe articolate; comprende fra gli altri i Crostacei, gli Aracnidi e gli Insetti.
artroscopia [ar-tro-sco-pì-a]
n.f. esame dall'interno di un'articolazione, con la possibilità di eseguire biopsie o interventi terapeutici
► endoscopio.
artrosi [ar-trò-ṣi]
n.f. inv. malattia che deforma le articolazioni
► artrite.
arzigogolare [ar-ẓi-go-go-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io arzigogolo) fare ragionamenti complicati e stravaganti: invece di arzigogolare vieni al nocciolo della questione
■ v. trans. pensare, almanaccare: chissà cosa sta arzigogolando.
arzigogolato [ar-ẓi-go-go-là-to]
agg. complicato: i tuoi scritti arzigogolati sono poco comprensibili.
arzillo [ar-ẓìl-lo]
agg. pieno di vivacità e di vitalità: ha ottant'anni ma è ancora arzillo
SIN vispo.
asbestosi [a-ṣbe-stò-ṣi]
n.f. inv. malattia che viene a chi respira polveri di amianto.
ascella [a-scèl-la]
n.f. cavità posta sotto il braccio, nel punto in cui questo si attacca alla spalla.
ascendente [a-scen-dèn-te]
agg. che va verso l'alto
■ n.m.
1 influenza morale; autorità: il professore ha un grande ascendente sui suoi allievi
2 segno zodiacale secondario che si calcola conoscendo il momento e il luogo esatti della nascita: è un Gemelli con ascendente Leone
■ n.m. e n.f. antenato, avo.
ascendenza [a-scen-dèn-za]
n.f.
1 l'insieme degli antenati: una persona di nobile ascendenza
2 matrice culturale: un poeta di ascendenza romantica.
ascendere [a-scén-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ascendo; si coniuga come scendere) salire in alto, innalzarsi
CONTR discendere
► ascensore.
ascensionale [a-scen-sio-nà-le]
agg. che va verso l'alto: corrente ascensionale, massa di aria calda che si innalza.
ascensione [a-scen-sió-ne]
n.f.
1 salita; scalata
SIN ascesa
2 (con l'iniziale maiuscola) la salita di Gesù al cielo dopo la resurrezione
• il quarantesimo giorno dopo Pasqua, in cui si commemora tale episodio.
ascensore [a-scen-só-re]
n.m. cabina per il trasporto verticale di persone o carichi
► montacarichi, scala mobile.
ascesa [a-scé-sa]
n.f. salita; si usa spesso in senso figurato: ascesa al trono, al potere.
ascesi1 [a-scè-ṣi]
n.f. inv. la pratica di vita di un asceta: seguire l'ascesi.
ascesi2 [a-scé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ asceso [a-scé-so]
part. pass.
► ascendere.
ascesso [a-scès-so]
n.m. formazione di pus in un punto infiammato del corpo: ho un doloroso ascesso al dente.
asceta [a-scè-ta]
n.m. e n.f. chi si dedica a una vita appartata, fatta di meditazione e di contemplazione
► eremita; clausura.
ascetico [a-scè-ti-co]
agg. (pl. ascetici) che riguarda l'ascesi e la condizione da asceta: vita ascetica.
ascia [à-scia]
n.f. (pl. asce) arnese per tagliare il legno; è simile all'accetta ma ha la lama perpendicolare al manico.
ascissa [a-scìs-sa]
n.f. nel piano cartesiano, il numero che indica la distanza dall'asse verticale
• asse delle ascisse, quello orizzontale, indicato dalla lettera "x"
► ordinata.
asciugacapelli [a-sciu-ga-ca-pél-li]
n.m. inv. apparecchio elettrico dal quale esce aria calda che asciuga i capelli
SIN fon.
asciugamano [a-sciu-ga-mà-no]
n.m. panno per asciugarsi
SIN salvietta
► accappatoio.
asciugare [a-sciu-gà-re]
v. trans. (pres. io asciugo, tu asciughi) levare l'acqua o l'umidità, rendere asciutto: dopo la doccia asciuga bene il pavimento
SIN disidratare, essiccare, prosciugare, seccare
CONTR bagnare, inumidire
■ v. intrans. (aus. essere) perdere l'acqua o l'umidità, diventare asciutto: con il vento il bucato asciuga prima
■ asciugarsi [a-sciu-gàr-si]
v. pron.
1 perdere l'acqua o l'umidità, diventare asciutto: i capelli bagnati si asciugheranno al sole
2 rifl. levarsi di dosso l'acqua o l'umidità.
asciugatrice [a-sciu-ga-trì-ce]
n.f. elettrodomestico che asciuga indumenti e biancheria.
asciugatutto [a-sciu-ga-tùt-to]
agg. e n.m. inv. si dice di carta usa e getta molto assorbente avvolta in rotoli, usata soprattutto per le mani o in cucina.
asciutto [a-sciùt-to]
agg.
1 non bagnato, non umido: prendi un accappatoio asciutto
2 senza pioggia: è stato un mese asciutto
SIN arido, secco
3 senza grasso in più, magro: un fisico asciutto e scattante.
ascoltare [a-scol-tà-re]
v. trans. (pres. io ascolto)
1 stare a sentire: ascolto canzonette tutto il giorno
SIN orecchiare, origliare, prestare orecchio
2 dare retta: perché non ascolti mai i tuoi genitori?
ascoltatore [a-scol-ta-tó-re]
n.m. (f. ascoltatrice) chi ascolta la radio o la televisione oppure un discorso pubblico: gentili ascoltatori, vi proponiamo adesso un brano musicale
► radioascoltatore, telespettatore; uditore.
ascolto [a-scól-to]
n.m. lo stare a sentire: essere, stare in ascolto
• indice di ascolto, percentuale di ascoltatori di un programma della radio o della televisione.
ascorbico [a-scòr-bi-co]
agg. acido ascorbico, vitamina C.
ascrissi [a-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ ascritto [a-scrìt-to]
part. pass.
► ascrivere.
ascrivere [a-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io ascrivo; si coniuga come scrivere)
1 inserire, annoverare: ascrivere nella lista dei vincitori
2 attribuire: ascrivere qualcosa a merito, a difetto.
asepsi [a-sè-psi]
n.f. inv. completa assenza di germi che si ottiene sterilizzando: l'operazione viene eseguita in condizione di asepsi.
asessuato [a-ses-su-à-to]
agg. che non ha caratteri né maschili né femminili; neutro
► ermafrodita.
asettico [a-sèt-ti-co]
agg. (pl. asettici) che non contiene germi, sterilizzato: un ambiente asettico.
asfaltare [a-sfal-tà-re]
v. trans. rivestire con l'asfalto: asfaltare una strada sterrata.
asfalto [a-sfàl-to]
n.m. impasto di bitume e di sostanze minerali, adoperato per pavimentare strade.
asfissia [a-sfis-sì-a]
n.f. arresto della respirazione per mancanza di aria.
asfissiante [a-sfis-siàn-te]
agg.
1 che provoca l'arresto della respirazione: gas asfissiante
SIN soffocante
2 che dà fastidio per la sua insistenza, noioso: non ti sopporto più, sei asfissiante
SIN assillante, noioso.
asfissiare [a-sfis-sià-re]
v. trans. (pres. io asfissio, tu asfissi)
1 provocare un arresto della respirazione togliendo aria
2 essere noioso e insistente, opprimere: mi stai asfissiando con le tue chiacchiere
■ v. intrans. (aus. essere) non poter respirare per mancanza di aria
• morire asfissiato
■ asfissiarsi [a-sfis-siàr-si]
v. pron. rifl. uccidersi provocando un arresto della respirazione.
asfittico [a-sfìt-ti-co]
agg. (pl. asfittici)
1 che riguarda l'asfissia
2 senza vitalità o forza.
asiatico [a-ṣià-ti-co]
agg. dell'Asia
■ n.m. (f. asiatica; pl. asiatici) abitante o originario dell'Asia.
asilo [a-ṣì-lo]
n.m.
1 rifugio, ricovero: cercarono asilo altrove
• asilo politico, ospitalità concessa da uno Stato a chi abbandona il proprio paese per ragioni politiche
2 istituto per l'educazione dei bambini fino a sei anni, scuola materna
• asilo nido, per bambini fino tre anni
► baby parking, Kinderheim.
asimmetria [a-sim-me-trì-a]
n.f. mancanza di simmetria: una certa asimmetria del viso è comune
CONTR simmetria
► sproporzione, squilibrio.
asimmetrico [a-sim-mè-tri-co]
agg. (pl. asimmetrici) non simmetrico: la facciata di quella chiesa è asimmetrica
• che non è ben bilanciato: il rapporto fra adulti e bambini è asimmetrico
► sproporzionato, squilibrato.
asincrono [a-sìn-cro-no]
agg. che non avviene nello stesso momento.
asindeto [a-sìn-de-to]
n.m. accostamento di più elementi della frase o di più frasi senza usare congiunzioni coordinanti (per es. aquiloni, palloni, cani festosi, bambini vocianti animavano il prato) o subordinanti (per es. rannuvola: pioverà)
CONTR polisindeto.
asinino [a-si-nì-no]
agg. di, da asino: cantare con voce asinina
• tosse asinina, pertosse.
asino [à-si-no]
n.m.
1 animale domestico simile al cavallo, ma più piccolo e con orecchie lunghe
• a schiena d'asino, si dice di una strada che prima è in salita e poi in discesa
• qui casca l'asino!, questo è il punto critico
SIN ciuco, somaro
2 persona ignorante: che asino, non sai niente!
► mulo; ragliare.
ASL [pr. àṣl o aesseèlle]
n.f. inv. struttura sanitaria di zona che dipende dal Ministero della Sanità: per avere la tessera sanitaria devi andare nell'ASL più vicina
ETIM è la sigla di Azienda Sanitaria Locale.
asma [à-ṣma]
n.f. malattia caratterizzata da un'intensa difficoltà di respiro.
asmatico [a-ṣmà-ti-co]
agg. (pl. asmatici) dell'asma, relativo all'asma: tosse asmatica
■ agg. e n.m. (f. asmatica) chi soffre d'asma.
asociale [a-so-cià-le]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi non si adegua alle regole del vivere sociale
2 si dice di chi non ama stare insieme agli altri, scontroso
SIN introverso.
asola [à-ṣo-la]
n.f. orlatura di rinforzo fatta sul bordo di un occhiello per bottoni
• l'occhiello stesso.
asparago [a-spà-ra-go] (ATTENZIONE! al singolare non si dice asparagio)
n.m. (pl. asparagi) pianta con germogli lunghi e carnosi che si possono mangiare: risotto con gli asparagi.
aspergere [a-spèr-ge-re]
v. trans. (pres. io aspergo, tu aspergi; pass. rem. io aspersi, tu aspergesti; congiunt. pres. che io, tu, egli asperga; part. pass. asperso) spargere un liquido spruzzando; cospargere: aspergere la fronte con l'acqua benedetta.
asperità [a-spe-ri-tà]
n.f. inv. parte che sporge da una superficie e la rende ruvida e accidentata: le asperità di un sentiero di montagna.
asperrimo [a-spèr-ri-mo]
superlativo ► aspro.
aspersi [a-spèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ asperso [a-spèr-so]
part. pass.
► aspergere.
aspersorio [a-sper-sò-rio]
n.m. oggetto con cui il sacerdote spruzza l'acqua benedetta.
aspettare [a-spet-tà-re]
v. trans. (pres. io aspetto)
1 stare in un luogo fino a che non arriva qualcuno o qualcosa: aspetto il treno delle sette
• aspettare un bambino, essere incinta
SIN attendere, essere in attesa, pazientare
PROV chi la fa l'aspetti, chi ha fatto del male agli altri può riceverne a sua volta
2 non fare niente fino a che non succede una determinata cosa: aspetta che parli prima di accusarlo
■ aspettarsi [a-spet-tàr-si]
v. pron. pensare qualcosa come molto probabile, prevedere: mi aspettavo degli imprevisti.
aspettativa [a-spet-ta-tì-va]
n.f.
1 (quasi sempre al pl.) l'aspettarsi qualcosa, previsione: il risultato è stato migliore delle aspettative
2 interruzione momentanea del lavoro, per motivi familiari o di salute: ho preso un anno di aspettativa.
aspetto [a-spèt-to]
n.m.
1 ciò che si vede esternamente, apparenza: questo panino ha proprio un bell'aspetto; una persona dall'aspetto sinistro
2 punto di vista: sotto un certo aspetto hai ragione
3 sala d'aspetto, stanza dove ci si siede ad aspettare: sala d'aspetto della stazione.
aspide [à-spi-de]
n.m. serpente molto velenoso.
aspirante [a-spi-ràn-te]
n.m. e n.f. chi desidera occupare un certo posto o rivestire un certo ruolo: ci sono molti aspiranti scrittori
■ agg. che risucchia: pompa aspirante.
aspirapolvere [a-spi-ra-pól-ve-re]
n.m. inv. (anche pl. aspirapolveri) elettrodomestico per aspirare la polvere.
aspirare [a-spi-rà-re]
v. trans.
1 immettere nei polmoni attraverso la bocca o il naso: aspirare il fumo di una sigaretta
SIN inalare, inspirare
CONTR espirare
2 tirare su, detto di apparecchi che servono a risucchiare gas, liquidi o polveri
■ v. intrans. (aus. avere) desiderare; avere come obiettivo: aspirava a un buon lavoro
SIN ambire.
aspiratore [a-spi-ra-tó-re]
n.m. apparecchio per risucchiare gas, liquidi o polveri.
aspirazione [a-spi-ra-zió-ne]
n.f.
1 l'aspirare, risucchio
2 desiderio
SIN ambizione, sogno.
Aspirina® [a-spi-rì-na]
n.f. farmaco che combatte la febbre, i dolori e i sintomi dell'influenza.
asportabile [a-spor-tà-bi-le]
agg. che si può portare via: seggiolino asportabile.
asportare [a-spor-tà-re]
v. trans. (pres. io asporto)
1 portare via
2 togliere con un intervento chirurgico: gli hanno asportato una cisti
SIN amputare, recidere, togliere
► espiantare.
asportazione [a-spor-ta-zió-ne]
n.f. il portare via, specialmente con un'operazione chirurgica: asportazione di calcoli dal fegato
SIN amputazione, recisione
► espianto.
asporto [a-spòr-to]
n.m. da asporto, che si può portare via: pizza da asporto.
asprezza [a-spréz-za]
n.f.
1 gusto aspro, acidità: l'asprezza del limone
2 difficoltà, durezza: asprezza di un lavoro
3 mancanza di gentilezza, di dolcezza: mi ha trattato con asprezza.
asprigno [a-sprì-gno]
agg. un po’ aspro
SIN acidulo.
aspro [à-spro]
agg. (superlativo asprissimo o asperrimo)
1 che ha un sapore pungente come quello del limone
SIN acido, agro
2 detto di persona poco gentile, dai modi bruschi: dovrebbe addolcire il suo carattere aspro
3 difficile da sopportare; che fa soffrire: un'aspra fatica; aspri tormenti.
assaggiare [as-sag-già-re]
v. trans. (pres. io assaggio, tu assaggi) prendere un boccone o un sorso, solo per sentire il sapore: assaggia il sugo e dimmi se manca il sale
► assaporare.
assaggio [as-sàg-gio]
n.m.
1 l'assaggiare qualcosa
• piccola quantità di cibo che si assaggia
SIN degustazione
2 saggio, prova: vi darò un assaggio delle mie capacità.
assai [as-sài]
avv.
1 molto: un bimbo assai vivace
2 abbastanza, a sufficienza: ne ho assai delle tue scuse!
assalga [as-sàl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ assalgo [as-sàl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► assalire.
assalire [as-sa-lì-re]
v. trans. (pres. io assalgo; si coniuga come salire) attaccare, aggredire con violenza: assalire alle spalle
• anche con senso figurato: i giornalisti lo assalirono di domande (o con domande)
• essere assaliti da un dubbio, un ricordo, un rimpianto, sentirlo all'improvviso e in modo intenso
SIN assaltare, attaccare, investire.
assalitore [as-sa-li-tó-re]
n.m. (f. assalitrice) chi aggredisce: gli assalitori avevano il volto coperto.
assaltare [as-sal-tà-re]
v. trans. attaccare con violenza per distruggere o impadronirsi di qualcosa: i nemici hanno assaltato la fortezza
SIN aggredire, assalire
► assediare, espugnare.
assalto [as-sàl-to]
n.m. attacco violento: le truppe hanno dato l'assalto alla città; anche come grido di incitamento: all'assalto!
assaporare [as-sa-po-rà-re]
v. trans. (pres. io assaporo)
1 gustare con calma un cibo o una bevanda
2 godersi, sentire con piacere: assaporare il successo.
assassinare [as-sas-si-nà-re]
v. trans. (pres. io assassino) uccidere qualcuno di proposito
SIN ammazzare, togliere la vita; freddare.
assassinio [as-sas-sì-nio]
n.m. uccisione intenzionale di qualcuno
SIN omicidio
► attentato.
assassino [as-sas-sì-no]
n.m. (f. assassina) chi uccide qualcuno con intenzione
SIN attentatore, omicida, uccisore
■ agg. di omicida, criminale: mano assassina
• sguardo assassino, che conquista, che rapisce.
assatanato [as-sa-ta-nà-to]
agg. indemoniato, furioso
• si dice anche in tono scherzoso di chi è molto eccitato.
asse [às-se]
n.f. tavola di legno: un ponte provvisorio costruito con delle assi
• asse da stiro, tavola su cui si stirano gli indumenti
■ n.m.
1 linea retta con particolari proprietà
• asse terrestre, linea retta immaginaria attorno alla quale ruota la Terra
• asse di simmetria, linea retta che divide una figura piana in due parti uguali
2 alleanza politica fra Stati (indicati dalla capitale): l'asse Roma-Berlino
► assiale.
assecondare [as-se-con-dà-re]
v. trans. (pres. io assecondo) accontentare, compiacere: se si arrabbia è finita: meglio assecondarlo
• appoggiare, sostenere: assecondare i capricci di un bambino
SIN favorire
CONTR avversare, contrastare.
assediare [as-se-dià-re]
v. trans. (pres. io assedio, tu assedi)
1 circondare per costringere con la forza alla resa: la città era assediata dall'esercito nemico
2 opprimere qualcuno standogli alle costole: era assediato dalle ammiratrici che volevano un autografo
► assaltare, espugnare, presidiare.
assediato [as-se-dià-to]
agg. che è sotto assedio
■ n.m. (f. assediata) chi subisce un assedio.
assedio [as-sè-dio]
n.m. il complesso delle operazioni militari attorno a un luogo fortificato, per costringere con la forza alla resa: sostenere un assedio; stringere d'assedio un forte.
assegnamento [as-se-gna-mén-to]
n.m. fare assegnamento su qualcuno o su qualcosa, avere fiducia, contarci
SIN affidamento.
assegnare [as-se-gnà-re]
v. trans. (pres. io assegno)
1 attribuire, affidare: assegnare un compito
• assegnare una dote, una rendita, disporli a favore di qualcuno
SIN consegnare, dare
2 destinare, mandare: mi hanno assegnato a un ufficio distaccato.
assegnazione [as-se-gna-zió-ne]
n.f. attribuzione, concessione: discuteranno l'assegnazione degli incarichi
SIN affidamento.
assegno [as-sé-gno]
n.m.
1 documento che può essere usato al posto dei soldi contanti da chi ha un conto corrente; chi lo riceve può riscuotere dalla banca la cifra indicata sopra: libretto di assegni; firmare, staccare un assegno
• assegno in bianco, firmato ma senza l'indicazione del valore (che può essere scritto a piacere)
• assegno a vuoto, fatto da chi in banca non ha abbastanza soldi per pagarlo
2 assegno familiare, somma aggiunta allo stipendio di un lavoratore in base al numero dei familiari
3 contr'assegno (anche contrassegno), dietro pagamento di denaro contante: il pacco viene spedito a casa contr'assegno.
assemblaggio [as-sem-blàg-gio]
n.m. montaggio dei vari pezzi di un meccanismo.
assemblare [as-sem-blà-re]
v. trans. (pres. io assemblo) nella produzione industriale, mettere insieme le varie parti che compongono un prodotto: assemblare i pezzi di un motore
SIN montare.
assemblea [as-sem-blè-a]
n.f. riunione di molte persone per discutere e decidere intorno a qualcosa: è stata convocata un'assemblea per mercoledì
► ordine del giorno.
assembramento [as-sem-bra-mén-to]
n.m. riunione di più persone in un posto: vicino al luogo dell'incidente si formò un assembramento di curiosi.
assembrarsi [as-sem-bràr-si]
v. pron. (pres. io mi assembro) riunirsi in un posto, accalcarsi: la folla si assembrò lungo la strada in attesa del corteo.
assennato [as-sen-nà-to]
agg. che ha buon senso, giudizioso
CONTR dissennato.
assenso [as-sèn-so]
n.m. approvazione, consenso: mi fece un cenno di assenso col capo
CONTR dissenso.
assentarsi [as-sen-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi assento) andare via per qualche tempo: mi assenterò per qualche giorno da casa
SIN allontanarsi.
assente [as-sèn-te]
agg. che non c'è: essere assente per malattia
SIN mancante
■ n.m. e n.f. chi non è presente: stamattina ci sono parecchi assenti.
assenteismo [as-sen-te-ì-ṣmo]
n.m. frequente o prolungata assenza dal posto di lavoro: l'assenteismo nelle fabbriche, negli uffici.
assenteista [as-sen-te-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è spesso assente dal lavoro.
assentire [as-sen-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io assento; si coniuga come sentire) approvare, dare il consenso: hanno assentito alle mie richieste
CONTR dissentire
► annuire.
assenza [as-sèn-za]
n.f.
1 il non essere presente là dove si dovrebbe: la tua assenza fu notata subito
CONTR presenza
2 non esistenza, mancanza: sospendo il giudizio in assenza di prove.
assenzio [as-sèn-zio]
n.m. pianta con foglie pelose e piccoli fiori gialli riuniti in infiorescenza
• liquore che si ricava da questa pianta.
asserire [as-se-rì-re]
v. trans. (pres. io asserisco, tu asserisci) affermare con certezza
SIN dichiarare, sostenere.
asserragliare [as-ser-ra-glià-re]
v. trans. (pres. io asserraglio, tu asserragli) chiudere con barricate
■ asserragliarsi [as-ser-ra-gliàr-si]
v. pron. rifl. proteggersi dietro barricate; chiudersi in un luogo: i banditi si asserragliarono in casa
SIN arroccarsi.
assertività [as-ser-ti-vi-tà]
n.f. inv. capacità di sostenere le proprie idee con decisione, ma nel rispetto degli altri.
assertivo [as-ser-tì-vo]
agg. capace di sostenere le proprie idee con decisione, ma nel rispetto degli altri: se vuoi essere convincente devi essere più assertivo
• frase, proposizione assertiva, dichiarativa.
assertore [as-ser-tó-re]
n.m. (f. assertrice) chi sostiene una dottrina o un'idea: è un assertore dell'uguaglianza
SIN fautore, paladino, sostenitore
CONTR oppositore.
asservire [as-ser-vì-re]
v. trans. (pres. io asservisco, tu asservisci) far diventare servo, sottomettere: asservire un popolo
SIN assoggettare, soggiogare.
asserzione [as-ser-zió-ne]
n.f. ciò che viene asserito, affermazione.
assessorato [as-ses-so-rà-to]
n.m. carica di assessore
• sede dell'assessore e l'insieme di persone che ci lavorano.
assessore [as-ses-só-re]
n.m. (f. assessora) membro della giunta amministrativa del Comune, della Provincia o della Regione, che cura un settore particolare o aiuta il sindaco: assessore alla sanità.
assestamento [as-se-sta-mén-to]
n.m.
1 l'assestare, l'assestarsi: periodo di assestamento
2 spostamento che determina maggiore equilibrio: dopo il terremoto ci furono alcune scosse di assestamento.
assestare [as-se-stà-re]
v. trans. (pres. io assesto)
1 mettere in sesto, sistemare
SIN aggiustare, regolare
2 dare con precisione, piazzare: gli ha assestato un pugno nello stomaco
■ assestarsi [as-se-stàr-si]
v. pron.
1 rifl. mettersi a posto; sistemarsi: s'assestò ben bene sulla poltrona
2 raggiungere una posizione stabile: le temperature si sono assestate sulla media stagionale.
assetato [as-se-tà-to]
agg.
1 che ha molta sete
2 avido, bramoso: molti sono assetati di denaro
► affamato, assonnato.
assetto [as-sèt-to]
n.m. disposizione ordinata, sistemazione: ho cambiato l'assetto dei mobili in camera
• in assetto di guerra, pronto per combattere
► rassettare.
assiale [as-sià-le]
agg. che riguarda l'asse: piano assiale, che passa per l'asse.
assicurare [as-si-cu-rà-re]
v. trans.
1 dare per certo: ti assicuro che ci sarò
2 fissare bene qualcosa perché non si muova: ho assicurato il pacco sul portabagagli
SIN bloccare, fermare; ancorare
3 rendere sicuro, garantire: assicurare un lavoro ai giovani
• difendere contro un rischio mediante un contratto di assicurazione: assicurare la casa contro l'incendio
■ assicurarsi [as-si-cu-ràr-si]
v. pron.
1 accertarsi, verificare: assicurati che sia tutto a posto
2 rifl. reggersi: assicurati alla fune
3 rifl. fare un contratto d'assicurazione per sé stessi.
assicurativo [as-si-cu-ra-tì-vo]
agg. dell'assicurazione: contratto assicurativo.
assicurato [as-si-cu-rà-to]
agg.
1 che ha fatto un contratto d'assicurazione
2 garantito, certo: se non ti copri, il raffreddore è assicurato
■ n.m. (f. assicurata) chi ha fatto un'assicurazione.
assicuratore [as-si-cu-ra-tó-re]
n.m. (f. assicuratrice) chi lavora in una compagnia di assicurazioni.
assicurazione [as-si-cu-ra-zió-ne]
n.f.
1 contratto che garantisce a una persona il risarcimento di eventuali danni subiti: assicurazione contro il furto, contro gli infortuni sul lavoro
2 discorso che dà garanzie, promessa: mi ha dato la sua assicurazione che saremo pagati al più presto
SIN conferma
► polizza.
assideramento [as-si-de-ra-mén-to]
n.m. rigidità del corpo e mancanza di sensibilità provocati dal freddo; congelamento.
assiderare [as-si-de-rà-re]
v. trans. (pres. io assidero) congelare; si dice di persona o animale: il freddo di oggi mi ha quasi assiderato
■ assiderarsi [as-si-de-ràr-si]
v. pron. essere colpiti da assideramento
SIN congelarsi, intirizzirsi.
assiderato [as-si-de-rà-to]
agg. congelato; si dice di persona o animale: i cuccioli sono morti assiderati.
assiduità [as-si-dui-tà]
n.f. inv.
1 presenza frequente e regolare: frequenta il corso con assiduità
2 impegno regolare, costanza: non riesco a studiare con assiduità.
assiduo [as-sì-duo]
agg.
1 si dice di persona che frequenta con regolarità un luogo: un cliente assiduo
CONTR saltuario, sporadico
2 che dimostra impegno costante, regolare: allenamenti assidui.
assieme [as-siè-me]
avv. in compagnia, insieme: andiamo in vacanza assieme?
• assieme a, in compagnia di: andrò in vacanza assieme a mia zia
■ n.m. complesso di tutte le parti, unione: nell'assieme la composizione è gradevole.
assiepare [as-sie-pà-re]
v. trans. (pres. io assiepo) riempire, affollare
■ assieparsi [as-sie-pàr-si]
v. pron. riunirsi in un posto, accalcarsi
SIN assembrarsi.
assillante [as-sil-làn-te]
agg. che insiste in modo fastidioso: non essere così assillante e non telefonarmi più
SIN insistente, molesto.
assillare [as-sil-là-re]
v. trans. dare noia; essere insistente: mi stai assillando con le tue richieste
SIN tormentare.
assillo [as-sìl-lo]
n.m. pensiero che preoccupa, che tormenta in modo continuo: che assillo le rate da pagare!
SIN tormento
ETIM dal nome latino del tafano, insetto molto noioso.
assimilabile [as-si-mi-là-bi-le]
agg.
1 che può essere assimilato dall'organismo: ferro assimilabile
2 che si può considerare simile: il bingo è assimilabile alla tombola.
assimilare [as-si-mi-là-re]
v. trans. (pres. io assimilo)
1 assorbire sostanze nutritive trasformandole in parte integrante dell'organismo
2 imparare: faceva fatica ad assimilare anche le nozioni elementari
3 considerare simile, dello stesso tipo: questo disturbo si può assimilare a una reazione allergica
► metabolismo.
assimilazione [as-si-mi-la-zió-ne]
n.f.
1 trasformazione delle sostanze nutritive in parte integrante dell'organismo
2 apprendimento.
assioma [as-siò-ma]
n.m. principio che non si dimostra perché è considerato evidente; è posto alla base di una teoria
► dogma, postulato.
assiomatico [as-sio-mà-ti-co]
agg. (pl. assiomatici) di assioma, basato su assiomi: teoria assiomatica
• che è così evidente che non si mette in discussione.
assise [as-sì-ṣe]
n.f. pl.
1 Corte d'Assise, tribunale per reati molto gravi
2 riunione generale, assemblea: le assise di un partito.
assist [pr. àssist]
n.m. ingl. inv. passaggio del pallone a un compagno di squadra che può segnare.
assistente [as-si-stèn-te]
n.m. e n.f.
1 chi è al fianco del responsabile principale di un lavoro: ecco il professore con il suo assistente
SIN aiutante, braccio destro, collaboratore
2 assistente sociale, chi segue e assiste persone in particolari condizioni di disagio economico o sociale.
assistenza [as-si-stèn-za]
n.f.
1 sostegno, aiuto: si occupa dell'assistenza ai malati
• assistenza domiciliare integrata, interventi di cura e aiuto ai malati e agli anziani direttamente a casa
• assistenza sociale, quella fornita dallo Stato a persone in particolari condizioni di disagio economico o sociale
2 assistenza tecnica, servizio di consulenza o riparazione che una ditta offre ai propri clienti.
assistenziale [as-si-sten-zià-le]
agg. che dà assistenza; è riferito specialmente all'assistenza sociale e alla previdenza sociale: ente assistenziale.
assistenzialismo [as-si-sten-zia-lì-ṣmo]
n.m. eccessivo intervento di assistenza da parte dello Stato a favore dei cittadini o di enti.
assistere [as-sì-ste-re]
v. intrans. (aus. avere) essere presente a qualcosa: assistere a una lezione
SIN partecipare, presenziare
■ v. trans.
1 dare aiuto e conforto: mi ha assistito nei momenti peggiori
2 svolgere un lavoro di supporto, collaborare.
assistito [as-si-stì-to]
agg. fecondazione assistita, tecnica medica che permette di avere figli alle coppie che hanno problemi di sterilità
■ n.m. (f. assistita) chi gode di un aiuto o di un'assistenza: quel medico ha troppi assistiti.
assito [as-sì-to]
n.m. pavimento di assi.
asso [às-so]
n.m.
1 carta da gioco da un punto (ma in molti giochi è quella che vale di più)
• avere un asso nella manica, avere qualcosa in serbo che darà sicuro successo
• piantare, lasciare in asso, abbandonare all'improvviso, oppure in un momento critico
2 chi è molto bravo in un determinato campo: è un asso dell'informatica
SIN campione.
associare [as-so-cià-re]
v. trans. (pres. io associo, tu associ)
1 mettere insieme: il destino li ha associati in questa impresa
SIN combinare, unire
CONTR dissociare, separare
2 considerare simili o collegati: associo quel nome a un brutto periodo
SIN accostare, assimilare, collegare
■ associarsi [as-so-ciàr-si]
v. pron.
1 rifl. unirsi, condividere: mi associo al lutto che ti ha colpito
2 mettersi in società
► socio.
associativo [as-so-cia-tì-vo]
agg.
1 che riguarda le associazioni: diritto associativo
2 che associa, che serve ad associare: attività associative
• che si basa sulle associazioni di idee: memoria associativa.
associazione [as-so-cia-zió-ne]
n.f.
1 insieme organizzato di persone che agiscono per interessi e fini comuni
• associazione a delinquere, gruppo organizzato di malviventi
2 il collegare nella mente due o più cose: associazione di idee.
assodare [as-so-dà-re]
v. trans. (pres. io assodo)
1 far diventare sodo, solidificare: assodare un uovo
2 stabilire, accertare: abbiamo assodato la verità.
assoggettare [as-sog-get-tà-re]
v. trans. (pres. io assoggetto) sottomettere; fare schiavo: non farti assoggettare da nessuno
SIN asservire, soggiogare
■ assoggettarsi [as-sog-get-tàr-si]
v. pron. rifl. sottomettersi, piegarsi: mi assoggetto al tuo volere
► soggezione.
assolato [as-so-là-to]
agg. pieno di sole
SIN solatio, soleggiato.
assoldare [as-sol-dà-re]
v. trans. (pres. io assoldo)
1 reclutare soldati a pagamento
2 prendere al proprio servizio; detto per lavori poco onesti o per gente con pochi scrupoli: assoldare un sicario per un omicidio.
assolo [as-só-lo]
n.m. pezzo musicale eseguito da un solo strumento o da una sola voce
► solista.
assolsi [as-sòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► assolvere.
assolto [as-sòl-to]
agg. (part. pass. di assolvere)
1 liberato da un'accusa o da un peccato: un imputato, un peccatore assolto
2 portato a termine: un compito assolto con impegno.
assolutismo [as-so-lu-tì-ṣmo]
n.m. forma di governo in cui l'autorità del sovrano non ha limiti.
assolutista [as-so-lu-tì-sta]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi sostiene l'assolutismo
2 prepotente.
assoluto [as-so-lù-to]
agg.
1 che non ha limiti, che non ha restrizioni: potere assoluto
CONTR vincolato, limitato, ristretto, condizionato
2 totale, completo: riposo assoluto
• zero assoluto, 273 gradi sotto zero
3 che non può aspettare, urgente: ho assoluto bisogno di quel documento
■ assolutamente [as-so-lu-ta-mén-te]
avv.
1 del tutto, completamente: ne sono assolutamente sicuro; anche nelle risposte: "sei convinto di quello che dici?" "assolutamente", sì, del tutto
• si usa per rafforzare una negazione: non devi dirlo assolutamente a nessuno
2 senza vincoli, senza limiti: governare assolutamente.
assolutorio [as-so-lu-tò-rio]
agg. che assolve: sentenza assolutoria.
assoluzione [as-so-lu-zió-ne]
n.f.
1 perdono dei peccati a opera del sacerdote
2 dichiarazione del giudice che riconosce innocente l'imputato
CONTR condanna
► confessione.
assolvere [as-sòl-ve-re]
v. trans. (pres. io assolvo; pass. rem. io assolsi, tu assolvesti; part. pass. assolto)
1 perdonare i peccati: il sacerdote lo ha assolto
2 dichiarare innocente: sarà assolto per insufficienza di prove
SIN prosciogliere
CONTR condannare
■ v. trans. e v. intrans. (aus. avere) adempiere, compiere assolvere un impegno; assolvere a un compito.
assomigliare [as-so-mi-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io assomiglio, tu assomigli) essere quasi uguale: assomiglia molto a sua madre
SIN ricordare, sembrare, somigliare
■ assomigliarsi [as-so-mi-gliàr-si]
v. pron. essere simili: si assomigliano come due gocce d'acqua.
assommare [as-som-mà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io assommo) essere in totale, ammontare: la spesa totale assomma a tremila euro.
assonanza [as-so-nàn-za]
n.f. uguaglianza delle vocali nel suono finale (cioè dopo la vocale accentata compresa) di due parole o di due versi (come fra incerto e modesto); è una corrispondenza meno precisa della rima.
assonnato [as-son-nà-to]
agg. che ha sonno
CONTR sveglio, vispo.
assopimento [as-so-pi-mén-to]
n.m. stato di sonnolenza.
assopirsi [as-so-pìr-si]
v. pron. (pres. io mi assopisco, tu ti assopisci)
1 essere preso da sonno leggero
2 calmarsi: il dolore si è assopito.
assorbente [as-sor-bèn-te]
agg. che ha la proprietà di assorbire un liquido: asciugare l'inchiostro con carta assorbente
■ n.m. assorbente igienico (anche solo assorbente), striscia di materiale che assorbe; è usato dalle donne durante il ciclo mestruale
• assorbente interno, cilindro di materiale assorbente che si infila direttamente in vagina.
assorbimento [as-sor-bi-mén-to]
n.m. processo per cui un materiale o una sostanza si impregna di un liquido.
assorbire [as-sor-bì-re]
v. trans. (pres. io assorbo)
1 attirare un liquido e impregnarsene, come fa una spugna: la carta assorbe l'umidità
SIN impregnarsi, inzupparsi
2 trattenere: un materiale che assorbe il calore
3 incorporare, inglobare: la sua azienda è stata assorbita da una multinazionale
• fare proprio, assimilare: assorbire la cultura del proprio tempo
4 impegnare: il lavoro lo assorbe molto.
assordante [as-sor-dàn-te]
agg. molto forte, che dà fastidio alle orecchie: in discoteca c'era un rumore assordante.
assordare [as-sor-dà-re]
v. trans. (pres. io assordo) far diventare sordo
• si dice di rumore troppo forte che infastidisce: mi stai assordando con le tue urla.
assortimento [as-sor-ti-mén-to]
n.m. grande varietà di oggetti: un vasto assortimento di articoli sportivi
SIN scelta.
assortito [as-sor-tì-to]
agg.
1 formato da molte varietà: caramelle assortite
2 una coppia bene, male assortita, formata da persone che vanno o non vanno d'accordo.
assorto [as-sòr-to]
agg. tutto intento, concentrato: essere assorto nella lettura.
assottigliare [as-sot-ti-glià-re]
v. trans. (pres. io assottiglio, tu assottigli) ridurre lo spessore
■ assottigliarsi [as-sot-ti-gliàr-si]
v. pron. diventare più sottile
• dimagrire.
assuefaccia [as-su-e-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ assuefaccio [as-su-e-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ assuefacesti [as-su-e-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ assuefacevo [as-su-e-fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► assuefare.
assuefare [as-su-e-fà-re]
v. trans. (pres. io assuefò o assuefaccio; si coniuga come fare) abituare: assuefare gradualmente il corpo a uno sforzo
■ assuefarsi [as-su-e-fàr-si]
v. pron. rifl. abituarsi: non mi sono ancora assuefatto al nuovo ambiente
SIN adattarsi.
assuefatto [as-su-e-fàt-to]
part. pass. ► assuefare.
assuefazione [as-su-e-fa-zió-ne]
n.f. abitudine che un organismo prende a farmaci o droghe; fa sì che si debbano aumentare le dosi per avere lo stesso effetto
SIN dipendenza
► astinenza.
assuefò [as-su-e-fò]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► assuefare.
assumere [as-sù-me-re]
v. trans. (pres. io assumo; pass. rem. io assunsi, tu assumesti; part. pass. assunto)
1 prendere come impegno, accollarsi: ho assunto un incarico di alta responsabilità
SIN sobbarcarsi
2 prendere qualcuno al servizio: hanno assunto nuovi impiegati
SIN impiegare
CONTR licenziare
3 prendere come atteggiamento, adottare: ha assunto un contegno distaccato
4 elevare: è stato assunto a un'alta carica
5 ingerire: assumere una medicina a stomaco vuoto.
assunsi [as-sùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► assumere.
assunto [as-sùn-to]
n.m. (part. pass. di assumere; f. assunta)
1 persona che è stata assunta come dipendente: in fabbrica ci sono dieci nuovi assunti
2 cosa che si vuole dimostrare, tesi.
assunzione [as-sun-zió-ne]
n.f.
1 il prendere qualcuno alle dipendenze: dopo il colloquio l'assunzione è stata immediata
CONTR licenziamento
2 (spesso con iniziale maiuscola) salita in cielo della Madonna e festa di tale evento
► Ascensione.
assurdità [as-sur-di-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di coerenza
2 cosa priva di senso; cosa poco credibile: dici solo assurdità.
assurdo [as-sùr-do]
agg. privo di senso; che non è molto credibile: ciò che dici è assurdo
SIN contraddittorio, illogico, insensato, paradossale
CONTR logico, plausibile.
assurgere [as-sùr-ge-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io assurgo, tu assurgi; pass. rem. io assursi, tu assurgesti; part. pass. assurto) salire in alto, innalzarsi; ha solo usi figurati: assurgere a esempio; assurgere al potere.
assursi [as-sùr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ assurto [as-sùr-to]
part. pass.
► assurgere.



asta [à-sta]
n.f.
1 bastone diritto e sottile: l'asta della bandiera
2 attrezzo sportivo flessibile, di forma tubolare, usato nel salto in alto
3 vendita pubblica in cui un oggetto viene venduto a chi offre di più: vendere, mettere all'asta
SIN incanto
| dimin. asticella.
astante [a-stàn-te]
n.m. e n.f. chi è presente a un fatto: ci fu un mormorio di approvazione fra gli astanti
► pubblico.
astanteria [a-stan-te-rì-a]
n.f. parte di un ospedale in cui si ricoverano i malati prima di decidere in quale reparto mandarli.
astemio [a-stè-mio]
agg. e n.m. (f. astemia) si dice di chi non beve alcolici.
astenersi [a-ste-nér-si]
v. pron. (pres. io mi astengo; si coniuga come tenere) trattenersi dal fare qualcosa: mi astengo da ogni giudizio
► astinenza.
astenga [a-stèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing. mi, ti, si astenga)
❒ astengo [a-stèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing. mi astengo)
► astenersi.
astenia [a-ste-nì-a]
n.f. debolezza generale, mancanza di forze.
astenni [a-stén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing. mi astenni) ► astenersi.
astensione [a-sten-sió-ne]
n.f. il non prendere parte a qualcosa e specialmente a una votazione: l'astensione dal voto è stata alta.
astensionismo [a-sten-sio-nì-ṣmo]
n.m. il non andare a votare per mancanza di interesse o di idee, oppure per protesta.
astenuto [a-ste-nù-to]
n.m. (part. pass. di astenersi; f. astenuta) chi non ha partecipato a una votazione: quaranta i votanti, cinque gli astenuti.
asterisco [a-ste-rì-sco]
n.m. (pl. asterischi) segno simile a una stelletta (*) usato per note a fondo pagina, o per contrassegnare una parola.
asteroide [a-ste-ròi-de]
n.m. ciascuno dei numerosi piccoli pianeti che ruotano attorno al Sole, quasi tutti in un'orbita che sta fra Marte e Giove.
asterrei [a-ster-rèi]
cond. (1ª pers. sing. mi asterrei)
❒ asterrò [a-ster-rò]
fut. (1ª pers. sing. mi asterrò)
► astenersi.
astice [à-sti-ce]
n.m. crostaceo simile all'aragosta, molto apprezzato in cucina.
astieni [a-stiè-ni]
ind. pres. (2ª pers. sing. ti astieni) ► astenersi.
astigmatismo [a-stig-ma-tì-ṣmo]
n.m. difetto della vista, per cui un punto appare allungato.
astinenza [a-sti-nèn-za]
n.f. privazione volontaria del cibo o di altro, specialmente di ciò che dà piacere
• crisi di astinenza, malessere che colpisce chi è dipendente da una droga o da un farmaco, quando smette di consumarlo
► assuefazione.
astio [à-stio]
n.m. forte rancore misto a invidia
SIN odio, risentimento.
astioso [a-stió-so]
agg. pieno di rancore misto a invidia.
astraessi [a-stra-és-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ astraesti [a-stra-é-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ astraevo [a-stra-é-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► astrarre.
astragalo [a-strà-ga-lo]
n.m.
1 osso a forma di cubo che si trova nel piede
2 antico dado da gioco che veniva ricavato da un osso di capra o di montone.
astragga [a-stràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ astraggo [a-stràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ astrai [a-strài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► astrarre.
astrakan o astrakan [à-stra-kan o a-stra-kàn]
n.m. inv. pelliccia nera a ricci fitti; è ricavata da agnellini di una razza persiana.
astrale [a-strà-le]
agg. che riguarda gli astri: una favorevole situazione astrale.
astrarre [a-stràr-re]
v. trans. (pres. io astraggo; si coniuga come trarre)
1 compiere un'astrazione: astrarre l'universale dal particolare
2 allontanare, distogliere: astrarre l'anima dalle cose materiali
■ astrarsi [a-stràr-si]
v. pron. staccarsi dalla realtà per concentrarsi o isolarsi: quando leggo mi astraggo da ogni cosa.
astrassi [a-stràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► astrarre.
astratto [a-stràt-to]
agg. (part. pass. di astrarre)
1 lontano dal reale: discorsi astratti; pittura astratta
SIN irreale
2 nome astratto, che indica qualcosa che non è percepibile con i sensi (come speranza o antipatia)
CONTR concreto.
astrazione [a-stra-zió-ne]
n.f.
1 operazione mentale che consiste nel trarre concetti generali da elementi particolari
2 cosa lontana dalla realtà.
astringente [a-strin-gèn-te]
agg. e n.m.
1 si dice di una sostanza che diminuisce le secrezioni: un tonico astringente per la pelle
2 si dice di sostanza che combatte la dissenteria
CONTR lassativo.
astro [à-stro]
n.m.
1 corpo celeste
2 personaggio famoso: un astro del cinema
SIN star
► stella, pianeta.
astro- [à-stro]
prefisso messo davanti a un nome significa “che riguarda gli astri” oppure "che riguarda la navigazione nello spazio": astronauta, astrobussola.
-astro [à-stro]
suffisso messo alla fine di un nome serve a peggiorare il significato: poetastro, giovinastro.
astrofisica [a-stro-fì-ṣi-ca]
n.f. parte dell'astronomia che studia la struttura fisica e chimica dei corpi celesti, e ne ricostruisce la storia.
astrolabio [a-stro-là-bio]
n.m. strumento usato in passato per misurare l'altezza degli astri sull'orizzonte.
astrologia [a-stro-lo-gì-a]
n.f. arte che si propone di prevedere il futuro attraverso lo studio dell'influsso degli astri
► ascendente, oroscopo, segno zodiacale.
astrologo [a-strò-lo-go]
n.m. (f. astrologa; pl. m. astrologi) chi pratica l'astrologia.
astronauta [a-stro-nàu-ta]
n.m. e n.f. chi fa parte dell'equipaggio di un'astronave
SIN cosmonauta.
astronautica [a-stro-nàu-ti-ca]
n.f. scienza della costruzione e dell'uso di veicoli spaziali.
astronave [a-stro-nà-ve]
n.f. veicolo per viaggiare nello spazio.
astronomia [a-stro-no-mì-a]
n.f. scienza che studia che studia gli astri e i fenomeni celesti
► astrofisica.
astronomico [a-stro-nò-mi-co]
agg. (pl. astronomici)
1 che riguarda l'astronomia: osservatorio astronomico
2 grandissimo, esagerato: quella villa è costata cifre astronomiche.
astronomo [a-strò-no-mo]
n.m. (f. astronoma) studioso di astronomia.
astruso [a-strù-ṣo]
agg. difficile da capire; complicato: fare discorsi astrusi.
astuccio [a-stùc-cio]
n.m. piccolo contenitore per oggetti: astuccio per matite, per cosmetici
SIN custodia
| dimin. astuccetto.
astuto [a-stù-to]
agg.
1 furbo, scaltro: un avversario molto astuto
CONTR ingenuo
2 che rivela astuzia: una mossa astuta.
astuzia [a-stù-zia]
n.f.
1 furbizia: bisogna agire con astuzia
2 accorgimento astuto, trucco: mi ha insegnato le astuzie del mestiere
SIN stratagemma.
at [pr. at o èt]
n.m. ingl. inv. il carattere @ che compare negli indirizzi di posta elettronica
SIN chiocciola, chiocciolina.
atalantino [a-ta-lan-tì-no]
agg. e n.m. (f. atalantina) si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio bergamasca dell'Atalanta.
atarassia [a-ta-ras-sì-a]
n.f. serenità imperturbabile.
atavico [a-tà-vi-co]
agg. (pl. atavici) che risale agli antenati; molto antico: una tradizione atavica
► ancestrale.
ateismo [a-te-ì-ṣmo]
n.m. la dottrina di chi non crede nell'esistenza di Dio.
atelier [pr. atelié]
n.m. franc. inv.
1 sartoria di alta moda
2 studio di un pittore.
ateneo [a-te-nè-o]
n.m. università.
ateo [à-te-o]
agg. e n.m. (f. atea) si dice di chi non crede nell'esistenza di Dio
SIN non credente
► agnostico.
atipico [a-tì-pi-co]
agg. (pl. atipici) fuori del comune, insolito
• lavoro atipico, ogni genere di lavoro che non è a tempo pieno e a tempo indeterminato.
atlante [a-tlàn-te]
n.m.
1 raccolta di tavole illustrate riguardanti una materia: atlante geografico; atlante di anatomia, di musica
2 nella colonna vertebrale, la vertebra collegata con il cranio
ETIM nella mitologia classica, Atlante era il titano che reggeva il cielo con la testa e le mani; la sua figura fu stampata sulle prime raccolte di carte geografiche.
atlantico [a-tlàn-ti-co]
agg. (pl. atlantici) dell’Oceano Atlantico: dorsale medio-atlantica, catena montuosa sottomarina che attraversa l’Oceano Atlantico.
atleta [a-tlè-ta]
n.m. e n.f.
1 chi pratica uno sport o partecipa a gare sportive
2 persona agile e muscolosa.
atletica [a-tlè-ti-ca]
n.f. l'insieme di quegli sport in cui si fa affidamento solo sulle capacità del proprio fisico, come la forza e la velocità
• atletica leggera, quella che comprende le varie specialità di corsa, lancio, marcia e salto
• atletica pesante, quella che comprende lotta e sollevamento pesi.
atletico [a-tlè-ti-co]
agg. (pl. atletici)
1 dell'atletica
2 da atleta: con un salto atletico ha oltrepassato il muretto.
atmosfera [at-mo-sfè-ra]
n.f.
1 massa di aria che circonda la Terra e rende possibile la vita
2 condizione psicologica all'interno di un determinato ambiente o periodo, dipendente dalle situazioni che si vivono, dai rapporti che si stabiliscono ecc.: in casa sua c'è sempre un'atmosfera tesa
SIN aria, clima.
atmosferico [at-mo-sfè-ri-co]
agg. (pl. atmosferici) dell'atmosfera: precipitazione atmosferica
► meteorologia.
atollo [a-tòl-lo]
n.m. isola corallina, spesso a forma circolare, frequente nell'Oceano Pacifico: gli atolli delle Maldive.
atomica [a-tò-mi-ca]
n.f. bomba atomica.
atomico [a-tò-mi-co]
agg. (pl. atomici)
1 dell'atomo: dimensioni atomiche; peso atomico
2 basato sullo sfruttamento di energia che si può ricavare dalla scissione dell'atomo: bomba atomica
SIN nucleare.
atomo [à-to-mo]
n.m.
1 la più piccola parte di materia, formata da un nucleo di carica positiva attorno al quale ruotano corpuscoli (elettroni) di carica negativa
2 parte piccolissima: in quello che ha detto non c'è un atomo di verità
► neutrone, particella, protone; molecola; nucleare
ETIM deriva da una parola greca che significa "che non si può dividere", perché inizialmente si pensava che fosse la più piccola particella di materia.
atonale [a-to-nà-le]
agg. si dice di una musica che non è basata su una scala di note tradizionale.
atono [à-to-no]
agg. sillaba atona, che non ha l'accento (per es. le sillabe di e no nella parola di-va-no)
CONTR accentato, tonico.
atossico [a-tòs-si-co]
agg. (pl. atossici) che non è velenoso: i giocattoli devono essere fabbricati con materiali atossici
CONTR tossico.
atrio [à-trio]
n.m. ingresso di grandi dimensioni: ti aspetto nell'atrio dell'albergo
SIN andito, entrata.
atroce [a-tró-ce]
agg. che fa orrore, spaventoso: un grido atroce; una vendetta atroce
• terribile, insopportabile: un dolore atroce
SIN orribile, orrendo, raccapricciante.
atrocità [a-tro-ci-tà]
n.f. inv.
1 crudeltà, orrore: l'atrocità di un gesto
2 azione atroce: hanno commesso delle atrocità.
atrofia [a-tro-fì-a]
n.f. sviluppo ridotto di un organo: atrofia muscolare
CONTR ipertrofia.
atrofizzato [a-tro-fiẓ-ẓà-to]
agg. si dice di un organo che è più piccolo del normale perché non si è ben sviluppato o perché non è più attivo: sono mesi che non cammina e il muscolo si è atrofizzato.
attaccabottoni [at-tac-ca-bot-tó-ni]
n.m. e n.f. inv. chi, per abitudine, trattiene gli altri con lunghi discorsi.
attaccabrighe [at-tac-ca-brì-ghe]
n.m. e n.f. inv. chi litiga facilmente.
attaccamento [at-tac-ca-mén-to]
n.m. legame affettivo: ha un grande attaccamento alla madre
• amore, dedizione: attaccamento al denaro; attaccamento al lavoro.
attaccante [at-tac-càn-te]
agg. che attacca
■ n.m. e n.f. nei giochi di squadra, giocatore che ha il compito di attaccare per segnare punti
SIN punta
► difensore.
attaccapanni [at-tac-ca-pàn-ni]
n.m. inv. arnese su cui si appendono cappotti, soprabiti o altri indumenti.
attaccare [at-tac-cà-re]
v. trans. (pres. io attacco, tu attacchi)
1 unire in modo saldo: attaccare un'etichetta alla bottiglia
SIN appiccicare, incollare, fissare, saldare
CONTR staccare
2 appendere: attaccare un quadro al muro
SIN agganciare
3 dare addosso, assalire: i nemici attaccarono di sorpresa
SIN aggredire, assaltare
4 dare inizio, cominciare: attaccare un brano di musica
5 trasmettere: mi hai attaccato il raffreddore
■ attaccarsi [at-tac-càr-si]
v. pron.
1 affezionarsi: si è attaccato molto alla nonna
2 rifl. tenersi forte con le mani, aggrapparsi
3 trasmettersi per contagio
4 rimanere appiccicato: è un cerotto che si attacca bene alla pelle.
attaccaticcio [at-tac-ca-tìc-cio]
agg. (pl. f. attaccaticce) che si attacca, appiccicoso
■ n.m. sapore che ha il cibo un po’ bruciato: il risotto sa di attaccaticcio.
attaccato [at-tac-cà-to]
agg. che tiene molto a qualcuno o a qualcosa, affezionato: è un bambino molto attaccato ai genitori
SIN legato.
attaccatura [at-tac-ca-tù-ra]
n.f. punto in cui due cose sono unite: l'attaccatura della manica
SIN giuntura.
attaccatutto [at-tac-ca-tùt-to]
n.m. inv. colla adatta a qualsiasi materiale.
attacchinare [at-tac-chi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere) attaccare manifesti.
attacchino [at-tac-chì-no]
n.m. (f. attacchina) chi attacca manifesti ai muri.
attacco [at-tàc-co]
n.m. (pl. attacchi)
1 assalto, aggressione: attacco del nemico; anche in senso figurato: ha subìto gli attacchi di numerosi critici
• nello sport, l'insieme delle azioni che vanno contro l'avversario; anche i giocatori che le conducono: questa squadra ha un attacco fortissimo
CONTR difesa
2 manifestazione improvvisa: un attacco di tosse
3 inizio: l'attacco del discorso ha catturato l'attenzione
4 punto in cui una cosa si attacca a un'altra: l'attacco degli sci.
attagliarsi [at-ta-gliàr-si]
v. pron. (pres. io mi attaglio, tu ti attagli) essere adatto, stare bene.
attanagliare [at-ta-na-glià-re]
v. trans. (pres. io attanaglio, tu attanagli)
1 afferrare e stringere con le tenaglie
2 stringere in una morsa, opprimere: il freddo lo attanagliava.
attardarsi [at-tar-dàr-si]
v. pron. rimanere un po’ di più, fare tardi: si è attardato a parlare con gli amici
SIN indugiare.
attecchire [at-tec-chì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io attecchisco, tu attecchisci)
1 mettere le radici, svilupparsi e crescere, detto di piante
2 diffondersi: una moda che ha attecchito fra i giovani.
atteggiamento [at-teg-gia-mén-to]
n.m. modo di comportarsi
SIN comportamento, contegno.
atteggiare [at-teg-già-re]
v. trans. (pres. io atteggio, tu atteggi) esprimere qualcosa con la propria persona o con una parte di essa: atteggiò il volto a sdegno profondo
■ atteggiarsi [at-teg-giàr-si]
v. pron. rifl. assumere un atteggiamento particolare: si atteggia sempre a prima donna
SIN posare.
attempato [at-tem-pà-to]
agg. già avanti negli anni: un signore attempato.
attendarsi [at-ten-dàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi attendo) accamparsi con tende.
attendente [at-ten-dèn-te]
n.m. in passato, militare che era al servizio personale di un ufficiale.
attendere [at-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io attendo; si coniuga come tendere) aspettare: attendo con gioia l'arrivo della primavera
■ v. intrans. (aus. avere) dedicarsi
■ attendersi [at-tèn-der-si]
v. pron. aspettarsi: da te mi attendevo un comportamento diverso
► attesa.
attendibile [at-ten-dì-bi-le]
agg. di cui si può essere sicuri, credibile: non sono dati attendibili
SIN affidabile, certo, fidato
CONTR inattendibile.
attendibilità [at-ten-di-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere attendibile
SIN affidabilità, credibilità.
attenere [at-te-né-re]
v. trans. (pres. io attengo; si coniuga come tenere) avere relazione con qualcosa, essere pertinente: per quanto attiene, per quanto riguarda
■ attenersi [at-te-nér-si]
v. pron. rifl. osservare, rispettare: si è attenuto agli ordini che ha ricevuto.
attenga [at-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ attengo [at-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ attenni [at-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► attenere.
attentare [at-ten-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io attento) tentare di colpire, di uccidere: hanno attentato alla vita del Papa
■ attentarsi [at-ten-tàr-si]
v. pron. azzardarsi.
attentato [at-ten-tà-to]
n.m. tentativo di fare danni a edifici o altre cose, o di uccidere persone: un attentato all'aeroporto.
attentatore [at-ten-ta-tó-re]
n.m. (f. attentatrice) chi compie un attentato
SIN terrorista.
attenti [at-tèn-ti]
n.m. inv. posizione immobile del corpo, con testa alta, braccia distese lungo i fianchi, piedi uniti: state sull'attenti!
■ escl. comando che si dà ai militari o a chi fa ginnastica, perché assuma questa posizione
► riposo.
attento [at-tèn-to]
agg.
1 con la mente e i sensi rivolti a qualcosa: stai attento ai segnali stradali
• attento!, si usa per richiamare l'attenzione e segnalare un pericolo: attenti alle truffe!
SIN cauto, vigile
CONTR disattento, distratto
2 fatto con cura, diligente: un'analisi attenta della situazione
SIN accurato, preciso.
attenuante [at-te-nu-àn-te]
n.f. ciò che rende meno grave una colpa
CONTR aggravante.
attenuare [at-te-nu-à-re]
v. trans. (pres. io attenuo) far diminuire d'intensità: questa pastiglia attenua il mal di testa
SIN abbassare, calmare, indebolire, smorzare
CONTR acuire
■ attenuarsi [at-te-nu-àr-si]
v. pron. diminuire d'intensità: col tempo il dispiacere si attenua.
attenuazione [at-te-nua-zió-ne]
n.f. riduzione, diminuzione.
attenuto [at-te-nù-to]
part. pass ► attenere.
attenzionare [at-ten-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io attenziono) richiamare l'attenzione, specialmente di chi ha compiti di sorveglianza e controllo: attenzionare le forze di polizia su una manifestazione
• sorvegliare: attenzionare un pregiudicato.
attenzione [at-ten-zió-ne]
n.f.
1 il rivolgere la mente e i sensi a qualcosa: c'è molta attenzione da parte del pubblico
• fare attenzione, concentrarsi su qualcosa oppure essere cauti per un possibile pericolo: fai molta attenzione a quello che sto per dirti; la strada è ghiacciata: fate attenzione; anche come esclamazione: attenzione, lo spettacolo sta per cominciare!
2 al pl. attenzioni, gesti gentili, premure: è piena di attenzioni per il figlio
SIN cortesia, riguardo.
atterraggio [at-ter-ràg-gio]
n.m. discesa a terra di un apparecchio che vola: manovre di atterraggio
CONTR decollo
► allunaggio, ammaraggio.
atterrai [at-ter-rài]
fut. (2ª pers. sing.) ► attenere.
atterramento [at-ter-ra-mén-to]
n.m. il buttare a terra, abbattimento.
atterrare [at-ter-rà-re]
v. trans. (pres. io atterro) buttare a terra
SIN abbattere
■ v. intrans. (aus. essere) arrivare a terra: sta atterrando l'aereo proveniente da Francoforte
CONTR decollare.
atterrei [at-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ atterresti [at-ter-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
► attenere.
atterrire [at-ter-rì-re]
v. trans. (pres. io atterrisco, tu atterrisci) spaventare moltissimo, terrorizzare: l'esame mi atterrisce
■ atterrirsi [at-ter-rìr-si]
v. pron. spaventarsi moltissimo: mi atterrisco per niente
► terrore.
atterrito [at-ter-rì-to]
agg. spaventato, terrorizzato.
atterrò [at-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► attenere.
attesa [at-té-sa]
n.f.
1 l'aspettare e il tempo impiegato per aspettare: siamo in attesa dei risultati; ingannare l'attesa chiacchierando
2 (quasi sempre al pl.) cosa che ci si aspetta, aspettativa: deludere le attese.
attesi [at-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ atteso [at-té-so]
part. pass.
► attendere.
attestare [at-te-stà-re]
v. trans. (pres. io attesto) provare, dimostrare: quei documenti attestano la sua invalidità
■ attestarsi [at-te-stàr-si]
v. pron.
1 schierarsi, detto di forze armate
• assumere un atteggiamento rigidamente ligio a un'idea, a un punto di vista ecc.: attestarsi sulle proprie posizioni
2 piazzarsi: questo libro si è attestato al primo posto nelle vendite.
attestato [at-te-stà-to]
n.m. testimonianza scritta, certificato: rilasciare un attestato di frequenza.
attestazione [at-te-sta-zió-ne]
n.f.
1 certificato, dichiarazione
2 dimostrazione, prova: attestazione di affetto
3 presenza documentata: la prima attestazione di questa parola è in un manoscritto del Duecento.


B

b [nome per esteso bi]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la seconda lettera dell'alfabeto ed è una consonante.
babà [ba-bà]
n.m. inv. dolce di pasta soffice imbevuto di uno sciroppo al liquore: babà al rum.
babau [ba-bàu]
n.m. inv. personaggio di fantasia mostruoso e cattivo, del quale si parla ai bambini per spaventarli
► lupo mannaro, orco, spauracchio.
babbeo [bab-bè-o]
n.m. (f. babbea) stupido, sciocco.
babbo [bàb-bo]
n.m. nome familiare che si dà al padre; è usato soprattutto in Toscana.
babbuccia [bab-bùc-cia]
n.f. (pl. babbucce)
1 tipo di scarpa orientale, bassa e con la punta rivolta all'insù
2 pantofola, ciabatta.
babbuino [bab-bu-ì-no]
n.m.
1 grossa scimmia africana con la testa simile a quella di un cane e il pelo liscio di colore bruno
2 (f. babbuina) persona stupida.
babele [ba-bè-le]
n.f. grande confusione, enorme disordine: in camera tua c'è una babele incredibile
ETIM la Bibbia racconta che gli abitanti della città assira di Babele (o Babilonia) tentarono di costruire una torre alta fino al cielo, e furono puniti da Dio che li disperse nel mondo e fece sì che ognuno di loro parlasse una lingua diversa.
babilonia [ba-bi-lò-nia]
n.f. babele, confusione.
babordo [ba-bór-do]
n.m. la parte sinistra di una nave, guardando da poppa verso prua: gira il timone a babordo
► dritta.
babuino [ba-bu-ì-no] ► babbuino.
baby [pr. bèbi]
n.m. e n.f. ingl. inv. bambino molto piccolo, neonato.
baby gang [pr. bèbi ghèng; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. banda di ragazzini che rubano e spacciano droga.
baby killer [pr. bèbi chìller]
n.m. e n.f. ingl. inv. assassino che ha meno di diciotto anni.
baby parking [pr. bèbi pàrching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. struttura dove si lasciano i bambini per qualche ora; garantisce assistenza e attività di gioco: mentre i genitori fanno la spesa i bambini si divertono al baby parking.
baby-sitter [pr. bèbi sìtter]
n.m. e n.f. ingl. inv. persona che si occupa dei bambini quando i genitori non ci sono.
bacare [ba-cà-re]
v. trans. (pres. io baco, tu bachi) guastare, rovinare
■ bacarsi [ba-càr-si]
v. pron. andare a male, riempirsi di vermi: le mele si sono bacate.
bacato [ba-cà-to]
agg.
1 andato a male, che ha i vermi: mele, ciliegie bacate
SIN guasto
2 che non è sano: hai proprio la testa bacata
SIN corrotto.
bacca [bàc-ca]
n.f. piccolo frutto carnoso, senza nòcciolo, di forma rotonda: bacche di ginepro.
baccalà [bac-ca-là]
n.m.
1 merluzzo seccato e poi salato: baccalà con polenta
• stare, rimanere come un baccalà, immobile, inebetito
2 persona rinsecchita e rigida nei movimenti
► stoccafisso.
baccano [bac-cà-no]
n.m. forte rumore, chiasso insopportabile
SIN bailamme, casino, confusione, strepito.
baccante [bac-càn-te]
n.f.
1 nell'antichità greca e romana, donna che celebrava i riti in onore del dio Bacco
2 donna in preda a un'eccitazione senza freni.
baccarà [bac-ca-rà]
n.m. gioco d'azzardo che si fa con le carte.
baccello [bac-cèl-lo]
n.m. frutto allungato che contiene numerosi semi; è tipico del fagiolo, del pisello, della fava e di altre piante simili
► legume.
bacchetta [bac-chét-ta]
n.f.
1 piccolo bastone sottile, di legno o di altro materiale: i cinesi mangiano il riso con le bacchette; dirigere l'orchestra con la bacchetta
• bacchetta magica, quella che viene usata nelle fiabe per fare magie
SIN asticciola, bastoncino, verga
2 bastone usato come simbolo di comando
• comandare a bacchetta, in modo autoritario
SIN scettro
| dimin. bacchettina.
bacchettare [bac-chet-tà-re]
v. trans. (pres. io bacchetto)
1 picchiare con una bacchetta: bacchettare le mani
2 rimproverare, richiamare all'ordine.
bacchettata [bac-chet-tà-ta]
n.f. colpo dato con una bacchetta.
bacchettone [bac-chet-tó-ne]
n.m. (f. bacchettona) persona che segue con esagerata devozione le pratiche religiose; bigotto.
bacchiare [bac-chià-re]
v. trans. (pres. io bacchio, tu bacchi) percuotere i rami di un albero con un bastone per farne cadere i frutti: in autunno si bacchiano le noci.
Bacco [Bàc-co]
n.m. nell'antica Roma era il dio del vino; in alcune espressioni sta a indicare il vino stesso, come nel proverbio: Bacco, tabacco e Venere riducono l'uomo in cenere, l'alcol, il fumo e le donne portano l'uomo alla rovina
• in alcune esclamazioni di stupore, meraviglia, disappunto: perbacco! (o per Bacco!); perbacco, quanto sei cresciuto!; perbacco, mi hai battuto un'altra volta! in tono scherzoso: perbacco Baccone!
bacheca [ba-chè-ca]
n.f.
1 contenitore di vetro in cui vengono custoditi ed esposti oggetti preziosi, libri rari ecc.
2 riquadro appeso al muro, spesso chiuso da un vetro, in cui vengono messi avvisi o documenti da esporre al pubblico: la data dell'esame è esposta in bacheca
► teca.
bachelite® o bakelite [ba-che-lì-te]
n.f. materia plastica usata per fabbricare materiali isolanti e oggetti vari: un vecchio telefono in bachelite.
bachicoltura o bachicultura [ba-chi-col-tù-ra o ba-chi-cul-tù-ra]
n.f. allevamento dei bachi da seta.
baciamano [ba-cia-mà-no]
n.m. inv. il baciare la mano a qualcuno in segno di rispetto o di cortesia: fare il baciamano a una dama.
baciapile [ba-cia-pì-le]
n.m. e n.f. inv. bigotto, bacchettone.
baciare [ba-cià-re]
v. trans. (pres. io bacio, tu baci) appoggiare le labbra sulle guance, le labbra, la fronte o le mani di qualcuno, o anche su un oggetto, in segno di amore, affetto o devozione
• essere baciati dalla fortuna, essere fortunati
• baciare la terra dove passa qualcuno, essergli grato o adorarlo
■ baciarsi [ba-ciàr-si]
v. pron. scambiarsi baci.
bacile [ba-cì-le]
n.m. largo recipiente circolare per contenere acqua o altri liquidi, usato specialmente in passato per lavarsi
SIN catino.
bacillo [ba-cìl-lo]
n.m. batterio a forma di bastoncino che può provocare malattie o la fermentazione di certe sostanze
► batterio.
bacinella [ba-ci-nèl-la]
n.f. recipiente di varia forma e materiale adatto per contenere liquidi: bacinella per il bucato
SIN catino.
bacino [ba-cì-no]
n.m.
1 recipiente di forma rotonda usato per contenere acqua o altri liquidi
2 parte del corpo compresa tra la fine del torace e l'inizio delle gambe, in cui le ossa formano un'ampia cavità che si stringe verso il basso: frattura del bacino
3 regione geografica di forma concava: bacino oceanico
• area in cui scorrono le acque che vanno a gettarsi in uno stesso fiume, lago o mare: il bacino del Po
• area ricca di giacimenti: bacino carbonifero, petrolifero
4 specchio d'acqua naturale o artificiale: bacino idroelettrico, ottenuto artificialmente con una diga di sbarramento; è usato per produrre elettricità
• bacino di carenaggio, nel porto, grande vasca in cui si ormeggiano le navi che devono essere riparate.
bacio [bà-cio]
n.m. contatto delle labbra con una parte del corpo di qualcuno, o con un'altra superficie; esprime amore, affetto o devozione: il bacio della buona notte; un bacio sulla fronte, sulla bocca
| dimin. bacino, bacetto; accr. bacione.
background [pr. beggràund]
n.m. ingl. inv. l'insieme degli elementi che fanno da base allo sviluppo di un fenomeno, di una vicenda, o che determinano la formazione della personalità di qualcuno: background musicale, politico
SIN retroterra, sfondo.
backspace [pr. becspéis]
n.m. ingl. inv. tasto del computer che cancella il carattere che precede il cursore: il backspace è indicato da una freccia rivolta verso sinistra.
backstage [pr. becstéig; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv. durante uno spettacolo, quello che succede dietro al palcoscenico e non è direttamente visibile al pubblico: un collegamento in diretta con il backstage.
backup [pr. becàp]
n.m. ingl. inv. copia di riserva di programmi o documenti scritti al computer: per sicurezza, fai il backup del tuo lavoro.
baco [bà-co]
n.m. (pl. bachi)
1 insetto che nel corso del suo sviluppo attraversa gli stadi di bruco, crisalide e farfalla
• baco da seta, larva che si nutre di foglie di gelso e produce la seta formando un bozzolo che poi abbandona quando diventa farfalla
2 verme: queste ciliegie hanno il baco!
3 errore in un programma di computer
► bombice.
bacon [pr. bècon]
n.m. ingl. inv. pancetta di maiale affumicata.
bacucco [ba-cùc-co]
agg. e n.m. (f. bacucca; pl. bacucchi) si dice di persona un po’ rimbambita: un vecchio bacucco.
bada [bà-da]
n.f. si usa solo nell'espressione tenere a bada, sorvegliare, tenere sotto controllo.
badante [ba-dàn-te]
n.m. e n.f. persona che si prende cura di anziani o ammalati: mio nonno ha una badante peruviana.
badare [ba-dà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 prendersi cura di qualcuno o di qualcosa, sorvegliare: bada ai bambini mentre vado a fare la spesa
• occuparsi, pensare: bada agli affari tuoi
2 stare attenti: bada di non scivolare
■ v. trans. custodire, sorvegliare: badare le pecore.
badessa [ba-dés-sa]
n.f. suora che ha l'incarico di dirigere un monastero o un convento di religiose
► abate.
badge [pr. bèg; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv.
1 targhetta di riconoscimento, spesso corredata di fotografia, che si fissa all'abito
2 badge magnetico, tesserino magnetico usato dai dipendenti di un'azienda per registrare l'ora di entrata e di uscita.
badile [ba-dì-le]
n.m. attrezzo formato da una pala provvista di lungo manico, che serve per scavare e rimuovere la terra.
baffo [bàf-fo]
n.m.
1 (quasi sempre al pl.) i peli che crescono sopra il labbro superiore dell'uomo
• ridere sotto i baffi, di nascosto
• da leccarsi i baffi, buonissimo, ghiotto: un pranzo da leccarsi i baffi
• farsene un baffo, non importare niente: me ne faccio un baffo delle sue minacce!
2 (quasi sempre al pl.) i peli lunghi e radi che crescono sul muso di alcuni animali: i baffi del gatto
3 macchia o sbavatura di forma allungata: hai un baffo di vino sulla guancia
| dimin. baffetti; accr. baffoni
► barba, basette, favoriti, pizzo.
baffuto [baf-fù-to]
agg. che ha i baffi, di solito folti.
bagagliaio [ba-ga-glià-io]
n.m. parte di un autoveicolo o di un aereo in cui si sistemano i bagagli dei passeggeri o le merci
► portabagagli.
bagaglio [ba-gà-glio]
n.m.
1 tutto ciò che qualcuno porta con sé quando fa un viaggio: hai caricato i bagagli sulla macchina?
• bagaglio a mano, quello di piccole dimensioni che si può tenere con sé su un aereo o un pullman
• fare i bagagli, preparare le valigie per andarsene
• armi e bagagli, tutto ciò che si ha, che si possiede: ha preso armi e bagagli ed è partito
2 ciò che una persona ha imparato per esperienza o per studio: bagaglio culturale.
bagarinaggio [ba-ga-ri-nàg-gio]
n.m. il comprare un gran numero di biglietti per una partita o per un concerto per rivenderli a un prezzo più elevato
SIN accaparramento, incetta.
bagarino [ba-ga-rì-no]
n.m. chi fa bagarinaggio: forse qualche biglietto lo trovi dai bagarini.
bagarre [pr. bagàr]
n.f. franc. inv.
1 grande confusione, trambusto, tumulto: la discussione si è conclusa con una bagarre generale
2 nel ciclismo, lo scatto finale del gruppo, vicino al traguardo.
bagattella o bagatella [ba-gat-tèl-la o ba-ga-tèl-la]
n.f.
1 cosa senza importanza, di poco conto
SIN bazzecola
2 composizione musicale breve e semplice.
baggianata [bag-gia-nà-ta]
n.f. stupidaggine, sciocchezza: non dire baggianate.
bagliore [ba-glió-re]
n.m.
1 luce forte che rischiara: il bagliore di un lampo
• anche luce diffusa, chiarore: della città si vede ormai solo quel bagliore all'orizzonte
2 splendida manifestazione di qualcosa: i primi bagliori di una grande civiltà
• breve e improvvisa manifestazione di qualcosa: un bagliore di speranza.
bagnante [ba-gnàn-te]
n.m. e n.f. chi fa il bagno o sta sulla riva, specialmente al mare o al lago: una spiaggia affollata di bagnanti.
bagnare [ba-gnà-re]
v. trans.
1 coprire o inzuppare di acqua o di altro liquido: non bagnare il pavimento; bagna lo straccio prima di usarlo
SIN innaffiare, inumidire, irrorare, spruzzare; mettere a mollo
2 detto di mari o fiumi, toccare, passare per un luogo: il Po bagna Torino
■ bagnarsi [ba-gnàr-si]
v. pron.
1 rifl. farsi il bagno: vietato bagnarsi
2 cospargersi di acqua; inzupparsi: siamo usciti senza ombrello e ci siamo bagnati tutti.
bagnarola [ba-gna-rò-la]
n.f. auto vecchia e malmessa (si dice in tono scherzoso): con quella bagnarola farà solo pochi chilometri.
bagnasciuga [ba-gna-sciù-ga]
n.m. inv.
1 la parte di uno scafo che può essere asciutta o bagnata, a seconda del carico della nave
2 la striscia di spiaggia su cui si infrangono le onde: camminare sul bagnasciuga
SIN battigia.
bagnato [ba-gnà-to]
agg. cosparso di acqua o di altro liquido: l'erba è bagnata di pioggia
• bagnato come un pulcino, inzuppato d'acqua
SIN grondante, intriso, madido, umido
CONTR asciutto
■ n.m. superficie bagnata: non camminare sul bagnato
• piove sul bagnato, le cose belle (o anche brutte) vanno a chi le ha già.
bagnino [ba-gnì-no]
n.m. (f. bagnina) chi sorveglia e assiste le persone che fanno il bagno al mare o in piscina.
bagno [bà-gno]
n.m.
1 immersione del corpo in acqua o in un altro liquido, per lavarsi, rinfrescarsi o divertirsi: fare, farsi il bagno; dopo questa sudata ci vuole un bel bagno; andiamo a fare il bagno?
• mettere a bagno una cosa, tenerla un po’ nell'acqua
• bagno di sole, lunga esposizione del corpo ai raggi del sole
• essere in un bagno di sudore, essere sudatissimo
• bagno di sangue, strage, grande spargimento di sangue
SIN abluzione, doccia, lavata
2 in una casa o in un luogo pubblico, la stanza in cui si trovano i servizi igienici: il bagno è in fondo a sinistra
SIN gabinetto, servizi, toilette.
bagnomaria [ba-gno-ma-rì-a]
n.m. inv. si usa nelle espressioni cuocere, scaldare a bagnomaria, mettere il recipiente che contiene il cibo in un recipiente più grande contenente acqua bollente.
Bagnoschiuma® [ba-gno-schiù-ma]
n.m. inv. sapone liquido che fa molta schiuma; è usato per lavarsi sotto la doccia o nella vasca da bagno.
bagordo [ba-gór-do]
n.m. (quasi sempre al pl.) festa in cui si mangia e si beve in modo esagerato: fare bagordi; darsi ai bagordi
SIN gozzoviglia.
baguette [pr. baghèt]
n.f. franc. inv. forma di pane lunga e stretta; è tipica della Francia.
bah [pr. ba]
escl. esprime incertezza, disprezzo o incredulità: bah, sarà così, ma mi sembra strano.
baia [bà-ia]
n.f. piccola rientranza della costa: nella baia il mare è sempre calmo
SIN cala
► golfo, insenatura.
baiadera [ba-ia-dè-ra]
n.f. danzatrice indiana.
bailamme [bai-làm-me]
n.m. inv. grande confusione, disordine, chiasso.
baio [bà-io]
agg. e n.m. si dice di cavallo che ha il manto rosso scuro e la coda, la criniera e le estremità delle zampe nere
► morello, roano, sauro.
baiocco [ba-iòc-co]
n.m. (pl. baiocchi)
1 moneta usata in passato nello Stato pontificio
2 denaro, soldi.
baionetta [ba-io-nét-ta]
n.f. lunga lama sottile che si incastra sulla punta del fucile; viene usata nei combattimenti corpo a corpo.
baita [bài-ta]
n.f. piccola casa di montagna fatta con pietre e legno.
bakelite [ba-che-lì-te] ► bachelite.
balalaica o balalaika [ba-la-lài-ca]
n.f. chitarra russa con tre corde, cassa armonica triangolare e un manico molto lungo.
balaustra [ba-la-ù-stra]
n.f. serie di colonnette che circonda un balcone, costeggia rampe di scale o, in una chiesa, separa la parte in cui si trova l'altare da quella in cui stanno i fedeli
► parapetto, colonnato.
balbettare [bal-bet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io balbetto)
1 parlare con difficoltà ripetendo le sillabe più volte e non pronunciando interamente le parole a causa di un difetto naturale
SIN tartagliare
2 esprimersi in modo incerto e confuso quando si è emozionati: durante l'esame era così agitato che balbettava
SIN biascicare, bofonchiare, borbottare, farfugliare
■ v. trans. pronunciare in modo confuso: balbettare delle scuse
► balbuzie, balbuziente.
balbettio [bal-bet-tì-o]
n.m. (pl. balbettii) serie di parole balbettate: rispose con un balbettio incomprensibile.
balbuzie [bal-bù-zie]
n.f. inv. il disturbo del linguaggio che hanno le persone che balbettano: soffrire di balbuzie.
balbuziente [bal-bu-zièn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi balbetta.
balcanico [bal-cà-ni-co]
agg. (pl. balcanici) della regione dei Balcani: penisola balcanica.
balconata [bal-co-nà-ta]
n.f.
1 lungo balcone sul quale si affacciano più finestre
2 in alcuni cinema o teatri, la serie di posti che stanno a un piano superiore rispetto alla platea
► ballatoio; loggione.
balcone [bal-có-ne]
n.m. piattaforma di cemento sporgente dal muro di una casa, protetta da un parapetto; terrazzo
| dimin. balconcino
► balaustra, ringhiera.
baldacchino [bal-dac-chì-no]
n.m. ampio pezzo di stoffa, pesante e pregiata, sorretto da aste e sospeso sopra letti, altari, troni ecc.: letti a baldacchino.
baldanza [bal-dàn-za]
n.f. sicurezza di sé, fiducia nelle proprie capacità.
baldanzoso [bal-dan-zó-so]
agg. pieno di fiducia in sé stesso, spavaldo, senza paura.
baldo [bàl-do]
agg. coraggioso, sicuro di sé: un baldo giovane.
baldoria [bal-dò-ria]
n.f. allegria, divertimento; festa rumorosa: domani sera farò un po’ di baldoria con gli amici.
balena [ba-lé-na]
n.f.
1 il più grande dei Mammiferi; vive nel mare, ha corpo a forma di pesce, lunghe e sottili lamine (fanoni) al posto dei denti e si nutre di piccoli organismi; in passato è stato attivamente cacciato
• stecche di balena, ricavate dai fanoni e usate in passato per fare busti
2 persona molto grassa: quella signora è una balena
► balenotto, baleniera; krill.
balenare [ba-le-nà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io baleno)
1 lampeggiare: una luce balenò nell'oscurità
SIN baluginare
2 venire in mente all'improvviso: mi è balenata un'idea fantastica.
baleniera [ba-le-niè-ra]
n.f. grossa nave attrezzata per dare la caccia alle balene.
balenio [ba-le-nì-o]
n.m. (pl. balenii) lampeggiamento continuo.
baleno [ba-lé-no]
n.m. luce improvvisa e intensa
• in un baleno, subito, in un attimo
SIN bagliore, lampo
► in men che non si dica, in quattro e quattr'otto, in un amen, in un lampo.
balenottera [ba-le-nòt-te-ra]
n.f. mammifero dei mari freddi simile alla balena; può essere lungo fino a trenta metri.
balenotto [ba-le-nòt-to]
n.m. il piccolo della balena.
balera [ba-lè-ra]
n.f. locale popolare dove si balla.
balestra [ba-lè-stra]
n.f.
1 antica arma che si usava per lanciare grosse frecce, costituita da un fusto di legno in cima al quale è fissato un arco di ferro; è tuttora utilizzata in gare di tiro o per cacciare animali
2 molla che serve per rendere elastico il telaio di una macchina.
balia1 [bà-lia]
n.f. donna che per lavoro allatta i figli di altre persone
• balia asciutta, persona che cura e sorveglia i bambini senza allattarli, bambinaia
• avere bisogno della balia, non essere capaci di arrangiarsi da soli.
balia2 [ba-lì-a]
n.f. potere assoluto, autorità
• in balia di, sotto il dominio completo, alla mercé di qualcosa o qualcuno: sono in balia degli usurai.
balistica [ba-lì-sti-ca]
n.f. scienza che studia il percorso dei proiettili delle armi da fuoco.
balistico [ba-lì-sti-co]
agg. (pl. balistici) che riguarda la traiettoria di un proiettile: l'esame balistico ha stabilito da che distanza ha sparato l'assassino.
balla [bàl-la]
n.f.
1 grossa quantità di merce avvolta o legata in modo da poter essere trasportata: un camion carico di balle di fieno
2 bugia, cosa non vera; si dice nel linguaggio familiare: non credergli, racconta un sacco di balle!
► imballare.
ballabile [bal-là-bi-le]
agg. che si può ballare
■ n.m. musica adatta per il ballo: l'orchestra sta suonando un ballabile.
ballare [bal-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 muoversi seguendo il ritmo di una musica, fare un ballo: vengo alla festa ma non ballo
SIN danzare, fare quattro salti
2 traballare, oscillare: ho un dente che balla
SIN dondolare
3 essere troppo largo: la camicia gli ballava sulle spalle
■ v. trans. eseguire un certo ballo: ballare un tango.
ballata [bal-là-ta]
n.f.
1 poesia di origine popolare composta per essere cantata e ballata: un'antica ballata inglese
2 nella musica leggera, canzone narrativa ispirata a forme popolari: una ballata di De Andrè.
ballatoio [bal-la-tó-io]
n.m. balcone che gira all'interno o all'esterno di un edificio: la porta di ingresso è sul ballatoio.
ballerina [bal-le-rì-na]
n.f.
1 chi danza per professione o per divertimento
2 scarpa scollata e senza tacco.
ballerino [bal-le-rì-no]
n.m. chi balla per professione o per divertimento: un ballerino di danza classica
SIN danzatore.
balletto [bal-lét-to]
n.m.
1 spettacolo di danza eseguito da uno o più ballerini
2 compagnia di ballerini: il balletto della Scala
3 composizione musicale su cui si esegue un balletto
► coreografia.
ballo [bàl-lo]
n.m.
1 arte del muoversi a tempo con la musica: frequento una scuola di ballo
2 insieme di passi caratteristici che seguono un ritmo; tipo di danza: la samba è un ballo brasiliano
• giro di danza: fai un ballo con me?
• essere in ballo, essere in questione, andarci di mezzo: pensaci bene, è in ballo il tuo futuro
• tirare in ballo, menzionare, citare in una discussione: tira sempre in ballo la questione dei soldi; coinvolgere in vicende difficili, problematiche: mi hanno tirato in ballo nelle loro questioni di famiglia
SIN ballabile, balletto, danza
3 festa in cui si balla: mi hanno invitato a un ballo
4 ballo di san Vito, termine popolare per indicare una malattia del sistema nervoso che provoca convulsioni, contro le quali si invocava l'aiuto del santo
• avere il ballo di san Vito, non stare mai fermi, muoversi continuamente.
ballonzolare [bal-lon-zo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ballonzolo) ballare in modo goffo
• saltellare: il cane gli ballonzolava fra i piedi.
ballottaggio [bal-lot-tàg-gio]
n.m. in un'elezione è la seconda votazione a cui si ricorre quando nessuno dei candidati ha raggiunto abbastanza voti per essere eletto; è ristretta ai due nomi più votati nel primo turno.
balneabilità [bal-ne-a-bi-li-tà]
n.f. inv. possibilità di fare il bagno in mare: una spiaggia con divieto di balneabilità.
balneare [bal-ne-à-re]
agg. che riguarda i bagni di mare: stagione balneare
• stabilimento balneare, in cui è possibile fare i bagni e affittare ombrelloni, sedie a sdraio e cabine.
baloccarsi [ba-loc-càr-si]
v. pron. (pres. io mi balocco, tu ti balocchi)
1 giocare
2 perdere tempo facendo qualcosa di inutile e poco impegnativo
SIN trastullarsi.
balocco [ba-lòc-co]
n.m. (pl. balocchi) giocattolo per bambini.
balordo [ba-lór-do]
agg.
1 che ha poco senno o giudizio, che fa cose senza senso: un vecchio balordo
2 privo di senso, strano, strampalato: una decisione balorda
■ n.m. (f. balorda) piccolo delinquente, sbandato, emarginato: il colpevole è un balordo del quartiere
► sbalordire.
balsamico [bal-sà-mi-co]
agg. (pl. balsamici)
1 che fa bene alla salute: quest'aria balsamica purifica i polmoni
2 che ha le proprietà di un balsamo, che contiene delle sostanze curative o aromatiche: sciroppo balsamico.
balsamo [bàl-sa-mo]
n.m.
1 sostanza aromatica dotata di proprietà curative; si estrae dal tronco o dalle foglie di alcuni tipi di piante
SIN resina
2 crema o liquido per calmare il dolore
• balsamo per capelli, crema che si mette sui capelli dopo lo shampoo per renderli morbidi
SIN pomata, unguento
3 cosa che dà conforto: la musica è un balsamo per la tristezza
► imbalsamare.
baltico [bàl-ti-co]
agg. (pl. baltici) che riguarda il Mar Baltico e i paesi che lì si affacciano.
baluardo [ba-lu-àr-do]
n.m.
1 costruzione innalzata per difendere un luogo da qualcosa o qualcuno: nel Medioevo si costruivano baluardi contro le invasioni barbariche
SIN bastione, fortificazione, muraglia
2 difesa: le montagne sono un baluardo naturale.
baluginare [ba-lu-gi-nà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io balugino)
1 apparire e scomparire rapidamente: una luce baluginò in lontananza
2 venire in mente all'improvviso: mi è baluginata un'idea.
balza [bàl-za]
n.f.
1 parte molto in pendenza di un colle o di un monte
2 tratto di terreno pianeggiante che gira intorno o interrompe un dirupo: le balze del colle
3 fascia decorativa di stoffa arricciata che si aggiunge in fondo a gonne, tende, tovaglie ecc.: un vestito con le balze.
balzano [bal-zà-no]
agg. diverso dal comune, stravagante, bizzarro: un'idea balzana.
balzare [bal-zà-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 fare un balzo, un salto improvviso: è balzato sulla moto ed è scappato; la tigre balzò sulla preda
SIN saltare, sobbalzare
2 balzare agli occhi, risultare chiaro, apparire evidente.
balzello [bal-zèl-lo]
n.m. tassa, imposta molto pesante e ingiusta.
balzo [bàl-zo]
n.m. salto rapido e improvviso: il gatto catturò il topo in un balzo
• prendere la palla al balzo, saper cogliere l'occasione, il momento giusto per fare o dire qualcosa
SIN guizzo, scatto.
bambagia [bam-bà-gia]
n.f. (pl. bambagie) il cotone grezzo così come cresce sui semi della pianta
• materiale soffice, residuo della tessitura del cotone
• vivere, crescere nella bambagia, viziato, con molte comodità e cure.
bambinaia [bam-bi-nà-ia]
n.f. donna che per professione si occupa dei bambini in una famiglia
► balia, governante, baby-sitter.
bambinata [bam-bi-nà-ta]
n.f. comportamento, discorso da bambino; azione sciocca: un'altra delle sue bambinate!
bambino [bam-bì-no]
n.m. (f. bambina)
1 l'essere umano nell'età compresa tra la nascita e gli otto-dieci anni: da bambina era molto vivace
SIN bebè, bimbo, fanciullo, lattante, marmocchio, neonato, pargolo, ragazzo
2 figlio: ho accompagnato i miei bambini a scuola
• aspettare un bambino, essere incinta
3 persona adulta ma ingenua o immatura: credi a tutto, sei proprio un bambino!
| dimin. bambinello
► adolescente, giovane; infanzia; pedagogia; infantile; puerile; nipio-.
bambinone [bam-bi-nó-ne]
n.m. (f. bambinona)
1 bambino molto robusto
2 adulto ingenuo e giocherellone come un bambino.
bamboccio [bam-bòc-cio]
n.m. (f. bamboccia; pl. f. bambocce)
1 bambino grassottello
2 persona debole e facilmente manovrabile o, anche, immatura, infantile
3 pupazzo, fantoccio.
bamboccione [bam-boc-ció-ne]
n.m. (f. bambocciona) persona immatura e infantile; in particolare, giovane, già in età adulta, che continua a vivere con mamma e papà.
bambola [bàm-bo-la]
n.f.
1 giocattolo che ha la forma di una bambina o di una donna: una bambola che piange e ride
2 ragazza molto bella e appariscente (e spesso senza altre qualità)
| dimin. bambolina
► bambolotto.
bamboleggiare [bam-bo-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bamboleggio, tu bamboleggi)
1 comportarsi da bambino
2 detto di donna, avere pose studiate da bambola, essere sciocca e leziosa.
bambolotto [bam-bo-lòt-to]
n.m.
1 giocattolo che ha la forma di un bambino
2 bambino bello e paffuto.
bambù [bam-bù]
n.m. inv. pianta con fusto sottile e legnoso che viene usato per fare mobili, bastoni, cesti: un tavolino di bambù
► giunco, vimine.
banale [ba-nà-le]
agg. si dice di chi o di ciò che non è originale né interessante: una persona banale; discorsi banali
• semplice, di poco conto: si tratta di un banale incidente
SIN insignificante, insulso, ovvio, scontato.
banalità [ba-na-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere banale, mancanza di originalità o interesse: la banalità di una scoperta, di un'osservazione
2 cosa banale, sciocchezza: hai detto solo banalità.
banalizzare [ba-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. far diventare semplice e banale una cosa complessa: non banalizzare il problema.
banana [ba-nà-na]
n.f.
1 frutto del banano che ha forma allungata e ricurva, buccia gialla e polpa morbida e dolce: un casco di banane
2 ciuffo di capelli arrotolati sopra la testa.
banano [ba-nà-no]
n.m. pianta tropicale con tronco molto alto, grandi foglie e frutti raggruppati a grappolo.
banca [bàn-ca]
n.f.
1 istituto che custodisce i valori e i risparmi delle persone, presta denaro e fa operazioni finanziarie: chiedere un prestito alla banca
• edificio in cui si trova l'istituto: ti aspetto davanti alla banca
2 deposito, raccolta: banca del sangue
• banca dati, raccolta di informazioni che riguardano un argomento, custodita nella memoria di un calcolatore
► bancario, banchiere.
bancarella [ban-ca-rèl-la]
n.f. banco sul quale i venditori ambulanti espongono la loro merce: il mercato è affollato di bancarelle
SIN banco, banchetto.
bancario [ban-cà-rio]
agg. che riguarda la banca, che è della banca: ho chiesto un prestito bancario
■ n.m. (f. bancaria) chi lavora in una banca
► banchiere.
bancarotta [ban-ca-rót-ta]
n.f. fallimento, mancato pagamento dei debiti da parte di un imprenditore: hanno chiuso l'impresa per bancarotta
• bancarotta fraudolenta, fatta di proposito (e quindi più grave per la legge).
banchettare [ban-chet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io banchetto)
1 partecipare a un banchetto
2 mangiare e bere allegramente
SIN gozzovigliare.
banchetto [ban-chét-to]
n.m.
1 grande pranzo a cui partecipano molti ospiti: per il suo matrimonio ha organizzato un banchetto con cento invitati
2 piccolo banco
3 bancarella del mercato.
banchiere [ban-chiè-re]
n.m. (f. banchiera) chi possiede o dirige una banca
► finanziere; bancario.
banchina [ban-chì-na]
n.f.
1 nei porti, la zona con le attrezzature che permettono alle navi di accostare per imbarcare e sbarcare merci e passeggeri
2 nelle stazioni ferroviarie, il marciapiede rialzato che costeggia i binari
3 bordo della strada riservato alla circolazione dei pedoni o dei ciclisti.
banchisa [ban-chì-ṣa]
n.f. distesa di ghiaccio galleggiante nei mari polari
► iceberg.
banco [bàn-co]
n.m. (pl. banchi)
1 lungo sedile con o senza schienale: sedersi al banco degli imputati
• mobile usato in passato nelle scuole, formato da uno scrittoio collegato al sedile; adesso si dice anche del semplice tavolino con la sedia: non muovetevi dai banchi!
2 lungo tavolo, di solito chiuso sul davanti, che nei negozi separa i venditori dai clienti e serve per mostrare la merce e incartarla: ha piegato la camicia sul banco
• sotto banco, di nascosto
3 banco di lavoro, ripiano su cui gli operai, gli artisti, i falegnami ecc. tengono i loro attrezzi
4 accumulo di elementi o materiali vari con notevole estensione orizzontale: banco corallino; banco di sabbia
• strato molto spesso: banchi di nebbia sull'autostrada
5 banca: ho fatto un versamento al Banco di Napoli
6 nei giochi di azzardo, somma di denaro utilizzata da chi dirige il gioco per pagare le vincite; anche, chi dirige il gioco e paga le vincite
• tenere banco, tenere il gioco, essere al centro dell'attenzione.
Bancomat® [bàn-co-mat]
n.m. inv. servizio bancario offerto da sportelli automatici sempre in funzione; permette di prelevare soldi in contanti usando una tessera magnetica personale
• la tessera stessa
► pin.
bancone [ban-có-ne]
n.m.
1 grande tavolo chiuso sui lati fino a terra che in negozi, bar o uffici pubblici separa i venditori o gli impiegati dalla gente
2 tavolo su cui si appoggia tutto ciò che occorre per svolgere un determinato lavoro: il bancone del falegname.
banconota [ban-co-nò-ta]
n.f. denaro in carta, biglietto di banca: un fascio, una mazzetta di banconote
► moneta.
band [pr. bènd]
n.f. ingl. inv. gruppo che esegue soprattutto musica jazz o rock
SIN complesso.
banda [bàn-da]
n.f.
1 striscia di colore diverso rispetto allo sfondo: una camicia bianca a bande azzurre
2 negli stemmi, fascia che attraversa in diagonale uno scudo
3 gruppo organizzato di delinquenti: una banda di rapinatori
4 gruppo, brigata: una banda di ragazzini
SIN branco, combriccola, compagnia, ghenga
5 complesso musicale che suona strumenti a fiato e a percussione nelle feste solenni, nelle parate ecc.: concerto della banda dei carabinieri
SIN fanfara
6 intervallo compreso fra due frequenze di un segnale
• banda larga, trasmissione veloce di dati per via telematica.
bandana [ban-dàna]
n.f. fazzoletto di seta o cotone di vari colori, che si porta legato alla testa o al collo.
banderuola [ban-de-ruò-la]
n.f.
1 bandierina metallica girevole fissata su un'asta in cima a tetti, torri o comignoli per indicare la direzione del vento
2 persona che cambia spesso idea: quel politico è una banderuola.
bandiera [ban-diè-ra]
n.f. pezzo di stoffa colorata attaccata a un'asta; rappresenta una nazione, una città, un partito, un'associazione, una squadra ecc.: la bandiera spagnola è rossa e gialla
• bandiera a mezz'asta, alzata solo a metà in segno di lutto
• bandiera bianca, quella che si alza per arrendersi o chiedere un accordo
• battere bandiera, innalzare sull'albero della nave la bandiera della nazione di appartenenza: battere bandiera portoghese
• cambiare bandiera, cambiare idea
SIN drappo, gonfalone, insegna, stendardo, vessillo
PROV bandiera vecchia, onor di capitano, la bandiera vecchia è segno di valore perché ha sventolato in molte battaglie; si dice anche di oggetti vecchi e consumati
| dimin. bandierina
► alzabandiera, ammainabandiera; ammainare, sbandierare.
bandierina [ban-die-rì-na]
n.f. piccola bandiera usata per fare segnali a distanza.
bandire [ban-dì-re]
v. trans. (pres. io bandisco, tu bandisci)
1 annunciare, notificare pubblicamente: hanno bandito un concorso per due posti di bibliotecario
2 mettere al bando, esiliare, cacciare: è stato bandito dalla sua nazione
• allontanare: l'ho bandito dalle mie amicizie
3 eliminare: bandire i dolci dall'alimentazione.
bandistico [ban-dì-sti-co]
agg. (pl. bandistici) di una banda musicale: concerto bandistico.
banditismo [ban-di-tì-ṣmo]
n.m. attività criminale dei banditi.
bandito [ban-dì-to]
n.m. chi compie azioni criminali come rapine, assassini, rapimenti ecc.: un bandito mascherato è entrato nella banca
SIN brigante, criminale, fuorilegge, malvivente.
banditore [ban-di-tó-re]
n.m. (f. banditrice)
1 anticamente, chi annunciava nelle pubbliche piazze le nuove leggi e le notizie
2 persona che durante le aste presenta al pubblico gli oggetti e si occupa della loro vendita.
bando [bàn-do]
n.m.
1 avviso pubblico: diffondere, proclamare un bando; bando di concorso
• ordine dell'autorità giudiziaria o militare: il tribunale ha emesso un bando di sequestro
SIN editto, proclama
2 allontanamento, esilio: mettere qualcuno al bando
• al bando le chiacchiere!, basta con le chiacchiere.
bandoliera [ban-do-liè-ra]
n.f. fascia di cuoio o di stoffa con tasche che i militari portano a tracolla per ornamento o per mettervi le munizioni
• a bandoliera, a tracolla.
bandolo [bàn-do-lo]
n.m. una delle estremità di un gomitolo
• trovare il bandolo della matassa, risolvere un problema intricato, una difficoltà
• perdere il bandolo del discorso, confondersi.
banjo [pr. bèngio]
n.m. ingl. inv. strumento musicale simile a una chitarra, con un lungo manico e cassa armonica a forma di piccolo tamburo schiacciato.
bannare [ban-nà-re]
v. trans. impedire l'accesso di un utente a una chat o a un gruppo di discussione in internet: è stato bannato dal forum perché insultava gli altri.
banner [pr. bànner]
n.m. ingl. inv. piccola pubblicità che compare all'interno di una pagina web; è collegata con il sito di cui fa pubblicità.
bantu [bàn-tu]
agg., n.m. e n.f. si dice di una lingua parlata in una vasta area dell'Africa al di sotto dell'equatore, e delle popolazioni che la parlano.
baobab [ba-o-bàb]
n.m. inv. grandissimo albero tropicale che ha un tronco molto alto e largo (fino a otto metri di diametro) e frutti farinosi simili a zucche: un baobab alto venti metri
► sequoia.




bar1
n.m. inv. locale pubblico in cui si possono bere caffè, latte, tè, liquori, bibite ecc.: vieni al bar a prendere un aperitivo?
• mobile bar, in cui si conservano i liquori o le bevande
SIN caffè
| dimin. baruccio, baretto.
bar2
n.m. inv. unità di misura della pressione.
bara [bà-ra]
n.f. cassa di legno in cui vengono deposti i cadaveri per la sepoltura
SIN cassa da morto.
baracca [ba-ràc-ca]
n.f.
1 piccola costruzione di legno o di lamiera che serve per ospitare provvisoriamente persone, animali o materiali: baracche per i terremotati; vicino al cantiere ci sono le baracche per gli attrezzi
2 casa misera e malridotta
• mandare avanti la baracca, cercare di mandare avanti una famiglia o un'attività commerciale piena di difficoltà e disorganizzata
• piantare baracca e burattini, abbandonare tutto e tutti
3 apparecchio scadente, che funziona male: questo cellulare è una baracca.
baraccato [ba-rac-cà-to]
agg. e n.m. (f. baraccata) si dice di chi vive in una baracca.
baraccone [ba-rac-có-ne]
n.m. nei luna park, ogni baracca nella quale si può giocare o vedere qualcosa
• fenomeno da baraccone, chi per particolari caratteristiche suscita curiosità intorno a sé.
baraccopoli [ba-rac-cò-po-li]
n.f. inv. gruppo di baracche in cui vivono persone; possono essere alloggi di emergenza, in caso di terremoti, alluvioni ecc., o essere abitazioni stabili in quartieri molto poveri alla periferia delle grandi città
SIN bidonville.
baraonda [ba-ra-ón-da]
n.f. grande confusione, disordine.
barare [ba-rà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 imbrogliare mentre si gioca: non barare!
2 comportarsi in modo poco onesto
► baro.
baratro [bà-ra-tro]
n.m. luogo molto scosceso, buio e profondo; abisso, precipizio; si usa spesso in senso figurato: il baratro della disperazione.
barattare [ba-rat-tà-re]
v. trans. scambiare una cosa con un'altra: ho barattato la mia bicicletta con i suoi sci
SIN permutare, sostituire.
baratto [ba-ràt-to]
n.m. scambio di due o più oggetti.
barattolo [ba-ràt-to-lo]
n.m. piccolo contenitore di vetro, metallo o altro materiale, munito di coperchio, che serve per conservare alimenti, medicine ecc.: un barattolo di marmellata
SIN vasetto, lattina.
barba [bàr-ba]
n.f.
1 l'insieme dei peli che crescono sul mento e sulle guance degli uomini: farsi crescere la barba
• farsi la barba, radersi
• che barba!, che noia!
• farla in barba a qualcuno, imbrogliarlo
2 ciuffo di peli sul mento di alcuni animali: la barba delle capre
3 piccole radici filamentose delle piante
| dimin. barbetta
► glabro, imberbe; fluente, ispida, rada.
barbabietola [bar-ba-biè-to-la]
n.f. pianta con foglie larghe e una grossa radice carnosa che si può mangiare
• barbabietola da zucchero, particolare tipo di barbabietola dalla cui radice si estrae lo zucchero
• barbabietola da foglia, bietola.
barbacane [bar-ba-cà-ne]
n.m. costruzione di sostegno o di protezione in una fortificazione.
barbagianni [bar-ba-giàn-ni]
n.m. inv.
1 uccello rapace notturno simile alla civetta; ha il piumaggio giallo rossiccio e si nutre di insetti e topi
2 uomo stupido, sciocco.
barbaglio1 [bar-bà-glio]
n.m. luce intensa e improvvisa.
barbaglio2 [bar-ba-glì-o]
n.m. (pl. barbaglii) bagliore che si vede a tratti, luccichio.
barbarico [bar-bà-ri-co]
agg. (pl. barbarici) che riguarda, che è dei barbari: le invasioni barbariche
• degno di barbari, selvaggio, incivile: usanze barbariche.
barbarie [bar-bà-rie]
n.f. inv.
1 condizione arretrata di vita, inciviltà: vivere nella barbarie
CONTR civiltà
2 azione crudele, disumana: un episodio di barbarie.
barbarismo [bar-ba-rì-ṣmo]
n.m. con valore spregiativo, parola straniera introdotta in una lingua.
barbaro [bàr-ba-ro]
n.m.
1 per i Greci e i Romani, chi non apparteneva alla loro razza e civiltà
• al pl. i barbari, le popolazioni che invasero i territori dell'Impero Romano: la calata dei barbari
2 chi si comporta in modo incivile, rozzo
■ agg.
1 che si riferisce ai popoli barbari: costumi barbari
2 incivile, rozzo: in quel Paese ci sono delle leggi barbare
3 crudele: l'hanno picchiato in modo barbaro.
barbecue [pr. barbechiù]
n.m. ingl. inv. attrezzo per la cottura all'aperto di cibi alla griglia o alla brace
• riunione all'aperto in cui si consumano tali cibi: a ferragosto faremo un barbecue in giardino.
Barbie® [pr. bàrbi]
n.f. ingl. inv. bambola dall'aspetto di donna, dotata di molti vestiti e accessori vari.
barbiere [bar-biè-re]
n.m. chi per mestiere rade la barba e taglia i capelli agli uomini
► parrucchiere.
barbino [bar-bì-no]
agg. brutto, meschino: fare una figura barbina.
barbiturico [bar-bi-tù-ri-co]
n.m. (pl. barbiturici) medicinale che viene usato per calmare il nervosismo e conciliare il sonno; in grosse quantità è velenoso.
barbogio [bar-bò-gio]
agg. e n.m. (f. barbogia; pl. f. barbogie) si dice di una persona anziana noiosa e brontolona: un vecchio barbogio.
barboncino [bar-bon-cì-no]
n.m. piccolo cane barbone.
barbone [bar-bó-ne]
n.m.
1 uomo con la barba lunga
2 (f. barbona) vagabondo, mendicante: sulla panchina dorme un barbone
3 cane con il pelo riccio, bianco, nero o marrone, e orecchie pendenti.
barboso [bar-bó-so]
agg. noioso, monotono: un film barboso.
barbuto [bar-bù-to]
agg. che ha la barba
• che ha una barba lunga e folta
CONTR glabro, imberbe.
barca [bàr-ca]
n.f.
1 piccola imbarcazione usata per trasportare merci e persone; può essere a vela, a remi o a motore
• qualsiasi imbarcazione da diporto, anche di grosse dimensioni: fare le vacanze in barca
• mandare avanti la barca, contribuire all'andamento della famiglia o del lavoro
• essere nella stessa barca, essere nella stessa situazione
2 gran quantità: ho una barca di compiti da fare
| dimin. barchetta, barchina; accr. barcona
► battello, canotto, lancia, motoscafo, scialuppa, vaporetto; imbarcare, sbarcare, sobbarcare.
barcaiolo [bar-ca-iò-lo]
n.m. (f. barcaiola) chi conduce una barca
• traghettatore.
barcamenarsi [bar-ca-me-nàr-si]
v. pron. (pres. io mi barcameno) riuscire bene o male ad affrontare un compito o una situazione difficile: si barcamena come può tra la famiglia e il lavoro.
barcollare [bar-col-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io barcollo) non riuscire a stare in piedi, camminare andando in qua e in là: cammina barcollando perché è ubriaco
SIN traballare, vacillare.
barcone [bar-có-ne]
n.m.
1 grossa barca per il trasporto di merci
2 imbarcazione con il fondo largo e piatto; accostandone molte si costruiscono ponti provvisori.
bardare [bar-dà-re]
v. trans. mettere finimenti e drappi a un cavallo
■ bardarsi [bar-dàr-si]
v. pron. rifl. vestirsi, adornarsi in modo eccessivamente elegante e vistoso
SIN agghindarsi.
bardatura [bar-da-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme dei finimenti e dei drappi che servono a bardare un cavallo
2 abbigliamento eccessivamente elegante o vistoso.
bardo [bàr-do]
n.m. presso le antiche popolazioni dei Celti, il poeta cantore che narrava le gesta eroiche della sua gente.
bardotto [bar-dòt-to]
n.m. animale simile a un asino, nato dall'incrocio tra un'asina e un cavallo; è sterile e viene usato per trasportare carichi
► mulo.
barella [ba-rèl-la]
n.f.
1 piccolo letto mobile usato per il trasporto di ammalati: il giocatore infortunato è stato portato via in barella
SIN lettiga, portantina
2 larga tavola con manici che serve per trasportare materiali.
barelliere [ba-rel-liè-re]
n.m. (f. barelliera) chi trasporta malati o feriti sulla barella.
bargiglio [bar-gì-glio]
n.m. la parte rossa e carnosa che pende sotto il becco dei galli e dei tacchini
► cresta.
baricentro [ba-ri-cèn-tro]
n.m. centro di gravità di un corpo; è il punto che determina la posizione di equilibrio.
barile [ba-rì-le]
n.m.
1 contenitore di legno a forma di cilindro rigonfio, che serve per conservare liquidi, polveri, prodotti alimentari ecc.: un barile di birra, di polvere da sparo, di aringhe
2 unità di misura usata comunemente per il petrolio; è pari a un ettolitro e mezzo
| dimin. barilotto
► botte, tino; doga, cerchio.
bario [bà-rio]
n.m. elemento chimico di colore bianco argenteo (il simbolo chimico è Ba).
barisfera [ba-ri-sfè-ra]
n.f. il nucleo centrale della Terra, costituito in prevalenza da una miscela di ferro e nichel.
barista [ba-rì-sta]
n.m. e n.f. chi lavora al banco di un bar
• chi possiede o gestisce un bar.
baritono [ba-rì-to-no]
n.m. cantante uomo con voce intermedia fra quella di tenore e quella di basso.
barlume [bar-lù-me]
n.m.
1 luce molto debole
2 piccolo segno, indizio: un barlume di speranza.
barman [pr. bàrman]
n.m. ingl. inv. barista, specialmente in locali di lusso.
baro [bà-ro]
n.m. chi bara, chi imbroglia al gioco
SIN imbroglione, truffatore.
baro- [bà-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "peso", "pressione": barometro.
barocco [ba-ròc-co]
n.m. il gusto e lo stile diffusi in Europa nel Seicento, in architettura, pittura, musica, letteratura e nel teatro; è caratterizzato da figure elaborate, ricchezza di abbellimenti, ricerca di effetti (contrasti, esagerazioni, paradossi) e gusto per la finzione
■ agg. (pl. barocchi)
1 che riguarda il barocco, che risale al barocco: concerto di musica barocca
2 vistoso, esagerato, carico.
barometro [ba-rò-me-tro]
n.m. strumento che serve per misurare la pressione atmosferica
► bar.
barone [ba-ró-ne]
n.m. (f. baronessa)
1 nel Medioevo titolo che veniva concesso dal re a chi possedeva grandi territori e a chi si era distinto in battaglia
2 titolo nobiliare inferiore a quello di visconte
3 chi ha molto potere in un certo settore: i baroni della medicina, dell'università.
baronessa [ba-ro-nés-sa]
n.f. la moglie di un barone.
baronetto [ba-ro-nét-to]
n.m. titolo nobiliare inglese ereditario che può essere concesso solo dal re o dalla regina per meriti speciali.
barra [bàr-ra]
n.f.
1 asta di legno, ferro o altro materiale; sbarra
• barra del timone, in un'imbarcazione, la leva che si fa ruotare per cambiare la direzione
SIN palo, spranga, trave
2 trattino inclinato () che serve per separare due cifre, due parole o i versi di una poesia
• barra verticale, trattino separatore verticale (|), stanghetta
SIN slash
| dimin. barretta
► sbarrare.
barracuda [bar-ra-cù-da]
n.m. inv. pesce tropicale vorace e aggressivo.
barrare [bar-rà-re]
v. trans. segnare con una linea: barrare le caselle di un questionario.
barretta [bar-rét-ta]
n.f. snack di forma stretta e lunga: una barretta proteica ai cereali.
barricare [bar-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io barrico, tu barrichi) chiudere, bloccare con qualcosa un passaggio, una strada o un'apertura per ripararsi o per impedire a qualcuno di entrare
SIN ostruire, sbarrare
■ barricarsi [bar-ri-càr-si]
v. pron. rifl. rinchiudersi in un luogo bloccando le aperture, per ripararsi o per impedire a qualcuno di entrare: i rapinatori si erano barricati dentro la banca
• barricarsi in casa, rimanere in casa senza uscire né vedere nessuno
SIN asserragliarsi.
barricata [bar-ri-cà-ta]
n.f. sbarramento di un passaggio o di una strada, fatto con legna, sassi, macchine o altro materiale di fortuna, per difendersi e impedire la circolazione
• essere dall'altra parte della barricata, pensarla in modo totalmente diverso, essere nella condizione opposta a qualcuno.
barriera [bar-riè-ra]
n.f.
1 sbarramento che impedisce il passaggio, che segna un confine: barriera doganale
• barriere architettoniche, gradino, scala, porta o dislivello che rendono difficile a chi è disabile entrare in un edificio o percorrere una strada
• barriera corallina, formazione di coralli che circonda le coste dei mari tropicali
2 ostacolo, difficoltà
3 divisione: superare le barriere tra i popoli.
barrire [bar-rì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io barrisco, tu barrisci) emettere barriti: gli elefanti barriscono.
barrito [bar-rì-to]
n.m. il verso degli elefanti, simile a un grido acuto.
barroccio [bar-ròc-cio]
n.m. carro per il trasporto di merce; di solito è a due ruote e viene tirato da animali.
baruffa [ba-rùf-fa]
n.f. litigio violento, zuffa: la discussione finì in baruffa.
barzelletta [bar-ẓel-lét-ta]
n.f. breve storiella che fa ridere; racconto spiritoso.
basale [ba-ṣà-le]
agg.
1 della base
2 che è al valore minimo necessario per le attività di base dell'organismo: metabolismo basale.
basalto [ba-ṣàl-to]
n.m. roccia dura di origine vulcanica, di colore grigio o nero.
basamento [ba-ṣa-mén-to]
n.m. in una costruzione, un monumento, un macchinario ecc., la parte inferiore, solitamente più larga, che serve da appoggio o sostegno: il basamento di un palazzo; il basamento di una gru
• in una parete o in un mobile è la parte più vicina al suolo, leggermente sporgente o di colore diverso
SIN zoccolo.
basare [ba-ṣà-re]
v. trans.
1 appoggiare su una base
2 fondare: basare un'accusa su dati certi
■ basarsi [ba-ṣàr-si]
v. pron. fare riferimento a determinati elementi nell'agire, nel giudicare ecc.: mi sono basato sulle sue indicazioni
• fondarsi: le tue accuse si basano su indizi falsi.
basco [bà-sco]
agg. e n.m. (f. basca; pl. baschi) si dice di chi appartiene a una popolazione originaria della Spagna del Nord, vicino ai Pirenei: la minoranza basca
■ n.m. cappello di panno senza tesa, tondo e piatto: i militari portano il basco.
base [bà-ṣe]
n.f.
1 la parte inferiore di qualcosa, generalmente con funzione di appoggio o di sostegno: la base di una statua
• gettare le basi di qualcosa, incominciare a fissarne le parti fondamentali: gettare le basi di una nuova disciplina
• avere, non avere le basi, essere o non essere preparato per fare una determinata cosa
SIN basamento, fondamenta
2 l'elemento fondamentale di qualcosa: la fiducia è la base del nostro rapporto
• a base di, che ha come ingrediente principale: un formaggio a base di latte di capra
• in base a, secondo, sul fondamento di: in base alle statistiche sono diminuite le nascite
• di base, di partenza: prezzo di base; fondamentale, essenziale, da cui non si può prescindere: istruzione di base
SIN principio
3 in geometria, il lato su cui poggia una figura o un solido
4 base di una potenza, in matematica, il numero che va moltiplicato per sé stesso tante volte quanto è indicato dall'esponente (per es. 8 in 8³)
5 luogo attrezzato per particolari attività: base navale, spaziale
• tornare alla base, tornare al luogo di partenza
6 in chimica, composto che colora di azzurro la cartina di tornasole e si combina con un acido formando un sale
7 nel gioco del baseball, le estremità del campo
► basilare.
baseball o base-ball [pr. bèiṣbol]
n.m. ingl. inv. gioco che si svolge tra due squadre di nove giocatori ciascuna, in un campo a forma di rombo i cui angoli si chiamano basi: in America il baseball è molto praticato.
basetta [ba-ṣét-ta]
n.f. striscia laterale di capelli che dalle orecchie va a congiungersi con la barba
SIN favoriti.
basico [bà-ṣi-co]
agg. (pl. basici) in chimica, relativo a una base: un composto basico
CONTR acido.
basilare [ba-ṣi-là-re]
agg. che sta alla base di qualcosa, che è molto importante: la matematica è una materia basilare per gli studi scientifici
SIN centrale, essenziale, fondamentale.
basilica [ba-ṣì-li-ca]
n.f.
1 nell'antica Roma, costruzione pubblica che aveva ampie sale nelle quali si tenevano cerimonie, assemblee, riunioni del Senato ecc.
2 grande e importante chiesa cristiana: la basilica di San Pietro
► cattedrale.
basilico [ba-ṣì-li-co]
n.m. pianta con foglie molto aromatiche impiegate per insaporire i cibi: spaghetti al pomodoro e basilico.
basilisco [ba-ṣi-lì-sco]
n.m. (pl. basilischi)
1 rettile tropicale che ha la pelle verde a strisce nere e creste sulla testa e sul dorso
2 secondo antiche leggende, animale mostruoso che uccideva le persone con lo sguardo
• occhi da basilisco, che fanno paura.
basista [ba-ṣì-sta]
n.m. e n.f. chi cerca informazioni per organizzare una rapina o un'altra azione criminale: hanno preso il basista della banda
► complice, palo.
basito [ba-ṣì-to]
agg. molto stupito, sbalordito: a quella notizia è rimasto basito.
basket [pr. bàschet]
n.m. ingl. inv. pallacanestro.
bassa [bàs-sa]
n.f. parte più bassa di una pianura: la bassa padana.
bassezza [bas-séz-za]
n.f.
1 l'essere basso
2 l'essere meschino, viltà: bassezza morale; bassezza d'animo
3 azione bassa, vergognosa.
basso [bàs-so]
agg.
1 che non è molto alto rispetto alla media; che è meno alto di qualcos'altro: suo fratello è piuttosto basso; una casetta bassa
SIN corto, piccolo
CONTR alto
2 che ha poco spessore, poco profondo: vieni a fare il bagno, l'acqua è bassa
3 che è inferiore, che sta sotto: la parte bassa della gonna è ricamata
• anche in senso figurato: avere il morale basso, essere triste, di cattivo umore
• far man bassa di qualcosa, prenderne una grande quantità
SIN sottostante
4 si dice di voce o suono grave e profondo: uno strumento dal timbro basso
5 che è vicino alla foce, detto di un fiume: il basso Po
6 detto di un'epoca storica, che è più recente, più vicina a noi: basso Medioevo
• bassa stagione, periodo dell'anno in cui i turisti frequentano meno i luoghi di villeggiatura
7 umile, povero: una famiglia di bassa condizione
SIN misero
8 non alto, non elevato: pressione bassa; prezzi bassi; rendimento basso
• meschino, immorale, poco nobile: frena i tuoi bassi istinti
• di bassa lega, che vale poco
SIN scadente, scarso
■ n.m.
1 la parte inferiore: mira verso il basso
• guardare dall'alto in basso, con senso di superiorità
2 cantante che ha una voce grave e profonda
3 strumento che suona la parte più bassa di un pezzo musicale
■ avv. verso il basso: lanciare basso
• volare basso, a bassa altezza
► inferiore, infimo; abbassare.
bassofondo [bas-so-fón-do]
n.m. (pl. bassifondi)
1 zona di mare poco profonda
2 al pl. bassifondi, i quartieri malfamati di una grande città in cui vivono le persone più povere ed emarginate: la polizia ha fatto una retata nei bassifondi di Roma
► angiporto.
bassopiano [bas-so-pià-no]
n.m. (pl. bassopiani o bassipiani) zona pianeggiante poco più alta del livello del mare, spesso circondata da colline e montagne
► altopiano.
bassorilievo [bas-so-ri-liè-vo]
n.m. (pl. bassorilievi) tipo di scultura in cui le figure si staccano di poco dal fondo: una decorazione in bassorilievo.
bassotto [bas-sòt-to]
n.m. razza di cani con corpo allungato, zampe cortissime e pelo raso
■ agg. che è piuttosto basso.
bassoventre [bas-so-vèn-tre]
n.m. la parte del ventre in cui si trovano gli organi genitali.
basta [bà-sta]
escl. si usa per interrompere un'azione o per zittire: basta, non versarmi altro vino; basta con questo chiasso!
• niente altro: abbiamo fatto due chiacchiere e basta
■ cong. purché, a condizione che: si può usare, basta stare attenti; potete andare alla festa, basta non ritorniate tardi (anche con l'aggiunta di che: basta che non ritorniate tardi).
bastante [ba-stàn-te]
agg. che basta, che è sufficiente.
bastardo [ba-stàr-do]
agg. e n.m. (f. bastarda)
1 si dice di animale di razza non pura, derivato da due razze diverse
SIN ibrido, incrocio, meticcio
2 con valore spregiativo, si dice di persona che ha genitori non legittimi
3 canaglia, farabutto: gliela farò pagare a quel bastardo!
bastare [ba-stà-re]
v. intrans. (aus. essere) essere sufficiente: gli bastava poco per essere contento
• bastare a sé stessi, non avere bisogno dell'aiuto di altre persone
• con valore impersonale: bastava dirmelo e avrei provveduto.
bastevole [ba-sté-vo-le]
agg. che è abbastanza, sufficiente.
bastimento [ba-sti-mén-to]
n.m. grande nave per il trasporto di merci e passeggeri.
bastione [ba-stió-ne]
n.m. fortificazione fatta di terra e mattoni che si costruiva negli angoli dei castelli e delle fortezze per renderli più resistenti agli attacchi nemici: sui bastioni erano piazzati i cannoni
SIN baluardo.
basto [bà-sto]
n.m. grossa e rozza sella per i muli e gli asini, alla quale si può anche legare la merce da trasportare
► soma.
bastonare [ba-sto-nà-re]
v. trans. (pres. io bastono)
1 colpire qualcuno o qualcosa con un bastone, dare delle bastonate
• picchiare, malmenare
2 giudicare molto male, stroncare.
bastonata [ba-sto-nà-ta]
n.f.
1 colpo dato con un bastone, legnata
2 grave danno, pesante sconfitta
SIN batosta.
bastone [ba-stó-ne]
n.m.
1 ramo di albero lavorato, o oggetto di forma simile, anche non di legno, che viene usato come appoggio quando si cammina o come arma: bastone da passeggio; si è difesa con un bastone
• mettere il bastone tra le ruote a qualcuno, creargli delle difficoltà, degli ostacoli
• essere il bastone della vecchiaia di qualcuno, esserne il sostegno, la compagnia, l'aiuto
2 forma di pane lunga e stretta
3 al pl. bastoni, uno dei quattro semi delle carte da gioco italiane
| dimin. bastoncello, bastoncino
► clava, manganello, randello.
batacchio [ba-tàc-chio]
n.m.
1 lungo bastone usato per battere i rami di un albero e farne cadere i frutti
2 all'interno di una campana, parte mobile che battendo sui lati produce il tipico suono
SIN battaglio
3 anello fissato sui portoni che serve per bussare o per ornamento
► abbacchiare; rintocco.
batik [pr. batìc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. indonesiano inv. tecnica orientale per dipingere su stoffa
• stoffa dipinta con questa tecnica.
batiscafo [ba-ti-scà-fo]
n.m. piccolo sommergibile usato per esplorare le zone più profonde del mare.
batista [ba-tì-sta]
n.f. tessuto molto fine di cotone o di lino: una camicetta di batista
► mussola, popeline.
batosta [ba-tò-sta]
n.f.
1 colpo, percossa
2 danno molto grave negli affari o nella salute: non si è ancora ripreso dalla batosta
• pesante sconfitta: nell'ultima partita hanno preso una bella batosta
• spesa enorme: la prossima bolletta del telefono sarà una batosta.
batrace o batrace [bà-tra-ce o ba-trà-ce]
n.m. rospo, rana.
battaglia [bat-tà-glia]
n.f. (pl. battaglie)
1 scontro tra due eserciti o tra due gruppi di persone armate: battaglia navale, aerea
• campo di battaglia, in cui si svolge lo scontro; in senso figurato, luogo disordinato
• da battaglia, si dice di un oggetto o di un indumento che non vale molto e si può sciupare e sporcare senza problemi
SIN combattimento, conflitto
2 grande impegno, lotta: la battaglia contro la droga
► guerra.
battagliero [bat-ta-gliè-ro]
agg.
1 che è valoroso in battaglia
2 che lotta per ottenere qualcosa e che non si arrende: un carattere battagliero
SIN combattivo, tenace.
battaglio [bat-tà-glio]
n.m. batacchio di una campana o di una porta.
battaglione [bat-ta-glió-ne]
n.m. parte di un reggimento militare formato da più compagnie.
battei [bat-téi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► battere.
battello [bat-tèl-lo]
n.m. piccola imbarcazione usata per trasportare merci o passeggeri: battello a vapore, impiegato soprattutto nella navigazione dei fiumi e dei laghi.
battente [bat-tèn-te]
agg. che batte: pioggia battente, che scende a dirotto
• a tamburo battente, con grande rapidità e decisione
■ n.m. imposta, anta di una finestra: chiudi i battenti.
battere [bàt-te-re]
v. trans. (pass. rem. io battei, tu battesti; part. pass. battuto)
1 colpire, picchiare qualcosa o qualcuno: battere la carne
• battere i tappeti, i materassi ecc., colpirli con il battipanni per far uscire la polvere
• battere il ferro finché è caldo, lavorarlo a caldo perché è più facile dargli una forma; in senso figurato, essere pronti nel fare qualcosa approfittando di un'occasione favorevole
• battere cassa, chiedere soldi
• battere moneta, coniarla
• far risuonare i rintocchi: l'orologio della piazza batte le undici
• battere il tempo, seguire il ritmo di un brano, con un movimento del piede o della mano
SIN percuotere, pestare
2 picchiare contro una superficie: battere il pugno sul tavolo
• battere le mani, applaudire
• in un batter d'occhi, in un attimo
• senza battere ciglio, rimanendo indifferente: ha pagato il conto senza battere ciglio
SIN sbattere
3 vincere, superare: ha battuto tutti i suoi avversari; battere un record
SIN sconfiggere
4 percorrere, frequentare: battere una zona
• battere il marciapiede, fare la prostituta
5 scrivere usando una tastiera: battere una lettera al computer
■ v. intrans. (aus. avere)
1 pulsare: il suo cuore batteva forte
2 dare colpi: battere alla porta, bussare
• battere sullo stesso tasto, insistere, dire sempre le stesse cose
■ n.m. inv. il movimento forte di una battuta musicale: la battuta in tre quarti ha il primo movimento in battere e gli altri due in levare
CONTR levare
■ battersi [bàt-ter-si]
v. pron.
1 lottare, combattere: battersi con coraggio
2 rifl. scontrarsi: i due cavalieri si sono battuti a duello
3 battersela, scappare
► abbattere, combattere, sbattere.
batteria [bat-te-rì-a]
n.f.
1 insieme di oggetti che vengono impiegati per uno stesso scopo: una batteria da cucina in acciaio
2 piccolo gruppo di artiglieria: batteria contraerea
3 batteria elettrica, complesso di pile, accumulatori o condensatori collegati tra loro per ottenere corrente elettrica: la macchina non parte se la batteria è scarica
4 insieme di strumenti a percussione per musica leggera o jazz.
battericida [bat-te-ri-cì-da]
agg. e n.m. si dice di ciò che uccide i batteri: il cloro è un potente battericida.
batterico [bat-tè-ri-co]
agg. (pl. batterici) che riguarda i batteri: infezione batterica.
batterio [bat-tè-rio]
n.m. piccolissimo organismo costituito da una sola cellula che può provocare malattie o infezioni
► virus.
batteriologico [bat-te-rio-lò-gi-co]
agg. (pl. batteriologici)
1 che riguarda lo studio dei batteri: esame batteriologico
2 che usa i batteri per diffondere malattie in una certa zona: armi batteriologiche; guerra batteriologica.
batterista [bat-te-rì-sta]
n.m. e n.f. chi suona la batteria.
battesimale [bat-te-ṣi-mà-le]
agg. che riguarda, che è del battesimo: fonte battesimale, la vasca che contiene l'acqua per il battesimo.
battesimo [bat-té-ṣi-mo]
n.m.
1 il primo dei sette sacramenti della religione cristiana; viene impartito tramite il versamento di acqua benedetta sul capo
• nome di battesimo, il nome proprio che viene dato durante il battesimo
• tenere a battesimo qualcuno, fargli da padrino o da madrina
2 cerimonia di inaugurazione
3 prima esperienza: battesimo del fuoco, primo combattimento in guerra; in senso figurato, prima prova impegnativa
• battesimo dell'aria, primo volo in aereo
► fonte battesimale, immersione; battista.
battezzare [bat-teẓ-ẓà-re]
v. trans. (pres. io battezzo)
1 impartire il sacramento del battesimo: battezzare un bambino
2 dare come nome di battesimo: l'hanno battezzata Monica.
battibaleno [bat-ti-ba-lé-no]
n.m. si usa solo nell'espressione in un battibaleno, in un attimo.
battibecco [bat-ti-béc-co]
n.m. (pl. battibecchi) lite, scontro a parole: ho avuto un battibecco con mia madre.
batticarne [bat-ti-càr-ne]
n.m. inv. arnese usato in cucina per battere e assottigliare la carne
► pestello.
batticuore [bat-ti-cuò-re]
n.m. inv. aumento dei battiti del cuore provocato da paura, emozione o fatica
SIN palpitazione.
battigia [bat-tì-gia]
n.f. (pl. battigie) zona della spiaggia dove si infrangono le onde: prendere il sole sulla battigia
► bagnasciuga.
battimano o battimani [bat-ti-mà-no o bat-ti-mà-ni]
n.m. (pl. battimani) applauso: lo accolsero con un caloroso battimani.
battipanni [bat-ti-pàn-ni]
n.m. inv. arnese di vimini o plastica con cui si battono coperte, tappeti, materassi ecc. per farne uscire la polvere.
battiscopa [bat-ti-scó-pa]
n.m. inv. striscia protettiva di legno o altro materiale che copre la base di una parete, vicino al pavimento
SIN zoccolo.
battista [bat-tì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi appartiene a una chiesa protestante che considera il battesimo valido solo se impartito agli adulti, in quanto consapevoli del significato di tale sacramento.
battistero [bat-ti-stè-ro]
n.m. costruzione in cui si trova il fonte battesimale e che può essere all'interno o all'esterno di una chiesa: un battistero in stile romanico.
battistrada [bat-ti-strà-da]
n.m. inv.
1 parte esterna del pneumatico, a diretto contatto con la strada
2 chi precede gli altri in una gara e fa l'andatura.
battitappeto [bat-ti-tap-pé-to]
n.m. (pl. battitappeti) elettrodomestico che aspira la polvere da tappeti e moquette.
battito [bàt-ti-to]
n.m.
1 successione di piccoli colpi regolari: un battito d'ali
2 pulsazione del cuore: un battito normale, veloce
SIN palpitazione.
battitore [bat-ti-tó-re]
n.m. (f. battitrice)
1 cacciatore che cerca di stanare la selvaggina battendo piante e arbusti e facendo rumore
2 negli sport di palla, chi fa la battuta
3 contadino che batte il grano per separare i chicchi dal resto
• chi bacchia le noci.
battuta [bat-tù-ta]
n.f.
1 l'azione del battere
2 ogni colpo dato sulla tastiera per scrivere un testo, e il corrispondente carattere o spazio: scrivere al computer una pagina di 2000 battute
3 in un'opera di teatro o in un film, ogni frase che gli attori devono recitare: mi sono scordato una battuta
4 frase spiritosa, che provoca il riso: buona, questa battuta!
5 battuta di caccia, caccia fatta con i battitori
• l'operazione che fa la polizia quando perlustra una zona a caccia di qualcuno
6 in alcuni sport, il colpo che mette o rimette in gioco la palla
7 frammento di un brano musicale che, sul pentagramma, corrisponde alla musica scritta fra due stanghette
• battuta di arresto, in cui non si deve suonare o cantare; in senso figurato, momento di pausa
| dimin. battutina; pegg. battutaccia.
battuto [bat-tù-to]
agg.
1 picchiato, colpito
• ferro battuto, lavorato a colpi di martello da un artigiano
• terra battuta, spianata e resa compatta
2 strada battuta, in cui passa molta gente
■ n.m. condimento composto da verdure o erbe aromatiche tritate.
batuffolo [ba-tùf-fo-lo]
n.m.
1 piccolo involto morbido di lana o cotone, fiocco di bambagia
2 bambino o cucciolo cicciottello
| dimin. batuffolino.
baule [ba-ù-le]
n.m.
1 grande cassa con coperchio spesso ricurvo e chiusura, usata per conservare oggetti e indumenti o per portare in viaggio il proprio bagaglio
2 parte della macchina in cui si mettono le valigie e i bagagli in genere
| dimin. bauletto
► cassapanca, forziere.
bautta [ba-ùt-ta]
n.f.
1 mantellina nera con cappuccio e maschera; nel Settecento era usata dai veneziani durante il carnevale
2 mascherina nera che copre metà faccia.
bauxite [bau-xì-te] [pr. baucsìte]
n.f. minerale da cui si estrae l'alluminio.
bava [bà-va]
n.f.
1 saliva che esce fuori dalla bocca degli animali e dell'uomo, in certe condizioni fisiche o emotive: ai cani con la rabbia viene la bava alla bocca
• avere la bava alla bocca, essere arrabbiatissimi o molto affamati
2 il filo prodotto dal baco da seta, che viene avvolto in modo da formare il bozzolo
• sostanza viscosa prodotta dalla lumaca
3 bava di vento, soffio leggero di vento.
bavaglino [ba-va-glì-no]
n.m. piccolo tovagliolo che si allaccia al collo del bambino perché non si sporchi.
bavaglio [ba-và-glio]
n.m. fazzoletto o pezzo di stoffa che si lega stretto intorno alla bocca per impedire a una persona di parlare: i rapinatori avevano messo un bavaglio al custode
• mettere il bavaglio a qualcuno, impedirgli di esprimersi liberamente
► imbavagliare.
bavarese [ba-va-ré-se]
agg. della Baviera, regione meridionale della Germania
■ n.m. e n.f. abitante della Baviera
■ n.f. dolce cremoso che si prepara con uova, latte, panna e altri ingredienti: bavarese alle fragole, al cioccolato.
bavero [bà-ve-ro]
n.m. il risvolto intorno al collo di giacche, cappotti, impermeabili ecc.: ho alzato il bavero per non prendere freddo
• prendere per il bavero, prendere in giro, oppure aggredire.
bavoso [ba-vó-so]
agg. che cola bava, che è cosparso di bava.
bazar [ba-ẓàr]
n.m. inv.
1 mercato orientale
• luogo in cui c'è grande confusione
2 negozio che vende merci di ogni tipo.
bazooka [pr. baẓùca]
n.m. ingl. inv. arma portatile che lancia razzi capaci di mettere fuori uso i carri armati.
bazza [bàẓ-ẓa]
n.f.
1 mento sporgente
2 colpo di fortuna.
bazzecola o bazzecola [baẓ-ẓè-co-la o baẓ-ẓé-co-la]
n.f. cosa insignificante, di poco conto: l'esame per lui sarà una bazzecola
SIN inezia, quisquilia.
bazzicare [baz-zi-cà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io bazzico, tu bazzichi) frequentare spesso un luogo o un gruppo di persone: bazzicare un certo ambiente; bazzicare in un locale.
be’ ► beh.
beach volley [pr. bicvòllei; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. pallavolo giocata sulla spiaggia: un torneo di beach volley.
beai [be-ài]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi beai) ► bearsi.
bearsi [be-àr-si]
v. pron. (pres. io mi beo, tu ti bei; pass. rem. io mi beai, tu ti beasti, egli si beò; fut. io mi beerò, tu ti beerai; congiunt. pres. che io mi bei; cond. io mi beerei; part. pass. beato) provare gioia e soddisfazione: bearsi alla vista di un bel paesaggio.
beat [pr. bit]
agg. ingl. inv.
1 che riguarda un movimento americano di protesta degli anni Cinquanta del Novecento: generazione beat
2 che riguarda un tipo di musica creata in Inghilterra negli anni Sessanta del Novecento.
beatificare [be-a-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io beatifico, tu beatifichi) rendere beato con una cerimonia ufficiale da parte della Chiesa
► santificare.
beatificazione [be-a-ti-fi-ca-zió-ne]
n.f. cerimonia religiosa in cui si proclama beato qualcuno che in vita si è comportato santamente.
beatitudine [be-a-ti-tù-di-ne]
n.f.
1 stato d'animo in cui si è molto felici
2 nella religione cristiana è la condizione di assoluta gioia delle anime che in Paradiso contemplano Dio
3 al pl. le beatitudini, le frasi del Vangelo che cominciano con la parola "beati".
beato [be-à-to]
agg. (part. pass. di bearsi) che è molto felice
• beato te!, fortunato, felice te!
■ agg. e n.m. (f. beata)
1 secondo la Chiesa cattolica, si dice di chi contempla Dio in Paradiso
2 secondo la Chiesa cattolica, si dice di chi è considerato degno di essere venerato, dopo la morte, per aver vissuto santamente
► santo.
beauty case [pr. biùti chèis]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato beauty) valigetta o astuccio in cui si mette tutto ciò che serve per la pulizia personale e per il trucco.
beauty center [pr. biùti sènter]
n.m. ingl. inv. centro dove si fanno trattamenti di bellezza.
beauty farm [pr. biùti fàrm]
n.f. ingl. inv. albergo in cui si fanno massaggi e trattamenti di bellezza: una beauty farm in una località termale.
bebè [be-bè]
n.m. inv. bambino piccolo, neonato.
beccaccia [bec-càc-cia]
n.f. (pl. beccacce) uccello migratore di palude con zampe corte e becco lungo.
beccamorto [bec-ca-mòr-to]
n.m.
1 becchino
2 fare il beccamorto con una donna, corteggiarla.
beccare [bec-cà-re]
v. trans. (pres. io becco, tu becchi)
1 prendere qualcosa con il becco: gli uccellini beccavano le briciole di pane
2 colpire con il becco: il gallo ha beccato una gallina
3 sorprendere: lo hanno beccato mentre rubava un motorino
4 guadagnare: hai beccato un bel po’ di soldi
■ beccarsi [bec-càr-si]
v. pron.
1 rifl. colpirsi a vicenda con il becco
2 rifl. scambiarsi battute pungenti: la volete smettere di beccarvi?
• bisticciare
3 prendersi: s'è beccato l'influenza; si sono beccati due anni di galera
► imbeccare.
beccata [bec-cà-ta]
n.f. colpo dato con il becco.
beccheggiare [bec-cheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io beccheggio, tu beccheggi) detto di imbarcazione o aereo, oscillare in avanti e indietro a causa delle onde o per le correnti d'aria
► rollare.
beccheggio [bec-chég-gio]
n.m. l'oscillazione in avanti e indietro di un'imbarcazione o un aereo causata dalle onde o dalle correnti d'aria
► rollio.
becchime [bec-chì-me]
n.m. cibo che si dà a galline, polli e uccelli domestici
SIN mangime.
becchino [bec-chì-no]
n.m. (f. becchina) chi per professione trasporta e seppellisce i morti
SIN necroforo.
becco [béc-co]
n.m. (pl. becchi)
1 la parte dura e cornea della bocca degli uccelli: i trampolieri hanno un becco lunghissimo
2 scherzosamente indica la bocca umana
• chiudi il becco!, smetti di parlare!
• essere senza il becco di un quattrino, essere senza soldi
• tenere il becco chiuso, mantenere un segreto, non dire niente
• mettere il becco in qualcosa, intromettersi, impicciarsi
• restare a becco asciutto, non ottenere nulla
3 sporgenza appuntita di un oggetto
► imbeccare.
beccuccio [bec-cùc-cio]
n.m.
1 piccolo becco di un uccello
2 piccola sporgenza appuntita di vasi, tegami, brocche ecc., da cui si versa il liquido contenuto: il beccuccio della caffettiera.
becero [bé-ce-ro]
agg. e n.m. (f. becera) si dice di persona maleducata e volgare.
béchamel [pr. besciamèl]
n.f. franc. inv. besciamella.
becher [pr. bècher]
n.m. tedesco inv. recipiente di vetro con beccuccio che si usa nei laboratori di chimica.
bed and breakfast [pr. bedendbrècfast]
n.m. ingl. inv. piccolo albergo o casa privata dove il turista può passare la notte e fare la prima colazione.
beduino [be-du-ì-no]
agg. e n.m. (f. beduina) appartenente a un popolo nomade arabo che vive nel deserto.
beep [pr. bip] ► bip.
beerei [be-e-rèi]
cond. (1ª pers. sing. io mi beerei)
❒ beerò [be-e-rò]
fut. (1ª pers. sing. io mi beerò)
► bearsi.
befana [be-fà-na]
n.f.
1 nella tradizione popolare è la vecchia che, entrando in casa dalla cappa del camino, porta i regali ai bambini durante la notte dell'Epifania
• (con l'iniziale maiuscola) la festa stessa dell'Epifania: per la Befana andremo a sciare
2 donna vecchia e brutta.
beffa [bèf-fa]
n.f. scherzo, burla
• farsi beffe di qualcuno, prenderlo in giro.
beffardo [bef-fàr-do]
agg.
1 che esprime presa in giro e ironia: uno sguardo beffardo; una risata beffarda
2 che ama deridere e beffare: un individuo cinico e beffardo.
beffare [bef-fà-re]
v. trans. (pres. io beffo) ingannare, imbrogliare: la sorte lo ha beffato
■ beffarsi [bef-fàr-si]
v. pron. prendersi gioco di qualcosa o qualcuno: si è beffato di loro
SIN burlarsi.
beffeggiare [bef-feg-già-re]
v. trans. (pres. io beffeggio, tu beffeggi) prendere in giro con insistenza.
bega o bega [bè-ga o bé-ga]
n.f.
1 lite, contrasto, discussione: non voglio beghe in ufficio
2 affare complicato, difficile da risolvere e noioso: cacciarsi nelle beghe
SIN grana, pasticcio.
beghina [be-ghì-na]
n.f. donna che si impegna in modo esagerato nelle attività religiose, bigotta.
begli [bè-gli]
pl. ► bello.
begonia [be-gò-nia]
n.f. pianta ornamentale con foglie e fiori di vari colori e forme.
beh [pr. bè]
escl. allora, ebbene: beh, hai finito di fare i compiti?; beh, mi hai convinto.
bei1 [bèi]
pl. ► bello.
bei2 [bèi]
ind. pres. (2ª pers. sing. tu ti bei)
■ congiunt. pres. (1ª pers. sing. che io mi bei) ► bearsi.
beige [pr. bèj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
agg. franc. inv. che ha un colore nocciola chiaro un paio di pantaloni beige
SIN cammello, sabbia
■ n.m. franc. inv. il colore beige.
bel [bèl] ► bello.
belare [be-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io belo)
1 mandare belati: le pecore belavano nel recinto
2 piagnucolare.
belato [be-là-to]
n.m.
1 il verso lamentoso tipico delle pecore, delle capre e degli agnelli
2 piagnisteo, lagna.
belga [bèl-ga]
agg. (pl. belgi; pl. f. belghe) del Belgio
• insalata belga, con foglie di forma allungata, bianche e croccanti
■ n.m. e n.f. abitante o nativo del Belgio
► fiammingo.
bella [bèl-la]
n.f.
1 donna bella: la bella del quartiere
• fidanzata: è uscito con la sua bella
2 cosa strana, inaspettata: sentirne delle belle
3 bella copia: scrivere in bella
4 incontro finale e decisivo: giocare la bella.
belladonna [bel-la-dòn-na]
n.f. pianta con proprietà medicinali che ha foglie lunghe e sottili e bacche nere velenose.
belle époque [pr. bèl epòc; si pronuncia con la c di cane]
n.f. franc. inv. il periodo compreso tra la fine dell'Ottocento e l'inizio della prima guerra mondiale; per la borghesia dell'Europa fu un periodo florido e spensierato.
belletto [bel-lét-to]
n.m. trucco per il viso, cosmetico
► imbellettarsi.
bellezza [bel-léz-za]
n.f.
1 la qualità di ciò che è bello: la sua bellezza incanta tutti
2 persona o cosa molto bella: sua figlia è una bellezza
• chiudere in bellezza, terminare bene qualcosa
• la bellezza di, si dice per mettere in risalto una quantità: è stato in vacanza la bellezza di quattro mesi.
bellico [bèl-li-co]
agg. (pl. bellici) che riguarda la guerra: materiale bellico.
bellicoso [bel-li-có-so]
agg. che è molto combattivo, che ama la guerra: gli Unni erano un popolo bellicoso
SIN guerrafondaio
CONTR pacifico.
belligerante [bel-li-ge-ràn-te]
agg. che è in guerra, che sta facendo la guerra: gli stati belligeranti hanno firmato un armistizio
CONTR neutrale.
belligeranza [bel-li-ge-ràn-za]
n.f. la condizione di uno Stato che è in guerra.
bellimbusto [bel-lim-bù-sto]
n.m. uomo fatuo e vanitoso, che si preoccupa eccessivamente del proprio aspetto fisico.
bello [bèl-lo]
agg. (davanti a un nome, diventa bèl quando è seguito da consonante: bel salotto; ma rimane bello davanti a s seguita da consonante, gn, ps, x, z: bello scherzo; diventa bell' quando è seguito da vocale: bell'esempio; quando l'aggettivo viene dopo il nome il pl. è sempre bèlli: occhi belli; quando l'aggettivo viene prima del nome, pl. bègli davanti a parola che inizia per vocale o per s seguita da consonante, gn, ps, x, z: begli animali; begli stivali; pl. bèi negli altri casi: bei ragazzi)
1 che fa piacere guardare, ben fatto e gradevole: un bel panorama; una bella ragazza
• piacevole, divertente: una bella serata; una bella vacanza
• bel mondo, la parte ricca e famosa della società
• bella stagione, la primavera e l'estate
• bella vita, vita non impegnata, in cui non si hanno problemi economici
• farsi bello, vestirsi o sistemarsi in modo da avere un aspetto piacevole
• farsi bello di qualcosa, vantarsi attribuendosi meriti che sono di altri
SIN affascinante, aggraziato, armonioso, attraente, avvenente, carino, grazioso, meraviglioso, stupendo
CONTR brutto, sgradevole
2 buono, apprezzabile: una bella azione; un bel discorso
3 grande, considerevole: ha ricevuto una bella eredità; anche con qualità negative: una bella faccia tosta; un bel cretino
• un bel po’ di, tanti: ho ricevuto un bel po’ di soldi
SIN abbondante, cospicuo
4 come rafforzativo: non ti dico un bel niente!, proprio niente; nel bel mezzo della discussione, proprio a metà
• a bella posta, di proposito
• bello e buono, vero e proprio: questa è una scusa bella e buona!
• alla bell'e meglio, in modo approssimato, arrangiandosi
• bell'e, già, ormai: è bell'e andato
■ n.m. (solo al sing.)
1 le cose belle, la bellezza: la ricerca del bello
2 tempo buono, sereno: il tempo tende al bello
3 il lato più interessante di una faccenda: il bello è che lei non si è accorta di niente
• sul più bello, nel momento più importante
• adesso viene il bello, viene la parte più interessante o difficile
• che c'è di bello?, che novità ci sono?
| dimin. bellino, belloccio
► abbellire.
belluino [bel-lu-ì-no]
agg.
1 caratteristico di una belva
2 feroce e crudele; disumano.
beltà [bel-tà]
n.f. inv. bellezza; si usa in poesia.
belva [bél-va]
n.f.
1 animale feroce
• arrabbiato come una belva, inferocito
2 persona crudele, violenta: quell'uomo è una belva.
belvedere [bel-ve-dé-re]
n.m. inv. (anche pl. belvederi) luogo sopraelevato da cui si gode una bella vista.
Belzebù [bel-ẓe-bù]
n.m. inv. uno dei nomi del diavolo.
bemolle [be-mòl-le]
n.m. inv. nella scrittura musicale, il segno ♭; messo vicino a una nota, abbassa l'intonazione di mezzo tono
► bequadro, diesis.
benaccetto [be-nac-cèt-to]
agg. gradito, accolto con favore: un regalo benaccetto.
benaltrismo [be-nal-trì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi, messo di fronte ad un problema, sostiene che ci sono ben altre questioni più importanti da affrontare; si usa nel linguaggio giornalistico: il benaltrismo di certi politici.
benamato [be-na-mà-to] ► beneamato.
benché [ben-ché]
cong. anche se, sebbene, nonostante: continuò a mangiare benché non avesse più fame
• il benché minimo, neanche il più piccolo: non hai fatto il benché minimo sforzo per aiutarmi.
benda [bèn-da]
n.f.
1 striscia di tela o di garza che viene usata per fasciare le ferite o le fratture
2 fascia di stoffa che si mette sugli occhi per impedire a qualcuno di vedere.
bendare [ben-dà-re]
v. trans. (pres. io bendo)
1 fasciare con una benda: bendare una ferita
2 mettere una benda intorno agli occhi di qualcuno per impedire che veda: i rapinatori lo hanno legato e bendato
■ bendarsi [ben-dàr-si]
v. pron. rifl. mettersi una benda, fasciarsi
► imbavagliare.
bendato [ben-dà-to]
agg. che è fasciato, coperto con una benda
• la dea bendata, la Fortuna.
bendisposto o ben disposto [ben-di-spó-sto]
agg. che ha un atteggiamento favorevole; che giudica e affronta volentieri qualcuno o qualcosa
SIN benevolo, benigno.
bene [bè-ne]
avv. (davanti a un aggettivo si usa la forma tronca ben: ben pepato)
1 nel modo giusto, come si deve: parla molto bene il tedesco
• bene o male, in qualche modo
• va bene!, d'accordo
• di bene in meglio, sempre meglio (anche in senso ironico)
SIN correttamente, ottimamente
CONTR male
2 in modo piacevole e soddisfacente: ho dormito molto bene; quel cappello ti sta proprio bene
• stare bene, essere in salute, in forma: sei pallido, stai bene?; sentirsi a proprio agio: in quell'albergo siamo stati proprio bene
• sentirsi poco bene, essere malato, indisposto
• passarsela bene, avere denaro, essere felici e spensierati
• gli sta bene!, se lo merita
3 molto: è stato ben felice di venire; mi piace l'insalata ben condita
■ agg. inv. che appartiene a un ambiente ricco ed elevato: viene da una famiglia bene
■ escl. per esprimere sorpresa o ammirazione: bene, continua così!
■ n.m.
1 (solo al sing.) tutto ciò che è buono, onesto, giusto, utile e piacevole: la pace è un bene inestimabile
• fare del bene, agire in modo giusto e buono
• fare qualcosa per il bene di qualcuno, per il suo interesse, per favorirlo
• fare qualcosa a fin di bene, con buone e giuste intenzioni
• opere di bene, opere di carità
2 (solo al sing.) affetto, amore: ti voglio tanto bene
• un bene dell'anima, affetto grandissimo
3 tutto ciò che serve a soddisfare un bisogno materiale dell'uomo
• beni di consumo, quelli che vengono consumati e non servono a produrre altri beni
4 cosa che si possiede, ricchezza: ha venduto i suoi beni
• beni immobili, case e terreni; beni mobili, tutti gli altri beni
• ogni ben di Dio, di tutto e in abbondanza
SIN patrimonio
| dimin. benino; accr. benone
► meglio.
beneamato [be-ne-a-mà-to]
agg. che è molto amato, caro.
benedettino [be-ne-det-tì-no]
agg. e n.m. (f. benedettina) di san Benedetto da Norcia: convento benedettino.
benedetto [be-ne-dét-to]
agg. (part. pass. di benedire)
1 che ha ricevuto la benedizione, che è stato consacrato: un ramoscello di olivo benedetto
2 felice, fortunato: il giorno benedetto in cui ti ho conosciuto
SIN fausto
CONTR maledetto
3 messo prima del nome, si usa per indicare impazienza o soddisfazione: benedetti bambini!
benedica [be-ne-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ benedicessi [be-ne-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ benedicesti [be-ne-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ benedicevo [be-ne-di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ benedici [be-ne-dì-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ benedico [be-ne-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► benedire.
benedire [be-ne-dì-re]
v. trans. (pres. io benedico; si coniuga come dire)
1 invocare la protezione di Dio su qualcuno o qualcosa: il Papa ha benedetto la folla
• anche per esprimere riconoscenza: ti benedico per la tua disponibilità
• andare a farsi benedire, andare in malora, a rotoli: l'azienda di famiglia è andata a farsi benedire
• va’ a farti benedire!, va’ in malora, va’ al diavolo!
2 proteggere, aiutare: Dio vi benedica.
benedissi [be-ne-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ benedite [be-ne-dì-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
► benedire.
benedizione [be-ne-di-zió-ne]
n.f.
1 rito religioso durante il quale il sacerdote invoca la protezione di Dio sui fedeli: il vescovo ha dato la benedizione solenne
2 cosa utile e buona: la tua presenza qui è una benedizione
3 approvazione: ha avuto la benedizione di suo padre.
beneducato [be-ne-du-cà-to]
agg. che si comporta con educazione
SIN garbato, gentile
CONTR maleducato.
benefattore [be-ne-fat-tó-re]
n.m. (f. benefattrice) chi fa del bene; chi fa beneficenza
SIN filantropo.
beneficentissimo [be-ne-fi-cen-tìs-si-mo]
superlativo ► benefico.
beneficenza [be-ne-fi-cèn-za] (ATTENZIONE! non si scrive beneficienza)
n.f. aiuto ai poveri e ai bisognosi: fare della beneficenza
• dare qualcosa in beneficenza, regalarlo a chi ha bisogno
• spettacolo di beneficenza, il cui incasso viene donato a poveri e bisognosi.
beneficiare [be-ne-fi-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io beneficio, tu benefici) ricavare vantaggio da qualcosa, godere di benefici: beneficiare di una grossa rendita.
beneficiario [be-ne-fi-cià-rio]
agg. e n.m. (f. beneficiaria) si dice di chi gode di un vantaggio, di un beneficio: è l'unico beneficiario dell' eredità.
beneficio [be-ne-fì-cio]
n.m.
1 tutto ciò che provoca un vantaggio, un bene: gli hanno concesso molti benefici
CONTR danno, scapito
2 utilità, giovamento: ho tratto molto beneficio da questa vacanza
• accettare qualcosa con beneficio di inventario, con riserva.
benefico [be-nè-fi-co]
agg. (pl. benefici)
1 che reca beneficio, che giova: clima benefico
CONTR dannoso, malefico
2 che fa opere di beneficenza: ente benefico.
benefit [pr. bènefit]
n.m. ingl. inv. ciò che una ditta offre al dipendente oltre allo stipendio: l'uso della macchina è un benefit aziendale.
benemerenza [be-ne-me-rèn-za]
n.f. merito che si ottiene svolgendo un'attività.
benemerito [be-ne-mè-ri-to]
agg. e n.m. (f. benemerita) si dice di chi ha dei meriti per aver fatto del bene o per aver procurato vantaggi a una comunità o alla società: un benemerito del lavoro, della cultura
• la Benemerita, l'arma dei carabinieri.
beneplacito [be-ne-plà-ci-to]
n.m. approvazione, consenso con cui si permette a qualcuno di fare qualcosa
SIN avallo.
benessere [be-nès-se-re]
n.m. inv.
1 il sentirsi bene e in forma, buona condizione di salute
2 ottima condizione economica: la nostra società vive nel benessere.
benestante [be-ne-stàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non ha problemi economici: ha sposato un benestante
SIN agiato, facoltoso, ricco.
benestare [be-ne-stà-re]
n.m. inv. approvazione, consenso: il Comune ha dato il benestare per la costruzione del campo sportivo.
benevolenza [be-ne-vo-lèn-za]
n.f. buona disposizione dell'animo verso qualcuno
• bontà, indulgenza: lo hanno giudicato con benevolenza.
benevolo [be-nè-vo-lo]
agg. che esprime bontà e comprensione, che è ben disposto verso qualcuno: mi rivolse un sorriso benevolo; un professore benevolo
SIN affabile, benigno.
benfatto o ben fatto [ben-fàt-to]
agg.
1 fatto bene: un compito benfatto
CONTR malfatto
2 bello da vedere, armonioso: un corpo benfatto.
bengala [ben-gà-la]
n.m. inv. (anche pl. bengali)
1 razzo che viene usato per fare delle segnalazioni o per illuminare un tratto di cielo quando è notte
2 fuoco d'artificio
ETIM dal nome della regione indiana del Bengala, dove si usavano fuochi colorati come segnali per la caccia alla tigre.
bengodi [ben-gò-di]
n.m. inv. paese immaginario dove regna l'abbondanza
• luogo dove si mangia e si beve a volontà
SIN cuccagna.
beniamino [be-nia-mì-no]
n.m. (f. beniamina) chi è il preferito, chi gode di particolare simpatia e affetto: quell'attore è il beniamino del pubblico
SIN cocco, favorito, prediletto
ETIM nella Bibbia, Beniamino era il figlio prediletto di Giacobbe.
benigno [be-nì-gno]
agg.
1 buono, gentile, benevolo: sorriso benigno
CONTR maligno
2 che non è troppo severo: giudice benigno
SIN clemente, indulgente
3 che non è grave, che guarisce: tumore benigno.
benintenzionato [be-nin-ten-zio-nà-to o ben-in-ten-zio-nà-to]
agg. che ha delle buone intenzioni, che vuole far qualcosa a fin di bene
CONTR malintenzionato.
beninteso [be-nin-té-so o ben-in-té-so]
avv. naturalmente, sicuramente, certamente: verranno, beninteso, anche i tuoi fratelli.
benna [bèn-na]
n.f. grande recipiente metallico appeso al braccio di una gru meccanica; serve per scavare, caricare, trasportare e scaricare terra o materiale edilizio.
benpensante [ben-pen-sàn-te]
v. si dice di chi segue le idee più tradizionali, considerate giuste e buone dalla maggioranza; di solito in tono spregiativo: quel film ha scandalizzato i benpensanti
SIN conformista.
benservito [ben-ser-vì-to]
n.m. dichiarazione in cui è scritto che un dipendente ha lavorato bene; viene rilasciata alla fine del periodo di lavoro
• dare il benservito a qualcuno, licenziarlo, interrompere qualsiasi rapporto.
bensì [ben-sì]
cong. ma, invece, al contrario: non è venuto da solo, bensì con tutta la famiglia.
bentornato [ben-tor-nà-to]
escl. si usa per salutare chi ritorna dopo essere stato assente per un po’ di tempo: bentornato! come stai?
benvenuto [ben-ve-nù-to]
escl. saluto con cui si accoglie chi arriva: benvenuto nella mia casa!
■ n.m.
1 le parole con cui ci si rivolge a chi arriva: dare il benvenuto agli ospiti
2 (f. benvenuta) persona che si vede e si ospita con piacere: da noi sarai sempre il benvenuto.
benvisto [ben-vì-sto]
agg. considerato con rispetto, stimato: al lavoro è benvisto da tutti
CONTR malvisto.
benvolere [ben-vo-lé-re]
v. trans. (si usa solo l'infinito e il part. pass. benvoluto) volere bene, stimare, apprezzare: si fa benvolere da tutti
• prendere a benvolere qualcuno, prenderlo in simpatia, aiutarlo
CONTR malvolere.
benvoluto [ben-vo-lù-to]
part. pass. ► benvolere.
benzene [ben-ẓè-ne]
n.m. composto organico derivato dal carbon fossile e dal petrolio; è usato per preparare coloranti, materie plastiche ed esplosivi
► idrocarburo.
benzina [ben-ẓì-na]
n.f. liquido incolore, infiammabile, ricavato dal petrolio e usato come carburante o come solvente
• fare benzina, mettere benzina nel serbatoio di un'auto
• benzina verde, quella senza piombo, adatta per le vetture con marmitta catalitica.
benzinaio [ben-ẓi-nà-io]
n.m. (f. benzinaia) persona che lavora in un distributore di benzina.



beo [bè-o]
ind. pres. (1ª pers. sing. io mi beo)
❒ beò [be-ò]
pass. rem. (3ª pers. sing. egli si beò)
► bearsi.
beone [be-ó-ne]
agg. e n.m. (f. beona) ubriacone, alcolizzato.
beota [be-ò-ta]
n.m. e n.f.
1 originario della Beozia, regione della Grecia
2 stupido, idiota
■ agg. da idiota: sguardo beota
ETIM secondo gli Ateniesi gli abitanti della Beozia erano rozzi e stupidi.
bequadro [be-quà-dro]
n.m. inv. (o pl. bequadri) nella scrittura musicale, il segno ♮; messo vicino a una nota, annulla l'effetto di un precedente bemolle o diesis.
berbero [bèr-be-ro]
agg. e n.m. (f. berbera) si dice di una popolazione dell'Africa del nord presente specialmente in Marocco e Algeria: i Tuareg sono berberi
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata da questa popolazione.
bere [bé-re]
v. trans. (pres. io bevo, tu bevi; pass. rem. io bevvi o bevetti, tu bevesti, egli bevve o bevette, noi bevemmo, voi beveste, essi bevvero o bevettero; fut. io berrò, tu berrai; cond. io berrei, tu berresti; congiunt. pres. che io, tu, egli beva; congiunt. imperf. che io, tu bevessi; gerundio bevendo; part. pass. bevuto)
1 mandare un liquido giù per la bocca e la gola: per dissetarti bevi dell'acqua
• bere alla bottiglia, senza usare il bicchiere
SIN centellinare, sorbire, sorseggiare, tracannare
2 bere alcolici: non bevo e non fumo; bere come una spugna, moltissimo
SIN alzare il gomito
3 credere subito e in modo ingenuo: ha bevuto la storiella
• non bersela, non crederci
• darla a bere a qualcuno, fargli credere una cosa non vera
4 assorbire, succhiare: è una pianta che beve molto
■ n.m. inv. tutto ciò che si beve e in particolare le bevande alcoliche: si è rovinato la salute per colpa del bere
► abbeverare; sete.
bergamasco [ber-ga-mà-sco]
agg. di Bergamo
■ n.m. (f. bergamasca; pl. bergamaschi) abitante o originario di Bergamo.
bergamotto [ber-ga-mòt-to]
n.m. pianta che produce piccoli fiori bianchi e frutti simili ad arance
• il frutto di tale pianta, dalle cui bucce si ricava un'essenza molto usata in profumeria.
► agrume.
berlina [ber-lì-na]
n.f.
1 carrozza a quattro ruote
2 automobile chiusa a due o quattro porte
3 in passato, pena che consisteva nell'esporre al pubblico un condannato con un cartello su cui era scritta la colpa commessa
• mettere qualcuno alla berlina, esporlo al ridicolo.
bermuda [ber-mù-da]
n.m. pl. pantaloni che arrivano all'altezza delle ginocchia.
bernoccolo [ber-nòc-co-lo]
n.m. piccola sporgenza del cranio che può essere naturale o causata da un colpo: la testata mi ha fatto venire un bel bernoccolo
• avere il bernoccolo di qualcosa, avere un'inclinazione naturale: avere il bernoccolo degli affari
SIN bozza, gonfiore.
berrei [ber-rèi]
cond. (1ª pers. sing.) ► bere.
berretta [ber-rét-ta]
n.f. cappello non rigido di lana o di cotone, cuffia.
berretto [ber-rét-to]
n.m. copricapo che sta aderente alla testa, anche con visiera: berretto da notte, da baseball
| dimin. berrettino.
berrò [ber-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► bere.
bersagliare [ber-sa-glià-re]
v. trans. (pres. io bersaglio, tu bersagli)
1 colpire continuamente qualcosa o qualcuno: i nemici bersagliavano le trincee
2 prendere di mira, perseguitare: smettila di bersagliarmi con le tue critiche.
bersagliere [ber-sa-gliè-re]
n.m. (f. bersagliera)
1 soldato appartenente a uno speciale corpo di fanteria, addestrato al tiro e alla corsa veloce; porta come copricapo un cappello con grosse piume nero-azzurre: la fanfara dei bersaglieri
2 persona molto energica e decisa.
bersaglio [ber-sà-glio]
n.m.
1 oggetto che deve essere colpito: colpire il bersaglio nel centro
2 cosa o persona che è presa di mira o perseguitata: quella banca era un facile bersaglio per i rapinatori
SIN obiettivo
► tiro a segno.
bertuccia [ber-tùc-cia]
n.f. (pl. bertucce)
1 piccola scimmia africana senza coda, con folto pelo grigio scuro e muso rotondo di colore rosa
2 persona brutta e chiacchierona.
besciamella [be-scia-mèl-la]
n.f. salsa di origine francese fatta sul fuoco con farina, burro, latte e noce moscata.
bestemmia [be-stém-mia]
n.f.
1 espressione offensiva nei confronti di Dio, dei santi o delle cose sacre
SIN imprecazione
2 affermazione assurda e offensiva: le sue dichiarazioni sono delle bestemmie
► eresia.
bestemmiare [be-stem-mià-re]
v. trans. (pres. io bestemmio, tu bestemmi)
1 pronunciare parole offensive nei confronti di Dio, dei santi e delle cose sacre: bestemmiare è un peccato
2 dire cose assurde e offensive.
bestemmiatore [be-stem-mia-tó-re]
n.m. (f. bestemmiatrice) chi ha il vizio di bestemmiare.
bestia [bé-stia]
n.f.
1 animale in senso generale: le bestie dello zoo
• bestia feroce, belva, animale selvaggio
• bestia da soma, che viene usata per trasportare delle merci
• bestia da lavoro, che viene usata per compiere dei lavori, specialmente agricoli
• sudare, lavorare come una bestia, sudare, lavorare moltissimo, facendo fatica
• andare in bestia, arrabbiarsi moltissimo
• essere una bestia rara, essere fuori dal comune, raro, insolito
• la bestia nera di qualcuno, la cosa o la persona che ossessiona, che costituisce un incubo: la matematica è la sua bestia nera
• una brutta bestia, persona o cosa che si teme, di cui si ha paura
2 persona rozza, ignorante e maleducata
► imbestialire.
bestiale [be-stià-le]
agg.
1 che riguarda le bestie o che è tipico di una bestia: istinto bestiale, basso, che non è controllato dalla ragione; furore bestiale, violento, crudele
SIN animalesco, selvaggio
2 grandissimo, esagerato: avere un sonno bestiale.
bestialità [be-stia-li-tà]
n.f. inv.
1 grossa sciocchezza, assurdità: non dire bestialità!
2 comportamento simile a quello di una bestia, brutalità, crudeltà.
bestiame [be-stià-me]
n.m. il complesso degli animali domestici, specialmente di grosse dimensioni, come mucche, maiali ecc.: allevatore di bestiame.
bestiario [be-stià-rio]
n.m. libro che descrive animali veri o immaginari; sono famosi quelli scritti nel Medioevo, che ad ogni animale associavano un insegnamento morale.
best seller [pr. bèst sèller]
n.m. ingl. inv. libro che ha un grandissimo successo di pubblico.
beta [bè-ta]
n.m. o n.f. inv. nome della seconda lettera dell'alfabeto greco (β, Β)
• versione beta, versione di prova di un programma per computer, che serve a scoprire eventuali difetti o errori.
betoniera [be-to-niè-ra]
n.f. macchina per impastare il calcestruzzo.
bettola [bét-to-la]
n.f. osteria squallida e malfamata
► taverna.
betulla [be-tùl-la]
n.f. albero con tronco alto e sottile, corteccia bianca argentata e foglie frastagliate a forma di rombo; è comune nei boschi di montagna.
beuta [bèu-ta]
n.f. recipiente conico di vetro con collo lungo e stretto; è usato nei laboratori di chimica
► provetta.
beva [bé-va]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► bere.
bevanda [be-vàn-da]
n.f. qualsiasi liquido che si possa bere: la limonata è una bevanda dissetante
SIN bibita.
bevendo [be-vèn-do]
gerundio ► bere.
beveraggio [be-ve-ràg-gio]
n.m.
1 alimento liquido per le bestie, a base di crusca e acqua
2 bevanda in genere; si usa specialmente in tono scherzoso: ho comprato un po’ di beveraggi per la festa.
beverone [be-ve-ró-ne]
n.m.
1 alimento liquido per bestie; beveraggio
2 bevanda abbondante e poco gradevole, intruglio.
bevessi [be-vés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ bevesti [be-vé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ bevetti [be-vèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► bere.
bevibile [be-vì-bi-le]
agg. che si può bere
SIN potabile
CONTR imbevibile.
bevitore [be-vi-tó-re]
n.m. (f. bevitrice) chi beve molti alcolici per abitudine: mio nonno era un gran bevitore.
bevo [bé-vo]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► bere.
bevuta [be-vù-ta]
n.f.
1 il bere; liquido che si beve in una sola volta
2 il bere bevande alcoliche insieme ad altri, come occasione per festeggiare qualcosa o chiacchierare: andiamo a farci una bevuta?
| dimin. bevutina.
bevuto [be-vù-to]
part. pass.
❒ bevvi [bév-vi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► bere.
bi
n.f. inv. nome della lettera "b".
bi-
prefisso messo davanti a nomi o aggettivi ha il significato di "due", "due volte": bireme, bisettimanale.
biacca [biàc-ca]
n.f. sostanza colorante bianca che contiene piombo; viene usata per la fabbricazione delle vernici.
biada [bià-da]
n.f. qualsiasi tipo di cereale usato per il nutrimento del bestiame; foraggio.
biadesivo [bi-a-de-ṣì-vo]
agg. e n.m. si dice di nastro o di etichetta che attacca da tutti e due i lati.
biancastro [bian-cà-stro]
agg. che ha un colore tendente al bianco: c'era una spuma biancastra vicino alla riva.
biancheggiare [bian-cheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io biancheggio, tu biancheggi) apparire bianco: la neve biancheggiava sulle colline
• diventare bianco.
biancheria [bian-che-rì-a]
n.f.
1 tutto ciò che è fatto di tessuto e serve per gli usi domestici, come gli asciugamani, le lenzuola ecc.: biancheria per la casa
2 biancheria intima, l'insieme degli indumenti che si indossano sotto i vestiti, a diretto contatto con la pelle (canottiera, mutande, calze ecc.)
► corredo.
bianchettare [bian-chet-tà-re]
v. trans. (pres. io bianchetto) coprire con il bianchetto.
bianchetto [bian-chét-to]
n.m. liquido bianco e opaco, usato sulla carta per coprire errori di scrittura.
bianchezza [bian-chéz-za]
n.f. l'essere bianco, biancore
SIN candore.
bianco [biàn-co]
agg. (pl. bianchi)
1 del colore della neve: un abito bianco da sposa; le piume bianche di un cigno
• arte bianca, quella del fornaio
• settimana bianca, trascorsa in montagna a fare sport sulla neve
• far venire i capelli bianchi a qualcuno, farlo preoccupare moltissimo
SIN candido, immacolato
CONTR nero
2 chiaro; spesso contrapposto a qualcosa di simile ma di colore più scuro: vuoi pane bianco o integrale?; vino bianco; razza bianca
• diventare bianco, impallidire
• essere una mosca bianca, essere una persona rara, che ha qualità fuori dal comune
3 pulito, senza macchie o segni
• foglio bianco, non scritto, non rigato
• voce bianca, quella dei bambini, che raggiunge toni molto acuti: coro di voci bianche
■ n.m.
1 il colore della neve
• di punto in bianco, all'improvviso
• in bianco e nero, non a colori: un vecchio film in bianco e nero
2 la parte bianca di qualcosa: il bianco dell'uovo, l'albume
• vernice bianca: dare il bianco alle pareti
3 in bianco, si dice di documento o foglio su cui non è scritto niente: consegnare un compito in bianco
• mettere nero su bianco, mettere per iscritto un accordo preso in precedenza a parole
• andare in bianco, non riuscire a concludere qualcosa, fallire
• notte in bianco, senza dormire
• mangiare in bianco, mangiare cibi leggeri e poco conditi
| spreg. biancastro, bianchiccio
► imbiancare, sbiancare.
biancore [bian-có-re]
n.m. bianchezza; chiarore.
biancospino [bian-co-spì-no]
n.m. pianta con rami spinosi e fiori bianchi profumatissimi.
biascicare [bia-sci-cà-re]
v. trans. (pres. io biascico, tu biascichi)
1 masticare lentamente, a lungo e in modo svogliato
2 pronunciare male le parole, parlare tra i denti: ha biascicato una scusa per il ritardo
SIN bofonchiare, borbottare.
biasimare [bia-ṣi-mà-re]
v. trans. (pres. io biasimo) criticare, dare un giudizio negativo su qualcosa o qualcuno: non ti biasimo per ciò che hai fatto
SIN condannare, deplorare, disapprovare
CONTR approvare, lodare.
biasimevole [bia-ṣi-mé-vo-le]
agg. che merita biasimo, disapprovazione
SIN deplorevole, riprovevole.
biasimo [bià-ṣi-mo]
n.m. critica, disapprovazione, rimprovero
CONTR lode.
biathlon [bì-a-thlon] [pr. bìatlon]
n.m. inv. specialità degli sport invernali che comprende sci di fondo e tiro con la carabina.
bibbia [bìb-bia]
n.f.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola) nella tradizione cristiana, l'insieme dei libri della Sacra Scrittura, comprendente il Vecchio e il Nuovo Testamento; nella tradizione ebraica, solo il Vecchio Testamento
2 testo di riferimento, su cui non si discute: il Codice civile è la sua bibbia.
biberon [pr. biberòn]
n.m. franc. inv. bottiglietta di vetro o di plastica con tettarella di gomma; serve per l'allattamento artificiale dei bambini
SIN poppatoio.
bibita [bì-bi-ta]
n.f. bevanda dissetante: bibita analcolica, gassata.
biblico [bì-bli-co]
agg. (pl. biblici)
1 che riguarda la Bibbia, che è nella Bibbia: i salmi biblici
2 grandioso o terribile come certi fatti narrati nella Bibbia: catastrofe biblica.
biblio- [bì-blio]
prefisso forma parole composte con il significato di "libro": bibliografia, biblioteca.
bibliografia [bi-blio-gra-fì-a]
n.f.
1 elenco di libri che trattano di un argomento, di un autore, di un periodo
2 lista dei libri che si sono consultati per scrivere un'opera: in fondo al libro c'è la bibliografia.
bibliografico [bi-blio-grà-fi-co]
agg. (pl. bibliografici) che riguarda la bibliografia: fare una ricerca bibliografica.
biblioteca [bi-blio-tè-ca]
n.f.
1 luogo in cui sono raccolti e ordinati molti libri: biblioteca pubblica, privata
2 collezione di libri di uno stesso tipo: biblioteca di classici italiani
3 mobile con scaffalature usato per raccogliere e conservare i libri
► archivio, libreria.
bibliotecario [bi-blio-te-cà-rio]
n.m. (f. bibliotecaria) chi lavora in una biblioteca pubblica.
bicamerale [bi-ca-me-rà-le]
agg. sistema bicamerale, sistema politico che prevede due camere di rappresentanti; un esempio è l'Italia, in cui si elegge un'assemblea di deputati e una di senatori, che compongono il Parlamento
• commissione bicamerale, commissione composta da un piccolo numero di deputati e senatori: commissione bicamerale per gli affari sociali
■ n.f. commissione bicamerale.
bicameralismo [bi-ca-me-ra-lì-ṣmo]
n.m. sistema di governo in cui l'organo che fa le leggi è diviso in due camere di rappresentanti: bicameralismo perfetto, quando le due camere hanno gli stessi poteri.
bicarbonato [bi-car-bo-nà-to]
n.m. sale ricavato dall'acido carbonico
• bicarbonato di sodio, sostanza impiegata per rendere effervescente l'acqua, per pulire frutta e verdura e per combattere l'acidità di stomaco.
bicchierata [bic-chie-rà-ta]
n.f. brindisi o festicciola fra amici, per stare in compagnia o festeggiare qualcosa
SIN bevuta.
bicchiere [bic-chiè-re]
n.m.
1 piccolo recipiente di vetro o di altro materiale, in cui si versa un liquido da bere: un servizio di bicchieri di cristallo
2 quantità di liquido che può essere contenuta in un bicchiere: si è bevuto tre bicchieri di vino
• è come bere un bicchier d'acqua, è facilissimo
• affogare in un bicchier d'acqua, fermarsi di fronte a piccole difficoltà, che sembrano ostacoli insuperabili
| dimin. bicchierino; accr. bicchierone
► boccale, calice, coppa, tazza.
bicefalo [bi-cè-fa-lo]
agg. che ha due teste: un mostro bicefalo
SIN bicipite
► bifronte.
bicentenario [bi-cen-te-nà-rio]
n.m. celebrazione del secondo centenario di un avvenimento.
bichini [bi-chì-ni] ► bikini.
bici [bì-ci]
n.f. inv. bicicletta.
bicicletta [bi-ci-clét-ta]
n.f. veicolo leggero a due ruote che si muove per mezzo di pedali: andiamo a fare un giro in bicicletta?
| dimin. biciclettina
► triciclo, tandem; ciclista; pista ciclabile, velodromo; pedalare; cicloturismo.
bicipite [bi-cì-pi-te]
n.m. muscolo superiore del braccio che si congiunge con la parte ossea in due punti: gonfiare i bicipiti
■ agg. che ha due teste: aquila bicipite.
bicocca [bi-còc-ca]
n.f.
1 piccola fortificazione costruita sulla cima di una collina o di un monte
2 casa molto misera, catapecchia.
bicolore [bi-co-ló-re]
agg.
1 che ha due colori, che è di due colori: un maglione bicolore
2 formato da due partiti politici: governo bicolore.
biconcavo [bi-còn-ca-vo]
agg. si dice di una lente che ha un'incavatura su entrambe le facce
CONTR biconvesso.
biconvesso [bi-con-vès-so]
agg. si dice di una lente che è curva verso l'esterno su entrambe le facce
CONTR biconcavo.
bidè [bi-dè]
n.m. inv. vaschetta usata per lavare le parti intime del corpo.
bidello [bi-dèl-lo]
n.m. (f. bidella) in una scuola, persona che si occupa delle pulizie e della sorveglianza.
bidente [bi-dèn-te]
n.m. forcone con due punte
► tridente.
bidet [pr. bidè]
n.m. franc. inv. bidè.
bidonare [bi-do-nà-re]
v. trans. (pres. io bidono) imbrogliare, truffare
• mancare a un appuntamento.
bidone [bi-dó-ne]
n.m.
1 grosso recipiente di ferro o di plastica di forma cilindrica, usato specialmente per trasportare sostanze liquide: un bidone di olio
• bidone della spazzatura, quello in cui si raccolgono i rifiuti
SIN latta, tanica
2 imbroglio, truffa: gli hanno fatto un bidone
• il mancare a un appuntamento
3 automobile o apparecchiatura che non funziona.
bidonville [pr. bidonvìl]
n.f. franc. inv. quartiere di baracche misere costruite con materiale di fortuna, che sorge all'estrema periferia di una grande città
SIN baraccopoli.
bieco [biè-co]
agg. (pl. biechi)
1 che guarda di traverso; minaccioso, torvo: uno sguardo bieco
2 malvagio e meschino: pensa solo ai suoi biechi interessi.
biella [bièl-la]
n.f. asta collegata da una parte a un pistone e dall'altra all'esterno di una ruota; trasforma il movimento rettilineo in movimento rotatorio o viceversa, e si trova anche nel motore dell'automobile.
bielorusso [bie-lo-rùs-so]
agg. della Bielorussia, Stato divenuto indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991
■ n.m.
1 (f. bielorussa) abitante o originario della Bielorussia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Bielorussia.
biennale [bi-en-nà-le]
agg.
1 che dura due anni: un contratto di lavoro biennale
2 che avviene ogni due anni: fiera biennale
■ n.f. manifestazione che avviene ogni due anni: la Biennale di Venezia.
biennio [bi-èn-nio]
n.m. periodo di due anni.
bieticoltura [bie-ti-col-tù-ra]
n.f. coltivazione delle barbabietole, specialmente da zucchero.
bietola [biè-to-la]
n.f. tipo di barbabietola commestibile con foglie larghe e gambi bianchi e carnosi: contorno di bietole lesse.
bifamiliare o bifamigliare [bi-fa-mi-lià-re o bi-fa-mi-glià-re]
agg. e n.f. si dice di una casa adatta per due famiglie: una villetta bifamiliare.
bifocale [bi-fo-cà-le]
agg. lente bifocale, lente per occhiali distinta in due parti: in alto per vedere da lontano e in basso per vedere da vicino
► progressivo.
bifolco [bi-fól-co]
n.m. (f. bifolca; pl. bifolchi)
1 persona che si occupa del bestiame o di lavori agricoli a giornata
2 uomo rozzo e maleducato
SIN burino.
bifora [bì-fo-ra]
n.f. finestra a due archi, divisa al centro da una colonnina; è tipica dell'arte gotica.
biforcare [bi-for-cà-re]
v. trans. (pres. io biforco, tu biforchi) dividere in due
■ biforcarsi [bi-for-càr-si]
v. pron. dividersi in due: più avanti il sentiero si biforca.
biforcazione [bi-for-ca-zió-ne]
n.f. punto in cui qualcosa si divide in due, specialmente una strada: alla biforcazione gira a destra.
biforcuto [bi-for-cù-to]
agg. che è diviso in due, che ha due punte
• lingua biforcuta, quella di molti rettili; nell'uso figurato, la lingua delle persone pettegole e maligne.
bifronte [bi-frón-te]
agg.
1 che ha due fronti o due facce
2 che cambia spesso atteggiamento, ambiguo.
big [pr. big]
n.m. ingl. inv. persona molto importante o molto famosa: è un big della musica leggera.
biga [bì-ga]
n.f. presso gli antichi Greci e Romani, carrozza scoperta a due ruote tirata da due cavalli; veniva usata per viaggiare o per fare gare di corsa: le corse con le bighe si svolgevano al Circo Massimo.
bigamia [bi-ga-mì-a]
n.f. l'avere due mogli o due mariti contemporaneamente: in Italia la bigamia è un reato
► monogamia, poligamia.
bigamo [bì-ga-mo]
agg. e n.m. (f. bigama) si dice di chi è sposato con due persone contemporaneamente
► monogamo, poligamo.
big bang [pr. big bèng]
n.m. ingl. inv. secondo alcune teorie astronomiche, l'esplosione che ha dato origine all'universo.
bighellonare [bi-ghel-lo-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bighellono) andare in giro senza uno scopo, senza concludere niente: invece di bighellonare, studia!
SIN ciondolare, oziare, vagabondare.
bighellone [bi-ghel-ló-ne]
agg. e n.m. (f. bighellona) si dice di chi perde tempo inutilmente, gironzola senza meta
SIN fannullone, vagabondo.
bigio [bì-gio]
agg. (pl. f. bigie)
1 di colore grigio spento: cielo bigio
2 cupo, triste: una giornata bigia.
bigiotteria [bi-giot-te-rì-a]
n.f. l'insieme di collane, spille, braccialetti, anelli, orecchini ecc. fabbricati con materiale non prezioso: una bancarella di bigiotteria.
biglia [bì-glia]
n.f. (pl. biglie) bilia.
bigliardino [bi-gliar-dì-no]
n.m. biliardino.
bigliardo [bi-gliàr-do]
n.m. biliardo.
bigliettaio [bi-gliet-tà-io]
n.m. (f. bigliettaia) chi vende biglietti per viaggiare su mezzi pubblici o per vedere spettacoli, manifestazioni ecc.
biglietteria [bi-gliet-te-rì-a]
n.f. luogo in cui si vendono i biglietti per spettacoli, mezzi di trasporto e simili: davanti alla biglietteria c'è una lunga fila.
biglietto [bi-gliét-to]
n.m.
1 piccolo foglio di carta in cui si scrivono saluti, auguri o cose da comunicare: un biglietto di congratulazioni
• biglietto da visita, cartoncino sul quale sono stampati il nome, la qualifica e l'indirizzo di qualcuno
2 piccolo pezzo di carta che dimostra che si è pagato il prezzo stabilito per assistere a uno spettacolo, vedere una mostra o per viaggiare su mezzi pubblici: biglietto dell'autobus; i biglietti per il concerto sono già in vendita
3 biglietto di banca, banconota
| dimin. bigliettino; accr. bigliettone
► scontrino.
bignè [bi-gnè]
n.m. inv. pasticcino rotondo farcito di crema, cioccolato, panna, zabaione ecc.
bigodino [bi-go-dì-no]
n.m. piccolo cilindro su cui si arrotolano le ciocche di capelli per fare i ricci.
bigoncia [bi-gón-cia]
n.f. (pl. bigonce) grosso recipiente di legno senza coperchio; è usato solitamente per il trasporto dell'uva durante la vendemmia.
bigotto [bi-gòt-to]
agg. e n.m. (f. bigotta) si dice di una persona che dimostra una religiosità esagerata, specialmente negli aspetti esteriori
SIN bacchettone, baciapile; beghina.
bijou [pr. bijù; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv.
1 gioiello
2 persona o cosa che si ammirano per la loro grazia e raffinatezza: con quel vestito sei proprio un bijou.
biker [pr. bàicher]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 chi guida moto di grossa cilindrata: un raduno di biker
2 chi va in mountain bike: un percorso in montagna per biker esperti.
bikini® [bi-kì-ni] [pr. bichìni]
n.m. inv. tipo di costume da bagno femminile formato da reggiseno e mutandine
SIN due pezzi.
bilancia [bi-làn-cia]
n.f. (pl. bilance)
1 strumento che serve per misurare il peso di un oggetto o di una persona: bilancia a bracci, è la più semplice, con due piatti sui quali si mettono da un lato l'oggetto da pesare e dall'altro un peso di riferimento
• bilancia automatica, in cui il peso è indicato da un quadrante
• mettere sulla bilancia, pesare; in senso figurato, riflettere sugli aspetti favorevoli e sfavorevoli di una questione
SIN peso
2 bilancia commerciale, in una nazione, è il rapporto tra le importazioni e le esportazioni in un determinato periodo
3 simbolo della giustizia
4 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 23 settembre al 22 ottobre
5 rete da pesca quadrata.
bilanciare [bi-lan-cià-re]
v. trans. (pres. io bilancio, tu bilanci)
1 mettere, mantenere in equilibrio: bilanciare un peso; anche in senso figurato: bilanciare l'alimentazione
SIN equilibrare
2 riflettere, pensare a lungo ai pro e ai contro di una questione
SIN esaminare, valutare
3 pareggiare: ho bilanciato i conti
■ bilanciarsi [bi-lan-ciàr-si]
v. pron. porsi, mantenersi in equilibrio
• pareggiarsi: in lui, qualità e difetti si bilanciano.
bilanciere [bi-lan-ciè-re]
n.m.
1 organo meccanico che oscillando provoca il movimento
2 asta che si appoggia sulle spalle per trasportare pesi
• asta lunga e sottile con cui i funamboli si aiutano per mantenere l'equilibrio
• nel sollevamento pesi, sbarra di acciaio alle cui estremità vengono messi dischi di vario peso.
bilancio [bi-làn-cio]
n.m.
1 calcolo delle entrate e delle uscite in denaro di un'industria, un'amministrazione, una famiglia ecc.: il bilancio della ditta è in attivo
2 valutazione di tutti gli aspetti di una questione: ho fatto un bilancio della mia vita
► consuntivo, preventivo.
bilaterale [bi-la-te-rà-le]
agg. che riguarda, che comprende due lati, due parti: un accordo bilaterale tra governo e sindacati.
bile [bì-le]
n.f.
1 liquido giallastro prodotto dal fegato che si raccoglie nella cistifellea e serve per rendere più facile la digestione: la bile rende i grassi più digeribili
SIN fiele
2 rabbia: sentirsi rodere dalla bile
► itterizia.
-bile [bi-le]
suffisso messo alla fine di verbi forma aggettivi che indicano che l'azione del verbo può essere subita o svolta dal nome: mangiabile, che può essere mangiato; variabile, che può variare; deperibile, che può deperire.
bilia [bì-lia]
n.f.
1 pallina di vetro o di plastica con cui giocano i bambini
2 palla di avorio con cui si gioca a biliardo.
biliardino [bi-liar-dì-no]
n.m. biliardino elettronico (o solo biliardino), il gioco del flipper.
biliardo [bi-liàr-do]
n.m. gioco che si fa su un tavolo rettangolare foderato di stoffa verde, con sei buche; consiste nel colpire delle biglie di avorio con le mani o con delle stecche, secondo precise regole.
biliare [bi-lià-re]
agg. che riguarda la bile: secrezioni biliari.
bilico [bì-li-co]
n.m. si usa nell'espressione in bilico, nella posizione che ha un corpo quando è in equilibrio instabile: scendi, non stare in bilico su quel muretto
• stato di incertezza, di dubbio.
bilingue [bi-lìn-gue]
agg. che è scritto in due lingue: un vocabolario bilingue
• che parla correntemente e normalmente due lingue: una persona bilingue
■ n.m. e n.f. chi usa normalmente due lingue.
bilinguismo [bi-lin-guì-ṣmo]
n.m. capacità di parlare correntemente e normalmente due lingue
• situazione per cui in uno Stato, una regione ecc. si parlano contemporaneamente due lingue diverse.
bilione [bi-lió-ne]
n.m. mille milioni, un miliardo.
bilioso [bi-lió-so]
agg. che si arrabbia facilmente, irascibile: un tipo bilioso
• pieno di rabbia: un discorso bilioso.
bilocale [bi-lo-cà-le]
n.m. appartamento composto da due stanze più i servizi.
bimbo [bìm-bo]
n.m. (f. bimba) bambino
| dimin. bimbetto, bimbino.
bimensile [bi-men-sì-le]
agg. che succede, che si pubblica due volte al mese: questo giornale è bimensile
SIN quindicinale
► bimestrale.
bimestrale [bi-me-strà-le]
agg.
1 che ha la durata di due mesi: un abbonamento bimestrale alla palestra
2 che avviene ogni due mesi: incontri bimestrali
► bimensile.
bimestre [bi-mè-stre]
n.m. periodo di tempo di due mesi.
bimotore [bi-mo-tó-re]
n.m. aereo che ha due motori.
binario [bi-nà-rio]
agg. che è composto da due parti
• sistema binario, sistema di calcolo con due sole cifre (0 e 1), utilizzato dai computer
■ n.m. le due rotaie parallele su cui scorrono le ruote di ferro dei treni e dei tram: allontanati dal binario quando arriva il treno
• binario morto, che non prosegue, interrotto
• essere su un binario morto, in una situazione bloccata, che non mostra vie d'uscita.
bingo [bìn-go]
n.m. gioco simile alla tombola.
binocolo [bi-nò-co-lo]
n.m. strumento formato da una coppia di cannocchiali, che permette di vedere con tutti e due gli occhi oggetti o persone lontani: scrutare le montagne con il binocolo.
binomio [bi-nò-mio]
n.m.
1 in algebra è un'espressione costituita dalla somma di due monomi (per es. 3a² + 2b)
2 insieme di due cose o persone strettamente unite: sole e spaghetti: un binomio tipicamente italiano.
bio [bì-o]
agg. inv. si dice di ciò che viene prodotto dall'agricoltura biologica ed è perciò più naturale: uno scaffale con prodotti bio.
bio- [bì-o]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "vita", "essere vivente": biografia, bioingegneria, biotecnologia
2 forma parole composte con il significato di "naturale", "ecologico": bioagricoltura.
bioagricoltura [bi-o-a-gri-col-tù-ra]
n.f. agricoltura biologica.
bioarchitettura [bi-o-ar-chi-tet-tù-ra]
n.f. architettura che privilegia il rispetto dell'ambiente, l'uso di materiali naturali e il risparmio energetico.
biocarburante [bi-o-car-bu-ràn-te]
n.m. carburante ottenuto dalle piante: il granoturco e le alghe servono a produrre biocarburanti
► biodiesel.
bioccolo [biòc-co-lo]
n.m. ciuffo di lana o di cotone grezzi
SIN fiocco.
biochimica [bi-o-chì-mi-ca]
n.f. parte della chimica che studia la composizione degli organismi viventi.
biodegradabile [bi-o-de-gra-dà-bi-le]
agg. detto di qualsiasi sostanza o materiale che si decompone in modo naturale per effetto di microrganismi, riducendo perciò il pericolo di inquinamento: detersivo, plastica biodegradabile.
biodiesel [bi-o-die-sel] [pr. biodìṣel]
n.m. inv. carburante per motori diesel che contiene oli vegetali.
biodinamica [bi-o-di-nà-mi-ca]
n.f. tipo di agricoltura biologica integrata con allevamento di animali, che si avvale di sistemi esclusivamente naturali (per es. uso di concimi prodotti da propri allevamenti, rotazione delle colture, rispetto delle fasi lunari ecc.).
biodinamico [bi-o-di-nà-mi-co]
agg. (pl. biodinamici) che riguarda la biodinamica, prodotto con la biodinamica: alimenti biodinamici.
biodiversità [bi-o-di-ver-si-tà]
n.f. inv. l'esistenza di una grandissima varietà di specie diverse e di ambienti naturali diversi; anche il fatto che piante e animali di una stessa specie siano diversi fra loro: la distruzione delle foreste dell'Amazzonia minaccia la biodiversità.
bioedilizia [bi-o-e-di-lì-zia]
n.f. tecnica di costruzione degli edifici che privilegia il rispetto dell'ambiente, l'uso di materiali naturali e il risparmio energetico.
bioetica [bi-o-è-ti-ca]
n.f. l'insieme dei problemi morali creati dalle nuove tecniche della biologia e della medicina (per es. la fecondazione artificiale e l'ingegneria genetica).
biofisica [bi-o-fì-ṣi-ca]
n.f. scienza che studia gli organismi viventi con le leggi fisiche.
biogenetica [bi-o-ge-nè-ti-ca]
n.f. scienza che studia l'origine e l'evoluzione degli esseri viventi.
biografia [bi-o-gra-fì-a]
n.f. storia della vita di una persona
► autobiografia.
biografico [bi-o-grà-fi-co]
agg. (pl. biografici) che riguarda la vita di qualcuno: cenni biografici sull'autore.
biografo [bi-ò-gra-fo]
n.m. (f. biografa) persona che scrive la biografia di qualcuno.
bioingegneria [bi-o-in-ge-gne-rì-a]
n.f. scienza che studia e progetta protesi sanitarie e altri strumenti usati in biologia e medicina.
biologia [bi-o-lo-gì-a]
n.f. la scienza che studia tutte le forme di vita.
biologico [bi-o-lò-gi-co]
agg. (pl. biologici)
1 della biologia
• madre biologica, la donna dal cui ovulo fecondato si sviluppa il bambino
2 agricoltura biologica, che esclude o limita l'uso di concimi chimici, pesticidi e simili, che si basa su sistemi naturali di coltivazione
• derivato da agricoltura biologica: verdura biologica
► biodinamica; bio, bio-.
biologo [bi-ò-lo-go]
n.m. (f. biologa; pl. m. biologi) chi studia o si occupa di biologia.
biomassa [bi-o-màs-sa]
n.f.
1 l'insieme degli esseri viventi che si trovano in un certo luogo, sulla terra o nell'acqua
2 ogni sostanza vegetale o animale da cui si può ottenere energia.
bionda [bión-da]
n.f.
1 donna bionda
2 sigaretta con tabacco chiaro: un pacchetto di bionde.
biondiccio [bion-dìc-cio]
agg. (pl. f. biondicce) quasi biondo, biondo chiaro.
biondo [bión-do]
agg. che ha un colore a metà tra il giallo e il castano: una capigliatura bionda; le bionde spighe
■ n.m.
1 (solo al sing.) il colore biondo
2 (f. bionda) persona che ha i capelli biondi: chi è quella bionda?
| dimin. biondino.
bionico [bi-ò-ni-co]
agg. (pl. bionici) uomo bionico, essere elettronico che sembra un uomo
SIN androide, robot.
bioparco [bi-o-pàr-co]
n.m. (pl. bioparchi) zoo che ospita animali in via di estinzione: una nascita inaspettata al bioparco di Roma.
biopsia [bi-o-psì-a]
n.f. esame di un frammento di tessuto umano o animale; serve per stabilire se è malato.
bioritmo [bi-o-rìt-mo]
n.m. grafico che indica i valori dell'attività fisica e mentale di una persona, calcolati per un certo periodo di tempo.
biosfera [bi-o-sfè-ra]
n.f. l'insieme degli esseri viventi presenti sulla Terra e degli ambienti che li ospitano.
biossido [bi-òs-si-do]
n.m. composto chimico formato da un atomo di metallo e due di ossigeno
• biossido di carbonio, anidride carbonica.
biotech [pr. biotèc; si pronuncia con la c di cane]
agg. ingl. inv. che riguarda le biotecnologie; ottenuto con le biotecnologie: laboratorio biotech; alimenti biotech.
biotecnologia [bi-o-tec-no-lo-gì-a]
n.f. (quasi sempre al pl.) insieme di tecniche che mettono in pratica conoscenze sugli organismi viventi, e specialmente sul loro DNA, per ottenere sostanze nuove o esseri viventi nuovi, che possono essere sfruttati dall'industria, dalla medicina, dall'agricoltura ecc.: investire nelle biotecnologie
► biochimica, bioetica; ingegneria genetica, microbiologia, OGM, transgenico.
bioterrorismo [bi-o-ter-ro-rì-ṣmo]
n.m. forma di terrorismo che colpisce utilizzando virus e batteri portatori di gravi malattie o sostanze chimiche molto velenose.
biotestamento [bi-o-te-sta-mén-to]
n.m. testamento biologico, in cui la persona esprime le sue volontà in caso di grave incidente o malattia che glielo impediscano.
bip
n.m. inv. il segnale prodotto da alcuni apparecchi elettronici: potete registrare il messaggio dopo il bip; anche ripetuto: il bip bip della sveglia.
bipartisan [pr. bipàrtiṣan]
agg. ingl. inv. condiviso sia dalla maggioranza di governo sia dall'opposizione; al di sopra delle parti: un'iniziativa bipartisan; spirito bipartisan
SIN bilaterale
► consociativismo.
bipartitico [bi-par-tì-ti-co]
agg. (pl. bipartitici) formato da due partiti: coalizione bipartitica.
bipartitismo [bi-par-ti-tìṣmo]
n.m. sistema politico formato da due soli partiti, uno al governo e l'altro all'opposizione: bipartitismo inglese, americano.
bipartizione [bi-par-ti-zió-ne]
n.f. divisione in due parti
SIN biforcazione, scissione.
bipede [bì-pe-de]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha due piedi
► quadrupede.
bipolare [bi-po-là-re]
agg. che ha due poli: sistema politico bipolare, con due partiti o due blocchi contrapposti.
bipolarismo [bi-po-la-rì-ṣmo]
n.m. schieramento delle forze politiche su due soli blocchi o partiti contrapposti.
biposto [bi-pó-sto]
agg. inv. che è fornito di due posti, che può trasportare due passeggeri: macchina biposto.
birba [bìr-ba]
n.f.
1 persona furba e poco onesta
2 bambino molto sveglio e vivace, che spesso combina guai: sei una birba matricolata!
SIN monello.
birbante [bir-bàn-te]
n.m.
1 persona astuta e disonesta, furbone: non credergli, è un birbante
2 bambino furbo e vivace, che spesso combina guai: quel birbante ne ha combinata un'altra delle sue
SIN birbone, monello.
birbantesco [bir-ban-té-sco]
agg. (pl. birbanteschi) da birbante.
birbone [bir-bó-ne]
n.m. (f. birbona)
1 chi è disonesto e furbo
2 bambino furbo e vivace, che spesso combina guai: sei proprio un birbone!
■ agg. cattivo: un tiro birbone.
birdwatching [pr. birduòccing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. osservazione degli uccelli nel loro ambiente naturale di solito con il binocolo, fatta per studio o per hobby: fare birdwatching in laguna.
bireattore [bi-re-at-tó-re]
n.m. aereo che ha due motori a reazione.
bireme [bi-rè-me]
n.f. antica imbarcazione che era fornita di due file di remi.
birichinata [bi-ri-chi-nà-ta]
n.f. azione da birichino, scherzo.
birichino [bi-ri-chì-no]
n.m. (f. birichina) bambino molto sveglio e vivace, che spesso combina guai; monello: mi raccomando, non fare il birichino con la nonna
■ agg. vivace e malizioso: mi guardò con occhi birichini.
birillo [bi-rìl-lo]
n.m. pezzo di legno, avorio o altro materiale a forma di cilindro ristretto verso l'alto; in alcuni giochi (per es. bowling, biliardo) bisogna cercare di buttarlo giù con una palla o una boccia: nel gioco del bowling ci sono dieci birilli.
biro [bì-ro]
n.f. inv. penna a sfera
ETIM dal nome del suo inventore, l'ungherese László Biró.
birra [bìr-ra]
n.f. bevanda alcolica che si ottiene dalla fermentazione dei semi dell'orzo, del malto e di altri cereali mescolati con il luppolo: birra alla spina, fatta uscire direttamente dalla botte
• a tutta birra, molto velocemente: guidava a tutta birra
| dimin. birretta; pegg. birraccia.
birreria [bir-re-rì-a]
n.f. locale pubblico in cui si vende e si può bere birra.
bis
n.m. inv. ripetizione di qualcosa, specialmente di una canzone o di una parte di spettacolo: il cantante concesse due bis
■ escl. si usa per chiedere la ripetizione di un brano teatrale o di una canzone: bravo! bis!
■ agg. inv. supplementare, che è in più: hanno aggiunto un treno bis.
bis- [bis o bi-s]
prefisso messo davanti a nomi o aggettivi ha il significato di "due", "due volte": bisnonno, biscotto.
bisaccia [bi-ṣàc-cia]
n.f. (pl. bisacce) grande borsa formata da due sacche; si portava, specialmente in passato, sulla spalla o appesa alla sella del cavallo.
bisarca [bi-ṣàr-ca]
n.f. camion a due piani per trasportare le automobili.
bisavolo [bi-ṣà-vo-lo]
n.m. (f. bisavola) bisnonno
• al pl. bisavoli, antenati.
bisbetico [bi-ṣbè-ti-co]
agg. e n.m. (f. bisbetica; pl. bisbetici) si dice di chi brontola continuamente, si arrabbia e litiga facilmente: un vecchio bisbetico.
bisbigliare [bi-ṣbi-glià-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io bisbiglio, tu bisbigli) parlare o dire pianissimo, sottovoce: il pubblico cominciò a bisbigliare; mi ha bisbigliato una cosa nell'orecchio
• dire in giro, mormorare: si bisbiglia che abbia fatto fallimento.
bisbiglio1 [bi-ṣbì-glio]
n.m. (pl. bisbigli) il parlare a voce bassa; suono prodotto da chi bisbiglia: mi confessò tutto in un bisbiglio; si udivano i bisbigli delle donne che pregavano
SIN mormorio, sussurro.
bisbiglio2 [bi-ṣbi-glì-o]
n.m. (pl. bisbiglii) il parlare continuamente sottovoce: che cos'è tutto questo bisbiglio?
bisboccia [bi-ṣbòc-cia]
n.f. (pl. bisbocce) grande festa, riunione di amici per mangiare e bere in allegria: stasera usciamo a far bisboccia
SIN baldoria.
bisca [bì-sca]
n.f. locale in cui si gioca d'azzardo: bische clandestine
► casinò.
biscazziere [bi-scaz-ziè-re]
n.m. (f. biscazziera)
1 chi dirige una bisca
2 chi, nel gioco del biliardo, si occupa di segnare i punti fatti dai giocatori.
biscia [bì-scia]
n.f. (pl. bisce) serpente non velenoso
• biscia d'acqua, rettile non velenoso che vive presso fiumi e stagni.
biscottato [bi-scot-tà-to]
agg. cotto in modo da essere croccante come un biscotto: fette biscottate.
biscottiera [bi-scot-tiè-ra]
n.f. recipiente che serve per conservare e offrire i biscotti.
biscotto [bi-scòt-to]
n.m. piccolo dolce a base di farina, zucchero, latte, uova e altri ingredienti, che viene cotto in forno ed è croccante: biscotti al cioccolato, alle mandorle
| dimin. biscottino.
biscroma [bi-scrò-ma]
n.f. in musica è una nota o una pausa che corrisponde a una durata di 132 dell'intero: quattro biscrome valgono come una croma
► croma, semibreve, semicroma.
biscugino [bi-scu-gì-no]
n.m. (f. biscugina) figlio di un cugino o di una cugina di un genitore.
bisdrucciolo [bi-ṣdrùc-cio-lo]
agg. parola bisdrucciola, che ha l'accento sulla quartultima sillaba (per es. dàteglielo).
bisecante [bi-se-càn-te]
n.f. retta o segmento che divide una figura geometrica o un angolo in due parti uguali
SIN bisettrice.
bisenso [bi-sèn-so]
n.m. parola che ha due significati (per es. balena)
► polisemia.
bisessuale [bi-ses-su-à-le]
agg. che ha i caratteri di entrambi i sessi
■ n.m. e n.f. chi prova attrazione sessuale per persone di entrambi i sessi.
bisestile [bi-ṣe-stì-le]
agg. si dice di anno che ha 366 giorni invece di 365 e cade ogni quattro anni: negli anni bisestili febbraio ha 29 giorni.
bisettimanale [bi-set-ti-ma-nà-le]
agg. che succede, che si pubblica due volte alla settimana: incontri bisettimanali; rivista bisettimanale.
bisettrice [bi-set-trì-ce]
n.f. semiretta che divide un angolo in due parti esattamente uguali.
bislacco [bi-ṣlàc-co]
agg. (pl. bislacchi) strano, bizzarro, stravagante: che idea bislacca!; gusti bislacchi.
bislungo [bi-ṣlùn-go]
agg. (pl. bislunghi) che ha una forma più lunga che larga: un viso bislungo.
bisnipote [bi-ṣni-pó-te]
n.m. e n.f. figlio o figlia di un nipote.
bisnonno [biṣ-nòn-no]
n.m. (f. bisnonna) padre della nonna o del nonno
► trisavolo.
bisogna [bi-ṣó-gna]
n.f. ciò che serve, ciò che va fatto: provvedere alla bisogna.
bisognare [bi-ṣo-gnà-re]
v. intrans.
1 (usato solo alla 3ª pers. sing. e pl.) occorrere, servire: ti bisognano altri soldi?
2 impers. essere necessario, dovere: bisogna fare qualcosa per lui
• non bisogna, non si deve: non bisogna rubare.
bisogno [bi-ṣó-gno]
n.m.
1 necessità: hai bisogno di qualcosa?; c'è bisogno di un esperto
• in caso di bisogno, se serve, se è necessario: in caso di bisogno chiamatemi
2 stato di miseria, povertà: molte persone vivono nel bisogno
3 impulso a fare qualcosa: sento un estremo bisogno di piangere
• al pl. i bisogni, necessità corporali: non lascio che il mio cane faccia i suoi bisogni sul marciapiede
| dimin. bisognino
► fabbisogno.
bisognoso [bi-ṣo-gnó-so]
agg. e n.m. (f. bisognosa)
1 si dice di chi ha bisogno o necessita di qualcosa: un ragazzo bisognoso di affetto; un malato bisognoso di cure
2 si dice di chi è molto povero: aiutare i bisognosi
SIN disagiato, indigente.
bisonte [bi-ṣón-te]
n.m.
1 grande bovino selvatico con la fronte larga, piccole corna, una gobba sulla schiena, e pelo molto lungo: una mandria di bisonti
2 bisonte della strada, autotreno, tir o altro veicolo molto grosso.
bissare [bis-sà-re]
v. trans. fare il bis, ripetere: l'atleta italiano ha bissato il successo alle Olimpiadi.
bisso [bìs-so]
n.m. tessuto leggero e finissimo usato come base per il ricamo.
bistecca [bi-stéc-ca]
n.f. fetta di carne, specialmente bovina, che può essere cotta in vari modi: bistecca ai ferri
| dimin. bistecchina; accr. bisteccona.
bistecchiera [bi-stec-chiè-ra]
n.f. piastra per cuocere le bistecche.
bisticciare [bi-stic-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bisticcio, tu bisticci) litigare, non andare d'accordo: per favore non bisticciate!
■ bisticciarsi [bi-stic-ciàr-si]
v. pron. litigare uno con l'altro: appena sono vicini si bisticciano.
bisticcio [bi-stìc-cio]
n.m.
1 lite, specialmente per cose di poco conto
2 accostamento di parole che si assomigliano; può essere involontario o fatto apposta per gioco: scusate il bisticcio di parole, ma con la destra sono un po’ maldestro.
bistrato [bi-strà-to]
agg. truccato di nero: occhi bistrati
► bistro.
bistrattare [bi-strat-tà-re]
v. trans. trattare in malo modo qualcosa o qualcuno
SIN maltrattare.
bistro [bì-stro]
n.m. colore nero-bluastro, che viene usato sia nella pittura sia nella fabbricazione di cosmetici.
bistrot [pr. bistró]
n.m. franc. inv. tipico locale di Parigi in cui si consumano bevande e spuntini.
bisturi [bì-stu-ri]
n.m. inv. piccolo coltello con lama molto tagliente usato dai chirurghi per operare.
bisunto [bi-ṣùn-to]
agg. molto unto, oleoso
• unto e bisunto, esageratamente unto, sporco di grasso.
bit [pr. bit]
n.m. ingl. inv. unità minima di informazione che un calcolatore riconosce; corrisponde a una delle due cifre del sistema binario (zero e uno).
bitmap [pr. bìtmap]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di un formato dei file di immagine digitale: le immagini bitmap sono composte da pixel.
bitorzolo o bitorzolo [bi-tór-zo-lo o bi-tòr-zo-lo]
n.m. piccola sporgenza su una superficie, bernoccolo: dopo il colpo mi è venuto un bitorzolo in testa.
bitta [bìt-ta]
n.f. colonnina posta sul ponte di una imbarcazione o sulla banchina del porto; attorno a essa si avvolge la corda o la catena per ormeggiare la nave
► gomena.
bitter [bìt-ter]
n.m. inv. aperitivo amaro.
bitumare [bi-tu-mà-re]
v. trans. ricoprire una superficie con del bitume: stanno bitumando la strada.
bitume [bi-tù-me]
n.m. sostanza di colore nero usata per pavimentare le strade o rendere impermeabili all'acqua le barche, i tetti ecc.
► catrame.
biunivoco [bi-u-nì-vo-co]
agg. (pl. biunivoci) detto del rapporto che c'è tra due insiemi, quando a un elemento del primo insieme corrisponde un solo elemento del secondo e viceversa.
bivaccare [bi-vac-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bivacco, tu bivacchi) accamparsi all'aperto con tende o mezzi di fortuna: abbiamo bivaccato due notti sotto la cima del monte
• fermarsi, sostare in un luogo: è da stamattina che bivacca davanti all'entrata.
bivacco [bi-vàc-co]
n.m. (pl. bivacchi)
1 accampamento, sosta all'aperto con tende o mezzi di fortuna
2 il luogo in cui ci si accampa.
bivalente [bi-va-lèn-te]
agg.
1 si dice di un atomo che ha due valenze libere e quindi si può combinare con due atomi monovalenti
2 che può avere un doppio valore o una doppia funzione.
bivalve [bi-vàl-ve]
agg. si dice di un mollusco con la conchiglia formata da due parti unite da una specie di cerniera.
bivio [bì-vio]
n.m.
1 punto in cui una strada si divide in due: al bivio gira a sinistra
SIN biforcazione, crocicchio, diramazione
2 situazione in cui si deve decidere tra due possibilità: nella mia vita sono arrivata a un bivio.
bizantino [bi-ẓan-tì-no]
agg.
1 di Bisanzio, capitale dell'antico Impero Romano d'Oriente: l'arte bizantina
2 molto raffinato
• pignolo, pedante
■ n.m. al pl. Bizantini, gli abitanti dell'antico Impero Romano d'Oriente.
bizza [bìẓ-ẓa]
n.f. capriccio, momento di rabbia; si usa soprattutto riferito ai bambini: non fare le bizze.
bizzarria [biẓ-ẓar-rì-a]
n.f.
1 stranezza, stravaganza
SIN estrosità
2 azione strana, originale e curiosa
SIN stramberia.
bizzarro [biẓ-ẓàr-ro]
agg.
1 molto originale, strano, che è curioso e fuori dal comune: un cappellino bizzarro
SIN bislacco, eccentrico, estroso, strambo, stravagante
2 focoso, che si imbizzarrisce facilmente, detto di un cavallo
► imbizzarrire, sbizzarrirsi.
bizzeffe [biẓ-ẓèf-fe] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio a bizzeffe, in grande quantità: nel compito ha fatto errori a bizzeffe.
bizzoso [biẓ-ẓó-so]
agg. che fa le bizze, capriccioso.
blackout [pr. blecàut]
n.m. ingl. inv. improvvisa mancanza dell'energia elettrica, che causa buio totale e blocco degli impianti: non usare l'ascensore, c'è il rischio di un blackout.
blah [pr. bla] ► bleah.
blandire [blan-dì-re]
v. trans. (pres. io blandisco, tu blandisci)
1 cercare di conquistarsi la simpatia di qualcuno con false lodi, lusingare: cercava di blandirlo con parole affettuose
2 alleviare, cercare di rendere meno duro o doloroso: blandire il dolore.
blando [blàn-do]
agg.
1 dolce, delicato: parlava con voce blanda
2 che ha un effetto leggero, che agisce in modo leggero: un medicinale blando.
blasfemo [bla-sfè-mo]
agg. che offende Dio e le cose sacre, irriverente: questo libro è blasfemo
► bestemmia.
blasonato [bla-ṣo-nà-to]
agg.
1 che ha un blasone e quindi è nobile
2 che ha conquistato molti titoli: una società sportiva blasonata.
blasone [bla-ṣó-ne]
n.m. stemma di una famiglia nobile.
blaterare [bla-te-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io blatero) parlare a voce alta dicendo cose senza senso, chiacchierare senza utilità: cosa state blaterando?
SIN cianciare, farneticare.
blatta [blàt-ta]
n.f. scarafaggio.
blazer [pr. blèṣer]
n.m. ingl. inv. giacca sportiva con uno stemma sul taschino e bottoni metallici.
bleah o blah [pr. bleà o bla]
escl. esprime disgusto: bleah, che schifo!
SIN puah.
blefaroplastica [ble-fa-ro-plà-sti-ca]
n.f. operazione di plastica alle palpebre: la blefaroplastica riduce le borse sotto gli occhi.
blesità [ble-ṣi-tà]
n.f. inv. difetto della parola che consiste nell'incapacità di pronunciare in modo giusto alcune consonanti.
blindare [blin-dà-re]
v. trans.
1 rivestire qualcosa con un materiale di rinforzo o di protezione che la renda più sicura: blindare la porta
2 sottoporre a eccezionali misure di sorveglianza: blindare una città, un quartiere.
blindato [blin-dà-to]
agg.
1 rivestito con un materiale di rinforzo o di protezione, corazzato: la banca ha una cassaforte blindata
2 sottoposto a eccezionali misure di sorveglianza: città blindata.
blind trust [pr. blàind tràst]
n.m. ingl. inv. separazione tra gli interessi privati e quelli pubblici di una persona che occupa una carica pubblica; si ottiene affidando il suo patrimonio a un gruppo di persone che lo amministrano in modo autonomo e segreto.
blister [pr. blìster]
n.m. ingl. inv. tipo di confezione, specialmente farmaceutica, costituita da un involucro rigido incollato su un foglio di alluminio, da cui il prodotto si estrae mediante pressione delle dita: la scatola contiene due blister da dodici compresse.
blitz [pr. bliz]
n.m. ingl. inv. azione militare o di polizia che viene realizzata di sorpresa: un blitz dei carabinieri in un covo di trafficanti di armi.



blob [pr. blòb]
n.m. ingl. inv. ridicolo miscuglio di cose strane e contrastanti: va in scena il blob del calciomercato estivo
ETIM è il nome di un programma televisivo che trasmette spezzoni di varie trasmissioni, accostati in modo da far ridere.
bloccare [bloc-cà-re]
v. trans. (pres. io blocco, tu blocchi)
1 impedire di entrare, di passare in qualche luogo: la polizia ha bloccato i viali d'accesso all'università; una macchina bloccava il passaggio
2 fermare o impedire il movimento di qualcuno o qualcosa: il ladro sta scappando, bloccatelo!; bloccare una macchina, un impianto
• costringere a fermarsi: siamo stati bloccati dalla neve
3 impedire per legge che cambi il costo di qualcosa: bloccare i prezzi, gli affitti
• vietare: bloccare i licenziamenti
■ bloccarsi [bloc-càr-si]
v. pron. fermarsi di colpo: la macchina si è bloccata in mezzo alla strada.
bloccaruota [bloc-ca-ruò-ta]
n.m. inv. ganascia che blocca le ruote di un autoveicolo.
bloccasterzo [bloc-ca-stèr-zo]
n.m. inv. antifurto per automobili e motociclette che blocca il volante o il manubrio.
blocco [blòc-co]
n.m. (pl. blocchi)
1 il bloccare, il bloccarsi: blocco di un impianto
• posto di blocco, sbarramento stradale fatto dalla polizia per eseguire controlli
2 insieme compatto di qualcosa: un blocco di marmo da scolpire
• in blocco, tutto insieme in una volta sola: vendere, comprare in blocco; tutti insieme, in massa: abbiamo protestato in blocco
3 unione, alleanza, gruppo: le nazioni del blocco occidentale
4 quaderno di fogli che si possono staccare
| dimin. blocchetto.
bloc-notes [pr. blocnòtes]
n.m. franc. inv. piccolo quaderno per gli appunti con i fogli che si possono staccare
SIN taccuino.
blog [pr. blòg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sito internet creato da una persona, che pubblica pensieri e immagini, come se fosse un diario personale; i visitatori a loro volta possono inviare commenti: al ritorno dal viaggio abbiamo creato un blog per condividere foto e impressioni.
blogger [pr. blòggher]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi crea e gestisce un blog.
blogosfera [blo-go-sfè-ra]
n.f. l'insieme dei blog presenti in internet.
blu
agg. inv. che ha un colore azzurro scuro e intenso
• avere il sangue blu, essere nobile di nascita
■ n.m. inv. il colore blu.
bluastro [blu-à-stro]
agg. che tende al colore blu.
blue-jeans [pr. blugìns]
n.m. ingl. inv. pantaloni fatti con una tela ruvida e robusta, solitamente di colore blu: camicia e blue-jeans.
blues [pr. bluṣ]
n.m. ingl. inv. genere musicale che ha origine dai canti popolari dei neri d'America.
Bluetooth® [pr. blutùt]
n.m. ingl. inv. sistema di comunicazione che permette lo scambio di dati tra apparecchi elettronici posti a breve distanza tra loro: con il Bluetooth ci scambiamo i video del cellulare.
bluff [pr. blèf]
n.m. ingl. inv. inganno per far credere a qualcuno una cosa non vera: non dargli retta, è un bluff
SIN montatura.
bluffare [bluf-fà-re] [pr. bleffàre]
v. intrans. (aus. avere)
1 tentare di ingannare gli altri per far credere cose non vere: dice di aver capito, ma secondo me bluffa
SIN imbrogliare
2 nel gioco delle carte, lasciar credere agli avversari di avere in mano carte migliori di quelle che si hanno.
blusa [blù-ṣa]
n.f. camicetta da donna larga e morbida.
boa1 [bò-a]
n.m. inv. grosso serpente non velenoso che uccide le sue vittime stritolandole
• boa di struzzo, sciarpa a forma di serpente fatta con piume di struzzo.
boa2 [bò-a]
n.f. (pl. boe) galleggiante ancorato al fondo del mare che serve per segnalare qualcosa o per ormeggiare una barca.
boato [bo-à-to]
n.m. rumore molto forte, rimbombo sordo: l'esplosione causò un boato; il boato del terremoto.
bob [bòb]
n.m. inv.
1 slitta da corsa, su pattini, che può trasportare due o quattro persone
• lo sport che si pratica con questa slitta: bob a due, a quattro
2 slittino di plastica per bambini.
bobina [bo-bì-na]
n.f. cilindro intorno a cui si avvolgono nastri, fili, pellicole ecc.
► sbobinare.
bocca [bóc-ca]
n.f.
1 apertura nella parte inferiore della faccia di un uomo o del muso di un animale, chiusa dalle labbra; serve per mangiare, per respirare e per produrre suoni: non parlare con la bocca piena
• rimanere a bocca aperta, essere stupiti, sbalorditi
• essere di bocca buona, accontentarsi, non avere gusti difficili
• restare a bocca asciutta, non ottenere quello che si sperava
• togliersi il pane di bocca, fare grossi sacrifici per qualcuno
• essere sulla bocca di tutti, essere al centro di ogni discussione o provocare molte chiacchiere e pettegolezzi
• chiudere, cucire la bocca a qualcuno, farlo tacere, fare in modo che non parli
• non aprire bocca, stare in silenzio
• togliere la parola di bocca a qualcuno, dire qualcosa anticipando una persona che voleva fare lo stesso discorso
• acqua in bocca!, silenzio, non parlarne con nessuno!
• essere la bocca della verità, dire il vero, essere sinceri
• persona da mantenere: ho sei bocche da sfamare
• labbra: una bella bocca a forma di cuore
2 apertura di un oggetto: la bocca del forno, di un vaso
• bocca da fuoco, cannone
• foce di un fiume
| dimin. boccuccia
► abboccare, imboccare, sboccare.
boccaccia [boc-càc-cia]
n.f. (pl. boccacce)
1 smorfia che si fa con la bocca per disgusto, scherno ecc.: fare le boccacce
2 persona molto pettegola.
boccaglio [boc-cà-glio]
n.m. parte di uno strumento che si accosta alla bocca o si mette in bocca: il boccaglio del megafono, del respiratore.
boccale [boc-cà-le]
n.m. vaso di terracotta o bicchiere panciuto con un solo manico: boccali da birra
• il suo contenuto: ha bevuto un boccale di latte.
boccaporto [boc-ca-pòr-to]
n.m. (pl. boccaporti) apertura quadrata sul ponte delle navi che serve per entrare nei locali interni e nella stiva.
boccascena [boc-ca-scè-na]
n.m. inv. la parte di palcoscenico che si vede dalla platea.
boccata [boc-cà-ta]
n.f. ciò che può essere contenuto in bocca in una sola volta: una boccata di riso; una boccata di fumo
• prendere una boccata d'aria, fare una piccola passeggiata
| dimin. boccatina.
boccetta [boc-cét-ta]
n.f.
1 piccola bottiglia: una boccetta di profumo
2 boccia più piccola delle normali palle da biliardo, che si usa per giocare a boccette
• al pl. boccette, gioco simile a quello delle bocce ma praticato su un tavolo da biliardo: sfidarsi a boccette
| dimin. boccettina.
boccheggiare [boc-cheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io boccheggio, tu boccheggi) respirare con molta fatica; aprire e chiudere la bocca tentando di respirare: dopo la corsa boccheggiava; i pesci fuori dall'acqua boccheggiano.
bocchetta [boc-chét-ta]
n.f. piccola apertura di un contenitore, di un tubo, di uno strumento a fiato ecc.: la bocchetta del serbatoio.
bocchino [boc-chì-no]
n.m.
1 piccolo bastoncino cavo in cui si infilano le sigarette e i sigari per non appoggiarli direttamente sulle labbra quando si fuma
2 imboccatura degli strumenti a fiato: il bocchino del clarinetto.
boccia [bòc-cia]
n.f. (pl. bocce)
1 palla di legno o di altro materiale resistente
• al pl. bocce, il gioco che si svolge su un campo di terra battuta e consiste nel tirare le proprie bocce più vicino possibile al boccino: giocare a bocce
2 recipiente panciuto con il collo lungo e stretto
► boccino.
bocciare [boc-cià-re]
v. trans. (pres. io boccio, tu bocci)
1 respingere a un esame o agli scrutini finali: quest'anno hanno bocciato molti studenti
• respingere, non accettare: la commissione ha bocciato la sua proposta
CONTR promuovere
2 nel gioco delle bocce, colpire con la propria boccia quella dell'avversario o il boccino
■ v. intrans. (aus. avere) scontrarsi con l'automobile: non ha rispettato lo stop e ha bocciato.
bocciatura [boc-cia-tù-ra]
n.f. il bocciare o l'essere respinto a un esame, a scuola ecc.
boccino [boc-cì-no]
n.m. nel gioco delle bocce, il pallino a cui bisogna avvicinarsi con le bocce per guadagnare il punto.
boccio [bòc-cio]
n.m. si usa solo nell'espressione in boccio, non ancora sbocciato: rose in boccio.
bocciodromo [boc-ciò-dro-mo]
n.m. luogo attrezzato per giocare alle bocce.
bocciofila [boc-ciò-fi-la]
n.f. società per il gioco delle bocce.
bocciolo [boc-ciò-lo]
n.m. fiore non ancora aperto, non sbocciato: boccioli di rosa
SIN gemma.
boccolo [bóc-co-lo]
n.m. grosso ricciolo di capelli: una bimba con i boccoli.
boccone [boc-có-ne]
n.m. quantità di cibo che si mette in bocca in una sola volta
• un pasto veloce: fermati a mangiare un boccone con noi
• boccone amaro, cosa spiacevole, rimprovero ingiusto
• fra un boccone e l'altro, mentre si mangia
| dimin. bocconcino.
bocconi [boc-có-ni]
avv. sdraiato sulla pancia con il viso rivolto in basso
► prono, supino.
body [pr. bòdi]
n.m. ingl. inv. indumento intimo femminile che riunisce in un solo pezzo corpetto e mutandine: per fare ginnastica ritmica si mette il body.
body building [pr. bòdi bìlding; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. tipo di ginnastica fatta con pesi e attrezzi che sviluppa molto i muscoli.
bodyguard [pr. bòdigard]
n.m. e n.f. ingl. inv. guardia del corpo.
boero [bo-è-ro]
agg. degli abitanti dell'Africa del sud discendenti dai colonizzatori olandesi del Seicento
■ n.m.
1 (f. boera) appartenente alla popolazione boera
2 cioccolatino ripieno di liquore.
bofonchiare [bo-fon-chià-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io bofonchio, tu bofonchi) parlare a voce bassa, brontolare, borbottare: cosa stai bofonchiando?
boh [pr. bó]
escl. esprime dubbio, incertezza: "cosa sarà successo?" "boh!".
boia [bò-ia]
n.m. inv. chi ha il compito di eseguire le condanne a morte: il boia mise la corda intorno al collo del condannato
SIN carnefice, giustiziere
■ agg. inv. pazzesco, terribile; si dice nel linguaggio colloquiale: oggi fa un caldo boia.
boiata [bo-ià-ta]
n.f. cosa fatta molto male: questo libro è una boiata
• stupidaggine: non dire boiate.
boicottaggio [boi-cot-tàg-gio]
n.m. azione di disturbo che si fa per cercare di impedire la buona riuscita di qualcosa: il boicottaggio delle elezioni.
boicottare [boi-cot-tà-re]
v. trans. (pres. io boicotto)
1 ostacolare qualcuno o qualcosa, impedire la riuscita di un'impresa: alcune nazioni hanno boicottato le Olimpiadi
2 danneggiare economicamente un imprenditore, un'azienda, uno Stato ecc., impedendogli o rendendogli difficile il commercio e la comunicazione con gli altri: boicottare le merci del paese invasore.
boiler [pr. bòiler]
n.m. ingl. inv. apparecchio per riscaldare l'acqua che viene usata in casa: boiler elettrico, a gas
SIN scaldabagno.
bolero [bo-lè-ro]
n.m.
1 danza e musica popolare spagnola
2 giacchetta corta da donna
| dimin. bolerino.
bolgia [bòl-gia]
n.f. (pl. bolge)
1 ognuna delle dieci fosse dell'ottavo cerchio dell'Inferno descritto da Dante Alighieri nella “Divina Commedia”
2 grande confusione e disordine; luogo in cui vi è grande confusione e disordine: che bolgia al mercato!; questa camera è una bolgia.
bolide [bò-li-de]
n.m.
1 corpo stellare che attraversando l'atmosfera diventa incandescente
SIN meteora, stella cadente
2 persona o cosa che va molto veloce: è salito in macchina ed è partito come un bolide
• automobile da corsa
3 persona molto grassa.
bolina [bo-lì-na]
n.f. andatura di una barca a vela che permette di avanzare con il vento di traverso: navigare di bolina
► bordata.
bolla [ból-la]
n.f.
1 piccolo rigonfiamento di gas o di aria che si forma nei liquidi quando bollono
• bolla di sapone, quella che si produce soffiando in una cannuccia con dentro acqua saponata; finire in una bolla di sapone, nel nulla
• bolla speculativa, aumento veloce e ingiustificato del valore di un'azione o di un titolo di borsa, dovuto alla forte domanda di acquisto; spesso è seguito dal crollo del prezzo
2 vescica, raccolta di liquido sotto la pelle: dove mi sono scottata si è formata una bolla
3 ricevuta che si rilascia per provare che si è fatta una consegna di merce o un pagamento: bolla di accompagnamento
4 bolla papale, lettera o documento del Papa sulla cui busta vi è il sigillo
| dimin. bollicina.
bollare [bol-là-re]
v. trans. (pres. io bollo)
1 timbrare qualcosa con un bollo: bollare una ricevuta
2 disonorare qualcuno, colpirlo nella sua reputazione: quell'accusa lo ha bollato per tutta la vita.
bollato [bol-là-to]
agg.
1 timbrato con un bollo: domanda in carta bollata
2 che ha la reputazione rovinata: una famiglia bollata d'infamia.
bollente [bol-lèn-te]
agg. che bolle: buttare la pasta nell'acqua bollente
• che scotta, caldissimo, ardente: questa minestra è bollente; hai la fronte bollente per la febbre.
bolletta [bol-lét-ta]
n.f. ricevuta di un pagamento o della consegna di una merce
• foglio in cui è scritto il prezzo da pagare per un servizio già ricevuto: è arrivata la bolletta del telefono
• essere in bolletta, essere senza un soldo.
bollettino [bol-let-tì-no]
n.m.
1 foglio pubblicato periodicamente o breve comunicato che contiene notizie su un preciso argomento: bollettino meteorologico, che riguarda le condizioni del tempo; bollettino di guerra, in cui vengono riportate le vittorie, le sconfitte, i feriti e i caduti di una guerra; bollettino medico, che contiene notizie sulla salute di qualcuno
2 ricevuta: bollettino di versamento, modulo da compilare per pagare qualcosa alla posta.
bollino [bol-lì-no]
n.m.
1 piccolo tagliando adesivo che dimostra il pagamento di una tassa o permette di partecipare a concorsi a premi: raccogliere i bollini del supermercato
2 bollino blu, marchio che certifica di aver fatto e superato determinati controlli (per es. quelli contro l'inquinamento): il bollino blu delle automobili.
bollire [bol-lì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bollo)
1 detto di liquidi, formare delle bolle di gas per effetto del calore: l'acqua bolle a cento gradi
2 detto di cibo, cuocere in un liquido che bolle: la minestra bolle da mezz'ora
• cosa bolle in pentola?, cosa si sta preparando di nascosto?
3 soffrire un gran caldo: alle due sulla spiaggia si bolle
• bollire di rabbia, essere molto arrabbiato
■ v. trans. far cuocere in un liquido bollente: bollire i fagioli
SIN lessare.
bollito [bol-lì-to]
agg.
1 cotto in acqua bollente
2 che ha esaurito le forze e le capacità: è arrivato bollito alla finale del torneo
■ n.m. carne lessata in acqua bollente: bollito di vitello.
bollitore [bol-li-tó-re]
n.m. contenitore che si usa per far bollire un liquido.
bollo1 [ból-lo]
n.m. timbro che si mette su documenti e oggetti per indicare la proprietà, l'autenticità, il pagamento di una tassa: carta da bollo; marca da bollo
• bollo di circolazione, ricevuta che si mette sul parabrezza delle macchine per dimostrare il pagamento della tassa di possesso del mezzo
| dimin. bollino.
bollo2 [ból-lo]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► bollare.
bollo3 [ból-lo]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► bollire.
bollore [bol-ló-re]
n.m.
1 il bollire; stato di un liquido che bolle: dare un bollore, far bollire per poco tempo
2 grande caldo
• eccitazione: calma i tuoi bollori.
bollywood [pr. bóllivud]
n.m. ingl. inv. (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) l'industria del cinema indiano, soprattutto di genere popolare
ETIM dall'unione delle parole Bombay e Hollywood.
bolo [bò-lo]
n.m. boccone di cibo già masticato e pronto per essere inghiottito.
bolsaggine [bol-sàg-gi-ne]
n.f.
1 difficoltà di respirazione del cavallo, dovuta a malattia dei polmoni
2 mancanza di vivacità e di energia, debolezza.
bolscevico [bol-sce-vì-co]
agg. e n.m. (f. bolscevica; pl. bolscevichi) si dice di chi apparteneva alla corrente rivoluzionaria del partito comunista russo.
bolscevismo [bol-sce-vì-ṣmo]
n.m. comunismo rivoluzionario.
bolso [ból-so]
agg.
1 detto di cavallo, che ha perso vitalità e fa fatica a respirare a causa di una malattia dei polmoni
2 detto di persona, senza energia, fiacco e intorpidito.
bomba [bóm-ba]
n.f.
1 involucro contenente materiale esplosivo; scoppia se urta contro qualcosa o se viene tolta la sicura: bomba a mano
• bomba a orologeria, dotata di un congegno che provoca l'esplosione nel momento voluto
• bomba atomica, basata sui processi di scissione e fusione nucleare di atomi
• bomba H, sfrutta nell'esplosione l'energia liberata dalla trasformazione dell'idrogeno in elio
• a prova di bomba, molto solido e resistente: una porta blindata a prova di bomba
• bomba d'acqua, forte pioggia che provoca allagamenti e frane
2 notizia sensazionale: questo articolo è una bomba
• cosa o persona che provoca molto stupore, che fa colpo: vestita così sei una bomba.
bombarda [bom-bàr-da]
n.f. vecchio tipo di cannone.
bombardamento [bom-bar-da-mén-to]
n.m.
1 azione di guerra che consiste nel lanciare numerose bombe: il villaggio è stato distrutto da un bombardamento aereo
2 fitta serie di cose che si susseguono: un bombardamento di messaggi elettorali.
bombardare [bom-bar-dà-re]
v. trans. colpire qualcosa con delle bombe
• bombardare qualcuno di domande, fargliene tantissime, senza dargli tregua.
bombardiere [bom-bar-diè-re]
n.m. aereo militare da bombardamento: i bombardieri sorvolavano la città.
bombato [bom-bà-to]
agg.
1 rotondeggiante, panciuto: un coperchio bombato; un bicchiere leggermente bombato
2 drogato; si dice nel gergo sportivo: un altro ciclista bombato.
bomber [pr. bòmber]
n.m. ingl. inv.
1 calciatore che segna i gol
SIN cannoniere
2 corto giubbotto imbottito.
bombetta [bom-bét-ta]
n.f. cappello maschile di feltro rigido, con la parte superiore arrotondata e la tesa leggermente rialzata: lord inglesi con la bombetta.
bombice [bóm-bi-ce]
n.m. bombice del gelso, baco da seta.
bombola [bóm-bo-la]
n.f. recipiente di metallo a forma di cilindro che contiene gas, metano e simili: bombola d'ossigeno
| dimin. bomboletta.
bomboletta [bom-bo-lét-ta]
n.f. recipiente cilindrico che spruzza il liquido contenuto vaporizzandolo in piccolissime particelle: un deodorante in bomboletta spray.
bombolone [bom-bo-ló-ne]
n.m. dolce fritto, morbido e rotondo ripieno di crema o marmellata
► krapfen.
bomboniera [bom-bo-niè-ra]
n.f. scatolina per contenere i confetti o piccolo oggetto che si regala in caso di matrimonio, comunione o battesimo.
bon [bòn]
escl. serve a chiudere un discorso: bon, adesso piantatela!
bona [bò-na]
agg. e n.f. si dice di una ragazza molto bella
| accr. bonazza.
bonaccia [bo-nàc-cia]
n.f. (pl. bonacce) momento in cui il mare è calmo, in cui non c'è vento
• pace, tranquillità.
bonaccione [bo-nac-ció-ne]
agg. e n.m. (f. bonacciona) si dice di chi è buono e di animo semplice: sembra severo ma in fondo è un bonaccione.
bonarietà [bo-na-rie-tà]
n.f. inv. bontà e disponibilità verso gli altri, mitezza.
bonario [bo-nà-rio]
agg. buono, dolce e gentile di carattere, che perdona facilmente
• gentile, da amico: lo rimproverò in tono bonario.
bonbon [pr. bonbòn]
n.m. franc. inv. piccolo dolce, caramella, cioccolatino.
bond [pr. bònd]
n.m. ingl. inv. titolo di credito
SIN obbligazione.
bongo [bòn-go]
n.m. (pl. bonghi)
1 bue africano con grosse corna a spirale
2 (quasi sempre al pl.) coppia di piccoli tamburi che si suonano con le mani.
bonifica [bo-nì-fi-ca]
n.f.
1 il complesso dei lavori fatti per rendere i terreni paludosi adatti all'agricoltura e alla vita
• il terreno reso fertile
2 risanamento, miglioramento: è necessaria una bonifica dei quartieri più vecchi.
bonificare [bo-ni-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io bonifico, tu bonifichi) rendere fertile e abitabile un terreno paludoso con una serie di lavori: negli anni ’30 fu bonificato l'Agro Pontino
• risanare: bonificare un vecchio quartiere.
bonifico [bo-nì-fi-co]
n.m. (pl. bonifici) operazione che si fa in banca per trasferire una somma di denaro sul conto di qualcuno.
bonomia [bo-no-mì-a]
n.f. bontà e semplicità di carattere.
bonsai [pr. bonsài]
n.m. giapponese inv. pianta ornamentale coltivata in modo da rimanere molto piccola; si ottiene tagliando le radici, potando i germogli e attorcigliando fili di ferro intorno ai rami per dare loro la forma voluta.
bontà [bon-tà]
n.f. inv.
1 disposizione dell'animo a fare il bene: la sua bontà lo rende caro a tutti
• gentilezza, disponibilità: abbiate la bontà di capirmi
CONTR cattiveria, malvagità
2 qualità di ciò che è buono, gradevole o di ciò che funziona bene: un prosciutto di rara bontà
3 cosa buona: questi cioccolatini sono una bontà.
bonus [pr. bònus]
n.m. latino inv.
1 somma di denaro che un'azienda dà in aggiunta allo stipendio
2 agevolazione, beneficio dato a chi rientra in determinate categorie: un bonus fiscale per i pensionati.
bonzo [bón-ẓo]
n.m. monaco che appartiene alla religione buddista.
boogie-woogie [pr. bùghi vùghi]
n.m. ingl. inv. ballo veloce e ritmato di origine americana.
book [pr. buc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. album di immagini scelte che costituiscono il curriculum di modelli, attori, fotografi, grafici ecc.
• fascicolo con foto che illustrano le caratteristiche di un prodotto commerciale, una linea di prodotti ecc.
bookcrossing [pr. buccròssing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sistema per far circolare i libri tra la gente; si lascia il libro in un posto pubblico dove chiunque può prenderlo, leggerlo e poi rimetterlo in circolazione.
booking [pr. bùching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. l'attività di proporre, vendere e prenotare un viaggio: l'addetto al booking di una compagnia aerea.
bookmaker [pr. bucmécher]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi prende e registra le scommesse
SIN allibratore.
boom [pr. bum]
n.m. ingl. inv.
1 periodo di grande sviluppo economico: gli anni Sessanta furono gli anni del boom
2 grande diffusione: il boom dei cellulari
• crescita improvvisa: nel 1960 ci fu il boom delle nascite.
boomerang [pr. bùmerang; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv.
1 pezzo di legno piatto e ricurvo usato dagli indigeni australiani come arma da lancio; se non colpisce il bersaglio, ritorna indietro a chi l'ha lanciato
2 azione che si ritorce contro chi l'ha fatta: il suo imbroglio diventerà un boomerang.
bora [bò-ra]
n.f. vento di nord-est molto freddo e violento, che soffia in prevalenza nella zona di Trieste.
boracifero [bo-ra-cì-fe-ro]
agg. soffione boracifero, getto di vapore acqueo, gas e acido, che esce con violenza da un terreno vulcanico.
borbottare [bor-bot-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io borbotto)
1 brontolare, lamentarsi a bassa voce: piantala di borbottare
2 fare un rumore basso e confuso: il motore borbotta
■ v. trans. dire qualcosa sottovoce e tra i denti; parlare confusamente: cosa stai borbottando?
SIN biascicare, bofonchiare.
borbottio [bor-bot-tì-o]
n.m. (pl. borbottii)
1 il parlare di continuo a bassa voce e confusamente
2 rumore basso e continuo: sentivo il borbottio delle pentole sul fuoco
SIN brontolio.
borchia [bòr-chia]
n.f. piccolo disco di metallo o altro materiale che si usa come ornamento per vestiti, scarpe, mobili ecc.: stivali con le borchie.
bordare [bor-dà-re]
v. trans. (pres. io bordo) fare un bordo a qualcosa: bordare la tovaglia con del pizzo
• circondare: una cornice di sassi borda l'aiuola.
bordata [bor-dà-ta]
n.f.
1 sparo contemporaneo di tutti i cannoni che si trovano sul fianco di una nave da guerra
• rapida successione di qualcosa: mi hanno fatto una bordata di domande
2 tratto di mare che una barca a vela percorre controvento a zigzag.
bordeaux [pr. bordó]
n.m. franc. inv.
1 vino pregiato prodotto in Francia
2 colore rosso scuro, tendente al bruno
■ agg. franc. inv. di colore rosso-bruno.
bordello [bor-dèl-lo]
n.m.
1 luogo dove si esercita la prostituzione
• posto malfamato
2 grande confusione, forte rumore; si dice nel linguaggio colloquiale: che cos'è questo bordello?
bordo [bór-do]
n.m.
1 ognuno dei due fianchi di un'imbarcazione
• virare di bordo, cambiare direzione all'imbarcazione
• salire, essere a bordo, salire, essere su un mezzo di trasporto (nave, aereo o macchina)
SIN fiancata
2 l'orlo, il contorno, il limite esterno di qualcosa: sedersi sul bordo del letto; il bordo del foglio
SIN estremità, margine
| dimin. bordino
► abbordare, trasbordare.
bordura [bor-dù-ra]
n.f. contorno, orlo: un'aiuola con una bordura di margherite.
boreale [bo-re-à-le]
agg. che riguarda la parte della Terra che si trova a nord dell'equatore: emisfero boreale
► australe.
borgata [bor-gà-ta]
n.f.
1 piccolo gruppo di case in campagna
2 quartiere povero della periferia romana: un ragazzo di borgata.
borghese o borghese [bor-ghé-se o bor-ghé-ṣe]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi appartiene alla borghesia come classe sociale e ne accetta il modo di vivere e di pensare: una famiglia borghese
• si dice di chi ama il quieto vivere e l'ordine costituito: idee, mentalità borghesi
2 si dice di chi non indossa la divisa o l'abito religioso: un parroco in abiti borghesi; un controllore in borghese
SIN civile.
borghesia [bor-ghe-ṣì-a]
n.f. classe sociale benestante che si colloca tra l'aristocrazia e il proletariato: alta borghesia, comprende grandi proprietari, imprenditori, finanzieri; media borghesia, comprende dirigenti industriali, commercianti, liberi professionisti (avvocati, medici ecc.); piccola borghesia, comprende artigiani, impiegati e tecnici
SIN ceto medio
► aristocrazia, clero, proletariato.
borgo [bór-go]
n.m. (pl. borghi)
1 piccolo centro abitato: visiteremo alcuni borghi caratteristici
2 parte più antica di una città, spesso di origine medievale
► sobborgo.
borgomastro [bor-go-mà-stro]
n.m. sindaco delle città tedesche e di alcuni altri stati europei.
boria [bò-ria]
n.f. ostentazione delle proprie qualità e dei propri meriti, superbia: la sua boria è insopportabile
SIN alterigia, spocchia, vanagloria
CONTR modestia.
borioso [bo-rió-so]
agg. pieno di boria, che si dà un sacco di arie.
borlotto [bor-lòt-to]
n.m. (quasi sempre al pl.) tipo di fagiolo bianco a chiazze rosse.
Borotalco® [bo-ro-tàl-co]
n.m. (pl. borotalchi) polvere profumata, a base di talco, che viene usata per il benessere e l'igiene della pelle.
borraccia [bor-ràc-cia]
n.f. (pl. borracce) piccolo contenitore in cui i soldati, gli sportivi o i turisti conservano l'acqua o altre bevande.
borsa [bór-sa]
n.f.
1 contenitore di pelle, stoffa, plastica o altro materiale provvisto di manici o tracolla; ha forme diverse e serve per riporre e portare con sé denaro, documenti e altre cose: la borsa della spesa; una borsa sportiva, da viaggio
• borsa del ghiaccio, dell'acqua calda, contenitore di gomma che viene riempito di ghiaccio o di acqua calda e poi appoggiato su una parte del corpo
• avere le borse sotto gli occhi, avere la parte inferiore dell'occhio gonfia
SIN busta, sacca, sacchetto; tracolla
2 un tempo, sacchetto per portare il denaro: o la borsa o la vita, dammi i soldi o ti uccido
• borsa di studio, somma di denaro che viene data a studenti e ricercatori che abbiano dimostrato di avere particolari qualità
3 mercato pubblico controllato dallo Stato in cui si riuniscono coloro che vogliono fare scambi, vendite e contratti commerciali: operazioni di borsa
• giocare in borsa, comprare e vendere titoli e valute estere
• (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) edificio in cui si svolgono le operazioni commerciali: la Borsa di Milano si trova in Piazza degli Affari
4 borsa nera, commercio clandestino di cibi o merci difficilmente reperibili
| dimin. borsetta, borsello, borsellino; accr. borsone
► marsupio, zaino; rimborsare, sborsare.
borsaiolo [bor-sa-iò-lo]
n.m. (f. borsaiola) chi ruba con abilità portafogli o borsette: i borsaioli sono spesso sugli autobus
SIN borseggiatore
► scippatore, taccheggiatore.
borseggiare [bor-seg-già-re]
v. trans. (pres. io borseggio, tu borseggi) rubare con abilità la borsa o il portafoglio a qualcuno
► scippare, taccheggiare.
borseggiatore [bor-seg-gia-tó-re]
n.m. (f. borseggiatrice) borsaiolo.
borseggio [bor-ség-gio]
n.m. furto compiuto da un borseggiatore
► scippo, taccheggio.
borsellino [bor-sel-lì-no]
n.m. piccolo contenitore di pelle o altro materiale usato per riporre il denaro, portamonete: ho perso il mio borsellino.
borsello [bor-sèl-lo]
n.m. borsa da uomo, di solito a tracolla.
borsetta [bor-sét-ta]
n.f. piccola borsa da signora in cui vengono conservati i documenti, le chiavi, il portafoglio e altri oggetti personali: una borsetta di pelle.
borsista [bor-sì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi fa operazioni finanziarie in Borsa
2 chi ha una borsa di studio.
boscaglia [bo-scà-glia]
n.f. (pl. boscaglie) terreno non coltivato e ricoperto da folti alberi e cespugli: sulla collina c'è una fitta boscaglia.
boscaiolo [bo-sca-iò-lo]
n.m. (f. boscaiola)
1 chi taglia gli alberi nei boschi
• alla boscaiola, si dice di una vivanda con salsa di funghi: tagliatelle alla boscaiola
SIN spaccalegna, taglialegna
2 chi si occupa della pulizia e della conservazione dei boschi
SIN guardaboschi.
boschereccio [bo-sche-réc-cio]
agg. (pl. m. boscherecci; pl. f. boscherecce) proprio del bosco: funghi boscherecci
► silvestre.
boschivo [bo-schì-vo]
agg. dei boschi; coltivato a bosco: patrimonio boschivo; un terreno boschivo
• pieno di boschi: una zona boschiva.
bosco [bò-sco]
n.m. (pl. boschi) zona di terreno coperta da alberi e cespugli: cercare funghi nel bosco
• insieme di alberi: un bosco di castagni
• essere uccel di bosco, non farsi trovare, sparire
| dimin. boschetto
► foresta, macchia, selva.
boscoso [bo-scó-so]
agg. pieno, coperto di boschi.
bosniaco [bo-ṣnì-a-co]
agg. (pl. bosniaci) della Bosnia, regione dell'ex-Jugoslavia: profughi bosniaci
■ n.m.
1 (f. bosniaca) abitante o originario della Bosnia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Bosnia.
boss [pr. bòs]
n.m. ingl. inv. capo, padrone: è stato catturato un boss della mafia.
bosso [bòs-so]
n.m. pianta sempreverde con piccole foglie lucenti usata per fare siepi.
bossolo [bòs-so-lo]
n.m.
1 nei proiettili, il cilindro esterno di metallo che contiene la polvere da sparo: hanno trovato i bossoli vicino alla vittima
SIN cartuccia
2 contenitore in cui si mettono le schede di un'elezione, oppure da cui si estraggono i numeri di una lotteria
SIN urna.
Bot [bòt]
n.m. inv. titolo di credito emesso dallo Stato; è un modo per investire i soldi risparmiati e ha una scadenza breve.
botanica [bo-tà-ni-ca]
n.f. scienza che studia e classifica tutti i vegetali
► zoologia.
botanico [bo-tà-ni-co]
agg. (pl. botanici) che riguarda le piante: studi botanici
• orto, giardino botanico, giardino in cui si coltivano tantissime varietà di piante per studiarle e conoscerle meglio
■ n.m. (f. botanica) studioso di botanica.
botola [bò-to-la]
n.f. apertura nel pavimento o nel soffitto che si chiude con uno sportello; mette in comunicazione il piano superiore con quello inferiore: dalla cucina una botola conduceva nel rifugio.
botolo [bò-to-lo]
n.m. cane piccolo che abbaia molto spesso.
botta [bòt-ta]
n.f.
1 colpo, percossa data con le mani o con un oggetto: lo ha tramortito con una botta in testa
• fare a botte, picchiarsi
• botte da orbi, pugni e colpi dati in modo violento
2 colpo ricevuto e il segno che resta sul corpo: ho preso una botta contro il letto
• a botta calda, subito dopo qualcosa che è successo: ci dica le sue impressioni a botta calda
• botta e risposta, scambio veloce di battute
3 danno, disgrazia, batosta: il licenziamento è stato una bella botta.
bottaio [bot-tà-io]
n.m. (f. bottaia) chi fabbrica, vende o ripara le botti.
botte [bót-te]
n.f. grosso recipiente a forma di cilindro panciuto; è fatto di assi di legno tenute insieme da cerchi di ferro: il vino nuovo è dentro la botte
• il contenuto di questo recipiente: ho comprato due botti di rum
• essere in una botte di ferro, essere perfettamente al sicuro
• dare un colpo al cerchio e uno alla botte, di fronte a necessità opposte o a persone in contrasto tra loro, agire in modo da non trascurarne o scontentarne nessuna
| dimin. botticella
► doga, tino.
bottega [bot-té-ga]
n.f. negozio, luogo in cui si espongono e si vendono le merci: una bottega di salumeria
• laboratorio di un artigiano: la bottega del restauratore
• metter su, aprire, chiudere bottega, incominciare o cessare un'attività.
bottegaio [bot-te-gà-io]
n.m. (f. bottegaia) chi sta in bottega per vendere la merce
SIN negoziante.
botteghino [bot-te-ghì-no]
n.m. luogo dove si possono acquistare i biglietti per partecipare a un concerto, a uno spettacolo teatrale, a una partita ecc.: fare la fila al botteghino
SIN biglietteria.
bottiglia [bot-tì-glia]
n.f. (pl. bottiglie) recipiente di vetro o plastica a forma di cilindro con un collo lungo e stretto, che viene usato per contenere i liquidi
• il contenuto di questo recipiente: ho bevuto una bottiglia d'acqua
| dimin. bottiglietta; accr. bottiglione
► ampolla, boccia, caraffa, fiasco, flacone; imbottigliare.
bottiglieria [bot-ti-glie-rì-a]
n.f. negozio in cui si vendono vini e liquori in bottiglia; enoteca.
bottino [bot-tì-no]
n.m.
1 tutto ciò di cui si appropria chi vince una guerra o una battaglia
2 l'insieme delle cose che vengono rubate in una rapina: il ladro è fuggito con il bottino
SIN refurtiva.
botto [bòt-to]
n.m.
1 forte rumore, spesso causato da un'esplosione o da un urto: la bomba ha provocato un gran botto
• di botto, all'improvviso
• in un botto, in un momento
SIN boato, colpo
2 (quasi sempre al pl.) fuoco artificiale: i botti di Capodanno.
bottone [bot-tó-ne]
n.m.
1 dischetto di legno, plastica o altro materiale che, infilato nell'occhiello, serve a tenere unite le due parti di un indumento: allacciare, slacciare un bottone della giacca
• attaccare un bottone a qualcuno, costringerlo ad ascoltare un discorso lungo e noioso
2 pulsante: per aprire schiacciare il bottone rosso
• stanza dei bottoni, luogo da cui si comanda o si esercita il potere, specialmente politico
3 bocciolo
| dimin. bottoncino
► asola, occhiello; abbottonare, sbottonare.
botulino [bo-tu-lì-no]
n.m. bacillo che si sviluppa nei cibi in scatola o nei salumi mal conservati e causa una grave intossicazione.
botulismo [bo-tu-lì-ṣmo]
n.m. intossicazione provocata dal botulino.
bouquet [pr. buchè]
n.m. franc. inv.
1 piccolo mazzo di fiori, portato soprattutto dalle spose
2 il complesso di aromi che si spande da un profumo: quest'acqua di colonia ha un bouquet molto ricco
• il particolare profumo di un vino.
boutade [pr. butàd]
n.f. franc. inv. frase detta per far ridere, battuta.
boutique [pr. butìc; si pronuncia con la c di cane]
n.f. franc. inv. negozio elegante in cui si vendono abiti e accessori.
bovaro [bo-và-ro]
n.m. (f. bovara) chi si occupa dei buoi
► buttero.
bovino [bo-vì-no]
n.m. al pl. Bovini, grossi animali ruminanti con un paio di corna sul capo (per es. buoi, mucche, bufali, bisonti ecc.): il bufalo e il bisonte sono dei Bovini
■ agg. che riguarda buoi, mucche, bufali ecc.: carne bovina; allevamenti bovini
► equino, ovino, suino.
bowling [pr. bùling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. gioco che consiste nel cercare di buttare giù dei birilli tirando una pesante palla lungo una pista di legno
• luogo dove si fa questo gioco: ci vediamo al bowling.
box [pr. bòcs]
n.m. ingl. inv.
1 spazio ricavato in un ambiente più grande mediante tramezzi, pareti, vetrate ecc.: il box doccia; il box informazioni
2 recinto in cui vengono allevati gli animali, in particolare i cavalli
3 nelle gare automobilistiche è lo spazio ai margini della pista dove le macchine si fermano per farsi riparare un guasto o per rifornirsi di carburante
• garage di una casa privata in cui può stare un'auto: affittasi appartamento con box
4 piccolo recinto pieghevole in cui si mettono i bambini quando non sanno ancora camminare.
boxe [pr. bòcs]
n.f. franc. inv. pugilato: un incontro di boxe.
boxer [pr. bòcser]
n.m. ingl. inv.
1 cane da guardia e da difesa con il pelo rossiccio o tigrato e il muso schiacciato
2 (quasi sempre al pl.) mutande da uomo fatte a calzoncino.
boxeur [pr. bocsœ̀r]
n.m. franc. inv. pugile.
box office [pr. bocsòffis]
n.m. ingl. inv.
1 biglietteria di cinema e teatri
SIN botteghino
2 l'incasso di un film.
boyfriend [pr. boifrènd]
n.m. ingl. inv. fidanzato, ragazzo.
boy-scout [pr. boiscàut]
n.m. ingl. inv. chi appartiene a un'associazione giovanile che ama vivere in contatto con la natura e in un clima di fratellanza con gli altri.
bozza [bòz-za]
n.f.
1 prima scrittura di un'opera: rileggere le bozze di un libro
• bozza di stampa, prova di stampa su cui si fanno le correzioni
2 bernoccolo
► abbozzare.
bozzetto [boz-zét-to]
n.m.
1 il primo modello, di piccole dimensioni, che un artista fa di un'opera: bozzetto di una statua
• disegno fatto di getto, in cui sono accennate solo le linee principali: il bozzetto di un ritratto
SIN abbozzo, schizzo
2 racconto breve e vivace di scene di vita quotidiana.
bozzo [bòz-zo]
n.m. bernoccolo: cadendo si è fatto un bozzo sulla fronte.
bozzolo [bòz-zo-lo]
n.m. involucro che alcune larve di insetti producono con le loro secrezioni per essere protette mentre si trasformano da crisalidi in farfalle: la seta si ottiene dai bozzoli dei bachi da seta
• uscire dal bozzolo, riferito a una persona, raggiungere la piena maturazione o, anche, aprirsi a nuove esperienze.
braca [brà-ca]
n.f. ciascuna delle due parti che costituiscono i pantaloni
• al pl. le brache, i calzoni
• calare le brache, cedere, arrendersi per paura
• far cascare le brache, scoraggiare, avvilire
► imbracare.
braccare [brac-cà-re]
v. trans. (pres. io bracco, tu bracchi) inseguire qualcuno senza dargli tregua: la polizia sta braccando i rapinatori
• inseguire la selvaggina: il cane bracca la lepre.
braccetto [brac-cét-to]
n.m. si usa nell'espressione a braccetto, sottobraccio: prendere qualcuno a braccetto, infilare un braccio sotto al suo, specialmente per camminargli a fianco.
bracci [bràc-ci]
pl.
❒ braccia [bràc-cia]
pl.
► braccio.
bracciale [brac-cià-le]
n.m.
1 grosso braccialetto rigido
• bracciale elettronico, bracciale che trasmette un segnale radio; viene messo a persone in libertà vigilata, in modo che la polizia possa controllare i loro spostamenti
2 fascia di stoffa che si porta legata intorno al braccio come distintivo: bracciale del servizio di sicurezza
| dimin. braccialetto.
braccialetto [brac-cia-lét-to]
n.m. cerchio o catenina d'oro, d'argento o di altro materiale che si porta come ornamento intorno al polso
► cavigliera.
bracciante [brac-ciàn-te]
n.m. e n.f. lavoratore agricolo non specializzato che viene assunto a giornata.
bracciata [brac-cià-ta]
n.f.
1 la quantità di cose che si può tenere tra le braccia: una bracciata di fieno
2 ogni movimento completo che il nuotatore fa con le braccia: con poche bracciate raggiunse la riva.
braccio [bràc-cio]
n.m.
1 (pl. f. le braccia) la parte del corpo umano che va dalla spalla al gomito
• in generale si usa per indicare l'arto superiore, comprendendo anche la parte che va dal gomito alla mano (avambraccio): ha le braccia muscolose
• in braccio, sorretto fra le braccia
• essere il braccio destro di qualcuno, essere il suo principale collaboratore, la persona più fidata
• allargare le braccia, esprime rassegnazione o impossibilità di fare qualcosa
• alzare le braccia, arrendersi
• sentirsi cascare le braccia, essere delusi, perdere la fiducia
• accogliere qualcuno a braccia aperte, con molto affetto
• incrociare le braccia, scioperare, rifiutarsi di fare qualcosa
• prendere fra le braccia, abbracciare
• buttare le braccia al collo, abbracciare con trasporto
• fare un discorso a braccio, improvvisando, senza averlo preparato prima
• braccio di ferro, prova di forza in cui, stando appoggiati col gomito su un piano, bisogna piegare il braccio dell'avversario; in senso figurato, scontro, prova di forza: continua il braccio di ferro tra insegnanti e sindacati
2 (quasi sempre al pl. f. le braccia) manodopera, forza lavoro: per questo lavoro ci vogliono molte braccia
3 (pl. m. i bracci) oggetto fisso o mobile a forma di braccio che sporge da una superficie o da un corpo: i bracci della lampada, della croce
4 (pl. m. i bracci) parte di un edificio, ala: la prigione è divisa in diversi bracci
• braccio di mare, di terra, piccola e stretta zona di mare o di terra
► abbracciare, imbracciare, sbracciarsi.
bracciolo [brac-ciò-lo]
n.m. appoggio, sostegno per le braccia che si trova ai lati delle sedie e delle poltrone.
bracco [bràc-co]
n.m. (pl. bracchi) cane da caccia con il pelo corto e bianco o con macchie di diversi colori
► braccare.
bracconiere [brac-co-niè-re]
n.m. chi dà la caccia agli animali protetti dalla legge: elefanti uccisi dai bracconieri.
brace [brà-ce]
n.f. i pezzi di legno o di carbone ardente che rimangono dopo che la fiamma si è spenta: sotto la cenere è rimasta della brace
• alla brace, cotto al calore della brace: pollo, peperoni alla brace
• diventare di brace, arrossire in modo violento
• cadere dalla padella nella brace, peggiorare la propria situazione
► tizzone.
brachi- [brà-chi]
prefisso forma parole composte con il significato di "breve", "corto": brachilogia, l'esprimersi con poche parole.
braciere [bra-ciè-re]
n.m. recipiente di metallo in cui si mettono le braci accese; serve per riscaldare un ambiente, e nell'antichità era usato per celebrare riti religiosi.
braciola [bra-ciò-la]
n.f. fetta di carne abbastanza spessa adatta a essere cotta sulla brace.
bradicardia [bra-di-car-dì-a]
n.f. diminuzione del numero dei battiti del cuore: soffrire di bradicardia
CONTR tachicardia.
bradipo [brà-di-po]
n.m. mammifero brasiliano che si appende agli alberi con i lunghi arti dotati di forti unghie.
bradisismo [bra-di-sì-ṣmo]
n.m. lento movimento di abbassamento o di innalzamento della crosta terrestre che ha luogo soprattutto lungo le coste: Pozzuoli sta sprofondando a causa del bradisismo.
brado [brà-do]
agg. selvaggio, non addomesticato, che vive libero: cavalli bradi
• essere allo stato brado, essere primitivo e incivile.
bragozzo [bra-gòz-zo]
n.m. grossa barca da pesca a due alberi, diffusa nell'Adriatico.
brahmano [brah-mà-no]
n.m. membro della casta indiana dei sacerdoti, la più elevata.
Braille® [pr. bràil]
n.m. franc. inv. sistema di scrittura per i ciechi; le lettere sono in rilievo per poter essere riconosciute con le dita.
brain trust [pr. breintràst]
n.m. ingl. inv. gruppo di esperti che collabora con un'azienda.
brama [brà-ma]
n.f. desiderio ardente ed esagerato: brama di vendetta
SIN avidità, bramosia, smania.
bramare [bra-mà-re]
v. trans. desiderare, volere qualcosa in modo intenso e ardente.
bramino [bra-mì-no]
n.m. brahmano.
bramire [bra-mì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io bramisco, tu bramisci) emettere dei bramiti: i cervi bramivano nel bosco.
bramito [bra-mì-to]
n.m. il verso lamentoso e acuto caratteristico del cervo e dell'orso.
bramosia [bra-mo-sì-a]
n.f. forte desiderio: bramosia di denaro, di successo.
bramoso [bra-mó-so]
agg. che desidera ardentemente qualcosa: è bramoso di ricchezza.
branca [bràn-ca]
n.f.
1 settore, parte di una disciplina, di una scienza: la zoologia è una branca della biologia
SIN ramo
2 zampa munita di artigli
► abbrancare.
branchia [bràn-chia]
n.f. organo che permette la respirazione agli animali acquatici, utilizzando l'ossigeno sciolto nell'acqua: le branchie dei pesci hanno sottili lamelle.
branco [bràn-co]
n.m. (pl. branchi)
1 gruppo numeroso di animali della stessa specie: un branco di delfini, di pecore
2 si usa con disprezzo per indicare un insieme di persone: sono solo un branco di teppisti
• seguire il branco, mettersi nel branco, seguire le idee e le abitudini della maggioranza
• banda di ragazzi minorenni che compiono reati
SIN combriccola, masnada; massa
► gregge, mandria, sciame, stormo.
brancolare [bran-co-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io brancolo) procedere lentamente, in modo poco sicuro
• brancolare nel buio, andare avanti senza nessuna certezza: in questa indagine la polizia brancola nel buio
SIN andare a tentoni.
brand [pr. brènd]
n.m. ingl. inv. marchio di fabbrica.
branda [bràn-da]
n.f. letto con rete metallica che può essere smontato o piegato; viene usato principalmente dai soldati e dai campeggiatori
| dimin. brandina.
brandello [bran-dèl-lo]
n.m. pezzo, piccola parte strappata di una stoffa o di altro materiale
• a brandelli, a pezzi: pantaloni ridotti a brandelli.
brandire [bran-dì-re]
v. trans. (pres. io brandisco, tu brandisci) impugnare o agitare qualcosa, specialmente un'arma: il guerriero brandiva la spada.
brandy [pr. brèndi]
n.m. ingl. inv. liquore che si ottiene dalla distillazione e dall'invecchiamento del vino; acquavite.
brano [brà-no]
n.m.
1 parte, pezzo di un'opera letteraria o musicale: commentare un brano dei "Promessi Sposi"
SIN passo
2 pezzo strappato con violenza: la tigre mangiò a brani la gazzella
SIN brandello
► sbranare.
branzino [bran-ẓì-no]
n.m. nome che viene dato nel nord d'Italia alla spigola.
brasato [bra-ṣà-to]
n.m. carne di bue cotta con vino e aromi a fuoco molto lento.
brattea [bràt-te-a]
n.f. piccola foglia che copre il fiore in boccio prima che si apra.
bravata [bra-và-ta]
n.f. azione provocatoria fatta per dimostrare che si è forti e furbi: quella telefonata alla polizia è stata una bravata
SIN spacconata.
bravo [brà-vo]
agg.
1 che sa fare bene un lavoro o un'attività, che è abile e capace: un bravo architetto; è molto bravo a dipingere
SIN dotato, in gamba, preparato, valente
CONTR cattivo
2 che è buono, gentile e onesto: Giacomo è un bravo ragazzo; ragazzi, da bravi, datemi una mano!
CONTR cattivo
3 coraggioso
• notte brava, passata a divertirsi e a fare delle bravate
■ escl. esprime soddisfazione e ammirazione: bravo! bis!
■ n.m. nell'Italia del Seicento era un bandito al servizio di un signorotto: i bravi di Don Rodrigo.
bravura [bra-vù-ra]
n.f. abilità, capacità di fare bene qualcosa: un pianista di grande bravura.
break [pr. brèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 pausa, breve intervallo: ogni tanto durante lo studio faccio un break
2 annuncio pubblicitario che interrompe un programma
■ escl. nel pugilato è l'ordine di separarsi che l'arbitro dà ai due pugili.
break dance [pr. brèc dèns; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv. ballo acrobatico in cui i movimenti sono bruschi ed eseguiti a scatti.
breccia [bréc-cia]
n.f. (pl. brecce)
1 apertura nelle mura esterne di una fortificazione o di una città, fatta con cannoni o altre armi: il nemico entrò nel castello da una grossa breccia
• essere, restare sulla breccia, essere, restare in una condizione di pieno successo
• far breccia nel cuore, nei pensieri di qualcuno, colpirlo, fargli buona impressione
2 ghiaia, insieme di sassi frantumati; si usava specialmente in passato per pavimentare le strade.
brefotrofio [bre-fo-trò-fio]
n.m. istituto nel quale si accolgono e si allevano i bambini abbandonati.
bresaola [bre-ṣà-o-la]
n.f. carne di bovino salata e stagionata: due fette di bresaola.
bretella [bre-tèl-la]
n.f.
1 ognuna delle due strisce di cuoio o di elastico che passano sopra le spalle e si allacciano ai pantaloni per tenerli su: porta sempre un paio di bretelle rosse
• nei vestiti da donna è la spallina
2 tratto che collega due autostrade: la bretella Ivrea-Santhià.
breve [brè-ve]
agg.
1 rapido, che dura poco: una breve riunione tra i dipendenti
• tra breve, fra poco tempo
• stringato, che usa poche parole: farò una breve introduzione
• essere breve, fare un discorso corto, non parlare a lungo
• in breve, in modo veloce e con poche frasi: raccontami in breve che cosa è successo
• a farla breve, in poche parole, per concludere
SIN conciso, corto, effimero, lapidario, rapido, spiccio, telegrafico
CONTR lungo, prolisso
2 che non è lungo, che occupa poco spazio: dopo un breve tratto in salita, gira a destra
SIN corto, piccolo
■ brevemente [bre-ve-mén-te]
avv. in breve tempo: ti metto brevemente al corrente delle ultime novità
► abbreviare.
brevettare [bre-vet-tà-re]
v. trans. (pres. io brevetto) depositare ufficialmente il brevetto di un'invenzione, in modo che altri non sfruttino l'idea: brevettare un nuovo tipo di aspirapolvere.
brevetto [bre-vét-to]
n.m.
1 documento che riconosce a un inventore la proprietà della sua invenzione e il diritto di ricavarne guadagni commerciali
2 patente, documento che prova la capacità di qualcuno di fare una determinata cosa: il brevetto da pilota
SIN licenza, patente.
breviario [bre-vià-rio]
n.m. libro che contiene tutte le preghiere e le formule religiose che i sacerdoti devono recitare ogni giorno.
brevilineo [bre-vi-lì-ne-o]
agg. basso di statura, con la corporatura tozza e grossa
CONTR longilineo.
brevità [bre-vi-tà]
n.f. inv. durata breve di qualcosa: la brevità della vita
• rapidità, concisione
CONTR lunghezza.
brezza [bréẓ-ẓa]
n.f. vento leggero e fresco: godersi la brezza della sera
► parabrezza.



bricco [brìc-co]
n.m. (pl. bricchi) recipiente di ceramica o metallo con manico e beccuccio che viene usato per contenere caffè, latte ecc.
| dimin. bricchetto.
bricconata [bric-co-nà-ta]
n.f. azione poco onesta, mascalzonata.
briccone [bric-có-ne]
n.m. (f. briccona)
1 persona disonesta, mascalzone
2 persona furba e scanzonata; bambino vivace e birichino
| dimin. bricconcello.
briciola [brì-cio-la]
n.f.
1 piccolissimo frammento di pane o biscotti: dare le briciole agli uccellini
• accontentarsi delle briciole, accontentarsi del poco che rimane
2 quantità molto piccola
• ridurre in briciole, a pezzi
| dimin. briciolina
► sbriciolare.
briciolo [brì-cio-lo]
n.m. piccolissima parte: basterebbe un briciolo di buon senso
| dimin. briciolino.
bricolage [pr. bricolàj; j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. passatempo che consiste nel costruire o riparare oggetti utili per la casa o nel fare piccoli lavori di artigianato
SIN fai da te.
bridge [pr. brig; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv. gioco di carte di origine inglese che si svolge tra due coppie di giocatori; vince chi realizza il numero di prese dichiarato all'inizio della partita.
briefing [pr. brìfing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv.
1 riunione in cui si danno istruzioni su quello che c'è da fare: è stato indetto un briefing in azienda
• documento scritto che contiene istruzioni o informazioni
2 breve incontro fissato per dare informazioni alla stampa: dopo la partita si tiene il consueto briefing con i giornalisti.
briga [brì-ga]
n.f.
1 situazione intricata, questione difficile e noiosa, fastidio: gli è capitata una bella briga!
• prendersi la briga, prendersi il disturbo, il pensiero: perché devo prendermi la briga di andarlo a chiamare?
SIN incombenza
2 lite, discussione accesa: quel ragazzo attacca sempre briga
► attaccabrighe; sbrigare.
brigadiere [bri-ga-diè-re]
n.m. (f. brigadiera, ma si usa spesso il brigadiere anche riferito a donne) sottufficiale dei carabinieri o della finanza il cui grado corrisponde a quello di sergente maggiore nell'esercito.
brigantaggio [bri-gan-tàg-gio]
n.m.
1 attività di brigante: darsi al brigantaggio
2 il fenomeno dell'esistenza di bande di briganti: combattere il brigantaggio.
brigante [bri-gàn-te]
n.m.
1 chi, da solo o con una banda, assale e deruba le persone lungo le strade, predone: negli anni Cinquanta in Calabria c'erano molti briganti
2 persona priva di scrupoli, mascalzone
• bambino furbo e vivace, briccone, birbone.
brigantino [bri-gan-tì-no]
n.m. veliero a due alberi con vele quadre: un brigantino inglese dell'Ottocento.
brigare [bri-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io brigo, tu brighi) darsi da fare, trafficare per ottenere qualcosa: ha tanto brigato per avere quell'incarico.
brigata [bri-gà-ta]
n.f.
1 gruppo di persone, compagnia allegra di amici: in montagna c'era una simpatica brigata di Roma
SIN comitiva
2 grande gruppo militare composto da due o tre reggimenti: generale di brigata
3 (quasi sempre al pl.) gruppo organizzato di combattenti, spesso non riconosciuto dalla legge: brigate partigiane
• Brigate Rosse, formazione terroristica di estrema sinistra operante in Italia specialmente negli anni 1970-80.
brigatista [bri-ga-tì-sta]
n.m. e n.f. chi appartiene a una brigata; in particolare, chi faceva parte del gruppo terrorista delle Brigate Rosse.
brighella [bri-ghèl-la]
n.m. inv. maschera di carnevale che rappresenta un servo furbo e intrigante
► arlecchino.
briglia [brì-glia]
n.f. (pl. briglie) ognuna delle due strisce di cuoio che si attaccano al morso del cavallo per guidarlo e frenarlo: tieni ben strette le briglie
• a briglia sciolta, senza freni, senza limiti: ha parlato per un'ora a briglia sciolta
• mettere le briglie a qualcuno, controllarlo, cercare di guidarlo
SIN redini
► finimenti; imbrigliare.
brik [pr. bric; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. contenitore di cartone per latte e bevande a forma di parallelepipedo
► tetrapak.
brillante [bril-làn-te]
agg.
1 che fa luce, che brilla: una gemma brillante; aveva gli occhi brillanti di gioia
SIN luminoso, splendente
2 simpatico e spiritoso, che sa fare conversazione, vivace: è una ragazza molto brillante
3 buono, felice, ben riuscito: una brillante idea; una brillante carriera
■ n.m. pietra preziosa tagliata in modo particolare, diamante: un anello di brillanti
| dimin. brillantino.
brillantina [bril-lan-tì-na]
n.f. crema, lozione oleosa usata tenere a posto i capelli e renderli lucenti e profumati.
brillare [bril-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 risplendere, mandare una luce viva e tremolante: le stelle brillavano nella notte; i suoi occhi brillano di felicità
SIN baluginare, scintillare
2 spiccare, distinguersi, farsi notare: quella ragazza brilla per intelligenza
3 esplodere, detto delle mine.
brillio [bril-lì-o]
n.m. (pl. brillii) splendore vivo e tremulo
SIN luccichio.
brillo [brìl-lo]
agg. che ha bevuto un po’, leggermente ubriaco
SIN alticcio
CONTR sobrio.
brina [brì-na]
n.f. rugiada ghiacciata che si forma sulle cose quando la temperatura scende sotto zero: la campagna era coperta di brina.
brinare [bri-nà-re]
v. intrans. impers. (aus. essere) formarsi, depositarsi, detto della brina: stanotte è brinato
► sbrinare.
brinata [bri-nà-ta]
n.f. formazione e deposito di brina sulle superfici.
brindare [brin-dà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare un brindisi, bere in compagnia per festeggiare o fare un augurio: brindiamo al vostro matrimonio.
brindisi [brìn-di-ṣi]
n.m. inv. saluto, augurio o festeggiamento che si fa alzando il bicchiere colmo di vino insieme ad altre persone: facciamo un brindisi alla vostra felicità
SIN cin cin.
brio [brì-o]
n.m. (solo al sing.) vivacità di spirito, allegria: è una donna piena di brio.
brioche [pr. briòsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. franc. inv. dolce di pasta lievitata e cotta in forno: colazione con brioche e cappuccino.
brioso [bri-ó-so]
agg. vivace e allegro, pieno di brio: un ragazzo brioso e intelligente.
briscola [brì-sco-la]
n.f. gioco di carte tra due o quattro persone; ciascuno ha tre carte in mano, mentre una carta scoperta sul tavolo indica il seme vincente
• ogni carta che è dello stesso seme di quella scoperta all'inizio del gioco
• contare, valere come il due di briscola, valere poco.
britannico [bri-tàn-ni-co]
agg. (pl. britannici) della Gran Bretagna
► anglosassone.
brivido [brì-vi-do]
n.m. tremore improvviso e involontario che può essere causato dal freddo, dalla febbre, dalla paura o da una forte emozione: i film horror mi fanno venire i brividi
SIN pelle d'oca, tremito
► rabbrividire.
brizzolato [briz-zo-là-to]
agg. che incomincia a diventare bianco, che ha i capelli grigi: un signore brizzolato.
broadcasting [pr. brodcàsting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. trasmissione di segnali da un'emittente radio-televisiva a diversi ripetitori.
brocca [bròc-ca]
n.f. recipiente panciuto di terracotta o vetro, con manico e beccuccio; è usato per contenere dei liquidi: ho messo l'acqua nella brocca
• quantità di liquido contenuta in tale recipiente: si sono scolati due brocche di vino
► boccale, bricco.
broccato [broc-cà-to]
n.m. tessuto pesante di seta, molto lavorato e spesso arricchito con fili d'oro o d'argento: vestiti di broccato del Settecento.
brocco [bròc-co]
n.m. (pl. brocchi)
1 cavallo malridotto, che vale poco
SIN ronzino
2 persona che ha scarse attitudini e capacità in qualcosa: a tennis sei un brocco
SIN schiappa
CONTR asso.
broccolo [bròc-co-lo]
n.m.
1 tipo particolare di cavolo con fiore verde e compatto
2 (f. broccola) persona sciocca, stupido
| dimin. broccoletto.
brochure [pr. brosciùr]
n.f. franc. inv. opuscolo di poche pagine o foglio ripiegato che contiene informazioni, pubblicità e simili: una brochure con il programma dei concerti.
broda [brò-da]
n.f.
1 acqua che rimane dalla bollitura di pasta, verdure e simili
• minestra che non sa di niente: tutti i giorni la solita broda!
2 acqua fangosa.
brodaglia [bro-dà-glia]
n.f. (pl. brodaglie) minestra insipida o di sapore disgustoso: cos'è questa brodaglia?
brodetto [bro-dét-to]
n.m. zuppa di pesce cotta con un sugo di pomodoro abbondante e molto saporito.
brodo [brò-do]
n.m. alimento liquido che si ottiene facendo bollire in acqua salata carne, verdure o pesce: brodo di manzo
• lasciar cuocere qualcuno nel suo brodo, lasciarlo perdere, lasciarlo fare a modo suo
• tutto fa brodo, tutto è utile
• andare in brodo di giuggiole, essere molto felice
• gallina vecchia fa buon brodo, le cose o le persone vecchie danno buoni risultati
SIN consommé
| dimin. brodino
► sbrodolare.
brodoso [bro-dó-so]
agg. che ha molto brodo: questo risotto è un po’ brodoso.
brogliaccio [bro-gliàc-cio]
n.m.
1 registro in cui si scrivono provvisoriamente i guadagni e le spese di una ditta, un negozio ecc.
2 quaderno per appunti.
broglio [brò-glio]
n.m. falsificazione, imbroglio che si fa per alterare il risultato di una votazione: ci sono stati dei brogli nelle ultime elezioni
► imbrogliare.
broker [pr. brócher]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi compra titoli o stipula assicurazioni per conto di un cliente: il broker fa un lavoro da intermediario.
bromo [brò-mo]
n.m. elemento chimico di colore rosso scuro; ha un odore sgradevole ed è velenoso (il simbolo chimico è Br).
bromuro [bro-mù-ro]
n.m. sale che contiene bromo; ha un effetto tranquillante
• bromuro d'argento, sostanza usata per le pellicole fotografiche.
bronchiale [bron-chià-le]
agg. dei bronchi, che riguarda i bronchi: asma bronchiale.
bronchite [bron-chì-te]
n.f. infiammazione dei bronchi.
broncio [brón-cio]
n.m. espressione di malumore o irritazione che appare sul volto di una persona: dai, non fare il broncio!
SIN muso
► imbronciato.
bronco [brón-co]
n.m. (quasi sempre al pl. brónchi) ognuna delle ramificazioni che dalla trachea porta l'aria fino ai polmoni: un'infiammazione ai bronchi.
broncopolmonite [bron-co-pol-mo-nì-te]
n.f. infiammazione dei bronchi e dei polmoni.
brontolare [bron-to-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io brontolo)
1 lamentarsi a voce bassa, protestare con insistenza, borbottare: la vuoi finire di brontolare?
2 fare un rumore lungo e cupo: si sentiva brontolare il mare in lontananza.
brontolio [bron-to-lì-o]
n.m. (pl. brontolii) il continuo brontolare
• rumore sordo: il brontolio di una pancia vuota.
brontolone [bron-to-ló-ne]
agg. e n.m. (f. brontolona) si dice di chi si lamenta in continuazione: un vecchio brontolone.
brontosauro [bron-to-sàu-ro]
n.m. enorme rettile erbivoro della preistoria, della famiglia dei dinosauri.
bronzeo [brón-ẓe-o]
agg. di bronzo: una statua bronzea
• color bronzo: capelli castani con riflessi bronzei.
bronzo [brón-ẓo]
n.m.
1 metallo ottenuto dalla mescolanza del rame con lo stagno
• età del bronzo, l'età preistorica in cui gli uomini inventarono il bronzo e cominciarono a fabbricare oggetti con questo metallo (è posta tra l'età della pietra e l'età del ferro)
• faccia di bronzo, persona che non si vergogna di niente, faccia tosta
2 statua o oggetto artistico in bronzo: una collezione di antichi bronzi
► abbronzare.
brossura [bros-sù-ra]
n.f. rilegatura di un libro in cui viene usata una copertina di cartoncino non rigido; è la più economica.
browser [pr. bràuser]
n.m. ingl. inv. programma che serve a esplorare i siti di internet: Internet Explorer® è uno dei browser più diffusi.
brucare [bru-cà-re]
v. trans. (pres. io bruco, tu bruchi) mangiare le foglie o l'erba a piccoli morsi: il baco da seta bruca il gelso.
bruciacchiare [bru-ciac-chià-re]
v. trans. (pres. io bruciacchio, tu bruciacchi) bruciare un po’, solo superficialmente: ho bruciacchiato l'arrosto
■ bruciacchiarsi [bru-ciac-chiàr-si]
v. pron. bruciarsi leggermente.
bruciante [bru-ciàn-te]
agg.
1 che brucia, che fa male: una bruciante delusione
2 velocissimo, fulmineo: uno scatto bruciante.
bruciapelo [bru-cia-pé-lo] si usa nell'espressione con valore di avverbio a bruciapelo, da molto vicino, riferito allo sparo di una pistola o di un fucile: gli hanno sparato a bruciapelo
• all'improvviso, di sorpresa, alla sprovvista: mi ha fatto una domanda a bruciapelo.
bruciare [bru-cià-re]
v. trans. (pres. io brucio, tu bruci)
1 distruggere, consumare con il fuoco, ridurre in cenere: un incendio ha bruciato il bosco
• cuocere troppo un cibo: ho bruciato le polpette
• scottare: il vapore della pentola mi ha bruciato le mani
• bruciare le tappe, fare qualcosa prima del momento in cui normalmente si fa, affrettarsi
2 corrodere: l'acido ha bruciato il tessuto
• seccare, inaridire: il freddo (o il caldo) intenso ha bruciato le piante
3 sprecare, consumare: ha bruciato gli anni migliori della sua vita
■ v. intrans. (aus. essere)
1 essere acceso, in fiamme: la legna sta bruciando
• scottare, essere molto caldo: la sua fronte bruciava a causa della febbre
• diffondere un calore molto intenso: il sole d'agosto brucia
SIN ardere
2 provocare bruciore: l'alcol sulle ferite brucia
• essere infiammato: mi brucia la gola
3 provare un sentimento molto forte, ardere: bruciava d'amore
■ bruciarsi [bru-ciàr-si]
v. pron.
1 scottarsi, farsi delle bruciature: si è bruciata un braccio con il ferro da stiro
SIN ustionarsi
2 rovinarsi, fallire: con quello scandalo ormai si è bruciato.
bruciato [bru-cià-to]
agg.
1 consumato, distrutto dal fuoco: i resti della casa bruciata
• inaridito, seccato dal freddo, dal vento o dal sole: campi bruciati dal gelo
2 rovinato, sprecato: anni bruciati
• gioventù bruciata, cresciuta senza valori morali e senza ideali
3 che tende al bruno, scuro: marrone bruciato
■ n.m. (solo al sing.) odore, gusto di cose bruciate: il sugo sa di bruciato
SIN attaccaticcio.
bruciatore [bru-cia-tó-re]
n.m. apparecchio che brucia liquidi o gas: il bruciatore della caldaia.
bruciatura [bru-cia-tù-ra]
n.f. scottatura provocata dal fuoco o da qualcosa di molto caldo
SIN ustione.
bruciore [bru-ció-re]
n.m. dolore, sensazione fastidiosa provocata da scottature, infiammazioni, punture di insetti ecc.: sento un gran bruciore alla gola.
bruco [brù-co]
n.m. (pl. bruchi) larva degli insetti; in particolare la larva della farfalla.
brufolo [brù-fo-lo]
n.m. piccola infiammazione della pelle, che si manifesta con gonfiore, arrossamento e formazione di un liquido giallastro
SIN foruncolo
| dimin. brufoletto, brufolino.
brughiera [bru-ghiè-ra]
n.f. terreno pianeggiante non coltivato, coperto da cespugli, piccoli alberi e arbusti: la brughiera scozzese.
brulicante [bru-li-càn-te]
agg. pieno di insetti o di persone che si muovono in continuazione: un fiore brulicante di api; il mercato era brulicante di gente.
brulicare [bru-li-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io brulico, tu brulichi)
1 agitarsi continuamente e in modo confuso, detto di insetti, persone ecc.: le formiche brulicavano sul tronco dell'albero
SIN formicolare
2 essere pieno: il mercato brulicava di gente.
brulichio [bru-li-chì-o]
n.m. (pl. brulichii) il muoversi continuo di insetti, persone e cose.
brullo [brùl-lo]
agg. arido, che non ha né alberi, né piante: dopo l'incendio è rimasta solo una montagna brulla
SIN desolato
CONTR rigoglioso.
bruma [brù-ma]
n.f. nebbia fitta, foschia invernale: Venezia era avvolta nella bruma.
brumoso [bru-mó-so]
agg. pieno di foschia, nebbioso.
brunch [pr. brànc; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. pasto che si fa la mattina tardi; è una via di mezzo tra la colazione e il pranzo.
brunire [bru-nì-re]
v. trans. (pres. io brunisco, tu brunisci)
1 rivestire i metalli con una sostanza chimica scura per non farli arrugginire
2 pulire e lucidare un metallo.
bruno [brù-no]
agg.
1 scuro, di un colore tendente al nero: un orso dal pelo bruno
2 che ha i capelli, gli occhi, il colorito scuro: un ragazzo bruno
■ n.m.
1 il colore bruno, tendente al nero
2 (f. bruna) persona che ha i capelli, gli occhi o il colorito scuro: una bruna dagli occhi vivaci
| dimin. brunetto
► imbrunire.
bruschetta [bru-schét-ta]
n.f. fetta di pane abbrustolita, strofinata con aglio e condita con olio d'oliva e sale
► crostone.
brusco [brù-sco]
agg. (pl. bruschi)
1 che ha un sapore aspro, che non è dolce: questo vino è un po’ brusco
SIN acido, agro
2 severo, sgarbato: un uomo dai modi bruschi
SIN burbero
3 improvviso, rapido: un brusco cambiamento d'umore
SIN repentino.
bruscolo [brù-sco-lo]
n.m. piccolissimo pezzetto di qualcosa, granello di polvere: ho un bruscolo nell'occhio
| dimin. bruscolino.
brusio [bru-ṣì-o]
n.m. (pl. brusii) rumore basso e confuso provocato da persone che parlano tra loro, mormorio: in classe si sentiva un brusio fastidioso.
brut [pr. brǜt]
agg. e n.m. franc. inv. si dice di un vino spumante dal sapore molto secco.
brutale [bru-tà-le]
agg.
1 feroce e violento, da bruto: un brutale omicidio
SIN animalesco, bestiale
2 molto duro, brusco: l'ha rimproverata in maniera brutale.
brutalità [bru-ta-li-tà]
n.f. inv. violenza, crudeltà, bestialità: la picchiarono con brutalità.
brutalizzare [bru-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 torturare
2 violentare.
bruto [brù-to]
agg. che non fa uso della ragione: un essere bruto
• bestiale, violento: istinto bruto; forza bruta
■ n.m. persona irragionevole e violenta: quell'uomo è un bruto
► abbrutire.
brutta [brùt-ta]
n.f. minuta, brutta copia: scrivi il tema in brutta e poi ricopialo in bella
CONTR bella.
bruttezza [brut-téz-za]
n.f. qualità di ciò che è brutto: un essere di una bruttezza spaventosa
• cosa brutta
CONTR bellezza.
brutto [brùt-to]
agg.
1 che non è piacevole da guardare, malfatto e sgradevole: è brutto, ma simpatico; una brutta canzone
• brutta cera, aspetto malato
SIN deforme, disgustoso, malfatto, orrendo, orribile, repellente, ributtante, ripugnante, schifoso, sgraziato
CONTR attraente, bello
2 cattivo, difficile, critico: una brutta situazione
• brutto tempo, tempo piovoso, nevoso, nebbioso o nuvoloso
• brutte notizie, non positive, sfavorevoli
• grave e pericoloso, serio: ha avuto un brutto incidente
• brutto segno, indizio che desta preoccupazione, segnale di pericolo
• brutto male, malattia inguaribile
• vedersela brutta, trovarsi in serie difficoltà, avere gravi problemi
CONTR bello, buono
3 che non è onesto, che è immorale: commettere brutte azioni
SIN riprovevole
■ n.m. (solo al sing.)
1 tempo nuvoloso: il tempo volge al brutto
2 aspetto negativo di qualcuno o qualcosa: ha di brutto che è molto permaloso; il brutto è che non mi è rimasto nemmeno un soldo!
| dimin. bruttino, bruttarello; accr. bruttone
► imbruttire.
bruttura [brut-tù-ra]
n.f. cosa molto brutta
• azione immorale e disonesta: le brutture della nostra società.
bubbone [bub-bó-ne]
n.m. gonfiore duro e rotondo che si forma quando le ghiandole linfatiche si infiammano
• grosso brufolo.
bubbonico [bub-bò-ni-co]
agg. (pl. bubbonici) che è caratterizzato da bubboni: peste bubbonica.
buca [bù-ca]
n.f.
1 apertura più o meno grande del terreno, di solito profonda: ho scavato una buca per piantare un albero
• buca del golf, ogni piccola apertura nel terreno nella quale i giocatori devono fare entrare la pallina
2 buca delle lettere, sistemata lungo le strade, per spedire la corrispondenza, o nell'ingresso di case, per ricevere la corrispondenza
3 dare buca, mancare a un appuntamento.
bucaneve [bu-ca-né-ve]
n.m. inv. piccola pianta tipica delle zone di montagna, con un fiore di colore bianco che sboccia nel periodo invernale, anche quando c'è neve.
bucaniere [bu-ca-niè-re]
n.m. pirata che nel XVII secolo, con azioni di disturbo e saccheggio, ostacolava il regolare commercio marittimo degli Spagnoli nel Mar dei Caraibi
SIN corsaro, filibustiere.
bucare [bu-cà-re]
v. trans. (pres. io buco, tu buchi)
1 fare un buco, un'apertura su una superficie: bucare il muro con il trapano
• forare: ho bucato la gomma del motorino
SIN perforare, traforare, trivellare
2 bucare lo schermo, colpire l'attenzione dei telespettatori, per una particolare fisionomia o per il modo di fare
• bucare la pagina, saltare agli occhi, essere in rilievo
3 bucare una notizia, non pubblicarla; si dice nel linguaggio dei giornalisti
■ bucarsi [bu-càr-si]
v. pron.
1 forarsi: il pallone si è bucato
• pungersi
2 rifl. farsi un'iniezione di eroina, essere un tossicodipendente; si dice nel gergo: è uno che si buca
► imbucare, sbucare.
bucatino [bu-ca-tì-no]
n.m. (quasi sempre al pl.) formato di pasta simile allo spaghetto, ma vuoto all'interno: bucatini all'amatriciana.
bucato1 [bu-cà-to]
agg. che ha dei buchi, forato: avere le mani bucate, spendere soldi con facilità.
bucato2 [bu-cà-to]
n.m.
1 lavatura dei panni con acqua e detersivo: faccio il bucato di venerdì
2 la biancheria lavata: stendere il bucato.
buccia [bùc-cia]
n.f. (pl. bucce)
1 la parte esterna, solitamente più dura, della frutta, dei semi e di alcune verdure: la buccia della pera, dei fagioli
2 scherzosamente indica la pelle dell'uomo
• lasciarci la buccia, morire
► guscio, pelle, scorza, tegumento; sbucciare.
bucherellare [bu-che-rel-là-re]
v. trans. (pres. io bucherello) fare piccoli buchi
SIN sforacchiare.
buco [bù-co]
n.m. (pl. buchi)
1 apertura profonda e stretta su una superficie, foro: il buco della serratura; ho fatto un buco nel muro
• fare un buco nell'acqua, non riuscire a fare qualcosa, fallire
• non cavare un ragno dal buco, non ottenere niente
PROV non tutte le ciambelle riescono col buco, non sempre quello che facciamo è perfetto
2 luogo piccolo e brutto: vive in un buco
• posto nascosto: chissà in che buco è andato a cacciarsi!
3 vuoto, pausa: tra una lezione e l'altra c'è un buco di due ore
4 debito: un buco nel bilancio
■ agg. vuoto: tra una lezione e l'altra ho un'ora buca
• è andata buca, è stato un fallimento; si dice nel linguaggio colloquiale
| dimin. buchetto, buchino; accr. bucone.
bucolico [bu-cò-li-co]
agg. (pl. bucolici) che tratta della vita dei campi, che riguarda i pastori: poesia bucolica
SIN agreste, pastorale.
buddismo [bud-dì-ṣmo]
n.m. religione e pensiero predicati nel V secolo a.C. in Oriente dal principe indiano Siddhartha Gautama, detto Budda.
buddista [bud-dì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi segue la religione di Budda.
budello [bu-dèl-lo]
n.m. (pl. f. le budella; pl. m. i budelli, solo riferito a animali)
1 tubo intestinale di animali o persone: le budella del maiale vengono usate per fare gli insaccati
2 (pl. m. i budelli) vicolo lungo e stretto: i budelli di una cittadina ligure
► sbudellare.
budget [pr. bàgget]
n.m. ingl. inv. bilancio, previsione che si fa prima di cominciare un'attività; consiste nel calcolare all'incirca quali saranno le entrate e le uscite
• somma a disposizione per fare qualcosa: il nostro budget per le vacanze è limitato.
budino [bu-dì-no]
n.m. dolce cremoso a base di latte, uova e zucchero e altri ingredienti: budino al cioccolato.
bue [bù-e]
n.m. (pl. buoi) bovino maschio castrato che viene utilizzato dall'uomo per i lavori dei campi e per la sua carne: un arrosto di bue
• lavorare come un bue, lavorare moltissimo
• mettere il carro davanti ai buoi, fare una cosa prima del tempo.
bufala [bù-fa-la]
n.f.
1 la femmina del bufalo, di cui si lavora il latte: mozzarelle di bufala
2 notizia falsa: ci hanno creduto tutti, ma era una bufala
• errore clamoroso: hai preso una bufala.
bufalo [bù-fa-lo]
n.m. grosso animale selvatico ruminante che assomiglia al bue; è utilizzato dall'uomo per il latte e nel lavoro dei campi.
bufera [bu-fè-ra]
n.f. tempesta, vento molto forte con pioggia, neve o grandine.
buffer [pr. bàffer]
n.m. ingl. inv. memoria del computer che registra velocemente dati per poi trasferirli ad altre unità
► cache.
buffet [pr. buffè]
n.m. franc. inv.
1 grande tavolo dove, nei ricevimenti o nei rinfreschi, sono sistemati i cibi e le bevande per gli ospiti
• il ricevimento, il rinfresco stesso: per il battesimo del figlio faranno un buffet
• a buffet, detto di colazione, pranzo o cena in cui ci si serve da soli
2 bar ristorante in cui si mangia e si beve velocemente: il buffet della stazione
3 credenza, mobile a vetri in cui si espongono piatti e argenteria.
buffetto [buf-fét-to]
n.m. leggero colpetto dato con le dita: le ha dato un buffetto sulla guancia.
buffo [bùf-fo]
agg. comico, che fa ridere: un film buffo; una buffa storiella
• strano, curioso, che fa un po’ ridere: un tipo buffo
SIN ridicolo
CONTR serio
■ n.m. (solo al sing.) cosa strana: il buffo è che non lo conoscevo neppure.
buffonata [buf-fo-nà-ta]
n.f. azione da buffone, pagliacciata, cosa non seria: quel film è una buffonata.
buffone [buf-fó-ne]
n.m. (f. buffona)
1 nel Medioevo, persona che faceva ridere gli altri per mestiere
• persona simpatica che diverte gli altri: in compagnia fa sempre il buffone
SIN clown, giullare, pagliaccio
2 persona che manca di serietà: non dargli retta, è un buffone.
bug [pr. bag; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. nei computer, errore di programma
SIN baco.
buggerare [bug-ge-rà-re]
v. trans. (pres. io buggero) imbrogliare, ingannare.
bugia [bu-gì-a]
n.f. (pl. bugie)
1 cosa non vera detta per imbrogliare o per far credere qualcosa di falso a qualcuno: smettila di dire bugie
• le bugie hanno le gambe corte, vengono scoperte presto
SIN falsità, fandonia, frottola, menzogna
2 candeliere con fondo piatto e manico; contiene una sola candela.
bugiardaggine [bu-giar-dàg-gi-ne]
n.f. il dire le bugie per abitudine, l'essere bugiardo.
bugiardino [bu-giar-dì-no]
n.m. il foglietto con le istruzioni che si trova nella scatola di un medicinale.
bugiardo [bu-giàr-do]
agg. che dice bugie, che inganna: è un ragazzo bugiardo
CONTR sincero
■ n.m. (f. bugiarda) persona bugiarda
SIN mentitore.
bugigattolo [bu-gi-gàt-to-lo]
n.m. stanzino piccolissimo e buio, ripostiglio.
bugna [bù-gna]
n.f. pietra lavorata che sporge dal muro su cui è fissata.
bugnato [bu-gnà-to]
n.m. copertura dei muri di un palazzo formata da grosse pietre lavorate, particolarmente usata nel Medioevo e nel Rinascimento.
bugno [bù-gno]
n.m. alveare rudimentale.
buio [bù-io]
agg.
1 che non ha luce, che manca di illuminazione: una notte buia; una cantina buia
• poco illuminato: questo appartamento è un po’ buio
CONTR chiaro, luminoso
2 triste, serio: cos'è quella faccia buia?
■ n.m. (solo al sing.) mancanza di luce, oscurità: mi piace dormire al buio
• buio pesto, oscurità assoluta
• fare un salto nel buio, fare qualcosa senza sapere le conseguenze
• essere tenuto al buio, non essere informato di qualcosa.
bulbo [bùl-bo]
n.m.
1 germoglio vegetale sotterraneo di forma tondeggiante, formato da un piccolo fusto e da foglie a forma di squame: il bulbo della cipolla, del tulipano
2 ogni organo del corpo umano che abbia la forma di un globo allungato: i bulbi oculari sono bianchi
• bulbo pilifero, radice da cui nasce il pelo.
bulgaro [bùl-ga-ro]
agg.
1 della Bulgaria
2 secondo un luogo comune, rigido e inquadrato (come era la Bulgaria dipendente dall'Unione Sovietica nel periodo 1946-1990)
• maggioranza bulgara, altissima
■ n.m.
1 (f. bulgara) abitante o nativo della Bulgaria
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Bulgaria.
bulimia [bu-li-mì-a]
n.f. malattia nervosa che si manifesta con un aumento esagerato della fame
CONTR anoressia.
bulimico [bu-lì-mi-co]
agg. e n.m. (f. bulimica; pl. bulimici) si dice di chi soffre di bulimia.
bulino [bu-lì-no]
n.m. piccolo scalpello con la punta tagliente che viene usato per incidere metallo, cuoio e pelle.
bulldog [pr. buldòg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. cane con il corpo tozzo e massiccio, il pelo corto e il muso schiacciato: il bulldog è un ottimo cane da difesa.
bulldozer [pr. buldòẓer]
n.m. ingl. inv. macchina da lavoro pesante con cingoli; davanti ha una grossa lama dentata con cui pareggia i terreni, sgombera le macerie ecc.
bullismo [bul-lì-ṣmo]
n.m. comportamento vigliacco e prepotente di uno o più ragazzi verso un coetaneo più debole, per fargli male, umiliarlo: il bullismo a scuola.
bullizzare [bul-liẓ-ẓà-re]
v. trans. tormentare con atti di bullismo.
bullo [bùl-lo]
n.m. giovane prepotente e spavaldo.
bullone [bul-ló-ne]
n.m. l'insieme costituito da una grossa vite filettata e dal dado che vi si avvita; serve come collegamento tra due parti: si è allentato un bullone della ruota.
bungalow [pr. bùngalov]
n.m. ingl. inv. villino a un solo piano con grandi verande
• piccola abitazione per turisti, specialmente in campeggi e villaggi vacanza.
bungee jumping [pr. bàngi giàmping; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. lo sport di chi si lancia da grande altezza con i piedi fissati a una corda elastica, arriva vicino al suolo senza toccarlo e rimbalza varie volte.
bunker [pr. bùncher]
n.m. tedesco inv. rifugio sotterraneo di cemento armato: durante la guerra i Tedeschi costruirono molti bunker
• luogo protetto, difficile da raggiungere: vive in un bunker per evitare i giornalisti
■ agg. inv. protetto con speciali misure di sicurezza: aula bunker
SIN casamatta.
buoi [buòi]
pl. ► bue.
buonafede o buona fede [buo-na-fé-de]
n.f. (solo al sing.) convinzione di comportarsi in modo corretto e leale: ha agito in perfetta buonafede
• ingenuità, fiducia: ha approfittato della sua buonafede per estorcerle del denaro.
buonanima [buo-nà-ni-ma]
n.f. (pl. buonanime) persona defunta che si ricorda con affetto: la buonanima di mio nonno.
buonanotte o buona notte [buo-na-nòt-te]
escl. e n.f. inv. il saluto che ci si scambia prima di andare a letto: augurare la buonanotte; il bacio della buonanotte.
buonasera o buona sera [buo-na-sé-ra]
escl. e n.f. inv. il saluto che ci si scambia nel tardo pomeriggio: dare, augurare la buonasera.
buoncostume [buon-co-stù-me]
n.m. inv. modo di comportarsi secondo la morale comune: reati contro il buoncostume
• squadra del buoncostume (o la Buoncostume), reparto di polizia che si occupa di proteggere e far rispettare la morale comune.
buondì [buon-dì]
escl. e n.m. buongiorno.
buongiorno o buon giorno [buon-giór-no]
escl. e n.m. inv. il saluto che ci si scambia al mattino e nel primo pomeriggio: buongiorno a tutti!
buongrado o buon grado [buon-grà-do]
n.m. si usa solo nell'espressione di buongrado, volentieri.
buongustaio [buon-gu-stà-io]
n.m. (f. buongustaia; pl. buongustai) chi ama la buona cucina
• chi ha buon gusto.
buongusto o buon gusto [buon-gù-sto]
n.m. (solo al sing.)
1 capacità di riconoscere e amare le cose belle, raffinatezza: avere buongusto nel vestire, nell'arredare la casa
2 delicatezza, buonsenso: almeno abbia il buongusto di non interrompere.
buonismo [buo-nì-ṣmo]
n.m. atteggiamento troppo tollerante e indulgente; si dice nel linguaggio della politica
• presenza eccessiva e fastidiosa dei buoni sentimenti: hanno criticato il buonismo del film.
buono1 [buò-no]
agg. (diventa spesso buòn sia davanti a vocale che davanti a consonante: un buon affare; un buon carattere; il femminile buòna può prendere l'apostrofo davanti a vocale: una buona amica o una buon'amica)
1 che tende al bene, che si comporta in modo giusto: non hai fatto una buona azione; un ragazzo molto buono
SIN giusto, onesto
CONTR cattivo
2 docile e tranquillo: è un buon ragazzo
• buono come il pane, buonissimo
• un buon uomo, una persona semplice e gentile
• alla buona, semplicemente, senza pretese: mangiamo qualcosa alla buona
• con le buone, con modi dolci
3 favorevole: una buona occasione
• una buona parola, che porta vantaggio, raccomandazione: mettici una buona parola tu, per favore
• vedere di buon occhio qualcuno, vederlo in modo positivo, provare simpatia per lui
• far buon viso a cattivo gioco (o a cattiva sorte), adattarsi a una situazione sfavorevole
• si usa per augurare: buon compleanno!, buon appetito
4 abile, bravo, che sa fare bene il suo lavoro: un buon falegname
• una buona forchetta, uno che mangia molto e volentieri
• buono a nulla, incapace
• essere in buone mani, essere al sicuro, con persone esperte
• di qualità, pregevole: questa stoffa è molto buona
5 utile, che rende: un buon affare
• essere a buon mercato, costare poco
• essere di buona famiglia, appartenere a una famiglia benestante
6 gradevole, che piace: un buon sapore; essere in buona compagnia
7 grande, abbondante: ho speso buona parte del denaro; ci vogliono due ore buone di cammino
• di buon'ora, presto
■ n.m.
1 (f. buona) persona buona
2 (solo al sing.) l'aspetto positivo di qualcosa o di qualcuno: c'è di buono che accetta le critiche
• buon per te, per tua fortuna
• essere un poco di buono, non essere onesto, non essere serio moralmente
• c'è voluto del bello e del buono per convincerlo, molta pazienza e fatica
► migliore, ottimo.
buono2 [buò-no]
n.m.
1 foglio o documento che corrisponde a una somma di denaro e autorizza la persona che lo possiede a pretendere un servizio o a ritirare della merce: un buono sconto per un libro
2 titolo di credito che si acquista dallo Stato, da una banca o da un'impresa e dà un interesse in cambio del denaro investito: buoni del tesoro.
buonora o buon'ora [buo-nó-ra]
n.f. si usa solo nelle espressioni di buonora, di primo mattino, presto
• alla buonora!, finalmente: ti sei deciso, alla buonora!
buonsenso o buon senso [buon-sèn-so]
n.m. (solo al sing.) capacità di comportarsi in modo ragionevole e giusto: cerca di usare un po’ di buonsenso!
SIN cervello, giudizio.
buontempone [buon-tem-pó-ne]
n.m. (f. buontempona) persona a cui piace scherzare, che ama vivere in modo allegro e spensierato.
buonumore o buon umore [buo-nu-mó-re]
n.m. (solo al sing.) stato d'animo allegro, contentezza: la sua compagnia mi ha messo di buonumore
CONTR malumore.
buonuomo o buon uomo [buo-nuò-mo]
n.m. (pl. buonuomini) uomo semplice e mite.
buonuscita [buo-nu-scì-ta]
n.f.
1 somma di denaro che riceve chi cessa di lavorare, liquidazione
2 somma di denaro che si dà a un inquilino perché lasci libero l'alloggio prima della scadenza del contratto d'affitto.
burattinaio [bu-rat-ti-nà-io]
n.m. (f. burattinaia) chi fa degli spettacoli con i burattini, chi muove i burattini.
burattino [bu-rat-tì-no]
n.m.
1 fantoccio di stoffa e legno che il burattinaio muove infilando una mano all'interno: una commedia di burattini
• piantare baracca e burattini, abbandonare tutto e tutti
2 persona che non ha forza di carattere, che si lascia influenzare facilmente
► marionetta.
burbero [bùr-be-ro]
agg. scontroso, che ha maniere scortesi, severo: mio padre è un tipo burbero
SIN austero, arcigno
CONTR bonaccione, gioviale.
burchiello [bur-chièl-lo]
n.m. piccola barca a fondo piatto adatta alla navigazione sui fiumi: a Venezia si prende il burchiello per risalire il Brenta.
bure [bù-re]
n.f. il timone dell'aratro.
buriana [bu-rià-na]
n.f.
1 temporale breve e improvviso
2 chiasso, confusione: perché fate tutta questa buriana?
burino [bu-rì-no]
agg. e n.m. (f. burina) maleducato, persona rozza e ignorante.
burka [pr. bùrca] ► burqa.
burkini [pr. burchìni] ► burqini.
burla [bùr-la]
n.f.
1 scherzo simpatico, non cattivo o offensivo: l'ha detto per burla
2 cosa da niente: risolvere questo indovinello è una burla.
burlare [bur-là-re]
v. trans. beffare, canzonare
■ v. intrans. (aus. avere) scherzare
■ burlarsi [bur-làr-si]
v. pron. prendere in giro, farsi beffe di qualcuno: non ti burlare di me!
SIN deridere, prendersi gioco.
burlesco [bur-lé-sco]
agg. (pl. burleschi) che prende in giro, canzonatorio
• fatto per fare ridere, comico: stile burlesco.
burlone [bur-ló-ne]
n.m. (f. burlona) chi ama fare degli scherzi: tuo padre è un gran burlone.
burnout [pr. burnàut]
n.m. ingl. inv. esaurimento fisico e mentale dovuto allo stress.
burocrate [bu-rò-cra-te]
n.m. e n.f.
1 persona che lavora come impiegato o dirigente in un ufficio pubblico
2 chi lavora con lentezza e pignoleria esagerate.
burocratico [bu-ro-crà-ti-co]
agg. (pl. burocratici) che riguarda la burocrazia, che appartiene alla burocrazia: il linguaggio burocratico è spesso incomprensibile.
burocrazia [bu-ro-cra-zì-a]
n.f.
1 l'amministrazione pubblica; l'insieme dei pubblici uffici, delle operazioni che si compiono e delle persone che vi lavorano
2 esagerata pignoleria e lungaggine nell'esame dei documenti e delle pratiche d'ufficio.
burqa [pr. bùrca]
n.m. arabo inv. indumento tradizionale delle donne di alcuni paesi islamici; copre il corpo dalla testa ai piedi e all'altezza degli occhi ha una parte traforata che serve per vedere.
burqini® [pr. burchìni]
n.m. inv. costume da bagno indossato da alcune donne islamiche; copre tutto il corpo tranne il viso, le mani e i piedi
ETIM dall'unione delle parole burqa e bikini.
burrasca [bur-rà-sca]
n.f.
1 tempesta marina con vento fortissimo e onde alte e violente: oggi il mare è in burrasca
• bufera con pioggia e vento
SIN fortunale, uragano
2 situazione di forte tensione e sconvolgimento, scontro: alla riunione c'è stata burrasca.
burrascoso [bur-ra-scó-so]
agg.
1 in burrasca, in tempesta: mare burrascoso
2 difficile e pieno di ostacoli, molto agitato: tra loro c'è un rapporto burrascoso.
burro [bùr-ro]
n.m.
1 alimento ottenuto facendo diventare solida la parte grassa del latte: pane con burro e marmellata
2 burro di cacao, sostanza grassa che si ricava dai semi del cacao; è usata per preparare dolci e come cosmetico; anche bastoncino di tale sostanza che si usa per ammorbidire le labbra
► imburrare; margarina; caseificio.
burrone [bur-ró-ne]
n.m. parte molto scoscesa e profonda del terreno, precipizio: sono andati a finire con la macchina in un burrone
SIN baratro, dirupo, voragine.
burroso [bur-ró-so]
agg. che è ricco di burro: un condimento burroso
• che assomiglia come colore, sapore o consistenza al burro.
bus
n.m. inv. autobus.
buscare [bu-scà-re]
v. trans. (pres. io busco, tu buschi) prendere, ricavare, guadagnare; si dice nel linguaggio familiare: questo mese ho buscato un sacco di soldi
• buscarle, buscarne, prendere delle botte, essere picchiato
■ buscarsi [bu-scàr-si]
v. pron. prendersi: mi sono buscato un raffreddore con i fiocchi!
business [pr. bìṣnis]
n.m. ingl. inv. affare, scambio commerciale.
business class [pr. bìṣnis clas]
n.f. ingl. inv. sugli aerei, la categoria di posti a prezzo un po’ più alto
► economy class.
bussare [bus-sà-re]
v. intrans. (aus. avere) picchiare, battere con la mano chiusa su una porta per farsi aprire o per chiedere il permesso di entrare: si prega di bussare.
bussola [bùs-so-la]
n.f.
1 strumento per orientarsi formato da un quadrante con i quattro punti cardinali e una lancetta mobile e calamitata che indica sempre dov'è il Nord
• perdere la bussola, perdere il controllo di sé e delle proprie azioni
2 la seconda porta di un locale pubblico, utile come riparo dal freddo e dal cattivo tempo
• porta girevole all'ingresso di banche, alberghi e simili.
bussolotto [bus-so-lòt-to]
n.m. bicchiere dentro cui si agitano i dadi prima di gettarli sul tavolo
• recipiente usato per fare alcuni giochi di prestigio.
busta [bù-sta]
n.f.
1 foglio ripiegato e incollato, aperto da un lato, in cui si infilano lettere e documenti: metti il francobollo sulla busta
2 astuccio, contenitore: ho perso la busta degli occhiali
3 borsetta da signora senza manici
| dimin. bustina.
bustarella [bu-sta-rèl-la]
n.f. somma di denaro che si dà di nascosto a qualcuno per corromperlo o per ottenere favori
SIN mazzetta
► tangente.
bustina [bu-stì-na]
n.f.
1 piccola busta di carta che contiene una medicina in polvere o qualche sostanza alimentare farinosa: una bustina di lievito
2 berretto militare che, piegato, assomiglia a una busta.
busto [bù-sto]
n.m.
1 parte superiore del corpo umano che va dal collo ai fianchi: quando cammini tieni il busto eretto
SIN tronco
2 scultura che rappresenta una figura umana dalla vita in su, senza le braccia: un bellissimo busto di Venere
3 indumento elastico o rigido usato dalle donne per modellare la figura: le donne dell'Ottocento portavano busti strettissimi
SIN corsetto.
buttafuori [but-ta-fuò-ri]
n.m. inv.
1 in teatro, la persona che ha il compito di avvertire gli attori quando è il loro turno di entrare in scena
2 nei locali pubblici, chi ha l'incarico di allontanare le persone che disturbano gli altri clienti.
buttare [but-tà-re]
v. trans.
1 lanciare, gettare: buttami il pallone
• buttare all'aria, mettere in disordine
• buttare fuori, cacciare
• buttare giù, distruggere, demolire: hanno buttato giù la mia vecchia scuola; mangiare o bere in fretta: butto giù un panino e scappo; scrivere in fretta: ho buttato giù una lettera; prostrare, accasciare nel fisico o nel morale: la malattia l'ha buttato molto giù
• buttare la pasta, gettarla nell'acqua bollente
2 disfarsi di qualcosa: buttare (via) l'immondizia
• sprecare: non buttare (via) il denaro
3 far uscire, mandar fuori: la ferita butta sangue
• germogliare: le piante cominciano a buttare in marzo
■ buttarsi [but-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 lanciarsi, gettarsi: mi piacerebbe buttarmi col paracadute
• scagliarsi: si è buttato su di lui e lo ha picchiato
• buttarsi in qualcosa, occuparsene con molto impegno: si è buttato nel lavoro
2 buttarsi giù, diventare tristi, avere il morale a terra.
butterato [but-te-rà-to]
agg. coperto di cicatrici lasciate dal vaiolo
• con il viso rovinato dai brufoli.
buttero1 [bùt-te-ro]
n.m. guardiano a cavallo della Maremma toscana che si occupa delle mandrie di tori, bufali e cavalli.
buttero2 [bùt-te-ro]
n.m. cicatrice lasciata dal vaiolo.
buvette [pr. büvèt]
n.f. franc. inv. piccolo bar all'interno di teatri o luoghi pubblici: la buvette di Montecitorio.
buzzo [bùẓ-ẓo]
n.m. pancia, ventre
• di buzzo buono, con impegno.
buzzurro [buẓ-ẓùr-ro]
n.m. (f. buzzurra) persona rozza e ignorante, maleducato.
bye bye [pr. baibài]
escl. ingl. arrivederci, ciao.
by night [pr. bainàit]
agg. ingl. inv. di notte: Venezia by night.
bypass [pr. baipàs]
n.m. ingl. inv. collegamento artificiale tra due parti di un condotto o di un vaso sanguigno; serve a superare un punto critico: devono mettergli un bypass alle coronarie.
bypassare [by-pas-sà-re] [pr. baipassàre]
v. trans. superare, aggirare: bypassare un problema, un ostacolo.
byte [pr. bàit]
n.m. ingl. inv. nei computer è il gruppo di otto bit che rappresenta un carattere dell'alfabeto o un numero.


C

c [nome per esteso ci]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la terza lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 C = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a cento.
ca'
n.f. casa; si usa soprattutto nei nomi di antichi palazzi: la Ca' d'Oro a Venezia.
cabala [cà-ba-la]
n.f. l'arte di indovinare il futuro per mezzo di numeri, lettere e sogni.
cabaret [pr. cabarè]
n.m. franc. inv. locale notturno in cui si esibiscono ballerini, cantanti e comici
• lo spettacolo stesso: fare cabaret.
cabina [ca-bì-na]
n.f.
1 piccola camera da letto sulle navi
2 costruzione di piccole dimensioni che si trova sulla spiaggia o in piscina, usata come spogliatoio
3 piccolo locale per usi diversi
• cabina telefonica, dove c'è un telefono pubblico
• cabina elettrica, dove c'è un impianto per la distribuzione dell'energia elettrica
• cabina di pilotaggio, cabina di guida, quella riservata ai piloti o ai manovratori di mezzi di trasporto.
cabinato [ca-bi-nà-to]
agg. dotato di cabina di guida: autocarro cabinato
■ n.m. imbarcazione con cabina.
cabinovia [ca-bi-no-vì-a]
n.f. funivia composta da cabine a due o più posti.
cablaggio [ca-blàg-gio]
n.m. installazione di speciali cavi a fibre ottiche per collegare le reti telefoniche; aumentano molto la velocità di trasmissione e la qualità dei collegamenti telematici.
cablare [ca-blà-re]
v. trans. collegare con cavi
• cablare una città, una strada, attrezzarla con cavi a fibre ottiche per migliorare la velocità di trasmissione e la qualità dei collegamenti telematici.
cablogramma [ca-blo-gràm-ma]
n.m. telegramma trasmesso attraverso cavi sottomarini.
cabotaggio [ca-bo-tàg-gio]
n.m. navigazione lungo la costa; la compiono le navi che trasportano merci e si fermano di porto in porto.
cabrare [ca-brà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) durante il volo, mettere un aereo in posizione di salita, con la prua verso l'alto; impennarsi
SIN impennare
CONTR picchiare.
cabrata [ca-brà-ta]
n.f. manovra con la quale un aereo si mette con la prua verso l'alto.
cabriolet [pr. cabriolè]
agg., n.m. o n.f. franc. inv. automobile scoperta con tettuccio rovesciabile
SIN decapottabile.
cacao [ca-cà-o]
n.m.
1 albero tropicale che produce grossi frutti con semi a forma di mandorla
2 polvere ricavata dai semi di tale pianta, tostati e macinati: il cacao è il principale ingrediente della cioccolata.
cacare ► cagare.
cacatoa o cacatua [ca-ca-tò-a o ca-ca-tù-a]
n.m. inv. pappagallo australiano con un ciuffo di penne che si rizzano sulla testa.
cacca [càc-ca]
n.f. nel linguaggio infantile, escremento o cosa sporca in genere.
cacchio [càc-chio]
n.m. si dice nel linguaggio colloquiale al posto di “cazzo” per essere meno volgari: fatti i cacchi tuoi!
caccia [càc-cia]
n.f. (pl. cacce)
1 l'attività di cercare, uccidere o catturare animali selvatici: andare a caccia; caccia alla volpe
• caccia grossa, alle bestie feroci
2 ricerca di cose e persone: la polizia dà la caccia al ladro; va sempre a caccia di soldi
• caccia al tesoro, gioco in cui si deve capire dov'è nascosto qualcosa, seguendo numerosi messaggi disseminati lungo il percorso
■ n.m. inv.
1 aereo da caccia
2 cacciatorpediniere
► bracconiere, guardacaccia; venatorio.
cacciagione [cac-cia-gió-ne]
n.f. (solo al sing.) animali catturati a caccia; selvaggina.
cacciare [cac-cià-re]
v. trans. (pres. io caccio, tu cacci)
1 inseguire animali per ucciderli o catturarli
2 mandare via, espellere
CONTR accogliere
3 mettere dentro con forza, ficcare: cacciare le mani in tasca
4 tirar fuori; si dice nel linguaggio familiare: caccia i soldi che mi devi
■ cacciarsi [cac-ciàr-si]
v. pron. rifl. mettersi: ti sei cacciato in un bel guaio
► scacciare.
cacciata [cac-cià-ta]
n.f. allontanamento, espulsione.
cacciatora [cac-cia-tó-ra]
n.f. alla cacciatora, cucinato con vino e salsa di pomodoro: coniglio alla cacciatora.
cacciatore [cac-cia-tó-re]
n.m. (f. cacciatrice) chi va a caccia
• cacciatore di frodo, chi caccia senza avere il permesso
► bracconiere.
cacciatorpediniere [cac-cia-tor-pe-di-niè-re]
n.m. inv. nave da guerra con cannoni, siluri, missili e bombe di profondità; è usata specialmente contro i sommergibili.
cacciavite [cac-cia-vì-te]
n.m. inv. (anche pl. cacciaviti) strumento per stringere o allentare viti, formato da un bastoncino di acciaio con punta piatta o a stella e dotato di manico.
cache [pr. casc; si pronuncia con la sc di scena]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una memoria del computer con le informazioni più usate che permette di recuperare velocemente i dati: la cache registra le pagine web visitate di recente
► buffer.
cachemire [pr. cascmìr o càscmir; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. franc. inv. lana molto pregiata, a pelo lungo, che si ricava da una razza di capre indiane
• il tessuto fatto con questa lana.
cachet [pr. cascè]
n.m. franc. inv.
1 capsula che contiene una dose di medicinale; pastiglia
2 compenso che si dà generalmente ad attori e gente di spettacolo: quel cantante chiede cachet piuttosto alti.
cachi1 [cà-chi]
agg. inv. di colore giallo sabbia.
cachi2 [cà-chi] (ATTENZIONE! è diffuso il sing. caco ricavato da cachi, considerato per sbaglio un plurale)
n.m. inv. albero di origine giapponese e cinese con frutti giallo-arancio
• il frutto dolcissimo prodotto da questo albero.
cacio [cà-cio]
n.m. formaggio
• alto come un soldo di cacio, di piccola statura
• è come il cacio sui maccheroni, ci sta proprio bene, arriva al momento giusto.
caciocavallo [ca-cio-ca-vàl-lo]
n.m. (pl. caciocavalli o cacicavalli) formaggio stagionato, di forma tondeggiante e con un restringimento verso l'alto, tipico dell'Italia meridionale.
caciotta [ca-ciòt-ta]
n.f. formaggio a pasta tenera, di forma piccola e rotonda, tipico dell'Italia centrale
| dimin. caciottina.
caco ► cachi².
cacofonia [ca-co-fo-nì-a]
n.f. brutto suono, e specialmente quello che si ottiene pronunciando di seguito parole che hanno suoni simili (per es. nostri strumenti o esce di scena)
CONTR eufonia
► allitterazione, bisticcio.
cactus [pr. càctus]
n.m. latino inv. pianta tropicale piena di spine
► fico d'India.
CAD [pr. cad]
agg. inv. e n.m. tecnologia che utilizza il computer per fare disegni tecnici e progettazioni: un programma CAD per modelli a tre dimensioni.
cadauno [ca-da-ù-no]
agg. e pronome indefinito ciascuno; è usato nel linguaggio del commercio: costano due euro cadauno.
cadavere [ca-dà-ve-re]
n.m. corpo umano dopo la morte
• bianco come un cadavere, molto pallido
SIN salma, spoglia
► autopsia.
cadaverico [ca-da-vè-ri-co]
agg. (pl. cadaverici) di cadavere: rigidità cadaverica
• tipico di un cadavere: aspetto cadaverico.
caddi [càd-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► cadere.
cadente [ca-dèn-te]
agg. che cade; che è in rovina: un palazzo cadente
• stella cadente, meteora che attraversa il cielo.
cadenza [ca-dèn-za]
n.f.
1 inflessione della voce, tipica di certi dialetti: una forte cadenza piemontese
2 ritmo di un ballo o di un passo
3 serie di accordi che concludono una frase musicale.
cadere [ca-dé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io cado; pass. rem. io caddi, tu cadesti, egli cadde; fut. io cadrò, tu cadrai; congiunt. pres. che io, tu, egli cada; cond. pres. io cadrei, tu cadresti; gerundio cadendo; part. pass. caduto)
1 muoversi dall'alto verso il basso portati dal proprio peso, precipitare: sono caduto dalle scale
• cadere dalle nuvole, meravigliarsi molto
• staccarsi: mi cadono i capelli
SIN cascare
2 scendere: cade la pioggia
3 crollare: dopo mesi d'assedio la città è caduta
• morire: è caduto mentre era in servizio
4 venire a trovarsi: cadere in rovina
• cadere dalla padella nella brace, trovarsi in una situazione peggiore di quella precedente
5 capitare, ricorrere: il 25 aprile cade l'anniversario della liberazione dell'Italia dal fascismo
► decadere, scadere.
cadetto [ca-dét-to]
agg. e n.m.
1 si dice del figlio maschio non primogenito di una famiglia nobile
2 si dice di chi gioca in una squadra di serie B
■ n.m. allievo di un'accademia militare.
cadmio [càd-mio]
n.m. elemento metallico di colore grigio-argento (il simbolo chimico è Cd).
cadrai [ca-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ cadrei [ca-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ cadresti [ca-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ cadrò [ca-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► cadere.
caduco [ca-dù-co] (ATTENZIONE! non si dice càduco)
agg. (pl. caduchi)
1 che è destinato a cadere: foglie caduche, che cadono in autunno
• mal caduco, nel linguaggio popolare, epilessia
2 che non dura, che passa.
caduta [ca-dù-ta]
n.f.
1 il cadere: dopo la caduta era stordito
SIN capitombolo, ruzzolone, tonfo
2 crollo, fine di una città o del potere politico: la caduta del governo;
SIN resa, rovina.
caduto [ca-dù-to]
n.m. (part. pass. di cadere) chi è morto in combattimento o nell'adempimento di un dovere: monumento ai caduti.
caffè [caf-fè]
n.m. inv.
1 arbusto tropicale sempreverde i cui frutti contengono due semi a forma di chicchi
2 i chicchi di tale pianta che vengono tostati: caffè in grani, caffè macinato; caffè solubile, caffè macinato e disidratato che si scioglie direttamente in acqua
3 bevanda che si ricava per infuso da questi chicchi tostati e macinati: caffè espresso, preparato al momento con apposita macchina; caffè macchiato, con l'aggiunta di poco latte; caffè corretto, con l'aggiunta di liquore
4 locale pubblico dove si servono caffè e altre bevande, bar
| dimin. caffeino, caffettino.
caffeina [caf-fe-ì-na]
n.f. sostanza contenuta nel caffè e nel tè, che ha un'azione stimolante o eccitante sul cuore e sul sistema nervoso.
caffelatte [caf-fe-làt-te]
n.m. inv. bevanda di caffè e latte
► cappuccino.
caffetano o caffettano [caf-fe-tà-no o caf-fet-tà-no]
n.m. lungo abito da uomo, spesso a righe, usato nei paesi musulmani.
caffetteria [caf-fet-te-rì-a]
n.f.
1 locale in cui si consumano bevande calde, dolci o spuntini; bar
2 l'insieme dei prodotti da bar.
caffettiera [caf-fet-tiè-ra]
n.f. recipiente in cui si prepara o si serve il caffè.
cafone [ca-fó-ne]
agg. e n.m. (f. cafona) si dice di persona maleducata e villana.
cagare o cacare [ca-gà-re o ca-cà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io cago, tu caghi) nel linguaggio volgare, espellere le feci
• non cagare qualcuno, non considerarlo, ignorarlo.
cagionare [ca-gio-nà-re]
v. trans. (pres. io cagiono) provocare, produrre: il maltempo ha cagionato grossi danni.
cagione [ca-gió-ne]
n.f. motivo, causa.
cagionevole [ca-gio-né-vo-le]
agg. debole, malaticcio: un bambino di salute cagionevole.
cagliare [ca-glià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io caglio, tu cagli) detto del latte, rapprendersi per effetto del caglio.
caglio [cà-glio]
n.m. sostanza acida con cui si fa rapprendere il latte per ottenere il formaggio; si ricava dallo stomaco dei vitelli giovani.
cagna [cà-gna]
n.f. femmina del cane
| dimin. cagnetta.
cagnara [ca-gnà-ra]
n.f. confusione, chiasso: basta con questa cagnara!
SIN baccano, frastuono.
cagnesco [ca-gné-sco]
agg. (pl. cagneschi) di o da cane, minaccioso
• guardare in cagnesco, guardare minacciosamente, con ostilità.
caimano [cai-mà-no]
n.m. grande rettile simile al coccodrillo.
cala [cà-la]
n.f. piccola insenatura marina: ormeggiare il gommone in una cala
SIN baia, darsena, rada
| dimin. caletta.
calabrese [ca-la-bré-se]
agg. della Calabria
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Calabria
■ n.m. (solo al sing.) ciascuno dei dialetti della Calabria.
calabrone [ca-la-bró-ne]
n.m. insetto di colore scuro, simile a una grossa vespa.
calafatare [ca-la-fa-tà-re]
v. trans. rendere impermeabile lo scafo di una imbarcazione.
calamaio [ca-la-mà-io]
n.m. vasetto per tenere l'inchiostro e intingere la penna per scrivere.
calamaro [ca-la-mà-ro]
n.m. mollusco marino commestibile che butta fuori un liquido nero quando si trova in pericolo
| dimin. calamaretto
► totano.
calamita [ca-la-mì-ta]
n.f.
1 corpo che attrae il ferro
SIN magnete
2 persona o cosa che attira
► bussola.
calamità [ca-la-mi-tà]
n.f. inv. disgrazia che colpisce molte persone: calamità naturale, evento catastrofico come un terremoto o una inondazione
SIN catastrofe, disastro, sciagura, sventura.
calamitare [ca-la-mi-tà-re]
v. trans. (pres. io calamito)
1 dare a un corpo la proprietà di una calamita
2 attirare l'attenzione o l'interesse: il film ha calamitato il pubblico.
calamo [cà-la-mo]
n.m. penna per scrivere, specialmente quella che in passato era ricavata da una penna di uccello o da una piccola canna a punta.
calanco [ca-làn-co]
n.m. (pl. calanchi) solco stretto e profondo provocato dalle acque nei pendii argillosi: i calanchi dell'Appennino emiliano.
calante [ca-làn-te]
agg.
1 che diminuisce: luna calante
CONTR crescente
2 si dice di suono musicale stonato, più basso del dovuto
► novilunio, plenilunio.
calare [ca-là-re]
v. trans.
1 far scendere lentamente: i pescatori hanno calato in mare le reti; calare il sipario
SIN abbassare
2 nei lavori a maglia, diminuire il numero delle maglie
■ v. intrans. (aus. essere)
1 scendere: i lupi sono calati a valle
• tramontare: il sole è calato all'orizzonte
CONTR salire
2 diminuire, ridursi: la temperatura è calata di due gradi
CONTR aumentare
3 detto di un suono musicale, essere stonato, più basso del dovuto
■ calarsi [ca-làr-si]
v. pron. rifl. scendere lentamente: il ladro si è calato con una fune dal tetto.
calata [ca-là-ta]
n.f.
1 l'azione di scendere giù
• invasione: la calata dei barbari
2 accento, inflessione: calata veneta.
calca [càl-ca]
n.f. affollamento di persone: nella calca il bambino si è perduto
SIN folla, moltitudine, ressa
► accalcarsi.
calcagno [cal-cà-gno]
n.m. (pl. calcagni; in alcuni casi pl. f. le calcagna)
1 parte posteriore del piede, tallone
• stare alle calcagna, seguire da vicino
• avere qualcuno alle calcagna, essere inseguito
2 parte della calza o della scarpa che ricopre il tallone
► scalcagnato.
calcare1 [cal-cà-re]
v. trans. (pres. io calco, tu calchi)
1 premere con i piedi o le mani: calcare il cappello sugli occhi; non calcare troppo quando colori!
• calcare le scene, fare l'attore
• calcare la mano, esagerare
2 copiare un disegno con la tecnica del ricalco.
calcare2 [cal-cà-re]
n.m.
1 roccia ricca di calcio, usata come materiale da costruzione
2 incrostazione di sali di calcio lasciata dall'acqua: i tubi sono pieni di calcare.
calcareo [cal-cà-re-o]
agg. che contiene o è costituito da calcare: acqua calcarea; roccia calcarea.
calce [càl-ce]
n.f.
1 sostanza bianca usata per formare impasti da costruzione
• calce viva, quella senz'acqua; calce spenta, quella trattata con acqua
2 firma in calce, in fondo allo scritto.
calcedonio [cal-ce-dò-nio]
n.m. minerale simile al quarzo, di colore bianco-azzurro.
calcestruzzo [cal-ce-strùz-zo]
n.m. materiale da costruzione formato da sabbia, ghiaia, cemento e acqua.
calcetto [cal-cét-to]
n.m.
1 calcio-balilla
2 gioco simile a quello del calcio, che si gioca in un campo più piccolo e con squadre di cinque giocatori.
calciare [cal-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io calcio, tu calci) tirare calci: il bambino calciava dalla rabbia
SIN scalciare
■ v. trans. colpire con il piede: calciare il pallone.
calciatore [cal-cia-tó-re]
n.m. (f. calciatrice) giocatore di una squadra di calcio.
calcina [cal-cì-na]
n.f. impasto di calce spenta con sabbia
► intonaco.
calcinaccio [cal-ci-nàc-cio]
n.m. pezzo di calcina secca caduto dal muro.
calcio1 [càl-cio]
n.m.
1 colpo dato con il piede o con la zampa: prendere a calci; dare, sferrare un calcio
SIN pedata
2 (solo al sing.) gioco fatto con un pallone in cui si affrontano due squadre di undici giocatori ognuna; vince la squadra che riesce a mandare più volte il pallone nella rete avversaria, colpendolo con i piedi o con la testa
3 parte inferiore di un'arma da fuoco: fu colpito con il calcio della pistola.
calcio2 [càl-cio]
n.m. elemento chimico, componente fondamentale di molte rocce e delle ossa di uomini e animali (il simbolo chimico è Ca).
calcio-balilla [càl-cio ba-lìl-la]
n.m. inv. gioco che si fa su un tavolo munito di aste a cui sono fissate le sagome dei giocatori di due squadre; muovendo le aste con delle manopole si gioca una specie di partita di calcio
• il tavolo stesso su cui si pratica questo gioco
SIN calcetto.
calciomercato [cal-cio-mer-cà-to]
n.m. inv. compravendita di calciatori: calciomercato estivo.
calcistico [cal-cì-sti-co]
agg. (pl. calcistici) che riguarda il gioco del calcio: attività calcistica.
calco [càl-co]
n.m. (pl. calchi)
1 copia di un disegno ottenuta calcando i contorni dell'originale
2 impronta di una scultura o di una moneta, fatta nella cera, nel gesso o nell'argilla, per ottenere copie identiche all'originale
► decalcomania.
calcolabile [cal-co-là-bi-le]
agg. che si può determinare con operazioni matematiche
CONTR incalcolabile.
calcolare [cal-co-là-re]
v. trans. (pres. io calcolo)
1 determinare una quantità per mezzo di operazioni matematiche: calcolare l'area di un triangolo
SIN contare
2 considerare, valutare: devi calcolare tutti gli inconvenienti.
calcolatore [cal-co-la-tó-re]
agg. (f. calcolatrice)
1 che serve per fare calcoli: macchina calcolatrice
2 che agisce solo per il proprio vantaggio: un tipo troppo calcolatore
■ n.m.
1 chi esegue calcoli
• chi agisce solo per interesse: quell'uomo è un astuto calcolatore
2 macchina che esegue calcoli ed elabora dati
SIN computer.
calcolatrice [cal-co-la-trì-ce]
n.f. macchina da tavolo e da tasca che esegue automaticamente operazioni matematiche.
calcolo [càl-co-lo]
n.m.
1 insieme di operazioni matematiche: eseguire dei calcoli a mente
SIN conto
2 valutazione, ipotesi su qualcosa che succederà: fare i propri calcoli, considerare con attenzione i pro e i contro di una situazione
• interesse, tornaconto: agisce solo per calcolo
3 formazione salina, simile a una pietruzza, che si sviluppa nell'organismo: calcoli ai reni.
caldaia [cal-dà-ia]
n.f. apparecchio che riscalda o trasforma l'acqua in vapore; fa parte dell'impianto di riscaldamento di un edificio
► termosifone.
caldana [cal-dà-na]
n.f. sensazione di improvviso calore al corpo, specialmente al viso: avere le caldane.
caldarrosta [cal-dar-rò-sta]
n.f. (pl. caldarroste) castagna arrostita con la scorza in una padella bucherellata.
caldeggiare [cal-deg-già-re]
v. trans. (pres. io caldeggio, tu caldeggi) sostenere con calore, favorire: caldeggiare una proposta, un progetto.
calderone [cal-de-ró-ne]
n.m.
1 grossa caldaia
2 ammasso confuso di cose: mettere tutto nello stesso calderone, considerare tutto uguale.
caldo [càl-do]
agg.
1 che dà una sensazione di calore, o che ha una temperatura superiore a quella normale o abituale: una bevanda calda; oggi il sole è molto caldo
• detto di cibo appena tolto dal fuoco: la minestra è ancora calda
• una notizia calda calda, appena arrivata
SIN ardente, bollente, bruciante, cocente, infuocato, rovente, torrido; tiepido
CONTR freddo
2 affettuoso, cordiale: una calda accoglienza
3 si dice di una persona esaltata e irrequieta: è una testa calda
• zona calda, in cui ci sono conflitti e tensioni
■ n.m. calore, temperatura elevata: oggi fa (oppure è) caldo; un caldo soffocante; avere caldo
• non mi fa né caldo né freddo, mi lascia indifferente
• intervista, impressioni a caldo, subito dopo un avvenimento
SIN afa, calura, canicola
■ caldamente [cal-da-mén-te]
avv. con intensità, con affetto
| dimin. caldino, calduccio
► accaldarsi, riscaldare, scaldare; tiepido.
caleidoscopio [ca-lei-do-scò-pio]
n.m. tubo opaco in cui sono collocati specchietti che riflettono frammenti di vetro colorato; ruotando il tubo si possono vedere figure geometriche colorate.
calembour [pr. calambùr]
n.m. franc. inv. gioco di parole, bisticcio.
calendario [ca-len-dà-rio]
n.m.
1 sistema di divisione del tempo in periodi: calendario solare
2 tabella o libretto in cui sono segnati in ordine i giorni dell'anno, raggruppati in settimane e mesi
• calendario scolastico, quello in cui sono segnate le date di apertura e chiusura delle scuole, i periodi d'esame e le vacanze
SIN almanacco.
calendarizzare [ca-len-da-riẓ-ẓà-re]
v. trans. programmare le date di un'attività: calendarizzare le riunioni di un'associazione.
calende [ca-lèn-de]
n.f. pl. il primo giorno del mese secondo il calendario romano antico
• rimandare qualcosa alle calende greche, a un tempo che non verrà mai (perché il calendario greco non aveva calende).
calesse [ca-lès-se]
n.m. veicolo a due ruote trainato da un solo cavallo
| dimin. calessino.
calibrare [ca-li-brà-re]
v. trans. (pres. io calibro)
1 dare a una bocca da fuoco il calibro voluto
• misurare il calibro
2 calcolare con esattezza, dosare con precisione: calibrare le proprie forze.
calibro [cà-li-bro]
n.m.
1 diametro interno della bocca delle armi da fuoco
• cannone: piccoli, medi, grossi calibri
2 strumento per controllare con precisione le dimensioni dei pezzi meccanici
3 valore, portata: una persona del suo calibro merita di più.
calice [cà-li-ce]
n.m.
1 bicchiere che si restringe verso il fondo e appoggia su uno stelo a base rotonda: leviamo i calici per brindare
2 la coppa di tale forma usata per la consacrazione del vino nella Messa
3 parte esterna del fiore costituita da foglioline dette sepali.
califfato [ca-lif-fà-to]
n.m. il governo di un califfo e il territorio su cui lo esercita.
califfo [ca-lìf-fo]
n.m. titolo dato al capo religioso e politico della comunità musulmana.
caligine [ca-lì-gi-ne]
n.f. nebbia, fumo o polvere che offusca l'aria
► smog.
calla [càl-la]
n.f. pianta con grandi fiori bianchi sorretti da un lungo stelo.
call center [pr. colsènter]
n.m. ingl. inv. struttura in cui lavorano operatori che, con il computer o il telefono, danno informazioni, assistono la clientela, ricevono prenotazioni, fanno attività di promozione per conto di un'azienda ecc.
calle [càl-le]
n.f. (pl. calli) via stretta caratteristica di Venezia.
callifugo [cal-lì-fu-go]
n.m. (pl. callifughi) rimedio contro i calli dei piedi.
calligrafia [cal-li-gra-fì-a]
n.f.
1 arte dello scrivere in modo chiaro ed elegante
2 modo di scrivere, scrittura: hai una calligrafia illeggibile
SIN grafia.
calligrafico [cal-li-grà-fi-co]
agg. (pl. calligrafici)
1 che riguarda la scrittura: perizia calligrafica, esame della scrittura per stabilire chi ne è l'autore
2 che cura troppo la forma: stile calligrafico.
callista [cal-lì-sta]
n.m. e n.f. chi cura o toglie i calli, specialmente dei piedi.
callo [càl-lo]
n.m. indurimento della pelle che si forma specialmente nelle mani e nei piedi
• fare il callo a una cosa, abituarsi a essa
• pestare i calli a qualcuno, infastidirlo
► incallito.
callosità [cal-lo-si-tà]
n.f. inv. indurimento della pelle dovuto alla formazione di calli.
calloso [cal-ló-so]
agg. pieno di calli, reso duro dai calli: mani callose.
calma [càl-ma]
n.f.
1 stato d'animo di chi è tranquillo, non agitato: non perdere la calma
• calma e sangue freddo!, raccomandazione a dominarsi e a non perdere la testa
• prendersela con calma, fare le cose senza fretta
SIN flemma, serenità, tranquillità
CONTR agitazione, angoscia
2 mancanza di vento e di onde: sul mare regnava la calma
SIN bonaccia
3 quiete, silenzio
► scalmanato.
calmante [cal-màn-te]
agg. che calma: la camomilla ha proprietà calmanti
■ n.m. farmaco che calma il dolore o attenua l'ansia: è meglio non prendere troppi calmanti
SIN anestetico, sedativo, tranquillante
CONTR eccitante, stimolante.
calmare [cal-mà-re]
v. trans.
1 rendere calmo, placare: le parole dell'amico calmarono il giovane
SIN tranquillizzare
CONTR agitare, eccitare
2 alleviare, far diminuire un dolore: calmare il mal di denti
SIN attenuare, lenire
■ calmarsi [cal-màr-si]
v. pron. tornare calmo: il mare si è calmato
• ritrovare la calma, tranquillizzarsi: su, calmati e cerca di ragionare!
• attenuarsi: il pianto del neonato alla fine si calmò.
calmierare [cal-mie-rà-re]
v. trans. (pres. io calmiero) stabilire il prezzo massimo a cui può essere venduta una merce: calmierare la benzina.
calmiere [cal-miè-re]
n.m. prezzo massimo di vendita di determinate merci, stabilito dalle autorità per evitare che aumentino: il calmiere sul pane.
calmo [càl-mo]
agg.
1 tranquillo, quieto, sereno: gli parlerò quando sarà più calmo
CONTR agitato, ansioso
2 in uno stato di calma: oggi il mare è calmo
CONTR agitato.
calo [cà-lo]
n.m. diminuzione, abbassamento: calo dei prezzi.
calore [ca-ló-re]
n.m.
1 forma di energia dovuta al moto delle particelle che compongono i corpi: il calore si trasmette dai corpi più caldi a quelli più freddi
2 sensazione prodotta da tutto ciò che è caldo: il calore della fiamma, della mano
3 entusiasmo, ardore: sostenere con calore le proprie idee
CONTR freddezza
4 nelle femmine degli animali, periodo di desiderio sessuale che le spinge alla ricerca del maschio: le gatte vanno in calore in primavera e in estate
► accalorarsi; -termia, -termico, termo-, -termo.
caloria [ca-lo-rì-a]
n.f.
1 unità di misura del calore; indica la quantità di calore necessaria per aumentare di un grado la temperatura di un grammo di acqua distillata
2 unità di misura dell'energia fornita dagli alimenti: lo zucchero è ricco di calorie.
calorico [ca-lò-ri-co]
agg. (pl. calorici) che riguarda le calorie: una tabella con i valori calorici degli alimenti.
calorifero [ca-lo-rì-fe-ro]
n.m. apparecchio per riscaldare un ambiente
► termosifone.
caloroso [ca-lo-ró-so]
agg.
1 che produce caldo, che riscalda
2 che non soffre il freddo: è un tipo caloroso, d'inverno mette solo la giacca
CONTR freddoloso
3 appassionato, molto cordiale: un caloroso applauso
■ calorosamente [ca-lo-ro-sa-mén-te]
avv. con affetto, con entusiasmo.
calotta [ca-lòt-ta]
n.f.
1 una delle due parti in cui un piano divide una sfera
• calotta polare, ciascuna delle due zone della Terra comprese l'una tra il Polo Nord e il Circolo polare artico, l'altra tra il Polo Sud e il Circolo polare antartico
• calotta cranica, la parte superiore del cranio
2 berrettino senza tesa
• cuffia da piscina
| dimin. calottina.
calpestare [cal-pe-stà-re]
v. trans. (pres. io calpesto)
1 schiacciare ripetutamente coi piedi: non calpestate i fiori!
SIN pestare
2 offendere, disprezzare: calpestare la dignità di una persona
SIN violare.
calpestio [cal-pe-stì-o]
n.m. (pl. calpestii) rumore prodotto dal calpestare di più persone.
calumet [pr. calümè]
n.m. franc. inv. pipa sacra dei pellerossa, che si fumava soprattutto nelle cerimonie di pace.
calunnia [ca-lùn-nia]
n.f. accusa falsa, inventata per danneggiare qualcuno: gli avversari diffondevano calunnie sul suo conto
SIN insinuazione, maldicenza.
calunniare [ca-lun-nià-re]
v. trans. (pres. io calunnio, tu calunni) accusare ingiustamente, dir male di una persona
SIN diffamare, incolpare.
calunniatore [ca-lun-nia-tó-re]
n.m. (f. calunniatrice) chi diffonde notizie false e offensive sul conto di qualcuno.
calunnioso [ca-lun-nió-so]
agg. che contiene accuse false: una frase calunniosa
SIN diffamatorio.
calura [ca-lù-ra]
n.f. caldo soffocante tipico della stagione estiva
SIN afa, canicola.
calvario [cal-và-rio]
n.m. dolore sopportato a lungo e con sacrificio, sofferenza: la sua vita è stata un calvario
ETIM dal nome del monte, presso Gerusalemme, su cui Gesù fu crocifisso.
calvinismo [cal-vi-nì-ṣmo]
n.m. la dottrina religiosa protestante predicata dal riformatore svizzero Calvino (1509-1564).
calvizie [cal-vì-zie]
n.f. inv. caduta progressiva dei capelli che lascia il capo parzialmente o totalmente liscio.
calvo [càl-vo]
agg. privo di capelli, pelato: col tempo è diventato calvo
► stempiato.
calza [càl-za]
n.f. indumento che copre il piede e parte della gamba: infilare, sfilare le calze
• calza della Befana, quella che i bambini ricevono, piena di doni, il giorno dell'Epifania
• fare la calza, lavorare a maglia con gli appositi ferri (i ferri da calza)
| dimin. calzetta, calzino
► scalzo; autoreggente, calzamaglia, collant, fantasmino, gambaletto, scaldamuscoli.
calzamaglia [cal-za-mà-glia]
n.f. (pl. calzamaglie o calzemaglie) indumento aderente che ricopre bacino, gambe e piedi
► collant, legging, pantacollant.
calzante [cal-zàn-te]
agg.
1 che aderisce bene
2 adatto, appropriato: un paragone calzante
■ n.m. calzascarpe.
calzare [cal-zà-re]
v. trans. infilare, mettere scarpe, guanti, cappelli, calze
■ v. intrans. (aus. avere e essere) aderire perfettamente: questi stivali calzano alla perfezione
• calzare a pennello, essere appropriato.
calzascarpe [cal-za-scàr-pe]
n.m. inv. strumento di materiale rigido che aiuta a infilare il piede nella scarpa.
calzatura [cal-za-tù-ra]
n.f. (quasi sempre al pl.) ogni tipo e forma di scarpa: calzature invernali; negozio di calzature
► ciabatta, mocassino, pantofola, paperina, sandalo, scarpone, stivale, zoccolo.
calzaturiero [cal-za-tu-riè-ro]
agg. che riguarda la produzione di scarpe: il settore calzaturiero.
calzaturificio [cal-za-tu-ri-fì-cio]
n.m. fabbrica di scarpe.
calzetta [cal-zét-ta]
n.f. piccola calza
• mezza calzetta, persona di scarse capacità.
calzettone [cal-zet-tó-ne]
n.m. calza pesante di lana, che arriva fin sotto il ginocchio.
calzino [cal-zì-no]
n.m. calza corta da bambino o da uomo
► fantasmino.
calzolaio [cal-zo-là-io]
n.m. (f. calzolaia) artigiano che fabbrica o ripara le scarpe
SIN ciabattino.
calzoleria [cal-zo-le-rì-a]
n.f. negozio dove si riparano o si vendono le scarpe.
calzoncini [cal-zon-cì-ni]
n.m. pl. calzoni corti da bambino; calzoni corti, sportivi o da spiaggia.
calzone [cal-zó-ne]
n.m.
1 al pl. calzoni, indumento che copre la persona dalla cintura in giù, avvolgendo le gambe separatamente: un paio di calzoni di velluto
• al sing. calzone, ognuna delle due parti di esso
SIN brache, pantaloni
2 pasta da pizza, ripiegata e farcita, cotta in forno: calzone con mozzarella e prosciutto.
camaleonte [ca-ma-le-ón-te]
n.m.
1 rettile simile a una lucertola, ma più corto e tozzo; di solito di colore grigio-verde, cambia tinta a seconda dell'ambiente in cui si trova
2 persona che cambia parere a seconda della convenienza
► mimetizzarsi.
camallo [ca-màl-lo]
n.m. in Liguria, scaricatore di porto, facchino.
cambiale [cam-bià-le]
n.f. documento che obbliga a pagare una somma di denaro a una scadenza definita: firmare una cambiale
SIN pagherò.
cambiamento [cam-bia-mén-to]
n.m. mutamento, trasformazione: c'è stato un cambiamento di programma.
cambiare [cam-bià-re]
v. trans. (pres. io cambio, tu cambi)
1 mettere una cosa al posto di un'altra, in genere dello stesso tipo: ho cambiato i freni dell'automobile; cambiare medico
• sostituire gli indumenti che si indossano con altri dello stesso tipo: ho cambiato giacca
• cambiare vita, mutare profondamente il modo di vivere
• cambiare aria, andare in un altro posto, trasferirsi
• cambiare le carte in tavola, dare un senso diverso a parole dette in precedenza
• cambiare marcia, nell'automobile, manovrare il cambio per variare la velocità
• passare da un treno all'altro: per andare a Caserta, devi cambiare a Napoli
SIN modificare, mutare, variare
2 trasformare, rendere diverso: l'età non l'ha cambiato
3 scambiare una moneta con un'altra: ho cambiato gli euro in dollari
• dare monete spicciole o biglietti di piccolo taglio in cambio di monete o biglietti di valore superiore: mi cambi cinquanta euro?
SIN convertire
■ v. intrans. (aus. essere) diventare diverso: non sono cambiato nei tuoi riguardi; il tempo sta cambiando
■ cambiarsi [cam-biàr-si]
v. pron. rifl. togliersi un abito e metterne un altro
► contraccambiare, ricambiare, scambiare.
cambiavalute [cam-bia-va-lù-te]
n.m. e n.f. inv. chi per professione compra o vende monete estere.
cambio [càm-bio]
n.m.
1 sostituzione: in albergo hanno fatto il cambio della biancheria
• dare il cambio, sostituire qualcuno in un lavoro o in un'attività
• fare a cambio, dare, avere in cambio, scambiare
• in cambio, in sostituzione, come compenso: cosa mi dai in cambio del mio aiuto?
• scambio di una moneta o di un titolo con un altro: fare il cambio dei dollari in euro
• listino dei cambi, tabella che indica il valore di una moneta espresso nella moneta di un altro Stato
SIN baratto, permuta
2 dispositivo dell'automobile per variare la velocità: la leva del cambio.
cambusa [cam-bù-ṣa]
n.f. deposito di viveri sulle navi.
camelia [ca-mè-lia]
n.f. pianta ornamentale originaria del Giappone con fiori bianchi, rosa o rossi.
camera [cà-me-ra]
n.f.
1 locale abitabile di una casa: camera da pranzo, da letto; un appartamento di due camere e servizi
• camera da letto: è restato in camera sua per tutto il giorno
SIN stanza
2 ambiente o spazio chiuso usato per determinate attività
• camera oscura, stanza buia in cui i fotografi sviluppano i negativi
• camera ardente, in cui viene esposto un morto prima del funerale
• camera a gas, locale dei lager nazisti in cui, durante la seconda guerra mondiale, i prigionieri venivano uccisi con gas velenosi
• camera d'aria, il tubo pieno di aria compressa che si trova all'interno delle gomme per biciclette e automobili
• musica da camera, eseguita da pochi strumenti o voci
3 associazione, assemblea: Camera dei deputati (o soltanto Camera), assemblea che ha la funzione di fare le leggi
• al pl. le Camere, il Parlamento, cioè la Camera dei deputati e il Senato
| dimin. cameretta; accr. camerone
► anticamera.
cameraman [pr. càmeramen]
n.m. ingl. inv. addetto al funzionamento di una telecamera o di una cinepresa.
camerata1 [ca-me-rà-ta]
n.m. e n.f. compagno d'armi; commilitone: uno scherzo fra camerati.
camerata2 [ca-me-rà-ta]
n.f. ampio locale in cui dormono più persone; è tipico di collegi, colonie, caserme e ospedali
SIN dormitorio.
cameratesco [ca-me-ra-té-sco]
agg. (pl. camerateschi) amichevole, cordiale: mi batté sulla spalla con gesto cameratesco.
cameratismo [ca-me-ra-tì-ṣmo]
n.m. senso di amicizia e solidarietà che c'è tra compagni di studio, di lavoro o d'armi.
cameriere [ca-me-riè-re]
n.m. (f. cameriera) chi serve a tavola o provvede alle pulizie in alberghi, bar, ristoranti o case private: ho ordinato due caffè al cameriere.
camerino [ca-me-rì-no]
n.m. in un teatro, uno studio televisivo ecc., piccola stanza riservata agli artisti per indossare gli abiti di scena, truccarsi o riposarsi.
cameristico [ca-me-rì-sti-co]
agg. (pl. cameristici) di musica che deve essere eseguita da pochi strumenti o voci: il repertorio cameristico di Mozart.
camice [cà-mi-ce] (ATTENZIONE! non si scrive camicie)
n.m. veste o tunica bianca usata da medici, infermieri, farmacisti e da alcuni tecnici.
camiceria [ca-mi-ce-rì-a]
n.f. negozio o fabbrica di camicie.
camicetta [ca-mi-cét-ta]
n.f. camicia da donna, con o senza maniche: una camicetta di seta.
camicia [ca-mì-cia]
n.f. (pl. camicie) (ATTENZIONE! al pl. non si scrive camice) indumento leggero che copre la parte superiore del corpo, abbottonato sul davanti, con colletto e maniche corte o lunghe
• camicia da notte, quella che si indossa per andare a letto e può essere lunga fino ai piedi
• camicia di forza, quella con maniche molto lunghe che si legano sul dorso per impedire i movimenti a persone considerate pericolose
• sudare sette camicie, faticare molto
• essere nato con la camicia, essere fortunato
• camicie rosse, le truppe garibaldine
• camicie nere, i fascisti
• camicie verdi, gli appartenenti alla Lega Nord
| dimin. camicetta, camicina, camiciola, camiciotto; accr. camicione.
camiciotto [ca-mi-ciòt-to]
n.m. camicia da uomo con le maniche corte.
caminetto [ca-mi-nét-to]
n.m. piccolo camino per riscaldare una stanza.
camino [ca-mì-no]
n.m.
1 impianto domestico dove si accende il fuoco, per cucinare o riscaldare, ricavato nello spessore del muro o posto a ridosso del muro stesso; è costituito da un ripiano di pietra o mattoni e sovrastato dalla cappa e dalla canna fumaria: la legna scoppietta nel camino
2 la canna fumaria che porta all'esterno i fumi del camino: il camino non tira
SIN comignolo
3 il condotto del vulcano attraverso cui passa la lava.
camion [cà-mion]
n.m. inv. autocarro per il trasporto delle merci: divieto di transito per i camion
SIN autotreno
| dimin. camioncino
► tir.
camionabile [ca-mio-nà-bi-le]
agg. e n.f. si dice di una strada larga, adatta a essere percorsa da camion e autotreni.
camioncino [ca-mion-cì-no]
n.m. autocarro di piccole dimensioni per il trasporto delle merci
SIN furgone.
camionetta [ca-mio-nét-ta]
n.f. piccolo autocarro per trasporti su terreni accidentati; è in dotazione ai militari e alla polizia
SIN fuoristrada, jeep.
camionista [ca-mio-nì-sta]
n.m. e n.f. guidatore di camion.
camitico [ca-mì-ti-co]
agg. (pl. camitici) si dice di una razza, distinta da quella dei neri africani, presente nell'Africa nord-orientale
• lingue camitiche, lingue non semitiche parlate da minoranze in Egitto e in Etiopia
► berbero.
cammello [cam-mèl-lo]
n.m.
1 grosso mammifero con due gobbe, che vive nel deserto e nella steppa: il cammello è molto resistente
2 tessuto di lana molto morbida: un cappotto di cammello
■ agg. inv. di colore nocciola chiaro: una giacca cammello
► dromedario.
cammeo [cam-mè-o]
n.m. pietra dura lavorata a bassorilievo, con strati di diverso colore.
camminare [cam-mi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 spostarsi a piedi da un punto a un altro: mi piace camminare nei boschi
• camminare sulle uova, agire o muoversi con prudenza
SIN marciare, passeggiare
2 funzionare: l'orologio non cammina più.
camminata [cam-mi-nà-ta]
n.f.
1 percorso fatto camminando, lunga passeggiata
2 modo di camminare: ha una camminata strana
SIN andatura.
camminatore [cam-mi-na-tó-re]
n.m. (f. camminatrice) chi ama camminare, chi cammina molto.
cammino [cam-mì-no]
n.m. percorso, viaggio a piedi: mettersi in cammino
SIN tragitto
► incamminarsi.
camomilla [ca-mo-mìl-la]
n.f.
1 pianta simile alla margherita: la camomilla cresce spontaneamente nei prati
2 bevanda calmante che si ottiene dai fiori di questa pianta: prima di dormire bevo una camomilla.
camorra [ca-mòr-ra]
n.f. associazione criminale di tipo mafioso, nata a Napoli nell'Ottocento e diffusa ancora oggi
► malavita, ’ndrangheta.
camorrista [ca-mor-rì-sta]
n.m. e n.f. chi appartiene alla camorra.
camoscio [ca-mò-scio]
n.m.
1 mammifero ruminante con pelo marrone rossiccio; vive in alta montagna ed è un abile arrampicatore
2 la pelle lavorata di questo animale: guanti di camoscio.
campagna [cam-pà-gna]
n.f.
1 terreno coltivato o coltivabile, pianeggiante, che si trova fuori dai centri abitati: è andato a vivere in campagna
2 serie di battaglie combattute in un luogo o in un periodo: le campagne militari di Napoleone
3 attività di più persone per ottenere uno scopo: campagna pubblicitaria, fatta per lanciare un prodotto
• campagna elettorale, propaganda fatta per essere eletto a una carica pubblica
• campagna acquisti, nel calcio, l'insieme delle trattative per il passaggio dei giocatori da una società a un'altra
► scampagnata; città.
campagnolo [cam-pa-gnò-lo]
agg. e n.m. (f. campagnola) si dice di chi vive in campagna
SIN contadino.
campale [cam-pà-le]
agg. che si svolge in campo aperto: scontro campale
• giornata campale, molto impegnativa, faticosa.
campana [cam-pà-na]
n.f.
1 strumento di metallo a forma di vaso rovesciato; suona quando viene colpito da un battaglio appeso al suo interno o da un martello esterno: il rintocco delle campane
• sordo come una campana, molto sordo
• sentire tutt'e due le campane, in una discussione o in un contrasto, ascoltare le due ragioni opposte prima di decidere
• stare in campana, stare all'erta, stare in guardia
2 cupola di vetro con cui si proteggono cose delicate
• vivere sotto una campana di vetro, in un ambiente troppo protetto, tra eccessivi cure e riguardi
| dimin. campanella
► campanile, scampanio.
campanaccio [cam-pa-nàc-cio]
n.m. campanello di metallo che si mette al collo dei bovini per ritrovarli più facilmente quando sono al pascolo.
campanario [cam-pa-nà-rio]
agg. delle campane: torre campanaria.
campanaro [cam-pa-nà-ro]
n.m. (f. campanara) chi ha il compito di suonare le campane.
campanella [cam-pa-nèl-la]
n.f.
1 piccola campana; campanello: la campanella della scuola
2 pianta con i fiori violetti a forma di campana.
campanello [cam-pa-nèl-lo]
n.m.
1 piccola campana che suona se la si fa muovere: tirare il cordone del campanello
2 dispositivo elettrico che manda un suono se si preme un pulsante: hanno suonato il campanello
• campanello d'allarme, segnale che suona in caso di furto o di pericolo; in senso figurato, segnale che preannuncia qualcosa di brutto
| dimin. campanellino
► scampanellare.
campanile [cam-pa-nì-le]
n.m.
1 torre, posta a fianco o sopra una chiesa, dove si trovano le campane
2 il proprio paese: amor di campanile.
campanilismo [cam-pa-ni-lì-ṣmo]
n.m. amore eccessivo per il proprio paese o per la propria città.
campano [cam-pà-no]
agg. della Campania
■ n.m.
1 (f. campana) abitante o nativo della Campania
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti della Campania.
campanula [cam-pà-nu-la]
n.f. pianta con fiori bianchi e violetti a forma di campana.
campare [cam-pà-re]
v. intrans. (aus. essere) vivere, mantenersi: campano in cinque con un misero stipendio
• tirare a campare, vivere giorno per giorno senza preoccuparsi del futuro
PROV campa cavallo che l'erba cresce, si dice a proposito di qualcosa che non si sa se e quando si realizzerà.
campata [cam-pà-ta]
n.f. parte compresa fra due colonne o pilastri di una costruzione: le campate di un ponte
• in una chiesa, la parte compresa fra quattro colonne: campata centrale.
campato [cam-pà-to]
agg. si usa solo nell'espressione campato in aria, senza fondamento: le tue previsioni sono campate in aria
SIN infondato.
campeggiare [cam-peg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io campeggio, tu campeggi)
1 sistemare la tenda, la roulotte o il camper in un luogo all'aperto per viverci temporaneamente
2 risaltare su uno sfondo: la sagoma del castello campeggiava contro il cielo.
campeggiatore [cam-peg-gia-tó-re]
n.m. (f. campeggiatrice) persona che fa campeggio.
campeggio [cam-pég-gio]
n.m.
1 vita all'aria aperta in tenda, roulotte o camper: in estate facciamo campeggio
2 luogo custodito e opportunamente attrezzato dove si campeggia
SIN camping
► bivacco.
camper [pr. càmper]
n.m. ingl. inv. automezzo attrezzato in modo da poterci abitare: fare le vacanze in camper
► caravan, roulotte.
camperista [cam-pe-rì-sta]
n.m. e n.f. chi viaggia in camper.
campestre [cam-pè-stre]
agg. dei campi, campagnolo
• corsa campestre, gara di corsa su una strada di campagna
SIN agreste, rurale.
campiello [cam-pièl-lo]
n.m. piccola piazza di Venezia.
camping [pr. chèmping; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. campeggio organizzato.
campionare [cam-pio-nà-re]
v. trans. (pres. io campiono) raccogliere dei campioni da analizzare: campionare le acque di un fiume
• registrare un suono con un apparecchio elettronico che permette poi di riprodurlo anche modificato.
campionario [cam-pio-nà-rio]
n.m. raccolta di campioni di merci da mostrare ai compratori
■ agg. fiera campionaria, esposizione di merci di un certo paese o di un certo settore commerciale.
campionato [cam-pio-nà-to]
n.m. gara o serie di gare sportive per attribuire il titolo di campione a un atleta o a una squadra: campionato di calcio, di ciclismo, di automobilismo.
campione [cam-pió-ne]
n.m.
1 (f. campionessa) atleta o squadra che vince un torneo o un campionato o supera altri in attività sportive: campione europeo di nuoto
• chi eccelle in qualcosa: nell'organizzare gite è un campione
SIN asso
2 piccola quantità di un prodotto o di una merce, utilizzata per verificarne la qualità o per farne conoscere le caratteristiche: un campione di profumo, di stoffa
SIN saggio
3 nelle indagini statistiche, numero ridotto di individui o elementi scelti in modo da rappresentare la totalità un campione di cento persone
| dimin. campioncino.
campo [càm-po]
n.m.
1 parte di terreno che viene coltivata: campo di grano
• al pl. campi, la campagna: un romanzo sulla vita dei campi
SIN agro, podere
2 luogo dove si combatte: dopo la battaglia rimasero sul campo morti e feriti
• scendere in campo, combattere; in senso figurato, prendere posizione in una discussione o in una competizione
3 accampamento: piantare, levare il campo
4 luogo riservato a una particolare attività: campo sportivo, campo estivo
• campo di concentramento, luogo in cui vengono rinchiusi i prigionieri di guerra
5 settore, materia: è un genio nel campo della matematica
SIN ambito, branca, ramo
6 all'interno di un database, casella che contiene un'informazione specifica: nella rubrica del computer, un campo contiene nome e cognome, un altro il numero di telefono
7 area dello spazio in cui per ogni punto è definita una certa grandezza: campo elettrico, campo magnetico
• non c’è campo, si dice quando non si riesce a comunicare con il cellulare perché il segnale telefonico è debole
| dimin. campetto, campicello
► accamparsi.
camposanto [cam-po-sàn-to]
n.m. (pl. camposanti) cimitero.
campus [pr. càmpus]
n.m. ingl. inv. il terreno e gli edifici su cui sorge una università americana.
camuffare [ca-muf-fà-re]
v. trans. mascherare, nascondere: ha camuffato le proprie intenzioni
■ camuffarsi [ca-muf-fàr-si]
v. pron. rifl. travestirsi, mascherarsi: si è camuffato da donna per sfuggire alla cattura.
camuso [ca-mù-ṣo]
agg. naso camuso, naso schiacciato.



cent [pr. sènt]
n.m. ingl. inv. moneta che equivale alla centesima parte del dollaro, o anche di altre monete.
centauro [cen-tàu-ro]
n.m.
1 mostro della mitologia greca e romana con testa e busto umani, corpo e zampe di cavallo
2 motociclista: un raduno di centauri.
centellinare [cen-tel-li-nà-re]
v. trans. (pres. io centellino) bere a piccoli sorsi: centellinava il vino per assaporarlo meglio
SIN sorseggiare.
centenario [cen-te-nà-rio]
agg. che ha cento o più anni: una quercia centenaria
SIN secolare
■ n.m.
1 (f. centenaria) persona che ha raggiunto i cento anni
2 anniversario che si celebra dopo cento anni da un avvenimento: si festeggia il centenario della nascita del poeta.
centesimo [cen-tè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 100° con i numeri arabi, C con i numeri romani) che occupa il numero cento in una serie: il centesimo cliente della giornata
■ n.m.
1 la centesima parte: 3 è un centesimo di 300
2 quantità minima di denaro, soldo: gli ho restituito fino all'ultimo centesimo.
centi- [cèn-ti]
prefisso forma parole composte con il significato di "diviso per cento"; si usa nelle unità di misura: centigrammo; centigrado
► etto-.
centigrado [cen-tì-gra-do]
agg. diviso in cento gradi: grado centigrado, unità di misura della temperatura secondo la scala Celsius; lo zero di tale scala corrisponde alla temperatura in cui l'acqua gela, e il cento alla temperatura in cui l'acqua bolle (si indica con il simbolo °C).
centilitro [cen-tì-li-tro]
n.m. misura di capacità corrispondente a un centesimo di litro (si scrive con il simbolo cl).
centimetro [cen-tì-me-tro]
n.m.
1 misura di lunghezza corrispondente alla centesima parte del metro (si scrive con il simbolo cm)
2 nastro lungo poco più di un metro e suddiviso in centimetri; è usato dai sarti per misurare.
centinaio [cen-ti-nà-io]
n.m. (pl. f. centinaia) insieme di cento o di circa cento unità: allo spettacolo c'era un centinaio di persone
• grande quantità: te l'avrò detto centinaia di volte.
cento [cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 100 con i numeri arabi, C con i numeri romani) numero composto da dieci volte dieci: le due località distano esattamente cento chilometri
• una volta su cento, molto raramente
• per cento, si scrive con il simbolo %, e posto dopo un numero indica che per ogni cento parti vengono considerate soltanto quelle rappresentate da quel numero: il 3% della popolazione; uno sconto del 50%, della metà
• al cento per cento, del tutto, completamente: è lana al cento per cento
• numerosi, parecchi: ho cercato di convincerlo in cento modi
• cento di questi giorni!, forma di augurio usata nei compleanni o negli anniversari
► centi-, centuplo; percentuale.
centrale [cen-trà-le]
agg.
1 che si trova nel centro, nel mezzo: il lampadario centrale illumina tutta la stanza; Italia centrale
• che si trova nel centro della città o del paese: abita in una via centrale
CONTR periferico
2 principale, più importante: la sede centrale è a Parigi
CONTR marginale
■ n.f.
1 sede della direzione di un'attività: una centrale di polizia
• centrale operativa, punto principale a cui affluiscono dati o da cui partono ordini o disposizioni
CONTR filiale
2 complesso di impianti per la produzione di energia o servizi per la comunità: centrale elettrica; centrale nucleare
• centrale del latte, luogo dove si raccoglie e si confeziona il latte che viene poi distribuito in città
| dimin. centralina.
centralinista [cen-tra-li-nì-sta]
n.m. e n.f. chi per lavoro risponde a un centralino telefonico.
centralino [cen-tra-lì-no]
n.m. piccola centrale telefonica che mette in comunicazione i telefoni interni di un albergo o una ditta con le linee esterne: il centralino riceve tutte le telefonate e le passa ai vari uffici.
centralizzato [cen-tra-liẓ-ẓà-to]
agg. che dipende da un impianto centrale o da un ufficio centrale: riscaldamento centralizzato; amministrazione centralizzata.
centrare [cen-trà-re] (ATTENZIONE! non si dice centrarci)
v. trans. (pres. io centro)
1 colpire nel centro: nella gara di tiro a segno ha centrato il bersaglio
• trovare, riconoscere con precisione: hai centrato il problema
2 mettere bene nel centro: centrare la ruota.
centrattacco [cen-trat-tàc-co]
n.m. (pl. centrattacchi) centravanti.
centravanti [cen-tra-vàn-ti]
n.m. inv. nel gioco del calcio o in altri sport di squadra, il giocatore che è al centro dell'attacco.
centrifuga [cen-trì-fu-ga]
n.f. dispositivo che gira molto velocemente; è usato per separare fra loro materiali o sostanze con densità diversa, come liquidi e solidi: i succhi di ortaggi si preparano con la centrifuga; la centrifuga della lavatrice.
centrifugare [cen-tri-fu-gà-re]
v. trans. (pres. io centrifugo, tu centrifughi) sottoporre all'azione di una centrifuga: centrifugare la biancheria, azionare la lavatrice in modo che il cestello giri molto velocemente, eliminando l'acqua dai panni lavati.
centrifugo [cen-trì-fu-go]
agg. (pl. centrifughi) forza centrifuga, in un movimento di rotazione, forza che allontana gli elementi dal centro
CONTR centripeto.
centripeto [cen-trì-pe-to]
agg. si dice di una forza che tende a spingere verso il centro
CONTR centrifugo.
centro [cèn-tro]
n.m.
1 il punto che si trova nel mezzo di una figura geometrica: il centro del quadrato si trova all'incrocio delle diagonali
• punto di mezzo, parte più interna di qualcosa: fate il disegno al centro del foglio; il centro della Terra
• far centro, colpire un bersaglio oppure indovinare
• essere al centro dell'interesse, dell'attenzione, concentrare su di sé l'interesse di tutti
SIN cuore, nòcciolo, nucleo
2 centro città (o solo centro), zona interna, la più importante e animata della città: fare acquisti in centro
• centro storico, in cui sorgono gli edifici più antichi della città
• località: un centro turistico sulla costa
• centro abitato, città o paese
3 complesso di edifici o locali destinati a raggruppare più attività: centro sportivo
• centro estivo, struttura attrezzata dove bambini e ragazzi trascorrono periodi di vacanza facendo attività sportive e di gioco
• centro benessere, struttura attrezzata per trattamenti di bellezza, massaggi, sauna, bagni termali ecc.
• centro commerciale, insieme di negozi e servizi riuniti in un unico spazio
• centro di accoglienza, edificio in cui vengono ospitati per un certo periodo immigrati o persone che hanno bisogno di assistenza
• centro sociale, sede di attività di svago o culturali; anche edificio occupato e gestito da giovani che lì si incontrano e svolgono attività culturali alternative rispetto a quelle ufficiali: alla protesta si sono uniti anche i giovani dei centri sociali
► accentrare, concentrare, decentrare; baricentro, epicentro, ipocentro.
centrocampista [cen-tro-cam-pì-sta]
n.m. e n.f. (pl. centrocampisti) calciatore che gioca nella zona centrale del campo; collega l'attacco con la difesa.
centrocampo [cen-tro-càm-po]
n.m. la parte centrale del campo da calcio.
centrodestra [cen-tro-dè-stra]
n.m. inv. unione di partiti di centro e di destra.
centrosinistra [cen-tro-si-nì-stra]
n.m. inv. unione di partiti di centro e di sinistra.
centrotavola [cen-tro-tà-vo-la]
n.m. (pl. centritavola) oggetto messo in mezzo alla tavola come soprammobile: un vaso di cristallo come centrotavola.
centuplicare [cen-tu-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io centuplico, tu centuplichi) moltiplicare per cento
• aumentare moltissimo, accrescere: centuplicare le forze.
centuplo [cèn-tu-plo]
agg. e n.m. si dice di un numero cento volte più grande di un altro: il centuplo di 14 è 1400
► centesimo.
centuria [cen-tù-ria]
n.f. nell'antica Roma, gruppo di 100 soldati della legione.
centurione [cen-tu-rió-ne]
n.m. nell'antica Roma, comandante di una centuria.
ceppo [cép-po]
n.m.
1 parte inferiore dell'albero: dal ceppo si diramano le radici
• grosso pezzo di tronco da bruciare: mettere un ceppo nel caminetto
2 al pl. i ceppi, blocchi di legno che un tempo si fissavano ai piedi dei prigionieri per immobilizzarli: essere in ceppi, essere schiavo
3 origine comune, nucleo originario di persone o cose: l'italiano, il francese e lo spagnolo derivano dal ceppo latino
• specie: il virus appartiene a un ceppo molto resistente
► inceppare.
cera1 [cé-ra]
n.f.
1 sostanza plastica di origine animale o vegetale: cera d'api, prodotta dalle ghiandole addominali delle api, usata per fare le candele
2 prodotto per lucidare pavimenti o mobili: dare la cera
► incerare.
cera2 [cé-ra]
n.f. aspetto del viso: oggi hai un'ottima cera.
ceralacca [ce-ra-làc-ca]
n.f. impasto di resine e coloranti usato per sigillare lettere e pacchi.
ceramica [ce-rà-mi-ca]
n.f. impasto di argilla e acqua, che viene modellato e poi cotto in forno: piastrelle di ceramica; piatti di ceramica decorati
• oggetto fatto con la ceramica: una mostra di ceramiche
► porcellana, terracotta.
ceramista [ce-ra-mì-sta]
n.m. e n.f. persona che esegue lavori in ceramica.
cerbero [cèr-be-ro]
n.m. custode molto severo
• persona sgarbata che si arrabbia facilmente: non chiedere nulla a quel cerbero di mia sorella
ETIM dal nome del leggendario e feroce cane a tre teste che custodiva l'ingresso dell'inferno.
cerbiatto [cer-biàt-to]
n.m. (f. cerbiatta) giovane cervo
| dimin. cerbiattino.
cerbottana [cer-bot-tà-na]
n.f. tubo dentro cui si soffia per lanciare piccole frecce o proiettili: i ragazzi si lanciavano pallini di carta con la cerbottana.
cerca [cér-ca]
n.f. il cercare: essere in cerca di lavoro; andare in cerca di qualcuno.
cercapersone [cer-ca-per-só-ne]
n.m. inv. piccolo apparecchio portatile che suona per avvertire chi lo porta addosso che qualcuno lo sta cercando.
cercare [cer-cà-re]
v. trans. (pres. io cerco, tu cerchi)
1 impegnarsi per trovare: ho cercato dappertutto quella vecchia fotografia; cercare il colpevole di un omicidio
• cercare per mare e per terra, dappertutto
CONTR trovare
PROV chi cerca trova, chi si impegna ottiene un risultato
2 sforzarsi di ottenere: cercare il successo
■ v. intrans. (aus. avere) sforzarsi: cerca di capire quello che ti sto dicendo.
cerchia [cér-chia]
n.f.
1 struttura di forma circolare, naturale o artificiale: la cerchia delle mura
2 insieme di persone con cui si hanno rapporti sociali, culturali, affettivi: nella cerchia dei miei amici nessuno lo conosce
SIN ambiente.
cerchiare [cer-chià-re]
v. trans. (pres. io cerchio, tu cerchi) circondare con un cerchio; fare un segno circolare attorno a qualcosa: cerchiare la risposta giusta.
cerchiato [cer-chià-to]
agg. circondato da cerchi: una botte cerchiata
• occhi cerchiati, segnati dalle occhiaie.
cerchio [cér-chio]
n.m. (pl. cerchi)
1 superficie delimitata da una circonferenza: trovare l'area del cerchio
2 oggetto, figura, disegno di forma circolare: il sasso lanciato nel laghetto ha prodotto tanti cerchi nell'acqua
• mettersi in cerchio, in modo da formare un circolo
• avere un cerchio alla testa, avere mal di testa
SIN tondo
3 attrezzo ginnico di forma circolare: eseguire un esercizio col cerchio
| dimin. cerchietto, cerchiolino
► diametro, raggio; accerchiare; -ciclo.
cerchione [cer-chió-ne]
n.m. cerchio metallico su cui è applicato il pneumatico di un veicolo.
cercine [cér-ci-ne]
n.m. panno arrotolato a ciambella che si mette sulla testa per portare dei pesi.
cereale [ce-re-à-le]
n.m. tipo di pianta con i semi disposti su una spiga, da cui si ricavano diverse farine usate per l'alimentazione: frumento, granoturco, riso e orzo sono cereali.
cerealicolo [ce-re-a-lì-co-lo]
agg. dei cereali: produzione cerealicola.
cerebrale [ce-re-brà-le]
agg.
1 del cervello: attività cerebrale; lesione cerebrale
2 che riguarda molto la mente e poco i sentimenti; complicato e freddo: un discorso cerebrale; una persona cerebrale.
cerebro- [cè-re-bro]
prefisso forma parole composte con il significato di "cervello": cerebroleso, che ha avuto una lesione al cervello.
cereo [cè-re-o]
agg.
1 fatto di cera
2 che sembra di cera: viso cereo, pallidissimo.
cerimonia [ce-ri-mò-nia]
n.f.
1 celebrazione di un atto di culto religioso o di avvenimenti e ricorrenze civili: si sono sposati con una cerimonia semplice
SIN funzione, rito
2 al pl. cerimonie, manifestazioni esagerate di cortesia, complimenti: senza cerimonie, alla buona, in modo semplice
SIN formalità.
cerimoniale [ce-ri-mo-nià-le]
n.m. complesso di regole da seguire nello svolgimento di cerimonie civili e religiose: l'incontro fra i due capi di Stato è avvenuto secondo le regole del cerimoniale
SIN etichetta, protocollo, rituale.
cerimonioso [ce-ri-mo-nió-so]
agg. che fa tanti complimenti, che ha un comportamento troppo formale
SIN complimentoso
CONTR alla buona, familiare.
cerino [ce-rì-no]
n.m. piccolo fiammifero di cera.
cernia [cèr-nia]
n.f. pesce marino dalle carni molto pregiate.
cerniera [cer-niè-ra]
n.f.
1 pezzo metallico formato da due piccole piastre snodate; serve a collegare due elementi in modo che possano muoversi fra loro: lo sportello è fissato al mobile con una cerniera
2 cerniera lampo, sistema di chiusura per indumenti, borse ecc., costituito da due file di piccoli denti che si chiudono e si aprono facendo scorrere un cursore
SIN chiusura lampo, zip
► cardine, perno.
cernita [cèr-ni-ta]
n.f. scelta, smistamento: i pescatori fanno la cernita del pesce.
cero [cé-ro]
n.m. lunga e grossa candela: cero pasquale
• cero votivo, che si accende per adempiere a un voto.
cerone [ce-ró-ne]
n.m. crema color pelle usata dagli attori per truccarsi.
cerotto [ce-ròt-to]
n.m. piccola striscia di tela o di plastica che aderisce alla pelle; si mette sulle piccole ferite per proteggerle
| dimin. cerottino.
certamente [cer-ta-mén-te]
avv. sicuramente, senza dubbio: lo chiamerò certamente domani.
certezza [cer-téz-za]
n.f. sicurezza, conoscenza sicura: abbiamo la certezza che sia il colpevole
SIN convinzione
CONTR dubbio, incertezza.
certificare [cer-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io certifico, tu certifichi) dichiarare con un documento, un certificato: il medico deve certificare la tua idoneità a praticare sport
SIN attestare, documentare.
certificato [cer-ti-fi-cà-to]
n.m. documento ufficiale con cui si attesta un fatto, una condizione: certificato di nascita
SIN attestazione.
certo [cèr-to]
agg.
1 sicuro, convinto: sono certo di averlo visto
SIN persuaso
CONTR dubbioso, incerto
2 che non può essere messo in dubbio, indiscutibile: puoi fidarti, ormai è una notizia certa
• dare per certo, affermare con sicurezza
SIN evidente, indubbio, innegabile
CONTR dubbio, incerto
3 (messo davanti al nome) con valore indefinito, alcuno, qualche: ho sentito certi rumori che mi hanno insospettito
• indefinibile, indeterminato: sentivo un certo languorino allo stomaco
• può indicare disprezzo: certa gente non conosce proprio l'educazione
• si usa per rafforzare un'espressione: ha certi occhi azzurri!, così belli!
4 unito a un nome proprio indica una persona poco conosciuta: ti ha cercato un certo Bianchi
■ pronome indefinito al pl. certi, alcune persone, qualcuno: certi credono ancora a questa superstizione
■ n.m. (solo al sing.) cosa sicura: lasciare il certo per l'incerto è un rischio
■ avv. certamente, sicuramente: "mi passi a prendere?" "ma certo!"
• di certo, per certo, certamente
► accertare.
certosa [cer-tó-ṣa]
n.f. monastero di monaci certosini.
certosino [cer-to-ṣì-no]
n.m. monaco che appartiene all'ordine fondato da san Brunone nel secolo XI
• lavoro da certosino, che richiede grande attenzione e pazienza
► certosa.
certuni [cer-tù-ni]
pronome indefinito pl. certe persone, alcuni.
ceruleo [ce-rù-le-o]
agg. che ha il colore del cielo: occhi cerulei.
cerume [ce-rù-me]
n.m. sostanza grassa, di colore giallo scuro, prodotta dalle ghiandole dell'orecchio per proteggere la parte interna.
cervelletto [cer-vel-lét-to]
n.m. parte del sistema nervoso centrale che si trova nella zona posteriore del cranio, in basso sotto il cervello; serve a controllare l'equilibrio.
cervello [cer-vèl-lo]
n.m. (pl. m. i cervelli, ma pl. f. le cervella se si tratta di materia cerebrale)
1 la parte più importante del sistema nervoso centrale, contenuta nella scatola cranica; è la sede di tutti gli atti psichici (idee, pensieri, memoria), delle sensazioni e dei movimenti
• farsi saltare le cervella, uccidersi sparando un colpo alla testa
2 intelligenza, giudizio: cerca di non essere sciocco e usa il cervello!
• avere un cervello di gallina, essere poco intelligente
• gli ha dato di volta il cervello, è impazzito
• lambiccarsi il cervello, sforzarsi per risolvere un problema o riportare qualcosa alla mente
SIN buonsenso
3 persona che decide, che dirige un'organizzazione: hanno arrestato il cervello della banda
• persona molto intelligente: la fuga dei cervelli all'estero
SIN capo, mente
4 cervello elettronico, elaboratore, computer
| dimin. cervellino; accr. cervellone
► scervellarsi; cerebrale; cerebro-; encefalo, midollo.
cervellone [cer-vel-ló-ne]
n.m.
1 (f. cervellona) persona molto intelligente: è un cervellone in matematica
2 computer; si dice in tono scherzoso.
cervellotico [cer-vel-lò-ti-co]
agg. (pl. cervellotici) stravagante e molto complicato, assurdo: una spiegazione cervellotica.
cervicale [cer-vi-cà-le]
agg. che appartiene e si riferisce alla parte posteriore del collo: artrosi cervicale; dolore cervicale
■ n.f. artrosi cervicale; si dice nel linguaggio familiare: soffrire di cervicale.
cervice [cer-vì-ce]
n.f.
1 parte posteriore del collo; nuca
2 cervice uterina, collo dell'utero
► occipite.
cervo [cèr-vo]
n.m. (f. cerva)
1 mammifero ruminante con mantello rossiccio o bruno e corna che nel maschio sono molto ramificate: le corna dei cervi cadono in inverno e ricrescono in primavera
2 cervo volante, grosso insetto dei Coleotteri che nel maschio presenta grandi mandibole ramificate
► bramire.
cesareo [ce-ṣà-re-o]
agg. si riferisce al parto in cui il bambino è estratto mediante un taglio praticato sull'addome e sull'utero della madre.
cesellare [ce-ṣel-là-re]
v. trans. (pres. io cesello) lavorare oro, argento e metalli incidendoli con il cesello: un monile finemente cesellato.
cesello [ce-ṣèl-lo]
n.m. strumento in acciaio per lavorare i metalli; ha una forma diversa a seconda che si debba tagliare, sbalzare, incidere
► bulino.
cesio [cè-ṣio]
n.m. elemento chimico metallico, di colore bianco-argento (il simbolo chimico è Cs).
cesoia [ce-ṣó-ia]
n.f. (quasi sempre al pl.) grosse forbici: il giardiniere potava la siepe con le cesoie.
cespite [cé-spi-te]
n.m.
1 fonte di guadagno
2 cespo.
cespo [cé-spo]
n.m. insieme di foglie o piccoli rami che sono cresciuti dalla stessa radice e formano una specie di ciuffo: un cespo di insalata.
cespuglio [ce-spù-glio]
n.m. insieme intricato di rami, foglie o pianticelle nate dalla stessa radice: sulla collina fioriscono cespugli di ginestre.
cessare [ces-sà-re]
v. intrans. (pres. io cesso)
1 (aus. essere) terminare, interrompersi: la musica è cessata all'improvviso; un dolore che non cessa
SIN arrestarsi, fermarsi, finire
2 (aus. avere) smettere di fare qualcosa: ha cessato di lavorare ed è andato in pensione
CONTR continuare
■ v. trans. sospendere, porre fine: non si sente più sparare, hanno cessato il fuoco
► incessante.
cessazione [ces-sa-zió-ne]
n.f. interruzione, fine: il negozio liquida la merce per cessazione dell'attività.
cessione [ces-sió-ne]
n.f. il cedere ad altri un bene, un diritto; trasferimento: la cessione di un negozio.
cesso [cès-so]
n.m. nel linguaggio volgare, gabinetto
• cosa o persona brutta, malfatta, di nessun pregio.
cesta [cé-sta]
n.f. contenitore di vimini, paglia o altro materiale intrecciato, usato per contenere e trasportare oggetti: una grossa cesta di mele e pere
| dimin. cestina.
cestaio [ce-stà-io]
n.m. (f. cestaia) chi fabbrica o commercia ceste e oggetti di vimini, paglia e simili.
cestello [ce-stèl-lo]
n.m.
1 piccolo cesto
• contenitore di metallo o di plastica per trasportare oggetti: mettere le bottiglie nel cestello
2 il cilindro bucherellato della lavatrice, in cui si mettono i panni da lavare
• nella lavastoviglie, il contenitore scorrevole con gli scomparti per le stoviglie.
cestinare [ce-sti-nà-re]
v. trans. (pres. io cestino)
1 gettare nel cestino dei rifiuti
2 non pubblicare articoli, lettere, manoscritti presentati a giornali, riviste, editori: le lettere troppo lunghe saranno cestinate.
cestino [ce-stì-no]
n.m. piccolo cesto di vimini, paglia o altro materiale intrecciato: un tempo gli scolari portavano la merenda nel cestino
• contenitore di vario materiale in cui si butta la cartaccia o i rifiuti in genere: non gettare in terra la carta, usa il cestino!
• cestino da viaggio, sacchetto che contiene cibi e bevande da consumare in viaggio
► bidone, cassonetto.
cestista [ce-stì-sta]
n.m. e n.f. chi pratica lo sport della pallacanestro.
cesto [cé-sto]
n.m.
1 contenitore di vimini, paglia o altro materiale intrecciato, cesta: un cesto pieno di frutta
2 nella pallacanestro, canestro
| dimin. cestino, cestello; accr. cestone.
cesura [ce-ṣù-ra]
n.f. breve pausa che si fa tra due parole, o tra due frasi musicali.
cetaceo [ce-tà-ce-o]
n.m. al pl. Cetacei, ordine di grossi mammiferi che vivono in acqua; comprende balene, orche, delfini, capodogli
► fanoni.
ceto [cè-to]
n.m. insieme di cittadini con uguali condizioni economiche e sociali, o che svolgono la stessa attività: ceto operaio, ceto medio
SIN classe.
cetra o cetra [cè-tra o cé-tra]
n.f. antico strumento musicale a corde
► arpa, lira.
cetriolo [ce-tri-ò-lo]
n.m. pianta coltivata per i frutti allungati, gialli o verdi: cetrioli sott'aceto.
chador [pr. ciadòr]
n.m. persiano inv. lungo velo che copre la testa e il corpo delle donne musulmane, lasciando visibili solo gli occhi o l'intero ovale del volto
► burqa, kefiah.
chalet [pr. scialè]
n.m. franc. inv. villetta in legno e pietra a tetto spiovente; è una costruzione tipica della montagna.
champagne [pr. sciampàgn; si pronuncia con la gn di campagna]
n.m. franc. inv. vino spumante, bianco o rosé, prodotto in Francia: una coppa di champagne.
champignon [pr. sciampignòn]
n.m. franc. inv. fungo coltivato bianco, con gambo corto e lamelle marroni.
chance [pr. sciàns]
n.f. franc. inv. possibilità di successo, occasione, opportunità: ha delle buone chance per vincere la gara.
chantilly [pr. sciantiì]
agg. e n.f. franc. inv. si dice di crema dolce a base di panna montata e di dolci fatti con questa crema.
charme [pr. sciàrm]
n.m. franc. inv. fascino, seduzione: è una donna piena di charme.
charter [pr. ciàrter]
n.m. ingl. inv. aereo civile noleggiato dalle compagnie per offrire voli a prezzo economico per gruppi di molte persone: per andare a Londra prendiamo un charter
■ agg. volo charter, viaggio aereo fatto con un charter.
chat [pr. ciat]
n.f. ingl. inv. ambiente di internet dove è possibile scambiare messaggi scritti con altre persone in tempo reale, come se fosse una chiacchierata: ci siamo conosciuti in chat.
chattare [chat-tà-re] [pr. ciattàre]
v. intrans. (aus. avere; pres. io chatto) [pr. ciàtto] scambiare chiacchiere con qualcuno in una chat.
che1 [si pronuncia con e stretta]
pronome relativo inv.
1 il quale, la quale, i quali, le quali (si usa quasi solo come soggetto o complemento oggetto): prendi il maglione che è nel cassetto; l'uomo che hai visto è mio padre
• non hai di che lagnarti, non hai motivo di lagnarti di nulla
• non c'è che dire, niente da dire, da obiettare: non c'è che dire, è proprio un bel lavoro!
2 la qual cosa: hai studiato molto, il che ti fa onore
■ pronome interrogativo quale cosa: che dici?; non so più che fare
■ pronome esclamativo quale cosa, per indicare sdegno o meraviglia: ma che mi racconti!
■ agg. interrogativo inv. quale, quali: a che ora ci vediamo?; che video hai?
■ agg. esclamativo inv. quale, quali: che bellezza! domani andiamo al mare; che belle giornate!
■ pronome indefinito si usa solo in alcune espressioni (un che; un certo che; un non so che; un certo non so che) per indicare qualcosa di indefinibile: quell'uomo era molto povero, ma c'era in lui un non so che di nobile
• non essere un gran che (anche unito granché), non essere niente di speciale: la cena non era poi un gran che
► cui.
che2 [si pronuncia con e stretta]
cong. introduce vari tipi di proposizioni subordinate
• oggettive e soggettive: dicono che tu sia molto bravo; è necessario che faccia presto
• causali: sono contento che tu sia venuto
• finali: fai in modo che sia tutto pronto
• consecutive: era così stanco che non si reggeva in piedi
• temporali: sono anni che non ci vediamo
• limitative: che io sappia, non si è fatto vivo
• non pensa che, non fa altro che, pensa solo, fa solo: non pensa che ai comodi suoi; non fa altro che discutere
• si usa per introdurre il secondo termine di paragone in un confronto: è più furba che bella; mi piace di più sciare che nuotare
• si usa in numerose espressioni che introducono una condizione: ammesso che, posto che, a patto che, nel caso che
• si usa come forma di comando: che nessuno si muova!
ché
cong. perché: copriti ché fa freddo.
check [pr. cèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. controllo, verifica.
check-in [pr. cechìn]
n.m. ingl. inv. serie di operazioni che bisogna fare in aeroporto prima di salire sull'aereo (far controllare i biglietti, consegnare i bagagli ecc.).
check-up [pr. cecàp]
n.m. ingl. inv. serie di esami medici per controllare lo stato di salute generale: una volta all'anno faccio un check-up.
chef [pr. scèf]
n.m. franc. inv. capocuoco: il menu consigliato dallo chef.
chela [chè-la]
n.f. arto di alcuni animali come gamberi, granchi e scorpioni che termina con una pinza; serve per difendersi o afferrare la preda.
chemioterapia [che-mio-te-ra-pì-a]
n.f. (anche abbreviato chèmio) cura di una malattia a base di sostanze chimiche; è riferito specialmente alla cura dei tumori.
chèque [pr. scèc; la c finale si pronuncia come la c di cane]
n.m. franc. inv. assegno bancario.
cheratosi [che-ra-tò-ṣi]
n.f. inv. indurimento della pelle
► callo, verruca.
cherosene [che-ro-ṣè-ne]
n.m. combustibile derivato dal petrolio: una stufa a cherosene.
cherubino [che-ru-bì-no]
n.m.
1 angelo, spesso raffigurato come biondo e ricciuto: un coro di cherubini
2 bambino grazioso; putto.
chetare [che-tà-re]
v. trans. (pres. io cheto) calmare, far tacere: non riesco a chetare il bambino
■ chetarsi [che-tàr-si]
v. pron. diventare tranquillo; smettere di parlare o di piangere.
chetichella [che-ti-chèl-la] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio alla chetichella, di nascosto: siamo usciti alla chetichella e nessuno se n'è accorto.
cheto [ché-to]
agg. tranquillo, silenzioso.
chewing-gum [pr. ciùingam]
n.m. ingl. inv. gomma da masticare.
chi
pronome relativo colui che, colei che, la persona che: chi ti ha consigliato così ha sbagliato; dallo a chi ti pare
■ pronome relativo indefinito uno che, qualcuno che: c'è ancora chi è disposto a crederti
• chiunque: chi ha terminato il compito lo consegni
■ pronome indefinito alcuni... altri... altri: chi ama il calcio, chi la pallacanestro, chi la pallavolo
■ pronome interrogativo quale persona, quali persone: chi ha terminato l'esercizio?; non so di chi parli
• chi va là?, frase che la sentinella dice a chi si avvicina, perché si faccia riconoscere
■ pronome esclamativo quale persona, quali persone: chi l'avrebbe mai detto!
chiacchiera [chiàc-chie-ra] (ATTENZIONE! non si dice chiacchera)
n.f.
1 (quasi sempre al pl.) conversazione su argomenti di poca importanza: fare quattro chiacchiere al bar
SIN ciancia
2 notizia falsa, pettegolezzo, malignità: dicono che io spenda troppo, ma sono tutte chiacchiere!
3 parlantina, facilità di parola: ha solo tre anni, ma ha già una bella chiacchiera!
4 al pl. chiacchiere, dolci di sfoglia sottile fritti nell'olio: a carnevale si mangiano le chiacchiere.
chiacchierare [chiac-chie-rà-re] (ATTENZIONE! non si dice chiaccherare)
v. intrans. (aus. avere; pres. io chiacchiero)
1 conversare: ho incontrato un amico e ci siamo fermati a chiacchierare
2 fare pettegolezzi: pensa ai tuoi difetti invece di chiacchierare sul conto degli altri
SIN sparlare, spettegolare.
chiacchierata [chiac-chie-rà-ta] (ATTENZIONE! non si dice chiaccherata)
n.f. conversazione amichevole: abbiamo fatto una bella chiacchierata.
chiacchierato [chiac-chie-rà-to] (ATTENZIONE! non si dice chiaccherato)
agg. sul quale si fanno molti pettegolezzi, di cui si parla male: una donna piuttosto chiacchierata.
chiacchiericcio [chiac-chie-rìc-cio]
n.m. un chiacchierare continuo e leggero, parlottio.
chiacchierone [chiac-chie-ró-ne] (ATTENZIONE! non si dice chiaccherone)
agg. e n.m. (f. chiacchierona) si dice di persona che chiacchiera molto e non sa tenere un segreto: non ti si può confidare nulla perché sei un chiacchierone
SIN ciarliero, loquace; pettegolo
CONTR taciturno.
chiamare [chia-mà-re]
v. trans.
1 rivolgersi a persone o animali con parole o segni per attirarne l'attenzione: ti ho chiamato dalla finestra
• telefonare: ti chiamo io domani
• invocare: chiamare aiuto
SIN apostrofare
2 far venire, convocare: la mamma ha chiamato il medico
• chiamare alle armi, a compiere il servizio militare
• chiamare a raccolta, radunare
• chiamare in causa qualcuno, coinvolgerlo in una situazione
3 dare un nome, un soprannome: lo hanno chiamato Francesco; il suo nome è Giuseppe, ma tutti lo chiamano Beppe
SIN battezzare, denominare; soprannominare
■ chiamarsi [chia-màr-si]
v. pron.
1 avere nome: come ti chiami?
2 significare, voler dire: questo si chiama essere schietti!
► richiamare, rispondere.
chiamata [chia-mà-ta]
n.f. il chiamare o l'essere chiamato, direttamente o con il telefono: c'è una chiamata interurbana per te
• invito, convocazione: sono accorso subito alla tua chiamata
• chiamata alle armi, ordine di presentarsi per compiere il servizio militare
• a fine spettacolo, lungo applauso del pubblico che invita l'attore o la compagnia a mostrarsi sulla scena.
chiara [chià-ra]
n.f. l'albume dell'uovo: montare a neve le chiare.
chiaramente [chia-ra-mén-te]
avv. in modo comprensibile, con chiarezza: dite chiaramente le vostre intenzioni.
chiarezza [chia-réz-za]
n.f.
1 limpidezza, trasparenza
2 caratteristica di ciò che è comprensibile, privo di ambiguità; capacità di comunicare e farsi comprendere: ci vuole chiarezza sia nel parlare sia nello scrivere
SIN comprensibilità, evidenza, semplicità
CONTR oscurità.
chiarificare [chia-ri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io chiarifico, tu chiarifichi)
1 schiarire, sbiancare: chiarificare un prodotto alimentare
2 rendere più chiaro, spiegare.
chiarimento [chia-ri-mén-to]
n.m. spiegazione: ho bisogno di qualche chiarimento.
chiarire [chia-rì-re]
v. trans. (pres. io chiarisco, tu chiarisci) rendere chiaro e comprensibile; spiegare: chiarire un concetto
• chiarire un dubbio, risolverlo
■ chiarirsi [chia-rìr-si]
v. pron. diventare chiaro, evidente: dopo le tue spiegazioni la questione si è chiarita
• chiarirsi le idee, riflettere per cercare di capire.
chiaro [chià-ro]
agg.
1 luminoso, limpido: quando la giornata è chiara si riescono a vedere le montagne
• trasparente: le acque chiare dei torrenti di montagna
SIN nitido, terso
2 tenue, poco intenso: indossava un abito verde chiaro
SIN delicato, pallido; pastello
CONTR carico, cupo, scuro
3 che si sente o si vede distintamente: l'annunciatrice ha una voce chiara; un'immagine chiara
CONTR confuso
4 che si comprende facilmente: le sue parole sono state chiare
• esplicito, che non nasconde nulla: le sue intenzioni sono chiare
• essere chiaro, farsi capire
• avere le idee chiare, non confuse, precise
• è chiaro come il sole, è evidente
SIN facile, intelligibile, lampante, perspicuo
CONTR difficile, oscuro; ambiguo
5 illustre, famoso: è un professore di chiara fama
■ avv. in modo comprensibile o esplicito: parla chiaro!
• te l'avevo detto chiaro e tondo, con molta franchezza
• vederci chiaro in una situazione, capire cosa succede
■ n.m.
1 luce, chiarore: camminavano al chiaro di luna
• in chiaro, detto di una trasmissione, che può essere vista anche senza decodificatore: la partita sarà trasmessa in chiaro
• mettere in chiaro, definire, spiegare chiaramente, eliminando possibili dubbi
2 colore chiaro: preferisco vestire di chiaro
CONTR scuro.
chiarore [chia-ró-re]
n.m. tenue luce nell'oscurità: non c'era altra luce che il chiarore delle stelle.
chiaroscuro [chia-ro-scù-ro]
n.m. (pl. chiaroscuri) tecnica di pittura che riproduce le zone di luce e di ombra di un corpo, usando il bianco, il nero e le varie tonalità del grigio.
chiaroveggente [chia-ro-veg-gèn-te]
n.m. e n.f. chi ha la capacità di prevedere il futuro.
chiaroveggenza [chia-ro-veg-gèn-za]
n.f. capacità di prevedere il futuro
• capacità di intuire come si svilupperà una situazione.
chiasso [chiàs-so]
n.m. forte rumore, baccano
SIN fracasso, frastuono.
chiassoso [chias-só-so]
agg.
1 che fa molto rumore: un gruppo di ragazzi chiassosi
SIN rumoroso
2 troppo vivace, vistoso: veste in modo chiassoso.
chiatta [chiàt-ta]
n.f. grossa barca a fondo piatto, adatta a trasportare merci o persone su laghi, fiumi o canali.
chiave [chià-ve]
n.f.
1 strumento metallico per aprire o chiudere serrature o lucchetti: le chiavi dell'auto, le chiavi di casa; chiudere a chiave la porta
• tenere, mettere sotto chiave, custodire con grande attenzione
• prezzo chiavi in mano, tutto compreso, riferito soprattutto alle automobili
2 attrezzo per stringere o allentare bulloni, dadi e viti
• chiave inglese, con due ganasce di cui una mobile per regolare l'apertura
3 elemento fondamentale per capire o spiegare qualcosa; mezzo per ottenere uno scopo: ho trovato la chiave del problema; la simpatia è la chiave del tuo successo
• numero o parola per risolvere un gioco enigmistico o comprendere un codice segreto: ho scoperto la chiave del rebus
4 in musica, segno che si mette all'inizio del rigo musicale e determina l'altezza delle note: chiave di violino; chiave di do
5 chiave USB, piccola memoria che si collega al computer per immagazzinare e trasferire dati
SIN chiavetta, pen drive, penna USB, pennetta
■ agg. inv. fondamentale, importante: posizione chiave; personaggio chiave
| dimin. chiavetta, chiavina
► grimaldello, passe-partout; toppa; portachiavi.
chiavetta [chia-vét-ta]
n.f.
1 arnese metallico che mette in moto un meccanismo: la chiavetta d'accensione dell'automobile
• strumento girevole che regola l'afflusso del gas o dell'acqua in tubi e condutture
2 piccola memoria che si collega al computer per immagazzinare e trasferire dati
SIN chiave USB, pen drive, penna, pennetta.
chiavica [chià-vi-ca]
n.f.
1 fogna
2 chi mangia moltissimo; si dice nel linguaggio popolare.
chiavistello [chia-vi-stèl-lo]
n.m. sbarra di ferro che chiude porte o finestre scorrendo entro anelli fissati ai battenti; catenaccio: mettere il chiavistello.
chiazza [chiàz-za]
n.f. macchia larga e di forma circolare: sui muri c'erano chiazze di umidità.
chic [pr. scic; la c finale si pronuncia come la c di cane]
agg. franc. inv. elegante, raffinato: un abbigliamento molto chic.
chicane [pr. scicàn]
n.f. franc. inv. nell'automobilismo e nel motociclismo, curva a doppia esse; viene inserita in un tracciato per costringere i concorrenti a diminuire la velocità.
chicca [chìc-ca]
n.f.
1 caramella, cioccolatino o dolce che si offre ai bambini
2 cosa bella e preziosa: quel soprammobile è una vera chicca.
chicchessia [chic-ches-sì-a]
pronome indefinito (solo al sing.) qualunque persona, chiunque: non devi aprire a chicchessia.
chicchirichì [chic-chi-ri-chì]
escl. riproduce il verso del gallo.
chicco [chìc-co]
n.m. (pl. chicchi)
1 seme o granello: nella spiga di grano ci sono tanti chicchi
• acino: chicco d'uva
2 oggetto sferico, di piccole dimensioni: chicco di grandine.
chiedere [chiè-de-re]
v. trans. (pres. io chiedo, tu chiedi; pass. rem. io chiesi, tu chiedesti; congiunt. pres. che io, tu, egli chieda; part. pass. chiesto)
1 domandare per ottenere: gli ho chiesto in prestito la macchina
• chiedere la mano di una donna, chiedere di sposarla
• chiedere scusa, scusarsi
SIN esigere, implorare, reclamare, sollecitare
2 domandare per sapere: chiedigli nome e indirizzo
SIN informarsi, interrogare
CONTR rispondere
3 esigere come prezzo di una merce: per quella villetta chiedono una bella cifra
► richiedere.
chierica [chié-ri-ca]
n.f. rasatura tonda che alcuni religiosi hanno alla sommità del capo.
chierichetto [chie-ri-chét-to]
n.m. (f. chierichetta) giovane che aiuta il sacerdote nelle funzioni sacre.
chierico [chié-ri-co]
n.m. (pl. chierici)
1 giovane che studia per diventare sacerdote; seminarista
2 chi aiuta il sacerdote nelle funzioni sacre.
chiesa [chiè-ṣa]
n.f.
1 comunità di persone che hanno la stessa fede: la chiesa cattolica riconosce il Papa come capo supremo; chiesa anglicana; chiesa protestante
• (con l'iniziale maiuscola) la Chiesa, la chiesa cattolica di Roma
2 edificio sacro dedicato al culto: la funzione si terrà nella chiesa parrocchiale
• essere di chiesa, essere molto religioso
| dimin. chiesina, chiesetta
► basilica, cappella, cattedrale, duomo, santuario, tempio.
chiesi [chiè-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ chiesto [chiè-sto]
part. pass.
► chiedere.
chiffon [pr. sciffòn]
n.m. franc. inv. tessuto leggerissimo e trasparente.
chiglia [chì-glia]
n.f. (pl. chiglie) parte bassa e centrale di un'imbarcazione, che la sostiene da prua a poppa: nell'urto la chiglia fu danneggiata.
chignon [pr. scignòn]
n.m. franc. inv. acconciatura in cui i capelli vengono raccolti sulla nuca.
chili [pr. cìli]
n.m. ingl. inv. peperoncino piccante di origine messicana
• salsa piccante che si fa con questo peperoncino e altre spezie.
chilo [chì-lo]
n.m. forma abbreviata di ► chilogrammo.
chilo- [chì-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "moltiplicato per mille"; si usa nelle unità di misura: chilogrammo; chilometro
► milli-.
chilogrammo [chi-lo-gràm-mo]
n.m. misura di peso corrispondente a mille grammi (si scrive con il simbolo kg).
chilometraggio [chi-lo-me-tràg-gio]
n.m. misura in chilometri: calcolare il chilometraggio di un percorso.
chilometrico [chi-lo-mè-tri-co]
agg. (pl. chilometrici) misurato in chilometri: percorso chilometrico
• lunghissimo: ha fatto un discorso chilometrico.
chilometro [chi-lò-me-tro]
n.m. misura di lunghezza corrispondente a mille metri (si scrive con il simbolo km): una velocità di 180 chilometri all'ora
• a chilometro zero, si riferisce ad alimenti venduti o serviti in una zona vicina a quella in cui sono stati prodotti
• a chilometri zero, si dice di un'automobile nuova che viene venduta a un prezzo più basso perché è già stata immatricolata.
chilowatt [chì-lo-watt] [pr. chìlovat] ► kilowatt.
chimera [chi-mè-ra]
n.f.
1 mostro della mitologia con due teste, una di leone e una di capra, e la coda di serpente
2 idea fantastica, illusione: le tue speranze sono solo chimere.
chimica [chì-mi-ca]
n.f. scienza che studia la composizione, le proprietà e le trasformazioni delle varie sostanze
• chimica organica, studia la materia degli organismi viventi
• chimica inorganica, studia le sostanze che appartengono al mondo minerale.
chimico [chì-mi-co]
agg. (pl. chimici) che riguarda la composizione, le proprietà e le trasformazioni delle sostanze: la combustione è una reazione chimica
• della chimica: industria chimica
• che è prodotto dall'industria con procedimenti chimici: concimi chimici
■ n.m. (f. chimica) studioso di chimica.
chimono [chi-mò-no]
n.m. ► kimono.
china1 [chì-na]
n.f. pendio, discesa: il viottolo scendeva lungo la china del colle
• prendere una brutta china, cominciare a compiere azioni disoneste o mettersi in situazioni pericolose.
china2 [chì-na]
n.f.
1 pianta tropicale dalla cui corteccia si ricava una sostanza usata in medicina per curare la malaria
2 liquore poco alcolico prodotto con la corteccia di questa pianta: una china calda aiuta la digestione
► chinino.
china3 [chì-na]
n.f. inchiostro da disegno originario della Cina; resiste alla luce ed è difficile da cancellare: un disegno tecnico eseguito a china.
chinare [chi-nà-re]
v. trans. piegare verso terra: chinare le spalle per la fatica
• volgere verso il basso: chinare lo sguardo
SIN abbassare, curvare, flettere
CONTR alzare, rialzare
■ chinarsi [chi-nàr-si]
v. pron. rifl. piegarsi, abbassarsi: si è chinato per raccogliere il fazzoletto.
chincaglieria [chin-ca-glie-rì-a]
n.f. (quasi sempre al pl.) oggetti ornamentali di poco valore
• negozio dove si vendono questi oggetti
SIN cianfrusaglie, ciarpame.
chinesiterapia o cinesiterapia [chi-ne-ṣi-te-ra-pì-a o ci-ne-ṣi-te-ra-pì-a]
n.f. insieme di pratiche di cura basate sul movimento del corpo.
chinino [chi-nì-no]
n.m. sostanza estratta dalla corteccia di china; è usata per combattere la malaria.
chino [chì-no]
agg. curvo, piegato: stava a capo chino.
chinotto [chi-nòt-to]
n.m.
1 albero sempreverde con frutti dal sapore amarognolo
2 bevanda analcolica prodotta con il succo dei frutti di questa pianta.
► agrume.
chioccia [chiòc-cia]
n.f. (pl. chiocce) gallina che cova le uova e alleva i pulcini.
chiocciola [chiòc-cio-la]
n.f.
1 mollusco con corpo molle e viscido e conchiglia a spirale
• scala a chiocciola, che si avvolge a spirale
2 il carattere @ che compare negli indirizzi di posta elettronica
SIN at
| dimin. chiocciolina
► lumaca.
chiodato [chio-dà-to]
agg. provvisto di chiodi: pneumatici chiodati, quelli che si montano d'inverno per fare presa sul ghiaccio.
chiodino [chio-dì-no]
n.m. fungo con gambo lungo e sottile che cresce in gruppi folti alla base dei tronchi.
chiodo [chiò-do]
n.m.
1 sottile cilindro di ferro, appuntito da un lato e con una testa piatta dall'altro: pianto un chiodo per appendere il quadro alla parete
• punta di ferro che termina con un anello; gli alpinisti lo conficcano nel ghiaccio o nella roccia per farci passare la corda
• magro come un chiodo, magrissimo
• roba da chiodi, cosa assurda
• appendere le scarpette, appendere i guantoni al chiodo, cessare l'attività agonistica di calciatore, pugile ecc.
2 idea fissa, ossessione: la precisione è il suo chiodo fisso
PROV chiodo scaccia chiodo, un nuovo pensiero o un nuovo interesse fanno dimenticare un assillo precedente
3 chiodo di garofano, fiore essiccato di una pianta tropicale, con un profumo molto intenso, usato per speziare cibi e bevande
4 giubbotto nero di pelle con borchie di metallo
| dimin. chiodino
► inchiodare, schiodare.
chioma [chiò-ma]
n.f.
1 capigliatura, capelli folti e lunghi: la chioma bionda le scendeva sulle spalle
2 insieme di rami e foglie di un albero: la chioma del cipresso è alta e stretta.
chiosa [chiò-ṣa]
n.f. spiegazione di una parola o di una parte di un testo
SIN annotazione, commento, nota.
chiosare [chio-ṣà-re]
v. trans. (pres. io chioso) spiegare mediante chiose: chiosare uno scritto.
chiosco [chiò-sco]
n.m. (pl. chioschi) piccola costruzione per la vendita di giornali, bibite, gelati, fiori o altro: ho comprato un panino al chiosco del parco
► edicola.
chiostra [chiò-stra]
n.f. arco, cerchia: una bella chiostra di monti; la chiostra dei denti.
chiostro [chiò-stro]
n.m. cortile circondato da portici: l'antico e silenzioso chiostro di un convento.
chip [pr. cip]
n.m. ingl. inv. piastrina con microcircuiti elettronici: per la fabbricazione dei computer si usano i chip.
chiromante [chi-ro-màn-te]
n.m. e n.f. persona che esercita la chiromanzia; indovino.
chiromanzia [chi-ro-man-zì-a]
n.f. l'arte di indovinare il carattere e il destino di una persona dalle linee della sua mano.
chiroterapia [chi-ro-te-ra-pì-a]
n.f. manipolazione della colonna vertebrale per curare disturbi e malattie.
chirurgia [chi-rur-gì-a]
n.f. (pl. chirurgie) ramo della medicina che cura malattie o ferite, fratture e traumi per mezzo di incisioni e altre operazioni dirette sull'organo: un medico specializzato in chirurgia
• chirurgia plastica, parte della chirurgia che ricostruisce o modifica parti del corpo, anche per migliorare l'aspetto di una persona: si è rifatta il naso con un intervento di chirurgia plastica
► anestesia, bisturi, sala operatoria.
chirurgico [chi-rùr-gi-co]
agg. (pl. chirurgici) che riguarda la chirurgia: intervento chirurgico, operazione.
chirurgo [chi-rùr-go]
n.m. (pl. chirurghi o chirurgi; f. chirurga, ma si usa spesso il chirurgo anche riferito a donne) medico specializzato in chirurgia o che esegue operazioni chirurgiche.
chissà [chis-sà]
avv. indica dubbio, incertezza o speranza: chissà se la mia squadra vincerà!
• si usa anche da solo, come risposta: "è andato bene l'esame?" "chissà!".
chitarra [chi-tàr-ra]
n.f. strumento musicale a sei o dodici corde con la cassa armonica a forma di otto: un concerto per chitarra classica; i complessi rock usano le chitarre elettriche
| dimin. chitarrina
► plettro; banjo, mandolino.
chitarrista [chi-tar-rì-sta]
n.m. e n.f. musicista che suona la chitarra.
chiudere [chiù-de-re]
v. trans. (pres. io chiudo; pass. rem. io chiusi, tu chiudesti; part. pass. chiuso)
1 unire, accostare le parti divise o aperte di qualche cosa: chiudere porte e finestre; chiudere l'ombrello
• chiudere un recipiente, ricoprire l'imboccatura con un tappo o con un coperchio
• chiudere un occhio, lasciar correre: mi ha fatto un dispetto, ma ho deciso di chiudere un occhio
• non chiudere occhio, non riuscire a dormire
• chiudere la porta in faccia a qualcuno, rifiutargli il proprio aiuto
SIN sbarrare, serrare, sigillare
CONTR aprire, dischiudere
2 sbarrare, impedire il passaggio: per il grave incidente hanno chiuso l'autostrada
• chiudere l'acqua, il gas, interromperne l'afflusso
SIN ostruire
3 mettere dentro, rinchiudere: ha chiuso in cassaforte tutti i suoi gioielli; chiudere un animale in gabbia
4 terminare, concludere, portare a termine: chiudere le indagini
• interrompere, far cessare: chiudere l'attività
5 circondare, recintare: chiudere un orto con un muretto
■ v. intrans. (aus. avere)
1 combaciare: la scatola non chiude bene
2 interrompere, sospendere l'attività: le scuole chiudono per le elezioni
3 non frequentare più, non avere più a che fare: tu con me hai chiuso; con il vino ho chiuso
■ chiudersi [chiù-der-si]
v. pron.
1 rifl. ritirarsi: si è chiuso nella stanza e non vuole vedere nessuno
• raccogliersi in sé stesso: dopo la morte del figlio, si è chiuso nel suo dolore
2 serrarsi: la porta si è chiusa per il vento
• rimarginarsi: la ferita si è chiusa bene
► racchiudere, rinchiudere, schiudere, socchiudere.
chiunque [chi-ùn-que]
pronome indefinito (solo al sing.) qualunque persona: una persona gentile con chiunque.
chiusa [chiù-sa]
n.f.
1 sbarramento artificiale di un corso d'acqua; diga
2 conclusione di un discorso o di uno scritto.
chiusi [chiù-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► chiudere.
chiuso [chiù-so]
agg. (part. pass. di chiudere)
1 serrato, non aperto: dalle persiane chiuse filtrava qualche raggio di sole
• a porte chiuse, senza la presenza del pubblico
• fare qualcosa a occhi chiusi, con grande facilità
• fidarsi di qualcuno a occhi chiusi, fidarsi del tutto di lui
2 sbarrato: una strada chiusa al traffico
3 riservato, introverso: ha un carattere così chiuso!
■ n.m. inv. luogo chiuso: lo spettacolo si terrà al chiuso
• odore di chiuso, odore sgradevole che si sente nei luoghi in cui non circola aria
SIN coperto.
chiusura [chiu-sù-ra]
n.f.
1 il chiudere qualcosa
• meccanismo che serve a chiudere: la porta ha una chiusura automatica
• chiusura lampo, cerniera
2 termine, sospensione di un'attività: la chiusura estiva di un negozio
CONTR apertura.
choc [pr. sciòc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. franc. inv. ► shock.
ci1
pronome personale m. e f. di 1ª pers. pl. (davanti ai pronomi lo, la, li, le e ne diventa ce: non puoi impedircelo; è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; si può apostrofare solo davanti a i) noi: non ci hanno sentito; lasciateci in pace; c'inviteranno a cena
• a noi: ci hanno ringraziato; dateci ascolto
• si usa nella coniugazione dei verbi pronominali: ci siamo vergognati molto
■ pronome dimostrativo a ciò, a quello: non ci ho fatto caso; non voglio pensarci
• ci sto, sono d'accordo
■ avv. (si può apostrofare solo davanti a i ed e)
1 in questo luogo, qui; in quel luogo, là: si mangia bene in questo posto: ci tornerò; sono appena uscito dall'ospedale e non ci voglio ritornare
• unito al verbo essere significa "trovarsi, esistere": c'è un vaso di fiori sul balcone
2 per questo luogo, per di lì: da questa strada non ci passo mai
3 ci vuole, occorre: ci vuole ancora un'ora di cammino.
ci2
n.f. inv. nome della lettera "c".
ciabatta [cia-bàt-ta]
n.f. pantofola
| dimin. ciabattina.
ciabattino [cia-bat-tì-no]
n.m. (f. ciabattina) persona che ripara le scarpe; calzolaio.
ciabattone [cia-bat-tó-ne]
n.m. (f. ciabattona) persona trasandata e pigra
• persona che lavora senza cura e senza impegno, pasticcione.
ciac o ciak [ciàc]
n.m. inv. tavoletta di legno con le indicazioni del film e della scena che si sta girando; nella parte inferiore ha un'asticciola mobile di legno che all'inizio di ogni ripresa viene battuta contro la tavoletta per dare il via alla scena: "ciac, si gira!".
cialda [ciàl-da]
n.f. pasta dolce e sottile: il cono del gelato è una cialda.
cialtrone [cial-tró-ne]
n.m. (f. cialtrona) persona spregevole, scorretta, priva di serietà: lascialo perdere, è un cialtrone
• persona sciatta e trasandata.
cialtronismo [cial-tro-nì-ṣmo]
n.m. mancanza di correttezza e serietà: il cialtronismo di alcuni programmi televisivi.
ciambella [ciam-bèl-la]
n.f.
1 dolce di forma circolare con un buco nel mezzo
PROV non tutte le ciambelle riescono con il buco, non sempre quello che facciamo riesce bene come vorremmo
2 anello di gomma gonfiabile, usato da chi non sa nuotare per restare a galla
SIN salvagente.
ciambellano [ciam-bel-là-no]
n.m. dignitario di corte.
ciancia [ciàn-cia]
n.f. (pl. ciance) chiacchiera, discorso inutile: poche ciance, vieni al sodo!
cianciare [cian-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; fut. io ciancerò) parlare senza dire niente di utile, chiacchierare
SIN blaterare.
cianfrusaglia [cian-fru-ṣà-glia]
n.f. (pl. cianfrusaglie) oggetto di scarso valore: cosa sono tutte queste cianfrusaglie?
ciangottare [cian-got-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ciangotto)
1 parlare in modo confuso o balbettare
SIN farfugliare
2 chiacchierare, cianciare
3 cinguettare.
cianotico [cia-nò-ti-co]
agg. (pl. cianotici) che ha la pelle di colore bluastro, perché non riesce a respirare o per il freddo intenso.
cianuro [cia-nù-ro]
n.m. veleno mortale.
ciao [cià-o]
escl. forma di saluto amichevole: ciao, come stai?
ETIM da una parola veneta, sciao, che vuol dire "schiavo"; si diceva per salutare in modo amichevole.
ciarlatano [ciar-la-tà-no]
n.m. (f. ciarlatana) chi cerca di ingannare gli altri sfruttando la loro buona fede; chi cerca di vendere merci scadenti o che non funzionano
SIN imbroglione, impostore.
ciarliero [ciar-liè-ro]
agg. che parla molto, chiacchierone
SIN loquace
CONTR taciturno.
ciarpame [ciar-pà-me]
n.m. roba che non vale niente, cianfrusaglie: butta via un po’ del ciarpame che hai in camera.
ciascuno [cia-scù-no]
agg. indefinito (solo al sing.; f. ciascùna) (davanti a un nome maschile può prendere la forma ciascun; ATTENZIONE! prende l'apostrofo negli stessi casi di un: ciascun alunno, ciascun'alunna) ogni: a ciascuno studente sarà consegnato un foglio
■ pronome indefinito (solo al sing.) ogni persona, ognuno: a ciascuno di noi è stato dato un compito.
cibare [ci-bà-re]
v. trans. dar da mangiare, sfamare: ho messo sul davanzale le briciole di pane per cibare gli uccellini
SIN alimentare, nutrire
■ cibarsi [ci-bàr-si]
v. pron. rifl. nutrirsi, mangiare: i pesciolini dell'acquario si cibano di larve.
cibarie [ci-bà-rie]
n.f. pl. viveri, provviste: le cibarie sono nella dispensa.
ciber- [cì-ber] ► cyber-.
cibernetica [ci-ber-nè-ti-ca]
n.f. scienza che cerca di costruire macchine in grado di simulare il funzionamento del cervello umano.
cibo [cì-bo]
n.m. ciò che si mangia; nutrimento, alimento: il latte è un cibo nutriente
• non toccare cibo, non mangiare
• cibo di strada, cibo (specialmente della tradizione popolare) che si compra per strada e che si può mangiare in piedi.
cicala [ci-cà-la]
n.f.
1 grosso insetto di color bruno-grigiastro con grandi ali trasparenti; durante i mesi estivi i maschi emettono un caratteristico suono stridulo
• fare come la cicala, sperperare il denaro e non preoccuparsi del futuro
2 persona chiacchierona e fastidiosa
3 cicala di mare, canocchia
► frinire.
cicaleccio [ci-ca-léc-cio]
n.m. un chiacchierare insistente e continuo.
cicalino [ci-ca-lì-no]
n.m. segnale acustico di un apparecchio simile al verso della cicala.
cicatrice [ci-ca-trì-ce]
n.f. segno che rimane sulla pelle per una ferita rimarginata.
cicatrizzare [ci-ca-triẓ-ẓà-re]
v. trans. rimarginare una ferita: questa pomata cicatrizza le ferite
■ cicatrizzarsi [ci-ca-triẓ-ẓàr-si]
v. pron. rimarginarsi: la piaga si è cicatrizzata lentamente.
cicca [cìc-ca]
n.f.
1 ciò che rimane di un sigaro o di una sigaretta fumata, mozzicone: spegnere la cicca nel posacenere
• non valere una cicca, non valere nulla
2 gomma da masticare.
cicchetto [cic-chét-to]
n.m.
1 bicchierino di liquore o di vino: vieni da me che ci beviamo un cicchetto
2 rimprovero; si dice nel linguaggio familiare: il direttore mi ha fatto un cicchetto perché sono arrivato in ritardo
| dimin. cicchettino.
ciccia [cìc-cia]
n.f. (pl. cicce) carne d'animale: attorno all'osso che ho dato al cane c'era ancora tanta ciccia
• carne di uomo, soprattutto se grasso e paffuto: sei lento perché hai troppa ciccia!
ciccione [cic-ció-ne]
n.m. (f. cicciona) persona grassa: a furia di mangiare dolci, sei diventato un ciccione.
cicerchia [ci-cér-chia]
n.f. legume simile ai ceci, diffuso specialmente in passato.
cicerone [ci-ce-ró-ne]
n.m. persona che fa come mestiere la guida turistica
• fare da cicerone a qualcuno, fargli da guida
ETIM dal nome dell'oratore romano Cicerone.
cicisbeo [ci-ci-ṣbè-o]
n.m.
1 nel Settecento, il cavaliere che accompagnava una dama
2 uomo galante e lezioso.
ciclabile [ci-clà-bi-le]
agg. riservato alle biciclette: pista ciclabile.
ciclamino [ci-cla-mì-no]
n.m. pianta con fiori odorosi, di color bianco, rosso, rosa.
ciclico [cì-cli-co]
agg. (pl. ciclici) che si ripete periodicamente: crisi cicliche
SIN periodico, ricorrente
CONTR discontinuo.
ciclismo [ci-clì-ṣmo]
n.m. lo sport delle corse in bicicletta: una gara di ciclismo
► velodromo; ciclo-.
ciclista [ci-clì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi usa la bicicletta: con l'arrivo della bella stagione aumenta il numero dei ciclisti
2 chi pratica lo sport della bicicletta: i ciclisti sono pronti alla partenza.
ciclo [cì-clo]
n.m.
1 serie di fenomeni che si ripetono periodicamente secondo uno stesso ordine: giorni e notti si alternano in un ciclo continuo
• ciclo mestruale (anche solo ciclo), serie di trasformazioni ormonali che avvengono ogni mese nel corpo della donna e si concludono con le mestruazioni; le mestruazioni stesse: avere il ciclo
• ciclo produttivo, le varie operazioni necessarie per produrre un bene
2 serie di attività, manifestazioni, spettacoli intorno a uno stesso tema: un ciclo di trasmissioni sulla vita degli animali
3 ognuna delle due fasi in cui si divide l'insegnamento scolastico elementare: primo ciclo, prima e seconda classe; secondo ciclo, terza, quarta e quinta classe.
ciclo- [cì-clo]
prefisso forma parole composte con il significato di "bicicletta": ciclocross, ciclopista.
-ciclo [cì-clo]
suffisso forma parole composte con il significato di "ruota": motociclo, triciclo.
cicloamatore [ci-clo-a-ma-tó-re]
n.m. (f. cicloamatrice) chi ha l'hobby del ciclismo.
ciclocross [ci-clo-cròss]
n.m. inv. corsa ciclistica su percorsi di campagna accidentati.
ciclomotore [ci-clo-mo-tó-re]
n.m. motocicletta di piccola cilindrata; motorino.
ciclone [ci-cló-ne]
n.m. uragano con venti molto forti che formano vortici; tifone: cicloni tropicali
• essere nell'occhio del ciclone, nel mezzo di una situazione difficile
► anticiclone; tromba d'aria.
ciclope [ci-clò-pe]
n.m. gigante della mitologia greca con un solo occhio in mezzo alla fronte: nell’“Odissea” si narra del ciclope Polifemo.
ciclopico [ci-clò-pi-co]
agg. (pl. ciclopici) dei ciclopi
• che sembra di un gigante, enorme, colossale: sforzo ciclopico.
ciclostilato [ci-clo-sti-là-to]
n.m. foglio stampato con il ciclostile.
ciclostile [ci-clo-stì-le]
n.m. macchina che stampa copie di scritti o disegni preparati su una matrice di carta speciale.
cicloturismo [ci-clo-tu-rì-ṣmo]
n.m. turismo in bicicletta: itinerari per cicloturismo.
cicloturista [ci-clo-tu-rì-sta]
n.m. e n.f. chi fa cicloturismo.
cicogna [ci-có-gna]
n.f. grosso uccello bianco, con becco e zampe lunghi e rossi; fa il nido in Europa e migra in Africa per passare l'inverno
• aspettare la cicogna, aspettare un bambino.
cicoria [ci-cò-ria]
n.f. ortaggio coltivato per le foglie che si consumano in insalata o bollite.
cicuta [ci-cù-ta]
n.f. pianta da cui si estrae un veleno mortale
• il veleno stesso.
-cida [cì-da]
suffisso forma parole composte con il significato di "che uccide": insetticida; matricida, chi uccide la madre.
-cidio [cì-dio]
suffisso forma parole composte con il significato di "uccisione": infanticidio, suicidio.
cieco [ciè-co] (ATTENZIONE! si scrive con la i)
agg. (pl. ciechi)
1 che è privo della vista: è diventato cieco in seguito a un grave incidente
• mosca cieca, gioco in cui una persona bendata deve acchiappare chi gli si avvicina
SIN non vedente, orbo
2 che è incapace di ragionare: l'ira lo rendeva cieco
• obbedienza cieca, assoluta
• alla cieca, a caso, senza vedere o senza sapere
3 senza sbocco, senza uscita: strada, vicolo cieco
• siamo in un vicolo cieco, in una situazione senza uscita
• finestra cieca, finta, senza apertura
SIN chiuso
■ n.m. (f. cieca) persona che è priva della vista: un cane lupo addestrato per condurre i ciechi
► accecare, cecità.
cielo [ciè-lo]
n.m.
1 lo spazio al di sopra della Terra: nei giorni sereni il cielo è azzurro; cielo nuvoloso, plumbeo
• è una cosa che non sta né in cielo né in terra, è una cosa incredibile, assurda
• toccare il cielo con un dito, essere al settimo cielo, provare una grandissima gioia
• apriti cielo!, si dice quando si descrive una reazione esagerata di qualcuno
SIN firmamento, volta celeste
PROV cielo a pecorelle, acqua a catinelle, quando in cielo ci sono tante piccole nubi addossate, si prevedono forti piogge
2 la sede di Dio e dei santi; Paradiso: Padre nostro che sei nei cieli
• salire al cielo, morire
• grazie al cielo, sia lodato il cielo, per fortuna
• per amor del cielo, per cortesia, ti prego.



cogli1 [có-gli]
prep. articolata ► con.
cogli2 [cò-gli]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► cogliere.
cogliere [cò-glie-re]
v. trans. (pres. io colgo, tu cogli; pass. rem. io colsi, tu cogliesti; congiunt. pres. che io, tu, egli colga; part. pass. colto)
1 staccare da una pianta o dal terreno: cogliere qualche fiore nel giardino
SIN raccogliere
2 sorprendere: l'ho colto sul fatto mentre rubava
3 capire, afferrare: cogliere il senso profondo di un discorso
• cogliere al volo, comprendere immediatamente
• cogliere la palla al balzo, approfittare di un'occasione
4 colpire: cogliere il centro del bersaglio
• cogliere nel segno, indovinare.
coglione [co-glió-ne]
n.m.
1 nel linguaggio volgare, testicolo
2 (f. cogliona) nel linguaggio volgare, stupido, incapace.
cognac [pr. cognàc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. franc. inv. acquavite di vino prodotta in Francia.
cognata [co-gnà-ta]
n.f. la moglie del fratello
• la sorella del marito o della moglie.
cognato [co-gnà-to]
n.m. il marito della sorella
• il fratello del marito o della moglie.
cognitivo [co-gni-tì-vo]
agg. che riguarda la conoscenza e la capacità della mente umana di raccogliere informazioni dall'esterno e di elaborarle: processo cognitivo; psicologia cognitiva.
cognizione [co-gni-zió-ne]
n.f.
1 conoscenza: avere cognizione di un problema
• con cognizione di causa, con profonda conoscenza dei fatti o degli argomenti
2 (quasi sempre al pl.) nozione: ho poche cognizioni di questa materia.
cognome [co-gnó-me]
n.m. nome della famiglia alla quale si appartiene: si chiama Pietro di nome e Bianchi di cognome.
coi [cói]
prep. articolata ► con.
coibentare [coi-ben-tà-re]
v. trans. (pres. io coibento) rivestire di materiale isolante: coibentare il soffitto.
coibente [coi-bèn-te]
agg. isolante: materiale coibente.
coiffeur [pr. cuaffœ̀r]
n.m. franc. inv. parrucchiere per donna.
coincidenza [co-in-ci-dèn-za]
n.f.
1 il succedere contemporaneo e casuale di fatti che potrebbero sembrare collegati: non sapevo che fosse lì e ci siamo rivisti per pura coincidenza
2 partenza di un mezzo di trasporto pubblico subito dopo l'arrivo di un altro; anche il mezzo stesso: se arriveremo in orario a Parma, potremo prendere la coincidenza per Salsomaggiore.
coincidere [co-in-cì-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io coincido; si coniuga come incidere)
1 accadere nello stesso momento: la tua gioia ha coinciso con la mia delusione
2 essere uguale: le nostre opinioni coincidono perfettamente.
coincisi [co-in-cì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ coinciso [co-in-cì-ṣo]
part. pass.
► coincidere.
coinquilino [co-in-qui-lì-no]
n.m. (f. coinquilina) chi abita nella stessa casa in cui si trovano altri inquilini.
cointestare [co-in-te-stà-re]
v. trans. (pres. io cointesto) indicare più persone come titolari di un bene: cointestare un appartamento.
coinvolgente [co-in-vol-gèn-te]
agg. che appassiona, avvincente: uno spettacolo coinvolgente.
coinvolgere [co-in-vòl-ge-re]
v. trans. (pres. io coinvolgo; si coniuga come volgere)
1 trascinare in una situazione spiacevole o rischiosa: ha cercato di coinvolgermi in affari poco puliti
SIN implicare
2 interessare, far partecipare: cerchiamo di coinvolgere tutti in questa iniziativa.
coinvolsi [co-in-vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ coinvolto [co-in-vòl-to]
part. pass.
► coinvolgere.
coito [còi-to]
n.m. accoppiamento sessuale.
coke [pr. còc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. carbone che si ottiene dalla distillazione del carbon fossile; è usato come combustibile e nell'industria metallurgica.
col [cól]
prep. articolata ► con.
colabrodo [co-la-brò-do]
n.m. inv. arnese da cucina, con fori molto piccoli, che serve per filtrare salse o brodi
• ridurre come un colabrodo, trapassare una persona in molti punti con colpi di un'arma da fuoco
► colapasta, colino.
colapasta [co-la-pà-sta]
n.m. inv. arnese da cucina bucherellato per separare la pasta dall'acqua di cottura
► colabrodo, colino; scolare.
colare [co-là-re]
v. trans. (pres. io colo)
1 far passare un liquido attraverso un filtro per separarlo dalle parti solide: colare il brodo
• colare la pasta, separarla dall'acqua di cottura, prima di servirla in tavola
SIN passare; scolare
2 versare una sostanza fluida su una superficie o in una forma cava
• fondere: colare l'oro
■ v. intrans.
1 (aus. essere) scendere giù colando: cola acqua dal soffitto
2 (aus. essere) affondare: la nave è colata a picco
3 (aus. avere) gocciolare, perdere liquidi: il rubinetto cola.
colata [co-là-ta]
n.f. versamento di materiale fluido: dopo aver fuso il bronzo, si fa la colata nello stampo
• colata lavica, il magma fluido che esce da un vulcano in eruzione.
colazione [co-la-zió-ne]
n.f.
1 il primo pasto che si consuma al mattino (si dice anche prima colazione): faccio sempre colazione al bar
2 il pasto di mezzogiorno (si dice anche seconda colazione)
• colazione di lavoro, durante la quale si discute e si tratta di affari
• colazione al sacco, quella che si consuma in gita, portando i cibi con sé
► spuntino, merenda.
colbacco [col-bàc-co]
n.m. (pl. colbacchi) copricapo pesante di pelliccia; è caratteristico delle popolazioni russe e turche.
colei [co-lèi]
pronome dimostrativo f. sing. quella donna (di solito è seguito dal pronome che): il premio andrà a colei che otterrà il punteggio più alto
► colui, coloro.
coleottero [co-le-òt-te-ro]
n.m. insetto con ali rigide e corpo protetto da un rivestimento duro
• al pl. Coleotteri, l'ordine di tali insetti
► cervo volante, coccinella, maggiolino; elitra.
colera [co-lè-ra]
n.m. malattia contagiosa dell'intestino; si trasforma presto in epidemia: vaccinarsi contro il colera
► dissenteria.
colesterolo [co-le-ste-rò-lo]
n.m. sostanza grassa che si trova nei tessuti degli organismi animali, in particolare nel sangue; se è in quantità eccessiva, forma uno strato sulle pareti delle arterie e causa l'arteriosclerosi.
colf [còlf]
n.f. inv. donna che viene pagata per fare i lavori di casa
SIN cameriera, domestica.
colga [còl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ colgo [còl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► cogliere.
colibrì [co-li-brì]
n.m. inv. uccello piccolissimo con il becco lungo e sottile e piume molto colorate; vive nei paesi dell'America tropicale.
colica [cò-li-ca]
n.f. dolore molto forte a un organo interno, dovuto a un muscolo che si contrae: colica intestinale; colica renale.
colino [co-lì-no]
n.m. piccolo arnese da cucina che serve per filtrare tè, brodo o altri liquidi
► colabrodo, colapasta.
colite [co-lì-te]
n.f. infiammazione al colon, nell'intestino.
colla1 [còl-la]
n.f. sostanza usata per unire saldamente oggetti o materiali vari: ho riattaccato il manico della tazzina con un po’ di colla; colla per carta, vetro, cuoio
• colla di pesce, sostanza addensante usata in cucina
SIN adesivo
► incollare, scollare.
colla2 [cól-la]
prep. articolata ► con.
collaborare [col-la-bo-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io collaboro) dare il proprio contributo, la propria opera per realizzare un progetto: collaborare all'impresa; collaborare con la polizia
SIN aiutare, cooperare, partecipare.
collaboratore [col-la-bo-ra-tó-re]
n.m. (f. collaboratrice) persona che collabora: il direttore è aiutato da molti collaboratori
• collaboratore scolastico, bidello.
collaborazione [col-la-bo-ra-zió-ne]
n.f. l'atteggiamento di chi collabora; ciò che si fa per collaborare: ho bisogno della tua collaborazione
SIN cooperazione.
collaborazionista [col-la-bo-ra-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi durante una guerra collabora con il nemico.
collage [pr. collàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. tecnica per la composizione di figure; si esegue incollando su una base ritagli di diverso colore e materiale: un collage con carta e stoffa colorate
• la figura che si ottiene.
collagene [col-là-ge-ne]
n.m. proteina presente nei tessuti connettivi; è usata in prodotti cosmetici che migliorano l'aspetto della pelle.
collana [col-là-na]
n.f.
1 ornamento che si porta al collo: una collana di perle
SIN catena, girocollo
2 serie di libri con caratteri comuni (il genere, il tema trattato ecc.), pubblicata da una casa editrice: una nuova collana di narrativa per ragazzi
| dimin. collanina.
collant [pr. collàn o colàn]
n.m. franc. inv. indumento femminile, generalmente di tessuto sintetico, formato da due calze che nella parte superiore si congiungono e rivestono fino alla vita
► calzamaglia.
collante [col-làn-te]
n.m. sostanza che serve a incollare o a tenere insieme parti diverse: un collante chimico
SIN adesivo, colla.
collare [col-là-re]
n.m.
1 anello di cuoio o metallo che si mette al collo degli animali, e specialmente ai cani, per agganciarvi il guinzaglio o la catena
2 striscia di colore diverso all'altezza del collo di alcuni animali: un uccello nero con collare grigio
3 colletto rigido di colore bianco portato dai preti
| dimin. collarino.
collasso [col-làs-so]
n.m.
1 improvviso malore per un calo di pressione arteriosa o difficoltà di contrazione del cuore: lo hanno ricoverato d'urgenza per un collasso cardiaco
2 crollo o guasto improvviso: il collasso di un'azienda
SIN crac
► infarto.
collaterale [col-la-te-rà-le]
agg. si dice di una cosa che avviene nello stesso tempo di un'altra e spesso come conseguenza: iniziative collaterali
• effetto collaterale, effetto secondario di una medicina, che può essere negativo
SIN secondario.
collaudare [col-lau-dà-re]
v. trans. (pres. io collaudo) verificare con prove se qualcosa è adatto all'uso a cui è destinato: collaudare il motore prima di montarlo sulla vettura.
collaudatore [col-lau-da-tó-re]
n.m. (f. collaudatrice) chi esegue un collaudo: un collaudatore di aerei.
collaudo [col-làu-do]
n.m. controllo di materiali, macchine, costruzioni per verificare se funzionano e se sono adatte allo scopo: i tecnici hanno effettuato il collaudo del ponte.
colle1 [còl-le]
n.m. rilievo del terreno di medie proporzioni, piccola collina: Roma è stata costruita su sette colli
SIN poggio.
colle2 [cól-le]
prep. articolata ► con.
collega [col-lè-ga]
n.m. e n.f. (pl. m. i colleghi; pl. f. le colleghe) compagno di lavoro, di professione: organizziamo una cena con i colleghi di ufficio.
collegamento [col-le-ga-mén-to]
n.m.
1 contatto, unione che si stabilisce fra cose o persone più o meno distanti: un collegamento stradale fra due città
• mettersi in collegamento, fare in modo di poter comunicare
• collegamento in rete, comunicazione tra computer e periferiche collegati tra loro
SIN allacciamento, raccordo
2 legame, relazione, connessione: fra i due episodi c'è uno stretto collegamento.
collegare [col-le-gà-re]
v. trans. (pres. io collego, tu colleghi)
1 unire, mettere in contatto, in comunicazione: perché arrivi la corrente è sufficiente collegare i due fili
SIN congiungere
2 mettere in relazione: collegare le cause alle conseguenze
SIN connettere
■ collegarsi [col-le-gàr-si]
v. pron. rifl. mettersi in contatto, in comunicazione: ci colleghiamo con Parigi per lo spettacolo in Eurovisione
• collegarsi a internet, connettersi alla rete telematica.
college [pr. còlleg; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv. in Gran Bretagna, scuola secondaria o istituto universitario
• negli Stati Uniti, istituto universitario con corsi generalmente di quattro anni.
collegiale [col-le-già-le]
agg. che si riferisce a un collegio di persone; collettivo: una decisione collegiale
■ n.m. e n.f. chi vive e studia in collegio: divisa da collegiale.
collegialità [col-le-gia-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di ciò che è collettivo: la collegialità di un provvedimento.
collegio [col-lè-gio]
n.m.
1 insieme di persone con funzioni o attività comuni: collegio dei giudici
• collegio docenti, nelle scuole medie, quello formato dagli insegnanti e dal preside
2 istituto di educazione in cui gli studenti vivono e frequentano le lezioni: un collegio femminile
SIN convitto.
collera [còl-le-ra]
n.f. ira, rabbia che si manifesta in genere con parole o atti violenti.
collerico [col-lè-ri-co]
agg. (pl. collerici) che si arrabbia facilmente, nervoso, irascibile.
colletta [col-lét-ta]
n.f. raccolta di denaro, specialmente a fin di bene: fare una colletta per i terremotati.
collettivismo [col-let-ti-vì-ṣmo]
n.m. sistema economico in cui non esiste la proprietà privata e i mezzi di produzione sono in comune.
collettività [col-let-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'insieme di tutte le persone che formano una comunità, una società: un'opera fatta per il bene della collettività.
collettivo [col-let-tì-vo]
agg.
1 comune a più persone: un regalo collettivo; un bisogno collettivo
2 nome collettivo, in grammatica, quello che indica più persone o cose (per es. popolo o mandria)
■ n.m. gruppo che svolge un'attività comune
• squadra
■ collettivamente [col-let-ti-va-mén-te]
avv. tutti insieme.
colletto [col-lét-to]
n.m.
1 in un indumento, la parte che sta attorno al collo: abbottonare il colletto della camicia
• colletti bianchi, gli impiegati
SIN bavero, collo, risvolto
2 la parte del dente che sta fra la corona e la gengiva
| dimin. collettino.
collettore [col-let-tó-re]
n.m. canale o tubo che serve a raccogliere insieme i liquidi che provengono da canali o tubi minori: il collettore principale di una fognatura.
collezionare [col-le-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io colleziono) riunire in una collezione: collezionare francobolli
• conseguire, ottenere in gran quantità: collezionare una serie di rimproveri.
collezione [col-le-zió-ne]
n.f.
1 raccolta di oggetti della stessa specie: una collezione di miniature preziose; fare la collezione di cartoline, di conchiglie
2 insieme di modelli presentati da una grande sartoria: alla sfilata hanno presentato la collezione primavera-estate
► -teca.
collezionismo [col-le-zio-nì-ṣmo]
n.m. l'abitudine a collezionare oggetti.
collezionista [col-le-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi fa una collezione o la possiede.
collidere [col-lì-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io collido; pass. rem. io collisi, tu collidesti; part. pass. colliso) scontrarsi con qualcosa; anche in senso figurato: la mia opinione collide con la vostra.
collie [pr. còlli]
n.m. ingl. inv. cane da pastore scozzese, con muso affilato e pelo lungo.
collier [pr. collié]
n.m. franc. inv. collana: un collier di smeraldi.
collimare [col-li-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io collimo) coincidere, corrispondere: le due testimonianze collimano perfettamente.
collina [col-lì-na]
n.f.
1 rilievo del terreno tra 200 e 600 metri: la collina è il terreno ideale per la coltivazione della vite
SIN altura, colle, poggio
2 zona con molte colline: in estate ci trasferiamo in collina
| dimin. collinetta.
collinare [col-li-nà-re]
agg. della collina; caratterizzato da colline: regione collinare.
collirio [col-lì-rio]
n.m. medicamento per gli occhi: qualche goccia di collirio.
collisi [col-lì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► collidere.
collisione [col-li-ṣió-ne]
n.f.
1 urto tra due corpi in movimento: a causa della fitta nebbia le due autovetture sono entrate in collisione
2 conflitto, contrasto.
colliso [col-lì-ṣo]
part. pass. ► collidere.
collo1 [còl-lo]
n.m.
1 parte del corpo tra capo e torace: un collo tozzo, slanciato; mettere una sciarpa attorno al collo
• tenere in collo un bambino, in braccio
• allungare il collo, cercare di vedere, sbirciare
• prendere per il collo qualcuno, far pagare molto o imporre condizioni pesanti a qualcuno che è spinto dal bisogno
• rompersi l'osso del collo, farsi molto male, specialmente cadendo
• a rotta di collo, a precipizio, velocemente
• tra capo e collo, all'improvviso
2 colletto: ho allargato il collo della camicia
3 in un oggetto o in un organo, parte più sottile: il collo della bottiglia; collo del piede
4 oggetto di grandi dimensioni trasportato o spedito: per mandarti tutta la merce dovrò confezionare tre colli
SIN pacco
► torcicollo.
collo2 [cól-lo]
prep. articolata ► con.
collocamento [col-lo-ca-mén-to]
n.m. il collocare, il sistemare in un luogo
• agenzia, ufficio di collocamento, che mette in contatto i disoccupati con chi offre lavoro.
collocare [col-lo-cà-re]
v. trans. (pres. io colloco, tu collochi) sistemare in un luogo: collocare i nuovi mobili nell'ufficio
SIN disporre, mettere, porre
■ collocarsi [col-lo-càr-si]
v. pron. mettersi o trovarsi in una certa posizione: collocarsi al primo posto di una graduatoria.
collocazione [col-lo-ca-zió-ne]
n.f.
1 il posto in cui si trova una cosa o una persona: cambiare la collocazione di un mobile
• in una biblioteca, i numeri e le lettere che indicano il posto di un libro sullo scaffale
SIN disposizione, posizione
2 il posto che una persona occupa in uno schieramento politico, in una ideologia o in un panorama storico: esprimere la propria collocazione politica.
colloidale [col-loi-dà-le]
agg. simile a una gelatina o a una colla: sostanza colloidale; aspetto colloidale.
colloquiale [col-lo-quià-le]
agg. che è tipico del linguaggio parlato e non scritto, perciò è più semplice e familiare: usare un tono colloquiale
SIN discorsivo.
colloquio [col-lò-quio]
n.m.
1 conversazione su fatti importanti: un colloquio tra i capi di Stato
SIN dialogo, discussione
2 esame orale: prima di essere assunto dovrà sostenere un colloquio.
colloso [col-ló-so]
agg. appiccicoso come la colla, vischioso.
collottola [col-lòt-to-la]
n.f. parte posteriore del collo: prendere il gatto per la collottola
SIN nuca.
collusione [col-lu-ṣió-ne]
n.f. intesa segreta fra due persone o gruppi, che va contro la legge: collusione fra politica e mafia.
colluso [col-lù-ṣo]
agg. e n.m. (f. collusa) si dice di chi ha fatto accordi segreti con un'organizzazione criminale: un politico colluso con la camorra.
collutorio [col-lu-tò-rio]
n.m. medicamento liquido per sciacquare e disinfettare la bocca.
colluttazione [col-lut-ta-zió-ne] (ATTENZIONE! non si scrive collutazióne)
n.f. lotta, rissa: nella colluttazione il malvivente ha ferito un poliziotto.
colmare [col-mà-re]
v. trans. (pres. io colmo)
1 riempire completamente: ho colmato d'acqua la vasca
• colmare una lacuna, riempire un vuoto, rimediare alla mancanza di determinate conoscenze
2 riempire l'animo di un sentimento: la tua visita mi ha colmato di gioia.
colmo [cól-mo]
agg. riempito fino all'orlo: un bicchiere colmo di acqua
• pieno: parole colme di gioia, di dolore
SIN stracolmo, traboccante, zeppo
■ n.m.
1 il punto più alto; cima, sommità: il colmo della collina
2 il grado massimo: sono al colmo della felicità
SIN apice, culmine
3 cosa incredibile, che suscita indignazione: basta, questo è il colmo!
• si dice anche per presentare certi indovinelli con giochi di parole: "qual è il colmo per un idraulico?" "non capire un tubo".
-colo [co-lo]
suffisso forma parole composte con il significato di “abitante” (cavernicolo), oppure “che riguarda la coltivazione o l'allevamento” (ortofrutticolo).
colomba [co-lóm-ba]
n.f.
1 la femmina del colombo: la colomba è simbolo di pace
2 dolce a forma di colomba che si mangia per tradizione durante le feste di Pasqua
3 chi è favorevole a risolvere in modo pacifico un contrasto, uno scontro politico: le colombe del partito
CONTR falco
| dimin. colombina, colombella
► uovo di Pasqua.
colombaia [co-lom-bà-ia]
n.f. torretta dove si allevano colombi
SIN piccionaia.
colombo [co-lóm-bo]
n.m. nome che si dà a numerosi uccelli della stessa famiglia dei piccioni; comprende varietà domestiche e selvatiche con piumaggio di diverso colore: la piazza era piena di colombi
• colombo viaggiatore, quello molto resistente al volo, addestrato per portare messaggi
• sembrano due colombi, si dice di due innamorati sempre vicini
► tubare; colombaia; tortora.
colon [cò-lon]
n.m. inv. porzione di intestino compresa fra il cieco e il retto.
colonia [co-lò-nia]
n.f.
1 nell'antichità, comunità di cittadini lontana dalla madrepatria, con o senza vincoli di dipendenza rispetto alla stessa: i Greci hanno fondato colonie nell'Italia meridionale
2 territorio che viene assoggettato, con azione militare, e sfruttato da un altro Stato: molti territori degli attuali Stati Uniti d'America erano colonie inglesi
3 comunità di persone provenienti dalla stessa nazione che vivono in un paese straniero: la colonia italiana di New York
4 insieme di animali o vegetali della stessa specie: i coralli vivono in colonie
5 istituto per bambini che si trova in un luogo di villeggiatura: una colonia marina
► madrepatria; colonialismo, colonizzare.
coloniale [co-lo-nià-le]
agg.
1 che riguarda le colonie: possedimenti coloniali
2 generi coloniali, prodotti e spezie che provengono dalle ex colonie, come caffè, tè, cacao e pepe
3 si dice di un colore tra il marroncino e il giallo
■ n.m. generi coloniali: negozio di coloniali.
colonialismo [co-lo-nia-lì-ṣmo]
n.m. politica di uno Stato che ha molte colonie o cerca di conquistare nuovi territori.
colonico [co-lò-ni-co]
agg. (pl. colonici) del colono: una vecchia casa colonica
SIN rurale.
colonizzare [co-lo-niẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 fondare colonie, popolare di colonie: i Fenici colonizzarono larghi tratti della costa del Mediterraneo
2 far diventare colonia un territorio, mettendolo sotto il proprio dominio: gli Inglesi colonizzarono l'India.
colonizzatore [co-lo-niẓ-ẓa-tó-re]
n.m. (f. colonizzatrice) chi colonizza: i primi colonizzatori dell'America del Nord.
colonna [co-lón-na]
n.f.
1 elemento architettonico verticale di forma cilindrica con funzione di sostegno o decorativa: portici con colonne di marmo
SIN pilastro
2 persona che è di sostegno, di aiuto: quel giocatore è la colonna della squadra
3 fila verticale: nell'addizione e nella sottrazione devi mettere i numeri in colonna
SIN elenco, lista
4 fila di persone o di auto: una lunga colonna di veicoli militari
SIN coda
5 suddivisione verticale di un foglio; si riferisce specialmente alle pagine di giornali o di libri: un titolo a quattro colonne
6 colonna vertebrale, l'insieme di vertebre che corre lungo la schiena
SIN spina dorsale
7 colonna sonora, quella parte della pellicola di un film su cui sono registrati i suoni, le voci e le musiche
8 liquido o gas contenuti in un recipiente a forma di tubo: la colonna di mercurio di un termometro
| dimin. colonnina
► incolonnare.
colonnato [co-lon-nà-to]
n.m. serie di colonne collegate fra loro: il grande colonnato di piazza San Pietro in Vaticano
SIN portico.
colonnello [co-lon-nèl-lo]
n.m. (f. colonnella) ufficiale superiore di alto grado; ha il compito di comandare un reggimento.
colono [co-lò-no]
n.m. (f. colona)
1 agricoltore, contadino
2 abitante di un'antica colonia: in Sicilia vi erano coloni greci e fenici.
colorante [co-lo-ràn-te]
agg. e n.m. si dice di sostanza che dà colore: molti cibi industriali contengono coloranti.
colorare [co-lo-rà-re]
v. trans. (pres. io coloro) ricoprire con colori: colorare un disegno con i pastelli
SIN pitturare, tingere
■ colorarsi [co-lo-ràr-si]
v. pron. diventare di un certo colore: al tramonto il cielo si colora di rosso.
colorato [co-lo-rà-to]
agg. a colori; che non è in bianco e nero: un disegno colorato; un abito colorato
SIN colorito, multicolore, tinto, vivace
CONTR grigio, scolorito, spento.
colorazione [co-lo-ra-zió-ne]
n.f.
1 colore, tinta: d'autunno le foglie cambiano colorazione
2 l'azione di colorare qualcosa.
colore [co-ló-re]
n.m.
1 sensazione che produce sull'occhio la luce riflessa dai corpi: i colori fondamentali sono il rosso, il giallo e il blu
• a colori, che non è in bianco e nero: un libro con foto a colori
• dirne, farne di tutti i colori, combinare guai di ogni genere
• gente di colore, con la pelle scura
SIN sfumatura, tinta, tonalità, tono
2 sostanza usata per colorare, dipingere, verniciare: colori a olio, a tempera o ad acqua
SIN vernice
3 tinta di una bandiera, uno stemma ecc. che è simbolo di uno Stato, di un partito, di una squadra sportiva: gli atleti in campo difendono i nostri colori
4 brio, vivacità, forza espressiva: una descrizione priva di colore
• pezzo, articolo di colore, articolo di giornale ricco di descrizioni e commenti vivaci
| dimin. colorino; pegg. coloraccio
► arcobaleno, iride; pittura; incolore.
colorificio [co-lo-ri-fì-cio]
n.m. fabbrica di colori o coloranti
• negozio che li vende.
colorire [co-lo-rì-re]
v. trans. (pres. io colorisco, tu colorisci) far prendere colore: colorire la cipolla a fuoco lento
• rendere più vivace: quando racconta le sue imprese le colorisce sempre un po’
■ colorirsi [co-lo-rìr-si]
v. pron. prendere un certo colore: con il vino le guance si sono colorite.
colorito [co-lo-rì-to]
agg.
1 a colori vivaci
2 linguaggio colorito, molto espressivo e, in particolare, ricco di parolacce
■ n.m. colore della carnagione: i bambini hanno un colorito roseo.
coloro [co-ló-ro]
pronome dimostrativo pl. (di solito è seguito dal pronome che) quegli uomini o quelle donne: coloro che non possono frequentare devono portare la giustificazione
► colei, colui.
colossal [cò-los-sal] ► kolossal.
colossale [co-los-sà-le]
agg.
1 di dimensioni enormi, degne di un colosso: un monumento colossale
SIN gigantesco
2 grandioso, eccezionale: un'impresa, un progetto colossale
• madornale: un errore colossale.
colosso [co-lòs-so]
n.m.
1 persona di statura e corporatura eccezionali: come guardie del corpo ha scelto quattro colossi
SIN gigante, omaccione
2 persona di talento eccezionale: Bach è un colosso della musica classica
3 Stato o gruppo industriale che dominano un settore: un colosso della chimica
SIN potenza.
colpa [cól-pa]
n.f.
1 azione contro la legge o la morale: ha commesso una grave colpa
• sentirsi in colpa, provare una sensazione spiacevole per aver commesso un'azione ingiusta
SIN crimine, delitto, ingiustizia, misfatto, reato, torto
2 azione che provoca un danno o anche solo un piccolo problema: è solo colpa tua
• per colpa di, a causa, per via, per effetto di: sono in ritardo per colpa del traffico
SIN responsabilità, causa
CONTR merito
► incolpare; pena, peccato.
colpaccio [col-pàc-cio]
n.m. grosso risultato, ottenuto con la fortuna e l'abilità: alla squadra è riuscito il colpaccio di tre vittorie consecutive in trasferta.
colpevole [col-pé-vo-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha commesso un'azione contraria alla legge: è stato dichiarato colpevole di omicidio
• si dice di chi è responsabile di un'azione che provoca un danno: mi sento colpevole per quanto è successo
SIN reo
CONTR innocente
■ agg. proprio di chi è o si sente in colpa: sguardo colpevole.
colpevolezza [col-pe-vo-léz-za]
n.f. la condizione di chi è colpevole: le prove hanno dimostrato la sua colpevolezza
CONTR innocenza.
colpevolista [col-pe-vo-lì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene che un imputato sia colpevole
CONTR innocentista.
colpevolizzare [col-pe-vo-liẓ-ẓà-re]
v. trans. far sentire in colpa: non colpevolizzarlo per la sua timidezza.
colpire [col-pì-re]
v. trans. (pres. io colpisco, tu colpisci)
1 battere, percuotere: lo ha colpito con un pugno allo stomaco
SIN picchiare
2 mandare a segno, centrare: colpire il bersaglio
3 impressionare: la bellezza del paesaggio mi ha colpito
SIN far colpo
4 danneggiare: la siccità ha colpito le campagne del Sud.
colpo [cól-po]
n.m.
1 urto, percossa: lo hanno punito a colpi di bastone
2 suono secco e improvviso provocato da un'esplosione o un urto: si udirono alcuni colpi alla porta; colpi di pistola
• perdere colpi, si dice del motore che non funziona bene e, in senso figurato, di chi dà i primi segnali di cedimento
SIN battito, detonazione, esplosione, fragore
3 rapida azione criminale: un colpo in banca
4 malore improvviso, spesso caratterizzato da perdita di coscienza: gli è venuto un colpo
• in senso figurato indica grande paura o emozione: quando ho visto la sua faccia mi è venuto un colpo
5 proiettile: gli agenti hanno sparato molti colpi
6 azione o movimento veloce
• colpo d'occhio, occhiata veloce; capacità di capire le cose al primo sguardo
• colpo di fulmine, innamoramento improvviso
• colpo di testa, decisione istintiva e imprudente
• colpo di telefono, breve telefonata
• colpo d'aria, corrente d'aria che provoca infreddature, dolori articolari ecc.
• colpo di scena, cambiamento improvviso di una situazione
• colpo di Stato, azione violenta che toglie il potere al governo in carica
• colpo di mano, azione improvvisa di un piccolo reparto militare
• colpo giornalistico, scoop
• di colpo, all'improvviso
• in un solo colpo, in una sola volta
• andare a colpo sicuro, sicuri di non sbagliare
• a colpi di, usando più volte, per mezzo di: la vicenda ormai va avanti a colpi di carta bollata
| dimin. colpetto, colpettino; pegg. colpaccio
► contraccolpo.
colposo [col-pó-so]
agg. si dice di un delitto commesso involontariamente; si riconosce la responsabilità di chi l'ha compiuto ma non l'intenzione: omicidio colposo
CONTR doloso, volontario
► preterintenzionale.
colsi [còl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► cogliere.
coltellata [col-tel-là-ta]
n.f. colpo, ferita di coltello
SIN pugnalata.
coltello [col-tèl-lo]
n.m. arnese per tagliare, costituito da una lama fissata a un manico: tagliare una fetta di pane con il coltello
• coltello a serramanico, che si può piegare a metà in modo che la lama rientri nel manico
• avere il coltello dalla parte del manico, essere in posizione di vantaggio
SIN lama, pugnale
| dimin. coltellino; pegg. coltellaccio
► accoltellare.
coltivabile [col-ti-và-bi-le]
agg. che si può coltivare.
coltivare [col-ti-và-re]
v. trans.
1 lavorare il terreno e curare le piante che vi nascono: coltivare l'orto; coltivare piante da giardino
CONTR lasciare incolto
2 dedicarsi a un'attività: coltiva con passione il canto
SIN educare, esercitare
3 rafforzare, alimentare: coltivare un'amicizia
• coltivare un sogno, un'idea, pensarci a lungo sperando che si realizzino
SIN accarezzare
► arare, concimare, dissodare, fertilizzare, vangare, zappare; raccogliere, potare, seminare.
coltivatore [col-ti-va-tó-re]
n.m. (f. coltivatrice) persona che coltiva i campi
SIN agricoltore, contadino
► -coltore.
coltivazione [col-ti-va-zió-ne]
n.f.
1 serie di lavori che servono a far crescere le piante su un terreno: coltivazione dei pomodori
2 il terreno e le piante coltivate: le lunghe piogge hanno danneggiato molte coltivazioni
► allevamento.
colto1 [cól-to]
agg. si dice di una persona che ha studiato e conosce molte cose.
colto2 [còl-to]
part. pass. ► cogliere.
-coltore o -cultore [col-tó-re o cul-tó-re]
suffisso forma parole composte con il significato di "che coltiva", "che alleva": viticultore; apicoltore.
coltre [cól-tre]
n.f.
1 coperta; drappo
2 strato che ricopre qualcosa: una coltre di neve.
coltura [col-tù-ra]
n.f.
1 coltivazione di piante: la coltura del frumento è interamente meccanizzata
2 il terreno e le piante coltivate: le lunghe piogge hanno danneggiato molte colture.
-coltura o -cultura [col-tù-ra o cul-tù-ra]
suffisso forma parole composte con il significato di "coltivazione", "allevamento": orticoltura, piscicoltura.
colui [co-lùi]
pronome dimostrativo m. sing. (di solito è seguito dal pronome che) quell'uomo: guai a colui che oserà protestare
► colei, coloro.
colza [còl-za]
n.f. pianta usata come alimento per il bestiame o da cui si ricava un olio industriale.
com- ► con-.
coma [cò-ma]
n.m. perdita della coscienza con caduta in un sonno profondo: il malato dopo alcuni giorni è uscito dal coma
• coma farmacologico, provocato dai farmaci per proteggere il cervello dopo un grave trauma
• coma irreversibile, quello da cui il malato non esce più
► svenimento.
comandamento [co-man-da-mén-to]
n.m. norma morale, regola
• i dieci comandamenti, nella tradizione ebraica e cristiana, quelli che Dio dette a Mosè sul monte Sinai
SIN precetto
► decalogo.
comandante [co-man-dàn-te]
n.m. e n.f.
1 chi comanda una formazione militare
• chi comanda un aereo o una nave
2 chi pilota un aereo o un'imbarcazione: il comandante salutò i passeggeri dell'aereo.
comandare [co-man-dà-re]
v. trans.
1 dare ordini: il generale comandò a tutti gli ufficiali di tenersi pronti
• comandi!, modo di rispondere dei militari alla chiamata di un superiore
SIN imporre, ingiungere, intimare, ordinare, prescrivere
2 far funzionare un meccanismo con un pulsante, una leva ecc.: premendo quel tasto comandi la chiusura del cancello
SIN azionare, manovrare.
comando [co-màn-do]
n.m.
1 ordine: il soldato obbedì al comando del suo superiore
SIN ingiunzione, intimazione, prescrizione
2 autorità di dare ordini: gli hanno affidato il comando delle operazioni di soccorso
SIN guida
3 luogo dove risiedono il comandante e i suoi collaboratori: siamo andati al comando dei carabinieri
4 dispositivo che fa funzionare un meccanismo: quadro dei comandi, pannello in cui sono riuniti i pulsanti e le leve che azionano i vari meccanismi di un apparecchio, un impianto ecc.
5 primo posto: la mia squadra è al comando della classifica
SIN testa, vetta.
comare [co-mà-re]
n.f.
1 donna che tiene a battesimo un bambino
2 donna chiacchierona e pettegola.
comatoso [co-ma-tó-so]
agg. che è in coma; del coma: stato comatoso.
combaciare [com-ba-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io combacio, tu combaci) corrispondere, incastrarsi punto per punto: ho provato a riparare la tazza rotta, ma i pezzi non combaciano
• coincidere: i nostri punti di vista combaciano.
combattente [com-bat-tèn-te]
agg., n.m. e n.f. persona che combatte
• ex combattente, chi ha partecipato a una guerra.
combattere [com-bàt-te-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 partecipare a una guerra: combattere contro il nemico
SIN battersi, scontrarsi
2 impegnarsi, dedicarsi attivamente: combattere per il rispetto dei diritti dell'uomo
SIN lottare
■ v. trans. opporsi a qualcosa, cercare di eliminare: combattere la criminalità
SIN avversare, contrastare, fronteggiare
CONTR favorire, incoraggiare.
combattimento [com-bat-ti-mén-to]
n.m.
1 lotta, scontro: nel combattimento sono morte molte persone
2 incontro di pugilato o lotta: il combattimento è stato vinto dallo sfidante
• mettere fuori combattimento, sconfiggere l'avversario.
combattivo [com-bat-tì-vo]
agg. pronto alla lotta: non si dà mai per vinto, ha uno spirito combattivo
SIN battagliero
CONTR mite.
combattuto [com-bat-tù-to]
agg. agitato da pensieri o intenzioni contrastanti, indeciso fra due alternative: sono piuttosto combattuto e non so se partire o rimanere
SIN perplesso, travagliato.
combinare [com-bi-nà-re]
v. trans.
1 mettere insieme secondo una regola o secondo il proprio gusto: combinare il colore della borsa con quello delle scarpe
SIN accordare, armonizzare
2 organizzare: ho combinato una festicciola tra amici
• portare a compimento, concludere: combinare un buon affare
3 fare qualcosa di negativo: combinare un guaio; guarda che cosa hai combinato!
■ combinarsi [com-bi-nàr-si]
v. pron.
1 reagire, formare un composto: due atomi di idrogeno e uno di ossigeno si combinano per formare una molecola di acqua
2 rifl. vestirsi, pettinarsi o truccarsi in modo strano: come ti sei combinata?
SIN conciarsi.
combinata [com-bi-nà-ta]
n.f. gara di sci in cui per la classifica si sommano i risultati di più prove (slalom e discesa libera).
combinatorio [com-bi-na-tò-rio]
agg. che riguarda la combinazione di diversi elementi
• calcolo combinatorio, parte della matematica che studia tutte le possibili combinazioni di un insieme di elementi.
combinazione [com-bi-na-zió-ne]
n.f.
1 caso, coincidenza: che combinazione, anche tu qua!
2 incontro di elementi diversi: è una bella combinazione di colori
SIN abbinamento, accostamento, unione
3 serie ordinata di numeri che servono ad aprire una particolare serratura: comporre la combinazione della cassaforte.
combo [cóm-bo]
n.m. inv.
1 fotografia composta da pezzi di altre foto, fotomontaggio: il gioco consiste nel riconoscere i personaggi del combo
2 complessino jazz.
combriccola [com-brìc-co-la]
n.f.
1 gruppo di delinquenti che agiscono insieme
SIN banda
2 allegra compagnia di amici, brigata.
combustibile [com-bu-stì-bi-le]
agg. e n.m. si dice di sostanza che brucia e sviluppa calore: il petrolio è un combustibile
► carburante.
combustione [com-bu-stió-ne]
n.f. reazione tra una sostanza combustibile (legno, carbone, gasolio, benzina ecc.) e l'aria o l'ossigeno, con sviluppo di calore e luce: la combustione della benzina produce l'energia che fa muovere l'automobile.
combutta [com-bùt-ta]
n.f. associazione fra più persone che vogliono combinare una cosa, di solito poco onesta: essere in combutta con qualcuno.
come [có-me]
avv. (si apostrofa davanti a vocale, soprattutto davanti a e: com'è divertente!)
1 allo stesso modo: sei alto quasi come me
2 in che modo: come stai?
• come mai?, perché?
• com'è, come non è, all'improvviso
• come no!, certamente: "stasera guardiamo la finale?" "come no!"
3 in qualità di: sei stato eletto come rappresentante di classe
4 quanto: come nevica!
■ cong. non appena, quando: come sei arrivato, io me ne sono andato
• in quale modo: ti ho raccontato come si sono svolti i fatti
■ n.m. inv. il modo: spiegami il come e il perché di quell'azione.
comedone [co-me-dó-ne]
n.m. punto nero che si forma in un poro della pelle; è dovuto a un accumulo di materia grassa: un sapone che purifica le pelle e combatte i comedoni.
cometa [co-mé-ta]
n.f. corpo celeste che presenta dietro di sé una scia luminosa: la stella cometa ha guidato i Re Magi.
comfort [pr. còmfort]
n.m. ingl. inv. comodità: questa abitazione è dotata di tutti i comfort
► confort.
comica [cò-mi-ca]
n.f. breve film che fa ridere: una comica del cinema muto.
comicità [co-mi-ci-tà]
n.f. inv. capacità di far ridere; caratteristica di ciò che fa ridere: la comicità della situazione mise tutti di buonumore.
comico [cò-mi-co]
agg. (pl. comici) che fa ridere, divertire: un film comico
SIN buffo, divertente, ridicolo, spassoso
■ n.m. (f. comica) attore specializzato in parti comiche.
comignolo [co-mì-gno-lo]
n.m. parte della canna fumaria che sporge sul tetto: dal comignolo usciva un filo di fumo
SIN camino.
cominciare [co-min-cià-re]
v. trans. (pres. io comincio, tu cominci) dare inizio, mettersi a fare: ho cominciato un nuovo libro; tu comincia a mangiare, io arriverò più tardi
SIN accingersi, avviare, dare il via, iniziare
CONTR cessare, finire, smettere, terminare
■ v. intrans. (aus. essere) avere inizio: sono appena cominciate le vacanze
SIN iniziare
CONTR cessare, finire, terminare
PROV chi ben comincia è a metà dell'opera, chi inizia bene di solito ha successo.
coming out [pr. càming àut; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. dichiarazione pubblica di essere omosessuale
► outing.
comitato [co-mi-tà-to]
n.m. gruppo di persone che si riunisce per uno scopo: un comitato di beneficenza.
comitiva [co-mi-tì-va]
n.f. gruppo di persone in viaggio o in gita: una comitiva di turisti
► gitante.
comizio [co-mì-zio]
n.m. riunione pubblica in cui uno o più personaggi politici spiegano i programmi e le idee del loro partito: nella piazza del paese si terrà un comizio elettorale
► conferenza, dibattito.
comma [còm-ma]
n.m. ciascun capoverso in cui è suddivisa una legge.
commando [com-màn-do]
n.m. inv. reparto di militari specializzati in azioni di sorpresa: gli ostaggi sono stati liberati da un commando dell'esercito.
commedia [com-mè-dia]
n.f.
1 componimento a lieto fine rappresentato in teatro; ha origine classica e ritrae fatti e personaggi comuni in situazioni spesso comiche e divertenti
2 film leggero, divertente
3 finzione: piange a dirotto, ma è solo una commedia
SIN messa in scena
| dimin. commediola
► farsa; dramma, tragedia.
commediante [com-me-diàn-te]
n.m. e n.f.
1 attore che recita commedie
2 persona che sa fingere bene
SIN ipocrita, simulatore.
commediografo [com-me-diò-gra-fo]
n.m. (f. commediografa) chi scrive commedie.
commemorare [com-me-mo-rà-re]
v. trans. (pres. io commemoro) ricordare in pubblico con solennità: hanno commemorato le vittime di una strage
SIN celebrare.
commemorativo [com-me-mo-ra-tì-vo]
agg. che ha lo scopo di commemorare: medaglietta commemorativa.
commemorazione [com-me-mo-ra-zió-ne]
n.f. cerimonia pubblica per celebrare o ricordare persone o fatti
SIN anniversario, celebrazione, rievocazione.
commenda [com-mèn-da]
n.f. il titolo onorifico che viene dato a chi diventa commendatore: ricevere la commenda.
commendatore [com-men-da-tó-re]
n.m. onorificenza che viene data dallo Stato per particolari meriti civili
► cavaliere.
commensale [com-men-sà-le]
n.m. e n.f. chi partecipa con altri a un pranzo, specialmente in occasioni importanti
SIN convitato.
commensurabile [com-men-su-rà-bi-le]
agg. che si può confrontare, paragonare.
commentare [com-men-tà-re]
v. trans. (pres. io commento)
1 spiegare, chiarire: l'insegnante ha commentato una poesia
SIN illustrare
2 dare il proprio giudizio su qualcosa: i giornalisti commentano la partita.
commentatore [com-men-ta-tó-re]
n.m. (f. commentatrice) chi illustra e spiega qualcosa, a voce o per scritto: un commentatore televisivo; il commentatore di un libro di poesie.
commento [com-mén-to]
n.m.
1 spiegazione: fare il commento della poesia
SIN nota
2 giudizio, osservazione, generalmente negativa: non ha fatto commenti sull'accaduto.
commerciale [com-mer-cià-le]
agg.
1 che riguarda il commercio: un'attività commerciale
2 che viene venduto molto: un film, un libro commerciale
SIN dozzinale, popolare.
commercialista [com-mer-cia-lì-sta]
n.m. e n.f. professionista che si occupa delle questioni commerciali, amministrative, finanziarie e fiscali relative a una persona o un'azienda.
commercializzare [com-mer-cia-liẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere in commercio, vendere: è un materiale nuovo non ancora commercializzato.
commerciante [com-mer-ciàn-te]
n.m. e n.f. chi lavora nel campo del commercio: un commerciante all'ingrosso di vini
• chi ha un negozio: protesta dei commercianti per la chiusura al traffico del centro storico
SIN ambulante, bottegaio, grossista, negoziante, rivenditore, venditore
► consumatore, produttore.
commerciare [com-mer-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io commercio, tu commerci) comprare e rivendere prodotti per ricavare un guadagno: commerciare in vini, in tessuti
SIN trafficare.
commercio [com-mèr-cio]
n.m. acquisto e rivendita di prodotti in cambio di denaro o di altri prodotti: commercio di prodotti alimentari, di auto usate
• commercio all'ingrosso, con grosse quantità di prodotti che poi vengono rivenduti
• commercio al minuto, al dettaglio, vendita di piccole quantità di merce al consumatore
• fuori commercio, non più in vendita
SIN compravendita, smercio, traffico, vendita
► mercato, merce, pubblicità.
commessa [com-més-sa]
n.f. ordine per acquistare merce: ricevere una commessa.
commesso1 [com-més-so]
n.m. (f. commessa)
1 persona addetta alle vendite in un negozio: la commessa ci ha mostrato molti tipi di cravatte
• commesso viaggiatore, che va in giro per conto di una ditta per concludere affari o trovare clienti
2 persona che lavora in un ente pubblico o privato, che svolge anche lavori di responsabilità.
commesso2 [com-més-so]
part. pass. ► commettere.
commestibile [com-me-stì-bi-le]
agg. che si può mangiare: alcuni funghi sono commestibili, altri velenosi
SIN mangereccio
CONTR tossico, velenoso
■ n.m. al pl. commestibili, generi alimentari: un negozio di commestibili
► potabile.
commettere [com-mét-te-re]
v. trans. (pres. io commetto; si coniuga come mettere) fare, compiere; si dice di azioni sbagliate, non corrette: hanno commesso un'ingiustizia; hai commesso un'infrazione al codice della strada.
commiato [com-mià-to]
n.m.
1 permesso di andarsene: prese commiato e uscì
SIN congedo
2 il momento di andare via; partenza, separazione: il commiato fu molto triste
► accomiatare.
commilitone [com-mi-li-tó-ne]
n.m. compagno d'armi
SIN camerata.
comminare [com-mi-nà-re]
v. trans. dare, infliggere una pena o una multa: per quel reato gli hanno comminato vent'anni di reclusione.
commiserare [com-mi-ṣe-rà-re]
v. trans. (pres. io commisero)
1 provare compassione
SIN compatire
2 considerare con disprezzo.
commiserazione [com-mi-ṣe-ra-zió-ne]
n.f.
1 pena, pietà: provava un senso di commiserazione per quel bambino
SIN compassione
2 senso di superiorità o disprezzo: mi guardò dall'alto in basso con commiserazione.
commisi [com-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► commettere.
commissariato [com-mis-sa-rià-to]
n.m. posto di polizia: per l'interrogatorio sarà condotto al commissariato di pubblica sicurezza.
commissario [com-mis-sà-rio]
n.m. (f. commissaria)
1 persona incaricata di compiti particolari, spesso di grande responsabilità
• commissario di pubblica sicurezza, funzionario della polizia di Stato, responsabile di un distretto
• commissario tecnico, quello incaricato di scegliere e preparare gli atleti di una squadra nazionale
SIN funzionario, incaricato
2 membro di una commissione di esame.
commissionare [com-mis-sio-nà-re]
v. trans. (pres. io commissiono) incaricare di fare qualcosa; richiedere: commissionare della merce, un'opera d'arte.
commissione [com-mis-sió-ne]
n.f.
1 incarico di svolgere qualcosa per conto di altri: hanno compiuto l'omicidio su commissione
2 acquisti o altre faccende da svolgere per conto proprio o di altri: sono uscita per fare delle commissioni
3 gruppo di persone con incarichi determinati: la commissione d'esame è formata da più insegnanti.
commistione [com-mi-stió-ne]
n.f. mescolanza di cose diverse.
committente [com-mit-tèn-te]
n.m. e n.f. chi commissiona qualcosa: il committente di un lavoro di restauro.
commossi [com-mòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► commuovere.
commosso [com-mòs-so]
agg. (part. pass. di commuovere) agitato, turbato per grande gioia o grande pena: durante la scena dell'addio erano tutti commossi.
commovente [com-mo-vèn-te]
agg. che provoca commozione: un film commovente
SIN toccante.
commozione [com-mo-zió-ne]
n.f.
1 forte emozione, turbamento: la notizia dell'incidente provocò una grande commozione
2 commozione cerebrale, perdita della coscienza causata da un forte colpo alla testa.
community [pr. comiùniti]
n.f. ingl. inv. insieme di persone che entrano in contatto tra loro attraverso internet: entrare nella community di un sito
► chat, forum, newsgroup.
commuovere [com-muò-ve-re]
v. trans. (pres. io commuovo; si coniuga come muovere) suscitare commozione, far piangere: le tue tristi vicende mi hanno commosso
SIN intenerire, toccare
■ commuoversi [com-muò-ver-si]
v. pron. sentirsi turbati, mettersi a piangere: ascoltando quella musica mi sono commosso.
commutare [com-mu-tà-re]
v. trans. (pres. io commuto) scambiare una cosa con un'altra.
commutativo [com-mu-ta-tì-vo]
agg. proprietà commutativa, in un'operazione matematica, possibilità di cambiare l'ordine dei termini senza che il risultato cambi: l'addizione gode della proprietà commutativa.
commutatore [com-mu-ta-tó-re]
n.m. meccanismo che serve a cambiare i collegamenti all'interno di un circuito elettrico
• pulsante o manopola che regola alcune funzioni: su alcuni apparecchi c'è il commutatore telefono-fax
► interruttore; convertitore.
commutazione [com-mu-ta-zió-ne]
n.f. il commutare; cambiamento, sostituzione: commutazione della pena di morte in ergastolo.
comò [co-mò]
n.m. inv. mobile a cassetti che si tiene solitamente in camera da letto.
comodino [co-mo-dì-no]
n.m. piccolo mobile che si tiene a fianco del letto.
comodità [co-mo-di-tà]
n.f. inv.
1 ciò che procura agio, benessere: in casa abbiamo tutte le comodità
2 condizione di ciò che è comodo: prova la comodità di questo divano!
comodo [cò-mo-do]
agg.
1 che dà benessere, che è piacevole e vantaggioso: un comodo paio di scarpe; la posta elettronica è un sistema molto comodo per comunicare
• vita comoda, senza fatiche
SIN confortevole
CONTR scomodo
2 che è a proprio agio: sei comodo in quella poltrona?
• state comodi!, rimanete seduti
■ n.m. cosa piacevole o vantaggiosa o che non disturba troppo: vieni quando ti fa comodo, quando ti pare
• fare i propri comodi, pensare solo ai propri comodi, fare quello che pare e piace anche se dà noia ad altri
• far comodo, essere utile, vantaggioso: un aumento di stipendio mi farebbe comodo
• con comodo, senza fretta
• a suo comodo, quando vuole
SIN vantaggio, comodità.



compact disc [pr. còmpact disc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. dischetto di materiale plastico piccolo e leggero, su cui sono registrati suoni, immagini o altri dati che possono essere letti e riprodotti per mezzo di un raggio laser
SIN CD
► lettore.
compaesano [com-pa-e-ṣà-no]
n.m. (f. compaesana) chi è dello stesso paese
► compatriota, connazionale.
compagine [com-pà-gi-ne]
n.f. insieme formato da più parti legate fra loro: la compagine del governo.
compagnia [com-pa-gnì-a]
n.f.
1 lo stare con altre persone: passare il capodanno in compagnia
• fare, tenere compagnia, accompagnare o stare insieme a qualcuno
CONTR solitudine
2 gruppo che si frequenta: fai attenzione alle cattive compagnie
SIN banda, brigata, combriccola
3 insieme di artisti e tecnici che fanno uno spettacolo: la nuova compagnia debutterà al Teatro Regio
4 società di assicurazione o trasporto: l'Alitalia è la compagnia aerea italiana
5 reparto militare: il capitano comanda una compagnia
• compagnia di ventura, nei secoli XIV, XV e XVI, gruppo di soldati mercenari al servizio ora dell'uno ora dell'altro signore
6 ordine religioso, confraternita: la compagnia di Gesù.
compagno [com-pà-gno]
n.m. (f. compagna)
1 persona che condivide con altre un'attività (lavoro, studio, sport, gioco): Michele è un mio compagno di scuola
SIN amico
2 il marito o la moglie, o anche la persona con cui si vive senza essere sposati: ti presento Giorgio, il mio compagno
SIN consorte, convivente
3 nome usato fra persone che seguono un partito comunista o socialista: passo la parola al compagno Biagioni
| accr. compagnone
► accompagnare.
compaia [com-pà-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ compaio [com-pà-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► comparire.
companatico [com-pa-nà-ti-co]
n.m. (pl. companatici) cibo che si mangia insieme al pane.
comparare [com-pa-rà-re]
v. trans. confrontare, fare un paragone
► incomparabile.
comparativo [com-pa-ra-tì-vo]
agg. che è basato su un confronto: studio comparativo
■ n.m. il grado dell'aggettivo e dell'avverbio che stabilisce un confronto fra due cose o persone rispetto a una qualità
• comparativo di maggioranza, se il primo termine possiede una qualità in misura maggiore rispetto al secondo (per es. "Mario è più simpatico di Piero")
• comparativo di minoranza, se il primo termine possiede una qualità in misura minore rispetto al secondo (per es. "Mario è meno simpatico di Piero")
• comparativo di uguaglianza, se i due termini sono uguali (per es. "Mario è simpatico come Piero")
► superlativo.
comparato [com-pa-rà-to]
agg. si dice di uno studio in cui si confrontano cose simili: anatomia comparata, che mette a confronto l'anatomia di animali diversi.
comparazione [com-pa-ra-zió-ne]
n.f. confronto, paragone.
compare [com-pà-re]
n.m.
1 chi tiene a battesimo un bambino
2 chi aiuta una persona in faccende poco oneste.
comparire [com-pa-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io compaio, tu compari, egli compare, noi compariamo, voi comparite, essi compaiono; pass. rem. io comparvi, tu comparisti, egli comparve, noi comparimmo, voi compariste, essi comparvero; congiunt. pres. che io, tu, egli compaia; part. pass. comparso)
1 farsi vedere, presentarsi, di solito all'improvviso: sul petto sono comparse delle macchie rosse
• comparire in giudizio, presentarsi a un processo
SIN apparire, manifestarsi, mostrarsi, saltare fuori, spuntare
CONTR scomparire
2 essere compreso, incluso: anche il mio nome compare fra quello degli iscritti.
comparizione [com-pa-ri-zió-ne]
n.f. mandato di comparizione, richiesta di presentarsi in tribunale; è fatta dal giudice a chi è coinvolto in un processo.
comparsa [com-pàr-sa]
n.f.
1 il comparire, apparizione: ha fatto una breve comparsa alla riunione
2 attore che compare sulla scena, ma non partecipa ai dialoghi: in quel film di guerra c'erano molte comparse.
comparsata [com-par-sà-ta]
n.f. breve apparizione in un film o una trasmissione televisiva.
comparso [com-pàr-so]
part. pass. ► comparire.
compartecipe [com-par-té-ci-pe]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi partecipa a qualcosa insieme ad altri: essere compartecipe agli utili di un'impresa.
compartimento [com-par-ti-mén-to]
n.m.
1 uno dei vari locali in cui è diviso un ambiente: i compartimenti di un razzo, di un treno
• compartimento stagno, perfettamente isolato dagli altri compartimenti o dall'esterno
SIN scompartimento
2 ciascuna parte in cui può essere diviso un territorio per ragioni amministrative.
comparto [com-pàr-to]
n.m. settore, ramo: il comparto dell'industria alimentare.
comparvi [com-pàr-vi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► comparire.
compassato [com-pas-sà-to]
agg. si dice di persona che controlla molto i suoi gesti e le sue parole
SIN misurato
CONTR spontaneo.
compassione [com-pas-sió-ne]
n.f. sentimento di pietà per le sofferenze altrui: quella povera donna mi fa tanta compassione
SIN commiserazione, pena.
compassionevole [com-pas-sio-né-vo-le]
agg.
1 che fa tanta pena: una storia compassionevole
SIN penoso
2 che sente pena: un animo compassionevole
SIN misericordioso.
compasso [com-pàs-so]
n.m. strumento costituito da due asticelle collegate a un'estremità da uno snodo, usato per disegnare circonferenze o riportare misure.
compatibile [com-pa-tì-bi-le]
agg. che si può accompagnare ad altra cosa senza comportare effetti negativi; conciliabile: quello che mi chiedi non è compatibile con le mie possibilità
• computer compatibile, progettato in modo da poter utilizzare determinate periferiche e programmi
CONTR incompatibile
■ compatibilmente [com-pa-ti-bil-mén-te]
avv. compatibilmente con, se è possibile rispetto a: cercherò di studiare compatibilmente con il lavoro.
compatibilità [com-pa-ti-bi-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di una cosa che è compatibile con un'altra: fra i nostri caratteri non c'è compatibilità
• caratteristiche comuni di progettazione dei computer che permettono a ciascuno di utilizzare dati e programmi dell'altro
CONTR incompatibilità.
compatire [com-pa-tì-re]
v. trans. (pres. io compatisco, tu compatisci)
1 provare un senso di pietà e solidarietà per chi soffre: lo compativano per la sua malattia
2 scusare, perdonare: bisogna compatire la sua ignoranza.
compatriota [com-pa-tri-ò-ta]
n.m. e n.f. persona della stessa patria
SIN connazionale.
compattare [com-pat-tà-re]
v. trans. rendere qualcosa più compatto e meno ingombrante, riducendo gli spazi vuoti: compattare un materiale
• compattare un file, farlo stare in uno spazio minore della memoria
SIN condensare, comprimere, zippare
■ compattarsi [com-pat-tàr-si]
v. pron. diventare più compatto, più solido: col tempo il terreno si è compattato.
compattezza [com-pat-téz-za]
n.f. la qualità di una cosa compatta, solida e con le varie parti ben collegate fra loro: la compattezza di un materiale, di uno schieramento.
compatto [com-pàt-to]
agg.
1 duro e solido perché composto da parti ben unite fra loro: il terreno era liscio e compatto
2 concorde, unanime: tutti compatti espressero la loro protesta.
compendio [com-pèn-dio]
n.m. riassunto di un'opera; sintesi di una materia molto estesa: compendio di storia della letteratura.
compenetrare [com-pe-ne-trà-re]
v. trans. (pres. io compenetro) penetrare dentro e diffondersi, mescolarsi a qualcosa, diventare un tutt'uno
SIN pervadere.
compensare [com-pen-sà-re]
v. trans. (pres. io compenso)
1 pagare, premiare: mi hanno compensato bene per il lavoro che ho fatto
SIN retribuire, ricompensare
2 stabilire un equilibrio, una parità: i grandi pregi che hai compensano i difetti
SIN bilanciare.
compensato [com-pen-sà-to]
n.m. materiale formato da sottili strati di legno pressati: quel mobile non è di legno massiccio ma di compensato
► truciolato.
compensazione [com-pen-sa-zió-ne]
n.f. il compensare; raggiungimento di una situazione di equilibrio, di parità.
compenso [com-pèn-so]
n.m. pagamento, premio: per il lavoro straordinario non mi è stato dato alcun compenso
• in compenso, d'altra parte, però: è un po’ stonato, in compenso è bravo a dipingere.
compera [cóm-pe-ra]
n.f. acquisto: andare a fare compere.
comperare [com-pe-rà-re] ► comprare.
competente [com-pe-tèn-te]
agg., n.m. e n.f. esperto in un campo: ha fatto stimare l'appartamento da una persona competente
SIN intenditore
CONTR incompetente.
competenza [com-pe-tèn-za]
n.f.
1 conoscenza profonda di una materia; capacità, esperienza: mi fido di lui perché ha una grande competenza in quel campo
CONTR incompetenza
2 compito, funzione che spetta: definire i curricoli scolastici è competenza del Ministero dell'Istruzione.
competere [com-pè-te-re]
v. intrans. (pres. io competo; non si usano i tempi composti)
1 gareggiare; confrontarsi: in fatto di eleganza non posso competere con te
SIN concorrere
2 spettare, essere di competenza: questo lavoro non compete al nostro ufficio.
competitività [com-pe-ti-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'essere competitivo; in particolare, caratteristica di un'azienda o di un prodotto che fa concorrenza agli altri perché ha prezzi o qualità migliori.
competitivo [com-pe-ti-tì-vo]
agg.
1 che è tipico di una competizione, di una lotta o di una gara: spirito competitivo
SIN agonistico
2 che fa concorrenza: prezzi competitivi, più bassi di altri
SIN concorrenziale.
competizione [com-pe-ti-zió-ne]
n.f. lotta, contrasto, confronto: competizione economica; è sempre in competizione con suo fratello
• gara, incontro: competizione sportiva.
compiaccia [com-piàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ compiaccio [com-piàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► compiacere.
compiacente [com-pia-cèn-te]
agg. che aiuta volentieri, disponibile
• che si presta ad aiutare per scopi illegali: un funzionario compiacente.
compiacenza [com-pia-cèn-za]
n.f. l'atteggiamento di chi è compiacente, di chi è disposto a fare un piacere: abbia la compiacenza di ascoltarmi
SIN cortesia, disponibilità.
compiacere [com-pia-cé-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io compiaccio; si coniuga come piacere) fare qualcosa per accontentare o rendere felice qualcuno: ha accettato quel lavoro solo per compiacere la moglie
■ compiacersi [com-pia-cér-si]
v. pron.
1 essere molto contenti di qualcosa che riguarda sé stessi: si compiace della propria avvenenza
2 congratularsi: mi compiaccio con te per il brillante esame.
compiacimento [com-pia-ci-mén-to]
n.m. soddisfazione, orgoglio.
compiacqui [com-piàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► compiacere.
compiangere [com-piàn-ge-re]
v. trans. (pres. io compiango; si coniuga come piangere) compatire, commiserare.
compiansi [com-piàn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► compiangere.
compianto1 [com-piàn-to]
agg. (part. pass. di compiangere) che è morto e viene rimpianto: il compianto professore
SIN rimpianto
► buonanima, fu.
compianto2 [com-piàn-to]
n.m. grande dolore per una sciagura, o per la scomparsa di una persona amata da tutti.
compiere [cóm-pie-re]
v. trans. (pres. io compio, tu compi; pass. rem. io compii, tu compisti; part. pass. compiuto)
1 fare, eseguire: hai compiuto una bella impresa
2 portare a termine, finire: non è riuscito a compiere gli studi
• compiere gli anni, festeggiare il compleanno
■ compiersi [cóm-pier-si]
v. pron.
1 concludersi
2 avverarsi, realizzarsi: si è compiuto il suo sogno.
compilare [com-pi-là-re]
v. trans.
1 completare con i dati richiesti: ti sarà consegnato un modulo da compilare
2 comporre, redigere: compilare un dizionario.
compilation [pr. compilèscion]
n.f. ingl. inv. disco che raccoglie brani scelti di uno o più autori: una compilation di successi stranieri.
compimento [com-pi-mén-to]
n.m. il compiere qualcosa; realizzazione, completamento: portare a compimento un'opera.
compisti [com-pì-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► compiere.
compitare [com-pi-tà-re]
v. trans. (pres. io compito) leggere pronunciando lentamente un suono per volta o una sillaba per volta.
compito1 [cóm-pi-to]
n.m.
1 lavoro o incarico assegnato: ho il compito di organizzare la festa
2 esercizio assegnato dall'insegnante: devo finire i compiti a casa.
compito2 [com-pì-to]
agg. molto educato e cortese: un ragazzo compito.
compiuto [com-più-to]
part. pass. ► compiere.
compleanno [com-ple-àn-no]
n.m. giorno in cui si festeggia l'anniversario della nascita, in cui si compiono gli anni: buon compleanno!
complementare [com-ple-men-tà-re]
agg.
1 si dice della parte che manca per fare un tutto
• angoli complementari, che sommati danno 90°
• colori complementari, coppia di colori che, opportunamente miscelati, danno il bianco
2 secondario, ausiliario.
complemento [com-ple-mén-to]
n.m.
1 cosa che si aggiunge per completare o arricchire: complemento d'arredo
2 parte della frase che aggiunge informazioni a ciò che esprime il verbo (per es. nella frase "da una settimana aspetta con ansia qualche notizia del figlio", da una settimana è complemento di tempo, con ansia è complemento di modo, qualche notizia è complemento oggetto, del figlio è complemento di specificazione).
complessato [com-ples-sà-to]
agg. pieno di complessi, di problemi di carattere.
complessione [com-ples-sió-ne]
n.f. struttura fisica, corporatura: una complessione robusta.
complessità [com-ples-si-tà]
n.f. inv. carattere di una cosa complessa, difficile: calcoli di grande complessità
SIN difficoltà, complicazione.
complessivo [com-ples-sì-vo]
agg. che riguarda l'insieme: un giudizio complessivo
CONTR parziale, specifico
■ complessivamente [com-ples-si-va-mén-te]
avv. nell'insieme.
complesso [com-plès-so]
agg. complicato, difficile: questo problema è molto complesso
■ n.m.
1 insieme costituito da più parti: un complesso di circostanze
• nel complesso, nell'insieme, globalmente
2 raggruppamento di più edifici progettati per uno stesso scopo: hanno aperto un nuovo complesso sportivo
3 gruppo musicale
4 disturbo della personalità dovuto a un insieme di problemi non risolti
• preoccupazione costante, idea fissa: soffre di un complesso di inferiorità
• una persona senza complessi, disinvolta, disinibita
• complesso di Edipo, fase dello sviluppo in cui i bambini sentono amore per il genitore del sesso opposto e gelosia per il genitore dello stesso sesso
SIN mania, ossessione.
completamento [com-ple-ta-mén-to]
n.m. il completare una cosa, il portarla a termine: il completamento dei lavori di restauro richiederà ancora qualche mese.
completare [com-ple-tà-re]
v. trans. (pres. io completo) aggiungere ciò che manca, portare a termine: completare la raccolta di figurine; completare gli studi
SIN concludere, finire, integrare.
completezza [com-ple-téz-za]
n.f. qualità di ciò che è completo.
completo [com-plè-to]
agg.
1 tutto intero, in cui non manca niente: ancora un particolare e il quadro dei fatti sarà completo
CONTR incompleto
2 con i tutti i posti occupati, pieno: il teatro è completo
SIN esaurito
3 totale: hai la mia completa fiducia
■ n.m.
1 insieme di capi di abbigliamento che formano un tutto unico: ho indossato il completo grigio
2 al completo, al gran completo, si dice di un locale con tutti i posti occupati
■ completamente [com-ple-ta-mén-te]
avv. del tutto: ho completamente dimenticato l'appuntamento
| dimin. completino.
complicare [com-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io complico, tu complichi) rendere difficile, meno semplice: riesci sempre a complicare ogni cosa
■ complicarsi [com-pli-càr-si]
v. pron. diventare difficile, intricato: la situazione si è complicata.
complicato [com-pli-cà-to]
agg. difficile, poco chiaro: un ragionamento complicato
SIN complesso, intricato, tortuoso
CONTR facile, semplice.
complicazione [com-pli-ca-zió-ne]
n.f.
1 difficoltà che si presenta all'improvviso:
2 aggravamento di una malattia: dopo l'operazione ha avuto gravi complicazioni polmonari.
complice [còm-pli-ce]
n.m. e n.f. persona che aiuta qualcuno a commettere un reato o una cattiva azione: hanno arrestato l'assassino con i suoi complici
► basista, palo.
complicità [com-pli-ci-tà]
n.f. inv. collaborazione con altri che compiono azioni disoneste: è evaso dal carcere con la complicità di una guardia
► connivenza.
complimentarsi [com-pli-men-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi complimento) congratularsi: voglio complimentarmi con lui per la bella gara.
complimento [com-pli-mén-to]
n.m.
1 gesto o parola che esprime ammirazione, lode o rispetto: dicendo che sei preciso, volevo farti un complimento
• ti faccio i miei più vivi complimenti, esprimo tutta la mia ammirazione
• complimenti!, congratulazioni!
2 al pl. complimenti, formalità, convenevoli: non fare complimenti, prendi ancora un po’ di torta!
• senza complimenti, senza riguardi eccessivi, con familiarità o semplicità
SIN cerimonie.
complimentoso [com-pli-men-tó-so]
agg. che fa molti complimenti, che si occupa troppo delle formalità e dei convenevoli: una persona troppo complimentosa mette a disagio
SIN cerimonioso.
complottare [com-plot-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io complotto) organizzare una congiura, un intrigo ai danni di qualcuno
SIN macchinare, tramare.
complotto [com-plòt-to]
n.m. congiura, intrigo organizzati segretamente ai danni di qualcuno: le voci che hanno messo in giro sono false e fanno parte di un complotto
SIN congiura, intrigo, macchinazione.
componente [com-po-nèn-te]
n.m. e n.f.
1 persona che fa parte di un gruppo: un componente della giuria, della delegazione
SIN membro
2 (quasi sempre al m.) elemento cha fa parte di un insieme: i componenti di un circuito elettronico
3 (quasi sempre al f.) parte, caratteristica; si dice di qualcosa di astratto: la componente principale di un'ideologia.
componentistica [com-po-nen-tì-sti-ca]
n.f. produzione di componenti industriali: componentistica di precisione.
componesti [com-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ componevo [com-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ componga [com-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ compongo [com-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ componi [com-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► comporre.
componibile [com-po-nì-bi-le]
agg. fatto di tanti pezzi che si possono montare insieme: cucina componibile.
componimento [com-po-ni-mén-to]
n.m.
1 opera letteraria o musicale
2 esercizio di scrittura su un argomento prestabilito: svolgere un componimento in classe
SIN tema.
comporre [com-pór-re]
v. trans. (pres. io compongo; si coniuga come porre)
1 sistemare, disporre in modo ordinato, armonico, piacevole alla vista: comporre i fiori in un vaso
SIN aggiustare, ordinare, preparare, sistemare
CONTR disfare, scomporre
2 costituire: la mia famiglia è composta da (o di) cinque persone
3 creare un'opera artistica, specialmente letteraria o musicale: comporre un'ode per celebrare un avvenimento
• comporre un numero telefonico, digitarne le cifre una per una
4 mettere pace, far accordare: comporre una lite
■ comporsi [com-pór-si]
v. pron. essere formato da: il libro si compone di tre parti.
comportamentismo [com-por-ta-men-tì-ṣmo]
n.m. corrente della psicologia che studia il comportamento di un individuo osservando le risposte che vengono date a certi stimoli, e considera i fattori ambientali più importanti di quelli ereditari.
comportamento [com-por-ta-mén-to]
n.m. modo di comportarsi: un comportamento intelligente
SIN atteggiamento, condotta, contegno.
comportare [com-por-tà-re]
v. trans. (pres. io comporto) richiedere, implicare: questo incarico comporta molto lavoro
■ comportarsi [com-por-tàr-si]
v. pron. agire in un certo modo: ti sei comportato come uno sciocco (o da sciocco).
composi [com-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► comporre.
composito [com-pò-ṣi-to]
agg. formato da parti diverse fra loro: materiale composito; stile composito
SIN composto, eterogeneo
CONTR uniforme, omogeneo.
compositore [com-po-ṣi-tó-re]
n.m. (f. compositrice) autore di brani musicali: Giuseppe Verdi è uno dei maggiori compositori italiani dell'Ottocento.
composizione [com-po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 disposizione di elementi in un tutto ordinato, armonico, piacevole alla vista: una bella composizione floreale
• composizione tipografica, preparazione di una pagina prima di farla stampare
SIN sistemazione
2 opera letteraria, musicale, figurativa: una composizione giovanile di Rossini
SIN brano, creazione, opera
3 l'insieme degli elementi che compongono una cosa: la composizione di una medicina, di una giuria.
compost [pr. còmpost]
n.m. ingl. inv. prodotto fertilizzante che si ottiene dai rifiuti organici delle abitazioni per mezzo del compostaggio.
composta [com-pó-sta]
n.f. conserva di frutta cotta e zucchero.
compostaggio [com-po-stàg-gio]
n.m. trattamento dei rifiuti organici delle abitazioni che serve a ottenere un prodotto fertilizzante.
compostezza [com-po-stéz-za]
n.f. atteggiamento composto, educato, corretto: stare seduto con compostezza
• atteggiamento serio e dignitoso, pieno di contegno: anche in quel momento drammatico mantenne una grande compostezza.
composto [com-pó-sto]
agg. (part. pass. di comporre)
1 formato da più elementi: "capogiro" è una parola composta
2 che rivela educazione, garbo, contegno: atteggiamento composto
• stare composto, assumere una posizione educata e corretta, adatta al luogo e alla situazione: a tavola bisogna stare composti
3 ben sistemato, ordinato: capelli composti
CONTR scomposto
■ n.m. unione di elementi diversi: mescolare sul fuoco fino a ottenere un composto cremoso
SIN mescolanza, miscuglio.
comprare [com-prà-re]
v. trans. (pres. io compro)
1 diventare proprietario di qualcosa pagando un prezzo: ho comprato una nuova bicicletta
SIN acquistare
CONTR vendere
PROV chi disprezza compra, talvolta si parla male di una cosa perché non si vuole ammettere che in realtà la si desidera, oppure perché non si può averla
2 corrompere con denaro: non si è lasciato comprare e ha denunciato tutti
► acquirente, commercio, prezzo, spesa.
compratore [com-pra-tó-re]
n.m. (f. compratrice) persona che compra
SIN acquirente, cliente.
compravendita [com-pra-vén-di-ta]
n.f. termine giuridico con cui si indica la cessione di qualcosa in cambio di denaro: contratto di compravendita di un appartamento.
comprendere [com-prèn-de-re]
v. trans. (pres. io comprendo; si coniuga come prendere)
1 contenere, includere: il prezzo della camera comprende anche la colazione
SIN abbracciare, racchiudere
CONTR escludere
2 capire, intendere: ho compreso molto bene le sue parole
SIN afferrare
3 essere tolleranti, giustificare: devi comprenderlo, è ancora così piccolo
SIN scusare.
comprendonio [com-pren-dò-nio]
n.m. la capacità di capire; si dice in tono scherzoso: duro di comprendonio, che fa fatica a capire le cose.
comprensibile [com-pren-sì-bi-le]
agg.
1 che si capisce facilmente: parlare in modo comprensibile
CONTR incomprensibile
2 che si può giustificare, scusabile: vista la giovane età, è comprensibile il suo disagio.
comprensibilità [com-pren-si-bi-li-tà]
n.f. inv. la qualità di un discorso o di un testo che si capisce.
comprensione [com-pren-sió-ne]
n.f.
1 il capire qualcosa: l'uso di parole difficili ostacola la comprensione del discorso
2 capacità di capire sentimenti e pensieri di un altro: cerca di avere un po’ di comprensione!
SIN indulgenza, tolleranza
CONTR incomprensione.
comprensivo [com-pren-sì-vo]
agg.
1 che comprende: il prezzo è comprensivo di tutto
2 tollerante e indulgente: un uomo dolce e comprensivo.
comprensorio [com-pren-sò-rio]
n.m. territorio che ha certe caratteristiche e raggruppa più comuni.
compresi [com-pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► comprendere.
compreso [com-pré-so]
agg. (part. pass. di comprendere)
1 incluso: la colpa è di tutti, compreso Marco (anche Marco compreso)
CONTR escluso
2 trattato con benevolenza, capito: mi sento poco compresa in famiglia
CONTR incompreso
3 assorbito, molto concentrato in un'attività: è molto compreso nel suo nuovo lavoro.
compressa [com-près-sa]
n.f. pastiglia medicinale.
compressi [com-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► comprimere.
compressione [com-pres-sió-ne]
n.f. schiacciamento e diminuzione del volume
SIN concentrazione
CONTR decompressione, espansione.
compresso [com-près-so]
agg. (part. pass. di comprimere) che è stato schiacciato e ridotto a un volume più piccolo, quindi più compatto: legno compresso
• aria compressa, aria sottoposta a forte pressione
SIN pressato
CONTR espanso.
compressore [com-pres-só-re]
agg. che comprime, che schiaccia: rullo compressore, macchina usata nella costruzione delle strade per rendere più compatto l'asfalto
■ n.m. macchina che comprime un gas: gonfiare le gomme con un compressore.
comprimario [com-pri-mà-rio]
n.m. (f. comprimaria) attore che lavora a fianco del protagonista
• in senso figurato, chi ha un ruolo meno importante in un avvenimento.
comprimere [com-prì-me-re]
v. trans. (pres. io comprimo; pass. rem. io compressi, tu comprimesti; part. pass. compresso)
1 premere, schiacciare: per il forte dolore comprimeva lo stomaco con le mani
2 comprimere un gas, ridurre la distanza tra le molecole in modo che occupi uno spazio più piccolo
CONTR decomprimere.
compromesso [com-pro-més-so]
agg. (part. pass. di compromettere) messo in pericolo, a rischio: il suo futuro era compromesso
• danneggiato nella reputazione perché coinvolto in affari disonesti: i politici compromessi sono usciti di scena
■ n.m. accordo fatto per conciliare interessi in contrasto fra loro: per le vacanze siamo arrivati a un compromesso: dieci giorni al mare e dieci in montagna.
compromettente [com-pro-met-tèn-te]
agg. rischioso per il buon nome, per la reputazione: una compagnia compromettente; diffondere questa notizia sarebbe molto compromettente.
compromettere [com-pro-mét-te-re]
v. trans. (pres. io comprometto; si coniuga come mettere) mettere in pericolo, rischiare di far fallire: il brutto tempo compromette la gita
• compromettere qualcuno, coinvolgerlo in affari poco onesti o rischiosi
■ compromettersi [com-pro-mét-ter-si]
v. pron. rifl. rovinarsi la reputazione o la credibilità: si è compromesso con dichiarazioni avventate.
compromisi [com-pro-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► compromettere.
comproprietà [com-pro-prie-tà]
n.f. inv. il possedere un bene in comune con altre persone: abbiamo un alloggio in comproprietà.
comprovare [com-pro-và-re]
v. trans. (pres. io comprovo) confermare con altre prove, dimostrare.
compulsivo [com-pul-sì-vo]
agg. si dice di un comportamento che la volontà non riesce a controllare: fame compulsiva.
compunto [com-pùn-to]
agg. che mostra pentimento, umiltà o mortificazione, talvolta in modo ipocrita: uno sguardo compunto.
computare [com-pu-tà-re]
v. trans. (pres. io computo) calcolare.
computazionale [com-pu-ta-zio-nà-le]
agg. che riguarda il computer: linguistica computazionale.
computer [pr. compiùter]
n.m. ingl. inv. calcolatore elettronico
• personal computer, quello di dimensioni ridotte e prestazioni medie, progettato per l'uso da parte di una sola persona per volta; è utilizzato da privati e aziende
SIN calcolatore
► mouse, tastiera, video; informatica, hardware, software.
computerizzare [com-pu-te-riẓ-ẓà-re] [pr. compiuteriẓẓàre]
v. trans. rendere automatico mediante l'uso del computer; si dice di qualcosa che prima era svolto in modo manuale: computerizzare la contabilità di un negozio
SIN automatizzare, meccanizzare.
computerizzato [com-pu-te-riẓ-ẓà-to] [pr. compiuteriẓẓàto]
agg. realizzato col computer, che si avvale dell'uso del computer: un sistema computerizzato controlla l'entrata e l'uscita degli impiegati
SIN meccanizzato.
computo [còm-pu-to]
n.m. calcolo, conto: fare il computo delle spese.
comunale [co-mu-nà-le]
agg.
1 del comune: impiegato comunale, amministrazione comunale
2 che si riferisce ai comuni dell'età medievale: le istituzioni dell'epoca comunale.
comunanza [co-mu-nàn-za]
n.f. l'essere in comune fra più persone: comunanza di interessi, di beni.
comune1 [co-mù-ne]
agg.
1 che appartiene a tutti: il verde pubblico è un bene comune
• luogo comune, cosa banale che dicono tutti, frase fatta; stereotipo
SIN collettivo, pubblico
CONTR personale, privato
2 diffuso, usuale: l'automobile è un mezzo di trasporto molto comune
SIN abituale, consueto, normale
CONTR insolito, singolare
3 nome comune, in grammatica, nome che indica ciò che non è unico ma fa parte di una classe di persone, animali o cose (contrapposto a nome proprio): "ragazzo", “gatto” e “monte” sono nomi comuni
■ n.m.
1 ciò che è comune, normale: un'intelligenza fuori dal comune
2 in comune, insieme ad altri: fare, possedere qualcosa in comune
• avere qualcosa in comune essere simile per qualche caratteristica, condividere: io e te abbiamo in comune la passione per il cinema
► accomunare.
comune2 [co-mù-ne]
n.m.
1 divisione amministrativa del territorio italiano che comprende un centro abitato e il territorio circostante: la provincia di Torino è suddivisa in numerosi comuni
2 sede e uffici dell'amministrazione comunale: abito a due passi dal Comune
3 forma di governo che si sviluppò in età medievale: in Toscana nacquero numerosi comuni.
comune3 [co-mù-ne]
n.f.
1 il governo di Parigi durante la Rivoluzione francese
2 gruppo di persone che vivono insieme e condividono gli stessi ideali: una comune evangelica.
comunella [co-mu-nèl-la]
n.f. accordo fra varie persone che vogliono combinare qualcosa di losco, di poco onesto: fare comunella
• stare uniti, essere legati da un rapporto di complicità: madre e figlia fanno sempre comunella.
comunicante [co-mu-ni-càn-te]
agg. si dice di due locali o recipienti che sono collegati da un passaggio: le due camere sono comunicanti; vasi comunicanti.
comunicare [co-mu-ni-cà-re]
v. trans. (pres. io comunico, tu comunichi) far conoscere, rendere noto ad altri: la radio ha comunicato la notizia dell'incidente aereo
SIN informare, trasmettere
■ v. intrans. (aus. avere)
1 parlare, farsi capire: comunicava con segnali in codice
2 aprirsi con qualcuno, renderlo partecipe dei propri sentimenti, delle proprie idee ecc.
3 essere in collegamento: questa stanza comunica con la cucina
■ comunicarsi [co-mu-ni-càr-si]
v. pron.
1 diffondersi: la malattia si comunica per contagio
2 fare la comunione, ricevere l'eucaristia.
comunicativa [co-mu-ni-ca-tì-va]
n.f. disposizione naturale a comunicare con gli altri e a renderli partecipi dei propri sentimenti, delle proprie idee ecc.: per parlare in pubblico bisogna avere una buona comunicativa.
comunicativo [co-mu-ni-ca-tì-vo]
agg. si dice di persona aperta e cordiale, che possiede comunicativa.
comunicato [co-mu-ni-cà-to]
n.m. notizia, comunicazione, spesso con valore ufficiale.
comunicazione [co-mu-ni-ca-zió-ne]
n.f.
1 il far sapere ad altri qualcosa: la comunicazione è avvenuta per telefono
• mezzi di comunicazione di massa, quelli che diffondono notizie a un vasto pubblico (giornali, cinema, televisione, radio)
2 avviso, annuncio: ho ricevuto una comunicazione ufficiale
SIN comunicato, notizia
3 collegamento, passaggio
► mass media.
comunione [co-mu-nió-ne]
n.f.
1 l'avere in comune: comunione di idee e interessi; comunione di beni
• in comunione, in stretto rapporto
2 il sacramento dell'eucaristia
• Prima Comunione, il rito con cui si riceve per la prima volta l'eucaristia.
comunismo [co-mu-nì-ṣmo]
n.m. ideologia politica ed economica che prevede una società in cui tutti i beni sono in comune
► capitalismo, fascismo, socialismo.
comunista [co-mu-nì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi sostiene il comunismo: partito comunista.
comunità [co-mu-ni-tà]
n.f. inv.
1 gruppo di persone che vivono insieme per scopi comuni o che sono unite da cultura e tradizioni comuni: la comunità degli albanesi in Italia
• comunità religiosa, congregazione di religiosi che vivono secondo una stessa regola, stessi princìpi e stessi fini
• Comunità Economica Europea, associazione fra stati europei con interessi politici ed economici comuni
2 centro di assistenza per tossicodipendenti, persone disadattate o con problemi psichici; prevede vita in comune e lavoro in gruppo e spesso è sostenuto da volontari: è andato in comunità per disintossicarsi.
comunitario [co-mu-ni-tà-rio]
agg. che riguarda una comunità: regole comunitarie
• che riguarda l'Unione Europea: politica economica comunitaria.
comunque [co-mùn-que]
cong. in qualsiasi modo: comunque vada l'esame, dopo mi prendo una vacanza
■ avv. in ogni caso: verrò comunque, stia pur certo.
con [cón]
prep. (unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le preposizioni articolate col, collo, colla, coi, cogli, colle)
1 introduce diversi complementi
• di compagnia: vieni con me
• di mezzo: arrivò col treno
• di modo: rispose con rabbia
• di causa: con questo vento non conviene uscire
• di limitazione: come va con l'influenza?
2 nonostante: con tutti i suoi difetti, era pur sempre una brava persona.
con-
prefisso (diventa co- davanti a vocale; com- davanti a m, p, b) messo davanti a un nome o a un verbo significa "con", "insieme": condividere, compatriota, cooperare.
conato [co-nà-to]
n.m. sforzo, tentativo
• conato di vomito, impulso a vomitare.
conca [cón-ca]
n.f.
1 grosso recipiente che si allarga verso l'alto; era usato in passato per lavare i panni
2 valle circondata da monti: il fiume scorre in una conca alpina.
concatenare [con-ca-te-nà-re]
v. trans. (pres. io concateno)
1 legare più cose fra di loro in modo da formare una catena
2 collegare secondo un certo ordine logico fatti, idee ecc.
concatenazione [con-ca-te-na-zió-ne]
n.f. successione di fatti che dipendono l'uno dall'altro.
concavo [còn-ca-vo]
agg. che è incavato, scavato: superficie concava
CONTR convesso
► depressione.
concedere [con-cè-de-re]
v. trans. (pres. io concedo; si coniuga come cedere) dare come favore, permettere: ti concedo due giorni per pensarci
SIN acconsentire, lasciare
■ concedersi [con-cè-der-si]
v. pron.
1 permettersi: concedersi un sonnellino
2 rifl. dare sé stesso, essere disponibile: difficilmente si concede per un'intervista.
concentramento [con-cen-tra-mén-to]
n.m. il concentrare o concentrarsi in un punto
• campo di concentramento, campo militare dove si tengono reclusi i prigionieri di guerra o coloro che si oppongono a un regime
► lager.
concentrare [con-cen-trà-re]
v. trans. (pres. io concentro) raccogliere in un punto: aveva concentrato i reparti di fanteria in una zona sicura
■ concentrarsi [con-cen-tràr-si]
v. pron.
1 riunirsi in un luogo
2 rifl. riflettere con attenzione su una cosa e non pensare ad altro: sono distratto e non riesco a concentrarmi.
concentrato [con-cen-trà-to]
agg.
1 riunito in un punto: l'epidemia è concentrata in una zona ristretta
SIN addensato
CONTR distribuito, sparso
2 che riflette attentamente, assorto
■ n.m. prodotto alimentare denso: un concentrato di pomodoro
• ciò che è caratterizzato in modo evidente da una qualità negativa: quel ragazzo è un concentrato di stupidità.
concentrazione [con-cen-tra-zió-ne]
n.f.
1 presenza di molte cose o persone nello stesso punto: una grande concentrazione di auto
2 grande attenzione, raccoglimento: riesce a trovare la concentrazione solo se c'è silenzio.
concentrico [con-cèn-tri-co]
agg. (pl. concentrici) si dice di un cerchio che ha lo stesso centro di un altro: se getti un sasso nello stagno si formano onde concentriche.
concepibile [con-ce-pì-bi-le]
agg. che si può concepire, immaginare, comprendere perché realistico o ragionevole
SIN ammissibile, credibile, plausibile
CONTR inconcepibile.
concepimento [con-ce-pi-mén-to]
n.m. il generarsi di una nuova vita nel corpo della madre; è dovuto alla fecondazione di un ovulo da parte di uno spermatozoo: dal momento del concepimento a quello della nascita di un bambino passano nove mesi
► anticoncezionale.
concepire [con-ce-pì-re]
v. trans. (pres. io concepisco, tu concepisci)
1 dare inizio a una vita nel proprio corpo, generare: ha concepito un figlio
2 far nascere nella mente, creare: concepire un desiderio, un'idea
3 comprendere, immaginare: non riesco a concepire simili atteggiamenti.
concept store [pr. cònsept stòr]
n.m. ingl. inv. grande negozio che, in un'ambientazione dallo stile molto curato, oltre a diversi tipi di merce offre servizi di vario genere (per es. bar, ristorante, sala musica, libreria, centro estetico).
conceria [con-ce-rì-a]
n.f. fabbrica in cui si conciano le pelli
• l'insieme di tecniche per conciare le pelli.
concernere [con-cèr-ne-re]
v. trans. (pres. io concerno; raro il pass. rem. io concernetti o concernei; non si usa nei tempi composti) avere relazione, riguardare: hanno fatto molte domande che concernevano la politica.
concertare [con-cer-tà-re]
v. trans. (pres. io concerto)
1 mettere insieme diversi strumenti per eseguire una musica a più parti
2 preparare un'azione d'accordo con altre persone, organizzare in segreto: i detenuti hanno concertato un piano di fuga
SIN tramare.
concertista [con-cer-tì-sta]
n.m. e n.f. artista che si esibisce da solo in concerti
SIN solista.
concertistico [con-cer-tì-sti-co]
agg. (pl. concertistici) che riguarda i concerti, di concerti: stagione concertistica di primavera.
concerto [con-cèr-to]
n.m.
1 composizione musicale: un concerto per pianoforte e orchestra
2 esecuzione di brani musicali davanti a un pubblico: assistere a un concerto di musica rock
SIN esibizione
3 di concerto, d'accordo, d'intesa: un provvedimento preso di concerto con le Regioni
| dimin. concertino.
concessi [con-cès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► concedere.
concessionario [con-ces-sio-nà-rio]
n.m. (f. concessionaria) persona o ditta che è autorizzata a vendere i prodotti di un'impresa: concessionario Fiat.
concessione [con-ces-sió-ne]
n.f.
1 permesso
2 autorizzazione, licenza: concessione edilizia.
concessivo [con-ces-sì-vo]
agg. proposizione concessiva, proposizione secondaria che indica un fatto che avrebbe dovuto impedire ciò che si dice nella principale (per es. nonostante essa abbia un sapore terribile nella frase "mangio questa minestra nonostante essa abbia un sapore terribile")
• congiunzione concessiva, che introduce tale proposizione (per es. sebbene, nonostante, anche se, benché).
concesso [con-cès-so]
part. pass. ► concedere.
concetto [con-cèt-to]
n.m.
1 pensiero, idea: afferrare un concetto; concetti difficili da capire
SIN concezione, nozione
2 opinione, giudizio: si sono fatti un pessimo concetto di me
3 impiegato di concetto, quello che svolge un lavoro che richiede intelligenza e capacità organizzative.
concettuale [con-cet-tu-à-le]
agg. che si riferisce a un concetto: difficoltà concettuale.
concezione [con-ce-zió-ne]
n.f.
1 ciò che si crea con la mente; elaborazione, ideazione intellettuale
2 modo di intendere qualcosa; idea, opinione: hai una strana concezione dell'amicizia
3 l'atto del concepire una nuova vita: Immacolata Concezione.
conchiglia [con-chì-glia]
n.f. (pl. conchiglie) guscio di alcuni invertebrati, di forma e colori diversi: raccogliere conchiglie sulla spiaggia
| dimin. conchiglietta
► madreperla, chiocciola.
concia [cón-cia]
n.f. (pl. conce)
1 trattamento delle pelli animali che le rende adatte a essere lavorate e non le fa deteriorare
2 trattamento di alcuni prodotti vegetali; serve a renderli più buoni o a conservarli meglio.
conciare [con-cià-re]
v. trans. (pres. io concio, tu conci)
1 trattare le pelli animali in modo da renderle adatte alla lavorazione e impedire che si deteriorino: per ottenere il cuoio bisogna conciare le pelli
2 trattare alcuni prodotti vegetali (tabacco, olive, olio, vino) per farli durare più a lungo o migliorarne la qualità
3 rovinare, sporcare: guarda come hai conciato la maglietta nuova
SIN ridurre
■ conciarsi [con-ciàr-si]
v. pron. rifl. vestirsi, pettinarsi o truccarsi in modo strano.
conciliabile [con-ci-lià-bi-le]
agg. che si può conciliare, che va d'accordo: un indirizzo di studi che non è conciliabile con i miei interessi
SIN compatibile
CONTR inconciliabile.
conciliabolo [con-ci-lià-bo-lo]
n.m. riunione di alcune persone che discutono in segreto di qualcosa.
conciliante [con-ci-liàn-te]
agg. che è disposto a mettersi d'accordo, accomodante, disponibile: all'inizio non ne voleva sapere, poi si è mostrato più conciliante.
conciliare [con-ci-lià-re]
v. trans. (pres. io concilio, tu concili)
1 mettere d'accordo persone o attività in contrasto fra loro: conciliare lo studio con il divertimento
2 conciliare una contravvenzione, pagare la multa
3 favorire, aiutare: leggere a letto concilia il sonno
■ conciliarsi [con-ci-liàr-si]
v. pron. trovarsi in accordo, essere in armonia: i nostri caratteri si conciliano.
conciliazione [con-ci-lia-zió-ne]
n.f. accordo che mette fine a un contrasto
SIN accomodamento.
concilio [con-cì-lio]
n.m. assemblea religiosa della Chiesa cattolica: i vescovi si sono riuniti in concilio
► conclave, sinodo.
concimare [con-ci-mà-re]
v. trans. spargere il concime per nutrire il terreno: i contadini concimano i campi
SIN fertilizzare.
concimazione [con-ci-ma-zió-ne]
n.f. l'operazione di concimare un terreno.
concime [con-cì-me]
n.m. sostanza che migliora la fertilità del terreno: il concime può essere naturale o chimico
SIN fertilizzante
► compost, letame.
concione [con-ció-ne]
n.f. discorso importante fatto in pubblico: tenere una concione.
concisione [con-ci-ṣió-ne]
n.f. il modo di parlare o di scrivere di chi usa poche parole e si fa capire
CONTR prolissità, verbosità.
conciso [con-cì-ṣo]
agg. che usa poche parole in modo chiaro: non c'è tempo per i dettagli, cerca di essere più conciso
SIN asciutto, sintetico, stringato
CONTR prolisso, verboso.
concistoro [con-ci-stò-ro]
n.m. riunione solenne dei cardinali alla presenza del Papa.
concitato [con-ci-tà-to]
agg. ansioso, agitato: parlava con voce concitata.
concitazione [con-ci-ta-zió-ne]
n.f. agitazione, grande emozione.
concittadino [con-cit-ta-dì-no]
n.m. (f. concittadina) persona che abita nella stessa città.
conclamato [con-cla-mà-to]
agg. evidente, chiaro: una malattia conclamata.
conclave [con-clà-ve]
n.m. il gruppo dei cardinali che si riuniscono per eleggere il Papa
• il luogo della riunione.
concludere [con-clù-de-re]
v. trans. (pres. io concludo; pass. rem. io conclusi, tu concludesti; part. pass. concluso) terminare, finire: concludere un libro, un discorso
■ concludersi [con-clù-der-si]
v. pron. avere fine: la partita si è conclusa tre a uno.
conclusi [con-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► concludere.
conclusione [con-clu-ṣió-ne]
n.f.
1 fine, termine: siamo giunti alla conclusione di questa storia
2 conseguenza logica: trarre la conclusione dalle premesse
• in conclusione, in definitiva.
conclusivo [con-clu-ṣì-vo]
agg. che si trova alla fine, che serve a concludere: discorso conclusivo
• congiunzione conclusiva, che introduce una frase in cui si conclude in modo logico quello che è indicato nella principale (per es. perciò, quindi)
SIN finale, terminale
CONTR iniziale.
concluso [con-clù-ṣo]
part. pass. ► concludere.
concomitante [con-co-mi-tàn-te]
agg. si dice di un fatto che succede insieme a un altro, al quale in genere è collegato: episodi concomitanti.
concomitanza [con-co-mi-tàn-za]
n.f. avvenimento contemporaneo di due fatti, di solito collegati: in concomitanza con le celebrazioni del centenario sono stati organizzati alcuni dibattiti.
concordanza [con-cor-dàn-za]
n.f.
1 corrispondenza, affinità: concordanza di idee
CONTR discordanza
2 in grammatica, l'accordo di genere, numero e persona fra le parti di una frase: rispettare la concordanza tra soggetto e verbo.
concordare [con-cor-dà-re]
v. trans. (pres. io concordo)
1 stabilire insieme, di comune accordo: abbiamo concordato l'ora della partenza
2 mettere d'accordo, conciliare
• in grammatica, combinare le varie parti del discorso rispettando le loro relazioni di genere, numero e persona concordare il nome con l'aggettivo
■ v. intrans. (aus. avere)
1 essere d'accordo, corrispondere: le nostre opinioni non concordano
2 in grammatica, si usa in riferimento a due o più parole di genere, numero o persona uguale, perché hanno un legame stretto fra loro (per es. le margherite bianche, in cui l'articolo le, il nome margherite e l'aggettivo bianche sono tutti femminili plurali; oppure noi corriamo, in cui il pronome noi e il verbo corriamo sono entrambi alla prima persona plurale): il soggetto concorda con il predicato nel numero e nella persona.
concordato [con-cor-dà-to]
n.m.
1 accordo, patto
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) la convenzione che regola i rapporti fra la Chiesa cattolica e uno Stato.
concorde [con-còr-de]
agg. che è in accordo, che manifesta accordo: la giuria fu concorde nell'assolvere l'imputato
SIN unanime
CONTR discorde.
concordia [con-còr-dia]
n.f. armonia, unità di sentimenti e idee: in quella famiglia regnavano la pace e la concordia
CONTR discordia.
concorrente [con-cor-rèn-te]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi partecipa a una gara o a un concorso
SIN partecipante; candidato
2 nel commercio, si dice di chi produce o vende lo stesso tipo di prodotto di altri e cerca di conquistarsi la clientela per aumentare il volume di affari: due imprese concorrenti
SIN rivali.
concorrenza [con-cor-rèn-za]
n.f. lotta fra persone; competizione, in particolare fra imprese commerciali o negozi che vendono lo stesso prodotto e cercano di conquistarsi la clientela per aumentare il volume di affari: fare concorrenza a qualcuno, essere in concorrenza; ogni azienda teme la concorrenza delle altre.
concorrenziale [con-cor-ren-zià-le]
agg. basato sulla concorrenza; che fa concorrenza, competitivo: prezzi concorrenziali.
concorrere [con-cór-re-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io concorro; si coniuga come correre)
1 dare il proprio aiuto, contribuire: concorrere a un progetto
SIN collaborare
2 partecipare a una gara o a un concorso: concorrere per l'assegnazione di un posto
SIN competere, partecipare.
concorsi [con-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► concorrere.
concorso1 [con-cór-so]
part. pass. ► concorrere.
concorso2 [con-cór-so]
n.m.
1 affluenza di molte persone: la manifestazione si è svolta con grande concorso di pubblico
2 selezione fatta su un gruppo di persone per assegnare un posto di lavoro, un titolo ecc.: vincere un concorso
• concorso per titoli, in cui non si devono fare prove ma si presentano le qualifiche e le pubblicazioni che si hanno
• concorso a premi, in cui si vincono dei premi da distribuire a chi concorre
SIN esame, gara
► bando.
concretare [con-cre-tà-re]
v. trans. (pres. io concreto) far diventare concreto, mettere in pratica
SIN concretizzare
■ concretarsi [con-cre-tàr-si]
v. pron. prendere corpo, realizzarsi.
concretezza [con-cre-téz-za]
n.f. l'essere concreto; qualità di chi o di ciò che è concreto: ci vuole più concretezza nei progetti
SIN consistenza.
concretizzare [con-cre-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. far diventare concreto, realizzare: ho concretizzato il mio sogno
SIN attuare, concretare
■ concretizzarsi [con-cre-tiẓẓàr-si]
v. pron. diventare reale, concreto: tutte le mie paure si sono concretizzate.
concreto [con-crè-to]
agg.
1 si dice di qualcosa che i sensi possono cogliere, reale: non voglio parole, ma fatti concreti
• nome concreto, in grammatica, quello che indica cose, persone, animali reali: "libro", "donna", “cavallo” sono nomi concreti
SIN consistente
CONTR astratto, teorico
2 realistico, probabile perché si basa sui fatti: speranza concreta, pericolo concreto
• persona concreta, che bada ai fatti, che ha spirito pratico.
concrezione [con-cre-zió-ne]
n.f. deposito di un minerale su una superficie, incrostazione: una grotta ricca di concrezioni calcaree
• sostanza che si è accumulata e indurita all'interno di un organismo
► calcolo.
concubino [con-cu-bì-no]
n.m. (f. concubina) si dice di uomo e di donna che vivono in coppia senza essere sposati.
conculcare [con-cul-cà-re]
v. trans. (pres. io conculco, tu conculchi) calpestare, opprimere, schiacciare: conculcare i diritti umani.
concussione [con-cus-sió-ne]
n.f. il reato di chi svolge un lavoro in una struttura pubblica e ne approfitta per fare favori a qualcuno in cambio di denaro
► corruzione.



condanna [con-dàn-na]
n.f.
1 sentenza del giudice che stabilisce una pena
• la pena stessa: deve scontare una lunga condanna
SIN punizione
2 disapprovazione, biasimo: ha espresso una ferma condanna della vicenda.
condannare [con-dan-nà-re]
v. trans.
1 imporre, infliggere una pena: lo hanno condannato a dieci anni di reclusione
CONTR assolvere
2 giudicare negativamente, biasimare: non condanno le tue idee anche se sono diverse dalle mie
3 costringere: il suo brutto carattere lo ha condannato a rimanere senza amici.
condensa [con-dèn-sa]
n.f. liquido che si forma quando il vapore incontra una superficie più fredda: i vetri della finestra sono appannati dalla condensa.
condensare [con-den-sà-re]
v. trans. (pres. io condenso)
1 far diventare più denso, addensare
• far passare dallo stato di vapore o gas allo stato liquido
SIN concentrare
2 riassumere, sintetizzare: condensare un libro in poche pagine
■ condensarsi [con-den-sàr-si]
v. pron. diventare più denso
• passare dallo stato di vapore o gas allo stato liquido: il vapore dell'acqua bollente si è condensato sul vetro
CONTR evaporare.
condensazione [con-den-sa-zió-ne]
n.f. passaggio di una sostanza dallo stato di vapore a quello liquido.
condicio sine qua non [pr. condìcio sìne qua nòn] (ATTENZIONE! non si dice conditio)
n.f. latino inv. condizione obbligatoria: il diploma è una condicio sine qua non per partecipare al concorso.
condimento [con-di-mén-to]
n.m. sostanza che si usa per condire e insaporire un cibo, come olio, aceto, sale, spezie: un'alimentazione sana richiede pochi condimenti
► salsa, sugo.
condire [con-dì-re]
v. trans. (pres. io condisco, tu condisci) aggiungere sostanze che migliorano il sapore o rendono più ricco un cibo: ho condito l'insalata con olio, pepe, aceto e sale
► farcire, speziare.
condiscendente [con-di-scen-dèn-te]
agg. che è disponibile e si piega facilmente alle richieste o al volere degli altri: è troppo condiscendente nei confronti dei figli
SIN arrendevole, indulgente
CONTR inflessibile, irremovibile.
condiscendenza [con-di-scen-dèn-za]
n.f. l'atteggiamento di chi è disponibile e si piega facilmente alle richieste o al volere degli altri.
condividere [con-di-vì-de-re]
v. trans. (pres. io condivido; si coniuga come dividere)
1 dividere con altri, usare insieme ad altri: condivido questo appartamento con una mia amica
2 avere in comune: condividere gli stessi interessi; appoggiare, approvare: condividere una scelta.
condivisi [con-di-vì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► condividere.
condivisione [con-di-vi-ṣió-ne]
n.f.
1 il condividere, l'usare con altri: condivisione di un appartamento; i computer collegati in rete permettono la condivisione dei programmi
2 l'avere in comune: condivisione delle idee
SIN comunanza
3 appoggio, approvazione: condivisione di una proposta.
condiviso [con-di-vì-ṣo]
part. pass. ► condividere.
condizionale [con-di-zio-nà-le]
agg.
1 che esprime una condizione
• proposizione condizionale, proposizione subordinata che indica una condizione per l'azione espressa dalla proposizione principale (per es. se mi chiami nella frase "se mi chiami, ti rispondo")
• congiunzione condizionale, quella che introduce la proposizione condizionale (per es. se, qualora)
2 sospensione condizionale della pena, sospensione della pena per un certo periodo di tempo; è prevista per i reati minori e diventa definitiva se, in quell'arco di tempo, non si commettono altri reati
■ n.m. modo del verbo che indica un'azione che si realizza solo a determinate condizioni (uscirei se potessi); ha il tempo presente (mangerei) e il tempo passato (avrei mangiato)
■ n.f. sospensione condizionale della pena: il giudice gli ha concesso la condizionale.
condizionamento [con-di-zio-na-mén-to]
n.m.
1 il condizionare qualcuno in un comportamento, o l'essere condizionati
2 procedimento che permette di regolare la temperatura e l'umidità dell'aria in un luogo chiuso: l'impianto di condizionamento dell'automobile.
condizionare [con-di-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io condiziono) influenzare, avere un effetto sul comportamento: la pubblicità condiziona la gente.
condizionato [con-di-zio-nà-to]
agg.
1 aria condizionata, tenuta alla temperatura e al grado di umidità desiderati mediante un apposito apparecchio (condizionatore)
2 riflesso condizionato, comportamento che è diventato automatico dopo averlo ripetuto molte volte in risposta a un certo stimolo.
condizionatore [con-di-zio-na-tó-re]
n.m. apparecchio che mantiene ai valori desiderati la temperatura e l'umidità dell'aria in un luogo chiuso: mettere in funzione il condizionatore.
condizione [con-di-zió-ne]
n.f.
1 circostanza, fatto dal quale ne dipende un altro: la prima condizione per riuscire in questa disciplina è la forza di volontà
SIN requisito
2 ogni punto di un patto o di un accordo che ci si impegna a rispettare: il nemico non ha accettato le nostre condizioni
• a condizione che, a patto che
SIN clausola
3 situazione, stato: i miei scarponi sono vecchi ma ancora in buone condizioni
4 stato di salute: non ha gareggiato perché non era in buone condizioni
SIN forma.
condoglianze [con-do-gliàn-ze]
n.f. pl. ciò che si dice o si scrive a chi ha perso una persona cara, in segno di partecipazione al lutto: ho scritto un biglietto di condoglianze alla vedova
CONTR congratulazioni, felicitazioni, rallegramenti
► epitaffio, necrologio.
condolersi [con-do-lér-si]
v. pron. (pres. io mi condolgo; si coniuga come dolere) dividere con altri una pena, un dolore.
condolga [con-dòl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing. mi, ti, si condòlga)
❒ condolgo [con-dòl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing. mi condòlgo)
❒ condolsi [con-dòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing. mi condòlsi)
► condolersi.
condominio [con-do-mì-nio]
n.m. edificio con più appartamenti che appartengono a proprietari diversi: abito in un condominio del centro.
condomino [con-dò-mi-no]
n.m. (f. condomina) persona che possiede un appartamento in un condominio
► inquilino.
condonare [con-do-nà-re]
v. trans. (pres. io condono) liberare parzialmente o totalmente da una pena, da un obbligo: ti sono stati condonati tutti i debiti.
condono [con-dó-no]
n.m. annullamento totale o parziale di una pena, di un debito, di un illecito: è uscito di prigione con un anno di anticipo, grazie al condono; condono fiscale, edilizio
► amnistia, grazia, indulto.
condor [còn-dor]
n.m. inv. grande uccello rapace dell'America meridionale; ha il collo nudo circondato da penne bianche e il resto del piumaggio nero.
condotta [con-dót-ta]
n.f.
1 comportamento: in classe non hai una buona condotta
• condotta di gara, modo di comportarsi in una gara
SIN contegno
2 tubazione, canale: condotta d'acqua.
condottiero [con-dot-tiè-ro]
n.m. (f. condottiera) capo di un esercito; guida.
condotto [con-dót-to]
agg. (part. pass. di condurre) medico condotto, medico che fa servizio per incarico del Comune
■ n.m. tubo, canale: un guasto nei condotti delle fognature.
conduca [con-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► condurre.
conducente [con-du-cèn-te]
n.m. e n.f. (part. pres. di condurre) persona che guida un mezzo di trasporto: non parlare al conducente dell'autobus
SIN autista, pilota.
conducessi [con-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ conducevo [con-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► condurre.
conducibilità [con-du-ci-bi-li-tà]
n.f. inv. caratteristica di un corpo di trasmettere calore o elettricità: i metalli hanno una grande conducibilità elettrica.
conduco [con-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► condurre.
conduole [con-duò-le]
ind. pres. (3ª pers. sing. si conduòle)
❒ conduoli [con-duò-li]
ind. pres. (2ª pers. sing. ti conduòli)
► condolersi.
condurre [con-dùr-re]
v. trans. (pres. io conduco, tu conduci; imperf. io conducevo; pass. rem. io condussi, tu conducesti; congiunt. pres. che io, tu, egli conduca; congiunt. imperf. che io, tu conducessi; part. pres. conducente, part. pass. condotto)
1 portare, accompagnare: condurre i bambini a scuola
2 dirigere, mandare avanti: sa condurre bene la sua azienda; condurre un programma sportivo
3 guidare, pilotare: condurre un'automobile
4 essere in testa: un gruppo formato da cinque uomini conduceva la gara ciclistica
5 ridurre in una determinata condizione: condurre alla rovina, alla disperazione
6 trascorrere, vivere: condusse una vita piuttosto tranquilla
■ v. intrans. (aus. avere)
1 essere in testa: la nostra squadra conduce per 1 a 0
2 portare: questa strada conduce fuori città.
condussi [con-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► condurre.
conduttore [con-dut-tó-re]
agg. che conduce
• filo conduttore, ciò che dà il senso generale di una serie di azioni o di ragionamenti; tema di fondo: filo conduttore di un'inchiesta
■ n.m.
1 (f. conduttrice) chi per mestiere guida un veicolo, conducente
2 (f. conduttrice) presentatore: il conduttore di una trasmissione radiofonica
3 corpo che consente il passaggio di elettricità o calore: il rame è un ottimo conduttore di elettricità
CONTR isolante.
conduttura [con-dut-tù-ra]
n.f. tubazione dove passano gas, acqua o energia elettrica.
conduzione [con-du-zió-ne]
n.f.
1 il mandare avanti un'impresa, un'attività: un negozio a conduzione familiare
SIN direzione, gestione
2 il lavoro di presentare una trasmissione o uno spettacolo: la conduzione della serata è affidata a un celebre attore
3 in fisica, passaggio di energia all'interno di un mezzo: conduzione di calore, di corrente.
confabulare [con-fa-bu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io confabulo) parlare sottovoce con qualcuno in modo da non essere intesi da altre persone.
confaccia [con-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing. mi, ti, si confaccia)
❒ confaccio [con-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing. mi confaccio)
► confarsi.
confacente [con-fa-cèn-te]
agg. che si addice, conveniente.
confacessi [con-fa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing. mi, ti confacessi)
❒ confacesti [con-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing. tu ti confacesti)
❒ confacevo [con-fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing. io mi confacevo)
❒ confai [con-fài]
ind. pres. (2ª pers. sing. tu ti confai)
► confarsi.
confarsi [con-fàr-si]
v. pron. (pres. io mi confaccio; si coniuga come fare) essere adatto, essere conveniente: questo abito trasandato non si confà alla cerimonia
SIN addirsi.
confeci [con-fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi confeci) ► confarsi.
confederato [con-fe-de-rà-to]
agg. unito in confederazione: stati confederati.
confederazione [con-fe-de-ra-zió-ne]
n.f.
1 unione di più stati autonomi che seguono una politica comune per le questioni generali e internazionali: la Svizzera è una confederazione
2 associazione di sindacati, enti, categorie, per uno scopo comune: la Confindustria è la confederazione che riunisce gli industriali italiani
► federalismo.
conferenza [con-fe-rèn-za]
n.f.
1 riunione di importanti personalità o rappresentanti di governo per discutere problemi generali: una conferenza internazionale sulla pace
2 discorso in pubblico su un argomento di attualità, cultura ecc.: una conferenza sull'arte del Tibet.
conferenziere [con-fe-ren-ziè-re]
n.m. (f. conferenziera) chi parla a una conferenza: un brillante conferenziere
SIN oratore.
conferimento [con-fe-ri-mén-to]
n.m. l'atto di concedere, di attribuire: conferimento di un titolo, di una carica.
conferire [con-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io conferisco, tu conferisci)
1 dare, attribuire: ti verrà conferito il primo premio
2 raccogliere in uno stesso luogo: conferire i medicinali e i viveri nei punti di raccolta
■ v. intrans. (aus. avere) avere un colloquio: l'ambasciatore è giunto al palazzo per conferire col presidente.
conferma [con-fér-ma]
n.f.
1 discorso o scritto che rende sicura una cosa non definitiva o incerta: verrò da te la prossima settimana ma ti darò una conferma per telefono
SIN assicurazione
CONTR smentita
2 prova, dimostrazione: questi indizi sono la conferma di ciò che sospettavo.
confermare [con-fer-mà-re]
v. trans. (pres. io confermo)
1 rendere certo un fatto che non era definitivo o sicuro: ti confermo che sei stato promosso
CONTR smentire
2 provare, dimostrare: le ultime prove confermano la sua colpevolezza
SIN provare
CONTR escludere
3 conservare, mantenere: gli hanno confermato l'incarico di presidente
■ confermarsi [con-fer-màr-si]
v. pron. dare la conferma di qualcosa, dimostrare di essere: con questa vittoria si è confermato il migliore.
confessare [con-fes-sà-re]
v. trans. (pres. io confesso)
1 ammettere un proprio errore o un proprio difetto: ha confessato di essere il colpevole; confesso la mia ignoranza
2 rivelare, confidare un segreto: ti confesserò i miei sogni
3 nella religione cattolica, rivelare le proprie colpe al sacerdote nella confessione: confessare i propri peccati
• ascoltare la confessione: il sacerdote stava confessando un penitente
4 confessare un credo religioso, professarlo, seguirlo in modo aperto
■ confessarsi [con-fes-sàr-si]
v. pron. rifl. rivelare i propri peccati a un sacerdote.
confessionale [con-fes-sio-nà-le]
agg.
1 nella religione cattolica, che si riferisce alla confessione: segreto confessionale
2 che riguarda un credo religioso
■ n.m. piccolo vano circondato da pareti di legno in cui il sacerdote ascolta la confessione.
confessione [con-fes-sió-ne]
n.f.
1 riconoscimento delle proprie colpe o mancanze: dopo un lungo interrogatorio ha fatto una confessione completa
2 nel sacramento cattolico della penitenza, il dire i propri peccati al sacerdote
3 credo religioso, fede: essere di confessione cattolica, protestante.
confesso [con-fès-so]
agg. che ha confessato: reo confesso, colpevole che ha ammesso la propria colpa.
confessore [con-fes-só-re]
n.m. il sacerdote che ascolta le confessioni dei penitenti.
confetteria [con-fet-te-rì-a]
n.f. negozio di caramelle e dolciumi
• assortimento di caramelle e dolciumi: reparto di confetteria.
confetto [con-fèt-to]
n.m.
1 dolce costituito da una mandorla o una nocciola rivestita da uno strato di zucchero; è tradizionalmente offerto in occasione di matrimoni, battesimi, comunioni ecc.
2 pastiglia medicinale ricoperta di zucchero.
confettura [con-fet-tù-ra]
n.f. conserva di frutta cotta e zucchero.
confezionare [con-fe-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io confeziono)
1 preparare un prodotto per la vendita e il trasporto, avvolgendolo nella carta o mettendolo in scatole, contenitori ecc.
SIN imballare, impacchettare, incartare
2 fare un lavoro di cucito, di ricamo, di sartoria ecc.: il sarto ha confezionato un abito.
confezione [con-fe-zió-ne]
n.f.
1 involucro, imballaggio che avvolge un prodotto: una confezione sigillata
• il prodotto stesso confezionato: una confezione di biscotti
SIN cartone, lattina, pacco, sacchetto, scatola
2 fabbricazione di capi d'abbigliamento: una nuova fabbrica di confezioni
► imballaggio.
conficcare [con-fic-cà-re]
v. trans. (pres. io conficco, tu conficchi) far entrare dentro con la forza; si dice di oggetti appuntiti: ho conficcato un chiodo nel muro
■ conficcarsi [con-fic-càr-si]
v. pron.
1 penetrare con forza: mi si è conficcata una scheggia nella mano
2 fissarsi bene nella memoria: conficcarsi un'idea in testa.
confidare [con-fi-dà-re]
v. trans.
1 rivelare a un amico o a una persona di fiducia: ti confido un segreto
SIN svelare
2 sperare, avere fiducia: confido di ottenere un buon risultato
■ v. intrans. (aus. avere) avere fiducia: confidare nella provvidenza
■ confidarsi [con-fi-dàr-si]
v. pron. rifl. aprire il proprio animo: confidarsi con un amico.
confidente [con-fi-dèn-te]
n.m. e n.f.
1 persona cui si apre il proprio animo, a cui si confidano segreti
2 persona che dà informazioni alla polizia; spia.
confidenza [con-fi-dèn-za]
n.f.
1 familiarità, abitudine a frequentare o a usare: non ho confidenza con queste persone; non ho confidenza con i computer
• prendersi delle confidenze, avere modi troppo familiari, mancare di rispetto
SIN dimestichezza
2 rivelazione di cose segrete, personali: non dirò a nessuno le confidenze che mi hai fatto
• in confidenza, si dice di qualcosa che deve rimanere segreto.
confidenziale [con-fi-den-zià-le]
agg.
1 familiare: mi hanno trattato in modo confidenziale
2 detto in confidenza, in segreto: notizia confidenziale
SIN riservato.
configurabile [con-fi-gu-rà-bi-le]
agg.
1 che si può configurare
2 si dice di un componente di un sistema informatico che può essere combinato con altri per il corretto funzionamento.
configurare [con-fi-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io configuro) rappresentare in una certa forma, descrivere: configurare una situazione politica
• configurare un sistema operativo, combinare gli elementi di un computer perché funzioni correttamente
■ configurarsi [con-fi-gu-ràr-si]
v. pron. presentarsi in una certa forma, con un certo aspetto
SIN delinearsi.
configurazione [con-fi-gu-ra-zió-ne]
n.f. modo in cui una cosa si presenta; forma, aspetto: configurazione di una molecola
• combinazione degli elementi di un sistema informatico: aggiornare la configurazione del sistema
SIN assetto, conformazione, disposizione.
confinante [con-fi-nàn-te]
agg. che confina: paesi confinanti
SIN adiacente, attiguo, contiguo, limitrofo.
confinare [con-fi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere) essere vicino, a contatto: l'Italia confina a nord con la Francia
■ v. trans. condannare al confino: lo hanno confinato in un paese sperduto per reati mafiosi
SIN bandire, esiliare
■ confinarsi [con-fi-nàr-si]
v. pron. rifl. isolarsi, ritirarsi.
confine [con-fì-ne]
n.m.
1 linea che separa territori, proprietà, Stati: le Alpi segnano il confine tra l'Italia e la Francia
SIN demarcazione, frontiera
2 punto in cui finisce una cosa e ne comincia un'altra: il confine tra realtà e fantasia
SIN limite
► dogana, sconfinare.
confino [con-fì-no]
n.m. pena che consiste nell'obbligo di vivere in un luogo lontano dalla propria abitazione: mandare al confino
► esilio.
confisca [con-fì-sca]
n.f. azione del confiscare: confisca dei beni.
confiscare [con-fi-scà-re]
v. trans. (pres. io confisco, tu confischi) togliere il possesso di cose usate per commettere un reato o provenienti dallo stesso: gli hanno confiscato i gioielli rubati
• requisire un bene da parte dello Stato o di altro ente pubblico o privato.
conflagrazione [con-fla-gra-zió-ne]
n.f. scoppio improvviso e violento di una guerra.
conflitto [con-flìt-to]
n.m.
1 scontro armato; guerra: conflitto a fuoco fra polizia e rapinatori
2 lotta, contrasto: conflitto fra genitori e figli.
conflittuale [con-flit-tu-à-le]
agg. che provoca dei conflitti; che si riferisce a un conflitto: situazione conflittuale.
confluenza [con-flu-èn-za]
n.f. punto di incontro tra due corsi d'acqua, valli, strade e simili: la città sorge alla confluenza di due fiumi.
confluire [con-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io confluisco, tu confluisci)
1 congiungersi, finire in uno stesso luogo: le acque di scarico confluiscono in un canale
2 mescolarsi, fondersi: nella nuova formazione politica confluiscono appartenenti a vari partiti
► affluire, defluire.
confondere [con-fón-de-re]
v. trans. (pres. io confondo; si coniuga come fondere)
1 scompigliare, mescolare disordinatamente
CONTR ordinare
2 scambiare fra loro cose o persone: ho confuso le due date; ti ho confuso con tuo fratello
3 disorientare, disturbare: tutte quelle domande mi hanno confuso
■ confondersi [con-fón-der-si]
v. pron.
1 mescolarsi: si sono confusi fra gli invitati e non li ho più visti
2 fare confusione, imbrogliarsi: mi sono confuso e ho sbagliato strada.
conformare [con-for-mà-re]
v. trans. (pres. io conformo) adattare una cosa a un'altra, far corrispondere: ho conformato il mio stile di vita al nuovo ambiente
SIN armonizzare, adeguare, uniformare
■ conformarsi [con-for-màr-si]
v. pron.
1 essere in accordo, in armonia: lo stile di questo mobile non si conforma con l'ambiente
2 rifl. adattarsi, adeguarsi: mi sono conformato al nuovo regolamento.
conformato [con-for-mà-to]
agg. che ha una certa forma, strutturato: un corpo ben conformato
• taglie conformate, più abbondanti, per persone robuste.
conformazione [con-for-ma-zió-ne]
n.f. forma in cui una cosa o una persona si presenta, struttura: conformazione geografica di un territorio; una persona di conformazione robusta.
conforme [con-fór-me]
agg.
1 simile, corrispondente: la copia del disegno è conforme all'originale
CONTR difforme
2 regolare, adeguato: comportamento conforme alle regole.
conformismo [con-for-mì-ṣmo]
n.m. tendenza a seguire il comportamento e le opinioni della maggioranza in modo passivo
SIN perbenismo.
conformista [con-for-mì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che segue le opinioni della maggioranza in modo passivo, senza riflettere
SIN benpensante.
conformità [con-for-mi-tà]
n.f. inv. l'essere conforme: conformità di una copia rispetto all'originale; conformità di un procedimento rispetto alla norma.
confort [pr. confòr]
n.m. franc. inv. ► comfort.
confortante [con-for-tàn-te]
agg. che dà conforto e speranza: una notizia confortante.
confortare [con-for-tà-re]
v. trans. (pres. io conforto) dare conforto, sollievo, aiuto: la tua presenza mi ha confortato in quel difficile momento
■ confortarsi [con-for-tàr-si]
v. pron. rifl. provare conforto, farsi animo.
confortevole [con-for-té-vo-le]
agg. comodo: un albergo, un divano confortevole.
conforto [con-fòr-to]
n.m.
1 consolazione, sollievo, aiuto: portare conforto a chi soffre; nella solitudine i libri sono un conforto
SIN incoraggiamento, sostegno
CONTR sconforto
2 cosa che dà forza, che ristora il corpo
• generi di conforto, viveri non strettamente necessari, come cioccolato, vino, liquori.
confraternita [con-fra-tèr-ni-ta]
n.f. associazione di persone che fanno opere di carità o di assistenza.
confrontare [con-fron-tà-re]
v. trans. (pres. io confronto) mettere vicino due o più cose per vedere se sono uguali o diverse: abbiamo confrontato i nostri due compiti
SIN accostare, comparare, paragonare.
confronto [con-frón-to]
n.m. accostamento di due o più cose per trovare somiglianze e diversità: ho fatto un confronto tra i prezzi di alcuni negozi
• non temere confronti, essere migliore o più forte degli altri
• termine di confronto, ciò che si usa come paragone per giudicare qualcuno o qualcosa
• in confronto a, a confronto di, rispetto a, vicino a: in confronto a me tu sei un gigante
• nei confronti di qualcuno, riguardo a
SIN comparazione.
confucianesimo [con-fu-cia-né-ṣi-mo]
n.m. la dottrina religiosa basata sul pensiero del filosofo cinese Confucio, vissuto fra il 551 e il 479 avanti Cristo.
confusi [con-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► confondere.
confusionale [con-fu-ṣio-nà-le]
agg. che rivela confusione mentale: stato confusionale.
confusionario [con-fu-ṣio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. confusionaria) si dice di una persona disordinata che non riesce a combinare nulla.
confusione [con-fu-ṣió-ne]
n.f.
1 grande disordine, caos: nella tua camera c'è una grande confusione
SIN babele, bolgia, casino, guazzabuglio, pasticcio, subbuglio
CONTR ordine
2 rumore provocato da più persone che parlano o si muovono: bambini, smettete di fare confusione!
SIN baccano, baraonda, chiasso, pandemonio
CONTR calma, pace, quiete
3 idee poco chiare, pensieri confusi: ho un po’ di confusione nella testa
• scambio: cerca di non fare confusione fra la destra e la sinistra
4 disagio, imbarazzo: quella domanda indiscreta lo ha messo in confusione.
confuso [con-fù-ṣo]
agg. (part. pass. di confondere)
1 disordinato: un confuso ammasso di carte
SIN arruffato, caotico
2 poco chiaro: del tuo racconto confuso non ho capito granché
SIN farraginoso, incomprensibile, pasticciato
3 emozionato, turbato: era confuso per tutti i complimenti che gli avevano fatto.
confutabile [con-fu-tà-bi-le]
agg. che può essere confutato: una teoria confutabile
CONTR inconfutabile.
confutare [con-fu-tà-re]
v. trans. (pres. io confuto) dimostrare che qualcosa è falso: confutare una teoria
SIN contraddire, smentire.
confutazione [con-fu-ta-zió-ne]
n.f. dimostrazione della falsità di una tesi.
congedare [con-ge-dà-re]
v. trans. (pres. io congedo)
1 lasciare libero di andarsene o invitare ad andare via: al termine del colloquio ci congedò bruscamente
2 mandare in congedo dal servizio militare: lo hanno congedato per motivi familiari
■ congedarsi [con-ge-dàr-si]
v. pron. rifl. andare via salutando: era una bella festa e ci siamo congedati a malincuore
SIN accomiatarsi.
congedo [con-gè-do]
n.m.
1 permesso o invito ad andarsene: prese congedo dai suoi ospiti e se ne uscì
SIN commiato
2 termine del servizio militare: dopo tanti mesi è arrivato il congedo!
3 permesso dato a un dipendente di allontanarsi dal lavoro: ha chiesto un congedo di alcuni mesi per gravi motivi familiari
► aspettativa, licenza.
congegnare [con-ge-gnà-re]
v. trans. (pres. io congegno)
1 mettere insieme i vari pezzi per costruire un congegno
2 in senso figurato, preparare di nascosto e con abilità: congegnare un bello scherzo.
congegno [con-gé-gno]
n.m. insieme di elementi collegati che svolgono un certo lavoro: un congegno automatico per chiudere il cancello
SIN dispositivo, meccanismo.
congelamento [con-ge-la-mén-to]
n.m.
1 raffreddamento a temperature al di sotto dello zero: congelamento dei cibi
2 assideramento: è morto per congelamento.
congelare [con-ge-là-re]
v. trans. (pres. io congelo)
1 raffreddare un liquido fino a farlo diventare solido: congelare l'acqua
2 portare gli alimenti a temperature molto basse per conservarli più a lungo: congelare la carne
SIN surgelare
CONTR scongelare
3 bloccare per un periodo imprecisato, sospendere: congelare le trattative con i sindacati
■ v. intrans. (aus. essere) diventare solido per effetto del freddo, gelare, ghiacciare: l'acqua congela a zero gradi
■ congelarsi [con-ge-làr-si]
v. pron.
1 diventare solido per effetto del freddo
SIN gelare, ghiacciare
2 provare un gran freddo: aspettando l'autobus si è quasi congelato
SIN intirizzirsi
► surgelare.
congelatore [con-ge-la-tó-re]
n.m.
1 elettrodomestico che serve a conservare i cibi congelati
2 freezer.
congeniale [con-ge-nià-le]
agg. che si adatta al carattere o all'intelligenza di una persona: un lavoro congeniale alle sue capacità.
congenito [con-gè-ni-to]
agg. che si ha sin dalla nascita: una malattia congenita
CONTR acquisito
► ereditario.
congerie [con-gè-rie]
n.f. inv. ammasso confuso: una congerie di libri, di voci contrastanti.
congestionare [con-ge-stio-nà-re]
v. trans. (pres. io congestiono)
1 provocare una congestione in un organo
2 affollare causando un ingorgo, intasare.
congestionato [con-ge-stio-nà-to]
agg.
1 colpito da una congestione: viso congestionato, molto rosso per lo sforzo
2 bloccato, intasato: traffico congestionato.
congestione [con-ge-stió-ne]
n.f.
1 accumulo di sangue in un organo
2 blocco della digestione: se fai il bagno dopo mangiato puoi avere una congestione
3 affollamento, intasamento: congestione del traffico.
congettura [con-get-tù-ra]
n.f. ipotesi, supposizione: questa è solo una tua congettura.
congetturare [con-get-tu-rà-re]
v. trans. pensare come ipotesi, supporre: congetturare un movente per il delitto.
congiunga [con-giùn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► congiungere.
congiungere [con-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io congiungo, si coniuga come giungere)
1 accostare, unire: congiungere le mani per pregare
2 collegare: un viale congiunge le due piazze
■ congiungersi [con-giùn-ger-si]
v. pron. unirsi
• congiungersi in matrimonio, sposarsi.
congiungimento [con-giun-gi-mén-to]
n.m. il congiungere, il mettere insieme; unione di più cose o persone
• congiungimento carnale, rapporto sessuale.
congiunsi [con-giùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► congiungere.
congiuntivite [con-giun-ti-vì-te]
n.f. infiammazione della membrana trasparente che riveste internamente la palpebra e la parte anteriore dell'occhio; provoca arrossamenti, secrezioni e pruriti dell'occhio.
congiuntivo [con-giun-tì-vo]
n.m. modo del verbo che indica un'azione incerta o possibile; spesso è usato nelle frasi subordinate e dipende da un verbo della principale che esprime desiderio (mi piacerebbe che fosse già estate), volontà (pretendo che tu risponda), timore (ho paura che mi sgridi) ecc.; ha il tempo presente (che io dorma), l'imperfetto (che io dormissi), il passato (che io abbia dormito) e il trapassato (che io avessi dormito); è usato anche col valore di imperativo per la terza persona (esca subito da qui!).
congiunto [con-giùn-to]
agg. (part. pass. di congiungere) unito, collegato
■ n.m. (f. congiunta) parente.
congiuntura [con-giun-tù-ra]
n.f. situazione particolare, occasione; si dice specialmente quando si attraversa un brutto momento: superare una congiuntura sfavorevole
SIN contingenza.
congiunzione [con-giun-zió-ne]
n.f.
1 unione, collegamento
2 in grammatica, parte invariabile del discorso che serve a unire due frasi o due elementi della stessa frase
• congiunzioni coordinanti, che uniscono frasi o parti di frasi dello stesso tipo (per es. la congiunzione e in leggo e mi riposo, piccolo e grasso, donne e uomini)
• congiunzioni subordinanti, che collegano una frase principale a una subordinata (per es. la congiunzione che in credo che tu sia stanco).
congiura [con-giù-ra]
n.f. accordo segreto fra persone per rovesciare un governo o danneggiare qualcuno
SIN complotto, cospirazione
► colpo di Stato.
congiurare [con-giu-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io congiuro)
1 preparare un piano segreto per rovesciare un governo o danneggiare qualcuno: avevano congiurato per uccidere il re
SIN complottare, cospirare, ordire, tramare
2 essere sfavorevole, ostacolare: la sfortuna congiura contro di me.
congiurato [con-giu-rà-to]
n.m. (f. congiurata) persona che partecipa a una congiura.
conglobare [con-glo-bà-re]
v. trans. (pres. io conglobo) riunire, mettere insieme: questa spesa viene conglobata nelle altre.
conglomerato [con-glo-me-rà-to]
n.m. ammasso o impasto di cose di tipo diverso.
congratularsi [con-gra-tu-làr-si]
v. pron. (pres. io mi congratulo) fare i complimenti a qualcuno per un successo ottenuto o esprimergli gioia e partecipazione per un lieto evento: ci congratuliamo con te per la splendida vittoria
SIN complimentarsi, felicitarsi.
congratulazioni [con-gra-tu-la-zió-ni]
n.f. pl. i complimenti o le felicitazioni che si fanno a qualcuno per un successo ottenuto o per un lieto evento; si usa anche come esclamazione: ti faccio le mie più vive congratulazioni per la brillante laurea; “è nata la nostra bimba” "congratulazioni!"
SIN complimenti, felicitazioni, rallegramenti.
congrega [con-grè-ga]
n.f. congregazione.
congregazione [con-gre-ga-zió-ne]
n.f. associazione di persone con scopi religiosi
► confraternita.
congressista [con-gres-sì-sta]
n.m. e n.f. chi partecipa a un congresso.
congresso [con-grès-so]
n.m.
1 riunione di politici, uomini di cultura, scienziati per discutere questioni importanti o presentare i risultati delle ultime ricerche: congresso di un partito; congresso internazionale di cardiologia
SIN conferenza, convegno
2 il Congresso, il Parlamento degli Stati Uniti.
congressuale [con-gres-su-à-le]
agg. che riguarda un congresso.
congruente [con-gru-èn-te]
agg. che è in accordo, coerente
CONTR incongruente.
congruo [còn-gru-o]
agg. conveniente, adeguato: da questo lavoro ho avuto un congruo guadagno
CONTR incongruo.
conguagliare [con-gua-glià-re]
v. trans. (pres. io conguaglio, tu conguagli) aggiungere o togliere del denaro per pareggiare il conto: i soldi che hai avuto in meno adesso ti saranno conguagliati nel prossimo stipendio.
conguaglio [con-guà-glio]
n.m. calcolo della parte eccedente o mancante rispetto a una determinata somma dovuta
• pagamento che si fa o si riceve per pareggiare i conti
► saldo.
coniare [co-nià-re]
v. trans. (pres. io conio, tu coni)
1 fabbricare una moneta o una medaglia: la zecca di Stato conia le monete
2 creare, inventare: coniare una nuova parola.
coniazione [co-nia-zió-ne]
n.f. produzione di qualcosa di nuovo, creazione: coniazione di nuovi termini.
conico [cò-ni-co]
agg. (pl. conici) a forma di cono.
conifera [co-nì-fe-ra]
n.f. albero con frutti a cono e foglie sottili come aghi; cresce bene nei climi freddi: l'abete, il pino, il cipresso sono conifere
► sempreverde.
coniglio [co-nì-glio]
n.m.
1 mammifero con lunghe orecchie e potenti zampe posteriori adatte al salto, allevato per la carne e la pelliccia: una gabbia di conigli; coniglio arrosto
2 persona poco coraggiosa, vigliacco
| dimin. coniglietto
► lepre.
conio [cò-nio]
n.m.
1 stampo che si usa per coniare le monete
• l'operazione stessa di coniare
2 creazione, invenzione: questa espressione è di conio recente.
coniugale [co-niu-gà-le]
agg. che riguarda il marito e la moglie o il matrimonio: fedeltà coniugale
SIN matrimoniale
► coniuge.
coniugare [co-niu-gà-re]
v. trans. (pres. io coniugo, tu coniughi)
1 elencare in ordine le forme di un verbo, nei vari tempi e modi (per es. per il verbo dare all'imperfetto indicativo: io davo, tu davi, egli dava, noi davamo, voi davate, essi davano)
2 sposare
■ coniugarsi [co-niu-gàr-si]
v. pron. sposarsi: si sono coniugati in municipio.
coniugato [co-niu-gà-to]
agg. sposato
► celibe, nubile, scapolo, vedovo, zitella.
coniugazione [co-niu-ga-zió-ne]
n.f. l'insieme ordinato delle forme del verbo, in cui cambiano modo, tempo, persona e numero: studiare la coniugazione dei verbi irregolari
► declinazione, flessione.
coniuge [cò-niu-ge]
n.m. e n.f. una delle due persone unite in matrimonio, il marito o la moglie
SIN consorte.
connaturato [con-na-tu-rà-to]
agg. che fa parte della propria natura: la sua aggressività è connaturata
SIN innato, congenito.
connazionale [con-na-zio-nà-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è della stessa nazione
SIN compatriota
► compaesano, concittadino.
connection [pr. connéscion]
n.f. ingl. inv. relazione segreta tra organizzazioni criminali: pizza connection, intreccio tra la malavita italiana e quella americana.
connessione [con-nes-sió-ne]
n.f.
1 legame stretto fra due cose, specialmente fra due o più fatti: è evidente la connessione fra le due vicende
SIN nesso, relazione
2 collegamento a una rete: connessione a internet, connessione telefonica.
connesso o connesso [con-nés-so o con-nès-so]
part. pass. ► connettere.
connettere o connettere [con-nét-te-re o con-nèt-te-re]
v. trans. (pres. io connetto o io connetto; si coniuga come annettere) collegare, mettere in relazione
• pensare, ragionare: è sconvolto e non riesce a connettere
■ connettersi o connettersi [con-nèt-ter-si o con-nét-ter-si] v. pron.
1 essere collegato, avere una relazione: questo discorso si connette a quello precedente
2 mettersi in collegamento con una rete telematica: connettersi a internet.
connettività [con-net-ti-vi-tà]
n.f. inv. capacità di sistemi informatici diversi di collegarsi tra loro e scambiarsi informazioni.
connettivo [con-net-tì-vo]
agg. che serve a tenere unito: tessuti connettivi, in un organismo, quelli che servono a sostenere e proteggere gli organi
■ n.m. in grammatica, elemento del discorso che serve a collegare le varie parti di un testo (come fanno per es. congiunzioni e pronomi).
connettore [con-net-tó-re]
n.m. dispositivo che serve a collegare circuiti elettrici o elettronici.
connivente [con-ni-vèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è a conoscenza di un'azione disonesta ma non la denuncia né la impedisce, e quindi diventa complice: essere connivente con la mafia.
connivenza [con-ni-vèn-za]
n.f. la complicità di chi è a conoscenza di un'azione disonesta ma non la denuncia e non la impedisce: è accusato di connivenza con i terroristi
► favoreggiamento.
connotare [con-no-tà-re]
v. trans. (pres. io connoto)
1 detto di una parola, avere come significato secondario, che si aggiunge al significato principale: la parola “papà” rispetto a “padre” connota un atteggiamento più familiare e affettuoso
2 caratterizzare: il realismo connota l'opera di Balzac.
connotato [con-no-tà-to]
n.m. caratteristica fisica che serve a individuare una persona (altezza, colore dei capelli e degli occhi, segni caratteristici): sul passaporto sono segnati i connotati.
connotazione [con-no-ta-zió-ne]
n.f.
1 significato secondario di una parola, che si aggiunge al significato principale: il verbo “appropinquarsi” ha una connotazione scherzosa
2 carattere, valore: un discorso con una chiara connotazione politica
► denotazione.
connubio [con-nù-bio]
n.m.
1 unione, accordo di elementi diversi: connubio di arte e di scienza
• si usa anche in senso ironico o scherzoso: lui alto e magro, lei bassa e grassa: che connubio!
2 matrimonio.
cono [cò-no]
n.m.
1 solido geometrico che ha una base circolare, si restringe verso l'alto e finisce a punta: calcolare il volume del cono
2 oggetto che ha una forma simile al cono: un cono gelato; il cono del vulcano
► piramide, prisma; pan di zucchero.
conobbi [co-nób-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► conoscere.
conocchia [co-nòc-chia]
n.f. massa di lana, lino o canapa ecc. da filare, che è avvolta sulla rocca; anche la rocca stessa.
conoscente [co-no-scèn-te]
n.m. e n.f. persona che si conosce, ma che non fa parte delle amicizie più strette: di lui non so granché, è solo un mio conoscente
SIN conoscenza.
conoscenza [co-no-scèn-za] (ATTENZIONE! si scrive senza i)
n.f.
1 il saper bene qualcosa per studio o esperienza: ha una profonda conoscenza della città
• venire a conoscenza di qualcosa, averne notizia
2 lucidità, coscienza: ha battuto la testa e ha perso conoscenza per qualche minuto
3 persona che si conosce: ho rivisto una mia vecchia conoscenza
• fare nuove conoscenze, fare nuove amicizie
• avere delle conoscenze in un ambiente, conoscere delle persone che hanno influenza e potere in un certo ambiente.
conoscere [co-nó-sce-re]
v. trans. (pres. io conosco, tu conosci; pass. rem. io conobbi, tu conoscesti; congiunt. pres. che io, tu, egli conosca; part. pass. conosciuto)
1 scoprire, apprendere: vuole conoscere il perché di ogni cosa
SIN imparare
2 aver pratica ed esperienza di qualcosa, sapere: conosco bene la strada; conosce il francese e l'inglese; conosco una pizzeria qua vicino
SIN essere esperto, essere un intenditore
3 riferito a una persona, essergli amico o conoscente, sapere chi sia: non lo conosco abbastanza bene per giudicarlo; “conosci quel tizio?” "lo conosco solo di vista"
• conosco bene i miei polli!, so con chi ho a che fare
■ conoscersi [co-nó-scer-si]
v. pron. incontrarsi, fare conoscenza o amicizia: ci siamo conosciuti solo due mesi fa
► disconoscere.
conoscitivo [co-no-sci-tì-vo]
agg. che riguarda la conoscenza
• indagine conoscitiva, ricerca di dati e informazioni per conoscere meglio un fatto, un problema.
conoscitore [co-no-sci-tó-re]
n.m. (f. conoscitrice) persona esperta, intenditore.
conosciuto [co-no-sciù-to]
agg. (part. pass. di conoscere) noto, famoso, popolare: è un cantante molto conosciuto
CONTR sconosciuto.
conosco [co-nó-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► conoscere.
conquista [con-quì-sta]
n.f.
1 occupazione e presa di possesso con le armi: l'esercito ha impiegato molti uomini per la conquista della città
CONTR perdita
2 territorio e paese assoggettato: le conquiste di Cesare in Gallia
3 scoperta, progresso: la scienza ha fatto nuove e importanti conquiste
4 successo in campo amoroso; anche la persona conquistata: ci ha presentato la sua ultima conquista.
conquistare [con-qui-stà-re]
v. trans.
1 impadronirsi con le armi: l'esercito ha conquistato nuovi territori
SIN occupare
2 ottenere con l'impegno, guadagnarsi: hanno conquistato la coppa del mondo; ha conquistato la fiducia di tutti
SIN conseguire
3 far innamorare: l'ha conquistato con la sua dolcezza
► colonizzare.
conquistatore [con-qui-sta-tó-re]
agg. e n.m. (f. conquistatrice)
1 chi conquista con la forza militare
2 chi fa molte conquiste amorose.
consacrare [con-sa-crà-re]
v. trans.
1 rendere sacro: consacrare una cappella
• consacrare il pane e il vino, durante la Messa, celebrare il rito in cui assumono il valore del corpo e del sangue di Cristo
• consacrare un sacerdote, dare gli ordini sacri
2 dedicare completamente: ha consacrato la sua vita allo studio.
consacrazione [con-sa-cra-zió-ne]
n.f.
1 rito del consacrare il pane e il vino durante la Messa
2 rito con cui si danno gli ordini sacri a un sacerdote.
consanguineo [con-san-guì-ne-o]
agg. e n.m. (f. consanguinea) si dice di chi ha lo stesso sangue, di chi appartiene alla stessa famiglia
SIN congiunto, parente.
consapevole [con-sa-pé-vo-le]
agg. che sa e si rende conto: spero tu sia consapevole della gravità di quelle accuse
SIN conscio, cosciente
CONTR inconsapevole.
consapevolezza [con-sa-pe-vo-léz-za]
n.f. la condizione di chi è consapevole; coscienza: aver piena consapevolezza di quello che si fa
CONTR incoscienza.
conscio [còn-scio]
agg. che capisce, che è consapevole
CONTR ignaro
► inconscio.
consecutivo [con-se-cu-tì-vo]
agg.
1 che viene subito dopo: due vittorie consecutive della stessa squadra
SIN seguente, successivo
2 che non ha interruzioni: è piovuto per due giorni consecutivi
SIN ininterrotto
3 in grammatica, si dice di una frase subordinata che è conseguenza della principale (per es. che non sa ancora parlare nella frase "è così piccolo che non sa ancora parlare"), e anche della congiunzione che la introduce.
consegna [con-sé-gna]
n.f.
1 il consegnare, il dare o portare qualcosa: la consegna della posta, della merce; la consegna del lavoro è prevista per la fine del mese
• consegna a domicilio, direttamente a casa
• pagare alla consegna, quando si riceve
• passare le consegne, dare le istruzioni necessarie a chi ci deve sostituire in un lavoro
SIN recapito
2 custodia: mi ha lasciato in consegna le chiavi del suo appartamento.
consegnare [con-se-gnà-re]
v. trans. (pres. io consegno)
1 dare: fra cinque minuti dovete consegnare il compito
2 affidare, dare in custodia: consegnare un malvivente alla giustizia
■ consegnarsi [con-se-gnàr-si]
v. pron. rifl. arrendersi: alla fine si è consegnato alla polizia.
conseguente [con-se-guèn-te]
agg. che viene dopo come conseguenza: la conclusione di questo ragionamento è conseguente alle premesse
SIN consequenziale, derivante, seguente.
conseguenza [con-se-guèn-za]
n.f. cosa che deriva da un'altra, effetto, risultato: la debolezza e la febbre sono conseguenze dell'influenza
• in conseguenza di, a causa di
• di conseguenza, perciò
SIN riflesso, risultato.
conseguimento [con-se-gui-mén-to]
n.m. il conseguire qualcosa: ha faticato molto per il conseguimento del diploma
SIN ottenimento, raggiungimento.
conseguire [con-se-guì-re]
v. trans. (pres. io conseguo; si coniuga come seguire) ottenere, conquistare: ti sei impegnato e hai conseguito un ottimo risultato
■ v. intrans. (aus. essere) derivare come conseguenza: il tempo è pessimo: ne consegue che non partiremo per la gita.
consenso [con-sèn-so]
n.m.
1 approvazione, permesso: è andata all'estero con il consenso dei genitori
• consenso informato, approvazione del paziente a un trattamento sanitario che lo riguarda
2 l'essere dello stesso parere, adesione, appoggio, favore: il discorso ha incontrato il consenso del pubblico
CONTR dissenso.
consensuale [con-sen-su-à-le]
agg. fatto di comune accordo: abbiamo deciso per la separazione consensuale.
consentire [con-sen-tì-re]
v. trans. (pres. io consento; si coniuga come sentire) permettere, concedere: mi consenta di esprimere il mio parere; il brutto tempo non consente l'escursione
SIN lasciare
■ v. intrans. (aus. avere)
1 dare il permesso per qualcosa: i genitori hanno consentito al matrimonio
SIN acconsentire
2 essere d'accordo: su questo punto consento con voi
CONTR dissentire.
consenziente [con-sen-zièn-te]
agg. che è d'accordo.
consequenziale [con-se-quen-zià-le]
agg. si dice di fatti o ragionamenti che sono uno la conseguenza dell'altro: i due fatti sono consequenziali.
conserto [con-sèr-to]
agg. si usa solo nell'espressione a braccia conserte, con le braccia incrociate.
conserva [con-sèr-va]
n.f.
1 alimento preparato per poter essere conservato a lungo: un vasetto di conserva di frutta
• conserva di pomodoro: d'estate facciamo sempre la conserva
2 andare di conserva, si dice di navi o aerei che viaggiano insieme per proteggersi a vicenda; in senso figurato, prendere decisioni e procedere di comune accordo.
conservante [con-ser-vàn-te]
n.m. sostanza che si aggiunge a un prodotto per farlo durare nel tempo: biscotti naturali senza conservanti
► colorante.
conservare [con-ser-và-re]
v. trans. (pres. io conservo)
1 tenere nello stesso modo, mantenere: nonostante l'età ha conservato l'aspetto di un giovanotto
2 trattare un cibo, o altre cose che con il tempo si guastano, in modo che durino a lungo: ho conservato i carciofini sott'olio
3 custodire, tenere da parte: conserva ancora tutte le sue lettere
SIN serbare
■ conservarsi [con-ser-vàr-si]
v. pron. rimanere in buone condizioni: per ora mi conservo bene e non ho malanni
SIN reggere.
conservativo [con-ser-va-tì-vo]
agg. che serve a conservare, a far durare
• restauro conservativo, quello che si fa sui resti di un monumento o un edificio senza ricostruire le parti che mancano.
conservatore [con-ser-va-tó-re]
agg. e n.m. (f. conservatrice) persona contraria ai cambiamenti, specialmente in campo politico e sociale
CONTR progressista, riformista, rivoluzionario.
conservatorio [con-ser-va-tò-rio]
n.m. istituto in cui vengono insegnate le varie tecniche per suonare gli strumenti musicali e per cantare, e le materie teoriche riguardano la musica: ama molto il pianoforte e vuole entrare in conservatorio.
conservatorismo [con-ser-va-to-rì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi è contrario ai cambiamenti, specialmente in campo politico e sociale.
conservazione [con-ser-va-zió-ne]
n.f. il conservare, mantenimento: occuparsi della conservazione dei monumenti
• istinto di conservazione, l'istinto di mantenersi in vita, che tutti gli esseri viventi hanno
SIN difesa, manutenzione, salvaguardia
► restauro.
conserviero [con-ser-viè-ro]
agg. che riguarda la conservazione degli alimenti e le aziende che se ne occupano: industria conserviera.
consesso [con-sès-so]
n.m. riunione di persone che discutono di cose importanti.
considerare [con-si-de-rà-re]
v. trans. (pres. io considero)
1 esaminare con attenzione: ho considerato i rischi, ma ci voglio provare ugualmente
2 giudicare, ritenere: la considero una persona incapace
• giudicare bene, stimare: nella scuola dove lavora lo considerano molto
■ considerarsi [con-si-de-ràr-si]
v. pron. rifl. ritenersi: tutto sommato, mi considero abbastanza fortunato.
considerazione [con-si-de-ra-zió-ne]
n.f.
1 il considerare qualcosa, esame: presero in considerazione i vantaggi e gli svantaggi dell'offerta
• degno di considerazione, che merita attenzione, piuttosto importante
SIN valutazione
2 commento, osservazione: vorrei fare alcune considerazioni su questo problema
SIN critica, riflessione, rilievo
3 stima, rispetto: il direttore gode di molta considerazione
SIN credito, reputazione.
considerevole [con-si-de-ré-vo-le]
agg. degno di considerazione, grande, notevole: un'opera d'arte di valore considerevole; una considerevole quantità di lavoro
CONTR trascurabile.
consigliabile [con-si-glià-bi-le]
agg. che si consiglia di fare, opportuno
CONTR sconsigliabile.
consigliare [con-si-glià-re]
v. trans. (pres. io consiglio, tu consigli)
1 invitare a fare una cosa che si ritiene opportuna: ti consiglio di riflettere prima di prendere una decisione
SIN avvertire, esortare, incitare, raccomandare, suggerire
CONTR sconsigliare
2 proporre, indicare qualcosa come conveniente o soddisfacente: ti consiglio questo sapone
■ consigliarsi [con-si-gliàr-si]
v. pron. chiedere consiglio, consultarsi: mi sono consigliato con l'avvocato.
consigliere [con-si-gliè-re]
n.m. (f. consigliera)
1 persona di fiducia a cui si chiedono consigli
SIN consulente
2 chi fa parte di un consiglio: consigliere comunale; consigliere di amministrazione.
consiglio [con-sì-glio]
n.m.
1 suggerimento dato per aiutare: seguirò i tuoi buoni consigli
SIN avvertimento, invito, parere, proposta
PROV la notte porta consiglio, spesso, il giorno dopo le idee sono più chiare
2 riunione di più persone che discutono e prendono decisioni: consiglio comunale; consiglio di fabbrica
SIN collegio, comitato, assemblea.
consiliare [con-si-lià-re]
agg. che riguarda un consiglio, cioè un insieme di persone riunite per decidere: sala consiliare del Comune.
consimile [con-sì-mi-le]
agg. simile, dello stesso tipo.
consistente [con-si-stèn-te]
agg.
1 resistente, solido, compatto: un materiale consistente
• denso: un impasto piuttosto consistente
CONTR inconsistente
2 che ha buoni argomenti, valido, fondato: un ragionamento consistente
3 grande, notevole: un debito consistente.
consistenza [con-si-stèn-za]
n.f.
1 resistenza, solidità, compattezza: valutare al tatto la consistenza di un tessuto
• densità: controlla che la crema abbia una consistenza pastosa
2 qualità di un ragionamento o di un discorso che si basa sulla realtà; validità, fondatezza: le tue critiche non hanno consistenza.
consistere [con-sì-ste-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io consisto; pass. rem. io consistei o consistetti, tu consistesti; part. pass. consistito) essere fatto, essere costituito: il pranzo consiste in un primo, un secondo con contorno e la frutta.
consistito [con-si-stì-to]
part. pass. ► consistere.
consociativismo [con-so-cia-ti-vì-ṣmo]
n.m. modo di governare in cui i partiti di maggioranza e quelli di opposizione si accordano facendo compromessi sulla divisione del potere politico; è usato in senso spregiativo.
consolante [con-so-làn-te]
agg. che consola, confortante: una notizia consolante
CONTR deprimente.
consolare [con-so-là-re]
v. trans. (pres. io consolo)
1 aiutare qualcuno che è addolorato, con buone parole o gesti affettuosi: piangeva dalla disperazione e ho cercato di consolarlo
SIN calmare, confortare, incoraggiare, rassicurare, rincuorare
2 allietare, dare sollievo: questa notizia mi consola
■ consolarsi [con-so-làr-si]
v. pron. rifl. darsi pace: il marito l'ha lasciata da poco ma lei si è già consolata
► sconsolato.
consolato [con-so-là-to]
n.m.
1 l'edificio in cui risiede il console di uno Stato estero
2 nell'antica Roma, la carica di console e il periodo di tempo in cui veniva esercitata dalla stessa persona: il consolato di Cesare
► ambasciata.
consolatorio [con-so-la-tò-rio]
agg. che serve a consolare: discorso, gesto consolatorio.
consolazione [con-so-la-zió-ne]
n.f.
1 conforto portato a chi è addolorato; sollievo dello spirito: trovare consolazione nella compagnia degli amici
• premio di consolazione, piccolo premio dato a chi non è arrivato fra i primi
2 persona o cosa che dà aiuto e speranza: la lettura è la mia unica consolazione!
console1 [còn-so-le]
n.m. e n.f. (si usa spesso il console anche riferito a donne) rappresentante ufficiale di uno Stato all'estero: quando mi capitò quell'incidente in Turchia, mi sono rivolta al console italiano
■ n.m. nell'antica Roma, uno dei due importanti magistrati che restavano a capo dello Stato per un anno
► ambasciatore.
console2 [pr. consòl]
n.f. franc. inv.
1 tastiera o pannello su cui si trovano i comandi di vari apparecchi, dispositivi ecc.: sedersi alla console della regia
2 tavolino da muro con due gambe.
consolidamento [con-so-li-da-mén-to]
n.m. il diventare più solido, rafforzamento: il consolidamento della situazione economica.
consolidare [con-so-li-dà-re]
v. trans. (pres. io consolido) rendere saldo, rafforzare: la nostra ditta ha consolidato la sua immagine sul mercato.
consommé [pr. consomé]
n.m. franc. inv. brodo ristretto.
consonante [con-so-nàn-te]
n.f. suono e lettera dell'alfabeto che ha bisogno di una vocale per formare una sillaba; nell'alfabeto italiano sono consonanti b, c, d, f, g, h, l, m, n, p, q, r, s, t, v, z.
consonantico [con-so-nàn-ti-co]
agg. (pl. consonantici) di consonanti: "rt" è un gruppo consonantico
► vocalico.
consonanza [con-so-nàn-za]
n.f. accordo di due suoni che stanno bene insieme
• corrispondenza, armonia
CONTR dissonanza.
consono [còn-so-no]
agg. adeguato, appropriato: il discorso non era consono alla situazione
SIN confacente.
consorte [con-sòr-te]
n.m. e n.f. il marito o la moglie: alla cerimonia è giunto il sindaco con la consorte
SIN coniuge.
consorteria [con-sor-te-rì-a]
n.f. gruppo di persone che si mettono d'accordo per seguire i propri interessi politici o economici, anche a scapito degli altri
► fazione, lobby.
consorzio [con-sòr-zio]
n.m. associazione, società: consorzio agrario.



convieni [con-viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► convenire.
convincente [con-vin-cèn-te]
agg. che convince, che soddisfa: le sue spiegazioni sono poco convincenti; quel giocatore ha dato una prova convincente delle sue capacità.
convincere [con-vìn-ce-re]
v. trans. (pres. io convinco; si coniuga come vincere) spingere qualcuno ad accettare proposte e idee; persuadere: finalmente l'ho convinta a venire al cinema
CONTR dissuadere.
convinsi [con-vìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► convincere.
convinto [con-vìn-to]
agg. (part. pass. di convincere)
1 sicuro di quello che pensa: sono convinto che ce la farai
SIN persuaso
CONTR dubbioso, perplesso
2 acceso, accanito: un convinto sostenitore di una ideologia.
convinzione [con-vin-zió-ne]
n.f.
1 il credere in qualcosa: si è messo a studiare ma senza molta convinzione
• fare opera di convinzione, cercare di convincere qualcuno
2 idea ferma, certezza: la mia convinzione è che sia lui il responsabile.
convissi [con-vìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ convissuto [con-vis-sù-to]
part. pass.
► convivere.
convitato [con-vi-tà-to]
n.m. (f. convitata) chi è invitato a un pranzo
• convitato di pietra, presenza scomoda e inquietante che rammenta a molti un fatto spiacevole del passato che si vuole dimenticare
SIN commensale.
convito [con-vì-to]
n.m. pranzo importante con molti invitati, banchetto.
convitto [con-vìt-to]
n.m. scuola in cui i giovani ricevono anche cibo e alloggio, collegio.
convivente [con-vi-vèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che fa vita in comune con altre
• si dice di un uomo e una donna che fanno vita matrimoniale senza essere sposati: sono stati conviventi per due anni prima di sposarsi.
convivenza [con-vi-vèn-za]
n.f. il vivere insieme
SIN coabitazione.
convivere [con-vì-ve-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io convivo; si coniuga come vivere) abitare nella stessa casa e fare vita comune: è ormai grande ma convive ancora con i suoi genitori; Paola e Giorgio non sono sposati ma convivono
SIN coabitare.
conviviale [con-vi-vià-le]
agg. di un banchetto; simile a quello di un banchetto; allegro, spensierato: atmosfera conviviale; linguaggio conviviale.
convivialità [con-vi-via-li-tà]
n.f. inv. l'essere conviviale; allegria, spensieratezza.
convivio [con-vì-vio]
n.m. banchetto, convito.
convivrai [con-vi-vrài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ convivrei [con-vi-vrèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ convivrò [con-vi-vrò]
fut. (1ª pers. sing.)
► convivere.
convocare [con-vo-cà-re]
v. trans. (pres. io convoco, tu convochi) invitare qualcuno a presentarsi a un incontro o a una riunione, di solito per questioni importanti: abbiamo convocato i soci per l'assemblea di domani; mi hanno convocato in tribunale.
convocazione [con-vo-ca-zió-ne]
n.f. invito a presentarsi.
convogliare [con-vo-glià-re]
v. trans. (pres. io convoglio, tu convogli) mandare cose o persone in un certo luogo per riunirle insieme: convogliare i rifugiati in un centro di accoglienza
SIN conferire, incanalare
CONTR distribuire.
convoglio [con-vò-glio]
n.m. gruppo di navi o veicoli che viaggiano insieme: un convoglio militare
• convoglio ferroviario, treno.
convolare [con-vo-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io convolo) si usa solo nell'espressione convolare a nozze (o a giuste nozze), sposarsi.
convulsione [con-vul-sió-ne]
n.f.
1 movimento violento e incontrollato di un muscolo, con brusche contrazioni: soffrire di convulsioni
2 moto, scoppio che non si riesce a frenare: convulsioni di pianto, di riso.
convulso [con-vùl-so]
agg.
1 scosso da movimenti bruschi e incontrollati: scoppiò in un pianto convulso
• tosse convulsa, pertosse
2 agitato, frenetico: fa una vita convulsa, senza un attimo di tranquillità.
cookie [pr. cùchi]
n.m. ingl. inv. (anche pl. cookies) [pr. cùchis] piccolo file che viene inserito all'interno del computer quando si visita un sito di internet; serve per riconoscere il visitatore e controllarne gli spostamenti nel sito.
cool [pr. cul]
agg. ingl. inv.
1 all'ultima moda, che fa tendenza: accessori cool per l'estate
SIN trendy
2 detto di una persona, freddo, indifferente.
coop
n.f. inv. ► cooperativa.
cooperare [co-o-pe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io coopero) lavorare insieme per lo stesso fine, collaborare: cooperare al mantenimento della pace
SIN concorrere, contribuire.
cooperativa [co-o-pe-ra-tì-va]
n.f. (anche abbreviato coop) associazione di persone che producono o vendono prodotti, o svolgono altre attività, in modo da offrire vantaggi a tutti i soci (prodotti e servizi a prezzi più vantaggiosi, stipendi migliori o distribuzione dei guadagni).
cooperazione [co-o-pe-ra-zió-ne]
n.f. il cooperare insieme; collaborazione: la cooperazione internazionale.
cooptare [co-op-tà-re]
v. trans. (pres. io coopto) far entrare qualcuno in un gruppo, per decisione di chi già ne fa parte.
coordinamento [co-or-di-na-mén-to]
n.m. l'insieme di operazioni che servono a coordinare: il coordinamento di una manifestazione.
coordinare [co-or-di-nà-re]
v. trans. (pres. io coordino) collegare, mettere insieme in modo logico e ordinato per ottenere un determinato scopo: coordinare le idee; coordinare le operazioni di soccorso
• coordinare i movimenti del corpo, collegarli in modo armonico
SIN dirigere, organizzare.
coordinata [co-or-di-nà-ta]
n.f.
1 ciascuno dei due numeri che servono a individuare un punto in un sistema di riferimento: coordinate cartesiane
• coordinate geografiche, le distanze che indicano la posizione di un punto sulla superficie terrestre
• coordinate bancarie, l'insieme di lettere e numeri che identificano un conto corrente
2 proposizione coordinata
► latitudine, longitudine; iban.
coordinato [co-or-di-nà-to]
agg.
1 si dice di un movimento ben collegato e armonico rispetto a un altro: il movimento delle braccia deve essere coordinato con quello delle gambe
CONTR scomposto, scoordinato
2 proposizioni coordinate, frasi collegate da una congiunzione (come e, ma, o, infatti) che le mette sullo stesso piano
CONTR subordinato
■ n.m. serie di indumenti da indossare insieme: un coordinato per la spiaggia
SIN completo, parure.
coordinatore [co-or-di-na-tó-re]
agg. e n.m. (f. coordinatrice) persona che si occupa di coordinare un'attività complessa; organizzatore: il coordinatore di una manifestazione culturale.
coordinazione [co-or-di-na-zió-ne]
n.f.
1 la capacità di muovere le varie parti del corpo in modo coordinato, armonico
2 il rapporto che c'è fra due frasi coordinate
► paratassi, subordinazione.
coorte [co-òr-te]
n.f. ciascuna delle dieci parti in cui era divisa una legione dell'antica Roma.
copale [co-pà-le]
n.f. o n.m. sostanza prodotta dal tronco di alcuni alberi usata come vernice trasparente.
coperchio [co-pèr-chio]
n.m. elemento che serve a coprire o chiudere pentole, scatole o altri recipienti: sollevare il coperchio del bidone per buttare l'immondizia
SIN chiusura, copertura
| dimin. coperchietto
► tappo; scoperchiare.
coperta [co-pèr-ta]
n.f.
1 panno che copre e ripara dal freddo: aggiungo una coperta di lana sul letto perché fa freddo
SIN coltre, copriletto, piumone, plaid, trapunta
2 nelle navi, la parte scoperta che va da prua a poppa, ponte: durante la traversata siamo rimasti in coperta a guardare il mare.
copertina [co-per-tì-na]
n.f. rivestimento esterno di libri, quaderni o riviste: sulla copertina del libro sono stampati il titolo, il nome dell'autore e l'editore.
coperto [co-pèr-to]
agg. (part. pass. di coprire)
1 chiuso, riparato: d'inverno frequentiamo la piscina coperta
CONTR scoperto
2 vestito con abiti pesanti per ripararsi dal freddo: se esci, stai ben coperto!
3 rivestito di uno strato: il campo era tutto coperto di neve
• cielo coperto, nuvoloso
■ n.m.
1 luogo riparato: è meglio rimanere al coperto finché piove
2 posto a tavola apparecchiato per una persona: abbiamo preparato un tavolo con sei coperti
• al ristorante, prezzo fisso che si paga per il posto apparecchiato: i prezzi comprendono servizio e coperto.
copertone [co-per-tó-ne]
n.m. la parte esterna del pneumatico: è entrato un chiodo nel copertone dell'auto
SIN gomma
► battistrada; camera d'aria.
copertura [co-per-tù-ra]
n.f.
1 ciò che viene usato per coprire: la trappola è nascosta da una copertura di frasche
2 protezione, garanzia: l'assicurazione dà una copertura per i rischi maggiori
3 falsa apparenza che nasconde la vera realtà dei fatti.
copia [cò-pia]
n.f.
1 riproduzione di un testo: non serve il documento originale, basta la copia
• brutta copia, prima scrittura, con correzioni e cancellature
• bella copia, scrittura definitiva, ordinata e ben fatta
SIN duplicato, fac-simile, trascrizione
2 imitazione di un'opera: la scultura esposta è solo una copia dell'originale
• copia dal vero, disegno dal vero
SIN falso
3 esemplare di un libro o di un giornale: hanno già venduto molte copie di quel romanzo
4 abbondanza: cibi e bevande in gran copia
► copisteria, fax, fotocopia.
copiare [co-pià-re]
v. trans. (pres. io copio, tu copi)
1 riscrivere un testo uguale: ho finito il tema ma devo ancora copiarlo in bella
• copia e incolla, copiare file o parti di testo al computer, dopo averli selezionati, e spostarli altrove
2 riprodurre: abbiamo copiato il disegno dal libro
3 imitare: i bambini copiano gli atteggiamenti degli adulti
SIN scimmiottare
► fotocopiare.
copiativo [co-pia-tì-vo]
agg. che serve a copiare
• matita copiativa, che lascia un segno che non si può cancellare: sulle schede elettorali si usa una matita copiativa
• carta copiativa, carta carbone.
copiatrice [co-pia-trì-ce]
n.f. macchina che fa copie di documenti; fotocopiatrice.
copiatura [co-pia-tù-ra]
n.f.
1 il lavoro di copiare: copiatura a mano di un testo
2 imitazione di un'opera fatta da altri
SIN plagio.
copincollare [co-pin-col-là-re]
v. trans. (pres. io copincollo) nella scrittura al computer, copiare e trasferire altrove file o parti di testo.
copione [co-pió-ne]
n.m.
1 testo di un film o di un lavoro teatrale: gli attori imparano a memoria il copione
2 (f. copiona) chi copia i compiti di un compagno a scuola o, in generale, chi imita gli atteggiamenti, i comportamenti altrui; si dice nel linguaggio familiare
► partitura.
copioso [co-pió-so]
agg. abbondante.
copista [co-pì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi copia a mano documenti
2 chi scriveva a mano copie di un libro, prima dell'invenzione della stampa
SIN amanuense.
copisteria [co-pi-ste-rì-a]
n.f. piccola impresa commerciale che esegue copie di testi vari e fotocopie per conto di altre persone.
coppa1 o coppa [còp-pa o cóp-pa]]
n.f.
1 bicchiere largo e poco profondo che appoggia su uno stelo: lo spumante va servito nelle coppe
2 piccolo recipiente di vetro o di altro materiale, di forma più o meno concava e tondeggiante, in cui si servono gelati, macedonie o dolci al cucchiaio
• la bevanda o il dolce che sta nella coppa: coppa alla fragola
3 trofeo che si consegna ai vincitori di gare: le coppe vinte sono esposte in quella vetrina
• torneo sportivo che mette in palio una coppa: stasera c'è la finale della Coppa
4 al pl. coppe, uno dei quattro semi delle carte da gioco italiane: ha in mano l'asso di coppe
| dimin. coppetta.
coppa2 o coppa [còp-pa o cóp-pa]]
n.f. tipo di insaccato di carne di maiale.
coppale [cop-pà-le] ► copale.
coppia [còp-pia]
n.f.
1 due persone o due animali (meno comune, due cose): una coppia di canarini, di pattinatori
• in coppia o a coppie, a due a due
SIN duo, paio
2 si dice in particolare di due persone che si frequentano, sono sposate o comunque vivono insieme: Anna e Sandro sono proprio una bella coppia; vivere in coppia
| dimin. coppietta
► doppietta, terzetto; accoppiare.
coppiere [cop-piè-re]
n.m. un tempo, chi versava da bere agli ospiti di un banchetto.
coppo [cóp-po]
n.m.
1 vaso panciuto di terracotta: un coppo pieno d'olio
2 tegola ricurva.
coppola [còp-po-la]
n.f. berretto di panno con visiera, tipico della Sicilia.
copri- [cò-pri]
prefisso forma parole composte con il significato di "che copre, che sta sopra": copridivano, coprispalle.
copricapo [co-pri-cà-po]
n.m. (pl. copricapi) cappello o altro indumento per riparare la testa
► basco, berretto, bombetta, cappello, cappuccio, casco, colbacco, coppola, cuffia, elmo, fez, papalina, passamontagna, sombrero.
copricostume [co-pri-co-stù-me]
n.m. inv. abito leggero da donna che si mette sopra il costume
► pareo.
copridivano [co-pri-di-và-no]
n.m. inv. grosso telo che si mette sul divano per proteggerlo.
coprifuoco [co-pri-fuò-co]
n.m. inv. obbligo di ritirarsi in casa a un'ora stabilita dall'autorità, per motivi di ordine pubblico: durante la guerra, ogni sera c'era il coprifuoco.
copriletto [co-pri-lèt-to]
n.m. inv. (anche pl. copriletti) coperta leggera che si mette sul letto per ornamento: un copriletto di raso.
copripiumino [co-pri-piu-mì-no]
n.m. sacco di tela in cui si infila il piumino da letto.
coprire [co-prì-re]
v. trans. (pres. io copro; si coniuga come aprire)
1 mettere una cosa sopra un'altra in modo da riparare, nascondere o chiudere quest'ultima: coprire il viso con le mani; copri la pentola con un coperchio
• avvolgere con abiti: copri bene il bambino prima di uscire
SIN celare, ricoprire, rivestire, vestire
CONTR scoprire
2 nascondere: le nuvole hanno coperto il sole
• ammantare, avvolgere: la neve ha coperto montagne
3 proteggere, difendere: io esco allo scoperto, tu coprimi le spalle; lui combina guai e la madre lo copre
4 detto di un suono, superare in intensità un altro suono, impedendo così che sia sentito: il fragore della cascata copriva le nostre voci
5 riempire, colmare: coprire di baci, di doni, di insulti
• coprire una spesa, riprendere i soldi spesi
6 coprire una distanza, percorrerla
7 garantire un collegamento o un servizio su una certa area: con le nuove antenne la compagnia copre tutta la zona
■ coprirsi [co-prìr-si]
v. pron.
1 rifl. mettersi un indumento per ripararsi dal freddo: ti sei coperto bene?
2 rivestirsi: la strada si è coperta di neve.
coprispalle [co-pri-spàl-le]
n.m. inv. golfino da donna che copre le spalle e parte del busto.
copro- [cò-pro]
prefisso forma parole composte con il significato di "escrementi", "sterco": coprolito, escremento fossile.
coproduzione [co-pro-du-zió-ne]
n.f. produzione di un'opera, specialmente di un film, in collaborazione
• l'opera stessa: questa pellicola è una coproduzione italo-francese.
coprotagonista [co-pro-ta-go-nì-sta]
n.m. e n.f. attore che divide con altri la parte di protagonista.
copula [cò-pu-la]
n.f. il verbo essere quando unisce il soggetto a un aggettivo o un nome (per es. è nelle frasi “il carbone è nero” o "Davide è un mio amico").
copulativo [co-pu-la-tì-vo]
agg. si dice in grammatica di ciò che serve a collegare
• congiunzione copulativa, congiunzione coordinante (come e, o, ma, oppure, né ecc.)
• verbo copulativo, che collega il soggetto al predicato nominale (come il verbo essere nella frase “la minestra è fredda” o il verbo diventare nella frase "le giornate diventano lunghe").
copulazione [co-pu-la-zió-ne]
n.f. unione
• accoppiamento sessuale, specialmente fra animali.
copyright [pr. copiràit]
n.m. ingl. inv. diritto che viene riconosciuto a chi ha creato un'opera letteraria o artistica, diritto d'autore; viene indicato dal marchio ©.
copywriter [pr. copiràiter]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi scrive i testi delle pubblicità.
coque [pr. còc; si pronuncia con la c di cane]
n.f. franc. inv. si usa solo nell'espressione uovo alla coque, bollito per pochi minuti, in modo che si rapprenda solo il bianco.
coraggio [co-ràg-gio]
n.m.
1 forza d'animo di chi affronta situazioni difficili, pericolose: ci vuole molto coraggio per buttarsi con il paracadute
• coraggio!, non perderti d'animo!
• far coraggio, rincuorare, consolare
• prendere il coraggio a due mani, farsi coraggio, farsi forza, affrontare una difficoltà, un pericolo
SIN animo, ardimento, fegato, sangue freddo
CONTR paura, vigliaccheria, viltà
2 faccia tosta, sfacciataggine: hai ancora il coraggio di protestare dopo quello che hai combinato!
SIN impudenza.
coraggioso [co-rag-gió-so]
agg. che dimostra coraggio: per questa missione ci vogliono persone coraggiose
SIN ardito, audace, eroico, impavido, valoroso
CONTR pauroso, vigliacco, vile.
corale [co-rà-le]
agg.
1 del coro, fatto per coro: canto corale
2 fatto da tante persone insieme, unanime: protesta corale
■ n.m. brano composto per un coro: un corale di Bach
■ n.f. gruppo di persone che cantano insieme: la corale della chiesa.
corallino [co-ral-lì-no]
agg. che riguarda i coralli; fatto di coralli: barriera corallina.
corallo [co-ràl-lo]
n.m.
1 animaletto marino con scheletro a forma di alberello; vive in colonie che formano grandi barriere
2 il materiale che si ricava dallo scheletro di questi animali, di colore che va dal bianco al rosso; è impiegato per fare gioielli e oggetti di ornamento: una collana di corallo
■ agg. inv. rosso corallo, rosso vivo.
Corano [Co-rà-no]
n.m. nella religione islamica, il libro sacro che contiene le rivelazioni fatte da Dio al profeta Maometto
► sura.
corazza [co-ràz-za]
n.f.
1 in passato, armatura che ricopriva il busto di guerrieri, soldati ecc.
2 rivestimento che copre e protegge il corpo di alcuni animali: la corazza della tartaruga.
corazzare [co-raz-zà-re]
v. trans. munire di rivestimento protettivo, blindare: corazzare una porta
SIN blindare
■ corazzarsi [co-raz-zàr-si]
v. pron. rifl. prepararsi delle difese, specialmente di tipo psicologico: si è corazzato contro le critiche.
corazzata [co-raz-zà-ta]
n.f. grande nave da guerra.
corazzato [co-raz-zà-to]
agg. munito di rivestimento protettivo, blindato
• truppe corazzate, unità militari fornite di carri armati, mezzi cingolati e artiglieria.
corazziere [co-raz-ziè-re]
n.m.
1 guardia d'onore del Presidente della Repubblica italiana
2 in passato, soldato a cavallo protetto da una corazza.
corbeille [pr. corbèi]
n.f. franc. inv. cestino di fiori disposti con eleganza.
corbelleria [cor-bel-le-rì-a]
n.f. stupidaggine, sciocchezza: non dire corbellerie!
SIN castroneria.
corbezzolo [cor-béz-zo-lo]
n.m.
1 pianta sempreverde che produce grappoli di frutti rossi buoni da mangiare
• il frutto di tale pianta
2 al pl. corbezzoli, esclamazione di meraviglia: corbezzoli che frenata!
corda [còr-da]
n.f.
1 fascio di sottili fili intrecciati che serve per legare, sostenere o tirare: gli alpinisti si arrampicano con l'aiuto di corde
• tagliare la corda, fuggire
• tirare troppo la corda, esagerare rischiando di far perdere la pazienza
• dare corda, assecondare, incoraggiare: non dargli corda, altrimenti non la smette più
• tenere qualcuno sulla corda, farlo stare nell'incertezza
• essere giù di corda, un po’ depresso o non in forma
SIN canapo, cavo, fune, gomena, spago
2 nel pugilato, ciascuna delle funi elastiche di protezione che stanno ai quattro lati del ring: mettere l'avversario alle corde, spingerlo verso le corde con una mossa vincente; in senso figurato, mettere in difficoltà
3 negli strumenti musicali, filo teso che vibra producendo un suono: pizzicare le corde di un'arpa
• essere nelle corde di qualcuno, si dice di ciò che è adatto a quella persona per le capacità o la sensibilità che richiede: accudire un anziano non è proprio nelle sue corde
• corde vocali, le due piccole pieghe muscolari della laringe che vibrando danno il suono della voce parlata e cantata
| dimin. cordicella, cordino; accr. cordone
► filo, nastro; nodo.
cordata [cor-dà-ta]
n.f.
1 gruppo di alpinisti collegati da una corda in una salita o in una discesa
2 gruppo di persone, specialmente imprenditori, che si accordano per compiere grandi manovre di tipo finanziario.
cordiale [cor-dià-le]
agg. affettuoso, amichevole: una persona cordiale; cordiali saluti
■ n.m. bevanda alcolica che dà forza, rinvigorisce: posso offrirti un cordiale?
cordialità [cor-dia-li-tà]
n.f. inv.
1 il carattere di una persona o di una cosa cordiale: ci ha accolto con grande cordialità
2 (specie al pl.) si usa in alcune espressioni che concludono una lettera: vive cordialità.
cordigliera [cor-di-gliè-ra]
n.f. catena montuosa dell'America centrale e meridionale: la cordigliera delle Ande.
cordless [pr. còrdles]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di apparecchio che funziona senza fili, in particolare di un telefono.
cordoglio [cor-dò-glio]
n.m. profondo dolore, grande commozione per la morte di qualcuno: abbiamo espresso alla famiglia il nostro cordoglio
► condoglianze.
cordone [cor-dó-ne]
n.m.
1 corda di media grossezza, destinata a vari usi: per aprire la tenda, devi tirare il cordone
• cordone dei Francescani, quello che stringe alla vita il saio di questi frati
2 cordone ombelicale, quello che unisce il feto alla placenta e fa passare il nutrimento
3 bordo o striscia in rilievo
4 barriera di protezione: un cordone di agenti circonda il ministro
| dimin. cordoncino.
coreografia [co-re-o-gra-fì-a]
n.f. arte di comporre le figure di una danza: la coreografia dello spettacolo è firmata da un artista russo
► regia, scenografia.
coreografico [co-re-o-grà-fi-co]
agg. (pl. coreografici) che riguarda la coreografia
• che serve a fare scena, spettacolare.
coreografo [co-re-ò-gra-fo]
n.m. (f. coreografa) chi allestisce e dirige spettacoli di danza.
coriaceo [co-rià-ce-o]
agg.
1 duro come il cuoio: carne coriacea
2 di persona, difficile da intenerire, insensibile.
coriandolo [co-riàn-do-lo]
n.m.
1 ognuno dei pezzetti di carta colorata che, a carnevale, si lanciano a manciate addosso alle persone per fare allegria
2 pianta con semi aromatici usati come spezia.
coricare [co-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io corico, tu corichi) mettere disteso, sdraiare: gli infermieri hanno coricato il ferito sulla barella
SIN adagiare, stendere
■ coricarsi [co-ri-càr-si]
v. pron. rifl. sdraiarsi
• andare a letto, andare a dormire: è tardi, vado a coricarmi.
corimbo [co-rìm-bo]
n.m. tipo di infiorescenza in cui i fiori hanno gambi che partono da punti diversi ma giungono tutti alla stessa altezza (come nel ciliegio).
corinzio [co-rìn-zio]
agg. della città greca di Corinto
• ordine corinzio, stile dell'architettura greca antica, caratterizzato da colonna scanalata e capitello decorato con foglie di acanto scolpite
► dorico, ionico.
corista [co-rì-sta]
n.m. e n.f.
1 (anche n.f.) chi canta in un coro
2 particolare fischietto che serve a prendere l'intonazione per cantare
► solista.
cormorano [cor-mo-rà-no]
n.m. uccello simile al pellicano, di colore scuro, che si nutre di pesci.
cornacchia [cor-nàc-chia]
n.f. uccello simile al corvo, di colore grigio o nero; ha un grosso becco ed emette un verso rauco e stridulo
► gracchiare.
cornamusa [cor-na-mù-ṣa]
n.f. strumento a fiato composto da una sacca di pelle nella quale sono inserite tre o quattro canne, la prima per immettere aria e le altre per creare la melodia
► zampogna.
cornata [cor-nà-ta]
n.f. colpo dato con le corna: il toro lo ha preso a cornate.
cornea [còr-ne-a]
n.f. membrana trasparente che copre la parte anteriore dell'occhio.
corneo [còr-ne-o]
agg. si dice del tessuto che forma le unghie, i peli, le corna e gli zoccoli degli animali.
corner [pr. còrner]
n.m. ingl. inv. nel gioco del calcio, calcio d'angolo: battere un corner; la palla è finita in corner, è finita nell'angolo del campo oltre la linea di fondo
• salvarsi in corner, all'ultimo momento.
cornetta [cor-nét-ta]
n.f. ricevitore del telefono: ho sollevato la cornetta per rispondere.
cornetto [cor-nét-to]
n.m.
1 pasta dolce a forma di mezzaluna: ho fatto colazione con un cornetto e un caffè
2 strumento musicale a fiato, di legno ricoperto di cuoio, ricurvo a una estremità, con un bel suono caldo e pieno; è stato usato fino al Seicento.
corn flakes o cornflakes [pr. còrnfleics o còrn flèics]
n.m. ingl. pl. fiocchi di granturco soffiato: colazione con latte e corn flakes.
cornice [cor-nì-ce]
n.f.
1 telaio che sta intorno a dipinti, fotografie, specchi: una bella cornice dorata
2 quello che sta intorno o fa da sfondo: quel giardino fiorito è la cornice ideale per un incontro romantico
| dimin. cornicetta
► incorniciare.
corniciaio [cor-ni-cià-io]
n.m. (f. corniciaia) persona che fabbrica o vende cornici.
cornicione [cor-ni-ció-ne]
n.m. bordo in muratura che sporge sotto il tetto: ripararsi dalla pioggia sotto il cornicione.
corno [còr-no]
n.m.
1 (pl. f. le corna) formazione ossea che sporge dalla testa di alcuni animali; serve per attaccare o difendersi: i cervi hanno le corna ramificate
• prendere il toro per le corna, affrontare con decisione una difficoltà
• corno da scarpe, arnese per calzare le scarpe
• corno dell'abbondanza, cornucopia
2 fare le corna, tenere diritti l'indice e il mignolo chiudendo le altre dita, come gesto di scongiuro o di offesa
• tradire il marito o la moglie
3 (pl. m. i corni) strumento musicale a fiato degli ottoni; è un tubo avvolto su sé stesso in più giri, più largo nella parte finale
4 (pl. m. i corni) parte appuntita che sporge: i corni dell'incudine
• i corni del dilemma, le due sole alternative che si presentano in una situazione difficile
SIN becco
5 materiale ricavato dalle corna di animali, usato per fabbricare oggetti: bottoni di corno
6 un corno, niente, nulla; si dice nel linguaggio familiare: non capisci un corno; anche per negare con forza: mi ha detto che era destino: destino un corno!
SIN tubo
► bernoccolo, protuberanza; antenna, zanna; incornare.
cornucopia [cor-nu-cò-pia]
n.f. vaso a forma di corno attorcigliato dal quale traboccano fiori e frutti; è il simbolo di prosperità e abbondanza.
cornuto [cor-nù-to]
agg.
1 che ha le corna: una bestia cornuta
2 che è stato tradito dal marito o dalla moglie
■ n.m. (f. cornuta) chi è stato tradito dal marito o dalla moglie.
coro [cò-ro]
n.m.
1 canto eseguito da un gruppo di persone: bambini, facciamo un bel coro!; rispondere in coro, tutti insieme
• coro a cappella, senza l'accompagnamento di strumenti
2 gruppo di persone che cantano insieme: il coro degli alpini
| dimin. coretto.
corolla [co-ròl-la]
n.f. l'insieme dei petali di un fiore: le margherite hanno la corolla bianca
► calice, stelo.
corollario [co-rol-là-rio]
n.m. in matematica, teorema che deriva in modo diretto da un altro teorema dimostrato.
corona [co-ró-na]
n.f.
1 ornamento a forma di cerchio che si mette sul capo: una corona di alloro, di fiori
2 in particolare, quello di metallo prezioso simbolo del potere del re: una corona d'oro tempestata di pietre preziose
• trono, regno: conquistare la corona
• i beni della Corona, del re e della regina
SIN diadema
3 oggetto di forma circolare: la corona del sole; tappo a corona, tappo metallico applicato a pressione sulle bottiglie
• corona funebre, quella intrecciata di fiori in memoria di un defunto
4 serie di cose messe in cerchio: la corona dei monti
• corona del rosario, fila di palline collegate da un filo, che si fa scorrere fra le dita recitando le preghiere
• corona del dente, la parte superiore che sta fuori dalle gengive
• fare corona, disporsi circolarmente attorno a qualcuno o qualcosa
| dimin. coroncina
► ghirlanda; scettro; incoronare.
coronamento [co-ro-na-mén-to]
n.m. conclusione felice e meritata: il premio ricevuto è il coronamento di una brillante carriera.
coronare [co-ro-nà-re]
v. trans. (pres. io corono)
1 cingere con una corona, una ghirlanda ecc.: coronare di fiori il capo di qualcuno
2 circondare come una corona: l'aiuola è coronata di margherite
SIN contornare, incorniciare
3 completare in modo soddisfacente: ha coronato la sua carriera di attore con un Oscar.
coronarie [co-ro-nà-rie]
n.f. pl. le arterie che partono dall'aorta e circondano il cuore, irrorandolo di sangue.
corpetto [cor-pét-to]
n.m. indumento o parte di un indumento che ricopre il corpo dalla vita fino al collo.
corpo [còr-po]
n.m.
1 ciò che è fatto di materia, che ha consistenza: i corpi possono essere solidi, liquidi o gassosi
• corpi celesti, le stelle e i pianeti
• corpo del reato, oggetto che è servito a compiere un reato
• prendere corpo, diventare più sicuro o chiaro: prende corpo l'ipotesi della vendetta
SIN cosa, massa, oggetto, solido
2 la massa di carne e ossa di cui è fatto un uomo o un animale (spesso si contrappone allo spirito): un corpo tozzo, agile
• corpo a corpo, a contatto fisico
• a corpo morto, con tutto il peso o con tutto l'impegno: si è buttata a corpo morto nella sua nuova attività
• avere il diavolo in corpo, non stare mai fermo
• darsi anima e corpo a qualcosa, dedicarsi con tutto l'impegno
• guardia del corpo, persona che protegge e difende
SIN corporatura, fisico, organismo; carcassa
3 la parte principale di qualcosa; il nucleo di un discorso o di un'idea: il corpo di un motore; il corpo di un problema
SIN centro, succo
4 gruppo di persone con caratteri comuni: corpo elettorale, i cittadini che possono votare; corpo di ballo, i ballerini e le ballerine di un teatro; corpo insegnante, gli insegnanti di una scuola
• suddivisione delle forze armate: il corpo dei Bersaglieri
SIN collegio, compagnia
5 grandezza di un carattere tipografico
| dimin. corpicino; pegg. corpaccio
► incorporare; somato-.
corporale [cor-po-rà-le]
agg. del corpo umano, fisico, materiale: punizione corporale
CONTR spirituale.
corporation [pr. corporéscion]
n.f. ingl. inv. grande azienda.
corporativismo [cor-po-ra-ti-vì-ṣmo]
n.m. all'interno di una categoria professionale, tendenza a difendere e curare solo i propri interessi, anche a scapito degli altri.
corporativo [cor-po-ra-tì-vo]
agg. che riguarda una corporazione, una categoria di lavoratori: interessi corporativi.
corporatura [cor-po-ra-tù-ra]
n.f. costituzione e aspetto del corpo: è un uomo di corporatura atletica e robusta
SIN complessione, costituzione, figura, fisico.
corporazione [cor-po-ra-zió-ne]
n.f.
1 nel Medioevo, associazione di artigiani o commercianti che proteggeva gli interessi della propria categoria
2 gruppo di persone che svolgono la stessa professione e che difendono gli interessi comuni: la corporazione dei commercialisti.
corporeo [cor-pò-re-o]
agg.
1 del corpo: temperatura corporea
2 fatto di materia, che ha consistenza: una sostanza corporea
CONTR incorporeo.
corposo [cor-pó-so]
agg.
1 ampio, consistente: un romanzo corposo
2 denso e ricco di sapore: un vino corposo.
corpulento [cor-pu-lèn-to]
agg. si dice di una persona molto robusta o grassa
SIN massiccio, obeso.
corpus [pr. còrpus]
n.m. latino inv. raccolta di testi scritti: un corpus di leggi.
corpuscolo [cor-pù-sco-lo]
n.m. frammento piccolissimo di materia: nell'aria che respiriamo ci sono molti corpuscoli invisibili a occhio nudo
SIN particella.
corredare [cor-re-dà-re]
v. trans. (pres. io corredo) completare con parti utili o con accessori, aggiungere: l'autore ha corredato di note il libro di poesie
SIN dotare, fornire.
corredo [cor-rè-do]
n.m.
1 la biancheria e gli abiti che la sposa porta nella nuova casa
2 insieme di attrezzi o accessori che servono a svolgere un lavoro, uno sport, un'attività: corredo per sciare; ho tutto il corredo da elettricista
SIN arredo, attrezzatura, equipaggiamento
| dimin. corredino
► dote.
correggere [cor-règ-ge-re]
v. trans. (pres. io correggo; si coniuga come reggere)
1 togliere errori, imperfezioni: correggere i compiti; questa ginnastica corregge alcuni difetti della schiena
SIN aggiustare, migliorare
2 fare delle aggiunte a una bevanda: ha corretto il caffè con la grappa
■ correggersi [cor-règ-ger-si]
v. pron. rifl. sostituire, mentre si parla, un'espressione errata o che non si voleva dire con un'altra espressione: per la fretta ha detto un'altra cifra ma si è subito corretto.
correggia [cor-rég-gia]
n.f. (pl. corregge) striscia di cuoio.
corregionale [cor-re-gio-nà-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è della stessa regione: se tu sei toscano sei un mio corregionale.
correità [cor-re-i-tà]
n.f. inv. l'essere colpevole insieme ad altri: è accusato di correità.
correlare [cor-re-là-re]
v. trans. (pres. io correlo) mettere in corrispondenza due o più cose, stabilire un collegamento: correlare due episodi.
correlazione [cor-re-la-zió-ne]
n.f. collegamento, relazione: gli indizi sono simili ma tra i due furti non c'è correlazione
SIN legame, nesso, rapporto.
correligionario [cor-re-li-gio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. correligionaria) si dice di chi appartiene alla stessa religione.
corrente1 [cor-rèn-te]
agg.
1 si dice di un liquido che scorre: sciacquare qualcosa in acqua corrente
SIN fluente
CONTR stagnante
2 che è in corso, che si sta svolgendo: il 24 del mese corrente
3 seguito da molti, comune: molte parole straniere sono di uso corrente
SIN diffuso
■ n.m. si usa solo nell'espressione al corrente, informato: mettere, essere al corrente
■ correntemente [cor-ren-te-mén-te]
avv.
1 in modo spedito: parla correntemente tre lingue
2 di solito, comunemente.
corrente2 [cor-rèn-te]
n.f.
1 movimento di una massa d'acqua che scorre in una certa direzione: la corrente del fiume stava per travolgerci
SIN rapida
2 movimento di una massa d'aria in una certa direzione: stanno arrivando correnti fredde da nord
• movimento d'aria in un ambiente, spiffero: c'è corrente, chiudi la finestra
3 movimento di persone, animali o cose che vanno in una certa direzione: corrente di immigrati, di esportazioni
SIN flusso
4 energia elettrica: durante il temporale è andata via la corrente
5 moda diffusa: seguire la corrente
• tendenza seguita da un certo numero di persone, in campo politico, sociale, culturale: fa parte di una corrente di rinnovamento
► controcorrente.
correntista [cor-ren-tì-sta]
n.m. e n.f. chi ha un conto corrente in banca o alla posta.
correo [cor-rè-o]
agg. si dice di chi è colpevole insieme ad altri.
correre [cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere, quando si esprime o sottintende una meta; aus. avere, quando si esprime l'azione in sé; pres. io corro; pass. rem. io corsi, tu corresti; part. pass. corso)
1 andare veloce con le proprie gambe o con un mezzo: abbiamo corso nel parco per mezz'ora; hanno suonato e sono corsa ad aprire; si dice anche di cose che fanno un movimento rapido: l'elettricità corre lungo il filo
• correre come un razzo, come una lepre, velocissimo
• correre dietro, inseguire
• correre ai ripari, cercare rimedi
SIN accorrere, precipitarsi, scattare
2 partecipare a una gara: ha corso per la finale
SIN disputare
3 di strade e fiumi, snodarsi, scorrere: questa via corre lungo la costa per sei chilometri
4 detto del tempo, passare: quest'anno è corso via in fretta
• lasciar correre, fare finta di niente
SIN fuggire, trascorrere
5 essere diffuso: corrono strane voci sul suo conto
SIN circolare, fare il giro
■ v. trans.
1 fare una gara di velocità: ho corso i duecento metri
2 correre un rischio, un pericolo, rischiare
► accorrere, concorrere, decorrere, percorrere, ricorrere, rincorrere, soccorrere, trascorrere.
corresponsabile [cor-re-spon-sà-bi-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi divide con altre persone una responsabilità.
corressi1 [cor-rès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► correggere.
corressi2 [cor-rés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.) ► correre.
correttezza [cor-ret-téz-za]
n.f. comportamento corretto, rispetto delle regole: tratta tutti con estrema correttezza
CONTR scorrettezza.
correttivo [cor-ret-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di una cosa che serve a correggere: ginnastica correttiva; misure correttive.
corretto [cor-rèt-to]
agg. (part. pass. di correggere)
1 senza errori, giusto: il tuo modo di scrivere è corretto
CONTR sbagliato, scorretto
2 leale, onesto, che rispetta le regole: un calciatore corretto
CONTR scorretto
3 si dice di una bevanda a cui si è aggiunto un liquore: caffè corretto con la grappa
► orto-.
correttore [cor-ret-tó-re]
n.m.
1 (f. correttrice) chi corregge
• correttore di bozze, chi corregge i testi che devono essere stampati
2 elemento, strumento che serve a correggere; in particolare, liquido bianco e opaco, usato sulla carta per coprire errori di scrittura
• correttore ortografico, nei programmi di scrittura per computer, strumento che riconosce e segnala gli errori di ortografia.
correzione [cor-re-zió-ne]
n.f.
1 il lavoro che si fa quando si tolgono gli errori e le imperfezioni da qualcosa: la correzione dei compiti di latino
SIN emendamento, revisione
2 modifica: la nave ha fatto una correzione di rotta
SIN rettifica, ritocco.
corrida [cor-rì-da]
n.f. spettacolo pubblico durante il quale un uomo e un toro combattono in un'arena: in Spagna le corride sono molto popolari
► torero.
corridoio [cor-ri-dó-io]
n.m. locale lungo e stretto che mette in comunicazione diverse stanze: le aule scolastiche si affacciano sul corridoio.
corridore [cor-ri-dó-re]
n.m. atleta che partecipa a gare di corsa.
corriera [cor-riè-ra]
n.f. autobus che fa servizio pubblico di trasporto fra località diverse.
corriere [cor-riè-re]
n.m. ditta o persona che fa servizi di trasporto di posta o di merci tra località diverse: ti spedirò il pacco per corriere.
corrimano [cor-ri-mà-no]
n.m. barra applicata in cima a un parapetto, lungo una scala o nella parte alta di bus o tram, usata per appoggiarsi o per sostenersi
SIN mancorrente.
corrispettivo [cor-ri-spet-tì-vo]
agg. che è in rapporto reciproco e proporzionale: doveri, obblighi corrispettivi
• che si dà in cambio di qualcosa: somma corrispettiva al lavoro prestato
SIN corrispondente, equivalente
■ n.m. denaro che si dà in cambio di un lavoro.
corrispondente [cor-ri-spon-dèn-te]
agg. che corrisponde, che ha lo stesso valore: "pellicola" è la parola italiana corrispondente all'inglese "film"
SIN equivalente
■ n.m. e n.f. giornalista che, da un luogo lontano, invia i suoi servizi a riviste, giornali, trasmissioni radiofoniche o televisive
SIN inviato.
corrispondenza [cor-ri-spon-dèn-za]
n.f.
1 il rapporto che c'è fra due cose uguali o dipendenti l'una dall'altra: non c'è corrispondenza fra il ritratto e la persona reale
SIN conformità, correlazione, dipendenza, riscontro, simmetria
2 scambio, specialmente di lettere: sono in corrispondenza con amici inglesi e francesi
• vendita per corrispondenza, per posta
• scuola per corrispondenza, quella in cui i libri e i materiali di studio vengono inviati per posta
• l'insieme delle lettere inviate o ricevute: la corrispondenza di oggi è sulla tua scrivania.
corrispondere [cor-ri-spón-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io corrispondo; si coniuga come rispondere)
1 essere uguale o avere lo stesso valore: le impronte digitali corrispondono alle sue
SIN coincidere
2 essere adeguato, rispondente: il tuo comportamento non corrisponde alle nostre aspettative
3 ricambiare: il suo amore non è corrisposto
4 scambiare lettere: corrispondo con un ragazzo inglese
■ v. trans. pagare: non mi ha ancora corrisposto lo stipendio.
corrisposi [cor-ri-spó-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ corrisposto [cor-ri-spó-sto]
part. pass.
► corrispondere.
corrivo [cor-rì-vo]
agg.
1 superficiale, frettoloso
2 che cede troppo facilmente; che lascia correre
SIN lassista.
corro [cór-ro]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► correre.
corroborante [cor-ro-bo-ràn-te]
agg. che dà energia, che rinforza: una bevanda corroborante.
corroborare [cor-ro-bo-rà-re]
v. trans. (pres. io corroboro) dare forza, rinvigorire: una vita sana e sportiva corrobora il fisico.
corrodere [cor-ró-de-re]
v. trans. (pres. io corrodo; si coniuga come rodere) scavare lentamente, consumare: la ruggine corrode il ferro
SIN erodere, intaccare.
corrompere [cor-róm-pe-re]
v. trans. (pres. io corrompo; si coniuga come rompere)
1 deteriorare, guastare: un frutto marcio corrompe quello vicino
• inquinare, ammorbare: gli scarichi industriali hanno corrotto le acque dei fiumi
2 convincere a fare cattive azioni, traviare: lo hanno corrotto ed è finito su una cattiva strada
3 dare del denaro a qualcuno perché faccia un'azione contraria ai suoi doveri: ha corrotto un politico per avere dei favori personali
SIN comprare
■ corrompersi [cor-róm-per-si]
v. pron. andare a male, deteriorarsi, guastarsi
► corruzione; bustarella, mazzetta, tangente; vendersi.
corrosi o corrosi [cor-ró-si o cor-ró-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► corrodere.
corrosione [cor-ro-ṣió-ne]
n.f. azione più o meno lenta che consuma e scava: la pioggia e il vento provocano la corrosione delle rocce
SIN erosione.
corrosivo [cor-ro-ṣì-vo]
agg. che consuma e rovina: l'acido muriatico è molto corrosivo.
corroso o corroso [cor-ró-so o cor-ró-ṣo]
part. pass. ► corrodere.
corrotto [cor-rót-to]
agg. (part. pass. di corrompere)
1 si dice di chi ha fatto favori illegali a qualcuno in cambio di soldi; disonesto: i funzionari corrotti sono stati sospesi dal lavoro
2 guastato dal vizio.
corrucciare [cor-ruc-cià-re]
v. trans. (pres. io corruccio, tu corrucci) addolorare o far arrabbiare
■ corrucciarsi [cor-ruc-ciàr-si]
v. pron. addolorarsi o arrabbiarsi e farlo vedere nell'espressione del viso.
corrucciato [cor-ruc-cià-to]
agg. addolorato o arrabbiato; imbronciato: il suo viso corrucciato esprimeva preoccupazione
► accigliato.
corrugare [cor-ru-gà-re]
v. trans. (pres. io corrugo, tu corrughi) increspare, fare delle pieghe; si dice specialmente della pelle della fronte in certe espressioni: corrugò la fronte per l'incredulità
SIN aggrottare.
corruppi [cor-rùp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► corrompere.
corrusco [cor-rù-sco]
agg. (pl. corruschi) che scintilla, rilucente.
corruttela [cor-rut-tè-la]
n.f. decadimento, disfacimento
• corruzione morale.
corruzione [cor-ru-zió-ne]
n.f.
1 offerta di soldi a una persona perché faccia una cosa contro il suo dovere: è stato arrestato per tentata corruzione nei confronti di un giudice
2 decadimento morale, depravazione.



corsa [cór-sa]
n.f.
1 spostamento rapido che si fa correndo: ho fatto una corsa per arrivare puntuale
• di corsa, in fretta
2 gara di velocità: corsa ciclistica, podistica
3 viaggio fatto da un mezzo pubblico: il biglietto dell'autobus è valido per una sola corsa
SIN percorso, tragitto
4 azione affannosa, concitata per ottenere qualcosa: corsa al successo
• corsa agli armamenti, aumento dell'apparato militare da parte di un Paese che è in conflitto con un altro e si prepara alla guerra
| dimin. corsetta, corsettina.
corsaro [cor-sà-ro]
n.m. (f. corsara) pirata: i corsari attaccarono la nave per saccheggiarla
SIN bucaniere, filibustiere
■ agg. dei corsari: una nave corsara.
corsetteria [cor-set-te-rì-a]
n.f. l'abbigliamento intimo femminile.
corsetto [cor-sét-to]
n.m. busto da donna che stringe e sostiene.
corsi [cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► correre.
corsia [cor-sì-a]
n.f.
1 ciascuna delle parti, delimitate da strisce, in cui è divisa una strada: ci siamo fermati nella corsia di emergenza
• corsia preferenziale, in città, la parte della strada riservata ai mezzi pubblici per farli viaggiare più in fretta
2 negli ospedali, grossa camera o largo corridoio con più letti: hanno portato il malato in corsia
3 in una pista o in una piscina, la parte in cui corre o nuota ogni atleta.
corsista [cor-sì-sta]
n.m. e n.f. chi segue, chi frequenta un corso scolastico, professionale ecc.
corsivista [cor-si-vì-sta]
n.m. e n.f. giornalista che scrive brevi articoli di opinione sui quotidiani.
corsivo [cor-sì-vo]
n.m.
1 carattere tipografico con le lettere leggermente inclinate a destra: questo esempio è scritto in corsivo
2 articolo breve di un giornale in cui si danno giudizi anche polemici
► grassetto, tondo.
corso1 [cór-so]
part. pass. ► correre.
corso2 [cór-so]
n.m.
1 il fluire, lo scorrere di un fiume, un torrente ecc.; il tracciato, il percorso di un fiume o un torrente: il corso del Po
• corso d'acqua, fiume o torrente
SIN flusso
2 serie di lezioni su una materia: sta seguendo un corso di inglese
• corso di studi, ciclo di studio
• studente fuori corso, universitario che, alla fine degli anni regolari, si iscrive nuovamente per dare gli esami che mancano
3 strada lunga e ampia: la mia abitazione si affaccia sul corso principale
SIN viale
4 l'essere in movimento, in funzione o in uso: moneta fuori corso, non più valida
• in corso, in svolgimento: è in corso un'indagine della polizia; lavori in corso
• nel corso di, durante.
corso3 [còr-so]
agg. della Corsica
■ n.m.
1 (f. corsa) abitante o originario della Corsica
• il grande Corso, Napoleone
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Corsica.
corte [cór-te]
n.f.
1 la reggia di un sovrano, l'insieme di tutti i familiari e le persone del seguito: la dama fu ricevuta a corte
2 cortile: all'interno del palazzo c'era una corte con il pozzo
3 collegio di giudici: in tribunale, quando entra la corte, bisogna alzarsi in piedi
• Corte Costituzionale, organo dello Stato che controlla che le leggi rispettino la Costituzione e giudica i contrasti tra i vari organi dello Stato
4 fare la corte a qualcuno, cercare di conquistare il suo cuore, corteggiare
► buffone, cortigiano, dama, nobile, paggio.
corteccia [cor-téc-cia]
n.f. (pl. cortecce)
1 parte esterna del tronco delle piante: le betulle hanno la corteccia bianco-argento
2 corteccia cerebrale, la parte esterna del cervello, di colore grigio
► buccia, scorza; sughero.
corteggiamento [cor-teg-gia-mén-to]
n.m. l'insieme di azioni gentili e affettuose che servono a conquistare una persona
• negli animali, comportamento del maschio per conquistare la femmina nel periodo degli amori: danza di corteggiamento.
corteggiare [cor-teg-già-re]
v. trans. (pres. io corteggio, tu corteggi) essere gentili e affettuosi con una persona che si vuole conquistare
SIN andare dietro, essere galante, fare il filo.
corteggiatore [cor-teg-gia-tó-re]
n.m. (f. corteggiatrice) persona che con gentilezze e premure cerca di conquistare l'affetto di qualcuno: Mario è un suo corteggiatore assiduo
► ammiratore, innamorato, pretendente.
corteo [cor-tè-o]
n.m.
1 gruppo di persone che segue una cerimonia: il corteo funebre si avviava al cimitero
SIN processione
2 insieme di persone che sfilano per fare una dimostrazione: il corteo di protesta sfilò per le vie della città.
cortese [cor-té-ṣe]
agg. gentile, ben educato: modi cortesi
CONTR scortese
■ cortesemente [cor-te-ṣe-mén-te]
avv. gentilmente: vorrebbe cortesemente passarmi il sale?
cortesia [cor-te-ṣì-a]
n.f. gentilezza, buone maniere: le ho chiesto un'informazione e mi ha risposto con molta cortesia
• azione gentile: mi faresti una cortesia?
• per cortesia, per piacere.
cortigiana [cor-ti-già-na]
n.f.
1 donna che stava alla corte di un sovrano
2 prostituta.
cortigiano [cor-ti-già-no]
agg. della corte, tipico di una corte
■ n.m.
1 gentiluomo che lavorava a corte, al servizio del sovrano
2 ipocrita, adulatore.
cortile [cor-tì-le]
n.m.
1 lo spazio a cielo scoperto che si trova all'interno di un palazzo: i bambini stanno giocando in cortile
2 nelle case di campagna, spazio libero attorno alla casa
• animali da cortile, galline, tacchini, conigli ecc.
| dimin. cortiletto.
cortina [cor-tì-na]
n.f.
1 barriera densa e impenetrabile che copre e nasconde: l'incendio aveva provocato una densa cortina di fumo
• cortina di ferro, nell'Europa del secondo dopoguerra, linea ideale che separava i paesi comunisti dell'Est da quelli capitalisti dell'Ovest
2 tenda.
cortisone [cor-ti-ṣó-ne]
n.m. sostanza usata in farmacia per combattere le infiammazioni.
corto [cór-to]
agg.
1 che non è lungo: porta i capelli molto corti
• calzoni corti, quelli sopra il ginocchio
2 che dura poco, breve: sarà una vacanza corta
• per farla corta, per arrivare alle conclusioni
3 che non basta, scarso: corto di vista, che non vede bene lontano
• di memoria corta, che non si ricorda
• essere a corto di qualcosa, averne poco.
cortocircuito o corto circuito [cor-to-cir-cùi-to]
n.m. difetto in un circuito elettrico che provoca un riscaldamento eccessivo con pericolo di incendio e con seri danni per l'impianto.
cortometraggio [cor-to-me-tràg-gio]
n.m. film, documentario di breve durata: un cortometraggio sugli animali della giungla.
corvè [cor-vè] ► corvée.
corvée [pr. corvé]
n.f. franc. inv.
1 nell'epoca feudale, il lavoro che i contadini dovevano svolgere per un certo periodo sulle terre del signore, senza essere pagati
2 lavoro faticoso che a turno tocca ai militari: essere di corvée
• attività pesante e poco piacevole: il trasloco è stato una vera corvée.
corvetta [cor-vét-ta]
n.f. nave da guerra di piccole dimensioni.
corvino [cor-vì-no]
agg. nero come le penne di un corvo: una chioma corvina.
corvo [còr-vo]
n.m. uccello con piume nere e lucenti, molto comune in Italia
• nero come un corvo, nerissimo
• corvo del malaugurio, persona che annuncia cattive notizie
• nel linguaggio dei giornalisti, chi manda lettere anonime
► cornacchia; gracchiare.
cosa [cò-sa]
n.f.
1 nome che può indicare in modo generico un fatto, un oggetto astratto o concreto, un'idea
• in particolare, oggetto materiale: ti ho portato una bella cosa
• avvenimento, fatto: è successa una cosa incredibile
• cosa da nulla, poco importante
• cosa fatta capo ha, ciò che è fatto è fatto
• a cose fatte, quando ormai tutto è deciso o concluso
• per prima cosa, prima di tutto
• fare le cose in grande, con grande spesa
• da cosa nasce cosa, a un fatto ne segue un altro
• le proprie cose, i propri beni
• le cose si mettono male, la situazione volge al peggio
• in frasi interrogative ed esclamative, unito a che o da solo: che cosa stai pensando?; cosa vai a fare là da solo?; cos'ho sentito!
• tante (belle) cose!, si dice al momento dei saluti per esprimere un generico augurio
SIN affare, argomento, avvenimento, azione, circostanza, discorso, faccenda, fatto, lavoro, oggetto, opera, questione, roba
2 la cosa pubblica, lo Stato
| dimin. cosetta, cosina, cosuccia; pegg. cosaccia.
cosacco [co-ṣàc-co]
agg. e n.m. (f. cosacca; pl. cosacchi) appartenente a una popolazione della Russia meridionale.
cosa nostra [cò-sa nò-stra]
n.f. organizzazione mafiosa diffusa in Sicilia
► camorra, ’ndrangheta.
cosca [cò-sca]
n.f. gruppo di delinquenti mafiosi: hanno arrestato il capo di una cosca.
coscia [cò-scia]
n.f. (pl. cosce)
1 parte superiore della gamba, dal ginocchio all'anca: gli atleti hanno le cosce muscolose
2 la parte corrispondente di un animale, specialmente macellato o cucinato: coscia di pollo, di agnello
| dimin. coscetta, coscina.
cosciente [co-scièn-te] (ATTENZIONE! si scrive con la i)
agg. che è consapevole di ciò che avviene, che si rende conto: è molto anziano e malato ma ancora ben cosciente
SIN conscio, lucido
CONTR incosciente.
coscienza [co-scièn-za] (ATTENZIONE! si scrive con la i)
n.f.
1 l'uso dei sensi, che permette a una persona di sentire il mondo esterno: non aveva coscienza di ciò che avveniva perché era svenuto
SIN lucidità
2 conoscenza, consapevolezza: la coscienza del bene e del male
CONTR incoscienza
3 quella parte dell'animo di una persona che dice se un'azione è buona o cattiva: avere la coscienza tranquilla, essere sicuri di avere agito bene
• avere la coscienza sporca, avere un peso sulla coscienza, sentirsi in colpa
• giudicare in coscienza, con imparzialità
• esame di coscienza, il ripensare alle proprie azioni per giudicarle
► morale.
coscienzioso [co-scien-zió-so]
agg. che svolge con cura il proprio lavoro, scrupoloso.
coscritto [co-scrìt-to]
n.m. (f. coscritta) soldato appena arruolato
SIN recluta.
così [co-sì]
avv.
1 in questo modo: sei molto elegante vestita così
• così così, non tanto bene: "come stai?" "così così"
• per così dire, tanto per dire, per modo di dire
• e così via, eccetera
2 (seguito da un aggettivo) tanto: è così bello stare qua!
■ cong.
1 perciò, quindi: ero stanca, così sono andata a letto
2 collegato a che o da indica una conseguenza: è così nervoso che non riesce a stare seduto.
cosicché [co-sic-ché]
cong. perciò, e quindi: si è guastata l'auto cosicché ho dovuto chiedere un passaggio.
cosiddetto [co-sid-dét-to]
agg. che molti chiamano così; di solito si usa in tono polemico: una persona che appartiene alla cosiddetta buona società.
cosmesi [co-ṣmè-ṣi]
n.f. inv. insieme di tecniche usate per conservare la bellezza di una persona o nascondere i difetti del corpo e della pelle.
cosmetico [co-ṣmè-ti-co]
agg. e n.m. (pl. cosmetici) si dice di una sostanza che cura e mantiene la bellezza del corpo e della pelle: nel reparto cosmetici trovi creme, lozioni e prodotti per il trucco.
cosmico [cò-ṣmi-co]
agg. (pl. cosmici) dell'universo, dello spazio: raggi cosmici.
cosmo [cò-ṣmo]
n.m. l'universo: milioni di corpi celesti si muovono nel cosmo.
cosmogonia [co-ṣmo-go-nì-a]
n.f. l'origine dell'universo
• descrizione dell'origine dell'universo, come teoria scientifica o come narrazione della mitologia o della religione.
cosmologia [co-ṣmo-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia le leggi fisiche regolano l'universo.
cosmonauta [co-ṣmo-nàu-ta]
n.m. e n.f. chi viaggia nello spazio a bordo di veicoli spaziali
SIN astronauta.
cosmonave [co-ṣmo-nà-ve]
n.f. veicolo per volare nello spazio
SIN astronave, nave spaziale.
cosmopolita [co-ṣmo-po-lì-ta]
agg.
1 si dice di persona che ha una mentalità aperta a tutte le culture, che si sente cittadino del mondo
2 si dice di un luogo in cui sono presenti culture diverse: New York è una città cosmopolita.
coso [cò-so]
n.m. qualsiasi oggetto o persona di cui non si sa o non si ricorda il nome: dove hai trovato quel coso?
SIN aggeggio, cosa, roba.
cospargere [co-spàr-ge-re]
v. trans. (pres. io cospargo; si coniuga come spargere) spargere sopra, disseminare: cospargere il pandoro di zucchero a velo.
cosparsi [co-spàr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ cosparso [co-spàr-so]
part. pass.
► cospargere.
cospetto [co-spèt-to]
n.m. si dice solo nell'espressione al cospetto di, alla presenza di, di fronte a: lo condussero al suo cospetto.
cospicuo [co-spì-cuo]
agg. notevole, considerevole: ha guadagnato una cospicua somma.
cospirare [co-spi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io cospiro) accordarsi segretamente ai danni di qualcuno o qualcosa: cospirare contro lo Stato
SIN complottare, congiurare.
cospirazione [co-spi-ra-zió-ne]
n.f. l'azione di cospirare: una cospirazione contro lo Stato
SIN congiura, complotto.
cosplay [pr. cospléi]
n.m. ingl. inv. l'hobby di travestirsi e comportarsi come i personaggi di fumetti, film, videogiochi e partecipare a raduni.
cossi [còs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► cuocere.
costa [cò-sta]
n.f.
1 striscia di terra lungo la riva del mare: una strada panoramica lungo la costa
2 terreno in pendenza, fianco di un monte: interrompiamo la scalata a mezza costa per riposarci
3 parte opposta, non tagliente, alla lama di un coltello, una spada ecc.
• dorso di un libro
4 ciascuna delle ossa piatte e ricurve che formano la gabbia toracica, costola.
costante [co-stàn-te]
agg.
1 che continua e rimane uguale: sento un dolore costante al ginocchio
SIN continuo, invariabile, persistente, stabile
CONTR discontinuo, variabile
2 si dice di persona tenace, ferma nei propositi: devi essere più costante nello studio
SIN perseverante
CONTR incostante.
costanza [co-stàn-za]
n.f. capacità di continuare un'azione, di essere fermo in un proposito: chi agisce con costanza raggiunge spesso i risultati desiderati
SIN fermezza, perseveranza
CONTR incostanza.
costare [co-stà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io costo)
1 avere un prezzo: al mercato la frutta costa meno che altrove
• costare un occhio della testa, moltissimo
• costare caro, avere un prezzo elevato; in senso figurato, portare brutte conseguenze: quelle parole gli costeranno care
2 richiedere fatica, dolore, pena; pesare: gli costa molto ammettere di avere sbagliato.
costata [co-stà-ta]
n.f. bistecca con osso ricavata da un taglio di manzo o di maiale
► fiorentina.
costato [co-stà-to]
n.m. parte del torace in cui si trovano le costole.
costeggiare [co-steg-già-re]
v. trans. (pres. io costeggio, tu costeggi)
1 navigare lungo la costa: il battello costeggia il promontorio
2 correre a lato, affiancare: la strada costeggia per un tratto la ferrovia.
costei [co-stèi]
pronome dimostrativo f. sing. questa donna; può indicare diffidenza o disprezzo: chi sarebbe costei?
► costui, costoro.
costellare [co-stel-là-re]
v. trans. (pres. io costello) ornare, punteggiare: fiori bellissimi costellano il prato
• cospargere, disseminare: ha costellato la tovaglia di macchie.
costellato [co-stel-là-to]
agg. cosparso, disseminato: il prato è costellato di margherite.
costellazione [co-stel-la-zió-ne]
n.f. nel cielo notturno, raggruppamento di stelle che formano una figura particolare: la costellazione dell'Orsa Minore
► zodiaco.
costernato [co-ster-nà-to]
agg. molto dispiaciuto, afflitto: sono costernato per averti provocato questi problemi.
costernazione [co-ster-na-zió-ne]
n.f. grande dolore, abbattimento: abbiamo appreso la notizia con costernazione
SIN afflizione, sgomento.
costì [co-stì]
avv. lì dove sei tu.
costiera [co-stiè-ra]
n.f. regione situata sulla costa: la costiera amalfitana.
costiero [co-stiè-ro]
agg. della costa marina: strada, guardia costiera.
costipato [co-sti-pà-to]
agg.
1 che ha il raffreddore
2 stitico.
costipazione [co-sti-pa-zió-ne]
n.f.
1 raffreddore
2 stitichezza.
costituendo [co-sti-tu-èn-do]
agg. che sta per essere creato o fondato: sarà il presidente della costituenda associazione.
costituente [co-sti-tu-èn-te]
agg.
1 che costituisce, che compone
2 assemblea costituente, gruppo di persone elette dal popolo che ha il compito di preparare la Costituzione dello Stato, o di correggere quella che già esiste
■ n.m. elemento chimico che fa parte di un composto o di una sostanza: il carbonio è un costituente dei composti organici
■ n.f. assemblea costituente.
costituire [co-sti-tuì-re]
v. trans. (pres. io costituisco, tu costituisci)
1 creare, fondare: abbiamo costituito una nuova associazione
SIN istituire
CONTR sciogliere
2 formare, comporre: più province costituiscono una regione
3 rappresentare, avere valore di: il lavoro costituisce la sua ragione di vita
■ costituirsi [co-sti-tuìr-si]
v. pron.
1 crearsi, formarsi: si è costituito un nuovo partito
2 rifl. presentarsi alla giustizia; si dice di qualcuno che era ricercato: dopo essersi nascosto per qualche giorno, ha deciso di costituirsi.
costitutivo [co-sti-tu-tì-vo]
agg. che fa parte, che forma qualcosa: elemento costitutivo di un insieme.
costituzionale [co-sti-tu-zio-nà-le]
agg. della Costituzione, in accordo con la Costituzione.
costituzionalista [co-sti-tu-zio-na-lì-sta]
n.m. e n.f. studioso della Costituzione.
costituzionalità [co-sti-tu-zio-na-li-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è in accordo con la Costituzione: verificare la costituzionalità di una proposta di legge.
costituzione [co-sti-tu-zió-ne]
n.f.
1 il formare, il costituire qualcosa: per la costituzione della società è necessario un notaio
SIN istituzione
2 modo in cui una cosa è composta: faremo delle analisi per stabilire la costituzione di questo terreno
SIN composizione
3 il complesso delle caratteristiche fisiche dell'organismo umano: un ragazzo di sana e robusta costituzione
4 (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) l'insieme delle leggi fondamentali di uno Stato; tutte le altre leggi devono essere fatte nel rispetto di queste: la Costituzione elenca i diritti e i doveri del cittadino.
costo [cò-sto]
n.m.
1 il denaro che serve per acquistare o per produrre qualcosa
• costo della vita, i soldi che servono in media per i bisogni fondamentali
• costo del lavoro, quanto spende un'azienda per i suoi dipendenti, in salari e contributi allo Stato
• vendere sotto costo, a un prezzo inferiore al costo di produzione; a prezzo di costo, senza ricavare alcun guadagno
SIN spesa
2 fatica, sacrificio: a ogni costo, in ogni modo, a qualunque prezzo
• a costo di, con il rischio di: gli dirò quello che penso, a costo di litigare
► prezzo.
costola [cò-sto-la]
n.f. ognuna delle ossa piatte e leggermente ricurve che formano la cassa toracica: è così magro che gli si contano le costole
• rompere le costole a qualcuno, picchiarlo con molta violenza
• essere, stare alle costole, essere molto vicino, seguire passo passo
SIN costa
► costato.
costoletta [co-sto-lét-ta]
n.f. parte di una bestia macellata che comprende una costola con della carne attaccata: costolette di agnello alla brace.
costone [co-stó-ne]
n.m. cresta di roccia spigolosa che si trova sul fianco di una montagna.
costoro [co-stó-ro]
pronome dimostrativo m. e f. pl. questi uomini o queste donne: chi sono costoro?
► costui, costei.
costoso [co-stó-so]
agg. che costa molto: un viaggio, un cibo costoso
SIN caro, dispendioso, salato
CONTR a buon prezzo, conveniente, economico.
costretto [co-strét-to]
part. pass. ► costringere.
costringere [co-strìn-ge-re]
v. trans. (pres. io costringo; si coniuga come stringere) obbligare qualcuno a fare qualcosa contro la sua volontà: sotto la minaccia della pistola fu costretto ad aprire la cassaforte; sono costretto a rinunciare al viaggio
SIN forzare, imporre.
costrinsi [co-strìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► costringere.
costrittivo [co-strit-tì-vo]
agg. che costringe a fare qualcosa: misure costrittive.
costrizione [co-stri-zió-ne]
n.f. azione che obbliga qualcuno a fare qualcosa contro la sua volontà.
costruire [co-stru-ì-re]
v. trans. (pres. io costruisco, tu costruisci)
1 fabbricare, tirare su: stanno costruendo una nuova scuola con palestra e piscina
SIN edificare, innalzare
CONTR demolire
2 realizzare mettendo opportunamente insieme pezzi diversi, montare: ho costruito un modellino di nave
• anche per indicare qualcosa di artificiale, non genuino: l'immagine di quella persona è stata abilmente costruita
CONTR smontare
3 creare: costruire un mondo migliore
SIN preparare.
costruttivo [co-strut-tì-vo]
agg.
1 che riguarda la costruzione: tecnica costruttiva
2 che contribuisce a costruire o migliorare qualcosa: critica costruttiva
CONTR distruttivo.
costrutto [co-strùt-to]
n.m.
1 il modo in cui una frase è costruita: costrutto nominale
2 significato, senso: un discorso senza costrutto.
costruttore [co-strut-tó-re]
n.m. (f. costruttrice) chi costruisce qualcosa o dirige la costruzione, specialmente di edifici: ha fatto una fortuna come costruttore edile.
costruzione [co-stru-zió-ne]
n.f.
1 il costruire qualcosa, fabbricazione: gli operai sono impegnati nella costruzione di una nuova strada
CONTR distruzione
2 edificio, opera costruita: dove ora ci sono quelle costruzioni in cemento qualche anno fa c'era un prato.
costui [co-stùi]
pronome dimostrativo m. sing. quest'uomo; può indicare diffidenza o disprezzo: perché parla costui?
► costei, costoro.
costumato [co-stu-mà-to]
agg.
1 ben educato
2 abituato, avvezzo.
costume [co-stù-me]
n.m.
1 abitudine; modo di vivere: usi e costumi di un popolo
• donna di facili costumi, poco seria, che si concede facilmente
SIN consuetudine, tradizione, usanza
2 abito caratteristico di un certo gruppo di persone o di un periodo storico: il gonnellino di lana a quadri è il costume tradizionale degli scozzesi
• in costume, con abiti storici di un'epoca: ballo in costume
• costume di scena, quello che un attore indossa quando recita
3 costume da bagno, indumento adatto per nuotare o prendere il sole
| dimin. costumino
► maschera.
costumista [co-stu-mì-sta]
n.m. e n.f. chi disegna o prepara i costumi di scena per cinema, teatro e televisione.
cotechino [co-te-chì-no]
n.m. salume simile a una grossa salsiccia, che si mangia cotto; è composto da carne, grasso e cotenna di maiale macinati: per capodanno si mangia il cotechino con le lenticchie
► zampone.
cotenna [co-tén-na]
n.f. pelle dura e spessa del maiale e del cinghiale.
cotica [có-ti-ca]
n.f. cotenna.
cotillon [pr. cotiòn]
n.m. franc. inv. piccolo regalo distribuito a chi partecipa a una festa.
cotogna [co-tó-gna]
agg. e n.f. si dice di un tipo di mela aspra e dal buon profumo, usata per fare marmellate.
cotognata [co-to-gnà-ta]
n.f. marmellata di mele cotogne.
cotoletta [co-to-lét-ta]
n.f. fettina di carne con l'osso o senza
• cotoletta alla milanese, impanata e fritta.
cotonare [co-to-nà-re]
v. trans. (pres. io cotono) riferito ai capelli, pettinarli in modo da renderli più gonfi.
cotone [co-tó-ne]
n.m.
1 pianta con frutti a forma di capsula che contengono i semi e una peluria bianca
2 il filato e il tessuto che si ottiene da questa peluria: una maglietta di cotone; filo di cotone
3 materiale bianco e soffice usato per disinfettare, pulire o assorbire: un batuffolo di cotone imbevuto di alcol; cotone idrofilo, con maggiore potere assorbente
SIN bambagia, ovatta.
cotonificio [co-to-ni-fì-cio]
n.m. fabbrica in cui si lavora il cotone per produrre filati o tessuti.
cotta1 [còt-ta]
n.f.
1 nel Medioevo, tunica maschile o femminile con le maniche lunghe
2 indumento liturgico bianco, lungo fino al ginocchio, con maniche larghe e pizzi: il chierichetto indossa la cotta
3 indumento protettivo fatto di maglie di ferro; era indossato in guerra come un'armatura.
cotta2 [còt-ta]
n.f. passione amorosa, innamoramento: si è preso una cotta per la compagna di banco
| dimin. cottarella.
cottage [pr. còtteig; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv. casa di campagna o collina, circondata dal verde.
cottimo [còt-ti-mo]
n.m. si usa nelle espressioni lavorare, pagare a cottimo, in proporzione alla quantità di lavoro finito e non secondo il tempo passato a lavorare.
cotto [còt-to]
agg. (part. pass. di cuocere) cucinato con il calore, che non è più crudo: una bistecca ben cotta; prosciutto cotto
• farne di cotte e di crude, combinarne di tutti i colori
• chi la vuol cotta e chi la vuol cruda, si dice quando ognuno pensa qualcosa di diverso o ha gusti diversi dagli altri
• innamorato cotto, innamoratissimo
■ n.m. mattoni e piastrelle in terracotta: un pavimento in cotto
► abbrustolito, al sangue, arrostito, bollito, bruciato, fritto, rosolato, saltato, stufato.
cottura [cot-tù-ra]
n.f. preparazione di vivande per mezzo del fuoco o del calore: cottura a vapore, al microonde.
coturno [co-tùr-no]
n.m.
1 calzatura con suola molto alta usata nell'antichità; veniva portata dagli attori che recitavano tragedie, per alzare la statura
2 nell'antica Roma, specie di stivale che copriva il polpaccio e si allacciava sul davanti.
counseling [pr. càunseling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. attività di chi aiuta le persone ad affrontare situazioni problematiche, sostenendo la loro capacità di reagire e prendere decisioni.
countdown [pr. cauntdàun]
n.m. ingl. inv. conto alla rovescia.
country [pr. càuntri]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una musica che si ispira a quella popolare di campagna degli Stati Uniti.
coupé [pr. cupé]
agg., n.m. o n.f. franc. inv. si dice di un tipo di carrozzeria per automobili, di linea slanciata ed elegante.
coupon [pr. cupòn]
n.m. franc. inv. tagliando, buono.
cova [có-va]
n.f. l'azione di covare e il tempo necessario a far schiudere le uova per la nascita di un pulcino o di un uccellino.
covare [co-và-re]
v. trans. (pres. io covo)
1 detto degli uccelli, stare accovacciati sulle uova per tenerle calde fino a che i piccoli non sono completi ed escono dal guscio
2 tenere dentro di sé, alimentare: covava un odio segreto
• covare una malattia, averne i primi sintomi
■ v. intrans. (aus. avere) rimanere nascosto, non manifestarsi: il fuoco cova sotto la cenere
► accovacciarsi; incubatrice.
covata [co-và-ta]
n.f. l'insieme delle uova che viene covato in una volta e i piccoli che ne nascono: la chioccia seguiva la sua covata.
cover [pr. còver]
n.f. ingl. inv.
1 rivestimento esterno del cellulare che si può togliere e mettere
2 rifacimento di una canzone da parte di un altro interprete: una cover di vecchi successi
3 copertina di CD e DVD.
cover girl [pr. còver ghèrl]
n.f. ingl. inv. modella che compare sulla copertina di una rivista.
covile [co-vì-le]
n.m. luogo riparato in cui gli animali si rifugiano o passano la notte.
covo [có-vo]
n.m.
1 luogo dove si rintanano gli animali: un covo di serpenti
2 nascondiglio, rifugio segreto di malviventi: hanno scoperto un covo di terroristi
SIN base.
covone [co-vó-ne]
n.m. fascio di spighe di frumento, o altri cereali, tagliate e legate.
cowboy [pr. caubòi]
n.m. ingl. inv. guardiano di mandrie dell'America settentrionale: i cowboy sono diventati i protagonisti di molti film
► buttero.
coyote [pr. coióte]
n.m. spagnolo inv. mammifero carnivoro diffuso nel Nord America; è simile al lupo e fa un lungo verso lamentoso
► latrare.
cozza [còz-za]
n.f.
1 mollusco marino con conchiglia nera a due valve; mitilo: spaghetti con le cozze
2 ragazza bruttina e introversa.
cozzare [coz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io cozzo)
1 detto di due bestie con le corna, scontrarsi: i due montoni cozzarono con violenza
• andare a sbattere: l'auto ha cozzato contro il muro
2 essere in contrasto o in contraddizione: le nostre opinioni cozzano fra loro.
cozzo [còz-zo]
n.m.
1 colpo dato con le corna
2 scontro violento
SIN collisione.
crac
n.m. inv.
1 il rumore che fa qualcosa che si spezza o si strappa
2 fallimento, crollo: il crac della Borsa ha rovinato molti piccoli risparmiatori.
craccare o crackare [crac-cà-re o crac-kà-re]
v. trans. (pres. io cracco, tu cracchi) copiare o modificare un programma informatico eliminando i sistemi di protezione
► hacker.
crack [pr. crac; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 droga scadente che costa poco ed è molto pericolosa; si ottiene mischiando la cocaina con altre sostanze
2 programma informatico che agisce sulle protezioni di un altro programma e quindi permette di utilizzarlo o modificarlo senza licenza.
cracker [pr. crècher]
n.m. ingl. inv. galletta sottile e croccante, spesso salata.
crampo [cràm-po]
n.m. contrazione involontaria di un muscolo; di solito dura poco ma può essere molto dolorosa: dopo la nuotata fu assalito da un crampo al polpaccio.
craniata [cra-nià-ta]
n.f. testata: ho battuto una craniata contro lo stipite.
cranico [crà-ni-co]
agg. (pl. cranici) del cranio.
cranio [crà-nio]
n.m. l'insieme delle ossa della testa, o anche solo quelle superiori che racchiudono il cervello; teschio.
crapula [crà-pu-la]
n.f. il mangiare e bere in modo esagerato.
crash test [pr. crasc tèst; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. prova di scontro a cui si sottopongono le automobili per verificarne la resistenza.
crasso [cràs-so]
agg.
1 grossolano, rozzo: ignoranza crassa
2 intestino crasso, la parte finale dell'intestino.
-crate [cra-te]
suffisso forma parole composte con il significato di “che ha un certo potere” (quello indicato dal nome corrispondente in -crazia): burocrate, tecnocrate.
cratere [cra-tè-re]
n.m.
1 sbocco terminale di un vulcano, a forma di imbuto
2 grossa buca nel terreno provocata dallo scoppio di una bomba o dalla caduta di un meteorite
• crateri lunari, le cavità circolari che appaiono sulla superficie della Luna.
crauti [cràu-ti]
n.m. pl. foglie di cavolo cappuccio tagliate a striscioline e fatte fermentare con pepe, sale e aromi: la salsiccia con i crauti è una specialità tedesca.
cravatta [cra-vàt-ta]
n.f. striscia di tessuto colorato che si fa passare sotto il colletto della camicia e si annoda sul davanti; è tipica dell'abbigliamento elegante maschile
| dimin. cravattino
► farfallino.
crawl [pr. cròl]
n.m. ingl. inv. stile di nuoto veloce, a pancia in giù, in cui le braccia fanno ampie rotazioni e le gambe battono a ritmo alterno; è detto anche stile libero.
-crazia [cra-zì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "potere", "dominio": democrazia, partitocrazia.


D

d [nome per esteso di]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la quarta lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 D = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a cinquecento.
da
prep. (unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le preposizioni articolate dal, dallo, dalla, dai, dagli, dalle; si apostrofa in espressioni come d'altronde, d'ora in poi, d'altro canto, d'altra parte)
1 introduce diversi complementi
• di stato in luogo: abito da mia nonna
• di moto a luogo: vado da Luca
• di moto da luogo: torno da scuola
• di tempo: non li vedo da molti mesi
• d'agente: non è amato da nessuno
• di causa efficiente: l'albero fu abbattuto da un forte vento
• di causa: salta dalla contentezza
2 con il verbo all'infinito forma proposizioni dipendenti
• finali: gomma da masticare
• consecutive: era così stanco da non reggersi in piedi.
da' (ATTENZIONE! si scrive con l'apostrofo: da' questo a tuo fratello)
imperat. (2ª pers. sing.)
❒ dà (ATTENZIONE! si scrive con l'accento: mi dà noia quel rumore)
ind. pres. (3ª pers. sing.)
► dare.
dabbenaggine [dab-be-nàg-gi-ne]
n.f. ingenuità, credulità
• stupidità.
dabbene [dab-bè-ne]
agg. inv. retto, onesto
SIN ammodo, perbene.
daccapo [dac-cà-po]
avv. dal principio; di nuovo: riprendo la lettura daccapo.
dacché [dac-ché]
cong. da quando: dacché è arrivato, non ha smesso di lamentarsi.
d'accordo ► accordo.
dacia [dà-cia]
n.f. (pl. dacie o dace) villetta russa di campagna.
dado [dà-do]
n.m.
1 cubetto usato in molti giochi, con le facce numerate da uno a sei: tirare i dadi
• il dado è tratto, ormai è fatta, non ci si può più tirare indietro
2 piccolo pezzo di metallo, di forma esagonale; si usa per bloccare viti e bulloni
3 estratto di carne, pesce o verdure per preparare il brodo; è impastato con sale e altri ingredienti e confezionato in cubetti
• dado vegetale, a base di verdure.
daffare [daf-fà-re]
n.m. inv. cose da fare, per lo più faticose: avere un gran daffare
► indaffarato.
daga [dà-ga]
n.f. spada larga e corta, a doppio taglio, usata dai soldati antichi.
dagli1 [dà-gli]
prep. articolata ► da.
dagli2 [dà-gli]
escl. si dice per incitare a rincorrere o assalire qualcuno: dagli al ladro!
• si dice quando ci dà fastidio una cosa che si ripete: e dagli con quella parola!
• dagli oggi, dagli domani..., a forza di insistere.
dai1 [dài]
prep. articolata ► da.
dai2 [dài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► dare.
daino [dài-no]
n.m. animale simile al cervo, ma più piccolo, con macchie chiare sul dorso e corna lunghe e piatte; la sua pelle è molto pregiata.
dal
prep. articolata ► da.
dalai-lama [da-lài là-ma]
n.m. inv. il capo della religione buddista.
dalia [dà-lia]
n.f. pianta ornamentale con grandi fiori colorati, fitti di petali.
dalla [dàl-la], dalle [dàl-le], dallo [dàl-lo]
prep. articolata ► da.
dalmata [dàl-ma-ta]
agg.
1 della Dalmazia, regione sulla costa della Croazia
2 si dice di una razza di cani da caccia dal tipico mantello a pelo raso, bianco a pallini neri o marroni
■ n.m.
1 (anche n.f.) persona che abita o che è originaria della Dalmazia
2 cane di razza dalmata.
daltonico [dal-tò-ni-co]
agg. e n.m. (f. daltonica; pl. daltonici) si dice di persona che non distingue bene i colori, soprattutto il rosso e il verde.
daltonismo [dal-to-nì-ṣmo]
n.m. difetto della vista che non permette di distinguere bene i colori, soprattutto il rosso e il verde.
d'altronde [d'al-trón-de]
avv. del resto, d'altra parte: si è dimostrata una persona poco seria, d'altronde te l'avevo detto.
dama [dà-ma]
n.f.
1 donna di alto rango, di nobile origine
• dama di compagnia, donna pagata per tenere compagnia a persone sole
2 compagna del ballerino
3 gioco che si fa in due su una scacchiera, muovendo dodici pedine a testa
| dimin. damina.
damasco [da-mà-sco]
n.m. (pl. damaschi) tessuto di seta con disegni che risaltano su un fondo di diversa lucentezza.
damerino [da-me-rì-no]
n.m. giovanotto dall'eleganza ricercata: sembri proprio un damerino con quel vestito!
SIN bellimbusto.
damigella [da-mi-gèl-la]
n.f. signorina nobile
• damigella d'onore, durante la cerimonia nuziale, ragazza che accompagna la sposa.
damigiana [da-mi-già-na]
n.f. grosso recipiente di vetro rivestito di vimini intrecciati o di plastica: damigiana di olio, di vino.
danaro [da-nà-ro] ► denaro.
danaroso [da-na-ró-so]
agg. che ha parecchi soldi
SIN abbiente, facoltoso, ricco.
dancing [pr. dènsing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sala da ballo
► discoteca.
dando [dàn-do]
gerundio ► dare.
dandy [pr. dèndi]
n.m. ingl. inv. uomo che si veste con cura e raffinatezza, elegantone.
danese [da-né-se]
agg. della Danimarca
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Danimarca
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Danimarca.
dannare [dan-nà-re]
v. trans. condannare alle pene infernali
• far dannare qualcuno, farlo disperare
■ dannarsi [dan-nàr-si]
v. pron. rifl. darsi pena, tormentarsi: non voglio più dannarmi per te.
dannato [dan-nà-to]
agg.
1 condannato alle pene dell'inferno: spiriti dannati
2 travagliato, triste: una vita dannata
3 maledetto: per questa dannata febbre ho rinunciato alla gita
■ dannatamente [dan-na-ta-mén-te]
avv. troppo, assai: questo compito è dannatamente difficile.
dannazione [dan-na-zió-ne]
n.f.
1 condanna alle pene infernali
2 pena, tormento: la matematica è la sua dannazione
■ escl. esprime rabbia improvvisa: dannazione, mi hanno rubato il portafoglio!
danneggiamento [dan-neg-gia-mén-to]
n.m. il danneggiare; danno.
danneggiare [dan-neg-già-re]
v. trans. (pres. io danneggio, tu danneggi) rovinare, distruggere: il gelo ha danneggiato le tubazioni
■ danneggiarsi [dan-neg-giàr-si]
v. pron. guastarsi, rovinarsi: nell'urto l'auto si è danneggiata.
danneggiato [dan-neg-già-to]
agg. che ha subìto un danno: un frutteto danneggiato dalla grandine.
danno1 [dàn-no]
n.m.
1 ciò che fa male, che nuoce: il gelo è un danno per il raccolto
• danno collaterale, conseguenza negativa non prevista di un’azione, in particolare di un’operazione di guerra
• ai danni di, a sfavore, a svantaggio di
SIN inconveniente
CONTR vantaggio
2 guasto: il danno al motore è grave
• chiedere i danni, pretendere un pagamento per una perdita o un danno subìti; risarcire i danni, ripagarli.
danno2 [dàn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► dare.
dannoso [dan-nó-so]
agg. che fa male; che nuoce: le sigarette sono dannose alla salute
SIN deleterio, nefasto, nocivo, pericoloso
CONTR innocuo, utile, vantaggioso.
danza [dàn-za]
n.f. insieme dei movimenti compiuti dal corpo, seguendo un ritmo musicale; ballo: diamo inizio alle danze.
danzante [dan-zàn-te]
agg. che balla
• in cui si balla: serata danzante.
danzare [dan-zà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) muovere il corpo seguendo un ritmo musicale; ballare: danzare un valzer; danzare al ritmo di un tamburo.
danzatore [dan-za-tó-re]
n.m. (f. danzatrice) ballerino.
dappertutto [dap-per-tùt-to]
avv. in ogni luogo: ho guardato dappertutto ma non ho trovato il portafoglio.
dappoco [dap-pò-co]
agg. inv.
1 buono a niente: una persona dappoco
SIN incapace, inetto
2 di scarsa importanza: una questione dappoco.
dapprima [dap-prì-ma]
avv. all'inizio; in un primo momento: dapprima non sapevo chi fosse, poi l'ho riconosciuto.
dardo [dàr-do]
n.m. freccia.
dare [dà-re]
v. trans.(pres. io dò, tu dai, egli dà, noi diamo, voi date, essi danno; imperf. io davo; fut. io darò, tu darai; pass. rem. io diedi o detti, tu desti, egli diede o dette, noi demmo, voi deste, essi diedero o dettero; congiunt. pres. che io, tu, egli dia, che noi diamo, che voi diate, che essi diano; congiunt. imperf. che io, tu dessi, che egli desse, che noi dessimo, che voi deste, che essi dessero; cond. io darei, tu daresti; imperat. da' o dai, date; gerundio dando; part. pass. dato; ATTENZIONE! non si mette l'accento sulla forma do, mentre è obbligatorio su dà)
1 trasferire ad altri; consegnare, passare, porgere: mi ha dato una lettera per te; dammi il cappotto
• dare una medicina, somministrarla
• dare un ordine, impartirlo
• dare un lavoro, un incarico, affidarlo
• dare una notizia, comunicarla
CONTR prendere, ricevere
2 fare dono, offrire: dare una mancia generosa al cameriere
3 attribuire: danno sempre la colpa a me
• dare a qualcuno del ladro, del cretino, dell'incapace ecc., offenderlo dicendogli che è un ladro, un cretino, un incapace ecc.
4 concedere, accordare: mi hanno dato il permesso di uscire
CONTR negare, rifiutare
5 causare, provocare: quel ragazzo mi dà tante preoccupazioni
• dare inizio, iniziare
• dare a bere, dare a intendere, far credere
• dare i numeri, dire cose senza senso, impazzire
6 produrre: una pianta che dà molti frutti
7 offrire, organizzare: dare una festa, un ricevimento
• sostenere: dare un esame
■ v. intrans. (aus. avere) guardare, essere rivolto: la mia camera dà sulla strada
• dare in testa, alla testa, stordire
• dare nell'occhio, farsi notare
• dare sui nervi, innervosire
• dare in escandescenze, infuriarsi
■ n.m. ciò che si deve, il dovuto: calcolare il dare e l'avere, conteggiare i debiti e i crediti
■ darsi [dàr-si]
v. pron.
1 rifl. dedicarsi: si è dato allo sport
• darsi per vinto, arrendersi, cedere
• darsi alla fuga, darsela a gambe, fuggire
2 scambiarsi: darsi un bacio
• darsele, picchiarsi
3 accadere: si dà il caso che tu non abbia pagato neanche questa volta
• può darsi, è possibile, forse
4 darsi delle arie, vantarsi
► dato, datore.
dark [pr. darc; si pronuncia con la c di cane]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di un movimento giovanile e dei suoi appartenenti, caratterizzati da abiti scuri e da un atteggiamento cupo e pessimistico.
darsena [dàr-se-na]
n.f. parte più interna del porto, dove stanno le navi da riparare o in disarmo
SIN cala
► arsenale.
darwinismo [dar-wi-nì-ṣmo] o darvinismo [dar-vi-nì-ṣmo] [pr. darvinìṣmo]
n.m. la teoria di Charles Darwin (1809-1882), secondo la quale la selezione naturale determina l'evoluzione delle specie.
daspo [dà-spo]
n.m. inv. divieto di assistere a manifestazioni sportive per i tifosi che si sono dimostrati violenti
ETIM dalle lettere iniziali di Divieto di Accedere alle manifestazioni SPOrtive.
data [dà-ta]
n.f.
1 in uno scritto, indicazione del giorno, mese e anno: nella lettera manca la data; data di scadenza
2 tempo in cui qualcosa è stato fatto o si deve fare: rimandiamo l'incontro a data da destinarsi
• di fresca data, recente
► cronologia, epoca, ricorrenza.
database [pr. databèiṣ]
n.m. ingl. inv. insieme di dati ordinati che sono registrati nella memoria di un computer: consultare un database
► query.
databile [da-tà-bi-le]
agg. che si può far risalire a una certa data: un affresco databile al XIII secolo.
data processing [pr. dàta prósesing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. elaborazione di dati informatici.
datare [da-tà-re]
v. trans.
1 segnare la data: datare una lettera
• a datare da oggi, a partire, a decorrere da oggi
2 attribuire una data a qualcosa, collocarlo nel tempo in cui si è verificato o è stato realizzato: non è possibile datare con esattezza il manoscritto.
datario [da-tà-rio]
n.m.
1 negli orologi, indicatore di data
2 timbro per imprimere la data su documenti.
datato [da-tà-to]
agg.
1 che porta la data: un assegno datato 20 ottobre
2 che non è più attuale, sorpassato: un modello di auto piuttosto datato
SIN antiquato, superato.
datazione [da-ta-zió-ne]
n.f.
1 indicazione della data
2 il determinare la data di qualcosa: datazione di un documento, di un fossile.
date [dà-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.) ► dare.
dativo [da-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un caso della declinazione latina e di altre lingue che corrisponde principalmente al complemento di termine.
dato [dà-to]
agg. (part. pass. di dare) particolare, determinato: in date circostanze è meglio tacere
• dato che, dal momento che
■ n.m. elemento certo, su cui ci si può basare: non avendo i dati necessari, è impossibile pronunciarsi
• in informatica, elemento codificato che può essere elaborato: inserire i dati nel computer.
datore [da-tó-re]
n.m. (f. datrice) chi dà
• datore di lavoro, chi dà lavoro e offre una retribuzione.
dattero [dàt-te-ro]
n.m. frutto allungato di una palma che cresce in Asia e in Africa, molto dolce, carnoso e di colore scuro
• palma da datteri, la pianta che produce tale frutto.
dattilo- [dàt-ti-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "dito": dattilografia.
dattilografia [dat-ti-lo-gra-fì-a]
n.f. tecnica e pratica della scrittura con la macchina da scrivere.
dattiloscritto [dat-ti-lo-scrìt-to]
agg. e n.m. si dice di un testo scritto a macchina o al computer
► manoscritto.
dattorno [dat-tór-no]
avv. vicino, intorno: sono stanco di averlo dattorno
• darsi dattorno, impegnarsi.
davanti [da-vàn-ti]
avv. di fronte: siediti qui davanti
CONTR dietro
■ prep. davanti a, di fronte a, in presenza di: siediti qui davanti a me; l'ha detto davanti a tutti
■ agg. anteriore: siediti sul sedile davanti
■ n.m. la parte anteriore: mi sono sporcato il davanti della camicia.
davanzale [da-van-zà-le]
n.m. la base su appoggia la finestra: il davanzale è pieno di neve.
davvero [dav-vé-ro]
avv. sul serio, proprio, veramente: la tua visita ci fece davvero piacere
• come rafforzativo: una moto davvero bella.
day hospital [pr. déi òspital]
n.m. ingl. inv. ospedale per cure e interventi minori, in cui i pazienti sono ricoverati solo di giorno e tornano a casa la sera.
dazebao [pr. daẓebào]
n.m. cinese inv. grande manifesto murale con disegni e scritte di denuncia e di protesta contro le istituzioni.
dazio [dà-zio]
n.m. tassa dovuta allo Stato o, in passato, al Comune per le merci che entrano o escono dal suo territorio
SIN dogana.
de-
prefisso messo davanti a un verbo indica allontanamento (deportare), privazione (depilare), abbassamento (degradare).
dea [dè-a]
n.f. (pl. dee) divinità femminile
► dio.
dealfabetizzazione [de-al-fa-be-tiẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. fenomeno per cui, non facendo esercizio, si disimpara a leggere e scrivere
SIN analfabetismo di ritorno.
deambulare [de-am-bu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io deambulo) camminare, passeggiare.
deambulatore [de-am-bu-la-tó-re]
n.m. attrezzo di metallo con le ruote a cui si appoggia chi ha difficoltà a camminare.
deambulazione [de-am-bu-la-zió-ne]
n.f. il movimento che si fa camminando; la capacità di camminare: avere problemi di deambulazione
SIN locomozione.
débâcle [pr. debàcl]
n.f. franc. inv. sconfitta disastrosa: è stata una clamorosa débâcle.
debba [dèb-ba]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ debbano [dèb-ba-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
❒ debbo [dèb-bo]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ debbono [dèb-bo-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► dovere.
debellare [de-bel-là-re]
v. trans. (pres. io debello) sconfiggere, vincere: debellare l'influenza.
debilitare [de-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io debilito) rendere fiacco, debole: la malattia mi ha debilitato
SIN indebolire, svigorire
CONTR rinforzare, rinvigorire
■ debilitarsi [de-bi-li-tàr-si]
v. pron. infiacchirsi, indebolirsi.
debito [dé-bi-to]
agg. dovuto, opportuno: giungerà a tempo debito
CONTR indebito
■ n.m.
1 la somma di denaro che si deve restituire: hai un debito da saldare
• debito pubblico, la somma dei debiti di uno Stato
• essere in debito verso qualcuno, dover restituire dei soldi o ricambiare un favore
CONTR credito
2 debito formativo, la differenza tra la preparazione raggiunta da uno studente in un dato momento e quella che invece era stata prevista; viene colmata con attività di recupero
■ debitamente [de-bi-ta-mén-te]
avv. nel modo richiesto, con cura: restituite il modulo debitamente compilato
► indebitarsi, sdebitarsi.
debitore [de-bi-tó-re]
n.m. (f. debitrice)
1 chi deve restituire denaro ad altri: ti sono debitore di cento euro
CONTR creditore
2 chi ha un obbligo morale: mi hai aiutato e io ti sono debitore.
debole [dé-bo-le]
agg.
1 che non ha molta forza: le medicine mi hanno reso debole
• debole in italiano, in matematica, non molto preparato
SIN fragile, gracile
CONTR forte
2 che manca di forza di volontà e determinazione; che non ha potere, autorità: persona, carattere debole; sei troppo debole con tuo figlio
CONTR forte
3 tenue: un debole lamento
SIN fievole, fioco, flebile
■ n.m.
1 inclinazione, preferenza: ho un debole per la cioccolata
2 ciò in cui si è meno capaci: il disegno è il suo debole
■ n.m. e n.f. persona che manca di determinazione e forza di volontà: non hai carattere, sei un debole!
► indebolire.
debolezza [de-bo-léz-za]
n.f.
1 l'avere poca forza fisica o poca forza di volontà
CONTR forza
2 mancanza, difetto: spesso non riconosciamo le nostre debolezze.
debordare [de-bor-dà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io debordo) uscire dai bordi, straripare: l'acqua sta debordando dal bicchiere
SIN traboccare, strabordare.
debosciato [de-bo-scià-to]
agg. reso molle da una vita piena di vizi e senza regole: giovani debosciati.
debugging [pr. debàgging; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. ricerca e correzione degli errori presenti in un programma informatico.
debuttante [de-but-tàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di persona che inizia un'attività o una carriera, specialmente artistica
SIN esordiente, principiante.
debuttare [de-but-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) iniziare un'attività o una carriera, specialmente artistica
SIN esordire.
debutto [de-bùt-to]
n.m. prima comparsa, esordio in un'attività o una carriera, specialmente artistica: il debutto di un cantante
► prima.
deca- [dè-ca]
prefisso forma parole composte con il significato di "dieci": decalogo
• si usa nelle unità di misura con il significato di "moltiplicato per dieci": decametro
► deci-.
decaddi [de-càd-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decadere.
decade [dè-ca-de]
n.f. periodo di dieci giorni: nella prima decade di settembre non sarò a casa.
decadente [de-ca-dèn-te]
agg.
1 in declino, non più fiorente: civiltà decadente
2 del decadentismo: uno scrittore decadente.
decadentismo [de-ca-den-tì-ṣmo]
n.m. movimento letterario sorto a cavallo fra Ottocento e Novecento; è caratterizzato dal rifiuto del pensiero razionale, dalla ricerca di simboli per esprimere l'inconscio e da una grande cura per la forma.
decadenza [de-ca-dèn-za]
n.f. disfacimento materiale o morale: una società in decadenza
SIN declino.
decadere [de-ca-dé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io decado; si coniuga come cadere) perdere forza, valore; venir meno: una civiltà sul punto di decadere.
decadimento [de-ca-di-mén-to]
n.m.
1 perdita di forza o di valore
2 decadimento radioattivo, trasformazione di un atomo instabile che emette particelle dal nucleo o radiazioni; può essere naturale o provocato.
decadrai [de-ca-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ decadrei [de-ca-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ decadresti [de-ca-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ decadrò [de-ca-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► decadere.
decaduto [de-ca-dù-to]
agg. (part. pass. di decadere) ridotto in miseria: un nobile decaduto.
decaffeinato [de-caf-fe-i-nà-to]
agg. si dice del caffè a cui è stata tolta la caffeina, per renderlo meno eccitante.
decagono [de-cà-go-no]
n.m. poligono di dieci lati e dieci angoli.
decagrammo [de-ca-gràm-mo]
n.m. misura di peso che corrisponde a dieci grammi (si scrive con il simbolo dag).
decalcomania [de-cal-co-ma-nì-a]
n.f. procedimento che consente di trasferire immagini colorate da un foglio di carta su un'altra superficie
• l'immagine colorata stessa.
decalitro [de-cà-li-tro]
n.m. misura di capacità corrispondente a dieci litri (si scrive con il simbolo dal).
decalogo [de-cà-lo-go]
n.m. (pl. decaloghi)
1 l'insieme dei dieci comandamenti che Dio diede a Mosè
2 le norme principali che riguardano un'attività: il decalogo del buon insegnante.
decametro [de-cà-me-tro]
n.m. misura di lunghezza che corrisponde a dieci metri (si scrive con il simbolo dam).
decano [de-cà-no]
n.m. (f. decana) la persona più anziana all'interno di un gruppo o di una comunità: il decano dei professori universitari.
decantare1 [de-can-tà-re]
v. trans. lodare, esaltare: decanta sempre le bellezze del suo paese.
decantare2 [de-can-tà-re]
v. trans. lasciare che un liquido depositi le particelle solide che contiene: decantare il vino
■ v. intrans. (aus. essere) detto di un liquido, depositare al fondo le particelle solide: il vino decanta nelle botti.
decanter [pr. decànter]
n.m. ingl. inv. bottiglia dalla base larga dove si lascia decantare il vino prima di berlo.
decapitare [de-ca-pi-tà-re]
v. trans. (pres. io decapito) tagliare il capo
► ghigliottina.
decapitazione [de-ca-pi-ta-zió-ne]
n.f. taglio del capo.
decappottabile [de-cap-pot-tà-bi-le]
agg. e n.f. si dice di un'automobile con il tetto apribile
SIN cabriolet.
decathlon [dè-ca-thlon] [pr. dècatlon]
n.m. inv. gara maschile di atletica leggera che comprende dieci prove (quattro di corsa, tre di salto e tre di lancio)
► pentathlon, eptathlon.
deceduto [de-ce-dù-to]
agg. morto, defunto: il paziente è deceduto
► decesso.
decelerare [de-ce-le-rà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io decelero) diminuire la velocità
SIN rallentare
CONTR accelerare.
decelerazione [de-ce-le-ra-zió-ne]
n.f. diminuzione della velocità; rallentamento
CONTR accelerazione.
decennale [de-cen-nà-le]
agg. che dura dieci anni
• che si ripete ogni dieci anni
■ n.m. decimo anniversario: oggi ricorre il decennale della fondazione del club.
decennio [de-cèn-nio]
n.m. periodo di dieci anni.
decente [de-cèn-te]
agg.
1 che non offende il decoro e il pudore: un abito decente
SIN castigato
CONTR indecente, sconveniente
2 accettabile, dignitoso: non si riesce a trovare un albergo decente
SIN decoroso.
decentramento [de-cen-tra-mén-to]
n.m.
1 allontanamento dal centro: decentramento degli uffici pubblici
2 in un'amministrazione, trasferimento di funzioni dagli organi centrali a quelli locali
CONTR accentramento
► delocalizzazione.
decentrare [de-cen-trà-re]
v. trans. (pres. io decentro)
1 allontanare dal centro: decentrare le fabbriche
2 in un'amministrazione, trasferire compiti e funzioni dagli organi centrali a quelli locali
CONTR accentrare, centralizzare.
decenza [de-cèn-za]
n.f. rispetto del decoro e del pudore: offendere la decenza
CONTR indecenza.
decesso [de-cès-so]
n.m. morte.
deci- [dè-ci]
prefisso forma parole composte con il significato di "diviso per dieci"; si usa nelle unità di misura: decilitro, decigrammo
► deca-.
decibel o decibel [de-ci-bèl o dè-ci-bel]
n.m. inv. unità di misura del rumore.
decidere [de-cì-de-re]
v. trans. (pres. io decido; pass. rem. io decisi, tu decidesti; part. pass. deciso)
1 stabilire: decidiamo il giorno dell'incontro
• scegliere: voglio decidere per conto mio
2 determinare: l'ultimo canestro ha deciso l'incontro
■ decidersi [de-cì-der-si]
v. pron. risolversi, prendere una decisione: deciditi ché non ho tempo da perdere!
decifrabile [de-ci-frà-bi-le]
agg. che si può decifrare: un messaggio decifrabile
CONTR indecifrabile.
decifrare [de-ci-frà-re]
v. trans. (pres. io decifro) interpretare, leggere uno scritto difficile o non chiaro: decifrare un antico manoscritto.
decigrammo [de-ci-gràm-mo]
n.m. misura di peso che corrisponde a un decimo di grammo (si scrive con il simbolo dg).
decilitro [de-cì-li-tro]
n.m. misura di capacità che corrisponde a un decimo di litro (si scrive con il simbolo dl).
decima [dè-ci-ma]
n.f. in passato e specialmente nel Medioevo, la decima parte del raccolto che veniva data al signore feudale, al sovrano o alla Chiesa come tributo.
decimale [de-ci-mà-le]
agg. che ha come base il dieci: sistema metrico decimale
• numero decimale, che ha delle cifre dopo la virgola
■ n.m. in un numero decimale, cifra dopo la virgola: il numero 4,23 ha due decimali.
decimare [de-ci-mà-re]
v. trans. (pres. io decimo)
1 ridurre grandemente di numero o quantità: la peste ha decimato la popolazione
2 condannare a morte un soldato ogni dieci: in epoca romana si decimavano i reparti per punirli di colpe gravi.
decimazione [de-ci-ma-zió-ne]
n.f.
1 forte calo
• strage
SIN sterminio
2 il decimare come pena militare.
decimetro [de-cì-me-tro]
n.m. misura di lunghezza che corrisponde a un decimo di metro (si scrive con il simbolo dm)
• doppio decimetro, righello lungo 20 centimetri.
decimo [dè-ci-mo]
agg. numerale (si scrive 10° con i numeri arabi, X con i numeri romani) che in una successione è nel posto corrispondente a dieci
• decimo secolo, dall'anno 901 all'anno 1000
■ n.m. la decima parte: gli doveva un decimo dell'incasso.
decina [de-cì-na]
n.f. insieme di dieci o di circa dieci unità: c'era una decina di poliziotti.
decisi [de-cì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decidere.
decisionale [de-ci-ṣio-nà-le]
agg. che riguarda il potere di decidere; che può decidere: capacità decisionale; centro decisionale.
decisione [de-ci-ṣió-ne]
n.f.
1 scelta; ciò che si decide: è ora di prendere una decisione; una decisione affrettata
SIN risoluzione
2 energia, determinazione: perché non agisci con più decisione?
SIN risolutezza
CONTR indecisione.
decisivo [de-ci-ṣì-vo]
agg. che risolve, determinante: l'intervento della Polizia fu decisivo.
deciso [de-cì-ṣo]
agg. (part. pass. di decidere) energico, sicuro: mia madre è una donna decisa
SIN di polso
CONTR incerto, indeciso
■ decisamente [de-ci-ṣa-mén-te]
avv. senza dubbio, davvero: è decisamente il migliore.
declamare [de-cla-mà-re]
v. trans. parlare o recitare con voce solenne accompagnando le parole con i gesti: declamare una poesia.
declamazione [de-cla-ma-zió-ne]
n.f. il declamare; recitazione solenne: declamazione di una poesia.
declassare [de-clas-sà-re]
v. trans. portare a una categoria più bassa: declassare una vettura ferroviaria.
declinare [de-cli-nà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 abbassarsi; andare verso il basso: il monte declinava verso est
• tramontare: il sole sta declinando
2 giungere alla fine, decadere: una grande potenza che sta declinando
■ v. trans.
1 dire nome e cognome: declinare le proprie generalità
2 evitare, rifiutare: declinare ogni responsabilità; declinare un invito
SIN respingere
CONTR accettare
3 elencare le forme che un nome, un aggettivo o un pronome può prendere in base alla sua declinazione
SIN flettere
► coniugare.
declinazione [de-cli-na-zió-ne]
n.f. elenco dei casi, cioè delle forme che possono prendere nomi, aggettivi e pronomi a seconda della funzione che hanno nella frase (soggetto, complemento oggetto ecc.): le declinazioni latine.
declino [de-clì-no]
n.m. decadenza, fine, tramonto: una civiltà in declino.
declivio [de-clì-vio]
n.m. terreno in pendenza
SIN china, discesa, pendio.
decoder [pr. decòder]
n.m. ingl. inv. decodificatore.
decodificare [de-co-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io decodifico, tu decodifichi) decifrare, interpretare dati o messaggi espressi in un codice particolare: decodificare un'informazione
SIN decrittare.
decodificatore [de-co-di-fi-ca-tó-re]
n.m. apparecchio che serve a decodificare dati o messaggi in codice
SIN decoder.
decollare [de-col-là-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io decollo)
1 sollevarsi in volo: l'aereo ha decollato in orario
2 iniziare a svilupparsi: un settore che sta decollando
► atterrare.
décolleté [pr. decolté]
n.m. franc. inv. scollatura: un abito con un generoso décolleté.
decollo [de-còl-lo]
n.m.
1 il sollevarsi di un aereo dal suolo, o di un idrovolante dalla superficie dell'acqua
2 fase iniziale di sviluppo economico
► atterraggio.
decolonizzazione [de-co-lo-niẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. il fenomeno di conquista dell'indipendenza economica e politica da parte di paesi colonizzati.
decolorare [de-co-lo-rà-re]
v. trans. (pres. io decoloro) togliere il colore, scolorire: decolorare i capelli.
decomponesti [de-com-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ decomponevo [de-com-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ decomponga [de-com-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ decompongo [de-com-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ decomponi [de-com-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► decomporre.
decomporre [de-com-pór-re]
v. trans. (pres. io decompongo; si coniuga come porre) dividere, scomporre qualcosa nelle sue varie parti
■ decomporsi [de-com-pór-si]
v. pron. putrefarsi, imputridire: le foglie cadute si decompongono in fretta.
decomposi [de-com-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decomporre.
decomposizione [de-com-po-ṣi-zió-ne]
n.f. il decomporsi, putrefazione.
decomposto [de-com-pó-sto]
agg. (part. pass. di decomporre) imputridito, putrefatto: un cadavere decomposto.
decompressi [de-com-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decomprimere.
decompressione [de-com-pres-sió-ne]
n.f. diminuzione della pressione
• serie di operazioni che i subacquei compiono quando risalgono in superficie, per abituarsi gradualmente alla pressione più bassa ed evitare così un'embolia.
decompresso [de-com-près-so]
part. pass. ► decomprimere.
decomprimere [de-com-prì-me-re]
v. trans. (pres. io decomprimo; si coniuga come comprimere) sottoporre a una pressione più bassa.
deconcentrare [de-con-cen-trà-re]
v. trans. (pres. io deconcentro) far perdere la concentrazione, distrarre: devo studiare ma questi rumori mi deconcentrano
■ deconcentrarsi [de-con-cen-tràr-si]
v. pron. perdere la concentrazione.
decongelare [de-con-ge-là-re]
v. trans. (pres. io decongelo) far tornare a una temperatura sopra lo zero
SIN scongelare.
decongestionare [de-con-ge-stio-nà-re]
v. trans. (pres. io decongestiono)
1 eliminare o diminuire uno stato di congestione di un organo
CONTR congestionare
2 liberare da ingorghi: decongestionare il traffico urbano
CONTR congestionare.
decontaminazione [de-con-ta-mi-na-zió-ne]
n.f. l'operazione di togliere sostanze che inquinano o rendono radioattivo un ambiente: decontaminazione nucleare di un terreno.
decontestualizzare [de-con-te-stu-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans. togliere, isolare da un contesto: decontestualizzare un'affermazione.
decontrazione [de-con-tra-zió-ne]
n.f. rilassamento di un muscolo: esercizi di decontrazione.
decorare [de-co-rà-re]
v. trans. (pres. io decoro)
1 abbellire con ornamenti: decorare una stanza con dei fiori; decorare la torta con le ciliegine
CONTR deturpare
2 conferire una medaglia: decorare con la medaglia al valor militare.
decorativo [de-co-ra-tì-vo]
agg. che abbellisce: un soprammobile molto decorativo
SIN ornamentale.
decorato [de-co-rà-to]
agg. pieno di ornamenti: le stanze avevano tutte le pareti decorate
■ n.m. (f. decorata) chi ha ricevuto una medaglia al valore.
decoratore [de-co-ra-tó-re]
n.m. (f. decoratrice)
1 chi abbellisce con ornamenti
2 chi tappezza o dipinge le pareti per mestiere
SIN imbianchino, tappezziere
► stuccatore.
decorazione [de-co-ra-zió-ne]
n.f.
1 ornamento: decorazione floreale
2 medaglia al valore: decorazioni militari.
decoro [de-cò-ro]
n.m. dignità della propria persona; atteggiamento di chi rispetta gli altri e sé stesso: comportarsi, vestirsi con decoro.
decoroso [de-co-ró-so]
agg. pieno di dignità, onorevole: vive in una casa decorosa
SIN decente, dignitoso
CONTR indecoroso.
decorrenza [de-cor-rèn-za]
n.f. data dalla quale qualcosa comincia ad avere effetto: decorrenza di una legge
CONTR scadenza.
decorrere [de-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io decorro; si coniuga come correre)
1 detto del tempo, trascorrere: è decorso un anno dalla sua morte
2 cominciare ad avere effetto: la tua nomina decorrerà da domani
• cominciare a essere calcolato: lo stipendio decorre dal primo del mese.
decorsi [de-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decorrere.
decorso [de-cór-so]
agg. (part. pass. di decorrere) trascorso
■ n.m.
1 il trascorrere del tempo
2 evoluzione, svolgimento, detto di malattia: il decorso dell'influenza è stato rapido.
decotto [de-còt-to]
n.m. acqua in cui sono state bollite erbe con proprietà medicamentose: decotto di malva
► infuso, tisana.
découpage [pr. decupàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. decorazione di oggetti vari con immagini ritagliate, incollate e verniciate.
decrebbi [de-créb-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► decrescere.
decremento [de-cre-mén-to]
n.m. diminuzione: il decremento dei tassi di interesse
CONTR incremento.
decrepito [de-crè-pi-to]
agg.
1 assai vecchio: un vecchio decrepito
2 ormai inadeguato, antiquato: leggi decrepite.
decrescente [de-cre-scèn-te]
agg. che diminuisce, che cala: disporre una serie di numeri in ordine decrescente, dal più grande al più piccolo
CONTR crescente.
decrescere [de-cré-sce-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io decresco; si coniuga come crescere) diminuire, abbassarsi: i prezzi decrescono
SIN calare
CONTR crescere.
decrescita [de-cré-sci-ta]
n.f. diminuzione, calo.
decretare [de-cre-tà-re]
v. trans. (pres. io decreto) stabilire con un decreto
• stabilire, decidere d'autorità: l'assemblea decretò lo sciopero.
decretazione [de-cre-ta-zió-ne]
n.f. l'azione di fare decreti
• decretazione d'urgenza, pratica politica del governo, che consiste nell'emanare decreti legge per risolvere questioni urgenti, invece di seguire il normale iter parlamentare.
decreto [de-cré-to]
n.m. ordine dato da un'autorità, e in particolare dal governo di uno Stato: decreto ministeriale
• decreto legge, provvedimento emesso in casi urgenti; ha valore di legge.
decrittare o decriptare [de-crit-tà-re o de-crip-tà-re]
v. trans. interpretare una scrittura o un segnale in codice; decodificare.
decubito [de-cù-bi-to]
n.m. piaghe da decubito, piaghe che vengono sulle parti del corpo direttamente a contatto con il materasso, quando si è costretti a stare per molto tempo a letto.
decuplicare [de-cu-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io decuplico, tu decuplichi) moltiplicare per dieci
► centuplicare.
decurtare [de-cur-tà-re]
v. trans. ridurre, diminuire: decurtare un debito.
dedalo [dè-da-lo]
n.m. labirinto, percorso intricato: questo quartiere è un dedalo di vie e vicoli
ETIM dal nome dell'architetto ateniese Dedalo, che costruì il labirinto di Creta, in cui era rinchiuso il Minotauro.
dedica [dè-di-ca]
n.f. breve scritto con cui si offre o si destina qualcosa a qualcuno: sul libro ha scritto questa dedica: "a mia figlia con affetto".
dedicare [de-di-cà-re]
v. trans. (pres. io dedico, tu dedichi)
1 offrire, destinare in omaggio, per affetto: dedicare una canzone alla mamma
• dare il nome in segno di riconoscenza: hanno dedicato la piazza al magistrato ucciso
2 dare del tutto, volgere a uno scopo: dedicare la vita alla famiglia
■ dedicarsi [de-di-càr-si]
v. pron. rifl. applicarsi, impegnarsi: nei ritagli di tempo si dedicava alla musica.
dedicato [de-di-cà-to]
agg.
1 consacrato, destinato: chiesa dedicata a santa Agnese
2 riservato a un compito specifico: linea telefonica dedicata.
dedito [dè-di-to]
agg. che si applica a qualcosa: essere dedito alla pesca, allo studio.
dedizione [de-di-zió-ne]
n.f. l'impegnarsi con costanza nei confronti di un'attività o di una persona: tutti conoscono la sua dedizione al lavoro; segue il figlio con dedizione.
dedotto [de-dót-to]
part. pass.
❒ deduca [de-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ deducessi [de-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ deducesti [de-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ deducevo [de-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ deduci [de-dù-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► dedurre.
deducibile [de-du-cì-bi-le]
agg.
1 che si può dedurre logicamente
2 oneri deducibili, le spese che si possono togliere dal reddito imponibile e non vengono tassate
► detraibile.
deduco [de-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► dedurre.
dedurre [de-dùr-re]
v. trans. (pres. io deduco, tu deduci; si coniuga come condurre)
1 ricavare come conseguenza: dal loro comportamento deduciamo che hanno mentito
SIN concludere, desumere, evincere, inferire
2 togliere, sottrarre: deduci dall'incasso le spese, così avrai il guadagno netto
SIN defalcare, detrarre.
dedussi [de-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dedurre.
deduttivo [de-dut-tì-vo]
agg. che si basa su una deduzione: un ragionamento deduttivo
CONTR induttivo.
deduzione [de-du-zió-ne]
n.f. il trarre conclusioni da alcune premesse seguendo un procedimento logico
• la conclusione ottenuta: mi pare una deduzione poco precisa
SIN inferenza.
deejay [pr. digèi]
n.m. e n.f. ingl. inv. disc jockey.
défaillance [pr. defaiàns]
n.f. franc. inv. momento di crisi, debolezza: a pochi metri dal traguardo ha avuto una défaillance.
defalcare [de-fal-cà-re]
v. trans. (pres. io defalco, tu defalchi) togliere, sottrarre: ho defalcato dalla spesa la somma che avevi anticipato.
defatigante [de-fa-ti-gàn-te]
agg. che affatica, che stanca: un lavoro defatigante.
default [pr. defòlt]
n.m. ingl. inv. condizione predefinita che viene assegnata automaticamente se non si danno istruzioni diverse: valore di default.
defecare [de-fe-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io defeco, tu defechi) andare di corpo, fare uscire gli escrementi.
defenestrare [de-fe-ne-strà-re]
v. trans. (pres. io defenestro)
1 allontanare da un incarico, spodestare: defenestrare un ministro
2 buttare dalla finestra.
deferente [de-fe-rèn-te]
agg. pieno di rispetto, che si adegua alla volontà di un altro: essere deferente con i superiori
SIN rispettoso.
deferenza [de-fe-rèn-za]
n.f. rispetto: mostrare deferenza verso il capufficio.
deferire [de-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io deferisco, tu deferisci) denunciare all'autorità giudiziaria: è stato deferito alla Corte suprema
• rimettere all'altrui giudizio.
defezione [de-fe-zió-ne]
n.f. l'allontanarsi da un'impresa, un partito, un'ideologia a cui si apparteneva: il gruppo si è ristretto per via di alcune defezioni.
defibrillatore [de-fi-bril-la-tó-re]
n.m. apparecchio medico che produce scariche elettriche e serve a riportare il cuore al ritmo regolare.
deficiente [de-fi-cièn-te] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
agg. insufficiente, scarso
SIN manchevole
■ n.m. e n.f. chi ha uno sviluppo mentale inferiore alla media
• cretino, imbecille: è proprio un deficiente!
SIN idiota.
deficienza [de-fi-cièn-za] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
n.f. mancanza, scarsezza: deficienza d'acqua, di viveri
• deficienza mentale, sviluppo mentale inferiore alla media
SIN penuria.
deficit [dè-fi-cit]
n.m. inv. perdita di denaro, quando i guadagni sono inferiori alle spese; disavanzo
► passivo.
deficitario [de-fi-ci-tà-rio]
agg. che presenta un deficit, che è in passivo: bilancio deficitario
• insufficiente: una preparazione deficitaria.
defilare [de-fi-là-re]
v. trans. (pres. io defilo) disporre i soldati in modo che il nemico non possa vederli: defilare le truppe
■ defilarsi [de-fi-làr-si]
v. pron. rifl. nascondersi alla vista di qualcuno
• sottrarsi a un impegno non facendosi trovare: oggi toccava a lui fare la spesa, ma si è defilato.
défilé [pr. defilé]
n.m. franc. inv. sfilata di moda.
definire [de-fi-nì-re]
v. trans. (pres. io definisco, tu definisci)
1 precisare, stabilire con esattezza: definire i termini dell'accordo
2 descrivere, spiegare il significato di qualcosa: il vocabolario definisce il significato di ogni parola
3 risolvere una lite o una questione.
definitivo [de-fi-ni-tì-vo]
agg. conclusivo, decisivo: attendo il giudizio definitivo
• in definitiva, in conclusione, insomma
CONTR provvisorio.
definito [de-fi-nì-to]
agg. determinato, preciso: stabilire limiti ben definiti
CONTR impreciso, incerto, indefinito, vago.
definizione [de-fi-ni-zió-ne]
n.f.
1 descrizione, spiegazione del significato di qualcosa: cerca sul dizionario la definizione delle parole che non conosci
2 risoluzione di una lite o di una questione
3 grado di precisione di un'immagine riprodotta su schermo o in fotografia: trasmissione televisiva ad alta definizione.
deflagrazione [de-fla-gra-zió-ne]
n.f. scoppio, esplosione: la deflagrazione della bombola di gas procurò gravi danni
SIN detonazione.
deflazione [de-fla-zió-ne]
n.f. riduzione generale dei prezzi, dovuta alla diminuzione dei consumi che si verifica nei periodi di crisi economica
CONTR inflazione.
deflesso [de-flès-so]
part. pass. ► deflettere.
deflettere [de-flèt-te-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io defletto; si coniuga come flettere)
1 di un mezzo di trasporto, deviare, cambiare percorso
2 allontanarsi da un comportamento stabilito.
deflettore [de-flet-tó-re]
n.m. in un'auto, piccolo vetro dei due finestrini anteriori, che si può orientare.
deflorare [de-flo-rà-re]
v. trans. (pres. io defloro) togliere la verginità
SIN sverginare.
defluire [de-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io defluisco, tu defluisci)
1 scorrere verso il basso, detto di liquidi: l'acqua che ha allagato il cortile è defluita lentamente
CONTR affluire
2 uscire in gran numero da un luogo: gli spettatori defluiscono con ordine dal teatro.
deflusso [de-flùs-so]
n.m.
1 lo scorrere di un liquido verso il basso: il deflusso dell'onda di piena
CONTR afflusso
2 l'uscire in gran numero da un luogo: il deflusso della folla dalla piazza.
deforestazione [de-fo-re-sta-zió-ne]
n.f. diboscamento.
deformante [de-for-màn-te]
agg. che altera la forma: artrite deformante.
deformare [de-for-mà-re]
v. trans. (pres. io deformo) alterare la forma: uno specchio che deforma le immagini; il calore ha deformato l'asfalto
• rendere brutto, deturpare: una smorfia che deforma il viso.
deformazione [de-for-ma-zió-ne]
n.f. alterazione della forma.
deforme [de-fór-me]
agg. che ha una forma distante da quella naturale; brutto: un essere deforme.
deformità [de-for-mi-tà]
n.f. inv. forma molto diversa da quella naturale; malformazione.
defraudare [de-frau-dà-re]
v. trans. (pres. io defraudo) togliere o non dare ciò che è dovuto, per mezzo dell'inganno: defraudare un cittadino dei suoi diritti.
defunto [de-fùn-to]
agg. e n.m. (f. defunta) morto, deceduto
► buonanima, compianto.



degenerare [de-ge-ne-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io degenero) cambiare in peggio, aggravarsi, peggiorare: la discussione degenerò in lite; una semplice influenza può degenerare in broncopolmonite.
degenerativo [de-ge-ne-ra-tì-vo]
agg. che riguarda, che produce una degenerazione: processo degenerativo a carico delle ossa.
degenerato [de-ge-ne-rà-to]
agg.
1 alterato: tessuto degenerato
2 si dice di una persona che non rispetta le regole morali, corrotto
SIN pervertito, vizioso.
degenerazione [de-ge-ne-ra-zió-ne]
n.f.
1 cambiamento in peggio, corruzione, decadenza: la degenerazione della politica
2 deformazione della struttura chimica di un organo o di una sua parte che ne peggiora o impedisce il funzionamento.
degenere [de-gè-ne-re]
agg. corrotto; che si è allontanato dalle qualità originarie, cambiando in peggio: figlio degenere
SIN snaturato.
degente [de-gèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di persona costretta a letto o ricoverata a causa di una malattia: i degenti di un ospedale
► paziente; lungodegente.
degenza [de-gèn-za]
n.f. periodo di tempo trascorso a letto, oppure in ospedale, a causa di una malattia.
degli [dé-gli]
prep. articolata ► di.
deglutire [de-glu-tì-re]
v. trans. (pres. io deglutisco, tu deglutisci) mandare giù, riferito alla saliva, a cibi o a bevande: ho un tale mal di gola che non riesco a deglutire
SIN inghiottire, ingoiare.
degnare [de-gnà-re]
v. trans. (pres. io degno) giudicare degno o meritevole: non mi hai degnato nemmeno di uno sguardo
■ degnarsi [de-gnàr-si]
v. pron. rifl. acconsentire a fare qualcosa con un atteggiamento di superiorità: ti degni almeno di telefonarle?
degno [dé-gno]
agg.
1 che merita: questa domanda impertinente non è degna di risposta
• una degna persona, che merita rispetto, perbene
SIN meritevole
CONTR indegno
2 adeguato, conveniente: un'opera degna della sua fama
SIN all'altezza
► dignità, indignare, sdegnarsi.
degradante [de-gra-dàn-te]
agg. umiliante: vivere in condizioni degradanti.
degradare [de-gra-dà-re]
v. trans.
1 privare del grado militare
2 rendere spregevole; umiliare: la vita che conduce lo degrada
■ v. intrans. (aus. essere) diminuire gradualmente di altezza: i monti degradano verso la pianura
■ degradarsi [de-gra-dàr-si]
v. pron.
1 rifl. rendersi spregevole; umiliarsi
2 andare in rovina, deteriorarsi: i monumenti della città si stanno degradando.
degradazione [de-gra-da-zió-ne]
n.f.
1 privazione del grado militare, come punizione di colpe gravi
2 perdita della propria dignità.
degrado [de-grà-do]
n.m. rovina di un ambiente soprattutto dal punto di vista ecologico o edilizio: alcune zone della Campania hanno subìto un degrado ambientale.
degustare [de-gu-stà-re]
v. trans. assaggiare, assaporare: degustare un vino.
degustazione [de-gu-sta-zió-ne]
n.f. il degustare, assaggio: degustazione gratuita di vini.
deh [pr. dè]
escl. esprime preghiera, meraviglia, sdegno: deh, ti supplico!
dehors [pr. deòr]
n.m. franc. inv. la parte all'aperto di un locale pubblico: il nostro ristorante ha un ampio dehors.
dei1 [déi]
prep. articolata ► di.
dei2 [dèi]
n.m. pl. ► dio.
deiezione [de-ie-zió-ne]
n.f.
1 cumulo di materiali trasportati dall'acqua o dal vento
2 eliminazione delle feci dall'intestino, evacuazione
► escremento, feci.
deificare [de-i-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io deifico, tu deifichi) trasformare in dio, divinizzare.
deiscente [dei-scèn-te]
agg. si dice di un frutto che quando è maturo si apre per lasciar cadere i semi
CONTR indeiscente.
déjà vu [pr. dejavǜ; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. sensazione di aver già vissuto una situazione che si presenta per la prima volta: ho avuto un déjà vu
■ agg. inv. si dice di un fenomeno o di un'opera ripetitivi e privi di originalità.
del [dél]
prep. articolata ► di.
delatore [de-la-tó-re]
n.m. (f. delatrice) spia.
delazione [de-la-zió-ne]
n.f. accusa, denuncia segreta.
delega [dè-le-ga]
n.f. atto col quale si incarica qualcuno di agire al proprio posto: se non puoi venire all'assemblea, dammi la delega.
delegare [de-le-gà-re]
v. trans. (pres. io delego, tu deleghi) affidare a un altro l'incarico di agire al proprio posto: ti delego a ritirare un pacco all'ufficio postale.
delegato [de-le-gà-to]
agg. e n.m. (f. delegata) si dice di chi è incaricato di rappresentare un'altra persona: i delegati di classe.
delegazione [de-le-ga-zió-ne]
n.f. insieme di persone che ne rappresentano altre: la delegazione italiana alle Nazioni Unite.
delegittimare [de-le-git-ti-mà-re]
v. trans. (pres. io delegittimo) togliere l'autorità, legalmente riconosciuta, di fare qualcosa o di esercitare un potere: delegittimare il Parlamento.
delete [pr. delèt]
n.m. ingl. inv. tasto del computer che serve a cancellare dati.
deleterio [de-le-tè-rio]
agg. dannoso, nocivo: lo zucchero è deleterio per i diabetici
CONTR benefico.
delfinario [del-fi-nà-rio]
n.m. struttura dotata di grandi vasche dove vivono e si esibiscono delfini.
delfino [del-fì-no]
n.m.
1 mammifero che vive nei mari temperati, con il corpo affusolato a forma di pesce, scuro sul dorso e bianco sul ventre
2 stile di nuoto in cui si ruotano contemporaneamente le braccia mentre le gambe battono unite l'acqua
3 principe ereditario: il delfino del re morì di tubercolosi.
delibera [de-lì-be-ra]
n.f. decisione presa da una persona o da un gruppo dopo opportuna discussione: per i pagamenti bisogna aspettare la delibera del Comune.
deliberare [de-li-be-rà-re]
v. trans. (pres. io delibero) decidere collegialmente dopo opportuna discussione.
deliberato [de-li-be-rà-to]
agg. deciso, fermo: si è presentato col deliberato proposito di litigare
SIN intenzionale, risoluto
■ deliberatamente [de-li-be-ra-ta-mén-te]
avv. di proposito: l'ha deliberatamente spinto a terra.
deliberazione [de-li-be-ra-zió-ne]
n.f. l'azione di deliberare, delibera.
delicatezza [de-li-ca-téz-za]
n.f.
1 l'essere delicato; finezza, leggerezza, morbidezza, gradevolezza: la delicatezza di un tessuto, di un suono
2 tatto: bisogna trattare la questione con delicatezza
SIN discrezione
3 squisitezza: che delicatezza, questo budino!
delicato [de-li-cà-to]
agg.
1 leggero, gradevole: la rosa emana un profumo delicato
• tinta delicata, tenue
SIN dolce, lieve
2 che si rompe o si sciupa con facilità: il cristallo è delicato
SIN fragile
3 che si ammala facilmente: una bambina delicata
SIN cagionevole, debole
CONTR robusto
4 che richiede tatto; che va trattato con attenzione: questioni molto delicate
SIN imbarazzante, scabroso
5 fine, gentile: un pensiero delicato
CONTR rozzo, sgarbato.
delimitare [de-li-mi-tà-re]
v. trans. (pres. io delimito) segnare un confine, un termine: una rete delimita il suo podere.
delineare [de-li-ne-à-re]
v. trans. (pres. io delineo, tu delinei)
1 tracciare i contorni di una figura: delineare il profilo di una persona
2 indicare per sommi capi: delineare il quadro della situazione
■ delinearsi [de-li-ne-àr-si]
v. pron. manifestarsi, apparire nelle linee essenziali: si delineava all'orizzonte una catena di monti
SIN configurarsi, profilarsi.
delinquente [de-lin-quèn-te]
n.m. e n.f. chi ha commesso azioni disoneste, contrarie alla legge
SIN criminale, malvivente.
delinquenza [de-lin-quèn-za]
n.f. complesso di azioni compiute contro la legge: uno studio sulla delinquenza minorile
SIN criminalità.
delinquenziale [de-lin-quen-zià-le]
agg. da delinquente, criminale: comportamento delinquenziale.
delinquere [de-lìn-que-re]
v. intrans. (si usa solo all'infinito) commettere azioni contrarie alla legge: associazione a delinquere.
deliquio [de-lì-quio]
n.m. svenimento: cadere in deliquio.
delirante [de-li-ràn-te]
agg. che è in uno stato di esaltazione o di follia: dopo l'anestesia era delirante
• provocato dalla follia: parole deliranti.
delirare [de-li-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io deliro) essere fuori di sé, dire o fare cose senza senso: delirava per la febbre
SIN dare i numeri, farneticare, sragionare, vaneggiare.
delirio [de-lì-rio]
n.m. il fare o il dire cose senza senso, confusione mentale: delirio da febbre, da alcol
• entusiasmo esagerato: i giovani vanno in delirio per quel cantante
► allucinazione.
delirium tremens [pr. delìrium trèmens]
n.m. latino inv. insieme di sintomi che colpiscono gli alcolizzati gravi; è caratterizzato da tremore e allucinazioni.
delitto [de-lìt-to]
n.m.
1 azione contro la legge, reato
SIN crimine, misfatto
2 omicidio: ha confessato il delitto
3 colpa, mancanza grave: è un delitto sciupare tutto questo cibo.
delittuoso [de-lit-tu-ó-so]
agg. che costituisce un delitto, che tende al delitto: intenzioni delittuose.
delizia [de-lì-zia]
n.f.
1 piacere, diletto
2 cosa squisita, deliziosa, che dà piacere: questa crema è una delizia
SIN bontà.
deliziare [de-li-zià-re]
v. trans. (pres. io delizio, tu delizi) provocare piacere: questo canto mi delizia.
delizioso [de-li-zió-so]
agg.
1 che dà piacere: un film, un viaggio delizioso
• squisito: una cenetta deliziosa
2 gentile, simpatico: grazie, sei una persona deliziosa!
della [dél-la], delle [dél-le], dello [dél-lo]
prep. articolata ► di.
delocalizzare [de-lo-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. trasferire in un altro luogo, specialmente impianti e strutture industriali
■ delocalizzarsi [de-lo-ca-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. trasferirsi in un altro luogo: molte aziende si delocalizzano nei paesi in via di sviluppo.
delocalizzazione [de-lo-ca-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. spostamento dell'attività economica in un luogo diverso da quello d'origine dell'azienda, per abbassare i costi di produzione
► decentramento, esternalizzare; globalizzazione.
delta [dèl-ta]
n.m. zona triangolare alla foce di un fiume, formata dal deposito dei detriti trasportati dal fiume stesso: il delta del Po
■ n.m. o n.f. inv. quarta lettera dell'alfabeto greco (δ, Δ)
► estuario.
deltaplano [del-ta-plà-no]
n.m. velivolo formato da una grande vela triangolare e da una leggera intelaiatura metallica a cui si fissa la persona; permette di planare nell'aria dopo essersi lanciati da un colle e si guida con i movimenti del corpo.
delucidazione [de-lu-ci-da-zió-ne]
n.f. chiarimento.
deludere [de-lù-de-re]
v. trans. (pres. io deludo; pass. rem. io delusi, tu deludesti; part. pass. deluso) non comportarsi secondo le speranze o le aspettative di qualcuno: lo scarso rendimento a scuola ha deluso i suoi genitori.
delusi [de-lù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► deludere.
delusione [de-lu-ṣió-ne]
n.f.
1 sentimento spiacevole che si prova quando viene meno una speranza: una profonda delusione
CONTR soddisfazione
2 ciò che delude: che delusione, la partita di ieri!
deluso [de-lù-ṣo]
agg. (part. pass. di deludere) che ha provato una delusione.
demagogia [de-ma-go-gì-a]
n.f. (pl. demagogie) pratica politica che consiste nell'attirare la simpatia delle masse con false promesse, allo scopo di mantenere il potere.
demagogico [de-ma-gò-gi-co]
agg. (pl. demagogici) ricco di promesse illusorie per ottenere il favore della gente: alla vigilia delle elezioni fece un discorso demagogico.
demagogo [de-ma-gò-go]
n.m. (f. demagoga; pl. demagoghi) chi pratica la demagogia.
demandare [de-man-dà-re]
v. trans. affidare una decisione ad altri: demandare il giudizio all'autorità competente
SIN delegare.
demaniale [de-ma-nià-le]
agg. del demanio.
demanio [de-mà-nio]
n.m. l'insieme dei beni dello Stato: questo bosco appartiene al demanio.
demarcazione [de-mar-ca-zió-ne]
n.f. confine: fissare la linea di demarcazione.
demente [de-mèn-te]
agg., n.m. e n.f. pazzo, squilibrato.
demenza [de-mèn-za]
n.f. pazzia, squilibrio mentale.
demenziale [de-men-zià-le]
agg. senza senso, irragionevole: discorso, comportamento demenziale.
demerito [de-mè-ri-to]
n.m. azione che merita biasimo, rimprovero.
demistificare [de-mi-sti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io demistifico, tu demistifichi) considerare in modo critico un fenomeno o un personaggio, cercando di vederlo per quello che è realmente, senza inutili entusiasmi o esagerazioni: demistificare gli idoli della musica rock
SIN smitizzare.
demiurgo [de-miùr-go]
n.m. (pl. demiurghi o demiurgi)
1 il creatore dell'universo
2 persona che ha grande capacità creativa e organizzativa.
demo [dè-mo]
n.f. inv. versione ridotta di un prodotto informatico o di un'incisione musicale, che viene distribuita gratis come dimostrazione o pubblicità.
demo- [dè-mo]
prefisso forma parole composte con il significato di "popolo": demografia, democrazia.
democratico [de-mo-crà-ti-co]
agg. (pl. democratici)
1 della democrazia: governo democratico
CONTR totalitario
2 cordiale, semplice anche con persone di grado inferiore: avere maniere democratiche
SIN affabile, alla mano
CONTR autoritario
■ n.m. (f. democratica) chi agisce secondo i princìpi della democrazia
■ democraticamente [de-mo-cra-ti-ca-mén-te]
avv. secondo i principi della democrazia; rispettando il volere della maggioranza: prendere una decisione democraticamente.
democratizzare [de-mo-cra-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere democratico: democratizzare il sistema di governo.
democrazia [de-mo-cra-zì-a]
n.f.
1 forma di governo in cui la sovranità appartiene al popolo, che elegge i suoi rappresentanti
2 Paese con tale forma di governo: l'Italia è una democrazia
► aristocrazia, dittatura, oligarchia, tirannide.
democristiano [de-mo-cri-stià-no]
agg. della Democrazia cristiana, il partito fondato nel 1943 e durato fino al 1994; si ispirava ai valori del cattolicesimo
■ n.m. (f. democristiana) seguace di questo partito.
démodé [pr. demodé]
agg. franc. inv. fuori moda: un abito démodé.
demografia [de-mo-gra-fì-a]
n.f. scienza che studia la popolazione umana soprattutto dal punto di vista del numero delle nascite e delle morti.
demografico [de-mo-grà-fi-co]
agg. (pl. demografici)
1 della demografia: studio demografico
2 della popolazione: si è registrato un calo demografico.
demolire [de-mo-lì-re]
v. trans. (pres. io demolisco, tu demolisci)
1 buttare giù: demolire un muro a colpi di piccone
SIN abbattere
CONTR costruire
2 distruggere: con quelle accuse hai demolito la mia reputazione.
demolizione [de-mo-li-zió-ne]
n.f. il buttare giù; distruzione.
demone [dè-mo-ne]
n.m.
1 nelle antiche religioni, essere soprannaturale, benefico o malefico, che sta tra l'uomo e la divinità
2 passione travolgente: il demone del gioco d'azzardo.
demoniaco [de-mo-nì-a-co]
agg. (pl. demoniaci)
1 del demonio: una presenza demoniaca
SIN diabolico, infernale, satanico
2 da demonio, sottile e perfido: astuzia demoniaca.
demonio [de-mò-nio]
n.m.
1 Satana, lo spirito che rappresenta il male
SIN diavolo
2 individuo cattivo, malvagio
3 bambino vivacissimo che non sta mai fermo: smettila, demonio che non sei altro!
CONTR angelo
► esorcismo, indemoniato, inferno, ossesso.
demonizzare [de-mo-niẓ-ẓà-re]
v. trans. descrivere, rappresentare o considerare come diabolico o malvagio: demonizzare un personaggio, un comportamento
SIN stigmatizzare.
demoralizzare [de-mo-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans. togliere la fiducia in sé stessi: le continue delusioni lo hanno demoralizzato
SIN avvilire, deprimere, scoraggiare
■ demoralizzarsi [de-mo-ra-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. avvilirsi: di fronte alle avversità non devi demoralizzarti.
demordere [de-mòr-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io demordo; si coniuga come mordere) lasciare la presa, lasciar perdere: nonostante le sconfitte è un tipo che non demorde
SIN arrendersi, cedere, desistere, rinunciare.
demorsi [de-mòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ demorso [de-mòr-so]
part. pass.
► demordere.
demoscopia [de-mo-sco-pì-a]
n.f. scienza delle indagini statistiche indirizzate alle opinioni della gente su determinate questioni.
demotivare [de-mo-ti-và-re]
v. trans. (pres. io demotivo) togliere la motivazione a fare qualcosa: demotivare allo studio
SIN scoraggiare
CONTR incentivare.
demotivato [de-mo-ti-và-to]
agg. senza interesse o entusiasmo verso qualcosa: è un ragazzo demotivato nello studio
SIN disinteressato, svogliato
CONTR motivato.
denaro o danaro [de-nà-ro o da-nà-ro]
n.m.
1 moneta, soldi: pagare in denaro contante
• denaro sporco, che deriva da attività illegali
PROV il tempo è denaro
2 al pl. denari, uno dei quattro semi delle carte da gioco italiane: il fante di denari
► bastoni, coppe, spade; salvadanaio.
denaturato [de-na-tu-rà-to]
agg. che è stato alterato
• alcol denaturato, mescolato con una sostanza che lo rende cattivo da bere e destinato a usi industriali o farmaceutici.
denigrare [de-ni-grà-re]
v. trans. (pres. io denigro) parlare male di qualcuno o di qualcosa offuscandone il valore, il prestigio ecc.: denigrare il capufficio
SIN calunniare, diffamare.
denigratore [de-ni-gra-tó-re]
n.m. (f. denigratrice) chi parla male di qualcuno o di qualcosa.
denigratorio [de-ni-gra-tò-rio]
agg. che tende a parlare male di qualcuno o di qualcosa.
denigrazione [de-ni-gra-zió-ne]
n.f. il parlar male di qualcuno o qualcosa, maldicenza.
denominare [de-no-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io denomino) dare un nome, nominare
■ denominarsi [de-no-mi-nàr-si]
v. pron. chiamarsi, prendere nome.
denominatore [de-no-mi-na-tó-re]
n.m. in una frazione, il termine sotto la linea di frazione
► numeratore.
denominazione [de-no-mi-na-zió-ne]
n.f. il denominare, il denominarsi; nome: la denominazione di un prodotto.
denotare [de-no-tà-re]
v. trans. (pres. io denoto) indicare, esprimere: le vostre frasi denotano una buona conoscenza della lingua.
denotazione [de-no-ta-zió-ne]
n.f. la cosa che viene indicata da un termine o da un'espressione, significato
► connotazione.
densità [den-si-tà]
n.f. inv. l'essere denso, concentrato, fitto: la densità di un liquido; la densità del fumo di un incendio
• densità di popolazione, il numero degli abitanti in rapporto alla superficie del territorio.
denso [dèn-so]
agg.
1 concentrato, spesso, detto di liquidi: un frullato denso
• fitto, compatto: una densa nebbia avvolgeva la cima del monte
SIN sodo
CONTR diluito, rado
2 pieno: è stata una giornata densa di imprevisti
► addensare, condensare.
dentale [den-tà-le]
agg.
1 dei denti: carie dentale
2 si dice di una consonante che va pronunciata appoggiando la punta della lingua contro i denti (come la t e la d).
dentata [den-tà-ta]
n.f. traccia lasciata da un morso.
dentato [den-tà-to]
agg. fornito di denti o di sporgenze simili a denti: ruota dentata.
dentatura [den-ta-tù-ra]
n.f. complesso dei denti di persone, animali o oggetti dentati: una dentatura robusta; la dentatura del pettine.
dente [dèn-te]
n.m.
1 nella bocca, ognuno degli organi duri e bianchi che servono all'uomo e a certi animali per masticare il cibo: lavarsi i denti; perdere i denti da latte
• armato fino ai denti, munito di molte armi
• mostrare i denti, minacciare
• avere il dente avvelenato, essere pieno di rabbia o di rancore
• battere i denti, avere freddo o paura
• cibo al dente, non molto cotto
• mettere qualcosa sotto i denti, mangiare
• non è pane per i tuoi denti, è troppo difficile per te
• a denti stretti, controvoglia
PROV chi ha denti non ha pane e chi ha pane non ha denti, spesso chi ha un bene non sa usarlo e chi lo sa usare non ce l'ha; la lingua batte dove il dente duole, parliamo spesso di quello che ci preoccupa
2 ogni elemento che assomiglia a un dente: i denti della sega, del pettine, della forchetta
3 dente di leone, erba con fiori gialli e foglie commestibili, molto comune nei nostri prati; i suoi semi hanno a un'estremità un ciuffetto di peli che ne facilitano la dispersione al vento
SIN soffione
| dimin. dentino
► addentare; canino, incisivo, molare, premolare; carie, otturazione, protesi; odonto-.
dentellato [den-tel-là-to]
agg. munito di piccole sporgenze: francobollo dentellato.
dentice [dèn-ti-ce]
n.m. pesce di mare, con carne pregiata.
dentiera [den-tiè-ra]
n.f. dentatura umana artificiale.
dentifricio [den-ti-frì-cio]
n.m. pasta per la pulizia dei denti.
dentina [den-tì-na]
n.f. la parte del dente che si trova tra lo smalto e la polpa.
dentista [den-tì-sta]
n.m. e n.f. medico che cura le malattie dei denti
SIN odontoiatra.
dentistico [den-tì-sti-co]
agg. (pl. dentistici) del dentista: studio dentistico.
dentizione [den-ti-zió-ne]
n.f. la comparsa dei denti: dentizione da latte.
dentro [dén-tro]
avv. nella parte interna: andate dentro; una valigetta con dentro dei documenti
• darci dentro, impegnarsi a fondo
• andare, essere, mettere dentro, in carcere
CONTR fuori
■ prep. nella parte interna: i fogli sono dentro il (oppure dentro al) cassetto; ascoltavo le sue lodi, ma dentro di me sapevo che mentiva.
denuclearizzare [de-nu-cle-a-riẓ-ẓà-re]
v. trans. eliminare le armi nucleari da una zona.
denudare [de-nu-dà-re]
v. trans. (pres. io denudo) spogliare dei vestiti
■ denudarsi [de-nu-dàr-si]
v. pron. rifl. spogliarsi dei vestiti.
denuncia [de-nùn-cia]
n.f. (pl. denunce) dichiarazione all'autorità: presentare la denuncia dei redditi
• atto col quale si avverte l'autorità che qualcuno ha commesso un reato: sporgere denuncia per un furto
• pubblica presa di posizione, con tono di accusa: denuncia degli allevamenti intensivi da parte delle associazioni animaliste.
denunciare [de-nun-cià-re]
v. trans. (pres. io denuncio, tu denunci)
1 dichiarare: denunciare il cambio di residenza
• accusare qualcuno di un reato presso le autorità: lo ha denunciato per maltrattamenti
2 rivelare, far conoscere: la stampa ha denunciato la truffa.
denunzia, denunziare ► denuncia, ► denunciare.
denutrito [de-nu-trì-to]
agg. magro; malnutrito: un bambino pallido e denutrito.
denutrizione [de-nu-tri-zió-ne]
n.f. alimentazione scarsa: denutrizione infantile.
deodorante [de-o-do-ràn-te]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che toglie il cattivo odore: uno spray deodorante
► profumo.
deodorare [de-o-do-rà-re]
v. trans. (pres. io deodoro) togliere i cattivi odori: deodorare una stanza.
Deo gratias [pr. dèo gràzias]
escl. latina esclamazione di sollievo: Deo gratias, ce l'abbiamo fatta!
deontologia [de-on-to-lo-gì-a]
n.f. (pl. deontologie) l'insieme di regole di comportamento relative a una professione: deontologia professionale di un medico, di un avvocato.
deospedalizzare [de-o-spe-da-liẓ-ẓà-re]
v. trans. dimettere dall'ospedale.
depauperamento [de-pau-pe-ra-mén-to]
n.m. impoverimento.
depauperare [de-pau-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io depaupero) impoverire: depauperare un terreno.
depenalizzare [de-pe-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. trasformare un atto, che prima era considerato reato ed era punibile con il carcere, in una colpa meno grave, che si punisce con una multa: depenalizzare l'uso di droghe
► derubricare.
dépendance [pr. depandàns]
n.f. franc. inv. edificio più piccolo che si trova vicino a una villa o un albergo.
depennare [de-pen-nà-re]
v. trans. (pres. io depenno) cancellare con segni di penna: depennare un nome dall'elenco.
deperibile [de-pe-rì-bi-le]
agg. che può deteriorarsi: il latte è un alimento molto deperibile.
deperibilità [de-pe-ri-bi-li-tà]
n.f. inv. caratteristica di un prodotto che si guasta facilmente: la mancanza di conservanti aumenta la deperibilità.
deperimento [de-pe-ri-mén-to]
n.m.
1 il guastarsi, detto soprattutto di sostanze alimentari
2 indebolimento del fisico.
deperire [de-pe-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io deperisco, tu deperisci)
1 guastarsi, andare a male: la frutta deperisce in fretta
SIN deteriorarsi
2 indebolirsi, detto del fisico: non mangia e continua a deperire.
depilare [de-pi-là-re]
v. trans. (pres. io depilo) eliminare i peli
■ depilarsi [de-pi-làr-si]
v. pron. rifl. togliersi i peli dal corpo
► radere.
depilatore [de-pi-la-tó-re]
n.m. macchinetta per depilare
► rasoio.
depilazione [de-pi-la-zió-ne]
n.f. eliminazione dei peli dal corpo, fatta specialmente per motivi estetici: depilazione delle gambe.
depistaggio [de-pi-stàg-gio]
n.m. allontanamento delle indagini dalla direzione giusta con prove false
► inquinamento.
depistare [de-pi-stà-re]
v. trans. allontanare dalla strada giusta, inquinare le prove: la sua falsa confessione ha depistato le indagini
SIN sviare.
dépliant [pr. depliàn] (ATTENZIONE! la t non si pronuncia e l'accento è sulla a)
n.m. franc. inv. foglietto pieghevole che fa pubblicità: ho ricevuto i dépliant dei villaggi turistici.
deplorabile [de-plo-rà-bi-le]
agg. che merita disapprovazione, riprovevole: un gesto deplorabile
SIN deplorevole, vergognoso
CONTR encomiabile, lodevole.
deplorare [de-plo-rà-re]
v. trans. (pres. io deploro) biasimare; mostrare disapprovazione: deplorare un comportamento scorretto.
deplorazione [de-plo-ra-zió-ne]
n.f. il biasimare, disapprovazione
SIN condanna, riprovazione.
deplorevole [de-plo-ré-vo-le]
agg.
1 che si deve disapprovare
SIN riprovevole, vergognoso
2 pietoso, miserabile: si trova in una condizione deplorevole.
deponesti [de-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ deponevo [de-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ deponga [de-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ depongo [de-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ deponi [de-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► deporre.
deporre [de-pór-re]
v. trans. (pres. io depongo; si coniuga come porre)
1 mettere giù: deponete i fucili
• deporre le armi, smettere di combattere
2 testimoniare: deporre il falso
3 rimuovere da un incarico o da un ufficio: il sovrano fu deposto dai militari
SIN detronizzare, spodestare
■ v. intrans. (aus. avere) testimoniare: deporre a favore di qualcuno.
deportare [de-por-tà-re]
v. trans. (pres. io deporto) trasferire qualcuno lontano dal proprio paese e privarlo di ogni diritto, come condanna: deportare i condannati nei campi di lavoro
► confinare, esiliare.
deportato [de-por-tà-to]
n.m. (f. deportata) chi è condannato a vivere lontano dal proprio paese e viene privato di ogni diritto: i deportati nei lager nazisti.
deportazione [de-por-ta-zió-ne]
n.f. pena per cui il condannato è costretto a vivere lontano dal proprio paese e viene privato di ogni diritto
► confino, esilio.
deposi [de-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► deporre.
depositare [de-po-ṣi-tà-re]
v. trans. (pres. io deposito)
1 dare in consegna perché venga custodito o amministrato: depositare lo stipendio in banca
CONTR prelevare
2 posare giù: depositare a terra la valigia
3 lasciar cadere sul fondo: il fiume deposita alla foce molti detriti
SIN decantare
■ depositarsi [de-po-ṣi-tàr-si]
v. pron. accumularsi sul fondo
► sedimentare.
depositario [de-po-ṣi-tà-rio]
n.m. (f. depositaria)
1 persona che ha ricevuto qualcosa in deposito
2 chi custodisce una cosa che gli è stata confidata o insegnata: il depositario di un segreto, di una tradizione.
deposito [de-pò-ṣi-to]
n.m.
1 consegna di qualcosa ad altri affinché venga conservato o custodito: dare, lasciare, ricevere in deposito
2 magazzino: il deposito merci della stazione
• rimessa: il deposito degli autobus
3 ciò che si accumula sul fondo: l'aceto, dopo un certo tempo, forma un deposito
SIN fondo, sedimento.
deposizione [de-po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 in un giudizio, testimonianza: firmò la deposizione resa davanti al giudice
2 il rimuovere da un incarico o da un ufficio
SIN destituzione
3 il mettere giù
• la Deposizione, scena in cui si raffigura il corpo di Gesù tolto dalla croce.
deposto [de-pó-sto]
agg. (part. pass. di deporre)
1 messo giù
2 rimosso da un incarico o da un ufficio.
depravato [de-pra-và-to]
agg. e n.m. (f. depravata) si dice di chi è pervertito, corrotto
SIN degenerato, perverso, vizioso.
depravazione [de-pra-va-zió-ne]
n.f. l'essere depravato, corruzione.
deprecabile [de-pre-cà-bi-le]
agg. che si deve condannare, deplorevole: un comportamento deprecabile
SIN esecrabile.
deprecare [de-pre-cà-re]
v. trans. (pres. io depreco, tu deprechi) condannare, disapprovare: deprecare l'intolleranza
SIN biasimare, deplorare
CONTR elogiare, encomiare, lodare.
depredare [de-pre-dà-re]
v. trans. (pres. io depredo) saccheggiare, rapinare: i banditi depredavano i viaggiatori.
depressi [de-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► deprimere.
depressione [de-pres-sió-ne]
n.f.
1 stato di profonda tristezza e abbattimento che toglie ogni desiderio di fare: la morte del padre lo ha gettato in una profonda depressione
SIN sconforto
CONTR euforia
2 zona più bassa rispetto al livello del mare oppure rispetto al territorio circostante: la depressione del Mar Caspio
3 zona di bassa pressione dell'aria
► esaurimento.
depressivo [de-pres-sì-vo]
agg. della depressione: stato depressivo.
depresso [de-près-so]
agg. (part. pass. di deprimere)
1 che è in uno stato di tristezza e di abbattimento: da quando la ragazza l'ha lasciato è molto depresso
2 detto di zona povera dal punto di vista economico: le aree depresse godranno di finanziamenti speciali da parte del governo
SIN sottosviluppato
CONTR sviluppato
3 detto di zona più bassa rispetto al territorio circostante o al livello del mare.
deprezzamento [de-prez-za-mén-to]
n.m. calo del valore, del prezzo: il deprezzamento del dollaro.
deprezzare [de-prez-zà-re]
v. trans. (pres. io deprezzo) far calare il valore, il prezzo: deprezzare una merce
SIN ribassare, svalutare.
deprimente [de-pri-mèn-te]
agg. che scoraggia, che avvilisce: una situazione deprimente
CONTR esaltante.
deprimere [de-prì-me-re]
v. trans. (pres. io deprimo; pass. rem. io depressi, tu deprimesti; part. pass. depresso) scoraggiare, avvilire: questa situazione politica mi deprime
SIN abbattere
CONTR esaltare
■ deprimersi [de-prì-mer-si]
v. pron. scoraggiarsi, avvilirsi: cerca di non deprimerti troppo.
depurare [de-pu-rà-re]
v. trans. (pres. io depuro) rendere pulito, puro: depurare l'acqua
SIN purificare
CONTR inquinare
■ depurarsi [de-pu-ràr-si]
v. pron. diventare pulito, puro.
depurativo [de-pu-ra-tì-vo]
agg. che depura, che elimina dall'organismo sostanze tossiche: un decotto depurativo a base di erbe
SIN disintossicante.
depuratore [de-pu-ra-tó-re]
n.m. apparecchio usato per eliminare le impurità: depuratore di scarichi industriali.
depurazione [de-pu-ra-zió-ne]
n.f. il rendere pulito; il purificare.
deputato [de-pu-tà-to]
n.m. (f. deputata) in Parlamento, chi rappresenta i cittadini che hanno votato per lui
► onorevole.
deputazione [de-pu-ta-zió-ne]
n.f. insieme di persone che hanno un incarico particolare, delegazione.
dequalificare [de-qua-li-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io dequalifico, tu dequalifichi) ridurre la qualità o il valore di qualcosa: dequalificare un titolo di studio.
deragliamento [de-ra-glia-mén-to]
n.m. uscita dalle rotaie: il deragliamento del treno.
deragliare [de-ra-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io deraglio, tu deragli) uscire dalle rotaie, detto del treno o del tram: il treno deragliò e alcuni vagoni si rovesciarono.
derattizzazione [de-rat-tiẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. l'operazione di liberare un ambiente dai topi; disinfestazione.
derby [pr. dèrbi]
n.m. ingl. inv.
1 incontro sportivo tra due squadre della stessa città o regione: il derby Inter-Milan
2 corsa al galoppo per puledri.
deregolamentare [de-re-go-la-men-tà-re]
v. trans. (pres. io deregolamento) semplificare un'attività economica per quanto concerne l'insieme delle leggi che la regolano: deregolamentare il trasporto aereo.
deregolamentazione [de-re-go-la-men-ta-zió-ne]
n.f. progressiva eliminazione o semplificazione di alcune leggi nate per disciplinare l'attività economica; serve a rendere più libere determinate imprese commerciali.
deregulation [pr. deregulèscion]
n.f. ingl. inv. deregolamentazione.
derelitto [de-re-lìt-to]
agg. e n.m. (f. derelitta) si dice di chi è misero e abbandonato da tutti.
deretano [de-re-tà-no]
n.m. sedere.
deridere [de-rì-de-re]
v. trans. (pres. io derido; si coniuga come ridere) prendere in giro: i ragazzi deridevano un compagno
SIN beffare, schernire.
derisi [de-rì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► deridere.
derisione [de-ri-ṣió-ne]
n.f. il prendere in giro
SIN beffa, dileggio, scherno.
deriso [de-rì-ṣo]
agg. (part. pass. di deridere) preso in giro.
derisorio [de-ri-ṣò-rio]
agg. che esprime l'intenzione di prendere in giro: tono derisorio.
deriva [de-rì-va]
n.f. corrente del mare
• andare alla deriva, detto di un'imbarcazione o altro corpo galleggiante, essere trascinato dalla corrente senza nessun controllo; in senso figurato, lasciarsi andare a quello che succede, non reagire
• deriva dei continenti, teoria secondo la quale milioni di anni fa da un'unica terra emersa si sono staccate delle parti e gradualmente si sono formati gli attuali continenti, tuttora in movimento.
derivare [de-ri-và-re]
v. intrans. (aus. essere) avere origine: l'italiano deriva dal latino
SIN provenire, scaturire.
derivato [de-ri-và-to]
agg. che ha origine, causato: una parola derivata dal greco
■ n.m. ciò che si ricava da un'altra sostanza: la plastica è un derivato del petrolio.
derivazione [de-ri-va-zió-ne]
n.f. formazione di una parola da un'altra che già esiste: derivazione di un nome da un verbo.
derma [dèr-ma]
n.m. lo strato più profondo della pelle
► epidermide.
-derma [dèr-ma]
suffisso forma parole composte con il significato di "pelle": pachiderma.
dermatite [der-ma-tì-te]
n.f. infiammazione della pelle: dermatite allergica.
dermatologia [der-ma-to-lo-gì-a]
n.f. studio delle malattie della pelle.
dermatologico [der-ma-to-lò-gi-co]
agg. (pl. dermatologici) che riguarda la cura della pelle: clinica, pomata dermatologica.
dermatologo [der-ma-tò-lo-go]
n.m. (f. dermatologa; pl. m. dermatologi o dermatologhi) medico specializzato nella cura delle malattie della pelle.
dermoprotettivo [der-mo-pro-tet-tì-vo]
agg. che protegge la pelle: una crema solare dermoprotettiva.
deroga [dè-ro-ga]
n.f. annullamento di una disposizione, eccezione rispetto a una regola
• in deroga a, facendo un'eccezione a: in deroga alle leggi vigenti.
derogare [de-ro-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io derogo, tu deroghi) venire meno, trasgredire, violare: derogare ai propri princìpi.
derrata [der-rà-ta]
n.f. (quasi sempre al pl.) prodotto alimentare di origine agricola: durante la guerra venivano razionate le derrate alimentari.
derrick [pr. dèrric; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. costruzione simile a una stretta piramide che scava pozzi profondi alla ricerca di petrolio o gas naturali.
derubare [de-ru-bà-re]
v. trans. (pres. io derubo) togliere a qualcuno una cosa che gli appartiene: derubare qualcuno del portafogli
► rubare.
derubricare [de-ru-bri-cà-re]
v. trans. (pres. io derubrico, tu derubrichi) in un processo, valutare un reato in modo meno grave di come previsto all'inizio
• considerare meno grave o meno importante: derubricare un'emergenza, un problema.
desaparecido [pr. desaparesìdo]
n.m. spagnolo (pl. desaparecidos) [pr. desaparesìdos] persona fatta scomparire dalle autorità di un Paese perché si oppone al regime politico.
desco [dé-sco]
n.m. (pl. deschi) tavola su cui si mangia.
descrissi [de-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► descrivere.
descrittivo [de-scrit-tì-vo]
agg. che descrive: un testo di genere descrittivo
► narrativo.
descritto [de-scrìt-to]
part. pass. ► descrivere.
descrivere [de-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io descrivo; si coniuga come scrivere) dire come è fatta una cosa o come è avvenuto un fatto, rappresentare con le parole: descrisse l'accaduto in modo particolareggiato
SIN illustrare
► narrare.
descrizione [de-scri-zió-ne]
n.f. racconto, rappresentazione a parole: mi fece una descrizione della persona che l'aveva aggredita
SIN esposizione, ritratto, spiegazione.
desegretare [de-se-gre-tà-re]
v. trans. (pres. io desegreto) rendere pubblici atti o documenti prima segreti.
deselezionare [de-se-le-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io deseleziono) eliminare la selezione di elementi sullo schermo del computer o del cellulare: deselezionare una foto.
desertico [de-ṣèr-ti-co]
agg. (pl. desertici) del deserto; tipico del deserto o che lo ricorda: clima, paesaggio desertico.
desertificazione [de-ṣer-ti-fi-ca-zió-ne]
n.f. lenta trasformazione di un terreno fertile in deserto, dovuta a cambiamenti del clima o alle conseguenze dello sfruttamento umano.
deserto [de-ṣèr-to]
agg. vuoto; senza abitanti: campagna deserta; villaggio deserto
SIN spopolato
■ n.m. vasta zona sabbiosa, arida, senza vegetazione: il deserto di Gobi
► oasi.
déshabillé [pr. deṣabiiè]
n.m. franc. inv. abbigliamento intimo da donna
• essere in déshabillé, essere poco vestito.
desiderabile [de-si-de-rà-bi-le]
agg. che si può desiderare, che è degno di essere desiderato: un futuro desiderabile
SIN allettante, appetibile, attraente
CONTR indesiderabile.
desiderare [de-si-de-rà-re]
v. trans. (pres. io desidero) avere voglia, avere bisogno di qualcosa o qualcuno: desiderare un po’ di pace; desiderare un figlio
• lasciare a desiderare, non soddisfare del tutto; essere inferiore alle aspettative: la tua preparazione lascia a desiderare
SIN ambire, gradire, volere.
desiderato [de-si-de-rà-to]
agg. atteso, voluto: finalmente è arrivato il giorno tanto desiderato!
desiderio [de-si-dè-rio]
n.m. voglia, bisogno: provare, soddisfare un desiderio.
desideroso [de-si-de-ró-so]
agg. che ha voglia: un ragazzo desideroso di indipendenza
SIN bramoso.
design [pr. deṣàin o diṣàin]
n.m. ingl. inv.
1 l'attività di ideare e progettare un oggetto che sarà prodotto su scala industriale
2 la forma esteriore di un oggetto, linea: una poltrona dal design esclusivo.
designare o designare [de-si-gnà-re o de-ṣi-gnà-re]
v. trans.
1 proporre per un incarico o un ufficio: oggi designano il nuovo presidente
2 indicare con esattezza, stabilire: designare il giorno e l'ora dell'incontro
3 significare: il termine “bacino” designa diverse cose.
designazione o designazione [de-si-gna-zió-ne o de-ṣi-gna-zió-ne]
n.f. il proporre per un incarico o un ufficio.
designer [pr. deṣàiner o diṣàiner]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi progetta apparecchi, strumenti e oggetti in genere, che saranno prodotti in serie.
desinare [de-ṣi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io desino) pranzare.
desinenza [de-ṣi-nèn-za]
n.f. terminazione di una parola variabile: in "bambino", “-o” è la desinenza singolare maschile.
desio [de-ṣì-o]
n.m. (pl. desii) desiderio.
desistenza [de-si-stèn-za]
n.f. durante il periodo elettorale, accordo per cui un partito rinuncia a presentare un candidato o ne presenta uno debole per favorire un altro partito affine.
desistere [de-sì-ste-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io desisto; pass. rem. io desistei o desistetti, tu desistesti; part. pass. desistito) abbandonare ciò che si era iniziato; rinunciare, smettere: desistere da un'impresa
CONTR insistere.
desistito [de-si-stì-to]
part. pass. ► desistere.
desktop [pr. desctòp; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. lo schermo in cui appaiono tutte le icone principali, da cui si aprono programmi e documenti: come sfondo del desktop ho messo un prato fiorito
ETIM in inglese significa "scrivania".
desolante [de-ṣo-làn-te]
agg. che dà sconforto: un panorama desolante
SIN deprimente, triste.
desolato [de-ṣo-là-to]
agg.
1 abbandonato; squallido, detto di luogo: un paese desolato
2 molto addolorato, detto di persona: sono desolato per la tua disavventura
SIN affranto.
desolazione [de-ṣo-la-zió-ne]
n.f.
1 squallore, mancanza di vita: la desolazione della città distrutta dal bombardamento
SIN devastazione, rovina
2 sconforto, dolore: è una desolazione vederlo così afflitto.
desossiribonucleico [de-ṣos-si-ri-bo-nu-clèi-co]
agg. (pl. desossiribonucleici) acido desossiribonucleico, acido presente nelle cellule che contiene tutte le informazioni genetiche di un individuo; comunemente è chiamato DNA.
despota [dè-spo-ta]
n.m. e n.f.
1 tiranno
2 chi impone con prepotenza la propria autorità: suo padre è un despota.
desquamare [de-squa-mà-re]
v. trans. (pres. io desquamo) portare via a piccole squame: il freddo desquama la pelle
■ desquamarsi [de-squa-màr-si]
v. pron. perdere piccole squame: con il tempo questo materiale si desquama
► sfaldarsi.
dessert [pr. dessèr]
n.m. franc. inv. ciò che è offerto alla fine del pasto, come frutta o dolce.
dessi [dés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.) ► dare.
destabilizzare [de-sta-bi-liẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere in pericolo la stabilità politica di un Paese o delle sue istituzioni: attentati terroristici che destabilizzano il governo.
destare [de-stà-re]
v. trans. (pres. io desto)
1 svegliare, interrompere il sonno: venne destato da un rumore improvviso
2 far sorgere: sono luoghi che destano in me piacevoli ricordi
SIN risvegliare, suscitare
■ destarsi [de-stàr-si]
v. pron. svegliarsi: destarsi all'alba.
desti [dé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► dare.
destinare [de-sti-nà-re]
v. trans. (pres. io destino)
1 indirizzare verso un luogo o verso una persona: il pacco è destinato a Roma; il dono è destinato a te
• rivolgere: questo concorso è destinato agli abbonati
2 assegnare a qualcuno o a qualcosa un fine, una funzione ecc.: lo hanno destinato a un nuovo incarico; ha destinato una notevole somma in beneficenza
3 stabilire: l'incontro sarà disputato in data da destinarsi.
destinatario [de-sti-na-tà-rio]
n.m. (f. destinataria) persona a cui è indirizzato qualcosa: il destinatario del pacco
CONTR mittente.
destinazione [de-sti-na-zió-ne]
n.f.
1 luogo in cui deve arrivare qualcosa che è stato spedito: la destinazione di un pacco
• luogo che è meta di un viaggio: giungere a destinazione
2 fine, scopo a cui indirizzare qualcosa: verrà decisa oggi la destinazione della somma raccolta.
destino [de-stì-no]
n.m. insieme di avvenimenti che la volontà umana non può cambiare: seguire il proprio destino
• era destino che succedesse, era inevitabile
SIN fato, sorte
► indovino, oracolo; predestinato.
destituire [de-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io destituisco, tu destituisci) allontanare, rimuovere da un incarico o ufficio: il presidente è stato destituito per via dello scandalo.
destituito [de-sti-tu-ì-to]
agg.
1 allontanato, rimosso
2 sprovvisto, privo: un'accusa destituita di ogni fondamento.
destituzione [de-sti-tu-zió-ne]
n.f. allontanamento, esonero da un incarico o un ufficio.
desto [dé-sto]
agg. sveglio: sogno o son desto?
destra [dè-stra]
n.f.
1 mano destra: scrivere con la destra
CONTR sinistra
2 parte destra: lo fece sedere alla sua destra
• tenere la destra, procedere sul lato destro della strada
3 tutti i partiti politici che sono conservatori e che, in Parlamento, siedono alla destra del Presidente.
destreggiarsi [de-streg-giàr-si]
v. pron. (pres. io mi destreggio, tu ti destreggi) agire con abilità e prontezza, evitando o superando gli ostacoli: si destreggia abilmente nel traffico cittadino.
destrezza [de-stréz-za]
n.f. abilità, prontezza: agire con destrezza.
destriero [de-striè-ro]
n.m. cavallo veloce e di razza.
destro [dè-stro]
agg.
1 dalla parte del corpo in cui si trova il fegato: piede destro; scrivere con la mano destra
• essere il braccio destro di qualcuno, il suo aiutante
CONTR sinistro
2 abile, svelto
CONTR maldestro
■ n.m.
1 pugno dato con la mano destra: gli arrivò un destro in pieno viso
2 occasione favorevole: ha colto il destro per presentare a tutti il suo nuovo progetto
► addestrare; ambidestro.
destrorso [de-strór-so]
agg.
1 che va da sinistra a destra: scrittura destrorsa
CONTR sinistrorso
2 che gira in senso orario, cioè come le lancette dell'orologio.
destrosio [de-strò-ṣio]
n.m. glucosio.
destrutturare [de-strut-tu-rà-re]
v. trans. scomporre la struttura: destrutturare un'azienda, riorganizzare gli elementi che la costituiscono.



desueto [de-suè-to]
agg. fuori dal comune, non più usato: un termine desueto.
desumere [de-sù-me-re]
v. trans. (pres. io desumo; pass. rem. io desunsi, tu desumesti; part. pass. desunto)
1 trarre conclusioni; dedurre: non mi telefona più, desumo che sia arrabbiato con me
2 ricavare: desumere una notizia dai giornali.
desunsi [de-sùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ desunto [de-sùn-to]
part. pass.
► desumere.
detartrasi [de-tar-trà-ṣi]
n.f. inv. pulizia speciale dei denti fatta dal dentista; serve a rimuovere lo strato di tartaro.
detective [pr. detèctiv]
n.m. e n.f. ingl. inv. poliziotto privato
SIN investigatore.
deteinato [de-te-i-nà-to]
agg. si dice di tè che è stato privato della sostanza che lo rende eccitante.
detenere [de-te-né-re]
v. trans. (pres. io detengo; si coniuga come tenere)
1 tenere presso di sé: deteneva parecchie armi da fuoco senza permesso
2 possedere, conservare: non detiene più il primato
3 trattenere in prigione: il boss mafioso è detenuto in un carcere di massima sicurezza.
detenga [de-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ detengo [de-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ detenni [de-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► detenere.
detentivo [de-ten-tì-vo]
agg. che comporta la carcerazione: pena detentiva.
detentore [de-ten-tó-re]
n.m. (f. detentrice) chi conserva un titolo, un primato ecc.: chi sarà il nuovo detentore del titolo?
detenuto [de-te-nù-to]
agg. e n.m. (f. detenuta; part. pass. di detenere) si dice di persona che si trova in prigione: una rivolta di detenuti
SIN carcerato.
detenzione [de-ten-zió-ne]
n.f.
1 il tenere presso di sé; si dice specialmente di ciò che è proibito dalla legge: detenzione di stupefacenti, di armi
2 l'essere chiuso in carcere
SIN carcerazione.
detergente [de-ter-gèn-te]
agg. e n.m. si dice di una sostanza che pulisce: latte detergente per il viso; quel prodotto è un ottimo detergente
SIN detersivo, sapone.
detergere [de-tèr-ge-re]
v. trans. (pres. io detergo; si coniuga come tergere) pulire: detergere una ferita.
deteriorabile [de-te-rio-rà-bi-le]
agg. che si guasta con facilità, deperibile.
deterioramento [de-te-rio-ra-mén-to]
n.m.
1 il ridursi in cattivo stato: deterioramento della verdura provocato dal gran caldo
SIN alterazione
2 peggioramento: il deterioramento delle condizioni atmosferiche.
deteriorare [de-te-rio-rà-re]
v. trans. (pres. io deterioro) ridurre in cattivo stato: il calore ha deteriorato la frutta
SIN guastare, rovinare
■ deteriorarsi [de-te-rio-ràr-si]
v. pron. alterarsi, peggiorare: dopo quella discussione la loro amicizia si è deteriorata.
deteriore [de-te-rió-re]
agg. peggiore, scadente: prodotti di qualità deteriore.
determinante [de-ter-mi-nàn-te]
agg. fondamentale, decisivo: il tuo aiuto è stato determinante
CONTR irrilevante.
determinare [de-ter-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io determino)
1 fissare, stabilire: determinare i confini di un territorio
2 causare: l'aumento della temperatura ha determinato la slavina
■ determinarsi [de-ter-mi-nàr-si]
v. pron. decidersi, prendere una decisione.
determinatezza [de-ter-mi-na-téz-za]
n.f. l'essere determinato; decisione, risolutezza: si è comportato con grande determinatezza.
determinativo [de-ter-mi-na-tì-vo]
agg. che definisce; che precisa
• articolo determinativo, quello che si mette davanti al nome per indicare una cosa ben definita o una cosa conosciuta (per es. il, lo)
► indeterminativo.
determinato [de-ter-mi-nà-to]
agg.
1 che è stato precedentemente stabilito, fissato: nel giorno determinato ci sarà l'incontro
2 particolare: in determinati casi occorre essere severi
3 deciso, risoluto: è assolutamente determinato ad andarsene.
determinazione [de-ter-mi-na-zió-ne]
n.f.
1 volontà ferma, decisione: agire con determinazione
SIN fermezza, risolutezza
2 il determinare qualcosa, definizione: determinazione di un prezzo.
deterrai [de-ter-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ deterrei [de-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
► detenere.
deterrente [de-ter-rèn-te]
agg. e n.m.
1 si dice di un'arma così potente e temibile che scoraggia eventuali aggressioni dei nemici: il deterrente atomico
2 si dice di qualsiasi mezzo in grado di suscitare paura e distogliere perciò dal compiere un'azione dannosa: la severità delle pene costituisce un deterrente contro la criminalità.
deterresti [de-ter-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ deterrò [de-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► detenere.
detersi [de-tèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► detergere.
detersivo [de-ter-sì-vo]
n.m. sostanza per pulire: un detersivo in polvere per i piatti
SIN detergente, sapone.
deterso [de-tèr-so]
part. pass. ► detergere.
detestabile [de-te-stà-bi-le]
agg. odioso, insopportabile: un comportamento detestabile
CONTR amabile.
detestare [de-te-stà-re]
v. trans. (pres. io detesto) provare orrore, avversione: detesto ogni forma di ipocrisia
SIN odiare
CONTR adorare, amare
■ detestarsi [de-te-stàr-si]
v. pron. provare avversione uno verso l'altro: i due vicini di casa si detestano.
detieni [de-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► detenere.
detonante [de-to-nàn-te]
agg. che scoppia facendo molto rumore
■ n.m. sostanza che fa scoppiare una carica.
detonatore [de-to-na-tó-re]
n.m. congegno che provoca lo scoppio di un esplosivo
► innesco.
detonazione [de-to-na-zió-ne]
n.f. scoppio rumoroso
SIN colpo, deflagrazione.
detraessi [de-tra-és-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ detraesti [de-tra-é-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ detraevo [de-tra-é-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ detragga [de-tràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ detraggo [de-tràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ detrai [de-trài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► detrarre.
detraibile [de-tra-ì-bi-le]
agg. che si può togliere; si dice specialmente di ciò che si può sottrarre da un'imposta da pagare
► deducibile.
detrarre [de-tràr-re]
v. trans. (pres. io detraggo; si coniuga come trarre) togliere via: dal guadagno mensile dovete detrarre ogni spesa
SIN dedurre, sottrarre.
detrassi [de-tràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ detratto [de-tràt-to]
part. pass.
► detrarre.
detrattore [de-trat-tó-re]
n.m. (f. detrattrice) chi danneggia qualcuno o qualcosa con calunnie o critiche maligne: ogni personaggio politico ha molti detrattori.
detrazione [de-tra-zió-ne]
n.f. il togliere via; sottrazione: l'importo è al netto delle detrazioni fiscali.
detrimento [de-tri-mén-to]
n.m. perdita, danno, anche morale: quello che fate è a vostro detrimento
SIN scapito, svantaggio.
detrito [de-trì-to]
n.m. residuo di terra, di roccia che si forma in seguito alla disgregazione compiuta da vento, pioggia, gelo e simili: i detriti trasportati dal fiume.
detronizzare [de-tro-niẓ-ẓà-re]
v. trans. privare del trono, del potere
SIN spodestare.
detta [dét-ta]
n.f. si usa nell'espressione a detta di, secondo l'opinione di: a detta di molti è stato un incidente.
dettagliante [det-ta-gliàn-te]
n.m. e n.f. commerciante che vende a privati in piccole quantità
CONTR grossista.
dettagliato [det-ta-glià-to]
agg. descritto con cura e con molti particolari: un racconto molto dettagliato
SIN particolareggiato
■ dettagliatamente [det-ta-glia-ta-mén-te]
avv. con molti particolari.
dettaglio [det-tà-glio]
n.m.
1 particolare secondario: ti racconto i fatti principali e tralascio i dettagli; un disegno curato nei dettagli
2 vendere al dettaglio, vendere in piccole quantità a privati, vendere al minuto
CONTR ingrosso.
dettame [det-tà-me]
n.m. norma, consiglio: seguire i dettami della moda.
dettare [det-tà-re]
v. trans. (pres. io detto)
1 leggere a voce alta e in modo lento il testo che qualcuno deve scrivere: la maestra sta dettando il problema
2 consigliare: mi comporto come mi detta l'esperienza
3 imporre: dettare legge, far valere la propria volontà.
dettato [det-tà-to]
n.m. esercizio scolastico che consiste nello scrivere un testo che qualcuno pronuncia a voce alta.
dettatura [det-ta-tù-ra]
n.f. l'azione del dettare: scrivere sotto dettatura.
detti [dèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dare.
detto [dét-to]
n.m. (part. pass. di dire) motto, proverbio, sentenza: citare un detto famoso
■ agg.
1 soprannominato: Venezia detta la Serenissima
2 non è detto, non è sicuro: non è detto che l'assumano
• detto fra noi, in confidenza
• è presto detto, si dice di qualcosa che non è così facile come sembra
• detto fatto, subito.
deturpare [de-tur-pà-re]
v. trans. rendere brutto: la cicatrice gli ha deturpato il volto
SIN deformare, sfigurare.
deturpato [de-tur-pà-to]
agg. reso brutto: un paesaggio deturpato dalle costruzioni abusive.
deus ex machina [pr. dèus ècs màchina]
n.m. latino inv. persona che risolve una situazione complicata: il deus ex machina di una vicenda
• il principale sostenitore, animatore di qualcosa: lui è il vero deus ex machina dell'associazione.
deva [dè-va]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ devano [dè-va-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
► dovere.
devastare [de-va-stà-re]
v. trans. distruggere: l'invasore ha devastato ogni terra conquistata
SIN guastare, rovinare.
devastatore [de-va-sta-tó-re]
agg. e n.m. (f. devastatrice) si dice di chi distrugge.
devastazione [de-va-sta-zió-ne]
n.f. distruzione, rovina.
deve [dè-ve]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ devi [dè-vi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► dovere.
deviante [de-vi-àn-te]
agg. che si allontana dalla normalità: comportamento deviante; gusti devianti
SIN aberrante.
devianza [de-vi-àn-za]
n.f. l'insieme dei comportamenti che si considerano lontani dalla normalità; l'essere deviante.
deviare [de-vi-à-re]
v. intrans.(aus. avere; pres. io devio, tu devii; ATTENZIONE! non si dice devio)
1 cambiare direzione, girare, svoltare: andate sempre avanti, poi deviate a sinistra
2 allontanarsi da ciò che è giusto: non deviare dal retto cammino
■ v. trans. far cambiare direzione: deviare il corso di un fiume, il traffico.
deviazione [de-vi-a-zió-ne]
n.f. cambiamento di direzione: all'incrocio c'è una deviazione per lavori in corso.
de visu [pr. devìṣu]
avv. latino con i propri occhi, di persona: voglio verificare il fatto de visu.
devitalizzare [de-vi-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans. togliere la vitalità: devitalizzare un dente, rendere inattivo il nervo che sta alla radice, in modo che non possa più provocare dolore.
devo [dè-vo]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► dovere.
devolution [pr. devolùscion]
n.f. ingl. inv. trasferimento dei poteri dallo Stato alle regioni o ad altri enti locali, anche privati.
devoluto [de-vo-lù-to]
part. pass. ► devolvere.
devoluzione [de-vo-lu-zió-ne]
n.f.
1 l'azione di devolvere, di destinare a qualcuno: devoluzione in beneficenza dell'incasso
2 devolution.
devolvere [de-vòl-ve-re]
v. trans. (pres. io devolvo; pass. rem. io devolvetti o devolvei, tu devolvesti; part. pass. devoluto) destinare, per lo più detto di una somma di denaro: ha devoluto i suoi averi a un istituto di beneficenza.
devono [dè-vo-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► dovere.
devoto [de-vò-to]
agg.
1 che ha un sentimento religioso verso la divinità e osserva le regole di un culto: è devota a sant'Antonio
2 molto fedele: un amico devoto
SIN affezionato, sincero.
devozione [de-vo-zió-ne]
n.f.
1 sentimento religioso nei confronti della divinità
2 sentimento di grande affetto e dedizione nei confronti di qualcuno o qualcosa: ha una grande devozione per la famiglia.
di1
prep. (unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le preposizioni articolate del, dello, della, dei, degli, delle; si può apostrofare: d'estate)
1 introduce diversi complementi
• di specificazione: l'amico di Angelo; il colore del vestito
• di causa: muoio di fame
• di paragone: lui è più alto di me
• di luogo: via di lì
• di tempo: di mattina fa freddo
• di materia: anello d'oro
• di argomento: parla solo di film
2 con il verbo all'infinito forma proposizioni dipendenti
• oggettive: ho paura di farmi male
• soggettive: mi pare di averlo detto
• causali: vi ringrazio di avermi invitato.
di2
n.f. nome della lettera "d".
di' (ATTENZIONE! si scrive con l'apostrofo)
imperat. (2ª pers. sing.) ► dire.
dì (ATTENZIONE! si scrive con l'accento)
n.m. giorno: lavorare notte e dì
► buondì.
di-
prefisso messo davanti a un verbo indica movimento verso il basso (discendere), intensità (divampare), negazione (disperare).
dia [dì-a]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► dare.
diabete [di-a-bè-te]
n.m. malattia caratterizzata da un livello alto di zucchero nel sangue e nell'urina
► dialisi, insulina.
diabetico [di-a-bè-ti-co]
agg. (pl. diabetici) del diabete
■ n.m. (f. diabetica) malato di diabete: una dieta per diabetici.
diabolico [dia-bò-li-co]
agg. (pl. diabolici)
1 del diavolo
SIN demoniaco, satanico
2 cattivo, malvagio; spesso si dice di una cosa ben studiata e sottile: uno scherzo diabolico.
diacono [di-à-co-no]
n.m. religioso che assiste il sacerdote in alcune funzioni sacre.
diacritico [di-a-crì-ti-co]
agg. (pl. diacritici) che serve a distinguere una lettera: la dieresi è un segno diacritico.
diacronico [di-a-crò-ni-co]
agg. (pl. diacronici) che considera un fenomeno nel corso del tempo e non solo come si presenta in un dato momento: linguistica diacronica, che studia la lingua nella sua evoluzione nel tempo.
diadema [di-a-dè-ma]
n.m.
1 corona reale
2 ricco e prezioso ornamento che si mette sul capo.
diafano [di-à-fa-no]
agg.
1 che lascia passare un po’ di luce
SIN trasparente
2 gracile e pallido: un bambino di aspetto diafano.
diaframma [di-a-fràm-ma]
n.m.
1 elemento che separa
2 in un apparecchio fotografico, dispositivo che regola la quantità di luce che passa attraverso l'obiettivo
3 muscolo piatto che separa la cavità del torace dalla cavità del ventre.
diagnosi [di-à-gno-ṣi]
n.f. inv.
1 il riconoscere, l'individuare una malattia attraverso i sintomi: formulare una diagnosi
2 giudizio che si dà dopo aver considerato un fenomeno in tutti i suoi aspetti, valutazione
► prognosi.
diagnostica [di-a-gnò-sti-ca]
n.f. l'insieme delle tecniche che servono a fare una diagnosi.
diagnosticare [di-a-gno-sti-cà-re]
v. trans. (pres. io diagnostico, tu diagnostichi) riconoscere, individuare una malattia attraverso i sintomi: il medico ha diagnosticato una polmonite.
diagnostico [di-a-gnò-sti-co]
agg. (pl. diagnostici) che riguarda la diagnosi
■ n.m. (f. diagnostica) medico che fa la diagnosi.
diagonale [di-a-go-nà-le]
n.f. in un poligono, segmento che unisce due vertici opposti
• in diagonale, per traverso: muovere la pedina in diagonale.
diagramma [di-a-gràm-ma]
n.m. disegno che rappresenta la variazione di un fenomeno nel tempo: il diagramma della produzione industriale dal dopoguerra a oggi
• diagramma di flusso, disegno che rappresenta la successione di fasi di un processo
SIN grafico.
dialer [pr. diàler o dàialer]
n.m. ingl. inv. dispositivo o programma informatico che chiama automaticamente un numero di telefono.
dialettale [di-a-let-tà-le]
agg.
1 del dialetto
2 scritto in dialetto: un libro di poesie dialettali.
dialettica [di-a-lèt-ti-ca]
n.f. l'attività e la capacità di discutere e ragionare in modo logico e convincente: possedere una buona dialettica.
dialettico [di-a-lèt-ti-co]
agg. (pl. dialettici)
1 che riguarda la dialettica
• tipico di chi sa discutere e ragionare in modo logico e convincente: una persona che possiede una grande capacità dialettica
2 che riguarda due idee diverse messe in contrasto.
dialetto [di-a-lèt-to]
n.m. lingua caratteristica di una zona geografica non molto estesa: il dialetto friulano, napoletano.
dialettologia [di-a-let-to-lo-gì-a]
n.f. parte della linguistica che studia i dialetti.
dialisi [di-à-li-ṣi]
n.f. inv. terapia medica di depurazione del sangue; è seguita da chi ha i reni che non funzionano.
dializzare [di-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans. sottoporre a dialisi.
dializzato [di-a-liẓ-ẓà-to]
agg. e n.m. (f. dializzata) si dice di chi segue una terapia di dialisi.
dialogare [di-a-lo-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io dialogo, tu dialoghi) conversare con una o più persone
• comunicare i propri pensieri: dialogare con i genitori.
dialogico [di-a-lò-gi-co]
agg. (pl. dialogici) che si basa su dialoghi; che ha la forma di un dialogo.
dialogo [di-à-lo-go]
n.m. (pl. dialoghi)
1 conversazione tra due o più persone
SIN colloquio, discorso
2 complesso delle battute tra due o più personaggi di un'opera teatrale o di un film
3 comprensione reciproca, capacità di comunicare: spesso non c'è dialogo tra genitori e figli.
diamante [di-a-màn-te]
n.m.
1 minerale prezioso durissimo e trasparente: un anello di diamanti
2 arnese con la punta di diamante, usato per tagliare il vetro
► brillante.
diamantifero [di-a-man-tì-fe-ro]
agg. che contiene diamanti: giacimenti diamantiferi.
diametralmente [di-a-me-tral-mén-te]
avv. completamente, del tutto: abbiamo gusti diametralmente opposti.
diametro [di-à-me-tro]
n.m. segmento che passa per il centro e unisce due punti opposti di una circonferenza
► raggio.
diamine [di-à-mi-ne]
escl. esprime sorpresa o impazienza o disapprovazione: sei in ritardo, diamine!; che diamine stai facendo?
diamo [dià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.) ► dare.
diapason [di-à-pa-ṣon]
n.m. inv. strumento metallico a forcella; quando viene fatto vibrare produce la nota "la"; serve per accordare gli strumenti.
diapositiva [di-a-po-ṣi-tì-va]
n.f. fotografia su pellicola o su vetro, da proiettare su uno schermo.
diaria [di-à-ria]
n.f. compenso che si dà ogni giorno a chi lavora fuori della sede di residenza.
diario [di-à-rio]
n.m. quaderno in cui ogni giorno si annota ciò che è successo o ciò che si deve fare: tenere un diario
• diario di classe, registro su cui si annotano le assenze degli alunni e le eventuali note disciplinari.
diarrea [di-ar-rè-a]
n.f. scarica ripetuta di feci quasi liquide
CONTR stitichezza.
diarroico [di-ar-ròi-co]
agg. (pl. diarroici) di diarrea.
diaspora [di-à-spo-ra]
n.f. allontanamento di un popolo dal Paese di origine e successiva dispersione nel mondo: la diaspora degli Ebrei.
diaspro [di-à-spro]
n.m. pietra dura ornamentale che si presenta in varie colorazioni.
diastole [di-à-sto-le]
n.f. movimento del cuore che si distende e si riempie di sangue
► sistole.
diatesi [di-à-te-ṣi]
n.f. inv. diatesi attiva, passiva, la forma attiva e passiva del verbo.
diatomea [di-a-to-mè-a]
n.f. alga composta da una sola cellula protetta da una membrana rigida; è un importante nutrimento per pesci di fiume e di mare.
diatriba o diatriba [di-à-tri-ba o di-a-trì-ba]
n.f. discussione accesa e spesso violenta
SIN disputa.
diavoleria [dia-vo-le-rì-a]
n.f.
1 cosa bizzarra, stranezza: che diavoleria è questa?
2 astuzia, trovata ingegnosa: escogitare una diavoleria
SIN aggeggio, marchingegno.
diavolo [dià-vo-lo]
n.m. (f. diavola o diavolessa)
1 spirito del male
• avere un diavolo per capello, essere molto arrabbiato
• abitare a casa del diavolo, in un posto lontano o sperduto
• va’ al diavolo, vattene, va’ in malora
• un buon diavolo, persona mite e buona
• un povero diavolo, persona sfortunata
SIN demonio
PROV il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi, le azioni disoneste prima o poi vengono scoperte; il diavolo non è così brutto come lo si dipinge, spesso le cose sono meno problematiche di come ce le immaginiamo
2 bambino irrequieto
• fare il diavolo a quattro, fare una gran confusione
■ escl. diamine: diavolo, non mi ascolti mai!
| dimin. diavoletto.
dibattere [di-bàt-te-re]
v. trans. (pres. io dibatto; si coniuga come battere) discutere, esaminare a fondo: si sono riuniti per dibattere la questione
■ dibattersi [di-bàt-ter-si]
v. pron. rifl. agitarsi, dimenarsi: l'uccellino si dibatteva tra le zampe del gatto.
dibattimento [di-bat-ti-mén-to]
n.m. fase del processo in cui si discute la causa e si presentano le prove
• dibattito.
dibattito [di-bàt-ti-to]
n.m. discussione in pubblico: un dibattito sul terrorismo.
dibattuto [di-bat-tù-to]
part. pass. ► dibattere.
diboscamento [di-bo-sca-mén-to]
n.m. abbattimento degli alberi di un bosco.
diboscare [di-bo-scà-re]
v. trans. (pres. io dibosco, tu diboschi) abbattere gli alberi di un bosco.
dica [dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► dire.
dicastero [di-ca-stè-ro]
n.m. ministero: il dicastero della Pubblica istruzione.
dice [dì-ce]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► dire.
dicembre [di-cèm-bre]
n.m. ultimo mese dell'anno, di 31 giorni.
dicendo [di-cèn-do]
gerundio ► dire.
diceria [di-ce-rì-a]
n.f. voce maligna priva di fondamento: ascolti troppo le dicerie della gente
SIN chiacchiera, maldicenza, pettegolezzo.
dicessi [di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ dicesti [di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ dicevo [di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► dire.
dichiarare [di-chia-rà-re]
v. trans.
1 manifestare con chiarezza: non ha il coraggio di dichiarare a quella ragazza che l'ama
2 affermare pubblicamente: dichiarare le proprie generalità
• intimare: dichiarare guerra
• proclamare: dichiarare lo sciopero generale
• dichiarare in arresto, arrestare
■ dichiararsi [di-chia-ràr-si]
v. pron. rifl. affermare di essere: mi dichiaro soddisfatto delle vendite.
dichiarativo [di-chia-ra-tì-vo]
agg. che serve a dichiarare
• congiunzione dichiarativa, in grammatica, congiunzione che serve a introdurre la spiegazione di un fatto (per es. cioè, infatti) o il contenuto di un'affermazione (per es. che)
• proposizione dichiarativa, frase subordinata in cui si riferisce il contenuto di un'affermazione (per es. che non verrà nella frase "ha detto che non verrà").
dichiarato [di-chia-rà-to]
agg. aperto: un nemico dichiarato
■ dichiaratamente [di-chia-ra-ta-mén-te]
avv. in modo evidente: un'affermazione dichiaratamente falsa.
dichiarazione [di-chia-ra-zió-ne]
n.f. ciò che si dice per far conoscere un sentimento o un'intenzione: dichiarazione d'amore, di guerra
• l'affermare con solennità, in pubblico, e il discorso con cui si dichiara: rilasciare dichiarazioni
• dichiarazione dei redditi, elenco dei guadagni in base ai quali si calcolano le tasse da pagare.
dici [dì-ci]
ind. pres. (2ª pers. sing.)
❒ diciamo [di-cià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
► dire.
diciannove [di-cian-nò-ve]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 19 con i numeri arabi, XIX con i numeri romani) numero composto da dieci più nove
• le ore diciannove, le sette di sera.
diciannovesimo [di-cian-no-vè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 19° con i numeri arabi, XIX con i numeri romani) che in una successione è nel posto corrispondente a 19
• diciannovesimo secolo, dall'anno 1801 all'anno 1900
■ n.m. la diciannovesima parte.
diciassette [di-cias-sèt-te]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 17 con i numeri arabi, XVII con i numeri romani) numero composto da dieci più sette
• le ore diciassette, le cinque del pomeriggio.
diciassettesimo [di-cias-set-tè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 17° con i numeri arabi, XVII con i numeri romani) che in una successione è nel posto corrispondente a 17
• diciassettesimo secolo, dall'anno 1601 all'anno 1700
■ n.m. la diciassettesima parte.
diciottenne [di-ciot-tèn-ne]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha diciotto anni.
diciottesimo [di-ciot-tè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 18° con i numeri arabi, XVIII con i numeri romani) che in una successione è nel posto corrispondente a 18
• diciottesimo secolo, dall'anno 1701 all'anno 1800
■ n.m. la diciottesima parte.
diciotto [di-ciòt-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 18 con i numeri arabi, XVIII con i numeri romani) numero composto da dieci più otto
• all'università, voto che corrisponde alla sufficienza
• le ore diciotto, le sei del pomeriggio.
dicitore [di-ci-tó-re]
n.m. (f. dicitrice) chi recita versi o parla in pubblico.
dicitura [di-ci-tù-ra]
n.f. breve frase che accompagna una illustrazione
SIN didascalia.
dico [dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ dicono [dì-co-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► dire.
dicotomia [di-co-to-mì-a]
n.f. divisione in due parti distinte e spesso in opposizione: dicotomia fra pensiero e azione.
didascalia [di-da-sca-lì-a]
n.f.
1 scritta che si trova vicino a un'illustrazione per spiegarla
2 sottotitolo che accompagna le immagini di un film muto oppure recitato in lingua straniera.
didascalico [di-da-scà-li-co]
agg. (pl. didascalici) che si propone di insegnare: film, poema didascalico
SIN didattico, istruttivo.
didattica [di-dàt-ti-ca]
n.f. disciplina che studia i metodi d'insegnamento.
didattico [di-dàt-ti-co]
agg. (pl. didattici) dell'insegnamento: metodo, materiale didattico
• direttore didattico, direttore delle scuole elementari.
didentro [di-dèn-tro]
n.m. (solo al sing.) l'interno: si sentivano forti rumori dal didentro dell'appartamento
CONTR difuori.
didietro [di-diè-tro]
avv. dietro
■ n.m. inv. parte posteriore: il didietro della gonna
• sedere: prendere a calci nel didietro.
dieci [diè-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 10 con i numeri arabi, X con i numeri romani) numero successivo al nove
► deca-, decade, decina.
diecimila [die-ci-mì-la]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 10 000 con i numeri arabi) dieci volte mille
► -miria.
diedi [diè-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dare.
diedro [di-è-dro]
n.m. la parte di spazio compresa fra due semipiani che hanno una retta in comune (spigolo).
dieresi [di-è-re-ṣi]
n.f. inv. divisione di una coppia di vocali in due sillabe distinte (come in casu-ale)
• i due puntini che si possono mettere per indicare questa divisione (casüale).
diesel [pr. dìṣel]
n.m. tedesco inv. motore a gasolio
• autoveicolo che ha tale motore
■ agg. inv. che va a gasolio: un motore diesel consuma poco.
diesis [di-è-ṣis]
n.m. inv. nella scrittura musicale, il segno ♯ messo vicino a una nota; alza l'intonazione di mezzo tono
► bemolle.
dieta [diè-ta]
n.f.
1 alimentazione regolata, per ragioni di salute o per tradizione: dieta vegetariana, mediterranea
SIN regime
2 dieta dimagrante (o solo dieta), alimentazione ridotta e limitata a certi cibi; si segue per perdere peso: mettersi a dieta.
dietetico [die-tè-ti-co]
agg. (pl. dietetici) della dieta: un elenco di cibi dietetici.
dietologo [die-tò-lo-go]
n.m. (f. dietologa; pl. m. dietologi) medico specializzato in diete alimentari.
dietro [diè-tro]
avv. nella parte posteriore: preferisco stare seduta dietro
• appresso: portati dietro il costume
CONTR davanti
■ prep.
1 nella parte posteriore: lasciarsi tutto dietro le spalle; sto tutto il giorno seduto dietro a una scrivania; cammina dietro di me
• parlare, ridere dietro qualcuno, parlare, ridere di una persona quando non è presente oppure di nascosto
2 dopo: i guai arrivano uno dietro l'altro; l'iscrizione avverrà dietro versamento della quota
■ n.m. inv. la parte posteriore: mi si è scucito il dietro dell'impermeabile.
dietro front [diè-tro frónt]
escl. comando per far girare un soldato dalla parte opposta a quella in cui si trova
■ n.m. inv. cambiamento brusco di idea o di proposito: fare dietro front
SIN voltafaccia.
dietrologia [die-tro-lo-gì-a]
n.f. (pl. dietrologie) il cercare a tutti i costi di spiegare un fatto pensando che dietro debba esserci qualcosa, immaginando che ci siano cause nascoste che l'hanno provocato: fare della dietrologia a tutti i costi.
difatti [di-fàt-ti]
cong. infatti.
difendere [di-fèn-de-re]
v. trans. (pres. io difendo; pass. rem. io difesi, tu difendesti; part. pass. difeso)
1 proteggere, preservare: questa pomata difende la pelle dalle zanzare
2 prendere le parti, sostenere: qualsiasi cosa faccia, sua madre lo difende
■ difendersi [di-fèn-der-si]
v. pron. rifl.
1 ripararsi, proteggersi: difendersi dal freddo; non ho ancora imparato a difendermi
2 sostenere le proprie ragioni: l'imputato si è difeso da solo.
difensiva [di-fen-sì-va]
n.f. tattica, comportamento per proteggere o proteggersi: stare sulla difensiva, essere pronti a difendersi.
difensivo [di-fen-sì-vo]
agg. che serve a difendere: alleanza difensiva
CONTR offensivo.
difensore [di-fen-só-re]
agg. che protegge, che difende: avvocato difensore, che difende un imputato in un processo
■ n.m. (raro f. difenditrice)
1 avvocato che difende un imputato: ha nominato il suo difensore
• chi difende una causa, un'idea: un difensore della pace
2 in una squadra, chi gioca in difesa: il gol è stato segnato dal difensore
► attaccante.
difesa [di-fé-sa]
n.f.
1 il difendere, il difendersi: la difesa di un territorio, di un imputato
• legittima difesa, reazione a un'aggressione
CONTR accusa, attacco, offensiva, offesa
2 tutto quello che serve a proteggere: questa medicina è una buona difesa contro le infezioni
SIN protezione, riparo
3 nei giochi a squadre, insieme di giocatori con il compito di respingere gli attacchi dell'avversario.
difesi [di-fé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► difendere.
difeso [di-fé-so]
agg. (part. pass. di difendere) protetto, riparato: una zona difesa dal vento
• fortificato: un castello ben difeso
CONTR indifeso.
difettare [di-fet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io difetto) mancare: è intelligente ma difetta d'impegno.
difettivo [di-fet-tì-vo]
agg. si dice di un verbo che manca di alcune forme (per es. urgere, che non ha il passato remoto e il participio passato).
difetto [di-fèt-to]
n.m.
1 punto debole, imperfezione: difetto di fabbricazione, di pronuncia
SIN neo, pecca
2 fare difetto, mancare: gli fa difetto la sincerità
3 brutta abitudine: ha il difetto di non salutare mai
SIN vezzo, vizio
CONTR pregio
| dimin. difettuccio.
difettoso [di-fet-tó-so]
agg. che non funziona bene: una stilografica difettosa; udito difettoso.
diffamare [dif-fa-mà-re]
v. trans. parlare male, spargere maldicenze sul conto di qualcuno: diffamare l'avversario politico
SIN calunniare, denigrare, screditare.
diffamatore [dif-fa-ma-tó-re]
agg. e n.m. (f. diffamatrice) si dice di chi parla male di qualcuno
SIN detrattore.
diffamatorio [dif-fa-ma-tò-rio]
agg. che parla male di qualcuno: lettera diffamatoria
SIN calunnioso.
diffamazione [dif-fa-ma-zió-ne]
n.f. il parlare male di qualcuno, calunnia.
differente [dif-fe-rèn-te]
agg. diverso, che non ha le stesse caratteristiche di qualcos'altro: in proposito abbiamo opinioni differenti
CONTR identico, uguale
■ differentemente [dif-fe-ren-te-mén-te]
avv. in un altro modo.
differenza [dif-fe-rèn-za]
n.f.
1 diversità, disuguaglianza: che differenza c'è fra un dromedario e un cammello?; scoprire le differenze fra due disegni
2 risultato della sottrazione: la differenza tra 21 e 14 è 7.
differenziale [dif-fe-ren-zià-le]
agg. che stabilisce una differenza: tariffa differenziale, tariffa ferroviaria per cui più aumentano le distanze, meno crescono i prezzi
■ n.m. nelle automobili, dispositivo che varia la velocità con cui le due ruote motrici curvano.
differenziare [dif-fe-ren-zià-re]
v. trans. (pres. io differenzio, tu differenzi) distinguere; rendere diverso: differenziare gli investimenti
■ differenziarsi [dif-fe-ren-ziàr-si]
v. pron. distinguersi, distaccarsi: si differenzia dagli altri per la sua classe.
differenziato [dif-fe-ren-zià-to]
agg. che ha delle differenze
• raccolta differenziata, raccolta dei rifiuti suddivisa in base ai materiali (rifiuti organici, plastica, carta, metalli ecc.).
differire [dif-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io differisco, tu differisci) rimandare: siete costretti a differire la partenza
SIN aggiornare, rinviare
CONTR anticipare
■ v. intrans. (aus. avere) essere differente: la riproduzione differisce molto dall'originale
SIN distinguersi
CONTR coincidere.
differita [dif-fe-rì-ta]
n.f. trasmissione televisiva o radiofonica registrata che viene trasmessa in un momento diverso da quello in cui ha luogo lo spettacolo o l'avvenimento: una partita di calcio trasmessa in differita
CONTR diretta.
difficile [dif-fì-ci-le]
agg.
1 che richiede fatica o abilità, complesso: un problema difficile
• un momento difficile, pieno di problemi, pesante
SIN difficoltoso
CONTR facile, semplice
2 complicato da capire: un libro difficile
3 detto di persona, che non si accontenta facilmente, scontroso, intrattabile: un bambino difficile
4 non molto probabile: è difficile incontrarla
■ n.m. (solo al sing.) difficoltà: il difficile viene adesso
■ difficilmente [dif-fi-cil-mén-te]
avv.
1 con difficoltà
2 con poche probabilità: difficilmente verremo a trovarvi.
difficoltà [dif-fi-col-tà]
n.f. inv.
1 l'essere complicato: un problema matematico di grande difficoltà
• complicazione, ostacolo: abbiamo intrapreso un cammino pieno di difficoltà
• difficoltà finanziarie, mancanza di soldi
2 impedimento: ho qualche difficoltà a muovere il polso
CONTR facilità
3 obiezione: ci ha ubbidito senza fare difficoltà.
difficoltoso [dif-fi-col-tó-so]
agg. pieno di ostacoli, di complicazioni
SIN difficile.
diffida [dif-fì-da]
n.f. richiesta formale in cui si invita a non comportarsi in un certo modo perché altrimenti si va incontro a denunce o altre conseguenze: lettera di diffida.
diffidare [dif-fi-dà-re]
v. intrans. (aus. avere) non avere fiducia, sospettare: diffidare degli adulatori
CONTR fidarsi
■ v. trans. ordinare a qualcuno di non comportarsi in un certo modo: lo diffidarono dal vendere merce di contrabbando.
diffidato [dif-fi-dà-to]
agg. e n.m. (f. diffidata) si dice di chi ha ricevuto una diffida; in particolare, nel calcio, si dice di un giocatore squalificato per la partita successiva, perché ha totalizzato due ammonizioni.
diffidente [dif-fi-dèn-te]
agg. sospettoso, che non si fida
CONTR fiducioso.
diffidenza [dif-fi-dèn-za]
n.f. l'essere sospettoso, mancanza di fiducia: mi ascoltava con diffidenza.
diffondere [dif-fón-de-re]
v. trans. (pres. io diffondo; si coniuga come fondere)
1 spandere, mandare intorno: il roseto diffonde un profumo soave
SIN emanare, spargere
2 rendere noto a tutti: diffondevano notizie false
SIN divulgare
■ diffondersi [dif-fón-der-si]
v. pron.
1 spandersi: un odore gradevole si diffuse tutt'intorno
2 propagarsi, estendersi: il pettegolezzo si diffuse in fretta.
difforme [dif-fór-me]
agg. diverso da come dovrebbe essere: un comportamento difforme dalla norma
CONTR conforme
► uniforme.
difformità [dif-for-mi-tà]
n.f. inv. l'essere difforme, diversità.
diffusi [dif-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► diffondere.
diffusione [dif-fu-ṣió-ne]
n.f.
1 il diffondere; il diffondersi: la diffusione di una nuova moda
2 propagazione: diffusione della luce, del calore.
diffuso [dif-fù-ṣo]
agg. (part. pass. di diffondere) che è dappertutto, sparso: un'abitudine, un'idea diffusa
• luce diffusa, uniforme
■ diffusamente [dif-fu-ṣa-mén-te]
avv. ampiamente.
diffusore [dif-fu-ṣó-re]
n.m. apparecchio che diffonde la luce o il suono in modo uniforme.
difilato [di-fi-là-to]
avv.
1 in modo rapido: andate difilato in camera vostra!
SIN direttamente, subito
2 di seguito: dormirono lì tre giorni difilato.
difterite [dif-te-rì-te]
n.f. grave malattia infettiva che colpisce la gola.
difuori [di-fuò-ri]
n.m. (solo al sing.) l'esterno: dal difuori non si vedeva assolutamente niente
• al difuori di, eccetto: al difuori di lei non mancava nessuno
CONTR didentro.
diga [dì-ga]
n.f. alta barriera costruita per proteggere dalle acque, o per sbarrare un corso d'acqua e formare così un bacino: hanno costruito una diga per la produzione di energia elettrica.
digerente [di-ge-rèn-te]
agg. che serve per la digestione: disturbi all'apparato digerente.
digeribile [di-ge-rì-bi-le]
agg. detto di cibo, che si può assimilare con facilità
CONTR indigesto.
digeribilità [di-ge-ri-bi-li-tà]
n.f. inv. qualità di un cibo che si digerisce facilmente.
digerire [di-ge-rì-re]
v. trans. (pres. io digerisco, tu digerisci)
1 trasformare i cibi introdotti nello stomaco in sostanze utili all'organismo, assimilare gli alimenti: non riesco a digerire i peperoni
• digerire i sassi, non avere problemi di digestione
2 sopportare, accettare: faccio fatica a digerire i presuntuosi.
digestione [di-ge-stió-ne]
n.f. trasformazione dei cibi introdotti nello stomaco in sostanze utili all'organismo
► enzima; assimilazione.
digestivo [di-ge-stì-vo]
agg. che favorisce la digestione: liquore digestivo; tisana digestiva
■ n.m. liquore che favorisce la digestione: un digestivo alle erbe.
digitale [di-gi-tà-le]
agg.
1 delle dita
• impronta digitale, impronta lasciata dal polpastrello delle dita; è diversa da persona a persona e serve come mezzo di riconoscimento
2 si dice di sistema, apparecchio ecc. che si basa sull'elaborazione dei numeri (è contrapposto ad analogico): macchina fotografica digitale
• si dice di immagini, suoni ecc. prodotti con tali sistemi o apparecchi: fotografia digitale
• orologio digitale, che non ha le lancette, ma rappresenta le ore per mezzo di numeri
SIN numerico
■ n.m. (solo al sing.) il settore dell'elettronica
• digitale terrestre, sistema di trasmissione satellitare dei segnali televisivi in formato digitale.
digitalizzato [di-gi-ta-liẓ-ẓà-to]
agg. trasformato in formato digitale: un'immagine digitalizzata.
digitare [di-gi-tà-re]
v. trans. (pres. io digito) scrivere lettere o numeri su una tastiera: introdurre la tessera e digitare il codice segreto.
digiunare [di-giu-nà-re]
v. intrans. (aus. avere) non mangiare niente per un certo periodo di tempo: sta digiunando per protesta.
digiuno [di-giù-no]
n.m. il non mangiare niente per un certo periodo di tempo: una religione che impone il digiuno come penitenza
• essere a digiuno, non aver mangiato niente
■ agg.
1 che non mangia da un po’: siamo digiuni da qualche giorno
2 privo, ignorante: sono completamente digiuno di nozioni di diritto.
dignità [di-gni-tà]
n.f. inv.
1 condizione o comportamento che esige onore e rispetto: riconoscere la dignità della persona umana
2 nobiltà morale, rispetto di sé e degli altri: un uomo pieno di dignità
3 carica, ufficio di prestigio e responsabilità: lo innalzeranno alle più alte dignità dello Stato.
dignitario [di-gni-tà-rio]
n.m. (f. dignitaria) chi è rivestito di un alto ufficio: i dignitari di corte.
dignitoso [di-gni-tó-so]
agg.
1 pieno di dignità, che merita rispetto: un comportamento dignitoso
CONTR ignobile, indegno
2 adeguato alla propria condizione, accettabile: anche se non ti piace, è pur sempre un lavoro dignitoso
SIN decente, decoroso.
digradare [di-gra-dà-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 scendere a poco a poco: colline che digradano verso il mare
2 sfumare, detto di colori: un rosso che digrada nel rosa.
digramma [di-gràm-ma]
n.m. unione di due lettere per indicare un suono: il digramma "gl".
digressione [di-gres-sió-ne]
n.f. in un discorso, l'allontanarsi dall'argomento principale: un discorso con troppe digressioni.
digrignare [di-gri-gnà-re]
v. trans. mostrare i denti in segno di ira, minacciando di mordere: il lupo digrignava i denti.
diktat [pr. dictàt]
n.m. tedesco inv. ordine a cui si deve obbedire; imposizione.
dilagante [di-la-gàn-te]
agg. che si diffonde molto rapidamente: una dilagante indifferenza verso il prossimo.
dilagare [di-la-gà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io dilago, tu dilaghi) estendersi rapidamente, diffondersi: la corruzione dilaga in molti ambienti.
dilaniare [di-la-nià-re]
v. trans. (pres. io dilanio, tu dilani)
1 fare a pezzi, sbranare: la belva dilaniò la preda
2 affliggere, straziare: il rimorso mi sta dilaniando.
dilapidare [di-la-pi-dà-re]
v. trans. (pres. io dilapido) spendere senza freno: dilapidare l'eredità
SIN dissipare, sperperare.
dilatare [di-la-tà-re]
v. trans. ingrandire, allargare: il vapore dilata i pori della pelle
CONTR restringere
■ dilatarsi [di-la-tàr-si]
v. pron. divenire più largo, espandersi: con il caldo i metalli si dilatano.
dilatato [di-la-tà-to]
agg. ingrandito, allargato: pupille dilatate.
dilatazione [di-la-ta-zió-ne]
n.f. ingrandimento, accrescimento.
dilazionare [di-la-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io dilaziono) rinviare, rimandare: dilazionare un pagamento
SIN posticipare, prorogare.
dilazione [di-la-zió-ne]
n.f. il rinviare; il rimandare: concedere una dilazione
SIN moratoria, proroga, rinvio.
dileggiare [di-leg-già-re]
v. trans. (pres. io dileggio, tu dileggi) beffare, schernire.
dileggio [di-lég-gio]
n.m. scherno, beffa.
dileguare [di-le-guà-re]
v. trans. (pres. io dileguo) fare sparire, disperdere: un colpo di vento dileguò la nebbia
■ dileguarsi [di-le-guàr-si]
v. pron. sparire: il ladruncolo si è dileguato nella folla.
dilemma [di-lèm-ma]
n.m. scelta complicata: mi trovo di fronte a un vero dilemma.
dilettante [di-let-tàn-te]
n.m. e n.f. chi si dedica a un'arte, uno sport, una scienza per puro divertimento, non per professione
• persona inesperta: in questo campo sono un dilettante
SIN amatore
CONTR professionista.
dilettantesco [di-let-tan-té-sco]
agg. (pl. dilettanteschi) da dilettante
SIN amatoriale.
dilettantismo [di-let-tan-tì-ṣmo]
n.m. il dedicarsi a un'arte, uno sport, una scienza per passione, non per professione.
dilettantistico [di-let-tan-tì-sti-co]
agg. (pl. dilettantistici) eseguito da dilettanti.
dilettare [di-let-tà-re]
v. trans. (pres. io diletto) dare piacere, godimento: i film di avventure dilettano i ragazzi
SIN divertire
■ dilettarsi [di-let-tàr-si]
v. pron. rifl. provare piacere, godimento: si dilettavano a fare lunghe passeggiate
• provare interesse: mi diletto di pittura.
dilettevole [di-let-té-vo-le]
agg. che dà piacere, godimento.
diletto [di-lèt-to]
agg. molto amato: è sempre immerso nei suoi diletti libri
■ n.m.
1 piacere, godimento, gioia: provo diletto nell'osservare un'opera d'arte
2 svago: suonare uno strumento per diletto
► prediletto.
diligente [di-li-gèn-te]
agg.
1 che agisce con impegno e precisione: uno scolaro diligente
SIN coscienzioso, scrupoloso
CONTR negligente
2 fatto in modo scrupoloso: una ricerca diligente
SIN accurato, preciso
CONTR superficiale.
diligenza1 [di-li-gèn-za]
n.f. scrupolo e cura nel fare qualcosa
SIN attenzione, solerzia
CONTR negligenza.
diligenza2 [di-li-gèn-za]
n.f. carrozza a cavalli usata un tempo per trasportare viaggiatori, posta e bagagli.
diluire [di-lu-ì-re]
v. trans. (pres. io diluisco, tu diluisci)
1 rendere una sostanza meno concentrata: diluire la vernice
SIN allungare; annacquare
CONTR addensare, condensare
2 sciogliere dentro un liquido: diluire la polvere in acqua zuccherata
SIN stemperare.
diluizione [di-lu-i-zió-ne]
n.f. l'operazione di rendere meno concentrato o di sciogliere.
dilungarsi [di-lun-gàr-si]
v. pron. (pres. io mi dilungo, tu ti dilunghi) mandare per le lunghe un argomento: l'oratore si è dilungato troppo nell'introduzione.
diluviare [di-lu-vià-re]
v. intrans. impers. (aus. avere o essere; pres. diluvia) piovere con forza e abbondanza: sta diluviando
► dirotto.
diluvio [di-lù-vio]
n.m.
1 pioggia che cade con forza e in abbondanza: il diluvio universale; non uscire con questo diluvio!
2 quantità enorme: venni assalito da un diluvio di minacce.
dimagrante [di-ma-gràn-te]
agg. che fa diventare magro: diete dimagranti.
dimagrimento [di-ma-gri-mén-to]
n.m. calo del peso del corpo.
dimagrire [di-ma-grì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io dimagrisco, tu dimagrisci) diventare magro, perdere peso
CONTR ingrassare.
dimenare [di-me-nà-re]
v. trans. (pres. io dimeno) agitare qua e là: il cane dimenava la coda
■ dimenarsi [di-me-nàr-si]
v. pron. rifl. muoversi di qua e di là: si dimenava sul divano, in preda a forti dolori.
dimensione [di-men-sió-ne]
n.f. estensione di qualcosa in larghezza, altezza e lunghezza: l'elefante è un animale di grandi dimensioni.
dimenticanza [di-men-ti-càn-za]
n.f. il non ricordare, per distrazione o per negligenza: è stata una dimenticanza imperdonabile
► amnesia.
dimenticare [di-men-ti-cà-re]
v. trans. (pres. io dimentico, tu dimentichi)
1 non ricordare: dimentico subito le date
SIN scordare
CONTR ricordare
2 lasciare per distrazione un oggetto in un luogo: dimenticare l'ombrello sull'autobus
■ dimenticarsi [di-men-ti-càr-si]
v. pron. non ricordarsi: mi sono dimenticato del tuo compleanno
► indimenticabile; memoria.
dimenticatoio [di-men-ti-ca-tó-io]
n.m. si usa nelle espressioni mettere nel dimenticatoio, dimenticare, scordare; cadere nel dimenticatoio, essere dimenticato.
dimentico [di-mén-ti-co]
agg. (pl. dimentichi) che non ricorda, che ha dimenticato: dimentico dei propri doveri
CONTR memore.
dimesso [di-més-so]
agg. (part. pass. di dimettere) modesto, poco curato, detto di atteggiamento e del modo di vestire.
dimestichezza [di-me-sti-chéz-za]
n.f.
1 confidenza, familiarità: tratta il suo capo con dimestichezza
2 pratica, capacità di usare: aver poca dimestichezza con il computer.
dimettere [di-mét-te-re]
v. trans. (pres. io dimetto; si coniuga come mettere)
1 mandare via; allontanare: lo hanno dimesso dall'incarico di presidente
SIN destituire
2 lasciare uscire: oggi mi dimettono dall'ospedale
■ dimettersi [di-mét-ter-si]
v. pron. rifl. lasciare, rinunciare volontariamente a un incarico: si è dimesso da direttore
► dimissioni.
dimezzamento [di-meẓ-ẓa-mén-to]
n.m. divisione in due; grossa diminuzione.
dimezzare [di-meẓ-ẓà-re]
v. trans. (pres. io dimezzo) dividere in due parti; ridurre di metà o comunque di una buona parte: dimezzare i costi
CONTR raddoppiare.
diminuendo [di-mi-nu-èn-do]
n.m. inv. diminuzione graduale dell'intensità di un brano di musica: il pezzo finisce con un diminuendo
CONTR crescendo.
diminuire [di-mi-nu-ì-re]
v. trans. (pres. io diminuisco, tu diminuisci) rendere più piccolo; ridurre: diminuire i prezzi
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più piccolo, ridursi: il gonfiore è diminuito
SIN calare
CONTR aumentare.
diminutivo [di-mi-nu-tì-vo]
agg. che serve a ridurre
■ n.m. forma modificata del nome o dell'aggettivo che indica cosa piccola oppure esprime un'idea di affettività: "cagnolino" è il diminutivo di "cane".
diminuzione [di-mi-nu-zió-ne]
n.f. il rendere, il diventare più piccolo: una diminuzione di temperatura
SIN calo, riduzione
CONTR aumento, crescita.
dimisi [di-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dimettere.
dimissionario [di-mis-sio-nà-rio]
agg. che ha lasciato un ufficio o un incarico: ministro dimissionario.
dimissioni [di-mis-sió-ni]
n.f. pl. atto con cui un lavoratore oppure chi riveste una carica rinuncia a un ufficio o un incarico: dare, rassegnare le dimissioni.



disincagliare [di-ṣin-ca-glià-re]
v. trans. (pres. io disincaglio, tu disincagli)
1 liberare un'imbarcazione che si è incastrata sul fondo: tentarono di disincagliare la nave
CONTR incagliare
2 sbloccare, smuovere
■ disincagliarsi [di-ṣinca-gliàr-si]
v. pron. liberarsi da un ostacolo, da un impedimento.
disincantato [di-ṣin-can-tà-to]
agg. che vede le cose come sono, che non ha più illusioni: osservare le vicende con animo disincantato
SIN disilluso.
disincanto [di-ṣin-càn-to]
n.m. l'atteggiamento di chi vede le cose senza illusioni.
disinfestare [di-ṣin-fe-stà-re]
v. trans. (pres. io disinfesto) liberare da parassiti o animali nocivi: disinfestare le cantine dai topi
► disinfettare.
disinfestazione [di-ṣin-fe-sta-zió-ne]
n.f. liberazione di un luogo da parassiti o animali nocivi
► derattizzazione.
disinfettante [di-ṣin-fet-tàn-te]
agg. e n.m. si dice di sostanza che distrugge i germi che provocano malattie: la tintura di iodio è un efficace disinfettante
SIN antisettico.
disinfettare [di-ṣin-fet-tà-re]
v. trans. (pres. io disinfetto) trattare con un disinfettante: disinfettare una ferita
► disinfestare, sterilizzare.
disinfezione [di-ṣin-fe-zió-ne]
n.f. trattamento per distruggere i germi: disinfezione di una stanza, di una ferita.
disinformato [di-ṣin-for-mà-to]
agg. che non è informato, che non conosce: su questo argomento sono del tutto disinformato.
disinganno [di-ṣin-gàn-no]
n.m. il venir meno di una speranza; delusione, disillusione.
disinibito [di-ṣi-ni-bì-to]
agg. che non ha inibizioni, spregiudicato: una ragazza disinibita
CONTR inibito.
disinnescare [di-ṣin-ne-scà-re]
v. trans. (pres. io disinnesco, tu disinneschi) togliere a una carica esplosiva il dispositivo che ne causa l'accensione in modo che non possa scoppiare
► artificiere.
disinnestare [di-ṣin-ne-stà-re]
v. trans. (pres. io disinnesto) togliere il collegamento fra due elementi che funzionano in coppia: disinnestare la spina dalla presa
• disinnestare la marcia, nell'automobile, mettere in folle.
disinserire [di-ṣin-se-rì-re]
v. trans. (pres. io disinserisco, tu disinserisci) interrompere un collegamento elettrico: disinserire la spina.
disinstallare [di-ṣin-stal-là-re]
v. trans. togliere ciò che era stato installato
• disinstallare un programma, cancellarlo dall'hard disk del computer.
disintegrare [di-ṣin-te-grà-re]
v. trans. (pres. io disintegro) rompere, spezzare in piccolissime parti: disintegrare una roccia
SIN frantumare, polverizzare
■ disintegrarsi [di-ṣin-te-gràr-si]
v. pron. rompersi, spezzarsi in piccolissime parti: nell'impatto col suolo l'aereo si è disintegrato.
disintegrazione [di-ṣin-te-gra-zió-ne]
n.f. il rompere, il rompersi in piccolissime parti.
disinteressarsi [di-ṣin-te-res-sàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi disinteresso) non provare interesse per qualcosa, non prendersi a cuore: si disinteressa completamente della famiglia
SIN trascurare.
disinteressato [di-ṣin-te-res-sà-to]
agg.
1 che non è interessato a qualcosa: essere disinteressato alla politica
2 che non è fatto per ottenere vantaggi personali, che non ha secondi fini: un consiglio disinteressato
• una persona disinteressata, che non pensa solo al suo interesse personale
CONTR interessato.
disinteresse [di-ṣin-te-rès-se]
n.m.
1 il non avere particolari curiosità; indifferenza: mostrare disinteresse per i fatti della politica
2 il non curarsi del proprio interesse; altruismo, generosità: ha sempre aiutato i più deboli con totale disinteresse.
disintossicante [di-ṣin-tos-si-càn-te]
agg. che libera da sostanze tossiche, purificante: una cura disintossicante.
disintossicare [di-ṣin-tos-si-cà-re]
v. trans. (pres. io disintossico, tu disintossichi) liberare da sostanze tossiche o dalla dipendenza da droga o alcol
CONTR intossicare
■ disintossicarsi [di-ṣin-tos-si-càr-si]
v. pron. rifl. liberarsi da sostanze tossiche o dalla dipendenza da droga o alcol.
disintossicazione [di-ṣin-tos-si-ca-zió-ne]
n.f. il liberare, il liberarsi da sostanze tossiche o dalla dipendenza da droga o alcol.
disinvolto [di-ṣin-vòl-to]
agg. spigliato, senza incertezze: nel parlare è sempre disinvolto
CONTR impacciato.
disinvoltura [di-ṣin-vol-tù-ra]
n.f. l'essere spigliato, senza incertezze.
disistima [di-ṣi-stì-ma]
n.f. mancanza di stima e di considerazione: ho una profonda disistima verso di lui
SIN discredito.
dislessia [di-ṣles-sì-a]
n.f. incapacità di leggere in modo scorrevole e corretto singole parole o testi scritti.
dislessico [di-ṣlès-si-co]
agg. e n.m. (pl. dislessici; f. dislessica) si dice di chi non riesce a leggere in modo scorrevole e corretto.
dislivello [di-ṣli-vèl-lo]
n.m. diversità di livello, salto: un dislivello di pochi metri; un forte dislivello culturale.
dislocare [di-ṣlo-cà-re]
v. trans. (pres. io disloco, tu dislochi) collocare, spostare nel posto più adatto: i carri armati vennero dislocati nella boscaglia.
dislocazione [di-ṣlo-ca-zió-ne]
n.f. spostamento, trasferimento, collocazione.
dismisura [di-ṣmi-ṣù-ra] si usa nell'espressione con valore di avverbio a dismisura, in modo eccessivo, senza controllo: i prezzi sono cresciuti a dismisura.
disobbediente, disobbedienza, disobbedire ► disubbidiente, ► disubbidienza, ► disubbidire.
disoccupato [di-ṣoc-cu-pà-to]
agg. e n.m. (f. disoccupata) si dice di chi è senza un lavoro per vivere.
disoccupazione [di-ṣoc-cu-pa-zió-ne]
n.f. condizione di chi si trova senza un lavoro per vivere
• mancanza di posti di lavoro: disoccupazione giovanile.
disomogeneo [di-ṣo-mo-gè-ne-o]
agg. che non è omogeneo, che non è uniforme: un insieme disomogeneo
SIN eterogeneo.
disonestà [di-ṣo-ne-stà]
n.f. inv. l'essere disonesto, scorrettezza: combattere la disonestà nella pubblica amministrazione.
disonesto [di-ṣo-nè-sto]
agg. e n.m. (f. disonesta) si dice di chi è senza onestà, scorretto: un commerciante disonesto; un'azione disonesta.
disonorare [di-ṣo-no-rà-re]
v. trans. (pres. io disonoro) far perdere l'onore, la dignità: con il suo comportamento ha disonorato la famiglia.
disonorato [di-ṣo-no-rà-to]
agg. che ha perso l'onore.
disonore [di-ṣo-nó-re]
n.m.
1 perdita dell'onore e della stima da parte degli altri
CONTR prestigio, rispetto
2 persona o cosa che fa perdere la stima: era il disonore della famiglia.
disonorevole [di-ṣo-no-ré-vo-le]
agg. che fa perdere il rispetto da parte degli altri: una resa disonorevole.
disopra o di sopra [di-só-pra]
avv. nella parte che sta sopra: sono tutti disopra ad aspettarci
CONTR disotto
■ prep. al disopra di, più in alto, sopra, a livello superiore: è al disopra di ogni sospetto
■ agg. inv. superiore: i locali disopra sono in affitto
■ n.m. inv. la parte superiore: il disopra del tavolo è rovinato.
disordinare [di-ṣor-di-nà-re]
v. trans. (pres. io disordino) mettere fuori posto: il vento ha disordinato i miei fogli
SIN mandare all'aria, scompigliare, sconvolgere, sparpagliare.
disordinato [di-ṣor-di-nà-to]
agg. e n.m. (f. disordinata) si dice di una cosa o di una persona che manca di precisione, di ordine: una ragazza, una casa disordinata
SIN caotico, pasticcione; sottosopra
CONTR ordinato, preciso
■ disordinatamente [di-ṣor-di-na-ta-mén-te]
avv. senza ordine, in modo casuale.
disordine [di-ṣór-di-ne]
n.m.
1 mancanza di precisione, di ordine: c'è molto disordine in camera tua
SIN baraonda, caos, confusione, pasticcio, scompiglio
CONTR ordine, precisione
2 (quasi sempre al pl.) tumulti, agitazioni popolari: sono scoppiati disordini nella piazza.
disorganico [di-ṣor-gà-ni-co]
agg. (pl. disorganici) che manca di ordine e di sistematicità: un insieme disorganico di leggi; un testo disorganico.
disorganizzato [di-ṣor-ga-niẓ-ẓà-to]
agg. organizzato male: il servizio dei soccorsi è piuttosto disorganizzato
CONTR efficiente, organizzato.
disorganizzazione [di-ṣor-ga-niẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. l'essere organizzato male, mancanza di organizzazione.
disorientamento [di-ṣo-rien-ta-mén-to]
n.m.
1 mancanza di senso dell'orientamento
2 idee poco chiare, confusione, incertezza: notizie contraddittorie hanno creato disorientamento nell'opinione pubblica.
disorientare [di-ṣo-rien-tà-re]
v. trans. (pres. io disoriento)
1 privare del senso dell'orientamento
2 confondere: durante l'esame, alcune domande mi hanno disorientato
■ disorientarsi [di-ṣo-rien-tàr-si]
v. pron.
1 perdere il senso dell'orientamento
SIN perdersi, smarrirsi
2 confondersi.
disorientato [di-ṣo-rien-tà-to]
agg.
1 privato del senso dell'orientamento, che non sa quale direzione prendere
2 che ha le idee poco chiare, confuso
SIN perplesso.
disortografia [di-ṣor-to-gra-fì-a]
n.f. incapacità di scrivere in modo corretto le parole.
disortografico [di-ṣor-to-grà-fi-co]
agg. e n.m. (pl. disortografici; f. disortografica) si dice di chi non riesce a scrivere in modo corretto le parole.
disossare [di-ṣos-sà-re]
v. trans. (pres. io disosso) togliere le ossa della carne: disossare il pollo.
disotto o di sotto [di-sót-to]
avv. nella parte che sta sotto: aspettami disotto
CONTR disopra
■ prep. al disotto di, più in basso, sotto, a livello inferiore: i risultati sono al disotto del previsto
■ agg. inv. inferiore: nel cassetto disotto ho messo i calzini
■ n.m. inv. la parte inferiore: il disotto del piatto è sporco.
dispaccio [di-spàc-cio]
n.m.
1 messaggio importante su questioni politiche o militari
2 comunicato scritto, notizia: è appena giunto un dispaccio di agenzia.
disparato [di-spa-rà-to]
agg. di diversa natura, differente: nella sua vita ha fatto i mestieri più disparati.
dispari [dì-spa-ri]
agg. si dice di numero che non è divisibile per due in modo esatto: sette e quindici sono numeri dispari
CONTR pari.
disparità [di-spa-ri-tà]
n.f. inv. differenza, diversità: disparità di opinioni.
disparte [di-spàr-te] si usa nell'espressione con valore di avverbio in disparte, da lato, da parte: stare in disparte.
dispendio [di-spèn-dio]
n.m. consumo enorme e spesso inutile: un lavoro che richiede dispendio di energie
SIN sperpero, spreco.
dispendioso [di-spen-dió-so]
agg. piuttosto caro, costoso: conduce una vita dispendiosa
CONTR economico.
dispensa [di-spèn-sa]
n.f.
1 stanza o mobile in cui si conserva il cibo: bisogna rifornire la dispensa
2 ognuno dei fascicoli di una pubblicazione che esce un po’ per volta: un corso d'italiano in dispense settimanali
3 esenzione, esonero: dispensa dal servizio militare
4 distribuzione: i frati provvedono alla dispensa dei viveri ai poveri.
dispensare [di-spen-sà-re]
v. trans. (pres. io dispenso)
1 distribuire con generosità: dispensare offerte ai più bisognosi; dispensare consigli
2 esonerare: lo hanno dispensato dall'incarico.
dispensario [di-spen-sà-rio]
n.m. ambulatorio dove si curano o si prevengono gratuitamente alcune malattie (come per es. la tubercolosi).
dispenser [pr. dispènser]
n.m. ingl. inv. dispositivo che fa uscire un prodotto poco alla volta: dentifricio con dispenser.
dispepsia [di-spe-psì-a]
n.f. disturbo della digestione.
disperare [di-spe-rà-re]
v. trans. (pres. io dispero) non aver più la speranza di qualcosa: i medici disperavano di salvarlo
• far disperare, far perdere la pazienza
■ v. intrans. (aus. avere) perdere la speranza: non disperare, troveremo una soluzione
■ disperarsi [di-spe-ràr-si]
v. pron. essere disperato, cadere nella disperazione: non disperatevi per così poco!
disperato [di-spe-rà-to]
agg.
1 senza speranza, in preda a grande sconforto e angoscia: aiutami, sono disperato!
• caso disperato, senza soluzione
SIN abbattuto, sconsolato
2 causato dalla disperazione: lanciarono l'ultimo appello disperato
SIN estremo
■ n.m. (f. disperata) chi è in miseria, disgraziato: sono dei disperati, senza casa né lavoro
• lavorare, studiare come un disperato, impegnandosi con tutte le forze
■ disperatamente [di-spe-ra-ta-mén-te]
avv. con disperazione, tentando il tutto per tutto: cercano disperatamente di salvarlo.
disperazione [di-spe-ra-zió-ne]
n.f.
1 stato d'animo di chi non nutre più alcuna speranza ed è perciò in preda allo sconforto e all'angoscia: non abbandonarti alla disperazione
SIN abbattimento, avvilimento, costernazione, sconforto, scoraggiamento
2 chi, ciò che fa dannare: le formiche in casa sono la mia disperazione.
disperdere [di-spèr-de-re]
v. trans. (pres. io disperdo; si coniuga come perdere)
1 mandare qua e là, sparpagliare: il corteo dei dimostranti fu disperso dalla polizia
2 sprecare, consumare: disperdere le proprie energie
■ disperdersi [di-spèr-der-si]
v. pron. dividersi, sparpagliarsi: la folla si disperde lungo la via.
dispersi [di-spèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► disperdere.
dispersione [di-sper-sió-ne]
n.f.
1 il disperdere, il mandare qua e là; il dividersi, lo sparpagliarsi
2 spreco, consumo: dispersione di energia.
dispersivo [di-sper-sì-vo]
agg. che perde tempo ed energie perché non ha metodo o capacità di concentrarsi: un ragazzo dispersivo
• ambiente dispersivo, che non favorisce la concentrazione.
disperso [di-spèr-so]
agg. e n.m. (f. dispersa; part. pass. di disperdere) si dice di persona che manca all'appello e di cui non si hanno tracce, dopo un'azione militare o un disastro: i dispersi dell'ultima guerra, di un terremoto.
dispetto [di-spèt-to]
n.m. azione fatta per dare fastidio a qualcuno: tiene la radio al massimo solo per farmi dispetto
• a dispetto di, malgrado, nonostante: a dispetto dell'età è ancora scattante
| dimin. dispettuccio
► indispettire.
dispettoso [di-spet-tó-so]
agg. che spesso fa dispetti, che molesta.
dispiaccia [di-spiàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ dispiaccio [di-spiàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► dispiacere.
dispiacere [di-spia-cé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io dispiaccio; si coniuga come piacere) causare pena, dolore, rammarico: mi dispiace che tu debba stare in casa
• non mi dispiace, mi piace abbastanza: quel film non mi è dispiaciuto affatto
• in espressioni di cortesia: le dispiacerebbe passarmi l'aceto?
SIN affliggere, disturbare
■ n.m. pena, dolore: se vengo bocciato darò un gran dispiacere ai miei genitori
SIN affanno, afflizione, rammarico, rincrescimento, scontentezza, tristezza
CONTR gioia.
dispiaciuto [di-spia-ciù-to]
agg. (part. pass. di dispiacere) addolorato, rammaricato: siamo davvero dispiaciuti per quello che è accaduto.
dispiacqui [di-spiàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dispiacere.
dispiegamento [di-spie-ga-mén-to]
n.m. impiego di mezzi in grande quantità: un grande dispiegamento di forze di polizia.
dispiego [di-spiè-go]
n.m. (pl. dispieghi) spiegamento, mobilitazione: un gran dispiego di forze per cercare il bambino rapito.
display [pr. displèi]
n.m. ingl. inv. schermo su cui appaiono segnali luminosi: il display di un computer, di una calcolatrice
► video; cristalli liquidi.
displuvio [di-splù-vio]
n.m. il versante di un monte.
disponesti [di-spo-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ disponga [di-spón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ dispongo [di-spón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ disponi [di-spó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► disporre.
disponibile [di-spo-nì-bi-le]
agg.
1 che si può usare: questa è l'unica somma disponibile
2 non occupato, pronto a fare qualcosa: cercasi operai disponibili
3 aperto, sensibile, ben disposto: è un insegnante molto disponibile verso i ragazzi.
disponibilità [di-spo-ni-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 il potere far uso di qualcosa: in questo momento non abbiamo disponibilità di denaro liquido
2 l'essere ben disposto verso gli altri: è molto apprezzato per la sua disponibilità.
disporre [di-spór-re]
v. trans. (pres. io dispongo; si coniuga come porre)
1 mettere in un determinato modo, sistemare: disporre in ordine alfabetico una lista di nomi
2 decidere, stabilire, ordinare: per la forte nevicata il Comune ha disposto la chiusura delle scuole
■ v. intrans. (aus. avere) potere far uso di qualcosa: disporre di una grossa eredità
■ disporsi [di-spór-si]
v. pron. rifl. sistemarsi in un determinato modo: disponetevi in semicerchio
► predisporre.
disposi [di-spó-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► disporre.
dispositivo [di-spo-ṣi-tì-vo]
n.m. congegno, apparecchio: un dispositivo antincendio.
disposizione [di-spo-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 modo in cui qualcosa è sistemato: cambiare la disposizione delle sedie intorno al tavolo
2 comando, ordine: queste sono le disposizioni ricevute dal direttore
3 a disposizione, si dice di una persona disponibile su cui si può fare affidamento, o di una cosa che può essere usata liberamente: se hai bisogno sono a tua disposizione; la cucina è a vostra disposizione
4 attitudine, inclinazione: avere disposizione per la poesia.
disposto [di-spó-sto]
agg. (part. pass. di disporre)
1 collocato: libri disposti sugli scaffali
2 deciso, stabilito: misure disposte dalla legge
3 preparato, pronto: sono disposta a qualsiasi sacrificio pur di farcela
4 incline, propenso: non è disposto a trattare sul prezzo.
dispotico [di-spò-ti-co]
agg. (pl. dispotici) da tiranno; prepotente: un presidente dispotico
SIN autoritario, tirannico.
dispotismo [di-spo-tì-ṣmo]
n.m.
1 governo esercitato con prepotenza
SIN tirannia
2 modo di agire autoritario, prepotenza.
disprezzabile [di-sprez-zà-bi-le]
agg. degno di poca stima
• non disprezzabile, abbastanza buono, discreto.
disprezzare [di-sprez-zà-re]
v. trans. (pres. io disprezzo)
1 non stimare affatto: ho sempre disprezzato le persone false
SIN denigrare
CONTR ammirare, apprezzare
2 non ritenere degno di attenzione: cerca di non disprezzare i consigli che ti ho dato
SIN sdegnare.
disprezzo [di-sprèz-zo]
n.m. mancanza di stima, rispetto, considerazione verso qualcuno o qualcosa: nutrire disprezzo per un traditore
SIN disdegno
CONTR ammirazione, apprezzamento.
disputa [dì-spu-ta]
n.f.
1 discussione animata; contrasto di idee
2 incontro sportivo.
disputare [di-spu-tà-re]
v. trans. (pres. io disputo) partecipare a una gara sportiva: hanno disputato l'incontro sotto la pioggia
■ v. intrans. (aus. avere) discutere in modo animato: disputare di filosofia
■ disputarsi [di-spu-tàr-si]
v. pron. contendersi l'un l'altro: gli atleti si disputavano la medaglia d'oro.
disquisire [di-squi-ṣì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io disquisisco, tu disquisisci) discutere di un argomento con sottigliezza: disquisire di politica
SIN discettare.
disquisizione [di-squi-ṣi-zió-ne]
n.f. discorso lungo e ricco di dettagli e spiegazioni: tenne una dotta disquisizione sull'origine della città.
dissacrante [dis-sa-cràn-te]
agg. che dissacra, che mette in discussione o pone in ridicolo idee, valori ecc. considerati sacri o inviolabili: uno scritto dissacrante sull'amore per la patria.
dissacrare [dis-sa-crà-re]
v. trans. (pres. io dissacro) criticare con forza o mettere in ridicolo idee, valori ecc. considerati sacri o inviolabili: dissacrare il valore della famiglia
► demistificare.
dissanguare [dis-san-guà-re]
v. trans. (pres. io dissanguo, tu dissangui)
1 far perdere molto sangue o far rimanere senza sangue
2 privare a poco a poco dei mezzi economici: queste tasse mi hanno dissanguato
■ dissanguarsi [dis-san-guàr-si]
v. pron.
1 perdere molto sangue o rimanere senza sangue: nell'incidente automobilistico si dissanguò
2 rifl. rovinarsi finanziariamente
► salasso.
dissanguato [dis-san-guà-to]
agg.
1 senza sangue: morire dissanguato
SIN esangue
2 rovinato finanziariamente.
dissapore [dis-sa-pó-re]
n.m. contrasto, incomprensione tra due o più persone: dopo qualche mese sono nati i primi dissapori
SIN disaccordo, screzio.
disseminare [dis-se-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io dissemino) gettare qua e là, come si fa seminando: ha disseminato gli abiti per tutta la casa
SIN spargere, sparpagliare.
dissennato [dis-sen-nà-to]
agg. senza senno, pazzo: discorsi dissennati
CONTR assennato.
dissenso [dis-sèn-so]
n.m. disaccordo nel modo di pensare: ogni tanto in famiglia sorgono dissensi
CONTR assenso, consenso.
dissenteria [dis-sen-te-rì-a]
n.f. infezione dell'intestino che porta diarrea.
dissentire [dis-sen-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io dissento) non essere d'accordo: su molti punti dissento da mia madre
CONTR acconsentire, approvare, concordare.
disseppellire [dis-sep-pel-lì-re]
v. trans. (pres. io disseppellisco, tu disseppellisci)
1 togliere dalla sepoltura, dissotterrare: disseppellirono il cadavere per l'autopsia
2 riportare alla luce: disseppellire i resti di un'antica civiltà
• rivalutare: disseppellire qualche vecchia usanza.
dissequestrare [dis-se-que-strà-re]
v. trans. (pres. io dissequestro) liberare dal sequestro imposto dall'autorità giudiziaria: dissequestrare un bene, un film.
dissertare [dis-ser-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io disserto) trattare un argomento in modo serio e approfondito: dissertare di filosofia
SIN ragionare.
dissertazione [dis-ser-ta-zió-ne]
n.f. discorso serio e approfondito su argomenti scientifici o letterari
• dissertazione di laurea, tesi.
disservizio [dis-ser-vì-zio]
n.m. cattivo funzionamento di un servizio pubblico: disservizi nel trasporto urbano.
dissestare [dis-se-stà-re]
v. trans. (pres. io dissesto)
1 mettere sottosopra, ridurre in cattivo stato: il vento dissestò le tegole
SIN rovinare, sconvolgere
CONTR assestare
2 mandare in rovina, danneggiare dal punto di vista economico: dissestare il patrimonio familiare.
dissestato [dis-se-stà-to]
agg.
1 in cattivo stato, sciupato: strada dissestata
2 rovinato finanziariamente.
dissesto [dis-sè-sto]
n.m. rovina economica: la ditta è ormai in dissesto
• situazione di squilibrio e disordine: dissesto politico, sociale
• dissesto idrogeologico, processo di deterioramento del territorio dovuto alla scarsa cura dell'uomo e alla costruzione indiscriminata di edifici, strade ecc.; è causa dell'eccessivo verificarsi di frane e alluvioni.
dissetante [dis-se-tàn-te]
agg. che toglie la sete: bevanda dissetante.
dissetare [dis-se-tà-re]
v. trans. (pres. io disseto) togliere la sete: l'acqua fresca disseta
■ dissetarsi [dis-se-tàr-si]
v. pron. rifl. togliersi la sete: mi disseto alla fontana.
dissi [dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► dire.
dissidente [dis-si-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. in un gruppo o in una società, si dice di chi non è d'accordo con le idee della maggioranza: i membri dissidenti di un partito; i dissidenti politici.
dissidio [dis-sì-dio]
n.m. forte contrasto
SIN disaccordo.
dissimile [dis-sì-mi-le]
agg. differente: opinioni, gusti dissimili
CONTR simile.
dissimulare [dis-si-mu-là-re]
v. trans. (pres. io dissimulo) nascondere i propri sentimenti, i propri pensieri: cercava di dissimulare la gioia ma gli occhi brillavano
SIN mascherare
CONTR rivelare.
dissimulatore [dis-si-mu-la-tó-re]
n.m. (f. dissimulatrice) chi sa nascondere i propri sentimenti, i propri pensieri.
dissimulazione [dis-si-mu-la-zió-ne]
n.f. il nascondere i propri sentimenti, i propri pensieri.
dissipare [dis-si-pà-re]
v. trans. (pres. io dissipo)
1 disperdere: il sole dissiperà in fretta la nebbia
SIN dileguare, dissolvere
2 sciupare: in pochi anni ha dissipato tutto il patrimonio
SIN scialacquare, sperperare
■ dissiparsi [dis-si-pàr-si]
v. pron. disperdersi: i sospetti si dissiperanno in breve tempo.
dissipato [dis-si-pà-to]
agg. che è dedito o è improntato all'ozio, al vizio e allo spreco di ricchezza: condurre una vita dissipata.
dissociare [dis-so-cià-re]
v. trans. (pres. io dissocio, tu dissoci) separare, staccare: dissociare il divertimento dal dovere
SIN disgiungere
CONTR associare
■ dissociarsi [dis-so-ciàr-si]
v. pron.
1 rifl. non condividere una decisione o un'opinione: si dissociò dalle decisioni dei più anziani
CONTR aderire
2 scindersi in più parti: nella reazione il composto si è dissociato.
dissociato [dis-so-cià-to]
agg. e n.m. (f. dissociata)
1 si dice di chi ha disturbi mentali che rendono le idee slegate e incoerenti
2 si dice di terrorista pentito delle proprie azioni, che però non collabora con la polizia
► schizofrenia.
dissodare [dis-so-dà-re]
v. trans. (pres. io dissodo) frantumare un terreno indurito in modo da renderlo coltivabile.
dissolsi [dis-sòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ dissolto [dis-sòl-to]
part. pass.
► dissolvere.
dissolutezza [dis-so-lu-téz-za]
n.f. l'essere sfrenati, senza regole
SIN licenziosità, vizio.
dissoluto [dis-so-lù-to]
agg. (part. pass. di dissolvere) che non ha alcuna regola di condotta, senza pudore: una vita, una persona dissoluta
SIN licenzioso, sfrenato, vizioso.
dissoluzione [dis-so-lu-zió-ne]
n.f.
1 lo sciogliere; lo sciogliersi: la dissoluzione di una sostanza
SIN decomposizione; disfacimento
2 decadenza, corruzione.
dissolvenza [dis-sol-vèn-za]
n.f. tecnica cinematografica per cui l'immagine scompare a poco a poco, diventando sempre più sfocata
• dissolvenza incrociata, quando un'immagine scompare a poco a poco e nello stesso tempo ne compare un'altra.
dissolvere [dis-sòl-ve-re]
v. trans. (pres. io dissolvo; pass. rem. io dissolsi o dissolvei o dissolvetti, tu dissolvesti; part. pass. dissoluto o dissolto)
1 sciogliere; dissipare, far sparire: dissolvere una compressa in acqua; dissolvere i sospetti
2 disunire, disgregare
■ dissolversi [dis-sòl-ver-si]
v. pron.
1 sciogliersi; dissiparsi, sparire: la neve, la nebbia si è dissolta
SIN dileguarsi, sparire, svanire
2 disunirsi, disgregarsi: il partito si è dissolto.
dissonante [dis-so-nàn-te]
agg. si dice di un suono che non è in armonia con un altro.
dissonanza [dis-so-nàn-za]
n.f.
1 effetto che si produce quando si eseguono due o più suoni che non sono in armonia tra loro; è sgradevole e instabile
CONTR consonanza
2 discordanza, disarmonia: dissonanza di colori
► accordo.
dissotterrare [dis-sot-ter-rà-re]
v. trans. (pres. io dissotterro) tirare fuori dalla sepoltura; disseppellire.
dissuadere [dis-su-a-dé-re] (ATTENZIONE! non si dice dissuàdere)
v. trans. (pres. io dissuado; pass. rem. io dissuasi, tu dissuadesti; part. pass. dissuaso) rimuovere da un proposito, un'intenzione: mi dissuase dal lasciare gli studi
SIN far desistere
CONTR persuadere.
dissuasi [dis-su-à-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ dissuaso [dis-su-à-ṣo]
part. pass.
► dissuadere.
dissuasore [dis-su-a-ṣó-re]
n.m.
1 (f. dissuaditrice) chi fa cambiare idea
2 dissuasore di velocità, rialzo messo di traverso sulla strada che fa rallentare la velocità delle auto.
distaccamento [di-stac-ca-mén-to]
n.m.
1 il distaccare, il distaccarsi; separazione
2 gruppo di soldati in azione lontano dal reggimento di appartenenza: un distaccamento fu mandato in perlustrazione.
distaccare [di-stac-cà-re]
v. trans. (pres. io distacco, tu distacchi)
1 staccare, separare: distaccare un'etichetta adesiva
SIN allontanare, disgiungere
CONTR attaccare
2 in una gara, lasciare dietro di sé: nel rettilineo riuscì a distaccare il gruppo
SIN distanziare
■ distaccarsi [di-stac-càr-si]
v. pron.
1 allontanarsi, separarsi
2 emergere, distinguersi: si distaccava notevolmente dalla media dei suoi compagni.
distaccato [di-stac-cà-to]
agg. freddo, indifferente: con i clienti parla sempre con tono distaccato.
distacco [di-stàc-co]
n.m. (pl. distacchi)
1 allontanamento, separazione: il distacco dai genitori fu doloroso
2 vantaggio sugli avversari: ha vinto con un distacco di un minuto
3 atteggiamento freddo che rivela indifferenza: prova a guardare la questione con più distacco.
distante [di-stàn-te]
agg. lontano, sia nel tempo sia nello spazio: gli alberghi sono distanti dalla spiaggia; è un avvenimento ormai distante
CONTR vicino
■ avv. lontano: il rumore proviene da poco distante.
distanza [di-stàn-za]
n.f.
1 spazio che separa due punti: il rumore si è sentito a una distanza di tre chilometri
• tenere le distanze, dare poca o nessuna confidenza
2 tempo che separa due fatti: tra i nostri compleanni c'è pochissima distanza.
distanziare [di-stan-zià-re]
v. trans. (pres. io distanzio, tu distanzi)
1 lasciare dietro di sé, distaccare: la vincitrice ha distanziato le concorrenti di parecchi metri
2 mettere a una determinata distanza: distanziate i banchi dal muro
SIN allontanare, staccare
CONTR avvicinare.
distare [di-stà-re]
v. intrans. (pres. io disto, tu disti; non ha il part. pass. e i tempi composti) essere a una certa distanza: la scuola dista da casa pochi metri.
distendere [di-stèn-de-re]
v. trans. (pres. io distendo; si coniuga come tendere)
1 stendere qualcuno o qualcosa in tutta la sua lunghezza: distenda bene le gambe; distendere una coperta sul letto
SIN allargare, spiegare, srotolare
2 rilassare, calmare: parlare con te mi distende
■ distendersi [di-stèn-der-si]
v. pron.
1 rifl. stendersi, sdraiarsi: dopo il lavoro ho bisogno di distendermi sul letto
2 estendersi: la prateria si distende per chilometri.
distensione [di-sten-sió-ne]
n.f.
1 il passare da una posizione contratta o raccolta a una distesa
SIN allungamento
2 rilassamento, calma: dopo una settimana di duro lavoro, ho bisogno di distensione
CONTR stress, tensione.
distensivo [di-sten-sì-vo]
agg. che riposa; che calma: una vacanza distensiva
CONTR stressante.
distesa [di-sté-sa]
n.f.
1 grande superficie piatta: una distesa di terra, di acqua
SIN estensione
2 insieme di tanti elementi ravvicinati che coprono una superficie: ad agosto la spiaggia è una distesa di ombrelloni
• a distesa, in modo ininterrotto: le campane suonano a distesa.
distesi [di-sté-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► distendere.
disteso [di-sté-so]
agg. (part. pass. di distendere)
1 steso in tutta la sua lunghezza
• lungo disteso, del tutto sdraiato: è caduta lunga distesa per terra
2 tranquillo, rilassato.
disti [dì-sti]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► distare.
distillare [di-stil-là-re]
v. trans. far bollire un liquido, raccogliere i vapori e raffreddarli a parte: distillare l'alcol da sostanze zuccherine; distillare un infuso per ottenere un'essenza.
distillato [di-stil-là-to]
agg. ottenuto con la distillazione: acqua distillata
■ n.m. prodotto della distillazione: un distillato di vino
► essenza, estratto.
distillazione [di-stil-la-zió-ne]
n.f. l'operazione di distillare.
distilleria [di-stil-le-rì-a]
n.f. stabilimento attrezzato per la distillazione di liquori, profumi o altre essenze.
distinguere [di-stìn-gue-re]
v. trans. (pres. io distinguo; pass. rem. io distinsi, tu distinguesti; part. pass. distinto)
1 individuare, cogliere la differenza: non riesco a distinguere una voce dall'altra
SIN differenziare, riconoscere
2 vedere con chiarezza: a causa della nebbia non distinguo il marciapiede
SIN avvertire, individuare, percepire, ravvisare, scorgere
3 rendere diverso, contrassegnare: il suo abbigliamento variopinto lo distingue da tutti
SIN caratterizzare, contraddistinguere, marcare
■ distinguersi [di-stìn-guer-si]
v. pron. farsi notare: si distingue sempre per la sua eleganza.
distinguo [di-stìn-guo]
n.m. inv. sottile distinzione: ha sollevato numerosi distinguo alle tue argomentazioni.
distinsi [di-stìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► distinguere.
distinta [di-stìn-ta]
n.f.
1 elenco, lista: una distinta di prezzi, di merci
2 distinta di versamento, modulo bancario in cui si riportano le somme da versare.
distintivo [di-stin-tì-vo]
agg. che serve a rendere diverso: l'elemento distintivo della sottospecie sono le screziature gialle sulle foglie
■ n.m. contrassegno: sulla giacca portava il distintivo del suo club
► bollo, insegna, marchio, mostrina.
distinto [di-stìn-to]
agg. (part. pass. di distinguere)
1 educato e di aspetto elegante: il nuovo vicino è un distinto signore
• si usa come forma di cortesia nelle lettere formali: distinto signore; distinti saluti
SIN fine, garbato, signorile
2 chiaro, netto: dalla stanza provenivano suoni ben distinti
CONTR indistinto
3 diverso, differente: le due parole hanno significati distinti
■ distintamente [di-stin-ta-mén-te]
avv.
1 con molta chiarezza, in modo netto
2 con eleganza.
distinzione [di-stin-zió-ne]
n.f.
1 il mettere in rilievo le differenze: a proposito delle due vicende bisogna fare alcune distinzioni
• distinzioni di razza, discriminazioni razziali
2 raffinatezza, signorilità: quella donna rivela in ogni gesto molta distinzione.
disto [dì-sto]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► distare.
distogliere [di-stò-glie-re]
v. trans. (pres. io distolgo; si coniuga come togliere)
1 allontanare: non riuscivo a distogliere lo sguardo da quel panorama
2 convincere a non fare, dissuadere: è riuscito a distoglierla dal commettere un grosso errore.
distolga [di-stòl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ distolgo [di-stòl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ distolsi [di-stòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ distolto [di-stòl-to]
part. pass.
► distogliere.
distorcere [di-stòr-ce-re]
v. trans. (pres. io distorco; si coniuga come torcere)
1 fraintendere, alterare: avete distorto il senso dei miei discorsi
SIN travisare
2 storcere: distorcere la bocca.
distorsi [dis-tòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► distorcere.
distorsione [di-stor-sió-ne]
n.f. rottura o lesione dei legamenti di un'articolazione: mentre correva si procurò una distorsione alla caviglia.
distorto [di-stòr-to]
agg. (part. pass. di distorcere)
1 frainteso, alterato: ha dato una versione distorta dei fatti
2 che ha subìto una distorsione: ho una caviglia distorta.
distraessi [di-stra-és-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ distraesti [di-stra-é-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ distraevo [di-stra-é-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ distragga [di-stràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ distraggo [di-stràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ distrai [di-strài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► distrarre.
distrarre [di-stràr-re]
v. trans. (pres. io distraggo; si coniuga come trarre) far perdere l'attenzione o la concentrazione: il passaggio delle automobili lo distrae
SIN distogliere
■ distrarsi [di-stràr-si]
v. pron.
1 allontanarsi col pensiero, perdere la concentrazione
SIN deconcentrarsi
2 rifl. prendersi un po’ di svago, divertirsi: mi distraggo guardando la televisione.
distrassi [di-stràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► distrarre.
distratto [di-stràt-to]
agg. (part. pass. di distrarre) non attento: suo figlio è sempre distratto a scuola
SIN assente, assorto, disattento, svagato; con la testa fra le nuvole.
distrazione [di-stra-zió-ne]
n.f.
1 mancanza di attenzione o concentrazione: durante il lavoro non sono ammesse distrazioni
SIN deconcentrazione; sbadataggine
2 passatempo, svago: dopo lo studio ci si può concedere qualche distrazione.
distretto [di-strét-to]
n.m. suddivisione del territorio in cui un determinato organo amministrativo ha particolari poteri e mansioni: distretto militare, scolastico.
distrettuale [di-stret-tu-à-le]
agg. di un distretto: ufficio distrettuale.
distribuire [di-stri-bu-ì-re]
v. trans. (pres. io distribuisco, tu distribuisci) dare un po’ per ciascuno, ripartire: distribuire le carte da gioco
SIN razionare, spartire, suddividere.
distributivo [di-stri-bu-tì-vo]
agg. proprietà distributiva, proprietà della moltiplicazione per cui il risultato di un numero moltiplicato per una somma di numeri è uguale al risultato della somma delle moltiplicazioni di quel numero per ciascun addendo, per es. 2 × (3 + 1) = (2 × 3) + (2 × 1).
distributore [di-stri-bu-tó-re]
n.m.
1 (f. distributrice) persona o impresa addetta alla distribuzione di una merce: distributore all'ingrosso di libri
2 apparecchio meccanico che distribuisce carburante, biglietti, sigarette ecc.: distributore di benzina.
distribuzione [di-stri-bu-zió-ne]
n.f.
1 operazione del distribuire: procedere alla distribuzione dei viveri
SIN consegna, ripartizione
2 trasporto e diffusione delle merci dal produttore ai consumatori: rete di distribuzione; distribuzione cinematografica
• grande distribuzione, vendita attraverso catene di supermercati e grandi magazzini
3 modo in cui qualcosa è suddiviso o collocato: la distribuzione dei quadri nella stanza non mi piace.
districare [di-stri-cà-re]
v. trans. (pres. io districo, tu districhi) sbrogliare; liberare da nodi, impedimenti: districare una matassa arruffata
■ districarsi [di-stri-càr-si]
v. pron. rifl. liberarsi
• cavarsela: è riuscito a districarsi da quella brutta situazione.
distrofia [di-stro-fì-a]
n.f. malattia dell'organismo causata da cattiva nutrizione dei tessuti
• distrofia muscolare, malattia degenerativa che causa indebolimento dei muscoli.
distruggere [di-strùg-ge-re]
v. trans. (pres. io distruggo; si coniuga come struggere) ridurre a niente, annientare: la bomba ha distrutto il palazzo; hanno distrutto le sue speranze
SIN annientare, annullare, cancellare, demolire, devastare, disfare, disgregare, dissolvere, eliminare, radere al suolo, smantellare, sopprimere
■ distruggersi [di-strùg-ger-si]
v. pron. rifl. ridursi in pessime condizioni di salute, rovinarsi: si distruggerà se continua a fumare così!
distrussi [di-strùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► distruggere.
distruttivo [di-strut-tì-vo]
agg. che distrugge, riduce a niente: l'azione distruttiva della bomba atomica.
distrutto [di-strùt-to]
agg. (part. pass. di distruggere)
1 ridotto a niente; disfatto
SIN annientato, demolito; sterminato
2 rovinato: dopo lo scandalo è un uomo distrutto.
distruttore [di-strut-tó-re]
agg. e n.m. (f. distruttrice) si dice di chi provoca la distruzione di qualcosa
SIN demolitore, vandalo.
distruzione [di-stru-zió-ne]
n.f. il distruggere, il ridurre a niente; rovina: la guerra provocò la distruzione della città
SIN demolizione, devastazione, eliminazione, massacro, sfacelo; strage, sterminio.
disturbare [di-stur-bà-re]
v. trans. dare fastidio: il rumore del traffico mi disturba
• si usa in espressioni di cortesia: scusi se la disturbo, posso farle una domanda?
SIN importunare, infastidire, molestare
■ disturbarsi [di-stur-bàr-si]
v. pron. scomodarsi: non si disturbi, me ne occuperò io.
disturbo [di-stùr-bo]
n.m.
1 incomodo, fastidio: spero di non dare troppo disturbo
SIN impaccio, molestia, noia, seccatura
2 leggero malessere: ha frequenti disturbi allo stomaco
SIN indisposizione.
disubbidiente [di-ṣub-bi-dièn-te]
agg. che non fa ciò che gli viene ordinato: un bambino disubbidiente
SIN indisciplinato, ribelle
CONTR ubbidiente.
disubbidienza [di-ṣub-bi-dièn-za]
n.f. il non fare quello che è stato ordinato
CONTR ubbidienza.
disubbidire [di-ṣub-bi-dì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io disubbidisco, tu disubbidisci) non fare ciò che viene ordinato da qualcuno: disubbidire ai genitori
CONTR ubbidire.
disuguaglianza [di-ṣu-gua-gliàn-za]
n.f. diversità: disuguaglianze sociali.
disuguale [di-ṣu-guà-le]
agg.
1 diverso: le due scarpe sono disuguali
2 che non è uniforme: stile disuguale.
disumano [di-ṣu-mà-no]
agg. che non sembra umano, da bestia: una crudeltà disumana; grida disumane
SIN atroce, bestiale, crudele, inumano, spietato.
disunione [di-ṣu-nió-ne]
n.f.
1 mancanza di unione
2 discordia.
disunire [di-ṣu-nì-re]
v. trans. (pres. io disunisco, tu disunisci)
1 staccare, separare, disgiungere: disunire i pezzi di un congegno
SIN smembrare, smontare
2 togliere l'accordo, l'armonia: questioni di denaro disuniscono i due coniugi
■ disunirsi [di-ṣu-nìr-si]
v. pron. staccarsi, separarsi, disgiungersi.
disunito [di-ṣu-nì-to]
agg.
1 staccato, separato, disgiunto
2 che non va d'accordo: una coppia disunita
3 che manca di uniformità, disuguale nelle sue parti.
disusato [di-ṣu-ṣà-to]
agg. fuori dell'uso, non più usato: una parola disusata
SIN antiquato, obsoleto; fuori moda.
disuso [di-ṣù-ṣo]
n.m. l'essere fuori dell'uso; l'essere superato: vocaboli caduti in disuso.
dita [dì-ta]
n.f. pl. ► dito.
ditale [di-tà-le]
n.m. cappuccio per proteggere il dito mentre si cuce.
ditata [di-tà-ta]
n.f. impronta lasciata dal dito: il foglio del quaderno è tutto pieno di ditate
SIN impronta digitale.
dite [dì-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.) ► dire.
dito [dì-to]
n.m. (pl. f. le dita considerate nel loro insieme; pl. m. i diti coinsiderati separatamente: i diti medi)
1 ciascuna delle estremità articolate di mani e piedi dell'uomo e di alcuni animali: ha le dita lunghe e affusolate; i diti mignoli
• legarsela al dito, ricordarsi le offese per vendicarle
• mettere il dito nella piaga, indicare il punto debole di una situazione
• non alzare un dito, non intervenire in alcun modo
• si contano sulla punta delle dita, sono pochissimi
2 piccola quantità: dammi un dito d'acqua
| dimin. ditino; accr. ditone
► additare.
ditta [dìt-ta]
n.f. azienda commerciale: lavora in una ditta di elettrodomestici
SIN impresa, società.
dittatore [dit-ta-tó-re]
n.m. (f. dittatrice)
1 in uno Stato, chi governa con pieni poteri e in modo autoritario
SIN despota, tiranno
2 persona troppo autoritaria: fa il dittatore in casa.
dittatoriale [dit-ta-to-rià-le]
agg. che riguarda un dittatore: regime dittatoriale
• tipico di un dittatore, troppo autoritario: comportamenti dittatoriali
SIN dispotico, prepotente, tirannico.
dittatura [dit-ta-tù-ra]
n.f. governo di un dittatore; regime assoluto: essere sotto una dittatura
► democrazia.
dittero [dìt-te-ro]
n.m. al pl. Ditteri, ordine di insetti con un solo paio di ali; comprende mosche e zanzare.
dittongo [dit-tòn-go]
n.m. (pl. dittonghi) unione di due vocali in una sola sillaba (per es. le vocali io nella parola dazio)
► iato.
diuretico [di-u-rè-ti-co]
agg. (pl. diuretici) che aumenta la produzione di urina: acqua diuretica.
diurno [di-ùr-no]
agg. che sta fra l'alba e il tramonto; del giorno: ore diurne
• animali diurni, quelli che escono di giorno
CONTR notturno
► mattutino, pomeridiano.
diva [dì-va]
n.f. attrice o cantante assai conosciuta: una diva del cinema
SIN star, stella.
divagare [di-va-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io divago, tu divaghi) allontanarsi dall'argomento principale: venite al sodo, senza divagare.
divagazione [di-va-ga-zió-ne]
n.f. l'allontanarsi dall'argomento principale: si concede troppe divagazioni
SIN digressione, inciso, parentesi.
divampare [di-vam-pà-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 accendersi e svilupparsi all'improvviso con grande fiamma: mentre dormivano divampò il fuoco
SIN ardere, incendiarsi, infiammarsi
2 manifestarsi all'improvviso e con violenza: la rivolta è divampata in tutto il Paese
► avvampare.
divano [di-và-no]
n.m. poltrona imbottita, a più posti
• divano letto, che si può trasformare in un letto
SIN sofà
► agrippina, ottomana.
divaricare [di-va-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io divarico, tu divarichi) allargare, aprire: hanno divaricato le sbarre e sono fuggiti; divaricate le gambe.
divaricato [di-va-ri-cà-to]
agg. aperto: mettiti a gambe divaricate.
divario [di-và-rio]
n.m. diversità, differenza: fra te e me il divario di età è notevole
SIN discrepanza, divergenza.
divelgo [di-vèl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► divellere.
divellere [di-vèl-le-re]
v. trans. (pres. io divello o divelgo; pass. rem. io divelsi, tu divellesti; part. pass. divelto) tirare via con le radici, staccare con forza: il vento ha divelto un pino; divellere un palo dal suolo
SIN estirpare, sradicare, strappare, svellere.
divelsi [di-vèl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ divelto [di-vèl-to]
part. pass.
► divellere.
divenga [di-vèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ divengo [di-vèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► divenire.
divenire [di-ve-nì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io divengo; si coniuga come venire) diventare: quegli arbusti in pochi anni diverranno splendidi alberi
SIN evolversi, farsi, mutare, trasformarsi.
divenni [di-vén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► divenire.
diventare [di-ven-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io divento) acquistare caratteristiche nuove e diverse dalle precedenti, divenire: Mario è diventato alto come il padre; la città è diventata invivibile
• diventare di tutti i colori, arrossire per la vergogna
SIN divenire, evolversi, farsi, mutare, trasformarsi.
divenuto [di-ve-nù-to]
part. pass. ► divenire.
diverbio [di-vèr-bio]
n.m. lite, contesa, discussione: è sorto un diverbio fra loro per questioni di soldi.
divergente [di-ver-gèn-te]
agg. si dice di due linee che tendono ad allontanarsi l'una dall'altra
• opinioni divergenti, su cui non c'è accordo, contrastanti
CONTR convergente
► parallelo.
divergenza [di-ver-gèn-za]
n.f.
1 l'allontanarsi graduale di due linee fra loro
CONTR convergenza
2 differenza, discordanza: divergenza di pareri, di idee.
divergere [di-vèr-ge-re]
v. intrans. (pres. io divergo, tu divergi; pass. rem. io divergei, tu divergesti; non si usa nei tempi composti)
1 tendere ad allontanarsi, prendere un'altra direzione: a un certo punto queste due strade divergono
CONTR convergere
2 essere contrastanti, differire: le mie opinioni divergono dalle tue.
diverrai [di-ver-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ diverrei [di-ver-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ diverresti [di-ver-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ diverrò [di-ver-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► divenire.
diversificare [di-ver-si-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io diversifico, tu diversifichi) rendere diverso, differenziare: diversificare gli investimenti
■ diversificarsi [di-ver-si-fi-càr-si]
v. pron. essere diverso: i due uccelli si diversificano per il colore del piumaggio.
diversità [di-ver-si-tà]
n.f. inv. l'essere differente: i problemi sono nati per la diversità di lingua e di cultura
SIN contrasto, discordanza, differenza, disuguaglianza
CONTR identità, uguaglianza.
diversivo [di-ver-sì-vo]
n.m.
1 ciò che serve a interrompere la monotonia; distrazione, svago: il viaggio era solo un diversivo
2 espediente che serve a sviare l'attenzione.
diverso [di-vèr-so]
agg. differente, non uguale: Roberto è molto diverso da suo fratello
SIN altro, differente, dissimile, distinto, disuguale
CONTR identico, uguale
■ agg. indefinito molto, parecchio: per diversi giorni ha fatto brutto tempo
■ pronome indefinito al pl. diversi, molti, parecchi: prendi pure quel paio di occhiali, io ne ho diversi
• molte persone: siamo in diversi a non essere d'accordo
■ n.m. (f. diversa) chi ha caratteristiche fisiche o comportamenti diversi da quelli della maggioranza: non bisogna emarginare i diversi
■ diversamente [di-ver-sa-mén-te]
avv.
1 in modo diverso: la penso diversamente da voi
2 se no, altrimenti: fai come ti ho detto, diversamente saranno guai seri.
divertente [di-ver-tèn-te]
agg. che fa divertire, piacevole: una divertente serata con gli amici; una barzelletta molto divertente
SIN buffo, comico, spassoso
CONTR noioso, triste.
divertimento [di-ver-ti-mén-to]
n.m. il piacere che dà una cosa che diverte; ciò che diverte: concedersi un divertimento; divertimenti per ragazzi
SIN diletto, distrazione, gioco, passatempo, spasso, svago
CONTR noia, tristezza.
divertire [di-ver-tì-re]
v. trans. (pres. io diverto) interessare in modo piacevole; dare piacere, allegria, buonumore: è uno spettacolo che diverte grandi e piccini
SIN allettare, allietare, distendere, distrarre, rallegrare
■ divertirsi [di-ver-tìr-si]
v. pron. rifl. provare piacere: nel parco giochi i bambini si divertono
SIN svagarsi.
divertito [di-ver-tì-to]
agg. che mostra, che prova divertimento: mi guardò con aria piuttosto divertita.


E

e1
n.f. inv. (raramente n.m.) è la quinta lettera dell'alfabeto ed è una vocale.
e2 [si pronuncia con e stretta]
cong. (davanti a una parola che inizia per vocale, soprattutto se comincia per e può diventare ed: tu ed io) serve a unire due parti del discorso dello stesso tipo: nomi (la mela e la pera), avverbi (spesso e volentieri), aggettivi (brutto e antipatico), complementi (a te e ai tuoi familiari); quando gli elementi uniti sono più di due la e si mette solo fra gli ultimi due: devi comprare lo zucchero, il pane, il caffè e le uova
• quando unisce due frasi può indicare due azioni che avvengono nello stesso tempo (cammino per la strada e penso a tante cose) o che avvengono una dopo l'altra (fece colazione e andò a lavorare).
è
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► essere.
e- [pr. i]
prefisso ingl. (sempre scritto con il trattino) forma parole composte con il significato di "elettronico", "che avviene su internet": e-commerce, e-mail.
ebanista [e-ba-nì-sta]
n.m. e n.f. chi esegue lavori con ebano o altri legni pregiati.
ebano [è-ba-no]
n.m. legno molto duro e di colore nero, ricercato per mobili di lusso
• color ebano, nerissimo.
ebbe [èb-be]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► avere.
ebbene [eb-bè-ne]
cong. dunque, allora; si usa quando si vuole una risposta: ebbene, chi si offre volontario?; per arrivare a una conclusione: avete insistito tanto, ebbene verrò.
ebbero [èb-be-ro]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
❒ ebbi [èb-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► avere.
ebbrezza [eb-bréz-za]
n.f.
1 stordimento provocato da alcolici: guidare in stato di ebbrezza
SIN ubriachezza
2 grande emozione: l'ebbrezza di una vittoria.
ebbro [èb-bro]
agg.
1 ubriaco
2 stordito da un'emozione: ebbro di felicità
SIN esaltato, inebriato, rapito.
ebete [è-be-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona ottusa; è usato spesso come offesa: sei un ebete, sei uno stupido.
ebola [è-bo-la]
n.m. virus che provoca gravi emorragie e febbre alta; è pericolosissimo per l'uomo
ETIM dal nome del fiume Ebola, in Africa centrale, dove è stato isolato per la prima volta.
ebollizione [e-bol-li-zió-ne]
n.f. passaggio di una sostanza dallo stato liquido a quello di gas, caratterizzato dalla formazione di bolle gassose in tutta la sua massa
• punto di ebollizione, la temperatura in cui avviene questo passaggio
► congelamento, evaporazione.
e-book [pr. ibùc; si legge con la c di cane]
n.m. ingl. inv. testo di un libro in formato elettronico, che si può scaricare da internet e leggere su un lettore
► e-reader.
ebraico [e-brài-co]
agg. (pl. ebraici) che si riferisce alla cultura e alla religione del popolo degli Ebrei: la tradizione ebraica; alfabeto ebraico
■ n.m. (solo al sing.) la lingua degli Ebrei: parlare in ebraico
► ebreo; giudaico.
ebraismo [e-bra-ì-ṣmo]
n.m. l'insieme delle tradizioni religiose e culturali degli Ebrei.
ebreo [e-brè-o]
agg. e n.m. (f. ebrea) si dice di una persona che appartiene al popolo degli Ebrei, che si stanziò in Palestina nel II millennio avanti Cristo: una famiglia ebrea; uno scienziato ebreo (si usa invece l'aggettivo ebraico per quello che riguarda la lingua, la cultura e la tradizione degli Ebrei)
SIN giudeo, israelita
► antisemita, diaspora, ghetto, kippah, klezmer, Messia, olocausto, pogrom, rabbino, shoah, sinagoga, sionismo, yiddish.
eburneo [e-bùr-ne-o]
agg.
1 fatto di avorio
2 bianco come l'avorio: pelle eburnea.
ecatombe [e-ca-tóm-be]
n.f. uccisione di molte persone, strage
ETIM da una parola greca che indicava il sacrificio di cento buoi a una divinità.
eccedenza [ec-ce-dèn-za]
n.f. quello che avanza; di solito si dice di merci: in magazzino sono ammassate le eccedenze della produzione.
eccedere [ec-cè-de-re]
v. trans. (pres. io eccedo; si coniuga come cedere) andare oltre, superare: eccedere i limiti stabiliti
■ v. intrans. (aus. avere) esagerare: non bisogna eccedere nel mangiare
SIN strafare.
ecceduto [ec-ce-dù-to]
part. pass. ► eccedere.
eccellente [ec-cel-lèn-te]
agg.
1 ottimo: un pranzo eccellente; è un eccellente scrittore
SIN egregio
CONTR scadente
2 che riguarda un personaggio importante; si dice nel linguaggio giornalistico: un arresto eccellente.
eccellenza [ec-cel-lèn-za]
n.f.
1 qualità altissima, perfezione: i suoi scritti hanno raggiunto l'eccellenza
• cosa o persona che si distingue dalle altre per le sue superiori qualità: valorizzare le eccellenze italiane
• per eccellenza, qualcosa che è il migliore o il più tipico nel suo genere: il chianti è il vino toscano per eccellenza
2 titolo onorifico che si dà a persone di alto rango (vescovi, ministri ecc.): Sua Eccellenza visiterà domani la nostra città.
eccellere [ec-cèl-le-re]
v. intrans. (aus. avere o essere, ma si usa raramente nei tempi composti; pres. io eccello, tu eccelli; pass. rem. io eccelsi, tu eccellesti; congiunt. pres. che io, tu, egli eccella; part. pass. eccelso) emergere, essere superiore: eccellere in matematica
SIN brillare, distinguersi, spiccare.
eccelsi [ec-cèl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► eccellere.
eccelso [ec-cèl-so]
agg. (part. pass. di eccellere)
1 che sta molto in alto, sommo: monte eccelso
2 grandissimo, straordinario: un prodotto di eccelsa qualità
■ n.m. l'Eccelso, Dio.
eccentrico [ec-cèn-tri-co]
agg. (pl. eccentrici)
1 stravagante, bizzarro: una persona eccentrica; un eccentrico cappellino
2 cerchi eccentrici, che sono uno dentro l'altro ma non hanno lo stesso centro
► concentrico.
eccepire [ec-ce-pì-re]
v. trans. (pres. io eccepisco, tu eccepisci) dire qualcosa che mette in discussione, fare delle critiche: non ho niente da eccepire
SIN obiettare, opporre.
eccessivo [ec-ces-sì-vo]
agg. che va oltre i limiti: la reazione è stata eccessiva
SIN esagerato, smisurato, smodato, sproporzionato
CONTR contenuto, misurato
■ eccessivamente [ec-ces-si-va-mén-te]
avv. troppo: un abito eccessivamente costoso.
eccesso [ec-cès-so]
n.m. ciò che va oltre i limiti: multa per eccesso di velocità; eccesso di peso
• all'eccesso, in modo esagerato
• in eccesso, in più
SIN esagerazione.
eccetera [ec-cè-te-ra]
avv. (si abbrevia in ecc.) e altro ancora; è usato per troncare una lunga fila di nomi: nel mio giardino ci sono rose, primule, lillà eccetera.
eccetto [ec-cèt-to]
prep. tranne: sono tutti presenti, eccetto Lucia
• eccetto che, a meno che.
eccettuare [ec-cet-tu-à-re]
v. trans. (pres. io eccettuo, tu eccettui) mettere da parte, escludere: se si eccettuano un paio di proteste, tutti sono rimasti soddisfatti
SIN prescindere, togliere.
eccezionale [ec-ce-zio-nà-le] (ATTENZIONE! si scrive con una z sola)
agg.
1 fuori dalla norma, straordinario: possiede delle doti eccezionali
2 fantastico, strepitoso: uno spettacolo eccezionale; sconti eccezionali
■ eccezionalmente [ec-ce-zio-nal-mén-te]
avv.
1 facendo un'eccezione: il negozio sarà aperto eccezionalmente anche domenica
2 (seguito da un aggettivo) incredibilmente, tantissimo: quel posto è eccezionalmente bello.
eccezione [ec-ce-zió-ne] (ATTENZIONE! si scrive con una z sola)
n.f. azione o fatto che sta fuori dalle regole: agli estranei è proibito entrare ma per te farò un'eccezione
• a eccezione di, con l'esclusione di, tranne
SIN strappo
PROV l'eccezione conferma la regola, l'eccezione è tale proprio perché esiste una regola, altrimenti non sarebbe un'eccezione.
-ecchiare [ec-chià-re]
suffisso messo alla fine di un verbo forma verbi che indicano un'azione meno forte o ripetuta: punzecchiare, pungere leggermente e spesso.
ecchimosi [ec-chì-mo-ṣi]
n.f. inv. livido sulla pelle dovuto alla rottura di un vaso capillare a causa di un colpo.
eccidio [ec-cì-dio]
n.m. uccisione in massa di molte persone
SIN carneficina, ecatombe, massacro, strage.
eccipiente [ec-ci-pièn-te]
n.m. sostanza che si aggiunge a una medicina per dare la consistenza o il volume adatti: il principio attivo dello sciroppo è solo il 5%, il resto sono eccipienti.
eccitabile [ec-ci-tà-bi-le]
agg. che si lascia facilmente trascinare dalle emozioni.
eccitamento [ec-ci-ta-mén-to]
n.m. l'eccitare qualcuno o il diventare eccitato.
eccitante [ec-ci-tàn-te]
agg. che mette in uno stato di agitazione il corpo o lo spirito: il caffè è una bevanda eccitante; la sua prima vacanza da solo è stata un'esperienza eccitante
SIN elettrizzante, stimolante
■ n.m. sostanza che dà eccitazione: la caffeina è un eccitante
CONTR calmante, sedativo.
eccitare [ec-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io eccito)
1 mettere in uno stato di agitazione il corpo o lo spirito: l'idea di conoscere nuove persone mi eccita
• suscitare desiderio sessuale
SIN agitare, elettrizzare, esaltare
CONTR calmare
2 risvegliare, stimolare: eccitare l'appetito, l'interesse, la curiosità
■ eccitarsi [ec-ci-tàr-si]
v. pron. agitarsi, diventare smanioso e frenetico
• provare desiderio sessuale
SIN non stare nella pelle.
eccitato [ec-ci-tà-to]
agg. molto agitato nel corpo o nello spirito
• che prova desiderio sessuale
SIN esaltato, impaziente, inebriato, smanioso, turbato
CONTR rilassato, tranquillo.
eccitazione [ec-ci-ta-zió-ne]
n.f. agitazione, frenesia: c'è molta eccitazione perché le vacanze sono vicine
• desiderio, stimolo sessuale
SIN esaltazione.
ecclesiale [ec-cle-ṣià-le]
agg. proprio della chiesa.
ecclesiastico [ec-cle-ṣià-sti-co]
agg. (pl. ecclesiastici) che riguarda la chiesa: gerarchie ecclesiastiche
■ n.m. uomo di chiesa, prete, sacerdote.
ecco [èc-co]
avv. usato per richiamare l'attenzione, o per indicare l'avvicinarsi improvviso di una persona o di una cosa: ecco finalmente Enrico
• si dice in mezzo a un discorso, per prendere tempo: veramente, ecco... non saprei.
eccome [ec-có-me]
avv. di sicuro, certamente: "vieni con noi, domani?" "vengo eccome!".
echeggiare [e-cheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere e essere; pres. io echeggio, tu echeggi) risuonare: nella foresta echeggiò l'urlo di Tarzan.
echinoderma [e-chi-no-dèr-ma]
n.m. al pl. Echinodermi, animali invertebrati marini, come il riccio di mare o la stella di mare.
eclatante [e-cla-tàn-te]
agg. molto evidente, clamoroso: un errore, un successo eclatante.
eclettico [e-clèt-ti-co]
agg. e n.m. (pl. eclettici; f. eclettica) si dice di chi ha svariati interessi e conoscenze: è un tipo eclettico: dipinge, suona la chitarra e studia lingue orientali
SIN poliedrico, versatile.
eclissare [e-clis-sà-re]
v. trans.
1 rendere non visibile in seguito a eclissi: la Luna ha eclissato il Sole
2 mettere in secondo piano, superare: la sua fama ha eclissato quella dei contemporanei
■ eclissarsi [e-clis-sàr-si]
v. pron.
1 essere nascosto per un'eclissi
2 rifl. sparire, andarsene di nascosto: Paolo si è eclissato a metà della serata.
eclissi o eclisse [e-clìs-si o e-clìs-se]
n.f. inv. oscuramento di un corpo celeste; avviene quando un altro corpo celeste gli passa davanti: eclissi totale di Sole.
eco [è-co]
n.m. e n.f. (pl. solo m. echi)
1 ripetizione di un suono uguale dopo qualche istante; è provocata da un corpo che rimanda le onde sonore: in questa vallata si sente molto bene l'eco
2 serie di reazioni e commenti a un fatto; seguito: le recenti dichiarazioni del ministro hanno suscitato una vasta eco
SIN clamore, risonanza
► echeggiare.
eco- [è-co]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "ambiente naturale": ecologia; ecosistema
2 forma parole con il significato di "ecologia", "ecologico": ecoarchitettura; ecobenzina.
ecoballa [e-co-bàl-la]
n.f. blocco di rifiuti secchi triturati, che viene bruciato per produrre energia
► termovalorizzatore.
ecocardiogramma [e-co-car-dio-gràm-ma]
n.m. esame del cuore fatto per mezzo di ultrasuoni; fornisce l'immagine dell'organo e dei suoi componenti.
ecocompatibile [e-co-com-pa-tì-bi-le]
agg. che non danneggia l'ambiente circostante: turismo, edilizia ecocompatibile.
ecodiesel [e-co-die-sel] [pr. ecodìṣel]
n.m. inv. automobile a gasolio che rispetta le norme antinquinamento per quanto riguarda i gas di scarico.
ecodoppler [e-co-dòp-pler]
n.m. inv. esame di vene e arterie fatto per mezzo di ultrasuoni; mostra il passaggio del sangue nei vasi.
ecografia [e-co-gra-fì-a]
n.f. analisi fatta dall'esterno del corpo, con un apparecchio che invia ultrasuoni; in base all'eco si ricostruisce la forma e la consistenza di ciò che si trova all'interno: fare un'ecografia a una donna incinta per controllare la posizione del feto.
ecoincentivo [e-co-in-cen-tì-vo]
n.m. sconto sull'acquisto di prodotti che non danneggiano l'ambiente.
ecolabel [e-co-là-bel]
n.f. inv. marchio europeo che certifica il ridotto impatto ambientale di determinati prodotti o servizi.
ecologia [e-co-lo-gì-a]
n.f. studio dell'equilibrio naturale fra gli organismi viventi e l'ambiente in cui vivono.
ecologico [e-co-lò-gi-co]
agg. (pl. ecologici)
1 dell'ecologia: rispettare l'equilibrio ecologico
2 che rispetta l'ambiente: sacchetti ecologici, che non inquinano troppo perché si decompongono naturalmente; pellicce ecologiche, sintetiche
• operatore ecologico, netturbino
CONTR inquinante
► verde.
ecologista [e-co-lo-gì-sta]
n.m. e n.f. chi si batte per la difesa dell'ambiente: gli ecologisti hanno protestato contro la nuova discarica
SIN ambientalista, verde.
ecologo [e-cò-lo-go]
n.m. (f. ecologa; pl. m. ecologi) chi studia l'ecologia.
ecomafia [e-co-mà-fia]
n.f. settore della mafia che si occupa di affari illeciti e molto redditizi che danneggiano l'ambiente, come le discariche abusive.
e-commerce [pr. icomèrs]
n.m. ingl. inv. commercio che si svolge attraverso internet.
ecomostro [e-co-mó-stro]
n.m. costruzione che non è per niente in armonia con l'ambiente circostante: il nuovo teatro è un ecomostro nel centro storico.
ecomuseo [e-co-mu-ṣè-o]
n.m. museo che salvaguarda e fa conoscere il patrimonio naturale, la cultura e il modo di vivere in un determinato territorio: ecomuseo della montagna.
economato [e-co-no-mà-to]
n.m. ufficio dell'economo.
economia [e-co-no-mì-a]
n.f.
1 uso ragionato del denaro o di altre risorse per ottenere il massimo vantaggio con la minima spesa: economia aziendale
SIN amministrazione, organizzazione
2 risparmio: questo mese bisogna fare economia
3 l'insieme di attività che danno ricchezza a uno Stato o a una regione, e il sistema usato per distribuire il lavoro e i beni: economia agricola, industriale; il mondo occidentale si basa sull'economia capitalistica
• economia finanziaria, la gestione dei soldi e la compravendita di azioni
• economia reale, la produzione e distribuzione di beni e servizi, il lavoro, il costo della vita
• economia sommersa, l'insieme delle attività svolte in nero, e quindi non controllate dal fisco
4 la scienza che studia i sistemi con cui si organizza il lavoro in una società e si distribuiscono le ricchezze: un esperto di economia
► politica.
economicità [e-co-no-mi-ci-tà]
n.f. inv. convenienza economica, risparmio: valutare l'economicità di un servizio.
economico [e-co-nò-mi-co]
agg. (pl. economici)
1 che riguarda l'economia: l'organizzazione economica di uno Stato
• annuncio economico, trafiletto che compare sui quotidiani, in cui si fanno offerte o richieste: fra gli annunci economici ho trovato un'offerta di lavoro interessante
2 che fa risparmiare: ho scelto il modello più economico
SIN a buon mercato, conveniente
CONTR caro, costoso.
economista [e-co-no-mì-sta]
n.m. e n.f. studioso di problemi che riguardano l'economia.
economizzare [e-co-no-miẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare economia, risparmiare: d'estate bisogna economizzare sull'acqua.
economo [e-cò-no-mo]
n.m. (f. economa) chi amministra le risorse di una comunità, di un ente: l'economo di un collegio
SIN amministratore
■ agg. che non spende troppo, parsimonioso: una persona economa.
economy class [pr. ecònomi clàs]
n.f. ingl. inv. (anche abbreviato economy) sugli aerei, la categoria di posti a prezzo più basso
► business class.
ecopass [è-co-pass]
n.m. inv. pedaggio che si paga per entrare con l'automobile nel centro di una città; ha lo scopo di ridurre l'inquinamento.
ecosistema [e-co-si-stè-ma]
n.m. l'insieme degli animali e delle piante che vivono in un ambiente, e il complesso di azioni e reazioni che creano l'equilibrio dell'insieme.
ecosolidale [e-co-so-li-dà-le]
agg. che rispetta l'ambiente e i diritti delle persone: turismo ecosolidale.
ecosostenibile [e-co-so-ste-nì-bi-le]
agg. che è in armonia con l'ambiente: architettura ecosostenibile.
ecotassa [e-co-tàs-sa]
n.f. tassa imposta ad attività o comportamenti che danneggiano l'ambiente: è in vigore l'ecotassa sulle discariche abusive.
ecoterrorismo [e-co-ter-ro-rì-ṣmo]
n.m. organizzazione di attentati terroristici e sabotaggi contro aziende ritenute responsabili di danneggiare l'ambiente.
ecotomografia [e-co-to-mo-gra-fì-a]
n.f. ecografia.
ecoturismo [e-co-tu-rì-ṣmo]
n.m. turismo che si svolge rispettando l'ambiente oppure in luoghi interessanti dal punto di vista ambientale.
ecstasy [pr. ècstaṣi]
n.f. ingl. inv. droga sintetica che agisce sul sistema nervoso; aumenta le sensazioni fisiche e dà euforia, ma è pericolosa perché fa perdere il controllo della realtà: una pastiglia di ecstasy.
ectoplasma [ec-to-plà-ṣma]
n.m. per i seguaci dello spiritismo, sostanza fluida che rappresenta la manifestazione di uno spirito.
ecumenico [e-cu-mè-ni-co]
agg. (pl. ecumenici) che interessa il mondo intero, universale: concilio ecumenico.
eczema [ec-ẓè-ma]
n.m. malattia della pelle caratterizzata da prurito e arrossamento
• eczema solare, irritazione della pelle che può venire stando al sole.
ed ► e.
Edelweiss [pr. edelvàis]
n.m. tedesco inv. stella alpina.
edema o edema [e-dè-ma o è-de-ma]
n.m. gonfiore dovuto a infiltrazione di liquidi in una parte del corpo: edema polmonare.
eden [è-den]
n.m. inv. (spesso con l'iniziale maiuscola) paradiso terrestre: la cacciata di Adamo ed Eva dall'Eden
• luogo così bello da essere paragonato al paradiso stesso.
edera [é-de-ra]
n.f. pianta rampicante sempreverde: una casa completamente ricoperta d'edera.
edicola [e-dì-co-la]
n.f.
1 piccola nicchia o piccolo tempio che contiene un'immagine religiosa: all'incrocio delle due strade si trova un'edicola con una statuetta della Madonna
2 chiosco o negozio che vende i giornali: è in edicola l'ultimo fascicolo della raccolta.
edicolante [e-di-co-làn-te]
n.m. e n.f. giornalaio.
edificabile [e-di-fi-cà-bi-le]
agg. si dice di un terreno sul quale si può costruire un edificio, perché esiste il permesso per farlo.
edificante [e-di-fi-càn-te]
agg. che serve d'esempio, che educa: un racconto edificante
SIN educativo.
edificare [e-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io edifico, tu edifichi)
1 fabbricare un edificio, costruire
2 fondare, gettare le basi: edificare uno stato
3 indirizzare al bene dando l'esempio.
edificio [e-di-fì-cio]
n.m.
1 costruzione, di solito in muratura, di una certa grandezza e utilizzata per scopi diversi: l'edificio della scuola; un vecchio edificio industriale
SIN casa, costruzione, fabbricato, palazzo
2 insieme di spiegazioni, di prove ecc.: un edificio di accuse.
edile [e-dì-le] (ATTENZIONE! non si dice èdile)
agg. che riguarda la costruzione di edifici: un lavoratore edile.
edilizia [e-di-lì-zia]
n.f. l'insieme delle attività che riguardano la costruzione di edifici: si è arricchito con l'edilizia.
edilizio [e-di-lì-zio]
agg. che riguarda l'edilizia: settore edilizio.
edipico [e-dì-pi-co]
agg. (pl. edipici) che riguarda il complesso di Edipo; si riferisce a un periodo della vita del bambino in cui si manifesta un forte attaccamento per il genitore di sesso opposto.
editing [pr. èditing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. lavoro di correzione e rifinitura di un testo prima che vada in stampa.
edito [è-di-to]
agg. pubblicato
CONTR inedito.
editor [pr. èditor]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 chi cura la pubblicazione di un'opera e tiene i contatti tra l'autore e la casa editrice
• chi è responsabile della pubblicazione di una collana
2 programma per comporre testi al computer.
editore [e-di-tó-re]
agg. e n.m. (f. editrice) si dice di persona o ditta che si occupa della pubblicazione di libri, riviste e altre opere a stampa: una casa editrice specializzata in libri per l'infanzia.
editoria [e-di-to-rì-a]
n.f. l'industria impegnata nella pubblicazione di libri, quotidiani e altri periodici; l'insieme degli editori: editoria scolastica.
editoriale [e-di-to-rià-le]
agg. che riguarda l'editoria
■ n.m. in un giornale, articolo che compare in prima pagina; è scritto dal direttore stesso del giornale o da personaggi autorevoli ed esprime il loro punto di vista su fatti politici, sociali o economici.
editorialista [e-di-to-ria-lì-sta]
n.m. e n.f. chi scrive editoriali sui giornali: il commento di un noto editorialista.
editto [e-dìt-to]
n.m. annuncio diffuso da un'autorità: con l'editto di Nottingham, Robin Hood fu dichiarato un fuorilegge
SIN bando, proclama.
edizione [e-di-zió-ne]
n.f.
1 stampa e diffusione di un'opera: hanno già esaurito la prima edizione del libro
2 singola copia pubblicata: questa è un'edizione rara
SIN esemplare
► ristampa.
edonismo [e-do-nì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di vita di chi mette in primo piano il raggiungimento del proprio piacere
► epicureismo.
edonista [e-do-nì-sta]
n.m. e n.f. chi ricerca i piaceri della vita prima di altre cose
► epicureo.
edotto [e-dòt-to]
agg. istruito, informato: mi hanno reso edotto, mi hanno informato.
-edro [è-dro]
suffisso in geometria, forma nomi di solidi con il significato di “che ha un certo numero di facce” (quello indicato dalla prima parte della parola): esaedro, solido con sei facce.
educanda [e-du-càn-da]
n.f. ragazza educata in un collegio tenuto da religiosi; si indica come esempio di ragazza timida e piena di pudore: arrossire come un'educanda.
educare [e-du-cà-re]
v. trans. (pres. io educo, tu educhi)
1 guidare, istruire cercando di sviluppare le capacità intellettuali e morali: i suoi genitori l'hanno educato al rispetto del prossimo
SIN allevare, formare
2 esercitare, abituare: bisogna educare i muscoli a sopportare gli sforzi.
educativo [e-du-ca-tì-vo]
agg. che ha come scopo l'educazione: un libro, uno spettacolo educativo
SIN edificante, formativo
CONTR diseducativo.
educato [e-du-cà-to]
agg. che si comporta bene, che conosce le norme di buona educazione: essere educati a tavola
• bene educato, che ha ricevuto una buona educazione
SIN cortese, gentile
CONTR ineducato, maleducato, scortese, villano.
educatore [e-du-ca-tó-re]
n.m. (f. educatrice) chi educa, chi ha il compito di educare.
educazione [e-du-ca-zió-ne]
n.f.
1 l'insieme dei princìpi, delle conoscenze e delle regole di comportamento che vengono insegnati in famiglia o nella scuola: educazione scolastica; in collegio ho ricevuto un'educazione rigida
• buona educazione (o anche solo educazione), comportamento corretto, buone maniere
SIN disciplina, formazione, istruzione
CONTR inciviltà, ignoranza, maleducazione
2 nella scuola, materia d'insegnamento: educazione artistica, musicale; educazione fisica, ginnastica.
edulcorante [e-dul-co-ràn-te]
agg. e n.m. si dice di sostanza che rende dolce un alimento
SIN dolcificante.
edulcorare [e-dul-co-rà-re]
v. trans. (pres. io edulcoro)
1 addolcire
2 attenuare, far apparire meno duro: edulcorare la realtà.
edule [e-dù-le] (ATTENZIONE! non si pronuncia èdule)
agg. che si può mangiare: fungo edule
SIN commestibile.
efebico [e-fè-bi-co]
agg. (pl. efebici) grazioso e delicato, spesso di aspetto e modi un po’ femminili: un giovanetto efebico.
efebo o efebo [e-fè-bo o è-fe-bo]
n.m. adolescente
• giovane delicato che non ha una corporatura virile.
efelide [e-fè-li-de]
n.f. piccola macchia bruna della pelle, che diventa più scura al sole: naso picchiettato di efelidi
SIN lentiggine.
efemeride [e-fe-mè-ri-de] ► effemeride.
effe [èf-fe]
n.f. inv. nome della lettera "f".
effemeride [ef-fe-mè-ri-de]
n.f. (quasi sempre al pl.) indicazioni giornaliere delle posizioni del Sole, della Luna e degli astri.
effeminato [ef-fe-mi-nà-to]
agg. che ha aspetto e atteggiamenti femminili, poco virile: un uomo effeminato.
efferatezza [ef-fe-ra-téz-za]
n.f. crudeltà, ferocia.
efferato [ef-fe-rà-to]
agg. crudele, feroce: un delitto efferato.
effervescente [ef-fer-ve-scèn-te]
agg.
1 che produce molte bollicine: pastiglie effervescenti; bevanda effervescente
SIN gasato
2 molto vivace, dinamico: una persona, un carattere effervescente
SIN brioso.
effervescenza [ef-fer-ve-scèn-za]
n.f. formazione di numerose bollicine di gas in un liquido: questa acqua ha un'effervescenza naturale.
effettivo [ef-fet-tì-vo]
agg.
1 reale, concreto: non è fantasia bensì un pericolo effettivo
SIN consistente
CONTR apparente
2 che ricopre in modo stabile un incarico o un servizio: membro effettivo del consiglio
■ n.m. numero di soldati di un'unità militare: quella caserma ha un effettivo di tremila uomini
■ effettivamente [ef-fet-ti-va-mén-te]
avv. proprio, veramente; per la verità (talvolta per confermare quello che è stato già detto): effettivamente era un brutto film.
effetto [ef-fèt-to]
n.m.
1 risultato, conseguenza di un'azione o di una circostanza: la bomba atomica ha un effetto devastante
• mandare a effetto, portare a conclusione
• fare effetto, fare impressione o dare emozione: mi fa effetto vederti senza barba
• in effetti, davvero, proprio, effettivamente: in effetti avevi ragione tu
CONTR causa
2 fenomeno fisico che si può vedere o sentire: effetto ottico, acustico
• a effetto, che segue una traiettoria speciale: ha colpito la palla con un lancio a effetto
• effetti speciali, trucchi adottati nei film per creare immagini o suoni particolari
3 cambiale della banca; titolo di credito
4 effetti personali, abiti e oggetti che appartengono a una persona.
effettuare [ef-fet-tu-à-re]
v. trans. (pres. io effettuo, tu effettui) realizzare, compiere; si usa soprattutto nel linguaggio della burocrazia: il pullman effettua una fermata davanti alla scuola
SIN fare.
effettuazione [ef-fet-tu-a-zió-ne]
n.f. il fare qualcosa, esecuzione; si dice nel linguaggio della burocrazia: per l'effettuazione del pagamento usare gli appositi moduli.
efficace [ef-fi-cà-ce]
agg. che produce l'effetto voluto: questa medicina è veramente efficace
SIN buono, potente, utile, valido
CONTR debole, inefficace, inutile.
efficacia [ef-fi-cà-cia]
n.f. (pl. efficacie) capacità di produrre l'effetto voluto: provi, e si convincerà dell'efficacia di questa cura
SIN bontà, utilità, validità
CONTR inefficacia.
efficiente [ef-fi-cièn-te] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
agg.
1 che funziona bene o che svolge bene le proprie funzioni: il motore è ancora efficiente; è un impiegato efficiente
SIN attivo, funzionante, in forma
CONTR inefficiente
2 complemento di causa efficiente, in grammatica, quello che indica cosa ha provocato un'azione (per es. da un fulmine nella frase "l'albero è stato incenerito da un fulmine").
efficientismo [ef-fi-cien-tì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi vuole farsi vedere efficiente in ogni situazione; si dice in tono spregiativo.
efficienza [ef-fi-cièn-za] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
n.f. capacità di funzionare bene o di svolgere bene le proprie funzioni: ho fatto una piccola modifica che migliora l'efficienza del meccanismo
CONTR inefficienza.
effigiare [ef-fi-già-re]
v. trans. (pres. io effigio, tu effigi) rappresentare con un ritratto, raffigurare.
effigie [ef-fì-gie]
n.f. (pl. effigi) ritratto o scultura che rappresenta una persona: l'effigie del re.
effimero [ef-fì-me-ro]
agg. che dura molto poco, passeggero: fu una gloria effimera
CONTR duraturo.
effluire [ef-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io effluisco; si coniuga come fluire) sgorgare, fuoriuscire.
efflusso [ef-flùs-so]
n.m. (part. pass. di effluire) uscita verso l'esterno di un liquido da un foro: efflusso di sangue da una ferita.
effluvio [ef-flù-vio]
n.m. il diffondersi di un odore: un gradevole effluvio
SIN esalazione.
effondere [ef-fón-de-re]
v. trans. (pres. io effondo; si coniuga come fondere)
1 versare fuori, spargere fuori: il vulcano effonde lava
2 manifestare: effondere il proprio dolore.
effrazione [ef-fra-zió-ne]
n.f. reato commesso da chi entra in un luogo forzando la serratura.
effusi [ef-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► effondere.
effusione [ef-fu-ṣió-ne]
n.f.
1 spargimento abbondante di liquido, gas ecc.
2 calda dimostrazione d'affetto: effusioni amorose di due fidanzati.
effusivo [ef-fu-ṣì-vo]
agg. che riguarda l'effusione di lava da un vulcano: rocce effusive, formate dalla lava indurita.
effuso [ef-fù-ṣo]
agg. (part. pass. di effondere) versato, sparso in grande quantità
• chiome effuse, sciolte.
egemone [e-gè-mo-ne]
agg. che esercita un'egemonia, che è al comando: partito egemone.
egemonia [e-ge-mo-nì-a]
n.f. dominio, supremazia: esercitare un'egemonia sugli stati minori; è un gruppo ristretto che ha l'egemonia culturale
SIN controllo, potere, predominio, superiorità.
egemonico [e-ge-mò-ni-co]
agg. (pl. egemonici) dell'egemonia, che si fonda su un'egemonia: potenza egemonica.
egemonizzare [e-ge-mo-niẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere sotto il proprio dominio, controllare: egemonizzare il mercato, la cultura.
egeo [e-gè-o]
agg. che si riferisce al mar Egeo, fra la Grecia e la Turchia: isole Egee.
-eggiare [eg-già-re]
suffisso messo alla fine di un nome, di un aggettivo o di un avverbio forma verbi che indicano un modo di essere, di comportarsi: bamboleggiare, sembrare una bambola; folleggiare, fare il pazzo; indietreggiare, andare indietro.
egida [è-gi-da]
n.f. protezione, difesa: mettersi sotto l'egida di una potente organizzazione
• sostegno, appoggio: lo spettacolo si è svolto sotto l'egida del capo dello Stato
SIN patrocinio, tutela
ETIM dal nome dello scudo di Giove o di Minerva.
egira [è-gi-ra]
n.f. la fuga di Maometto dalla Mecca a Medina (16 luglio 622 d.C.); è l'avvenimento da cui si fa partire l'era musulmana.
egittologia [e-git-to-lo-gì-a]
n.f. studio della civiltà dell'antico Egitto
► faraone, geroglifici, papiro, piramide.
egittologo [e-git-tò-lo-go]
n.m. (f. egittologa; pl. m. egittologi) studioso dell'antico Egitto.
egiziano [e-gi-zià-no]
agg. dell'Egitto: cultura egiziana
■ n.m.
1 (f. egiziana) abitante o nativo dell'Egitto
2 (solo al sing.) lingua degli antichi Egizi
► egizio.
egizio [e-gì-zio]
agg. che riguarda l'antico Egitto: il museo egizio di Torino
■ n.m. (f. egizia) abitante dell'antico Egitto.
egli [é-gli]
pronome personale m. di 3ª pers. sing. (f. ella; pl. m. essi; pl. f. esse) si usa solo riferito a persona e in funzione di soggetto: egli è mio padre
► esso, lui, loro.
ego- [è-go]
prefisso forma parole composte con il significato di "sé stesso": egoismo; egocentrico.
egocentrico [e-go-cèn-tri-co]
agg. e n.m. (f. egocentrica; pl. egocentrici) si dice di chi mette sé stesso al centro di ogni cosa.
egocentrismo [e-go-cen-trì-ṣmo]
n.m. tendenza a considerare solo sé stessi e a mettersi al centro di ogni cosa.
egoismo [e-go-ì-ṣmo]
n.m. tendenza a ricercare solo il proprio vantaggio, a volere bene solo a sé stessi: l'egoismo lo rende insensibile ai bisogni degli altri
CONTR altruismo.
egoista [e-go-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che pensa solo a sé stessa e alle sue esigenze
CONTR altruista.
egregio [e-grè-gio]
agg. (pl. f. egregie)
1 eccellente, non comune: il tuo lavoro è egregio
SIN eccellente
2 forma di cortesia usata nelle lettere o negli indirizzi: Egregio signore
SIN esimio, stimato.
eguaglianza, eguagliare, eguale ► uguaglianza, ► uguagliare, ► uguale.
egualitario [e-gua-li-tà-rio]
agg. che si fonda sull'uguaglianza economica, politica e sociale: società egualitaria.
egualitarismo [e-gua-li-ta-rì-ṣmo]
n.m. tendenza politica a mantenere tra i cittadini una condizione di assoluta uguaglianza economica, sociale, politica.
eh [si pronuncia con la e larga]
escl. a seconda dell'intonazione può indicare rassegnazione (eh, ormai non si può più!), speranza (eh, magari potessi!), rimprovero (eh, così non va!), domanda (allora siamo intesi eh?).
ehi [pr. éi]
escl. si usa per richiamare l'attenzione di qualcuno: ehi tu, vieni un po’ qua!
ehilà [ehi-là]
escl. si dice per salutare o richiamare l'attenzione di qualcuno.
ehm [corrisponde a una m prolungata o a un leggero colpo di tosse]
escl. si dice quando non si ricorda o non si vuole dire una cosa: ha telefonato, ehm, come si chiama...; “cosa ne pensi di lei?” "ehm ehm, lasciamo perdere".
eiaculazione [e-ia-cu-la-zió-ne]
n.f. emissione di sperma.
elaborare [e-la-bo-rà-re]
v. trans. (pres. io elaboro)
1 preparare con cura studiando i particolari: abbiamo elaborato un piano di lavoro
SIN delineare, pianificare, precisare, progettare, studiare
2 organizzare o calcolare dei risultati a partire da una serie di dati: abbiamo le cifre relative all'ultimo censimento e dobbiamo elaborarle con il computer
SIN trattare
3 trasformare le sostanze di un cibo, digerire: lo stomaco elabora i cibi
• elaborare un lutto, superarlo, abituarsi all'idea.
elaborato [e-la-bo-rà-to]
agg.
1 raffinato o complesso: una decorazione piuttosto elaborata; una teoria elaborata
SIN complicato, ricercato
CONTR semplice
2 fatto con grande attenzione e diligenza
■ n.m. compito scolastico: dovete consegnare gli elaborati entro venti minuti.
elaboratore [e-la-bo-ra-tó-re]
n.m. calcolatore, computer.
elaborazione [e-la-bo-ra-zió-ne]
n.f. lavoro che trasforma una cosa semplice o senza struttura in una più complessa, rifinita o organizzata: elaborazione di un'idea; i dati sono stati sottoposti a elaborazione
• elaborazione del cibo, digestione
SIN organizzazione, trattamento.
elargire [e-lar-gì-re]
v. trans. (pres. io elargisco, tu elargisci) donare con spontaneità e generosità: ha elargito una grossa mancia
• dare, concedere in abbondanza: elargiva sorrisi a tutti.
elargizione [e-lar-gi-zió-ne]
n.f. donazione, offerta generosa.
elastan [e-la-stàn]
n.m. inv. fibra sintetica molto elastica per capi d'abbigliamento
► lycra, stretch.
elasticità [e-la-sti-ci-tà]
n.f. inv.
1 proprietà di un corpo di deformarsi per l'azione di una forza esterna, e poi di riprendere l'aspetto originario: la gomma è dotata di grande elasticità
2 capacità di una persona di muoversi agilmente: ho saltato il muretto con elasticità
• elasticità mentale, capacità della mente di apprendere con facilità nuovi concetti o di adattarsi velocemente al mutare delle circostanze
CONTR durezza, rigidità; ottusità.
elasticizzato [e-la-sti-ciẓ-ẓà-to]
agg. che ha elasticità, elastico: una gonna aderente in cotone elasticizzato.
elastico [e-là-sti-co]
agg. (pl. elastici)
1 che ha elasticità, flessibile: corda elastica
2 di persona, agile o adattabile
• che cambia a seconda delle circostanze: i criteri di ammissione sono piuttosto elastici
■ n.m. filo di gomma elastica adoperato per legare o tenere uniti pacchetti, fogli, capelli o altro, oppure per stringere la vita o le maniche di certi indumenti.
eldorado [el-do-rà-do]
n.m. luogo immaginario pieno di delizie e di ricchezza
ETIM dal nome El Dorado, "paese dorato", dato dai conquistatori spagnoli a una regione immaginaria e molto ricca dell'America meridionale.
e-learning [pr. ilérning; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. apprendimento per mezzo del computer e di internet.
elefante [e-le-fàn-te]
n.m. (f. elefantessa)
1 animale di grandi dimensioni, che vive in Africa e Asia; ha una lunga proboscide e grandi orecchie ed è ricercato per le zanne d'avorio
• si dice di qualcuno che è grosso e si muove in modo goffo: sei un elefante!
• memoria da elefante, molto buona
2 elefante di mare, mammifero simile a una foca ma più grande e con una specie di proboscide
| dimin. elefantino
► barrire.
elefantesco [e-le-fan-té-sco]
agg. (pl. elefanteschi) da elefante, di corporatura molto grande, oppure goffo.
elefantiaco [e-le-fan-tì-a-co]
agg. (pl. elefantiaci) sviluppato in modo esagerato, enorme: un apparato statale di struttura elefantiaca.
elefantiasi [e-le-fan-tì-a-ṣi]
n.f. inv. malattia che provoca la crescita eccessiva di una parte del corpo, specialmente degli arti inferiori.
elegante [e-le-gàn-te]
agg.
1 che si distingue per eleganza, raffinatezza, buon gusto: un vestito molto elegante; una signora elegante
SIN distinto, fine, raffinato
CONTR di cattivo gusto, pacchiano, sciatto
2 pieno di grazia, armonioso: un portamento elegante
► sfarzoso.
elegantone [e-le-gan-tó-ne]
n.m. (f. elegantona) persona che ostenta un'eleganza eccessiva.
eleganza [e-le-gàn-za]
n.f.
1 finezza, buon gusto: sua madre si veste con molta eleganza
2 grazia, armonia: la corsa di quell'atleta ha una naturale eleganza.
eleggere [e-lèg-ge-re]
v. trans. (pres. io eleggo, tu eleggi; pass. rem. io elessi, tu eleggesti, congiunt. pres. che io, tu, egli elegga; part. pass. eletto)
1 scegliere qualcuno perché occupi una carica: hanno eletto il nuovo Presidente della Repubblica
2 preferire, scegliere: ha eletto la Francia come sua seconda patria
► elettore.
elegia [e-le-gì-a]
n.f. (pl. elegie) poesia o musica di tono sentimentale, spesso malinconico.
elementare [e-le-men-tà-re]
agg.
1 si dice dei princìpi che sono alla base di una scienza, di una disciplina: nozioni elementari di matematica
• scuola elementare, il primo livello della scuola dell'obbligo, in cui si insegnano le nozioni di base; è frequentata da bambini dai sei agli undici anni.
SIN basilare, primario
CONTR avanzato, superiore
2 molto semplice, facilissimo: la soluzione di questo problema è elementare
CONTR complicato.
elemento [e-le-mén-to]
n.m.
1 ciascuna delle sostanze semplici che combinate tra loro danno origine a tutte le altre sostanze composte: scomporre una sostanza chimica nei suoi elementi costitutivi
• i quattro elementi, quelli che componevano la materia secondo i filosofi antichi: acqua, aria, terra, fuoco
2 ogni singola parte in cui si può scomporre una costruzione, un congegno o un'altra struttura complessa: un meccanismo formato da numerosi elementi collegati; riconoscere i diversi elementi che compongono la frase
• persona, individuo che fa parte di un gruppo: Paolo è uno dei migliori elementi della classe
• che elemento!, che tipo!
SIN componente, costituente, fattore, ingrediente, pezzo, unità
3 fatto o informazione che fa da base a un'idea, a un'ipotesi ecc.: numerosi elementi emersi durante le indagini ci portano a queste conclusioni
4 al pl. elementi, nozioni fondamentali su cui si basa una scienza o uno studio: elementi di chimica.
elemosina [e-le-mò-ṣi-na]
n.f.
1 ciò che si dona ai poveri per carità: fare l'elemosina; dare in elemosina
• chiedere l'elemosina, fare il mendicante
2 somma misera: cosa me ne faccio di questa elemosina?
elemosinare [e-le-mo-ṣi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io elemosino) chiedere l'elemosina: elemosina sempre all'uscita della chiesa
■ v. trans. chiedere supplicando qualcosa di cui si ha bisogno: elemosinare un po’ di comprensione, un lavoro.
elencare [e-len-cà-re]
v. trans. (pres. io elenco, tu elenchi) includere in un elenco
• dire uno dopo l'altro secondo un ordine preciso: elenca le province della Toscana in ordine di grandezza
SIN enumerare.
elencazione [e-len-ca-zió-ne]
n.f. l'operazione di elencare; elenco.
elenco [e-lèn-co]
n.m. (pl. elenchi) lista ordinata di persone, oggetti ecc.: ho preparato l'elenco degli invitati
SIN catalogo, indice, inventario, repertorio.
elessi [e-lès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► eleggere.
elettivo [e-let-tì-vo]
agg.
1 che si decide con un'elezione: carica elettiva
2 che si sceglie secondo la propria volontà: patria elettiva
3 affinità elettive, comunanza di interessi, idee, gusti ecc. fra due o più persone.
eletto [e-lèt-to]
agg. e n.m. (part. pass. di eleggere; f. eletta) si dice di chi è stato scelto in base a un'elezione: gli eletti al Parlamento
• si dice di chi è stato prescelto da Dio per compiere una missione o per godere della sua grazia: popolo eletto, gli Ebrei
■ agg. di qualità superiore: mente eletta.
elettorale [e-let-to-rà-le]
agg. che riguarda le elezioni: campagna elettorale
• collegio elettorale, suddivisione del territorio nazionale o regionale, che elegge uno o più parlamentari.
elettorato [e-let-to-rà-to]
n.m.
1 l'insieme degli elettori: come si è comportato l'elettorato giovanile?
2 elettorato attivo, che ha il diritto di eleggere
• elettorato passivo, che ha il diritto di essere eletto.
elettore [e-let-tó-re]
n.m. (f. elettrice) chi ha il diritto di votare per eleggere qualcuno
► votante.
elettrauto [e-let-tràu-to]
n.m. inv.
1 officina in cui si riparano gli impianti elettrici delle automobili
2 tecnico che si occupa di tali riparazioni.
elettricista [e-let-tri-cì-sta]
n.m. e n.f. tecnico che ripara o installa impianti elettrici.
elettricità [e-let-tri-ci-tà]
n.f. inv.
1 proprietà di ogni particella di materia di respingere o attrarre altre particelle; lo spostamento di cariche elettriche viene usato come fonte di energia
2 energia elettrica: in quella casa sperduta non arriva l'elettricità
SIN corrente
3 tensione, nervosismo: c'è molta elettricità fra loro
► elettromagnetismo, magnetismo; blackout, centrale elettrica, corto circuito, elettrodomestico, presa, scossa, spina, volt.
elettrico [e-lèt-tri-co]
agg. (pl. elettrici)
1 che riguarda l'elettricità: fenomeno elettrico; carica elettrica
• centrale elettrica, che produce elettricità
• energia elettrica, che si ottiene sfruttando l'elettricità della materia
• blu elettrico, azzurro molto intenso
2 che funziona con l'elettricità: forno elettrico; trenino elettrico
• sedia elettrica, apparecchio simile a una sedia, usato negli Stati Uniti d'America per uccidere i condannati a morte mediante scarica elettrica
► elettronico, idroelettrico, termoelettrico, nucleare.
elettrificare [e-let-tri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io elettrifico, tu elettrifichi) trasformare un impianto in modo da farlo funzionare con l'elettricità.
elettrizzante [e-let-triẓ-ẓàn-te]
agg. che mette in agitazione, che manda su di giri, eccitante: un'atmosfera elettrizzante.
elettrizzare [e-let-triẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 caricare un corpo di elettricità: elettrizzare una bacchetta di vetro strofinandola con un panno
2 provocare una grande eccitazione
■ elettrizzarsi [e-let-triẓ-ẓàr-si]
v. pron.
1 caricarsi di elettricità
2 agitarsi, eccitarsi, entusiasmarsi.
elettrizzato [e-let-triẓ-ẓà-to]
agg.
1 carico di elettricità
2 piacevolmente eccitato, su di giri.
elettro- [e-lèt-tro]
prefisso forma parole composte con il significato di "elettricità": elettrodomestico; elettrotecnico.
elettroacustica [e-let-tro-a-cù-sti-ca]
n.f. parte della fisica che si occupa della trasformazione dei suoni in segnali elettrici e viceversa.
elettrocardiogramma [e-let-tro-car-dio-gràm-ma]
n.m. controllo dei fenomeni elettrici che avvengono nel cuore in funzione; viene fatto con un apparecchio che traccia delle oscillazioni per ogni impulso elettrico
► elettroencefalogramma.
elettrochimica [e-let-tro-chì-mi-ca]
n.f. parte della chimica che studia le trasformazioni di energia chimica in energia elettrica e viceversa.
elettrodo [e-lèt-tro-do]
n.m. in un conduttore elettrico, ciascuno dei due estremi metallici che viene collegato a un altro mezzo per formare un circuito: gli elettrodi di una pila
► anodo, catodo.
elettrodomestico [e-let-tro-do-mè-sti-co]
n.m. (pl. elettrodomestici) apparecchio che si usa in casa e funziona con energia elettrica:
► affettatrice, asciugacapelli, aspirapolvere, battitappeto, condizionatore, congelatore, ferro da stiro, friggitrice, frigorifero, forno a microonde, forno elettrico, frullatore, idromassaggio, lavastoviglie, lavatrice, lucidatrice, tostapane, ventilatore.
elettroencefalogramma [e-let-tro-en-ce-fa-lo-gràm-ma]
n.m. esame del cervello per scoprire eventuali lesioni; si fa con un apparecchio che traccia delle oscillazioni corrispondenti alle attività elettriche
• il grafico che si ottiene: elettroencefalogramma piatto, linea dritta che indica che il cervello non lavora
► elettrocardiogramma.
elettrofisica [e-let-tro-fì-ṣi-ca]
n.f. parte della fisica che studia l'elettricità.
elettrogeno [e-let-trò-ge-no]
agg. che produce energia elettrica: gruppo, apparecchio elettrogeno, usato in casi di emergenza, quando viene a mancare l'elettricità, o in luoghi in cui non arriva la corrente elettrica.
elettrolisi [e-let-trò-li-ṣi]
n.f. inv. fenomeno che avviene quando si fa passare una corrente elettrica in una soluzione: il composto disciolto si divide in ioni positivi e negativi che migrano ai poli opposti.
elettromagnetico [e-let-tro-ma-gnè-ti-co]
agg. (pl. elettromagnetici) che riguarda l'elettromagnetismo: campo elettromagnetico
• onde elettromagnetiche, oscillazioni prodotte da una sorgente che si diffondono nello spazio a una velocità vicina a quella della luce; a seconda della frequenza delle oscillazioni si producono raggi X, raggi ultravioletti, luce, raggi infrarossi e onde radio.
elettromagnetismo [e-let-tro-ma-gne-tì-ṣmo]
n.m. parte della fisica che si occupa dei fenomeni elettrici e magnetici.
elettromeccanica [e-let-tro-mec-cà-ni-ca]
n.f. settore della meccanica che si occupa della progettazione e costruzione di macchine e apparecchi elettrici.
elettromeccanico [e-let-tro-mec-cà-ni-co]
agg. (pl. elettromeccanici) che riguarda l'elettromeccanica
■ n.m. (f. elettromeccanica) tecnico specializzato nella costruzione o riparazione di apparecchi elettrici.
elettromedicale [e-let-tro-me-di-cà-le]
agg. che riguarda gli apparecchi elettrici usati in medicina.
elettromotrice [e-let-tro-mo-trì-ce]
n.f. la vettura che si trova in testa al treno; funziona con un motore elettrico e trascina tutte le altre vetture.
elettrone [e-let-tró-ne]
n.m. particella infinitamente piccola, carica di elettricità negativa, che ruota attorno al nucleo di un atomo (formato da protoni e neutroni).
elettronegativo [e-let-tro-ne-ga-tì-vo]
agg. che ha una carica elettrica negativa.
elettronica [e-let-trò-ni-ca]
n.f. disciplina che studia le proprietà degli elettroni e il loro uso nella tecnologia.
elettronico [e-let-trò-ni-co]
agg. (pl. elettronici)
1 che riguarda l'elettrone
2 che funziona sfruttando i princìpi dell'elettronica: apparecchio elettronico; cervello, elaboratore elettronico
3 che riguarda lo scambio di informazioni su internet (che avviene grazie all'elettronica): posta elettronica; commercio elettronico.
elettropositivo [e-let-tro-po-ṣi-tì-vo]
agg. che ha una carica elettrica positiva.
elettroshock [e-let-tro-shòck] [pr. elettrosciòc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. inv. serie di scariche elettriche mandate al cervello; è usato da alcuni medici come trattamento per certe malattie della mente.
elettrosmog [e-let-tro-ṣmòg]
n.m. inv. inquinamento causato da onde elettromagnetiche nell'aria; è dovuta all'uso sempre più esteso delle telecomunicazioni, con conseguente aumento di stazioni di produzione, antenne, ripetitori ecc. che sono fonte di tali onde.
elettrostatica [e-let-tro-stà-ti-ca]
n.f. studio delle cariche elettriche statiche (come quelle di un corpo elettrizzato), cioè che non sono in movimento (come nella corrente elettrica).
elettrostimolatore [e-let-tro-sti-mo-la-tó-re]
n.m. apparecchio che fa muovere i tessuti e i muscoli inviando impulsi elettrici.
elettrotecnica [e-let-tro-tèc-ni-ca]
n.f. studio delle applicazioni pratiche dell'elettricità.
elettrotecnico [e-let-tro-tèc-ni-co]
n.m. (f. elettrotecnica; pl. elettrotecnici) chi è specializzato in elettrotecnica.
elevare [e-le-và-re]
v. trans. (pres. io elevo)
1 portare in alto, sollevare: elevare le mani al cielo
• elevare un edificio, costruirlo
SIN innalzare
2 promuovere, fare avanzare di grado: elevare alla carica di ministro
3 migliorare, aumentare: elevare il tenore di vita
4 in matematica, elevare un numero alla seconda, alla terza, alla quarta potenza ecc., moltiplicarlo per sé stesso due, tre, quattro volte ecc.
elevatezza [e-le-va-téz-za]
n.f. caratteristica di ciò che è elevato, specialmente di animo e di pensiero.
elevato [e-le-và-to]
agg.
1 alto: statura elevata
• si usa anche in senso figurato, per indicare ciò che è al di sopra della norma: prezzi elevati; temperatura elevata
2 di grande valore, nobile: pensiero, sentimento elevato.
elevatore [e-le-va-tó-re]
n.m.
1 (f. elevatrice) operaio che fa funzionare macchine che sollevano e trasportano carichi pesanti
2 impianto per il sollevamento e il trasporto di determinati carichi
SIN montacarichi.
elevazione [e-le-va-zió-ne]
n.f.
1 il portare qualcosa verso l'alto; innalzamento: elevazione di un edificio
• salto: l'elevazione di un giocatore di pallacanestro
• elevazione del terreno, superficie in rilievo
SIN erezione, sollevamento; balzo; dosso, rilievo
2 miglioramento; passaggio a un grado più avanzato: elevazione delle proprie condizioni di vita
SIN avanzamento, crescita, progresso, promozione
3 il momento della Messa in cui il sacerdote innalza il calice e l'ostia mostrandoli ai fedeli.
elezione [e-le-zió-ne]
n.f.
1 scelta di una persona per una carica; viene fatta con una votazione: l'elezione del presidente di una società
• al pl. elezioni, in uno Stato democratico, la scelta delle persone che dovranno governare; viene fatta da tutti i cittadini per mezzo di un voto, che è libero e segreto
2 scelta volontaria: Nadia è nata in Italia ma la Svizzera è la sua patria di elezione
► ballottaggio, broglio, campagna elettorale, candidato, elettore, partito, scrutatore, scrutinio, seggio elettorale, spoglio, votante, votazione, voto.
elfo [èl-fo]
n.m. nelle leggende dei paesi nordici, personaggio magico, spirito dei boschi, che ama la musica e la danza, ed è amico dell'uomo
SIN folletto.
eliambulanza [e-li-am-bu-làn-za]
n.f. elicottero che trasporta malati e feriti all'ospedale.
elica [è-li-ca]
n.f.
1 mezzo meccanico che serve a creare una spinta nell'acqua o nell'aria; è formato da pale che ruotano velocemente attorno a un'asta: le eliche dell'elicottero, di un'imbarcazione
2 figura corrispondente a una linea che si avvolge attorno a un cilindro e sale gradualmente: la filettatura di una vite ha la forma di un'elica.
elicoidale [e-li-coi-dà-le]
agg. che si avvolge a forma di elica.
elicottero [e-li-còt-te-ro]
n.m. mezzo volante senza ali che funziona con due eliche; è in grado di rimanere fermo nell'aria e di fare manovre molto agili
► pale; eliporto.
elidere [e-lì-de-re]
v. trans. (pres. io elido, tu elidi; pass. rem. io elisi, tu elidesti; congiunt. pres. che io, tu, egli elida; part. pass. eliso)
1 in grammatica, eliminare la vocale finale di una parola davanti a un'altra parola che inizia con una vocale, per facilitarne la pronuncia; quando si scrive, al posto della vocale tolta si mette un apostrofo (per es. al giorno d'oggi e non al giorno di oggi)
2 togliere via, annullare
► elisione, troncamento.
eliminacode [e-li-mi-na-có-de]
agg. e n.m. inv. si dice di una macchinetta posta davanti al banco di uffici o negozi, che distribuisce i numeri indicanti l'ordine d'arrivo delle persone.
eliminare [e-li-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io elimino)
1 escludere, togliere: mi hanno eliminato dal gioco
SIN scartare
2 fare sparire; uccidere: ha eliminato i suoi nemici
SIN annientare, cancellare, distruggere, liquidare.
eliminatoria [e-li-mi-na-tò-ria]
n.f. in una competizione, gara di selezione dei partecipanti; chi perde è eliminato dalle gare successive
► finale, semifinale.
eliminatorio [e-li-mi-na-tò-rio]
agg. che serve a eliminare, a selezionare i partecipanti a una gara: turno eliminatorio.
eliminazione [e-li-mi-na-zió-ne]
n.f.
1 l'eliminare, il togliere; esclusione: procedere per eliminazione, escludendo di volta in volta le ipotesi che risultano sbagliate
2 uccisione, sterminio.
elio [è-lio]
n.m. elemento chimico allo stato di gas; è il costituente principale del Sole (il simbolo chimico è He).
elio- [è-lio]
prefisso forma parole composte con il significato di "sole": elioterapia.
eliocentrico [e-lio-cèn-tri-co]
agg. (pl. eliocentrici) teoria eliocentrica, teoria astronomica per la quale il Sole è al centro e i pianeti ruotano intorno.
elioterapia [e-lio-te-ra-pì-a]
n.f. cura di varie malattie con l'esposizione ai raggi del sole.
eliporto [e-li-pòr-to]
n.m. area attrezzata per far partire e atterrare gli elicotteri.
elisabettiano [e-li-ṣa-bet-tià-no]
agg. riferito al periodo storico durante il quale in Inghilterra regnò la regina Elisabetta I (1558-1603).
elisi [e-lì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► elidere.
elisione [e-li-ṣió-ne]
n.f. caduta dell'ultima vocale di una parola; avviene quando la parola che segue inizia anch'essa con vocale (si dice l'aquila e non la aquila)
► troncamento.
elisir [e-li-ṣìr]
n.m. inv.
1 liquore preparato con erbe aromatiche o medicinali
2 pozione magica: elisir d'amore; elisir di lunga vita.
eliso [e-lì-ṣo]
part. pass. ► elidere.
elisoccorso [e-li-soc-cór-so]
n.m. pronto soccorso con elicotteri speciali, attrezzati come ambulanze.
elitario [e-li-tà-rio]
agg. che riguarda un'élite, una cerchia ristretta di persone; che è un privilegio riservato a pochi: cultura, educazione elitaria
SIN esclusivo.
élite [pr. elìt]
n.f. franc. inv. (anche pl. elites) [pr. elìt] minoranza di persone che si distinguono da tutte le altre per cultura, ricchezza o privilegi particolari: questa musica è riservata a un'élite di intenditori
• d'élite, riservato a poche persone, esclusivo: cultura d'élite; una spiaggia d'élite
► elitario.
elitra [è-li-tra]
n.f. rivestimento rigido delle ali dei Coleotteri.
ella [él-la]
pronome personale f. di 3ª pers. sing. si usa solo riferito a persona e in funzione di soggetto; oggi è usato solo nella lingua letteraria, mentre nella lingua comune è sostituito da essa o lei
► egli, essa, esse, essi, lei, loro.
elle [èl-le]
n.f. inv. nome della lettera "l".
ellenico [el-lè-ni-co]
agg. (pl. ellenici) riferito ai Greci e alla loro cultura: civiltà ellenica; governo ellenico
► ellenistico.
ellenismo [el-le-nì-ṣmo]
n.m.
1 i tre secoli che seguirono la morte di Alessandro Magno (323 avanti Cristo), durante i quali la cultura greca si diffuse nei paesi da lui conquistati
2 la cultura greca di quel periodo, a cui si erano aggiunti elementi nuovi dei popoli conquistati.
ellenistico [el-le-nì-sti-co]
agg. (pl. ellenistici) che riguarda l'ellenismo: periodo ellenistico; arte ellenistica
► ellenico.
ellisse [el-lìs-se]
n.f. figura piana che ha la forma di un cerchio schiacciato; si ottiene tagliando obliquamente un cono.
ellissi [el-lìs-si]
n.f. inv. il tralasciare qualcosa nel discorso che però rimane sottinteso (per es. nella frase "ieri ho studiato due ore, oggi tre", si ha l'ellissi di ho studiato e ore)
SIN cancellazione, omissione.
ellittico1 [el-lìt-ti-co]
agg. (pl. ellittici) riferito all'ellisse, che ha la stessa forma dell'ellisse: i pianeti compiono un'orbita ellittica attorno al Sole.
ellittico2 [el-lìt-ti-co]
agg. (pl. ellittici) riferito all'ellissi: discorso ellittico, in cui vengono tralasciate alcune espressioni che restano sottintese.
-ello [èl-lo]
suffisso
1 messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettiva: finestrella; secchiello; poverello
2 messo alla fine di un aggettivo può avere il significato di "piuttosto": cattivello.
elmetto [el-mét-to]
n.m. copricapo di metallo che serve a proteggere la testa; è usato da soldati, pompieri e in generale da chi svolge un lavoro pericoloso
► casco.
elmo [él-mo]
n.m. nelle antiche armature di metallo, la parte che serviva a proteggere la testa dai colpi dei nemici.
elocuzione [e-lo-cu-zió-ne]
n.f. organizzazione del discorso e scelta delle parole che servono a esporre i propri pensieri.
elogiare [e-lo-già-re]
v. trans. (pres. io elogio, tu elogi) dire bene di qualcuno o qualcosa, lodare: tutti hanno elogiato il suo lavoro
SIN encomiare
CONTR biasimare, criticare.
elogiativo [e-lo-gia-tì-vo]
agg. che ha lo scopo di elogiare, che è tipico di un elogio: discorso, tono elogiativo.
elogio [e-lò-gio]
n.m. discorso o scritto in cui si loda una persona o una cosa: elogio funebre
CONTR critica.
eloquente [e-lo-quèn-te]
agg.
1 si dice di una persona che parla in modo da convincere chi ascolta: un oratore molto eloquente
2 che ha un significato chiaro: sguardo eloquente.
eloquenza [e-lo-quèn-za]
n.f.
1 la capacità di esprimersi chiaramente e di produrre negli ascoltatori l'effetto voluto
2 forza espressiva: l'eloquenza di uno sguardo.
eloquio [e-lò-quio]
n.m. il modo di parlare, di esprimersi.
elsa [él-sa]
n.f. in una spada, la traversa metallica che divide la lama dall'impugnatura; serve a proteggere la mano.
elucubrare [e-lu-cu-brà-re]
v. trans. (pres. io elucubro) pensare a lungo e in modo complicato: cosa starà elucubrando?
SIN arzigogolare, macchinare, rimuginare.
elucubrazione [e-lu-cu-bra-zió-ne]
n.f. pensiero poco chiaro e complicato, riflessione tortuosa.
eludere [e-lù-de-re]
v. trans. (pres. io eludo; pass. rem. io elusi, tu eludesti; part. pass. eluso) evitare, sfuggire con astuzia: i prigionieri elusero la sorveglianza delle guardie e riuscirono a fuggire.
elusi [e-lù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► eludere.
elusivo [e-lu-ṣì-vo]
agg. che cerca di sfuggire, evasivo: il tuo sguardo elusivo mi fa capire che non sei stato sincero.
eluso [e-lù-ṣo]
part. pass. ► eludere.
elvetico [el-vè-ti-co]
agg. e n.m. (f. elvetica; pl. elvetici) svizzero: Confederazione Elvetica, la Svizzera.
elzeviro [el-ẓe-vì-ro]
n.m. in un giornale, l'articolo principale nelle pagine della cultura.
emaciare [e-ma-cià-re]
v. trans. (pres. io emacio, tu emaci) far dimagrire molto: il lungo digiuno lo ha emaciato.
emaciato [e-ma-cià-to]
agg. magro e sciupato: Maria ha il volto emaciato
SIN smunto.
email o e-mail [pr. imèil]
n.f. ingl. inv. posta elettronica: spedire una fattura per email
• messaggio inviato con la posta elettronica
SIN mail.



erede [e-rè-de]
n.m. e n.f.
1 chi alla morte di un'altra persona diventa legittimo possessore del patrimonio o del titolo: l'erede al trono
2 successore, custode: gli eredi di una tradizione culturale
► diseredare.
eredità [e-re-di-tà]
n.f. inv.
1 patrimonio trasmesso anche solo in parte dal defunto al suo erede: eredità paterna
SIN lascito
2 patrimonio di conoscenze, di ideali che si lascia a chi viene dopo: eredità spirituale
SIN retaggio
3 in biologia, insieme dei caratteri genetici che un organismo vivente trasmette ai suoi discendenti.
ereditare [e-re-di-tà-re]
v. trans. (pres. io eredito)
1 ottenere in eredità: ho ereditato un appartamento da uno zio
2 ricevere: ha ereditato dal padre gli occhi azzurri.
ereditarietà [e-re-di-ta-rie-tà]
n.f. inv.
1 in biologia, trasmissione da una generazione all'altra di caratteri genetici: le leggi dell'ereditarietà
2 la possibilità di trasmettere qualcosa: l'ereditarietà di una carica.
ereditario [e-re-di-tà-rio]
agg.
1 che riguarda l'eredità o che si trasmette in eredità: diritto ereditario
• principe ereditario, l'erede al trono
• monarchia ereditaria, nella quale il trono e il potere si trasmettono dai genitori ai figli primogeniti
2 in biologia, che si trasmette da una generazione all'altra: carattere ereditario; malattia ereditaria.
ereditiera [e-re-di-tiè-ra]
n.f. donna che erediterà un grande patrimonio: una giovane ereditiera.
eremita [e-re-mì-ta]
n.m. e n.f. persona che sceglie di allontanarsi dalla società, andando a vivere in luoghi solitari e deserti, generalmente per motivi religiosi
• vivere da eremita, vivere da solo senza vedere nessuno.
eremitaggio [e-re-mi-tàg-gio]
n.m. luogo isolato in cui vive un eremita.
eremitico [e-re-mì-ti-co]
agg. (pl. eremitici) da eremita: vita eremitica.
eremo [è-re-mo]
n.m. luogo isolato in cui vivono uno o più eremiti: l'eremo di Camaldoli
• luogo isolato e tranquillo.
eresia [e-re-ṣì-a]
n.f.
1 dottrina o idea in forte contrasto con le credenze religiose ufficiali: nel Medioevo le eresie erano diffuse
2 opinione scandalosa; sproposito, bestemmia: ma non dire eresie!
eressi [e-rès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► erigere.
eretico [e-rè-ti-co]
agg. (pl. eretici) che rappresenta o riguarda un'eresia: setta eretica
CONTR ortodosso
■ n.m. (f. eretica) persona che dubita di una o più delle verità della fede cristiana o di una idea in genere accettata come valida.
erettile [e-rèt-ti-le]
agg. si dice di un organo che può diventare dritto e rigido in certe condizioni.
eretto [e-rèt-to]
agg. (part. pass. di erigere) dritto, ritto: stare col busto eretto
CONTR curvo.
erezione [e-re-zió-ne]
n.f. l'alzarsi, il diventare diritto; innalzamento.
ergastolano [er-ga-sto-là-no]
n.m. (f. ergastolana) persona condannata all'ergastolo.
ergastolo [er-gà-sto-lo]
n.m. condanna a rimanere in prigione per tutta la vita: per l'omicidio il colpevole fu condannato all'ergastolo.
ergere [èr-ge-re]
v. trans. (pres. io ergo, tu ergi; pass. rem. io ersi, tu ergesti; congiunt. pres. che io, tu, egli erga; part. pass. erto) alzare, tirare su: ergere un obelisco
■ ergersi [èr-ger-si]
v. pron. alzarsi, elevarsi: il monumento si erge maestoso.
ergonomico [er-go-nò-mi-co]
agg. (pl. ergonomici) si dice di un oggetto pratico che è stato costruito pensando alle esigenze delle persone che lo dovranno usare.
eri [è-ri]
ind. imperf. (2ª pers. sing.) ► essere.
-eria [e-rì-a]
suffisso
1 messo alla fine di un nome o di un aggettivo forma nomi che indicano attività, o il locale in cui si svolgono: falegnameria; latteria
2 forma nomi che indicano un insieme di cose o di persone: argenteria; tifoseria.
erica [è-ri-ca]
n.f. pianta con fiori rosa e piccole foglie.
erigendo [e-ri-gèn-do]
agg. che sta per essere costruito: l'erigenda scuola.
erigere [e-rì-ge-re]
v. trans. (pres. io erigo, tu erigi; pass. rem. io eressi, tu erigesti; congiunt. pres. che io, tu, egli eriga; part. pass. eretto)
1 costruire, edificare: erigere un palazzo
2 fondare, istituire: erigere una scuola
■ erigersi [e-rì-ger-si]
v. pron. rifl. ritenersi all'altezza di svolgere un ruolo che non ci spetta: erigersi ad arbitro, a giudice.
erinni [e-rìn-ni]
n.f. pl. nell'antica mitologia greca, divinità infernali che personificavano la vendetta.
eritema [e-ri-tè-ma]
n.m. arrossamento della pelle, allergia: eritema solare.
eritrocito o eritrocita [e-ri-tro-cì-to o e-ri-tro-cì-ta]
n.m. globulo rosso del sangue
► leucocito.
erma [èr-ma]
n.f. scultura che raffigura una testa umana con parte del busto, che poggia su un pilastro.
ermafroditismo [er-ma-fro-di-tì-ṣmo]
n.m. in biologia, presenza nello stesso individuo dei caratteri sessuali di entrambi i sessi.
ermafrodito o ermafrodita [er-ma-fro-dì-to o er-ma-fro-dì-ta]
agg. e n.m. si dice di un individuo che ha i caratteri sessuali di entrambi i sessi: la lumaca è ermafrodita.
ermellino [er-mel-lì-no]
n.m. piccolo mammifero, abitante in varie zone dell'Europa, dell'Asia e dell'America settentrionale; è molto ricercato per la sua pelliccia, che è di colore bruno in estate e bianco in inverno.
ermeneuta [er-me-nèu-ta]
n.m. e n.f. chi si occupa di ermeneutica.
ermeneutica [er-me-nèu-ti-ca]
n.f. capacità e tecnica di interpretare testi e documenti antichi
• in filosofia, teoria dell'interpretazione
SIN esegesi.
ermetico [er-mè-ti-co]
agg. (pl. ermetici)
1 che impedisce il passaggio di liquidi: contenitore ermetico; chiusura ermetica
SIN a tenuta stagna
2 incomprensibile, oscuro: linguaggio ermetico
SIN enigmatico, sibillino
3 dell'ermetismo poetico.
ermetismo [er-me-tì-ṣmo]
n.m.
1 l'essere impenetrabile, oscuro
2 corrente poetica della prima metà del Novecento, che usa parole e immagini oscure e suggestive: il poeta Quasimodo appartiene alla corrente dell'ermetismo.
ernia [èr-nia]
n.f. uscita di un organo interno dallo spazio in cui è contenuto; provoca un gonfiore all'esterno: ernia inguinale.
ero [è-ro]
ind. imperf. (1ª pers. sing.) ► essere.
erodere [e-ró-de-re]
v. trans. (pres. io erodo; si coniuga come rodere) consumare, corrodere lentamente: il fiume erode gli argini
► erosione.
eroe [e-rò-e]
n.m. (f. eroina)
1 persona che dimostra grande coraggio e si sacrifica per gli altri: gli eroi della guerra; comportarsi da eroe
• l'Eroe dei due mondi, Giuseppe Garibaldi
SIN prode
2 protagonista in un'opera: Batman è l'eroe di Gotham City
• scherzosamente, il personaggio che si distingue in una situazione: l'eroe della festa
3 in molte mitologie, individuo mezzo dio e mezzo uomo, figlio di un dio e di un mortale, che aveva speciali poteri: Ercole era un eroe.
erogabile [e-ro-gà-bi-le]
agg. che può essere erogato, distribuito.
erogare [e-ro-gà-re]
v. trans. (pres. io erogo, tu eroghi)
1 dare, distribuire denaro o beni soprattutto per scopi umanitari: erogare fondi alle associazioni di volontariato
SIN assegnare, elargire
2 distribuire, fornire a domicilio tramite una rete di distribuzione: erogare energia elettrica, acqua, gas.
erogatore [e-ro-ga-tó-re]
n.m. valvola di un serbatoio, che regola la pressione del gas contenuto per consentirne l'uscita.
erogazione [e-ro-ga-zió-ne]
n.f.
1 distribuzione di denaro
2 distribuzione di gas, acqua, luce.
eroicità [e-roi-ci-tà]
n.f. inv. qualità dell'eroe o dell'azione eroica.
eroicizzare [e-roi-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. rappresentare qualcuno come un eroe.
eroico [e-ròi-co]
agg. (pl. eroici) che richiede grande coraggio e virtù: un'impresa eroica
• da eroe: morte eroica
• poema eroico, poema che tratta le imprese degli eroi, in genere dell'antica Grecia
SIN coraggioso, generoso, intrepido, nobile
CONTR vigliacco, vile.
eroicomico [e-roi-cò-mi-co]
agg. (pl. eroicomici) che narra gesta eroiche in modo comico, oppure che tratta un argomento leggero come se fosse eroico: poema eroicomico.
eroina1 [e-ro-ì-na]
n.f. ► eroe.
eroina2 [e-ro-ì-na]
n.f. droga molto tossica e pericolosa, che genera velocemente dipendenza: spacciatore di eroina.
eroinomane [e-roi-nò-ma-ne]
n.m. e n.f. chi si droga con l'eroina.
eroismo [e-ro-ì-ṣmo]
n.m. il valore, il coraggio dell'eroe: l'eroismo di Lancillotto e dei Cavalieri della Tavola Rotonda
• dar prova di eroismo, comportarsi con grande coraggio
CONTR vigliaccheria, viltà.
erompere [e-róm-pe-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io erompo; si coniuga come rompere) uscire fuori improvvisamente, con forza: le acque del fiume eruppero dagli argini
CONTR irrompere.
eros [è-ros]
n.m. inv. l'amore fisico, il desiderio sessuale
ETIM dal nome Eros, il dio dell'amore per i Greci.
erosi [e-ró-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► erodere.
erosione [e-ro-ṣió-ne]
n.f. corrosione della superficie terrestre operata da agenti esterni come il vento, l'acqua, il ghiaccio.
erosivo [e-ro-ṣì-vo]
agg. che corrode, che sgretola: l'azione erosiva di un fiume.
eroso [e-ró-ṣo]
part. pass. ► erodere.
erotico [e-rò-ti-co]
agg. (pl. erotici) che riguarda l'amore fisico
• che provoca desiderio sessuale: spettacolo erotico
► pornografico.
erotismo [e-ro-tì-ṣmo]
n.m. l'insieme degli istinti e dei desideri sessuali di un individuo
► pornografia.
erotto [e-rót-to]
part. pass. ► erompere.
erpice [ér-pi-ce]
n.m. attrezzo agricolo munito di denti che frantumano il terreno dopo l'aratura.
errabondo [er-ra-bón-do]
agg. errante, vagabondo, che vaga senza meta.
errante [er-ràn-te]
agg. che si sposta senza una meta precisa: cavaliere errante
• nomade: tribù erranti.
errare [er-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io erro)
1 vagare senza meta
2 sbagliare, ingannarsi: se non erro, avevi promesso di aiutarmi
PROV errare è umano, perseverare è diabolico, è comprensibile che si commettano errori, non che si ripetano sempre gli stessi sbagli.
errata corrige [pr. erràta còrrige]
n.m. o n.f. latino inv. lista di errori di un libro con le rispettive correzioni; viene di solito inserita nel libro stesso.
erratico [er-rà-ti-co]
agg. (pl. erratici) che si sposta, che cambia posizione: massi erratici, quelli che sono trasportati dai ghiacciai.
errato [er-rà-to]
agg. sbagliato: hai composto il numero telefonico errato
• se non vado errato, se non mi sbaglio
CONTR esatto, giusto.
erre [èr-re]
n.f. inv. nome della lettera "r".
-errimo [èr-ri-mo]
suffisso a partire da alcuni aggettivi, forma il superlativo assoluto: celeberrimo, asperrimo.
erroneo [er-rò-ne-o]
agg. che ha in sé un errore, ingannevole, falso: un'interpretazione erronea.
errore [er-ró-re]
n.m.
1 ciò che si commette allontanandosi dal giusto o dal vero; sbaglio: errore di calcolo, di grammatica; correggere un errore
• salvo errori, espressione usata per attenuare una affermazione: il prezzo concordato era questo, salvo errori
• in senso morale, comportamento sbagliato, colpa: errori di gioventù; scontare i propri errori
SIN cantonata, fallo, granchio, inesattezza, strafalcione, svista
2 opinione sbagliata: essere, indurre in errore
SIN abbaglio, equivoco, gaffe, malinteso, qui pro quo
| dimin. errorino; pegg. erroraccio.
ersi [èr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ergere.
erta [ér-ta]
n.f.
1 salita
CONTR china
2 all'erta, in guardia: stare all'erta, vigilare, stare attenti.
erto [ér-to]
agg. (part. pass. di ergere) ripido, molto in salita: gli erti fianchi dei monti
SIN scosceso.
erudire [e-ru-dì-re]
v. trans. (pres. io erudisco, tu erudisci) istruire, educare qualcuno nelle diverse discipline.
erudito [e-ru-dì-to]
agg. e n.m. (f. erudita) detto di persona che sa molte cose, che ha molte conoscenze relative a una o più discipline
SIN dotto, sapiente.
erudizione [e-ru-di-zió-ne]
n.f. l'insieme delle informazioni e delle nozioni possedute riguardo a varie discipline: fare sfoggio di erudizione.
eruppi [e-rùp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► erompere.
eruttare [e-rut-tà-re]
v. trans.
1 detto di un vulcano, mandar fuori lava incandescente, gas e rocce
2 dire, pronunciare con violenza: il condannato eruttava parole oscene contro i giudici.
eruttivo [e-rut-tì-vo]
agg.
1 che riguarda le eruzioni vulcaniche: magma eruttivo; fase eruttiva
• roccia eruttiva, di origine vulcanica
2 in medicina, caratterizzato dalla comparsa di macchie, bolle e pustole sulla pelle: malattia eruttiva.
eruzione [e-ru-zió-ne]
n.f.
1 fuoriuscita violenta di lava, gas, rocce e altri materiali da un vulcano
2 in medicina, comparsa sulla pelle di macchie, bolle, pustole: eruzione cutanea.
es-
prefisso forma verbi con il significato di "fuori", oppure indica privazione: estrarre; esportare; espropriare.
esa- [è-ṣa]
prefisso forma parole composte con il significato di "sei": esagono.
esacerbare [e-ṣa-cer-bà-re]
v. trans. (pres. io esacerbo)
1 aggravare, rendere meno sopportabile: esacerbare una pena
2 irritare, esasperare: esacerbare gli animi
SIN inasprire.
esaedro [e-ṣa-è-dro]
n.m. solido con sei facce.
esagerare [e-ṣa-ge-rà-re]
v. trans. (pres. io esagero) presentare qualcosa come maggiore di quello che è veramente, ingrandire: esagerare la gravità di un fatto
■ v. intrans. (aus. avere) andare oltre i limiti del giusto: esagerare nel punire; esagerare con i complimenti
• è usato in forma negativa per richiamare qualcuno entro i limiti: smettila di gridare, non esagerare!
SIN eccedere.
esagerato [e-ṣa-ge-rà-to]
agg. che va oltre i limiti, eccessivo: una spesa esagerata
• senza controllo: sei esagerato quando rimproveri i tuoi figli
■ n.m. (f. esagerata) chi oltrepassa la misura: sei la solita esagerata.
esagerazione [e-ṣa-ge-ra-zió-ne]
n.f. comportamento esagerato, eccesso: che esagerazione mangiare tutti quei dolci!
• l'amplificare il valore o l'importanza di qualcosa: ha descritto l'accaduto senza esagerazioni
• costa un'esagerazione, ha un prezzo eccessivo
► iperbole.
esagitare [e-ṣa-gi-tà-re]
v. trans. (pres. io esagito) turbare, agitare profondamente: esagitare gli animi.
esagitato [e-ṣa-gi-tà-to]
agg. e n.m. (f. esagitata) si dice di chi è molto agitato: un ragazzino esagitato.
esagonale [e-ṣa-go-nà-le]
agg. che ha la forma di un esagono.
esagono [e-ṣà-go-no]
n.m. poligono con sei lati e sei angoli.
esalare [e-ṣa-là-re]
v. trans. mandar fuori, emanare odori, vapori o altre sostanze: quella fabbrica esalava gas nocivi
• esalare l'ultimo respiro, l'anima, morire
SIN diffondere, sprigionare
■ v. intrans. (aus. essere) uscir fuori: da quella cantina esala un odore di muffa
SIN spandersi.
esalazione [e-ṣa-la-zió-ne]
n.f. l'esalare; emanazione, fuoriuscita di vapori, odori o altre sostanze: le esalazioni delle fabbriche inquinano l'aria.
esaltante [e-ṣal-tàn-te]
agg. che eccita, che entusiasma: una gara esaltante
SIN entusiasmante.
esaltare [e-ṣal-tà-re]
v. trans.
1 celebrare con lodi: esaltare le imprese di un eroe
• accrescere: esaltare le qualità di un prodotto
SIN decantare, lodare, magnificare; accentuare
2 entusiasmare, eccitare: la musica rock lo esalta
SIN infervorare
3 innalzare a una carica: esaltare al pontificato
■ esaltarsi [e-ṣal-tàr-si]
v. pron. eccitarsi, entusiasmarsi: a ogni vittoria della loro squadra i tifosi si esaltano.
esaltato [e-ṣal-tà-to]
agg. e n.m. (f. esaltata) si dice di persona eccitata al punto da essere quasi irresponsabile: allo stadio si comporta da esaltato
SIN fanatico.
esaltazione [e-ṣal-ta-zió-ne]
n.f.
1 eccitazione, fanatismo
SIN euforia
2 celebrazione, lode
3 accrescimento, aumento: l'esaltazione del valore di un immobile.
esame [e-ṣà-me]
n.m.
1 attenta analisi di qualcosa per studiarla, giudicarla e prendere decisioni al riguardo: l'esame di un progetto, di una situazione; sottoporre a un esame medico
• prendere in esame, considerare, valutare attentamente
• esame di coscienza, riflessione sul proprio comportamento
SIN controllo, indagine, vaglio
2 prova a cui viene sottoposto qualcuno per verificarne la preparazione scolastica, la capacità a svolgere un'attività ecc.: esame di licenza media; esame di guida; esame scritto, orale
| dimin. esamino
► -opsia, -scopia.
esametro [e-ṣà-me-tro]
n.m. verso tradizionale della poesia greca e latina; è composto da sei unità.
esaminando [e-ṣa-mi-nàn-do]
n.m. (f. esaminanda) chi deve sostenere un esame
SIN candidato.
esaminare [e-ṣa-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io esamino)
1 osservare attentamente, considerare, giudicare: esaminiamo i vantaggi e gli svantaggi della tua proposta
SIN analizzare, vagliare, valutare
2 sottoporre a un esame o a una prova: esaminare uno studente in matematica
SIN interrogare.
esaminatore [e-ṣa-mi-na-tó-re]
agg. e n.m. (f. esaminatrice) si dice di chi deve esaminare dei candidati: commissione esaminatrice.
esangue [e-ṣàn-gue]
agg.
1 che ha perduto molto sangue per ferite o malattie: il soldato giaceva esangue
SIN dissanguato
2 pallido, smorto: un volto esangue.
esanime [e-ṣà-ni-me]
agg. privo di sensi, svenuto, morto: il ferito giaceva esanime a terra.
esantema [e-ṣan-tè-ma]
n.m. comparsa di macchie, pustole, vesciche sulla pelle, tipica di certe malattie infettive come la varicella e il morbillo.
esantematico [e-ṣan-te-mà-ti-co]
agg. (pl. esantematici) malattia esantematica, caratterizzata dalla comparsa di macchie, pustole, vesciche sulla pelle
► morbillo, rosolia, scarlattina, varicella.
esarca [e-ṣàr-ca]
n.m. titolo dato nel Medioevo ai governatori delle province italiane sottoposte all'impero bizantino.
esasperante [e-ṣa-spe-ràn-te]
agg. che esaspera, che irrita oltre i limiti di sopportazione: è un bambino così vivace da essere esasperante.
esasperare [e-ṣa-spe-rà-re]
v. trans. (pres. io esaspero)
1 irritare, innervosire oltre ogni limite di sopportazione: le sue continue bugie mi esasperano
2 rendere più grave, inasprire: esasperare i conflitti tra le parti
CONTR calmare, placare.
esasperato [e-ṣa-spe-rà-to]
agg.
1 che ha perso la pazienza ed è molto arrabbiato
2 esagerato, eccessivo: consumismo esasperato.
esasperazione [e-ṣa-spe-ra-zió-ne]
n.f. collera, irritazione che si trattiene a stento: col tuo modo di fare mi porti all'esasperazione.
esattezza [e-ṣat-téz-za]
n.f. l'essere esatto; precisione, cura e diligenza nel fare qualcosa: rispondete alle domande con esattezza
CONTR inesattezza.
esatto1 [e-ṣàt-to]
agg.
1 corretto, preciso, che non contiene errori: un compito esatto
• che fornisce dati corretti, precisi: una bilancia esatta
SIN giusto
CONTR errato, sbagliato
2 preciso, vicino alla verità: voglio delle informazioni esatte; sono le sette esatte, in punto
■ esattamente [e-ṣat-ta-mén-te]
avv. con precisione e senza errori: rispondi esattamente
• nelle risposte, sì, proprio così: "è andata in questo modo?" "esattamente!".
esatto2 [e-ṣàt-to]
part. pass. ► esigere.
esattore [e-ṣat-tó-re]
n.m. (f. esattrice) persona che ha l'incarico di riscuotere denaro per conto di enti pubblici o privati: esattore delle imposte; esattore del gas.
esattoria [e-ṣat-to-rì-a]
n.f. ufficio in cui l'esattore riscuote le imposte: esattoria comunale.
esaudibile [e-ṣau-dì-bi-le]
agg. che può essere esaudito.
esaudire [e-ṣau-dì-re]
v. trans. (pres. io esaudisco, tu esaudisci) accontentare, soddisfare una richiesta: esaudire una preghiera.
esauribile [e-ṣau-rì-bi-le]
agg. che può esaurirsi, che può finire
CONTR inesauribile.
esauriente [e-ṣau-rièn-te]
agg.
1 che tratta un argomento o una questione in modo completo, in tutte le sue parti: descrizione esauriente
SIN esaustivo
2 convincente, valido: hai dato una prova esauriente della tua preparazione.
esaurimento [e-ṣau-ri-mén-to]
n.m.
1 l'esaurire, il consumare fino in fondo: esaurimento delle energie, delle scorte alimentari
SIN consumo, fine
2 esaurimento nervoso, stato di grave indebolimento fisico e mentale
► depressione.
esaurire [e-ṣau-rì-re]
v. trans. (pres. io esaurisco, tu esaurisci)
1 consumare, finire le proprie possibilità o risorse: i soldati esaurirono le munizioni
• esaurire un argomento, trattarlo in modo compiuto
2 debilitare, fiaccare: lo studio talvolta esaurisce
■ esaurirsi [e-ṣau-rìr-si]
v. pron.
1 consumarsi completamente: la pazienza si è esaurita
2 sfinirsi, consumare le proprie energie fisiche e mentali: si è esaurito per il troppo lavoro
► inesauribile.
esaurito [e-ṣau-rì-to]
agg.
1 consumato, finito, non più disponibile: i biglietti del concerto sono già esauriti
2 logorato, privo di energie fisiche e mentali: bisogna avere pazienza con lei: è un po’ esaurita.
esaustivo [e-ṣau-stì-vo]
agg. esauriente, completo: un resoconto esaustivo dell'incontro.
esausto [e-ṣàu-sto]
agg. sfinito, molto stanco: dopo la gara gli atleti erano esausti
SIN a pezzi, a terra, spossato, stremato
CONTR energico, in forma.
esautorare [e-ṣau-to-rà-re]
v. trans. (pres. io esautoro) togliere a qualcuno l'autorità, il potere o il prestigio che derivano da una carica o da una funzione: esautorare il Parlamento; esautorare un funzionario.
esazione [e-ṣa-zió-ne]
n.f. riscossione di denaro dovuto a un ente: esazione delle tasse
• la somma di denaro pagata.
esborso [e-ṣbór-so]
n.m. spesa; si dice nel linguaggio della burocrazia.
esca1 [é-sca]
n.f.
1 cibo con cui si attirano in trappola gli animali: i vermi sono l'esca per i pesci
2 cosa allettante, usata per ingannare e attirare qualcuno: gli agenti hanno usato delle banconote false come esca
3 sostanza vegetale che serviva per accendere il fuoco con l'acciarino
• dare esca a un sentimento, provocarlo; aggiungere esca al fuoco, aizzare le passioni
► adescare.
esca2 [è-sca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► uscire.
escalation [pr. escalèscion]
n.f. ingl. inv. progressivo aumento di un fenomeno sociale: l'escalation della criminalità infantile
• escalation militare, aumento di intensità delle azioni di guerra.
escamotage [pr. escamotàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. trovata astuta ma non sempre onesta, stratagemma: con un escamotage riuscì a farsi ammettere al club.
escandescenza [e-scan-de-scèn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) collera improvvisa, scatto d'ira
• dare in escandescenze, manifestare la propria rabbia con atti e parole violente.
escano [è-sca-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.) ► uscire.
escape [pr. eschéip]
n.m. ingl. inv. tasto del computer che annulla il comando precedente o fa uscire dal programma.
escatologia [e-sca-to-lo-gì-a]
n.f. parte della teologia che ha per oggetto il destino dell'uomo e dell'universo, dopo la morte e la fine del mondo.
escatologico [e-sca-to-lò-gi-co]
agg. (pl. escatologici) che riguarda il destino dell'uomo e dell'universo, dopo la morte e la fine del mondo.
escavatore [e-sca-va-tó-re]
n.m.
1 (f. escavatrice) persona che scava
2 macchina per scavare.
escavazione [e-sca-va-zió-ne]
n.f. azione di scavo con mezzi meccanici per costruire strade, edifici, canali.
esce [è-sce]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► uscire.
eschimese [e-schi-mé-se]
agg., n.m. e n.f. che riguarda o appartiene a una popolazione che vive nelle zone artiche dell'America, dall'Alaska alla Groenlandia
SIN inuit.
eschimo [è-schi-mo] ► eskimo.
esci [è-sci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► uscire.
esclamare [e-scla-mà-re]
v. trans. dire ad alta voce e con entusiasmo: "perbacco, che eleganza!" esclamò il marito.
esclamativo [e-scla-ma-tì-vo]
agg. che esprime un'esclamazione: tono esclamativo
• punto esclamativo (si scrive con il simbolo "!"), segno di punteggiatura che si mette alla fine di una frase per darle il tono di un'esclamazione (per es. ah, che paura!; che meraviglia!; è tardi, sbrigati!)
► interrogativo.
esclamazione [e-scla-ma-zió-ne]
n.f.
1 parola o frase detta con enfasi per esprimere un sentimento, un ordine, un'emozione: esclamazioni di gioia, di sorpresa, di dolore
2 categoria grammaticale che comprende parole usate per esprimere un sentimento (per es. ahimè!, ehi!, accidenti!, basta!)
SIN interiezione.
escludere [e-sclù-de-re]
v. trans. (pres. io escludo; pass. rem. io esclusi, tu escludesti; part. pass. escluso)
1 non ammettere, respingere: escludo che egli mi abbia mentito
2 chiudere fuori, lasciar fuori, tenere lontano: il pubblico è escluso da questo dibattito; le critiche erano rivolte a tutti, nessuno escluso
SIN estromettere
CONTR includere.
esclusi [e-sclù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► escludere.
esclusione [e-sclu-ṣió-ne]
n.f. eliminazione, mancata ammissione: l'esclusione di un atleta dalla finale
• senza esclusione, senza scartare o lasciar fuori niente e nessuno: una lotta senza esclusione di colpi, dove è consentita ogni mossa
• a esclusione di, eccetto: sono in ufficio tutti i giorni a esclusione del venerdì
• procedere per esclusione, scartando via via le ipotesi non valide
CONTR inclusione.
esclusiva [e-sclu-ṣì-va]
n.f. la possibilità di godere di un determinato diritto o bene da cui tutti gli altri sono esclusi: avere l'esclusiva di vendita di un prodotto; notizia in esclusiva, posseduta e divulgata da un solo giornale
► monopolio.
esclusivismo [e-sclu-ṣi-vì-ṣmo]
n.m.
1 tendenza a ritenere corrette le proprie opinioni escludendo quelle degli altri
2 tendenza a privilegiare solo alcune società private a scapito di altre.
esclusivo [e-sclu-ṣì-vo]
agg.
1 che tende ad escludere: diritto, contratto esclusivo
2 riservato a un numero ristretto di persone: circolo esclusivo
• modello esclusivo, unico, che non può essere copiato
SIN elitario
■ esclusivamente [e-sclu-ṣiva-mén-te]
avv. soltanto, solamente: concorso riservato esclusivamente agli abbonati.
escluso [e-sclù-ṣo]
agg. (part. pass. di escludere)
1 tenuto fuori o lontano: mi sento escluso dal gioco, dalla discussione; siete tutti coinvolti, nessuno escluso!
• eccetto, salvo: l'ho detto a tutti, escluso Gino
2 improbabile, impossibile: è escluso che ti dia quei soldi
CONTR incluso.
esco [è-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► uscire.
escogitare [e-sco-gi-tà-re]
v. trans. (pres. io escogito) ideare, architettare: per Carnevale ho escogitato uno scherzo davvero spassoso.
escono [è-sco-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► uscire.
escoriare [e-sco-rià-re]
v. trans. (pres. io escorio, tu escori) spellare leggermente, riferito alla pelle
■ escoriarsi [e-sco-riàr-si]
v. pron. spellarsi, sbucciarsi: cadendo si è escoriato un ginocchio.
escoriazione [e-sco-ria-zió-ne]
n.f. lesione superficiale della pelle, spellatura
SIN abrasione.
escort [pr. èscort]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi viene pagato per accompagnare qualcuno in occasione di serate o viaggi
• chi, oltre ad accompagnare, è disponibile a rapporti sessuali pagati.
escremento [e-scre-mén-to]
n.m. (quasi sempre al pl.) sostanza che viene espulsa dal corpo umano o animale; è costituita dalla parte di cibo che non è stata assimilata dall'organismo
SIN feci, deiezioni
► copro-.
escrescenza [e-scre-scèn-za]
n.f. protuberanza della pelle, gonfiore
• in generale, ciò che sporge da una superficie piana.
escretivo [e-scre-tì-vo]
agg. che riguarda l'escrezione: condotto escretivo.
escretore [e-scre-tó-re]
agg. che serve o aiuta a eliminare sostanze inutili o dannose: apparato, canale escretore.
escrezione [e-scre-zió-ne]
n.f. eliminazione da parte dell'organismo delle sostanze non necessarie o dannose
• le sostanze eliminate, escremento
► sfintere.
escursione [e-scur-sió-ne]
n.f.
1 gita per studio o per piacere, fatta generalmente in montagna: faremo un'escursione al ghiacciaio
2 escursione termica, differenza tra la temperatura più alta e più bassa, misurata in uno stesso luogo.
escursionismo [e-scur-sio-nì-ṣmo]
n.m. il fare delle gite, delle escursioni, specialmente in montagna.
escursionista [e-scur-sio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi fa gite, escursioni, specialmente in montagna.
escussione [e-scus-sió-ne]
n.f. interrogatorio di testimoni durante un processo.
-ese o ese [é-se o é-ṣe]
suffisso
1 a partire da nomi propri di luogo, forma aggettivi che significano "abitante": catanese, pugliese, finlandese
2 messo alla fine di un nome, forma l'aggettivo con il significato di "che riguarda": borghese, della borghesia.
esecrabile [e-ṣe-crà-bi-le]
agg. che provoca sdegno e ripugnanza; odioso: un'azione esecrabile
SIN abominevole, orribile.
esecrabilità [e-ṣe-cra-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere odioso e ripugnante.
esecrando [e-ṣe-cràn-do]
agg. esecrabile: un delitto esecrando.
esecrare [e-ṣe-crà-re]
v. trans. (pres. io esecro) detestare, odiare; manifestare sdegno, indignazione.
esecrazione [e-ṣe-cra-zió-ne]
n.f. l'atto di esecrare; indignazione, sdegno: l'attentato provocò l'esecrazione di tutti i cittadini.
esecutivo [e-ṣe-cu-tì-vo]
agg. che ha o dà il diritto di agire, di eseguire quanto precedentemente stabilito
• potere esecutivo, il potere del governo di applicare le leggi
• comitato esecutivo, organo di un'associazione o di un partito che ha il compito di mettere in atto le decisioni prese
■ n.m. il comitato esecutivo: una riunione dell'esecutivo
• il governo: l'amministrazione pubblica spetta all'esecutivo
► legislativo, giudiziario.
esecutore [e-ṣe-cu-tó-re]
n.m. (f. esecutrice) persona che realizza, sul piano pratico, quello che era stato precedentemente stabilito: esecutore di ordini
• esecutore testamentario, persona che deve far rispettare le volontà espresse in un testamento.
esecutorio [e-ṣe-cu-tò-rio]
agg. detto di un atto giudiziario che dà il potere di far eseguire ciò che contiene: sentenza esecutoria.
esecuzione [e-ṣe-cu-zió-ne]
n.f.
1 realizzazione pratica di un progetto: l'esecuzione dei lavori è stata rapida
SIN attuazione, compimento, effettuazione, messa in opera, svolgimento
2 interpretazione di un'opera musicale: l'esecuzione della sinfonia è stata magistrale
3 nel linguaggio giuridico, la realizzazione di un provvedimento amministrativo o giudiziario: l'esecuzione di un decreto
4 esecuzione capitale, uccisione del condannato: plotone di esecuzione, gruppo di soldati che ha il compito di sparare al condannato a morte.
esedra [e-ṣè-dra]
n.f. spazio al chiuso o all'aperto a forma di semicerchio, in genere circondato da colonne.
esegesi [e-ṣe-gè-ṣi]
n.f. inv. interpretazione critica, spiegazione di un testo, in particolare sacro o giuridico: l'esegesi della Bibbia
SIN commento, ermeneutica.
esegeta [e-ṣe-gè-ta]
n.m. e n.f. chi si occupa di interpretare i testi.
eseguibile [e-ṣe-guì-bi-le]
agg. che può essere realizzato: un progetto eseguibile.
eseguire [e-ṣe-guì-re]
v. trans. (pres. io eseguo, tu esegui oppure, ma più raro, io eseguisco, tu eseguisci)
1 realizzare sul piano pratico: eseguire un lavoro
SIN attuare, compiere, effettuare, fare, mettere in atto, mettere in pratica
2 obbedire, adempiere a un comando: eseguire un ordine
3 attuare sulla scena; interpretare: eseguire una canzone.
esempio [e-ṣèm-pio]
n.m.
1 cosa o persona presa come modello da imitare o da respingere: quella ragazza è un esempio di coraggio; quell'ufficio è un esempio di cattiva gestione
• dare il buono, il cattivo esempio, mostrare come ci si deve o non ci si deve comportare
• prendere esempio, prendere come modello da seguire
• ammonimento: la lezione ti serva come esempio per il futuro
2 caso tipico che può rappresentare tutti gli altri dello stesso genere: il leopardo è un esempio di animale selvatico carnivoro
SIN esemplare, tipo
3 caso particolare che serve per spiegare o chiarire qualcosa: fate l'esercizio come indicato nell'esempio
• per esempio, ad esempio, espressione usata per introdurre la spiegazione di ciò che si è detto o qualche particolare che aiuti a chiarire: alcuni fiori amano l'ombra, per esempio le violette e i gelsomini.
esemplare [e-ṣem-plà-re]
agg. detto di cosa o persona che serve di esempio ad altri: una punizione esemplare; una donna esemplare
■ n.m.
1 cosa o animale singolo che rappresenta tutta la sua specie: un esemplare di scimmia
2 ciascuna copia di un'opera: esistono ancora pochi esemplari del libro.
esemplarità [e-ṣem-pla-ri-tà]
n.f. inv. l'essere motivo di ammirazione o di imitazione: l'esemplarità di un comportamento.
esemplificare [e-ṣem-pli-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io esemplifico, tu esemplifichi) spiegare con esempi: esemplificare una regola grammaticale.
esemplificativo [e-ṣem-pli-fi-ca-tì-vo]
agg. che serve a spiegare: vi farò una dimostrazione esemplificativa.
esemplificazione [e-ṣem-pli-fi-ca-zió-ne]
n.f. il chiarire mediante esempi.
esentare [e-ṣen-tà-re]
v. trans. (pres. io esento) liberare qualcuno da un obbligo: mi hanno esentato dal pagare la tassa di iscrizione
SIN dispensare, escludere, esimere, esonerare
■ esentarsi [e-ṣen-tàr-si]
v. pron. rifl. liberarsi da un obbligo, sottrarsi.
esentasse [e-ṣen-tàs-se]
agg. inv. per il quale non si devono pagare tasse: il costo è di cinquecento euro esentasse.
esente [e-ṣèn-te]
agg.
1 dispensato, esonerato da un obbligo: esente dalle tasse, che non deve pagare tasse
2 immune, libero da un male: esente dal contagio.
esenzione [e-ṣen-zió-ne]
n.f. libertà da un obbligo a cui altri devono sottostare
• esenzione dal ticket, diritto di non pagare la quota stabilita per le medicine e gli esami medici
SIN dispensa, esonero, franchigia.
esequie [e-ṣè-quie]
n.f. pl. tutte le cerimonie e i riti della sepoltura: partecipare alle esequie di qualcuno
SIN funerali.
esercente [e-ṣer-cèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi manda avanti un negozio o un'impresa commerciale
SIN commerciante, negoziante.
esercitare [e-ṣer-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io esercito)
1 addestrare, tenere in esercizio: bisogna esercitare gli alunni allo studio; esercitare il fisico a sopportare la fatica
SIN allenare
2 fare uso di un potere o di una facoltà: esercitare un diritto
• esercitare un'influenza su qualcuno, condizionare il suo modo di agire
SIN attuare, far valere, usare
3 svolgere un'attività: esercitare la professione di medico
SIN praticare
■ esercitarsi [e-ṣerci-tàr-si]
v. pron. rifl. addestrarsi, allenarsi, fare pratica: esercitarsi a fare calcoli.
esercitazione [e-ṣer-ci-ta-zió-ne]
n.f. allenamento per ottenere o rendere più stabili determinate capacità del corpo o della mente: esercitazioni scolastiche
• addestramento militare: il generale assisteva all'esercitazione.
esercito [e-ṣèr-ci-to]
n.m.
1 l'insieme delle forze militari di uno Stato: l'esercito italiano
• le forze militari terrestri, contrapposte a quelle aeree (aeronautica) e navali (marina)
SIN forze armate, milizia
2 grande numero di persone, animali o cose: un esercito di giornalisti era presente all'incontro dei due capi di Stato.
eserciziario [e-ṣer-ci-zià-rio]
n.m. libro degli esercizi: alla grammatica è allegato un eserciziario.
esercizio [e-ṣer-cì-zio]
n.m.
1 azione compiuta volontariamente con lo scopo di esercitare la mente, il corpo o qualsiasi altra facoltà: l'esercizio quotidiano è il miglior modo per mantenersi in forma
• fare esercizio, tenersi in esercizio, allenarsi, esercitarsi
• essere fuori esercizio, non essere allenato
• prova che serve a imparare e ad applicare determinate regole: esercizi di matematica, di analisi logica
SIN addestramento, allenamento, esercitazione; compito, test
2 svolgimento di un'attività: l'esercizio di una professione
• uso di un potere: un magistrato nell'esercizio delle sue funzioni
3 negozio, azienda: aprire un esercizio di alimentari; esercizio commerciale.
esfoliante [e-sfo-liàn-te]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che toglie le cellule morte superficiali della pelle
► peeling.
esibire [e-ṣi-bì-re]
v. trans. (pres. io esibisco, tu esibisci)
1 mostrare, far vedere, generalmente detto di documenti: alla dogana dobbiamo esibire i passaporti
SIN presentare
2 mettere in mostra con soddisfazione e compiacimento: esibisce sempre i suoi trofei
SIN ostentare, sfoggiare
■ esibirsi [e-ṣi-bìr-si]
v. pron. rifl. mostrarsi al pubblico in uno spettacolo: si esibisce tutte le sere in un teatro
• mettersi in mostra, farsi notare: gli piace esibirsi.
esibizione [e-ṣi-bi-zió-ne]
n.f.
1 presentazione: l'esibizione dei documenti
2 spettacolo, numero: è stata la migliore esibizione della sua carriera di acrobata.
esibizionismo [e-ṣi-bi-zio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza a mettersi in mostra per essere al centro dell'attenzione: peccare di esibizionismo.
esibizionista [e-ṣi-bi-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi si mette in mostra per essere al centro dell'attenzione.
esibizionistico [e-ṣi-bi-zio-nì-sti-co]
agg. (pl. esibizionistici) fatto o detto per mettersi in mostra: atteggiamento esibizionistico.
esigente [e-ṣi-gèn-te]
agg. detto di persona che pretende molto, che chiede il massimo: un'insegnante molto esigente.
esigenza [e-ṣi-gèn-za]
n.f.
1 ciò che occorre, necessità: provvedere alle esigenze di un neonato
• bisogno: sento l'esigenza di spazi più grandi
2 richiesta eccessiva e ingiustificata, pretesa: quante esigenze hanno questi ragazzi!
esigere [e-ṣì-ge-re]
v. trans. (pres. io esigo, tu esigi; pass. rem. io esigei o esigetti, tu esigesti; part. pass. esatto, ma non si usa nei tempi composti)
1 richiedere con forza, pretendere: il comandante esige la lealtà dei suoi uomini; lo studio esige applicazione
2 riscuotere: esigere le imposte
► esattore.
esiguità [e-ṣi-gui-tà]
n.f. inv. scarsezza, irrilevanza: l'esiguità della spesa mi ha convinto a comprarlo.
esiguo [e-ṣì-guo]
agg. scarso, irrilevante: un guadagno esiguo.
esilarante [e-ṣi-la-ràn-te]
agg. molto divertente, che fa molto ridere: è un tipo esilarante, basta guardarlo
• gas esilarante, gas (protossido d'azoto) che agisce sul sistema nervoso; a seconda delle dosi può essere anestetico o eccitante
SIN spassoso.
esilarare [e-ṣi-la-rà-re]
v. trans. (pres. io esilaro) provocare un riso sfrenato.
esile [è-ṣi-le]
agg.
1 sottile, magro: una bambina piccola dalla figurina esile; una pianticella esile
2 debole: mi parlò con una voce esile; una speranza esile
SIN flebile.
esiliare [e-ṣi-lià-re]
v. trans. (pres. io esilio, tu esili) mandare in esilio, allontanare qualcuno dal proprio Paese, per motivi politici o per una colpa commessa: Napoleone fu esiliato a Sant'Elena
SIN bandire, confinare, deportare, proscrivere
■ esiliarsi [e-ṣi-liàr-si]
v. pron. rifl. andare in esilio di propria volontà.
esiliato [e-ṣi-lià-to]
n.m. (f. esiliata) chi è condannato all'esilio
SIN confinato, deportato, esule.
esilio [e-ṣì-lio]
n.m. condanna che consiste nell'allontanare qualcuno dal proprio Paese e nel proibirgli di tornare: mandare in esilio
• andare in esilio, l'allontanarsi volontariamente dal proprio paese per motivi politici o religiosi
• il periodo o il luogo in cui si sconta la condanna: morire in esilio
• condizione di lontananza da un luogo, una persona o un'attività abituale: esilio dalla vita politica
SIN confino, deportazione, proscrizione.
esilità [e-ṣi-li-tà]
n.f. inv. gracilità, debolezza.
esimere [e-ṣì-me-re]
v. trans. (pres. io esimo; raro il pass. rem. io esimei o esimetti, tu esimesti; mancano il part. pass. e i tempi composti) dispensare, esonerare qualcuno da un obbligo; spesso in frasi negative: la tua lieve indisposizione non ti esime dal partecipare all'incontro
SIN esentare
■ esimersi [e-ṣì-mer-si]
v. pron. rifl. sottrarsi a un obbligo o un dovere: non possiamo esimerci dal rifondere il danno causato.
esimio [e-ṣì-mio]
agg. che si distingue per importanza e capacità; eminente, illustre: un esimio studioso
• è usato spesso come titolo di cortesia nelle lettere formali: esimio professore; esimio collega
SIN egregio.
-esimo [è-ṣi-mo]
suffisso forma aggettivi numerali che indicano il posto in una serie, per i numeri che seguono il dieci: diciottesimo; millesimo.
esistente [e-ṣi-stèn-te]
agg. che esiste realmente: considera le possibilità di riuscita esistenti
CONTR inesistente.
esistenza [e-ṣi-stèn-za]
n.f.
1 l'esistere, l'esserci: è convinto dell'esistenza degli extraterrestri
2 vita: si è rovinato l'esistenza con il gioco d'azzardo.
esistenziale [e-ṣi-sten-zià-le]
agg. che riguarda l'esistenza: problemi esistenziali.
esistenzialismo [e-ṣi-sten-zia-lì-ṣmo]
n.m. corrente filosofica che pone al centro dell'interesse la vita dell'individuo e i suoi problemi.
esistere [e-ṣì-ste-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io esisto; pass. rem. io esistei o esistetti, tu esistesti; part. pass. esistito)
1 essere reale: i fantasmi non esistono
• esserci: non esistono prove di quello che dici
2 vivere: ha cessato di esistere.
esitante [e-ṣi-tàn-te]
agg. dubbioso, indeciso: è esitante sul da farsi
CONTR risoluto.
esitare [e-ṣi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io esito) essere in dubbio, non sapersi decidere: esitare a prendere una decisione
SIN indugiare, tentennare, tergiversare, titubare.
esitazione [e-ṣi-ta-zió-ne]
n.f. incertezza, indecisione: rispose senza un attimo di esitazione
SIN dubbio, perplessità, titubanza
CONTR risolutezza.
esito [è-ṣi-to]
n.m. risultato, conclusione: l'esito della battaglia rimase incerto fino all'ultimo; l'esito delle analisi è negativo
• riuscita: il suo tentativo non ha avuto buon esito.
esiziale [e-ṣi-zià-le]
agg. molto dannoso: una sconfitta esiziale
SIN catastrofico, funesto.
eskimo [pr. èschimo]
n.m. ingl. inv. giaccone pesante impermeabile con cappuccio; di solito è foderato di lana o pelo ed è di colore verde scuro.
eso- [è-ṣo]
prefisso forma parole composte con il significato di "fuori", "esterno": esocrino
CONTR endo-.
esocrino [e-ṣò-cri-no]
agg. si dice di una ghiandola che secerne liquidi all'esterno del corpo (come le ghiandole del sudore)
CONTR endocrino.
esodato [e-ṣo-dà-to]
agg. e n.m. (f. esodata) si dice di chi lascia il lavoro prima di aver raggiunto l'età della pensione, sulla base di accordi e incentivi stabiliti dall'azienda.
esodo [è-ṣo-do]
n.m. emigrazione in massa di persone che lasciano un Paese per motivi politici, religiosi o morali: l'esodo degli Ebrei dall'Egitto
• in generale, partenza in massa di molte persone: l'esodo estivo verso le località turistiche
CONTR controesodo.
esofago [e-ṣò-fa-go]
n.m. (pl. esofagi) parte del tubo digerente che collega la faringe allo stomaco.
esondare [e-ṣon-dà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io esondo) uscire dagli argini, straripare: il fiume è esondato per le abbondanti piogge.
esondazione [e-ṣon-da-zió-ne]
n.f. straripamento di un fiume.
esonerare [e-ṣo-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io esonero)
1 liberare da un obbligo: esonerare dal pagamento di una tassa
SIN dispensare, esentare
2 rimuovere, allontanare da un incarico: esonerare qualcuno dal comando
SIN sollevare.
esonero [e-ṣò-ne-ro]
n.m. permesso di non fare qualcosa; dispensa: esonero dalla lezione di educazione fisica
• allontanamento da un incarico.
esorbitante [e-ṣor-bi-tàn-te]
agg. eccessivo, enorme: una spesa esorbitante.
esorbitare [e-ṣor-bi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io esorbito) uscire dai limiti, passare la misura: questo lavoro esorbita dalle mie competenze.
esorcismo [e-ṣor-cì-ṣmo]
n.m. rito religioso per liberare luoghi o persone dalla presenza del demonio
► scongiuro.
esorcista [e-ṣor-cì-sta]
n.m. e n.f. persona che compie esorcismi.
esorcizzare [e-ṣor-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. fare degli esorcismi, liberare qualcuno o qualcosa dall'influenza del demonio
• cercare di tener lontano qualcosa che non si desidera: esorcizzare una malattia.
esordiente [e-ṣor-dièn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi appare per la prima volta in pubblico o di chi esercita una professione o uno sport per la prima volta
SIN debuttante, principiante.
esordio [e-ṣòr-dio]
n.m.
1 inizio di una qualsiasi attività; debutto: l'esordio di un promettente ballerino
2 introduzione di un discorso
SIN prefazione, prologo.
esordire [e-ṣor-dì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io esordisco, tu esordisci)
1 cominciare, dare inizio a un'attività; debuttare: esordire nel cinema
2 cominciare un discorso: il conferenziere esordì presentandosi al pubblico.
esornativo [e-ṣor-na-tì-vo]
agg. che serve ad abbellire; si dice di un aggettivo che indica qualità già possedute dal nome (per es. la buia notte; un caldo fuoco).
esortare [e-ṣor-tà-re]
v. trans. (pres. io esorto) incitare ad agire, cercare di convincere a fare: ti esorto a continuare gli studi.
esortativo [e-ṣor-ta-tì-vo]
agg. che ha lo scopo di esortare: congiuntivo esortativo, forma verbale usata per esprimere un invito, un consiglio o un comando (per es. s'accomodi nella frase "prego, s'accomodi!").
esortazione [e-ṣor-ta-zió-ne]
n.f. incitamento, sollecitazione a fare qualcosa: mi ha rivolto parole di esortazione a proseguire nella mia opera.
esoscheletro [e-ṣo-schè-le-tro]
n.m. rivestimento duro che protegge gli insetti e alcuni vertebrati.
esoso [e-ṣò-ṣo]
agg.
1 avido di denaro: un negoziante esoso
2 eccessivo, esagerato: prezzi esosi.
esoterico [e-ṣo-tè-ri-co]
agg. (pl. esoterici) si dice di una dottrina o una filosofia che può essere compresa solo dai suoi discepoli
• oscuro, segreto, misterioso: un linguaggio esoterico
CONTR essoterico.
esoterismo [e-ṣo-te-rì-ṣmo]
n.m. atteggiamento tipico di certe sette religiose, che vieta di rivelarne i princìpi agli estranei.
esotermico [e-ṣo-tèr-mi-co]
agg. (pl. esotermici) detto di fenomeno chimico o fisico accompagnato da sviluppo di calore.
esotico [e-ṣò-ti-co]
agg. (pl. esotici) che proviene da paesi lontani: frutta esotica
CONTR indigeno, nostrano
■ n.m. (solo al sing.) tutto ciò che viene da lontano: l'amore per l'esotico lo spingeva a fare lunghi viaggi.
esotismo [e-ṣo-tì-ṣmo]
n.m. predilezione per atteggiamenti e usanze diversi da quelli della cultura a cui si appartiene.
espadrilles [pr. espadrìi]
n.f. franc. pl. scarpe basse di tela con suola di corda.
espandere [e-spàn-de-re]
v. trans. (pres. io espando; pass. rem. io espansi, tu espandesti; part. pass. espanso)
1 rendere più ampio, estendere, dilatare: espandere il proprio dominio
SIN ampliare
2 diffondere, emanare: quei fiori espandono un delicato profumo
■ espandersi [e-spàn-der-si]
v. pron.
1 allargarsi, ingrandirsi: la chiazza di petrolio continua a espandersi
• aumentare di volume: il gas si espande
2 diffondersi: un delicato aroma si espande nell'aria.
espansi [e-spàn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► espandere.
espansione [e-span-sió-ne]
n.f.
1 aumento del territorio occupato o del potere esercitato; diffusione: espansione dell'influenza americana in Europa; l'espansione del cristianesimo
• sviluppo: l'espansione di un'azienda
2 trasformazione fisica che porta a un aumento di volume: l'espansione di un gas
3 manifestazione d'affetto.
espansionismo [e-span-sio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza ad allargare i propri confini, il proprio potere politico ed economico, specialmente mediante la conquista di nuovi territori o di nuovi mercati.
espansionista [e-span-sio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene una politica espansionistica.
espansionistico [e-span-sio-nì-sti-co]
agg. (pl. espansionistici) che riguarda l'espansionismo: mire espansionistiche.
espansività [e-span-si-vi-tà]
n.f. inv. tendenza a mostrarsi aperto e affettuoso.
espansivo [e-span-sì-vo]
agg.
1 cordiale, sincero, affettuoso verso gli altri: è un bambino molto espansivo
SIN affabile, aperto, estroverso
2 che può espandersi.
espanso [e-spàn-so]
agg. (part. pass. di espandere) dilatato per acquistare leggerezza: polistirolo espanso.
espatriare [e-spa-trià-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io espatrio, tu espatri) emigrare, lasciare il proprio Paese
CONTR rimpatriare.
espatrio [e-spà-trio]
n.m. l'abbandonare il proprio Paese
CONTR rimpatrio.
espediente [e-spe-dièn-te]
n.m. accorgimento che serve a superare una difficoltà o una situazione imbarazzante: con quell'espediente riuscii a togliermi d'impiccio
• vivere di espedienti, cercando di arrangiarsi, di solito illegalmente
SIN ripiego, stratagemma, trovata.
espellere [e-spèl-le-re]
v. trans. (pres. io espello; pass. rem. io espulsi, tu espellesti; part. pass. espulso)
1 mandare fuori, cacciare via come provvedimento disciplinare: espellere un allievo dalla scuola
2 mandare fuori dal corpo: espellere acqua con il sudore
CONTR introdurre
► espulsione.
esperanto [e-spe-ràn-to]
n.m. lingua artificiale con regole molto semplici; è stata creata nel 1887 da un medico polacco, per facilitare la comunicazione tra i diversi paesi.
esperibile [e-spe-rì-bi-le]
agg.
1 che si può fare, che si può mettere in pratica
SIN attuabile
2 che si può provare, che si può sperimentare.
esperidio [e-spe-rì-dio]
n.m. (pl. esperidi) frutto con la parte interna suddivisa in spicchi succosi, come quello dell'arancio.
esperienza [e-spe-rièn-za]
n.f.
1 la conoscenza che deriva dalla pratica, acquisita in un determinato campo o nella vita in generale: gli anziani hanno grande esperienza della vita; non ha esperienza di insegnamento
CONTR inesperienza
2 fatto o avvenimento vissuto in prima persona che può aiutare a maturare: nonostante sia giovane, ha già fatto molte esperienze; un'esperienza indimenticabile
SIN avventura, vicenda.
esperimentare [e-spe-ri-men-tà-re] ► sperimentare.
esperimento [e-spe-ri-mén-to]
n.m. prova per dimostrare che un'ipotesi o una teoria sono valide: esperimento scientifico; esperimento di fisica
• riproduzione di un fenomeno naturale, per studiarlo meglio: un'aula attrezzata per fare esperimenti
• prova per conoscere e valutare le caratteristiche di qualcosa o qualcuno: se non sei convinto che funzioni, facciamo un esperimento
SIN esame, saggio, test
► sperimentare.
esperire [e-spe-rì-re]
v. trans. (pres. io esperisco, tu esperisci)
1 mettere in pratica, intraprendere; si dice nel linguaggio burocratico
2 provare, sperimentare.
esperto [e-spèr-to]
agg. che ha esperienza pratica di una certa attività: è un avvocato esperto
SIN abile, capace, competente, pratico, provetto, valente
CONTR inesperto
■ n.m. (f. esperta) chi è specialista in un certo campo: prima di prendere decisioni sentiamo il parere degli esperti
SIN perito.
espettorante [e-spet-to-ràn-te]
agg. e n.m. si dice di una medicina che aiuta a buttare fuori il catarro dalle vie respiratorie.
espettorare [e-spet-to-rà-re]
v. trans. (pres. io espettoro) buttare fuori dalla bocca il catarro di bronchi o trachea.
espettorato [e-spet-to-rà-to]
n.m. il catarro espulso dalla bocca.
espiantare [e-spian-tà-re]
v. trans. togliere un organo da un corpo per trapiantarlo in un altro.
espianto [e-spiàn-to]
n.m. operazione con cui si toglie un organo da un corpo per trapiantarlo in un altro: espianto della cornea
► trapianto.
espiare [e-spi-à-re]
v. trans. (pres. io espio, tu espii) scontare una colpa, un errore, subendo una punizione: sta espiando in carcere il suo delitto
SIN pagare il fio
CONTR farla franca.
espiatorio [e-spi-a-tò-rio]
agg. che serve a espiare la propria colpa: rito espiatorio
• capro espiatorio, chi sconta colpe per altri.
espiazione [e-spi-a-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di scontare una colpa
2 nelle religioni pagane, il placare l'ira di una divinità offrendo sacrifici.
espirare [e-spi-rà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) mandare fuori l'aria dai polmoni
CONTR inspirare
► aspirare.
espiratorio [e-spi-ra-tò-rio]
agg. che riguarda l'espirazione: movimento espiratorio.
espirazione [e-spi-ra-zió-ne]
n.f. l'espulsione dell'aria dai polmoni
CONTR inspirazione.
espletamento [e-sple-ta-mén-to]
n.m. l'azione di portare a termine un lavoro, di eseguire un compito; si dice nel linguaggio della burocrazia: espletamento delle proprie funzioni.
espletare [e-sple-tà-re]
v. trans. (pres. io espleto, meno corretto io espleto) condurre a termine, completare: espletare le pratiche d'ufficio.
esplicare [e-spli-cà-re]
v. trans. (pres. io esplico, tu esplichi)
1 chiarire, spiegare: esplicare una regola grammaticale
2 svolgere: esplicare un'attività.
esplicativo [e-spli-ca-tì-vo]
agg. che serve a spiegare: note esplicative.
esplicitare [e-spli-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io esplicito) rendere chiaro: esplicitare le proprie critiche.
esplicito [e-splì-ci-to]
agg.
1 espresso con chiarezza e senza possibilità di dubbi: una risposta esplicita; un esplicito rifiuto
SIN inequivocabile
CONTR ambiguo, oscuro
2 proposizioni esplicite, che hanno il verbo di modo finito (cioè indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo)
CONTR implicito
■ esplicitamente [e-spli-ci-ta-mén-te]
avv. chiaramente.
esplodere [e-splò-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io esplodo; pass. rem. io esplosi, tu esplodesti; part. pass. esploso)
1 scoppiare con forte rumore: la bomba esplose al centro della via
2 prorompere: quando lo vide, esplose in un grido di gioia
• manifestarsi all'improvviso con forza: a quell'annuncio la rabbia degli studenti esplose
■ v. trans. sparare: esplose un colpo di fucile.
esplorare [e-splo-rà-re]
v. trans. (pres. io esploro)
1 percorrere un luogo, per conoscerlo e descriverlo: la spedizione partì per esplorare la giungla
SIN ispezionare, perlustrare
2 osservare attentamente, scrutare: esplorare l'orizzonte, il cielo.
esplorativo [e-splo-ra-tì-vo]
agg. che serve a esplorare: satellite esplorativo.
esploratore [e-splo-ra-tó-re]
n.m. (f. esploratrice)
1 chi esplora un luogo con lo scopo di studiarlo: gli esploratori si avventurarono nella foresta
• giovani esploratori, una delle organizzazioni italiane per i giovani, che li abitua a vivere all'aria aperta e a contatto con la natura
2 soldato con il compito di individuare il nemico e riferire notizie su di lui
3 nave da guerra veloce per azioni di esplorazione e di attacco improvviso.
esplorazione [e-splo-ra-zió-ne]
n.f.
1 perlustrazione di un luogo, per motivi di studio: l'esplorazione del Polo Nord
2 ricognizione, osservazione fatta da un soldato per cercare di individuare il nemico
SIN avanscoperta.
esplosi [e-splò-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► esplodere.
esplosione [e-splo-ṣió-ne]
n.f.
1 scoppio accompagnato da forte rumore: l'esplosione di una bomba; esplosione nucleare
2 diffusione rapida e intensa: esplosione di una malattia; esplosione demografica, grande aumento delle nascite
3 improvvisa manifestazione di sentimenti: esplosione di rabbia, di gioia.
esplosivo [e-splo-ṣì-vo]
agg.
1 che riguarda un'esplosione o può provocare un'esplosione: materiale esplosivo
2 che si manifesta all'improvviso e con violenza: a quelle parole ha avuto una reazione esplosiva
3 molto pericoloso, critico: la situazione in Medio Oriente si sta facendo esplosiva
■ n.m. sostanza che è in grado di esplodere: hanno sequestrato una grande quantità di esplosivo
► dinamite, nitroglicerina, tritolo.
esploso [e-splò-ṣo]
part. pass. ► esplodere.
esponente [e-spo-nèn-te]
n.m.
1 in matematica, il numero scritto in alto a destra di un altro numero (detto base); indica quante volte la base deve essere moltiplicata per sé stessa (per es. 4 in 3⁴)
2 ciascuna delle parole spiegate in un vocabolario
SIN lemma
■ n.m. e n.f. il rappresentante di un partito o di un movimento politico, religioso, letterario: un esponente del romanticismo.
esponenziale [e-spo-nen-zià-le]
agg.
1 in matematica, si dice di una funzione o di un'equazione in cui il valore incognito è nell'esponente
2 si dice di un valore che cresce moltissimo in poco tempo: crescita esponenziale dei prezzi.
esponevo [e-spo-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ esponga [e-spón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ espongo [e-spón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ esponi [e-spó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► esporre.
esporre [e-spór-re]
v. trans. (pres. io espongo; si coniuga come porre)
1 mettere in vista, in mostra: le bancarelle hanno esposto la merce; esporre dei quadri
• presentare ai fedeli un'immagine sacra perché venga venerata: esporre una reliquia
2 raccontare, spiegare: esporre la trama di un libro
• manifestare, esprimere: esponi il tuo punto di vista
SIN descrivere, dire, narrare, riferire
3 mettere in una situazione spiacevole, difficile o pericolosa: esporre al ridicolo, alle critiche; non voglio esporti a rischi inutili
SIN arrischiare, mettere a repentaglio
4 sottoporre all'azione della luce: esporre la pellicola fotografica; esporre la pelle al sole
■ esporsi [e-spór-si]
v. pron. rifl. mettersi in una situazione difficile o pericolosa, compromettersi
SIN avventurarsi.
esportare [e-spor-tà-re]
v. trans. (pres. io esporto) portare all'estero, vendere un prodotto oltre i confini del proprio Paese: l'Italia esporta la sua moda in tutto il mondo
CONTR importare.
esportatore [e-spor-ta-tó-re]
agg. e n.m. (f. esportatrice) si dice di chi esporta
CONTR importatore.
esportazione [e-spor-ta-zió-ne]
n.f. trasferimento e vendita di merci all'estero, oltre i confini del proprio Paese; l'insieme delle merci esportate: si è avuto un calo delle esportazioni
CONTR importazione
► dazio, dogana.



esposi [e-spó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► esporre.
esposimetro [e-spo-ṣì-me-tro]
n.m. nelle macchine fotografiche, dispositivo che misura l'intensità della luce e varia il tempo di apertura del diaframma.
espositore [e-spo-ṣi-tó-re]
n.m.
1 (f. espositrice) chi espone in una mostra: un noto espositore di ceramiche
2 supporto per esporre oggetti vari in vendita: nell'espositore c'era una vasta scelta di caramelle.
esposizione [e-spo-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 narrazione, modo di esporre: un'esposizione molto stentata
SIN racconto, relazione
2 mostra, fiera di oggetti d'arte o commerciali: un'esposizione di artigianato
3 il mettere qualcosa sotto l'azione di qualcos'altro: esposizione alle radiazioni, ai raggi solari
4 posizione di un ambiente rispetto ai punti cardinali: l'esposizione della mia casa è a mezzogiorno.
esposto [e-spó-sto]
agg. (part. pass. di esporre)
1 messo in vista, in mostra: merce esposta in un negozio
2 soggetto ad azione esterna: un monumento esposto alle intemperie; essere esposti alle critiche
3 riferito, spiegato: per i motivi esposti, non credo che lei debba trasferirsi
4 rivolto, orientato: un giardino esposto a sud
■ n.m. scritto inviato a un'autorità per informarla su determinati fatti e richiedere provvedimenti: presentare un esposto in procura
SIN petizione.
espressi [e-sprès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► esprimere.
espressione [e-spres-sió-ne]
n.f.
1 parola o frase con cui si comunica il proprio pensiero o i propri sentimenti: i toscani usano espressioni dialettali molto colorite
SIN locuzione, termine, vocabolo
2 manifestazione, atteggiamento, in particolare del volto, che sottolinea i sentimenti che si provano: mi guardò con un'espressione meravigliata
3 capacità di esprimere stati d'animo e sentimenti: un attore che interpreta il suo ruolo con grande espressione
4 in matematica, catena di operazioni in cui compaiono numeri e lettere: espressione algebrica.
espressionismo [e-spres-sio-nì-ṣmo]
n.m. movimento artistico e letterario di inizio Novecento in cui prevale la forza creativa dell'autore, il suo modo di esprimere i sentimenti, in genere attraverso forti contrapposizioni di colore o di sensazioni.
espressionista [e-spres-sio-nì-sta]
n.m. e n.f. seguace dell'espressionismo.
espressionistico [e-spres-sio-nì-sti-co]
agg. (pl. espressionistici) che si ispira all'espressionismo: corrente espressionistica della pittura.
espressività [e-spres-si-vi-tà]
n.f. inv. intensità con cui si esprimono sentimenti e stati d'animo: quell'attore ha una grande espressività del volto.
espressivo [e-spres-sì-vo]
agg. che esprime qualcosa con grande chiarezza ed efficacia, comunicativo: un volto espressivo
SIN eloquente, significativo
CONTR inespressivo.
espresso1 [e-sprès-so]
agg. (part. pass. di esprimere) detto o comunicato chiaramente, in modo inequivocabile: per espresso ordine delle autorità
■ espressamente [e-spres-sa-mén-te]
avv.
1 chiaramente: gli ho detto espressamente di lasciarmi in pace
2 apposta: l'ho fatto espressamente per te.
espresso2 [e-sprès-so]
agg. e n.m.
1 in passato, un treno veloce che fermava solo nelle stazioni più importanti
2 si dice di un caffè preparato con una macchina apposita, solitamente al bar: un espresso macchiato con latte
3 si dice di una lettera, con speciale francobollo, da recapitare più velocemente delle altre.
esprimere [e-sprì-me-re]
v. trans. (pres. io esprimo; pass. rem. io espressi, tu esprimesti; part. pass. espresso)
1 dire, manifestare: esprimere la propria opinione
SIN enunciare, esporre
2 rappresentare con mezzi artistici: quella scultura esprime grande forza
SIN significare
■ esprimersi [e-sprì-mer-si]
v. pron. rifl. manifestare i propri sentimenti o pensieri; comunicare
• parlare: un bambino che fatica a esprimersi.
esprimibile [e-spri-mì-bi-le]
agg. che si può dire o manifestare
CONTR inesprimibile.
espropriare [e-spro-prià-re]
v. trans. (pres. io esproprio, tu espropri) togliere a qualcuno una proprietà o un diritto, soprattutto per scopi di pubblica utilità: quel terreno fu espropriato dallo Stato per costruire un ospedale
CONTR appropriarsi.
espropriazione [e-spro-pria-zió-ne]
n.f. il togliere a qualcuno una proprietà.
esproprio [e-sprò-prio]
n.m. espropriazione.
espugnabile [e-spu-gnà-bi-le]
agg. che si può conquistare con la forza
CONTR inespugnabile.
espugnare [e-spu-gnà-re]
v. trans. conquistare con la forza, dopo un combattimento: il castello fu assediato ed espugnato.
espugnazione [e-spu-gna-zió-ne]
n.f. la conquista, fatta con le armi, di un luogo fortificato.
espulsi [e-spùl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► espellere.
espulsione [e-spul-sió-ne]
n.f.
1 allontanamento da un luogo per breve tempo o per sempre: l'espulsione di un alunno da scuola
SIN bando, esilio
2 fuoriuscita, emissione: l'espulsione dei gas di scarico da un motore.
espulso [e-spùl-so]
agg. (part. pass. di espellere) scacciato, mandato via
• mandato fuori dal corpo.
espulsore [e-spul-só-re]
n.m. nelle armi da fuoco, congegno che serve a espellere automaticamente il bossolo dopo lo sparo.
espungere [e-spùn-ge-re]
v. trans. (pres. io espungo, tu espungi; pass. rem. io espunsi, tu espungesti; congiunt. pres. che io, tu, egli espunga) cancellare da un testo, da un elenco: espungi dalla lista i nomi di chi ha già pagato.
espunsi [e-spùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ espunto [e-spùn-to]
part. pass.
► espungere.
espurgare [e-spur-gà-re]
v. trans. (pres. io espurgo, tu espurghi) cancellare da uno scritto le parti ritenute dannose per la morale
SIN censurare.
esquimese [e-squi-mé-se] ► eschimese.
essa [és-sa]
pronome personale f. di 3ª pers. sing. (pl. esse) ► esso.
esse1 [és-se]
pronome personale f. di 3ª pers. pl. ► esso.
esse2 [ès-se]
n.f. inv. nome della lettera "s".
essendo [es-sèn-do]
gerundio ► essere.
essenza [es-sèn-za]
n.f.
1 l'elemento che determina la natura di qualcosa: i sentimenti sono l'essenza della natura umana
• la parte più importante di un oggetto, di un pensiero o di un'idea: l'essenza di una filosofia
SIN sostanza
2 sostanza dal profumo molto intenso estratta dalla corteccia, dai fiori o dai frutti di alcune piante: bagnoschiuma all'essenza di lavanda
SIN distillato, estratto.
essenziale [es-sen-zià-le]
agg. fondamentale, di cui non si può fare a meno: per studiare è essenziale la concentrazione
SIN capitale, indispensabile, necessario, primario, principale, sostanziale
CONTR accidentale, secondario
■ n.m. (solo al sing.) la cosa principale, la cosa più importante: l'essenziale è che non si faccia prendere dal panico
■ essenzialmente [es-sen-zial-mén-te]
avv. sostanzialmente.
essenzialità [es-sen-zia-li-tà]
n.f. inv. l'essere essenziale.
essere [ès-se-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sono, tu sei, egli è, noi siamo, voi siete, essi sono; imperf. io ero, tu eri, egli era, noi eravamo, voi eravate, essi erano; pass. rem. io fui, tu fosti, egli fu, noi fummo, voi foste, essi furono; fut. io sarò, tu sarai, egli sarà, noi saremo, voi sarete, essi saranno; imperat. sii, siate; congiunt. pres. che io, tu, egli sia, che noi siamo, che voi siate, che essi siano; congiunt. imperf. che io fossi, che tu fossi, che egli fosse, che noi fossimo, che voi foste, che essi fossero; cond. io sarei, tu saresti, egli sarebbe, noi saremmo, voi sareste, essi sarebbero; gerundio essendo; part. pass. stato)
1 esistere: Dio è; e luce fu
• unito alle particelle ci e vi significa "esistere, trovarsi, vivere": non c'è nessuna speranza; c'era una volta un re; vi è ancora una possibilità
• può indicare la collocazione nello spazio o nel tempo: Carlo è a Parigi; ormai è tardi
2 può assumere lo stesso significato di molti verbi
• accadere, avvenire, succedere: te lo prometto, non sarà come credi; ci fu un violento scontro tra polizia e dimostranti; dimmi che c'è
• consistere: la sua gioia più grande è veder crescere i figli
• pesare, costare: quant'è di peso?; quant'è la borsa?
• arrivare, andare: saremo a Parigi fra due ore; a Natale sono stato in Sicilia
• provenire: di dove sei?
• diventare: quando sarò grande
3 appartenere: l'ombrello è mio
4 come copula nel predicato nominale perde il suo significato facendo da collegamento tra il soggetto della frase e l'aggettivo o il nome che seguono il verbo (talvolta può esserci anche una preposizione): la mia scuola è molto grande; il delfino è un mammifero; è meglio aspettare; oggi sono di cattivo umore
• essere per, essere destinato a: questo regalo è per te
• essere da, dovere: è una cosa da fare
• c'è da, bisogna: c'è da riverniciare il balcone
• se fossi in te, al tuo posto
• non è da lui, non è tipico o degno di lui
■ aus. serve a formare i tempi composti di molti verbi intransitivi: sono venuto; ero andato
• forma tutte le forme passive: siamo stati criticati; saranno amati
• forma i tempi composti di tutti i verbi pronominali: ti sei pettinata; vi sarete persi
■ n.m.
1 creatura che esiste: gli esseri viventi; un essere umano
• individuo, persona: un essere debole e indifeso
• l'Essere supremo, Dio
2 l'esistenza, la condizione di vivere: l'essere è più importante dell'avere
► onto-.
essi [és-si]
pronome personale m. di 3ª pers. pl. ► esso.
essiccare [es-sic-cà-re]
v. trans. (pres. io essicco, tu essicchi) privare qualcosa di tutta l'acqua che contiene; prosciugare: essiccare i funghi; essiccare un terreno
SIN disidratare
■ essiccarsi [es-sic-càr-si]
v. pron. prosciugarsi
► seccare.
essiccatoio [es-sic-ca-tó-io]
n.m. apparecchio o luogo usato per essiccare.
essiccazione [es-sic-ca-zió-ne]
n.f. l'essiccare, il privare qualcosa di tutta l'acqua contenuta.
esso [és-so]
pronome personale m. di 3ª pers. sing. (f. essa; pl. m. essi; pl. f. esse) si usa per richiamarsi a un nome già espresso in precedenza; il maschile sing. esso si riferisce solo ad animale o cosa, mentre il femminile essa e il pl. essi, esse si riferiscono anche a persone: ho perso lo zaino e con esso le chiavi di casa (nel linguaggio comune si tende a sottintenderlo oppure a sostituirlo con lei, lui, loro, questo, quello)
• chi per esso, chi ne fa le veci: è necessaria la firma di un genitore o chi per esso.
essoterico [es-so-tè-ri-co]
agg. (pl. essoterici) detto di dottrina o filosofia rivolta a tutti
CONTR esoterico.
essudato [es-su-dà-to]
n.m. sostanza liquida che esce da un tessuto infiammato o che viene prodotta naturalmente da una pianta.
est [èst]
n.m. inv.
1 uno dei quattro punti cardinali, nella cui direzione sorge il Sole
SIN levante, oriente
CONTR ovest; occidente, ponente
2 (con l'iniziale maiuscola) indica i paesi che si trovano nella parte orientale dell'Europa: la crisi politica dei paesi dell'Est.
establishment [pr. estàbliscment; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. la classe dirigente, i gruppi più potenti dal punto di vista economico e politico.
estasi [è-sta-ṣi]
n.f. inv.
1 stato di intensa contemplazione di Dio e distacco dai beni terreni: l'estasi di san Francesco
2 rapimento, entusiasmo, esaltazione: quando ascolto questa musica vado in estasi.
estasiare [e-sta-ṣià-re]
v. trans. (pres. io estasio, tu estasi) mandare in estasi, entusiasmare
■ estasiarsi [e-sta-ṣiàr-si]
v. pron. andare in estasi: di fronte a quel panorama mi sono estasiato
SIN esaltarsi.
estasiato [e-sta-ṣià-to]
agg. in estasi, pieno di entusiasmo per qualcosa: il pubblico era estasiato da quell'esecuzione.
estate [e-stà-te]
n.f. una delle quattro stagioni dell'anno, fra la primavera e l'autunno; inizia il 21 giugno e finisce il 23 settembre; è caratterizzata da alte temperature
• estate di san Martino, periodo di tempo intorno all'11 novembre, caratterizzato da una più elevata temperatura rispetto a quella consueta del mese
► afa, canicola, solleone; estivo; autunno, inverno, primavera.
estatico [e-stà-ti-co]
agg. (pl. estatici) in estasi, rapito, entusiasta.
estemporaneo [e-stem-po-rà-ne-o]
agg. improvvisato, non preparato precedentemente: discorso estemporaneo
• che improvvisa: oratore estemporaneo.
estendere [e-stèn-de-re]
v. trans. (pres. io estendo; si coniuga come tendere) ingrandire: estendere i propri domìni
• accrescere, sviluppare: estendere le proprie conoscenze
• allargare a un maggior numero di persone: estendere il diritto di voto ai minori di 21 anni
SIN ampliare, dilatare
CONTR limitare, restringere
■ estendersi [e-stèn-der-si]
v. pron.
1 allargarsi, ampliarsi: la mia città si estende sempre più
• diffondersi: il vizio del fumo si estende alle fasce giovanili
2 occupare una certa superficie: l'Italia si estende per 1300 chilometri da nord a sud.
estensibile [e-sten-sì-bi-le]
agg. che si può estendere, allungare: materiale estensibile
• che si può estendere a un maggior numero di persone: una condizione estensibile a tutta la società.
estensione [e-sten-sió-ne]
n.f.
1 aumento in lunghezza: l'estensione di un elastico
• diffusione, ampliamento: l'estensione dei diritti politici
SIN allargamento, espansione, sviluppo
2 dimensione, ampiezza: l'estensione di una proprietà
SIN area, distesa, superficie
3 il movimento del corpo che passa da una posizione raccolta a una distesa.
estensivo [e-sten-sì-vo]
agg.
1 che estende: l'uso estensivo di un vocabolo, l'uso che abbraccia significati diversi da quello originario
CONTR restrittivo
2 che si sviluppa in ampiezza: coltura estensiva, sviluppata su terreni estesi, con l'uso di pochi mezzi e con scarso rendimento
CONTR intensivo.
estensore [e-sten-só-re]
agg. che estende: muscolo estensore
■ n.m.
1 chi compila uno scritto: l'estensore di una lettera
2 in ginnastica, attrezzo costituito da due molle metalliche con manici alle estremità; serve per sviluppare i muscoli delle braccia e del petto.
estenuante [e-ste-nu-àn-te]
agg. che priva di energie, che affatica: un lavoro estenuante
SIN massacrante, spossante.
estenuare [e-ste-nu-à-re]
v. trans. (pres. io estenuo, tu estenui) sfinire, affaticare: la gara l'ha estenuato
SIN fiaccare, indebolire, sfibrare, snervare, spossare
■ estenuarsi [e-ste-nu-àr-si]
v. pron. indebolirsi, perdere le forze.
estenuato [e-ste-nu-à-to]
agg. sfinito, stanchissimo.
esteriore [e-ste-rió-re]
agg. esterno, che appare dal di fuori: aspetto esteriore
• apparente, non vero: la loro cordialità era soltanto esteriore
CONTR interiore
■ esteriormente [e-ste-rior-mén-te]
avv. dall'esterno, a prima vista.
esteriorità [e-ste-rio-ri-tà]
n.f. inv. l'aspetto esteriore; apparenza: non fermarti all'esteriorità delle cose
SIN facciata
CONTR interiorità.
esteriorizzare [e-ste-rio-riẓ-ẓà-re]
v. trans. manifestare all'esterno: esteriorizzare le proprie paure.
esternalizzare [e-ster-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. affidare, da parte di un'azienda, a una società esterna alcune attività di produzione o di servizio che prima venivano svolte dall'azienda stessa
CONTR internalizzare
► delocalizzare.
esternare [e-ster-nà-re]
v. trans. (pres. io esterno) manifestare agli altri i propri pensieri e sentimenti: esternare le proprie ansie
SIN dichiarare, esprimere, palesare.
esterno [e-stèr-no]
agg.
1 che è fuori: la parete esterna di un edificio; la temperatura esterna
• per uso esterno, detto di medicina che non si deve ingerire, che va applicata sulle zone esterne del corpo
SIN esteriore
CONTR interno
2 che proviene da fuori: alunno, candidato esterno
• vittoria esterna, ottenuta fuori casa, sul campo dell'avversario
■ n.m.
1 la parte che sta di fuori: l'esterno di un palazzo
• all'esterno, fuori; dall'esterno, da fuori
2 al pl. gli esterni, nella realizzazione di un film, le scene girate all'aperto
■ esternamente [e-ster-na-mén-te]
avv. dal di fuori: esternamente sembra un bella casa.
estero [è-ste-ro]
agg. che appartiene o si riferisce a un altro Stato rispetto al proprio: moneta estera; ditta estera
• politica estera, che riguarda i rapporti con gli altri Stati
SIN esotico, forestiero, straniero
CONTR interno, nazionale
■ n.m. l'insieme dei paesi stranieri: vado all'estero.
esterofilia [e-ste-ro-fi-lì-a]
n.f. ammirazione eccessiva per tutto quello che è straniero
CONTR xenofobia.
esterofilo [e-ste-rò-fi-lo]
agg. e n.m. (f. esterofila) si dice di chi ama tutto ciò che viene dall'estero.
esterrefatto [e-ster-re-fàt-to]
agg.
1 molto stupito, molto sorpreso: sono rimasto esterrefatto quando ho visto la villa che hanno comprato
SIN sbigottito
2 atterrito, spaventato.
estesi [e-sté-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► estendere.
esteso [e-sté-so]
agg. (part. pass. di estendere) ampio, vasto, che occupa un grande spazio: un territorio esteso
• per esteso, senza abbreviazioni: firmare per esteso.
esteta [e-stè-ta]
n.m. e n.f.
1 chi è sensibile al bello, all'aspetto estetico
2 detto in tono scherzoso, persona eccessivamente raffinata.
estetica [e-stè-ti-ca]
n.f.
1 parte della filosofia che cerca di definire il bello e l'arte
2 bellezza, armonia: curare l'estetica nell'arredare una casa
• bellezza del corpo: centro di estetica.
estetico [e-stè-ti-co]
agg. (pl. estetici)
1 che riguarda l'estetica e in generale il bello e la bellezza: gusto estetico
• bello: è un abbigliamento pratico ma certo non estetico
CONTR antiestetico
2 che riguarda la bellezza del corpo: centro estetico; chirurgia estetica
■ esteticamente [e-ste-ti-ca-mén-te]
avv. da un punto di vista estetico, per quello che riguarda la bellezza: esteticamente non è un bel mobile, ma è molto pratico.
estetismo [e-ste-tì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi considera la bellezza e la perfezione della forma i valori più importanti: l'estetismo di un movimento letterario.
estetista [e-ste-tì-sta]
n.m. e n.f. persona specializzata in cure di bellezza: vado dall'estetista per farmi fare la pulizia del viso
► visagista.
estetizzante [e-ste-tiẓ-ẓàn-te]
agg. che considera fondamentale la cura della forma: un poeta estetizzante.
estimatore [e-sti-ma-tó-re]
n.m. (f. estimatrice) chi apprezza molto qualcosa: un estimatore della pittura italiana del Quattrocento.
estimo [è-sti-mo]
n.m. disciplina che studia il valore dei beni immobili e delle relative rendite
► perizia.
estinguere [e-stìn-gue-re]
v. trans. (pres. io estinguo; pass. rem. io estinsi, tu estinguesti; part. pass. estinto)
1 spegnere: estinguere un incendio
2 cancellare, annullare: estinguere un debito
■ estinguersi [e-stìn-guer-si]
v. pron.
1 spegnersi
2 finire, non avere discendenti: la specie dei dinosauri si è estinta
SIN perire, scomparire, venir meno
► estintore.
estinguibile [e-stin-guì-bi-le]
agg. che si può estinguere, annullare: è un debito facilmente estinguibile.
estinsi [e-stìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► estinguere.
estinto [e-stìn-to]
agg. e n.m. (part. pass. di estinguere; f. estinta) morto, scomparso: una popolazione estinta
• il caro estinto, parente defunto
SIN defunto.
estintore [e-stin-tó-re]
n.m. apparecchio usato per spegnere incendi non molto estesi: in tutti i locali pubblici è obbligatorio tenere un estintore.
estinzione [e-stin-zió-ne]
n.f.
1 lo spegnere un incendio
2 il cancellare un debito o un reato
3 in biologia, la scomparsa di specie animali o vegetali: il panda è un animale in via di estinzione
• l'estinguersi di una famiglia per mancanza di discendenti.
estirpare [e-stir-pà-re]
v. trans.
1 sradicare, togliere completamente: estirpare le erbacce; estirpare un dente
SIN divellere
2 eliminare totalmente qualcosa di nocivo: estirpare il brigantaggio.
estirpazione [e-stir-pa-zió-ne]
n.f. l'estirpare; il togliere, l'eliminare completamente.
estivare [e-sti-và-re]
v. trans. (pres. io estivo) portare le bestie nei pascoli estivi.
estivo [e-stì-vo]
agg. che riguarda l'estate: periodo estivo; abiti estivi
► autunnale, invernale, primaverile.
estone [è-sto-ne]
agg. dell'Estonia, Paese che si affaccia sul Mar Baltico, diventato Stato indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Estonia
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Estonia.
estorcere [e-stòr-ce-re]
v. trans. (pres. io estorco; si coniuga come torcere) ottenere con la forza o con l'inganno: estorcere denaro; estorcere una confessione.
estorsi [e-stòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► estorcere.
estorsione [e-stor-sió-ne]
n.f. reato commesso da chi ottiene qualcosa da qualcuno, in particolare denaro, usando la forza o l'inganno.
estorto [e-stòr-to]
agg. (part. pass. di estorcere) ottenuto con l'inganno o la forza.
estradare [e-stra-dà-re]
v. trans. consegnare per estradizione.
estradizione [e-stra-di-zió-ne]
n.f. atto con cui uno Stato consegna una persona presente sul suo territorio a un altro Stato che lo richiede e nel cui territorio la persona ha commesso un reato: concedere l'estradizione
► asilo politico.
estraesti [e-stra-é-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ estraevo [e-stra-é-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ estragga [e-stràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ estraggo [e-stràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ estrai [e-strài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► estrarre.
estraibile [e-stra-ì-bi-le]
agg. che si può estrarre, togliere: autoradio con frontalino estraibile.
estraneità [e-stra-nei-tà]
n.f. inv. l'essere estraneo, mancanza di rapporto o di relazione con determinate cose o persone: dichiarava la sua estraneità al fatto.
estraneo [e-strà-ne-o]
agg. che non ha alcun rapporto o relazione con determinate cose o persone: sono atteggiamenti estranei al nostro ambiente
• che non fa parte di una certa comunità o della famiglia: quando vengono persone estranee in casa, il gatto si nasconde
• rimanere estraneo, non partecipare a un'iniziativa, a una discussione
SIN alieno, straniero
■ n.m. (f. estranea) persona che non si conosce o che non fa parte di una comunità: non voglio estranei alla mia festa.
estraniarsi [e-stra-niàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi estranio, tu ti estrani) rendersi estraneo al mondo esterno chiudendosi in sé stesso, non partecipare: estraniarsi dalla realtà.
estrapolare [e-stra-po-là-re]
v. trans. (pres. io estrapolo) isolare dal contesto, togliere da un insieme: estrapolare una frase da un discorso.
estrarre [e-stràr-re]
v. trans. (pres. io estraggo; si coniuga come trarre)
1 tirare fuori: estrarre un dente; estrarre l'oro da una miniera
SIN cavare
CONTR introdurre
2 sorteggiare: estrarre i numeri del lotto
3 in matematica, calcolare: estrarre la radice quadrata di un numero dato, trovare quel numero che elevato al quadrato dà il numero iniziale.
estrassi [e-stràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► estrarre.
estrattivo [e-strat-tì-vo]
agg. che riguarda l'estrazione di minerali: industria estrattiva.
estratto [e-stràt-to]
agg. (part. pass. di estrarre)
1 tirato fuori: minerale estratto da una miniera
2 sorteggiato: controlliamo i numeri estratti
■ n.m.
1 concentrato che si ricava da piante o animali: estratto di pomodoro, di carne
SIN elisir, essenza
2 parte di un libro o di un articolo
• copia non completa di un documento: estratto del certificato di nascita
• estratto conto, trascrizione ordinata di tutte le operazioni bancarie fatte da un cliente in un determinato periodo di tempo
SIN compendio.
estrazione [e-stra-zió-ne]
n.f.
1 l'atto dell'estrarre, del cavare qualcosa: estrazione di un dente
• in matematica, operazione con cui si calcola la radice quadrata o cubica di un numero
2 sorteggio: estrazione del vincitore
3 provenienza sociale, origine, nascita: una persona di umile estrazione.
estremismo [e-stre-mì-ṣmo]
n.m. atteggiamento intransigente ed esasperato di chi sostiene idee estreme e radicali in politica: l'estremismo di alcune associazioni studentesche
SIN massimalismo, radicalismo
CONTR moderazione.
estremista [e-stre-mì-sta]
n.m. e n.f. chi, nella politica, sostiene in modo intransigente idee estreme e radicali
CONTR moderato.
estremistico [e-stre-mì-sti-co]
agg. (pl. estremistici) che tende all'estremismo, intransigente.
estremità [e-stre-mi-tà]
n.f. inv.
1 la parte terminale di un oggetto: l'estremità della corda
SIN capo, cima, fine, fondo, limite, margine
2 al pl. le estremità, le mani e i piedi dell'uomo.
estremo [e-strè-mo]
agg.
1 ultimo: il condannato espresse l'estremo desiderio
• più lontano: abito all'estrema periferia della città
• Estremo Oriente, l'Asia orientale, in particolare Cina e Giappone
• estrema unzione, sacramento che si dà ai moribondi per invocare la benedizione divina
2 si dice di posizioni intransigenti e radicali che non accettano compromessi, specialmente in politica: partiti di estrema destra, di estrema sinistra
3 grandissimo, massimo: è una questione di estrema urgenza; ha bisogno di estremo riposo
• drastico, definitivo: soluzione estrema
PROV a mali estremi, estremi rimedi, quando la situazione è grave, è giustificato ricorrere a un rimedio drastico
■ n.m.
1 il punto più lontano, l'estremità: gli estremi si toccano, gli opposti finiscono per coincidere
• il massimo, il colmo: l'estremo della felicità
• eccesso, esagerazione: passare da un estremo all'altro
2 (quasi sempre al pl.) la parte più importante, i dati essenziali: dammi gli estremi del documento
• gli estremi di un reato, le condizioni perché ci sia un reato
■ estremamente [e-stre-ma-mén-te]
avv. molto, eccezionalmente: un ragazzo estremamente educato.
estrinsecare [e-strin-se-cà-re]
v. trans. (pres. io estrinseco, tu estrinsechi) mostrare, rendere evidente: estrinsecare i propri sentimenti
SIN esprimere, esternare, palesare.
estrinseco [e-strìn-se-co]
agg. (pl. estrinseci) esterno, esteriore: qualità estrinseche
CONTR intrinseco.
estro [è-stro]
n.m.
1 stimolo artistico, ispirazione: l'estro musicale, poetico
• impulso: dipinge seguendo l'estro
2 capriccio improvviso
SIN bizzarria, ghiribizzo.
estromesso [e-stro-més-so]
part. pass. ► estromettere.
estromettere [e-stro-mét-te-re]
v. trans. (pres. io estrometto; si coniuga come mettere) mettere o lasciare fuori da qualcosa, escludere: abbiamo estromesso Andrea dalla squadra
SIN cacciare, espellere.
estromisi [e-stro-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► estromettere.
estromissione [e-stro-mis-sió-ne]
n.f. l'estromettere; esclusione, espulsione.
estrosità [e-stro-si-tà]
n.f. inv. l'essere estroso, bizzarria; originalità.
estroso [e-stró-so]
agg.
1 che agisce in modo bizzarro: un tipo estroso
SIN capriccioso, strambo
2 fatto con estro, con originalità: un'opera estrosa.
estroversione [e-stro-ver-sió-ne]
n.f. atteggiamento tipico di chi comunica facilmente con gli altri e non ha difficoltà a parlare di sé e dei propri sentimenti
SIN espansività
CONTR introversione.
estroverso [e-stro-vèr-so]
agg. e n.m. (f. estroversa) che comunica facilmente con gli altri, aperto
SIN espansivo
CONTR chiuso, introverso, timido.
estrusione [e-stru-ṣió-ne]
n.f.
1 procedimento industriale per ottenere specialmente tubi e barre di plastica o di metallo; consiste nello spingere il materiale scaldato contro fessure sagomate secondo le forme desiderate
2 fuoriuscita lenta di lava che diventa solida nel cratere del vulcano e forma come delle cupole.
estuario [e-stu-à-rio]
n.m. foce di un fiume a forma di imbuto: l'estuario del Tamigi
► delta.
estubare [e-stu-bà-re]
v. trans. togliere dalla trachea di un paziente il tubo che permetteva la respirazione
CONTR intubare.
esuberante [e-ṣu-be-ràn-te]
agg.
1 che dimostra grande vitalità, vivace: un temperamento esuberante
• rigoglioso: una vegetazione esuberante
2 molto abbondante: un raccolto esuberante.
esuberanza [e-ṣu-be-ràn-za]
n.f.
1 grande vitalità, vivacità di carattere
SIN comunicativa, espansività
2 abbondanza
SIN eccedenza.
esubero [e-ṣù-be-ro]
n.m. quantità superiore al necessario, eccedenza: personale in esubero.
esulare [e-ṣu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io esulo)
1 essere estraneo: quello che mi chiedi di fare esula dai miei compiti
2 andare in esilio.
esulcerare [e-ṣul-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io esulcero) rendere più addolorato, aumentare la sofferenza
SIN esacerbare, inasprire.
esule [è-ṣu-le]
n.m. e n.f. chi va o è in esilio: Ugo Foscolo andò esule in Inghilterra
SIN profugo, proscritto.
esultante [e-ṣul-tàn-te]
agg. che manifesta grande gioia e felicità: era esultante per la vittoria ottenuta
SIN allegro, felice, lieto.
esultanza [e-ṣul-tàn-za]
n.f. grande gioia, grande felicità
SIN entusiasmo, letizia, tripudio.
esultare [e-ṣul-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) provare grande gioia e felicità e mostrarlo con gesti e grida: esultò per aver superato l'esame
SIN entusiasmarsi, gioire.
esumare [e-ṣu-mà-re]
v. trans.
1 dissotterrare, disseppellire: le autorità fecero esumare il cadavere
CONTR inumare
2 riportare alla memoria cose dimenticate
► riesumare.
esumazione [e-ṣu-ma-zió-ne]
n.f. il dissotterrare, il riportare alla luce un cadavere sepolto.
età [e-tà]
n.f. inv.
1 periodo in cui convenzionalmente si suddivide la vita umana: l'età infantile, adulta
• tenera età, l'infanzia
• un uomo di mezza età, un uomo maturo, non più giovane ma non ancora vecchio
• la terza età, la vecchiaia
• la maggiore età, quella in cui una persona è considerata responsabile di quello che fa davanti alla legge (in Italia è diciotto anni)
2 gli anni esatti di vita: che età hai?, l'età di una quercia
3 tempo, epoca: l'età di Giulio Cesare era caratterizzata da gravi tensioni politiche e sociali
• periodo di tempo in cui sono divise le epoche geologiche della Terra e le epoche preistoriche: età della pietra, del bronzo, del ferro
• età dell'oro, periodo leggendario in cui gli uomini vivevano nella felicità e nell'abbondanza
SIN era, evo
► infanzia, fanciullezza, adolescenza, giovinezza, maturità, vecchiaia; coetaneo, coevo, contemporaneo.
-età [e-tà]
suffisso messo alla fine di un aggettivo forma il nome della qualità corrispondente: sobrietà; ovvietà.
etano [e-tà-no]
n.m. gas componente del petrolio usato come combustibile.
etere [è-te-re]
n.m.
1 aria, cielo; per gli antichi era la parte più alta e pura dello spazio, sopra l'atmosfera
• spazio in cui si trasmettono le onde elettromagnetiche: comunicazioni via etere
2 sostanza usata come anestetico.
etereo [e-tè-re-o]
agg.
1 che riguarda l'etere, lo spazio
• celestiale, spirituale: una bellezza eterea
2 inconsistente, impalpabile: una figura eterea.
eternità [e-ter-ni-tà]
n.f. inv.
1 il tempo senza fine: se non ti pentirai sarai dannato per l'eternità
• immortalità presso i posteri che deriva dalla fama ottenuta in vita: aspirare all'eternità
CONTR precarietà, provvisorietà
2 tempo insopportabilmente lungo; si dice esagerando il valore dell'affermazione: ti sto aspettando da un'eternità.
eterno [e-tèr-no]
agg.
1 che non ha fine, che durerà per sempre: la vita eterna, esistenza dopo la morte; il sonno eterno, la morte
• la città eterna, Roma
• che non ha né principio né fine: Dio è eterno
SIN immortale, imperituro, infinito, perenne, perpetuo
CONTR effimero, precario, provvisorio, temporaneo
2 incessante, continuo: parlare con te è un'eterna lotta
• che dura per un periodo straordinariamente lungo: amicizia eterna
• indistruttibile: queste scarpe sono eterne
SIN durevole, incancellabile, interminabile
■ n.m. ciò che è eterno: l'Eterno, Dio
• eternità: in eterno, per l'eternità
■ eternamente [e-ter-na-mén-te]
avv. per sempre: ti sarò eternamente grato.
etero [è-te-ro]
agg., n.m. e n.f. inv. eterosessuale.
etero- [è-te-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "diverso", "altro": eterogeneo; eterosessuale
CONTR omo-.
eterodossia [e-te-ro-dos-sì-a]
n.f. dottrina religiosa o opinione in contrasto con quella comunemente ritenuta vera o accettata
SIN dissenso, eresia
CONTR ortodossia.
eterodosso [e-te-ro-dòs-so]
agg. che segue dottrine religiose o opinioni che non sono quelle comunemente accettate come vere
CONTR ortodosso.
eterogeneità [e-te-ro-ge-nei-tà]
n.f. inv. l'essere eterogeneo; diversità
CONTR omogeneità.
eterogeneo [e-te-ro-gè-ne-o]
agg. di diverso genere, differente, formato da elementi diversi tra loro: una classe eterogenea
SIN disparato, vario
CONTR omogeneo, uniforme.
eterosessuale [e-te-ro-ses-su-à-le]
agg. che riguarda i rapporti sessuali tra persone di sesso diverso
■ n.m. e n.f. individuo che prova attrazione sessuale per persone di sesso diverso dal proprio
CONTR omosessuale
► bisessuale.
eterozigote [e-te-ro-ẓi-gò-te]
agg. e n.m. si dice di un individuo che ha ereditato dai genitori caratteri genetici diversi fra loro (per es. dal padre il gene degli occhi neri e dalla madre il gene degli occhi azzurri)
CONTR omozigote
► fenotipo, genotipo.
etica [è-ti-ca]
n.f. parte della filosofia che studia il comportamento dell'uomo in base ai concetti del bene e del male; morale
• etica professionale, insieme di regole di comportamento relative a una professione
► bioetica, deontologia.
etichetta [e-ti-chét-ta]
n.f.
1 cartellino messo su un oggetto, che contiene dati e informazioni sull'oggetto stesso: ho letto la data di scadenza sull'etichetta
2 definizione sbrigativa attribuita a qualcuno o qualcosa: gli hanno appiccicato l'etichetta di spilorcio
SIN qualifica
3 insieme di formalità e regole di comportamento osservate soprattutto nell'alta società: nei ricevimenti ufficiali bisogna seguire l'etichetta
SIN galateo.
etichettare [e-ti-chet-tà-re]
v. trans. (pres. io etichetto)
1 mettere le etichette
2 definire in modo sbrigativo: è stato ingiustamente etichettato come razzista.
etico [è-ti-co]
agg. (pl. etici) che riguarda l'etica, morale: problema etico
• conto etico, conto bancario per cui è previsto che una parte degli interessi sia usata per azioni di solidarietà
• che si basa sui principi della finanza etica: banca etica.
etilene [e-ti-lè-ne]
n.m. gas usato nell'industria e in medicina.
etilico [e-tì-li-co]
agg. (pl. etilici) alcol etilico, quello contenuto nelle bevande alcoliche
► denaturato.
etilismo [e-ti-lì-ṣmo]
n.m. intossicazione provocata dal consumo esagerato di alcol etilico, alcolismo.
etilista [e-ti-lì-sta]
n.m. e n.f. chi non può fare a meno di bere alcolici, alcolizzato.
etilometro [e-ti-lò-me-tro]
n.m. apparecchio usato dalla polizia stradale per controllare se gli automobilisti hanno bevuto troppo alcol.
etimo [è-ti-mo]
n.m. la forma più antica di una parola da cui è derivata la forma attuale: molte parole italiane hanno etimo greco o latino
SIN origine, radice.
etimologia [e-ti-mo-lo-gì-a]
n.f. (pl. etimologie) scienza che studia l'origine delle parole di una lingua e la loro evoluzione
• etimo.
etimologico [e-ti-mo-lò-gi-co]
agg. (pl. etimologici) che riguarda l'etimologia: dizionario etimologico, quello che riporta l'origine delle parole registrate.
etimologista [e-ti-mo-lo-gì-sta]
n.m. e n.f. studioso di etimologia.
etiope [e-tì-o-pe]
agg. dell'Etiopia
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Etiopia, regione dell'Africa settentrionale.
etiopico [e-tiò-pi-co]
agg. (pl. etiopici) che riguarda l'Etiopia.
etisia [e-ti-ṣì-a]
n.f. tubercolosi, tisi.
etneo [et-nè-o]
agg. dell'Etna, il vulcano della Sicilia.
etnia [et-nì-a]
n.f. suddivisione del genere umano in base a caratteri fisici, culturali e linguistici comuni; razza, popolo.
etnico [èt-ni-co]
agg. (pl. etnici)
1 che riguarda un determinato popolo o etnia: gruppo etnico
• minoranza etnica, gruppo che ha lingua e cultura diverse da quelle del Paese in cui si trova
2 che riguarda le tradizioni popolari di Paesi esteri, specialmente extracomunitari: cucina, musica etnica.
etno- [èt-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "popolo": etnologia; etnografico.
etnocentrico [e-tno-cèn-tri-co]
agg. (pl. etnocentrici) che privilegia la propria etnia e giudica le altre in base ai propri valori culturali: una visione etnocentrica delle società tradizionali.
etnografia [et-no-gra-fì-a]
n.f. descrizione delle caratteristiche sociali e culturali dei popoli della Terra.
etnografico [et-no-grà-fi-co]
agg. (pl. etnografici) che riguarda l'etnografia.
etnografo [et-nò-gra-fo]
n.m. (f. etnografa) studioso di etnografia.
etnologia [et-no-lo-gì-a]
n.f. studio dei popoli della Terra, dal punto di vista culturale e sociale.
etnologico [et-no-lò-gi-co]
agg. (pl. etnologici) che riguarda l'etnologia.
etnologo [et-nò-lo-go]
n.m. (f. etnologa; pl. m. etnologi) studioso di etnologia.
etologia [e-to-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia le abitudini di piante e animali e il loro adattamento all'ambiente.
etologo [e-tò-lo-go]
n.m. (f. etologa; pl. m. etologi) studioso di etologia.
etrusco [e-trù-sco]
agg. (pl. etruschi) che riguarda l'antica Etruria, regione dell'Italia centrale
■ n.m.
1 (f. etrusca) abitante dell'Etruria: gli antichi Etruschi
2 (solo al sing.) la lingua degli Etruschi.
etruscologia [e-tru-sco-lo-gì-a]
n.f. studio della civiltà e della lingua etrusca.
ettagonale [et-ta-go-nà-le]
agg. relativo a un poligono con sette lati e sette angoli: una piazza di forma ettagonale.
ettagono [et-tà-go-no]
n.m. poligono con sette lati e sette angoli.
ettaro [èt-ta-ro]
n.m. misura di superficie agraria che corrisponde a 10 000 metri quadrati.
etto [èt-to]
n.m. abbreviazione di ettogrammo.
-etto [ét-to]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettiva: pezzetto; cagnetto; poveretto.
etto- [èt-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "moltiplicato per cento"; si usa nelle unità di misura: ettogrammo; ettometro.
ettogrammo [et-to-gràm-mo]
n.m. misura di peso corrispondente a cento grammi (si scrive con il simbolo hg).
ettolitro [et-tò-li-tro]
n.m. misura di capacità equivalente a cento litri (si scrive con il simbolo hl).
ettometro [et-tò-me-tro]
n.m. misura di lunghezza equivalente a cento metri (si scrive con il simbolo hm).
eu- [èu]
prefisso forma parole composte con il significato di "buono": eufemismo; eufonia.
eucalipto [eu-ca-lìp-to]
n.m. grande albero dell'Australia dalle cui foglie si estrae un'essenza usata in medicina e in profumeria.
eucaliptolo [eu-ca-lip-tò-lo]
n.m. liquido contenuto nell'olio di eucalipto, usato in medicina e in profumeria.
eucaristia o eucarestia [eu-ca-ri-stì-a o eu-ca-re-stì-a]
n.f. sacramento cristiano in cui, sotto forma di pane e vino, Cristo continua a dare il suo corpo e il suo sangue in sacrificio per gli uomini
• l'ostia consacrata
SIN comunione.
eucaristico [eu-ca-rì-sti-co]
agg. (pl. eucaristici) che riguarda l'eucaristia: pane eucaristico.
eufemismo [eu-fe-mì-ṣmo]
n.m. sostituzione di espressioni troppo crude e realistiche con altre più attenuate (per es. ci ha lasciati invece di è morto; non vedente invece di cieco).
eufemistico [eu-fe-mì-sti-co]
agg. (pl. eufemistici) usato come eufemismo: termine eufemistico.
eufonia [eu-fo-nì-a]
n.f. effetto sonoro gradevole, ottenuto con una scelta accurata dei suoni all'interno di una parola o frase
CONTR cacofonia.
eufonico [eu-fò-ni-co]
agg. (pl. eufonici) che produce un suono gradevole
• d eufonica, quella che si aggiunge talvolta dopo a, e, o per evitare l'incontro di due vocali vicine (come in ad Anna anziché a Anna).
euforia [eu-fo-rì-a]
n.f. sensazione di benessere che si dimostra con vivacità, gioia e voglia di fare: il progetto di questa vacanza mi ha messo addosso una grande euforia
SIN entusiasmo
CONTR abbattimento, depressione.
euforico [eu-fò-ri-co]
agg. (pl. euforici) che dimostra euforia: atteggiamento euforico; sentirsi euforico
CONTR depresso.
eugenetica [eu-ge-nè-ti-ca]
n.f. scienza che manipola geneticamente la specie umana, selezionando i caratteri ereditari ritenuti migliori.
eugubino [eu-gu-bì-no]
agg. di Gubbio
■ n.m. (f. eugubina) abitante o originario della città di Gubbio.
eunuco [eu-nù-co]
n.m. (pl. eunuchi) uomo privo dei genitali; evirato, castrato; si dice specialmente dei servi che custodivano le donne dei nobili orientali negli harem.
eurasiatico [eu-ra-ṣià-ti-co]
agg. (pl. eurasiatici) relativo all'Europa e all'Asia considerate insieme: continente eurasiatico.
eureka [pr. èureca]
escl. greca esprime la gioia di aver trovato la soluzione di un problema
ETIM letteralmente vuol dire "ho trovato!".
euristica [eu-rì-sti-ca]
n.f. insieme dei metodi e delle tecniche della ricerca scientifica, volti a scoprire nuovi dati e verità.
euristico [eu-rì-sti-co]
agg. (pl. euristici) dell'euristica, che si riferisce all'euristica.
euro [èu-ro]
n.m. inv. moneta dell'Unione europea in corso dal 2002 (il simbolo è €): cambiare degli euro in dollari.
euro- [èu-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "europeo", "Europa": eurovisione; europarlamento.
eurocandidato [eu-ro-can-di-dà-to]
n.m. (f. eurocandidata) chi si candida alle elezioni per il Parlamento europeo.
eurocentrico [eu-ro-cèn-tri-co]
agg. (pl. eurocentrici) che tende a considerare l'Europa come centro politico e culturale del mondo.
eurocity [eu-ro-cì-ty] [pr. eurosìti]
n.m. inv. treno molto veloce che collega alcune città europee.
eurodeputato [eu-ro-de-pu-tà-to]
n.m. (f. eurodeputata) deputato al Parlamento dell'Unione europea.
euromissile [eu-ro-mìs-si-le]
n.m. missile nucleare installato in Europa.
europarlamentare [eu-ro-par-la-men-tà-re]
n.m. e n.f. chi fa parte del Parlamento dell'Unione europea.
europarlamento [eu-ro-par-la-mén-to]
n.m. il Parlamento dell'Unione europea.
europeismo [eu-ro-pe-ì-ṣmo]
n.m. atteggiamento politico favorevole all'integrazione europea e all'Unione Europea.
europeista [eu-ro-pe-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. sostenitore dell'europeismo.
europeizzare [eu-ro-peiẓ-ẓà-re]
v. trans. adeguare ai modi e alla cultura europei
■ europeizzarsi [eu-ro-peiẓ-ẓàr-si]
v. pron. diventare simile agli europei, adottare modi e usanze europee.
europeo [eu-ro-pè-o]
agg. dell'Europa
■ n.m. (f. europea) abitante o originario dell'Europa.
euroscetticismo [eu-ro-scet-ti-cì-ṣmo]
n.m. atteggiamento critico verso l'Unione europea e le politiche di integrazione dei Paesi europei: l'euroscetticismo inglese.
Eurostar [eu-ro-stàr]
n.m. inv. treno ad alta velocità che può raggiungere i 300 chilometri all'ora nei rettilinei
► pendolino.
eurovisione [eu-ro-vi-ṣió-ne]
n.f. collegamento fra le reti televisive di vari paesi europei: trasmissione in eurovisione.
eurozona [eu-ro-ẓò-na]
n.f. l'insieme dei paesi dell'Unione europea che adottano l'euro.
eutanasia [eu-ta-na-ṣì-a]
n.f. morte di un malato inguaribile provocata in modo volontario, per evitare la sofferenza di una lunga agonia; in Italia non è ammessa dalla legge.
eutrofia [eu-tro-fì-a]
n.f. stato di buona nutrizione di un organismo.
eutrofizzazione [eu-tro-fiẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. moltiplicazione anormale di vegetali acquatici, a causa della presenza di troppe sostanze nutritive nell'acqua; può essere dovuta all'inquinamento: l'aumento di alghe nel mare è un fenomeno di eutrofizzazione.
evacuamento [e-va-cua-mén-to]
n.m. allontanamento da un luogo per motivi di sicurezza.
evacuare [e-va-cuà-re]
v. trans. (pres. io evacuo, tu evacui)
1 abbandonare o far abbandonare un luogo per motivi di sicurezza: evacuare un locale pubblico per paura di una bomba
2 liberare l'intestino dalle feci, andare di corpo.
evacuazione [e-va-cua-zió-ne]
n.f.
1 allontanamento da un luogo per motivi di sicurezza
2 eliminazione delle feci dall'intestino.
evadere [e-và-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io evado; pass. rem. io evasi, tu evadesti; part. pass. evaso)
1 scappare dal luogo in cui si è rinchiusi e sorvegliati: evadere dal carcere
SIN fuggire, prendere il largo
2 allontanarsi da un luogo o da una situazione soffocante per ritrovare le energie e la serenità: evadere dalla città; evadere dalla noia della vita quotidiana
■ v. trans.
1 cercare di non pagare le tasse: evadere il fisco
2 nel linguaggio burocratico, sbrigare: evadere una pratica
SIN concludere, eseguire.
evanescente [e-va-ne-scèn-te]
agg. che tende a svanire, sfumato: un'immagine dai contorni evanescenti.
evanescenza [e-va-ne-scèn-za]
n.f. l'essere evanescente; tendenza ad attenuarsi progressivamente, a svanire.
evangelico [e-van-gè-li-co]
agg. (pl. evangelici)
1 che riguarda il Vangelo, che è in accordo con il Vangelo: insegnamento evangelico
2 protestante: pastore evangelico.
evangelista [e-van-ge-lì-sta]
n.m. ciascuno dei quattro autori dei Vangeli (Marco, Matteo, Luca, Giovanni).
evangelizzare [e-van-ge-liẓ-ẓà-re]
v. trans. convertire al cristianesimo predicando il Vangelo: evangelizzare le tribù pagane.
evangelizzatore [e-van-ge-liẓ-ẓa-tó-re]
n.m. (f. evangelizzatrice) chi cerca di convertire al cristianesimo.
evangelizzazione [e-van-ge-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. conversione al cristianesimo per mezzo della predicazione del Vangelo.
evaporare [e-va-po-rà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io evaporo) svanire diventando vapore, riferito ai liquidi: l'acqua della pozzanghera è evaporata al sole
► condensare.
evaporato [e-va-po-rà-to]
agg. che è diventato vapore; svanito.
evaporatore [e-va-po-ra-tó-re]
n.m.
1 apparecchio usato per separare due liquidi facendone evaporare uno, o per essiccare un solido facendo evaporare l'acqua in esso contenuta
2 recipiente pieno d'acqua, posto sul radiatore per mantenere l'umidità nell'ambiente
► umidificatore.
evaporazione [e-va-po-ra-zió-ne]
n.f. passaggio di una sostanza dallo stato liquido a quello di vapore.
evasi [e-và-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► evadere.
evasione [e-va-ṣió-ne]
n.f.
1 fuga dal carcere: un'evasione spettacolare
2 allontanamento da una situazione che non si può più tollerare: evasione dalla realtà
• film, letteratura d'evasione, che mira a divertire e intrattenere e non propone argomenti impegnativi
3 il sottrarsi al pagamento di una tassa: evasione fiscale.
evasivo [e-va-ṣì-vo]
agg. che evita di dire chiaramente ciò che sa o ciò che pensa; poco chiaro: l'imputato rispondeva in modo evasivo
SIN elusivo, sfuggente.
evaso [e-và-ṣo]
agg. e n.m. (part. pass. di evadere; f. evasa) si dice di persona fuggita da un carcere.
evasore [e-va-ṣó-re]
n.m. (f. evaditrice, poco usato) chi non paga le tasse: provvedimenti per la lotta agli evasori.
evenienza [e-ve-nièn-za]
n.f. eventualità, circostanza, necessità: per ogni evenienza rivolgetevi al custode
SIN caso, occasione, occorrenza.
evento [e-vèn-to]
n.m. fatto che è avvenuto o avverrà, soprattutto se importante: gli eventi passati, presenti, futuri; un evento memorabile
• lieto evento, la nascita di un bambino
SIN avvenimento.
eventuale [e-ven-tu-à-le]
agg. che può accadere, possibile: per eventuali guasti rivolgetevi al nostro centro di assistenza
■ eventualmente [e-ven-tu-al-mén-te]
avv. se mai, nel caso: non credo di poter venire, eventualmente te lo farò sapere qualche giorno prima.
eventualità [e-ven-tu-a-li-tà]
n.f. inv.
1 possibilità, probabilità che avvenga una cosa: bisogna considerare l'eventualità di una crisi di governo
2 caso: nell'eventualità che il tempo sia brutto, mangeremo nel rifugio.
evergreen [pr. evergrìn]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di una persona o di una cosa che è sempre attuale, sempre di moda: una canzone evergreen.
eversione [e-ver-sió-ne]
n.f. attività che mira a distruggere le istituzioni e l'ordine costituito, anche organizzando crimini: lotta all'eversione.
eversivo [e-ver-sì-vo]
agg. che ha lo scopo di abbattere l'ordinamento politico del momento: una strategia eversiva
► sovversivo.
evidente [e-vi-dèn-te]
agg.
1 ben visibile: sul corpo aveva segni evidenti di percosse
SIN chiaro, manifesto, palese
2 di cui non si può dubitare: il significato delle sue parole è evidente
SIN indubbio, innegabile, lampante
■ evidentemente [e-vi-den-te-mén-te]
avv.
1 in modo evidente: i vincitori erano evidentemente soddisfatti
2 certamente, è chiaro che: evidentemente non poteva fare altro.
evidenza [e-vi-dèn-za]
n.f. l'essere evidente, chiarezza: non si può negare l'evidenza dei fatti
• mettere in evidenza, far notare: i gioielli più preziosi erano messi in evidenza nelle vetrine
• mettersi in evidenza, mettersi in mostra
CONTR ambiguità, incertezza.
evidenziare [e-vi-den-zià-re]
v. trans. (pres. io evidenzio, tu evidenzi) mettere in evidenza, far risaltare: ho evidenziato i concetti principali del libro
SIN sottolineare.
evidenziatore [e-vi-den-zia-tó-re]
n.m. pennarello che mette in risalto parti di uno scritto lasciando sul testo un segno colorato ma trasparente.
evincere [e-vìn-ce-re]
v. trans. (pres. io evinco, tu evinci) trarre come conseguenza, dedurre: dalla quantità di spese che fa si evince che ha un reddito molto alto.
evirare [e-vi-rà-re]
v. trans.
1 privare dei testicoli, castrare
2 rendere fiacco, indebolire.
evirato [e-vi-rà-to]
agg.
1 si dice di un uomo a cui sono stati tolti i testicoli
2 indebolito, fiacco
■ n.m. uomo evirato
SIN castrato.
evirazione [e-vi-ra-zió-ne]
n.f. castrazione.
evitabile [e-vi-tà-bi-le]
agg. che si può evitare: l'incidente era evitabile
CONTR fatale, inevitabile.
evitare [e-vi-tà-re]
v. trans. (pres. io evito)
1 star lontano da qualcosa o qualcuno: evitare le responsabilità
• non fare o mangiare qualcosa che può essere dannoso: il medico gli ha consigliato di evitare i grassi
• schivare: ho evitato a stento quel cane in mezzo alla strada
SIN scansare, sfuggire, sottrarsi a; astenersi, fare a meno di
2 impedire, risparmiare: il suo coraggio ha evitato una disgrazia; volevo evitarti altre preoccupazioni
SIN prevenire, scongiurare
► inevitabile.
evo [è-vo]
n.m. ciascuno dei lunghi periodi in cui è divisa la storia: evo antico; evo moderno
SIN epoca, età.
evocare [e-vo-cà-re]
v. trans. (pres. io evoco, tu evochi)
1 richiamare dal mondo dei morti, tramite poteri medianici o magici: evocare lo spirito di un defunto
2 richiamare alla mente, ricordare.
evocativo [e-vo-ca-tì-vo]
agg. che serve a ricordare, che fa tornare alla mente.
evocatorio [e-vo-ca-tò-rio]
agg. evocativo.
evocazione [e-vo-ca-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di chiamare i morti dall'aldilà
2 il riportare alla memoria
► medium.
-evole [é-vo-le]
suffisso messo alla fine di un nome forma aggettivi che indicano possibilità: lodevole, che può essere lodato; ingannevole, che può ingannare.
evolsi [e-vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi evolsi) ► evolversi.
evolutivo [e-vo-lu-tì-vo]
agg. che riguarda l'evoluzione: processo evolutivo
• età evolutiva, il periodo che va dalla nascita fino allo sviluppo completo del corpo e della personalità.
evoluto [e-vo-lù-to]
agg. (part. pass. di evolversi) che ha raggiunto un alto grado di sviluppo: una civiltà evoluta
• moderno, senza pregiudizi: ha una mentalità evoluta
SIN maturo, progredito
CONTR arretrato.
evoluzione [e-vo-lu-zió-ne]
n.f.
1 graduale trasformazione da uno stadio primitivo a uno sempre più progredito: l'evoluzione di una civiltà
• in biologia, graduale trasformazione delle specie animali e vegetali da forme più semplici a forme più complesse
SIN progresso, sviluppo; mutamento
CONTR involuzione
2 serie di movimenti, secondo un ordine e una direzione prestabilita: le evoluzioni dei ginnasti
SIN acrobazia
► darvinismo.
evoluzionismo [e-vo-lu-zio-nì-ṣmo]
n.m. l'insieme delle teorie secondo cui le specie animali e vegetali attuali sono il risultato di una lenta e graduale trasformazione da forme più semplici a forme più complesse.
evoluzionista [e-vo-lu-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. seguace dell'evoluzionismo.
evolversi [e-vòl-ver-si]
v. pron. (pres. io mi evolvo; pass. rem. io mi evolsi, tu ti evolvesti; part. pass. evoluto) svilupparsi, progredire, trasformarsi: dal nostro ultimo incontro la situazione si è evoluta; le società primitive si sono evolute negli anni.
evvai [ev-vài]
escl. esprime gioia, incoraggiamento, approvazione: siamo in finale, evvai!
evviva [ev-vì-va]
escl. (si può indicare con la lettera W) esprime gioia, entusiasmo, approvazione: abbiamo vinto, evviva!; evviva il re!
SIN urrà
CONTR abbasso
■ n.m. inv. applauso, grido di gioia: il fondista fu accolto da grandi evviva.
ex [pr. ècs]
prep. latina viene usata davanti a nomi per indicare un ruolo, uno stato, una situazione che non c'è più: ex insegnante; ex presidente; ex Jugoslavia
CONTR attuale
■ n.m. e n.f. inv. persona con cui è finito un rapporto amoroso: rivedo spesso il mio ex.
ex abrupto [pr. ecsabrùpto]
avv. latino all'improvviso, di punto in bianco; si dice di un discorso che entra subito nel vivo della questione.
ex aequo [pr. ecsèquo]
avv. latino alla pari, a pari merito: si sono classificati primi ex aequo.
ex cathedra [pr. ecscàtedra]
avv. latino col tono sicuro, che non ammette discussioni di chi ha grande autorità in materia: parlare ex cathedra.
excursus [pr. ecscùrsus]
n.m. latino inv. divagazione.
executive [pr. egṣècutiv]
n.m. e n.f. ingl. inv. dirigente d'azienda
■ agg. inv. adatto agli uomini d'affari: valigetta executive.
exit poll [pr. ecsitpòl] (ATTENZIONE! non si dice ecsitpùl)
n.m. ingl. inv. previsione dei risultati di un'elezione; viene fatta durante lo svolgimento delle votazioni chiedendo a un campione di persone che voto hanno dato.
ex libris [pr. ecslìbris]
n.m. latino inv. etichetta o timbro con disegni e motti, che si mette sulla copertina o sul primo foglio di un libro per indicarne la proprietà.
ex novo [pr. ecsnòvo]
avv. latino di nuovo, di sana pianta: devi rifare il compito ex novo
SIN daccapo.
expertise [pr. ecspertìṣ]
n.f. franc. inv. dichiarazione di un esperto sull'autenticità di un'opera d'arte; perizia.
exploit [pr. ecspluà]
n.m. franc. inv. grande impresa soprattutto sportiva: la nazionale azzurra ha fatto un exploit.
expo [pr. ecspó]
n.f. franc. inv. esposizione internazionale.
export [pr. ècsport]
n.m. ingl. inv. esportazione
► import.
extension [pr. ecstènscion]
n.f. ingl. inv. tecnica di allungamento dei capelli mediante l'applicazione di ciocche di capelli veri o artificiali.
extra [pr. ècstra]
agg. latino inv.
1 di ottima qualità: un prosciutto extra
2 non previsto: spese extra
■ n.m. inv. spese non previste: le quote comprendono il soggiorno e i pasti esclusi gli extra.
extra- [èx-tra] [pr. ècstra]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "fuori", "che non appartiene": extracomunitario; extraterrestre
2 messo davanti a un aggettivo o a un nome, lo rende di grado superlativo: extravergine; extralusso.
extracomunitario [ex-tra-co-mu-ni-tà-rio] [pr. ecstracomunitàrio]
agg. e n.m. (f. extracomunitaria) si dice di chi proviene da paesi che non appartengono all'Unione europea.
extraconiugale [ex-tra-co-niu-gà-le] [pr. ecstraconiugàle]
agg. al di fuori del matrimonio: relazione extraconiugale.
extraeuropeo [ex-tra-eu-ro-pè-o] [pr. ecstraeuropèo]
agg. che non appartiene all'Europa: la Turchia è una nazione extraeuropea.
extra-large [pr. ecstralàrg; si pronuncia con la g di gelato]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una taglia molto grande per indumenti: una maglia extra-large
► XL.
extramoenia [pr. ecstramènia]
agg. latino inv. si dice dell'attività medica che si svolge negli studi privati
CONTR intramoenia.
extranet [pr. ècstranet]
n.f. ingl. inv. rete intranet a cui hanno accesso anche persone esterne all'azienda
► intranet.
extraparlamentare [ex-tra-par-la-men-tà-re] [pr. ecstraparlamentàre]
agg.
1 che avviene al di fuori del Parlamento: crisi extraparlamentare
2 che non è rappresentato in Parlamento: gruppo extraparlamentare.
extrasensoriale [ex-tra-sen-so-rià-le] [pr. ecstrasensoriàle]
agg. percezione extrasensoriale, che non avviene per mezzo dei cinque sensi
SIN paranormale.
extra-small [pr. ecstraṣmól]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una taglia molto piccola per indumenti
► XS.
extraterrestre [ex-tra-ter-rè-stre] [pr. ecstraterrèstre]
agg. che si trova o avviene fuori dalla Terra
■ n.m. e n.f. chi vive su pianeti diversi dalla Terra, secondo le teorie fantascientifiche
SIN alieno.
extraterritoriale [ex-tra-ter-ri-to-rià-le] [pr. ecstraterritoriàle]
agg. che, pur trovandosi nel territorio di uno Stato, non deve sottostare alle sue leggi: ambasciata extraterritoriale.
extraterritorialità [ex-tra-ter-ri-to-ria-li-tà] [pr. ecstraterritorialità]
n.f. inv. diritto di cui godono edifici, aerei e navi che, anche se si trovano sul territorio di uno Stato, non devono obbedire alle sue leggi: le sedi diplomatiche godono di extraterritorialità.
extraurbano [ex-tra-ur-bà-no] [pr. ecstraurbàno]
agg. al di fuori dell'area urbana: linea di trasporto extraurbana.
extravergine [ex-tra-vér-gi-ne] [pr. ecstravérgine]
agg. e n.m. si dice di un olio d'oliva di alta qualità.
extremis, in ► in extremis.
ex voto [pr. ecsvòto]
n.m. latino inv. oggetto offerto a Dio, alla Madonna o ai santi come ringraziamento per una grazia ricevuta.
eyeliner [pr. ailàiner]
n.m. ingl. inv. cosmetico liquido che si mette con un pennello sul contorno dell'occhio.
e-zine [pr. iẓìn]
n.f. ingl. inv. rivista elettronica che si può leggere su internet.
eziologia [e-zio-lo-gì-a]
n.f. studio delle cause di una malattia.
-ezza [éz-za]
suffisso messo alla fine di un aggettivo forma il nome che indica la qualità o la condizione corrispondente: bellezza; completezza.


F

f [nome per esteso èffe]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la sesta lettera dell'alfabeto ed è una consonante.
fa1 (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
n.m. inv. quarta nota della scala musicale a partire dal do.
fa2 (ATTENZIONE! si scrive senza accento) si usa dopo espressioni di tempo per indicare un determinato momento nel passato: tanti anni fa.
fa3 (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ fa' (ATTENZIONE! si scrive con l'apostrofo)
imperat. (2ª pers. sing.)
► fare.
fabbisogno [fab-bi-ṣó-gno]
n.m. ciò di cui si ha bisogno, quantità necessaria: il fabbisogno giornaliero di vitamine.
fabbrica [fàb-bri-ca]
n.f. edificio destinato alla produzione industriale di determinati oggetti: fabbrica alimentare, di automobili
• marchio di fabbrica, simbolo col quale vengono contrassegnati i prodotti di una fabbrica
• prezzo di fabbrica, quello corrispondente al costo di produzione
SIN opificio, stabilimento
| dimin. fabbrichetta
► cantiere, manifattura, officina; operaio.
fabbricabile [fab-bri-cà-bi-le]
agg.
1 che si può fabbricare, che può essere prodotto
2 area fabbricabile, su cui si può costruire
SIN edificabile.
fabbricante [fab-bri-càn-te]
n.m. e n.f. chi costruisce qualcosa
• chi possiede e dirige una fabbrica: un fabbricante di scarpe.
fabbricare [fab-bri-cà-re]
v. trans. (pres. io fabbrico, tu fabbrichi)
1 costruire, edificare: fabbricare un palazzo
2 produrre oggetti specialmente in grande quantità e utilizzando un'attrezzatura adeguata: fabbricare macchine da corsa, orologi
3 inventare, creare in modo artificiale: una notizia fabbricata dal giornale.
fabbricato [fab-bri-cà-to]
n.m. edificio, grande costruzione: una vasta area occupata da fabbricati industriali.
fabbricazione [fab-bri-ca-zió-ne]
n.f. atto di produrre o costruire un oggetto: fabbricazione di giocattoli; difetti di fabbricazione.
fabbro [fàb-bro]
n.m. chi lavora il ferro artigianalmente: fabbro ferraio
► incudine, lima, martello, mazza, morsa, sega, tenaglia; fresa, piallatrice, tornio.
faccenda [fac-cèn-da]
n.f.
1 cosa da fare: ho una faccenda da sbrigare
• le faccende domestiche, i lavori di casa
SIN affare, impegno, lavoro
2 fatto, evento o insieme di eventi particolari; affare, situazione: è una brutta faccenda; non ti impicciare delle faccende che non ti riguardano
SIN questione
| dimin. faccenduola
► affaccendarsi, sfaccendare.
faccendiere [fac-cen-diè-re]
n.m. (f. faccendiera) persona che si occupa di affari poco onesti, intrigante
SIN intrallazzatore, maneggione, trafficone.
faccetta [fac-cét-ta]
n.f.
1 faccia piccola e graziosa
2 ciascuna delle facce di un poliedro o di una pietra preziosa.
facchino [fac-chì-no]
n.m. (f. facchina) chi per mestiere trasporta bagagli o altri pesi, specialmente nelle stazioni ferroviarie
► sfacchinata.
faccia1 [fàc-cia]
n.f. (pl. facce)
1 la parte anteriore della testa, il viso: lavati la faccia
• faccia a faccia, di fronte, a quattr'occhi; faccia al muro, con la faccia rivolta verso il muro
• espressione, atteggiamento: non fare quella faccia!
• faccia di bronzo, faccia tosta, detto di chi non si vergogna di niente
• faccia da schiaffi, persona arrogante
• salvare la faccia, evitare una brutta figura
• perdere la faccia, umiliarsi e perdere la stima degli altri
• in faccia, apertamente: gliel'ho detto chiaro e tondo in faccia
• non guardare in faccia nessuno, non avere riguardi per nessuno
• di faccia a, di fronte: l'edicola è di faccia alla stazione
SIN cera, muso, volto
2 uno dei lati di un oggetto, superficie esterna: le due facce di una moneta; la faccia di un poliedro
• non si è mai vista una cosa simile sulla faccia della Terra, su tutta la Terra
3 aspetto, apparenza, modo di presentarsi: le diverse facce di un problema
| dimin. faccetta, faccina, faccino; accr. faccione
► affacciare, sfacciato.
faccia2 [fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► fare.
facciale [fac-cià-le]
agg. della faccia, che riguarda la faccia: muscoli facciali; plastica facciale.
facciamo [fac-cià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ facciano [fàc-cia-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
► fare.
facciata [fac-cià-ta]
n.f.
1 la parte esterna di un edificio, in cui c'è l'ingresso principale: la facciata della chiesa è in restauro
SIN prospetto
2 ciascuna delle due superfici di un foglio: un tema di due facciate
3 apparenza: dietro una facciata di rispettabilità si nasconde un uomo disonesto
SIN esteriorità.
facciate [fac-cià-te]
congiunt. pres. (2ª pers. pl.) ► fare.
faccina [fac-cì-na]
n.f.
1 piccola faccia
2 piccolo disegno stilizzato di una faccia ottenuto con caratteri della tastiera, come parentesi, due punti ecc.; si usa negli sms e nei messaggi di posta elettronica per indicare uno stato d'animo (per es. :-) esprime un volto lieto, :-( un volto triste)
SIN emoticon.
faccio [fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► fare.
Facebook® [pr. fèisbuc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. social network che permette di essere in contatto con molte persone in ogni parte del mondo e condividere messaggi, immagini, video: ha centinaia di amici su Facebook.
facemmo [fa-cém-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.)
❒ facendo [fa-cèn-do]
gerundio
❒ facente [fa-cèn-te]
part. pres.
❒ facessi [fa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ facessimo [fa-cés-si-mo]
congiunt. imperf. (1ª pers. pl.)
❒ faceste [fa-cé-ste]
pass. rem. e congiunt. imperf. (2ª pers. pl.)
❒ facesti [fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
► fare.
faceto [fa-cè-to]
agg. detto di persona o cosa arguta, spiritosa: una commedia faceta
SIN ameno, scherzoso.
facevo [fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.) ► fare.
facezia [fa-cè-zia]
n.f. modo di dire spiritoso, detto arguto e piacevole: mi fai sempre ridere con le tue facezie
SIN battuta, spiritosaggine.
fachiro [fa-chì-ro]
n.m. religioso indiano che si esercita a sostenere prove fisiche molto dure e a sopportare il dolore.
facile [fà-ci-le]
agg.
1 che può essere fatto senza grandi difficoltà o sforzi: un esercizio molto facile; un facile percorso di gara
• che si ottiene senza fatica: un facile guadagno
SIN agevole, comodo
CONTR difficile
2 semplice da capire: un libro facile
SIN chiaro
CONTR complicato, difficile, oscuro
3 incline a qualcosa: un ragazzo facile alla malinconia
• una ragazza facile, poco seria, che si lascia corteggiare da molti uomini
• avere la battuta facile, fare spesso battute di spirito
SIN propenso
4 probabile: se non ti copri è facile che ti ammali
■ facilmente [fa-cil-mén-te]
avv.
1 senza difficoltà: ha superato facilmente gli avversari
2 probabilmente: facilmente verremo anche noi in gita.
facilità [fa-ci-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere facile
• con facilità, agevolmente, senza sforzo
SIN agio, semplicità
CONTR difficoltà
2 predisposizione di una persona a fare qualcosa: quel bambino dimostra una grande facilità di parola
SIN inclinazione, naturalezza, talento.
facilitare [fa-ci-li-tà-re]
v. trans. (pres. io facilito) rendere più facile: per facilitarvi il lavoro vi darò qualche consiglio
SIN agevolare, appianare, favorire, semplificare
CONTR intralciare, ostacolare.
facilitazione [fa-ci-li-ta-zió-ne]
n.f. il facilitare
• facilitazioni di pagamento, accordi che rendono favorevoli le condizioni di pagamento (per es. rate, sconti ecc.).
facilone [fa-ci-ló-ne]
n.m. (f. facilona) persona che ritiene tutto facile e non si impegna in quello che fa
SIN superficiale.
faciloneria [fa-ci-lo-ne-rì-a]
n.f. atteggiamento di chi è facilone, superficialità.
facinoroso [fa-ci-no-ró-so]
agg. e n.m. (f. facinorosa) si dice di una persona che commette atti di violenza o incita al disordine: alcuni facinorosi hanno creato gravi disordini allo stadio
SIN turbolento, violento.
facocero [fa-cò-ce-ro]
n.m. animale africano simile al cinghiale.
facoltà [fa-col-tà]
n.f. inv.
1 capacità di fare una cosa: facoltà di parlare
• essere in pieno possesso delle facoltà mentali, essere capaci di capire, decidere e agire
SIN attitudine, dote
2 autorità, diritto: il presidente gli ha conferito la facoltà di decidere
SIN autorizzazione, permesso, potere
3 ciascuno dei settori dell'università in cui sono riunite le materie dello stesso indirizzo: facoltà di lettere, di medicina, di scienze politiche.
facoltativo [fa-col-ta-tì-vo]
agg. che può essere fatto o no, a seconda della propria volontà: nelle scuole, l'ora di religione è facoltativa
SIN libero, opzionale
CONTR obbligatorio, tassativo.
facoltoso [fa-col-tó-so]
agg. ricco, che ha molto denaro: ho uno zio molto facoltoso che vive in America
SIN agiato, benestante.
facondia [fa-cón-dia]
n.f. capacità di esprimersi con facilità; eloquenza.
facondo [fa-cón-do]
agg. che si esprime con grande ricchezza di parole: un oratore facondo.
facsimile [fac-sì-mi-le]
n.m. inv. (anche pl. facsimili) copia esatta di un documento, un disegno o altro: riproduzione in facsimile di alcuni atti legali
SIN imitazione, riproduzione.
factoring [pr. fèctoring; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. contratto con cui una società cede a un'altra i suoi crediti affinché li recuperi.
factotum [fac-tò-tum]
n.m. e n.f. inv. persona che svolge molti incarichi: il factotum di un ufficio.
faentino [fa-en-tì-no]
agg. di Faenza
■ n.m. (f. faentina) abitante o originario della città di Faenza.
faenza [fa-èn-za]
n.f. ceramica di pasta colorata ricoperta di smalto bianco.
faggeta [fag-gé-ta]
n.f. ► faggeto.
faggeto [fag-gé-to]
n.m. bosco di faggi.
faggio [fàg-gio]
n.m. albero con fusto molto alto, corteccia liscia e foglie ovali, il cui legno è molto usato in falegnameria.
-fagia [fa-gì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "mangiare": onicofagia, tendenza a mangiarsi le unghie.
fagiano [fa-già-no]
n.m. uccello dalle piume colorate e dalla carne molto ricercata; i maschi hanno la coda lunga e variopinta.
fagiolino [fa-gio-lì-no]
n.m. baccello tenero e verde di una varietà di piante di fagiolo: fagiolini in insalata.
fagiolo [fa-giò-lo]
n.m. pianta originaria dell'America coltivata per i semi contenuti in un baccello
• il seme stesso, nutriente e apprezzato in cucina: pasta e fagioli
• è capitato a fagiolo, al momento giusto
• la tua idea mi va a fagiolo, mi va a genio
► legumi; sgranare.
faglia [fà-glia]
n.f. (pl. faglie) spaccatura della crosta terrestre accompagnata da spostamenti delle due parti separate: faglie oceaniche, che si trovano sotto il livello del mare.
fago- [fà-go]
prefisso forma parole composte con il significato di "che mangia": fagocito.
-fago [fà-go]
suffisso forma parole composte con il significato di "che mangia": antropofago.
fagocitare [fa-go-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io fagocito)
1 assorbire e incorporare nella propria cellula corpi estranei: i globuli bianchi fagocitano i microbi presenti nel sangue
2 incorporare, assorbire in un grande complesso economico: le grandi industrie hanno fagocitato le piccole aziende.
fagocito [fa-go-cì-to]
n.m. cellula dell'organismo capace di distruggere altre cellule dopo averle assorbite.
fagotto1 [fa-gòt-to]
n.m. insieme di roba avvolta alla meglio
• far fagotto, andarsene
SIN fardello, involto, pacco
| dimin. fagottino.
fagotto2 [fa-gòt-to]
n.m. strumento musicale a fiato che emette un suono molto basso
► controfagotto.
Fahrenheit [pr. fàrenait]
agg. tedesco inv. si dice di un sistema di misura della temperatura usato nei paesi anglosassoni; zero gradi corrispondono a 32 gradi centigradi (si indica con il simbolo °F).
fai [fài]
ind. pres. o imperat. (2ª pers. sing.) ► fare.
faida [fài-da]
n.f. usanza medievale dei popoli germanici che consentiva di vendicare i torti subiti punendo direttamente il colpevole o i suoi familiari
• lotta fra gruppi privati, specialmente a scopo di vendetta: una faida tra famiglie mafiose.
fai da te [fài da té]
n.m. inv. il fare da sé lavori di tipo artigianale, in genere per la propria abitazione
SIN bricolage.
faina [fa-ì-na]
n.f. piccolo animale carnivoro di colore scuro con il petto bianco; caccia animali domestici, come galline e polli
► donnola.
fair play [pr. ferplèi]
n.m. ingl. inv. correttezza nel gioco, rispetto delle regole.
fake [pr. féic; si pronuncia con la c di cane]
agg. e n.m. ingl. inv. falso; si dice riferito a siti, foto, video o messaggi contraffatti presenti in internet oppure a chi utilizza un profilo falso.
falange [fa-làn-ge]
n.f. (pl. falangi)
1 ognuna delle piccole ossa che formano lo scheletro delle dita delle mani e dei piedi; si dice anche solo di quella che si trova alla base del dito
2 nell'antica Grecia, disposizione della fanteria in file compatte sul campo di battaglia: la falange macedone
► falangetta, falangina.
falangetta [fa-lan-gét-ta]
n.f. l'estremità ossea delle dita che porta l'unghia.
falangina [fa-lan-gì-na]
n.f. la seconda delle piccole ossa delle dita; si trova tra la falange e la falangetta.
falcata [fal-cà-ta]
n.f.
1 il salto che fa il cavallo in avanti quando supera gli ostacoli
2 il passo di un atleta in corsa o di un podista: quell'atleta ha una falcata portentosa.
falcato [fal-cà-to]
agg.
1 che ha la forma di una falce: luna falcata
2 munito di falce
• carro falcato, antico carro da guerra armato di falci.
falce [fàl-ce]
n.f. (pl. falci) strumento usato per tagliare erbe e cereali; è formato da una lama d'acciaio ricurva con la parte tagliente all'interno, fissata a un lungo manico
• falce di luna, spicchio illuminato della luna
• falce e martello, simbolo del comunismo.
falcetto [fal-cét-to]
n.m. falce con corto manico e lama molto ricurva, usata per tagliare erbe e cereali o per potare i rami degli alberi.
falciare [fal-cià-re]
v. trans. (pres. io falcio, tu falci)
1 tagliare con la falce: falciare l'erba
SIN mietere
2 abbattere, fare molte vittime: una raffica di mitragliatrice li ha falciati; in passato le epidemie falciavano molte vite
SIN uccidere
3 nel calcio, fare lo sgambetto all'avversario.
falciatrice [fal-cia-trì-ce]
n.f. macchina agricola per tagliare il foraggio.
falciatura [fal-cia-tù-ra]
n.f. l'operazione agricola di tagliare erbe e cereali: falciatura a mano, meccanica; anche il periodo in cui questa avviene.
falcidia [fal-cì-dia]
n.f.
1 riduzione, diminuzione
2 strage, massacro.
falcidiare [fal-ci-dià-re]
v. trans. (pres. io falcidio, tu falcidi) ridurre notevolmente di quantità, decimare: l'esercito fu falcidiato dall'artiglieria nemica.
falco [fàl-co]
n.m. (pl. falchi)
1 uccello rapace, con artigli e becco molto robusti
• avere occhi di falco, avere un'ottima vista
2 nelle questioni politiche, persona che sostiene la linea dura e le soluzioni autoritarie
CONTR colomba.
falcone [fal-có-ne]
n.m. grosso falco addestrato per la caccia.
falconeria [fal-co-ne-rì-a]
n.f. l'arte di addestrare falchi da caccia, molto comune nel Medioevo.
falconiere [fal-co-niè-re]
n.m. chi addestrava i falchi da caccia.
falda [fàl-da]
n.f.
1 striscia o porzione di materia larga e sottile: la falda del tetto, ciascuno dei due lati inclinati
• falda acquifera, strato sotterraneo di terra imbevuta di acqua; si trova fra due strati di terreno, permeabile e impermeabile
• nevica a larghe falde, con grossi fiocchi
2 lembo di un vestito che pende nella parte inferiore: le falde del frac
• tesa del cappello
3 i fianchi di un monte: le falde del monte Bianco
SIN pendio
► sfaldarsi.
faldone [fal-dó-ne]
n.m. cartella che contiene documenti e pratiche d'ufficio.
falegname [fa-le-gnà-me]
n.m. artigiano che lavora il legno: ho fatto costruire un armadio dal falegname
► accetta, ascia, banco, lima, martello, morsa, pialla, raspa, scalpello, sega, squadra, succhiello.
falegnameria [fa-le-gna-me-rì-a]
n.f.
1 l'arte di lavorare il legno
2 il locale dove si lavora il legno.
falena [fa-lè-na]
n.f. nome comune di molte specie di farfalle notturne.
falesia [fa-lè-ṣia]
n.f. tipo di costa con alte pareti di roccia a picco sul mare.
falla [fàl-la]
n.f.
1 spaccatura che lascia passare acqua: improvvisamente si aprì una falla nello scafo della barca
SIN breccia, fenditura, fessura, squarcio
2 mancanza, punto debole: le falle della pubblica amministrazione.
fallace [fal-là-ce]
agg. che inganna, falso: l'apparenza è fallace
SIN erroneo, ingannevole
CONTR verace.
fallacia [fal-là-cia]
n.f. (pl. fallacie) falsità, inganno.
fallato [fal-là-to]
agg. che ha un difetto di fabbricazione, difettoso: una maglia fallata.
fallibile [fal-lì-bi-le]
agg. che può sbagliare
CONTR infallibile.
fallico [fàl-li-co]
agg. (pl. fallici) che riguarda il fallo, il pene: simbolo, rito fallico.
fallimentare [fal-li-men-tà-re]
agg.
1 che riguarda un fallimento: situazione, vendita fallimentare
2 rovinoso, disastroso: un progetto fallimentare.
fallimento [fal-li-mén-to]
n.m.
1 impresa che non riesce, che va a finire male: il fallimento della missione spaziale; la nostra relazione è stata un fallimento
SIN fiasco, disastro, insuccesso
2 condizione in cui si trova un imprenditore che non è più in grado di pagare i suoi debiti: la fabbrica ha dichiarato fallimento
► bancarotta, crac.
fallire [fal-lì-re]
v. intrans. (pres. io fallisco, tu fallisci)
1 (aus. avere) non riuscire a realizzare qualcosa: voleva stabilire il primato ma ha fallito ancora una volta; fallire in un'impresa
• (aus. essere) avere una cattiva riuscita: il nostro esperimento è fallito
2 (aus. essere) andare in fallimento, cessare l'attività: la ditta ha fatto investimenti sbagliati ed è fallita
3 (aus. essere) venire meno: ogni speranza di successo è fallita
■ v. trans. sbagliare, non colpire: fallire il bersaglio
CONTR azzeccare, centrare
► infallibile.
fallito [fal-lì-to]
agg. e n.m. (f. fallita) si dice di chi non è riuscito a realizzare le sue aspirazioni: a causa del licenziamento si sente un fallito.
fallo1 [fàl-lo]
n.m.
1 errore, difetto: cadere in fallo, sbagliare
• cogliere qualcuno in fallo, sorprenderlo in errore
• mettere un piede in fallo, metterlo su un terreno poco sicuro, inciampare
SIN colpa, sbaglio
2 nello sport, azione contraria alle regole di gioco: il giocatore fu ammonito per un brutto fallo
SIN infrazione, irregolarità.
fallo2 [fàl-lo]
n.m. organo genitale maschile, pene.
falloso [fal-ló-so]
agg.
1 che commette molti falli durante il gioco: squadra fallosa
• scorretto: gioco falloso
2 difettoso, fallato.
falò [fa-lò]
n.m. inv. grande fuoco acceso all'aperto per far festa, per fare segnali o per distruggere qualcosa: abbiamo acceso un falò per scaldarci; ha fatto un falò di tutta quella vecchia roba.
falsare [fal-sà-re]
v. trans. modificare qualcosa in modo che non corrisponda alla verità: falsare una testimonianza; falsare la realtà
SIN alterare, deformare, mistificare, snaturare, travisare.
falsariga [fal-sa-rì-ga]
n.f. (pl. falsarighe)
1 foglio rigato che si mette sotto a uno bianco; serve ad andare diritto quando si scrive
2 modello che si segue fedelmente: le opere di questo artista seguono la falsariga del maestro.
falsario [fal-sà-rio]
n.m. (f. falsaria) persona che fa copie di documenti, denaro o opere d'arte, e poi le vende o le fa circolare come vere: una banda di falsari.
falsetto [fal-sét-to]
n.m. tecnica di canto che permette di ottenere suoni più acuti e leggeri: cantare in falsetto.
falsificare [fal-si-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io falsifico, tu falsifichi) imitare, alterare allo scopo di ingannare: falsificare un documento, una firma, un quadro
SIN contraffare.
falsificato [fal-si-fi-cà-to]
agg. alterato, contraffatto o riprodotto con un'imitazione e spacciato per vero: un documento falsificato.
falsificatore [fal-si-fi-ca-tó-re]
agg. e n.m. (f. falsificatrice) si dice di chi falsifica qualcosa: un falsificatore di documenti
SIN falsario.
falsificazione [fal-si-fi-ca-zió-ne]
n.f. l'atto di falsificare: falsificazione della firma.
falsità [fal-si-tà]
n.f. inv.
1 il carattere di una cosa che non è vera: la falsità delle tue affermazioni è evidente
SIN fallacia
CONTR autenticità, veridicità, verità
2 ipocrisia, mancanza di lealtà: comportarsi con falsità
SIN doppiezza
CONTR franchezza, schiettezza, sincerità
3 affermazione falsa, bugia: ha detto una montagna di falsità!
SIN menzogna.
falso [fàl-so]
agg.
1 che non è vero, che è frutto di invenzione: una notizia falsa; rilasciare una deposizione falsa
• fare un passo falso, compiere un gesto imprudente, fare uno sbaglio
• falso allarme, segnale di pericolo dato per sbaglio
SIN errato, erroneo, illusorio, immaginario, inesatto
2 che è stato falsificato, non autentico: un diamante, un quadro falso
SIN alterato, artefatto, contraffatto, truccato
3 che non è sincero, finto: false dimostrazioni di affetto
• ipocrita: non ti fidare di lei, è una persona falsa
SIN ingannevole, simulato; bugiardo, impostore
■ falsamente [fal-sa-mén-te]
avv. in modo falso, senza lealtà
■ n.m.
1 ciò che è falso: dichiarare il falso
SIN falsità, menzogna
2 oggetto o documento falsificato: una mostra di falsi
SIN imitazione.
falsopiano [fal-so-pià-no]
n.m. (pl. falsipiani) terreno in leggera pendenza, che sembra però pianeggiante.
fama [fà-ma]
n.f.
1 reputazione: quell'uomo ha una pessima fama
• notorietà: un artista di fama mondiale
SIN celebrità, credito, nomea
2 voce diffusa, notizia conosciuta universalmente: la fama delle sue imprese si è sparsa ovunque
► diffamare, infamare.
fame [fà-me]
n.f.
1 desiderio di mangiare, bisogno di cibo: se hai fame mangia un panino; il caldo mi fa passare la fame
• avere una fame da lupo, essere molto affamato
2 mancanza di cibo: ci sono bambini che soffrono la fame
• morto di fame, persona in miseria
• fare la fame, condurre una vita piena di disagi
SIN carestia
3 grande desiderio di qualcosa: la sua fame di potere è esagerata
SIN avidità, brama, smania
► affamato, sfamare; anoressia, appetito, bulimia, digiuno, ingordigia, inedia, languore, voracità.
famelico [fa-mè-li-co]
agg. (pl. famelici) che ha molta fame: un animale famelico.
famigerato [fa-mi-ge-rà-to]
agg. ben conosciuto per le sue cattive azioni o per i suoi cattivi effetti: un famigerato truffatore; una famigerata droga.
famiglia [fa-mì-glia]
n.f. (pl. famiglie)
1 gruppo formato da un uomo, da una donna e dai loro figli: in famiglia siamo in quattro; una famiglia povera, numerosa
• mettere su famiglia, sposarsi
• famiglia nucleare, formata soltanto dai genitori e dai loro figli
• famiglia allargata, formata da più genitori e più figli, in conseguenza di separazioni e successivi matrimoni
• famiglia di fatto, formata da una coppia non sposata e dai figli
• la Sacra Famiglia, Giuseppe, la Madonna e Gesù
• gruppo formato da persone che sono parenti fra loro: trascorrere le feste in famiglia
• essere di famiglia, essere un intimo amico
• stirpe, casato: a Firenze, in passato, dominava la famiglia dei Medici
2 insieme di animali o piante con caratteristiche simili: il gatto appartiene alla famiglia dei felini
| dimin. famigliola
► capofamiglia; albero genealogico.
famigliare [fa-mi-glià-re] ► familiare.
familiare [fami-lià-re]
agg.
1 che riguarda la famiglia: è rimasto a casa per problemi familiari
2 molto conosciuto: questo paese mi è familiare perché ci sono vissuto da piccolo
CONTR estraneo, sconosciuto
3 semplice, alla buona: un colloquio dal tono familiare; un albergo con trattamento familiare
SIN amichevole, confidenziale, cordiale, spontaneo
4 si dice di automobile con un bagagliaio e un abitacolo più spaziosi del modello normale
■ n.m. persona di famiglia: i suoi familiari lo aspettavano all'aeroporto
■ n.f. automobile familiare
■ familiarmente [fa-mi-liar-mén-te]
avv. con confidenza e intimità.
familiarità [fa-mi-lia-ri-tà]
n.f. inv.
1 rapporto che c'è fra persone che si conoscono bene e si comportano senza formalità: mi tratta con grande familiarità
SIN confidenza, cordialità, intimità
2 esperienza e conoscenza di qualcosa che si raggiunge con la pratica: presto avrai familiarità con questo lavoro
SIN dimestichezza.
familiarizzare [fa-mi-lia-riẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) instaurare rapporti molto stretti con qualcuno: cerca di familiarizzare con i tuoi compagni di scuola
• prendere confidenza: familiarizzare con il computer.
famoso [fa-mó-so]
agg. conosciuto da tutti, celebre: un famoso attore; una bevanda famosa in tutto il mondo
SIN eminente, esimio, illustre, insigne, noto, rinomato
CONTR sconosciuto
► famigerato.
fan [pr. fan]
n.m. e n.f. ingl. (pl. fans) [pr. fans] ammiratore, sostenitore di un personaggio dello spettacolo, dello sport ecc.: il cantante era circondato dai suoi fans
SIN tifoso.
fanale [fa-nà-le]
n.m. dispositivo che serve a illuminare e a segnalare la posizione, specialmente di un veicolo: in autostrada le automobili devono tenere i fanali accesi
SIN faro
| dimin. fanalino
► abbagliante, anabbagliante, catarifrangente.
fanalino [fa-na-lì-no]
n.m. piccolo fanale
• fanalino di coda, luce rossa di segnalazione, posta nella parte posteriore di un veicolo; in senso figurato, l'ultimo di una fila, di una classifica, di una graduatoria ecc.
fanatico [fa-nà-ti-co]
agg. e n.m. (f. fanatica; pl. fanatici)
1 si dice di chi ammira o sostiene in modo esagerato un'idea o una persona: un fanatico del calcio
SIN esaltato, invasato, patito
2 si dice di chi è attaccato in modo esagerato a un'abitudine, a un comportamento: essere fanatico dell'ordine, della puntualità
SIN maniaco.
fanatismo [fa-na-tì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi sostiene in modo esagerato un'idea o una persona; è spesso accompagnato da atteggiamenti di intolleranza verso altre posizioni o preferenze: fanatismo religioso; un avvenimento sportivo rovinato dal fanatismo di alcuni.
fancazzista [fan-caz-zì-sta]
n.m. e n.f. nel linguaggio volgare, chi passa il tempo senza far niente
SIN pelandrone.
fanciullaggine [fan-ciul-làg-gi-ne]
n.f. atteggiamento o discorso infantile.
fanciullezza [fan-ciul-léz-za]
n.f. periodo della vita compreso tra i sei e i dodici anni, che precede la pubertà
► adolescenza, infanzia.
fanciullo [fan-ciùl-lo]
n.m. (f. fanciulla) individuo nel periodo d'età compreso tra i sei e i dodici anni, ragazzino: il cortile era sempre pieno di fanciulli
• eterno fanciullo, persona immatura
| dimin. fanciullino.
fan club [pr. fanclàb]
n.m. ingl. inv. associazione che raggruppa i sostenitori di un personaggio famoso.
fandango [fan-dàn-go]
n.m. (pl. fandanghi) tipico ballo dell'Andalusia, accompagnato da chitarra e nacchere.
fandonia [fan-dò-nia]
n.f. menzogna, bugia: smettila di raccontar fandonie!
SIN balla, frottola, panzana.
fané [pr. fané]
agg. franc. inv. che non è più fresco; appassito, sciupato: una bellezza un po’ fané; un abito fané.
fanfaluca [fan-fa-lù-ca]
n.f. frottola, bugia.
fanfara [fan-fà-ra]
n.f. banda musicale militare, composta soprattutto da strumenti a fiato: la fanfara dei bersaglieri.
fanfarone [fan-fa-ró-ne]
n.m. (f. fanfarona) spaccone, persona che si vanta di cose o qualità che non ha: non dategli retta, è solo un fanfarone!
SIN millantatore.
fanghiglia [fan-ghì-glia]
n.f. (pl. fanghiglie) fango misto ad acqua, melma
SIN pantano.
fango [fàn-go]
n.m. (pl. fanghi) terra o polvere mista ad acqua che forma una poltiglia: sporcarsi le scarpe di fango
• fanghi termali, particolari tipi di fanghi usati per la cura di artriti e altre malattie: fare i fanghi, sottoporsi a questo tipo di cura
• cadere nel fango, perdere il rispetto di sé e dei princìpi morali
• gettar fango su qualcuno, calunniarlo
SIN melma, mota
► limo; infangare, parafango.
fangoso [fan-gó-so]
agg. pieno o sporco di fango: strada fangosa
SIN melmoso.
fangoterapia [fan-go-te-ra-pì-a]
n.f. trattamento medico a base di fanghi termali.
fanno [fàn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► fare.
fannullone [fan-nul-ló-ne]
n.m. (f. fannullona) persona che non ha voglia di fare niente: non puoi stare sempre in ozio, fannullone che non sei altro!
SIN poltrone, sfaticato, vagabondo.
fanone [fa-nó-ne]
n.m. ciascuna fila di dure lamelle simili a denti che servono alla balena per filtrare l'acqua e trattenere i piccoli animali di cui si ciba
► plancton.
fanta- [fàn-ta]
prefisso forma parole composte con il significato di "fantastico", "che si basa sulla fantasia": fantapolitica; fantascienza.
Fantacalcio® [fan-ta-càl-cio]
n.m. (solo al sing.) gioco che consiste nel creare e gestire una squadra immaginaria di calcio composta da giocatori veri; la posizione della squadra in classifica è legata alle prestazioni dei giocatori nelle partite reali.
fantapolitica [fan-ta-po-lì-ti-ca]
n.f. genere letterario o cinematografico che si fonda sulla narrazione di fatti politici immaginari
• interpretazione fantasiosa di vicende politiche reali.
fantascientifico [fan-ta-scien-tì-fi-co]
agg. (pl. fantascientifici) che riguarda la fantascienza
• poco probabile, poco realistico: ipotesi fantascientifica.
fantascienza [fan-ta-scièn-za]
n.f. genere letterario o cinematografico in cui si descrivono fatti che avvengono in un futuro immaginario caratterizzato da grandi conquiste della scienza e della tecnica: un film di fantascienza ambientato nello spazio
► fantasy.
fantasia [fan-ta-ṣì-a]
n.f.
1 capacità dell'uomo di immaginare: ha una grande fantasia; lavorare di fantasia, fantasticare
• capacità creativa propria di un artista
SIN immaginazione, inventiva, creatività
2 immagine creata dalla mente senza rapporto con la realtà: non dar retta alle sue fantasie!
SIN invenzione
3 capriccio, desiderio improvviso: gli è venuta la fantasia di cavalcare
SIN bizza, ghiribizzo, stranezza
4 disegno vivace, floreale o geometrico di un capo d'abbigliamento: mi piace la fantasia di questa stoffa
5 composizione musicale formata da motivi diversi: una fantasia di canzoni degli anni ’60.
fantasioso [fan-ta-ṣió-so]
agg. pieno di fantasia: rappresentazione fantasiosa
• bizzarro: idea fantasiosa.
fantasista [fan-ta-ṣì-sta]
n.m. e n.f.
1 artista di varietà che fa brevi numeri comici o di canto e recitazione
2 calciatore abile e capace di giocare con estro.
fantasma [fan-tà-ṣma]
n.m.
1 immagine di una persona morta, spettro: secondo la leggenda quel castello è abitato da fantasmi
SIN apparizione, spirito
2 prodotto dell'immaginazione, illusione: le tue paure sono solo fantasmi
■ agg. inv. inesistente, che appare senza essere reale: il vascello fantasma
• deserto, abbandonato: città fantasma.
fantasmagoria [fan-ta-ṣma-go-rì-a]
n.f. rapida successione di immagini, suoni e colori che colpisce la fantasia: il palcoscenico era una fantasmagoria di musica e luci
• insieme esagerato e caotico di elementi: una fantasmagoria di pensieri, di cifre.
fantasmagorico [fan-ta-ṣma-gò-ri-co]
agg. (pl. fantasmagorici) composto da suoni, immagini e colori che si succedono velocemente: uno spettacolo fantasmagorico.
fantasmino [fan-ta-ṣmì-no]
n.m. (quasi sempre al pl.) calzino che non copre la caviglia e quindi non spunta dalle scarpe.
fantasticare [fan-ta-sti-cà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io fantastico, tu fantastichi) abbandonarsi alla fantasia, immaginare: smettila di fantasticare e pensa alle cose concrete
SIN fare castelli in aria, sognare a occhi aperti.
fantasticheria [fan-ta-sti-che-rì-a]
n.f. immagine prodotta fantasticando, sogno: perdersi in fantasticherie
SIN chimera.
fantastico [fan-tà-sti-co]
agg. (pl. fantastici)
1 che riguarda la fantasia, creato dall'immaginazione: un personaggio fantastico; una storia fantastica
SIN immaginario, irreale
CONTR realistico
2 fuori dalla norma, incredibile, meraviglioso: un regalo fantastico
SIN eccezionale, favoloso, formidabile, straordinario, stupendo
■ escl. esprime entusiasmo e ammirazione: "verrai con noi? fantastico!".
fantasy [pr. fàntaṣi]
n.f. ingl. inv. genere letterario e cinematografico con vicende ambientate in luoghi immaginari e personaggi fantastici (come gnomi, elfi, streghe, cavalieri)
► fantascienza.
fante [fàn-te]
n.m. e n.f. (si usa spesso il fante anche riferito a donne) soldato di fanteria
■ n.m. figura delle carte da gioco: il fante di denari.
fanteria [fan-te-rì-a]
n.f. l'insieme dei soldati che combattono a piedi o con mezzi leggeri: dopo la cavalleria, avanzò la fanteria
► artiglieria, cavalleria.
fantino [fan-tì-no]
n.m. (f. fantina) atleta che cavalca i cavalli durante le gare ippiche
► amazzone.
fantoccio [fan-tòc-cio]
n.m.
1 pupazzo di stoffa di forma umana usato come giocattolo o come spaventapasseri
2 persona senza forza e personalità: non ti daranno mai retta, per loro sei solo un fantoccio
SIN burattino
■ agg. inv. che è privo di autorità, che si lascia manovrare da altri: governo, presidente fantoccio.
fantomatico [fan-to-mà-ti-co]
agg. (pl. fantomatici) che non si fa vedere, che sembra non esistere: un fantomatico benefattore; una fantomatica associazione
SIN inafferrabile, irreale, misterioso.
fanzine [pr. fenṣìn]
n.f. ingl. inv. rivista specializzata su un certo argomento (musica, fantascienza ecc.) e riservata a una cerchia ristretta di appassionati.
FAQ [pr. fac; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. pl. le risposte alle domande più frequenti: in una pagina del sito trovi le faq.
farà [fa-rà]
fut. (3ª pers. sing.) ► fare.
farabutto [fa-ra-bùt-to]
n.m. (f. farabutta) persona disonesta, imbroglione: sei un farabutto se approfitti così della sua ingenuità
SIN canaglia, mascalzone.
farad [fà-rad]
n.m. inv. unità di misura della capacità elettrica.
faraglione [fa-ra-glió-ne]
n.m. alto scoglio con pareti a picco, posto di fronte alla costa: i faraglioni di Capri.
faraona [fa-ra-ó-na]
n.f. animale da cortile simile alla gallina, con penne grigie a macchie bianche, allevato per la sua carne saporita.
faraone [fa-ra-ó-ne]
n.m. titolo dato ai re dell'antico Egitto: le piramidi sono le tombe dei faraoni.
faraonico [fa-ra-ò-ni-co]
agg. (pl. faraonici) che riguarda i faraoni dell'antico Egitto
• degno di un faraone; grandioso, fastoso: vive in un palazzo faraonico.
farcia [fàr-cia]
n.f. (pl. farce) composto usato come ripieno.
farcire [far-cì-re]
v. trans. (pres. io farcisco, tu farcisci) arricchire, insaporire con un ripieno: farcire un pollo, una torta, un tramezzino.
farcito [far-cì-to]
agg. arricchito, insaporito con un ripieno: tacchino farcito
SIN imbottito, ripieno.
fard [pr. fard]
n.m. franc. inv. cosmetico in polvere compatta o in crema usato per dare colore alle guance
► cipria.
fardello [far-dèl-lo]
n.m.
1 cosa pesante e difficile da trasportare: portava un fardello sulle spalle
2 cosa difficile da sopportare; peso: una famiglia numerosa da mantenere è un pesante fardello.
fare [fà-re]
v. trans. (pres. io faccio, tu fai, egli fa, noi facciamo, voi fate, essi fanno; imperf. io facevo; fut. io farò, tu farai, egli farà, noi faremo, voi farete, essi faranno; pass. rem. io feci, tu facesti, egli fece, noi facemmo, voi faceste, essi fecero; congiunt. pres. che io, tu, egli faccia, che noi facciamo, che voi facciate, che essi facciano; congiunt. imperf. che io facessi; cond. io farei, tu faresti; imperat. fa'; fate; gerundio facendo; part. pass. fatto) (ATTENZIONE! non si mette l'accento sulla forma fa)
1 eseguire, realizzare, compiere: fare un lavoro, un disegno, un gesto
• praticare: fare sport
• commettere: non farò più un errore come questo!
• cucinare, preparare: la mamma ha fatto un dolce
CONTR disfare
PROV chi fa da sé fa per tre, è meglio fare un lavoro da soli che affidarlo ad altri; chi la fa l'aspetti, chi fa dei torti agli altri, prima o poi ne subirà
2 produrre, fabbricare: una pianta che non fa frutti; una fabbrica che fa automobili
• costruire, creare: ho fatto un aeroplano di carta
PROV tutto fa brodo, ogni cosa può essere utile
3 causare, provocare: un film che fa paura; fare del male
• fare acqua da tutte le parti, si dice di qualcosa che non dà i risultati sperati
• fa lo stesso, non fa niente, non ha importanza
• non mi fa né caldo né freddo, mi è indifferente
4 quando è seguito da un infinito, prende il significato di “causare” l'azione indicata dall'infinito: l'ho fatto sbagliare
5 esercitare una professione: fare l'avvocato
• assumere un determinato atteggiamento, comportarsi: fare il duro
• fare da madre, da segretaria, svolgere le funzioni di
• agire: non so più come fare; hai fatto bene a non venire
6 avere come risultato: quanto fa quattro per quattro?
7 rappresentare: cosa fanno stasera alla televisione?
8 rendere: far contento qualcuno
• eleggere: l'hanno fatto presidente
9 ottenere, accumulare, procurarsi: far soldi; far benzina
• fare il pieno, riempire di benzina il serbatoio dell'auto
10 compare in molte espressioni: far sì che, fare in modo che (o di), adoperarsi e creare le condizioni per ottenere un certo risultato; fare finta, fingere; fare fiasco, fallire; fare colpo su qualcuno, fargli buona impressione; fare il callo a qualcosa, abituarsi a qualcosa; far fuori qualcuno, ucciderlo; fare caso a, prestare attenzione a, notare; fare festa, dimostrarsi contento di qualcosa, accogliere qualcuno con gioia; far fronte a qualcosa, resistere, affrontare; far fuoco, sparare; fare il gioco di qualcuno, assecondarlo nelle sue intenzioni; fare la fame, soffrire la fame; fare la festa a qualcuno, ucciderlo; far tesoro di qualcosa, trarne insegnamento; fare una vita da cani, d'inferno, vivere in condizioni molto disagiate; non far parola, non dire nulla a nessuno
• farla franca, sfuggire a una punizione
• farla finita, smettere: è ora di farla finita con questo chiasso; uccidersi: ha deciso di farla finita
• farcela, riuscire in un intento
• avere a che fare con qualcuno, trattare, avere rapporti con qualcuno; aver molto da fare, essere molto impegnato; darsi da fare, impegnarsi; saperci fare, saper trattare qualcosa o qualcuno, essere abile
■ v. intrans. (aus. avere)
1 essere adatto: è un lavoro che non fa per lui
2 in espressioni che riguardano il tempo significa “essere”: oggi fa molto caldo
• fare a meno di qualcosa, rinunciare a qualcosa
• fare a pugni, picchiarsi
■ n.m.
1 ciò che si fa, l'agire
• modo di comportarsi: quel suo fare da ragazzo perbene
PROV tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare
2 inizio: si sfidarono a duello sul far del giorno
■ farsi [fàr-si]
v. pron.
1 diventare, trasformarsi: farsi furbo; farsi grande, crescere; farsi bello, agghindarsi oppure vantarsi; farsi in quattro, darsi molto da fare
2 acquistare, prendere; si dice nel linguaggio familiare: si è fatto la villa al mare; si è fatta il fidanzato
3 fare qualcosa per sé, a proprio vantaggio
• farsi la barba, i capelli, tagliarla, aggiustarli
• farsi coraggio, vincere la paura o la timidezza
• farsi i fatti propri, non intromettersi negli affari degli altri
• farsi strada nella vita, avere successo
• farsi una ragione di una cosa, accettarla
4 rifl. drogarsi; si dice nel gergo.
faretra [fa-rè-tra]
n.f. sacca che gli arcieri usavano per portare le frecce.
faretto [fa-rét-to]
n.m. lampada a forma di piccolo faro, che serve per illuminare una zona determinata di una stanza: due faretti illuminano il quadro.
farfalla [far-fàl-la]
n.f. insetto con le quattro ali ricoperte di scaglie molto fini e colorate, che spesso formano dei bei disegni
• cravatta a farfalla, annodata in modo da formare un fiocco
| dimin. farfallina
► bozzolo, bruco, crisalide, larva, pupa; metamorfosi.
farfallino [far-fal-lì-no]
n.m. cravatta a farfalla
SIN papillon.
farfallone [far-fal-ló-ne]
n.m. (f. farfallona) persona poco seria e superficiale: quel farfallone cambia ragazza ogni mese.
farfugliare [far-fu-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io farfuglio, tu farfugli) parlare in modo confuso, borbottare
■ v. trans. dire in modo confuso: era così imbarazzato per il ritardo che ha farfugliato qualche parola di scusa
SIN biascicare.
farina [fa-rì-na]
n.f. polvere che si ottiene macinando i chicchi dei cereali oppure alcuni frutti o legumi, come castagne e ceci: farina bianca, di grano; farina gialla, di granoturco
• farina lattea, farina di cereali mischiata con latte in polvere e zucchero, usata come alimento per i bambini piccoli
• farine animali, ricavate dagli scarti degli animali macellati e date come mangime ad altri animali
• non è farina del tuo sacco, non è una tua idea o un tuo lavoro
► crusca; infarinare.
farinaceo [fa-ri-nà-ce-o]
agg. che ha l'aspetto di farina
■ n.m. al pl. farinacei, sostanze che possono essere ridotte a farina e contengono una grande quantità di amido (come patate, cereali, castagne): per la dieta devi consumare pochi farinacei.
farinata [fa-ri-nà-ta]
n.f.
1 farina di grano o mais cotta in acqua, latte o brodo
2 specie di focaccia ligure a base di farina di ceci
► pappa, pastone.
faringe [fa-rìn-ge]
n.f. organo a forma di imbuto costituito da muscoli e membrane; si trova in fondo alla gola e fa passare il cibo che poi va nell'esofago, e l'aria che poi passa nelle vie respiratorie
► laringe.
faringeo [fa-rin-gè-o]
agg. che riguarda la faringe.
faringite [fa-rin-gì-te]
n.f. infiammazione della faringe.
farinoso [fa-ri-nó-so]
agg. di aspetto e consistenza simile alla farina: neve farinosa; patate farinose.
farisaico [fa-ri-ṣài-co]
agg. (pl. farisaici)
1 che riguarda i farisei
2 falso, ipocrita: l'atteggiamento farisaico dei benpensanti.
fariseo [fa-ri-ṣè-o]
n.m. (f. farisea)
1 persona appartenente a un'antica setta religiosa ebraica, nota per il grande rispetto che dimostrava per la morale e la legge scritta
2 persona ipocrita, che guarda più all'apparenza delle cose che alla sostanza
SIN impostore.
farlocco [far-lòc-co]
agg. (pl. farlocchi) falso: un biglietto della lotteria farlocco.
farmaceutico [far-ma-cèu-ti-co]
agg. (pl. farmaceutici) che riguarda i farmaci: prodotti farmaceutici; industria farmaceutica.
farmacia [far-ma-cì-a]
n.f. (pl. farmacie)
1 la tecnica di preparare prodotti medicinali
• facoltà universitaria in cui si studia tutto ciò che riguarda le sostanze medicinali e la loro preparazione
2 negozio dove vengono venduti e qualche volta preparati i medicinali
► farmacologia; galenico.
farmacista [far-ma-cì-sta]
n.m. e n.f. persona che prepara o vende medicinali in farmacia.
farmaco [fàr-ma-co]
n.m. (pl. farmaci) preparato che serve a curare un male, medicina: è meglio non abusare dei farmaci
• farmaco da banco, che si può comprare senza ricetta medica
• farmaco generico, che ha le stesse proprietà di un farmaco di marca, ma costa meno perché non è protetto da brevetto
SIN medicinale
► terapia.
farmacodipendente [far-ma-co-di-pen-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non riesce a fare a meno di farmaci perché ne ha consumati per lungo tempo e l'organismo si è abituato
► tossicodipendente.
farmacologia [far-ma-co-lo-gì-a]
n.f. (pl. farmacologie) studio dei farmaci e di come influiscono sull'organismo.
farmacologico [far-ma-co-lò-gi-co]
agg. (pl. farmacologici) che riguarda i farmaci: terapia farmacologica, sistema di cura a base di farmaci.
farmacopea [far-ma-co-pè-a]
n.f. elenco ufficiale di tutti i nomi dei preparati medicinali, della loro composizione e della loro azione
SIN ricettario.
farneticare [far-ne-ti-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io farnetico, tu farnetichi) dire cose sconclusionate; delirare: smettila di farneticare!
SIN vaneggiare.
farneticazione [far-ne-ti-ca-zió-ne]
n.f. discorso senza senso, delirio.
faro [fà-ro]
n.m.
1 costruzione molto alta sulla cui cima si trova una grande luce; serve di notte per fare segnalazioni alle navi e agli aerei: quando videro il faro, i naviganti capirono di essere vicini alla costa
2 fanale di un autoveicolo: in galleria bisogna accendere i fari
| dimin. faretto.
farò [fa-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► fare.
farragine [far-rà-gi-ne]
n.f. insieme confuso di cose di diverso genere
SIN confusione, guazzabuglio.
farraginoso [far-ra-gi-nó-so]
agg. disordinato, confuso: un discorso farraginoso.
farro [fàr-ro]
n.m. varietà di frumento: minestra di farro.
farsa [fàr-sa]
n.f.
1 rappresentazione teatrale che ha lo scopo di far ridere mettendo in scena situazioni comiche
2 comportamento o avvenimento che dovrebbe essere serio ma non lo è: il concorso è stato una farsa
SIN beffa, buffonata, pagliacciata.
farsesco [far-sé-sco]
agg. (pl. farseschi) da farsa, ridicolo: discorso farsesco.
farsetto [far-sét-to]
n.m. giubbotto corto senza maniche, generalmente indossato sopra la camicia; è caratteristico di alcuni costumi popolari
► corpetto, panciotto.
far west [pr. faruèst]
n.m. ingl. (solo al sing.; spesso maiuscolo) il territorio a ovest degli Stati Uniti che i coloni americani strapparono ai pellerossa nel XIX secolo: alla conquista del Far West.
fascetta [fa-scét-ta]
n.f. piccola fascia di stoffa o altro materiale
• striscia di carta con scritte pubblicitarie che si mette attorno alla copertina di libri di recente pubblicazione
| dimin. fascettina.
fascia [fà-scia]
n.f. (pl. fasce)
1 striscia di stoffa o di altro materiale, usata per ornare o avvolgere: la fascia di sindaco, di capitano della squadra; ho messo una fascia metallica intorno al tubo
• in medicina, striscia di tessuto usata per proteggere o sostenere: fascia elastica
2 al pl. fasce, bende con cui si avvolgevano in passato i neonati: essere in fasce, essere ancora molto piccoli
3 striscia di territorio: una perturbazione che interessa la fascia costiera
• zona laterale del campo di calcio
SIN zona
4 gruppo, suddivisione della popolazione: la fascia di cittadini in età scolare
SIN categoria
| dimin. fascetta.
fasciame [fa-scià-me]
n.m. rivestimento di legno o di metallo che copre la struttura principale della nave, all'esterno e all'interno.
fasciare [fa-scià-re]
v. trans. (pres. io fascio, tu fasci) avvolgere con una fascia: fasciare una ferita
• aderire al corpo: questo vestito mi fascia troppo
SIN bendare
CONTR sfasciare
■ fasciarsi [fa-sciàr-si]
v. pron. avvolgersi: fasciarsi le spalle con una coperta per proteggersi dal freddo
• fasciarsi la testa prima di rompersela, preoccuparsi eccessivamente di una cosa prima che questa sia accaduta.
fasciatoio [fa-scia-tó-io]
n.m. il piano su cui si appoggia un neonato per cambiarlo e vestirlo.
fasciatura [fa-scia-tù-ra]
n.f. il fasciare e l'insieme delle bende usate: fare, sciogliere una fasciatura
SIN bendaggio.
fascicolo [fa-scì-co-lo]
n.m.
1 insieme di pochi fogli, relativi a una pratica: un fascicolo contenente i dati sulle vendite
SIN dossier
2 ciascun numero di un'opera pubblicata periodicamente in capitoli separati: un corso d'inglese in fascicoli settimanali
SIN dispensa.
fascina [fa-scì-na]
n.f. insieme di ramoscelli, sterpi e altro legname minuto da bruciare: i contadini preparano le fascine per l'inverno.
fascino [fà-sci-no]
n.m. potere di attirare e di piacere che hanno certe persone o certe cose: quell'attore ha un fascino irresistibile; il fascino di una città
SIN attrattiva, incanto, malia, seduzione
► affascinare.
fascinoso [fa-sci-nó-so]
agg. che ha grande fascino, che attrae molto: i fascinosi paesi orientali
SIN affascinante, attraente, fatale, incantevole, seducente.
fascio [fà-scio]
n.m. (pl. fasci)
1 insieme di cose dello stesso tipo, legate tra loro o tenute insieme: un fascio di fiori, di erba; un fascio di pratiche
• fascio di muscoli, insieme di fibre muscolari disposte in lunghezza
• far di ogni erba un fascio, giudicare nello stesso modo cose o persone diverse
2 organizzazione politica fascista: Fasci di combattimento
3 il simbolo del fascismo, costituito da un fascio di bastoni con una scure; rappresentava il potere politico anche nell'antica Roma.
fascismo [fa-scì-ṣmo]
n.m. forma di governo autoritario che si sviluppò in Italia dal 1922 al 1943, con la dittatura di Benito Mussolini; si basava su idee fortemente nazionaliste
► nazismo.
fascista [fa-scì-sta]
n.m. e n.f. persona che segue le idee del fascismo
■ agg. che riguarda il fascismo: regime fascista
• antidemocratico e illiberale: metodi fascisti.
fase [fà-ṣe]
n.f.
1 ciascuno dei momenti in cui si sviluppa un fenomeno; periodo o aspetto particolare: le fasi di una crisi di governo; le fasi di una malattia
• il motore è fuori fase, non è ben regolato
• essere fuori fase, non rendere secondo le proprie capacità fisiche e mentali
2 in astronomia, ciascuno dei vari aspetti mostrati da un pianeta, a seconda di come è illuminato dal Sole e della sua posizione rispetto alla Terra: le fasi di Venere
• fasi lunari, luna nuova, primo quarto, luna piena e ultimo quarto.
fashion [pr. fèscion]
n.f. ingl. inv. alta moda
■ agg. inv. di gran moda: un taglio di capelli molto fashion.
fastello [fa-stèl-lo]
n.m. grosso fascio di legna
► affastellare.
fast food [pr. fastfùd]
n.m. ingl. inv.
1 pasto molto veloce, generalmente a base di panini o hamburger e patatine
2 locale in cui si consuma questo tipo di pasto.
fasti [fà-sti]
n.m. pl. le memorie di grandi fatti passati: i fasti di una nazione
SIN glorie.
fastidio [fa-stì-dio]
n.m.
1 sensazione spiacevole di irritazione, molestia, noia: il fumo mi dà molto fastidio
2 ciò che disturba: i fastidi della vecchiaia; avere molti fastidi
SIN affanno, dispiacere, grattacapo, preoccupazione, seccatura
► infastidire.
fastidioso [fa-sti-dió-so]
agg. che provoca disturbo, noia, irritazione: un bambino fastidioso; un fastidioso prurito
SIN molesto, noioso, seccante, spiacevole.
fastigio [fa-stì-gio]
n.m.
1 la parte superiore di un edificio
2 (quasi sempre al pl.) culmine, apice: i fastigi del successo.
fasto [fà-sto]
n.m. sfarzo, lusso: un matrimonio celebrato con grande fasto
SIN pompa.
fastoso [fa-stó-so]
agg. che sfoggia grande lusso e ricchezza, pomposo: una cerimonia fastosa
SIN sfarzoso.
Fastpay® [pr. fastpéi]
n.m. ingl. inv. sistema di pagamento veloce del pedaggio dell'autostrada, con tessera magnetica.
fasullo [fa-ṣùl-lo]
agg. falso: un'affermazione fasulla
CONTR autentico.
fata [fà-ta]
n.f.
1 nelle favole, donna bellissima che possiede poteri magici, generalmente benefici: Cenerentola fu aiutata da una fata
• donna di grande bellezza e grazia: sei la mia fata
• mani di fata, si dice di donna molto abile in lavori di cucito, di ricamo, e simili
2 fata morgana, miraggio causato dalla luce, per cui si vede l'immagine di un oggetto sospesa nell'aria
| dimin. fatina
► maga, strega.
fatale [fa-tà-le]
agg.
1 inevitabile, che è già scritto nel destino: era fatale che tra loro finisse così
SIN ineluttabile
2 che provoca danni irrimediabili o morte; rovinoso: quella distrazione durante la guida gli fu fatale; hai commesso un errore fatale
SIN letale, mortale, tragico; disastroso, funesto
3 molto affascinante, irresistibile: una donna fatale
SIN incantevole, seducente
■ fatalmente [fa-tal-mén-te]
avv. inevitabilmente: una squadra impreparata fatalmente destinata alla sconfitta.
fatalismo [fa-ta-lì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi crede che tutto sia deciso dal fato e quindi subisce gli avvenimenti senza reagire.
fatalista [fa-ta-lì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si abbandona agli avvenimenti con rassegnazione, credendo che tutto accada per un destino che non può essere contrastato in alcun modo: non essere fatalista, reagisci!
fatalità [fa-ta-li-tà]
n.f. inv.
1 ciò che è stabilito dal destino e non si può cambiare: la fatalità della morte
2 disgrazia dovuta al caso, sfortuna: non devi incolpare nessuno, è stata una fatalità.
fatato [fa-tà-to]
agg. che possiede proprietà magiche: le scarpette fatate
SIN incantato, magico.
fate [fà-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.) ► fare.
fatica [fa-tì-ca]
n.f.
1 sensazione che si prova quando si fa un lavoro pesante che richiede energia dal corpo o dalla mente: ho fatto il lavoro senza sentir fatica; con grande fatica siamo arrivati in cima
• fare fatica, trovare pesante o difficile una cosa: fa fatica ad alzare la valigia
SIN affaticamento, sforzo, spossatezza, stanchezza
2 lavoro impegnativo: questa commedia è stata l'ultima fatica dell'autore
• cercare di convincerlo è fatica sprecata, non serve a niente
• uomo di fatica, che fa lavori pesanti
• animali da fatica, adatti a lavori molto pesanti
• abiti da fatica, da lavoro
3 difficoltà: faccio fatica a imparare le lingue straniere
• mi costa fatica dirti la verità, mi è difficile, penoso
• a fatica, a stento: parla a fatica
SIN pena
| pegg. faticaccia
► affaticarsi, infaticabile, scansafatiche, sfacchinata, sfaticato.
faticare [fa-ti-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fatico, tu fatichi)
1 fare lavori pesanti, lavorare con grande sforzo: ho faticato tutto il giorno nell'orto
SIN penare, sudare
2 trovare difficile fare una cosa: fatico a capire la matematica; fatica a trovare lavoro
SIN penare, stentare
► affaticare.
faticata [fa-ti-cà-ta]
n.f. attività pesante che lascia molto stanchi: quel trasloco è stato una bella faticata.
faticoso [fa-ti-có-so]
agg. che affatica: un lavoro, un compito faticoso
• difficile: è faticoso capire quello che scrivi
SIN duro, gravoso, pesante, stancante
CONTR leggero.
fatidico [fa-tì-di-co]
agg. (pl. fatidici)
1 voluto dal fato: il giorno fatidico della vittoria
SIN fatale
2 decisivo per il futuro: è giunto il momento fatidico; una decisione fatidica
SIN determinante
3 che può rivelare il futuro: un messaggio fatidico
SIN profetico.
fatiscente [fa-ti-scèn-te]
agg. in rovina, cadente: l'ospedale si trova in un palazzo fatiscente.
fato [fà-to]
n.m.
1 forza potente e misteriosa che secondo gli antichi regola l'universo
2 destino, sorte: l'ha voluto il fato.


fatta [fàt-ta]
n.f. genere, qualità: le persone di tal fatta non mi piacciono.
fattaccio [fat-tàc-cio]
n.m. (pl. fattacci) brutto avvenimento, delitto: il fattaccio avvenne durante la notte.
fatterello [fat-te-rèl-lo]
n.m. avvenimento di scarsa importanza.
fattezza [fat-téz-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) lineamento del viso: una ragazza dalle fattezze infantili
SIN fisionomia, sembianze.
fattibile [fat-tì-bi-le]
agg. che si può fare: questo lavoro è fattibile anche da una persona inesperta
SIN realizzabile.
fattispecie [fat-ti-spè-cie]
n.f. inv. fatto particolare preso come esempio in un discorso: nella fattispecie, in questo caso di cui si sta parlando.
fattivo [fat-tì-vo]
agg. attivo, operoso; efficace: ringraziamo tutti della fattiva collaborazione.
fatto [fàt-to]
agg. (part. pass. di fare)
1 eseguito, realizzato: un compito fatto bene
• a conti fatti, considerando tutto quanto
• a notte fatta, a tarda notte
• detto fatto, immediatamente
• è presto fatto, si fa subito, in fretta
• ecco fatto, si dice per mostrarsi soddisfatti di un lavoro compiuto
• un uomo fatto, maturo
2 formato: un tubo fatto a esse; un naso ben fatto; sei proprio fatto male!, hai un brutto carattere
3 adatto: non è un ambiente fatto per lei
4 che è sotto l'effetto di una droga; si dice in gergo
■ n.m.
1 avvenimento: è successo un fatto spiacevole
• fatto di cronaca, avvenimento riportato sui giornali
• mettere di fronte al fatto compiuto, mettere di fronte a una situazione che non si può più modificare
• cogliere qualcuno sul fatto, sorprenderlo mentre sta compiendo un'azione disonesta
SIN circostanza, episodio, evento, vicenda
2 azione concreta: voglio fatti, non parole!
• passare a vie di fatto, picchiarsi
• di fatto, in realtà: di fatto è lei che comanda in casa
• unione, coppia, famiglia di fatto, che è stabile e riconosciuta dalla legge anche se non è stato celebrato il matrimonio
• si usa per introdurre una frase o un argomento: il fatto è che, la realtà è che
• sta di fatto che, la realtà è che
• in fatto di, riguardo a
3 ciò che riguarda una persona, affari personali: non ti impicciare dei fatti miei!
• dire a qualcuno il fatto suo, dirgli ciò che realmente si pensa di lui
• una persona che sa il fatto suo, un tipo in gamba
SIN faccenda.
fattore [fat-tó-re]
n.m.
1 (f. fattoressa) chi manda avanti un'azienda agricola
2 ciò che produce o contribuisce a produrre un determinato effetto: il Paese perse la guerra per un insieme di fattori
• fattori ambientali, quegli elementi che influenzano l'ambiente (come il clima, la vegetazione)
3 in matematica, ciascuno dei termini dati in una moltiplicazione
4 chi crea: il sommo Fattore, Dio.
fattoria [fat-to-rì-a]
n.f. azienda agricola formata dai campi, dalla casa del fattore e dei suoi dipendenti e dagli altri locali necessari per il lavoro agricolo e per il ricovero degli animali
► cascina, tenuta.
fattorino [fat-to-rì-no]
n.m. (f. fattorina) in un'azienda, commesso che ha il compito di consegnare pacchi, lettere o di fare altri piccoli servizi.
fattrice [fat-trì-ce]
n.f. femmina di un animale destinata alla riproduzione.
fattuale [fat-tu-à-le]
agg. reale, effettivo: realtà fattuale
CONTR virtuale.
fattucchiera [fat-tuc-chiè-ra]
n.f. donna che fa magie o incantesimi
SIN strega.
fattura [fat-tù-ra]
n.f.
1 lavoro che si deve compiere per fare una certa cosa: la fattura di un vestito
• la qualità di un lavoro: è un tessuto di ottima fattura
SIN esecuzione, lavorazione, realizzazione
2 documento che riporta dettagliatamente le merci vendute o i lavori eseguiti con il relativo prezzo: mi è arrivata la fattura dell'elettricista
3 incantesimo, magia.
fatturare [fat-tu-rà-re]
v. trans. compilare una fattura: fatturare la merce venduta.
fatturato [fat-tu-rà-to]
n.m. quantità di merce venduta in un determinato periodo; volume di affari: il fatturato di quella ditta è raddoppiato in tre anni.
fatturazione [fat-tu-ra-zió-ne]
n.f. l'atto del fatturare.
fatuità [fa-tu-i-tà]
n.f. inv. superficialità, inconsistenza.
fatuo [fà-tu-o]
agg. superficiale, vano, sciocco: non ci si può fidare di una persona fatua come lui
• privo di consistenza: una promessa fatua
• fuoco fatuo, fiamma provocata da esalazioni di gas che si vede a volte nei cimiteri o nelle paludi; in senso figurato, cosa che dura poco.
fatwa [pr. fàtva]
n.f. arabo inv. giudizio che viene emesso da un'autorità giuridica di un Paese musulmano: una fatwa di condanna
► sharia.
fauci [fàu-ci]
n.f. pl. la parte interna della bocca, detto specialmente di animali: la tigre serrò l'antilope tra le fauci.
fauna [fàu-na]
n.f. l'insieme delle specie animali che vivono in una determinata zona e in un determinato ambiente: fauna marina, alpina
► flora.
faunesco [fau-né-sco]
agg. (pl. fauneschi) che ha l'aspetto di un fauno.
faunistico [fau-nì-sti-co]
agg. (pl. faunistici) che riguarda la fauna: proteggere il patrimonio faunistico.
fauno [fàu-no]
n.m. presso gli antichi Romani, divinità protettrice delle greggi e dei campi; ha corna e piedi di capra
► satiro.
fausto [fàu-sto]
agg. che porta felicità, favorevole: il ritorno del figlio fu un fausto evento per la famiglia
SIN fortunato, propizio
CONTR infausto.
fautore [fau-tó-re]
n.m. (f. fautrice) sostenitore di una persona, un'idea, un progetto ecc.: fautore del rinnovamento; fautori della pace
CONTR avversario.
fauvismo [fau-vì-ṣmo] [pr. fovìṣmo]
n.m. movimento artistico francese dell'inizio del Novecento; è caratterizzato da una pittura a colori violenti, con immagini semplificate e deformate.
fava [fà-va]
n.f. ortaggio della famiglia dei legumi, coltivata per i suoi semi verdi che si mangiano freschi o secchi: minestra di fave
• prendere due piccioni con una fava, ottenere contemporaneamente due vantaggi con una sola azione.
favela [pr. favèla]
n.f. portoghese inv. (anche pl. favelas) [pr. favèlas] quartiere di baracche costruito alla periferia delle grosse città del Brasile
► bidonville.
favella [fa-vèl-la]
n.f.
1 la facoltà di parlare: perdere la favella
2 linguaggio, parlata: la favella toscana.
favellare [fa-vel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io favello) parlare.
favilla [fa-vìl-la]
n.f. pezzetto di materiale incandescente che si alza da un fuoco: dal falò si alzano mille faville
• far faville, ottenere successo, eccellere
• mandare, sprizzare faville dagli occhi, si dice quando a una persona brillano gli occhi per la gioia o per la rabbia
SIN scintilla
► sfavillare.
favo [fà-vo]
n.m. costruzione eseguita dalle api o dalle vespe e formata da piccole celle a forma di esagono; le api vi depositano uova, polline e miele mentre le vespe solo le uova.
favola [fà-vo-la]
n.f.
1 breve racconto, in prosa o in versi, i cui protagonisti possono essere animali o cose e da cui si può ricavare un insegnamento morale: la favola del lupo e dell'agnello
• fiaba, racconto fantastico: la favola di Biancaneve e i setti nani
• essere la favola, essere molto chiacchierati o derisi: è la favola del quartiere
• morale della favola, in conclusione: morale della favola: non sono riuscito a vederla neanche stavolta!
2 bugia, fandonia: non mi raccontare favole!
| dimin. favoletta.
favoleggiare [fa-vo-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io favoleggio, tu favoleggi)
1 raccontare cose favolose: si favoleggia di un tesoro nascosto
2 raccontare favole.
favoloso [fa-vo-ló-so]
agg.
1 che riguarda le favole e il mondo dell'immaginazione: un racconto favoloso; personaggi favolosi
SIN fantastico, fiabesco, immaginario, leggendario
2 stupefacente e incredibile come le cose che si raccontano nelle favole: un tesoro favoloso
SIN eccezionale, straordinario, suggestivo.
favonio [fa-vò-nio]
n.m. vento tiepido che soffia da ovest
SIN föhn.
favore [fa-vó-re]
n.m.
1 protezione, benevolenza: ha ottenuto il favore del suo capo perché ha lavorato bene
• approvazione, simpatia: con queste dichiarazioni cerca di conquistare il favore del pubblico
• essere a favore di, essere favorevole, sostenere
SIN appoggio
CONTR sfavore
2 azione compiuta per aiutare: mi hai fatto un grande favore
• per favore, formula di cortesia che si usa per chiedere qualcosa: per favore, mi passi l'acqua?
• di favore, detto di tutto ciò che si ottiene non perché dovuto, ma per la benevolenza di qualcuno: biglietto di favore, gratuito; prezzo di favore, conveniente
SIN cortesia, gentilezza, piacere
CONTR dispetto, sgarbo
3 aiuto, vantaggio: col favore della notte i ladri penetrarono in casa
SIN beneficio.
favoreggiamento [fa-vo-reg-gia-mén-to]
n.m. reato che consiste nell'aiutare qualcuno a compiere un reato, oppure a sfuggire alla polizia
► complicità.
favoreggiare [fa-vo-reg-già-re]
v. trans. (pres. io favoreggio, tu favoreggi) aiutare qualcuno a compiere un reato: la legge punisce chi favoreggia un delinquente.
favorevole [fa-vo-ré-vo-le]
agg. che va a vantaggio di qualcuno o di qualcosa: una sentenza favorevole all'imputato; vento favorevole alla navigazione
• opportuno, adatto: aspettare il momento favorevole per intraprendere la spedizione
SIN benevolo, conveniente, propizio
CONTR contrario, ostile, sfavorevole.
favorire [fa-vo-rì-re]
v. trans. (pres. io favorisco, tu favorisci)
1 sostenere, avvantaggiare, facilitare: il tracciato di gara ha favorito i concorrenti partiti per primi
• contribuire allo sviluppo, agevolare: questa legge favorisce le esportazioni
SIN aiutare, incoraggiare
CONTR danneggiare, ostacolare
2 si usa per invitare cortesemente qualcuno a fare qualcosa: vuole favorire alla cassa, vada per favore alla cassa; favorisca i suoi documenti, mostri i documenti.
favoritismo [fa-vo-ri-tì-ṣmo]
n.m. tendenza a privilegiare qualcuno a danno di altri; parzialità: non è giusto che gli insegnanti facciano favoritismi tra gli allievi.
favorito [fa-vo-rì-to]
agg. e n.m.
1 (f. favorita) preferito; si dice di chi gode del favore di qualcuno: tiene un poster del suo calciatore favorito; Andrea è il favorito della maestra
SIN beniamino, prediletto
2 (f. favorita) si dice di chi ha più probabilità di vincere una gara sportiva: nella finale di pallavolo partiamo favoriti
3 al pl. i favoriti, lunghe basette di moda nell'Ottocento.
fax [pr. facs]
n.m. inv.
1 apparecchio collegato al telefono che serve per inviare o ricevere copie di documenti
2 il documento trasmesso attraverso la rete telefonica: le mando un fax con i dati richiesti.
faxare [fa-xà-re] [pr. facsàre]
v. trans. spedire per mezzo del fax: faxare un documento.
fazenda [pr. faṣènda]
n.f. portoghese inv. grande fattoria del Brasile.
fazione [fa-zió-ne]
n.f. gruppo, partito intransigente e aggressivo verso altri gruppi o partiti che hanno idee o convinzioni opposte: lotte tra fazioni politiche
SIN setta.
faziosità [fa-zio-si-tà]
n.f. inv. il carattere di una cosa o di una persona che sono faziosi: la faziosità di un telegiornale, di un giornalista.
fazioso [fa-zió-so]
agg. che sostiene un gruppo politico con accanimento e intolleranza nei confronti degli altri
• che non è imparziale come dovrebbe: giornalisti faziosi
SIN parziale, settario
CONTR imparziale, obiettivo.
fazzoletto [faz-zo-lét-to]
n.m.
1 piccolo quadrato di stoffa usato per soffiarsi il naso o asciugarsi il sudore: un fazzoletto di lino ricamato
• fare un nodo al fazzoletto, per ricordarsi di fare qualcosa
• un fazzoletto di terra, un campo molto piccolo
2 quadrato di stoffa di dimensioni più grandi del precedente, usato per coprirsi la testa o le spalle
SIN foulard
| dimin. fazzolettino.
fé
n.f. inv. fede; si dice nel linguaggio letterario.
febbraio [feb-brà-io]
n.m. secondo mese dell'anno, di ventotto giorni (ventinove negli anni bisestili).
febbre [fèb-bre]
n.f.
1 aumento della temperatura del corpo oltre i 37 gradi normali, a causa di una malattia: avere la febbre; misurare la febbre
• febbre da cavallo, febbre molto alta
• febbre da fieno, forma di allergia che colpisce molte persone in primavera; è provocata dal polline di certe piante
2 grande desiderio, passione molto forte: la febbre di ricchezze; febbre d'amore
• febbre dell'oro, nell'Ottocento, ricerca forsennata di giacimenti d'oro in America
SIN brama
3 infiammazione delle labbra che si presenta sotto forma di piccola vescica
SIN herpes
| dimin. febbriciattola, febbricola; accr. febbrone
► sfebbrato, antipiretico; termometro.
febbricitante [feb-bri-ci-tàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha la febbre.
febbrifugo [feb-brì-fu-go]
agg. e n.m. (pl. febbrifughi) si dice di medicina che combatte la febbre:
SIN antipiretico.
febbrile [feb-brì-le]
agg.
1 che riguarda o è dovuto alla febbre: stato febbrile
2 molto intenso, frenetico: svolge una attività così febbrile perché la scadenza è vicina
• attesa febbrile, impaziente
■ febbrilmente [feb-bril-mén-te]
avv. con intensità: lavora febbrilmente al progetto.
fecale [fe-cà-le]
agg. che riguarda gli escrementi: batteri fecali.
feccia [féc-cia]
n.f. (pl. fecce)
1 deposito che si forma nel fondo di un recipiente che contiene liquidi: il vino ha lasciato nella bottiglia una feccia di colore rossastro
2 la parte peggiore, le persone peggiori all'interno di una società: un tempo, sulle navi mercantili, si imbarcava la feccia del popolo
SIN gentaglia, teppa.
fece [fé-ce]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
❒ fecero [fé-ce-ro]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
► fare.
feci1 [fè-ci] o feci [fé-ci]
n.f. pl. gli escrementi espulsi dall'intestino: analisi delle feci
► urina.
feci2 [fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► fare.
fecola [fè-co-la]
n.f. polvere bianca ricca di amido che si ricava da certi tuberi, come la patata: fecola di patate, farina molto usata in pasticceria.
fecondare [fe-con-dà-re]
v. trans. (pres. io fecondo)
1 unire la cellula sessuale maschile a quella femminile in modo che si formi l'embrione che farà nascere una nuova vita: la cellula uovo è stata fecondata dallo spermatozoo
2 rendere fertile, produttivo: fecondare la terra per prepararla alla semina
► concepire, impollinare, ingravidare.
fecondatore [fe-con-da-tó-re]
agg. e n.m. (f. fecondatrice) si dice di chi feconda.
fecondazione [fe-con-da-zió-ne]
n.f. unione della cellula riproduttiva maschile con quella femminile, che dà origine a un nuovo essere: la fecondazione di molti fiori avviene per mezzo degli insetti
• fecondazione artificiale, nella donna e nelle femmine di certi animali, fecondazione che non avviene con un atto sessuale, ma è ottenuta introducendo in modo artificiale il seme maschile nell'apparato riproduttivo femminile
• fecondazione in vitro, fecondazione che viene realizzata in laboratorio operando sulle cellule
• fecondazione assistita, tecnica medica che permette di avere figli alle coppie che hanno problemi di sterilità
SIN concepimento, inseminazione
► anticoncezionale, bioetica.
fecondità [fe-con-di-tà]
n.f. inv.
1 capacità di fecondare o di essere fecondato: cure per accrescere la fecondità
SIN fertilità
CONTR sterilità
2 capacità di dare frutti: la fecondità della terra.
fecondo [fe-cón-do]
agg.
1 che è in grado di fare figli, prolifico: un animale fecondo
CONTR infecondo, sterile
2 molto produttivo: un terreno, uno scrittore molto fecondo
• che può dare luogo a una condizione vantaggiosa, utile: la pace è una condizione feconda allo sviluppo di ogni società
SIN fertile.
fedayn [pr. fedaìn]
n.m. arabo inv. guerrigliero palestinese.
fede [fé-de]
n.f.
1 convinzione profonda dell'esistenza o della bontà di una certa cosa; fiducia: aver fede in Dio, nella giustizia
• degno di fede, a cui si può dare fiducia
• prestar fede alle parole di qualcuno, credergli
• agire in buona fede, agire onestamente, con la convinzione di fare il bene; agire in mala fede, sapendo di fare un'azione disonesta, ingannare
• in fede, formula con la quale si conclude un documento, per confermare che tutto ciò che si è detto è vero
• far fede, dichiarare, provare: un documento che fa fede della sua condizione
2 l'insieme delle credenze proprie di una religione: la fede cattolica
• nella religione cattolica, una delle tre virtù del credente, secondo la quale questi crede, senza alcun dubbio, alle verità rivelate da Dio: fare atto di fede, credere; perdere la fede, non credere più in Dio
SIN confessione, credo
3 fedeltà, lealtà nel mantenere i propri impegni: gli alleati tennero fede alle loro promesse
4 anello che portano le persone sposate come simbolo del loro matrimonio
SIN vera.
fedele [fe-dé-le]
agg.
1 di cui si può avere fiducia, che dimostra costanza, lealtà e devozione: un amico, un marito fedele
• che rispetta le proprie convinzioni: essere fedeli ai propri ideali
SIN devoto, fido, leale, sincero
CONTR infedele
2 che risponde alla realtà, preciso: il testimone fece una ricostruzione fedele degli avvenimenti; una traduzione fedele del testo
SIN attendibile, somigliante, veritiero
■ n.m. e n.f. seguace di una religione: la chiesa era piena di fedeli
• sostenitore di un'idea o di una persona: i fedeli del re
SIN credente
■ fedelmente [fe-del-mén-te]
avv.
1 con fedeltà: lo segue sempre fedelmente
2 con esattezza: riprodurre fedelmente un paesaggio.
fedelissimo [fe-de-lìs-si-mo]
agg. e n.m. (superlativo di fedele; f. fedelissima) si dice di un collaboratore molto fidato: la cerchia dei fedelissimi del presidente.
fedeltà [fe-del-tà]
n.f. inv.
1 caratteristica di chi è fedele; devozione: il cane è noto per la sua fedeltà
CONTR infedeltà
2 esatta somiglianza all'originale: la fedeltà di una traduzione da una lingua straniera
• alta fedeltà, la proprietà che hanno certi apparecchi di riprodurre il suono senza alcuna alterazione
► hi-fi.
federa [fè-de-ra]
n.f. fodera di tessuto che riveste i cuscini.
federale [fe-de-rà-le]
agg. che riguarda una federazione: governo federale
• che ha la forma di una federazione: stato federale, formato da singoli stati autonomi, come gli Stati Uniti d'America.
federalismo [fe-de-ra-lì-ṣmo]
n.m.
1 sistema politico secondo il quale un certo numero di Stati, pur mantenendo parte della loro autonomia, si riuniscono sotto una comune autorità superiore e hanno una sola Costituzione
2 federalismo fiscale, sistema politico-economico che riconosce alle amministrazioni locali (Regioni, Province, Comuni) autonomia finanziaria, soprattutto nella riscossione e ridistribuzione delle tasse.
federalista [fe-de-ra-lì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene il federalismo.
federato [fe-de-rà-to]
agg. che appartiene a una federazione: stati federati.
federazione [fe-de-ra-zió-ne]
n.f.
1 unione politica di Stati che, pur mantenendo parte della loro autonomia, fanno riferimento a un'unica Costituzione e un'unica autorità centrale
2 associazione formata da coloro che praticano uno sport, dagli iscritti a un partito, un sindacato e simili: federazione sportiva, sindacale, giovanile
• organismo nazionale che regola un'attività sportiva: la Federazione italiana nuoto
► confederazione.
fedifrago [fe-dì-fra-go]
agg. e n.m. (f. fedifraga; pl. fedifraghi) che non tiene fede alla parola data; traditore: marito fedifrago
SIN infedele.
fedina [fe-dì-na]
n.f.
1 documento su cui sono riportate le condanne penali subite da una persona: avere la fedina penale sporca, essere stato condannato almeno una volta
2 striscia di barba che arriva quasi al mento
SIN basette, favoriti.
feedback [pr. fidbèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 in informatica, segnale di ritorno di un sistema automatico; serve a rilevare eventuali errori di funzionamento
2 effetto che segue una certa azione e che può servire da verifica: le reazioni del pubblico costituiscono un buon feedback per l'oratore.
feeling [pr. fìling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sensazione di intesa e simpatia che si stabilisce tra due o più persone: un attore che è riuscito a mantenere il feeling con il pubblico.
fegatino [fe-ga-tì-no]
n.m. fegato di pollo o di altro volatile.
fegato [fé-ga-to]
n.m.
1 ghiandola che si trova nell'addome e svolge un'importante azione nella digestione di grassi, zuccheri e proteine
• rodersi, mangiarsi il fegato, tormentarsi per la rabbia
• farsi venire il mal di fegato, preoccuparsi troppo delle avversità, prendersela
2 coraggio, audacia: hai avuto un bel fegato a bloccare quello scippatore!
| dimin. fegatino
► bile, epatite, itterizia; cistifellea.
felce [fél-ce]
n.f. pianta senza fiori diffusa nei boschi, con rami lunghi e foglie frastagliate; può essere di varie dimensioni fino a raggiungere quella di un albero.
feldspato [feld-spà-to]
n.m. minerale molto diffuso nella crosta terrestre; contiene silicio e alluminio.
felice [fe-lì-ce]
agg.
1 contento, soddisfatto di sé e di quello che fa: e vissero felici e contenti; sono felice di poterti aiutare
SIN allegro, lieto
CONTR infelice
2 ben riuscito, che dà felicità: un felice matrimonio
• favorevole, positivo: i miei esami hanno avuto esito felice
SIN fortunato, gioioso, sereno
3 opportuno, adatto al momento: Luca ha avuto la felice idea di venirci a trovare
• avere la mano felice, essere abile in un'attività manuale o essere fortunato.
felicità [fe-li-ci-tà]
n.f. inv.
1 l'essere felice, gioia: quella notizia mi riempie di felicità
SIN contentezza, letizia, esultanza
CONTR infelicità
2 situazione, avvenimento felice: vi auguro ogni felicità
SIN fortuna.
felicitarsi [fe-li-ci-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi felicito)
1 congratularsi, rallegrarsi: si felicitò con lui per l'ottima prestazione
SIN complimentarsi
2 essere felice, gioire.
felicitazioni [fe-li-ci-ta-zió-ni]
n.f. (quasi sempre al pl.) il felicitarsi, congratulazioni: le porgo le mie più vive felicitazioni per la promozione
SIN auguri, rallegramenti.
felino [fe-lì-no]
n.m. al pl. Felini, mammiferi carnivori, molto agili, tra cui il gatto, la pantera, il leone, la tigre ecc.
■ agg. tipico del gatto o di animali simili a lui: sguardo felino, furbo, sornione; balzo felino, agile e rapido; passo felino, silenzioso, sinuoso.
fellone [fel-ló-ne]
n.m. (f. fellona) traditore: come hai osato venir meno alla parola, fellone!
felpa [fél-pa]
n.f.
1 stoffa di cotone o di lana, con il rovescio morbido e leggermente peloso: una tuta di felpa
2 maglia sportiva fatta con questa stoffa: questa felpa tiene molto caldo.
felpato [fel-pà-to]
agg.
1 fatto di felpa: un pigiama felpato
2 passo felpato, silenzioso.
feltrino [fel-trì-no]
n.m. piccolo ritaglio di feltro adesivo che si mette sotto mobili e soprammobili perché non righino il pavimento o il piano su cui sono appoggiati.
feltro [fél-tro]
n.m.
1 panno di lana mista a peli di animali e lavorata con speciali presse
2 cappello confezionato con tale stoffa: portava un feltro nero
| dimin. feltrino.
feluca [fe-lù-ca]
n.f.
1 piccolo veliero lungo e stretto con due alberi
2 cappello settecentesco con due punte; era portato da ufficiali di marina, diplomatici e accademici, in occasioni speciali.
femmina [fém-mi-na]
agg. e n.f.
1 si dice di un individuo della specie umana o animale che ha caratteristiche tali da permettergli di ricevere il seme maschile e generare un altro essere della stessa specie: ha due figli maschi, adesso vorrebbe una femmina; la leonessa è la femmina del leone; una tigre femmina
CONTR maschio
2 donna, usato prevalentemente in senso negativo
3 parte di un oggetto in cui si può infilarne un altro: la femmina della vite; una spina femmina
| dimin. femminuccia.
femmineo [fem-mì-ne-o]
agg.
1 tipico della donna, che riguarda la donna
2 effeminato, delicato: quel bambino ha atteggiamenti femminei.
femminicidio [fem-mi-ni-cì-dio]
n.m. uccisione di una donna da parte di un uomo che la considera una sua proprietà e non le riconosce la libertà di prendere decisioni autonome: l'autore del femminicidio è l'ex fidanzato.
femminile [fem-mi-nì-le]
agg.
1 di femmina: sesso femminile
2 tipico di una donna: atteggiamento, profilo femminile
• torneo femminile, a cui partecipano solo donne
3 genere femminile, nella declinazione dei nomi, aggettivi e pronomi, il genere grammaticale che si contrappone al maschile: gatto è un nome maschile, tigre è un nome femminile
■ n.m. il genere femminile, la forma femminile: il femminile dei nomi che finiscono in -tore fa -trice.
femminilità [fem-mi-ni-li-tà]
n.f. inv. l'insieme delle caratteristiche tipiche di una donna, che riguardano il suo aspetto, il suo carattere, il suo comportamento: un abito che esalta la femminilità
CONTR virilità.
femminismo [fem-mi-nì-ṣmo]
n.m. movimento delle donne che ha lo scopo di ottenere la parità di diritti con l'uomo in ogni campo, sia privato sia pubblico: le conquiste sociali del femminismo.
femminista [fem-mi-nì-sta]
agg. che riguarda il femminismo: una rivendicazione femminista
■ n.m. e n.f. chi sostiene il femminismo.
femore [fè-mo-re]
n.m. l'osso lungo della coscia, che parte del bacino e arriva alla tibia; è il più robusto tra quelli dello scheletro dell'uomo: spesso le persone anziane, cadendo, si rompono il femore.
fendente [fen-dèn-te]
n.m. colpo dato dall'alto verso il basso con un'arma da taglio, come la sciabola: il cavaliere colpì l'avversario con un fendente.
fendere [fèn-de-re]
v. trans. (pres. io fendo, tu fendi; pass. rem. io fendetti o fendei, tu fendesti; part. pass. fenduto o fesso, ma non si usa nei tempi composti)
1 dividere con un taglio: fendere la corazza dell'avversario
• solcare, spaccare: il contadino fendeva la terra con l'aratro
2 passare aprendosi un varco: un fascio di luce gialla fendeva la nebbia; fendere le onde
■ fendersi [fèn-der-si]
v. pron. spaccarsi: la terra si fende per la siccità.
fendinebbia [fen-di-néb-bia]
agg. e n.m. inv. si dice di fanale per autoveicoli che migliora la visibilità in caso di nebbia
SIN antinebbia.
fenditura [fen-di-tù-ra]
n.f. spaccatura, fessura: da una fenditura della porta arriva uno spiffero gelido
SIN feritoia, spiraglio.
feng shui [pr. fensciùi]
n.m. cinese inv. antica tecnica urbanistica e architettonica cinese che ricerca l'armonia tra l'uomo e l'ambiente in cui vive
ETIM in cinese significa "vento e acqua", i due elementi che modellano la terra.
fenice [fe-nì-ce]
n.f. araba fenice, mitico uccello che, secondo la tradizione, aveva il potere di rinascere dalle proprie ceneri, ed era quindi il simbolo dell'immortalità
• persona o cosa che non esiste o è rarissima.
fenicio [fe-nì-cio]
agg. (pl. fenici; pl. f. fenicie) che riguarda l'antica regione della Fenicia, sulla costa dell'Asia Minore, e il popolo semitico di navigatori che ci abitava
■ n.m.
1 (f. fenicia) abitante dell'antica Fenicia
2 (solo al sing.) la lingua parlata dai Fenici.
fenico [fè-ni-co]
agg. (pl. fenici) acido fenico, fenolo.
fenicottero [fe-ni-còt-te-ro]
n.m. grosso uccello migratore con collo e zampe molto lunghe, becco robusto piegato verso il basso e piume di colore rosa.
fenolo [fe-nò-lo]
n.m. sostanza dall'odore pungente usata nell'industria chimica e come disinfettante.
fenomenale [fe-no-me-nà-le]
agg.
1 che è fuori dal comune, prodigioso: una memoria fenomenale
2 fantastico, eccezionale; si dice per esagerare il valore di una cosa: ho mangiato una pizza fenomenale
SIN straordinario.
fenomeno [fe-nò-me-no]
n.m.
1 qualunque avvenimento che può essere osservato e studiato: i terremoti e le eruzioni vulcaniche sono fenomeni naturali
• fatto degno di interesse e rilievo, fatto oggetto di analisi e discussioni: il fenomeno dell'abbandono scolastico giovanile
2 chi ha qualità eccezionali: Marco è sempre stato un fenomeno in matematica.
fenomenologia [fe-no-me-no-lo-gì-a]
n.f. insieme di fenomeni che caratterizzano un evento o un processo
• la descrizione e lo studio di tali fenomeni.
fenotipo [fe-no-tì-po]
n.m. l'insieme dei caratteri fisici di un individuo che sono visibili; comprende i caratteri ereditari e quelli derivati dall'ambiente
► genotipo.
ferace [fe-rà-ce]
agg. molto fertile; che produce molto; anche in senso figurato: mente ferace
SIN fecondo.
ferale [fe-rà-le]
agg. di morte, funesto: una ferale notizia.
feretro [fè-re-tro]
n.m. bara; in particolare, quella preparata per il funerale, cioè coperta da un drappo funebre.
feria [fè-ria]
n.f.
1 al pl. le ferie, periodo di riposo annuale che spetta a tutti i lavoratori: agosto è il mese preferito per andare in ferie
2 ogni giorno della settimana, in cui non ricorrono feste particolari, esclusa la domenica.
feriale [fe-rià-le]
agg. in cui si lavora, non festivo: giorno feriale
• treno feriale, che viaggia solo nei giorni lavorativi.
ferimento [fe-ri-mén-to]
n.m. l'atto di ferire qualcuno: ferimento accidentale.
ferino [fe-rì-no]
agg. caratteristico degli animali feroci: istinto ferino
• spietato, crudele: si comporta in modo ferino.
ferire [fe-rì-re]
v. trans. (pres. io ferisco, tu ferisci)
1 colpire provocando una ferita: l'esplosione ha ferito molte persone; l'ha ferito con un coltello
• senza colpo ferire, senza bisogno di usare le armi
PROV chi di spada ferisce, di spada perisce, chi agisce con violenza otterrà solo una reazione violenta
2 provocare una grande offesa, addolorare: le tue parole mi hanno profondamente ferita
SIN mortificare
3 provocare grande fastidio: i suoni troppo acuti possono ferire l'udito
■ ferirsi [fe-rìr-si]
v. pron. rifl. provocarsi una ferita: mi sono ferito cadendo dalla bicicletta.
ferita [fe-rì-ta]
n.f.
1 taglio, lacerazione della carne provocata da un'arma o da un oggetto tagliente: ferite di guerra; una ferita superficiale
SIN lacerazione, piaga, taglio
2 esperienza dolorosa di cui rimane il segno nell'animo, sofferenza morale: con questi discorsi hai riaperto vecchie ferite
► cicatrice.
ferito [fe-rì-to]
agg.
1 che ha subìto una ferita: i soldati feriti tornavano sorretti dai loro compagni
2 offeso, addolorato: si è sentito ferito dal tuo rifiuto
■ n.m. (f. ferita) chi ha ricevuto una ferita: un grave incidente con morti e feriti.
feritoia [fe-ri-tó-ia]
n.f.
1 apertura molto stretta che veniva praticata nel muro di una fortificazione per permettere ai difensori di usare le armi senza esporsi ai colpi degli avversari
2 stretto passaggio che permette alla luce e all'aria di penetrare in un ambiente sotterraneo: la cantina è illuminata da una feritoia.
feritore [fe-ri-tó-re]
n.m. (f. feritrice) chi ferisce.
ferma [fér-ma]
n.f.
1 periodo di tempo che un cittadino deve trascorrere sotto le armi
2 posizione immobile che i cani da caccia assumono quando hanno fiutato la preda: un bravo cane da ferma.
fermacapelli [fer-ma-ca-pél-li]
n.m. inv. fermaglio che tiene i capelli raccolti.
fermacarte [fer-ma-càr-te]
n.m. inv. oggetto usato per tenere ferme sulla scrivania carte e fogli.
fermacravatta o fermacravatte [fer-ma-cra-vàt-ta o fer-ma-cra-vàt-te]
n.m. inv. fermaglio per fissare la cravatta alla camicia, in modo che rimanga tesa: un fermacravatta d'oro.
fermaglio [fer-mà-glio]
n.m. fibbia, gancio usato per chiudere vestiti, cinture, collane ecc. o per ornare capelli o abiti
► spilla.
fermare [fer-mà-re]
v. trans. (pres. io fermo)
1 arrestare, bloccare il moto di qualcuno o il funzionamento di qualcosa: fermare un passante per chiedergli un'informazione; fermare l'auto a lato della strada
• interrompere: fermare il gioco
SIN riavviare, sbloccare
2 fissare, assicurare: ferma i bottoni della camicia prima di perderli
• fermare l'attenzione su qualcosa, concentrarsi
• prenotare: ho fermato una camera matrimoniale per il prossimo fine settimana
3 trattenere per controlli giudiziari: la polizia ha fermato due persone sospette
■ v. intrans. (aus. avere) arrestarsi, fare una fermata: il tram ferma davanti alla scuola
■ fermarsi [fer-màr-si]
v. pron.
1 smettere di muoversi o di funzionare: l'orologio si è fermato
• non fermarsi un momento, essere sempre in movimento
2 rifl. trattenersi in un luogo o presso una persona per un determinato tempo: ci fermeremo a Roma quindici giorni
SIN sostare
► -statico.
fermata [fer-mà-ta]
n.f.
1 il fermarsi durante un percorso, sosta: faremo una breve fermata per il pranzo
SIN tappa
2 luogo in cui si ferma un veicolo per il trasporto pubblico: hanno spostato la fermata dell'autobus
| dimin. fermatina.
fermato [fer-mà-to]
agg. e n.m. (f. fermata) si dice di chi è trattenuto dalla polizia.
fermentare [fer-men-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fermento)
1 subire un processo di fermentazione: il vino fermenta nei tini
2 agitarsi, ribollire: la ribellione fermentava tra i sudditi scontenti
► decomporsi.
fermentazione [fer-men-ta-zió-ne]
n.f. trasformazione chimica di una sostanza causata da microrganismi (come quella che fa diventare alcol lo zucchero contenuto nell'uva)
► mosto.
fermento [fer-mén-to]
n.m.
1 microrganismo che provoca la fermentazione
• fermenti lattici, quelli contenuti nel latte acido, in grado di scomporre il lattosio in acido lattico; favoriscono i processi digestivi e vengono consigliati a chi ha infezioni intestinali
2 agitazione, subbuglio: tutta la scolaresca era in fermento per l'avvicinarsi delle vacanze
► enzima, lievito.
fermezza [fer-méz-za]
n.f. qualità di chi è deciso e costante nelle proprie azioni: ammiro la sua fermezza nel tener fede agli impegni
SIN costanza, decisione, energia, intransigenza, risolutezza.
fermo [fér-mo]
agg.
1 che non si muove: scendi solo quando il treno è fermo; quel ragazzino non sta fermo un momento
• che non va avanti, che non funziona: il mio orologio è sempre fermo
• acqua ferma, acqua stagnante
• mano ferma, che non trema: il chirurgo deve avere la mano ferma
SIN immobile, statico
2 saldo, irremovibile: ho preso la ferma decisione di non vederlo più
• deciso, sicuro: parlare con tono fermo
SIN inflessibile, risoluto, saldo, tenace
CONTR incerto
3 stabilito: fermo restando che, rimanendo inteso che
■ n.m.
1 meccanismo che blocca qualcosa: mettere il fermo alla porta
2 azione di polizia che ha lo scopo di impedire che persone sospettate di un reato fuggano; consiste nel limitare la loro libertà individuale per un periodo che non può superare le quarantotto ore: essere in stato di fermo
■ fermamente [fer-ma-mén-te]
avv. con risolutezza: siamo fermamente decise ad arrivare in fondo.
fermoposta o fermo posta [fer-mo-pò-sta]
agg. inv. e avv. detto della posta che non viene consegnata a domicilio, ma rimane presso l'ufficio postale per essere ritirata personalmente dal destinatario: una lettera fermoposta; spedire fermo posta.
-fero [fe-ro]
suffisso forma parole composte con il significato di "che porta": calorifero; fruttifero.
feroce [fe-ró-ce]
agg.
1 si dice di chi si comporta in modo violento e crudele: il tiranno fu feroce nel perseguitare i suoi nemici
• di grande violenza, molto aspro: essere sottoposto a feroci critiche
• bestie feroci, animali selvaggi che vivono uccidendo altri animali e possono assalire l'uomo
SIN atroce, crudele, disumano, efferato, spietato
CONTR mansueto, mite
2 così intenso da essere insopportabile: oggi fa un caldo feroce.
ferocia [fe-rò-cia]
n.f. (pl. ferocie) aggressività spietata, crudeltà: con grande ferocia il leone assalì e sbranò il cacciatore.
ferormone o feromone [fe-ror-mó-ne o fe-ro-mó-ne]
n.m. sostanza chimica emessa dall'organismo di un animale, che influenza il comportamento dei suoi simili: gli insetti producono diversi ferormoni sessuali.
ferraglia [fer-rà-glia]
n.f. (pl. ferraglie) l'insieme dei rottami di ferro
• si dice scherzosamente di una macchina o di un motore che non funziona bene o è vecchio: butta via quella ferraglia!
ferragosto [fer-ra-gó-sto]
n.m. il quindici di agosto, giorno in cui si celebra la festa dell'Assunzione
• breve periodo di vacanza che cade a metà di agosto.
ferramenta [fer-ra-mén-ta]
n.f. inv. insieme di oggetti in ferro
• negozio che vende oggetti di ferro (come chiodi, viti, utensili).
ferrare [fer-rà-re]
v. trans. (pres. io ferro) rinforzare con elementi in ferro: ferrare una porta
• applicare i ferri agli zoccoli di cavalli, asini ecc.
ferrarista [ferr-ra-rì-sta]
n.m. e n.f. nelle gare di Formula 1, chi tifa per la casa automobilistica Ferrari.
ferrata [fer-rà-ta]
n.f. nell'alpinismo, percorso su una parete di roccia attrezzato con funi, ganci e scalette.
ferrato [fer-rà-to]
agg.
1 rinforzato con del ferro: strada ferrata, ferrovia
2 molto preparato in una materia: non credevo fossi così ferrato in storia.
ferreo [fèr-re-o]
agg.
1 fatto di ferro: corona ferrea
2 rigoroso, fermo sui suoi princìpi, tenace: ha perseguito i suoi scopi con volontà ferrea
• salute ferrea, ottima, forte
SIN inflessibile.
ferriera [fer-riè-ra]
n.f. stabilimento dove si lavora il ferro.
ferro [fèr-ro]
n.m.
1 metallo di colore argenteo che si può facilmente ridurre in lamine e in fili, e arrugginisce con l'umidità; viene ampiamente usato nell'industria metallurgica (il simbolo chimico è Fe): un lampadario di ferro battuto; filo di ferro
• battere il ferro finché è caldo, agire finché le circostanze sono favorevoli
• toccare ferro, fare gli scongiuri per evitare un male
• essere in una botte di ferro, essere al sicuro
• stomaco di ferro, molto resistente; volontà di ferro, risoluta, ferma; salute di ferro, ottima; memoria di ferro, formidabile
• usare il pugno di ferro, essere molto rigidi e severi
2 oggetto in ferro o in acciaio che viene usato per un determinato lavoro: i ferri del mestiere
• ferri chirurgici, quelli usati durante gli interventi in sala operatoria: essere sotto i ferri, essere operato
• ferro di cavallo, sbarretta di ferro a forma di U che si mette agli zoccoli di cavalli, asini ecc. per evitare che l'unghia si rovini; a ferro di cavallo, che ha la forma di un ferro di cavallo
• ferro da stiro, elettrodomestico usato per stirare gli indumenti
• ferri da calza, aghi lunghi e grossi per lavorare a maglia
• ai ferri, alla griglia o alla piastra: cuocere ai ferri, bistecca ai ferri
• al pl. ferri, le catene dei carcerati: essere messo ai ferri, essere messo in prigione
3 arma provvista di lama; spada: gli avversari incrociarono i ferri
• mettere a ferro e fuoco, saccheggiare
• giungere ai ferri corti, arrivare allo scontro aperto
| dimin. ferretto; pegg. ferraccio
► acciaio, fabbro, ghisa, ruggine, siderurgia; inferriata.
ferro- [fèr-ro]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "ferro": ferromagnetismo
2 forma parole composte con il significato di "ferrovia": ferrotranviere.
ferroso [fer-ró-so]
agg. che contiene ferro: minerali ferrosi
► ferruginoso.
ferrotranviario [fer-ro-tran-vià-rio]
agg. che si riferisce al trasporto su rotaia (come treni e tram): servizi ferrotranviari.
ferrotranviere [fer-ro-tran-viè-re]
n.m. (f. ferrotranviera) chi lavora nel settore ferroviario o tranviario.
ferrovia [fer-ro-vì-a]
n.f.
1 strada munita di binari su cui circolano treni che trasportano persone e merci: la ferrovia attraversa i campi
2 al pl. le ferrovie, l'insieme dei macchinari, del personale e dei servizi relativi al trasporto su rotaia: le Ferrovie dello Stato
► banchina, binario, massicciata, passaggio a livello, pensilina, rotaia, scalo, scambio, sottopassaggio, stazione.
ferroviario [fer-ro-vià-rio]
agg. che riguarda le ferrovie: orario ferroviario.
ferroviere [fer-ro-viè-re]
n.m. (f. ferroviera) persona che lavora nelle ferrovie.
ferruginoso [fer-ru-gi-nó-so]
agg. che contiene ferro: acqua ferruginosa.
ferry-boat [pr. ferribót]
n.m. ingl. inv. nave che trasporta, oltre alle persone, automobili e treni
SIN nave traghetto.
fertile [fèr-ti-le]
agg.
1 che dà molti frutti, produttivo: terreno fertile
• fecondo, ricco di idee o iniziative: mente fertile
CONTR sterile
2 che può fare figli: donna fertile.
fertilità [fer-ti-li-tà]
n.f. inv. l'essere fertile, fecondo, produttivo
CONTR sterilità.
fertilizzante [fer-ti-liẓ-ẓàn-te]
agg. e n.m. si dice di una sostanza, chimica o naturale, che viene sparsa su un terreno per renderlo più fertile
SIN concime.
fertilizzare [fer-ti-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere più fertile con dei fertilizzanti.
fervente [fer-vèn-te]
agg. pieno di sentimento o passione, ardente: i fedeli innalzavano ferventi preghiere
SIN animato, appassionato, caloroso, entusiasta, intenso.
fervere [fèr-ve-re]
v. intrans. (pres. io fervo, tu fervi; pass. rem. io fervei o fervetti, tu fervesti; manca il part. pass.)
1 svolgersi con intensità e ardore: fervono i preparativi per la partenza
2 detto di liquidi, ribollire.
fervido [fèr-vi-do]
agg. pieno di fervore; appassionato, acceso: un fervido sostenitore delle teorie liberali
• caloroso, sincero: le porgo i miei più fervidi auguri
• molto vivace, pieno di estro e fantasia: una mente fervida.
fervore [fer-vó-re]
n.m.
1 intensità di sentimenti e affetti: pregare con fervore
SIN entusiasmo, zelo
2 momento di grande lavoro o eccitamento: furono interrotti nel fervore della discussione
► infervorarsi.
fesseria [fes-se-rì-a]
n.f. stupidaggine, sciocchezza; si dice nel linguaggio popolare: ho fatto una fesseria; te la prendi per queste fesserie?
fesso1 [fés-so]
agg. (part. pass. di fendere) tagliato, incrinato.
fesso2 [fés-so]
agg. e n.m. (f. fessa) tonto, imbecille, scemo; si dice nel linguaggio popolare
• è riuscito a farmi fesso, è riuscito a imbrogliarmi
| dimin. fessacchiotto.
fessura [fes-sù-ra]
n.f. spaccatura stretta e lunga, fenditura: il topo è entrato da una fessura del muro
SIN crepa, feritoia, spiraglio.
festa [fè-sta]
n.f.
1 giorno in cui si commemora un avvenimento importante per la società civile o per la religione: fra pochi giorni si celebrerà la festa del Natale; festa nazionale
• periodo di vacanza in coincidenza di una determinata ricorrenza: buone feste!
• conciare qualcuno per le feste, picchiarlo, ridurlo in cattive condizioni
SIN ricorrenza
2 giorno in cui si celebra il compleanno o l'onomastico di una persona: domani sarà la mia festa
• giorno di riposo: oggi faccio festa
3 ricevimento, manifestazione fatta per divertirsi o per celebrare un avvenimento: per il mio diciottesimo compleanno organizzerò una festa; una festa da ballo
4 manifestazione di gioia e allegria: il paese era in festa per la fine della guerra
• far festa, divertirsi
• far festa a qualcuno, accoglierlo con gioia e affetto
• far la festa a qualcuno, ucciderlo
SIN party
| dimin. festicciola.
festante [fe-stàn-te]
agg. lieto, entusiasta: una folla festante.
festeggiamento [fe-steg-gia-mén-to]
n.m. (quasi sempre al pl.) l'atto di festeggiare; insieme di manifestazioni organizzate per celebrare qualcuno o qualcosa: i festeggiamenti per il matrimonio del re durarono parecchi giorni.
festeggiare [fe-steg-già-re]
v. trans. (pres. io festeggio, tu festeggi)
1 fare festa per qualcosa; celebrare, ricordare con una festa: festeggiare il compleanno; festeggerò il Natale con tutta la mia famiglia
SIN far baldoria
2 accogliere in modo festoso: festeggiamo gli sposi.
festeggiato [fe-steg-già-to]
n.m. (f. festeggiata) la persona che si festeggia.
festino [fe-stì-no]
n.m.
1 festa con balli e musica
• festa a sfondo erotico
2 banchetto.
festival [pr. fèstival]
n.m. franc. inv. manifestazione organizzata periodicamente per presentare al pubblico opere musicali, teatrali o cinematografiche, talora con assegnazione finale di premi: il festival della canzone di Sanremo; il festival del cinema di Cannes.
festivaliero [fe-sti-va-liè-ro]
agg. che riguarda il festival: l'ambiente festivaliero.
festività [fe-sti-vi-tà]
n.f. inv. giorno di festa in cui si celebra una ricorrenza civile o religiosa, festa solenne: le festività pasquali.
festivo [fe-stì-vo]
agg. di festa, relativo alle feste: un lungo ponte festivo
• giorno festivo, giorno in cui non si lavora
CONTR feriale, lavorativo.
festone [fe-stó-ne]
n.m. striscia decorativa che si tende da una parte all'altra di locali, strade ecc. in segno di festa: il salone è addobbato con tanti festoni colorati
• decorazione, scolpita o dipinta, che rappresenta rami, foglie e fiori.
festoso [fe-stó-so]
agg. gioioso, che mostra allegria: lo hanno accolto con grida festose
SIN allegro.
fetale [fe-tà-le]
agg. del feto: posizione fetale, quella che ha il bambino nell'utero della madre, con il corpo rannicchiato.
fetente [fe-tèn-te]
agg. che ha cattivo odore, puzzolente
■ n.m. e n.f. persona di cui non ci si può fidare; si dice nel linguaggio popolare: quel fetente mi ha rifilato uno scarto.
feticcio [fe-tìc-cio]
n.m. oggetto a cui alcuni popoli primitivi attribuivano poteri magici
• qualunque cosa venerata in modo fanatico: il denaro è il suo feticcio
SIN idolo.
feticismo [fe-ti-cì-ṣmo]
n.m.
1 forma primitiva di religione che attribuisce a determinati oggetti poteri magici
SIN idolatria
2 venerazione esagerata per un oggetto.
feticista [fe-ti-cì-sta]
n.m. e n.f. persona che ha un attaccamento esagerato per certi oggetti che per lui rivestono un significato particolare.
fetido [fè-ti-do]
agg. che ha cattivo odore: gas fetido
SIN puzzolente.
feto [fè-to]
n.m. essere umano o animale durante il periodo in cui vive nel corpo della madre, da quando si sviluppano i caratteri della sua specie fino al momento della nascita
► embrione; aborto.
fetore [fe-tó-re]
n.m. puzzo molto penetrante e disgustoso.
fetta [fét-ta]
n.f.
1 porzione, generalmente di cibo, che è stata tagliata con un coltello: ho mangiato quattro fette di torta
• striscia: una fetta di terra
• fare a fette qualcuno, ucciderlo
2 al pl. fette, piedi; si dice nel linguaggio popolare
| dimin. fettina
► affettare.
fettuccia [fet-tùc-cia]
n.f. (pl. fettucce) nastro di tessuto, usato per legare o per rafforzare gli orli.
fettuccina [fet-tuc-cì-na]
n.f. (quasi sempre al pl.) tipo di pasta alimentare a forma di strisce sottili: fettuccine al pomodoro
SIN tagliatelle.
feudale [feu-dà-le]
agg. che riguarda un feudo o il periodo del feudalesimo: società feudale.
feudalesimo [feu-da-lé-ṣi-mo]
n.m. sistema politico, economico e sociale basato sul feudo, tipico del periodo medievale
► investitura, vassallaggio.
feudatario [feu-da-tà-rio]
n.m. nobile, padrone di un feudo.
feudo [fèu-do]
n.m.
1 nel Medioevo, territorio che il re o l'imperatore assegnava ai propri seguaci più fedeli (feudatari) in cambio dell'obbligo di prestare servizio militare e di versare tributi
2 vasta proprietà terriera
SIN latifondo
► infeudare.
feuilleton [pr. fœietòn]
n.m. franc. inv. romanzo ricco di episodi sentimentali o commoventi, e con frequenti colpi di scena; è apprezzato da un pubblico popolare
SIN romanzo d'appendice.
fez [fèz]
n.m. inv. berretto rosso a forma di cono con la punta tagliata, e un fiocchetto nero che pende; è tipico dei Turchi.
fiaba [fià-ba]
n.f. racconto fantastico dove compaiono streghe, fate ed esseri immaginari: la fiaba di Pollicino
SIN favola.
fiabesco [fia-bé-sco]
agg. (pl. fiabeschi) di, da fiaba
• favoloso, irreale: un castello fiabesco.
fiacca [fiàc-ca]
n.f. stanchezza, mancanza di forze: battere la fiacca, essere svogliato sul lavoro
SIN spossatezza.
fiaccare [fiac-cà-re]
v. trans. (pres. io fiacco, tu fiacchi)
1 indebolire: il galoppo sfrenato aveva fiaccato il cavallo
SIN affaticare, logorare, spossare
CONTR rinvigorire
2 spezzare: fiaccare un ramo, le ossa.
fiacchezza [fiac-chéz-za]
n.f. l'essere stanco, privo di energie.
fiacco [fiàc-co]
agg. (pl. fiacchi) stanco, debole, privo di forza: dopo la malattia si sentiva molto fiacco
SIN esausto, sfinito, spossato
CONTR energico, vigoroso.
fiaccola [fiàc-co-la]
n.f. asta di legno o altro materiale la cui estremità è stata impregnata o cosparsa di sostanze infiammabili, in modo che il fuoco resista anche al vento.
fiaccolata [fiac-co-là-ta]
n.f. corteo di persone che sfilano portando fiaccole accese: in montagna a Capodanno fanno la fiaccolata notturna sulla neve.
fiala [fià-la]
n.f. piccolo contenitore di vetro di forma cilindrica che contiene medicinali o profumi
| dimin. fialetta.
fiamma [fiàm-ma]
n.f.
1 lingua di fuoco prodotta da un oggetto che brucia: arrostire un pollo sulla fiamma
• al pl. fiamme, incendio: il palazzo fu distrutto dalle fiamme
• andare in fiamme, prendere fuoco
• dare alle fiamme, appiccare il fuoco
• far fuoco e fiamme, agitarsi; far di tutto per raggiungere uno scopo
• diventare, farsi di fiamma, arrossire
SIN vampa
2 grande passione, ardore: la fiamma della fede
• persona amata: Carlo ci ha presentato la sua ultima fiamma
SIN entusiasmo, fervore
3 Fiamme gialle, la guardia di finanza
| dimin. fiammella, fiammetta; accr. fiammona
► infiammare, lanciafiamme; faville.
fiammante [fiam-màn-te]
agg. di un rosso simile a quello delle fiamme: la mia macchina è rossa fiammante
• nuovo fiammante, nuovissimo, appena comprato.
fiammata [fiam-mà-ta]
n.f.
1 fiamma improvvisa e forte: la stufa fece una fiammata
2 sentimento intenso ma che dura poco: una fiammata di rabbia, d'amore
SIN vampata.
fiammeggiare [fiam-meg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fiammeggio, tu fiammeggi) bruciare mandando fiamme luminose; risplendere con effetti di luce rossastra: al tramonto il cielo fiammeggiava
SIN divampare, sfavillare
■ v. trans. passare sulla fiamma un pollo o un altro volatile spennato per togliere le piccole piume.
fiammifero [fiam-mì-fe-ro]
n.m. bastoncino di legno o di carta ricoperta di cera; su un'estremità è rivestito di materiale che si incendia facilmente quando viene sfregato
► cerino.
fiammingo [fiam-mìn-go]
agg. (pl. fiamminghi) delle Fiandre, dei Paesi Bassi: pittore fiammingo
■ n.m.
1 (f. fiamminga) abitante o nativo delle Fiandre
2 (solo al sing.) la lingua parlata nelle Fiandre.
fiancata [fian-cà-ta]
n.f. la parte laterale di un oggetto o di un edificio: la nave urtò contro uno scoglio con la fiancata destra.
fiancheggiare [fian-cheg-già-re]
v. trans. (pres. io fiancheggio, tu fiancheggi)
1 stare al fianco di qualcuno o qualcosa, delimitare: un bel giardino fiancheggia la scuola
2 sostenere, proteggere, essere favorevole: fiancheggiare un candidato alle elezioni
• detto di forze militari, proteggere i fianchi di un reparto che sta svolgendo un'operazione
SIN aiutare, favorire.
fiancheggiatore [fian-cheg-gia-tó-re]
n.m. (f. fiancheggiatrice) chi favorisce qualcuno: i fiancheggiatori dei gruppi eversivi.
fianco [fiàn-co]
n.m. (pl. fianchi)
1 parte laterale del corpo umano, dalle costole all'inizio della coscia: ho un dolore al fianco
• stare al fianco di qualcuno, essergli vicino, essergli d'aiuto
• fianco a fianco, uno accanto all'altro
• offrire, mostrare il fianco, scoprirsi, esporsi ai colpi dell'avversario
SIN anca
2 la parte laterale di un qualsiasi oggetto: il fianco del monte
• a fianco, di fianco, di lato, accanto
• di fianco a, vicino a
► affiancare, sfiancare.
fiandra [fiàn-dra]
n.f. tipo di lino pregiato: una tovaglia di fiandra.
fiasco [fià-sco]
n.m. (pl. fiaschi)
1 recipiente di vetro col collo stretto e lungo e la pancia larga rivestita di paglia intrecciata
• la quantità di liquido contenuta in un fiasco: stasera ci siamo bevuti un fiasco di vino
2 fallimento, insuccesso: la recita fu un fiasco clamoroso
• fare fiasco, fallire
| dimin. fiaschetto, fiaschetta.
fiatare [fia-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) respirare, emettere fiato
• parlare: lo ascoltò senza fiatare.
fiato [fià-to]
n.m. l'aria respirata, emessa poi dalla bocca o dal naso: il fiato appanna i vetri freddi
• strumenti a fiato (o solo fiati), quelli in cui si soffia per ottenere il suono (come flauti, clarinetti, fagotti ecc.)
• respiro: arrivati in cima al monte ci mancava il fiato, eravamo molto stanchi e affaticati
• prendere fiato, riposare un momento
• rimanere senza fiato, essere molto meravigliato
• tutto d'un fiato, senza interrompersi, velocemente
• avere il fiato grosso, il fiato corto, ansimare
• risparmiare il fiato, tacere
• trattenere il fiato, non respirare
• sprecare il fiato, parlare inutilmente
• avere fiato, resistere a uno sforzo, soprattutto sportivo
SIN alito
| accr. fiatone
► sfiatato.
fiatone [fia-tó-ne]
n.m. respiro affannato e veloce: salendo di corsa la scala mi è venuto il fiatone.
fibbia [fìb-bia]
n.f. fermaglio di metallo, o altro materiale, usato per chiudere cinture, collane, e simili
| dimin. fibbietta
► affibbiare.
fibra [fì-bra]
n.f.
1 ciascun filamento o cellula allungata che costituisce i tessuti vegetali e animali: fibre nervose, muscolari
2 sostanza che può essere lavorata in fili e poi tessuta: cotone, lana, seta sono fibre tessili naturali
• fibre artificiali, sintetiche, ottenute con procedimenti chimici
• cavi a fibra ottica, cavi speciali costituiti da una parte interna in fibra di vetro e una esterna di plastica; sono in grado di trasportare informazioni sotto forma di segnali luminosi prodotti da un laser (anziché segnali elettrici), con una migliore qualità di trasmissione rispetto ai tradizionali cavi di rame
3 struttura, costituzione fisica: ha una fibra formidabile, infatti non si ammala mai
4 cartone lavorato in modo tale da risultare impermeabile.
fibrillazione [fi-bril-la-zió-ne]
n.f. alterazione del ritmo del cuore dovuta a contrazioni molto rapide e non regolari
• entrare in fibrillazione, diventare molto agitato.
fibrina [fi-brì-na]
n.f. sostanza naturale bianca che si forma durante la coagulazione del sangue.
fibroma [fi-brò-ma]
n.m. tumore benigno.
fibroso [fi-bró-so]
agg. formato da fibre.
fica [fì-ca]
n.f. nel linguaggio volgare, il sesso femminile, vagina
• donna molto bella e attraente.
-ficare [fi-cà-re]
suffisso forma verbi con il significato di "fare", "rendere": nidificare; solidificare.
ficcanaso [fic-ca-nà-so]
n.m. e n.f. inv. (anche pl. m. ficcanasi) persona che si interessa esageratamente di cose che non la riguardano; si dice nel linguaggio familiare: quel ficcanaso deve smetterla di frugare nei miei cassetti
SIN curioso, invadente.
ficcare [fic-cà-re]
v. trans. (pres. io ficco, tu ficchi) conficcare, piantare con forza: ficcare un palo nella terra
• infilare: mi hai ficcato un dito nell'occhio
• ficcare il naso, curiosare
• ficcarsi in testa qualcosa, convincersi di qualcosa, intestardirsi
■ ficcarsi [fic-càr-si]
v. pron. rifl. mettersi in una situazione: ficcarsi nei guai, mettersi nei guai.
fiche [pr. fisc; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. (pl. fiches) [pr. fisc] nel gioco d'azzardo, gettone che si usa al posto dei soldi.
-ficio [fì-cio]
suffisso messo alla fine di un nome forma un nome con il significato di "luogo dove si produce, si prepara": panificio, cotonificio, lanificio.



fico1 [fì-co]
n.m. (pl. fichi)
1 albero tipico dei paesi caldi, coi rami tortuosi e la corteccia grigia, che produce frutti commestibili
2 il frutto di tale albero; ha la forma di piccola pera ed è molto dolce
• un fico, un fico secco, nulla, niente; si dice nel linguaggio familiare per rinforzare una negazione: non capisco un fico secco
3 fico d'India, pianta grassa con spine; produce un frutto giallo arancione racchiuso in una buccia cosparsa di sottili spine.
fico2 o figo [fì-co o fì-go]
agg. e n.m. (f. fica o figa; pl. fichi o fighi) molto bello, molto attraente; si dice nel linguaggio dei giovani: che fico quel ragazzo!
| dimin. fichetto.
-fico [fi-co]
suffisso forma aggettivi con il significato di "che fa", "che rende": benefico, dolorifico.
fiction [pr. fìcscion; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. genere di romanzi, film e telefilm che raccontano fatti immaginari, inventati.
fidanzamento [fi-dan-za-mén-to]
n.m. promessa di matrimonio che ci si scambia reciprocamente
• il periodo che si trascorre da fidanzati: dopo un fidanzamento di tre anni si sono sposati.
fidanzare [fi-dan-zà-re]
v. trans. promettere in matrimonio: in passato erano i genitori a decidere con chi fidanzare i propri figli
■ fidanzarsi [fi-dan-zàr-si]
v. pron. impegnarsi reciprocamente al matrimonio: i miei genitori si sono fidanzati molto giovani.
fidanzato [fi-dan-zà-to]
agg. e n.m. (f. fidanzata) chi ha scambiato la promessa di matrimonio con un'altra persona: una coppia di fidanzati
• in generale, persona con cui si ha una relazione amorosa
| dimin. fidanzatino.
fidare [fi-dà-re]
v. intrans. (aus. avere) avere fede in qualcuno o in qualcosa: fidare in Dio; fidare nella propria fortuna
■ fidarsi [fi-dàr-si]
v. pron. avere fiducia in qualcuno, fare assegnamento su qualcosa: stai tranquillo, di lui ti puoi fidare; non mi fido a lasciarla uscire da sola
PROV fidarsi è bene, non fidarsi è meglio
SIN contare
CONTR diffidare.
fidato [fi-dà-to]
agg. di cui ci si può fidare: un amico fidato.
fideismo [fi-de-ì-ṣmo]
n.m. dottrina che pone la fede alla base della religione, negando che le verità supreme possano essere conosciute attraverso la ragione.
fideiussione [fi-de-ius-sió-ne]
n.f. garanzia per cui una persona si impegna con un creditore al pagamento del debito di un'altra persona.
fidelity card [pr. fidèliti card]
n.f. ingl. inv. tessera rilasciata dai supermercati ai clienti; offre sconti, promozioni sull'acquisto e concorsi a premi.
fidelizzare [fi-de-liẓ-ẓà-re]
v. trans. fare in modo che il cliente si affezioni all'azienda o al marchio, attraverso operazioni di marketing e pubblicità.
fido [fì-do]
agg. di cui ci si può fidare, fidato
CONTR infido
■ n.m.
1 (f. fida) persona della quale ci si fida, compagno fedele: il re era sempre accompagnato dai suoi fidi
2 credito di denaro che una banca concede a un proprio cliente in base a determinate garanzie.
fiducia [fi-dù-cia]
n.f. (pl. fiducie)
1 sentimento di sicurezza che si prova nei confronti di una persona di cui si ha stima e di cui ci si fida: ho fiducia in lui
• convinzione in qualcosa che si giudica positiva o in cui si spera: ho fiducia nel domani
• posto di fiducia, incarico che può essere ricoperto solo da una persona stimata
• uomo di fiducia, persona fidata
SIN credito, fede, sicurezza, stima
CONTR diffidenza, sfiducia
2 votazione del Parlamento a favore di un governo e del suo programma.
fiduciario [fi-du-cià-rio]
agg. che si basa su rapporti di fiducia
■ n.m. (f. fiduciaria) persona che svolge compiti di fiducia e di responsabilità per conto di altri o all'interno di un ente, una società ecc.
fiducioso [fi-du-ció-so]
agg. che ha fiducia: essere fiducioso nelle proprie possibilità
SIN convinto, ottimista
CONTR sfiduciato.
fiele [fiè-le]
n.m.
1 liquido giallastro molto amaro che viene prodotto dal fegato ed è molto importante per la digestione
SIN bile
2 amarezza, rancore: tra loro c'è del fiele.
fienile [fie-nì-le]
n.m. luogo in cui si conservano il fieno e il foraggio per gli animali.
fieno [fiè-no]
n.m. erba tagliata e fatta seccare, usata per nutrire gli animali
• raffreddore da fieno, raffreddore causato da allergia al polline
► biada, foraggio, paglia, strame.
fiera1 [fiè-ra]
n.f.
1 grande mercato: fiera di paese
2 grande esposizione di prodotti, industriali o artigianali, che ha luogo periodicamente in appositi spazi: la fiera campionaria di Milano; la fiera del libro
SIN mostra-mercato, salone
► expo.
fiera2 [fiè-ra]
n.f. animale feroce
SIN belva
► feroce.
fierezza [fie-réz-za]
n.f. orgoglio, dignità: ha agito con fierezza.
fieri, in ► in fieri.
fiero [fiè-ro]
agg.
1 che conosce il proprio valore, pieno di dignità: un popolo fiero
• coraggioso, difficile da sottomettere: un Paese troppo fiero per sopportare una dittatura
2 orgoglioso, soddisfatto: sono fiero dei tuoi risultati a scuola; va fiero del suo giardino
3 crudele: una fiera vendetta.
fievole [fiè-vo-le]
agg. debole, che si fa fatica a vedere o a udire: una luce, una voce fievole
SIN esile, fioco.
fifa [fì-fa]
n.f. paura; si dice nel linguaggio familiare: ho fifa dell'aereo
• una fifa blu, grandissima paura.
fifone [fi-fó-ne]
agg. e n.m. (f. fifona) pauroso: è un fifone: ha paura del buio.
fifty-fifty [pr. fìfti fìfti]
avv. ingl. metà per uno: paghiamo fifty-fifty.
figa [fì-ga] ► fica.
figata [fi-gà-ta]
n.f. cosa bella, ben fatta, entusiasmante; si dice nel linguaggio dei giovani: il concerto era una figata!
figliare [fi-glià-re]
v. trans. (pres. io figlio, tu figli) fare figli, detto di animali: la gatta ha figliato cinque gattini
SIN generare, partorire.
figliastro [fi-glià-stro]
n.m. (f. figliastra) il figlio che uno dei due coniugi ha avuto da un precedente matrimonio, rispetto al nuovo coniuge
► matrigna, patrigno.
figliata [fi-glià-ta]
n.f. l'insieme dei piccoli nati da un animale durante il medesimo parto
SIN covata, cucciolata, nidiata.
figlio [fì-glio]
n.m.
1 (f. figlia) persona, considerata rispetto a chi l'ha generata: è figlio di un operaio e di una casalinga; è la terza di cinque figli
• figlio unico, che non ha né fratelli né sorelle
• figlio di papà, detto di chi non ha grandi qualità, ma sfrutta le ricchezze e la posizione dei genitori
• figlio di primo, di secondo letto, il figlio nato dal primo o dal secondo matrimonio di uno dei genitori
• figlio d'arte, chi ha genitori artisti o attori e fa la stessa loro professione
• figli di Dio, gli uomini, i credenti
SIN discendente, erede, nato, prole, rampollo
2 conseguenza, risultato: la carità è figlia dell'amore
► orfano.
figlioccio [fi-gliòc-cio]
n.m. (f. figlioccia; pl. f. figliocce) chi è stato tenuto a battesimo o a cresima da un padrino o da una madrina.
figliolanza [fi-glio-làn-za]
n.f. l'insieme dei figli nati dagli stessi genitori, prole.
figliolo [fi-gliò-lo]
n.m. (f. figliola) figlio; si usa in segno di affetto anche verso chi non è figlio: perché piangi, figliolo?; ma, benedetto figliolo, cosa credevi di fare?
| dimin. figlioletto.
figo [fì-go] ► fico².
figura [fi-gù-ra]
n.f.
1 l'aspetto esteriore di un oggetto: quella roccia ricorda la figura di una torre
• aspetto fisico di una persona: quella ragazza ha una splendida figura
SIN forma, profilo, sembianza, silhouette
2 immagine, disegno: un libro con le figure da colorare
• in geometria, l'insieme di punti o linee o superfici: figura piana, quella i cui punti si trovano sullo stesso piano (come quadrato, cerchio, trapezio); figura solida, quella che delimita un certo volume nello spazio (come cubo, piramide, cono)
• nelle carte da gioco, ogni carta sulla quale è disegnata un'immagine al posto dei numeri: tra le figure il re è la carta più alta
SIN illustrazione
3 personaggio importante: le grandi figure del Risorgimento italiano
4 impressione, apparenza: fare una bella figura, comportarsi in modo da ottenere l'approvazione degli altri; fare una brutta figura, non fare una buona impressione, rendersi ridicolo; far figura, essere appariscente, fare impressione a chi guarda; fare la figura di, apparire come: hai fatto proprio la figura dell'ignorante
5 in sport come la danza, il pattinaggio, la ginnastica, particolare posizione che l'atleta assume: la campionessa di pattinaggio ha eseguito una difficile figura ad angelo
| dimin. figurina, figuretta; accr. figurona, figurone; pegg. figuraccia
► raffigurare, sfigurare.
figuraccia [fi-gu-ràc-cia]
n.f. (pl. figuracce) brutta figura: che figuraccia, mi sono dimenticato del suo compleanno!
SIN gaffe
CONTR figurona.
figurante [fi-gu-ràn-te]
agg., n.m. e n.f. comparsa in uno spettacolo o in una sfilata di carri.
figurare [fi-gu-rà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 risultare, comparire: il vostro nome non figura nell'elenco delle prenotazioni
2 apparire, fare figura: voleva ben figurare di fronte alla fidanzata
CONTR sfigurare
■ v. trans.
1 rappresentare: la bilancia figura la giustizia
2 fingere: figura di non conoscerci
■ figurarsi [fi-gu-ràr-si]
v. pron. immaginare: figuratevi la sua faccia quando si è accorto dello scherzo!
• si usa per dare enfasi a una affermazione, in senso negativo o positivo: figuriamoci se non mangiava tutta la cioccolata!
• figurati!, non è nemmeno da pensare!: "credi che ce la farà?" "ma figurati!".
figurativo [fi-gu-ra-tì-vo]
agg. che rappresenta qualcosa usando figure: la pittura e la scultura sono arti figurative.
figurato [fi-gu-rà-to]
agg. pieno di immagini, illustrato: un libro figurato
• linguaggio figurato, che contiene metafore, simboli, analogie.
figurazione [fi-gu-ra-zió-ne]
n.f.
1 rappresentazione di un oggetto reale o astratto per mezzo di figure: figurazione pittorica, allegorica
2 insieme di figure realizzate nella danza, nella ginnastica o in altri sport artistici
3 particolare successione di note musicali o pause: figurazione ritmica.
figurina [fi-gu-rì-na]
n.f. cartoncino con figure colorate di cui spesso si fa collezione: le figurine dei calciatori.
figurinista [fi-gu-ri-nì-sta]
n.m. e n.f. persona che disegna figurini di moda.
figurino [fi-gu-rì-no]
n.m. disegno che rappresenta una persona con indosso il modello di un abito
• sembri un figurino!, sei molto elegante.
figuro [fi-gù-ro]
n.m. tipo dall'aspetto poco raccomandabile: un losco figuro.
figurona [fi-gu-ró-na]
n.f. bella figura: all'esame hai fatto una figurona
CONTR figuraccia.
figurone [fi-gu-ró-ne]
n.m. figurona.
fila1 [fì-la]
n.f.
1 insieme di persone o cose disposte l'una dietro l'altra o l'una accanto all'altra: una lunga fila di macchine in sosta; ci siamo seduti in prima fila, nelle sedie o poltrone più vicine al palcoscenico
• fare la fila, mettersi uno dietro l'altro aspettando il proprio turno
• in fila indiana, uno dietro l'altro
SIN coda, linea
2 lunga serie, gran numero: ho ancora una fila di esami da superare prima delle vacanze
• di fila, di seguito: ho corso per un'ora di fila; un fuoco di fila di domande, serie continua di domande
SIN sfilza
► capofila, infilare.
fila2 [fì-la]
n.f. pl. ► filo.
filaccioso [fi-lac-ció-so]
agg. che ha dei filamenti, pieno di filamenti: questa carne è filacciosa.
filamento [fi-la-mén-to]
n.m. elemento sottile e allungato simile a un filo; può essere di vari materiali: filamento nervoso, di stoffa
• filamento elettrico, il filo sottile che si trova dentro le lampadine; diventa incandescente quando passa la corrente
► fibra.
filamentoso [fi-la-men-tó-so]
agg. formato da filamenti.
Filanca® [fi-làn-ca]
n.f. fibra sintetica molto elastica: calze di filanca.
filanda [fi-làn-da]
n.f. stabilimento in cui vengono lavorate le fibre tessili.
filante [fi-làn-te]
agg. che forma fili, che si allunga in fili
• stella filante, lunga striscia di carta colorata, arrotolata su sé stessa, che si lancia a carnevale per fare allegria; anche stella cadente.
filantropia [fi-lan-tro-pì-a]
n.f. atteggiamento di chi ama il prossimo e si dedica ad attività umanitarie
SIN altruismo, carità
CONTR misantropia
► beneficenza.
filantropico [fi-lan-trò-pi-co]
agg. (pl. filantropici) da filantropo, fatto per aiutare gli altri
SIN caritatevole, umanitario.
filantropo [fi-làn-tro-po]
n.m. (f. filantropa) chi cerca di aiutare il prossimo, chi si impegna per migliorare le condizioni dell'umanità
CONTR misantropo.
filare1 [fi-là-re]
v. trans.
1 ridurre in fili: filare la seta, l'oro
• tessere: il ragno fila la sua ragnatela
2 corteggiare: sta filando quella ragazza da mesi
■ v. intrans. (aus. avere o essere)
1 formare dei filamenti: guarda come fila il formaggio sulla pizza
2 procedere ad alta velocità: le macchine filano verso il traguardo
• filarsela, andarsene; si dice nel linguaggio familiare
• fila via!, vattene
• filare dritto, comportarsi bene
• obbedire, rigare diritto: hanno un padre che li fa filare
3 svolgersi in modo logico: il tuo ragionamento fila perfettamente
4 frequentarsi, amoreggiare: da qualche tempo filano insieme.
filare2 [fi-là-re]
n.m. fila di piante: la strada era costeggiata da filari di abeti; i filari di una vigna.
filarmonica [fi-lar-mò-ni-ca]
n.f. denominazione di molte orchestre: la Filarmonica di Vienna.
filarmonico [fi-lar-mò-ni-co]
agg. (pl. filarmonici) che esegue o diffonde la musica classica: società filarmonica.
filastrocca [fi-la-stròc-ca]
n.f. lunga serie di parole in versi e spesso senza senso
SIN cantilena, tiritera.
filatelia [fi-la-te-lì-a]
n.f. lo studio dei francobolli e la loro raccolta in collezioni: ha l'hobby della filatelia.
filatelico [fi-la-tè-li-co]
agg. (pl. filatelici) che riguarda la filatelia
■ n.m. (f. filatelica) collezionista di francobolli.
filato [fi-là-to]
agg.
1 lavorato in modo da essere ridotto in fili: zucchero filato
2 non interrotto, che procede con continuità: un discorso filato; ha parlato per due ore filate
• dritto filato, velocemente, spedito
■ n.m. filo prodotto dalla lavorazione delle fibre tessili: filato misto, formato da fibre di diverso tipo.
filatoio [fi-la-tó-io]
n.m.
1 macchina per filare le fibre tessili
2 reparto della filanda dove si fila.
filatura [fi-la-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme delle operazioni per filare le fibre tessili
2 stabilimento in cui si lavorano le fibre tessili.
file [pr. fàil]
n.m. ingl. inv. documento registrato nella memoria del computer: aprire un file
► directory.
file sharing [pr. fàil scéring; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. scambio di file tra computer collegati in rete: un programma di file sharing per condividere file MP3.
filettare [fi-let-tà-re]
v. trans. (pres. io filetto)
1 fare una filettatura
2 rifinire con un filetto: filettare di giallo un lenzuolo.
filettatrice [fi-let-ta-trì-ce]
n.f. macchina che filetta.
filettatura [fi-let-ta-tù-ra]
n.f.
1 l'operazione di incidere il filetto sulle viti
2 l'operazione di applicare un filetto: applicare la filettatura dorata a un libro.
filetto [fi-lét-to]
n.m.
1 ornamento sottile e filiforme che si usa per decorare; striscia, cordoncino: il filetto dorato sul berretto dei militari
• linea che nei libri incornicia o separa le diverse parti di un testo
2 piccola asticella d'acciaio, cuoio o altro materiale legata alle briglie e introdotta nella bocca del cavallo per condurlo al passo o per addestrarlo
3 taglio di carne bovina molto ricercato perché assai tenero: filetto di vitello ai funghi
• le due porzioni di pesce private della lisca e delle spine: filetto di nasello
4 la parte sporgente dell'intaglio a spirale di una vite.
-filia [fi-lì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "simpatia", "attrazione": esterofilia
CONTR -fobia.
filiale [fi-lià-le]
agg. dei figli, tipico di un figlio: amore filiale
■ n.f. azienda legata a una società, ma staccata dalla sede centrale: questa banca ha filiali in tutte le principali città
SIN succursale.
filiazione [fi-lia-zió-ne]
n.f.
1 legame di parentela che unisce genitori e figli dal punto di vista giuridico
2 derivazione, provenienza.
filibustiere [fi-li-bu-stiè-re]
n.m.
1 tra il Seicento e il Settecento, pirata che assaliva le navi nei mari dell'America centrale
SIN bucaniere
2 (f. filibustiera) avventuriero senza scrupoli.
filiera [fi-liè-ra]
n.f.
1 macchina per filare le fibre tessili
2 strumento per eseguire a mano la filettatura di una vite
3 catena di passaggi di un prodotto alimentare dalla materia prima al consumatore; comprende tutte le aziende coinvolte nel processo di produzione, trasformazione e commercializzazione: rintracciare la filiera per controllare la genuinità del prodotto.
filiforme [fi-li-fór-me]
agg. che ha la forma di un filo, molto sottile.
filigrana [fi-li-grà-na]
n.f.
1 lavorazione di gioielli realizzata intrecciando sottili fili di metallo prezioso; il gioiello stesso così lavorato: una spilla in filigrana d'argento
2 scritta o disegno impresso su certi tipi di carta (per es. quella di banconote, francobolli ecc.) che può essere visto solo in controluce: se non vedi la filigrana la banconota è falsa.
filigranato [fi-li-gra-nà-to]
agg. si dice di carta stampata con filigrana.
filippica [fi-lìp-pi-ca]
n.f. discorso violento fatto per accusare qualcuno
SIN invettiva
ETIM deriva dai discorsi che Demostene, il famoso oratore di Atene, fece contro Filippo II di Macedonia.
filisteo [fi-li-stè-o]
agg. e n.m. (f. filistea)
1 dei Filistei, antica popolazione stanziata sulle coste della Palestina
2 si dice di chi ha una mentalità meschina e conformista.
-fillo [fìl-lo]
suffisso forma parole composte con il significato di "foglia": epifillo, che sta sulle foglie.
fillo- [fìl-lo]
prefisso forma parole con il significato di "foglia": fillofago, che mangia le foglie.
fillossera [fil-lòs-se-ra]
n.f. insetto dannoso per le viti, di cui succhia la linfa e distrugge le foglie.
film [pr. film]
n.m. ingl. inv.
1 pellicola trattata in modo particolare; si usa in fotografia e in cinematografia
2 opera cinematografica: un film d'avventura; stasera alla TV danno un film in prima visione
| dimin. filmetto, filmino.
filmare [fil-mà-re]
v. trans. riprendere con la macchina da presa: ho filmato uno splendido tramonto.
filmato [fil-mà-to]
n.m. breve film presentato durante un telegiornale, uno spettacolo televisivo o una conferenza, per documentare un avvenimento: partirà ora il filmato sulla manifestazione.
filmico [fìl-mi-co]
agg. (pl. filmici) che riguarda il film e l'arte del cinema: linguaggio filmico.
filmina [fil-mì-na]
n.f. serie di diapositive riprodotte su nastro di pellicola.
filo [fì-lo]
n.m. (pl. fili o pl. f. le fila, in alcune espressioni)
1 prodotto ottenuto dalla filatura delle fibre tessili, usato per cucire e tessere: ricucire uno strappo con ago e filo
• dare del filo da torcere, mettere in difficoltà, creare delle difficoltà
• la sua vita è appesa a un filo, è in grave pericolo
• essere legato a filo doppio con qualcuno, essergli molto amico o dipendere da lui
2 qualsiasi oggetto che abbia la forma di un filo: filo di ferro; il filo del telefono, della luce; un filo d'erba
• filo spinato, filo di ferro intrecciato con delle punte sporgenti, usato come recinzione o difesa
• filo di perle, collana
• fare le fila, si dice di formaggio che fonde facendo dei filamenti
SIN fibra, filamento
3 la parte sottile e tagliente di una lama: il filo di un coltello
• camminare sul filo del rasoio, essere in una situazione di pericolo
4 quantità molto scarsa: un filo di luce penetrava dalla finestra; parlava con un filo di voce
5 lo sviluppo di un ragionamento o di un discorso, continuità: parlando, seguiva il filo dei suoi pensieri
• perdere il filo del discorso, non ricordare più di cosa si stava parlando o la successione delle cose dette
• per filo e per segno, con molti particolari, con esattezza
• tessere le fila di una congiura, esserne l'organizzatore
• fare il filo a qualcuno, corteggiarlo
► affilare, infilare, sfilare; gomitolo, matassa.
filo-1 [fì-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "che ha simpatia per", "che ha inclinazione per": filoamericano
CONTR anti-.
filo-2 [fì-lo]
prefisso forma parole con il significato di "per mezzo di fili": filobus; filodiffusione.
-filo [fi-lo]
suffisso forma parole composte con il significato di "che ha simpatia per", "che ha inclinazione per": esterofilo; cinofilo
CONTR -fobo.
filobus [fì-lo-bus]
n.m. inv. autobus alimentato da energia elettrica per mezzo di fili
► tram.
filodendro [fi-lo-dèn-dro]
n.m. pianta ornamentale da appartamento, con foglie a forma di cuore.
filodrammatica [fi-lo-dram-mà-ti-ca]
n.f. compagnia di attori non professionisti.
filodrammatico [fi-lo-dram-mà-ti-co]
agg. (pl. filodrammatici) che ama il teatro e vi si dedica in modo non professionale
■ n.m. (f. filodrammatica) attore non professionista.
filogenesi [fi-lo-gè-ne-ṣi]
n.f. inv. il processo evolutivo degli esseri viventi e le loro trasformazioni nel tempo.
filoislamico [fi-lo-i-ṣla-mì-co]
agg. e n.m. (pl. filoislamici; f. filoislamica) si dice di chi ha simpatia per la religione islamica e per i suoi seguaci.
filologia [fi-lo-lo-gì-a]
n.f.
1 disciplina che studia l'origine di una lingua e le sue modificazioni nel tempo basandosi su documenti scritti: filologia greca, latina, romanza
2 studio dei documenti scritti, che ha lo scopo di interpretarli correttamente e di riportarli alla forma originale.
filologico [fi-lo-lò-gi-co]
agg. (pl. filologici) che riguarda la filologia.
filologo [fi-lò-lo-go]
n.m. (f. filologa; pl. m. filologi) studioso di filologia.
filoncino [fi-lon-cì-no]
n.m. forma di pane lunga e stretta.
filone [fi-ló-ne]
n.m.
1 giacimento di un minerale che riempie una fessura tra le rocce: scoprire un filone d'oro
SIN vena
2 corrente letteraria, filosofica o religiosa: studieremo alcune opere che appartengono al filone del Romanticismo
3 pane dalla forma allungata
4 parte di un corso d'acqua dove la corrente e la profondità sono maggiori.
filosofale [fi-lo-ṣo-fà-le]
agg. pietra filosofale, quella che gli antichi alchimisti credevano potesse trasformare ogni metallo in oro.
filosofare [fi-lo-ṣo-fà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io filosofo) occuparsi di problemi filosofici, dedicarsi alla filosofia; spesso è usato in senso ironico.
filosofeggiare [fi-lo-ṣo-feg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io filosofeggio, tu filosofeggi) fare discorsi di filosofia, specialmente in modo vuoto e per mostrare il proprio sapere.
filosofia [fi-lo-ṣo-fì-a]
n.f.
1 ricerca che tende a una visione generale della realtà in rapporto all'uomo; indaga la natura, l'universo, il destino dell'uomo e le regole che determinano la conoscenza e l'azione umana: dedicarsi alla filosofia; filosofia della scienza, del linguaggio
• insieme di idee che caratterizzano una dottrina, sistema filosofico: la filosofia di Aristotele
2 insieme di regole e princìpi che guidano il modo di comportarsi: ognuno ha la propria filosofia di vita; la filosofia della nostra azienda è di essere sempre al servizio del cliente
3 serenità e saggezza con cui si sopportano le controversie della vita: prendila con filosofia e non ti arrabbiare!
filosofico [fi-lo-ṣò-fi-co]
agg. (pl. filosofici) che riguarda la filosofia: il pensiero filosofico del Novecento
■ filosoficamente [fi-lo-ṣo-fi-ca-mén-te]
avv.
1 secondo un metodo filosofico
2 con rassegnazione.
filosofo [fi-lò-ṣo-fo]
n.m. (f. filosofa) chi si dedica alla filosofia, pensatore.
filovia [fi-lo-vì-a]
n.f. sistema di trasporto pubblico con mezzi alimentati dalla corrente elettrica attraverso fili aerei.
filtrare [fil-trà-re]
v. trans. far passare una sostanza attraverso un filtro per eliminare le impurità: filtrare l'acqua, il vino
■ v. intrans. (aus. essere)
1 passare lentamente attraverso una superficie porosa: quando piove l'acqua filtra attraverso il terreno
• penetrare: un filo di luce filtrava da sotto la porta
2 trapelare, diffondersi: i servizi segreti non riuscivano a evitare che le notizie filtrassero attraverso i loro sistemi di sicurezza
► infiltrarsi.
filtro1 [fìl-tro]
n.m.
1 dispositivo di materiale vario, in cui si fa passare una sostanza affinché ne trattenga le impurità: filtro di carbone, di stoffa; cambiare il filtro dell'olio
• materiale usato nelle sigarette, nelle pipe e nei bocchini per trattenere la nicotina
2 dischetto di vetro colorato che si pone sull'obiettivo per ottenere una certa colorazione delle fotografie.
filtro2 [fìl-tro]
n.m. bevanda che si crede abbia effetti magici: un filtro d'amore.
filza [fìl-za]
n.f.
1 insieme di oggetti infilati uno dietro l'altro: una filza di perline
• serie, sequela di cose una dietro l'altra: una filza di citazioni
2 cucitura ottenuta facendo punti larghi e regolari: fare la filza alla tovaglia
SIN imbastitura
► infilzare.
finale [fi-nà-le]
agg.
1 ultimo, che è alla fine, conclusivo: il giudizio finale della giuria; la lettera finale di una parola
SIN definitivo, estremo, terminale
CONTR iniziale
2 proposizione finale, quella che indica lo scopo dell'azione espressa dal verbo della principale (per es. affinché tu capisca nella frase “ti spiego affinché tu capisca”)
■ n.m. la parte finale di un'opera: non mi è piaciuto il finale del libro
• la parte conclusiva di una gara: l'ha superato nel finale
SIN conclusione, epilogo
CONTR inizio, prologo
■ n.f. ultima gara di una competizione sportiva, in cui si proclamano i vincitori: domani ci saranno le finali di pallavolo
► semifinale.
finalissima [fi-na-lìs-si-ma]
n.f. la gara finale di un torneo: per la finalissima lo stadio era esaurito.
finalista [fi-na-lì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si è qualificato per disputare la finale di una gara.
finalità [fi-na-li-tà]
n.f. inv. scopo, fine.
finalizzare [fi-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. dare uno scopo, indirizzare: finalizzare la propria vita alla carriera.
finalmente [fi-nal-mén-te]
avv. alla fine; esprime sollievo o irritazione: finalmente ti sei fatto vivo!; finalmente!, era ora!
finanche [fi-nàn-che]
avv. perfino, anche; è di uso letterario ma si usa anche in tono scherzoso.
finanza [fi-nàn-za]
n.f.
1 l'insieme delle spese e dei guadagni dello Stato o di un ente pubblico: la finanza pubblica
• Guardia di Finanza, corpo militare addetto al controllo delle dogane e del pagamento delle tasse
2 attività che consiste nell'investire il denaro: il mondo della finanza è in continua espansione; alta finanza, l'insieme dei grandi finanzieri e dei loro capitali
• finanza etica, quella che si orienta verso attività che rispettano alcuni principi etici, evitando per es. i settori di armi, droghe e prodotti inquinanti, o aziende che sfruttano il lavoro dei bambini
3 al pl. le finanze, le possibilità economiche di un individuo: le mie finanze sono a terra
SIN risorse.
finanziamento [fi-nan-zia-mén-to]
n.m. atto di concedere il denaro necessario allo svolgimento di un'attività
• la somma concessa: mi occorrerebbe un grosso finanziamento.
finanziare [fi-nan-zià-re]
v. trans. (pres. io finanzio, tu finanzi) concedere il denaro necessario per svolgere un'attività: la banca ha finanziato la nuova impresa
SIN sovvenzionare, sponsorizzare.
finanziaria [fi-nan-zià-ria]
n.f.
1 legge finanziaria: il governo ha varato la nuova finanziaria
2 società finanziaria.
finanziario [fi-nan-zià-rio]
agg. che riguarda la finanza
• società finanziaria, che si occupa di investire denaro
• che riguarda i soldi, le possibilità economiche: ho difficoltà finanziarie
• legge finanziaria, legge che contiene le novità che riguardano i guadagni e le spese dello Stato; viene presentata dal governo ogni anno
■ finanziariamente [fi-nan-zia-ria-mén-te]
avv. dal punto di vista delle finanze, dei soldi.
finanziatore [fi-nan-zia-tó-re]
n.m. (f. finanziatrice) chi finanzia: il finanziatore di un progetto
SIN sponsor.
finanziera [fi-nan-ziè-ra]
n.f.
1 abito maschile elegante con giacca lunga a doppio petto; era usato tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento
2 piatto preparato con carne e interiora di pollo e vitello, funghi, cetrioli sottaceto e vino bianco.
finanziere [fi-nan-ziè-re]
n.m. (f. finanziera, ma si usa spesso il finanziere anche riferito a donne)
1 persona esperta in problemi di finanza
2 chi appartiene alla Guardia di Finanza.
finché [fin-ché]
cong. fino a quando, per tutto il tempo che: potete stare fuori finché non sarà pronta la cena.
fine1 [fì-ne]
agg.
1 molto sottile: un pennarello con la punta fine
• formato da granelli sottili: sabbia, polvere fine
• aria fine, fresca e pura
SIN appuntito, esile, minuto
CONTR grosso, massiccio, spesso
2 che distingue bene anche le cose più sottili; acuto: udito fine; intelletto fine; un fine intenditore di arte
SIN fino
CONTR grossolano, ottuso
3 di buon gusto, raffinato, elegante: un abito molto fine; un fine accostamento di colori
SIN distinto, ricercato, sopraffino
CONTR grossolano, rozzo, volgare.
fine2 [fì-ne]
n.f.
1 il punto in cui qualcosa finisce, nel tempo o nello spazio: la fine di una strada; la fine delle vacanze
• si dice di una persona che sta per morire: è alla fine; è in fin di vita
• alla fine, finalmente: alla fine si è deciso a seguire il mio consiglio
SIN capolinea, estremità, termine
CONTR inizio, principio
2 conclusione, finale: la fine della storia è a sorpresa
• che fine ha fatto?, cosa gli è successo?, dov'è?
• alla fin fine, dopo tutto
• in fin dei conti, tutto sommato
• buona fine e miglior principio, augurio che si fa a Capodanno
• in alcune locuzioni è maschile: lieto fine, la conclusione felice di una storia; condurre a buon fine, riuscire a concludere
SIN compimento, esito
■ n.m. il risultato che si vuole ottenere, scopo finale: il fine di un'azione
• a fin di bene, con buoni propositi
• avere un secondo fine, nascondere il vero motivo per cui si fa qualcosa
SIN meta, mira, obbiettivo, proposito, traguardo
► finire.
fine settimana [fì-ne set-ti-mà-na]
n.m. inv. il sabato e la domenica, durante i quali ci si riposa dal lavoro o dallo studio
SIN weekend.
finestra [fi-nè-stra]
n.f.
1 apertura nel muro di un edificio; in genere è chiusa con un vetro e serve a dare luce e aria alle stanze: affacciarsi alla finestra
• buttar soldi dalla finestra, sprecarli
• mangia quella minestra o salta dalla finestra, si dice quando bisogna scegliere fra due soluzioni spiacevoli
• uscire dalla porta per rientrare dalla finestra, si dice di qualcuno o qualcosa che viene allontanato ma che ricompare in modo inaspettato
2 apertura, riquadro
• nello schermo dei computer, quello in cui sono messi in evidenza alcuni dati: finestra di dialogo
• sui giornali, cornice che isola un breve articolo o una figura all'interno della pagina
3 periodo di tempo in cui un lavoratore, che ha i requisiti per andare in pensione, può effettivamente lasciare il lavoro: in autunno ci sarà la finestra per le pensioni di anzianità
| dimin. finestrina, finestrino, finestrella; accr. finestrone
► bifora, feritoia, lucernario, oblò, veranda, vetrata; battenti, davanzale, imposte, infissi, persiana.
finestrino [fi-ne-strì-no]
n.m. piccola finestra, chiusa da un unico vetro; si trova in genere negli autoveicoli o nelle carrozze ferroviarie: vietato sporgersi dal finestrino.
finezza [fi-néz-za]
n.f.
1 la qualità di ciò che è fine, sottile: la finezza di una stoffa
2 acume, sottigliezza di ingegno: un ragionamento di grande finezza
3 raffinatezza, eleganza: abbiamo ammirato la finezza delle decorazioni
• particolare che può essere apprezzato da un intenditore: è difficile cogliere le finezze di questa musica
4 cortesia, atto gentile o delicato.
fingere [fìn-ge-re]
v. trans. (pres. io fingo, tu fingi; pass. rem. io finsi, tu fingesti; congiunt. pres. che io, tu, egli finga; part. pass. finto) dare a credere una cosa sapendo che è falsa, comportarsi in modo falso per convincere qualcuno: finge di non conoscermi; fingere stupore
SIN fare finta, recitare, simulare
■ fingersi [fìn-ger-si]
v. pron. rifl. fare finta di essere qualcosa di diverso da quello che si è: si finge malato per non andare a scuola
SIN spacciarsi
► finzione.
finimento [fi-ni-mén-to]
n.m. (quasi sempre al pl.) l'insieme di tutto ciò che serve per bardare un cavallo da sella o per attaccare un cavallo da tiro a carri, carrozze ecc.
finimondo [fi-ni-món-do]
n.m. grande confusione, scompiglio, putiferio: quando ha scoperto l'inganno è successo il finimondo.
finire [fi-nì-re]
v. trans. (pres. io finisco, tu finisci)
1 portare a termine, completare: bisogna finire il compito entro due ore
• finire gli anni, compierli
SIN compiere, concludere, ultimare
CONTR cominciare, iniziare
2 consumare del tutto, esaurire: chi ha finito i biscotti?
3 smettere di fare qualcosa: finisci di lamentarti
• è ora di finirla!, basta!
SIN cessare
4 uccidere, soprattutto persona o animale già feriti: lo finì con un colpo di pistola
SIN abbattere, dare il colpo di grazia
■ v. intrans. (aus. essere)
1 giungere al termine: l'estate ormai è finita
SIN concludersi, terminare
2 essere consumato del tutto: sono finiti i soldi
3 interrompersi a un certo punto: qui le orme della preda finiscono
• andare a capitare: finì in un'osteria piena di fumo e di gente ubriaca
• la cosa non finisce qui!, minaccia di far proseguire qualcosa, una discussione, un litigio, una causa e simili, con risultati sfavorevoli per l'altro
SIN arrestarsi, cessare, fermarsi
CONTR continuare.
finitezza [fi-ni-téz-za]
n.f. l'essere compiuto, completo, perfetto: finitezza di stile.
finito [fi-nì-to]
agg.
1 concluso, completo: prodotto finito, pronto per la vendita
• modi finiti, in grammatica, l'indicativo, il congiuntivo, il condizionale e l'imperativo; sono i modi del verbo che presentano le distinzioni di tempo, persona e numero (sono contrapposti ai modi indefiniti)
SIN compiuto, realizzato
CONTR incompleto
2 che è alla fine; si dice specialmente di chi non ha speranze, fallito, distrutto: è un atleta finito; sono un uomo finito
• farla finita, smettere definitivamente; anche, uccidersi
• farla finita con qualcuno, troncare i rapporti
3 in matematica, si dice di un insieme limitato, non infinito.
finitura [fi-ni-tù-ra]
n.f. l'insieme delle ultime operazioni che completano un lavoro: finitura a mano
• dettagli di un'opera rifiniti con cura: finiture in ottone.
finlandese [fin-lan-dé-se]
agg. della Finlandia
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Finlandia
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Finlandia.
finnico [fìn-ni-co]
agg. si dice di ciò che riguarda i Finni, popolazione che occupò anticamente le coste del Mar Baltico
■ n.m. (f. finnica; pl. finnici) abitante o originario della Finlandia.
fino1 [fì-no]
agg.
1 sottile, fine
2 acuto: cervello fino
3 puro, raffinato: argento fino.
fino2 [fì-no]
prep. (davanti a consonante può diventare fin; si può apostrofare davanti a parole che iniziano per vocale) delimita un'azione nel tempo o nello spazio; è seguita da un avverbio o da un'altra preposizione: arriviamo fin là
• fino a, raggiungendo il limite di: con questa benzina arriverò fino a casa; starò fino a domani; la valigia può pesare fino a dieci chili
• fino da, fin da, a partire da: lo conosco fin da quando era bambino
■ avv. persino: per i miei gusti il tuo abito è fin troppo colorato.
finocchio [fi-nòc-chio]
n.m.
1 ortaggio aromatico; le sue foglie con la base carnosa si consumano crude o cotte e i semi profumati si usano per speziare alcune vivande: finocchi lessati, in insalata
2 nel linguaggio volgare, uomo omosessuale.
finora [fi-nó-ra]
avv. fino a ora, fino a questo momento: finora ha fatto solo metà del lavoro.
finsi [fìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► fingere.
finta [fìn-ta]
n.f.
1 fare finta, fingere: ha fatto finta di non ricordare
• fare finta di niente, fare l'indifferente
• per finta, per scherzo
2 nello sport, azione fatta per ingannare l'avversario
SIN finzione.
fintantoché [fin-tan-to-ché]
cong. finché, fino a quando: fintantoché studia non ha molto tempo per lavorare.
fintare [fin-tà-re]
v. trans. nei giochi di squadra, fare un'azione che inganna l'avversario: ha fintato il suo marcatore e ha fatto gol
■ v. intrans. (aus. avere) fare una finta.
finto [fìn-to]
agg. (part. pass. di fingere)
1 non vero, ma fatto in modo da sembrare vero: una borsa di finta pelle; unghie, ciglia finte
SIN artificiale, fittizio, posticcio, sintetico
CONTR autentico, naturale
2 falso, ipocrita: sorriso finto.
finzione [fin-zió-ne]
n.f.
1 comportamento falso: la loro gentilezza era tutta una finzione
SIN falsità, ipocrisia, simulazione
2 rappresentazione fantastica, immaginaria: la finzione cinematografica, teatrale.
fio [fì-o]
n.m. punizione, castigo; oggi si usa solo nell'espressione pagare il fio, scontare la pena per una colpa commessa.
fioccare [fioc-cà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io fiocco, tu fiocchi)
1 cadere a fiocchi: la neve fiocca lenta
2 di avvenimenti, arrivare uno dopo l'altro numerosi: i brutti voti fioccavano.
fiocco1 [fiòc-co]
n.m. (pl. fiocchi)
1 piccolo batuffolo soffice: fiocchi di lana; cotone in fiocchi
• insieme compatto e tondeggiante di cristalli di neve: la neve scende a fiocchi
SIN bioccolo, falda
2 nastro colorato e annodato usato per decorare abiti e legare i capelli
• coi fiocchi, ottimo: una cenetta coi fiocchi
3 cereali in fiocchi, grano, avena, granturco o altri cereali, soffiati o schiacciati, e poi essiccati; sono mescolati a latte o yogurt per colazione
► coccarda, nodo.
fiocco2 [fiòc-co]
n.m. (pl. fiocchi) tipo di vela triangolare.
fiocina [fiò-ci-na]
n.f. asta di legno o di ferro, che termina con una o più punte; viene usata per pescare grossi pesci.
fioco [fiò-co]
agg. (pl. fiochi) detto di suono o di luce che si distingue a malapena, debole: il malato parlava con voce fioca
SIN flebile, tenue; rauco, soffocato.
fionda [fión-da]
n.f.
1 antica arma per lanciare grossi proiettili
2 pezzo di legno a forma di Y, con un elastico legato alle due estremità superiori; è usato dai ragazzi per lanciare piccoli sassi.
fiondare [fion-dà-re]
v. trans. (pres. io fiondo) lanciare con la fionda, gettare con slancio
■ fiondarsi [fion-dàr-si]
v. pron. rifl. nel linguaggio familiare, correre, precipitarsi in un luogo.
fioraio [fio-rà-io]
n.m.
1 (f. fioraia) chi vende i fiori
SIN fiorista
2 negozio di fiori.
fiorame [fio-rà-me]
n.m. insieme di fiori disegnati o tessuti: un vivace copriletto a fiorami.
fiorato [fio-rà-to]
agg. decorato con disegni di fiori: tappezzeria fiorata
SIN floreale.
fiordaliso [fior-da-lì-ṣo]
n.m. pianta erbacea dai fiori color azzurro intenso, comune nei campi di grano.
fiordilatte [fior-di-làt-te]
n.m. inv.
1 tipo di mozzarella fatta con latte di mucca
2 gelato a base di latte e panna: un cono fiordilatte e nocciola.
fiordo [fiòr-do]
n.m. insenatura marina lunga e stretta, limitata da alte pareti rocciose; è tipica delle coste della Norvegia.
fiore [fió-re]
n.m.
1 in una pianta, la parte che serve alla riproduzione; in genere è la più appariscente, colorata o profumata: un prato pieno di fiori; adornare un balcone con i fiori
• fiori d'arancio, il simbolo delle nozze
• essere il fiore all'occhiello, cosa o persona di cui si è particolarmente orgogliosi
• sembra tutto rose e fiori, sembra tutto facile
2 la parte migliore di qualcosa: il fiore della società
• grande quantità di qualcosa: ho speso fior di quattrini per questo gioiello
• essere un fiore di delinquente, di galantuomo ecc., essere un grande delinquente, galantuomo ecc.
• il fior fiore, la parte migliore
• essere in fiore, essere nel momento migliore
• essere nel fiore degli anni, essere giovane
3 la parte che affiora, che sta sulla superficie: il fiore del latte
• a fior di, in superficie: ha i nervi a fior di pelle, è nervoso
• a fior di labbra, bisbigliando
SIN pelo
4 al pl. fiori, uno dei quattro semi delle carte da gioco francesi
| dimin. fiorellino
► bocciolo; calice, corolla, petalo, pistillo, polline, sepalo, stame; impollinazione; appassire, sbocciare, sfiorire; aiuola, corona, ghirlanda, mazzo; affiorare, sfiorare, sfiorire; floreale.
fiorente [fio-rèn-te]
agg. in pieno sviluppo, florido: una cittadina fiorente; una fiorente attività commerciale
SIN prosperoso.
fiorentina [fio-ren-tì-na]
n.f. bistecca di carne bovina con l'osso, piuttosto spessa, da cuocere ai ferri.
fiorentino [fio-ren-tì-no]
agg. della città di Firenze
■ n.m.
1 (f. fiorentina) abitante o originario di Firenze
2 (solo al sing.) il dialetto di Firenze.
fioretto1 [fio-rét-to]
n.m.
1 parte scelta fra le migliori: il fioretto del cotone
• i Fioretti di san Francesco, episodi scelti della vita di san Francesco
2 piccolo atto di rinuncia fatto in onore di un santo o della Madonna.
fioretto2 [fio-rét-to]
n.m.
1 spada molto sottile e leggera con la lama non affilata e un bottoncino protettivo sulla punta (detto anch'esso fioretto); è usata nella scherma
2 asta di materiale isolante con un gancio all'estremità usata per manovrare cavi elettrici in funzione
► sciabola; scherma.
fioriera [fio-riè-ra]
n.f. vaso in cui si mettono mazzi di fiori
• cassetta o altro contenitore in cui si mettono piante fiorite.
fiorino [fio-rì-no]
n.m.
1 moneta in uso in Olanda prima dell'introduzione dell'euro, e in Ungheria fino al 2011
2 antica moneta d'oro coniata a Firenze.
fiorire [fio-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io fiorisco, tu fiorisci)
1 produrre i fiori, sbocciare: è fiorito il pero nel giardino
CONTR sfiorire
2 ricoprirsi di macchie di umidità, di muffa, di chiazze ecc.: il soffitto della casa di campagna è fiorito
3 essere in un momento di grande vitalità, svilupparsi: durante i periodi di pace fiorisce l'economia
SIN essere fiorente, essere rigoglioso, prosperare
► germogliare.
fiorista [fio-rì-sta]
n.m. e n.f. fioraio.
fiorito [fio-rì-to]
agg.
1 pieno di fiori: un giardino fiorito
2 decorato, abbellito con numerosi ornamenti: un discorso fiorito
SIN infiorettato, ornato, prezioso.
fioritura [fio-ri-tù-ra]
n.f.
1 lo sbocciare dei fiori e il periodo in cui avviene
SIN sboccio
2 grande diffusione e rigoglio: nel Rinascimento c'è stata una fioritura di musica vocale
3 abbellimento, decorazione.
fiotto [fiòt-to]
n.m. uscita violenta e improvvisa di un liquido: dalla ferita uscì un fiotto di sangue
SIN schizzo, spruzzo, zampillo.
firewall [pr. fairuòl]
n.m. ingl. inv. componente del computer che filtra le connessioni in rete per motivi di sicurezza: il firewall blocca l'accesso ai programmi non autorizzati
► antivirus.
FireWire® [pr. fairuàir]
n.m. ingl. inv. tipo di connessione per il trasferimento veloce di dati multimediali: i dispositivi video utilizzano l'interfaccia FireWire
► USB.
firma [fìr-ma]
n.f.
1 il nome e il cognome scritti con la propria mano: apporre la propria firma in calce a un documento; dietro al quadro c'è la firma dell'autore
• l'atto di firmare: al momento della firma si fece silenzio nella sala
• firma in bianco, firma su un documento da completare (per es. un assegno in cui manca la cifra)
• firma digitale o elettronica, serie di lettere o cifre codificati in modo tale da identificare in maniera unica e sicura il mittente
• ci farei la firma, mi piacerebbe che accadesse
• raccogliere firme, fare una petizione
2 il nome di una persona importante, specialmente uno stilista di moda o un giornalista: una grande firma dell'alta moda
| dimin. firmetta
► autografo.
firmamento [fir-ma-mén-to]
n.m. il cielo: tutte le stelle del firmamento.
firmare [fir-mà-re]
v. trans. mettere la propria firma: il contratto è pronto, bisogna solo firmarlo
SIN sottoscrivere.
firmatario [fir-ma-tà-rio]
n.m. (f. firmataria) chi ha firmato.
firmato [fir-mà-to]
agg. si dice di un abito disegnato da un famoso stilista di moda: in quel negozio si vendono solo capi firmati.
first lady [pr. fèrst lèdi]
n.f. ingl. inv. la moglie del Presidente degli Stati Uniti d'America
• moglie di un capo di Stato.
fisarmonica [fi-ṣar-mò-ni-ca]
n.f. strumento musicale composto da due tastiere ai lati di un soffietto che viene messo in movimento dalle braccia del suonatore.
fiscal drag [pr. fìscal drèg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. aumento delle tasse dovuto a un aumento del costo della vita.
fiscale [fi-scà-le]
agg.
1 che riguarda il fisco: controllo fiscale
2 troppo pignolo, che si attacca in modo esagerato alle regole: non essere così fiscale con i tuoi allievi.
fiscalista [fi-sca-lì-sta]
n.m. e n.f.
1 persona esperta di questioni fiscali
2 persona troppo pignola e rigida.
fiscalità [fi-sca-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di una persona o di un sistema troppo rigidi e legati alle regole: in quell'ufficio sono di una fiscalità opprimente.
fiscalizzare [fi-sca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. trasferire nel bilancio dello Stato una spesa o un guadagno, anziché attribuirlo ai privati: fiscalizzare gli oneri sociali.
fischiare [fi-schià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fischio, tu fischi)
1 emettere un fischio con la bocca o con uno strumento
2 mandare un suono acuto, simile a un fischio: il vento, la caffettiera fischia
SIN sibilare
■ v. trans.
1 nello sport, fermare il gioco con un fischio per segnalare qualcosa: l'arbitro ha fischiato un fallo
2 ricoprire di fischi per protestare o far sapere che qualcosa non piace: gli spettatori delusi cominciarono a fischiare i calciatori.
fischiettare [fi-schiet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fischietto) fischiare tra sé e sé: quando è allegro fischietta
■ v. trans. accennare con un fischio leggero: fischiettare una canzone.
fischietto [fi-schiét-to]
n.m. piccolo strumento che manda un fischio acuto; è usato specialmente per segnalare qualcosa: il fischietto dell'arbitro.
fischio [fì-schio]
n.m.
1 suono acuto e lungo emesso da esseri umani, da animali o da strumenti: il fischio di alcuni uccelli; il fischio del treno; il pubblico protestò con fischi e urla
• fare, dare un fischio, richiamare qualcuno fischiando con la bocca
• prendere fischi per fiaschi, ingannarsi in modo clamoroso
2 fischietto
► applauso.
fisco [fì-sco]
n.m. parte dell'amministrazione statale che si occupa di imporre e riscuotere le tasse.
fisica [fì-ṣi-ca]
n.f. scienza che studia le proprietà della materia e le leggi che spiegano i fenomeni naturali
• fisica nucleare, che si occupa in particolare della struttura interna dell'atomo.
fisico [fì-ṣi-co]
agg. (pl. fisici)
1 che riguarda la fisica: una nuova teoria fisica
2 che riguarda il corpo umano: curare lo sviluppo fisico e intellettuale della persona
■ n.m.
1 (f. fisica) studioso di fisica
2 il corpo umano; si dice con riferimento alle caratteristiche esteriori o di salute: fisico asciutto, robusto, emaciato; come fai a mantenere il tuo fisico sempre in forma?
■ fisicamente [fi-ṣi-ca-mén-te]
avv. nel corpo, nel fisico: mi sento fisicamente in forma.
fisima [fì-ṣi-ma]
n.f. idea che non ha fondamento, seguita per ostinazione: tu non hai problemi, le tue sono solo fisime
SIN fissazione.
fisio- [fì-ṣio]
prefisso forma parole composte con il significato di "natura", "aspetto fisico": fisiocrazia; fisiologia.
fisiocrazia [fi-ṣio-cra-zì-a]
n.f. teoria economica che considera la natura e la terra come uniche vere fonti di ricchezza.
fisiologia [fi-ṣio-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia le funzioni vitali degli organismi animali e vegetali: fisiologia dell'apparato digerente.
fisiologico [fi-ṣio-lò-gi-co]
agg. (pl. fisiologici) che riguarda il normale funzionamento dell'organismo
• bisogni fisiologici, i bisogni naturali che riguardano le funzioni vitali, come bere, mangiare e liberarsi di feci e urine
► patologico.
fisiologo [fi-ṣiò-lo-go]
n.m. (f. fisiologa; pl. m. fisiologi) studioso di fisiologia.
fisionomia [fi-ṣio-no-mì-a]
n.f.
1 l'insieme dei tratti e delle espressioni del viso tipici di una persona
SIN faccia, lineamenti
2 aspetto, immagine: la fisionomia di una città cambia nel tempo.
fisionomista [fi-ṣio-no-mì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ricorda facilmente la faccia delle persone: scusa se non ti ho riconosciuto ma sono poco fisionomista.
fisioterapia [fi-ṣio-te-ra-pì-a]
n.f. terapia medica per rieducare il corpo o una sua parte a funzionare correttamente mediante massaggi, ginnastica, irradiazioni ecc.
fisioterapista [fi-ṣio-te-ra-pì-sta]
n.m. e n.f. esperto in trattamenti di fisioterapia.
fissa [fìs-sa]
n.f. fissazione, mania: ha la fissa dei tatuaggi.
fissaggio [fis-sàg-gio]
n.m. il fissare qualcosa
• l'operazione di immergere in un liquido speciale una fotografia appena sviluppata; rende più stabili nel tempo i colori.
fissante [fis-san-te]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che serve a rendere stabile, a mantenere fisso nel tempo: una schiuma fissante per capelli.
fissare [fis-sà-re]
v. trans.
1 rendere fisso, più stabile: ho fissato saldamente il quadro con un chiodo robusto
SIN assicurare, bloccare, saldare, stabilizzare
2 precisare, stabilire: fissare l'ora di un appuntamento
• prenotare: fissare un posto sul treno
3 guardare fisso: l'ho fissato dritto negli occhi e gli ho chiesto di dire la verità
■ fissarsi [fis-sàr-si]
v. pron.
1 rifl. stabilirsi in un luogo definitivamente
2 ostinarsi su qualcosa: si è fissata di essere grassa.
fissativo [fis-sa-tì-vo]
n.m. prodotto che rende più stabili e protegge i colori in alcuni processi come la tintura di una stoffa o la stampa fotografica.
fissato [fis-sà-to]
agg. e n.m. (f. fissata) si dice di chi insiste sempre su una cosa, ha una mania: Mario è un po’ fissato con il calcio
SIN fanatico.
fissatore [fis-sa-tó-re]
n.m.
1 prodotto che serve a fissare, a rendere stabili i colori di un disegno
2 prodotto che aiuta a mantenere una pettinatura.
fissazione [fis-sa-zió-ne]
n.f. idea ossessiva: lo sport sta diventando per te una vera fissazione
SIN chiodo fisso, idea fissa, mania, ossessione, pallino.
fissile [fìs-si-le]
agg. detto di ciò che può essere diviso.
fissione [fis-sió-ne]
n.f. suddivisione del nucleo di un atomo che produce grande quantità di energia; si ottiene bombardando l'atomo con particelle
► fusione.
fisso [fìs-so]
agg.
1 che non si muove, fermo: è rimasto fisso a guardarmi per cinque minuti
• che non si può spostare, fissato: un telefono fisso alla parete
• lavoro fisso, il lavoro di chi è assunto in modo stabile
SIN immobile, impalato; bloccato
CONTR precario
2 stabilito precedentemente, che non può essere variato: cena a prezzo fisso
SIN fissato, invariabile, prefissato.
fistola [fì-sto-la]
n.f. piaga a forma di canale che produce pus o altre secrezioni.
fitness [pr. fìtnes]
n.f. o n.m. ingl. inv. l'essere in buona forma, benessere fisico: un centro attrezzato per estetica e fitness.
fito- [fì-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "pianta", "vegetale": fitoterapia; fitofarmaco.
fitofarmaco [fi-to-fàr-ma-co]
n.m. (pl. fitofarmaci) sostanza chimica usata per far crescere meglio una pianta coltivata o per proteggerla da malattie e parassiti.
fitopatologia [fi-to-pa-to-lo-gì-a]
n.f. studio delle malattie delle piante.
fitoplancton [fi-to-plànc-ton]
n.m. inv. la parte di plancton costituita da organismi vegetali.
fitoterapia [fi-to-te-ra-pì-a]
n.f. cura delle malattie a base di prodotti naturali estratti dalle piante
► erboristeria.



fitta [fìt-ta]
n.f. dolore forte e improvviso che si sente in un punto del corpo e che di solito dura poco: ho sentito una fitta lancinante al petto.
fittavolo [fit-tà-vo-lo]
n.m. (f. fittavola) agricoltore che ha in affitto un podere
► locatario.
fittile [fìt-ti-le]
agg. fatto di argilla: statuine fittili.
fittizio [fit-tì-zio]
agg. non vero, non reale, artificioso: una pace fittizia
SIN apparente.
fitto1 [fìt-to]
agg.
1 composto da numerose parti molto vicine fra loro: un bosco fitto; un'agenda fitta di nomi
SIN compatto, denso, folto, serrato
CONTR rado, rarefatto
2 pieno, ricco: una settimana fitta di appuntamenti
3 conficcato: un palo fitto nel terreno
■ n.m. la parte più folta e intricata: addentrarsi nel fitto della foresta
■ avv. in modo compatto: piove fitto fitto.
fitto2 [fìt-to]
n.m. affitto: pagare il fitto della casa.
fittone [fit-tó-ne]
n.m. la radice principale di una pianta, più grossa delle altre.
fiumana [fiu-mà-na]
n.f.
1 corrente di un fiume in piena
2 grande quantità di cose o di persone in movimento: una fiumana di gente.
fiumara [fiu-mà-ra]
n.f. fiume con letto ampio, pieno di ciottoli e asciutto per la maggior parte dell'anno.
fiume [fiù-me]
n.m.
1 grosso corso d'acqua che si mantiene più o meno uguale durante l'anno (e quindi non si prosciuga come il torrente): fare una gita in barca sul fiume
• grande massa liquida che scorre: un fiume di lava
• un fiume di lacrime, un lungo pianto
2 grande quantità di cose o persone: un fiume di gente è accorso a visitare la mostra
■ agg. inv. (messo subito dopo il nome) che non finisce più: una telefonata fiume; un'assemblea fiume
| dimin. fiumiciattolo, fiumicello
► canale, cascata, rigagnolo, rio, rivo, ruscello, torrente; affluente, emissario, immissario; alveo, argine, delta, diga, estuario, foce, greto, guado, inondazione, letto, magra, piena, ponte, portata, sponde; fluviale.
fiutare [fiu-tà-re]
v. trans.
1 sentire con l'odorato, annusare: il cane aveva fiutato la preda
• tirare su con il naso: fiutare polvere di tabacco
2 intuire, presentire: ho fiutato l'imbroglio e non ho firmato il contratto
SIN avvertire, intuire, presagire, subodorare.
fiuto [fiù-to]
n.m.
1 l'odorato, specialmente negli animali: il fiuto è molto sviluppato negli animali predatori
• il fiutare
SIN naso, olfatto
2 la capacità di accorgersi subito di qualcosa usando pochi indizi: ha un grande fiuto per gli affari
• andare a fiuto, seguire le proprie intuizioni
SIN intuito, perspicacia.
fixing [pr. fìcsing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. la quotazione ufficiale dell'oro, e in generale anche di altri metalli, titoli ecc.; viene fissata dalle banche più importanti.
flabello [fla-bèl-lo]
n.m. grosso ventaglio fatto di piume, usato un tempo per accompagnare sovrani o pontefici.
flaccido [flàc-ci-do]
agg.
1 molle, poco elastico: un muscolo flaccido
SIN cascante, floscio
CONTR sodo, tonico
2 privo di energia: un carattere flaccido.
flacone [fla-có-ne]
n.m. piccola bottiglia di vetro o altro materiale che contiene in genere medicinali, profumi e simili
| dimin. flaconcino.
flagellare [fla-gel-là-re]
v. trans. (pres. io flagello) colpire con un flagello, con una frusta
• colpire violentemente: il raccolto fu flagellato dalle piogge.
flagellazione [fla-gel-la-zió-ne]
n.f. tortura, punizione data flagellando: la flagellazione di Cristo.
flagello [fla-gèl-lo]
n.m.
1 frusta formata da funicelle annodate in vari punti o da strisce di cuoio con palline di metallo
• la pena che si infligge frustando con questo strumento: essere condannati al flagello
2 sciagura, grave danno che colpisce la collettività: il flagello della carestia si abbatté sul villaggio
• castigo durissimo: il flagello di Dio si abbatté sugli infedeli
SIN calamità, rovina
3 in biologia, organo filamentoso e mobile che serve ad alcuni organismi unicellulari, animali o vegetali, per muoversi.
flagrante [fla-gràn-te]
agg.
1 evidente, manifesto
2 si dice di un reato che viene scoperto proprio mentre lo si sta commettendo
• in flagrante, sul fatto: cogliere un ladro in flagrante.
flagranza [fla-gràn-za]
n.f. la condizione di un reato scoperto mentre viene commesso.
flambé [pr. flambé]
agg. franc. inv. si dice di un cibo cosparso di un liquore alcolico e poi incendiato al momento di essere portato in tavola: banane flambé.
flamenco [fla-mén-co]
n.m. genere di danza e canto molto ritmici originari della Spagna: i gitani dell'Andalusia sono i più bravi danzatori di flamenco.
flan [pr. flan]
n.m. franc. inv. sformato di verdure cotto in forno: flan di spinaci.
flanella [fla-nèl-la]
n.f. stoffa molto morbida in lana o cotone.
flash [pr. flèsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv.
1 lampo di luce improvviso e molto intenso necessario per far fotografie dove non c'è abbastanza luce: la stretta di mano fu illuminata dai flash dei fotografi
2 flash di agenzia, notizia molto breve diffusa dalle agenzie di stampa; contiene solo i dati più importanti.
flashback [pr. flescbèc; si pronuncia con la sc di scena e la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 in un film o in un romanzo, inserimento di un fatto del passato che interrompe la narrazione di un episodio
2 fatto del passato che ci ritorna improvvisamente alla memoria: ho avuto un flashback.
flashforward [pr. flescfòruard; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. in un film o in un romanzo, inserimento di un fatto del futuro che interrompe la narrazione di un episodio.
flash mob [pr. flescmòb; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. riunione improvvisa di tante persone in un luogo pubblico; viene comunicata sui social network o con sms e ha come scopo veloci manifestazioni insolite e divertenti oppure di protesta e denuncia sociale: un flash mob in piazza contro la violenza sulle donne.
flat [pr. flat]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una tariffa di connessione a internet a prezzo fisso e con durata illimitata.
flatulenza [fla-tu-lèn-za]
n.f. produzione di gas nell'intestino
• emissione di tali gas dal retto.
flautato [flau-tà-to]
agg. detto di suono dolce e morbido, come quello di un flauto.
flautista [flau-tì-sta]
n.m. e n.f. suonatore di flauto.
flauto [flàu-to]
n.m. strumento musicale a fiato formato da una canna su cui si trovano una serie di fori; quando si soffia nella canna, si chiudono o si tengono aperti i fori con le dita, a seconda della nota che si vuole ottenere
• flauto dolce (o dritto), il tipo più semplice, che si suona tenendolo dritto davanti alla bocca
• flauto traverso, che si suona tenendolo di traverso
• flauto di Pan, formato da una serie di canne di lunghezza diversa, ciascuna con un proprio suono
► piffero, siringa, zufolo.
flebile [flè-bi-le]
agg. detto di suono lieve e mesto o di voce debole e lamentosa: un flebile lamento.
flebite [fle-bì-te]
n.f. infiammazione delle pareti delle vene, soprattutto delle gambe.
fleboclisi [fle-bo-clì-ṣi]
n.f. inv. (anche abbreviato flèbo) introduzione nelle vene di un liquido in cui è disciolto nutrimento o medicine: è immobilizzato nel letto e viene alimentato con fleboclisi.
flemma [flèm-ma]
n.f. grande calma, impassibilità; qualche volta anche eccessiva: lavorare, camminare con flemma
SIN imperturbabilità, tranquillità
CONTR agitazione, foga, impulsività.
flemmatico [flem-mà-ti-co]
agg. (pl. flemmatici) che si comporta sempre con grande calma, che non si agita mai: si dice che gli inglesi siano flemmatici
SIN calmo, imperturbabile, placido.
flessibile [fles-sì-bi-le]
agg.
1 che può essere piegato con facilità senza rompersi
SIN elastico, pieghevole
CONTR rigido
2 che può essere cambiato e adattato alle diverse situazioni
• orario flessibile, che consente a chi lavora di iniziare più tardi e finire più tardi (purché lavori un certo numero di ore)
SIN adattabile
3 che può essere facilmente convinto, che è disposto a fare compromessi: un uomo politico flessibile
CONTR inflessibile, tutto d'un pezzo.
flessibilità [fles-si-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere flessibile, elasticità: flessibilità di un materiale, di orari.
flessione [fles-sió-ne]
n.f.
1 l'atto di piegare o piegarsi: tutte le mattine fa trenta flessioni
2 calo, diminuzione: abbiamo registrato una flessione nelle vendite
3 le varie forme che una parola può prendere per indicare femminile e maschile, plurale e singolare, o i vari tempi e modi del verbo: flessione nominale, verbale
► coniugazione, declinazione.
flessivo [fles-sì-vo]
agg. detto delle lingue in cui la diversa forma di una parola dà informazioni grammaticali e sintattiche (come avviene per es. nell'italiano e nel tedesco)
► agglutinante, isolante.
flesso [flès-so]
part. pass. ► flettere.
flessuoso [fles-su-ó-so]
agg. che ondeggia, che fa curve; che ha una linea morbida ed elegante: un corpo flessuoso
SIN sinuoso.
flettere [flèt-te-re]
v. trans. (pres. io fletto; pass. rem. io flettei, tu flettesti; part. pass. flesso)
1 piegare, incurvare: flettere l'arco
2 declinare, coniugare: flettere un nome al plurale.
flippato [flip-pà-to]
agg. nel gergo dei giovani, impazzito per qualcosa, esaltato
• drogato.
flipper [flìp-per]
n.m. inv. gioco elettrico costituito da una specie di cassa sorretta da quattro gambe, all'interno della quale bisogna spingere una pallina di acciaio su certi bersagli che danno punti; la spinta viene data da due levette collegate a due pulsanti esterni.
flirt [pr. flèrt]
n.m. ingl. inv. storia d'amore breve e poco importante: in gioventù ha avuto molti flirt.
flirtare [flir-tà-re] [pr. flertàre]
v. intrans. (aus. avere) amoreggiare, civettare, avere relazioni sentimentali superficiali e di breve durata.
flogistico [flo-gì-sti-co]
agg. (pl. flogistici) che riguarda un'infiammazione.
flogisto [flo-gì-sto]
n.m. secondo gli alchimisti, elemento che si sprigionava da certi composti quando venivano riscaldati.
flogosi [flo-gò-ṣi]
n.f. inv. infiammazione.
flop [pr. flòp]
n.m. ingl. inv. fallimento, fiasco: il nuovo reality è stato un flop.
floppy [pr. flòppi]
n.m. ingl. inv. floppy disk.
floppy disk [pr. flòppi disc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. dischetto magnetico per computer su cui si possono registrare dati.
flora [flò-ra]
n.f. l'insieme di tutte le piante che vivono in una regione o in un determinato ambiente
• flora batterica, l'insieme delle specie batteriche presenti in una zona del corpo: flora batterica dell'intestino
SIN vegetazione
► fauna.
floreale [flo-re-à-le]
agg. che riguarda i fiori, che è formato da fiori: un omaggio floreale.
floricoltore o floricultore [flo-ri-col-tó-re o flo-ri-cul-tó-re]
n.m. (f. floricoltrice o floricultrice) coltivatore di fiori.
floricoltura o floricultura [flo-ri-col-tù-ra o flo-ri-cul-tù-ra]
n.f. la coltivazione di fiori.
floridezza [flo-ri-déz-za]
n.f. l'essere florido, rigoglio, prosperità.
florido [flò-ri-do]
agg. rigoglioso, prosperoso, in ottimo stato: una persona florida; una florida attività commerciale
SIN fiorente.
florilegio [flo-ri-lè-gio]
agg. antologia di scritti scelti, di un autore o di un'epoca.
florovivaista [flo-ro-vi-va-ì-sta]
n.m. e n.f. chi coltiva fiori e piante da giardino e appartamento.
floscio [flò-scio]
agg. (pl. f. flosce)
1 che casca giù, non rigido: un cappello di tessuto floscio
SIN cascante, molle
2 poco energico, fiacco.
flotta [flòt-ta]
n.f. l'insieme delle navi e degli aerei posseduti da uno Stato o da una compagnia di navigazione.
flou [pr. flu]
agg. e n.m. franc. inv. si dice di un effetto della fotografia che rende i contorni sfumati.
fluente [flu-èn-te]
agg. che scorre, che fluisce; si dice specialmente in senso figurato: discorso fluente
• barba, capigliatura fluente, lunga, che scende sul petto o sulle spalle.
fluidificare [flui-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io fluidifico, tu fluidifichi) rendere più fluido, sciolto o scorrevole.
fluidità [flui-di-tà]
n.f. inv.
1 la caratteristica di essere fluido
2 scorrevolezza, scioltezza: fluidità di uno stile
3 tendenza a cambiare in continuazione, mobilità: la fluidità della situazione politica non permette di fare previsioni
CONTR stabilità.
fluido [flùi-do]
agg.
1 si dice di una sostanza che non ha una forma stabile perché le molecole che la compongono sono poco legate fra loro; può scorrere e assumere la forma di ciò che la contiene: i liquidi e i gas sono fluidi
CONTR solido
2 scorrevole, sciolto: stile fluido; traffico fluido
3 che cambia facilmente: situazione fluida
SIN instabile, mutevole
CONTR stabile
■ n.m.
1 sostanza allo stato fluido
2 per chi crede ai poteri paranormali, energia speciale e misteriosa che permette di leggere nel pensiero o influenzare la volontà degli altri: quel medium dice di possedere un fluido potentissimo.
fluire [flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io fluisco, tu fluisci)
1 scorrere di continuo e in abbondanza: il sangue fluiva dalla ferita
2 svolgersi con continuità: le sue parole fluivano lentamente
► sgorgare, zampillare; affluire, confluire, defluire, influire.
fluitazione [flui-ta-zió-ne]
n.f. sistema di trasporto dei tronchi di legno che consiste nel farli galleggiare su un corso d'acqua.
fluorescente [flu-o-re-scèn-te]
agg. che ha la proprietà della fluorescenza: schermo fluorescente; tubi fluorescenti.
fluorescenza [flu-o-re-scèn-za]
n.f. la proprietà che hanno alcune sostanze di emettere radiazioni luminose quando vengono colpite da onde elettromagnetiche; viene sfruttata nelle lampade al neon.
fluoridrico [flu-o-rì-dri-co]
agg. (pl. fluoridrici) detto di un acido molto corrosivo formato da idrogeno e fluoro.
fluorite [flu-o-rì-te]
n.f. minerale da cui si ricava l'acido fluoridrico; è usato nell'industria del vetro.
fluoro [flu-ò-ro]
n.m. elemento chimico di colore giallo-verde che reagisce molto facilmente con i metalli (il simbolo chimico è F).
flusso [flùs-so]
n.m.
1 lo scorrere regolare di un liquido
• fuoriuscita, versamento: flusso di sangue
SIN corrente
2 l'aumento del livello del mare dovuto alla marea
CONTR riflusso
3 movimento di una massa di persone o di cose: un flusso costante di automobili; un grande flusso di informazioni
SIN affluenza.
flutto [flùt-to]
n.m. onda del mare: i flutti lambivano la spiaggia.
fluttuante [flut-tu-àn-te]
agg.
1 che ondeggia, mosso dalle onde o dal vento
2 incerto, variabile: un giudizio fluttuante; economia fluttuante
SIN indeciso, instabile, mutevole, oscillante.
fluttuare [flut-tu-à-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fluttuo, tu fluttui)
1 essere mosso dalle onde o dal vento
SIN ondeggiare, oscillare
2 cambiare di continuo (un'idea, un sentimento, un valore): fluttuare tra gioia e dolore.
fluttuazione [flut-tu-a-zió-ne]
n.f.
1 il fluttuare, l'ondeggiare per effetto delle onde o del vento
2 in economia, l'alternarsi di fasi positive e negative: la fluttuazione dei prezzi.
fluviale [flu-vià-le]
agg. che riguarda un fiume: deposito fluviale
► lacuale, marittimo.
FM [pr. effeèmme]
n.f. inv. modulazione di frequenza; è il più usato sistema di trasmissione dei segnali radio
► AM.
fobia [fo-bì-a]
n.f.
1 grande paura di una cosa o di una situazione; non si può controllare e sembra senza spiegazione: ha la fobia di parlare in pubblico
2 antipatia, avversione: ha una vera fobia per il latino.
-fobia [fo-bì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "paura", "antipatia": claustrofobia
CONTR -filia.
-fobo [fo-bo]
suffisso forma parole composte con il significato di "che ha paura di", "avverso a": xenofobo; idrofobo
CONTR -filo.
foca [fò-ca]
n.f. mammifero marino con muso tondeggiante provvisto di baffi, zampe a forma di pinne e corpo allungato; vive lungo le coste artiche e nell'emisfero australe ed è ricercata per la carne, il grasso e la pelliccia
► tricheco.
focaccia [fo-càc-cia]
n.f. (pl. focacce) pane dalla forma arrotondata e molto bassa; viene cotto al forno o alla brace e condito con olio e sale o altri ingredienti: focaccia al rosmarino; focaccia dolce all'uvetta
• rendere pan per focaccia, rispondere a un'offesa con un'offesa ancora più grave
| dimin. focaccina
► pizza, schiacciata.
focaia [fo-cà-ia]
agg. pietra focaia, pietra molto dura che manda scintille quando viene sfregata con un altro oggetto.
focale [fo-cà-le]
agg. che riguarda il fuoco di un sistema ottico
• punto focale di una situazione, punto centrale.
focalizzare [fo-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere a fuoco; mettere in risalto: focalizzare i punti principali di un dibattito.
foce [fó-ce]
n.f. la parte terminale di un fiume che si getta nel mare, in un lago o in un altro fiume
► delta, estuario.
fochista o fuochista [fo-chì-sta o fuo-chì-sta]
n.m. e n.f. persona che ha il compito di far funzionare una caldaia o di occuparsi della manutenzione e delle riparazioni.
focolaio [fo-co-là-io]
n.m. il centro principale da cui si diffonde qualcosa, in particolare una malattia: il focolaio di un'epidemia.
focolare [fo-co-là-re]
n.m.
1 la parte inferiore del camino, dove si fa il fuoco
2 la parte di un apparecchio di riscaldamento dove viene bruciato il combustibile
3 la casa, la famiglia: il focolare domestico.
focomelia [fo-co-me-lì-a]
n.f. malformazione delle braccia o delle gambe che sono incomplete o deformi nella parte terminale; è presente fin dalla nascita.
focomelico [fo-co-mè-li-co]
agg. (pl. focomelici) colpito da focomelia.
focoso [fo-có-so]
agg. molto esuberante, ardente, impetuoso: un cavallo, un temperamento focoso.
fodera [fò-de-ra]
n.f. rivestimento della parte interna o esterna di qualcosa: una pelliccia con fodera di seta; la fodera del cassetto, del libro
► copertina, custodia, involucro.
foderare [fo-de-rà-re]
v. trans. (pres. io fodero) rivestire con una fodera: ho foderato il libro con carta fiorata
CONTR sfoderare.
fodero [fò-de-ro]
n.m. la custodia in cui si tengono spade, sciabole e simili
► fondina.
foga [fó-ga]
n.f. impeto, entusiasmo: cercava di convincermi con grande foga
SIN ardore
► sfogare.
foggia [fòg-gia]
n.f. (pl. fogge) la forma di un oggetto
• il modo di vestire: vestire alla foggia marinaresca.
foggiare [fog-già-re]
v. trans. (pres. io foggio, tu foggi)
1 dare una certa forma a un oggetto: foggiare un vaso
SIN forgiare, plasmare
2 formare, educare: il suo carattere è stato foggiato da un'infanzia dura.
foglia [fò-glia]
n.f. (pl. foglie) in una pianta, ciascuno dei numerosi organi che hanno la funzione di produrre il nutrimento, usando l'anidride carbonica dell'aria, l'acqua che sale dalle radici e l'energia del sole; hanno svariate forme ma in genere sono larghe, sottili e di colore verde perché contengono clorofilla: a primavera gli alberi del viale si riempiono di foglie
• tremare come una foglia, tremare per il freddo o la paura
• mangiare la foglia, accorgersi delle intenzioni nascoste di una persona: volevo fargli uno scherzo ma ha mangiato la foglia
PROV non si muove foglia che Dio non voglia, niente accade contro la volontà di Dio
| dimin. fogliolina, foglietta, fogliuzza
► nervatura, picciolo; chioma, fogliame, frasca, fronda; fotosintesi; fillo-.
fogliame [fo-glià-me]
n.m. l'insieme delle foglie di una pianta.
fogliare [fo-glià-re]
agg. delle foglie: sviluppo fogliare.
foglio [fò-glio]
n.m.
1 pezzo di carta di varie forme e per diversi usi: un foglio di carta a quadretti
2 lamina molto sottile: un foglio di alluminio
SIN foglia, membrana
3 documento scritto: ci vuole il foglio di autorizzazione
• foglio rosa, documento provvisorio che permette di guidare in attesa di avere la patente
SIN modulo
4 giornale: scrive su un foglio locale
| dimin. fogliettino, foglietto; pegg. fogliaccio
► cartoncino, pagina; portafoglio; sfogliare.
fogna [fó-gna]
n.f.
1 condotto sotterraneo per la raccolta e lo scolo delle acque di rifiuto
SIN cloaca
2 luogo sporco e corrotto
3 nel linguaggio familiare si dice di una persona che mangia e beve di tutto: sei proprio una fogna!
fognario [fo-gnà-rio]
agg. che riguarda le fogne: la rete fognaria della città.
fognatura [fo-gna-tù-ra]
n.f. l'insieme delle fogne di un centro abitato.
föhn [pr. fœ̀n]
n.m. tedesco inv. vento caldo che soffia nelle vallate alpine
SIN favonio.
foiba [fòi-ba]
n.f.
1 depressione del terreno a forma di imbuto, nella quale sono risucchiate le acque; è una formazione carsica
2 al pl. foibe, alla fine della seconda guerra mondiale, fosse comuni usate per eliminare le vittime di rappresaglie, specialmente da parte di partigiani iugoslavi
► dolina.
fola [fò-la]
n.f. fantasticheria, cosa inventata: non credere a queste fole.
folaga [fò-la-ga]
n.f. uccello di colore scuro, simile all'anatra.
folata [fo-là-ta]
n.f. soffio di vento improvviso e violento
SIN raffica, ventata
► refolo.
folclore [fol-cló-re]
n.m. l'insieme delle tradizioni popolari e dei costumi di una civiltà o di un Paese
• lo studio di tali tradizioni.
folcloristico [fol-clo-rì-sti-co]
agg. (pl. folcloristici) che riguarda il folclore e le tradizioni popolari: un gruppo di ragazze in abiti folcloristici.
folder [pr. fólder]
n.m. ingl. inv.
1 pieghevole, volantino pubblicitario
2 nel computer, cartella che contiene i documenti.
folgorante [fol-go-ràn-te]
agg. che arriva all'improvviso e colpisce la mente: un'idea folgorante; un'intuizione folgorante gli fece capire la verità.
folgorare [fol-go-rà-re]
v. trans. (pres. io folgoro)
1 colpire con la folgore, con una scarica elettrica: un fulmine ha folgorato alcune pecore
SIN fulminare
2 colpire la mente in modo chiaro e improvviso: venne folgorato da un'idea geniale
• folgorare con gli occhi, lanciare un'occhiata intensa come avvertimento, minaccia ecc.
folgorazione [fol-go-ra-zió-ne]
n.f.
1 idea o intuizione improvvisa che colpisce la mente
2 il folgorare, l'essere folgorato; scarica elettrica che colpisce una persona o un animale.
folgore [fól-go-re]
n.f. fulmine.
folk [pr. fólc; si pronuncia con la c di cane]
agg. ingl. inv. che riguarda la cultura popolare, e specialmente la musica: concerto folk.
folkloristico [fol-klo-rì-sti-co] [pr. folclorìstico] ► folcloristico.
folla [fòl-la]
n.f. insieme di molte persone riunite: una grande folla ha seguito il concerto in piazza
• grande quantità di cose messe insieme in modo confuso
SIN calca, massa, moltitudine, orda, turba
► affollare, sfollare.
follare [fol-là-re]
v. trans. (pres. io follo)
1 sottoporre i tessuti di lana a follatura
2 rimescolare il mosto per spingere verso il fondo della botte le vinacce che affiorano durante la fermentazione.
follatura [fol-la-tù-ra]
n.f.
1 trattamento dei tessuti di lana che serve a renderli compatti, leggeri e impermeabili
2 operazione che consiste nel rimescolare il mosto per spingere verso il fondo della botte le vinacce che affiorano durante la fermentazione.
folle [fòl-le]
agg.
1 che non ragiona, matto: chi ha compiuto quel gesto deve essere folle
SIN pazzo, sconsiderato
CONTR assennato, savio
2 da matti, pazzesco: guidava a velocità folle
3 in folle, si dice di un'auto che non ha nessuna marcia ingranata
■ n.m. e n.f. persona pazza, squilibrato: la statua è stata presa a martellate da un folle
■ follemente [fol-le-mén-te]
avv. in modo folle, esagerato: è follemente innamorata di quell'uomo.
folleggiare [fol-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io folleggio, tu folleggi) divertirsi, darsi alla pazza gioia: dopo aver dato l'esame è andato a folleggiare con gli amici.
folletto [fol-lét-to]
n.m.
1 piccolo spirito burlone di alcuni racconti popolari
2 ragazzo vivace e spiritoso.
follia [fol-lì-a]
n.f.
1 mancanza di ragione, pazzia: è stato preso da un raptus di follia
2 gesto da persona folle; decisione irragionevole: vendere la casa a quel prezzo è stata una follia
• far follie, compiere azioni esagerate; anche, divertirsi pazzamente.
follicolo [fol-lì-co-lo]
n.m.
1 piccolo organo a forma di sacco: i peli si sviluppano da un follicolo
2 frutto secco che assomiglia a un legume.
follower [pr. fòllouer]
n.m. e n.f. ingl. inv. (anche pl. followers) [pr. fòllouers] chi segue o legge abitualmente un profilo di un social network o un blog: ha molti follower su Twitter®.
folto [fól-to]
agg. denso, spesso: aveva una folta chioma
CONTR rado
■ n.m. la parte più fitta di qualcosa: addentrarsi nel folto della foresta.
fomentare [fo-men-tà-re]
v. trans. (pres. io fomento) fare in modo che si rafforzi e si sviluppi un cattivo sentimento o un fenomeno negativo: fomentare l'odio, il disordine
SIN istigare, sobillare.
fon [fòn]
n.m. inv. asciugacapelli
► föhn.
fonatorio [fo-na-tò-rio]
agg. che riguarda l'emissione della voce: apparato fonatorio.
fonazione [fo-na-zió-ne]
n.f. la produzione di suoni del linguaggio per mezzo degli organi vocali.
fonda [fón-da]
n.f. tratto di mare dove è possibile ancorare e ormeggiare le navi.
fondaco [fón-da-co]
n.m. (pl. fondachi)
1 nel Medioevo, deposito e negozio per la vendita al minuto di tessuti
2 nel Medioevo, alloggio per i mercanti di passaggio in città marittime.
fondale [fon-dà-le]
n.m.
1 il fondo del mare, di un fiume, di un lago
2 in teatro, il telone che sul palcoscenico fa da scena di fondo.
fondamenta [fon-da-mén-ta]
n.f. pl. la parte sotterranea dei muri di un edificio su cui poggia tutta la costruzione: gettare le fondamenta della casa.
fondamentale [fon-da-men-tà-le]
agg. che è il fondamento di qualche cosa, di cui non si può fare a meno: la storia del passato è fondamentale per capire il presente
SIN basilare, essenziale, indispensabile, principale
CONTR marginale, secondario
■ fondamentalmente [fon-da-men-tal-mén-te]
avv. di fondo, sostanzialmente: fondamentalmente è una persona onesta.
fondamentalismo [fon-da-men-ta-lì-ṣmo]
n.m. movimento che sostiene un'applicazione rigorosa dei princìpi religiosi
SIN integralismo.
fondamentalista [fon-da-men-ta-lì-sta]
n.m. e n.f. chi segue i princìpi di una religione in modo rigoroso: i fondamentalisti islamici
SIN integralista.
fondamento [fon-da-mén-to]
n.m. elemento che sta alla base di un sistema, di una scienza, di un pensiero ecc.: i fondamenti di una società civile, di una dottrina; la tua è un'ipotesi senza fondamenti
• fare fondamento su qualcuno, fare affidamento su di lui
SIN assioma, cardine, presupposto, principio, sostegno.
fondare [fon-dà-re]
v. trans. (pres. io fondo)
1 gettare le fondamenta di un edificio
• fondare una città, farla nascere, costruirla
2 dare inizio a qualcosa, gettare le basi: fondare un'associazione, un partito
SIN istituire
3 basare: ha fondato il proprio successo sulle conoscenze politiche
■ fondarsi [fon-dàr-si]
v. pron.
1 avere come base, poggiare: l'accusa si fonda su una sola testimonianza
2 fare assegnamento.
fondatezza [fon-da-téz-za]
n.f. la qualità di ciò che è fondato, solido, che si basa su argomenti validi: ho forti dubbi sulla fondatezza delle tue accuse.
fondato [fon-dà-to]
agg. basato, poggiato su argomenti validi: ho il fondato sospetto che tu mi stia raccontando una bugia
CONTR infondato
■ fondatamente [fon-da-ta-mén-te]
avv. con argomenti validi.
fondatore [fon-da-tó-re]
agg. e n.m. (f. fondatrice) si dice di chi ha fondato, costruito qualcosa: Romolo fu il fondatore di Roma; socio fondatore.
fondazione [fon-da-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di fondare qualcosa: fondazione di una città
2 ente pubblico o privato istituito grazie a un lascito o a donazioni.
fondello [fon-dèl-lo]
n.m. parte che sta in fondo: fondelli dei pantaloni, toppe di rinforzo messe sul didietro
• prendere per i fondelli, nel linguaggio familiare, prendere in giro.
fondente [fon-dèn-te]
agg. che può fondere facilmente
• cioccolato fondente, amaro, non al latte
■ n.m. dolce che si fonde in bocca formato da una pasta di zucchero con aromi.
fondere [fón-de-re]
v. trans. (pres. io fondo; pass. rem. io fusi, tu fondesti; congiunt. pres. che io, tu, egli fonda; part. pass. fuso)
1 sciogliere, ridurre un solido allo stato liquido: il fuoco ha fuso la plastica; fondere un metallo
• fondere una statua, colare il metallo fuso nello stampo della statua
SIN liquefare
2 unire cose diverse per formarne una sola: vogliono fondere le due società; riesce a fondere benissimo stili diversi
SIN accorpare, riunire, unificare
■ v. intrans. (aus. essere) passare dallo stato solido a quello liquido: l'argento fonde a 961 gradi
■ fondersi [fón-der-si]
v. pron.
1 passare dallo stato solido a quello liquido
2 mescolarsi, unirsi: le loro voci si fondono mirabilmente.
fonderia [fon-de-rì-a]
n.f. impianto metallurgico dove i metalli vengono fusi e colati in stampi
► altoforno.
fondiario [fon-dià-rio]
agg. che riguarda i beni immobili, come case e terreni: proprietà, imposta fondiaria.
fondina [fon-dì-na]
n.f.
1 la custodia della pistola
2 piatto fondo
► fodero.
fondista [fon-dì-sta]
n.m. e n.f.
1 atleta che partecipa a gare di fondo
2 giornalista che scrive prevalentemente articoli di fondo.
fondo1 [fón-do]
agg. profondo, incavato: piatto fondo
• a notte fonda, in piena notte, quando è molto buio.
fondo2 [fón-do]
n.m.
1 la parte più bassa di qualcosa: il fondo del bicchiere; esplorare il fondo del mare
• andare a fondo, affondare
• da cima a fondo, dall'inizio alla fine
• essere un pozzo senza fondo, essere ingordo e insaziabile
• dar fondo a qualcosa, finirla
• andare a fondo in una cosa, scoprire la verità, analizzare una cosa completamente
• toccare il fondo, essere nel momento più sfortunato o commettere le azioni più basse
• in fondo, tutto sommato
• a fondo, in modo completo, con tutto l'impegno: studiare a fondo un problema
SIN base, fondale, sotto
CONTR cima, superficie, vertice
2 quello che c'è di più intimo e nascosto: nel fondo del suo cuore pensa ancora a lei
3 quello che sta dietro, sfondo, sottofondo: nello stemma c'è un leone nero su fondo rosso; nella registrazione si sente il rumore di fondo
• articolo di fondo, l'articolo di opinione che compare in prima pagina a sinistra; è scritto dal direttore o da altri che condividono la linea del giornale
SIN campo
4 ciò che si deposita in basso in un recipiente: il fondo del vino; fondi di caffè
• fondo di magazzino, la merce non venduta
• c'è un fondo di verità, c'è qualcosa di vero
SIN feccia
5 in vari sport, gara di resistenza su distanze lunghe (in atletica i 5000 m, i 10 000 m e la maratona)
► affondare, sfondare; latifondo; profondo.
fondo3 [fón-do]
n.m.
1 terreno, podere
2 patrimonio, somma di denaro destinata a qualcosa di particolare: fondo pensionistico; la società è fallita per mancanza di fondi
• a fondo perduto, senza che sia prevista la restituzione
• fondi neri, capitali di una società non registrati perché destinati ad attività illegali
• fondo d'investimento, capitale costituito da risparmi che viene investito in azioni e obbligazioni
3 società o organizzazione che si occupa di amministrare denaro: Fondo comune di investimento, società finanziaria che investe il denaro dei risparmiatori
• Fondo monetario internazionale, istituto internazionale che regola gli scambi monetari.
fondocampo o fondo campo [fon-do-càm-po]
n.m. inv. la parte del campo da gioco che sta oltre la linea di fondo: rinvio da fondocampo.
fondoschiena [fon-do-schiè-na]
n.m. inv. sedere, deretano; si dice nel linguaggio familiare: ha preso un calcio nel fondoschiena.
fondotinta [fon-do-tìn-ta]
n.m. inv. crema colorata per rendere la pelle uniforme e per nascondere le imperfezioni
► cipria.
fondovalle [fon-do-vàl-le]
n.m. inv. la parte più bassa di una valle.
fonduta [fon-dù-ta]
n.f. piatto cremoso a base di formaggio mescolato a latte e uova: fonduta con tartufi.
fonema [fo-nè-ma]
n.m. ogni suono distinto che serve a formare una parola; spesso coincide con una lettera dell'alfabeto, ma non sempre (per es. sc di scena è un solo fonema, e ò e ó sono due fonemi diversi da cui si ricavano le due parole bòtte e bótte)
► fonologia.
fonematica [fo-ne-mà-ti-ca]
n.f. parte della linguistica che studia i fonemi di una lingua.
fonetica [fo-nè-ti-ca]
n.f. lo studio di come vengono prodotti e riconosciuti i suoni di una lingua
► fonologia; morfologia, sintassi.
fonetico [fo-nè-ti-co]
agg. (pl. fonetici) che riguarda la fonetica: alfabeto fonetico, insieme di segni corrispondenti a ogni fonema di una lingua.
foniatra [fo-nià-tra]
n.m. e n.f. medico specializzato che cura le malattie degli organi che servono a parlare
► logopedista, otorinolaringoiatra.
fonico [fò-ni-co]
agg. (pl. fonici) che riguarda il suono
■ n.m. (f. fonica) tecnico che registra la colonna sonora di un film.
fono- [fò-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "voce", "suono": fonologia; fonoregistrazione.
-fono [fò-no]
suffisso
1 forma parole composte con il significato di "voce", "suono": telefono
2 forma aggettivi con il significato di "che parla una certa lingua": francofono.
fonoassorbente [fo-no-as-sor-bèn-te]
agg. che assorbe i suoni: pannello fonoassorbente.
fonogenico [fo-no-gè-ni-co]
agg. (pl. fonogenici) si dice di una voce che dà una buona resa nelle registrazioni
► fotogenico, telegenico.
fonografico [fo-no-grà-fi-co]
agg. (pl. fonografici) che riproduce i suoni: apparecchio fonografico
• che riguarda il fonografo.
fonografo [fo-nò-gra-fo]
n.m. apparecchio che riproduce il suono inciso su un disco
SIN giradischi.
fonogramma [fo-no-gràm-ma]
n.m. comunicazione ufficiale trasmessa per telefono.
fonologia [fo-no-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i fonemi di una lingua o di un dialetto
► fonetica.
fonosimbolismo [fo-no-sim-bo-lì-ṣmo]
n.m. associazione fra il suono di una parola e il significato che questo suggerisce
► onomatopea.
fonoteca [fo-no-tè-ca]
n.f.
1 archivio in cui sono conservate registrazioni sonore di interesse storico o culturale
2 raccolta di suoni, voci e rumori di fondo che vengono usati per completare il sonoro di un film.
font [pr. fònt]
n.m. ingl. inv. tipo di carattere di stampa: per la relazione ho scelto un font semplice e leggibile.
fontana [fon-tà-na]
n.f. costruzione che raccoglie e distribuisce acqua proveniente da una sorgente o da un acquedotto; può essere decorata con statue e mostrare giochi di acqua in movimento
| dimin. fontanella, fontanina.
fontanazzo [fon-ta-nàz-zo]
n.m. uscita di acqua in un punto esterno dell'argine; è causata da infiltrazione, specie durante una piena.
fontanella [fon-ta-nèl-la]
n.f.
1 fossetta sulla testa dei neonati in cui le ossa del cranio non si sono ancora saldate
2 piccola fontana o piccola fonte.
fontaniere [fon-ta-niè-re]
n.m. (f. fontaniera)
1 operaio addetto alle fontane
2 idraulico.
fontanile [fon-ta-nì-le]
n.m. sorgente naturale d'acqua che affiora direttamente dal terreno
SIN risorgiva.
fonte [fón-te]
n.f.
1 luogo da cui scaturisce un corso d'acqua, sorgente: abbiamo risalito il fiume fino alla fonte; acqua di fonte
2 origine, principio: la fonte della sua ispirazione è la natura; quella lettera è stata la fonte di tutti i miei guai
3 la persona o il documento da cui si ricavano determinate notizie: quel giornale non è una fonte attendibile
• (quasi sempre al pl.) documenti che servono a ricostruire la storia: studio delle fonti
■ n.m. fonte battesimale, nelle chiese, la vasca che contiene l'acqua per il battesimo.
fontina [fon-tì-na]
n.f. formaggio morbido e grasso fatto con latte di vacca, tipico della Valle d'Aosta.
football [pr. fùtbol]
n.m. ingl. inv. il gioco del calcio.
footing [pr. fùting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. corsa di riscaldamento prima di una gara
• corsa leggera che si fa con regolarità per tenere il corpo in forma: due o tre volte alla settimana faccio mezz'ora di footing.
foracchiare [fo-rac-chià-re]
v. trans. (pres. io foracchio, tu foracchi) fare dei buchi in più punti, bucherellare.
foraggiare [fo-rag-già-re]
v. trans. (pres. io foraggio, tu foraggi)
1 dare il foraggio agli animali
2 mantenere con soldi, sovvenzionare; si usa in tono di disprezzo o di scherzo: per convincerlo lo hanno foraggiato ben bene.
foraggio [fo-ràg-gio]
n.m. l'insieme dei prodotti vegetali usati per l'alimentazione degli animali
► crusca, erba, fieno, mangime.
foraminifero [fo-ra-mi-nì-fe-ro]
n.m. al pl. Foraminiferi, animali marini formati da una sola cellula protetta da un guscio calcareo bucherellato; hanno forma varia e i loro resti formano uno strato fangoso sui fondali.
forare [fo-rà-re]
v. trans. (pres. io foro)
1 fare dei fori, bucare: ho forato il muro con il trapano
SIN bucare, bucherellare, perforare, trapanare
2 subire la foratura di un pneumatico: ieri mentre tornavo a casa ho forato
■ forarsi [fo-ràr-si]
v. pron. bucarsi: si è forato il sacchetto della spesa.
foratura [fo-ra-tù-ra]
n.f. l'atto di forare e di forarsi, specialmente di un pneumatico.
forbice [fòr-bi-ce]
n.f. (quasi sempre al pl. le forbici)
1 attrezzo che serve per tagliare; è formato da due lame incrociate tenute unite da un perno, con due anelli alle estremità in cui si infilano le dita: forbici da sarto, da parrucchiere; con un colpo di forbici ha tagliato il nastro
SIN cesoie
2 nel linguaggio familiare, le chele di granchi, scorpioni ecc.
| dimin. forbicine
► sforbiciare.
forbiciata [for-bi-cià-ta]
n.f. taglio fatto con le forbici
• segno lasciato dalle forbici.
forbicina [for-bi-cì-na]
n.f. insetto con corpo piatto e allungato e provvisto di due pinze nella parte posteriore del corpo; è comune nei nòccioli delle pesche.
forbire [for-bì-re]
v. trans. (pres. io forbisco, tu forbisci) pulire, lustrare: forbire la bocca con una salvietta.
forbito [for-bì-to]
agg.
1 pulito, lucidato
2 elegante, ricercato: usare un linguaggio forbito.
forca [fór-ca]
n.f.
1 attrezzo agricolo con due denti di ferro e un lungo manico; si usa per rimuovere paglia, fieno ecc.
• oggetto a due punte
2 patibolo per le impiccagioni, formato da uno o due pali verticali con in cima un altro palo trasversale da cui pende il capestro
• mandare qualcuno alla forca, condannarlo all'impiccagione
• pendaglio da forca, delinquente
3 valico stretto di montagna
| dimin. forcella; accr. forcone
► tridente; biforcare, inforcare.
forcella [for-cèl-la]
n.f. attrezzo a forma di Y usato per sostenere qualcosa.
forchetta [for-chét-ta]
n.f. posata da tavola a due o più denti che serve per infilzare i cibi e portarli alla bocca, o per tenerli fermi mentre si affettano
| dimin. forchettina; accr. forchettone
► rebbi.
forchettata [for-chet-tà-ta]
n.f.
1 la quantità di cibo che si può prendere con una forchetta
2 colpo dato con una forchetta
► cucchiaiata.
forcina [for-cì-na]
n.f. filo di ferro piegato a U usato per tenere fermi i capelli raccolti.
forcing [pr. fòrsing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. in una gara sportiva, azione di attacco molto intensa: hanno tentato un forcing disperato per raggiungere gli avversari.
forcipe [fòr-ci-pe]
n.m. strumento chirurgico simile a una grossa pinza, usato per aiutare il feto a uscire dall'utero materno al momento del parto.
forcone [for-có-ne]
n.m. grossa forca a tre denti usata per lavori nella stalla: ammucchiare il letame con il forcone.
foreign fighter [pr. fòrein fàiter]
n.m. e n.f. ingl. inv. (anche pl. foreign fighters) [pr. fòrein fàiters] fondamentalista islamico che dai paesi occidentali, come Europa e Stati Uniti, va a combattere in un Paese straniero insieme ai terroristi
► jihadista.
forense [fo-rèn-se]
agg. che riguarda il foro e gli avvocati: carriera forense.
foresta [fo-rè-sta]
n.f. grande area di terreno coperta di alberi d'alto fusto: foresta tropicale
SIN selva
► bosco, giungla.
forestale [fo-re-stà-le]
agg. che riguarda le foreste
• guardia forestale, quella addetta alla protezione dei boschi
■ n.f. (si scrive con l'iniziale maiuscola) guardia forestale: è stato assunto nella Forestale.
foresteria [fo-re-ste-rì-a]
n.f. l'insieme dei locali di un convento o di un collegio in cui si ospitano persone di passaggio.
forestierismo [fo-re-stie-rì-ṣmo]
n.m. parola o espressione di origine straniera introdotta in una lingua.
forestiero [fo-re-stiè-ro]
agg. straniero: usanze forestiere
■ n.m. (f. forestiera) persona che proviene da un Paese o da una città diversa da quella in cui si trova.
forfait [pr. forfè]
n.m. franc. inv. prezzo complessivo che si stabilisce per una serie di lavori o merci: abbiamo fissato un forfait che comprende la manodopera e il materiale.
forfettario [for-fet-tà-rio]
agg. stabilito in base a un forfait: compenso forfettario.
forfora [fór-fo-ra]
n.f. insieme di piccole squame che si staccano dalla pelle del capo, alla base dei capelli.
forgia [fòr-gia]
n.f. (pl. forge) fucina.
forgiare [for-già-re]
v. trans. (pres. io forgio, tu forgi)
1 lavorare un metallo riscaldato battendolo con un martello per dargli una certa forma: forgiare un lampadario di ferro battuto
2 costruire, plasmare: forgiare il carattere di una persona.
forgiatura [for-gia-tù-ra]
n.f. l'operazione che si fa lavorando a caldo un metallo per dargli una forma.
foriero [fo-riè-ro]
agg. che precede o annuncia qualcosa: le nubi erano foriere del temporale in arrivo
SIN messaggero, portatore.
forma [fór-ma]
n.f.
1 aspetto esteriore di un oggetto, la figura determinata dal suo contorno o il modo in cui sono combinate le sue parti: nella sua collezione ci sono pipe dalle forme più svariate
• a forma di, che ha l'aspetto di: un edificio a forma di piramide
• persona o cosa di cui si distingue appena il contorno: alcune forme indistinte si muovevano nella nebbia
SIN configurazione, contorno, disposizione, figura, foggia, guisa, immagine, profilo, sagoma
2 (quasi sempre al pl.) il profilo, le curve del corpo umano: indossava un abito attillato che mostrava le forme
3 il modo in cui qualcosa viene svolto, organizzato: la cerimonia sarà celebrata in forma privata; le sue idee sono espresse in una forma molto chiara
• il modo in cui qualcosa si presenta o è strutturato: una forma benigna di tumore; la forma di governo democratico è quella tipica di molti paesi europei
• modo di comportarsi, educazione, etichetta: in quell'ambiente fanno molta attenzione alla forma
SIN assetto, maniera, organizzazione, sistemazione, struttura
4 stampo usato per modellare qualcosa: una forma per i biscotti
• stampo di legno in cui si mette il formaggio fresco a stagionare; il formaggio stesso: una forma di parmigiano
SIN matrice, modello
5 le condizioni psicofisiche di una persona, in particolare di un atleta: oggi il campione non gioca perché non si sente in forma
• fuori forma, in piena forma, in cattive o in buone condizioni fisiche
• peso forma, il peso ideale per una persona
| dimin. formina, formella, formetta
► conforme, difforme, informe; morfologia; morfo-, -morfo.
formaggiera o formaggera [for-mag-giè-ra o for-mag-gè-ra]
n.f. contenitore per servire a tavola il formaggio grattugiato.
formaggino [for-mag-gì-no]
n.m. piccola porzione di formaggio cremoso, confezionata in carta stagnola: spalmare un formaggino sul pane.
formaggio [for-màg-gio]
n.m. alimento ricco di proteine e di grassi che si ottiene facendo rapprendere il latte con una sostanza particolare (caglio); la parte solida che si ottiene viene poi lavorata con procedimenti diversi e stagionata più o meno a lungo: formaggio fresco, cremoso, magro
SIN cacio
► caciotta, forma.
formaldeide [for-mal-dèi-de]
n.f. gas dall'odore pungente, usato come deodorante o disinfettante; è solubile in acqua.
formale [for-mà-le]
agg.
1 che riguarda la forma: dal punto di vista formale quello che hai scritto è corretto
2 solenne, ufficiale: ho inviato una richiesta formale di dimissioni
3 che è solo esteriore, fatto solo per educazione o convenienza: la sua gentilezza è solo formale.
formalina [for-ma-lì-na]
n.f. liquido usato per disinfettare e anche per conservare organi, tessuti o animali: una vipera conservata sotto formalina.
formalismo [for-ma-lì-ṣmo]
n.m.
1 la tendenza a dare più valore alla forma che alla sostanza
• nella critica artistica, il considerare il valore di un'opera in base alla forma e non ai contenuti
2 insieme di formule e simboli usati in una teoria scientifica: il formalismo della matematica.
formalità [for-ma-li-tà]
n.f. inv.
1 serie di procedimenti obbligatori per compiere certi atti giudiziari, politici, amministrativi: per avere il passaporto devo sbrigare alcune formalità
2 azione formale, cerimonia: sarà un incontro semplice: non amo le formalità.
formalizzare [for-ma-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere ufficiale: formalizzare le dimissioni
• fare ciò che serve per rendere valido un atto giuridico: formalizzare un contratto
■ formalizzarsi [for-ma-liẓẓàr-si]
v. pron. insistere nel rispetto di tutte le regole formali; anche, risentirsi perché queste non vengono osservate: non è il caso di formalizzarsi.
forma mentis [pr. fòrma mèntis]
n.f. latino inv. modo di pensare e di vedere le cose, tipico di una persona.
formare [for-mà-re]
v. trans. (pres. io formo)
1 dare una forma a qualcosa: formare una statuetta col gesso
SIN fabbricare, fare, foggiare, modellare, plasmare, sagomare
2 educare, sviluppare: sono esperienze giovanili che formano il carattere
3 mettere insieme le varie parti che compongono qualcosa: abbiamo formato un nuovo gruppo musicale
SIN comporre, costruire, creare, fare nascere, mettere su, originare
4 costituire: le montagne formano una barriera naturale; la classe è formata da venti allievi
■ formarsi [for-màr-si]
v. pron.
1 prendere forma: con il freddo si è formato uno strato di ghiaccio sulle macchine
2 maturare, svilupparsi nel corpo e nella personalità: nelle difficoltà si forma il carattere
► deformare, informare, riformare, sformare, trasformare.
format [pr. fòrmat]
n.m. ingl. inv. schema di un programma televisivo; può essere venduto a un'altra rete e adattato: il format di un gioco a quiz.
formativo [for-ma-tì-vo]
agg. che aiuta lo sviluppo, educativo: un'attività formativa.
formato [for-mà-to]
agg. che ha raggiunto il pieno sviluppo, maturo: è un uomo ormai formato
■ n.m.
1 dimensione, misura: una busta di formato medio
• fotografia formato tessera, di piccole dimensioni, richiesta per i documenti
2 modo in cui sono organizzati i dati in un file: un modulo in formato PDF.
formatore [for-ma-tó-re]
n.m. (f. formatrice) chi forma
• chi si occupa di formazione professionale, e quindi prepara altre persone a svolgere una certa attività.
formattare [for-mat-tà-re]
v. trans. preparare con un apposito programma un dischetto (o un altro supporto) in modo che sia pronto per ricevere dati dal computer.
formattazione [for-mat-ta-zió-ne]
n.f.
1 forma grafica di un testo scritto al computer: modificare la formattazione
2 preparazione di un supporto informatico a ricevere dati.
formazione [for-ma-zió-ne]
n.f.
1 il formare, il formarsi, l'essere formato: la formazione dei pianeti; la formazione del nuovo governo
• formazione professionale, studi e attività che preparano a svolgere una professione: corsi di formazione professionale
SIN composizione, creazione, evoluzione, nascita, origine
2 raggruppamento di truppe, aerei o navi da guerra
• l'insieme degli atleti che fanno parte della stessa squadra: non è stata ancora comunicata la formazione della nazionale
3 cosa che si è formata, sviluppata con il tempo per cause naturali: formazione calcarea, vulcanica.



frequentare [fre-quen-tà-re]
v. trans. (pres. io frequento)
1 andare abitualmente in un luogo: per lungo tempo ho frequentato quel locale
• stare spesso con qualcuno, vederlo di frequente: non devi frequentare brutte compagnie
SIN bazzicare, praticare
2 assistere alle lezioni con regolarità: frequentare un corso di inglese.
frequentazione [fre-quen-ta-zió-ne]
n.f.
1 l'azione di frequentare; i luoghi o le persone frequentate: le sue frequentazioni sono poco raccomandabili
2 buona conoscenza dovuta a studio approfondito; familiarità: frequentazione dei classici greci.
frequente [fre-quèn-te]
agg. che accade spesso, che si ripete spesso: questi disturbi sono frequenti
• di frequente, spesso: ci vediamo di frequente
SIN continuo, ricorrente
CONTR raro, sporadico
■ frequentemente [fre-quen-te-mén-te]
avv. spesso, sovente: frequentemente mi capita di dimenticare cosa devo fare.
frequenza [fre-quèn-za]
n.f.
1 il ripetersi di un avvenimento: esci con troppa frequenza
• l'assistere, il partecipare con regolarità a qualcosa: un corso con obbligo di frequenza
2 il numero di persone che prende parte a qualcosa, partecipazione
3 il numero di volte che un fenomeno avviene entro un certo periodo: frequenza dei battiti del cuore
SIN cadenza, ritmo
4 la banda utilizzata da un'emittente per le trasmissioni: pianificare le frequenze televisive.
fresa [frè-ṣa]
n.f. utensile che serve a lavorare i metalli, montato su un macchinario (fresatrice) che lo fa ruotare; è formato da varie punte taglienti che girando velocemente possono scavare il metallo, aprire fori ecc.
fresare [fre-ṣà-re]
v. trans. (pres. io freso) lavorare con la fresatrice: fresare un metallo; fresare un campo.
fresatrice [fre-ṣa-trì-ce]
n.f.
1 macchina su cui è montata la fresa per lavorare i metalli
2 macchina agricola usata per rivoltare le zolle del terreno.
fresatura [fre-ṣa-tù-ra]
n.f. l'operazione che si fa con la fresatrice sui pezzi di metallo.
freschezza [fre-schéz-za]
n.f. la qualità di ciò che è fresco: freschezza di un cibo, dell'aria notturna.
fresco [fré-sco]
agg. (pl. freschi)
1 leggermente freddo, che fa piacere sentire: un venticello fresco
CONTR calduccio, tiepido
2 preparato o raccolto da poco, che non si è ancora sciupato né ha perso le sue caratteristiche migliori: uova fresche di giornata; un bel mazzo di rose fresche
CONTR passato, stantio, vecchio
3 recente: notizie fresche; le tracce della preda sono fresche
4 riposato, nel pieno delle energie: truppe fresche; un viso fresco
■ n.m. temperatura piacevolmente fresca: è arrivato un po’ di fresco
• al fresco, in prigione: lo hanno mandato al fresco
| dimin. freschetto, freschino, frescolino
► rinfrescare.
frescura [fre-scù-ra]
n.f. aria fresca: sta fuori a godersi la frescura.
fretta [frét-ta]
n.f.
1 la voglia o la necessità di fare presto: scusa se non mi fermo, ma ho molta fretta
• fare fretta a qualcuno, fare in modo che si sbrighi
SIN premura
2 rapidità nel fare qualcosa, nel muoversi: parlare, lavorare in fretta
• in fretta, velocemente; in fretta e furia, con molta fretta, in modo precipitoso
► affrettarsi.
frettoloso [fret-to-ló-so]
agg.
1 che ha fretta
2 fatto con troppa fretta, e spesso mal fatto, superficiale: un giudizio frettoloso
SIN precipitoso, sbrigativo.
freudiano [freu-dià-no] [pr. froidiàno]
agg. che riguarda Sigmund Freud (1865-1939), fondatore della psicanalisi, e le sue teorie.
friabile [fri-à-bi-le]
agg. che si sbriciola facilmente, che si sgretola: un biscotto friabile; terreno friabile.
friabilità [fri-a-bi-li-tà]
n.f. inv. caratteristica di un materiale friabile, che si sbriciola facilmente: la friabilità del terreno ha provocato il crollo.
fricassea [fri-cas-sè-a]
n.f. si dice di una vivanda cotta a pezzi con una salsa di uovo e limone: pollo in fricassea.
fricativo [fri-ca-tì-vo]
agg. si dice di alcune consonanti (f, v, s, sc) che vengono pronunciate in modo che l'aria, passando, produca come un leggero soffio.
fricchettone [fric-chet-tó-ne]
n.m. (f. fricchettona) giovane anticonformista che non accetta i modelli diffusi di vita e di comportamento.
friendly [pr. frèndli]
agg. ingl. inv. facile da usare; si dice soprattutto di programmi o dispositivi informatici.
friggere [frìg-ge-re]
v. trans. (pres. io friggo, tu friggi; pass. rem. io frissi, tu friggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli frigga; part. pass. fritto) far cuocere nell'olio o nel grasso bollente: friggere le patatine, il pesce
• crepitare, scoppiettare
• mandare qualcuno a farsi friggere, mandarlo al diavolo, in rovina
■ v. intrans. (aus. avere)
1 di cibo, essere in cottura nell'olio bollente
• dell'olio, essere molto caldo e scoppiettante
2 essere impaziente, tormentarsi: friggere dalla rabbia.
friggitoria [frig-gi-to-rì-a]
n.f. negozio in cui si vendono cibi fritti.
frigidario [fri-gi-dà-rio]
n.m. nelle antiche terme romane, il luogo riservato al bagno freddo.
frigidità [fri-gi-di-tà]
n.f. inv. disturbo, specialmente femminile, di chi non sente desiderio sessuale o non prova piacere durante un rapporto sessuale.
frigido [frì-gi-do]
agg.
1 freddo, indifferente
2 che soffre di frigidità.
frigio [frì-gio]
agg. (pl. f. frigie) della Frigia, antica regione dell'attuale Turchia
• berretto frigio, a forma di cono con la punta piegata in avanti; era indossato durante la Rivoluzione francese dai repubblicani e divenne il simbolo della libertà.
frignare [fri-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere) piagnucolare in modo fastidioso, come fanno i bambini piccoli: smettila di frignare, ormai sei grande!
frigo [frì-go]
n.m. inv. abbreviazione di frigorifero.
frigobar [fri-go-bàr]
n.m. inv. piccolo frigorifero in cui si tengono fresche le bevande: camera d'albergo con TV e frigobar.
frigorifero [fri-go-rì-fe-ro]
agg. che tiene bassa o abbassa la temperatura: cella frigorifera
■ n.m. elettrodomestico in cui si conservano al fresco i cibi che altrimenti andrebbero a male: rimetti il latte in frigorifero
► congelatore, freezer.
fringuello [frin-guèl-lo]
n.m. piccolo passero canoro dell'Europa occidentale con il piumaggio grigio o bruno sul dorso e la gola rossa
• cantare come un fringuello, cantare gioiosamente e con voce limpida.
frinire [fri-nì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io frinisco, tu frinisci) detto delle cicale, emettere il proprio suono stridente.
Frisbee® [pr. frìṣbi]
n.m. ingl. inv. disco leggero di plastica che si lancia in direzione orizzontale verso qualcuno che lo prende al volo con le mani: giocare a frisbee.
frissi [frìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► friggere.
frittata [frit-tà-ta]
n.f. pietanza a base di uova sbattute e fritte in padella, a volte con verdure o altri ingredienti: frittata di cipolle, di zucchine
• fare la frittata, in senso figurato, combinare un guaio
| dimin. frittatina
► frittella, omelette.
frittella [frit-tèl-la]
n.f. vivanda dolce o salata, fatta con una pasta semiliquida a base di farina, uova e latte, talvolta con l'aggiunta di altri ingredienti e fritta in padella: frittelle di riso, di mele
| dimin. frittellina; accr. frittellona.
fritto [frìt-to]
agg. (part. pass. di friggere) detto di cibo cotto nell'olio bollente: patatine fritte
• essere fritto, nel linguaggio familiare, essere in una brutta situazione
• fritto e rifritto, detto già troppe volte
■ n.m. piatto di cibo fritto: fritto misto di pesce; il medico mi ha detto di non mangiare fritti.
frittura [frit-tù-ra]
n.f. l'atto del friggere
• piatto di cibi fritti: frittura di pesce.
friulano [fri-u-là-no]
agg. del Friuli
■ n.m.
1 (f. friulana) abitante o originario del Friuli
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti del Friuli.
frivolezza [fri-vo-léz-za]
n.f. la qualità di chi o di ciò che è frivolo, leggero
• cosa o discorso superficiale, di poca importanza.
frivolo [frì-vo-lo]
agg. leggero, poco importante e poco serio, superficiale: una persona frivola; un argomento frivolo.
frizionare [fri-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io friziono) massaggiare, strofinare.
frizione [fri-zió-ne]
n.f.
1 massaggio con una sostanza medicinale: frizione della pelle con un balsamo
• la sostanza stessa
2 attrito tra due corpi in movimento che si toccano
3 negli autoveicoli, dispositivo che permette di passare da una velocità all'altra del motore: schiacciare il pedale della frizione
4 contrasto, tensione.
frizzante [friẓ-ẓàn-te]
agg.
1 che frizza, che dà una sensazione leggermente pungente: aria, vino frizzante
SIN effervescente, gassato, spumeggiante
2 molto vivace o arguto: una battuta frizzante.
frizzare [friẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 dare la sensazione di leggere punture sulla pelle: oggi l'aria frizza
SIN pungere, pizzicare
2 fare molte bollicine, essere effervescente: una bevanda che frizza.
frizzo [frìz-zo]
n.m. battuta scherzosa e pungente.
frocio [frò-cio]
n.m. omosessuale maschio; ha valore spregiativo e si dice nel linguaggio volgare.
frodare [fro-dà-re]
v. trans. (pres. io frodo) commettere una frode, ingannare: frodare un cliente
• frodare il fisco, non pagare le tasse dovute
SIN truffare
► evadere.
frode [frò-de]
n.f. azione disonesta a scapito di qualcuno che è in buona fede: hai ottenuto questi soldi con la frode
SIN inganno, raggiro, truffa.
frodo [frò-do]
n.m. l'evitare con l'inganno di pagare le imposte doganali sulle merci
• caccia, pesca di frodo, in luoghi o con sistemi vietati dalla legge.
frogia [frò-gia]
n.f. (pl. frogie o froge) narice degli equini e dei bovini
• scherzando si dice anche delle narici dell'uomo.
frollare [frol-là-re]
v. trans. (pres. io frollo) lasciare la carne di una bestia a stagionare, prima di consumarla, in modo che diventi più tenera: frollare la lepre
■ v. intrans. (aus. essere) di carne, diventare frolla.
frollatura [frol-la-tù-ra]
n.f. il frollare la carne di una bestia per renderla più tenera e il periodo necessario perché ciò avvenga.
frollino [frol-lì-no]
n.m. biscotto di pasta frolla.
frollo [fròl-lo]
agg.
1 si dice di carne macellata o di selvaggina che è diventata tenera dopo che è rimasta a stagionare
2 pasta frolla, pasta per dolci molto friabile a base di farina, burro, uova e zucchero.
frombola [fróm-bo-la]
n.f. fionda.
fronda1 [frón-da]
n.f. ramoscello con le foglie attaccate
• l'insieme dei rami e delle foglie di un albero, chioma
SIN frasca.
fronda2 [frón-da]
n.f. nella politica, gruppo di opposizione che agisce di nascosto all'interno di un'organizzazione o di un movimento.
frondista [fron-dì-sta]
n.m. e n.f. chi appartiene a una fronda di opposizione.
frondoso [fron-dó-so]
agg. pieno di foglie: si è sdraiato sotto un albero frondoso.
frontale [fron-tà-le]
agg.
1 della fronte: osso frontale
2 di fronte, che avviene di fronte: veduta frontale di un edificio; un violento scontro frontale
SIN anteriore.
frontaliero [fron-ta-liè-ro]
agg. e n.m. (f. frontaliera) si dice di chi abita vicino al confine di uno Stato e attraversa ogni giorno la frontiera per andare a lavorare.
frontalino [fron-ta-lì-no]
n.m. la parte anteriore di un'autoradio; in certi modelli si può portare via: frontalino estraibile.
fronte [frón-te]
n.f.
1 parte della faccia che va dalle sopracciglia all'attaccatura dei capelli: una fronte spaziosa; aggrottare la fronte
• andare a fronte alta, essere orgoglioso
2 la parte che sta davanti
• di fronte, davanti: sono di fronte al duomo
• fronte a fronte, faccia a faccia
• a fronte di, rispetto a
■ n.m.
1 la linea lungo la quale si fronteggiano e si combattono due eserciti nemici: andare al fronte, andare a combattere
2 alleanza di due o più gruppi politici attorno a un unico programma: fronte di liberazione
• far fronte a qualcosa, saperla affrontare
► affrontare; sfrontato.
fronteggiare [fron-teg-già-re]
v. trans. (pres. io fronteggio, tu fronteggi)
1 stare di fronte: la mia casa fronteggia la scuola
2 opporre resistenza, contrastare: i soldati fronteggiavano il nemico
• opporsi validamente a qualcosa: non ho saputo fronteggiare le sue accuse
SIN affrontare, fare fronte a, resistere, tenere testa a.
frontespizio [fron-te-spì-zio]
n.m. la prima pagina di un libro in cui sono indicati il titolo dell'opera, il nome dell'autore e quello dell'editore.
frontiera [fron-tiè-ra]
n.f.
1 linea di confine tra uno Stato e un altro: abbiamo appena passato la frontiera italo-svizzera
2 linea di separazione, di divisione: la frontiera tra realtà e fantasia
SIN limite, soglia
► dogana; frontaliero.
frontone [fron-tó-ne]
n.m. in architettura, elemento in rilievo a forma di triangolo o di semicerchio che completa e abbellisce la facciata di un edificio o la parte superiore di una porta o di una finestra.
fronzolo [frón-ẓo-lo]
n.m. ornamento inutile e di cattivo gusto: un abito pieno di fronzoli
• si dice anche di aggiunte inutili a un discorso: vieni al sodo e lascia stare i fronzoli.
fronzuto [fron-ẓù-to]
agg. pieno di fronde, frondoso, detto di alberi: una chioma fronzuta.
frotta [fròt-ta]
n.f. folto gruppo di persone o animali che si muovono in modo disordinato
• a frotte, in gran numero.
frottola [fròt-to-la]
n.f.
1 bugia, fandonia: racconta sempre tante frottole
2 composizione musicale a più voci o a una voce sola accompagnata da uno strumento; si diffuse in Italia nel Quattrocento.
fru fru [pr. frufrù]
agg. inv. leggero e frivolo: un abito fru fru; una ragazza molto fru fru.
frugale [fru-gà-le]
agg. si dice di una persona che si accontenta del necessario nel bere e nel mangiare
• pasto frugale, non abbondante e a base di cibi semplici
SIN misurato, parco, sobrio
CONTR smodato
► francescano, morigerato.
frugalità [fru-ga-li-tà]
n.f. inv. l'essere frugale, sobrietà.
frugare [fru-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io frugo, tu frughi) cercare con attenzione in mezzo ad altre cose, controllando in tutti i posti: il ladro fu scoperto mentre frugava nel cassetto
■ v. trans. perquisire: alla dogana hanno frugato la sua borsa
SIN perlustrare, rovistare, setacciare.
frugolo [frù-go-lo]
n.m. (f. frugola) bambino vivace; più comuni i diminutivi frugolétto, frugolìno.
fruibile [fru-ì-bi-le]
agg. che si può usare, che è a disposizione
SIN godibile.
fruire [fru-ì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fruisco, tu fruisci) godere di qualcosa, avere benefici: fruire di un servizio pubblico, di una pensione
• fruire di un'opera d'arte, essere lo spettatore, l'ascoltatore o il lettore, che la contempla e ne capisce il significato
SIN avvalersi, beneficiare, disporre, usufruire.
fruitore [fru-i-tó-re]
n.m. (f. fruitrice) chi fruisce di qualcosa: fruitore di una rendita, di un diritto; fruitore di un'opera d'arte
SIN beneficiario, destinatario, utente.
frullare [frul-là-re]
v. intrans.
1 (aus. avere) detto degli uccelli, alzarsi in volo sbattendo le ali
• fare un rumore simile al fruscio delle ali che sbattono
2 (aus. avere) girare rapidamente, ruotare su sé stessi
3 (aus. essere) agitarsi nella mente: cosa ti frulla in testa?
■ v. trans. sbattere con un frullino; agitare o ridurre in poltiglia con un frullatore: frullare la panna, la frutta.
frullato [frul-là-to]
n.m. bibita densa ottenuta frullando vari ingredienti: ti preparo un buon frullato con latte, pesche e banane
► frappè.
frullatore [frul-la-tó-re]
n.m. elettrodomestico usato per sbattere o ridurre in poltiglia alimenti, provvisto di un recipiente in cui ruotano velocemente delle lame metalliche.
frullino [frul-lì-no]
n.m.
1 arnese da cucina usato sbattere a mano uova, panna ecc.; è formato da due fruste metalliche collegate a una manovella
2 frullatore elettrico.
frullio [frul-lìo]
n.m. (pl. frullii) il frullare continuo e insistente.
frullo [frùl-lo]
n.m. il rumore che fanno le ali degli uccelli quando sbattono
► fruscio.
frumento [fru-mén-to]
n.m. grano: farina di frumento.
frumentone [fru-men-tó-ne]
n.m. granoturco, mais.
frusciare [fru-scià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fruscio, tu frusci) fare un fruscio.
fruscio [fru-scì-o]
n.m. (pl. fruscii) rumore leggero, caratteristico di foglie, carte o tessuti che sfregano tra loro o su qualcosa, o dell'acqua che scorre.
frusinate [fru-ṣi-nà-te]
agg. di Frosinone
■ n.m. e n.f. abitante o originario della città di Frosinone.
frusta [frù-sta]
n.f.
1 strumento formato da una corda o una striscia di cuoio legata a un manico; viene usato per incitare gli animali battendoli: far lavorare a colpi di frusta
• è usato anche come strumento di punizione e tortura
SIN scudiscio, sferza, staffile
2 attrezzo da cucina per sbattere o montare uova, panna ecc.; è formato da un insieme di fili metallici collegati a un manico
| dimin. frustino.
frustare [fru-stà-re]
v. trans. colpire con la frusta.
frustata [fru-stà-ta]
n.f. colpo di frusta.
frustino [fru-stì-no]
n.m. sottile bastone elastico usato dai fantini per incitare il cavallo.
frusto [frù-sto]
agg. consumato dall'uso, logoro: un abito frusto.
frustrare [fru-strà-re]
v. trans.
1 avvilire, ridurre in uno stato di frustrazione
2 rendere inutile: frustrò ogni mio tentativo di riconciliazione.
frustrato [fru-strà-to]
agg. e n.m. (f. frustrata) si dice di una persona insoddisfatta e delusa: si sente frustrato per i continui insuccessi
SIN avvilito, depresso, mortificato.
frustrazione [fru-stra-zió-ne]
n.f. stato psicologico di avvilimento e insoddisfazione provocato da un ostacolo che impedisce di raggiungere ciò che si vorrebbe
SIN abbattimento, depressione.
frutice [frù-ti-ce]
n.m. pianta legnosa, non molto alta; arbusto.
frutta [frùt-ta]
n.f. (raro il pl. le frutta) l'insieme di tutti i frutti commestibili: un cesto di frutta; negozio di frutta e verdura
• frutta secca, semi commestibili (noci, nocciole, mandorle ecc.)
• essere alla frutta, alla fine.
fruttare [frut-tà-re]
v. trans. dare come guadagno o come risultato, rendere: i suoi investimenti hanno fruttato bene.
fruttato [frut-tà-to]
agg. e n.m. si dice di aroma che ricorda il profumo della frutta: vino fruttato.
frutteto [frut-té-to]
n.m. terreno coltivato con alberi da frutto
► agrumeto, vigneto.
frutticoltore o frutticultore [frut-ti-col-tó-re o frut-ti-cul-tó-re]
n.m. (f. frutticoltrice o frutticultrice) chi coltiva gli alberi da frutto.
frutticoltura o frutticultura [frut-ti-col-tù-ra o frut-ti-cul-tù-ra]
n.f. la coltivazione degli alberi da frutto.
fruttiera [frut-tiè-ra]
n.f. vassoio per portare in tavola e servire la frutta.
fruttifero [frut-tì-fe-ro]
agg.
1 che produce molti frutti: albero fruttifero
CONTR sterile
2 che dà un guadagno o una rendita: deposito bancario fruttifero
SIN redditizio.
fruttificare [frut-ti-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fruttifico, tu fruttifichi)
1 produrre dei frutti
2 rendere, dare guadagno: il mio piccolo capitale ha fruttificato.
fruttivendolo [frut-ti-vén-do-lo]
n.m. (f. fruttivendola) chi vende frutta e verdura.
frutto [frùt-to]
n.m.
1 la parte della pianta che contiene i semi; deriva dalla trasformazione di una parte del fiore: un albero carico di frutti
• si dice in generale di tutto ciò che produce la terra ed è utile all'uomo: i frutti della natura
2 risultato, effetto: la vittoria è stata il frutto di un lungo e faticoso allenamento; la superstizione è frutto dell'ignoranza
• mettere a frutto, applicare in modo da avere dei vantaggi, sfruttare: mettere a frutto le proprie conoscenze
SIN conseguenza
3 frutto di mare, nome generico di molluschi marini buoni da mangiare (come vongole e cozze)
► fruttuoso.
fruttosio [frut-tò-ṣio]
n.m. lo zucchero contenuto nella frutta e nel miele.
fruttuoso [frut-tu-ó-so]
agg. che dà molti frutti
• che rende molto: investimento fruttuoso
SIN fruttifero, redditizio, vantaggioso
CONTR infruttuoso.
FS [pr. effeèsse]
n.f. pl. la sigla con cui si indicano le Ferrovie dello Stato.
fu
agg. (pass. rem. del verbo essere, 3ª pers. sing.) davanti al nome di una persona indica che questi è defunto: il fu Mario Rossi
• Giacomo Rossi, fu Eugenio, Giacomo Rossi figlio del defunto Eugenio.
fucilare [fu-ci-là-re]
v. trans. (pres. io fucilo) uccidere un condannato a morte a colpi di fucile.
fucilata [fu-ci-là-ta]
n.f. colpo di fucile.
fucilazione [fu-ci-la-zió-ne]
n.f. uccisione di un condannato a morte a colpi di fucile.
fucile [fu-cì-le]
n.m. arma da fuoco con una lunga canna di acciaio: mettere il fucile in spalla e andare a caccia
• fucile subacqueo, adatto per la pesca subacquea; è caricato con una fiocina
► carabina, doppietta, lupara, winchester.
fucileria [fu-ci-le-rì-a]
n.f. l'insieme di molti fucilieri
• serie di colpi di fucile a raffica.
fuciliere [fu-ci-liè-re]
n.m. (f. fuciliera, ma si usa spesso il fuciliere anche riferito a donne) soldato di fanteria armato di fucile.
fucina [fu-cì-na]
n.f.
1 il fornello su cui il fabbro scalda i pezzi di metallo da lavorare
• officina del fabbro
2 ambiente o epoca in cui maturano idee nuove e importanti: Parigi è sempre stata una fucina di artisti.
fuco [fù-co]
n.m. (pl. fuchi) il maschio dell'ape.
fucsia [fùc-sia]
n.f. pianta ornamentale con fiori penduli dai colori rossi o violacei
■ agg. e n.m. inv. si dice di colore tra il rosso carico e il rosa: il fucsia va di moda.
fuga [fù-ga]
n.f.
1 l'azione del fuggire: fuga dalla prigione; essere in fuga; darsi alla fuga
SIN allontanamento, evasione, ritirata
2 fuoriuscita da un serbatoio o altro contenitore difettoso: l'esplosione è stata causata da una fuga di gas
• fuga di notizie, diffusione di notizie che dovevano rimanere riservate
SIN emissione, perdita; spargimento
3 serie di elementi architettonici accostati uno all'altro in un certa direzione: una fuga di archi decorava la facciata del palazzo
• punto di fuga, in un disegno con prospettiva, il punto che sembra più lontano, in cui convergono le linee che danno il senso della profondità
4 componimento musicale a più voci, simile al canone, in cui un tema viene ripetuto più volte successivamente, con piccole variazioni.
fugace [fu-gà-ce]
agg. che dura poco
SIN effimero, transitorio.
fugacità [fu-ga-ci-tà]
n.f. inv. brevità, rapidità: la fugacità di uno sguardo, di un momento.
fugare [fu-gà-re]
v. trans. (pres. io fugo, tu fughi) mettere in fuga, far fuggire
• far sparire: fugare ogni dubbio.
fuggevole [fug-gé-vo-le]
agg. di breve durata, fugace.
fuggiasco [fug-già-sco]
agg. e n.m. (f. fuggiasca; pl. fuggiaschi) si dice di persona che è in fuga
SIN fuggitivo; esule, profugo; disertore.
fuggi fuggi [fùg-gi fùg-gi]
n.m. inv. fuga disordinata di persone che scappano velocemente in tutte le direzioni: alle prime avvisaglie dell'incendio ci fu un fuggi fuggi generale.
fuggire [fug-gì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io fuggo, tu fuggi; pass. rem. io fuggii, tu fuggisti; congiunt. pres. che io, tu, egli fugga; part. pass. fuggito)
1 andare via in fretta da un luogo in cui si è rinchiusi o in cui si avverte un pericolo: è fuggito il leone dalla gabbia; sono fuggiti tutti dalle zone di guerra
SIN allontanarsi, dileguarsi, evadere, scappare, sparire, svignarsela; alzare i tacchi, darsela a gambe
2 passare velocemente: quando si è in vacanza il tempo fugge
► sfuggire.
fuggitivo [fug-gi-tì-vo]
agg. e n.m. (f. fuggitiva) fuggiasco, che fugge.
fuggo [fùg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► fuggire.
-fugo [fu-go]
suffisso forma parole composte con il significato di "che respinge": febbrifugo; ignifugo
CONTR -peto.
fui [fùi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► essere.
fulcro [fùl-cro]
n.m.
1 il punto su cui appoggia una leva
2 la parte più importante, il punto centrale: il fulcro dello spettacolo sarà a mezzanotte
► perno.
fulgido [fùl-gi-do]
agg. che brilla per luce o, più spesso, per qualche virtù: tuo padre è stato un fulgido esempio di onestà
SIN luminoso, splendente.
fulgore [ful-gó-re]
n.m. splendore abbagliante.
fuliggine [fu-lìg-gi-ne]
n.f. la polvere di colore scuro che viene depositata dal fumo di sostanze o materiali bruciati: il tubo della stufa a legna è pieno di fuliggine
► spazzacamino.
fuligginoso [fu-lig-gi-nó-so]
agg. pieno di fuliggine: un camino fuligginoso.
full immersion [pr. fulimmèrscion]
n.f. ingl. inv. studio intenso e concentrato in un tempo breve, specialmente per imparare le lingue straniere.
full optional [pr. fulòpscional]
agg. ingl. inv. si dice di un'automobile accessoriata di tutti gli optional.
full-time [pr. fultàim]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un lavoro che si svolge con l'orario completo, a tempo pieno
CONTR part-time.
fulmicotone [ful-mi-co-tó-ne]
n.m. sostanza esplosiva
• pugno, tiro al fulmicotone, violento, fortissimo.
fulminante [ful-mi-nàn-te]
agg.
1 detto di una malattia che uccide rapidamente
2 si dice di una sostanza esplosiva che scoppia all'istante.
fulminare [ful-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io fulmino)
1 colpire con un fulmine o con una scarica elettrica
SIN folgorare, incenerire
2 lanciare uno sguardo che raggela all'istante: l'ha fulminata con un'occhiata per farla tacere
■ fulminarsi [ful-mi-nàr-si]
v. pron. detto delle lampadine, bruciarsi per l'eccessiva corrente elettrica.
fulmine [fùl-mi-ne]
n.m. luce intensa e rapidissima che compare nel cielo durante un temporale; è una scarica elettrica e talvolta può giungere fino a terra: quell'albero carbonizzato è stato colpito da un fulmine
• fulmine a ciel sereno, fatto improvviso e sgradevole, che nessuno si aspettava: le sue dimissioni sono state un fulmine a ciel sereno
• colpo di fulmine, amore intenso a prima vista
SIN folgore, saetta
► tuono.
fulmineo [ful-mì-ne-o]
agg. rapido come un fulmine, velocissimo.
fulvo [fùl-vo]
agg. di colore biondo tendente al rossiccio: una chioma fulva.
fumaiolo [fu-ma-iò-lo]
n.m. la parte finale della canna fumaria, che esce sul tetto
SIN comignolo.
fumare [fu-mà-re]
v. intrans. (aus. avere) mandare fumo o vapore: i resti del falò stanno ancora fumando
■ v. trans. aspirare il fumo del tabacco che brucia, o di altre sostanze: "una sigaretta?" "no, grazie, non fumo"
► pipa, sigaro; nicotina, portacenere, tabagismo.
fumario [fu-mà-rio]
agg. che serve a raccogliere il fumo prodotto da un camino, una caldaia ecc.: canna fumaria.
fumarola [fu-ma-rò-la]
n.f. in un terreno vulcanico, gas o vapore che esce da una spaccatura.
fumata [fu-mà-ta]
n.f.
1 colonna di fumo
• fumata bianca, fumata nera, quando si elegge un nuovo Papa, i due segnali che indicano al popolo se la scelta è avvenuta oppure no; in senso figurato si dice anche di altre decisioni di gruppo
2 l'atto di fumare una sigaretta o la pipa
| dimin. fumatina.
fumatore [fu-ma-tó-re]
n.m. (f. fumatrice) persona che fuma.
fumé [pr. fümé]
agg. franc. inv. color fumo, grigio abbastanza scuro: calze fumé.
fumettista [fu-met-tì-sta]
n.m. e n.f. chi disegna storie a fumetti
► vignettista.
fumettistico [fu-met-tì-sti-co]
agg. (pl. fumettistici) dei fumetti: mercato fumettistico
• tipico di un fumetto; si dice anche in senso spregiativo per indicare storie banali e ad effetto, che colpiscono la fantasia: una trama fumettistica.
fumetto [fu-mét-to]
n.m.
1 nei racconti a disegni e nelle vignette, spazio bianco a forma di nuvoletta in cui sono scritti i dialoghi dei personaggi
2 il racconto a disegni con i dialoghi scritti nei fumetti: una raccolta di fumetti
► cartone animato; vignetta.
fummo [fùm-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.) ► essere.
fumo [fù-mo]
n.m.
1 vapore misto a particelle solide e altri gas che si innalza da una cosa che brucia: una colonna di fumo nero e denso si alza dalla macchina incendiata
• il vapore che viene su da un liquido che bolle
• buttare fumo negli occhi, ingannare con falsità
• vedere qualcuno come fumo negli occhi, detestarlo
• andare in fumo, svanire, finire nel nulla
2 cosa appariscente ma con poca sostanza: le sue promesse sono solo fumo; tutto fumo e niente arrosto
• vendere fumo, ingannare
3 il vizio di fumare e il fumo del tabacco: campagna contro il fumo
| pegg. fumaccio
► fuliggine, scappamento, scarico, smog; esalazione, nuvola, sbuffo, scia, voluta; affumicare, sfumare.
fumogeno [fu-mò-ge-no]
agg. e n.m. si dice di una sostanza che produce fumo: i tifosi hanno lanciato dei fumogeni sul campo.
fumoso [fu-mó-so]
agg.
1 pieno di fumo, che manda fumo: una stanza fumosa
2 che non si capisce o che ha poca sostanza, confuso: un discorso, un progetto fumoso.
funambolo [fu-nàm-bo-lo]
n.m. (f. funambola)
1 acrobata che si esibisce su una fune sospesa nel vuoto
2 chi è capace di destreggiarsi con grande abilità in situazioni difficili.
fune [fù-ne]
n.f. grosso fascio di fili attorcigliati; può essere di vario materiale e viene usato per legare, trascinare ecc.: una fune di canapa; fare un esercizio di equilibrio sulla fune
• tiro alla fune, gioco tra due squadre che tirano i due capi opposti della fune, cercando di trascinare la squadra avversaria dalla propria parte
SIN cavo, corda, gomena
| dimin. funicella.
funebre [fù-ne-bre]
agg. che riguarda i defunti o i funerali: il rito funebre; marcia funebre
SIN mortuario.
funerale [fu-ne-rà-le]
n.m. la cerimonia con la quale si accompagna un defunto alla sepoltura
• avere una faccia da funerale, essere molto triste
SIN corteo funebre, esequie
► catafalco, lutto, pompe funebri.
funerario [fu-ne-rà-rio]
agg. che riguarda la morte o la sepoltura
• urna funeraria, quella che contiene le ceneri di un defunto.
funereo [fu-nè-re-o]
agg.
1 funebre
2 triste, lugubre: volto funereo.
funestare [fu-ne-stà-re]
v. trans. (pres. io funesto) affliggere, colpire con lutti e dolore: la notizia della disgrazia funestò la riunione
CONTR allietare.
funesto [fu-nè-sto]
agg.
1 che è causa di dolore o di lutto: gli ambasciatori portarono notizie funeste
SIN luttuoso
2 detto di un periodo tormentato da avvenimenti dolorosi: anni funesti.
fungaia [fun-gà-ia]
n.f. terreno in cui crescono i funghi.
fungere [fùn-ge-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io fungo, tu fungi; pass. rem. io funsi, tu fungesti; congiunt. pres. che io, tu, egli funga; part. pass. funto) avere una funzione in modo provvisorio o in sostituzione di qualcuno: fino alle nuove elezioni fungerò da presidente
• servire in sostituzione di qualcosa, avere un utilizzo che non è il proprio: questo ripiano funge da tavolino
SIN fare le veci, supplire; fare da, funzionare, servire da.
funghetto [fun-ghét-to]
n.m. si dice nell'espressione con valore di aggettivo al funghetto, cotto a pezzi con aglio, olio e prezzemolo: melanzane al funghetto.
fungo1 [fùn-go]
n.m. (pl. funghi)
1 organismo vegetale privo di clorofilla, formato da un gambo che sostiene una cappella di varie dimensioni e colori: funghi commestibili, velenosi
• venir su come i funghi, crescere molto in fretta
2 oggetto a forma di fungo: il fungo della bomba atomica
| dimin. funghetto; pegg. fungaccio
► lamelle, spore; mazza di tamburo, ovolo, porcino, prataiolo.
fungo2 [fùn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► fungere.
funicolare [fu-ni-co-là-re]
n.f. mezzo di trasporto capace di superare forti pendenze; scorre su rotaie ed è trainato da funi metalliche
► funivia.
funivia [fu-ni-vì-a]
n.f. impianto per il trasporto di persone con vetture che scorrono su funi metalliche e sono sospese nel vuoto
► cabinovia, seggiovia.
funk [pr. fanc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. musica funky.
funky [pr. fànchi]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una musica con ritmo molto marcato che si ispira alla tradizione jazz afroamericana.
funsi [fùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ funto [fùn-to]
part. pass.
► fungere.
funzionale [fun-zio-nà-le]
agg.
1 che svolge bene la funzione per cui è stato progettato: il tavolo è molto bello ma poco funzionale allo studio
SIN efficiente, pratico
2 che riguarda una funzione (nei vari sensi, umana, matematica, economica, linguistica).
funzionalità [fun-zio-na-li-tà]
n.f. inv. l'essere funzionale, buon funzionamento.
funzionamento [fun-zio-na-mén-to]
n.m. l'essere in funzione e il modo di funzionare: il cattivo funzionamento della macchina ha ritardato i lavori.
funzionare [fun-zio-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io funziono)
1 svolgere bene la propria funzione, detto di un meccanismo, di un organo o di un'attività organizzata: la vecchia radio funziona ancora bene; ho un occhio che non funziona come dovrebbe
SIN andare, lavorare
CONTR essere guasto, essere rotto
2 dare i risultati desiderati, essere efficace: le sue minacce hanno funzionato.
funzionario [fun-zio-nà-rio]
n.m. (f. funzionaria) chi lavora in un ufficio di un ente pubblico o privato con funzioni direttive, organizzative o di rappresentanza.
funzione [fun-zió-ne]
n.f.
1 il ruolo e le attività particolari assegnati a un singolo o a un gruppo in un sistema organizzato: svolgere la funzione di sindaco; esercitare una funzione direttiva, legislativa
• fare le funzioni di, sostituire qualcuno
• in un organismo animale o vegetale, il lavoro compiuto da un organo: funzione digestiva, riproduttiva
• il ruolo che una o più parole ricoprono in una frase: la funzione di soggetto
• essere in funzione, attivo, operante: dal prossimo mese sarà in funzione un nuovo servizio
SIN competenza, compito, mansione, ufficio
2 obiettivo, scopo: le transenne hanno la funzione di trattenere la folla
3 in matematica, legge che associa a ogni elemento di un insieme un elemento di un altro insieme
4 cerimonia religiosa: al pomeriggio si svolge una funzione cantata.
fuochista [fuo-chì-sta] ► fochista.
fuoco [fuò-co]
n.m. (pl. fuochi)
1 la luce e il calore che sono sprigionati da un corpo che brucia: ho acceso un fuoco per scaldarmi; la plastica prende fuoco facilmente
• andare a fuoco, bruciare
• incendio, falò: il fuoco fu spento dai pompieri
• al fuoco!, grido per chiamare aiuto in caso di incendio
• fare fuoco e fiamme, strepitare, urlare
• buttarsi nel fuoco, buttarsi nel pericolo
• scherzare col fuoco, giocare con un pericolo
• mettere la mano sul fuoco, garantire per qualcuno o qualcosa
• cuocere a fuoco lento, a fuoco vivo, lentamente e con fuoco moderato o velocemente e con fuoco intenso: cuocere l'arrosto a fuoco lento
• mettere l'esca accanto al fuoco, creare le condizioni più favorevoli perché succeda una certa cosa
• soffiare sul fuoco, fare in modo che si sviluppi ancora di più una polemica, un contrasto ecc.; al contrario, versare acqua sul fuoco, cercare di farla finire
• fuoco di paglia, entusiasmo passeggero, sentimento che dura poco
• fuoco eterno, l'inferno
• prova del fuoco, quella rischiosa e decisiva
• parole di fuoco, molto dure
SIN fiamma
2 luogo in cui si accende il fuoco, focolare: togli la pentola dal fuoco
• mettere troppa carne al fuoco, mettersi a fare troppe cose, rischiando di non farne bene nessuna
3 scoppio, esplosione della polvere da sparo: arma da fuoco, in cui la polvere da sparo incendiandosi manda fuori con forza i proiettili
• serie di colpi di armi da fuoco: al segnale il nemico aprì il fuoco
• fare fuoco, sparare
• il battesimo del fuoco, la prima volta che si fa una cosa, in particolare, la prima missione in guerra
• essere tra due fuochi, essere tra due minacce opposte
• fuochi d'artificio, razzi speciali che si fanno esplodere in cielo di notte, per ottenere effetti di luce spettacolari
4 in ottica, il punto in cui i raggi che attraversano una lente vanno a convergere
• mettere a fuoco, regolare la macchina fotografica in modo da ottenere un'immagine chiara; in senso figurato, chiarire, indicare con precisione: dobbiamo mettere a fuoco alcuni punti del programma
5 calore del corpo: questa grappa mette il fuoco nelle vene
• passione ardente: essere bruciati dal fuoco dell'odio
• fuoco di sant'Antonio, malattia virale della pelle
6 in astrologia, segni di fuoco, Ariete, Leone, Sagittario
| dimin. focherello, fochino
► favilla, fiammella, lingua, scintilla, vampa; combustione, rogo; ardere, carbonizzare, crepitare, divampare, scoppiettare; combustibile, ignifugo, infiammabile; piro-.
fuorché [fuor-ché]
prep. salvo, eccetto, meno: sono tutta la settimana in casa fuorché mercoledì
■ cong. eccetto che, tranne che (è sempre seguita da un verbo all'infinito): ha fatto di tutto fuorché studiare.
fuori [fuò-ri]
avv.
1 all'esterno di un luogo, di un contenitore; al di là di un limite: guardare fuori; ha tirato fuori tutti i vestiti dall'armadio; un bel tiro, peccato che fosse fuori
• esteriormente; all'apparenza: fuori sembra scorbutico, in realtà è molto gentile
• fuori!, ordine di uscire da un luogo
• andare fuori, uscire, traboccare
• dar fuori di matto, dare segni di grande agitazione o di squilibrio
• di fuori, al di fuori, esternamente
• essere tagliato fuori, essere escluso
• far fuori qualcuno, ucciderlo
• venir fuori, uscire, scoprirsi
2 non a casa; all'aria aperta: questa sera mangio fuori; con questa bella giornata si sta meglio fuori; un altro luogo rispetto a quello in cui ci si trova: venire da fuori; Paola sarà fuori per lavoro tutta la settimana
• essere fuori, essere uscito di prigione
CONTR dentro
■ prep. (anche nelle espressioni fuori di, fuori da) all'esterno di, oltre: è rimasto fuori casa tutta la notte; la merce è fuori dalla confezione
• fuori di sé, fuori dai gangheri, molto arrabbiato
• al di fuori di, eccetto, tranne: non lo sa nessuno, al di fuori di te
• fuori uso, che non funziona
• fuori commercio, non più in commercio
• fuori luogo, non adatto
• fuori programma, non in programma
• fuori stagione, che non è della stagione in cui si è
• fuor di dubbio, senza alcun dubbio.
fuori- [fuò-ri]
prefisso forma parole composte con il significato di "esterno": fuoribordo; fuoriuscita.
fuoribordo [fuo-ri-bór-do]
n.m. inv. imbarcazione leggera spinta da un motore, usata per competizioni o per turismo
• il motore di questa imbarcazione.
fuoribusta [fuo-ri-bù-sta]
agg. e n.m. inv. si dice di un pagamento extra, non contenuto in busta paga, e quindi non soggetto a tasse: un premio fuoribusta.
fuoriclasse [fuo-ri-clàs-se]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di chi ha un grandissimo talento, specialmente sportivo.
fuoricorso [fuo-ri-cór-so]
agg. inv.
1 si dice di una moneta che non è più in uso e non viene accettata per i pagamenti: le vecchie banconote sono ormai fuoricorso
2 si dice di uno studente che non ha finito l'università negli anni previsti dal corso di laurea
■ n.m. e n.f. inv. studente fuoricorso.
fuoriesca [fuo-ri-è-sca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ fuoriesco [fuo-ri-è-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► fuoriuscire.
fuorigioco [fuo-ri-giò-co]
n.m. inv. nel calcio, la posizione irregolare di un giocatore attaccante che riceve un pallone quando fra lui e la porta avversaria c'è solo il portiere dell'altra squadra: l'arbitro ha fischiato un fuorigioco.
fuorilegge [fuo-ri-lég-ge]
n.m. e n.f. inv. chi va contro la legge, bandito
■ agg. inv. che è in contrasto con la legge: attività fuorilegge.
fuorimano o fuori mano [fuo-ri-mà-no]
avv. lontano, in un posto difficile da raggiungere: sarebbe un bel posto ma è un po’ fuorimano.
fuoripasto [fuo-ri-pà-sto]
avv. lontano dai pasti
■ n.m. inv. merendina, spuntino.
fuoripista [fuo-ri-pì-sta]
agg. e n.m. inv. si dice della discesa con gli sci fatta al di fuori delle piste battute.
fuoriporta [fuo-ri-pòr-ta]
agg. inv. poco lontano dalla città: una gita fuoriporta.
fuoriprogramma o fuori programma [fuo-ri-pro-gràm-ma]
n.m. inv.
1 durante uno spettacolo, numero, esibizione che non era in programma: è stato un bel fuoriprogramma
2 imprevisto, contrattempo: scusa il ritardo, c'è stato un fuoriprogramma
■ avv. al di fuori della programmazione: fuoriprogramma, trasmettiamo alcuni brani di musica classica.
fuoriserie o fuori serie [fuo-ri-sè-rie]
agg. e n.f. inv. che non è stato fabbricato in serie; si dice specialmente di auto con carrozzeria e rifiniture speciali.
fuoristrada [fuo-ri-strà-da]
agg. e n.m. inv. si dice di un veicolo adatto a percorrere strade dissestate: moto fuoristrada.
fuoriuscire [fuo-ri-u-scì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io fuoriesco; si coniuga come uscire) detto di un liquido, venire fuori, sgorgare: l'acqua fuoriusciva da una falla del serbatoio
SIN gocciolare, zampillare; straripare, traboccare, tracimare.
fuoriuscita [fuo-ri-u-scì-ta]
n.f. uscita di un liquido o di un gas da un contenitore troppo pieno o difettoso: la fuoriuscita dell'acqua dalla pentola ha spento la fiamma
SIN emissione, getto, perdita; straripamento.
fuoriuscito [fuo-ri-u-scì-to]
n.m. (part. pass. di fuoriuscire; f. fuoriuscita) persona costretta a vivere all'estero per motivi politici
SIN esiliato, esule, profugo.
fuoruscire, fuoruscita, fuoruscito ► fuoriuscire, ► fuoriuscita, ► fuoriuscito.
fuorviante [fuor-vi-àn-te]
agg. che porta fuori strada, che inganna: mi hai dato delle indicazioni fuorvianti
SIN ingannevole.
fuorviare [fuor-vi-à-re]
v. trans. (pres. io fuorvio, tu fuorvii) allontanare dalla giusta strada, sviare: quel bambino è stato fuorviato dagli amici più grandi.
furbacchione [fur-bac-chió-ne]
n.m. (f. furbacchiona) persona molto furba.
furbastro [fur-bà-stro]
agg. e n.m. (f. furbastra) si dice di chi fa o tenta di fare il furbo.
furbata [fur-bà-ta]
n.f. azione astuta, fatta da una persona furba; buona idea.
furberia [fur-be-rì-a]
n.f. l'essere furbi, furbizia
• atto furbo.
furbesco [fur-bé-sco]
agg. (pl. furbeschi) da furbo: una trovata furbesca
• lingua furbesca, gergo usato dalla malavita.
furbizia [fur-bì-zia]
n.f. la qualità di chi è furbo, astuzia: agire con furbizia
SIN astuzia, scaltrezza.
furbo [fùr-bo]
agg.
1 si dice di persona vivace e attenta che sa approfittare di ogni occasione per avere vantaggi personali, a volte anche a scapito di altri o in modo non corretto: è un tipo furbo e sarà difficile farlo cadere in trappola; non faccia il furbo lei e si metta in coda come gli altri
SIN astuto, ingegnoso, scaltro, sveglio
CONTR ingenuo, tonto
2 si dice di ciò che rivela furbizia o vivacità: un'idea furba; occhi furbi
| dimin. furbetto; accr. furbacchione, furbone; pegg. furbastro.
furente [fu-rèn-te]
agg. molto arrabbiato, furioso.
fureria [fu-re-rì-a]
n.f. l'ufficio amministrativo di un reparto militare.
furetto [fu-rét-to]
n.m. animale simile alla puzzola ma con pelliccia bianca; è utilizzato per cacciare i conigli selvatici.
furfante [fur-fàn-te]
n.m. e n.f. persona disonesta e senza scrupoli
SIN canaglia, farabutto, delinquente
| dimin. furfantello.
furgonato [fur-go-nà-to]
agg. e n.m. si dice di un veicolo simile a un furgone, con un vano per trasportare merci: auto furgonata.
furgone [fur-gó-ne]
n.m. grosso autoveicolo coperto per il trasporto di merci: il furgone della posta
| dimin. furgoncino.
furia [fù-ria]
n.f.
1 agitazione violenta, ira: è in preda a una furia incontrollabile
• andare su tutte le furie, arrabbiarsi moltissimo
SIN furore, rabbia
2 le Furie, presso gli antichi Romani, le tre dee della maledizione e della vendetta, rappresentate come donne orribili con serpenti al posto dei capelli e occhi infuocati
• persona agitata dall'ira: non parlargli di tasse perché diventa una furia; urlare come una furia
3 violenza degli elementi naturali: la furia del vento ha devastato il campeggio
• a furia di, a forza di: a furia di insistere è riuscito a ottenere quello che voleva
SIN impeto
4 grande fretta
• in fretta e furia, precipitosamente
• far furia a qualcuno, mettergli una gran fretta
► infuriare; sfuriata.
furibondo [fu-ri-bón-do]
agg. in preda al furore, molto adirato, furioso.
furiere [fu-riè-re]
n.m. sottufficiale addetto alla fureria.
furioso [fu-rió-so]
agg.
1 in preda al furore, furente: pazzo furioso
SIN furibondo, infuriato, invasato, rabbioso
2 violento, scatenato: una passione furiosa; un furioso combattimento.
furono [fù-ro-no]
pass. rem. (3ª pers. pl.) ► essere.
furore [fu-ró-re]
n.m.
1 collera incontrollabile, eccitazione violenta: essere in preda al furore
SIN escandescenza, furia
2 impeto, slancio furioso: nel furore del combattimento non si accorse di essere ferito
• a furor di popolo, con il sostegno entusiasta di tutti, per acclamazione popolare: è stato eletto a furor di popolo
• fare furore, riscuotere un grande successo.
furoreggiare [fu-ro-reg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io furoreggio, tu furoreggi) riscuotere grande successo.
furtivo [fur-tì-vo]
agg. fatto di nascosto, che non viene notato: i due si scambiarono uno sguardo furtivo.
furto [fùr-to]
n.m. l'azione di portare via qualcosa che non ci appartiene dal luogo in cui si trova, contro la volontà del proprietario: furto di denaro, di gioielli
• in senso figurato, prezzo troppo alto, costo eccessivo: cento euro per quella roba lì? ma è un furto!
SIN latrocinio, rapina, ruberia, scippo
| dimin. furtarello
► scasso; plagio; ladro, malloppo, refurtiva; ricettatore; rubare.
fusa [fù-ṣa]
n.f. pl. il rumore che fa il gatto quando è contento, simile a un leggero russare: fare le fusa.
fuscello [fu-scèl-lo]
n.m. ramoscello corto e sottile.
fusciacca [fu-sciàc-ca]
n.f. larga fascia di tessuto che si annoda in vita come una cintura.
fuseau o fuseaux [pr. füṣó]
n.m. franc. pl. pantaloni a tubo, aderenti ed elasticizzati
► legging, pantacollant.
fusi [fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► fondere.
fusibile [fu-ṣì-bi-le]
n.m. piccola valvola di sicurezza che si fonde quando la corrente elettrica è eccessiva: è saltato un fusibile.
fusillo [fu-ṣìl-lo]
n.m. (quasi sempre al pl.) tipo di pasta, lunga o corta, attorcigliata a spirale.
fusion [pr. fùṣion]
n.f. ingl. inv. mescolanza di generi musicali diversi, come il jazz, il rock e il funk
■ agg. ingl. inv. che mescola stili e generi diversi: cucina, arredamento fusion.
fusione [fu-ṣió-ne]
n.f.
1 l'atto del fondere o del fondersi: fusione di metallo; fusione di due società in una
2 il passaggio di una sostanza dallo stato solido a quello liquido: il calore ha provocato la fusione della cera
3 fusione nucleare, scontro a fortissima velocità di due nuclei di atomo che formano un unico nucleo e liberano una grande quantità di energia
► fissione.
fuso1 [fù-ṣo]
agg. (part. pass. di fondere)
1 sciolto, liquefatto: una colata di metallo fuso
2 nel linguaggio familiare, senza energie e concentrazione, stanchissimo: dopo dieci ore di lavoro mi sento completamente fuso.
fuso2 [fù-so]
n.m.
1 arnese di legno, rigonfio al centro e più sottile alle estremità, usato per filare a mano
2 fuso orario, ciascuno dei ventiquattro settori, simili a spicchi irregolari, in cui è divisa per convenzione la Terra, e all'interno dei quali l'ora è la stessa
► affusolato; jet lag.
fusò [fu-ṣò]
n.m. pl. ► fuseau.
fusoliera [fu-ṣo-liè-ra]
n.f. la parte centrale e allungata di un aereo, dove sono attaccate le ali.
fustagno [fu-stà-gno]
n.m. tessuto pesante di cotone o di lana, con la superficie simile al velluto.
fustella [fu-stèl-la]
n.f.
1 sagoma di metallo con bordi affilati che serve per incidere e tagliare carta o cartone, secondo una certa forma
2 sulle scatole dei medicinali, la parte con su scritto il prezzo; viene staccata dal farmacista quando la spesa è a carico del servizio sanitario nazionale.
fustigare [fu-sti-gà-re]
v. trans. (pres. io fustigo, tu fustighi)
1 colpire ripetutamente con un bastone o con una verga, flagellare
2 criticare con forza, censurare: fustigare i costumi.
fustigatore [fu-sti-ga-tó-re]
n.m. (f. fustigatrice) persona che fa critiche molto severe, che censura: un fustigatore della morale.
fustino [fu-stì-no]
n.m. contenitore robusto di cartone in cui è confezionato il detersivo in polvere.
fusto [fù-sto]
n.m.
1 la parte della pianta alla quale sono attaccati i rami, le foglie e i fiori: piante di alto fusto
2 la parte centrale di una colonna compresa tra la base e il capitello
3 grosso recipiente cilindrico: un fusto di benzina
SIN barile, tanica
4 il busto del tronco umano
• uomo bello e di corporatura atletica: il bagnino della nostra spiaggia è un bel fusto
| dimin. fustino; accr. fustaccio, fustacchione.
futile [fù-ti-le]
agg. che ha poca importanza, che è poco serio: discorsi futili
SIN inconsistente, irrilevante.
futilità [fu-ti-li-tà]
n.f. inv. la qualità di ciò che è futile
• cosa inutile, banalità.
futon [pr. futòn]
n.m. giapponese inv. materasso molto sottile messo direttamente sul pavimento o su una base rialzata di poco.
futuribile [fu-tu-rì-bi-le]
agg. che può accadere in futuro: progetti futuribili.
futurismo [fu-tu-rì-ṣmo]
n.m. movimento artistico e letterario dell'inizio del Novecento che esaltava la tecnologia e il dinamismo, e sperimentava nuovi linguaggi.
futurista [fu-tu-rì-sta]
n.m. e n.f. esponente o seguace del futurismo
■ agg. che riguarda il futurismo: mostra futurista.
futuro [fu-tù-ro]
agg. che verrà in seguito: il mio futuro incarico
• detto di chi svolgerà una determinata mansione: domani sarà designato il futuro ambasciatore
SIN a venire, venturo; prossimo
CONTR passato
■ n.m.
1 i tempi che devono ancora venire: il futuro ci appare incerto
• in futuro, nei tempi che verranno
• ciò che accadrà: ci aspetta un futuro difficile
2 tempo del verbo che indica un'azione che accadrà: futuro semplice (per es. io partirò), futuro anteriore (per es. io sarò partito)
► predire, prevedere.


G

g [nome per esteso gi]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la settima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 g = simbolo del grammo.
G
n.m. abbreviazione di Gruppo nelle sigle G8, G20 [pr. gi òtto, gi vénti] il gruppo degli otto o dei venti paesi più industrializzati
• incontro fra i rappresentanti di tali paesi, per discutere questioni comuni di politica ed economia.
gabardine [pr. gabardìn]
n.f. franc. inv. stoffa di lana o di cotone tessuta in diagonale
■ n.m. inv. impermeabile confezionato con questa stoffa.
gabbana [gab-bà-na]
n.f. soprabito da viaggio con cappuccio che si usava in passato
• voltare gabbana, cambiare opinione a seconda della convenienza.
gabbare [gab-bà-re]
v. trans. ingannare, imbrogliare
PROV passata la festa, gabbato lo santo, una volta ottenuto ciò che si voleva, le promesse fatte vengono dimenticate.
gabbia [gàb-bia]
n.f.
1 specie di cassetta con pareti formate da sbarre o da una rete, nella quale si rinchiudono animali vivi, specialmente uccelli: la gabbia dei canarini
• recinto con grosse sbarre di ferro per animali feroci: la gabbia dei leoni
2 prigione: mettere in gabbia qualcuno
SIN carcere, galera
3 struttura rigida che serve a contenere e a proteggere: la gabbia dell'ascensore
• gabbia toracica, protezione di ossa formata dalle costole, che circonda i polmoni, il cuore e gli altri organi del torace
• gabbia salariale, sistema per determinare il salario dei lavoratori sulla base del costo della vita locale
SIN intelaiatura
| dimin. gabbietta, gabbiotto; accr. gabbione
► ingabbiare.
gabbiano [gab-bià-no]
n.m. uccello acquatico dalle grandi ali bianche bordate di nero; emette un suono prolungato simile a un fischio.
gabbiotto [gab-biòt-to]
n.m. cabina o casotto in cui sta il guardiano
SIN guardiola.
gabella [ga-bèl-la]
n.f. dazio, imposta: in passato esisteva la gabella sul pane.
gabinetto [ga-bi-nét-to]
n.m.
1 stanza in cui si trovano i servizi igienici: il gabinetto è in fondo a destra
SIN toilette, w.c.; bagno
2 stanza adibita a studio: gabinetto medico, dentistico
3 ufficio composto dai collaboratori di un ministro o di un alto funzionario
• l'insieme dei ministri che costituiscono il governo.
gadget [pr. gàgget]
n.m. ingl. inv. oggetto di poco valore, curioso e spesso inutile, che si regala o si vende specialmente per fare pubblicità: questa spilla è un gadget della ditta.
gaffe [pr. gaf]
n.f. franc. inv. gesto che provoca qualche piccolo guaio o discorso che crea imbarazzo: una gaffe dietro l'altra: prima ha rovesciato il bicchiere di vino, poi ha spettegolato su Mario e la moglie era lì
SIN figuraccia.
gag [pr. ghèg; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. battuta, trovata comica, presente in spettacoli teatrali, cinematografici e televisivi: un film pieno di gag.
gagliardetto [ga-gliar-dét-to]
n.m. piccola bandiera, insegna di associazioni politiche, sportive e simili.
gagliardia [ga-gliar-dì-a]
n.f. forza fisica, vigore.
gagliardo [ga-gliàr-do]
agg.
1 che ha e dimostra forza fisica e temperamento coraggioso: un tipo muscoloso e gagliardo
2 vigoroso, energico: un vino gagliardo
CONTR debole, fiacco.
gaglioffo [ga-gliòf-fo]
n.m. (f. gaglioffa) cialtrone disonesto, buono a nulla.
gaio [gà-io]
agg. allegro, festoso, pieno di brio: una gaia compagnia
CONTR malinconico, triste.
gala1 [gà-la]
n.f.
1 sfarzo, lusso: serata di gala; abito di gala
2 gala di bandiere, decorazione della nave fatta con file di bandierine a colori e forme diverse, che vanno da un albero all'altro
SIN pavese.
gala2 [gà-la]
n.f. striscia increspata di stoffa; nastro o fiocco che si mette per ornamento.
galà [ga-là]
n.m. ricevimento elegante: gran galà di fine estate.
galante [ga-làn-te]
agg. che è molto gentile con le donne: un signore molto galante
• fare il galante con una donna, corteggiarla, cercare di piacerle
• avventura galante, breve storia d'amore
► cascamorto, cicisbeo.
galanteria [ga-lan-te-rì-a]
n.f.
1 il carattere di chi è galante
2 azione galante, gentilezza, complimento fatto per corteggiare.
galantina [ga-lan-tì-na]
n.f. piatto freddo di carne insaporita da ingredienti vari; si serve coperta di gelatina: galantina di pollo.
galantuomo [ga-lan-tuò-mo]
n.m. (pl. galantuomini) uomo retto, onesto, leale
SIN gentiluomo, signore
CONTR farabutto, mascalzone.
galassia [ga-làs-sia]
n.f. raggruppamento di miliardi di stelle: nell'universo esistono molte galassie
• la Galassia (con l'iniziale maiuscola, l'ammasso di stelle in cui si trova il nostro sistema solare; è detto anche Via Lattea.
galateo [ga-la-tè-o]
n.m. insieme di regole di buona educazione
SIN etichetta.
galattico [ga-làt-ti-co]
agg. (pl. galattici)
1 che riguarda la galassia: sistema galattico
2 grandioso, immenso: dimensioni galattiche.
galatto- [ga-làt-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "latte": galattoforo, che porta il latte.
galaverna [ga-la-vèr-na]
n.f. sottile strato di ghiaccio che si forma talvolta sul terreno e sulle piante nei giorni più freddi.
galenico [ga-lè-ni-co]
agg. e n.m. (pl. galenici) si dice di una medicina che viene preparata dal farmacista secondo una ricetta del medico: un preparato galenico.
galeone [ga-le-ó-ne]
n.m. grande nave da guerra e da trasporto, in uso nel Cinquecento e nel Seicento: un galeone spagnolo.
galeotto1 [ga-le-òt-to]
n.m.
1 chi veniva condannato a vogare sulle antiche navi da guerra a remi
2 condannato alla galera
SIN carcerato, detenuto.
galeotto2 [ga-le-òt-to]
agg. e n.m. (f. galeotta) si dice di una persona o una cosa che favorisce gli incontri amorosi fra due amanti.
galera [ga-lè-ra]
n.f. prigione, carcere: scontare venti anni di galera
• avanzo di galera, persona disonesta.
galla [gàl-la]
n.f.
1 vescica piena di liquido che si forma sulla pelle dopo una scottatura o uno sfregamento
2 stare a galla, non affondare, galleggiare
• rimanere a galla, in senso figurato, riuscire a salvarsi in situazioni difficili.
galleggiante [gal-leg-giàn-te]
agg. che galleggia: una piattaforma galleggiante
■ n.m.
1 barcone, zattera usati per il trasporto di merci e materiali nei porti, nei fiumi, nei laghi
2 pezzetto di legno o tappo di sughero che si attacca alla lenza per non farla andare a fondo.
galleggiare [gal-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io galleggio, tu galleggi) mantenersi sulla superficie dell'acqua senza affondare, stare a galla: il legno galleggia sull'acqua.
galleria [gal-le-rì-a]
n.f.
1 passaggio sotterraneo di una strada o di una ferrovia scavato nella roccia: la galleria del Monte Bianco
SIN traforo, tunnel
2 loggione o balconata nei teatri e nei cinematografi: sono rimasti solo posti in galleria
3 luogo dove si conservano o si espongono opere d'arte: espone in una galleria del centro
4 via coperta, solitamente riservata ai pedoni: la Galleria di Milano.
gallerista [gal-le-rì-sta]
n.m. e n.f. chi cura le esposizioni in una galleria d'arte.
gallese [gal-lé-se]
agg. del Galles
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Galles
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Galles.
galletta [gal-lét-ta]
n.f. pane biscottato che può essere conservato per lungo tempo; è usato da marinai e soldati
• tipo di biscotto dolce e secco, di forma schiacciata.
galletto [gal-lét-to]
n.m. gallo giovane
• fare il galletto, corteggiare le donne con spavalderia e insistenza
| dimin. gallettino.
gallico [gàl-li-co]
agg. (pl. gallici) degli antichi Galli
• della Francia
SIN gallo².
gallina [gal-lì-na]
n.f. la femmina del gallo; è più piccola del maschio e viene allevata per le uova e per le carni
• andare a letto con le galline, andare a letto presto
• cervello di gallina, persona poco intelligente
• la gallina dalle uova d'oro, fonte sicura di grande guadagno
PROV gallina vecchia fa buon brodo, le persone anziane sono utili perché hanno esperienza e abilità che vanno messe a frutto; gallina che canta ha fatto l'uovo, chi ha bisogno di dare tante spiegazioni forse nasconde qualcosa
| dimin. gallinella
► chioccia, gallo, pulcino; covare, razzolare.
gallinaccio [gal-li-nàc-cio]
n.m. fungo commestibile giallo, con lamelle, e cappella a forma di imbuto.
gallismo [gal-lì-ṣmo]
n.m. atteggiamento fastidioso di certi uomini che corteggiano le donne con insistenza e amano vantarsi della loro virilità.
gallo1 [gàl-lo]
n.m. (f. gallina) uccello domestico, con piumaggio brillante, cresta, bargigli e zampe fornite di speroni; è chiamato così il maschio adulto usato per la riproduzione; i maschi e la femmine giovani (polli) sono allevati per la carne
• al canto del gallo, all'alba
• fare il gallo, essere baldanzoso; anche, essere galante con le donne
■ agg. inv. in alcuni sport, peso gallo, categoria di pesi molto leggeri: campione dei pesi gallo
| dimin. galletto, dimin. gallettino
► chicchirichì; gallina, pulcino.
gallo2 [gàl-lo]
agg. e n.m. dei Galli, appartenente ai Galli, l'antica popolazione celtica che abitava nella Gallia (dove attualmente si trova la Francia)
SIN gallico.
gallonato [gal-lo-nà-to]
agg. che ha ricevuto i galloni come segno di grado militare: ufficiale gallonato.
gallone [gal-ló-ne]
n.m.
1 guarnizione che indica il grado di un militare
• grado: guadagnò i galloni da sergente
2 misura inglese di capacità per i liquidi: due galloni di birra.
galoppante [ga-lop-pàn-te]
agg. che si sviluppa in fretta, che cresce rapidamente: una polmonite galoppante.
galoppare [ga-lop-pà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io galoppo)
1 andare al galoppo (riferito sia al cavallo sia al cavaliere)
2 darsi da fare e correre continuamente: galoppo dalla mattina alla sera
• galoppare con la fantasia, fantasticare.
galoppata [ga-lop-pà-ta]
n.f. corsa al galoppo
• corsa veloce e impegnativa.
galoppino [ga-lop-pì-no]
n.m. (f. galoppina) chi corre di qua e di là, impegnato a sbrigare commissioni e servizi per conto di altre persone.
galoppo [ga-lòp-po]
n.m. andatura veloce del cavallo; è in tre tempi e ha una velocità intermedia fra il trotto e la corsa
► passo, trotto.
galoscia [ga-lò-scia]
n.f. (pl. galosce) protezione impermeabile per le scarpe, che si usa in caso di pioggia.
galvanico [gal-và-ni-co]
agg. (pl. galvanici) che riguarda le tecniche usate per ricoprire alcune superfici di un sottile strato di metallo: bagno galvanico.
galvanizzare [gal-va-niẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 ricoprire un oggetto con uno strato sottile di metallo, immergendolo in un bagno particolare e facendo passare la corrente elettrica
2 elettrizzare, eccitare, comunicare entusiasmo: la sua idea mi ha galvanizzato.
galvano- [gal-và-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "corrente elettrica": galvanoplastica.
galvanoplastica [gal-va-no-plà-sti-ca]
n.f. copertura di un oggetto con un sottile strato di metallo; si ottiene per mezzo dell'elettrolisi.
gamba [gàm-ba]
n.f.
1 arto inferiore dell'uomo, in particolare la parte compresa fra il ginocchio e il piede: gambe tozze, slanciate, storte
• darsela a gambe, fuggire
• fuggire a gambe levate, molto in fretta
• gambe in spalla!, muoviamoci in fretta!
• finire a gambe all'aria, cadere
• prendere una cosa sotto gamba, non impegnarsi ad affrontarla, sottovalutarla
• essere in gamba, essere molto abile, saperci fare
• stare in gamba, stare bene, in salute
2 sostegno, parte inferiore di un mobile: le gambe del letto, del tavolo
SIN zampa
| dimin. gambetta, gambina; accr. gambona
► caviglia, coscia, ginocchio, polpaccio.
gambale [gam-bà-le]
n.m. in uno stivale, la parte che copre la gamba.
gambaletto [gam-ba-lét-to]
n.m. calza che arriva fino al ginocchio.
gambero [gàm-be-ro]
n.m. crostaceo di mare o di fiume, dal corpo allungato e dalla carne pregiata; diventa di colore rosso con la cottura
• andare come i gamberi, camminare all'indietro
• rosso come un gambero, rosso in volto, spesso per la vergogna
| dimin. gamberetto; accr. gamberone
► granchio, scampo.
gambo [gàm-bo]
n.m.
1 parte della pianta che sostiene i fiori o le foglie, stelo
• la parte di un fungo che sorregge la cappella
2 in generale, elemento allungato che serve a sostenere qualcosa.
game [pr. ghéim]
n.m. ingl. inv. in una partita a tennis, frazione di gioco in cui è diviso un set.
gamete [ga-mè-te]
n.m. cellula che serve alla riproduzione: il gamete maschile si fonde con quello femminile e dà origine a un nuovo individuo
► cellula uovo, spermatozoo, zigote; fecondazione.
-gamia [ga-mì-a]
suffisso
1 forma parole composte con il significato di "matrimonio": poligamia; monogamia
2 forma parole composte con il significato di "riproduzione sessuale": gametogamia.
gamma1 [gàm-ma]
n.f.
1 l'insieme dei suoni che può produrre uno strumento, dal più basso al più alto
SIN estensione
2 serie di sfumature di uno stesso colore, distinte tra loro da lievi gradazioni: la gamma dei gialli
• serie di cose, elementi ecc.: gamma di prodotti.
gamma2 [gàm-ma]
n.m. o n.f. inv. nome della terza lettera dell'alfabeto greco (γ, Γ)
• raggi gamma, radiazioni emesse da sostanze radioattive.
-gamo [ga-mo]
suffisso forma parole composte con il significato di "che si sposa": bigamo; monogamo.
ganascia [ga-nà-scia]
n.f. (pl. ganasce)
1 negli animali e nell'uomo, insieme della guancia e della mascella
• mangiare a quattro ganasce, molto e con rapidità
2 ciascun elemento che serve a bloccare un oggetto o un meccanismo: le ganasce di una morsa; le ganasce dei freni dell'automobile
► sganasciarsi.
gancio [gàn-cio]
n.m.
1 strumento metallico ricurvo di varie dimensioni che serve per collegare, afferrare, appendere qualcosa: il gancio di una gru; un quarto di bue appeso a un gancio
SIN arpione, uncino
2 nel pugilato, colpo dato con il braccio piegato ad angolo retto
| dimin. gancetto
► diretto; agganciare, sganciare.
gang [pr. ghèng; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv.
1 banda di malviventi
2 combriccola, brigata
► gangster.
ganghero [gàn-ghe-ro]
n.m. perno metallico di porte e finestre, cardine
• uscire fuori dei gangheri, perdere la pazienza, il controllo
► sgangherato.
ganglio [gàn-glio] [si pronuncia con la gl di gloria]
n.m.
1 nodo di vasi linfatici o di cellule nervose
2 centro di importanza vitale per industria, commercio e comunicazione.
gangster [pr. ghènster]
n.m. e n.f. ingl. inv. malvivente che fa parte di una banda, delinquente, bandito.
ganzo [gàn-zo]
agg. e n.m. (f. ganza)
1 si dice di una persona abile e furba; si usa nel linguaggio popolare
SIN fico
2 amante; si dice in tono spregiativo.
gap [pr. ghèp]
n.m. ingl. inv. differenza, scarto: gap tecnologico
• gap generazionale, differenza di mentalità fra generazioni diverse.
gara [gà-ra]
n.f. confronto fra due o più persone, o squadre, che cercano di superarsi a vicenda per ottenere la vittoria o un premio: assistere a una gara di sci; partecipare a una gara
• fare a gara, darsi da fare per ottenere un risultato migliore di altri
SIN competizione, contesa, incontro; concorso.
garage [pr. garàj; la j si pronuncia come la g francese, morbida e strascicata]
n.m. franc. inv. autorimessa: portare l'auto in garage
SIN box.
garagista [ga-ra-gì-sta]
n.m. e n.f. proprietario di un'autorimessa
• chi lavora in un'autorimessa, meccanico.
garante [ga-ràn-te]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi ha il compito di garantire qualcosa: mi faccio garante della sua correttezza
2 si dice di una commissione nominata dal Parlamento che ha il compito di controllare che vengano rispettate le leggi su particolari questioni sociali o economiche (come la pubblicazione di libri e giornali, la libera concorrenza sul mercato ecc.): il garante dell'editoria; autorità garante
► autorità.
garantire [ga-ran-tì-re]
v. trans. (pres. io garantisco, tu garantisci)
1 assicurare, dare per certo: ti garantisco che quello che dico è vero
2 dare in garanzia: garantiamo i nostri elettrodomestici per due anni
■ garantirsi [ga-ran-tìr-si]
v. pron. procurarsi delle garanzie, assicurarsi.
garantismo [ga-ran-tì-ṣmo]
n.m. il principio politico di garantire la libertà e l'innocenza delle persone contro possibili soprusi da parte del potere dello Stato: un sostenitore del garantismo; nelle dittature non c'è garantismo.
garantito [ga-ran-tì-to]
agg.
1 si dice di un prodotto che ha una garanzia: un orologio garantito
2 sicuro, certo: con quello spettacolo il divertimento è garantito
SIN assicurato.
garanzia [ga-ran-zì-a]
n.f.
1 ciò che assicura che un impegno sarà mantenuto: fornire garanzie di pagamento
2 impegno del venditore o del produttore a fornire un oggetto non difettoso, e a sostituirlo o ad aggiustarlo se si rompe entro un certo periodo dall'acquisto: una garanzia di tre anni; il mio telefono è ancora in garanzia
3 avviso di garanzia, comunicazione inviata dalla magistratura a una persona coinvolta in un'indagine; serve a informarla che potrebbe essere accusata di un reato e a invitarla a cercare un avvocato.
garbare [gar-bà-re]
v. trans. essere gradito, piacere: il tuo comportamento non mi garba per niente.
garbato [gar-bà-to]
agg. gentile, educato: una persona dai modi garbati
CONTR sgarbato.
garbo [gàr-bo]
n.m. gentilezza, cortesia, buone maniere: ha saputo affrontare la situazione con garbo
• fare una cosa con garbo, a modo, come si deve
CONTR dispetto, sgarbo.
garbuglio [gar-bù-glio]
n.m. intrico, mescolanza confusa; pasticcio
SIN groviglio
► ingarbugliare.
garçonnière [pr. garsonièr]
n.f. franc. inv. appartamento usato per incontri amorosi
► pied-à-terre.
gardenia [gar-dè-nia]
n.f. pianta ornamentale con fiori bianchi dal profumo intenso.
gareggiare [ga-reg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gareggio, tu gareggi) fare a gara con qualcuno, prendere parte a una competizione sportiva: domani l'Italia gareggia contro l'Olanda
• mettersi a confronto, misurarsi
SIN competere, concorrere.
garganella [gar-ga-nèl-la]
n.f. si usa solo nell'espressione bere a garganella, bere un liquido che scende dall'alto (da una fontana, da una bottiglia tenuta sospesa sulla bocca ecc.); anche, bere con avidità
► tracannare.
gargarismo [gar-ga-rì-ṣmo]
n.m. il far gorgogliare in gola un liquido medicinale e disinfettante: per il male alla gola, il medico mi ha prescritto dei gargarismi
► sciacquo.
gargarozzo [gar-ga-ròz-zo]
n.m. nel linguaggio popolare o scherzoso, gola: mandare giù per il gargarozzo.
garibaldino [ga-ri-bal-dì-no]
agg.
1 partigiano di Giuseppe Garibaldi, il condottiero che combatté per l'unità d'Italia: truppe garibaldine
2 valoroso, audace, spavaldo
■ n.m. (f. garibaldina) soldato o seguace di Garibaldi.
garitta [ga-rìt-ta]
n.f. piccola costruzione che serve per riparare il soldato addetto alla vigilanza di un edificio: la sentinella fa il suo turno di guardia nella garitta.
garofano [ga-rò-fa-no]
n.m. pianta con piccole foglie allungate e fiori di vari colori con petali dal bordo frastagliato.
garrese [gar-ré-se]
n.m. la parte più alta del dorso di un animale a quattro zampe; si trova alla base del collo.
garretto [gar-rét-to]
n.m. nelle zampe posteriori del cavallo, del bue e di altri quadrupedi, il punto che corrisponde al nostro tallone ma che è sospeso da terra e piuttosto sporgente all'indietro.
garrire [gar-rì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io garrisco, tu garrisci)
1 mandare versi striduli; si dice specialmente di alcuni uccelli: le rondini garriscono
2 di bandiere, vele, drappi, sventolare: le bandiere garriscono al vento.
garrito [gar-rì-to]
n.m. verso stridulo di alcuni uccelli: i garriti delle rondini.
garrota o garrotta [gar-rò-ta o gar-ròt-ta]
n.f. strumento usato in passato in Spagna per strangolare i condannati a morte.
garrulo [gàr-ru-lo]
agg.
1 che garrisce
2 che fa chiasso perché chiacchiera molto o perché è allegro e vivace
SIN chiacchierone; petulante.
garza [gàr-ẓa]
n.f. tessuto di seta o di cotone a trama molto rada usato soprattutto per medicazioni: garza idrofila, sterilizzata.
garzone [gar-ẓó-ne]
n.m. (f. garzona) in un negozio, giovane addetto ai servizi più semplici: il garzone del fornaio ha consegnato il pane
SIN apprendista, commesso, fattorino, ragazzo di bottega.
gas [gas]
n.m. inv.
1 sostanza di consistenza simile all'aria, che tende a espandersi e a occupare tutto lo spazio disponibile: durante la reazione si sprigiona un gas velenoso
• gas naturale, metano misto ad altri idrocarburi, che si produce naturalmente nel sottosuolo
• gas nobili, gas rari presenti nell'aria che non si combinano facilmente con gli altri elementi
• camera a gas, stanza in cui vengono introdotti gas velenosi per uccidere prigionieri o condannati a morte
2 si dice in particolare del gas in bombole o distribuito da una rete cittadina, che bruciando fa funzionare caldaie, fornelli o altro: prima di uscire chiudo sempre il gas; scaldabagno a gas
• fornello a gas: mettere la pentola sul gas
3 miscela di benzina e aria, che fa funzionare un motore
• andare a tutto gas, andare alla massima velocità
► aeriforme, fluido; liquido, solido.
gasare [ga-ṣà-re]
v. trans.
1 gassare
2 nel linguaggio familiare, eccitare, far diventare euforico
■ gasarsi [ga-ṣàr-si]
v. pron. montarsi la testa: si sono gasati perché hanno vinto.
gasato [ga-ṣà-to]
agg.
1 gassato: acqua gasata
2 nel linguaggio familiare, si dice di chi è eccitato, elettrizzato per un buon risultato ottenuto o di chi si è montato la testa
■ n.m. (f. gasata) chi si è montato la testa: lascia perdere quel gasato.
gasdotto [gaṣ-dót-to]
n.m. insieme di tubi per il trasporto del gas.
gasolio [ga-ṣò-lio]
n.m. miscela di idrocarburi impiegata per far funzionare motori diesel e per il riscaldamento
► nafta.
gasometro [ga-ṣò-me-tro]
n.m. serbatoio in cui si conserva gas combustibile.
gassa [gàs-sa]
n.f. anello ottenuto all'estremità di una corda per mezzo di un nodo speciale
• gassa d'amante, tipo di nodo che si può sciogliere facilmente anche se viene stretto molto.
gassare [gas-sà-re]
v. trans.
1 aggiungere gas a un liquido: gassare l'acqua
2 asfissiare con un gas.
gassato [gas-sà-to]
agg. si dice di acqua minerale in cui è stata sciolta anidride carbonica per renderla effervescente: una minerale gassata e una naturale.
gassificatore [gas-si-fi-ca-tó-re]
n.m. impianto che brucia i rifiuti e produce energia sotto forma di gas combustibile.
gassosa [gas-só-sa]
n.f. bibita dolce e molto effervescente, aromatizzata al limone.
gassoso [gas-só-so]
agg. che ha la consistenza di un gas: miscela gassosa; stato gassoso.
gasteropode [ga-ste-rò-po-de]
n.m. al pl. Gasteropodi, classe di molluschi a cui appartengono le chiocciole, le lumache, le patelle ecc.; generalmente, ma non sempre, hanno un guscio a spirale.
gastrico [gà-stri-co]
agg. (pl. gastrici) che si riferisce allo stomaco: succhi gastrici, sostanze prodotte nello stomaco che servono a digerire
• lavanda gastrica, lavaggio dello stomaco fatto in ospedale per eliminare sostanze tossiche: ha mangiato dei funghi velenosi e adesso le fanno la lavanda gastrica.
gastrite [ga-strì-te]
n.f. infiammazione alle pareti interne dello stomaco.
gastro- [gà-stro]
prefisso forma parole composte con il significato di "stomaco": gastroscopia; gastronomia.
gastroenterite [ga-stro-en-te-rì-te]
n.f. infiammazione delle mucose dello stomaco e dell'intestino.
gastrointestinale [ga-stro-in-te-sti-nà-le]
agg. che riguarda lo stomaco e l'intestino: disturbi gastrointestinali.
gastronomia [ga-stro-no-mì-a]
n.f.
1 l'arte di preparare i cibi e di cucinarli, la buona cucina
SIN culinaria
2 negozio in cui si vendono specialità gastronomiche.
gastronomico [ga-stro-nò-mi-co]
agg. (pl. gastronomici) relativo alla gastronomia, alla buona cucina: i tortellini sono una specialità gastronomica di Bologna.
gastronomo [ga-strò-no-mo]
n.m. (f. gastronoma) esperto nell'arte di cucinare e di preparare cibi
► buongustaio.
gastroscopia [ga-stro-sco-pì-a]
n.f. esame dello stomaco fatto con un apparecchio speciale, a forma di tubo, che permette di vedere direttamente l'interno.
gate [pr. ghéit]
n.m. ingl. inv. negli aeroporti, l'uscita per l'imbarco dei passeggeri sull'aereo: presentarsi al gate 8.
-gate [pr. ghéit]
suffisso ingl. forma parole composte con il significato di "scandalo": Watergate, sexgate.
gatta [gàt-ta]
n.f. la femmina del gatto
• una brutta gatta da pelare, una situazione difficile da risolvere
• qui gatta ci cova!, qualcuno sta tramando, c'è sotto una faccenda poco chiara
PROV tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino, continuando a rischiare prima o poi ci si rimette.
gattabuia [gat-ta-bù-ia]
n.f. prigione, carcere: finire in gattabuia
SIN gabbia, galera.
gattamorta [gat-ta-mòr-ta]
n.f. (pl. gattemorte) persona falsa e opportunista che fa finta di essere buona e semplice.
gattara [gat-tà-ra]
n.f. donna che dà da mangiare ai gatti randagi.
gatto [gàt-to]
n.m. (f. gatta)
1 mammifero domestico, carnivoro, dal corpo agile coperto da pelo folto, con gli occhi fosforescenti; è abile nel cacciare i topi
• essere come cane e gatto, non potersi sopportare
• c'erano quattro gatti, c'erano poche persone
SIN micio
2 gatto delle nevi, automezzo munito di cingoli, in grado di muoversi su un terreno montagnoso coperto di neve
3 gatto a nove code, frusta che termina con nove strisce di cuoio
| dimin. gattino; accr. gattone; pegg. gattaccio
► fare le fusa, miagolare; felino; sgattaiolare.
gattonare [gat-to-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gattono)
1 detto di animali selvatici, avvicinarsi alla preda strisciando per non farsi vedere
2 avanzare gattoni; si dice dei bambini che non sanno ancora camminare
SIN andare a quattro zampe.
gattoni [gat-tó-ni]
avv. strisciando e appoggiandosi con le mani e le ginocchia sul pavimento; di solito si dice dei bambini piccoli che non hanno ancora imparato a camminare
SIN carponi; a quattro zampe.
gattopardo [gat-to-pàr-do]
n.m. felino africano simile a un gatto ma di dimensioni maggiori; ha corpo snello e pelliccia folta, di colore giallastro con macchie scure.
gaucho [pr. gàucio]
n.m. spagnolo (pl. gauchos) [pr. gàucios] mandriano a cavallo che governa il bestiame nelle pianure argentine.
gaudente [gau-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che ama godersi la vita, stare bene e divertirsi.
gaudio [gàu-dio]
n.m. piacere, gioia, specialmente dello spirito
PROV mal comune mezzo gaudio, se una brutta cosa succede anche a qualcun altro ci sembra di soffrire meno.
gavetta [ga-vét-ta]
n.f. recipiente di metallo in cui i soldati mangiano
• venire dalla gavetta, avere iniziato da zero, essersi fatti da soli.
gavettone [ga-vet-tó-ne]
n.m.
1 grosso recipiente che contiene il cibo da distribuire ai militari
2 scherzo che consiste nel gettare secchi o sacchetti di acqua fredda addosso a qualcuno.
gavotta [ga-vòt-ta]
n.f. danza francese diffusa nel Seicento e nel Settecento.
gay [pr. ghèi]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. omosessuale, specialmente maschio: una coppia di gay
■ agg. ingl. inv. da o per omosessuali: un locale gay.
gazebo [pr. gaẓèbo]
n.m. ingl. inv. chiosco da giardino
• riparo smontabile simile a una grossa tenda da campeggio ma aperto sui lati.
gazza [gàẓ-ẓa]
n.f. uccello facilmente addomesticabile, dalle piume bianche e nere e dalla lunga coda; ha la tendenza a portare via gli oggetti che luccicano (infatti è anche chiamato gazza ladra).
gazzarra [gaẓ-ẓàr-ra]
n.f. confusione di gente che litiga, chiasso, clamore.
gazzella [gaẓ-ẓèl-la]
n.f.
1 mammifero ruminante, dal corpo agile con occhi grandi ed espressivi; è fornito di corna sottili ed eleganti
2 vettura veloce, usata dalle pattuglie dei carabinieri
► pantera.
gazzetta [gaẓ-ẓét-ta]
n.f. in passato, giornale, periodico; si usa solo in alcuni titoli: la Gazzetta dello Sport
• Gazzetta Ufficiale, il fascicolo in cui sono stampate le leggi e le disposizioni approvate dallo Stato italiano
| dimin. gazzettino.
gazzettino [gaẓ-ẓet-tì-no]
n.m. in passato, giornale, quotidiano
• rubrica di un giornale in cui si parla di fatti particolari: gazzettino regionale.
gazzosa [gaẓ-ẓó-sa] ► gassosa.
geco [gè-co]
n.m. (pl. gechi) piccolo rettile simile alla lucertola con polpastrelli larghi che funzionano come ventose; esce all'imbrunire sui muri e si nutre di insetti.
gei [gèi]
n.f. nome inglese della lettera "j", detta in italiano i lunga.
geiger [pr. gàigher]
agg. e n.m. tedesco inv. si dice di strumento che rivela la presenza di radiazioni atomiche: contatore geiger.
geisha [pr. ghèiscia]
n.f. giapponese (pl. geishe) [pr. ghèisce] giovane donna giapponese addetta a intrattenere gli ospiti con danze e con canti
• secondo un luogo comune, donna disponibile e sottomessa alle esigenze maschili.
gel [gèl]
n.m. inv. sostanza simile a gelatina che viene usata per preparare cosmetici e medicinali
• in particolare, crema trasparente e leggermente appiccicosa che si mette sui capelli per fissarli e renderli lucidi.
gelare [ge-là-re]
v. trans. (pres. io gelo)
1 far diventare gelido, ghiacciare: la temperatura molto rigida ha gelato l'acqua nello stagno
SIN congelare
CONTR sgelare
2 far diventare serio e immobile, irrigidire: quella triste notizia gelò i presenti
• gelare il sangue, spaventare
SIN agghiacciare, bloccare, raggelare
■ v. intrans. (aus. essere)
1 diventare di ghiaccio: è gelata l'acqua nelle tubature
2 diventare freddissimo: mi gelano le mani
■ gelarsi [ge-làr-si]
v. pron. diventare di ghiaccio o freddissimo: il lago si è gelato; mi si sono gelati i piedi
► congelare, scongelare, surgelare.
gelata [ge-là-ta]
n.f. freddo molto intenso, sotto lo zero: una gelata notturna.
gelataio [ge-la-tà-io]
n.m. (f. gelataia) persona che prepara o vende gelati.
gelateria [ge-la-te-rì-a]
n.f. negozio attrezzato per la preparazione e la vendita di gelati.
gelatiera [ge-la-tiè-ra]
n.f. macchina che serve a preparare i gelati.
gelatina [ge-la-tì-na]
n.f.
1 brodo raffreddato che si è rappreso e ha una consistenza non del tutto solida e un po’ appiccicosa: petti di pollo in gelatina
• sostanza alimentare simile ottenuta anche con l'aggiunta di sostanze collose: gelatina di frutta
2 sostanza che ha una consistenza simile alla gelatina alimentare: gelatina fotografica, esplosiva
SIN gel.
gelatinoso [ge-la-ti-nó-so]
agg. che ha l'aspetto e la consistenza di gelatina, non del tutto solido, trasparente e appiccicoso
SIN molliccio.
gelato [ge-là-to]
agg. assai freddo, gelido: ho le mani gelate
CONTR bollente, caldo
■ n.m. dolce freddo che si prepara mescolando continuamente a bassa temperatura zucchero, latte e ingredienti vari: gelato alla vaniglia, alla fragola
► sorbetto; ghiacciolo, granita.
gelido [gè-li-do]
agg.
1 freddo come il ghiaccio: non ho fatto il bagno perché l'acqua era gelida
SIN gelato, ghiacciato
CONTR bollente
2 privo di cordialità, distaccato, indifferente: fui accolto in modo gelido
SIN freddo
CONTR affettuoso, caloroso.
gelificare [ge-li-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io gelifico, tu gelifichi) dare la consistenza di una gelatina: una sostanza che serve a gelificare gli alimenti
■ v. intrans. (aus. essere) diventare come la gelatina
■ gelificarsi [ge-li-fi-càr-si]
v. pron. diventare simile a una gelatina.
gelo [gè-lo]
n.m.
1 freddo intenso e penetrante: il gelo invernale ha rovinato la siepe
• brina, patina di ghiaccio: il gelo ha coperto il prato
2 mancanza di calore umano: sentire intorno a sé il gelo
SIN distacco, ostilità
3 silenzio dovuto a incredulità, imbarazzo, dolore ecc.: quella notizia portò il gelo fra tutti i presenti
SIN sbigottimento
► disgelo.
gelone [ge-ló-ne]
n.m. infiammazione dolorosa provocata dal freddo intenso: con il freddo mi sono venuti i geloni alle mani.
gelosia1 [ge-lo-sì-a]
n.f.
1 la preoccupazione e il tormento che si prova quando si crede che la persona amata preferisca qualcun altro: fare una scenata di gelosia
2 risentimento verso chi riceve cure e attenzioni che si vorrebbero tutte per sé; rivalità, invidia: il fratello più grande fa dispetti al piccolo per gelosia.
gelosia2 [ge-lo-sì-a]
n.f. serramento di una finestra con stecche orizzontali; è detto anche persiana.
geloso [ge-ló-so]
agg.
1 che prova gelosia verso la persona amata: è così geloso della moglie che la segue ovunque
2 che prova invidia e risentimento verso chi riceve cure e attenzioni che si vorrebbero tutte per sé: Paolo è geloso del fratellino appena nato
3 molto attaccato alle proprie cose, alle proprie abitudini: è molto geloso dei suoi libri e non li presta a nessuno
■ gelosamente [ge-lo-sa-mén-te]
avv. con cura, attentamente: custodire gelosamente un segreto
► ingelosire.
gelso [gèl-so]
n.m. pianta dai frutti commestibili, neri e bianchi; le sue foglie sono il nutrimento dei bachi da seta
► mora.
gelsomino [gel-so-mì-no]
n.m. pianta rampicante, ornamentale, con piccoli fiori bianchi e profumatissimi.
gemei [ge-méi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► gemere.
gemellaggio [ge-mel-làg-gio]
n.m. insieme di relazioni che si creano tra due città di paesi diversi, che servono a favorire scambi economici e culturali: il gemellaggio fra Torino e Lione.
gemellare1 [ge-mel-là-re]
agg. di gemelli: parto gemellare.
gemellare2 [ge-mel-là-re]
v. trans. (pres. io gemello) stabilire un gemellaggio: gemellare due città.
gemello [ge-mèl-lo]
agg.
1 che è nato nello stesso parto con uno o più fratelli o sorelle: sono fratelli gemelli
2 che fa coppia con un altro oggetto uguale o simile: dormire in letti gemelli
■ n.m.
1 (f. gemella) chi nasce nello stesso parto: Marisa ha avuto tre gemelli
2 al pl. gemelli, coppia di bottoni uguali e attaccati che servono per allacciare i polsini della camicia: gemelli d'oro
3 al pl. Gemelli (si scrive con l'iniziale maiuscola, segno dello zodiaco che comprende i nati dal 22 maggio al 21 giugno
| dimin. gemellino
► gemellare.
gemere [gè-me-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gemo; pass. rem. io gemei o gemetti, tu gemesti; part. pass. gemuto)
1 lamentarsi debolmente, piangere: il ferito gemeva per il dolore
SIN lagnarsi, mugolare, piagnucolare
2 mandare un suono lamentoso; stridere, cigolare: il vento fa gemere gli alberi.
geminato [ge-mi-nà-to]
agg. che si presenta in coppia; doppio, raddoppiato: consonante geminata.
geminazione [ge-mi-na-zió-ne]
n.f. raddoppiamento di un suono o di una lettera.
gemito [gè-mi-to]
n.m.
1 lamento, pianto sommesso: in casa del defunto non si sentivano che gemiti
2 suono lamentoso: il gemito del mare.
gemma [gèm-ma]
n.f.
1 piccola protuberanza della pianta dalla quale in primavera spuntano fiori e foglie: il gelo ha distrutto le gemme degli alberi
SIN bottone; bocciolo
2 pietra preziosa: una corona tempestata di gemme
3 cosa bella, preziosa e rara: Venezia è la gemma dell'Adriatico
SIN orgoglio, perla, vanto.
gemmazione [gem-ma-zió-ne]
n.f. tipo di riproduzione in cui dalla cellula madre si forma una protuberanza che poi si stacca e dà vita al nuovo individuo: i Protozoi si riproducono per gemmazione.
gemuto [ge-mù-to]
part. pass. ► gemere.
gendarme [gen-dàr-me]
n.m.
1 agente della forza pubblica, guardia; è termine ormai disusato: il gendarme rincorse il ladro
• in alcuni Paesi stranieri, soldato della gendarmeria, che ha il compito di tutelare l'ordine pubblico: i gendarmi francesi
2 persona con un carattere autoritario ed energico: sua moglie è un gendarme.
gendarmeria [gen-dar-me-rì-a]
n.f. in alcuni Paesi stranieri, corpo militare con il compito di tutelare l'ordine pubblico: la gendarmeria francese
• caserma dei gendarmi.
gene [gè-ne]
n.m. ciascuna delle piccole unità di un cromosoma della cellula, che corrisponde a un'informazione genetica; serve a trasferire a un nuovo individuo un certo carattere del genitore: il gene degli occhi azzurri
► DNA, genoma.
genealogia [ge-ne-a-lo-gì-a]
n.f. (pl. genealogie)
1 la serie delle persone che compongono un gruppo familiare, a partire dai più lontani antenati
2 scienza che studia l'origine o la discendenza di una persona o di una famiglia.
genealogico [ge-ne-a-lò-gi-co]
agg. (pl. genealogici) che riguarda la genealogia
• albero genealogico, modello che rappresenta lo sviluppo ramificato di una famiglia a partire dal capostipite.
genepì [ge-ne-pì]
n.m. inv. pianta aromatica che cresce in alta montagna, con piccoli fiori verdi e foglie frastagliate
• liquore profumato ricavato dalla distillazione di tale pianta.
generale [ge-ne-rà-le]
agg.
1 comune a tutte, o quasi tutte, le persone di un gruppo; che riguarda un insieme di cose nel complesso: malcontento generale; elezioni generali; indice generale
• in generale, di solito, di norma; nel complesso, globalmente: in generale, con me si comporta bene
SIN collettivo, complessivo, globale, universale; diffuso, corrente
CONTR particolare
2 generico, che non scende nel particolare: diamo solo qualche informazione generale
• stare, tenersi sulle generali, non fare commenti o discorsi dettagliati
3 che riguarda la posizione di comando o di organizzazione principale: direzione generale
■ n.m. (f. generalessa) persona che ha il grado più alto nell'Esercito o nell'Aeronautica: generale di corpo d'armata
■ generalmente [ge-ne-ral-mén-te]
avv. in generale, di solito; nel complesso: generalmente viene qui ogni sabato.
generalista [ge-ne-ra-lì-sta]
agg. si dice di una rete televisiva che non si rivolge a un pubblico particolare, e quindi manda in onda trasmissioni adatte per chiunque.
generalità [ge-ne-ra-li-tà]
n.f. inv.
1 totalità, l'intero insieme di cose o persone: la generalità delle persone ha risposto di sì; nella generalità dei casi
SIN maggioranza
2 al pl. le generalità, dati che servono a identificare una persona (nome, cognome, data di nascita ecc.): dare le proprie generalità
SIN estremi
3 l'essere generale, condiviso dalla maggioranza: la generalità di un'abitudine.
generalizzare [ge-ne-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere comune, diffondere: generalizzare l'uso delle cinture di sicurezza
2 considerare valido in generale qualcosa che è provato solo per pochi casi: d'accordo, ti sei trovato male un paio di volte, ma non puoi generalizzare.
generalizzazione [ge-ne-ra-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. estensione a livello generale di una cosa provata solo per alcuni casi.
generare [ge-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io genero)
1 dar vita, far nascere: generare un figlio; il seme genera la pianta
SIN concepire, dare alla luce, mettere al mondo, procreare
2 dare origine, causare: la fiamma genera calore
SIN cagionare, provocare, suscitare.
generativo [ge-ne-ra-tì-vo]
agg. che serve a generare: forza generativa
• grammatica generativa, teoria linguistica che studia le regole di una lingua da cui si possono generare le infinite frasi considerate corrette e accettabili da chi parla quella lingua.
generatore [ge-ne-ra-tó-re]
agg. (f. generatrice) che genera, che è causa di qualcosa: un pregiudizio generatore di violenza
■ n.m. apparecchio che serve a generare qualcosa: generatore di vapore, di calore
• generatore di corrente, che fornisce elettricità.
generazionale [ge-ne-ra-zio-nà-le]
agg. che riguarda una generazione di persone: conflitto generazionale, contrasto fra la generazione dei padri e quella dei figli.
generazione [ge-ne-ra-zió-ne]
n.f.
1 il generare; procreazione: generazione di una nuova vita
2 insieme di persone che hanno all'incirca la stessa età o vivono nella stessa epoca (periodo di circa venti anni): la generazione del dopoguerra
3 versione di un apparecchio o di un programma: l'ultima generazione di computer
4 produzione, formazione: l'acqua serve per la generazione di energia elettrica.
genere [gè-ne-re]
n.m.
1 l'insieme di persone, animali, piante o cose che hanno in comune alcune caratteristiche: un genere di animali in via di estinzione
• il genere umano, l'umanità
• tipo, sorta: non amo questo genere di film; in quel negozio troverai abiti di ogni genere
SIN categoria, classe, gruppo, ordine, qualità, razza, sorta, specie, stile, tipo, varietà
2 in grammatica, il maschile o il femminile delle parole (e in certe lingue anche il neutro): "libro" è una parola di genere maschile
3 prodotto, merce: un genere di prima necessità; generi alimentari
4 in genere, di solito, abitualmente: in genere vado a letto presto.
generico [ge-nè-ri-co]
agg. (pl. generici) generale, non specifico: ha risposto alla domanda in modo generico; medico generico, non specialista
SIN approssimativo, impreciso, indeterminato, vago
CONTR dettagliato, specifico.
genero [gè-ne-ro]
n.m. il marito della figlia
► nuora.
generosità [ge-ne-ro-si-tà]
n.f. inv. la qualità di chi è generoso e magnanimo: ci ha aiutato economicamente con grande generosità
SIN disinteresse, grandezza d'animo, magnanimità, nobiltà d'animo
CONTR avarizia, grettezza, meschinità
► prodigalità.
generoso [ge-ne-ró-so]
agg. che offre volentieri ad altri ciò che possiede, che si dimostra largo nel donare o nel ricompensare: è stato molto generoso e non ha voluto che pagassi il vecchio debito
• di azione, che dimostra generosità: una mancia generosa
• terra generosa, che dà tanti frutti
SIN magnanimo, munifico
CONTR avaro, meschino, spilorcio, taccagno, tirchio
► prodigo.
genesi [gè-ne-ṣi]
n.f. inv. processo che ha portato alla nascita di qualcosa, origine, inizio: la genesi di una corrente artistica
■ n.m. il Genesi (ma nel linguaggio popolare anche f. la Genesi), il primo libro della Bibbia, in cui è raccontata la creazione del mondo.
genetica [ge-nè-ti-ca]
n.f. parte della biologia che studia il modo in cui si trasmettono i caratteri ereditari da un individuo a un suo discendente: i progressi della genetica
► DNA, gene, cromosoma; ingegneria genetica.
genetico [ge-nè-ti-co]
agg. (pl. genetici) che riguarda la genetica: patrimonio genetico, l'insieme dei caratteri che si ereditano dai genitori
• codice genetico, l'insieme di istruzioni contenute nel nucleo di ogni cellula che servono a creare un nuovo individuo della stessa specie.
genetliaco [ge-ne-tlì-a-co]
n.m. (pl. genetliaci) compleanno, anniversario della nascita di una persona importante: il genetliaco del Papa.
gengiva [gen-gì-va]
n.f. parte della mucosa interna della bocca che ricopre la base dei denti.
gengivite [gen-gi-vì-te]
n.f. infiammazione delle gengive
SIN piorrea.
genialata [ge-nia-là-ta]
n.f. idea geniale; si dice spesso in tono scherzoso: gran genialata, la tua!
geniale [ge-nià-le]
agg. pieno di idee brillanti, di ingegno creativo: un inventore geniale
• frutto di intelligenza e di inventiva, che dimostra genialità: un'idea geniale
SIN ingegnoso, intelligente.
genialità [ge-nia-li-tà]
n.f. inv. capacità di inventare, di trovare soluzioni impensate ed efficaci: un progetto che dimostra la sua genialità.
-genico [gè-ni-co]
suffisso forma parole composte con il significato di "che può essere riprodotto bene": fotogenico; telegenico; fonogenico.
geniere [ge-niè-re]
n.m. militare che appartiene al genio.
genio [gè-nio]
n.m.
1 persona che ha un grande talento creativo, una mente superiore: Leonardo da Vinci fu un genio
SIN cervellone
2 attitudine, disposizione naturale: ha il genio degli affari
• andare a genio, piacere
3 personaggio delle favole con poteri magici: Aladino e il genio della lampada
• nell'antica Roma, spirito che proteggeva un luogo o una famiglia
4 corpo formato da soldati esperti nel progettare e realizzare costruzioni militari: i soldati del genio hanno costruito il ponte
| dimin. genietto; pegg. geniaccio.
genitale [ge-ni-tà-le]
agg. che riguarda la funzione riproduttiva: apparato, organo genitale, che serve alla riproduzione sessuale
■ n.m. pl. i genitali, organi maschili e femminili che servono per la riproduzione sessuale: genitali esterni, interni.
genitivo [ge-ni-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un caso della declinazione latina, e di altre lingue, che corrisponde al complemento di specificazione e di possesso.
genitore [ge-ni-tó-re]
n.m. (pl. genitrice) la persona che ha procreato, cioè il padre o la madre: i minori devono essere accompagnati dai genitori.
genitoriale [ge-ni-to-rià-le]
agg. che riguarda i genitori: il ruolo genitoriale.
gennaio [gen-nà-io]
n.m. primo mese dell'anno, di 31 giorni
► capodanno.
-geno [ge-no]
suffisso forma parole composte con il significato di "che dà origine", "che produce": elettrogeno; cancerogeno.
genoano [ge-no-à-no]
agg. e n.m. (f. genoana) si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio genovese del Genoa.
genocidio [ge-no-cì-dio]
n.m. distruzione, sterminio di un intero popolo
► olocausto.
genoma [ge-nò-ma]
n.m. l'insieme di tutte le informazioni genetiche contenute in una cellula: il genoma umano.
genotipo [ge-no-tì-po]
n.m. l'insieme dei caratteri ereditari di un individuo, contenuto nei suoi geni e trasmesso ai discendenti
► fenotipo.
gentaglia [gen-tà-glia]
n.f. gente spregevole, da poco: non voglio che frequenti quella gentaglia.
gente [gèn-te]
n.f. quantità indeterminata di persone considerate nel loro insieme: mi piace stare in mezzo alla gente; non ti preoccupare di quello che dice la gente
SIN folla, massa, moltitudine, popolo, pubblico, volgo
| pegg. gentaccia, gentaglia.
gentildonna [gen-til-dòn-na]
n.f. (pl. gentildonne) donna di origini nobili
► gentiluomo.
gentile1 [gen-tì-le]
agg.
1 disponibile e pieno di attenzioni verso gli altri, per educazione o buon carattere: è una vecchia signora molto gentile con tutti
• che denota garbo e cortesia: grazie, è stato un pensiero davvero gentile
SIN affabile, amabile, educato, garbato, premuroso
CONTR maleducato, scortese, scostante, sgarbato, villano
2 fine, delicato
• il gentil sesso, le donne
■ gentilmente [gen-til-mén-te]
avv.
1 in modo gentile: mi ha risposto gentilmente
2 per cortesia: potresti gentilmente prestarmi una matita?
gentile2 [gen-tì-le]
n.m. nel Nuovo Testamento e nella tradizione cristiana antica, chi non era di religione cristiana o ebraica, pagano.
gentilezza [gen-ti-léz-za]
n.f.
1 la qualità e il modo di comportarsi di chi è gentile, pieno di premure ed educato: mi ha trattato con molta gentilezza
• per gentilezza, per favore
SIN affabilità, buone maniere, cortesia, educazione, garbo
CONTR maleducazione, scortesia, villania
2 azione gentile: le sue gentilezze mi hanno commosso
CONTR dispetto, sgarbo.
gentilizio [gen-ti-lì-zio]
agg. che riguarda una famiglia nobile, una casata; aristocratico: stemma gentilizio.
gentiluomo [gen-ti-luò-mo]
n.m. (pl. gentiluomini)
1 uomo nobile di nascita
SIN aristocratico, signore
2 uomo che ha modi e comportamenti leali e signorili: agire da vero gentiluomo
► gentildonna.
gentleman [pr. gèntlemen]
n.m. ingl. inv. gentiluomo.
genuflessione [ge-nu-fles-sió-ne]
n.f. l'atto di inginocchiarsi.
genuflettersi [ge-nu-flèt-ter-si]
v. pron. (pres. io mi genufletto; si coniuga come flettere) inginocchiarsi.
genuinità [ge-nu-i-ni-tà]
agg. qualità di ciò che è genuino: garantiamo la genuinità dei nostri prosciutti.
genuino [ge-nu-ì-no]
agg.
1 fatto con ingredienti naturali, che non contiene sostanze estranee: un cibo genuino
SIN autentico, vero
CONTR adulterato, artificiale, sofisticato
2 semplice e sincero: un uomo genuino
SIN leale, schietto, spontaneo.
genziana [gen-zià-na]
n.f. pianta dal fiore azzurro intenso o giallo a forma di campana; con le sue radici si preparano alcuni medicinali e liquori che aiutano la digestione
| dimin. genzianella.
geo- [gè-o]
prefisso forma parole composte con il valore di "Terra", "superficie terrestre": geologia; geografia.
geocentrico [ge-o-cèn-tri-co]
agg. (pl. geocentrici) che ha la Terra al centro: orbita geocentrica
• sistema geocentrico, teoria secondo la quale la Terra si trova immobile al centro dell'universo
► eliocentrico.
geochimica [ge-o-chì-mi-ca]
n.f. scienza che studia la composizione chimica delle rocce e dei minerali della Terra.
geodesia [ge-o-de-ṣì-a]
n.f. scienza che studia la forma e le dimensioni della Terra.
geofisica [ge-o-fì-ṣi-ca]
n.f. scienza che studia i fenomeni fisici che avvengono sulla superficie o all'interno della Terra (per es. le piogge e i venti, il magnetismo terrestre e i terremoti).
geografia [ge-o-gra-fì-a]
n.f. scienza che studia e descrive la superficie della Terra: lezione di geografia
• geografia fisica, che studia la costituzione naturale del territorio (monti, fiumi, coste ecc.)
• geografia politica, che studia i vari Stati dal punto di vista economico e politico
• geografia astronomica, che studia la Terra e i pianeti
► atlante, carta geografica, mappamondo, piantina, scala; cartografia, geologia, orografia.
geografico [ge-o-grà-fi-co]
agg. (pl. geografici) che riguarda la geografia: carta geografica.
geolocalizzazione [ge-o-lo-ca-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. possibilità di stabilire la posizione geografica di un oggetto o di una persona grazie ai sistemi satellitari come il GPS o alla rete telefonica dei cellulari: disattivare la modalità di geolocalizzazione di Google®.
geologia [ge-o-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia la formazione e la composizione della crosta terrestre.
geologico [ge-o-lò-gi-co]
agg. (pl. geologici) che riguarda la geologia: ere geologiche.
geologo [ge-ò-lo-go]
n.m. (f. geologa; pl. m. geologi) studioso di geologia.
geometra [ge-ò-me-tra]
n.m. e n.f. tecnico esperto nel progettare costruzioni e nel misurare terreni
► architetto.
geometria [ge-o-me-trì-a]
n.f.
1 scienza che studia come si misurano e che proprietà hanno i punti, le linee, le figure piane e i solidi: risolvere un problema di geometria
2 struttura geometrica; forma regolare: la geometria di un mobile, di un racconto
► topologia.
geometrico [ge-o-mè-tri-co]
agg. (pl. geometrici)
1 che riguarda la geometria: calcolo geometrico
• figure geometriche, figure regolari che possono essere costruite con riga e compasso (come quadrati, triangoli e cerchi)
2 preciso, regolare come le figure studiate dalla geometria: un mobile moderno dal profilo geometrico; decorazioni geometriche.
geopolitica [ge-o-po-lì-ti-ca]
n.f. studio del rapporto fra gli aspetti geografici (per es. clima e forma del territorio) e quelli politici ed economici.
georgiano [ge-or-già-no]
agg. della Georgia, repubblica divenuta indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991
■ n.m.
1 (f. georgiana) abitante o originario della Georgia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Georgia.
geostazionario [ge-o-sta-zio-nà-rio]
agg. si dice di un satellite che compie un giro in 24 ore, cioè alla stessa velocità della Terra, e quindi visto dal suolo sembra che non si muova.
geotropismo [ge-o-tro-pì-ṣmo]
n.m. capacità delle piante di orientarsi durante la crescita rispetto alla forza di gravità.
geranio [ge-rà-nio]
n.m. pianta ornamentale per finestre e terrazzi, con foglie piuttosto larghe e bei fiori bianchi, rossi e rosa.
gerarca [ge-ràr-ca]
n.m. (pl. gerarchi)
1 chi ha una posizione importante in una gerarchia
2 dirigente del partito fascista.
gerarchia [ge-rar-chì-a]
n.f.
1 all'interno di un'organizzazione, insieme di persone che sono collocate per gradi crescenti, in base all'autorità che hanno: il Papa è la persona più importante della gerarchia religiosa cattolica
2 disposizione, ordinamento in base all'importanza: una gerarchia di valori, di problemi.
gerarchico [ge-ràr-chi-co]
agg. (pl. gerarchici) che riguarda una gerarchia o che è ordinato secondo una gerarchia: livello gerarchico; organizzazione gerarchica.
gerbera [ger-bè-ra]
n.f. pianta con fiori simili a grosse margherite, di un colore che varia tra il rosso e l'arancione.
geremiade [ge-re-mì-a-de]
n.f. lamentela; discorso noioso.
gerente [ge-rèn-te]
n.m. e n.f. chi gestisce un negozio, un'azienda o altra attività commerciale, ma non è il proprietario
SIN gestore.
gerenza [ge-rèn-za]
n.f. gestione di un negozio, un'azienda o altra attività commerciale per conto di altri.
gergale [ger-gà-le]
agg. di un gergo: espressione gergale.
gergo [gèr-go]
n.m. (pl. gerghi)
1 linguaggio speciale usato da alcuni gruppi di persone per evitare che altri possano capire: gergo della malavita, dei militari
2 linguaggio di un settore particolare, pieno di parole tecniche, poco comprensibile per chi non è specialista: il gergo dell'informatica
SIN linguaggio settoriale
► codice, lingua cifrata; lingua furbesca.
geriatra [ge-rià-tra]
n.m. e n.f. medico specializzato in geriatria.
geriatria [ge-ria-trì-a]
n.f. parte della medicina che studia le malattie e i problemi tipici delle persone anziane
SIN gerontologia.
geriatrico [ge-rià-tri-co]
agg. (pl. geriatrici) che riguarda le persone anziane e le loro malattie: ospedale geriatrico.
gerla [gèr-la]
n.f. cesta profonda, fornita di cinghie, che si porta a spalle come uno zaino: la gerla della Befana.



germanico [ger-mà-ni-co]
agg. (pl. germanici) che riguarda i Germani, popolazione che occupava anticamente l'Europa del Nord
• lingue germaniche, gruppo di lingue che discendono dalla lingua parlata dagli antichi Germani; comprende inglese, tedesco, olandese e le lingue della Scandinavia.
germanista [ger-ma-nì-sta]
n.m. e n.f. studioso di lingua, letteratura e cultura tedesca.
germano1 [ger-mà-no]
agg. e n.m. (f. germana) si dice di fratello o sorella nati dagli stessi genitori.
germano2 [ger-mà-no]
agg. germanico.
germe [gèr-me]
n.m.
1 la prima fase di sviluppo dell'embrione animale e vegetale
• germoglio: germe di grano
2 causa, origine: il germe dell'invidia
3 microbo, bacillo: acqua infetta piena di germi.
germinare [ger-mi-nà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io germino) svilupparsi dal germe, nascere, germogliare.
germinazione [ger-mi-na-zió-ne]
n.f. il germinare.
germogliare [ger-mo-glià-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io germoglio, tu germogli) svilupparsi e crescere, da un seme o da una gemma: il grano cominciava a germogliare; sono germogliate le foglie sul ramo
• produrre gemme o germogli: l'albero del giardino ha germogliato
SIN schiudersi, spuntare
► sbocciare.
germoglio [ger-mó-glio]
n.m.
1 pianticella tenera che si è da poco sviluppata dal seme
• piccolo ramo spuntato da una gemma
2 cosa che è appena all'inizio e che si svilupperà: il germoglio di un amore.
gero- [gè-ro]
prefisso forma parole composte con il valore di "vecchio", "vecchiaia": geriatria.
-gero [ge-ro]
suffisso forma parole composte con il valore di "che porta": armigero.
geroglifico [ge-ro-glì-fi-co] [si pronuncia con la gl di gloria]
n.m. (pl. geroglifici)
1 ogni segno della scrittura in uso nell'antico Egitto; è un piccolo disegno stilizzato
2 scrittura difficile da leggere e da decifrare
► ideogramma, pittogramma.
geronto- [ge-rón-to]
prefisso forma parole composte con il valore di "vecchio", "vecchiaia": gerontologia.
gerontologia [ge-ron-to-lo-gì-a]
n.f. geriatria.
gerosolimitano [ge-ro-ṣo-li-mi-tà-no]
n.m.
1 (f. gerosolimitana) abitante o originario della città di Gerusalemme
2 cavaliere dell'antico ordine di San Giovanni di Gerusalemme, oggi chiamato dei Cavalieri di Malta.
gerundio [ge-rùn-dio]
n.m. modo del verbo usato per costruire frasi subordinate che indicano una causa (avendo pochi soldi non posso andare in vacanza) o un'azione che si svolge nello stesso tempo della principale (ritornando a casa ho incontrato un amico); ha il tempo presente (scrivendo) e il tempo passato (avendo scritto); non indica la persona e il numero.
gerundivo [ge-run-dì-vo]
n.m. modo del verbo della lingua latina; ha valore passivo ed è rimasto in alcuni nomi e aggettivi italiani, come battezzando (che deve essere battezzato), costituendo (che deve essere costituito), reverendo (che deve essere riverito) ecc.
gessato [ges-sà-to]
agg. e n.m. si dice di tessuto o di abito scuro a sottili righe chiare: indossava un bel gessato blu.
gessetto [ges-sét-to]
n.m. bastoncino di gesso usato per scrivere sulla lavagna: una scatola di gessetti colorati.
gesso [gès-so]
n.m.
1 minerale bianco che scaldato si riduce in finissima polvere
• bastoncino di polvere di gesso compressa, che serve per scrivere sulla lavagna
2 statua di gesso; copia in gesso di una statua: un'esposizione di gessi
3 ingessatura: devo tenere il gesso ancora una settimana
| dimin. gessetto
► gipsoteca; ingessare.
gessoso [ges-só-so]
agg. che sembra gesso; che contiene gesso: minerale gessoso.
gesta [gè-sta]
n.f. pl. azioni eroiche; imprese memorabili: un poema epico che narra le gesta di un cavaliere.
gestante [ge-stàn-te]
n.f. donna che aspetta un figlio.
gestazione [ge-sta-zió-ne]
n.f.
1 il periodo della gravidanza
2 il periodo in cui un'opera viene costruita o elaborata.
gesticolare [ge-sti-co-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gesticolo) fare dei gesti; accompagnare le parole con gesti: quando parla gesticola molto.
gestionale [ge-stio-nà-le]
agg. che riguarda la gestione di un'azienda: conti, problemi gestionali.
gestione [ge-stió-ne]
n.f. conduzione di un'azienda, di un negozio o di un'altra attività commerciale per conto di altri: il bar non è suo, ce l'ha solo in gestione.
gestire [ge-stì-re]
v. trans. (pres. io gestisco, tu gestisci)
1 condurre, organizzare: ha gestito da solo la complessa organizzazione
SIN dirigere, mandare avanti
2 avere in gestione: gestisce un bar con suo cognato
■ v. intrans. (aus. avere) fare gesti mentre si parla, gesticolare.
gesto [gè-sto]
n.m.
1 movimento del corpo (specialmente del capo e delle mani), che accompagna le parole e può, anche da solo, esprimere un fatto, un pensiero o un sentimento: mi ha fatto capire a gesti che aveva fretta e stava andando via; un gesto di rabbia; gesti osceni, volgari
SIN cenno, mossa
2 atto, azione: un nobile gesto
| pegg. gestaccio.
gestore [ge-stó-re]
n.m. (raro f. gestrice) chi conduce o amministra un'azienda, un negozio o un'altra attività commerciale, anche se non è il proprietario
SIN conduttore, gerente.
gestuale [ge-stu-à-le]
agg. che riguarda i gesti, che è fatto con gesti: comunicazione gestuale.
gestualità [ge-stu-a-li-tà]
n.f. inv. l'insieme dei gesti che una persona usa per esprimersi.
Gesù [Ge-ṣù]
n.m. inv. nella religione cristiana, Gesù Cristo, il figlio di Dio
• Compagnia di Gesù, l'ordine religioso dei gesuiti
■ escl. esprime spavento, disperazione, gioia: Gesù! che disgrazia!
gesuita [ge-ṣu-ì-ta]
n.m.
1 religioso che appartiene alla Compagnia di Gesù, fondata da sant'Ignazio di Loyola nel 1534: una scuola tenuta dai Gesuiti
2 secondo un luogo comune, persona astuta e falsa.
gettare [get-tà-re]
v. trans. (pres. io getto)
1 mandare lontano un oggetto, con forza: non gettare niente dal finestrino
• gettare a terra, spingere giù, far cadere
• gettare le fondamenta, iniziare la costruzione di un edificio
• gettare la spugna, arrendersi
2 disfarsi di qualcosa: gettare (via) un vecchio paio di scarpe
• sprecare: gettare (via) il proprio tempo
SIN buttare, fiondare, lanciare, proiettare, scagliare, scaraventare, spedire, tirare
■ gettarsi [get-tàr-si]
v. pron.
1 rifl. abbandonarsi, lasciarsi cadere: gettarsi sulla poltrona; gettarsi da un ponte
• gettarsi nelle braccia di qualcuno, abbracciarlo con slancio
2 di un fiume, confluire, sfociare: l'Adda si getta nel Po
► affluente.
gettata [get-tà-ta]
n.f. il versare in uno stampo per dare una forma, colata: una gettata di cemento.
gettito [gèt-ti-to]
n.m. i soldi che lo Stato ricava riscuotendo una tassa: gettito fiscale annuo.
getto [gèt-to]
n.m.
1 il gettare, lancio: getto del peso
• di getto, di slancio, senza pensarci sopra: comporre un'opera di getto
2 fuoriuscita di una quantità improvvisa di gas o liquidi: un getto d'acqua
• motore a getto, motore a reazione
SIN flusso.
gettonare [get-to-nà-re]
v. trans. (pres. io gettono) usare gettoni per far funzionare un apparecchio.
gettonato [get-to-nà-to]
agg. molto richiesto e apprezzato dal pubblico: una meta turistica molto gettonata.
gettone [get-tó-ne]
n.m.
1 piccolo disco di metallo che serve a far funzionare alcuni apparecchi automatici: la macchina del caffè funziona a gettoni
2 dischetto di plastica o altro materiale che può sostituire il denaro in alcuni giochi
3 gettone di presenza, piccolo compenso o rimborso spese che si dà in certi casi a chi partecipa ad assemblee, riunioni, trasmissioni televisive ecc.
gettoniera [get-to-niè-ra]
n.f. la fessura in cui si inseriscono i gettoni o le monete per far funzionare un apparecchio: la gettoniera di un telefono.
geyser [pr. gàiṣer]
n.m. ingl. inv. getto intermittente di acqua calda e vapore che esce dal terreno in alcune zone vulcaniche: i geyser dell'Islanda.
ghenga [ghèn-ga]
n.f. banda di amici, combriccola.
ghepardo [ghe-pàr-do]
n.m. felino africano o asiatico, simile al leopardo, dal mantello giallastro a macchie nere; è uno degli animali più veloci nella corsa.
gheriglio [ghe-rì-glio]
n.m. la parte più interna della noce; è quella che si mangia
► guscio, mallo.
ghermire [gher-mì-re]
v. trans. (pres. io ghermisco, tu ghermisci) afferrare con gli artigli; portare via con violenza: gli uccelli rapaci ghermiscono le loro prede.
ghetta [ghét-ta]
n.f.
1 specie di gambaletto di materiale impermeabile che si fissa alla gamba e copre anche la parte superiore della scarpa; serve a proteggere da neve o pioggia
2 al pl. ghette, pantaloni aderenti che coprono anche i piedi; sono usati dai bambini piccoli: ghette di spugna.
ghettizzare [ghet-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rinchiudere in un ghetto
• in senso figurato, isolare, emarginare: hanno ghettizzato i malati di aids.
ghetto [ghét-to]
n.m.
1 nel passato, quartiere particolare di alcune città, dove erano obbligati a vivere gli Ebrei: il ghetto di Varsavia
2 quartiere misero e spesso malfamato, abitato dalla parte più povera della popolazione: i ghetti delle grandi città
3 condizione di emarginazione e isolamento.
ghiacciaia [ghiac-cià-ia]
n.f.
1 mobile che serviva per conservare nel ghiaccio i cibi e le bevande, quando non esisteva il frigorifero
2 luogo assai freddo: questa stanza è proprio una ghiacciaia.
ghiacciaio [ghiac-cià-io]
n.m. enorme quantità di ghiaccio che non si scioglie mai, formato nel tempo dall'accumulo di neve
► crepaccio, lingua, morena.
ghiacciare [ghiac-cià-re]
v. trans. (pres. io ghiaccio, tu ghiacci)
1 far diventare ghiaccio: la bassa temperatura ha ghiacciato il canale
SIN gelare
2 raggelare; irrigidire: quella visione orrenda mi ghiacciò
■ v. intrans. (aus. essere) diventare di ghiaccio: il fiume è ghiacciato
■ ghiacciarsi [ghiac-ciàr-si]
v. pron. diventare di ghiaccio; congelarsi: con questo freddo mi si sono ghiacciati i piedi.
ghiacciato [ghiac-cià-to]
agg. trasformato in ghiaccio; freddo come il ghiaccio, gelido: ho la punta del naso ghiacciata.
ghiaccio [ghiàc-cio]
n.m.
1 acqua allo stato solido, divenuta tale a una temperatura inferiore a 0 °C: sulla strada si è formata una lastra di ghiaccio
• essere un pezzo di ghiaccio, essere intirizzito dal freddo
• rimanere di ghiaccio, restare allibito, stupito
• rompere il ghiaccio, cominciare una conversazione, superando l'imbarazzo
2 ghiaccio secco, anidride carbonica allo stato solido, molto più fredda del ghiaccio normale
► ghiacciaio, iceberg; brina, galaverna, grandine, neve; cubetto, ghiacciolo; agghiacciante, glaciale; crio-.
ghiacciolo [ghiac-ciò-lo]
n.m.
1 pezzo di ghiaccio di forma allungata che si forma nelle fontane, nelle grondaie ecc. quando fa molto freddo
2 piccolo pezzo di ghiaccio di forma più o meno rettangolare e munito di bastoncino, preparato con acqua mista a sciroppi di vari aromi; si consuma come un gelato: un ghiacciolo all'amarena
► granita, sorbetto.
ghiaia [ghià-ia]
n.f. insieme di frammenti di roccia portati a valle dai fiumi; insieme di piccoli sassi: il vialetto del giardino è coperto di ghiaia
► ciottolo, sassolino; detriti, ghiaione, pietrisco.
ghiaione [ghia-ió-ne]
n.m. ammasso di ghiaia che si forma alla base di una parete di roccia.
ghiaioso [ghia-ió-so]
agg. cosparso, coperto di ghiaia.
ghianda [ghiàn-da]
n.f. il frutto della quercia: i maiali mangiano le ghiande.
ghiandaia [ghian-dà-ia]
n.f. piccolo uccello con un caratteristico ciuffo di piume sulla testa, e penne bianche, nere e blu sulle ali.
ghiandola [ghiàn-do-la]
n.f. organo del corpo umano che produce sostanze utili all'organismo o elimina quelle dannose: la tiroide e il fegato sono due ghiandole importanti.
ghiandolare [ghian-do-là-re]
agg. che riguarda le ghiandole: disfunzione ghiandolare.
ghibellino [ghi-bel-lì-no]
agg. e n.m. si dice di chi, nel Duecento e nel Trecento, parteggiava per l'imperatore nel contrasto tra Chiesa e impero
► guelfo.
ghibli [ghì-bli]
n.m. inv. vento caldo del deserto.
ghiera [ghiè-ra]
n.f. anello o fascetta di metallo che si mette per rinforzare un oggetto o per collegare due elementi: ghiera dell'ombrello.
ghigliottina [ghi-gliot-tì-na]
n.f. strumento usato in passato per tagliare la testa ai condannati a morte: la regina Maria Antonietta fu giustiziata con la ghigliottina
ETIM dal nome del medico francese Guillotin, che propose di usarla nel 1789.
ghigliottinare [ghi-gliot-ti-nà-re]
v. trans. tagliare la testa con la ghigliottina.
ghignare [ghi-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere) ridere in modo maligno, beffardo, specie godendo delle sventure di qualcuno
SIN sghignazzare, sogghignare.
ghigno [ghì-gno]
n.m. riso malvagio e beffardo, specialmente di chi è soddisfatto di fare del male o di vederne gli effetti: un ghigno satanico
SIN sogghigno.
ghinea [ghi-nè-a]
n.f. moneta d'oro inglese, usata nei secoli passati.
ghingheri [ghìn-ghe-ri]
n.m. pl. si usa solo nell'espressione in ghingheri, con gli abiti più belli, molto elegante: per andare alla festa si è messa in ghingheri.
ghiotto [ghiót-to]
agg.
1 detto di una persona, che ama mangiare cibi buoni, goloso: molti ragazzi sono ghiotti di dolciumi
2 riferito al cibo, appetitoso, squisito: un ghiotto antipasto.
ghiottone [ghiot-tó-ne]
n.m. (f. ghiottona) persona molto golosa, che ama la buona cucina
► buongustaio.
ghiottoneria [ghiot-to-ne-rì-a]
n.f.
1 cibo prelibato e assai squisito: la tavola era piena di ghiottonerie
2 desiderio di mangiare cose buone, golosità.
ghiribizzo [ghi-ri-bìẓ-ẓo]
n.m. idea improvvisa e stravagante, capriccio: mi è saltato il ghiribizzo di partire subito.
ghirigoro [ghi-ri-gò-ro]
n.m. intreccio capriccioso di linee curve, senza un disegno preciso: aveva riempito il foglio con dei ghirigori
SIN scarabocchio.
ghirlanda [ghir-làn-da]
n.f. corona intrecciata con fiori e foglie: una ghirlanda di rose
SIN serto
► inghirlandare.
ghiro [ghì-ro]
n.m. piccolo roditore che va in letargo per gran parte dell'inverno
• dormire come un ghiro, dormire profondamente.
ghironda [ghi-rón-da]
n.f. antico strumento a corde che veniva fatto suonare girando una manovella.
ghisa [ghì-ṣa]
n.f. lega metallica, costituita in prevalenza di ferro e carbonio; è dura e pesante e viene usata per costruire svariati oggetti: un tubo di ghisa.
ghost writer [pr. gòst ràiter]
n.m. ingl. inv. chi scrive libri o articoli per un'altra persona, che poi li firma e li presenta come se fossero suoi
ETIM in inglese vuol dire "scrittore fantasma".
gi
n.f. nome della lettera "g".
già
avv.
1 ormai: quando sono arrivato, era già tardi
2 fin da ora: so già che non verrai
3 precedentemente, prima d'ora: sono sicuro di averlo già incontrato
4 prima del previsto, così presto: è già l'ora di andar via?
giacca [giàc-ca]
n.f. indumento maschile e femminile, con maniche e abbottonatura sul davanti, che copre la parte superiore del corpo: sul lavoro è sempre in giacca e cravatta; una giacca a doppio petto
• giacca a vento, giacca impermeabile, imbottita, con o senza cappuccio
SIN casacca, giubba; frac, marsina, smoking
| dimin. giacchetta, giacchina, giacchino; accr. giaccone.
giacché [giac-ché]
cong. poiché, dal momento che: giacché devi andare da quelle parti, dammi un passaggio.
giaccia [giàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ giaccio [giàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► giacere.
giaccone [giac-có-ne]
n.m. giacca larga e pesante, lunga fino a metà coscia.
giacenza [gia-cèn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) merce che non è stata venduta, rimanenza: giacenze di magazzino.
giacere [gia-cé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io giaccio, tu giaci, egli giace, noi giacciamo o giaciamo, voi giacete, essi giacciono o giaciono; pass. rem. io giacqui, tu giacesti, egli giacque, noi giacemmo, voi giaceste, essi giacquero; congiunt. che io, tu, egli giaccia, che noi giacciamo o giaciamo, che voi giacciate o giaciate, che essi giacciano; part. pass. giaciuto)
1 stare sdraiato, disteso: giacere ammalato
• giace nella tomba, è sepolto
SIN adagiarsi, coricarsi, distendersi, sdraiarsi
2 essere posto, trovarsi: il paese giace in fondo alla valle
3 non fare niente, non reagire, specialmente a una condizione di disagio; essere immobile: il paese giace nell'abbandono; giacere nell'ozio
• stare fermo in un luogo senza essere usato: la tua lettera giace nel cassetto; la merce giace in magazzino
SIN abbandonarsi; essere inerte; stagnare.
giaciglio [gia-cì-glio]
n.m. letto improvvisato e misero, fatto di stracci, paglia, foglie ecc.
• cuccia per animali
► branda, pagliericcio.
giacimento [gia-ci-mén-to]
n.m. deposito naturale di minerali, petrolio ecc. nella crosta terrestre, che può essere sfruttato economicamente
► cava, miniera.
giacinto [gia-cìn-to]
n.m. pianta ornamentale con fiori profumati a grappolo, di colore bianco, azzurro o rosa.
giaciuto [gia-ciù-to]
part. pass. ► giacere.
giacobino [gia-co-bì-no]
n.m. (f. giacobina)
1 durante la Rivoluzione francese, chi apparteneva al partito più rivoluzionario
2 chi, in politica, sostiene le posizioni più radicali, estremista.
giacqui [giàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► giacere.
giaculatoria [gia-cu-la-tò-ria]
n.f.
1 preghiera ripetuta a voce più volte di seguito
2 elenco noioso; discorso monotono.
giada [già-da]
n.f. pietra dura di colore verde, usata per oggetti ornamentali: un monile, un soprammobile di giada.
giaggiolo [giag-giò-lo]
n.m. pianta con fiori di colore azzurro intenso, blu-viola o giallo; è detta anche iris.
giaguaro [gia-guà-ro]
n.m. felino simile al leopardo, con mantello giallo-rossiccio a macchie scure; vive in America nella zona tropicale
• amico del giaguaro, si dice scherzando di chi, invece di sostenere le ragioni di un amico, sembra che difenda gli avversari.
gialappa [gia-làp-pa]
n.f. pianta messicana da cui si ricava una sostanza purgante.
giallo [giàl-lo]
agg. che ha il colore dei limoni maturi
• farina gialla, farina di granoturco
• Pagine Gialle®, elenco telefonico che presenta i numeri delle attività commerciali, raggruppandoli per categorie
■ n.m.
1 il colore dei limoni maturi: una bella tonalità di giallo
2 romanzo o film poliziesco: un appassionato di gialli
• fatto inspiegabile, mistero: la polizia svelò il giallo sulla morte di quell'uomo
SIN thriller
3 il giallo dell'uovo, il tuorlo
| dimin. giallino
► ingiallire.
giammai [giam-mài]
avv. in nessun tempo, mai; si dice con tono enfatico: giammai ci arrenderemo!
gianduia [gian-dù-ia]
n.m. inv.
1 maschera popolare piemontese che rappresenta un personaggio vestito con giubba e tricorno
2 cioccolato di pasta morbida alla nocciola, tipico di Torino.
gianduiotto [gian-du-iòt-to]
n.m. cioccolatino a base di cioccolato alla nocciola, tipico di Torino: una scatola di gianduiotti.
giannizzero [gian-nìz-ze-ro]
n.m. soldato dell'impero ottomano che faceva parte della guardia del corpo del sultano
• si dice scherzosamente di chi sta intorno a un personaggio potente per difenderlo: un politico sempre circondato dai suoi giannizzeri.
giapponese [giap-po-né-se]
agg. del Giappone
SIN nipponico
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Giappone
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Giappone.
giara [già-ra]
n.f. grosso vaso di terracotta, utilizzato soprattutto per conservare olio o vino.
giardinaggio [giar-di-nàg-gio]
n.m. la tecnica e l'arte di coltivare i giardini.
giardiniera [giar-di-niè-ra]
n.f. specialità di verdure miste tagliate a pezzetti e conservate sotto aceto.
giardiniere [giar-di-niè-re]
n.m. (f. giardiniera) persona che coltiva il giardino per mestiere: il giardiniere ha potato gli alberi.
giardino [giar-dì-no]
n.m.
1 spazio delimitato in cui si coltivano fiori, piante, alberi e nel quale si può anche passeggiare: una casetta con il giardino
• giardino pubblico (spesso anche pl. giardini pubblici), spazio verde nel cuore della città, dove giocano i bambini e si passeggia
• giardino zoologico, zoo
• giardino d'infanzia, scuola materna
2 luogo pieno di bellezze: l'Italia è il giardino d'Europa.
giarrettiera [giar-ret-tiè-ra]
n.f. nastro elastico che si mette a metà coscia sulla calza, per tenerla su
► reggicalze.
giavellotto [gia-vel-lòt-to]
n.m.
1 asta corta e leggera, che termina con una punta; era usata dagli antichi come arma
2 lunga asta con punta metallica, utilizzata come attrezzo sportivo: lancio del giavellotto.
gibbone [gib-bó-ne]
n.m. scimmia dell'Asia di media grandezza, senza coda; è molto agile e ha gli arti ben sviluppati.
gibboso [gib-bó-so]
agg. che ha una gobba: naso gibboso.
giberna [gi-bèr-na]
n.f. custodia portatile per cartucce; si porta legata alla cintura.
gif [pr. ghif]
n.f. inv. immagine animata utilizzata sui social network: mettere una gif sul proprio profilo Facebook®.
gift card [pr. ghìft càrd]
n.f. ingl. inv. carta prepagata per fare acquisti in un centro commerciale o in una catena di negozi: regalare una gift card.
giga [gì-ga]
n.f. danza vivace, in tempo ternario, diffusa nel Seicento e nel Settecento.
giga- [gì-ga]
prefisso messo davanti a un'unità di misura, moltiplica il suo valore per un miliardo: gigabyte.
gigabyte [pr. gigabàit]
n.m. ingl. inv. nei computer, quantità di informazione pari a circa un miliardo di byte (il simbolo è Gb).
gigante [gi-gàn-te]
n.m.
1 personaggio di miti e leggende, di statura eccezionale e spesso dotato di poteri straordinari
SIN ciclope, colosso, titano
2 persona di statura molto alta: i giocatori di pallacanestro sono dei giganti
• in senso figurato, persona di grandissimo talento, che si innalza su tutti: un gigante della letteratura
• fare passi da gigante, fare progressi molto rapidi
SIN pertica, spilungone
CONTR nano
■ agg.
1 eccezionalmente grande, più grosso del comune: una varietà di peperoni giganti; bagnoschiuma in confezione gigante
SIN colossale, enorme, smisurato
2 slalom gigante, nello sci, slalom più lungo e con porte più distanti tra loro rispetto allo speciale.
► ingigantire.
giganteggiare [gi-gan-teg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io giganteggio, tu giganteggi)
1 essere molto più alto di quello che c'è intorno: l'antica torre giganteggia sulle case della città
SIN dominare, sovrastare
2 distinguersi molto per abilità, qualità ecc.: un musicista che giganteggia sugli altri
SIN eccellere, primeggiare, spiccare.
gigantesco [gi-gan-té-sco]
agg. (pl. giganteschi) di dimensioni molto più grandi del normale: un albero, un errore gigantesco
SIN colossale, enorme, gigante, spropositato.
gigantografia [gi-gan-to-gra-fì-a]
n.f. fotografia molto grande, che può essere appesa alla parete: in camera ha la gigantografia del suo cantante preferito
► poster.
gigione [gi-gió-ne]
n.m. (f. gigiona) attore che recita esagerando le espressioni e i gesti per fare più effetto sul pubblico; si dice nel gergo teatrale in tono spregiativo
• anche, chi si comporta in modo da mettersi in mostra o attirare l'attenzione.
gigioneggiare [gi-gio-neg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gigioneggio, tu gigioneggi) comportarsi da gigione, cercare di fare effetto, di attirare l'attenzione su di sé.
giglio [gì-glio]
n.m. pianta dai fiori bianchi e profumati, a forma di campanula; è il simbolo della purezza.
gigolo [pr. jigoló; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. uomo che si fa mantenere da una donna più anziana di lui, di cui è l'amante.
gilè [gi-lè]
n.m. inv. indumento senza maniche che si porta sotto la giacca e sopra alla camicia; panciotto.
gilet [pr. gilè]
n.m. franc. inv. gilè.
gimcana o gimkana [gim-cà-na o gim-kà-na] ► gincana.
gin
n.m. inv. acquavite ricavata da cereali e aromatizzata con bacche di ginepro.
gincana [gin-cà-na]
n.f. gara automobilistica o motociclistica su un percorso tortuoso, pieno di ostacoli
• percorso piuttosto difficile: per trovarti, abbiamo dovuto fare una gincana nel traffico.
gineceo [gi-ne-cè-o]
n.m. nell'antica Grecia, la parte della casa riservata alle donne.
gineco- [gì-ne-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "donna": ginecologia.
ginecologia [gi-ne-co-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia e cura l'apparato genitale femminile.
ginecologico [gi-ne-co-lò-gi-co]
agg. (pl. ginecologici) della ginecologia, del ginecologo: visita ginecologica.
ginecologo [gi-ne-cò-lo-go]
n.m. (f. ginecologa; pl. m. ginecologi) medico specializzato in ginecologia: si è rivolta a molti ginecologi perché non riesce ad avere figli.
ginepraio [gi-ne-prà-io]
n.m.
1 terreno fitto di cespugli di ginepro
2 situazione intricata e confusa, difficile da risolvere: mi sono cacciato in un ginepraio.
ginepro [gi-né-pro]
n.m.
1 pianta sempreverde con foglie pungenti, che produce bacche aromatiche
2 essenza estratta dalle bacche di ginepro, usata nella produzione di medicinali e liquori.
ginestra [gi-nè-stra]
n.f. arbusto dai vistosi fiori gialli in grappolo, che cresce su terreni aridi e pietrosi.
ginger [pr. gìnger]
n.m. ingl. inv. bibita gassata a base di acqua, zucchero e aromi vegetali
| dimin. gingerino.
gingillarsi [gin-gil-làr-si]
v. pron. perdere tempo in cose inutili, trastullarsi, giocherellare: sta a gingillarsi invece di studiare.
gingillo [gin-gìl-lo]
n.m. piccolo oggetto senza valore; ornamento da poco
• giocattolo molto semplice
SIN ninnolo, trastullo
| dimin. gingillino.
ginkgo [pr. gìnco]
n.m. giapponese inv. albero di origine orientale con caratteristiche foglie a ventaglio; si trova anche in parchi e giardini.
ginnasiale [gin-na-ṣià-le]
agg. che riguarda il ginnasio
■ n.m. e n.f. studente del ginnasio.
ginnasio [gin-nà-ṣio]
n.m. i primi due anni di studi secondari che collegano la terza media al liceo classico (detti terza e quarta ginnasio, perché continuano il triennio delle scuole medie).
ginnasta [gin-nà-sta]
n.m. e n.f. atleta specializzato in esercizi di ginnastica.
ginnastica [gin-nà-sti-ca]
n.f. il complesso degli esercizi fisici che tendono a irrobustire e dare armonia al corpo: ogni giorno faccio qualche esercizio di ginnastica
SIN educazione fisica.
ginnico [gìn-ni-co]
agg. (pl. ginnici) che riguarda la ginnastica e gli esercizi fisici: attrezzi ginnici.
-gino [gi-no]
suffisso forma parole composte con il significato di "donna": androgino; misogino.
ginocchiata [gi-noc-chià-ta]
n.f. colpo dato o preso con il ginocchio: è caduto e ha battuto una ginocchiata.
ginocchiera [gi-noc-chiè-ra]
n.f. fascia elastica o cuscinetto imbottito che sostiene o protegge il ginocchio.
ginocchio [gi-nòc-chio]
n.m. (pl. m. i ginocchi, o pl. f. le ginocchia) il punto in cui la gamba si articola con la coscia: cadendo ho battuto un ginocchio; i bambini hanno spesso le ginocchia sbucciate
• in ginocchio, con le gambe piegate e le ginocchia che poggiano per terra, per pregare o supplicare qualcuno; anche in senso figurato: è venuto da me in ginocchio
• mettere in ginocchio qualcuno, vincerlo, piegarlo
• far venire il latte alle ginocchia, annoiare, infastidire
• avere le ginocchia che si piegano, sentirsi deboli o impauriti
► inginocchiarsi.
ginocchioni [gi-noc-chió-ni]
avv. stando in ginocchio: camminare ginocchioni.
ginseng [gin-sèng] [pr. ginsèng; la g finale si pronuncia come la g di gatto]
n.m. inv. pianta perenne con fiori gialli profumati, coltivata in Asia per l'essenza tonificante che si ricava dalla radice; si utilizza in erboristeria e nella produzione di liquori.
giocare [gio-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gioco, tu giochi)
1 fare qualcosa di divertente per passare il tempo; fare un gioco; è detto specialmente dei bambini: ai bambini piace giocare; giocare a mosca cieca, a scacchi, a carte
SIN dilettarsi, divertirsi, trastullarsi
2 praticare uno sport; essere impegnato in una gara sportiva: tutti e tre i fratelli giocano a calcio; stanno giocando a tennis
3 scherzare, comportarsi in modo poco serio: giocare col destino, con i sentimenti
• ma a che gioco giochiamo?, dite chiaramente che intenzioni avete!
4 puntare denaro su qualcosa o qualcuno per scommessa oppure cercando di indovinare un risultato: giocare al totocalcio
5 sfruttare, fare leva: questa barzelletta gioca su un doppio senso
■ v. trans.
1 disputare un incontro sportivo: il Napoli ha giocato una bella partita
2 puntare, scommettere al gioco: giocare una forte somma su un cavallo
• giocare una carta, metterla giù
• ci giocherei la testa, sono certo di questo
• giocare un brutto tiro, fare uno scherzo di cattivo gusto
■ giocarsi [gio-càr-si]
v. pron. mettere in gioco qualcosa di proprio perdendolo o rischiando di perderlo: con questa dichiarazione ti stai giocando la reputazione; si è giocato tutto al casinò.
giocata [gio-cà-ta]
n.f.
1 il fare un gioco: una bella giocata a pallone
SIN partita
2 quantità di soldi che si scommettono al gioco: ha fatto una forte giocata
SIN posta, puntata
| dimin. giocatina.
giocatore [gio-ca-tó-re]
n.m. (f. giocatrice)
1 chi partecipa a un gioco: per questo gioco ci vogliono almeno tre giocatori
• atleta che pratica uno sport: i giocatori della squadra avversaria
2 chi ha il vizio di scommettere soldi al gioco: un giocatore incallito
► avversario, partecipante.
giocattolo [gio-càt-to-lo]
n.m. oggetto con cui i bambini giocano e si divertono: a Natale ha ricevuto molti giocattoli
SIN balocco, gingillo, gioco, trastullo
| dimin. giocattolino.
giocherellare [gio-che-rel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io giocherello) muovere qualcosa fra le mani per gioco, distrattamente e senza impegno; gingillarsi: mentre telefonava giocherellava con le chiavi.
giocherellone [gio-che-rel-ló-ne]
n.m. (f. giocherellona) si dice di chi ama giocare e stare in allegria; buontempone
• si dice di un animale che gioca spesso.
gioco [giò-co]
n.m. (pl. giochi)
1 attività a cui si dedicano i bambini o gli adulti per passare il tempo, divertirsi o tenere in esercizio la mente: ai bambini bisogna lasciare spazio per il gioco; giochi all'aria aperta; giochi matematici
• stare al gioco, rispettare le regole di un gioco; in senso figurato, accettare uno scherzo
• gioco da ragazzi, cosa molto facile
• gioco d'azzardo, in cui si scommette del denaro e la vincita dipende anche dalla fortuna, non solo dall'abilità di chi gioca
SIN divertimento, passatempo, svago
2 ciò che viene usato per giocare, giocattolo: quella è la stanza dove tiene i suoi giochi
3 principio nascosto che guida un comportamento: ho capito il suo gioco
• fare il gioco di qualcuno, stare dalla sua parte
• fare il doppio gioco, parteggiare allo stesso tempo per due avversari, fingendo ora con l'uno ora con l'altro
SIN strategia, tattica
4 singolo sport: il gioco del calcio
• svolgimento di una gara, competizione: a metà del gioco l'allenatore ha fatto una sostituzione
• modo di giocare: gioco veloce
• entrare in gioco, avere parte in qualcosa, avere un ruolo: sono entrati in gioco alcuni imprevisti
• mettere in gioco, rischiare
• fare buon viso a cattivo gioco, rassegnarsi a qualcosa
SIN disciplina sportiva
5 scherzo: prendersi gioco di qualcuno, prenderlo in giro
6 effetto provocato da contrasti di colori, da movimenti improvvisi e spettacolari: giochi d'acqua, di luci e ombre
7 piccolo spazio fra due parti di una macchina, di un ingranaggio: devi lasciare più gioco fra le due ruote dentate
| dimin. giochino, giochetto
► fair play.
giocoforza [gio-co-fòr-za]
n.m. inv. si usa solo nell'espressione essere giocoforza, essere necessario: è giocoforza partire.
giocoliere [gio-co-liè-re]
n.m. (f. giocoliera) persona che si esibisce in giochi di abilità ed equilibrio, anche manipolando oggetti: i giocolieri al circo hanno eseguito un numero con cerchi e palline
► equilibrista, prestigiatore.
giocondo [gio-cón-do]
agg. che esprime gioia; lieto, sereno.
giocoso [gio-có-so]
agg.
1 che ama giocare e scherzare: carattere giocoso
SIN allegro
2 fatto o detto per scherzo, per far ridere: battuta giocosa
SIN spiritoso.
giogo [gió-go]
n.m. (pl. gioghi)
1 attrezzo di legno che si mette sul collo dei buoi, specialmente in coppia, per poterli attaccare al carro o all'aratro
2 tirannide, oppressione: l'Italia è stata per tanto tempo sotto il giogo straniero
► soggiogare.
gioia [giò-ia]
n.f.
1 il sentimento che prova chi è felice e soddisfatto di qualcosa: la vittoria lo riempì di gioia; ci ospita sempre con grande gioia
SIN allegria, contentezza, esultanza, felicità, letizia, piacere, soddisfazione
CONTR amarezza, dispiacere, dolore, tristezza
2 persona, cosa, avvenimento che è causa di felicità: quel ragazzo è la sua unica gioia
3 al pl. le gioie, gioielli, oggetti preziosi: le gioie di famiglia sono in cassaforte.
gioielleria [gio-iel-le-rì-a]
n.f.
1 negozio dove si espongono e si vendono gioielli e oggetti preziosi
2 la lavorazione e il commercio di oggetti preziosi: un anello di alta gioielleria
SIN oreficeria.
gioielliere [gio-iel-liè-re]
n.m. (f. gioielliera) persona che lavora o vende gioielli.
gioiello [gio-ièl-lo]
n.m.
1 oggetto artistico in metallo prezioso lavorato, spesso decorato con gemme; viene usato come ornamento: mettersi, indossare gioielli
SIN monile; gioie, preziosi
2 cosa o persona bella e perfetta; oggetto di qualità: la mia moto è un vero gioiello
| dimin. gioiellino.
gioioso [gio-ió-so]
agg. pieno di gioia, che esprime felicità, contentezza: un canto gioioso
SIN lieto
CONTR funesto, mesto, triste.
gioire [gio-ì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gioisco, tu gioisci) provare gioia, rallegrarsi
SIN esultare
CONTR addolorarsi.
giornalaio [gior-na-là-io]
n.m. (f. giornalaia) persona che vende giornali, riviste e simili: il chiosco del giornalaio
SIN edicolante
► edicola.
giornale [gior-nà-le]
n.m.
1 pubblicazione che esce ogni giorno, e riporta notizie su avvenimenti recenti di politica, cultura, cronaca, sport e spettacolo: ogni mattina leggo il giornale
• qualsiasi pubblicazione settimanale, mensile ecc.: giornali illustrati, a fumetti
• la sede in cui si prepara il giornale
• giornale radio, notiziario trasmesso per radio
• giornale murale, foglio con informazioni, appeso al muro
SIN quotidiano; periodico, rivista; stampa
2 registro in cui sono annotati giorno per giorno gli avvenimenti; diario: giornale di classe
• giornale di bordo, in cui si annotano dati sulla navigazione
| dimin. giornalino, giornaletto; pegg. giornalaccio
► articolo di fondo, didascalia, editoriale, elzeviro, occhiello, sottotitolo, testata, titolo; emeroteca.
giornaliero [gior-na-liè-ro]
agg. che avviene ogni giorno, quotidiano: consegna giornaliera.
giornalino [gior-na-lì-no]
n.m.
1 periodico per ragazzi con molte figure e fumetti: mi sono abbonato a un giornalino
SIN albo
2 giornale scolastico: il giornalino della III D.
giornalismo [gior-na-lì-ṣmo]
n.m.
1 la professione del giornalista: scuola di giornalismo
• il complesso di attività per la preparazione di articoli per giornali, telegiornali o giornali radio
2 il mondo della carta stampata, l'insieme di giornali e giornalisti: un nome, una testata del giornalismo italiano.
giornalista [gior-na-lì-sta]
n.m. e n.f. persona che per mestiere scrive articoli per i giornali, per la radio, per la televisione: alla conferenza stampa erano presenti numerosi giornalisti; giornalista sportivo
► corrispondente, cronista, inviato, redattore, reporter.
giornalistico [gior-na-lì-sti-co]
agg. (pl. giornalistici) che riguarda il giornale o i giornalisti: un servizio giornalistico.
giornalmente [gior-nal-mén-te]
avv. che si ripete ogni giorno, quotidianamente: compro il latte giornalmente.
giornata [gior-nà-ta]
n.f.
1 periodo di tempo che va dall'alba al tramonto; è considerato soprattutto rispetto alle condizioni di tempo e alle attività che si svolgono: la giornata è stata nebbiosa; che giornata nera, sono a pezzi!
• di giornata, fresco del giorno: uova di giornata
• giornata lavorativa, l'insieme delle ore di lavoro in un giorno
• lavorare a giornata, essere pagato giorno per giorno
• vivere alla giornata, senza preoccuparsi del futuro
• andare a giornate, cambiare da un giorno all'altro: il mio mal di schiena va a giornate
• una giornata di cammino, distanza che si percorre in un giorno
SIN giorno
2 giorno in cui si celebra qualcosa o si cerca di interessare la gente a qualche problema: giornata mondiale contro il fumo
| dimin. giornatina; pegg. giornataccia
► nottata.
giorno [giór-no]
n.m.
1 spazio di tempo di ventiquattro ore, che va da una mezzanotte a quella successiva: in un giorno la Terra compie un'intera rotazione; che giorno è oggi?
• domani è un altro giorno, si dice nei momenti difficili per farsi coraggio
• giorno feriale, giorno in cui si lavora; giorno festivo, giorno di vacanza
• avere i giorni contati, essere prossimo alla fine
• del giorno, di oggi: fatti, piatto del giorno
• a giorni, presto, fra poco tempo
• un giorno o l'altro, prima o poi
• ai giorni nostri, al giorno d'oggi, di questi tempi
2 le ore del giorno in cui c'è luce, dall'alba al tramonto; giornata: d'estate i giorni sono più lunghi
• giorno e notte, sempre, di continuo
• chiaro come la luce del giorno, evidente
• sul far del giorno, all'alba
• cosa di tutti i giorni, cosa comune
SIN giornata
CONTR notte
3 ricorrenza, celebrazione: il giorno dei defunti
► aggiornare, buongiorno.
giostra [giò-stra]
n.f.
1 piattaforma girevole con piccole automobili, cavallini di legno o altri giocattoli sui quali salgono i bambini per divertirsi e farsi trasportare a suon di musica
• gioco del luna park: l'otto volante è una giostra molto divertente
• al pl. le giostre, luna park: papà, mi porti alle giostre?
2 nel Medioevo, gara fra cavalieri armati di lancia che si svolgeva nelle piazze cittadine.
giostrare [gio-strà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io giostro) partecipare a una giostra di cavalieri
■ giostrarsi [gio-stràr-si]
v. pron. destreggiarsi, cavarsela: si giostra bene in mezzo a tanti problemi
• giostrarsi una cosa, sfruttarla bene.
giovamento [gio-va-mén-to]
n.m. effetto positivo; beneficio, vantaggio: ho tratto giovamento dalla cura
CONTR danno, detrimento.
giovane [gió-va-ne]
agg.
1 che ha passato l'adolescenza e non è ancora entrato nella maturità: una giovane donna
• più giovane, che ha un'età minore
CONTR anziano, vecchio
2 che ha o conserva i caratteri della giovinezza: mantenersi giovani; pelle giovane
SIN fresco, giovanile
CONTR sciupato
3 nato o fatto da poco: questo vino è ancora giovane; una giovane pianticella
• che ha poca esperienza: è ancora giovane del mestiere
SIN recente
CONTR invecchiato, maturo, stagionato
■ n.m. e n.f. persona che si trova nell'età della giovinezza, ragazzo: la discoteca era piena di giovani
• da giovane, nell'età della gioventù
| dimin. giovanetto, giovinetto, giovincello; pegg. giovinaccio, giovinastro
► bambino, fanciullo, adolescente; ringiovanire.
giovanile [gio-va-nì-le]
agg. tipico di un giovane: aspetto, vigore giovanile
• adatto ai giovani: abiti giovanili.
giovanilismo [gio-va-ni-lì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi vuol sembrare giovane anche se non lo è.
giovanotto [gio-va-nòt-to]
n.m. (anche f. giovanotta in senso scherzoso) giovane uomo; ragazzo nel pieno del vigore: come sei cresciuto, ormai sei un giovanotto.
giovare [gio-và-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io giovo) fare bene, portare un beneficio: il caldo secco giova ai reumatismi
• aiutare, favorire: i tuoi consigli hanno giovato alla nostra causa
SIN servire
CONTR danneggiare, nuocere.
Giove [giò-ve]
n.m.
1 nella mitologia classica, il padre degli dei
• per Giove!, esclamazione di stupore
2 il pianeta più grande del sistema solare; è il quinto a partire dal Sole.
giovedì [gio-ve-dì]
n.m. inv. quarto giorno della settimana, tra mercoledì e venerdì
• giovedì santo, il giovedì che precede la Pasqua
• giovedì grasso, l'ultimo giovedì di carnevale
• non avere tutti i giovedì, essere un po’ matto.
giovenca [gio-vèn-ca]
n.f. giovane mucca, vitella.
gioventù [gio-ven-tù]
n.f. inv.
1 età compresa tra l'adolescenza e la maturità; giovinezza: ho passato la gioventù in campagna
• in gioventù, da giovane
CONTR vecchiaia
2 la generazione dei giovani: alla gioventù piace divertirsi
► infanzia, fanciullezza, adolescenza, maturità, vecchiaia.
gioviale [gio-vià-le]
agg. si dice di persona sempre di buon umore, socievole e cordiale: è un tipo molto gioviale
SIN amabile, allegro, bonaccione, bonario, espansivo
CONTR scontroso
| accr. giovialone.
giovialità [gio-via-li-tà]
n.f. inv. il carattere allegro e amabile di una persona gioviale
SIN amabilità, buon umore, espansività.
giovinastro [gio-vi-nà-stro]
n.m. (f. giovinastra) giovane maleducato e violento
SIN scapestrato; teppista.
giovine [gió-vi-ne]
agg., n.m. e n.f. giovane; si dice nel linguaggio letterario.
giovinezza [gio-vi-néz-za]
n.f. età compresa tra l'adolescenza e la maturità, gioventù: gli anni della giovinezza sono i più belli.
gip
n.m. e n.f. inv. (spesso il gip anche riferito a donne) giudice che si occupa di fare le indagini che preparano un processo.
gippone [gip-pó-ne]
n.m. grossa jeep, spesso coperta, usata per attraversare terreni difficili.
gipsoteca [gi-pso-tè-ca]
n.f. collezione di copie in gesso di sculture e bassorilievi famosi.
giradischi [gi-ra-dì-schi]
n.m. inv. apparecchio per ascoltare i dischi in vinile; è costituito da un piatto che ruota, su cui si appoggia il disco, e da un braccio munito di puntina che scorre nei solchi del disco stesso
SIN grammofono, stereo
► lettore di compact disc.
giradito [gi-ra-dì-to]
n.m. (pl. giraditi) infiammazione del contorno dell'unghia, dovuta a un'infezione; si usa nel linguaggio familiare
SIN patereccio.
giraffa [gi-ràf-fa]
n.f.
1 mammifero ruminante africano con lungo collo e mantello giallo a macchie scure
• un collo da giraffa, lunghissimo
2 carrello con un lungo braccio mobile che regge un microfono; viene usato nelle riprese televisive e cinematografiche.
giramento [gi-ra-mén-to]
n.m. l'atto del girare, dell'essere girato: giramento di testa, vertigine, capogiro.
giramondo [gi-ra-món-do]
n.m. e n.f. inv. chi ama viaggiare per conoscere il mondo; chi è sempre in viaggio
SIN girovago.
girandola [gi-ràn-do-la]
n.f.
1 ruota a cui sono fissati fuochi artificiali; gira velocemente quando iniziano a esplodere
2 giocattolo per bambini, costituito da una piccola rosa di carta o di plastica che gira quando è messa controvento
3 veloce successione: una girandola di suoni, di avvenimenti.
girandoloni [gi-ran-do-ló-ni]
avv. a spasso senza un luogo preciso in cui andare, a zonzo.
girare [gi-rà-re]
v. trans.
1 fare ruotare qualcosa attorno a un perno, muovere intorno: per aprire la porta occorre girare la maniglia; girare la manopola del volume
• mescolare: girare il caffè
SIN avvitare, roteare, ruotare
2 visitare, percorrere viaggiando: questa estate girerò tutta l'Italia
SIN aggirare, attraversare, circondare, esplorare
3 voltare: gira l'angolo e vedrai la libreria
SIN superare
4 volgere verso una certa direzione o voltare dalla parte opposta: girare il divano verso la televisione; girare la frittata; girare le pagine di un libro
SIN orientare; ribaltare, rovesciare
5 passare una cosa a qualcuno, trasferire: ti giro la domanda alla quale io non ho saputo rispondere
• girare una mail, inoltrarla
• girare un assegno, firmarlo perché possa essere trasferito ad altri
SIN rivolgere, scaricare
6 riprendere con la macchina da presa: alcune scene del film sono state girate al mare
SIN filmare
■ v. intrans. (aus. avere)
1 fare un giro attorno a un punto o su sé stessi: la Terra gira intorno al Sole e al proprio asse
• girare a vuoto, senza concludere nulla
• mi gira la testa, ho un capogiro
• far girare le scatole, infastidire, far perdere la pazienza, si dice nel linguaggio familiare
• come mi gira, come mi va di fare in quel momento, si dice nel linguaggio familiare
SIN mulinare, turbinare
2 circolare, essere diffuso: le auto girano per le strade; girano strane voci sul suo conto
• girare in tondo, muoversi descrivendo un cerchio
• girare al largo, stare lontano da qualcosa o da qualcuno
SIN gironzolare, passeggiare
3 cambiare direzione, voltare: per andare in via Roma occorre girare a destra
SIN deviare, svoltare
■ girarsi [gi-ràr-si]
v. pron. rifl. guardare a lato o indietro, voltarsi: quando ho sentito il mio nome, mi sono girato
► aggirare, raggirare, rigirare.
girarrosto [gi-rar-rò-sto]
n.m. dispositivo che fa girare lentamente lo spiedo con la carne, per arrostirla in modo uniforme.
girasole [gi-ra-só-le]
n.m. pianta con grandi fiori gialli, simili alle margherite, e semi oleosi dai quali si ricava un olio per cucinare e condire i cibi.
girata [gi-rà-ta]
n.f. il girare qualcosa: dai una girata alla polenta
• distribuzione di carte ai giocatori
• nel linguaggio familiare, severo rimprovero: mio padre mi ha fatto una bella girata!
giravolta [gi-ra-vòl-ta]
n.f. giro veloce su sé stessi; piroetta
• capriola.
girellare [gi-rel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io girello) andare a spasso senza meta, gironzolare: girellare per la città
SIN andare a zonzo, vagabondare.
girello [gi-rèl-lo]
n.m.
1 attrezzo su rotelle che serve a sorreggere i bambini che ancora non camminano
2 taglio di carne bovina, preso dalla coscia: fare un arrosto con un pezzo di girello.
girevole [gi-ré-vo-le]
agg. che può girare, che può essere girato: sedia girevole
SIN rotante.
girino [gi-rì-no]
n.m. larva della rana o del rospo, che vive nell'acqua; ha l'aspetto di un pesciolino.
giro [gì-ro]
n.m.
1 l'atto di girare, movimento o percorso circolare: per allenarmi devo fare tre giri del campo; in un anno la Terra compie un giro attorno al Sole
• giro di vite, azione autoritaria che restringe la libertà
• essere su di giri, essere eccitato
SIN rivoluzione, rotazione
2 linea circolare: il giro delle mura
• guardarsi in giro, guardare intorno
• prendere in giro qualcuno, deriderlo
SIN cerchio, perimetro
3 gruppo di persone, ambiente: frequenta sempre lo stesso giro; è uscito dal giro della malavita
SIN cerchia
4 viaggio, passeggiata, itinerario: ho fatto un giro in Germania; fare un giro in città
• andare in giro, gironzolare senza una meta
SIN esplorazione, visita
5 passaggio da una persona all'altra, da una cosa all'altra: un giro di telefonate
• partita a carte: fare un giro a briscola, a scopa
• giro di parole, espressione a cui si ricorre quando non si vuole o non si può usare direttamente una parola, perifrasi
SIN mano, turno
6 periodo di tempo: nel giro di un mese
| dimin. giretto
► capogiro
■ agg. inv. angolo giro, angolo di 360 gradi, che copre tutto il piano.
giro- [gì-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "rotazione", "movimento circolare": giroscopio.
girocollo [gi-ro-còl-lo]
agg. e n.m.
1 si dice di un indumento senza scollatura, che arriva fino alla base del collo: maglione girocollo; un girocollo di angora
2 si dice di una collana corta: un girocollo di perle.
girone [gi-ró-ne]
n.m.
1 nella “Divina Commedia” di Dante, ciascuna delle tre parti in cui è diviso il settimo cerchio dell'Inferno
2 in un torneo, l'insieme di partite che completa un turno: girone d'andata, di ritorno.
gironzolare [gi-ron-zo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io gironzolo) andare in giro senza fretta e senza una meta precisa
SIN andare a zonzo, girovagare, passeggiare, vagabondare.
giroscopio [gi-ro-scò-pio]
n.m. apparecchio che serve per dare stabilità a navi, aerei e missili.
girotondo [gi-ro-tón-do]
n.m. gioco che fanno i bambini, tenendosi per mano, cantando e girando tutti insieme in cerchio: facciamo un bel girotondo!
girovagare [gi-ro-va-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io girovago, tu girovaghi) vagabondare; andare in giro senza una meta, gironzolare.
girovago [gi-rò-va-go]
n.m. (f. girovaga; pl. girovaghi) chi non ha una dimora fissa e passa la vita girando da un posto all'altro
SIN giramondo, vagabondo
► nomade.
gita [gì-ta]
n.f. breve viaggio a scopo culturale, sportivo o per puro divertimento: gita scolastica a Venezia
• passeggiata, camminata: gita in campagna
| dimin. giterella
► scampagnata; gitante.
gitano [gi-tà-no]
n.m. (f. gitana) zingaro spagnolo
■ agg. che si riferisce agli zingari spagnoli: spettacolo di danze gitane.
gitante [gi-tàn-te]
n.m. e n.f. persona che partecipa a una gita.
gittata [git-tà-ta]
n.f. la distanza a cui arriva un proiettile: arma a lunga, a breve gittata.
giù
avv. indica una direzione verso il basso, in basso: vado giù in cantina; la foschia è giù nella valle
• essere giù, deperito oppure avvilito e depresso
• mandare giù, inghiottire
• venire giù, cadere; crollare: è venuto giù un pezzo di intonaco
• buttare giù la pasta, metterla a cuocere nell'acqua bollente
• dai vent'anni in giù, al di sotto dei vent'anni
• su per giù, all'incirca
• saranno state cento persone o giù di lì, più o meno cento
SIN sotto
CONTR su
► laggiù, quaggiù.
giubba [giùb-ba]
n.f. giacca piuttosto pesante
| dimin. giubbino, giubbina, giubbetto; accr. giubbotto.
giubbetto [giub-bét-to]
n.m. giacca corta con o senza maniche: giubbetto dello schermidore.
giubbotto [giub-bòt-to]
n.m.
1 giacca corta di tipo sportivo
2 corpetto di protezione
• giubbotto di salvataggio, che tiene a galla nell'acqua
• giubbotto antiproiettile, di materiale speciale che protegge il busto dai colpi di arma da fuoco.
giubilare1 [giu-bi-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io giubilo) essere molto contento, esultare di gioia
■ v. trans. mandare in pensione dopo molti anni di lavoro
• togliere qualcuno da un incarico di responsabilità.
giubilare2 [giu-bi-là-re]
agg. del giubileo: anno giubilare.
giubileo [giu-bi-lè-o]
n.m.
1 anno santo stabilito dalla Chiesa cattolica; ricorre ogni venticinque anni
2 cinquantenario: giubileo di un sacerdote, i cinquanta anni di attività come sacerdote.
giubilo [giù-bi-lo]
n.m. grande gioia, esultanza: parole, grida di giubilo
SIN tripudio.
giuda [giù-da]
n.m. inv. traditore; persona falsa
ETIM dal nome di Giuda Iscariota, l'apostolo che tradì Gesù.
giudaico [giu-dài-co]
agg. (pl. giudaici) della Giudea, l'antica Palestina del sud; del giudaismo.
giudaismo [giu-da-ì-ṣmo]
n.m. la religione e la cultura degli Ebrei, specialmente dopo l'esilio babilonese
► ebraismo.
giudeo [giu-dè-o]
agg. della Giudea
• ebreo
■ n.m. (f. giudea) abitante o originario della Giudea
• ebreo.
giudicare [giu-di-cà-re]
v. trans. (pres. io giudico, tu giudichi)
1 formulare la propria opinione su qualcuno o qualcosa, dare un giudizio: voglio informarmi bene, prima di giudicare la situazione
SIN valutare
2 considerare, ritenere: la giudico una persona all'altezza del compito
SIN reputare, stimare
3 assolvere o condannare un imputato: il tribunale lo giudicò innocente.
giudice [giù-di-ce]
n.m. e n.f.
1 magistrato che giudica nelle cause civili e penali secondo la legge: il giudice condannò l'imputato
• giudice popolare, cittadino estratto a sorte, che fa parte di una giuria
2 chi dà un giudizio, chi giudica gli altri: erigersi a giudice
• il giudice supremo, Dio
3 chi controlla che vengano rispettate le regole, chi dà un giudizio ufficiale: giudice di gara
SIN arbitro.
giudiziario [giu-di-zià-rio]
agg. che riguarda la giustizia, l'applicazione delle leggi: carriera giudiziaria, quella dei magistrati
• potere giudiziario, il potere esercitato dalla magistratura di interpretare e applicare le leggi; è uno dei tre poteri dello Stato
► esecutivo, legislativo.
giudizio [giu-dì-zio]
n.m.
1 ciò che si pensa su qualcuno o qualcosa, valutazione: esprimere, dare un giudizio su qualcuno
• a mio giudizio, secondo me
SIN apprezzamento, opinione, parere
2 capacità di giudicare, di capire ciò che è bene e ciò che è male: facoltà di giudizio
• buon senso, saggezza: con un po’ più di giudizio non ti saresti cacciata nei guai
• denti del giudizio, gli ultimi quattro denti molari, che crescono quasi sempre nell'età adulta
SIN criterio, discernimento, ragione, senno
3 la sentenza del giudice
• giudizio abbreviato, quello che viene dato dal giudice, d'accordo con l'imputato, sulla base delle indagini preliminari, senza svolgere il processo; in cambio l'imputato ha la pena ridotta di un terzo
SIN verdetto.
giudizioso [giu-di-zió-so]
agg. che possiede giudizio, saggio
SIN assennato, prudente
CONTR avventato, imprudente, irresponsabile.
giuggiola [giùg-gio-la]
n.f. piccolo frutto giallo di sapore dolce
• andare in brodo di giuggiole, essere contentissimo, andare in estasi.
giugno [giù-gno]
n.m. sesto mese dell'anno, di 30 giorni.
giugulare [giu-gu-là-re]
agg. della gola: vena giugulare, ognuna delle quattro grosse vene che passano ai lati del collo e portano il sangue alla testa
■ n.f. vena giugulare.


H

h [nome per esteso acca]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è l'ottava lettera dell'alfabeto ed è una consonante; in italiano non ha un suono proprio; compare nelle forme verbali del verbo avere (ho, hai, ha, hanno), in alcune esclamazioni (ah, ehi, ohimè, beh), nei gruppi ch e gh per indicare il suono duro della consonante (cheto invece di ceto; ghiro invece di giro) e in molte parole di origine straniera
• non capire un'acca, non capire niente
2 H = simbolo dell'idrogeno: bomba H.
ha (ATTENZIONE! si scrive sempre con la h)
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► avere.
habitat [pr. àbitat]
n.m. latino inv. ambiente che presenta le condizioni ideali perché un animale o un vegetale possa vivere e riprodursi: le cime alte e rocciose sono l'habitat naturale dei camosci.
habitué [pr. abitüé]
n.m. e n.f. franc. inv. chi frequenta con regolarità un certo luogo: al bar c'erano i soliti habitué.
hacker [pr. àcher]
n.m. e n.f. ingl. inv. esperto di informatica capace di entrare nei computer di altri, per trovare informazioni o fare danni
SIN pirata informatico.
hai (ATTENZIONE! si scrive sempre con la h)
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► avere.
haiku [pr. àicu]
n.m. giapponese inv. breve poesia composta da 17 sillabe, che tratta del rapporto dell'uomo con la natura.
hall [pr. òl]
n.f. ingl. inv. grande sala d'attesa e di soggiorno di alberghi: ci vediamo alle dieci nella hall.
Halloween [pr. àllouin]
n.m. ingl. inv. nella tradizione degli Stati Uniti, la notte fra il 31 ottobre e il primo novembre, riservata a scherzi, travestimenti da streghe e fantasmi e processioni con zucche vuote illuminate.
hamburger [pr. ambùrgher]
n.m. ingl. inv. polpetta di forma schiacciata, preparata con carne tritata e cotta ai ferri; viene di solito servita in un panino tondo e soffice e condita con varie salse: hamburger e patatine.
hammam [pr. ammàm]
n.m. arabo inv. locale in cui si fa il bagno turco e altri trattamenti di bellezza.
handicap [pr. èndicap]
n.m. ingl. inv.
1 durante una gara e in particolare nelle corse ippiche, svantaggio che viene dato al concorrente migliore per permettere agli altri di competere con lui: partire con un handicap di cinque minuti
2 svantaggio, difficoltà: per certe professioni il fatto di non conoscere l'inglese costituisce un handicap
3 menomazione del corpo o della mente che rende difficile condurre una vita autonoma e normale: un grave handicap mentale
• portatore di handicap, handicappato.
handicappato [han-di-cap-pà-to] [pr. endicappàto o andicappàto]
agg. e n.m. (f. handicappata; pl. handicappati) si dice di chi è in stato di inferiorità fisica o mentale a causa di una malattia o di una menomazione: alzati, è un posto riservato agli handicappati
SIN disabile, diversamente abile.
hangar [pr. àngar]
n.m. franc. inv. grande rimessa dove vengono portati gli aerei per controlli, riparazioni o sosta.
hanno [hàn-no] (ATTENZIONE! si scrive sempre con la h)
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► avere.
happening [pr. èppening; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. spettacolo teatrale basato sull'improvvisazione e a cui il pubblico è spesso chiamato a partecipare
• festa, ritrovo aperti all'improvvisazione e all'iniziativa dei partecipanti.
happy end [pr. èppi énd]
n.m. ingl. inv. lieto fine di una storia.
happy hour [pr. èppi àuar]
n.m. o n.f. ingl. inv. periodo di tempo, soprattutto nel tardo pomeriggio, in cui i bar fanno sconti sulle consumazioni: questo pub fa l'happy hour dalle 18 alle 20.
harakiri [pr. arachìri] (ATTENZIONE! la forma karakiri e la pronuncia carachìri non sono corrette)
n.m. giapponese inv. suicidio compiuto da un samurai che si pianta una spada nel ventre.
hard [pr. ard]
agg. ingl. inv. duro, forte, violento: musica hard
CONTR soft.
hardcore [pr. ardcòr]
agg. ingl. inv. pornografico: un film hardcore
SIN a luci rosse.
hard discount [pr. ardiscàunt]
n.m. ingl. inv. supermercato molto economico che vende prodotti di marche poco note.
hard disk [pr. ardìsc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. disco magnetico installato in un computer; è lo spazio in cui vengono immagazzinati i dati
SIN disco rigido
► floppy disk.
hardware [pr. àrduer]
n.m. ingl. inv. l'insieme delle parti meccaniche ed elettroniche di un computer
► software.
harem [pr. àrem]
n.m. arabo inv.
1 nelle case musulmane, parte riservata alle donne e ai bambini
2 l'insieme delle mogli di un sultano dei paesi orientali
► eunuco.
hascisc o hashish [pr. àscisc; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. arabo inv. droga ricavata dalla canapa indiana.
hashtag [pr. àsctag; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. sui social network, etichetta formata dal carattere cancelletto (#) seguito da alcune parole chiave scritte tutte unite; serve a raggruppare e quindi trovare i messaggi relativi all'argomento indicato: creare un hashtag.
hater [pr. éiter]
n.m. e n.f. ingl. inv. (anche pl. haters) [pr. éiters] chi sui social network esprime odio e disprezzo verso qualcuno o qualcosa.
haute couture [pr. ót cutǜr]
n.f. franc. inv. alta moda.
heavy metal [pr. evimètal]
n.m. ingl. inv. musica rock caratterizzata da ritmi veloci e suoni molto duri.
hello [pr. eló o aló]
escl. ingl. forma di saluto; si usa anche nelle comunicazioni telefoniche invece di pronto.
help [pr. èlp]
n.m. ingl. inv. in un programma per computer, funzione che si può richiamare per avere spiegazioni e informazioni sul funzionamento del programma stesso: per attivare l'help cliccare sul punto interrogativo.
henné [pr. enné]
n.m. franc. inv. sostanza di colore rosso ricavata da una pianta; è usata per tingere i capelli o per dargli riflessi rosso rame, specialmente dalle donne arabe e indiane.
herpes [pr. èrpes]
n.m. latino inv. malattia causata da un virus; si manifesta sulla pelle con piccole vesciche: ho un herpes sulle labbra.
hertz [pr. èrz]
n.m. tedesco inv. in fisica, unità di misura della frequenza.
hezbollah [pr. eṣbollà]
n.m. arabo inv. estremista islamico sciita.
hi-fi [pr. aifài]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un impianto stereo ad alta fedeltà.
highlight [pr. ailàit]
n.m. ingl. (soprattutto al pl. highlights) [pr. ailàits] i momenti principali di una gara: rivedere gli highlights della partita.
hijab [pr. ijàb; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. arabo inv. velo tradizionale di alcune donne islamiche; copre i capelli e il collo ma lascia scoperto il viso.
► burqa, niqab.
hindi [hìn-di] [pr. ìndi]
n.m. inv. lingua nazionale dell'India
► sanscrito.
hinterland [pr. ìnterland]
n.m. tedesco inv. fascia di territorio che circonda una grande città: la mattina molte persone si spostano dall'hinterland per raggiungere i posti di lavoro in centro
SIN cintura.
hip hop [pr. ipòp]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un movimento politico e culturale nato in America tra il 1970 e il 1980; è contro la violenza e si dedica a forme di arte alternative, come graffiti urbani, musica rap e break dance.
hippy [pr. ìppi]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice dei giovani contestatori che, a partire dal 1965-1970, si distinguevano per i capelli lunghi e i vestiti colorati, esaltavano la pace e la libertà, vivevano in comunità, e facevano talvolta uso di droghe.
hipster [pr. ìpster]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di chi ha uno stile di vita alternativo rispetto alla cultura dominante; si caratterizza per l'abbigliamento vintage, le idee ecologiste e gusti musicali e letterari non convenzionali: giovani hipster con barba, baffi e grossi occhiali.
hit [pr. it]
n.f. ingl. inv. canzone di grande successo: le hit del momento.
hi-tech o high-tech [pr. aitèc; si pronuncia con la c di cane]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di ciò che è basato sulla tecnologia più avanzata e moderna: un apparecchio hi-tech; l'hi-tech nell'architettura.
hit-parade [pr. itparéid]
n.f. ingl. inv. la classifica delle canzoni di maggior successo, che viene aggiornata in base ai dati di vendita e di ascolto.
HIV [pr. accaivù]
n.m. ingl. inv. il virus che provoca l'AIDS
ETIM dalle iniziali dell'inglese Human Immunodeficiency Virus, "virus dell'immunodeficienza umana".
ho [si pronuncia con la o larga] (ATTENZIONE! si scrive sempre con la h)
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► avere.
hobbista [hob-bì-sta] [pr. obbìsta]
n.m. e n.f. inv. chi si dedica a un hobby.
hobby [pr. òbbi]
n.m. ingl. inv. attività che si segue con passione nel tempo libero, passatempo: avere l'hobby della fotografia, dei francobolli
SIN mania, pallino, passione.
hoc, ad ► ad hoc.
hockey [pr. òchei]
n.m. ingl. inv. gioco a squadre in cui i giocatori devono colpire con una mazza ricurva la palla o il disco per mandarla nella porta degli avversari; si può svolgere su ghiaccio, pista o prato.
holding [pr. òlding; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. società finanziaria che controlla altre società: una grande holding internazionale.
hollywoodiano [hol-ly-woo-dià-no] [pr. ollivudiàno]
agg. di Hollywood, capitale americana del cinema: un film hollywoodiano
• sfarzoso, lussuoso: una villa hollywoodiana.
holter [pr. ólter]
n.m. ingl. inv. apparecchio portatile che registra l'attività del cuore; serve per fare l'elettrocardiogramma.
home banking [pr. ombènching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. l'insieme di operazioni di banca che si possono fare da casa collegandosi con il computer a internet
► internet banking.
home computer [pr. omcompiùter]
n.m. ingl. inv. il personal computer che si usa in casa.
homeless [pr. ómles]
n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di una persona che non ha un'abitazione fissa e vive dove capita
SIN barbone, senzatetto.
home page [pr. ompèig; si pronuncia con la g di gelato]
n.f. ingl. inv. la pagina principale di un sito internet, da cui si passa alle altre pagine del sito.
home theatre o home theater [pr. omtìater]
n.m. ingl. inv. sistema di apparecchiature elettroniche per riprodurre in casa l'audio e il video di una sala cinematografica.
home video [pr. omvìdeo]
n.m. ingl. inv.
1 produzione e vendita di videocassette
2 film registrato su videocassetta: la classifica degli home video più venduti.
homo sapiens [pr. òmo sàpiens]
n.m. latino inv. specie dei Primati che comprende tutte le razze umane.
homunculus [pr. omùnculus]
n.m. latino inv. figura che rappresenta le varie parti del corpo in proporzione alla superficie di corteccia cerebrale che le controlla; è simile a una figura umana deformata, con la testa e le mani enormi rispetto al resto del corpo.
honorem, ad ► ad honorem.
honoris causa [pr. onòris càuṣa]
agg. latino inv. si dice di una laurea che viene conferita per meriti speciali, senza aver seguito il corso di studi regolari.
hooligan [pr. ùligan]
n.m. e n.f. ingl. inv. tifoso violento che compie atti di teppismo in occasione delle partite di calcio: una banda di hooligan ha distrutto un vagone ferroviario.
horror [pr. òrror]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un genere di film o romanzi che suscita paura o raccapriccio.
hospice [pr. òspis]
n.m. ingl. inv. ospedale per malati in fin di vita, dove si cerca di offrire il massimo conforto fisico e psicologico al paziente e ai suoi familiari.
host computer [pr. óst compiùter]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato host) computer che controlla una rete informatica e permette a chi si collega di consultare banche dati e programmi.
hostess [pr. òstes]
n.f. ingl. inv. addetta all'assistenza dei viaggiatori sugli aerei: la hostess ci spiegò come allacciare le cinture di sicurezza
• accompagnatrice turistica
SIN assistente di volo
► steward.
hot dog [pr. otdòg]
n.m. ingl. inv. panino dalla forma allungata imbottito con würstel e senape.
hotel [pr. otèl]
n.m. franc. inv. albergo: una catena di hotel
► motel.
hot line [pr. otlàin]
n.f. ingl. inv.
1 linea telefonica diretta per comunicazioni d'emergenza
2 linea telefonica a pagamento per conversazioni a sfondo sessuale.
hot spot [pr. otspòt]
n.m. ingl. inv. area dove ci si può collegare a internet senza filo; si trova in aeroporti, stazioni, università.
house [pr. àus]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di un genere di musica ritmata da discoteca.
hovercraft [pr. òvercraft]
n.m. ingl. inv. mezzo di trasporto molto veloce che si muove sulla superficie dell'acqua o del terreno scivolando su un cuscino d'aria
► aliscafo.
HTML [pr. accatiemmeèlle]
n.m. ingl. inv. il linguaggio di programmazione con cui sono scritte le pagine del web.
http [pr. accatitipì]
n.m. ingl. inv. sistema di trasmissione delle informazioni sul web; mette in comunicazione il client con il server.
hub [pr. ab]
n.m. ingl. inv.
1 dispositivo che collega tra loro i computer in una rete informatica
2 grande aeroporto internazionale che serve da snodo per il traffico aereo.
Hula-Hoop® [pr. ulaòp]
n.m. ingl. inv. cerchio che si fa girare intorno alla vita facendo movimenti circolari col bacino.
humour [pr. iùmor]
n.m. ingl. inv. senso dell'umorismo: non ha un briciolo di humour
► ironia.
humus [pr. ùmus]
n.m. latino inv. terriccio reso fertile da sostanze organiche in decomposizione.
hurrà [hur-rà] ► urrà.
husky [pr. àschi]
n.m. ingl. inv. razza di cani da slitta, simili al cane lupo, con pelo chiaro e fitto; spesso hanno gli occhi celesti.

I

i1
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la nona lettera dell'alfabeto ed è una vocale
• mettere i puntini sulle i, essere precisi, precisare, puntualizzare
• i lunga, nome della lettera "j"
• i greca, nome della lettera "y"; è detta anche ipsilon
2 I = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a uno.
i2
art. determinativo m. pl. (unito alle preposizioni di, a, da, in, con, su forma le preposizioni articolate dei, ai, dai, nei, coi, sui) corrisponde al sing. il: i campi, i genitori, i sentieri.
-ia [ì-a]
suffisso
1 forma nomi astratti che indicano qualità (antipatia; cortesia) o attività (filosofia; ortopedia)
2 forma nomi che indicano il luogo in cui si svolge una certa attività (farmacia; friggitoria).
ialino [ia-lì-no]
agg. si dice di minerale che ha la trasparenza del vetro: quarzo ialino.
ialuronico [ia-lu-rò-ni-co]
agg. (pl. ialuronici) acido ialuronico, componente dei tessuti connettivi che dà loro tono e idratazione; è usato per trattamenti cosmetici e medici.
-iano [ià-no]
suffisso forma aggettivi a partire da nomi propri; può indicare gli abitanti di un certo luogo (bresciano, italiano, indiano) o i seguaci, gli studiosi, gli imitatori di qualcuno (cristiano, manzoniano, kantiano).
iarda [iàr-da]
n.f. misura di lunghezza inglese pari a 0,914 metri.
iato [ià-to]
n.m. incontro di due vocali che si pronunciano separatamente e appartengono a sillabe diverse (come in a-eroporto; invi-are; pa-ura)
► dittongo.
-iatra [ià-tra]
suffisso forma parole composte con il significato di "medico": pediatra; geriatra.
-iatria [ia-trì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "parte della medicina": fisiatria; odontoiatria.
iattanza [iat-tàn-za]
n.f. arroganza, baldanza, tracotanza.
iban [ì-ban]
n.m. inv. codice internazionale, formato da lettere e numeri, che identifica un conto corrente bancario.
iberico [i-bè-ri-co]
agg. e n.m. (f. iberica; pl. iberici) spagnolo e portoghese
• la penisola iberica, la penisola che comprende Spagna e Portogallo.
ibernare [i-ber-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io iberno) cadere in letargo
■ v. trans. abbassare in modo artificiale la temperatura del corpo per rallentare le funzioni vitali.
ibernazione [i-ber-na-zió-ne]
n.f.
1 letargo invernale degli animali
2 abbassamento artificiale della temperatura del corpo durante alcune operazioni chirurgiche.
ibidem [pr. ibìdem]
avv. latino nello stesso luogo; si usa quando si devono dare diverse citazioni da uno stesso libro e non si vuole ripetere tutte le volte il titolo e l'autore.
-ibile ► -bile.
ibis [ì-bis]
n.m. inv. grande uccello di palude con zampe e collo lunghi, piume bianche, becco sottile e ricurvo.
ibridare [i-bri-dà-re]
v. trans. (pres. io ibrido) incrociare piante o animali di razze o di specie diverse per ottenere degli ibridi.
ibridazione [i-bri-da-zió-ne]
n.f. incrocio fra piante o animali di razze o specie diverse da cui si ottiene un ibrido.
ibrido [ì-bri-do]
agg. e n.m.
1 si dice di animale o vegetale che deriva dall'unione di due razze o specie diverse: il mulo è un ibrido ottenuto dall'unione di un asino con una cavalla
SIN incrocio
2 si dice di qualcosa che deriva dalla mescolanza di elementi diversi: il suo linguaggio è un ibrido di tecnico e di colloquiale
► meticcio.
icastico [i-cà-sti-co]
agg. (pl. icastici) che rappresenta la realtà con evidenza; incisivo, realistico: una descrizione icastica.
-icchiare [ic-chià-re]
suffisso messo alla fine di un verbo forma verbi che indicano un'azione meno forte o ripetuta: dormicchiare, dormire un po’; tossicchiare, dare piccoli e frequenti colpi di tosse.
-iccio [ìc-cio]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare una qualità in modo approssimativo o a indicare somiglianza non perfetta; spesso ha valore spregiativo: terriccio; malaticcio; rossiccio.
iceberg [pr. àisberg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. grande blocco di ghiaccio che galleggia sui mari polari; la parte visibile è molto piccola rispetto a quella sommersa
• la punta dell'iceberg, l'aspetto più evidente di un problema o di un fenomeno molto più esteso
► banchisa.
-icello [i-cèl-lo]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa: cordicella; giovincello; venticello.
ICI [pr. ìci]
n.f. inv. imposta su fabbricati e terreni che si trovano all'interno di un comune: abolizione dell'ICI sulla prima casa.
-iciattolo [i-ciàt-to-lo]
suffisso messo alla fine di un nome indica cosa piccola, sgradevole o malfatta: fiumiciattolo; febbriciattola; omiciattolo.
-ico [ì-co]
suffisso (pl. -ici) messo alla fine di un nome forma aggettivi con il significato di "che riguarda", "che ha relazione con": filosofico; storico; metodico.
icona o icona [i-có-na o i-cò-na]
n.f.
1 immagine sacra dipinta su una tavola di legno, caratteristica dell'arte bizantina e russa
2 in semiologia, segno che assomiglia all'oggetto che rappresenta (come alcuni dei segnali stradali)
3 piccolo disegno che compare sul video di un computer; corrisponde a un programma o a un documento: per aprire il documento fai clic sull'icona
4 personaggio famoso simbolo di un'epoca, una corrente di pensiero, un genere artistico ecc.: Marilyn Monroe, icona del cinema americano
► simbolo.
iconico [i-cò-ni-co]
agg. (pl. iconici) che utilizza immagini per rappresentare la realtà: linguaggio iconico.
icono- [i-có-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "immagine": iconoclasta; iconografico.
iconoclasta [i-co-no-clà-sta]
n.m. e n.f.
1 chi aderiva a un movimento nato nell'impero bizantino nel secolo VIII dopo Cristo, che si opponeva e proponeva di distruggere le immagini sacre
2 chi si oppone in modo violento e aggressivo ai valori, alle tradizioni e alle convenzioni di una società.
iconografia [i-co-no-gra-fì-a]
n.f.
1 l'insieme delle immagini che riguardano un certo soggetto o periodo: l'iconografia di un santo
2 l'insieme delle figure di un libro.
iconografico [i-co-no-grà-fi-co]
agg. (pl. iconografici) che riguarda le immagini: archivio iconografico.
ics
n.f. inv. nome della lettera "x".
ICT [pr. icitì]
agg. e n.f. inv. si dice dell'insieme di tecnologie che riguardano i sistemi computerizzati di informazione e comunicazione: offerte di lavoro nell'ambito delle ICT.
ictus [pr. ìctus]
n.m. latino inv. emorragia cerebrale, colpo.
Iddio [Id-dì-o]
n.m. (pl. raro Iddii) Dio.
idea [i-dè-a]
n.f.
1 prodotto del pensiero o dell'immaginazione; ciò che esiste nella mente: l'idea della giustizia; avere le idee confuse
• avere un'idea fissa, un pensiero ossessionante, una mania
• associazione di idee, collegamento tra idee simili
• neanche per idea!, neanche a pensarlo!
• impressione: mi dà l'idea di essere simpatico
• trovata, scoperta: ho avuto un'idea geniale
SIN concetto, concezione, congettura, elucubrazione, fantasia, intuizione, pensiero, riflessione; apparenza, sembianza
2 conoscenza elementare, approssimativa: ho solo una vaga idea di come funziona un computer
• non ho la più pallida idea di dove sia, non lo so assolutamente
• abbozzo, indicazione sommaria: ti accenno alla questione tanto per dartene un'idea
SIN barlume, nozione
3 opinione, giudizio, parere: cambiare idea; ognuno ha le proprie idee; sono dell'idea di rimandare l'incontro
• convinzione, credenza: idee politiche, religiose
SIN ideale
4 intenzione, proposito: ho una mezza idea di iscrivermi all'università
• accarezzare l'idea di fare qualcosa, avere l'intenzione
SIN iniziativa, progetto.
ideale [i-de-à-le]
agg.
1 che è o appare perfetto: questa per me sarebbe la soluzione ideale
2 immaginario, fantastico: un mondo ideale
CONTR effettivo, reale
■ n.m.
1 ciò che la mente considera perfetto, rispetto ai propri desideri e alle proprie esigenze: il mio ideale di vacanze
• perfezione: l'ideale sarebbe non avere preoccupazioni
SIN modello
2 (quasi sempre al pl.) valore che l'uomo cerca di realizzare, aspirazione: la pace e la giustizia sono grandi ideali
■ idealmente [i-de-al-mén-te]
avv. dal punto di vista ideale, in teoria.
idealismo [i-de-a-lì-ṣmo]
n.m.
1 modo di pensare e di vivere di chi crede negli ideali; spesso senza considerare come la realtà è veramente
2 atteggiamento filosofico di chi considera lo spirito più importante della materia.
idealista [i-de-a-lì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi vive seguendo degli ideali
• persona che tiene poco conto della realtà
CONTR materialista
2 filosofo che segue l'idealismo.
idealizzare [i-de-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans. considerare una cosa o una persona come perfetta, anche quando non lo è; rendere ideale: idealizzare l'amore, un ricordo
SIN esaltare, mitizzare.
ideare [i-de-à-re]
v. trans. (pres. io ideo, tu idei) pensare una cosa nuova, inventare o immaginare qualcosa: ideare un nuovo motore
• progettare: ideare un viaggio
SIN architettare, concepire, escogitare.
ideatore [i-de-a-tó-re]
n.m. (f. ideatrice) chi ha inventato qualcosa: l'ideatore di un nuovo modello di auto
SIN inventore.
ideazione [i-de-a-zió-ne]
n.f. invenzione, creazione
SIN progettazione.
idem [pr. ìdem]
avv. latino lo stesso, ugualmente, allo stesso modo: io sono stato rimandato e mio fratello idem.
identico [i-dèn-ti-co]
agg. (pl. identici) del tutto uguale a qualcos'altro: il tuo zaino è identico al mio
SIN spiccicato, sputato, stesso, tale e quale
CONTR differente, diverso.
identificare [i-den-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io identifico, tu identifichi) scoprire, individuare: la polizia ha identificato il rapinatore
• identificare un cadavere, stabilirne l'identità, riconoscerlo
■ identificarsi [i-den-ti-fi-càr-si]
v. pron.
1 rifl. sentirsi uguali a un'altra persona, immedesimarsi: mi sono identificato nel protagonista del film
2 essere identico, coincidere: i suoi problemi si identificano con quelli dei suoi coetanei.
identificativo [i-den-ti-fi-ca-tì-vo]
n.m. codice che identifica chi usufruisce di un servizio: l'indirizzo IP è l'identificativo di ogni computer connesso a internet.
identificazione [i-den-ti-fi-ca-zió-ne]
n.f. riconoscimento di qualcosa o qualcuno: procedere all'identificazione del cadavere, cercare di stabilirne l'identità.
identikit [pr. identichìt]
n.m. ingl. inv. disegno del volto di una persona che viene ricostruito sulla base delle testimonianze di chi l'ha vista; è una tecnica usata dalla polizia per diffondere la probabile fisionomia di un ricercato, quando non si conosce la sua identità.
identità [i-den-ti-tà]
n.f. inv.
1 perfetta uguaglianza tra due cose: identità di forma, di princìpi
CONTR diversità
2 l'insieme delle caratteristiche di una persona: avere una crisi d'identità, non sapere chi siamo e che ruolo abbiamo
• nome e cognome, e altri dati che servono a individuare una persona: non si conosce l'identità del bambino smarrito
• carta d'identità, documento di riconoscimento nel quale sono contenuti i dati principali e la fotografia di una persona.
ideo- [ì-de-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "idea": ideologia; ideogramma.
ideografico [i-de-o-grà-fi-co]
agg. (pl. ideografici) scrittura ideografica, scrittura che esprime i concetti con simboli: la scrittura cinese è ideografica
► scrittura alfabetica.
ideogramma [i-de-o-gràm-ma]
n.m. disegno o simbolo che rappresenta direttamente un'idea; è caratteristico per es. della scrittura dei cinesi, degli antichi Egizi ecc.
► alfabeto, geroglifico, pittogramma.
ideologia [i-de-o-lo-gì-a]
n.f. (pl. ideologie) l'insieme delle idee principali che caratterizzano un movimento politico o culturale: l'ideologia liberale
• insieme di valori caratteristici di un'epoca o di una società: l'ideologia borghese, americana.
ideologico [i-de-o-lò-gi-co]
agg. (pl. ideologici) che si basa su un'idea o su un'ideologia: contrasto ideologico.
ideologo [i-de-ò-lo-go]
n.m. (f. ideologa; pl. m. ideologi) chi elabora i princìpi di un'ideologia: l'ideologo di un movimento politico.
idi [ì-di]
n.f. pl. nel calendario romano, il giorno 15 dei mesi di marzo, maggio, luglio, ottobre e il giorno 13 degli altri mesi: Giulio Cesare fu ucciso alle idi di marzo.
idilliaco [i-dil-lì-a-co]
agg. (pl. idilliaci)
1 sereno, calmo: vivrei in questo posto idilliaco; un amore idilliaco
2 poesia idilliaca, poesia breve di argomento pastorale.
idillio [i-dìl-lio]
n.m.
1 breve componimento poetico che tratta di pastori e vita dei campi; è caratterizzato da un'atmosfera di calma e di serenità
2 vita serena e tranquilla: sta per finire l'idillio di questa settimana di ferie
3 amore dolce e delicato: fra i due ragazzi c'è un tenero idillio.
idio- [ì-dio]
prefisso forma parole composte con il significato di "particolare", "caratteristico": idioma; idiosincrasia.
idioma [i-diò-ma]
n.m. lingua propria di una comunità: l'idioma italiano, inglese
• dialetto: l'idioma torinese.
idiomatico [i-dio-mà-ti-co]
agg. (pl. idiomatici) tipico di una lingua o un dialetto: espressioni idiomatiche, modi di dire caratteristici di una lingua o un dialetto (come mangiare la foglia; avere un diavolo per capello).
idiosincrasia [i-dio-sin-cra-ṣì-a]
n.f. profonda avversione verso qualcosa o qualcuno: idiosincrasia per lo sport
SIN incompatibilità, ripugnanza.
idiota [i-diò-ta]
agg., n.m. e n.f. si dice di persona o cosa stupida, che non dimostra intelligenza: che domande idiote!; se parli così sei un idiota
• ritardato mentalmente.
idiozia [i-dio-zì-a]
n.f.
1 stupidità, imbecillità
• grande ritardo nella crescita mentale di una persona
2 azione da idiota, stupidaggine: non fare idiozie!
idolatra [i-do-là-tra]
n.m. e n.f.
1 chi adora idoli
2 chi ama qualcuno o qualcosa in modo esagerato, fanatico.
idolatrare [i-do-la-trà-re]
v. trans. (pres. io idolatro)
1 venerare come idolo, avere il culto di: una popolazione primitiva che idolatra il fuoco
2 amare in modo fanatico, esagerato: idolatrare un divo della musica rock.
idolatria [i-do-la-trì-a]
n.f.
1 adorazione di idoli
SIN culto
2 amore eccessivo e fanatico per qualcuno o qualcosa, ammirazione esagerata: l'idolatria dei tifosi per un calciatore
SIN fanatismo, venerazione.
idolo [ì-do-lo]
n.m.
1 statua o immagine di cose, animali o persone che viene adorata come una divinità
SIN feticcio, simulacro, totem
2 persona per cui si prova grande ammirazione: quel cantante è l'idolo delle giovanissime.
idoneità [i-do-ne-i-tà]
n.f. inv. capacità di fare qualcosa, possesso delle qualità necessarie per un certo scopo: per il corso di nuoto serve una dichiarazione di idoneità
SIN abilità, attitudine, disposizione.
idoneo [i-dò-ne-o]
agg.
1 che ha le qualità necessarie per fare qualcosa: essere idoneo all'insegnamento
SIN abile, capace
2 adatto, conveniente: questa è la medicina più idonea per il tuo disturbo
SIN indicato, opportuno
CONTR inadatto.
idra [ì-dra]
n.f. nella mitologia greca, mostro con corpo di serpente e sette teste che ricrescevano dopo essere state tagliate.
idrante [i-dràn-te]
n.m.
1 dispositivo collegato alle tubature degli acquedotti; permette di attingere direttamente l'acqua per spegnere gli incendi e per lavare le strade
SIN presa d'acqua
2 lunga pompa che usano i vigili del fuoco.
idratante [i-dra-tàn-te]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che idrata, che mantiene il giusto grado di umidità della pelle: crema, lozione idratante.
idratare [i-dra-tà-re]
v. trans. rendere ricco di acqua o riportare al giusto grado di umidità: idratare l'organismo; prodotti per idratare il viso
CONTR disidratare.
idraulica [i-dràu-li-ca]
n.f. scienza che studia il comportamento dell'acqua e degli altri liquidi.
idraulico [i-dràu-li-co]
agg. (pl. idraulici) che riguarda l'acqua, che fornisce acqua: un guasto idraulico; impianto idraulico
• che funziona ad acqua: freni idraulici
■ n.m. (f. idraulica) operaio che si occupa di installare e di aggiustare gli impianti dell'acqua e del gas.
idrico [ì-dri-co]
agg. (pl. idrici) che riguarda l'acqua: impianto, rifornimento idrico.
idro- [ì-dro]
prefisso forma parole composte con il significato di "acqua": idrofilo; idromassaggio
► igro-.
-idro [ì-dro]
suffisso forma parole composte con il significato di "acqua": anidro, senza acqua.
idrocarburo [i-dro-car-bù-ro]
n.m. nome di vari composti chimici costituiti da carbonio e idrogeno; sono utilizzati come carburanti, combustibili e solventi: la benzina e il metano sono idrocarburi.
idroelettrico [i-dro-e-lèt-tri-co]
agg. (pl. idroelettrici) che riguarda l'energia elettrica ottenuta dall'energia dell'acqua corrente di un fiume o di un canale: centrale idroelettrica
► bacino, turbina.
idrofilo [i-drò-fi-lo]
agg. che è in grado di assorbire facilmente acqua o altri liquidi: cotone idrofilo
CONTR idrorepellente.
idrofobia [i-dro-fo-bì-a]
n.f. malattia contagiosa di alcuni mammiferi come cani, lupi ecc.; può essere trasmessa all'uomo dal morso di questi animali e si manifesta con il rifiuto dell'acqua o di qualsiasi altro liquido
SIN rabbia.
idrofobo [i-drò-fo-bo]
agg.
1 che ha la rabbia, l'idrofobia: un cane idrofobo
SIN rabbioso
2 arrabbiato, infuriato: certi discorsi mi fanno diventare idrofobo
SIN furioso.
idrogenato [i-dro-ge-nà-to]
agg. grassi, oli idrogenati, sostanze grasse liquide, di origine vegetale, che sono state trattate chimicamente in modo da diventare solide; sono usati per preparare la margarina.
idrogeno [i-drò-ge-no]
n.m. elemento chimico molto diffuso, senza colore né odore; è un gas infiammabile e leggero e, insieme all'ossigeno, forma la molecola dell'acqua (il simbolo chimico è H).
idrogeologico [i-dro-ge-o-lò-gi-co]
agg. (pl. idrogeologici) che riguarda le acque che scorrono in superficie e quelle sotterranee, e i terreni in cui queste scorrono
• dissesto idrogeologico, processo di deterioramento del territorio dovuto alla scarsa cura dell'uomo e alla costruzione indiscriminata di edifici, strade ecc.; è causa dell'eccessivo verificarsi di frane e alluvioni.
idrogetto [i-dro-gèt-to]
n.m. impianto per far muovere una nave; funziona aspirando acqua a prua e buttandola fuori con forza a poppa.
idrografia [i-dro-gra-fì-a]
n.f. scienza che studia la distribuzione e le caratteristiche delle acque terrestri, cioè mari, laghi e fiumi.
idrografico [i-dro-grà-fi-co]
agg. (pl. idrografici) che riguarda mari, fiumi e laghi: cartina idrografica
• bacino idrografico, area in cui scorrono le acque che vanno a gettarsi in uno stesso fiume, lago o mare: bacino idrografico del Po.
idromassaggio [i-dro-mas-sàg-gio]
n.m. massaggio del corpo eseguito con getti di acqua calda o fredda; anche, il dispositivo per eseguire questo massaggio: vasca con idromassaggio.
idromele [i-dro-mè-le]
n.m. bevanda alcolica ottenuta da acqua e miele fermentati.
idrometro [i-drò-me-tro]
n.m. strumento per misurare il livello dell'acqua di un fiume o di un bacino.
idroplano [i-dro-plà-no]
n.m. veloce tipo di imbarcazione a motore che quando è in moto si alza sul pelo dell'acqua
SIN aliscafo
► hovercraft.
idrorepellente [i-dro-re-pel-lèn-te]
agg. che respinge l'acqua: tessuto idrorepellente
SIN impermeabile
CONTR idrofilo.
idroscalo [i-dro-scà-lo]
n.m. bacino di acqua che serve come aeroporto per gli idrovolanti
► ammaraggio.
idrosfera [i-dro-sfè-ra]
n.f. parte della superficie della Terra costituita da acqua (oceani, mari ecc.)
► atmosfera, biosfera, litosfera.
idrosolubile [i-dro-so-lù-bi-le]
agg. che si scioglie in acqua.
idrossido [i-dròs-si-do]
n.m. composto la cui molecola è formata da un metallo e uno o più ioni di idrogeno e ossigeno.
idrovia [i-dro-vì-a]
n.f. via di comunicazione costituita da canali e fiumi navigabili.
idrovolante [i-dro-vo-làn-te]
n.m. aeroplano che può partire e posarsi direttamente sull'acqua.
idrovora [i-drò-vo-ra]
n.f. grossa pompa che si usa per aspirare grandi quantità di acqua, per es. in opere di bonifica, alluvioni ecc.
► bonifica.
idrovoro [i-drò-vo-ro]
agg. che toglie via l'acqua: macchina idrovora.
iella [ièl-la]
n.f. sfortuna, scalogna; si dice nel linguaggio popolare: il gatto nero porta iella.
iellato [iel-là-to]
agg. sfortunato; si dice nel linguaggio popolare.
iena [iè-na]
n.f.
1 animale carnivoro, grande come il lupo; ha pelo grigio-marroncino a strisce nere e fa un verso simile a una risata; si nutre anche di carogne
2 persona crudele e abietta: il mio capo è una iena.
ieratico [ie-rà-ti-co]
agg. (pl. ieratici)
1 di sacerdote, sacro
• scrittura ieratica, usata nell'antico Egitto dai sacerdoti
2 si dice di un atteggiamento solenne e grave, come quello di un sacerdote che compie un rito: parlare con tono ieratico.
-iere [iè-re]
suffisso (f. -iera) messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare la persona che svolge una certa attività: giardiniere, cassiera, contrabbandiere.
ieri [iè-ri]
avv. nel giorno che viene prima di oggi
• ieri l'altro, l'altro ieri, nel giorno prima di ieri, due giorni fa
• essere nato ieri, essere ingenuo, avere poca esperienza: cosa credi, non sono mica nato ieri!
iero- [iè-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "sacro", "sacerdote": ieratico; ierocrazia, governo dei sacerdoti.
-iero [iè-ro]
suffisso messo alla fine di un nome forma un aggettivo con il significato di "che riguarda", "che ha relazione con": cotoniero, alberghiero, costiero.
iettatore [iet-ta-tó-re]
n.m. (f. iettatrice) chi ha fama di portare sfortuna
SIN menagramo.
iettatura [iet-ta-tù-ra]
n.f. influsso cattivo che, secondo la credenza popolare, alcune persone possono avere sulla vita degli altri
SIN malocchio
► scaramanzia, scongiuro.
ifa [ì-fa]
n.f. ciascuno dei filamenti che costituiscono il corpo dei funghi
► micelio.
igiene [i-giè-ne] (ATTENZIONE! si scrive gie, con la i)
n.f.
1 parte della medicina che studia come difendere e mantenere la salute dell'individuo e della popolazione
• Ufficio d'igiene, ufficio comunale che tiene sotto controllo la salute della popolazione e le condizioni ambientali
2 insieme di regole per la pulizia di persone e ambienti e per la prevenzione delle malattie: curare l'igiene personale.
igienico [i-giè-ni-co] (ATTENZIONE! si scrive gie, con la i)
agg. (pl. igienici)
1 dell'igiene, che riguarda la pulizia di persone e ambienti: norme, condizioni igieniche
• impianti igienici, lavandino, bidè, water, doccia e vasca; carta igienica, carta per la pulizia intima
2 che segue e rispetta le regole dell'igiene: non è igienico mangiare la frutta senza lavarla
SIN salutare
CONTR antigienico
■ igienicamente [i-gie-ni-ca-mén-te]
avv. rispettando l'igiene, dal punto di vista dell'igiene.
igienico-sanitario [i-giè-ni-co-sa-ni-tà-rio]
agg. che riguarda l'igiene e la salute: requisiti igienico-sanitari dei luoghi di lavoro.
igienista [i-gie-nì-sta]
n.m. e n.f. chi segue scrupolosamente le norme igieniche.
igienizzare [i-gie-niẓ-ẓà-re]
v. trans. pulire e disinfettare in modo da rendere igienicamente sicuro: un detergente per igienizzare il bagno.
igloo [pr. iglù]
n.m. ingl. inv. abitazione degli eschimesi a forma di cupola, fatta con blocchi di neve pressata.
iglù [i-glù] ► igloo.
ignaro [i-gnà-ro]
agg. che non sa, che non è consapevole: era ignaro del pericolo che correva
SIN inconsapevole, ignorante
CONTR conscio.
ignavia [i-gnà-via]
n.f. pigrizia, mancanza di volontà, indolenza
SIN accidia, infingardaggine.
ignavo [i-gnà-vo]
agg. pigro, indolente
SIN infingardo.
igneo [ì-gne-o]
agg. di fuoco, infiammato, ardente.
ignifugo [i-gnì-fu-go]
agg. (pl. ignifughi) che non prende fuoco, resistente al fuoco: materiale ignifugo
CONTR infiammabile.
-igno [ì-gno]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare una qualità in modo approssimativo o a indicare relazione: asprigno; maligno.
ignobile [i-gnò-bi-le]
agg. che dimostra un animo spregevole, meschino: un'ignobile proposta; è un uomo ignobile
SIN abietto, infame, vile, volgare.
ignominia [i-gno-mì-nia]
n.f.
1 vergogna, disonore: è caduto nell'ignominia
SIN disprezzo, infamia
CONTR decoro, rispettabilità
2 azione vergognosa: quello striscione razzista è un'ignominia.
ignominioso [i-gno-mi-nió-so]
agg. vergognoso, infamante.
ignorante [i-gno-ràn-te]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi non sa, non conosce qualcosa: essere ignorante di musica
SIN digiuno, incapace, incompetente
2 si dice di chi non è istruito: è una donna ignorante; quell'ignorante vuol sempre dire la sua
SIN analfabeta, incolto
3 maleducato, villano: è un comportamento da ignorante
| dimin. ignorantello; accr. ignorantone.
ignoranza [i-gno-ràn-za]
n.f.
1 il non conoscere qualcosa: ammetto la mia ignoranza in materia
SIN incompetenza
2 mancanza di cultura: vivere nell'ignoranza
3 maleducazione.
ignorare [i-gno-rà-re]
v. trans. (pres. io ignoro)
1 non sapere, non conoscere qualcosa: ignoro il suo nome; ignoravo che ci fosse un'altra uscita
2 far finta di non conoscere: l'ho incontrato per strada, ma l'ho ignorato
• trascurare: ha ignorato le nostre raccomandazioni.
ignoto [i-gnò-to]
agg. non conosciuto: un particolare che mi era del tutto ignoto
SIN anonimo, sconosciuto
CONTR noto
■ n.m.
1 (f. ignota) persona sconosciuta: una lettera scritta da ignoti
• i soliti ignoti, in azioni che vanno contro la legge (furti, atti vandalici ecc.), le persone responsabili, che di solito non vengono scoperte
2 (solo al sing.) tutto quello di cui non sappiamo nulla: andare verso l'ignoto.
ignudo [i-gnù-do]
agg.
1 nudo, senza abiti o scarpe: si tolse tutto e rimase ignudo; camminare a piedi ignudi
2 spoglio, senza rivestimento: alberi ignudi.
igro- [ì-gro]
prefisso forma parole composte con il significato di "acqua": igroscopio
► idro-.
igrometro [i-grò-me-tro]
n.m. apparecchio che serve per misurare l'umidità dell'atmosfera.
igroscopico [i-gro-scò-pi-co]
agg. (pl. igroscopici) si dice di una sostanza che assorbe l'umidità.
igroscopio [i-gro-scò-pio]
n.m. apparecchio che misura l'umidità di un ambiente.
iguana [i-guà-na]
n.f. animale che vive nell'America del Sud, simile a una grande lucertola di colore grigio-verde; ha una coda molto lunga e una cresta sul dorso.
ih [si pronuncia come una i prolungata]
escl. esprime stupore, disgusto, noia o rabbia: ih, che nervi!; ih, che schifo!
ikebana [pr. ichebàna]
n.m. giapponese inv. arte giapponese di fare particolari composizioni con fiori e rami.
il
art. determinativo m. sing. (unito alle preposizioni di, a, da, in, con, su forma le preposizioni articolate del, al, dal, nel, col, sul; pl. i) si usa davanti alle parole che cominciano per una consonante che non sia gn, ps, sc, x, z e s seguita da consonante (in questi casi si usa lo): il medico; il sale; il treno
• quello: tra i due pezzi di torta preferisco il più piccolo
• ogni: il medico riceve il martedì pomeriggio
• nel, durante: ci vedremo il mese prossimo
► un.
ilare [ì-la-re] (ATTENZIONE! non si dice ilàre)
agg. che sorride, allegro: una persona, una faccia ilare.
ilarità [i-la-ri-tà]
n.f. inv. buonumore, allegria, riso: la sua barzelletta provocò l'ilarità di tutti i presenti.
-ile [ì-le]
suffisso messo alla fine di un nome forma l'aggettivo con il significato di "che riguarda": mercantile; primaverile; febbrile.
ileo [ì-le-o]
n.m. parte dell'intestino tenue.
iliaco [i-lì-a-co]
agg. (pl. iliaci) osso iliaco, osso del bacino.
illanguidire [il-lan-gui-dì-re]
v. trans. (pres. io illanguidisco, tu illanguidisci) rendere debole, fiaccare: la malattia illanguidisce il corpo.
illazione [il-la-zió-ne]
n.f.
1 il processo mentale di ricavare una conseguenza da due o più premesse: un ragionamento che procede per illazioni
2 supposizione, congettura; spesso si dice di una conclusione non giustificata: non hai prove: le tue sono pure illazioni
SIN ipotesi.
illecito [il-lé-ci-to]
agg. che non è permesso dalla legge: il contrabbando è illecito
• che va contro le regole morali: una condotta illecita
SIN criminale, delittuoso, disonesto, illegale, illegittimo, proibito; sconveniente
CONTR lecito.
illegale [il-le-gà-le]
agg. contrario alla legge, non consentito: commettere un atto illegale
SIN illecito.
illegalità [il-le-ga-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere in contrasto con la legge: vivere nell'illegalità
2 azione illegale: ha commesso un'illegalità.
illeggibile [il-leg-gì-bi-le]
agg. che non si riesce a leggere perché è difficile da capire o da decifrare, oppure perché è troppo brutto, scadente: questa scrittura è illeggibile; un romanzo illeggibile.
illegittimità [il-le-git-ti-mi-tà]
n.f. inv. l'essere in contrasto con la legge: l’illegittimità di un governo.
illegittimo [il-le-gìt-ti-mo]
agg. in contrasto con la giustizia e la legge: ha avanzato delle pretese illegittime sull'eredità
• figlio illegittimo, figlio nato al di fuori del matrimonio e non riconosciuto legalmente.
illeso [il-lé-ṣo]
agg. che non ha riportato ferite o danni, che si è salvato: nello scontro è rimasto illeso
SIN incolume, indenne.
illetterato [il-let-te-rà-to]
agg. e n.m. (f. illetterata) si dice di chi non sa né leggere né scrivere o ha ricevuto un'istruzione molto scarsa.
illibato [il-li-bà-to]
agg. puro, senza macchia, integro
• donna illibata, vergine.
illiberale [il-li-be-rà-le]
agg. che non rispetta i principi della libertà, autoritario: governo illiberale.
illimitato [il-li-mi-tà-to]
agg.
1 che non ha nessun limite, senza confini: l'universo è illimitato
SIN immenso, infinito, sconfinato
2 grandissimo, senza riserve: ho in lui una fiducia illimitata
SIN totale.
illividire [il-li-vi-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io illividisco, tu illividisci) diventare livido a causa del freddo, della paura o della rabbia.
illogico [il-lò-gi-co]
agg. (pl. illogici) contrario alla logica, alla ragione, al buon senso: il tuo comportamento è illogico
SIN assurdo, immotivato, irragionevole.
illudere [il-lù-de-re]
v. trans. (pres. io illudo; pass. rem. io illusi, tu illudesti; part. pass. illuso) ingannare qualcuno lasciandogli credere qualcosa di non vero: lo ha illuso con false promesse
SIN abbindolare
CONTR deludere, disilludere
■ illudersi [il-lù-der-si]
v. pron. rifl. sperare inutilmente in qualcosa: non t'illudere di vincere il primo premio.
illuminante [il-lu-mi-nàn-te]
agg.
1 che fa luce, che illumina
2 che chiarisce: una spiegazione illuminante.
illuminare [il-lu-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io illumino)
1 rendere chiaro e luminoso diffondendo luce: la luna illumina il cielo
• rendere felice, radioso: la gioia gli illuminava lo sguardo
SIN rischiarare
CONTR oscurare
2 dare delle spiegazioni, rendere chiaro un argomento, informare: la tua lezione ci ha illuminati.
illuminato [il-lu-mi-nà-to]
agg.
1 reso chiaro dalla luce: una strada bene illuminata
SIN luminoso
CONTR buio
2 si dice di una persona che ha idee molto aperte e avanzate: è un capo di governo illuminato.
illuminazione [il-lu-mi-na-zió-ne]
n.f.
1 l'illuminare; l'insieme delle luci di una casa, una città ecc.: migliorare l'illuminazione stradale
SIN luminaria
2 idea che chiarisce, trovata: ho avuto un'illuminazione
SIN folgorazione; lampo di genio.
illuminismo [il-lu-mi-nì-ṣmo]
n.m. movimento di pensiero che si sviluppò in Francia e poi in Europa nel 1700; predicava un'assoluta fiducia nella ragione umana contro ogni forma di superstizione e di ignoranza.
illusi [il-lù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► illudere.
illusione [il-lu-ṣió-ne]
n.f.
1 speranza inutile, ingannevole: è meglio non farsi illusioni sulla vittoria
CONTR delusione
2 impressione che non corrisponde alla realtà: quell'affresco dà l'illusione di una scena vera
SIN apparenza, miraggio.
illusionismo [il-lu-ṣio-nì-ṣmo]
n.m. spettacolo che consiste nel fare giochi di abilità che danno l'illusione di assistere a una magia.
illusionista [il-lu-ṣio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi fa giochi di abilità usando piccoli trucchi per dare l'illusione al pubblico di assistere a un prodigio, una magia
SIN mago, prestigiatore.
illuso [il-lù-ṣo]
agg. e n.m. (part. pass. di illudere; f. illusa) si dice di chi nutre speranze non realizzabili, di chi si illude facilmente: sei un povero illuso
CONTR disilluso.
illusorio [il-lu-ṣò-rio]
agg. che illude, ingannevole: promesse illusorie
• che è conseguenza di un'illusione: una felicità illusoria
SIN apparente, falso, immaginario.
illustrare [il-lu-strà-re]
v. trans.
1 arricchire un testo con fotografie, disegni o figure
2 commentare o spiegare qualcosa: illustrare un progetto, una situazione
SIN chiarire.
illustrativo [il-lu-stra-tì-vo]
agg. che serve a illustrare, a spiegare: un fascicolo illustrativo.
illustrato [il-lu-strà-to]
agg. arricchito con fotografie, figure o disegni: album illustrato; cartolina illustrata.
illustratore [il-lu-stra-tó-re]
n.m. (f. illustratrice) chi illustra un testo.
illustrazione [il-lu-stra-zió-ne]
n.f. disegno, fotografia o vignetta che serve per abbellire e completare un testo: un libro di favole con ricche illustrazioni.
illustre [il-lù-stre]
agg. molto celebre, famoso: un illustre scienziato
• nobile: viene da una famiglia illustre
SIN eminente, insigne
CONTR ignoto, oscuro.
imam [i-màm]
n.m. inv. titolo religioso musulmano che indica capo o guida spirituale; in particolare, per gli sciiti, ciascuno dei discendenti di Alì, il genero di Maometto
• musulmano che dirige la preghiera di altri fedeli.
iman [i-màn]
n.m. imam.
imbacuccato [im-ba-cuc-cà-to]
agg. coperto di vestiti pesanti, infagottato
SIN intabarrato.
imbaldanzire [im-bal-dan-zì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io imbaldanzisco, tu imbaldanzisci) diventare baldanzoso e sicuro di sé
SIN inorgoglire, insuperbire
CONTR perdersi d'animo.
imballaggio [im-bal-làg-gio]
n.m.
1 sistemazione delle merci in particolari contenitori per poterle trasportare senza rovinarle: imballaggio meccanizzato
2 l'involucro usato per imballare: un imballaggio di cartone, in polistirolo.
imballare [im-bal-là-re]
v. trans.
1 confezionare una merce in balle, cioè in grossi mucchi compressi e legati: imballare la paglia, il cotone
2 sistemare in contenitori adatti degli oggetti da trasportare, in modo che non vengano danneggiati: imballare un servizio di piatti
CONTR sballare
3 imballare il motore, portarlo a un numero di giri troppo elevato per la sua potenza.
imballo [im-bàl-lo]
n.m. imballaggio.
imbalsamare [im-bal-sa-mà-re]
v. trans. (pres. io imbalsamo) trattare il cadavere di una persona o di un animale con particolari sostanze in modo che non si decomponga
SIN impagliare, mummificare.
imbalsamatore [im-bal-sa-ma-tó-re]
n.m. (f. imbalsamatrice) persona esperta nella tecnica dell'imbalsamazione.
imbalsamazione [im-bal-sa-ma-zió-ne]
n.f. trattamento di un cadavere con particolari sostanze che ne impediscono la decomposizione.
imbambolato [im-bam-bo-là-to]
agg. che rimane immobile con gli occhi fissi: è rimasto imbambolato tutto il giorno davanti alla televisione
• fisso, incantato: uno sguardo imbambolato
SIN attonito.
imbandierare [im-ban-die-rà-re]
v. trans. (pres. io imbandiero) rendere più vivace con delle bandiere: imbandierare una piazza
► sbandierare.
imbandire [im-ban-dì-re]
v. trans. (pres. io imbandisco, tu imbandisci) apparecchiare la tavola in bel modo, disponendo sopra cibi abbondanti e raffinati: imbandire un pranzo di gala.
imbarazzante [im-ba-raz-zàn-te]
agg. che provoca imbarazzo, che mette a disagio: situazione imbarazzante, situazione delicata che non si sa come risolvere; domanda imbarazzante, domanda a cui non si può o non si sa come rispondere.
imbarazzare [im-ba-raz-zà-re]
v. trans.
1 mettere a disagio o in difficoltà una persona: i complimenti mi imbarazzano
SIN turbare
2 rendere difficile, ostacolare: i cibi pesanti possono imbarazzare la digestione
SIN imbrogliare, impacciare, intralciare
CONTR agevolare.
imbarazzato [im-ba-raz-zà-to]
agg. a disagio, in difficoltà, impacciato
• avere lo stomaco imbarazzato, non avere digerito bene
CONTR a proprio agio, disinvolto.
imbarazzo [im-ba-ràz-zo]
n.m.
1 sensazione di disagio che si prova quando si è turbati e non si sa come comportarsi: la tua decisione mi ha messo in un grave imbarazzo
• incertezza, indecisione: c'è solo l'imbarazzo della scelta
SIN perplessità
2 impedimento, impaccio: imbarazzo di stomaco, sensazione di pesantezza causata da qualcosa che non si è digerito
► sbarazzarsi.
imbarbarimento [im-bar-ba-ri-mén-to]
n.m. peggioramento del grado di civiltà e di cultura: imbarbarimento dei costumi.
imbarbarire [im-bar-ba-rì-re]
v. trans. (pres. io imbarbarisco, tu imbarbarisci) peggiorare il grado di civiltà e cultura, far diventare più rozzo e arretrato: le grandi carestie e le invasioni imbarbarirono il Paese
■ v. intrans. (aus. essere) diventare rozzo e arretrato
■ imbarbarirsi [im-bar-ba-rìr-si]
v. pron. diventare rozzo e arretrato: un popolo che si è imbarbarito.
imbarcadero [im-bar-ca-dè-ro]
n.m. molo dove si imbarcano e si sbarcano i viaggiatori e le merci.
imbarcare [im-bar-cà-re]
v. trans. (pres. io imbarco, tu imbarchi) caricare persone, animali o cose su un'imbarcazione o su un aereo: imbarcare i passeggeri
• imbarcare acqua, si dice di un'imbarcazione in cui entra acqua da una falla
SIN prendere a bordo
CONTR sbarcare
■ imbarcarsi [im-bar-càr-si]
v. pron.
1 rifl. salire a bordo di un'imbarcazione o un aereo come passeggero o come membro dell'equipaggio
2 rifl. mettersi in una situazione impegnativa o rischiosa: non avrebbe dovuto imbarcarsi in un'attività così faticosa
3 incurvarsi: il legno col calore può imbarcarsi.
imbarcazione [im-bar-ca-zió-ne]
n.f. struttura galleggiante in grado di spostarsi sull'acqua, che può muoversi a remi, a motore o a vela
SIN natante.
imbarco [im-bàr-co]
n.m. (pl. imbarchi)
1 il caricare delle merci o il far salire delle persone su un'imbarcazione o su un aereo: l'imbarco è previsto per le 10
• carta d'imbarco, documento che dà diritto a salire su un'imbarcazione o su un aereo
2 il luogo da cui ci si imbarca: l'imbarco è a Genova.
imbastardire [im-ba-star-dì-re]
v. trans. (pres. io imbastardisco, tu imbastardisci) rendere meno puro, far perdere le caratteristiche originarie: imbastardire una razza
■ v. intrans. (aus. essere) diventare meno puro, guastarsi, degenerare
■ imbastardirsi [im-ba-star-dìr-si]
v. pron. perdere le proprie caratteristiche originarie; guastarsi, degenerare.
imbastardito [im-ba-star-dì-to]
agg. che non ha più le caratteristiche che aveva in origine; corrotto, degenerato: una lingua imbastardita dalle parole straniere; una razza imbastardita dagli incroci.
imbastire [im-ba-stì-re]
v. trans. (pres. io imbastisco, tu imbastisci)
1 cucire con punti lunghi che servono da guida per la cucitura finale e che vengono poi tolti: imbastire l'orlo
2 preparare la traccia di un testo o di un discorso: devo imbastire un articolo su questo argomento
SIN abbozzare.
imbastitura [im-ba-sti-tù-ra]
n.f. cucitura provvisoria a punti lunghi
SIN filza.
imbattersi [im-bàt-ter-si]
v. pron.
1 incontrarsi con qualcuno per caso: mi sono imbattuto in un vecchio amico che non vedevo da anni
SIN incappare, scontrarsi
2 incontrare, avere di fronte: imbattersi in un problema.
imbattibile [im-bat-tì-bi-le]
agg. che non può essere vinto o superato: quella squadra di calcio è imbattibile
SIN insuperabile, invincibile.
imbattuto [im-bat-tù-to]
agg. che non è mai stato sconfitto: un pugile imbattuto.
imbavagliare [im-ba-va-glià-re]
v. trans. (pres. io imbavaglio, tu imbavagli) coprire la bocca di qualcuno con un pezzo di stoffa o con un cerotto per impedirgli di parlare e di chiedere aiuto
• imbavagliare la stampa, impedirle di esprimersi liberamente.
imbeccare [im-bec-cà-re]
v. trans. (pres. io imbecco, tu imbecchi)
1 dar da mangiare mettendo il cibo nel becco: la tortora imbecca i piccoli
2 istruire qualcuno su ciò che deve dire: è stato imbeccato dai genitori
► imboccare.
imbeccata [im-bec-cà-ta]
n.f.
1 il cibo che un uccellino del nido riceve direttamente nel becco dalla madre
2 suggerimento: ha risposto perché qualcuno gli ha dato l'imbeccata.
imbecille [im-be-cìl-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che si comporta in modo poco intelligente, o di una cosa che dimostra stupidità: quell'imbecille si diverte a sputare dal balcone; non fare domande imbecilli.
imbecillità [im-be-cil-li-tà]
n.f. inv. il carattere di una persona o di un'azione imbecille
• gesto o discorso imbecille
SIN idiozia, stupidaggine.
imbelle [im-bèl-le]
agg. che non è adatto a fare la guerra: un popolo imbelle
• vigliacco, debole.
imbellettare [im-bel-let-tà-re]
v. trans. (pres. io imbelletto) truccare: imbellettare il viso
• ornare eccessivamente
■ imbellettarsi [im-bel-let-tàr-si]
v. pron. rifl. truccarsi.
imbellire [im-bel-lì-re]
v. trans. (pres. io imbellisco, tu imbellisci) rendere più bello
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più bello
CONTR imbruttire.
imberbe [im-bèr-be]
agg. che non ha la barba; molto giovane: un ragazzo imberbe
CONTR barbuto
► glabro.
imberrei [im-ber-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ imberrò [im-ber-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► imbevere.
imbestialire [im-be-stia-lì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io imbestialisco, tu imbestialisci) arrabbiarsi moltissimo, andare su tutte le furie: è imbestialito per quelle insinuazioni
SIN andare in bestia, imbufalire, infuriarsi
■ imbestialirsi [im-be-stia-lìr-si]
v. pron. arrabbiarsi moltissimo.
imbevere [im-bé-ve-re]
v. trans. (pres. io imbevo; si coniuga come bere) bagnare, inzuppare con acqua o altro liquido: imbevere il cotone di alcol
■ imbeversi [im-bé-ver-si]
v. pron. assorbire un liquido, inzupparsi: i biscotti si sono imbevuti di latte.
imbevibile [im-be-vì-bi-le]
agg. che non si può bere perché è inquinato o cattivo: l'acqua di questo pozzo è imbevibile; un caffè imbevibile.
imbevuto [im-be-vù-to]
agg. (part. pass. di imbevere) inzuppato di un liquido, bagnato.
imbevvi [im-bév-vi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► imbevere.
imbiancare [im-bian-cà-re]
v. trans. (pres. io imbianco, tu imbianchi) far diventare bianco: una leggera nevicata ha imbiancato i tetti delle case
• tingere un muro di vernice chiara: imbiancare i muri
■ v. intrans. (aus. essere) diventare bianco
■ imbiancarsi [im-bian-càr-si]
v. pron. diventare bianco; rischiararsi: il cielo si è imbiancato
• avere i capelli bianchi: mio padre comincia a imbiancarsi.
imbianchino [im-bian-chì-no]
n.m. (f. imbianchina) chi per mestiere imbianca o tinteggia i muri
SIN decoratore.
imbibire [im-bi-bì-re]
v. trans. (pres. io imbibisco, tu imbibisci) inzuppare, impregnare
■ imbibirsi [im-bi-bìr-si]
v. pron. assorbire acqua, impregnarsi.
imbizzarrire [im-biẓ-ẓar-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io imbizzarrisco, tu imbizzarrisci) diventare agitato, innervosirsi, detto soprattutto del cavallo
■ imbizzarrirsi [im-biẓ-ẓar-rìr-si]
v. pron. diventare agitato e nervoso, detto soprattutto del cavallo: quel purosangue si è imbizzarrito.
imboccare [im-boc-cà-re]
v. trans. (pres. io imbocco, tu imbocchi)
1 dare da mangiare a qualcuno mettendogli il cibo in bocca: ha quattro anni e lo devo ancora imboccare
2 iniziare un percorso, entrare: devi imboccare il corridoio e girare a destra
3 portare alla bocca uno strumento musicale per suonarlo: imboccare l'oboe.
imboccatura [im-boc-ca-tù-ra]
n.f.
1 parte per cui si entra in qualche luogo, apertura: l'imboccatura del porto
2 parte di un oggetto in cui si infila qualcosa: un vaso con l'imboccatura stretta
SIN bocca
3 parte di uno strumento a fiato a cui si appoggia la bocca per suonare: l'imboccatura del sassofono.
imbocco [im-bóc-co]
n.m. (pl. imbocchi) entrata, ingresso: l'imbocco dell'autostrada
CONTR sbocco.
imbolsire [im-bol-sì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io imbolsisco, tu imbolsisci)
1 diventare bolso; detto di un cavallo
2 diventare pigro, meno vivace e con i riflessi lenti; detto di una persona.
imbonire [im-bo-nì-re]
v. trans. (pres. io imbonisco, tu imbonisci) cercare di convincere qualcuno a fare o a comprare qualcosa, illustrandone e spesso esagerandone i vantaggi: imbonire la gente in piazza.
imbonitore [im-bo-ni-tó-re]
n.m. (f. imbonitrice) chi cerca di convincere gli altri a fare o a comprare qualcosa, illustrandone e spesso esagerandone i vantaggi.
imborghesire [im-bor-ghe-ṣì-re]
v. trans. (pres. io imborghesisco, tu imborghesisci) fare diventare borghese
■ v. intrans. (aus. essere) diventare borghese, avere atteggiamenti da borghese
■ imborghesirsi [im-bor-ghe-ṣìr-si]
v. pron. prendere atteggiamenti da borghese, che ama le comodità e i piccoli lussi e ha opinioni politiche conservatrici: con l'impiego e il matrimonio si è del tutto imborghesito.
imboscare [im-bo-scà-re]
v. trans. (pres. io imbosco, tu imboschi) sottrarre una persona a un rischio, a un pericolo oppure a un'attività pesante e gravosa: l'hanno imboscato in quell'ufficio dove praticamente non fa nulla
• nascondere una cosa: ha imboscato la refurtiva
■ imboscarsi [im-bo-scàr-si]
v. pron. rifl. sottrarsi a un rischio, a un pericolo oppure a impegni e responsabilità gravosi: si è imboscato perché toccava a lui fare le pulizie
► incetta.
imboscata [im-bo-scà-ta]
n.f. aggressione compiuta da persone nascoste che assaltano il nemico all'improvviso: è caduto in un'imboscata
SIN agguato.
imboscato [im-bo-scà-to]
agg. nascosto
■ n.m. (f. imboscata) chi si sottrae a un rischio, a un pericolo oppure a impegni e responsabilità gravosi.
imbottigliamento [im-bot-ti-glia-mén-to]
n.m.
1 il mettere vino o qualche altro liquido in una bottiglia per conservarlo
2 blocco del traffico stradale
SIN ingorgo, intasamento.
imbottigliare [im-bot-ti-glià-re]
v. trans. (pres. io imbottiglio, tu imbottigli) mettere un liquido in una bottiglia per conservarlo: imbottigliare l'olio
■ imbottigliarsi [im-bot-ti-gliàr-si]
v. pron. rimanere bloccati in mezzo al traffico
• detto di veicoli, ammassarsi in modo da impedire la circolazione.
imbottigliato [im-bot-ti-glià-to]
agg.
1 messo in una bottiglia: vino imbottigliato
2 bloccato nel traffico: sono rimasto imbottigliato in centro.
imbottire [im-bot-tì-re]
v. trans. (pres. io imbottisco, tu imbottisci)
1 riempire con lana, crine, piume, gommapiuma ecc. per rendere caldo e morbido: imbottire un materasso, un cuscino, una poltrona
2 riempire con formaggio, prosciutto o altro, farcire: imbottire un panino
• riempire: imbottire la testa di stupidaggini.
imbottita [im-bot-tì-ta]
n.f. coperta da letto molto calda, riempita di lana o di piume e usata nel periodo invernale
SIN trapunta.
imbottito [im-bot-tì-to]
agg.
1 che ha la fodera riempita di cotone, lana o piume: un giubbotto imbottito
2 panino imbottito, ripieno di formaggio, prosciutto o altro
SIN farcito.
imbottitura [im-bot-ti-tù-ra]
n.f.
1 l'imbottire
2 il materiale usato per imbottire.
imbracare [im-bra-cà-re]
v. trans. (pres. io imbraco, tu imbrachi) legare con funi e cavi per poter sollevare e trasportare: l'alpinista ferito è stato imbracato e sollevato con un elicottero.
imbracatura [im-bra-ca-tù-ra]
n.f. l'insieme di funi e cavi con cui si avvolge un oggetto o una persona per poterli sollevare e trasportare; anche, l'insieme di funi o cavi con cui ci si assicura a un appiglio, a un dispositivo ecc.: l'imbracatura dell'alpinista, del paracadutista.
imbracciare [im-brac-cià-re]
v. trans. (pres. io imbraccio, tu imbracci) sistemare qualcosa sul braccio: per sparare devi imbracciare il fucile.
imbragare, imbragatura ► imbracare, ► imbracatura.
imbranato [im-bra-nà-to]
agg. e n.m. (f. imbranata) si dice di chi è goffo e impacciato, di chi non sa cavarsela: quell'imbranato non riesce ad attaccare neanche un bottone.
imbrancare [im-bran-cà-re]
v. trans. (pres. io imbranco, tu imbranchi) riunire in gruppo
■ imbrancarsi [im-bran-càr-si]
v. pron. rifl. entrare in un gruppo.
imbrattacarte [im-brat-ta-càr-te]
n.m. e n.f. inv. scrittore scadente.
imbrattare [im-brat-tà-re]
v. trans. sporcare, macchiare: imbrattare i muri
SIN insudiciare
■ imbrattarsi [im-brat-tàr-si]
v. pron. rifl. insudiciarsi, macchiarsi: mi sono imbrattato di marmellata.
imbrattatele [im-brat-ta-té-le]
n.m. e n.f. inv. pittore di scarsa bravura.
imbrattato [im-brat-tà-to]
agg. macchiato, sporco: mani imbrattate di colla.
imbrigliare [im-bri-glià-re]
v. trans. (pres. io imbriglio, tu imbrigli)
1 mettere le briglie a un cavallo
2 tenere a freno qualcosa o qualcuno: imbrigliare la fantasia
CONTR liberare, sbrigliare
3 rinforzare con un sostegno: imbrigliare un terreno per evitare che frani.
imbroccare [im-broc-cà-re]
v. trans. (pres. io imbrocco, tu imbrocchi) colpire in modo perfetto il bersaglio
• indovinare: imbroccare il risultato di un problema
SIN azzeccare.
imbrogliare [im-bro-glià-re]
v. trans. (pres. io imbroglio, tu imbrogli)
1 fare credere a qualcuno cose non vere per ricavarne vantaggi o guadagni; truffare: lo ha imbrogliato vendendogli un quadro falso
SIN frodare, ingannare, raggirare
2 mettere in disordine, ingarbugliare: imbrogliare una matassa
• imbrogliare le carte in tavola, confondere le idee
SIN arruffare
CONTR sbrogliare
■ imbrogliarsi [im-bro-gliàr-si]
v. pron.
1 sbagliarsi, confondersi: quando si fanno i conti è facile imbrogliarsi
2 ingarbugliarsi: si sono imbrogliati i fili dell'aquilone
• complicarsi: la faccenda si sta imbrogliando.
imbrogliato [im-bro-glià-to]
agg. ingarbugliato
• confuso, difficile da capire: è una situazione imbrogliata.
imbroglio [im-brò-glio]
n.m.
1 affare poco pulito, inganno, truffa: mettersi al riparo da imbrogli
2 situazione confusa e difficile: cacciarsi in un imbroglio
SIN pasticcio.
imbroglione [im-bro-glió-ne]
agg. e n.m. (f. imbrogliona) si dice di chi inganna gli altri per ottenere vantaggi personali
SIN impostore, truffatore.
imbronciarsi [im-bron-ciàr-si]
v. pron. (pres. io mi imbroncio, tu ti imbronci) diventare di cattivo umore, fare il broncio: si imbroncia per niente
SIN corrucciarsi.
imbronciato [im-bron-cià-to]
agg. arrabbiato, triste, di malumore: non essere imbronciato con me
• cielo imbronciato, nuvoloso
SIN corrucciato, immusonito.
imbrunire [im-bru-nì-re]
v. intrans. impers. (aus. essere; pres. imbrunisce) farsi sera: cominciava a imbrunire
CONTR albeggiare
■ n.m. il momento, dopo il tramonto, in cui incomincia a farsi sera: all'imbrunire tornammo dalla gita
SIN crepuscolo.
imbruttire [im-brut-tì-re]
v. trans. (pres. io imbruttisco, tu imbruttisci) rendere brutto: quei palazzoni hanno imbruttito il paese
SIN deturpare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare brutto
CONTR imbellire.
imbucare [im-bu-cà-re]
v. trans. (pres. io imbuco, tu imbuchi) mettere una lettera o una cartolina dentro la buca postale
SIN impostare
■ imbucarsi [im-bu-càr-si]
v. pron. rifl. nascondersi, appartarsi
• intrufolarsi di nascosto: imbucarsi a una festa di gente sconosciuta.
imbufalire [im-bu-fa-lì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io imbufalisco, tu imbufalisci) arrabbiarsi molto, andare su tutte le furie: quando ha capito che era uno scherzo è imbufalito
■ imbufalirsi [im-bu-fa-lìr-si]
v. pron. arrabbiarsi molto, imbestialirsi.
imbullonare [im-bul-lo-nà-re]
v. trans. (pres. io imbullono) fissare con bulloni.
imburrare [im-bur-rà-re]
v. trans. spalmare di burro: imburrare i crostini.
imburrato [im-bur-rà-to]
agg. spalmato di burro: panino imburrato.
imbuto [im-bù-to]
n.m. arnese più o meno grande a forma di cono rovesciato; serve per versare dei liquidi dentro recipienti con l'imboccatura piccola
• mangiare con l'imbuto, ingozzarsi, mangiare molto in fretta.
imene [i-mè-ne]
n.m. membrana che nella donna vergine chiude in parte l'ingresso della vagina.


implacabile [im-pla-cà-bi-le]
agg. che non si può o non si vuole placare, accanito: il suo odio era implacabile
• ostinato, crudele, terribile: lottava contro un nemico implacabile
SIN inesorabile, inflessibile.
implacabilità [im-pla-ca-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere implacabile, ostinato.
implementare [im-ple-men-tà-re]
v. trans. (pres. io implemento) nel linguaggio dell'informatica, rendere attivo e funzionante un sistema o un programma.
implicare [im-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io implico, tu implichi)
1 comportare, richiedere come conseguenza logica: l'avere figli implica grandi responsabilità
SIN presupporre, sottintendere
2 coinvolgere qualcuno, anche contro la sua volontà, in qualcosa di poco pulito o che va contro la legge: si è lasciato implicare in uno scandalo
SIN trascinare.
implicato [im-pli-cà-to]
agg. coinvolto in qualcosa di spiacevole o disonesto: è implicato in un traffico di armi.
implicazione [im-pli-ca-zió-ne]
n.f. conseguenza: un episodio che avrà gravi implicazioni politiche.
implicito [im-plì-ci-to]
agg. sottinteso, che si capisce facilmente anche se non è stato espresso chiaramente con le parole: il suo rifiuto era implicito
CONTR esplicito.
implodere [im-plò-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io implodo; si coniuga come esplodere) di un oggetto, di una struttura, rompersi a causa di una forza che spinge dall'esterno, cosicché i frammenti, anziché essere lanciati a distanza, sembrano essere risucchiati dall'interno.
implorare [im-plo-rà-re]
v. trans. (pres. io imploro) chiedere con delle preghiere, supplicare: sono venuto a implorare il tuo perdono.
implorazione [im-plo-ra-zió-ne]
n.f. preghiera con cui si chiede qualcosa, supplica.
implosi [im-plò-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► implodere.
implosione [im-plo-ṣió-ne]
n.f. esplosione che avviene verso l'interno di un oggetto o una struttura per effetto della pressione esterna
► esplosione.
imploso [im-plò-ṣo]
part. pass. ► implodere.
implume [im-plù-me]
agg. che non ha ancora piume o penne: quel piccolo corvo era implume
CONTR pennuto, piumato.
impluvio [im-plù-vio]
n.m.
1 nell'antica casa romana, vasca posta al centro dell'atrio, in cui si raccoglieva l'acqua piovana
2 linea d'impluvio, in un bacino idrografico, la linea verso cui scorrono le acque; corrisponde al fiume principale.
impollinare [im-pol-li-nà-re]
v. trans. (pres. io impollino) portare il polline di un fiore su un altro fiore in modo da fecondarlo e permettergli di riprodursi: le api impollinano i fiori.
impollinazione [im-pol-li-na-zió-ne]
n.f. trasporto e deposito del polline sugli organi di riproduzione di un fiore.
impoltronire [im-pol-tro-nì-re]
v. trans. (pres. io impoltronisco, tu impoltronisci) rendere pigro
■ v. intrans. (aus. essere) diventare pigro
■ impoltronirsi [im-pol-tro-nìr-si]
v. pron. diventare pigro: fuori c'è il sole, non è il caso di impoltronirsi a letto.
impolverare [im-pol-ve-rà-re]
v. trans. (pres. io impolvero) coprire, sporcare di polvere
CONTR spolverare
■ impolverarsi [im-pol-ve-ràr-si]
v. pron. rifl. sporcarsi, coprirsi di un velo di polvere: rovistando in solaio mi sono tutta impolverata.
impomatare [im-po-ma-tà-re]
v. trans. (pres. io impomato) ungere con pomata o brillantina: impomatare la pelle, i capelli
■ impomatarsi [im-po-ma-tàr-si]
v. pron. rifl. mettersi la brillantina sui capelli.
impomatato [im-po-ma-tà-to]
agg. unto di pomata
• con i capelli cosparsi di gel o di brillantina
• si dice di chi cura troppo il proprio aspetto: quando deve uscire è sempre tutto impomatato.
imponderabile [im-pon-de-rà-bi-le]
agg.
1 di cui non si può calcolare il peso
2 che non si può prevedere o valutare: il futuro è imponderabile
■ n.m. tutto ciò che non si può prevedere o determinare in anticipo: l'imponderabile spaventa l'uomo.
imponente [im-po-nèn-te]
agg.
1 enorme, solenne, grandissimo: quella chiesa è imponente; una folla imponente riempiva la piazza
SIN grandioso, maestoso
2 che incute rispetto, autorevole: un uomo dall'aspetto imponente.
imponenza [im-po-nèn-za]
n.f. grandiosità, solennità
• gravità.
imponessi [im-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ imponesti [im-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ imponevo [im-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ imponga [im-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ impongo [im-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ imponi [im-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► imporre.
imponibile [im-po-nì-bi-le]
agg. e n.m. si dice di ciò che può essere tassato: reddito imponibile; l'imponibile non deve superare questa cifra.
impopolare [im-po-po-là-re]
agg. che non incontra l'approvazione o la simpatia della gente: il governo ha approvato delle misure impopolari per ridurre l'inflazione
CONTR popolare
► demagogico.
impopolarità [im-po-po-la-ri-tà]
n.f. inv. mancanza di simpatia e di gradimento da parte della gente.
imporre [im-pór-re]
v. trans. (pres. io impongo; si coniuga come porre)
1 far prevalere: è sbagliato voler imporre a tutti la propria volontà
• far rispettare, prescrivere: imporre la legge, un divieto
• obbligare qualcuno a fare qualcosa: gli ha imposto di tacere
SIN stabilire; comandare, ingiungere, intimare, ordinare
2 esigere, richiedere: le circostanze impongono cautela
3 dare, mettere: imporre un nome
• imporre le mani, sollevare le mani sopra qualcosa o sul capo di qualcuno per consacrarlo o benedirlo
■ imporsi [im-pór-si]
v. pron.
1 affermarsi, avere successo: è la nuova moda che si è imposta tra i giovani
2 rifl. far valere la propria volontà e la propria autorità sugli altri: con i figli non riesce a imporsi.
import [pr. ìmport]
n.m. ingl. inv. importazione
► export.
importante [im-por-tàn-te]
agg.
1 che ha grande significato o grande valore: un fatto importante; è importante che un bambino impari a essere autonomo
SIN considerevole, essenziale, rilevante
CONTR insignificante, trascurabile
2 che ha molto potere o molta influenza sugli altri: il Presidente del Consiglio è un uomo molto importante
SIN autorevole, ragguardevole
■ n.m. (solo al sing.) la cosa che importa più di tutte le altre, l'essenziale: l'importante è avere la salute.
importanza [im-por-tàn-za]
n.f. grande valore, interesse o peso: non sottovalutare l'importanza di questa decisione; non dare importanza ai pettegolezzi
• darsi importanza, credersi superiore agli altri, darsi delle arie
SIN rilevanza, rilievo.
importare [im-por-tà-re]
v. trans. (pres. io importo)
1 comprare merci da nazioni straniere e portarle nel proprio Paese: l'Italia deve importare petrolio e materie prime
CONTR esportare
2 trasferire un file da un programma a un altro che sia compatibile: importare un grafico in una pagina di testo
■ v. intrans. (aus. essere)
1 avere importanza, stare a cuore, interessare: la riduzione dell'inquinamento deve importare a tutti; non mi importa di quello che fai
SIN premere
2 essere necessario, occorrere: non importa che tu dica niente, so già tutto.
importatore [im-por-ta-tó-re]
n.m. (f. importatrice) chi si occupa di importare delle merci da un Paese straniero
CONTR esportatore
► contrabbandiere.
importazione [im-por-ta-zió-ne]
n.f. introduzione nel proprio Paese di merci che sono state comprate e provengono da nazioni straniere
• l'insieme delle merci importate: quest'anno le importazioni sono aumentate
CONTR esportazione
► contrabbando.
import-export [pr. ìmport ècsport]
n.m. ingl. inv. attività economica di importazione ed esportazione di merci: una ditta di import-export.
importo [im-pòr-to]
n.m. la somma da pagare, la spesa: le faccio un assegno per l'intero importo
SIN cifra, costo, prezzo.
importunare [im-por-tu-nà-re]
v. trans. disturbare, dare fastidio, seccare: non mi importunare continuamente con le tue domande!
importuno [im-por-tù-no]
agg. e n.m. (f. importuna) si dice di persona o cosa che dà fastidio, disturba: fare domande importune; quel venditore di enciclopedie è proprio un importuno.
imposi [im-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► imporre.
imposizione [im-po-ṣi-zió-ne]
n.f. ciò che obbliga ad agire in un certo modo; ordine, comando: pagare le tasse è un'imposizione che tutti devono accettare.
impossessarsi [im-pos-ses-sàr-si]
v. pron. (pres. io mi impossesso)
1 diventare padrone con la forza o con l'inganno: il rapinatore voleva impossessarsi dei gioielli
SIN impadronirsi
2 imparare qualcosa molto bene: impossessarsi delle lingue straniere.
impossibile [im-pos-sì-bi-le]
agg.
1 che non è possibile; tanto difficile da non sembrare possibile: è impossibile raggiungere la vetta con questo tempo
SIN irrealizzabile, utopico
2 insopportabile, sgradevole: quel tuo amico ha un carattere impossibile
SIN intollerabile
■ n.m. (solo al sing.) quello che non è possibile, che assolutamente non può essere fatto: da un figlio non si può pretendere l'impossibile
• fare l'impossibile, fare tutto quello che si può per riuscire in qualcosa: i medici hanno fatto l'impossibile per salvarlo.
impossibilità [im-pos-si-bi-li-tà]
n.f. inv. condizione per cui qualcosa non è possibile
• essere nell'impossibilità di fare qualcosa, non poterla assolutamente fare.
impossibilitato [im-pos-si-bi-li-tà-to]
agg. che non può fare qualcosa: sono impossibilitato a venire a causa della febbre.
imposta1 [im-pò-sta]
n.f. denaro che ogni cittadino deve pagare allo Stato per contribuire alle spese per i servizi pubblici (per es. ospedali, scuole, trasporti): ogni anno bisogna pagare l'imposta sul reddito
SIN tassa, tributo
► contribuente, esattore, evasione fiscale, fisco.
imposta2 [im-pò-sta]
n.f. ciascuno dei due sportelli girevoli, di legno altro materiale, con cui si chiude una finestra dall'esterno: prima di andare a letto chiudi le imposte
► anta, battente, persiana.
impostare1 [im-po-stà-re]
v. trans. (pres. io imposto) mettere le basi, avviare, iniziare: impostare il lavoro su basi comuni
• impostare un problema, stabilire i dati necessari per risolverlo; impostare una discussione, iniziarla
• impostare la voce, educarla a usare al meglio i muscoli e le cavità che rendono il suono più potente; serve agli attori e ai cantanti
SIN organizzare.
impostare2 [im-po-stà-re]
v. trans. (pres. io imposto) imbucare una lettera, una stampa o una cartolina: vado a impostare nella buca all'angolo.
impostazione [im-po-sta-zió-ne]
n.f. modo in cui uno studio, un lavoro ecc. viene avviato, organizzato: l'impostazione della lettera è sbagliata.
imposto [im-pó-sto]
agg. (part. pass. di imporre) ordinato, comandato: un compito imposto.
impostore [im-po-stó-re]
n.m. (f. impostora) chi inganna gli altri raccontando bugie o facendo finta di essere un'altra persona per ricavarne vantaggi o guadagni
SIN bugiardo, ciarlatano, imbroglione.
impostura [im-po-stù-ra]
n.f. inganno, imbroglio.
impotente [im-po-tèn-te]
agg.
1 che non è in grado di fare qualcosa: siamo impotenti di fronte a questo problema; l'uomo è impotente davanti alla morte
2 si dice di un uomo che non riesce a compiere l'atto sessuale.
impotenza [im-po-tèn-za]
n.f.
1 condizione per cui non si riesce a fare qualcosa per incapacità o per mancanza di forza: l'impotenza delle forze dell'ordine nei confronti della mafia
• ridurre all'impotenza, togliere la possibilità di agire
2 incapacità da parte dell'uomo a compiere l'atto sessuale.
impoverimento [im-po-ve-ri-mén-to]
n.m. il perdere a poco a poco la ricchezza o le qualità che si possedevano: lo sfruttamento intenso delle miniere ha causato l'impoverimento del sottosuolo.
impoverire [im-po-ve-rì-re]
v. trans. (pres. io impoverisco, tu impoverisci) far diventare, rendere povero: coltivare sempre le stesse piante impoverisce un terreno
SIN depauperare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare povero: in pochi anni è impoverito
■ impoverirsi [im-po-ve-rìr-si]
v. pron. diventare povero
CONTR arricchirsi.
impraticabile [im-pra-ti-cà-bi-le]
agg. che non si può percorrere, su cui non si può passare: la strada era impraticabile a causa di una frana
SIN impervio.
impratichire [im-pra-ti-chì-re]
v. trans. (pres. io impratichisco, tu impratichisci) rendere pratico: impratichire qualcuno di un luogo, in un'attività
SIN addestrare, esercitare
■ impratichirsi [im-pra-ti-chìr-si]
v. pron. diventare pratico in qualcosa: ci vuole tempo per impratichirsi nell'uso del computer.
imprecare [im-pre-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io impreco, tu imprechi) dire ad alta voce maledizioni o insulti contro qualcosa o qualcuno, maledire: imprecare contro la sorte
SIN bestemmiare, inveire.
imprecazione [im-pre-ca-zió-ne]
n.f. parola o frase con cui si maledice o si insulta qualcuno o qualcosa: lanciava imprecazioni contro tutti
SIN bestemmia, insulto, invettiva, maledizione.
imprecisabile [im-pre-ci-ṣà-bi-le]
agg. che non si può definire o stabilire con certezza e precisione: la rapina è avvenuta in un momento imprecisabile della notte
SIN indeterminato
CONTR determinato, preciso.
imprecisato [im-pre-ci-ṣà-to]
agg. non definito, indeterminato: nell'universo c'è un numero imprecisato di stelle
SIN incerto, indefinito.
imprecisione [im-pre-ci-ṣió-ne]
n.f.
1 errore non grave, inesattezza: ci sono delle imprecisioni nei calcoli
2 mancanza di precisione: una parola usata con imprecisione.
impreciso [im-pre-cì-ṣo]
agg. che non è esatto, che non è preciso: il tuo orologio è impreciso, va dieci minuti avanti
• vago, indeterminato, a cui mancano dei particolari: un racconto impreciso
SIN approssimativo
CONTR accurato, esatto, preciso.
impregnare [im-pre-gnà-re]
v. trans. (pres. io impregno)
1 inzuppare, bagnare con un liquido: impregnare una garza di disinfettante
SIN imbevere
2 riempire: le rose sembravano impregnare tutta la stanza di profumo
■ impregnarsi [im-pre-gnàr-si]
v. pron. inzupparsi, riempirsi: con la pioggia le scarpe si sono impregnate d'acqua.
imprendibile [im-pren-dì-bi-le]
agg. che non si può prendere, inafferrabile: un tiro imprendibile.
imprenditore [im-pren-di-tó-re]
n.m. (f. imprenditrice) chi è a capo di una ditta privata, chi organizza un'attività economica per conto proprio: imprenditore agricolo, commerciale; associazione di piccoli imprenditori.
imprenditoria [im-pren-di-to-rì-a]
n.f. la categoria e l'attività degli imprenditori.
imprenditoriale [im-pren-di-to-rià-le]
agg. che riguarda gli imprenditori: attività imprenditoriale.
impreparato [im-pre-pa-rà-to]
agg. che non è preparato, che non è pronto per fare qualcosa: sono stato interrogato, ma ero del tutto impreparato; si sentiva impreparato ad affrontare la situazione.
impreparazione [im-pre-pa-ra-zió-ne]
n.f. mancanza di preparazione, condizione di una persona che non è pronta per fare qualcosa.
impresa [im-pré-sa]
n.f.
1 azione di solito impegnativa e rischiosa: hanno portato a termine l'impresa di scalare il Monte Bianco
• è un'impresa!, si dice, anche in modo scherzoso, di una cosa molto difficile, quasi impossibile: trovare questa via è un'impresa!
2 ditta, società che produce beni o servizi: un'impresa agricola; un'impresa di pulizia
SIN azienda.
impresario [im-pre-sà-rio]
n.m. (f. impresaria) chi è a capo di un'impresa, soprattutto nel campo dello spettacolo.
imprescindibile [im-pre-scin-dì-bi-le]
agg. di cui non si può fare a meno, che deve essere assolutamente tenuto in considerazione: una condizione, una necessità imprescindibile.
impresentabile [im-pre-ṣen-tà-bi-le]
agg. che non si può presentare in pubblico: così sporco sei davvero impresentabile.
impressi [im-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► imprimere.
impressionabile [im-pres-sio-nà-bi-le]
agg.
1 che si turba e si emoziona con facilità: non posso vedere i film dell'orrore perché sono molto impressionabile
SIN emotivo, sensibile
2 detto di pellicola fotografica, che può essere impressionata dalla luce.
impressionante [im-pres-sio-nàn-te]
agg. che fa impressione, che turba: un incidente, un cambiamento impressionante.
impressionare [im-pres-sio-nà-re]
v. trans. (pres. io impressiono)
1 lasciare un segno nello spirito, turbare, spaventare: certe scene di violenza possono impressionare i bambini
• colpire, meravigliare, sbalordire: il suo talento mi ha impressionato
2 dare un'impressione buona o cattiva: il testimone ha favorevolmente impressionato la corte
3 lasciare una traccia su una pellicola fotografica: la luce ha impressionato la lastra
■ impressionarsi [im-pres-sio-nàr-si]
v. pron. essere colpito, turbato nell'animo: non è il caso di impressionarsi per un brutto sogno.
impressionato [im-pres-sio-nà-to]
agg. che ha avuto una forte emozione, turbato: dopo le scene di violenza i ragazzi erano visibilmente impressionati
• essere bene, male impressionato, ricevere una buona o una cattiva impressione da qualcosa o da qualcuno.
impressione [im-pres-sió-ne]
n.f.
1 emozione intensa provocata da qualcosa o da qualcuno; turbamento: quell'incidente mi ha fatto una grande impressione
2 idea, sensazione, opinione che nasce istintivamente: ho l'impressione che oggi pioverà
• fare buona o cattiva impressione, colpire in modo positivo o negativo con il proprio comportamento.
impressionismo [im-pres-sio-nì-ṣmo]
n.m. corrente di pittura nata in Francia nel 1800; cercava di ricreare l'impressione immediata di una scena, specialmente all'aperto, con effetti particolari di luci e di colori.
impressionista [im-pres-sio-nì-sta]
n.m. e n.f. artista seguace dell'impressionismo: gli impressionisti francesi
■ agg. dell'impressionismo: tecnica impressionista.
impresso [im-près-so]
agg. (part. pass. di imprimere)
1 che è rimasto ben chiaro nella mente, fissato in modo da non essere dimenticato: quel film mi è rimasto impresso
2 stampato: un libro impresso nel 1700.
imprestare [im-pre-stà-re]
v. trans. (pres. io impresto) dare in prestito qualcosa a qualcuno, prestare; si dice nel linguaggio familiare: mi puoi imprestare la tua gomma?
imprevedibile [im-pre-ve-dì-bi-le]
agg. che non si può prevedere: le sue trovate sono imprevedibili
SIN impensabile, inaspettato, inimmaginabile
CONTR prevedibile.
imprevidente [im-pre-vi-dèn-te]
agg. che non è previdente, incauto: un tipo imprevidente.
imprevidenza [im-pre-vi-dèn-za]
n.f. mancanza di previdenza, di attenzione: è rimasto senza soldi per colpa della sua imprevidenza
• azione azzardata, fatta senza riflettere
SIN disattenzione, leggerezza, sconsideratezza.
imprevisto [im-pre-vì-sto]
agg. che non ci si aspetta, che avviene all'improvviso: abbiamo avuto delle spese impreviste
SIN inaspettato, inatteso
■ n.m. fatto che avviene all'improvviso, difficoltà non prevista, contrattempo: se non ci sono imprevisti dovrei essere a casa tua alle quattro.
impreziosire [im-pre-zio-sì-re]
v. trans. (pres. io impreziosisco, tu impreziosisci) arricchire, abbellire qualcosa in modo da renderlo più prezioso: impreziosire le lenzuola con dei ricami.
imprigionare [im-pri-gio-nà-re]
v. trans. (pres. io imprigiono)
1 mettere in prigione, rinchiudere in carcere: imprigionare un innocente
SIN incarcerare
2 tenere o rinchiudere in un posto da cui è difficile uscire: il ghiaccio ha imprigionato le balene
SIN bloccare, incastrare, intrappolare.
imprimatur [pr. imprimàtur]
n.m. latino inv.
1 autorizzazione a stampare un libro; viene data dalla Chiesa per i libri che trattano argomenti religiosi
2 permesso di fare una cosa, consenso: ha dato l'imprimatur alla mia proposta
SIN via libera.
imprimere [im-prì-me-re]
v. trans. (pres. io imprimo; pass. rem. io impressi, tu imprimesti; part. pass. impresso)
1 lasciare un segno, un'impronta premendo su qualcosa: imprimere il marchio di fabbrica su un prodotto
SIN marcare, stampare
2 lasciare un segno nella mente, fissare in modo da non dimenticare: voglio imprimere bene il suo viso nella mia mente.
imprinting [pr. imprìnting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. forma di apprendimento di alcuni comportamenti tipico di certe specie animali; avviene per lo più nelle prime ore di vita stando a contatto con i genitori o con altri individui anche non della stessa specie.
improbabile [im-pro-bà-bi-le]
agg. che ha poche possibilità di succedere, poco probabile: è improbabile che io studi durante le vacanze
• non è improbabile che vinca le elezioni, è possibile
SIN dubbio, incerto.
improbo [ìm-pro-bo]
agg. molto difficile, molto faticoso: il viaggio per arrivare fino qui è stato improbo
SIN arduo, duro.
improduttivo [im-pro-dut-tì-vo]
agg. che non produce niente, che non dà frutti o guadagni: un albero, un lavoro improduttivo
SIN sterile.
impronta [im-prón-ta]
n.f.
1 segno, traccia che si lascia premendo su qualcosa: il camoscio ha lasciato le sue impronte sulla neve
• impronte digitali, tracce che i polpastrelli delle dita lasciano quando si tocca qualcosa; spesso sono usate dalla polizia per identificare le persone
• impronta ecologica, dato che indica la grandezza dell'area terrestre necessaria sia a fornire ciò che una persona o uno Stato consumano sia ad assorbire i rifiuti prodotti
SIN calco, marchio, orma, stampo
2 carattere inconfondibile: in questa musica si sente l'impronta del genio.
improntare [im-pron-tà-re]
v. trans. (pres. io impronto) dare un carattere particolare: improntare il proprio intervento ad aspra critica.
improperio [im-pro-pè-rio]
n.m. offesa, insulto: lo ricoprì di improperi.
improponibile [im-pro-po-nì-bi-le]
agg. che non si può proporre, sconsigliato: una soluzione improponibile.
improprietà [im-pro-prie-tà]
n.f. inv. mancanza di esattezza, di precisione: improprietà di linguaggio
• parola, frase impropria, imprecisa: un discorso pieno di improprietà
CONTR proprietà.
improprio [im-prò-prio]
agg. non adatto, non corretto: ha fatto un uso improprio della libertà che gli era stata concessa
• arma impropria, oggetto che viene usato come arma, ma che di solito serve per altri scopi
• si dice di una parola o una frase che non viene usata nel modo giusto: hai usato dei termini impropri.
improrogabile [im-pro-ro-gà-bi-le]
agg. che non può essere rimandato, che non si può prorogare: bisogna iscriversi a scuola entro questa data improrogabile.
improvvisare [im-prov-vi-ṣà-re]
v. trans. dire o fare qualcosa senza averci pensato o senza essersi preparati prima: improvvisare un discorso
• preparare in fretta, organizzare sul momento: improvvisare un pranzo
■ improvvisarsi [im-prov-vi-ṣàr-si]
v. pron. rifl. mettersi d'improvviso a fare qualcosa che non si fa abitualmente: per l'occasione si è improvvisato cuoco
► estemporaneo.
improvvisata [im-prov-vi-ṣà-ta]
n.f. sorpresa piacevole
• fare un'improvvisata a qualcuno, andare a trovare qualcuno che non se lo aspetta.
improvvisatore [im-prov-vi-ṣa-tó-re]
n.m. (f. improvvisatrice) chi è bravo a improvvisare discorsi, poesie, musiche, canzoni.
improvvisazione [im-prov-vi-ṣa-zió-ne]
n.f. l'improvvisare; discorso o spettacolo che viene fatto senza essere stato preparato prima.
improvviso [im-prov-vì-ṣo]
agg. che succede di colpo, senza che sia stato previsto: un colpo di vento improvviso gli fece volare via il cappello
• all'improvviso, subito, tutto a un tratto, all'istante: all'improvviso la macchina si fermò
SIN fulmineo, imprevisto, inaspettato, inatteso, repentino, subitaneo
■ improvvisamente [im-prov-vi-ṣa-mén-te]
avv. all'improvviso, di colpo: improvvisamente mancò la luce.
imprudente [im-pru-dèn-te]
agg. che agisce senza pensare ai pericoli e alle conseguenze che possono derivare da quello che fa: riesce sempre a farsi del male perché è troppo imprudente
• avventato: è stata una decisione imprudente
SIN incauto, temerario
■ n.m. e n.f. persona che agisce senza prudenza: sei un imprudente a non usare le cinture di sicurezza.
imprudenza [im-pru-dèn-za]
n.f.
1 mancanza di prudenza, leggerezza nel fare qualcosa: guidare con imprudenza
SIN avventatezza, temerarietà
2 azione rischiosa fatta senza tenere conto del pericolo: passare col semaforo rosso è un'imprudenza.
impudente [im-pu-dèn-te]
agg. che non ha nessuna vergogna, nessun pudore; sfacciato: un comportamento impudente
SIN insolente, sfrontato, spudorato.
impudenza [im-pu-dèn-za]
n.f. mancanza di pudore e di rispetto, sfacciataggine: che impudenza, rivolgersi a me con quel tono!
impudicizia [im-pu-di-cì-zia]
n.f. mancanza di pudore, indecenza.
impudico [im-pu-dì-co] (ATTENZIONE! non si dice impùdico)
agg. (pl. impudichi) che non ha pudore, che non sente vergogna
• che offende il pudore, osceno: discorso, abbigliamento impudico
SIN immorale, indecente, licenzioso, sconcio, spudorato, svergognato.
impugnare [im-pu-gnà-re]
v. trans.
1 prendere qualcosa e stringerlo in pugno: il poliziotto impugnava una pistola
• impugnare le armi, prepararsi per combattere
2 contrastare, chiedere l'annullamento: impugnare una sentenza di tribunale
• impugnare un testamento, opporsi e contestare la sua validità.
impugnatura [im-pu-gna-tù-ra]
n.f. la parte di un oggetto che si può stringere con la mano: stringi bene l'impugnatura della racchetta
• il modo di impugnare: sbagli l'impugnatura del remo
SIN elsa, manico
► maniglia.
impulsività [im-pul-si-vi-tà]
n.f. inv. mancanza di riflessione prima di fare o dire qualcosa, tendenza a seguire i propri impulsi: l'impulsività a volte fa agire in modo sbagliato.
impulsivo [im-pul-sì-vo]
agg. che non riflette prima di fare o dire qualcosa, che segue i suoi impulsi: non essere impulsivo, pensaci bene prima di rispondere
• immediato, istintivo: scusami per quello schiaffo: è stata una reazione impulsiva
SIN irriflessivo, precipitoso.
impulso [im-pùl-so]
n.m.
1 sentimento istintivo che una persona prova e che la spinge a fare o a dire qualcosa senza riflettere: non riuscire a controllare i propri impulsi
• agire d'impulso, senza riflettere
2 stimolo, spinta: la fine della guerra ha dato un impulso all'economia
SIN incremento, slancio, sviluppo.
impune [im-pù-ne]
agg. non punito; si dice nel linguaggio letterario
■ impunemente [im-pu-ne-mén-te]
avv. senza essere punito: da anni truffava impunemente lo Stato.
impunità [im-pu-ni-tà]
n.f. inv. il non dover subire una pena per le colpe commesse: hanno concesso l'impunità al pentito che ha deciso di collaborare con la giustizia.
impunito [im-pu-nì-to]
agg. che non è stato punito, che è riuscito a sfuggire alla pena: il responsabile dell'attentato è rimasto impunito.
impuntarsi [im-pun-tàr-si]
v. pron.
1 rifiutarsi di andare avanti puntando i piedi per terra: l'asino si impuntava e non voleva entrare nella stalla
2 ostinarsi, insistere su qualcosa: anche se ti impunti, oggi il gelato non te lo compro!
impuntura [im-pun-tù-ra]
n.f. cucitura visibile a punti regolari; è fatta per rifinire o decorare: il colletto è bianco con l'impuntura rossa.
impurità [im-pu-ri-tà]
n.f. inv. mancanza di purezza
• tutto ciò che toglie purezza a qualcosa: un filtro che elimina le impurità dell'acqua.
impuro [im-pù-ro]
agg.
1 che non è puro perché è stato mescolato con qualcos'altro; che non è pulito: quest'acqua è impura
SIN contaminato, infetto, inquinato, sporco
2 che va contro o che offende la morale: commettere atti impuri
• che non è puro; corrotto, immondo: per la sua religione questa carne è impura
SIN immorale, osceno, vizioso.
imputabile [im-pu-tà-bi-le]
agg.
1 che si può attribuire a qualcosa o a qualcuno: il guasto è imputabile a un difetto di fabbricazione
2 che si può accusare di qualcosa: il personale è imputabile di negligenza
SIN responsabile.
imputare [im-pu-tà-re]
v. trans.(pres. io imputo; ATTENZIONE! non si dice imputo)
1 accusare, incolpare qualcuno di un reato: lo imputarono di omicidio, ma era innocente
2 attribuire, individuare la causa di un avvenimento spiacevole: la sconfitta della squadra è da imputare agli errori del portiere.
imputato [im-pu-tà-to]
n.m. (f. imputata) chi è accusato di aver infranto la legge e viene perciò processato: l'imputato fu condannato all'ergastolo; sedersi al banco degli imputati, essere l'accusato in un processo.
imputazione [im-pu-ta-zió-ne]
n.f. colpa di cui è accusato l'imputato, accusa: le imputazioni a suo carico erano molto gravi.
imputridire [im-pu-tri-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io imputridisco, tu imputridisci) diventare putrido, marcire, decomporsi: quando un cibo va a male imputridisce.
in1
prep. (unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le corrispondenti preposizioni articolate nel, nello, nella, nei, negli, nelle) introduce diversi complementi
• di stato in luogo: studio in camera mia
• di moto a luogo: domani vado in piscina
• di tempo: andrò al mare in estate
• di mezzo: vado a scuola in autobus
• di modo: mangi troppo in fretta.
in2 [pr. in]
avv. ingl. alla moda, raffinato: un abbigliamento molto in
• la gente in, le persone dell'alta società
CONTR out.
in-1
prefisso (diventa im- davanti a parole che iniziano con p e b: imbottigliare; impoverire; davanti a l, m e r la n scompare e la consonante si raddoppia: illuminare; immiserire; irraggiare; davanti a s più consonante può diventare i-: iscrivere; ispessire)
1 forma verbi con il significato "mettere dentro": imbucare; incartare
2 forma verbi con il significato di "diventare": impazzire; ingiallire.
in-2
prefisso (diventa im- davanti a parole che iniziano con p e b: impossibile; imbattuto; davanti a l, m e r la n sparisce e la consonante si raddoppia: illegittimo; immotivato; irraggiungibile) forma aggettivi con il significato di "che non è", "che è il contrario di": incapace; immorale; insopportabile.
-ina [ì-na]
suffisso
1 forma nomi alterati femminili con valore vezzeggiativo o diminutivo: formichina, discesina, cantatina
2 forma numerali con valore collettivo a partire da numeri: sessantina, quindicina
3 forma nomi femminili a partire da nomi maschili: gallina, regina
4 in chimica, indica vari tipi di composti, e specialmente alcuni con particolari effetti sull'organismo: morfina, caffeina, eroina.
inabile [i-nà-bi-le]
agg. che non ha le qualità necessarie per fare qualcosa; incapace: è stato dichiarato inabile al lavoro
SIN inadatto
CONTR idoneo.
inabilità [i-na-bi-li-tà]
n.f. inv. mancanza delle qualità necessarie a svolgere un lavoro, incapacità.
inabissare [i-na-bis-sà-re]
v. trans. far sprofondare in un abisso, far affondare nell'acqua
■ inabissarsi [i-na-bis-sàr-si]
v. pron. affondare, sprofondare: la nave si è inabissata poco dopo essersi rovesciata su un fianco.
inabitabile [i-na-bi-tà-bi-le]
agg. in cui non si può abitare, dove l'uomo non può vivere: questa casa è ormai inabitabile; una zona desertica inabitabile
SIN inospitale.
inaccessibile [i-nac-ces-sì-bi-le]
agg.
1 impossibile da raggiungere, a cui non si può arrivare: una vetta inaccessibile
• una persona inaccessibile, molto difficile da incontrare o da conoscere, inavvicinabile
SIN impervio, irraggiungibile
2 costoso, eccessivamente caro: una vacanza a questi prezzi per noi è inaccessibile
CONTR abbordabile.
inaccettabile [i-nac-cet-tà-bi-le]
agg. che non si può accettare: un comportamento inaccettabile
SIN inammissibile, intollerabile.
inacetire [i-na-ce-tì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io inacetisco, tu inacetisci) diventare aceto; inacidire: il vino è inacetito.
inacidire [i-na-ci-dì-re]
v. trans. (pres. io inacidisco, tu inacidisci) rendere acido
• rendere astioso, maligno, intrattabile: le delusioni sentimentali lo hanno inacidito
■ v. intrans. (aus. essere) diventare acido, andare a male: il latte fresco inacidisce se non viene tenuto in frigorifero.
inacidito [i-na-ci-dì-to]
agg.
1 che è diventato acido, che è andato a male: panna inacidita
2 che è diventato astioso, maligno, intrattabile: è un uomo inacidito dai dispiaceri.
inadatto [i-na-dàt-to]
agg. non adatto, inadeguato: un equipaggiamento inadatto all'escursione.
inadeguatezza [i-na-de-gua-téz-za]
n.f. l'essere inadeguato; insufficienza: l'inadeguatezza delle risorse costringe ad aumentare le importazioni.
inadeguato [i-na-de-guà-to]
agg. che non corrisponde alle esigenze, insufficiente: la sua preparazione è inadeguata ai compiti che deve affrontare
• che non ha le qualità necessarie, che non è all'altezza, inadatto: essere inadeguato a un lavoro.
inadempiente [i-na-dem-pièn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non mantiene un impegno, un obbligo o una promessa: inadempiente agli obblighi militari.
inadempienza [i-na-dem-pièn-za]
n.f. il non mantenere un impegno, il non fare il proprio dovere: lo hanno licenziato per gravi inadempienze
SIN inosservanza, omissione.
inafferrabile [i-naf-fer-rà-bi-le]
agg.
1 che non si può prendere, catturare: un ladro inafferrabile
2 difficile o impossibile da capire: un'idea inafferrabile
SIN incomprensibile, oscuro.
inaffidabile [i-naf-fi-dà-bi-le]
agg. si dice di una persona o di una cosa su cui non si può fare affidamento, di cui non ci si può fidare: non rispetta mai gli impegni, è un tipo assolutamente inaffidabile
SIN inattendibile
CONTR affidabile.
inagibile [i-na-gì-bi-le]
agg. che non può essere utilizzato, detto in particolare di edifici, locali pubblici o impianti sportivi: per motivi di sicurezza lo stadio è stato dichiarato inagibile
• non percorribile, non transitabile: strada inagibile
SIN impraticabile.
inalante [i-na-làn-te]
agg. e n.m. si dice di un farmaco da inspirare con il naso in forma di gas o vapore, o di una cura a base di inalazioni: terapia inalante.
inalare [i-na-là-re]
v. trans. prendere una medicina inspirandola con il naso o con la bocca.
inalatore [i-na-la-tó-re]
n.m. apparecchio che serve a fare inalazioni
► aerosol.
inalazione [i-na-la-zió-ne]
n.f. tipo di cura delle vie respiratorie che consiste nell'inspirare con il naso o con la bocca dei vapori o dei gas medicinali: devo fare delle inalazioni per curare il raffreddore
► aerosol, suffumigi.
inalberare [i-nal-be-rà-re]
v. trans. (pres. io inalbero) mettere qualcosa in cima all'albero maestro di una nave o in una posizione molto elevata: la barca inalberò le vele e partì; avevano inalberato la bandiera sulla torre più alta
■ inalberarsi [i-nal-be-ràr-si]
v. pron.
1 arrabbiarsi: si inalbera quando qualcuno lo contraddice
2 detto di cavallo, impennarsi.
inalienabile [i-na-lie-nà-bi-le]
agg. che non si può vendere, cedere o dare a qualcun altro: la libertà è un diritto inalienabile dell'uomo; una proprietà inalienabile.
inalterabile [i-nal-te-rà-bi-le]
agg. che non cambia, che non si rovina: per dipingere uso colori inalterabili.
inalterato [i-nal-te-rà-to]
agg. che non è cambiato, invariato: le piramidi hanno conservato il loro fascino inalterato nel tempo.
inamidare [i-na-mi-dà-re]
v. trans. (pres. io inamido) dare l'amido alla biancheria perché diventi più rigida quando la si stira.
inamidato [i-na-mi-dà-to]
agg. trattato con l'amido per renderlo più rigido: i colletti inamidati sono eleganti, ma scomodi.
inammissibile [i-nam-mis-sì-bi-le]
agg. che non si può ammettere, accettare: il tuo comportamento è inammissibile
SIN inaccettabile, intollerabile.
inamovibile [i-na-mo-vì-bi-le]
agg.
1 che non si può muovere, che non può essere spostato dal posto che occupa: un impiegato inamovibile
SIN stabile
CONTR mobile
2 che non cambia idea, che non vuole sentire ragioni: su quella faccenda è stato inamovibile
SIN inflessibile, irremovibile.
inane [i-nà-ne]
agg. inutile, vano: uno sforzo inane.
inanellare [i-na-nel-là-re]
v. trans. (pres. io inanello)
1 arricciare a forma di anello: il vento le inanellava i capelli
2 abbellire con anelli: inanellare le dita
3 fare o dire uno dopo l'altro: inanellare bugie, trionfi
■ inanellarsi [i-na-nel-làr-si]
v. pron. arricciarsi, avvolgersi in modo da formare anelli.
inanellato [i-na-nel-là-to]
agg.
1 che è disposto a forma di anello, circolare: capelli inanellati
SIN arricciato
2 ornato da anelli: una mano riccamente inanellata.
inanimato [i-na-ni-mà-to]
agg.
1 che non ha nessun tipo di vita: le pietre sono corpi inanimati
2 svenuto, che non dà segni di vita: giaceva a terra inanimato
SIN esanime.
inappagabile [i-nap-pa-gà-bi-le]
agg. che non si può appagare, che non può essere soddisfatto: desiderio inappagabile
SIN insaziabile.
inappagato [i-nap-pa-gà-to]
agg. che non è stato appagato, soddisfatto: desiderio inappagato
• insoddisfatto, deluso, frustrato: sentirsi inappagato.
inappellabile [i-nap-pel-là-bi-le]
agg. deciso una volta per sempre, che non si può più cambiare, irrevocabile: fu condannato con un giudizio inappellabile
SIN definitivo, indiscutibile.
inappetente [i-nap-pe-tèn-te]
agg. che non ha appetito: un ragazzino inappetente
SIN disappetente
► anoressico.
inappetenza [i-nap-pe-tèn-za]
n.f. mancanza di appetito, assenza dello stimolo della fame
SIN disappetenza
► anoressia.
inapplicabile [i-nap-pli-cà-bi-le]
agg. che non si può mettere in pratica: un regolamento, un consiglio inapplicabile
SIN impraticabile, inattuabile.
inappropriato [i-nap-pro-prià-to]
agg. che non è adatto alla situazione o al contesto: un abbigliamento, un linguaggio inappropriato
SIN inadatto, inadeguato.
inappuntabile [i-nap-pun-tà-bi-le]
agg. talmente perfetto, giusto, che non gli si può fare nessuna critica: il suo è stato un discorso inappuntabile
SIN impeccabile, irreprensibile.
inarcare [i-nar-cà-re]
v. trans. (pres. io inarco, tu inarchi) curvare dando la forma di un arco: inarcare la schiena
• inarcare le sopracciglia, sollevarle per esprimere meraviglia o irritazione
■ inarcarsi [i-nar-càr-si]
v. pron. curvarsi ad arco.
inaridire [i-na-ri-dì-re]
v. trans. (pres. io inaridisco, tu inaridisci)
1 far diventare arido, secco: la siccità ha inaridito il terreno
SIN seccare
2 far diventare povero di sentimenti, far perdere la voglia di vivere e la speranza: i dolori della vita lo hanno inaridito
■ inaridirsi [i-na-ri-dìr-si]
v. pron. diventare arido, secco: con il vento la pelle si è inaridita.
inaridito [i-na-ri-dì-to]
agg.
1 arido, secco: la pianura inaridita era bruciata dal sole
2 che non ha più sentimenti, entusiasmo, insensibile: un cuore inaridito.
inarrestabile [i-nar-re-stà-bi-le]
agg. che non si può fermare: il tempo è inarrestabile; un flusso inarrestabile di eventi.
inarrivabile [i-nar-ri-và-bi-le]
agg.
1 che non si può raggiungere, inaccessibile: un rifugio inarrivabile
SIN irraggiungibile
2 che non si può uguagliare, che non ha pari: un lavoro di una precisione inarrivabile
SIN impareggiabile, inimitabile.
inarticolato [i-nar-ti-co-là-to]
agg. si dice di un suono o di una parola che non si riesce a distinguere bene, non chiaro, confuso: dalla sua bocca uscivano suoni inarticolati
SIN indistinto.
inascoltato [i-na-scol-tà-to]
agg. che non è stato ascoltato, messo in pratica o assecondato: un consiglio inascoltato; una richiesta inascoltata
SIN disatteso.
inaspettato [i-na-spet-tà-to]
agg. non previsto, inatteso: ieri è successa una cosa inaspettata; alla festa è arrivato un ospite inaspettato.
inasprimento [i-na-spri-mén-to]
n.m. peggioramento, aggravamento di una situazione: nelle relazioni tra i due paesi c'è stato un improvviso inasprimento
• inasprimento delle tasse, aumento.
inasprire [i-na-sprì-re]
v. trans. (pres. io inasprisco, tu inasprisci) far diventare più grave, peggiorare, rendere più duro e difficile qualcosa: il governo vuole inasprire le pene per gli spacciatori di droga
• esasperare, irritare: i continui litigi con sua moglie lo inaspriscono
■ inasprirsi [i-na-sprìr-si]
v. pron. diventare più aspro, più intenso, più duro: la guerra si è inasprita.
inattaccabile [i-nat-tac-cà-bi-le]
agg.
1 che non può essere attaccato, inespugnabile: una fortezza inattaccabile
• che non può essere corroso: questa lega metallica è inattaccabile dalla ruggine
2 che non può essere messo in dubbio: aveva un alibi inattaccabile
• che non si può accusare di niente: una persona inattaccabile.
inattendibile [i-nat-ten-dì-bi-le]
agg. a cui non si può credere, su cui non si può fare affidamento perché non è sicuro: notizia, testimone inattendibile
SIN inaffidabile
CONTR attendibile.
inatteso [i-nat-té-so]
agg. che avviene inaspettatamente, non atteso: vederti è stato un piacere inatteso
SIN imprevisto, improvviso.
inattitudine [i-nat-ti-tù-di-ne]
n.f. mancanza delle capacità, delle qualità necessarie per fare qualcosa: inattitudine al comando
CONTR attitudine.
inattività [i-nat-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'essere inattivo, il non agire: dopo mesi di inattività ha ripreso gli allenamenti
SIN inerzia, ozio.
inattivo [i-nat-tì-vo]
agg. che non agisce, che sta in ozio, che non fa nessuna attività: è un bambino inattivo, sta sempre davanti alla televisione
SIN abulico, apatico.
inattuabile [i-nat-tu-à-bi-le]
agg. che non si può realizzare, mettere in pratica: il tuo è un progetto inattuabile
SIN impossibile, inapplicabile, irrealizzabile.
inattuale [i-nat-tu-à-le]
agg. che non è adatto al presente, alla situazione del momento
SIN desueto, fuori moda, sorpassato.
inaudito [i-nau-dì-to]
agg. che non si è mai sentito dire e che quindi sembra incredibile o impossibile: ha avuto una fortuna inaudita
SIN eccezionale, inconcepibile, sensazionale, straordinario.
inaugurale [i-nau-gu-rà-le]
agg. che dà inizio a una manifestazione, a un'attività: la cerimonia inaugurale dei giochi olimpici.
inaugurare [i-nau-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io inauguro)
1 fare una cerimonia con cui si avvia una nuova attività, si apre un locale pubblico, si dà inizio a una manifestazione ecc.: domenica inaugurano il nuovo stadio
2 iniziare, cominciare: inaugurare un nuovo sistema produttivo.
inaugurazione [i-nau-gu-ra-zió-ne]
n.f. cerimonia con cui si inizia un'attività, si apre al pubblico un locale, si dà inizio a una manifestazione ecc.: all'inaugurazione del bar c'era molta gente.
inavveduto [i-nav-ve-dù-to]
agg. distratto, sbadato, che fa le cose senza prudenza e senza rifletterci sopra
CONTR avveduto.
inavvertenza [i-nav-ver-tèn-za]
n.f. mancanza di attenzione nel fare qualcosa, distrazione: ha scambiato le cartelle cliniche per inavvertenza.
inavvertito [i-nav-ver-tì-to]
agg. che non è stato visto, considerato o sentito, che passa inosservato: la scossa di terremoto fu così leggera che passò inavvertita
■ inavvertitamente [i-nav-ver-ti-ta-mén-te]
avv. senza accorgersene, per sbaglio: l'ho urtato inavvertitamente.
inavvicinabile [i-nav-vi-ci-nà-bi-le]
agg. che non si lascia avvicinare facilmente: un personaggio inavvicinabile.
inazione [i-na-zió-ne]
n.f. mancanza di azione, inattività.
inca [ìn-ca]
n.m. e n.f. inv. (anche pl. spagnolo incas) [pr. ìncas] suddito di un grande impero che occupava il Perù prima dell'arrivo di Cristoforo Colombo: la civiltà degli Incas
■ agg. relativo all'antica civiltà degli Incas, incaico: città, impero inca.
incacchiarsi [in-cac-chiàr-si]
v. pron. (pres. io mi incacchio, tu ti incacchi) nel linguaggio volgare, arrabbiarsi.
incagliarsi [in-ca-gliàr-si]
v. pron. (pres. io mi incaglio)
1 arenarsi, toccare il fondo con la chiglia, detto di un'imbarcazione: la nave si era incagliata nel ghiaccio
2 non riuscire ad andare avanti a causa di problemi o difficoltà: le trattative si sono incagliate per questioni economiche
SIN arenarsi.
incaglio [in-cà-glio]
n.m. ostacolo, difficoltà, intoppo che impedisce di andare avanti.
incaico [in-cà-i-co]
agg. (pl. incaici) dell'antica civiltà degli Incas.
incalcolabile [in-cal-co-là-bi-le]
agg. troppo grande per poter essere calcolato, impossibile da calcolare: i rifiuti tossici producono sulla natura un danno incalcolabile
SIN incommensurabile, inestimabile.
incallito [in-cal-lì-to]
agg.
1 ostinato, accanito: un bevitore incallito
2 coperto di calli: mani incallite per il lavoro nei campi.
incalzare [in-cal-zà-re]
v. trans.
1 inseguire senza dare tregua: i cacciatori incalzavano la volpe
• sollecitare, pressare: lo incalzava a prendere una decisione
SIN stare alle costole
2 avvicinarsi, essere imminente: rientriamo perché la notte incalza
SIN incombere, premere, urgere.
incamerare [in-ca-me-rà-re]
v. trans. (pres. io incamero)
1 confiscare i beni di un privato per realizzare opere pubbliche
SIN espropriare
2 fare propri beni o ricchezze di altri: ha incamerato i miei risparmi.
incamminarsi [in-cam-mi-nàr-si]
v. pron. avviarsi, mettersi in cammino: è ora di incamminarsi verso casa.
incanalare [in-ca-na-là-re]
v. trans.
1 mandare le acque in un canale: incanalare la pioggia in un condotto
SIN convogliare
2 mandare in una direzione precisa, indirizzare: avevano incanalato il traffico verso la statale
■ incanalarsi [in-ca-na-làr-si]
v. pron. andare in una determinata direzione: la folla si incanalava verso l'uscita.
incancellabile [in-can-cel-là-bi-le]
agg. che non si può cancellare
• che non si può dimenticare: ho un ricordo incancellabile di quella persona
SIN indelebile.
incancrenire [in-can-cre-nì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incancrenisco, tu incancrenisci) andare in cancrena in seguito a un'infezione, detto di un organo o di un tessuto del corpo
■ incancrenirsi [in-can-cre-nìr-si]
v. pron.
1 andare in cancrena: il piede si è incancrenito
2 diventare sempre più grave, radicarsi: la situazione si è incancrenita.
incandescente [in-can-de-scèn-te]
agg.
1 infuocato al punto da essere luminoso: i metalli si lavorano quando sono incandescenti
SIN rovente
2 acceso, animato: la discussione si era fatta incandescente
• situazione incandescente, situazione difficile da risolvere, che presenta molti pericoli.
incantare [in-can-tà-re]
v. trans.
1 stregare con la magia: secondo la leggenda il canto delle sirene incantava i marinai
SIN ammaliare
2 affascinare, colpire profondamente: la sua bellezza incantava tutti
• ingannare, raggirare: non lasciarti incantare dalle sue promesse
SIN avvincere, sedurre
■ incantarsi [in-can-tàr-si]
v. pron.
1 rimanere meravigliato, stupito, affascinato da qualcosa o qualcuno: davanti alla televisione si incanta
• tenere gli occhi fissi nel vuoto mentre si pensa a qualcosa: ti sei incantato?
2 fermarsi, non funzionare più: ogni tanto la sveglia si incanta
SIN bloccarsi, incepparsi.
incantato [in-can-tà-to]
agg.
1 affascinato, colpito da qualcosa o qualcuno: un tramonto talmente bello da restare incantati a guardarlo
• imbambolato, trasognato: muoviti, non restare lì incantato!
SIN trasognato
CONTR disincantato
2 magico, fatato: i castelli incantati delle favole.
incantatore [in-can-ta-tó-re]
n.m. (f. incantatrice) chi fa incantesimi, mago: incantatore di serpenti, chi ammalia i serpenti con la musica
■ agg. che incanta, affascina, stupisce: uno sguardo incantatore.
incantesimo [in-can-té-ṣi-mo]
n.m.
1 magia, sortilegio: la principessa era sotto l'effetto di un incantesimo
2 fascino, bellezza, incanto: l'incantesimo di un tramonto sul mare.
incantevole [in-can-té-vo-le]
agg. così bello da incantare; affascinante, meraviglioso: quella bambina ha un sorriso incantevole.
incanto1 [in-càn-to]
n.m.
1 magia, incantesimo
• come per incanto, si dice quando avviene qualcosa all'improvviso, come per magia: è comparso sulla scena come per incanto
2 fascino, bellezza: l'incanto di una notte stellata
• stare d'incanto, stare benissimo: questa maglietta ti sta d'incanto.
incanto2 [in-càn-to]
n.m. vendita in cui gli oggetti vengono mostrati uno alla volta e poi venduti a chi offre di più fra il pubblico: vendita all'incanto
SIN asta.
incanutire [in-ca-nu-tì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incanutisco, tu incanutisci) diventare canuto, cioè bianco di capelli.
incapace [in-ca-pà-ce]
agg. che non è capace, non è in grado di fare qualcosa: sarebbe incapace di far male a una mosca!
SIN inabile, inetto
■ n.m. e n.f. chi non sa fare niente: quell'uomo è un incapace
SIN buono a nulla.
incapacità [in-ca-pa-ci-tà]
n.f. inv. mancanza di capacità, di abilità, di bravura nel fare qualcosa.
incapiente [in-ca-pièn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha un reddito talmente basso da non pagare tasse e quindi non ha vantaggi dalle riduzioni fiscali.
incaponirsi [in-ca-po-nìr-si]
v. pron. (pres. io mi incaponisco, tu ti incaponisci) ostinarsi, intestardirsi, insistere su qualcosa: si è incaponito a voler andare da solo.
incappare [in-cap-pà-re]
v. intrans. (aus. essere) incontrare per caso qualcuno, trovarsi di fronte a qualcosa che non si era previsto: tornando a casa sono incappato in un posto di blocco
SIN imbattersi, incorrere.
incappucciare [in-cap-puc-cià-re]
v. trans. (pres. io incappuccio, tu incappucci) mettere il cappuccio sopra qualcosa: incappucciare un falco
• coprire la cima: la neve incappucciava le montagne
■ incappucciarsi [in-cap-puc-ciàr-si]
v. pron. rifl. mettersi il cappuccio o il cappello.
incappucciato [in-cap-puc-cià-to]
agg. che ha il cappuccio in testa
• che ha la cima coperta: un monte incappucciato di neve.
incaprettare [in-ca-pret-tà-re]
v. trans. (pres. io incapretto) metodo crudele per uccidere usato negli ambienti mafiosi; consiste nel legare mani e piedi dietro la schiena, con una corda che passa attorno al collo e lo stringe fino a soffocare la vittima.
incapricciarsi [in-ca-pric-ciàr-si]
v. pron. (pres. io mi incapriccio, tu ti incapricci) farsi prendere da un capriccio, ostinarsi in qualcosa: si è incapricciato di quella bicicletta
• innamorarsi, invaghirsi: incapricciarsi di una donna
CONTR scapricciarsi.
incapsulare [in-cap-su-là-re]
v. trans. (pres. io incapsulo) ricoprire con una capsula: il dentista mi ha incapsulato un dente.
incarcerare [in-car-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io incarcero) mettere qualcuno in carcere, imprigionare
CONTR scarcerare.
incaricare [in-ca-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io incarico, tu incarichi) dare a qualcuno il compito, l'incarico di fare qualcosa: mi hanno incaricato di avvertirti
■ incaricarsi [in-ca-ri-càr-si]
v. pron. rifl. prendersi l'impegno di fare qualcosa: mi incarico io di fare le ricerche.
incaricato [in-ca-ri-cà-to]
agg. e n.m. (f. incaricata) si dice di chi ha un compito, un incarico preciso da svolgere: è venuto l'incaricato del Comune a fare i controlli
• Presidente del Consiglio incaricato, chi ha il compito di formare il governo.
incarico [in-cà-ri-co]
n.m. (pl. incarichi) compito, ruolo: ho avuto l'incarico di venire a chiamarti
• lavoro, impiego: ha un incarico di grande responsabilità
SIN funzione, mansione.
incarnare [in-car-nà-re]
v. trans. impersonare, rappresentare con efficacia: la moda incarna i gusti della gente
■ incarnarsi [in-car-nàr-si]
v. pron. rifl. diventare di carne, assumere un aspetto umano: secondo la religione cristiana, Dio si è incarnato e si è fatto uomo in Gesù Cristo.
incarnato [in-car-nà-to]
agg. roseo
■ n.m. il colore rosa della pelle di una persona: un viso con un bell'incarnato
SIN carnagione, colorito.
incarnazione [in-car-na-zió-ne]
n.f.
1 espressione concreta, personificazione di qualcosa: quella ragazza è l'incarnazione della dolcezza
2 il fatto che Dio si è incarnato nel corpo di Gesù Cristo; è un principio della religione cristiana.
incarnito [in-car-nì-to]
agg. cresciuto sotto la pelle, dentro la carne: un'unghia incarnita.
incarognire [in-ca-ro-gnì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incarognisco, tu incarognisci) diventare una carogna, diventare crudele e odioso
■ incarognirsi [in-ca-ro-gnìr-si]
v. pron.
1 diventare una carogna
2 ostinarsi, intestardirsi.
incartamento [in-car-ta-mén-to]
n.m. insieme di documenti e carte; pratica: l'incartamento della denuncia dei redditi.
incartapecorire [in-car-ta-pe-co-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incartapecorisco, tu incartapecorisci) diventare giallo, secco e grinzoso come la cartapecora
■ incartapecorirsi [in-car-ta-pe-co-rìr-si]
v. pron. diventare giallo, secco e rugoso come la cartapecora: stando sempre al sole gli si è incartapecorita la pelle.
incartapecorito [in-car-ta-pe-co-rì-to]
agg. raggrinzito, secco e giallastro: aveva il viso incartapecorito dall'età.
incartare [in-car-tà-re]
v. trans. avvolgere dentro un pezzo di carta: devo ancora incartare tutti i regali
SIN confezionare, impacchettare
CONTR scartare.
incarto [in-càr-to]
n.m. confezione di carta che avvolge un prodotto: aprire l'incarto dei cioccolatini.
incasellare [in-ca-sel-là-re]
v. trans. (pres. io incasello) mettere in caselle, sistemare del materiale in un casellario: incasellare la posta da distribuire
• ordinare perfettamente.
incasinato [in-ca-si-nà-to]
agg. confuso, disordinato; si dice nel linguaggio popolare: i tuoi appunti sono troppo incasinati
• detto di persona che si trova in difficoltà, in mezzo a una serie di impegni che si accavallano: in questi giorni sono incasinato con il lavoro.
incassare [in-cas-sà-re]
v. trans.
1 ricevere denaro in pagamento, riscuotere: ho incassato lo stipendio
2 in un incontro di pugilato, resistere ai colpi dell'avversario
• non reagire, sopportare senza arrabbiarsi né turbarsi le offese, le difficoltà o le cattive notizie: ha incassato la notizia del licenziamento senza battere ciglio
3 incastrare tra due pareti strette: incassare una libreria in un vano del muro
■ incassarsi [in-cas-sàr-si]
v. pron. essere situato in mezzo a qualcosa di stretto: la valle si incassa tra le montagne.
incassato [in-cas-sà-to]
agg.
1 ricevuto in pagamento, riscosso
2 situato tra due cose che sono a poca distanza l'una dall'altra: c'è una strada incassata tra le montagne
• ha la testa incassata tra le spalle, ha il collo corto.
incassatore [in-cas-sa-tó-re]
n.m. (f. incassatrice) pugile che riesce a resistere bene ai colpi dell'avversario
• persona che sopporta le offese o le cattive notizie senza turbarsi.
incasso [in-càs-so]
n.m.
1 il denaro che è stato ricavato dalle vendite o dall'esercizio di un'attività: l'incasso della serata sarà devoluto in beneficenza
2 l'operazione di incastrare, di inserire in uno spazio
• mobili, elettrodomestici da incasso, fatti per essere inseriti dentro un vano del muro o dentro strutture componibili
► guadagno.
incastonare [in-ca-sto-nà-re]
v. trans. (pres. io incastono) inserire una pietra preziosa in una piccola cavità di metallo che è parte di un gioiello: incastonare un rubino in una spilla
► castone.
incastrare [in-ca-strà-re]
v. trans.
1 spingere, inserire una cosa dentro a un'altra o in uno spazio ristretto: ho incastrato la cartuccia dentro la stilografica
SIN conficcare
2 mettere nei guai, in una situazione senza via d'uscita: lo hanno incastrato in quella brutta faccenda; con questo lavoro mi hanno proprio incastrato!
■ incastrarsi [in-ca-stràr-si]
v. pron. entrare dentro qualcosa da cui non si riesce più a uscire: la chiave si è incastrata nella serratura.
incastro [in-cà-stro]
n.m.
1 ciascuna apertura e la corrispondente sporgenza che permette a due cose di unirsi strettamente, di congiungersi: chiusura a incastro
2 unione di singoli pezzi di legno, di plastica ecc.
• gioco a incastro, gioco nel quale si devono unire vari pezzi per ottenere una figura o una costruzione
► puzzle.



incatenare [in-ca-te-nà-re]
v. trans. (pres. io incateno)
1 legare qualcosa o qualcuno con delle catene: ho incatenato la bicicletta al palo
2 impegnare in modo da togliere la libertà: si è fatto incatenare dal matrimonio
■ incatenarsi [in-ca-te-nàr-si]
v. pron. rifl. legarsi con una catena: i dimostranti si sono incatenati ai cancelli della fabbrica.
incatenato [in-ca-te-nà-to]
agg.
1 legato con delle catene: un animale incatenato
2 impegnato in qualcosa che limita la libertà: è incatenata ai figli e alla casa
SIN soggiogato.
incatramare [in-ca-tra-mà-re]
v. trans. ricoprire, spalmare qualcosa di catrame.
incattivire [in-cat-ti-vì-re]
v. trans. (pres. io incattivisco, tu incattivisci) far diventare cattivo: questi dispetti lo incattiviscono
■ v. intrans. (aus. essere) diventare cattivo
■ incattivirsi [in-cat-ti-vìr-si]
v. pron. diventare cattivo, inasprirsi: con gli anni e i dispiaceri si è incattivito.
incauto [in-càu-to]
agg. che non è prudente, che rischia: sei stato incauto a dare i tuoi soldi a uno sconosciuto
SIN avventato, imprudente, temerario.
incavare [in-ca-và-re]
v. trans. (pres. io incavo) fare un solco scavando nel legno, nella pietra o nei metalli.
incavato [in-ca-và-to]
agg.
1 che ha una cavità, un'infossatura: un pezzo di legno incavato
2 sciupato, magro: guance incavate
• infossato: aveva gli occhi incavati e stanchi.
incavo o incavo [ìn-ca-vo o in-cà-vo]
n.m. la parte cava di qualcosa, cavità: prese l'acqua nell'incavo delle mani.
incavolarsi [in-ca-vo-làr-si]
v. pron. (pres. io mi incavolo) arrabbiarsi, montare su tutte le furie; si dice nel linguaggio familiare.
incazzarsi [in-caz-zàr-si]
v. pron. nel linguaggio volgare, arrabbiarsi.
incedere [in-cè-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incedo; si coniuga come cedere) camminare lentamente e in modo solenne: il re incede in mezzo alla folla
■ n.m. inv. modo di camminare, andatura: la tigre ha un incedere maestoso.
incellofanare [in-cel-lo-fa-nà-re]
v. trans. (pres. io incellofano o incellofano) avvolgere nel cellofan: incellofanare un prodotto.
incendiare [in-cen-dià-re]
v. trans. (pres. io incendio, tu incendi) distruggere con le fiamme, dar fuoco a qualcosa: con un gesto folle ha incendiato la casa
• incendiare gli animi, eccitare, infiammare
■ incendiarsi [in-cen-diàr-si]
v. pron. prendere fuoco, bruciarsi.
incendiario [in-cen-dià-rio]
agg. che provoca gli incendi: proiettili incendiari
• che suscita entusiasmo e passione: discorsi incendiari
■ n.m. (f. incendiaria) chi dà fuoco volontariamente a qualcosa
SIN piromane.
incendio [in-cèn-dio]
n.m.
1 grande fuoco con fiamme molto alte che distrugge bruciando tutto quello che incontra: l'incendio ha distrutto il bosco
• incendio doloso, provocato apposta da qualcuno
2 ardore, entusiasmo: l'incendio della passione
► estintore, idrante, pompiere, vigile del fuoco; piromane.
incenerire [in-ce-ne-rì-re]
v. trans. (pres. io incenerisco, tu incenerisci) far diventare cenere qualcosa, distruggerla: incenerire i rifiuti
• incenerire con lo sguardo, guardare qualcuno con occhi minacciosi come se lo si volesse distruggere.
inceneritore [in-ce-ne-ri-tó-re]
n.m. macchina che serve per bruciare i rifiuti
► termovalorizzatore.
incensamento [in-cen-sa-mén-to]
n.m. complimento esagerato, adulazione.
incensare [in-cen-sà-re]
v. trans. (pres. io incenso)
1 spargere il fumo dell'incenso, soprattutto durante la Messa o le feste religiose
2 fare dei complimenti esagerati, adulare: incensare un superiore.
incenso [in-cèn-so]
n.m. sostanza profumata che si raccoglie dalle cortecce di alcuni alberi in Asia e in Africa; viene bruciata dentro un contenitore durante le cerimonie religiose o usata per profumare la casa: accendere un bastoncino di incenso
► turibolo.
incensurabile [in-cen-su-rà-bi-le]
agg. che non si può criticare, irreprensibile: un impiegato incensurabile.
incensurato [in-cen-su-rà-to]
agg. che non ha mai avuto condanne: per la rapina alla banca sono stati fermati due giovani incensurati
CONTR pregiudicato.
incentivare [in-cen-ti-và-re]
v. trans. favorire con aiuti economici e agevolazioni: incentivare l'acquisto della prima casa.
incentivazione [in-cen-ti-va-zió-ne]
n.f. offerta di denaro, premi o altri vantaggi con lo scopo di favorire una certa azione: incentivazione alla vendita, all'acquisto.
incentivo [in-cen-tì-vo]
n.m. spinta, stimolo, incitamento: i prezzi bassi sono un incentivo al turismo; incentivi alla rottamazione delle auto vecchie
• soldi o premio che servono da spinta o da stimolo: ha preso un incentivo dalla ditta
CONTR deterrente.
incentrare [in-cen-trà-re]
v. trans. (pres. io incentro) basare, fondare un discorso, un racconto ecc. su un determinato argomento
SIN imperniare
■ incentrarsi [in-cen-tràr-si]
v. pron. avere come argomento principale, basarsi: la discussione si incentra sul problema della disoccupazione.
inceppare [in-cep-pà-re]
v. trans. (pres. io inceppo) ostacolare, intralciare: le continue crisi di governo inceppano lo sviluppo dell'economia
■ incepparsi [in-cep-pàr-si]
v. pron. bloccarsi, smettere di funzionare; si dice soprattutto di armi: la pistola si è inceppata.
incerare [in-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io incero) spalmare, lucidare con la cera: incerare un pavimento.
incerata [in-ce-rà-ta]
n.f.
1 tela spalmata di cera che la rende impermeabile
2 giaccone impermeabile usato soprattutto dai marinai.
incerottare [in-ce-rot-tà-re]
v. trans. (pres. io incerotto) coprire con un cerotto: incerottare un taglio, un dito.
incertezza [in-cer-téz-za]
n.f. mancanza di certezza, indecisione, dubbio: vivere nell'incertezza
• imprecisione, errore: nel compito ci sono alcune incertezze
SIN esitazione, perplessità, titubanza.
incerto [in-cèr-to]
agg.
1 che non è sicuro, che non è conosciuto con certezza o che non si può prevedere: il giorno del suo arrivo è incerto; una gara dall'esito incerto
• tempo incerto, variabile, che non è né bello né brutto
• luce incerta, debole, poco intensa
SIN dubbio, indeterminato, vago
2 indeciso, insicuro: sono incerto su cosa fare oggi
SIN dubbioso, esitante, irresoluto, titubante
CONTR risoluto
3 che rivela insicurezza: un'andatura incerta
SIN malsicuro, vacillante
■ n.m. rischio, imprevisto: bisogna saper affrontare gli incerti della vita.
incespicare [in-ce-spi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io incespico, tu incespichi)
1 inciampare, mettere il piede in fallo: incespicare in un ramo
2 sbagliare, essere insicuro nel fare qualcosa: ha incespicato un po’ nella coniugazione dei verbi.
incessante [in-ces-sàn-te]
agg. che non finisce mai, continuo, persistente: la pioggia cadeva incessante.
incesto [in-cè-sto]
n.m. rapporto sessuale tra parenti, specialmente tra genitori e figli e tra fratelli e sorelle.
incestuoso [in-ce-stu-ó-so]
agg. che commette o costituisce incesto: rapporto incestuoso
• frutto di un incesto: figlio incestuoso.
incetta [in-cèt-ta]
n.f. accumulo, acquisto di una grande quantità di merce per rivenderla a un prezzo più alto, accaparramento: fare incetta di viveri
• raccolta di una grande quantità di qualcosa: incetta di figurine
► bagarinaggio, imboscare.
incettatore [in-cet-ta-tó-re]
n.m. (f. incettatrice) chi accumula o compra grandi quantità di merce e poi la rivende a prezzi più alti per guadagnarci; trafficante.
inchiesta [in-chiè-sta]
n.f.
1 ricerca, indagine che ha lo scopo di scoprire la verità su una situazione o su un fatto successo: la magistratura ha aperto un'inchiesta sul disastro aereo
SIN investigazione, studio
2 servizio giornalistico che approfondisce un tema: pubblicare un'inchiesta sulla delinquenza minorile.
inchinare [in-chi-nà-re]
v. trans. piegare in avanti, chinare: inchinare la fronte
■ inchinarsi [in-chi-nàr-si]
v. pron. rifl.
1 fare un inchino in segno di rispetto o riverenza: si è inchinato davanti al Papa
2 rassegnarsi, sottomettersi: inchinarsi davanti alla legge.
inchino [in-chì-no]
n.m. piegamento in avanti del capo o del busto, a volte accompagnato da una leggera flessione delle ginocchia; si fa in segno di rispetto o di riverenza: fece un inchino davanti all'altare
SIN riverenza.
inchiodare [in-chio-dà-re]
v. trans. (pres. io inchiodo)
1 chiudere in modo stabile, piantando dei chiodi: inchiodare le casse prima di imbarcarle
CONTR schiodare
2 fermare, tenere fermo, costringere: l'incidente l'ha inchiodato a letto
SIN immobilizzare
3 fermare di colpo, bloccare: ha inchiodato la macchina per evitare un gatto
■ inchiodarsi [in-chio-dàr-si]
v. pron. bloccarsi di colpo, fermarsi: il motore si è inchiodato.
inchiodata [in-chio-dà-ta]
n.f. frenata molto brusca.
inchiostrare [in-chio-strà-re]
v. trans. (pres. io inchiostro) macchiare, cospargere di inchiostro: inchiostrare il tampone di un timbro.
inchiostro [in-chiò-stro]
n.m.
1 liquido di vari colori che serve per scrivere, stampare o disegnare
• nero come l'inchiostro, nerissimo
• inchiostro simpatico, inchiostro che sulla carta si vede solo mettendo il foglio vicino a una fonte di calore
• versare fiumi d'inchiostro, scrivere moltissimo
2 liquido molto scuro che le seppie e i calamari spruzzano per difendersi dai nemici
► cancellino, scolorina.
inciampare [in-ciam-pà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io inciampo) urtare con il piede contro qualcosa, mentre si cammina: è inciampato in uno scalino
SIN incespicare.
inciampo [in-ciàm-po]
n.m. ostacolo in cui si può inciampare
• impedimento, difficoltà che impedisce di andare avanti: il lavoro procede senza inciampi
SIN intoppo.
incidentale [in-ci-den-tà-le]
agg.
1 che succede per caso
SIN accidentale, casuale, fortuito
2 secondario, non fondamentale
■ incidentalmente [in-ci-den-tal-mén-te]
avv. per caso: il discorso è caduto incidentalmente su di lui.
incidente1 [in-ci-dèn-te]
n.m.
1 disgrazia, avvenimento sfortunato che capita d'improvviso: ha avuto un incidente sul lavoro; incidente stradale
SIN infortunio, sciagura
2 malinteso, scontro che si verifica durante una discussione e che di solito non riguarda l'argomento della discussione stessa: facciamola finita e chiudiamo l'incidente
3 incidente probatorio, attività che il giudice decide di svolgere subito, durante l'istruttoria (per es. ascoltare imputati o testimoni o fare indagini scientifiche), perché potrebbe non essere più possibile al momento del processo.
incidente2 [in-ci-dèn-te]
agg. che cade sopra qualcosa: raggio di luce incidente su una superficie
• rette incidenti, che si incrociano, che hanno un punto in comune.
incidenza [in-ci-dèn-za]
n.f. influenza, peso: l'incidenza degli interessi economici sui conflitti tra stati.
incidere [in-cì-de-re]
v. trans. (pres. io incido; pass. rem. io incisi, tu incidesti; part. pass. inciso)
1 tagliare in modo sottile e netto: bisogna incidere gli ascessi per farli guarire
2 praticare dei solchi su pietra, legno o metallo per tracciare segni, lettere o figure: ha inciso le sue iniziali sull'albero
SIN intagliare, scolpire
3 registrare dei suoni su un disco in modo da poterli riascoltare: incidere un nastro; incidere una canzone
■ v. intrans. (aus. avere) pesare, influire: il matrimonio ha inciso molto sulla sua vita.
incinta [in-cìn-ta]
agg. (si usa solo al femminile) che aspetta un figlio, gravida: è incinta del secondo figlio
SIN in stato interessante.
incipiente [in-ci-pièn-te]
agg. che inizia, che sta incominciando: un'incipiente calvizie
CONTR agli sgoccioli.
incipriare [in-ci-prià-re]
v. trans. (pres. io inciprio, tu incipri) cospargere di cipria
■ incipriarsi [in-ci-priàr-si]
v. pron. rifl. darsi la cipria.
incirca [in-cìr-ca] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio all'incirca, pressappoco, circa: saranno all'incirca le due.
incisi [in-cì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► incidere.
incisione [in-ci-ṣió-ne]
n.f.
1 taglio preciso e sottile: incisione chirurgica
2 segno, immagine ottenuta praticando dei solchi su una superficie: incisioni rupestri
3 copia di un disegno che si ottiene prima incidendo l'originale su una lastra di rame, poi cospargendola di inchiostro, infine appoggiandovi sopra un foglio
4 registrazione di suoni su disco o su nastro: sala d'incisione.
incisività [in-ci-ṣi-vi-tà]
n.f. inv. precisione, efficacia ed energia nel dire o nel fare qualcosa: un testo di grande incisività.
incisivo [in-ci-ṣì-vo]
agg. vivo, preciso, che fa effetto: il suo modo di scrivere è molto incisivo
■ n.m. ciascuno degli otto denti anteriori che servono per tagliare il cibo
► canino, molare, premolare.
inciso [in-cì-ṣo]
agg. (part. pass. di incidere) ottenuto praticando dei solchi su una superficie; scolpito: una figura incisa nel legno
■ n.m. frase o parte di frase racchiusa tra parentesi o tra virgole; può anche essere tolta senza che la frase principale risulti incomprensibile (per es. se mi permetti nella frase "vorrei, se mi permetti, fare una proposta")
• per inciso, fra l'altro, fra parentesi: per inciso volevo dirti che ho apprezzato quello che hai fatto.
incisore [in-ci-ṣó-re]
n.m. artista o artigiano che fa incisioni su legno, pietra o lastre di metallo.
incitamento [in-ci-ta-mén-to]
n.m. spinta, esortazione ad agire, stimolo: incitamento allo studio
SIN incoraggiamento.
incitare [in-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io incito) spingere, esortare, stimolare a fare qualcosa: i tifosi incitavano la squadra
SIN incoraggiare, istigare, spronare
CONTR frenare, trattenere.
incitatore [in-ci-ta-tó-re]
n.m. (f. incitatrice) chi incita, stimola, spinge a fare qualcosa
SIN istigatore.
incitazione [in-ci-ta-zió-ne]
n.f. spinta ad agire, stimolo, incitamento.
incitrullire [in-ci-trul-lì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incitrullisco, tu incitrullisci) diventare stupido, rimbambirsi
■ incitrullirsi [in-ci-trul-lìr-si]
v. pron. rimbambirsi: a forza di stare davanti alla TV si è incitrullito.
inciuccare [in-ciuc-cà-re]
v. trans. (pres. io inciucco, tu inciucchi) ubriacare; si dice nel linguaggio popolare
■ inciuccarsi [in-ciuc-càr-si]
v. pron. ubriacarsi, sbronzarsi.
inciucio [in-ciù-cio]
n.m. accordo segreto tra forze politiche avversarie, per ottenere reciproci vantaggi.
incivile [in-ci-vì-le]
agg.
1 contrario alle regole e alle leggi del vivere civile: usanze, leggi incivili
SIN barbaro
2 rozzo, maleducato: comportarsi in modo incivile
SIN sgarbato, villano
3 che è ancora selvaggio, che è meno sviluppato rispetto alla nostra civiltà: popoli incivili
CONTR evoluto
■ n.m. e n.f. persona incivile.
incivilimento [in-ci-vi-li-mén-to]
n.m. processo di sviluppo e di evoluzione di una società
SIN civilizzazione
CONTR imbarbarimento.
incivilire [in-ci-vi-lì-re]
v. trans. (pres. io incivilisco, tu incivilisci) civilizzare, rendere civile
CONTR imbarbarire, regredire
■ incivilirsi [in-ci-vi-lìr-si]
v. pron. diventare civile, progredire.
inciviltà [in-ci-vil-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di civiltà, di sviluppo, di progresso
SIN arretratezza, sottosviluppo
2 mancanza di educazione, villania: un atto di inciviltà commesso da alcuni teppisti.
inclassificabile [in-clas-si-fi-cà-bi-le]
agg. che non si può classificare, che non può essere valutato: ha fatto un compito così brutto da risultare inclassificabile.
inclemente [in-cle-mèn-te]
agg.
1 senza pietà, crudele: un giudizio inclemente
SIN impietoso, inesorabile, severo
2 rigido, cattivo, avverso: l'inverno scorso è stato inclemente
CONTR mite.
inclemenza [in-cle-mèn-za]
n.f.
1 crudeltà d'animo, mancanza di pietà
SIN severità
2 rigidezza, asprezza: l'inclemenza del tempo ci costringe a stare in casa.
inclinare [in-cli-nà-re]
v. trans. (pres. io inclino)
1 piegare dall'alto verso il basso: inclinare la bottiglia; inclinare la testa di lato
CONTR raddrizzare
2 rivolgere, disporre
■ v. intrans. (aus. avere) essere portato, essere disposto: inclino a credere che l'abbia fatto apposta
■ inclinarsi [in-cli-nàr-si]
v. pron. piegarsi verso il basso, aumentare l'inclinazione: con il terremoto il campanile si è inclinato.
inclinato [in-cli-nà-to]
agg.
1 che pende, piegato in una direzione: piano inclinato, superficie leggermente pendente, in discesa; viene utilizzata per trasportare dei pesi
SIN obliquo
2 disposto, portato verso qualcosa: è veramente inclinato per la matematica.
inclinazione [in-cli-na-zió-ne]
n.f.
1 l'essere inclinato verso il basso, pendenza: questa salita ha un'inclinazione del 20%
2 tendenza, disposizione naturale: nella vita devi seguire le tue inclinazioni
SIN attitudine, indole, vocazione.
incline [in-clì-ne]
agg. che tende a qualcosa, disposto, propenso: è una ragazza incline alla malinconia
CONTR avverso, contrario.
inclito [ìn-cli-to]
agg. nobile, famoso; si dice nel linguaggio letterario: inclita stirpe.
includere [in-clù-de-re]
v. trans. (pres. io includo; pass. rem. io inclusi, tu includesti; part. pass. incluso)
1 chiudere dentro, mettere insieme: nel pacco ho incluso una lettera
SIN allegare
2 comprendere, inserire: l'hanno inclusa nella squadra
CONTR escludere.
inclusi [in-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► includere.
inclusione [in-clu-ṣió-ne]
n.f.
1 l'includere, l'inserire una cosa o una persona in un gruppo: la sua inclusione nella squadra ci ha portato alla vittoria
SIN aggiunta, inserimento
CONTR esclusione
2 frammento estraneo inglobato in una roccia, in un cristallo.
inclusivo [in-clu-ṣì-vo]
agg. che include o comprende qualcos'altro, comprensivo: le tariffe sono inclusive delle spese di trasporto.
incluso [in-clù-ṣo]
agg. (part. pass. di includere) compreso, inserito dentro: il pranzo è incluso nel prezzo; nella confezione è incluso un omaggio
SIN allegato
CONTR escluso.
incoativo [in-co-a-tì-vo]
agg. si dice di un verbo o di una costruzione verbale che indica l'inizio di un'azione (per es. accingersi, stare per fare).
incocciare [in-coc-cià-re]
v. trans. (pres. io incoccio, tu incocci) incontrare, imbattersi: ha incocciato per caso un suo vecchio amico
• urtare qualcosa: incocciare uno spigolo
■ v. intrans. (aus. essere) incontrare, imbattersi: è incocciato in sua suocera
• urtare in qualcosa, andare a sbattere: è incocciato in un ramo che pendeva.
incoercibile [in-co-er-cì-bi-le]
agg. che non si può frenare, che non si può reprimere: un desiderio incoercibile di libertà
SIN inarrestabile, irrefrenabile.
incoerente [in-co-e-rèn-te]
agg. che si contraddice, che non è logico, che non rimane fedele alle sue idee: un ragionamento incoerente; è una persona incoerente, dice una cosa e poi ne fa un'altra
SIN contraddittorio, discordante, illogico.
incoerenza [in-co-e-rèn-za]
n.f. mancanza di logica in un discorso o di coerenza nel modo di comportarsi: l'incoerenza è caratteristica delle persone immature
• elemento che dimostra incoerenza: nel ragionamento ci sono alcune incoerenze.
incognita [in-cò-gni-ta] (ATTENZIONE! non si dice essere in incognita, ma essere in incognito)
n.f.
1 fatto, cosa che non è possibile prevedere; mistero: un viaggio pieno di incognite
2 in una equazione o in un problema, termine di cui non si conosce il valore: equazione a due incognite.
incognito [in-cò-gni-to]
agg. che non è conosciuto, ignoto
■ n.m. si usa specialmente nell'espressione in incognito, senza farsi riconoscere: quel cantante viaggia sempre in incognito.
incollare [in-col-là-re]
v. trans. (pres. io incollo)
1 attaccare con la colla: incollare i manifesti sui muri
• spalmare di colla
SIN appiccicare
CONTR scollare
2 nella scrittura al computer trasferire file o parti di testo dopo averli copiati
■ incollarsi [in-col-làr-si]
v. pron.
1 attaccarsi, appiccicarsi: si sono incollate le pagine del diario
2 rifl. stare vicinissimo a qualcuno o a qualcosa: il bambino si era incollato alla madre e non la lasciava un secondo.
incollatura [in-col-la-tù-ra]
n.f.
1 l'incollare; il punto in cui due elementi sono incollati: nella tazzina aggiustata si vede l'incollatura
2 nel cavallo, punto in cui il collo si attacca alle spalle e anche la distanza da questo punto alla testa; si usa come misura della distanza fra un cavallo da corsa e un altro: vincere per due incollature.
incolmabile [in-col-mà-bi-le]
agg. che non si può colmare, grandissimo: la morte del padre ha lasciato un vuoto incolmabile.
incolonnare [in-co-lon-nà-re]
v. trans. (pres. io incolonno) mettere in colonna, in fila: incolonnare gli addendi di un'addizione
■ incolonnarsi [in-co-lon-nàr-si]
v. pron. rifl. mettersi in colonna: le auto si sono incolonnate al casello.
incolore [in-co-ló-re]
agg.
1 che non ha nessun colore: l'acqua è incolore
2 che non ha vivacità, monotono, noioso: la sua vita è incolore
SIN insignificante, mediocre, piatto, scialbo.
incolpare [in-col-pà-re]
v. trans. (pres. io incolpo) dare la colpa, accusare qualcuno di avere fatto qualcosa: lo hanno incolpato ingiustamente del furto
SIN incriminare
CONTR discolpare
■ incolparsi [in-col-pàr-si]
v. pron.
1 rifl. prendersi la colpa di qualcosa
2 accusarsi a vicenda.
incolpevole [in-col-pé-vo-le]
agg. che non ha colpa, innocente.
incolto [in-cól-to]
agg.
1 non coltivato: questa terra è incolta
2 che non è curato, trasandato: avere una barba incolta
SIN sciatto
3 ignorante, che non ha istruzione.
incolume [in-cò-lu-me]
agg. che non ha riportato ferite, sano e salvo: è uscito incolume da un tremendo incidente
SIN illeso, indenne.
incolumità [in-co-lu-mi-tà]
n.f. inv. la condizione di chi è incolume, salvo, in vita: garantire l'incolumità a qualcuno, garantirgli la vita, la salvezza.
incombente [in-com-bèn-te]
agg. che può accadere da un momento all'altro, che minaccia di succedere: un pericolo incombente
• che opprime: un dovere incombente
SIN imminente.
incombenza [in-com-bèn-za]
n.f. incarico, compito: mi hanno dato l'incombenza di rispondere al telefono.
incombere [in-cóm-be-re]
v. intrans. (pres. io incombo; mancano il part. pass. e i tempi composti) sovrastare, minacciare, essere imminente; si dice riferito a un pericolo o a una cosa grave: la tempesta incombeva sul mare; la minaccia della guerra incombeva sulla popolazione.
incombustibile [in-com-bu-stì-bi-le]
agg. che non è combustibile, che non brucia: l'amianto è incombustibile
SIN ignifugo.
incominciare [in-co-min-cià-re]
v. trans. (pres. io incomincio, tu incominci) dare inizio, cominciare a fare qualcosa: incominciare un'attività; oggi ho incominciato a prendere lezioni di inglese
SIN avviare, iniziare, intraprendere
CONTR finire, smettere
■ v. intrans. (aus. essere) avere inizio: la primavera incomincia il 21 marzo.
incommensurabile [in-com-men-su-rà-bi-le]
agg. che non si può misurare, immenso: profondità incommensurabile
SIN infinito, smisurato.
incomodare [in-co-mo-dà-re]
v. trans. (pres. io incomodo) disturbare, dare noia, seccare: mi scusi se l'ho incomodata per questa sciocchezza
SIN scomodare
■ incomodarsi [in-co-mo-dàr-si]
v. pron. rifl. prendersi il disturbo: non s'incomodi ad accompagnarmi.
incomodo [in-cò-mo-do]
agg. che procura fastidio, noie, seccature
• il terzo incomodo, si dice di chi sta con due persone che vorrebbero rimanere sole, specialmente due innamorati
■ n.m. disturbo, disagio: essere d'incomodo, dare fastidio, essere di troppo.
incomparabile [in-com-pa-rà-bi-le]
agg. che non si può paragonare a niente e nessuno, che non ha confronti, unico: il sole ha una luminosità incomparabile
SIN impareggiabile, inarrivabile, ineguagliabile, straordinario
■ incomparabilmente [in-com-pa-ra-bil-mén-te]
avv. senza confronti: questo negozio è incomparabilmente più economico.
incompatibile [in-com-pa-tì-bi-le]
agg. che non si può conciliare con qualcosa o qualcuno perché è troppo diverso: due caratteri incompatibili
SIN discordante, inconciliabile.
incompatibilità [in-com-pa-ti-bi-li-tà]
n.f. inv. impossibilità di andare d'accordo, di conciliarsi
• incapacità di sopportarsi e di vivere insieme quando si hanno caratteri troppo diversi: l'incompatibilità di carattere è la causa principale dei divorzi
SIN allergia, idiosincrasia.
incompetente [in-com-pe-tèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non ha le conoscenze relative a un determinato campo: sono incompetente in materia di elettronica
• si dice di chi non ha la preparazione adatta, non è capace di fare un particolare lavoro: quel medico è un incompetente
SIN ignorante, profano; incapace
CONTR competente.
incompetenza [in-com-pe-tèn-za]
n.f. mancanza di conoscenza, capacità o preparazione a proposito di qualcosa: lo hanno rimosso da quel posto per incompetenza
SIN ignoranza, impreparazione
CONTR competenza.
incompiutezza [in-com-piu-téz-za]
n.f. l'essere incompiuto, incompleto
SIN incompletezza.
incompiuto [in-com-più-to]
agg. che non è finito, incompleto: il suo ultimo libro è rimasto incompiuto.
incompletezza [in-com-ple-téz-za]
n.f. l'essere incompleto
SIN incompiutezza.
incompleto [in-com-plè-to]
agg. che non è completo, che manca di qualche particolare o di qualche parte: un servizio di piatti incompleto.
incomprensibile [in-com-pren-sì-bi-le]
agg. che non si capisce, difficile: un discorso incomprensibile
• inspiegabile, misterioso: ci sono alcune cose incomprensibili nella sua vita
SIN astruso, enigmatico, indecifrabile, oscuro.
incomprensione [in-com-pren-sió-ne]
n.f. mancanza di comprensione, situazione in cui due o più persone non si capiscono o non si accordano tra loro: tra lui e i suoi genitori c'è molta incomprensione.
incompreso [in-com-pré-so]
agg. che non è capito, compreso dagli altri: è un ragazzo incompreso
• un genio incompreso, si dice per scherzare di chi crede di essere un genio e pensa che gli altri non lo capiscano.
incomunicabilità [in-co-mu-ni-ca-bi-li-tà]
n.f. inv. mancanza di dialogo e di rapporto con gli altri: l'incomunicabilità tra genitori e figli.
inconcepibile [in-con-ce-pì-bi-le]
agg. che non si può concepire, immaginare con la mente; incredibile: un rifiuto inconcepibile, è inconcepibile che tu ti sia comportato così
SIN assurdo, impensabile, inammissibile.
inconciliabile [in-con-ci-lià-bi-le]
agg. che non si può mettere d'accordo, che non è compatibile, contrastante: i nostri impegni sono inconciliabili
SIN incompatibile.
inconcludente [in-con-clu-dèn-te]
agg. che non conclude, che non porta a niente, inutile: non fare discorsi inconcludenti
■ n.m. e n.f. persona che non finisce mai quello che incomincia, buono a nulla.
incondizionato [in-con-di-zio-nà-to]
agg. che non richiede nessuna condizione, che non ha limitazioni, assoluto: accetto in modo incondizionato le tue decisioni
• resa incondizionata, quella di chi si arrende senza poter chiedere niente in cambio
SIN completo, pieno, totale.
inconfessabile [in-con-fes-sà-bi-le]
agg. che non si può confessare perché è troppo vergognoso o segreto: desideri inconfessabili.
inconfessato [in-con-fes-sà-to]
agg. che non è stato confessato a nessuno, che rimane un segreto: un amore inconfessato.
inconfondibile [in-con-fon-dì-bi-le]
agg. che non si può confondere con altro perché unico, particolare: hai un profumo inconfondibile; uno stile inconfondibile
SIN caratteristico, inimitabile, tipico
CONTR indistinguibile.
inconfutabile [in-con-fu-tà-bi-le]
agg. che non si può confutare, talmente evidente e sicuro che non si può discutere: l'hanno assolto perché aveva un alibi inconfutabile
SIN certo, indiscutibile, innegabile, irrefutabile.
incongruente [in-con-gru-èn-te]
agg. che non si accorda in modo logico con ciò che viene prima, che non è in armonia: un discorso incongruente con le premesse
SIN assurdo, illogico, incoerente.
incongruenza [in-con-gru-èn-za]
n.f. mancanza di accordo logico con qualcosa, contraddizione: comportarsi così dopo le dichiarazioni in pubblico è un'incongruenza
SIN assurdità, incoerenza.
incongruo [in-còn-gru-o]
agg. che non è adeguato, proporzionato: il costo di quell'albergo è incongruo al servizio che offre
SIN sproporzionato
CONTR congruo.
inconsapevole [in-con-sa-pé-vo-le]
agg. che non sa, che non è stato informato di qualcosa o che non si rende conto: sono inconsapevole di quello che è successo
SIN ignaro, incosciente
CONTR conscio, consapevole.
inconscio [in-còn-scio]
agg. (pl. f. inconsce) di cui non ci si rende conto, di cui non si è pienamente consapevoli: è stata una reazione inconscia
SIN inconsapevole
■ n.m. parte della nostra mente che genera pensieri e azioni di cui non ci rendiamo conto
► subconscio.
inconsistente [in-con-si-stèn-te]
agg.
1 che non ha consistenza, solidità, compattezza: l'aria è inconsistente
2 che non ha nessuna base, nessun fondamento, nessun valore: hai portato delle prove inconsistenti a sostegno di quel che dici.
inconsistenza [in-con-si-stèn-za]
n.f.
1 mancanza di consistenza, solidità, compattezza
2 mancanza di valore, di fondatezza: l'inconsistenza di un ragionamento
SIN debolezza.
inconsolabile [in-con-so-là-bi-le]
agg. che non si può consolare, che non trova conforto in niente e nessuno: una vedova inconsolabile
SIN desolato, disperato, sconsolato.
inconsueto [in-con-su-è-to]
agg. strano, insolito, che non succede abitualmente: hai un modo inconsueto di vestirti
SIN curioso, sorprendente.
inconsulto [in-con-sùl-to]
agg. fatto senza riflettere, imprudente, sconsiderato: un atto inconsulto.
incontaminato [in-con-ta-mi-nà-to]
agg. puro, intatto, non contaminato: in alcune isole la natura è rimasta incontaminata
SIN incorrotto.
incontenibile [in-con-te-nì-bi-le]
agg. che non si può contenere, trattenere, fermare: la furia incontenibile delle acque devastò la campagna; un desiderio incontenibile di gridare
SIN inarrestabile, irrefrenabile, travolgente.
incontentabile [in-con-ten-tà-bi-le]
agg. che non si accontenta mai, che è difficile o addirittura impossibile da soddisfare: sei una persona incontentabile
SIN esigente.
incontestabile [in-con-te-stà-bi-le]
agg. che non si può contestare, indiscutibile
SIN evidente, inattaccabile, inconfutabile, inoppugnabile, irrefutabile.
incontinente [in-con-ti-nèn-te]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi non sa controllare i suoi istinti, non è capace di frenarsi
SIN intemperante, smodato
2 si dice di chi non riesce a controllare i muscoli che trattengono l'urina o le feci: pannoloni per incontinenti.
incontinenza [in-con-ti-nèn-za]
n.f.
1 incapacità a frenarsi, a controllare i propri istinti
2 incapacità di controllare i muscoli dell'apparato escretore, con conseguente perdita di urina o di feci.
incontrare [in-con-trà-re]
v. trans. (pres. io incontro)
1 trovare per caso davanti a sé: ho incontrato Gianni sull'autobus
• avere di fronte, imbattersi in qualcosa senza volerlo: ho incontrato molte difficoltà nella vita
SIN incappare, incrociare
2 dare appuntamento a qualcuno: devo incontrare il mio amico alle 8
3 avere successo, piacere: quel cantante incontra i gusti dei giovani
4 affrontare in una gara, gareggiare: domenica il Milan incontrerà la Juventus
■ incontrarsi [in-con-tràr-si]
v. pron.
1 trovarsi l'uno con l'altro per caso o volontariamente: i capi di Stato si sono incontrati a Parigi
SIN vedersi
2 unirsi, convergere: le due strade si incontrano dopo dieci chilometri
3 coincidere: i nostri gusti s'incontrano.
incontrario [in-con-trà-rio] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio all'incontrario, al contrario, all'opposto: tu fai sempre tutto all'incontrario.
incontrastabile [in-con-tra-stà-bi-le]
agg. che non si può contrastare, impedire, frenare: una forza incontrastabile
• che non si può discutere, contestare: una verità incontrastabile.
incontrastato [in-con-tra-stà-to]
agg. non contrastato, a cui non viene fatta nessuna opposizione: Annibale passò incontrastato le Alpi
• che non si discute, che non si mette in dubbio: è stato il protagonista incontrastato del torneo di tennis
SIN indiscusso.
incontro [in-cón-tro]
n.m.
1 l'incontrare, l'imbattersi in qualcuno: il nostro primo incontro fu casuale
• fare brutti incontri, imbattersi in malviventi
• punto in cui due cose si incontrano: all'incontro delle due strade
• cercare un punto d'incontro, un accordo
2 appuntamento, riunione, convegno: un incontro con i professori e il preside
3 gara, competizione fra due atleti o due squadre: stasera trasmettono l'incontro
SIN match
■ prep. incontro a, verso, in direzione di qualcosa o qualcuno: correre incontro alla fidanzata; stiamo andando incontro all'inverno, ci stiamo avvicinando all'inverno
• venire incontro a qualcuno, aiutarlo; andare incontro ai desideri di qualcuno, cercare di soddisfarli.
incontrollabile [in-con-trol-là-bi-le]
agg. che è impossibile da controllare: una reazione incontrollabile
SIN inconsulto.
inconveniente [in-con-ve-nièn-te]
n.m. contrattempo, guaio, fatto spiacevole che causa problemi: abbiamo avuto degli inconvenienti e ritarderemo un po’.
incoraggiamento [in-co-rag-gia-mén-to]
n.m. incitamento a fare qualcosa, esortazione: facciamo un applauso d'incoraggiamento.
incoraggiante [in-co-rag-giàn-te]
agg. che dà coraggio, fiducia: parole incoraggianti
• che promette bene, che fa ben pensare per il futuro: è un risultato incoraggiante
SIN favorevole, lusinghiero
CONTR scoraggiante.
incoraggiare [in-co-rag-già-re]
v. trans. (pres. io incoraggio, tu incoraggi)
1 dare coraggio, incitare, esortare: l'ho incoraggiato a proseguire nei suoi tentativi
SIN rincuorare, spronare
CONTR scoraggiare
2 favorire, assecondare: ho molto incoraggiato quell'iniziativa di beneficenza.
incornare [in-cor-nà-re]
v. trans. (pres. io incorno) colpire con le corna: il toro ha incornato il torero.
incorniciare [in-cor-ni-cià-re]
v. trans. (pres. io incornicio, tu incornici)
1 mettere qualcosa in cornice, specialmente un quadro, una fotografia, una stampa ecc.: ha incorniciato il diploma
2 circondare come una cornice: i lunghi capelli le incorniciavano il viso.
incorniciatura [in-cor-ni-cia-tù-ra]
n.f. l'operazione di mettere qualcosa in cornice
• cornice.
incoronare [in-co-ro-nà-re]
v. trans. (pres. io incorono) mettere la corona sul capo di qualcuno: gli imperatori si facevano incoronare a Roma
• mettere in capo delle corone di foglie o di fiori: i poeti venivano incoronati con l'alloro
CONTR detronizzare.
incoronazione [in-co-ro-na-zió-ne]
n.f. cerimonia solenne durante la quale si mette la corona sul capo di un re o si proclama un papa mettendogli la tiara.
incorporare [in-cor-po-rà-re]
v. trans. (pres. io incorporo)
1 mescolare più elementi per farli diventare un'unica cosa: incorporate lo zucchero e le uova sbattute per ottenere una crema fluida
SIN amalgamare, fondere
2 unire, annettere: alla fine del Settecento la Corsica è stata incorporata alla Francia
CONTR scorporare.
incorporeo [in-cor-pò-re-o]
agg. che non ha corpo, che non è fatto di materia, ma di spirito: un essere incorporeo
SIN evanescente, spirituale.
incorreggibile [in-cor-reg-gì-bi-le]
agg. che non si può correggere, migliorare: un difetto incorreggibile
• che si ostina a comportarsi in modo sbagliato, che insiste nei suoi difetti: è un ragazzo incorreggibile, non può fare a meno di dire sempre bugie
SIN impenitente, incallito.
incorrere [in-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io incorro; si coniuga come correre) andare incontro a qualcosa di spiacevole, cadere: incorrere in uno sbaglio
SIN incappare.
incorrotto [in-cor-rót-to]
agg. che non è corrotto, puro, incontaminato.
incorruttibile [in-cor-rut-tì-bi-le]
agg. che non si lascia corrompere, onesto: un magistrato incorruttibile
SIN integro, probo.
incorruttibilità [in-cor-rut-ti-bi-li-tà]
n.f. inv. il non lasciarsi corrompere, grande onestà.
incorsi [in-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ incorso [in-cór-so]
part. pass.
► incorrere.
incosciente [in-co-scièn-te] (ATTENZIONE! si scrive scie, con la i)
agg.
1 che è senza coscienza, svenuto: dopo l'incidente è rimasto incosciente per due ore
2 molto imprudente, irresponsabile, che non pensa alle conseguenze delle sue azioni: quando guida è incosciente
■ n.m. e n.f. persona irresponsabile: quell'incosciente è passato col rosso.
incoscienza [in-co-scièn-za] (ATTENZIONE! si scrive scie, con la i)
n.f.
1 condizione in cui si trova chi sviene o chi è in coma: rimanere in stato di incoscienza
2 mancanza di prudenza nelle proprie azioni, irresponsabilità: ha l'incoscienza dei bambini
SIN leggerezza.
incostante [in-co-stàn-te]
agg. che muta, che cambia di frequente: il tempo è incostante
• che non è costante nel fare qualcosa o che cambia spesso sentimenti, modo di pensare ecc.: essere incostante nello studio, in amore
SIN altalenante, instabile, mutevole, variabile, volubile.
incostanza [in-co-stàn-za]
n.f. l'essere incostante, tendenza a mutare di frequente: l'incostanza del tempo
• mancanza di costanza nel fare qualcosa o nei sentimenti, nel modo di pensare ecc.: la sua incostanza nello studio gli fa prendere spesso brutti voti
SIN instabilità, mutevolezza, variabilità, volubilità.
incostituzionale [in-co-sti-tu-zio-nà-le]
agg. che va contro un principio della Costituzione di uno Stato: un provvedimento incostituzionale.
incredibile [in-cre-dì-bi-le]
agg.
1 che non si può credere, tanto strano che è impossibile crederci, assurdo: mi è successa una cosa incredibile
SIN inaudito, inconcepibile, inverosimile
2 enorme, eccezionale, straordinario: quel quadro è di una bellezza incredibile
SIN indescrivibile
■ incredibilmente [in-cre-di-bil-mén-te]
avv. in modo incredibile
• estremamente; si usa per esagerare il valore di un aggettivo: sei stato incredibilmente fortunato.
incredulità [in-cre-du-li-tà]
n.f. inv. il non riuscire a credere qualcosa, diffidenza: i presenti lo guardavano con ammirazione mista a incredulità
SIN scetticismo.
incredulo [in-crè-du-lo]
agg. che fa fatica a credere a qualcosa o qualcuno: ero incredulo alla notizia del suo matrimonio
• che è molto stupito, sospettoso, diffidente: guardavano increduli quello strano fenomeno
SIN scettico.
incrementare [in-cre-men-tà-re]
v. trans. (pres. io incremento) aumentare, sviluppare, accrescere: la nostra azienda quest'anno ha incrementato le vendite all'estero.
incremento [in-cre-mén-to]
n.m. crescita, sviluppo, aumento: l'incremento della popolazione africana è costante
CONTR decremento.
increscioso [in-cre-sció-so]
agg. molto spiacevole, fastidioso: è successo un fatto increscioso che mi ha messo in imbarazzo
• che merita condanna, riprovevole.
increspare [in-cre-spà-re]
v. trans. (pres. io increspo) rendere ondulato, raggrinzire: il vento increspava l'acqua del mare; increspare una stoffa
• increspare la fronte, corrugarla in segno di preoccupazione o di fastidio
■ incresparsi [in-cre-spàr-si]
v. pron. diventare ondulato.
increspato [in-cre-spà-to]
agg. crespo, ondulato: mare increspato.
increspatura [in-cre-spa-tù-ra]
n.f. insieme di pieghe, di onde che si formano su una superficie: increspatura di una gonna, del mare.
incretinire [in-cre-ti-nì-re]
v. trans. (pres. io incretinisco, tu incretinisci) rendere cretino, rimbambire: lo ha incretinito a forza di parlare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare cretino, rimbambirsi
■ incretinirsi [in-cre-ti-nìr-si]
v. pron. diventare cretino, rimbambirsi.
incriccarsi [in-cric-càr-si]
v. pron. (pres. io mi incricco, tu ti incricchi) bloccarsi, rendere difficoltoso il movimento: mi si è incriccata una spalla.
incriminare [in-cri-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io incrimino) accusare qualcuno di aver commesso un crimine, un reato: è stato incriminato per l'omicidio della moglie
SIN imputare, incolpare.
incriminato [in-cri-mi-nà-to]
agg.
1 accusato di un reato
2 che è stato usato per compiere un crimine: è questo il coltello incriminato
3 sotto accusa, che fa scandalo: la frase incriminata è stata riportata dai giornali.
incriminazione [in-cri-mi-na-zió-ne]
n.f. accusa di reato.
incrinare [in-cri-nà-re]
v. trans.
1 fare una crepa, produrre una spaccatura sottile in qualcosa: incrinare un bicchiere
SIN fendere, spaccare
2 guastare, compromettere, rovinare un rapporto: incrinare un'amicizia
■ incrinarsi [in-cri-nàr-si]
v. pron.
1 creparsi: mi si è incrinato l'osso del bacino
2 guastarsi, rovinarsi: dopo anni il loro rapporto si è incrinato.
incrinatura [in-cri-na-tù-ra]
n.f.
1 crepa, fessura: il vaso di cristallo ha un'incrinatura
SIN fenditura
2 motivo di rottura, difficoltà: tra loro due c'è qualche incrinatura
SIN disaccordo, dissapore.
incrociare [in-cro-cià-re]
v. trans. (pres. io incrocio, tu incroci)
1 mettere una cosa su un'altra di traverso, in modo da formare una specie di croce: incrociare le gambe
• incrociare le braccia, in senso figurato, rifiutarsi di lavorare, scioperare
• incrociare le dita, fare gli scongiuri
• incrociare le armi, combattere
2 incontrare per caso qualcuno o qualcosa che proviene nel senso opposto: l'ho incrociato davanti alla scuola
3 accoppiare animali o vegetali di razze o specie diverse: per ottenere un mulo bisogna incrociare un asino con una cavalla
SIN ibridare
■ v. intrans. (aus. avere) navigare avanti e indietro per uno stesso tratto di mare: la nave sta incrociando al largo della costa
■ incrociarsi [in-cro-ciàr-si]
v. pron.
1 attraversarsi, incontrarsi in modo da formare una croce: nel punto in cui le due strade si incrociano c'è un semaforo
2 incontrarsi l'uno con l'altro: ci siamo incrociati alla manifestazione.
incrociato [in-cro-cià-to]
agg. fatto a forma di croce, messo in modo da formare una croce: nello stemma ci sono due spade incrociate
• parole incrociate, cruciverba.
incrociatore [in-cro-cia-tó-re]
n.m. nave da guerra di media grandezza, molto veloce, che ha cannoni e missili.
incrocio [in-cró-cio]
n.m.
1 punto in cui due o più strade si incontrano: troviamoci all'incrocio
SIN crocevia, crocicchio
2 accoppiamento di due animali o di due vegetali di razza o specie diversa
• il risultato di questo accoppiamento: questa varietà con petali multicolori è un nuovo incrocio
SIN ibrido.
incrollabile [in-crol-là-bi-le]
agg. solido, stabile, che non può crollare: ha una fede incrollabile nella bontà umana
SIN duro, fermo, saldo
CONTR vacillante.
incrostare [in-cro-stà-re]
v. trans. (pres. io incrosto) ricoprire con una crosta; si dice specialmente di una sostanza che si deposita lentamente: il calcare incrosta la lavatrice
CONTR scrostare
■ incrostarsi [in-cro-stàr-si]
v. pron. coprirsi, rivestirsi di una crosta: la ringhiera si è incrostata di ruggine.
incrostazione [in-cro-sta-zió-ne]
n.f. strato, deposito di sostanze che assomiglia a una crosta: i tubi sono pieni di incrostazioni.
incrudelire [in-cru-de-lì-re]
v. intrans. (pres. io incrudelisco, tu incrudelisci)
1 (aus. essere) diventare crudele, feroce
2 (aus. avere) commettere atti di crudeltà: incrudelire su dei poveri innocenti.
incruento [in-cru-èn-to]
agg. che avviene senza spargimento di sangue, senza che qualcuno muoia o venga ferito: è stata una rivoluzione incruenta
SIN pacifico
CONTR cruento.
incubare [in-cu-bà-re]
v. trans. (pres. io incubo) tenere in incubazione: incubare le uova.
incubatrice [in-cu-ba-trì-ce]
n.f.
1 culla in cui si mettono i bambini che nascono prima del tempo, specialmente se pesano troppo poco; ha temperatura e umidità costanti e permette di completare lo sviluppo dei neonati
2 macchina usata negli allevamenti che per mezzo del calore cova artificialmente le uova.
incubazione [in-cu-ba-zió-ne]
n.f.
1 cova delle uova
• incubazione artificiale, che avviene nelle incubatrici
2 tempo che passa tra il momento in cui si prende una malattia infettiva e il momento in cui i sintomi della malattia compaiono chiaramente: il morbillo ha un'incubazione di circa dieci giorni
3 periodo in cui si prepara un avvenimento o una decisione: il nuovo progetto era in incubazione da alcuni mesi.
incubo [ìn-cu-bo]
n.m.
1 brutto sogno, che provoca angoscia e spavento: questa notte ho avuto un incubo: sognavo di annegare
2 ossessione, pensiero opprimente, situazione che provoca angoscia: quel viaggio in treno è stato un incubo; ho l'incubo degli esami.
incudine [in-cù-di-ne]
n.f.
1 blocco di ferro o di acciaio con due punte ai lati sul quale si battono e si lavorano i metalli
• trovarsi tra l'incudine e il martello, trovarsi tra due situazioni ugualmente spiacevoli o rischiose
2 una delle tre piccole ossa dell'orecchio.
inculcare [in-cul-cà-re]
v. trans. (pres. io inculco, tu inculchi) imprimere nella mente di qualcuno con insistenza: suo padre gli ha inculcato il principio del dovere
SIN fissare.
incunabolo [in-cu-nà-bo-lo]
n.m. libro molto antico, stampato nel Quattrocento, quando la tecnica della stampa era agli inizi: in quella biblioteca sono custoditi preziosi incunaboli.
incuneare [in-cu-ne-à-re]
v. trans. (pres. io incuneo, tu incunei) far penetrare profondamente, incastrare, spingere dentro: incuneare un palo tra le rocce
■ incunearsi [in-cu-ne-àr-si]
v. pron. incastrarsi come un cuneo, inserirsi, andare in profondità: la pallottola si è incuneata fra le ossa.
incupire [in-cu-pì-re]
v. trans. (pres. io incupisco, tu incupisci) rendere cupo, scuro: le preoccupazioni ti incupiscono
■ incupirsi [in-cu-pìr-si]
v. pron.
1 diventare triste, di umore cupo: appena te ne sei andata si è incupito
2 diventare cupo, scuro: improvvisamente il cielo si incupì e scoppiò il temporale.
incurabile [in-cu-rà-bi-le]
agg. che non si può curare né guarire: una malattia incurabile
SIN cronico, inguaribile, insanabile, maligno.
incurante [in-cu-ràn-te]
agg. indifferente, che non si preoccupa, non si dà pensiero neanche per le cose che lo riguardano: un ragazzo incurante dei rischi che corre
SIN noncurante.
incuranza [in-cu-ràn-za]
n.f. indifferenza, disinteresse
CONTR attenzione, cura, premura.
incuria [in-cù-ria]
n.f. mancanza di cura nei confronti di qualcosa, trascuratezza, negligenza: il tempo e l'incuria hanno rovinato molti monumenti.
incuriosire [in-cu-rio-sì-re]
v. trans. (pres. io incuriosisco, tu incuriosisci) far diventare curioso: quelle strane parole mi hanno incuriosito
• rendere interessato: la vita degli animali lo incuriosisce
■ incuriosirsi [in-cu-rio-sìr-si]
v. pron. diventare curioso, provare curiosità, interesse per qualcosa o qualcuno
CONTR disinteressarsi.
incursione [in-cur-sió-ne]
n.f. durante una guerra, veloce attacco in un territorio nemico
• incursione aerea, bombardamento aereo.
incurvamento [in-cur-va-mén-to]
n.m. l'azione di incurvare
• forma curva: incurvamento della schiena
► arco, curva, curvatura.
incurvare [in-cur-và-re]
v. trans. far diventare curvo, piegare in modo da ottenere una curva: non incurvare la schiena
SIN arcuare, flettere
CONTR raddrizzare
■ incurvarsi [in-cur-vàr-si]
v. pron. diventare curvo, piegarsi: con l'umidità il piano del tavolo si è incurvato.
incussi [in-cùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ incusso [in-cùs-so]
part. pass.
► incutere.
incustodito [in-cu-sto-dì-to]
agg. che non è sorvegliato o custodito da qualcuno: un parcheggio incustodito
• passaggio a livello incustodito, senza sbarre.
incutere [in-cù-te-re]
v. trans. (pres. io incuto; pass. rem. io incussi, tu incutesti; part. pass. incusso) suscitare con forza un sentimento: il suo aspetto incute spavento
SIN infondere, istillare, suscitare.
indaco [ìn-da-co]
n.m. (pl. indachi) colore tra l'azzurro e il violetto; è presente nei sette colori dell'arcobaleno.
indaffarato [in-daf-fa-rà-to]
agg. che ha molte cose da fare, molto impegnato: non posso darti retta perché sono molto indaffarato
SIN affaccendato, occupato, preso.
indagare [in-da-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io indago, tu indaghi) fare delle ricerche approfondite per scoprire la verità su una persona o su un fatto: la polizia indaga sul delitto
SIN investigare
■ v. trans. ricercare attentamente: indagare i segreti della natura.
indagato [in-da-gà-to]
n.m. (f. indagata) persona su cui si indaga, che è sotto inchiesta
SIN inquisito.
indagatore [in-da-ga-tó-re]
agg. (f. indagatrice) che indaga, fa delle ricerche su qualcosa o qualcuno
• che vuole scoprire la verità: uno sguardo indagatore
■ n.m. (f. indagatrice) chi indaga.
indagine [in-dà-gi-ne]
n.f. ricerca accurata su qualcosa o su qualcuno: presentare i risultati di un'indagine sui danni del fumo
• indagine di mercato, ricerca sulle caratteristiche di un prodotto e dei suoi possibili consumatori
• investigazione per scoprire la verità su un fatto: la magistratura ha ordinato un'indagine sull'attentato
SIN analisi, esame, studio; inchiesta.
indebitamento [in-de-bi-ta-mén-to]
n.m. l'avere o il fare dei debiti.
indebitare [in-de-bi-tà-re]
v. trans. (pres. io indebito) riempire di debiti
■ indebitarsi [in-de-bi-tàr-si]
v. pron. rifl. fare dei debiti, chiedere in prestito denaro a qualcuno
• indebitarsi fino al collo, fare moltissimi debiti
► sdebitarsi.
indebito [in-dé-bi-to]
agg.
1 che non è dovuto, non obbligatorio: un pagamento indebito
2 ingiusto, infondato: un'accusa indebita
• non permesso dalla legge, illecito: appropriazione indebita, l'impossessarsi di qualcosa senza permesso
■ indebitamente [in-de-bi-ta-mén-te]
avv. ingiustamente, senza averne diritto: si è assunto indebitamente il compito di giudicare.
indebolimento [in-de-bo-li-mén-to]
n.m. debolezza, fiacchezza, esaurimento: l'indebolimento dell'organismo
SIN deperimento.
indebolire [in-de-bo-lì-re]
v. trans. (pres. io indebolisco, tu indebolisci) rendere debole: la malattia lo ha indebolito; i continui scandali hanno indebolito il governo
SIN fiaccare, spossare
CONTR rafforzare, rinforzare, rinvigorire
■ indebolirsi [in-de-bo-lìr-si]
v. pron. diventare debole, perdere forza: da quando ha avuto un figlio le si è indebolita la vista.
indebolito [in-de-bo-lì-to]
agg. reso debole, privo di forza: mi sento molto indebolito
SIN fiacco, spossato.
indecente [in-de-cèn-te]
agg.
1 contrario al pudore e alle regole della morale comune, osceno: quel vestito è scollato in modo indecente
SIN sconcio, sconveniente
2 bruttissimo, impresentabile: il tappezziere ha fatto un lavoro indecente.
indecenza [in-de-cèn-za]
n.f. mancanza di decenza, di rispetto del pudore e della morale
• cosa oscena e sconveniente: è un'indecenza vestirsi così.
indecifrabile [in-de-ci-frà-bi-le]
agg. che non si riesce a capire, a decifrare; illeggibile: la tua calligrafia è indecifrabile.
indecisione [in-de-ci-ṣió-ne]
n.f. mancanza di decisione e di prontezza sul da farsi, esitazione: un'indecisione del portiere ha permesso all'attaccante di fare gol
SIN dubbio, incertezza, insicurezza, perplessità, titubanza.
indeciso [in-de-cì-ṣo]
agg. che non è sicuro, incerto, esitante: sono indeciso sul regalo da scegliere
SIN perplesso, titubante.
indeclinabile [in-de-cli-nà-bi-le]
agg. si dice di una parola che non si può declinare, che mantiene sempre la stessa forma (per es. specie che è uguale al singolare e al plurale)
SIN invariabile.
indecoroso [in-de-co-ró-so]
agg. che è contrario al pudore e al decoro, indecente, sconveniente: un comportamento indecoroso.
indefesso [in-de-fès-so]
agg. che non si stanca mai, costante nel fare qualcosa: è un lavoratore indefesso
SIN assiduo, infaticabile, instancabile.
indefinibile [in-de-fi-nì-bi-le]
agg. che non si può definire con certezza, vago; che non si può esprimere esattamente: quando sento quella musica provo un'emozione indefinibile
SIN impreciso, indicibile, ineffabile.
indefinito [in-de-fi-nì-to]
agg.
1 che non è preciso, che non è determinato: una forma, una sensazione indefinita
SIN impreciso, incerto, indeterminato
CONTR determinato, esatto
2 aggettivi, pronomi indefiniti, quelli che indicano in modo generico persone o cose, senza dire con precisione quali o quante siano (ogni, ciascuno, qualche, qualunque, nessuno, poco, troppo, molto).
indeformabile [in-de-for-mà-bi-le]
agg. che non si deforma: questo materiale è indeformabile.
indegnità [in-de-gni-tà]
n.f. inv. azione indegna, meschinità, bassezza.
indegno [in-dé-gno]
agg.
1 che non è degno, che non merita di avere qualcosa: è indegno del mio perdono
2 che non si addice: un comportamento indegno di una persona civile
• spregevole, sconveniente, vergognoso: un'azione indegna
SIN basso, vile.
indeiscente [in-dei-scèn-te]
agg. si dice di un frutto che quando è maturo non si apre per lasciar cadere i semi
CONTR deiscente.
indelebile [in-de-lè-bi-le]
agg. che non si può cancellare: un pennarello indelebile
• indimenticabile: ho un ricordo indelebile del nostro primo incontro.
indelicatezza [in-de-li-ca-téz-za]
n.f. mancanza di discrezione, di sensibilità, di tatto
• parola o atto indelicato, indiscreto.
indelicato [in-de-li-cà-to]
agg. che non è discreto, che manca di sensibilità, di tatto: è una domanda indelicata
SIN indiscreto, sconveniente, scorretto, sgarbato.
indemoniato [in-de-mo-nià-to]
agg. e n.m. (f. indemoniata)
1 si dice di chi è posseduto dal demonio
• arrabbiatissimo, furioso: era fuori di sé dalla rabbia, pareva un indemoniato
2 molto vivace, indiavolato: quel ragazzino è un indemoniato.
indenne [in-dèn-ne]
agg. che non ha riportato danni, sano e salvo, illeso: è uscito indenne dalla sparatoria
SIN incolume.
indennità [in-den-ni-tà]
n.f. inv. somma di denaro che si riceve come risarcimento di un danno subito: indennità di guerra
• indennità di disoccupazione, somma di denaro che lo Stato dà a chi ha perso il lavoro
• rimborso delle spese sostenute durante lo svolgimento di un lavoro: indennità di trasferta, rimborso delle spese sostenute quando si lavora fuori sede.
indennizzare [in-den-niẓ-ẓà-re]
v. trans. dare a qualcuno del denaro per compensarlo del danno che ha subito o per risarcirlo delle spese fatte durante lo svolgimento del lavoro.
indennizzo [in-den-nìẓ-ẓo]
n.m. somma di denaro che serve per risarcire un danno, rimborso.
indentro o in dentro [in-dén-tro]
avv. all'interno, verso l'interno: pancia in dentro, petto in fuori.
inderogabile [in-de-ro-gà-bi-le]
agg. che deve essere assolutamente rispettato, a cui non ci si può sottrarre: un ordine, un impegno inderogabile
SIN inevitabile, perentorio, tassativo.
indescrivibile [in-de-scri-vì-bi-le]
agg.
1 che non può essere descritto o spiegato: una sensazione indescrivibile
SIN indefinibile, ineffabile
2 enorme, incredibile: nella stanza c'era un disordine indescrivibile.
indesiderabile [in-de-si-de-rà-bi-le]
agg. che non è desiderabile, che non è gradito: un ospite indesiderabile.
indesiderato [in-de-si-de-rà-to]
agg. che non è desiderato, sgradito: un ospite, un regalo indesiderato.



indeterminabile [in-de-ter-mi-nà-bi-le]
agg. che non si può determinare, indefinibile.
indeterminatezza [in-de-ter-mi-na-téz-za]
n.f.
1 mancanza di precisione
2 mancanza di decisione, incertezza.
indeterminativo [in-de-ter-mi-na-tì-vo]
agg. articolo indeterminativo, quello che si mette davanti al nome e non indica con precisione una persona o una cosa (per es. un ragazzo, una mela)
► articolo determinativo, partitivo.
indeterminato [in-de-ter-mi-nà-to]
agg. che non è preciso; vago, indefinito: contratto di lavoro a tempo indeterminato.
indeterminazione [in-de-ter-mi-na-zió-ne]
n.f.
1 mancanza di precisione
2 principio di indeterminazione, principio della fisica secondo cui più si è precisi nel misurare la velocità di una particella atomica più è incerta la sua posizione e viceversa.
indetto [in-dét-to]
part. pass. ► indire.
indi [ìn-di]
avv. poi, in seguito.
indiano [in-dià-no]
agg.
1 dell'India: seta indiana
2 che si riferisce alle popolazioni indigene dell'America del Nord
• in fila indiana, uno dietro l'altro
■ n.m. (f. indiana)
1 abitante o originario dell'India
• fare l'indiano, far finta di niente, fingere di non capire
2 appartenente alle popolazioni indigene dell'America del Nord: gli indiani d'America erano divisi in tribù
► indio, indù, pellerossa
ETIM le due popolazioni si chiamano allo stesso modo perché Cristoforo Colombo, quando scoprì l'America, pensò di essere arrivato in India.
indiavolato [in-dia-vo-là-to]
agg.
1 molto agitato, molto vivace: un bambino indiavolato
• frenetico: una musica dal ritmo indiavolato
SIN scatenato, turbolento
2 terribile, forte: fanno un rumore indiavolato
• avere una fretta indiavolata, avere moltissima fretta
SIN infernale.
indica1 [in-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► indire.
indica2 [ìn-di-ca]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
■ imperat. (2ª pers. sing.) ► indicare.
indicare [in-di-cà-re]
v. trans. (pres. io indico, tu indichi)
1 mostrare con il dito indice: mi ha indicato suo padre fra gli invitati
• far vedere o far conoscere con spiegazioni e gesti: scusi, mi può indicare l'uscita?
• segnalare: la spia accesa indica che manca l'olio
SIN accennare, additare
2 consigliare, suggerire: questo medico me l'ha indicato un amico
3 manifestare, dimostrare, rivelare: questo indica che non hai fatto niente di male.
indicativo [in-di-ca-tì-vo]
agg.
1 che serve a indicare, a far conoscere qualcosa: il suo comportamento è indicativo della sua personalità
SIN rappresentativo, rivelatore, significativo, sintomatico
2 approssimativo: questo sarebbe il prezzo indicativo
■ n.m. modo del verbo che presenta un'azione nella sua realtà e certezza (oggi piove; ti sbagli); come tempi semplici ha il presente (vado; piango), l'imperfetto (correva), il passato remoto (fuggì) e il futuro (partirò); come tempi composti ha il passato prossimo (ha mangiato), il trapassato prossimo (era tornato), il trapassato remoto (fui condannato) e il futuro anteriore (avremo finito)
■ indicativamente [in-di-ca-ti-va-mén-te]
avv. in modo non preciso, tanto per dare un'idea: indicativamente i nostri progetti sono questi.
indicato [in-di-cà-to]
agg. adatto, appropriato a uno scopo: questo è il regalo più indicato per lui
SIN efficace, opportuno.
indicatore [in-di-ca-tó-re]
agg. che indica, che segnala: segui i cartelli indicatori
■ n.m. strumento che serve per segnalare qualcosa: il tachimetro è un indicatore di velocità.
indicazione [in-di-ca-zió-ne]
n.f.
1 gesto o segnale che serve per indicare qualcosa: se segui le indicazioni non puoi sbagliare
• informazione: mi ha dato delle indicazioni sbagliate
2 consiglio, suggerimento: prendi le medicine secondo le indicazioni del dottore.
indice [ìn-di-ce]
n.m.
1 secondo dito della mano che sta tra il pollice e il medio: con l'indice alzato gli fece segno di no
2 elenco delle parti o dei capitoli di un libro affiancate al numero di pagina in cui si trovano: consultare l'indice generale
• l'Indice dei libri proibiti, elenco di libri condannati dalla Chiesa cattolica
• mettere all'indice, mettere nella lista dei libri proibiti dalla Chiesa; in senso figurato, mettere al bando, escludere perché pericoloso
SIN sommario
3 segno, espressione: non salutare è indice di maleducazione
SIN indizio, sintomo
4 lancetta indicatrice di uno strumento: l'indice della bilancia
SIN ago
5 rapporto, relazione tra due o più quantità, misura: indice di gradimento, misura del favore che il pubblico accorda a un determinato programma televisivo; indice di ascolto, misura della quantità di persone che hanno seguito un certo programma
► anulare, medio, mignolo, pollice.
indicessi [in-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ indicesti [in-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ indicevo [in-di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ indici [in-dì-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► indire.
indicibile [in-di-cì-bi-le]
agg.
1 che non si può dire o descrivere: una sensazione indicibile
2 enorme, immenso: ho provato un dolore indicibile
SIN incredibile, indescrivibile.
indicizzare [in-di-ciẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 collegare il valore di un bene alle variazioni di un indice di riferimento: indicizzare i salari al costo della vita, aumentarli in proporzione all'aumento dei prezzi
2 inserire un sito web nell'archivio di un motore di ricerca, in modo che compaia nelle risposte alle ricerche degli utenti.
indico1 [in-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► indire.
indico2 [ìn-di-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► indicare.
indietreggiare [in-die-treg-già-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io indietreggio, tu indietreggi) andare indietro, arretrare: indietreggia ancora un po’
• tirarsi indietro, ritirarsi: molti indietreggiano davanti al pericolo
SIN retrocedere
CONTR avanzare.
indietro [in-diè-tro]
avv. nella direzione opposta a quella in cui si guarda, dietro le spalle: non voltarti indietro
• andare avanti e indietro, andare e venire continuamente da un posto
• essere indietro nello studio, in un lavoro, non procedere, essere in ritardo
• quel ragazzo è un po’ indietro, non capisce molto
• tirarsi indietro, rifiutare di portare a termine un impegno preso, ritirarsi
• l'orologio va indietro, ritarda
• chiedere indietro, volere la restituzione di qualcosa: gli ho chiesto indietro i soldi
• lasciare indietro qualcosa, trascurarla, tralasciarla
• fare un passo avanti e uno indietro, non fare nessun progresso
• fare marcia indietro, andare indietro con la macchina, fare retromarcia; in senso figurato, rimangiarsi la parola: prima ha detto che ci avrebbe aiutato, ora fa marcia indietro
CONTR avanti.
indifeso [in-di-fé-so]
agg. che non è difeso: un baluardo indifeso
• che è incapace di difendersi, che ha bisogno di protezione: i bambini sono esseri indifesi
SIN inerme.
indifferente [in-dif-fe-rèn-te]
agg.
1 insensibile, che non prova emozioni o sentimenti: è rimasto indifferente a guardare il figlio che se ne andava
• essere indifferente a qualcuno, non essergli né simpatico né antipatico
SIN apatico, freddo, impassibile
CONTR interessato, partecipe
2 uguale, equivalente: è indifferente, è lo stesso, è uguale
• mi è indifferente, non mi interessa per niente, non ha nessuna importanza: mi è del tutto indifferente che lui venga oppure no
• non indifferente, notevole; è un'espressione che si usa spesso senza necessità, invece di grande, grosso: abbiamo fatto uno sforzo non indifferente,  un grosso sforzo
SIN insignificante, irrilevante
CONTR importante, interessante
■ n.m. e n.f. persona che non manifesta sentimenti, emozioni o interesse per qualcosa: fare l'indifferente, fare finta di niente.
indifferenza [in-dif-fe-rèn-za]
n.f. mancanza di interesse o di emozione verso qualcosa o qualcuno: mi ha trattato con indifferenza
SIN apatia, disinteresse, impassibilità, insensibilità, noncuranza.
indifferenziato [in-dif-fe-ren-zià-to]
agg. che non si distingue da altri; che non ha variazioni al suo interno, omogeneo: un programma adatto a un pubblico indifferenziato
• rifiuti indifferenziati, non suddivisi in base ai materiali (rifiuti organici, plastica, carta, metalli ecc.) e quindi non riciclabili
SIN indistinto.
indigeno [in-dì-ge-no]
agg. e n.m. (f. indigena) si dice di chi è nato nel Paese in cui vive: gli Apache sono indigeni dell'America del Nord
• si dice di ciò che è originario del posto in cui si trova: prodotti indigeni
SIN aborigeno, nativo; nostrano
CONTR forestiero, straniero.
indigente [in-di-gèn-te]
agg. poverissimo, che non ha i mezzi per vivere: una famiglia indigente
SIN bisognoso
CONTR abbiente.
indigenza [in-di-gèn-za]
n.f. grande povertà, miseria, stato di bisogno: vivere nell'indigenza assoluta.
indigeribile [in-di-ge-rì-bi-le]
agg. difficile o impossibile da digerire: ha preparato una pietanza indigeribile
• insopportabile
SIN indigesto, pesante.
indigestione [in-di-ge-stió-ne]
n.f. difficoltà di digestione, imbarazzo di stomaco causato da un pranzo troppo abbondante, da cibi pesanti, da colpi di freddo ecc.
• fare un'indigestione di libri, di film, leggerne, guardarne tantissimi.
indigesto [in-di-gè-sto]
agg. pesante, difficile da digerire: i fritti sono indigesti
• difficile da sopportare o da capire: la matematica mi è indigesta.
indignare [in-di-gnà-re]
v. trans. provocare indignazione, rabbia, sdegno: quel film ha indignato il pubblico femminile
■ indignarsi [in-di-gnàr-si]
v. pron. provare indignazione, rabbia, sdegno: si è indignato per le mie parole.
indignato [in-di-gnà-to]
agg. che prova indignazione, rabbia, sdegno.
indignazione [in-di-gna-zió-ne]
n.f. sdegno, rabbia, risentimento verso qualcosa che è considerato ingiusto, immorale, riprovevole: quel rigore ha scatenato l'indignazione dei tifosi.
indilazionabile [in-di-la-zio-nà-bi-le]
agg. che non può essere rimandato, che si deve fare subito: il pagamento della rata è indilazionabile
SIN improrogabile.
indimenticabile [in-di-men-ti-cà-bi-le]
agg. impossibile da dimenticare, talmente bello che non si può scordare: le mie vacanze alle Maldive sono state indimenticabili
SIN indelebile, memorabile.
indimostrabile [in-di-mo-strà-bi-le]
agg. che non si può dimostrare: un teorema indimostrabile.
indio [ìn-dio]
agg. e n.m. (f. india; pl. indi o pl. spagnolo indios) [pr. ìndios] nativo, indigeno dell'America centro-meridionale: artigianato indio; la cultura degli Indios.
indipendente [in-di-pen-dèn-te]
agg.
1 che non dipende da niente e da nessuno, libero, che non ha obblighi o legami: stati indipendenti
• che sa badare a sé stesso, che si mantiene da solo: da quando lavoro sono indipendente
SIN autonomo
CONTR schiavo, soggetto, subordinato
2 che non deriva da altre cose, che non è collegato ad altro: ciascuna villetta ha l'ingresso indipendente
■ indipendentemente [in-di-pen-den-te-mén-te]
avv. senza nessun vincolo, senza tener conto: partirò domani indipendentemente dal tempo.
indipendentista [in-di-pen-den-tì-sta]
agg., n.m. e n.f. si riferisce a chi o a ciò che sostiene la libertà, l'indipendenza politica ed economica di un Paese da un altro.
indipendenza [in-di-pen-dèn-za]
n.f. condizione di libertà e autonomia da vincoli o domini: conquistare l'indipendenza
• le guerre d'indipendenza, le tre guerre combattute dagli italiani contro gli austriaci nell'Ottocento
CONTR schiavitù.
indire [in-dì-re]
v. trans. (pres. io indico; si coniuga come dire) stabilire, ordinare pubblicamente di fare qualcosa, proclamare: hanno indetto le elezioni; indire uno sciopero
CONTR disdire.
indiretto [in-di-rèt-to]
agg. che non è diretto, che non è immediato, che avviene attraverso dei passaggi: l'ho saputo per vie indirette
■ indirettamente [in-di-ret-ta-mén-te]
avv. in maniera non diretta: offendendo lei indirettamente hai offeso anche me.
indirizzare [in-di-riz-zà-re]
v. trans.
1 dirigere, mandare in una certa direzione, in un certo luogo o da una certa persona: mi hanno indirizzato da lei per avere informazioni
• volgere, guidare: indirizzare al bene
2 rivolgere: mi ha indirizzato un saluto molto affettuoso
• indirizzare una lettera, un pacco, scriverci sopra l'indirizzo a cui deve essere recapitato
■ indirizzarsi [in-di-riz-zàr-si]
v. pron. rifl. andare in un certo luogo o in una certa direzione: ci siamo indirizzati verso casa
• volgersi: indirizzarsi verso le materie scientifiche
• rivolgersi: per avere conforto si è indirizzato a un amico.
indirizzario [in-di-riz-zà-rio]
n.m. lista ordinata di indirizzi.
indirizzo [in-di-rìz-zo]
n.m.
1 indicazione del nome, della via e della località in cui abita una persona; serve per poterla andare a trovare o per mandarle lettere, pacchi ecc.: mi dai il tuo indirizzo?
• all'indirizzo di, verso, contro: ci furono numerose critiche all'indirizzo del sindaco
• indirizzo di posta elettronica, sequenza di caratteri comprendente “@” che identifica una casella di posta elettronica
SIN recapito
2 direzione, tendenza, orientamento: ho dato un indirizzo scientifico ai miei studi
3 messaggio diretto a una persona importante: scrivere un indirizzo di augurio al direttore.
indisciplina [in-di-sci-plì-na]
n.f. mancanza di disciplina, disobbedienza alle regole
SIN insubordinazione, ribellione.
indisciplinato [in-di-sci-pli-nà-to]
agg. che non rispetta le regole, disobbediente e ribelle: una classe molto indisciplinata
• disordinato, caotico: una folla indisciplinata di manifestanti.
indiscreto [in-di-scré-to]
agg. che vuole sapere cose che non lo riguardano, troppo curioso: è una persona indiscreta
• che mette in imbarazzo, che manca di educazione: la tua domanda è troppo indiscreta!
SIN ficcanaso, importuno, invadente, sconveniente, sfacciato
► privacy.
indiscrezione [in-di-scre-zió-ne]
n.f.
1 mancanza di discrezione; curiosità insistente e sfacciata: non sopporto la sua indiscrezione
2 rivelazione di una notizia che doveva rimanere segreta: secondo le ultime indiscrezioni il ministro sta per dimettersi
SIN soffiata.
indiscriminato [in-di-scri-mi-nà-to]
agg. che non fa differenze, che non ha distinzioni: condanna indiscriminata di tutta la classe politica
• senza giudizio, senza buon senso: fa un uso indiscriminato del potere che gli è stato conferito
■ indiscriminatamente [in-di-scri-mi-na-ta-mén-te]
avv. senza distinzioni: provvedimenti fiscali che colpiscono indiscriminatamente poveri e ricchi.
indiscusso [in-di-scùs-so]
agg. che non si discute, che non si può mettere in dubbio; incontrastato: l'elettronica è la protagonista indiscussa dei nostri tempi.
indiscutibile [in-di-scu-tì-bi-le]
agg. talmente chiaro che non si può mettere in discussione, che non si può contrastare: la sua bravura è indiscutibile
SIN certo, inconfutabile, indubbio
■ indiscutibilmente [in-di-scu-ti-bil-mén-te]
avv. senza nessun dubbio: è indiscutibilmente il più preparato fra i candidati.
indispensabile [in-di-spen-sà-bi-le]
agg. necessario, essenziale, di cui non si può fare a meno: il latte è un alimento indispensabile per i neonati
CONTR superfluo
■ n.m. (solo al sing.) ciò di cui non si può fare a meno: metti nella valigia solo l'indispensabile.
indispettire [in-di-spet-tì-re]
v. trans. (pres. io indispettisco, tu indispettisci) far dispetto a qualcuno, irritare: quando ti comporti così mi indispettisci
SIN indisporre, infastidire
■ indispettirsi [in-di-spet-tìr-si]
v. pron. irritarsi, seccarsi: si è indispettito perché non gli ho telefonato.
indispettito [in-di-spet-tì-to]
agg. seccato, arrabbiato, irritato.
indisponente [in-di-spo-nèn-te]
agg. che irrita, che fa indispettire, antipatico: la tua pigrizia è indisponente.
indisponessi [in-di-spo-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ indisponesti [in-di-spo-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ indisponevo [in-di-spo-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ indisponga [in-di-spón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ indispongo [in-di-spón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ indisponi [in-di-spó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► indisporre.
indisponibile [in-di-spo-nì-bi-le]
agg. che non è disponibile, che non può o non vuole fare qualcosa: si è detto indisponibile per quel lavoro.
indisporre [in-di-spór-re]
v. trans. (pres. io indispongo; si coniuga come porre) irritare, fare arrabbiare, rendere mal disposto: il suo modo di fare indispone tutti.
indisposi [in-di-spó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► indisporre.
indisposizione [in-di-spo-ṣi-zió-ne]
n.f. malattia leggera, piccolo malessere: non sono venuto a scuola a causa di un'indisposizione.
indisposto [in-di-spó-sto]
agg. (part. pass. di indisporre) che non sta bene, lievemente malato: oggi sono indisposto, preferisco non uscire.
indissi [in-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► indire.
indissolubile [in-dis-so-lù-bi-le]
agg. che non si può sciogliere: un legame indissolubile; per la Chiesa cattolica il matrimonio è indissolubile.
indistinguibile [in-di-stin-guì-bi-le]
agg. che non si può distinguere, percepire, differenziare: due gemelli indistinguibili
CONTR inconfondibile.
indistinto [in-di-stìn-to]
agg. che non è chiaro; confuso, vago: sentivo una voce indistinta nell'altra stanza
SIN impreciso, indeterminato
■ indistintamente [in-di-stin-ta-mén-te]
avv.
1 in modo confuso: dopo aver tolto le bende vedeva indistintamente
2 senza distinzioni, indifferentemente: un abbigliamento adatto per uomini e donne indistintamente.
indistruttibile [in-di-strut-tì-bi-le]
agg. che non si può distruggere, molto resistente: questo materiale è indistruttibile
• che dura per sempre, eterno: un'amicizia indistruttibile.
indisturbato [in-di-stur-bà-to]
agg. che non è disturbato e continua tranquillamente nella sua occupazione: si è sentito uno scoppio, ma lui ha continuato a leggere indisturbato; il ladro agì indisturbato.
indivia [in-dì-via]
n.f. tipo di insalata leggermente amara.
individuale [in-di-vi-du-à-le]
agg. che riguarda una determinata persona e solo lei: a fine anno gli insegnanti consegnano le schede con i giudizi individuali
• che appartiene all'individuo: ognuno ha diritto alla libertà individuale
SIN personale
CONTR collettivo
■ individualmente [in-di-vi-du-al-mén-te]
avv. uno per uno: siamo stati chiamati individualmente per il colloquio.
individualismo [in-di-vi-du-a-lì-ṣmo]
n.m.
1 tendenza a considerare più importanti gli interessi o il valore di ogni singola persona, rispetto alla collettività
2 modo di agire di chi pensa solo a sé stesso e non agli altri, egoismo.
individualista [in-di-vi-du-a-lì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi sostiene l'individualismo
2 chi pensa soprattutto ai propri interessi e trascura quelli degli altri, egoista.
individualità [in-di-vi-du-a-li-tà]
n.f. inv. l'insieme delle caratteristiche di una persona che la rendono diversa da qualsiasi altra, personalità: ciascuno ha contribuito al progetto con la sua individualità.
individualizzare [in-di-vi-du-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans. personalizzare, rendere adatto alle esigenze di ciascun individuo: individualizzare il programma scolastico.
individuare [in-di-vi-du-à-re]
v. trans. (pres. io individuo, tu individui)
1 determinare con certezza, scoprire: hanno individuato il luogo del delitto
• riconoscere, trovare: l'ho individuato subito in mezzo agli altri
2 caratterizzare, dare come caratteristica individuale: il suo stile è individuato da certi dettagli inconfondibili.
individuazione [in-di-vi-du-a-zió-ne]
n.f. determinazione esatta di qualcosa, riconoscimento di qualcosa o qualcuno.
individuo [in-di-vì-du-o]
n.m.
1 persona singola che possiede qualità e caratteristiche che la rendono diversa da tutte le altre: ogni individuo fa parte della società
• organismo animale o vegetale: ogni specie animale comprende uno svariato numero di individui
2 si dice con diffidenza di una persona che non si conosce e che non fa buona impressione: c'è un individuo che si aggira qua vicino
SIN tale, tipo, tizio.
indivisibile [in-di-vi-ṣì-bi-le]
agg. che non si può dividere
• numeri indivisibili, numeri che non possono essere divisi esattamente per un altro numero: i numeri dispari sono indivisibili per due
• che non si può separare: quei due fratelli sono indivisibili
SIN inseparabile, inscindibile.
indiviso [in-di-vì-ṣo]
agg. che non è diviso: patrimonio indiviso tra gli eredi.
indiziare [in-di-zià-re]
v. trans. (pres. io indizio, tu indizi) indicare qualcuno come colpevole o sospetto di un reato: lo hanno indiziato di omicidio.
indiziario [in-di-zià-rio]
agg. che costituisce un indizio: elemento indiziario
• processo indiziario, fondato non su prove ma solo su indizi.
indiziato [in-di-zià-to]
n.m. (f. indiziata) sospettato o incolpato di aver commesso un reato: hanno arrestato il principale indiziato della rapina.
indizio [in-dì-zio]
n.m. segno, indicazione, traccia che aiuta a ricostruire qualcosa che è già successo o che deve ancora accadere: la scarsa affluenza alle urne è un indizio del disinteresse dei cittadini per la politica
• elemento che indica il possibile colpevole di un reato: tutti gli indizi sono contro di lui
SIN sintomo, spia.
indocile [in-dò-ci-le]
agg. che non è obbediente; indisciplinato, ribelle.
indoeuropeo [in-do-eu-ro-pè-o]
agg. e n.m. si dice di una lingua comune da cui hanno avuto origine varie lingue europee e asiatiche; non se ne hanno tracce dirette, ma è stata ricostruita dagli studiosi a partire dalle somiglianze che presentano molte delle lingue parlate in Europa e in Asia.
indolcire [in-dol-cì-re]
v. trans. (pres. io indolcisco, tu indolcisci)
1 rendere dolce
SIN addolcire
2 rendere più mite
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più dolce o più mite: il clima è indolcito
■ indolcirsi [in-dol-cìr-si]
v. pron. diventare più dolce o più mite.
indole [ìn-do-le]
n.f. carattere, personalità, temperamento: un bambino di indole tranquilla.
indolente [in-do-lèn-te]
agg. pigro, svogliato, che non si dà da fare
SIN apatico, fiacco, indifferente, infingardo
CONTR attivo, energico, operoso.
indolenza [in-do-lèn-za]
n.f. pigrizia, mancanza di voglia di fare
SIN accidia, apatia, infingardaggine, svogliatezza
CONTR attività, energia, entusiasmo, operosità.
indolenzimento [in-do-len-zi-mén-to]
n.m. senso di stanchezza, dolore lieve e diffuso in tutto il corpo o in una sua parte: ho un indolenzimento ai polpacci.
indolenzire [in-do-len-zì-re]
v. trans. (pres. io indolenzisco, tu indolenzisci) provocare indolenzimento: la lunga camminata mi ha indolenzito le gambe
■ indolenzirsi [in-do-len-zìr-si]
v. pron. essere preso da indolenzimento.
indolenzito [in-do-len-zì-to]
agg. fiacco e con dolori lievi e diffusi in tutto il corpo o in una sua parte: oggi sono tutto indolenzito.
indolore [in-do-ló-re]
agg. che non fa male, che non provoca dolore: queste siringhe hanno un ago indolore
CONTR doloroso.
indomabile [in-do-mà-bi-le]
agg. che non si può domare; ribelle, selvaggio: un cavallo indomabile
• ostinato, tenace: un coraggio indomabile.
indomani [in-do-mà-ni]
n.m. inv. (si usa sempre con l'articolo determinativo: l'indomani) il giorno che viene dopo: all'indomani della vittoria la squadra partì per tornare in patria.
indomito [in-dò-mi-to]
agg. che non è stato domato; ostinato, che non si arrende facilmente: un carattere indomito
SIN fiero.
indoor [pr. indòr]
agg. ingl. inv. detto di incontro sportivo che si svolge al chiuso, in ambienti coperti: campionati indoor
CONTR outdoor.
indorare [in-do-rà-re]
v. trans. (pres. io indoro)
1 ricoprire con uno strato d'oro
• indorare la pillola, cercare di rendere meno sgradevole una cosa usando parole che ne minimizzano gli aspetti negativi
2 dare a qualcosa il colore dell'oro: il sole indora le spighe.
indossare [in-dos-sà-re]
v. trans. (pres. io indosso) mettersi un vestito addosso; portare addosso: indossava un completo blu
SIN vestire.
indossatore [in-dos-sa-tó-re]
n.m.
1 (f. indossatrice) chi indossa e presenta al pubblico i nuovi modelli di uno stilista in una sfilata di moda: è una delle indossatrici più pagate del momento
SIN mannequin, modello, top model
2 attaccapanni con sostegno che poggia a terra, su cui si appoggiano i vestiti da uomo.
indosso [in-dòs-so]
avv. addosso, sul corpo di una persona: aveva indosso un bellissimo scialle.
indotto [in-dót-to]
agg. (part. pass. di indurre)
1 convinto, spinto a pensare o a fare qualcosa: si sente indotto ad accettare la nostra proposta
SIN invogliato, persuaso
2 causato da fattori esterni: non sono bisogni reali, bensì indotti dalla pubblicità
■ n.m. l'insieme delle piccole attività industriali e commerciali che nascono e si sviluppano intorno a un grande complesso industriale: l'indotto della Fiat.
indottrinare [in-dot-tri-nà-re]
v. trans. (pres. io indottrino) insegnare una dottrina, istruire
• in senso spregiativo, convincere facendo propaganda politica: lo hanno indottrinato ben bene.
indovinare [in-do-vi-nà-re]
v. trans.
1 prevedere un fatto futuro o presente senza conoscerlo: prova a indovinare chi era al telefono
• cogliere nel segno, dare la risposta giusta: bravo, hai indovinato!
• tirare a indovinare, dare una risposta a caso
2 azzeccare, scegliere la cosa giusta: hai indovinato a scegliere questa data per la tua festa
• quel ragazzo non ne indovina una, non fa niente bene
► indovino, oracolo, profeta; divinazione.
indovinato [in-do-vi-nà-to]
agg. ben riuscito, ben scelto, azzeccato: il colore della tappezzeria è proprio indovinato.
indovinello [in-do-vi-nèl-lo]
n.m. gioco in cui, sotto forma di poesia o filastrocca, si descrive in modo oscuro qualcosa che bisogna indovinare: risolvere un indovinello.
indovino [in-do-vì-no]
n.m. (f. indovina) chi prevede il futuro, mago: come faccio a saperlo, non sono mica un indovino!
SIN cartomante, chiaroveggente, chiromante, oracolo, rabdomante, veggente.
indù [in-dù]
agg. dell'India non musulmana: le usanze indù
■ n.m. e n.f. abitante o nativo dell'India che segue la religione induista e non quella musulmana.
indubbio [in-dùb-bio]
agg. sicuro, evidente, che non si può mettere in dubbio: un artista di indubbio valore
SIN indubitabile, innegabile
■ indubbiamente [in-dub-bia-mén-te]
avv. senza dubbio: è indubbiamente il migliore.
indubitabile [in-du-bi-tà-bi-le]
agg. di cui non si può assolutamente dubitare; certo, sicuro: la sua onestà è indubitabile.
indubitato [in-du-bi-tà-to]
agg. che non è messo in discussione da nessuno; sicuro.
induca [in-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ inducessi [in-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ inducesti [in-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ inducevo [in-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ induci [in-dù-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ induco [in-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► indurre.
indugiare [in-du-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io indugio, tu indugi)
1 tardare nel fare o nel dire qualcosa, esitare: indugiò molto prima di rispondere
SIN temporeggiare
2 soffermarsi, trattenersi: indugiava a chiacchierare con gli amici
SIN attardarsi.
indugio [in-dù-gio]
n.m. ritardo, lentezza nel dire o nel fare qualcosa, esitazione
• senza indugio, subito, senza tardare
• rompere gli indugi, agire senza esitare.
induismo [in-du-ì-ṣmo]
n.m. la religione degli indù; è un insieme di filosofie e modi di vivere e di pensare.
induista [in-du-ì-sta]
n.m. e n.f. chi segue l'induismo
■ agg. che riguarda l'induismo: principio induista.
indulgente [in-dul-gèn-te]
agg. che non è severo, che perdona facilmente gli altri; tollerante: l'insegnante è molto indulgente con chi dimostra buona volontà
SIN benevolo, clemente, comprensivo, paziente.
indulgenza [in-dul-gèn-za]
n.f.
1 mancanza di severità, facilità al perdono, tolleranza: troppa indulgenza rende i bambini viziati
SIN comprensione, pazienza
2 indulgenza plenaria, nella religione cattolica, perdono di tutti i peccati commessi.
indulgere [in-dùl-ge-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io indulgo, tu indulgi; pass. rem. io indulsi, tu indulgesti; part. pass. indulto)
1 assecondare le richieste di qualcuno: indulgere ai capricci di un bambino
SIN acconsentire
2 lasciarsi andare a qualcosa di negativo: indulgere al bere
SIN abbandonarsi, cedere.
indulsi [in-dùl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► indulgere.
indulto [in-dùl-to]
n.m. (part. pass. di indulgere) provvedimento con cui viene del tutto perdonata oppure viene diminuita una pena: il Presidente della Repubblica ha concesso l'indulto
► amnistia, grazia.
indumento [in-du-mén-to]
n.m. capo d'abbigliamento che una persona si mette addosso per coprirsi, vestito: indumenti leggeri, pesanti.
indurire [in-du-rì-re]
v. trans. (pres. io indurisco, tu indurisci)
1 rendere, far diventare duro: indurire il cemento
CONTR ammorbidire
2 rendere insensibile: i dispiaceri familiari l'hanno indurita
■ v. intrans. (aus. essere) diventare duro: il cemento è indurito
■ indurirsi [in-du-rìr-si]
v. pron.
1 diventare duro: la bistecca si è indurita troppo
2 diventare insensibile, indifferente: si è indurito per le troppe delusioni.
indurre [in-dùr-re]
v. trans. (pres. io induco, tu induci; imperf. io inducevo; fut. io indurrò, tu indurrai; pass. rem. io indussi, tu inducesti; congiunt. pres. che io, tu, egli induca; cond. io indurrei, tu indurresti; part. pass. indotto) convincere, spingere a fare qualcosa, persuadere: le sue parole mi hanno indotto a cambiare idea.
indussi [in-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► indurre.
industre [in-dù-stre]
agg. che si dà da fare, ingegnoso
SIN laborioso, operoso.
industria [in-dù-stria]
n.f.
1 attività economica che produce grandi quantità di beni utilizzando macchinari e manodopera: lo sviluppo dell'industria
2 l'insieme delle fabbriche che producono la stessa cosa o lavorano gli stessi materiali: l'industria automobilistica, chimica
• stabilimento in cui si produce qualcosa, fabbrica: in quell'industria lavorano il ferro
3 cura e abilità con cui si fa qualcosa; operosità: ha lavorato con grande industria
► agricoltura, artigianato, commercio, servizi.
industriale [in-du-strià-le]
agg. che riguarda l'industria: i prodotti industriali costano meno di quelli fatti a mano
• zona industriale, in cui ci sono molte industrie
■ n.m. e n.f. padrone o dirigente di un'industria
SIN imprenditore.
industrializzare [in-du-stria-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 far sorgere nuove industrie, dare impulso all'attività industriale in una certa zona: industrializzare alcune aree agricole del Mezzogiorno
2 dare le caratteristiche di industria a un'attività economica: industrializzare la produzione agricola.
industrializzazione [in-du-stria-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. intenso sviluppo dell'attività industriale: l'industrializzazione del Nord Italia.
industriarsi [in-du-striàr-si]
v. pron. (pres. io mi industrio, tu ti industri) darsi da fare, cercare di risolvere un problema, ingegnarsi: si industria per guadagnarsi da vivere.
industrioso [in-du-strió-so]
agg.
1 laborioso: le api sono molto industriose
2 che si impegna, che usa la sua intelligenza per affrontare le difficoltà, ingegnoso.
induttivo [in-dut-tì-vo]
agg. che si basa sull'induzione: metodo induttivo
CONTR deduttivo.
induzione [in-du-zió-ne]
n.f. tipo di ragionamento che parte da dati e osservazioni particolari per ricavare princìpi di carattere generale
► deduzione.
inebetire [i-ne-be-tì-re]
v. trans. (pres. io inebetisco, tu inebetisci) rendere ebete; intontire, istupidire: l'ha inebetito di chiacchiere
■ v. intrans. (aus. essere) diventare ebete; intontirsi, istupidirsi.
inebetito [i-ne-be-tì-to]
agg. istupidito, intontito
• molto stupito a causa di qualcosa o qualcuno: non stare lì inebetito a guardare!
inebriante [i-ne-bri-àn-te]
agg. che dà un senso di piacere, di godimento: un profumo inebriante
• entusiasmante, eccitante: è inebriante raggiungere la cima di un monte.
inebriare [i-ne-bri-à-re]
v. trans. (pres. io inebrio, tu inebri) ubriacare leggermente, provocare allegria: quel vino ha inebriato tutti
• provocare grande piacere ed entusiasmo: il pensiero di partire lo inebriava
■ inebriarsi [i-ne-bri-àr-si]
v. pron. ubriacarsi
• provare grande piacere ed entusiasmo.
ineccepibile [i-nec-ce-pì-bi-le]
agg. perfetto, corretto, che non si può criticare: il tuo ragionamento è ineccepibile
SIN impeccabile, inappuntabile.
inedia [i-nè-dia]
n.f. fame prolungata, lungo digiuno
• morire di inedia, morire di fame.
inedito [i-nè-di-to]
agg.
1 che non è stato ancora pubblicato: un racconto inedito
2 che non è stato ancora reso noto, non conosciuto: un'inchiesta che ha rivelato particolari inediti sulla vicenda
SIN nuovo, sconosciuto.
ineducato [i-ne-du-cà-to]
agg. che non ha nessuna educazione, maleducato.
ineducazione [i-ne-du-ca-zió-ne]
n.f. mancanza assoluta di educazione, maleducazione.
ineffabile [i-nef-fà-bi-le]
agg. che non si può dire, che non si può esprimere con le parole: una bellezza ineffabile
SIN indefinibile, indescrivibile, indicibile.
ineffabilità [i-nef-fa-bi-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di ciò che non può essere espresso con le parole: ineffabilità di una sensazione.
inefficace [i-nef-fi-cà-ce]
agg. inutile, che non dà risultati positivi: una medicina, un provvedimento inefficace
SIN vano.
inefficacia [i-nef-fi-cà-cia]
n.f. mancanza di efficacia, inutilità.
inefficiente [i-nef-fi-cièn-te] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
agg. che non lavora bene, che non rende; incapace: quella segretaria è inefficiente.
inefficienza [i-nef-fi-cièn-za] (ATTENZIONE! si scrive cie, con la i)
n.f. mancanza di efficienza, di impegno, cattivo funzionamento: l'inefficienza dei trasporti provoca molti ritardi.
ineguagliabile [i-ne-gua-glià-bi-le]
agg. che non si può eguagliare, imitare; impareggiabile: la tecnica di quell'artista è ineguagliabile
SIN inarrivabile.
ineguale [i-ne-guà-le]
agg. che non è uguale; diverso.
ineludibile [i-ne-lu-dì-bi-le]
agg. che non si può evitare: una questione ineludibile.
ineluttabile [i-ne-lut-tà-bi-le]
agg. inevitabile, contro cui non si può lottare: il destino è ineluttabile
SIN fatale, inesorabile.
inenarrabile [i-ne-nar-rà-bi-le]
agg. che non si può raccontare, che non si può esprimere con le parole: vederlo è stata un'emozione inenarrabile
SIN indicibile.
inequivocabile [i-ne-qui-vo-cà-bi-le]
agg. che non presenta possibilità di equivoco; chiaro, evidente: una risposta inequivocabile
SIN esplicito
CONTR ambiguo.
inerente [i-ne-rèn-te]
agg. che riguarda, che è riferito a qualcosa o a qualcuno: le istruzioni inerenti all'uso di una medicina
SIN attinente, concernente, relativo.
inerenza [i-ne-rèn-za]
n.f. la caratteristica di essere collegato, di riguardare qualcosa: inerenza di una domanda all'argomento
SIN attinenza, pertinenza.
inerme [i-nèr-me]
agg. che non ha armi, indifeso: ha sparato contro una persona inerme
SIN disarmato.
inerpicarsi [i-ner-pi-càr-si]
v. pron. (pres. io mi inerpico o inerpico, tu ti inerpichi o inerpichi) arrampicarsi o salire faticosamente su qualcosa aiutandosi con le mani e i piedi: mi sono inerpicato sulla cima del monte
• salire in modo brusco: il sentiero si inerpica sulla montagna.
inerte [i-nèr-te]
agg.
1 che non si muove; che non fa niente: un braccio inerte
• senza vita: un corpo inerte
SIN fermo, immobile; inattivo, ozioso
2 gas inerte, che non si combina con altre sostanze
SIN gas nobile.
inerzia [i-nèr-zia]
n.f.
1 l'essere immobile, mancanza di attività: non lasciarti vincere dall'inerzia
• pigrizia
SIN inattività, inoperosità
2 proprietà che un corpo immobile oppure in movimento ha di mantenere il suo stato (cioè di restare immobile o di continuare a muoversi) se non viene ostacolato da nessuna forza
• fare una cosa per forza di inerzia, per abitudine.
inesattezza [i-ne-ṣat-téz-za]
n.f. mancanza di esattezza, di precisione
• errore, imprecisione: c'è un'inesattezza nella descrizione
SIN sbaglio.
inesatto [i-ne-ṣàt-to]
agg. non esatto, impreciso, sbagliato: la tua risposta è inesatta.
inesaudito [i-ne-ṣau-dì-to]
agg. che non è stato realizzato: ogni persona ha dei desideri inesauditi.
inesauribile [i-ne-ṣau-rì-bi-le]
agg. che non si esaurisce, che non finisce, infinito: una fonte di energia inesauribile; hai una pazienza inesauribile.
inesistente [i-ne-ṣi-stèn-te]
agg. che non esiste nella realtà: stiamo cercando un sentiero inesistente
• immaginario: non crearti dei problemi inesistenti!
SIN falso, fantastico, fittizio, inventato
CONTR autentico, reale.
inesistenza [i-ne-ṣi-stèn-za]
n.f. mancanza di realtà, di esistenza.
inesitato [i-ne-ṣi-tà-to]
agg. detto di una lettera o di un pacco, che non è stato consegnato al destinatario; si dice nel linguaggio burocratico.
inesorabile [i-ne-ṣo-rà-bi-le]
agg.
1 crudele e spietato, che non si lascia commuovere da preghiere: un sicario inesorabile
SIN implacabile, inflessibile, irremovibile
2 che non si può evitare, che non si può combattere: una malattia inesorabile
SIN fatale, ineluttabile.
inesperienza [i-ne-spe-rièn-za]
n.f. mancanza di esperienza, di pratica, di abilità in qualcosa: gli errori che fa dipendono dall'inesperienza
SIN imperizia.
inesperto [i-ne-spèr-to]
agg. che non ha esperienza, che non è pratico di qualcosa: essere inesperti nel cucinare; sono inesperta di computer
• che non ha esperienza della vita, ingenuo: è un ragazzo inesperto.
inesplicabile [i-ne-spli-cà-bi-le]
agg. difficilissimo da capire, che non si può spiegare, incomprensibile: un mistero inesplicabile
SIN impenetrabile, inspiegabile, misterioso.
inesplorato [i-ne-splo-rà-to]
agg. che non è ancora stato esplorato, sconosciuto agli uomini: nel mondo ci sono ancora luoghi inesplorati.
inesploso [i-ne-splò-ṣo]
agg. che non è scoppiato: una vecchia bomba inesplosa.
inespressivo [i-ne-spres-sì-vo]
agg. che non ha nessuna espressione, nessun carattere particolare: uno sguardo inespressivo.
inespresso [i-ne-sprès-so]
agg. non espresso, non dichiarato: nei suoi occhi c'era una preghiera inespressa
CONTR dichiarato, manifesto.
inesprimibile [i-ne-spri-mì-bi-le]
agg. che non si può esprimere, che non si può dire con le parole: ho provato una gioia inesprimibile
SIN indicibile, ineffabile.
inespugnabile [i-ne-spu-gnà-bi-le]
agg. che non si può conquistare, inattaccabile: alcuni castelli medievali erano inespugnabili.
inestetismo [i-ne-ste-tì-ṣmo]
n.m. piccolo difetto che rende meno belli: una crema che copre alcuni inestetismi della pelle.
inestimabile [i-ne-sti-mà-bi-le]
agg. che ha un valore così grande che non si può calcolare; preziosissimo: una collezione d'arte dal valore inestimabile; la salute è un bene inestimabile
CONTR insignificante.
inestinguibile [i-ne-stin-guì-bi-le]
agg. che non si esaurisce mai, che non finisce: sete inestinguibile; un affetto inestinguibile
SIN inesauribile.
inestricabile [i-ne-stri-cà-bi-le]
agg.
1 che non si può sciogliere, molto aggrovigliato: questa matassa di lana è inestricabile
2 difficile da risolvere: la situazione è diventata inestricabile.
inettitudine [i-net-ti-tù-di-ne]
n.f. mancanza di capacità nel fare qualcosa
SIN incapacità
CONTR abilità.
inetto [i-nèt-to]
agg. e n.m. (f. inetta) si dice di chi non è capace di fare una determinata cosa: essere inetti allo sport
• che non sa fare niente: sei proprio un inetto!
SIN inabile, inadatto, incapace.
inevaso [i-ne-và-ṣo]
agg. si dice di posta, documenti o pratiche che non sono ancora stati esaminati o sbrigati: ho trovato sulla scrivania molta posta inevasa.
inevitabile [i-ne-vi-tà-bi-le]
agg. che non si può evitare; che succede sicuramente: una spesa inevitabile; era inevitabile che si innamorassero
SIN fatale, ineluttabile, necessario
■ inevitabilmente [i-ne-vi-ta-bil-mén-te]
avv. per forza, necessariamente.
in extremis [pr. inecstrèmis]
avv. latino
1 all'ultimo momento, prima che sia troppo tardi: condurre un salvataggio in extremis
2 in punto di morte: assoluzione in extremis.
inezia [i-nè-zia]
n.f. cosa senza importanza, stupidaggine: non discutiamo per un'inezia!
SIN bazzecola, nonnulla, quisquilia.
infagottare [in-fa-got-tà-re]
v. trans. (pres. io infagotto)
1 avvolgere qualcosa in un fagotto
2 vestire qualcuno con abiti molto pesanti, imbacuccare: ha infagottato il bambino prima di uscire
• non stare bene addosso, rendere goffo: quell'abito ti infagotta
■ infagottarsi [in-fa-got-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 mettersi addosso qualcosa di pesante per difendersi dal freddo
2 vestirsi con poca cura e con abiti che non stanno bene.
infallibile [in-fal-lì-bi-le]
agg. che non può sbagliare, che è sicurissimo: una mira infallibile; questa medicina è infallibile.
infallibilità [in-fal-li-bi-li-tà]
n.f. inv. impossibilità di fallire, di sbagliare
• infallibilità del Papa, dogma della religione cattolica secondo il quale, nelle questioni religiose, il Papa ha sempre ragione.
infamante [in-fa-màn-te]
agg. che provoca vergogna e disonore: ha commesso un'azione infamante.
infamare [in-fa-mà-re]
v. trans. (pres. io infamo) coprire di vergogna, disonorare.
infame [in-fà-me]
agg.
1 che merita il generale disprezzo; turpe, scellerato: un comportamento, una persona infame
SIN scandaloso, vergognoso
2 molto cattivo, pessimo: il cibo in questa mensa è infame.
infamia [in-fà-mia]
n.f. cosa vergognosa, colpa odiosa, disonore: abbandonare i bambini è un'infamia
SIN scelleratezza.
infangare [in-fan-gà-re]
v. trans. (pres. io infango, tu infanghi)
1 sporcare, macchiare di fango: ho infangato le scarpe giocando a pallone
2 rovinare la reputazione a qualcuno: hanno infangato il nome di suo padre
SIN disonorare
■ infangarsi [in-fan-gàr-si]
v. pron. rifl. sporcarsi di fango: mi sono infangata andando nell'orto.
infante [in-fàn-te]
n.m.
1 (anche n.f.) bambino piccolo; si dice nel linguaggio letterario
2 (f. infanta) nelle famiglie reali spagnole e portoghesi, ciascun figlio escluso il primogenito.
infanticida [in-fan-ti-cì-da]
n.m. e n.f. persona che ha commesso un infanticidio.
infanticidio [in-fan-ti-cì-dio]
n.m. uccisione di un bambino piccolo.
infantile [in-fan-tì-le]
agg.
1 che riguarda i bambini: alimentazione infantile
2 detto di un adulto, che sembra un bambino, molto immaturo
• che denota immaturità, puerile: atteggiamenti infantili.
infanzia [in-fàn-zia]
n.f.
1 periodo della vita umana che va dalla nascita fino all'adolescenza: trascorrere un'infanzia serena
SIN fanciullezza
2 l'insieme dei bambini: proteggere l'infanzia abbandonata
► adolescenza, età adulta, maturità, vecchiaia.
infarcire [in-far-cì-re]
v. trans. (pres. io infarcisco, tu infarcisci)
1 riempire con un condimento, farcire
2 riempire in modo confuso, gonfiare: il suo discorso era infarcito di paroloni inutili.
infarinare [in-fa-ri-nà-re]
v. trans. coprire o cospargere di farina: prima di fare la pasta, infarina il tagliere
■ infarinarsi [in-fa-ri-nàr-si]
v. pron. rifl. sporcarsi, impolverarsi con la farina.
infarinatura [in-fa-ri-na-tù-ra]
n.f. conoscenza poco profonda di qualcosa: ho solo un'infarinatura di inglese.
infarto [in-fàr-to]
n.m. blocco della circolazione del sangue in una parte dell'organismo: infarto cardiaco, quello che colpisce il cuore.
infartuato [in-far-tu-à-to]
n.m. (f. infartuata) persona che ha avuto un infarto cardiaco.
infastidire [in-fa-sti-dì-re]
v. trans. (pres. io infastidisco, tu infastidisci) fare qualcosa di sgradevole per qualcuno, dare fastidio: non infastidire gli altri con il fumo della sigaretta
SIN disturbare, importunare, irritare, molestare, seccare
■ infastidirsi [in-fa-sti-dìr-si]
v. pron. sentire fastidio, perdere la pazienza.
infaticabile [in-fa-ti-cà-bi-le]
agg. che non si stanca mai: un lavoratore infaticabile
SIN instancabile.
infatti [in-fàt-ti]
cong. in realtà, difatti; introduce una frase che spiega o conferma quella precedente: Carlo è un tipo goloso, infatti davanti a un dolce non riesce a resistere.
infatuarsi [in-fa-tu-àr-si]
v. pron. (pres. io mi infatuo, tu ti infatui) perdere la testa per qualcosa o qualcuno, innamorarsi: si è infatuato di quella ragazza e non riesce a dimenticarla
SIN invaghirsi.
infatuato [in-fa-tu-à-to]
agg. che ha una grande passione per qualcosa o qualcuno, innamorato.
infatuazione [in-fa-tu-a-zió-ne]
n.f. passione forte ma spesso passeggera per qualcuno o qualcosa: avere un'infatuazione per la vicina di banco.
infausto [in-fàu-sto]
agg. che porta dolore e tristezza, che è molto sfortunato: un giorno infausto
• mortale: solitamente la malattia ha esito infausto
SIN disgraziato, funesto, infelice, nefasto.
infecondo [in-fe-cón-do]
agg.
1 che non può dare figli o frutti: una donna, una terra infeconda
SIN sterile
2 che non dà risultati, infruttuoso: la ricerca è stata infeconda.
infedele [in-fe-dé-le]
agg.
1 che non è fedele, che tradisce: un marito infedele
2 che non risponde alla verità, falso: un racconto infedele
■ n.m. e n.f. chi è di una fede diversa dalla propria: nel Medioevo gli arabi erano considerati gli infedeli da parte dei cristiani.
infedeltà [in-fe-del-tà]
n.f. inv. mancanza di fedeltà e di lealtà verso qualcuno
• infedeltà coniugale, tradimento del marito o della moglie.
infelice [in-fe-lì-ce]
agg.
1 che non è felice, addolorato: sono molto infelice per la morte di tuo padre
SIN afflitto, depresso, disperato, insoddisfatto, malinconico, misero, sventurato, triste
CONTR beato, contento, lieto, soddisfatto
2 che rende infelice, pieno di disgrazie: ha avuto una vita infelice
SIN disgraziato, miserabile, sfortunato, travagliato
3 che è riuscito male, malfatto: un discorso infelice
• non opportuno: hai avuto un'idea infelice
SIN sbagliato
■ n.m. e n.f. chi ha una vita travagliata, sventurata, piena di sofferenze.
infelicità [in-fe-li-ci-tà]
n.f. inv. mancanza di felicità, tristezza
SIN disperazione, dolore, miseria.
infeltrire [in-fel-trì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io infeltrisco, tu infeltrisci) detto di maglia o tessuto di lana, diventare fitto e duro: ho lavato il golf con l'acqua calda ed è infeltrito
■ infeltrirsi [in-fel-trìr-si]
v. pron. detto di maglia o tessuto di lana, diventare duro come il feltro.
inferenza [in-fe-rèn-za]
n.f. conclusione logica, deduzione.
inferi [ìn-fe-ri]
n.m. pl. luoghi di dannazione dell'aldilà, inferno: discesa agli inferi.
inferiore [in-fe-rió-re]
agg. (comparativo di basso)
1 che è più basso, che sta sotto: gli uffici sono al piano inferiore
• gli arti inferiori, le gambe
SIN sottostante
CONTR superiore
2 che ha un valore più piccolo: il suo peso è inferiore al mio
• meno buono, meno valido, peggiore: il vino di quest'anno è inferiore a quello dell'anno scorso
■ n.m. e n.f. chi è alle dipendenze o agli ordini di qualcuno, subalterno: tratta male i suoi inferiori
► infimo; sub-.
inferiorità [in-fe-rio-ri-tà]
n.f. inv. la condizione di chi è inferiore: sfruttare l'inferiorità della squadra avversaria
• complesso di inferiorità, la condizione di chi non ha fiducia in sé e si sente sempre inferiore agli altri
CONTR superiorità.
inferire1 [in-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io inferisco, tu inferisci; pass. rem. inferii; part. pass. inferito) dedurre, trarre come conseguenza: dalle premesse ho inferito le conclusioni.
inferire2 [in-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io inferisco, tu inferisci; pass. rem. infersi, inferisti; part. pass. inferto) dare con violenza, infliggere: inferire una coltellata
• procurare, arrecare: il maltempo ha inferto un grave danno all'agricoltura.
infermeria [in-fer-me-rì-a]
n.f. luogo dove si curano le persone malate o ferite: l'infermeria della caserma, del collegio.
infermiere [in-fer-miè-re]
n.m. (f. infermiera) persona specializzata che lavora in ospedali e cliniche occupandosi dei malati: è passata l'infermiera a misurare la pressione al malato.
infermità [in-fer-mi-tà]
n.f. inv. disturbo piuttosto grave, malattia: ha un'infermità agli occhi
► invalidità.
infermo [in-fér-mo]
agg. e n.m. (f. inferma) si dice di chi ha una malattia piuttosto grave, di chi rimane ammalato per molto tempo: assistere un infermo.
infernale [in-fer-nà-le]
agg.
1 che riguarda l'inferno: gironi infernali
CONTR paradisiaco
2 degno dell'inferno; malvagio, diabolico: piano infernale
• insopportabile, terribile; si usa per esagerare il valore di una cosa: oggi fa un caldo infernale.
inferno [in-fèr-no]
n.m.
1 per la religione cristiana, il luogo di dannazione eterna in cui stanno le anime di chi è morto nel peccato
• mandare qualcuno all'inferno, mandarlo via in modo offensivo, non volerne più sapere di lui
SIN inferi, oltretomba
2 situazione dolorosa, che provoca grande sofferenza: la vita con lui è un inferno
• grande confusione, caos, disastro: allo stadio è scoppiato l'inferno
• d'inferno, faticoso, doloroso, tremendo: una giornata, una vita d'inferno
► paradiso, purgatorio.
inferocire [in-fe-ro-cì-re]
v. trans. (pres. io inferocisco, tu inferocisci)
1 rendere feroce un animale
CONTR ammansire
2 fare arrabbiare moltissimo: quella risposta lo ha inferocito
■ inferocirsi [in-fe-ro-cìr-si]
v. pron. diventare feroce
• arrabbiarsi in modo violento: si è inferocito perché hanno offeso sua madre
SIN imbestialirsi.
inferocito [in-fe-ro-cì-to]
agg.
1 che è diventato feroce, infuriato: un leone inferocito è scappato dallo zoo
2 arrabbiatissimo, furioso: urlava inferocito di lasciarlo in pace
SIN imbestialito.
inferriata [in-fer-rià-ta]
n.f. particolare tipo di chiusura formata da sbarre di ferro incrociate tra loro e fissate nel muro; serve a impedire il passaggio: al primo piano della casa le finestre hanno le inferriate
SIN grata, griglia.
infersi [in-fèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ inferto [in-fèr-to]
part. pass.
► inferire².
infervorare [in-fer-vo-rà-re]
v. trans. (pres. io infervoro o infervoro) entusiasmare, far appassionare qualcuno a qualcosa
■ infervorarsi [in-fer-vo-ràr-si]
v. pron. appassionarsi, partecipare vivamente: si erano infervorati nella discussione
SIN accalorarsi, entusiasmarsi, scaldarsi.
infervorato [in-fer-vo-rà-to]
agg. appassionato, pieno di entusiasmo e partecipazione: una lode infervorata; essere infervorati in una discussione.
infestare [in-fe-stà-re]
v. trans. (pres. io infesto) rendere malsicuro un luogo con continue invasioni, scorrerie ecc.: i pirati infestarono a lungo il Mediterraneo
• essere molto diffuso in un luogo; si dice di animali o piante che fanno molti danni o recano molto fastidio: le zanzare infestano questa zona
► disinfestare.
infettare [in-fet-tà-re]
v. trans. (pres. io infetto) rendere infetto: infettare una ferita, le acque
• contagiare qualcuno con una malattia: il bambino con la varicella ha infettato i compagni di scuola
SIN appestare, contaminare
■ infettarsi [in-fet-tàr-si]
v. pron. diventare infetto: la ferita si è infettata
► disinfettare.
infettivo [in-fet-tì-vo]
agg. che può provocare infezioni o malattie contagiose: germe infettivo
• che si trasmette da una persona all'altra, contagioso: il morbillo è una malattia infettiva.
infetto [in-fèt-to]
agg. che contiene germi, che può trasmettere infezioni o malattie contagiose: acque infette; una siringa già usata può essere infetta
• colpito da infezione o da malattia contagiosa: ferita infetta; hanno abbattuto alcuni animali infetti
SIN contagiato, contaminato.
infezione [in-fe-zió-ne]
n.f.
1 processo causato da piccoli organismi detti germi infettivi che, a contatto con il nostro corpo, generano infiammazioni, pus o malattie di vario tipo: la ferita ha fatto infezione; avere un'infezione alle orecchie
2 contagio: l'infezione si è estesa a molte persone.
infiacchire [in-fiac-chì-re]
v. trans. (pres. io infiacchisco, tu infiacchisci) indebolire, togliere forza a qualcosa o a qualcuno: il tempo ha infiacchito il suo entusiasmo
■ v. intrans. (aus. essere) diventare fiacco, debole: con l'età è infiacchito
■ infiacchirsi [in-fiac-chìr-si]
v. pron. perdere l'energia, la buona volontà, diventare fiacco: da quando ha smesso di fare sport si è infiacchito.
infiammabile [in-fiam-mà-bi-le]
agg. che prende fuoco, che brucia con facilità: il legno è infiammabile
CONTR ignifugo.
infiammare [in-fiam-mà-re]
v. trans.
1 dare fuoco, incendiare
2 dare entusiasmo, eccitare: il suo discorso infiammò tutti
■ infiammarsi [in-fiam-màr-si]
v. pron.
1 prendere fuoco: il legno si infiamma facilmente
2 diventare rosso, gonfio e dolorante per una infiammazione: la gola mi si è infiammata
3 entusiasmarsi per qualcosa, accalorarsi, agitarsi: infiammarsi per un ideale.
infiammato [in-fiam-mà-to]
agg.
1 che è avvolto dalle fiamme
2 arrossato e gonfio: ho una gengiva infiammata
3 che prende la spinta da un sentimento molto forte, da una passione: parole infiammate di odio, di amore.
infiammazione [in-fiam-ma-zió-ne]
n.f. gonfiore e arrossamento di una parte del corpo che provoca dolore e bruciore: ho una infiammazione alla gola
► allergia.
infibulazione [in-fi-bu-la-zió-ne]
n.f. cucitura parziale degli organi sessuali, femminili o talvolta maschili, che serve a impedire l'atto sessuale; è una pratica ancora diffusa presso alcune popolazioni.
inficiare [in-fi-cià-re]
v. trans. (pres. io inficio, tu infici)
1 dimostrare che è falso, negare: inficiare un'accusa
SIN invalidare
2 diminuire il valore di qualcosa, indebolire, compromettere.
infido [in-fì-do] (ATTENZIONE! non si dice ìnfido)
agg.
1 di cui non ci si può fidare, falso: è un uomo infido
CONTR affidabile
2 si dice di un luogo pieno di pericoli, non sicuro: una palude infida
SIN pericoloso.
in fieri [pr. infìeri]
agg. latino inv. che è in corso, in via di svolgimento; che sta prendendo forma: un'opera, un progetto ancora in fieri.
infierire [in-fie-rì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io infierisco, tu infierisci)
1 agire in modo crudele e spietato su qualcosa o qualcuno: i soldati infierivano sui prigionieri
SIN accanirsi
2 scatenarsi con violenza, infuriare: la carestia infierì per mesi sul paese.
infiggere [in-fìg-ge-re]
v. trans. (pres. io infiggo, tu infiggi; pass. rem. io infissi, tu infiggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli infigga; part. pass. infisso) conficcare, piantare qualcosa: infiggere un palo nel terreno.
infilare [in-fi-là-re]
v. trans. (pres. io infilo)
1 far passare qualcosa attraverso un'apertura; mettere dentro: infilare un biglietto sotto la porta; infilare la chiave nella serratura
SIN imbucare, inserire, introdurre
CONTR sfilare
2 attraversare da parte a parte; si dice di qualcosa che ha un foro, un passaggio: infilare l'ago con un filo di cotone
• infilare la porta, attraversarla per uscire
• non infilarne una, non indovinare, non riuscire a fare niente
SIN infilzare
3 mettere addosso, indossare: infilo le scarpe e sono pronta; infilare l'anello al dito
■ infilarsi [in-fi-làr-si]
v. pron. rifl. entrare, andare dentro: infilarsi nel letto; riesci sempre a infilarti dappertutto
SIN intrufolarsi.
infilata [in-fi-là-ta]
n.f. serie di cose messe in fila: un'infilata di alberi.
infiltrare [in-fil-trà-re]
v. trans. introdurre di nascosto qualcuno in un'organizzazione, per controllarla o spiarla: infiltrare una spia in territorio nemico; infiltrare una cosca mafiosa con agenti di polizia
SIN insinuare
■ infiltrarsi [in-fil-tràr-si]
v. pron.
1 entrare, passare dentro; si dice di un liquido o di un gas che piano piano occupa tutti i piccoli spazi che trova: l'acqua si è infiltrata nel muro
SIN penetrare
2 rifl. entrare in segreto, insinuarsi: si è infiltrato nella banda per scoprire i piani futuri
SIN introdursi.
infiltrato [in-fil-trà-to]
agg. e n.m. (f. infiltrata) si dice di chi si introduce in un gruppo per avere informazioni o fare azione di disturbo: un infiltrato della polizia fra gli spacciatori.
infiltrazione [in-fil-tra-zió-ne]
n.f. l'entrare gradualmente dentro un materiale, occupando tutti i piccoli spazi: un'infiltrazione di acqua ha provocato il crollo del soffitto
• si dice anche di liquidi che si diffondono nei tessuti di un organismo.
infilzare [in-fil-zà-re]
v. trans.
1 passare da parte a parte con un'arma o con uno strumento appuntito: lo infilzò con la spada; infilzare un pollo con lo spiedo
SIN infilare, trafiggere, trapassare
2 infilare più cose una dietro l'altra: infilzare le perle
• fare o dire di seguito: ha infilzato una serie di bugie.
infimo [ìn-fi-mo]
agg. (superlativo di basso)
1 che è il peggiore; molto scadente: un albergo di infima qualità
SIN pessimo
2 che si trova nella posizione più bassa.
infine [in-fì-ne]
avv.
1 alla fine, finalmente, al termine: infine sei arrivato!
2 insomma, in conclusione: infine, cos'hai deciso?
infingardaggine [in-fin-gar-dàg-gi-ne]
n.f. il non agire per pigrizia, indolenza, svogliatezza.
infingardo [in-fin-gàr-do]
agg. che è pigro ed evita ogni fatica: che infingardo, appena c'è qualcosa da fare si nasconde!
SIN indolente, svogliato.
infinità [in-fi-ni-tà]
n.f. inv.
1 grande quantità: possiede un'infinità di libri
SIN caterva, moltitudine
2 l'essere infinito, il non avere limiti: l'infinità dell'universo.
infinitesimale [in-fi-ni-te-ṣi-mà-le]
agg. molto piccolo, trascurabile: una differenza infinitesimale.
infinitesimo [in-fi-ni-tè-ṣi-mo]
agg. e n.m. si dice di una grandezza molto piccola: una quantità infinitesima, rispetto al totale è un infinitesimo.
infinito [in-fi-nì-to]
agg.
1 che non ha fine, che non ha limiti, immenso: il cielo è infinito
2 grandissimo: ci vuole infinita pazienza
■ n.m.
1 ciò che non ha fine: l'infinito affascina l'uomo
• all'infinito, senza smettere mai: quei due litigheranno all'infinito
2 modo del verbo senza specificazioni di persona e di numero; ha il tempo presente (nuotare; partire) e il tempo passato (aver nuotato; essere partito); è usato in alcune frasi subordinate (penso di tornare; lavora per risparmiare) e nell'imperativo negativo (non parlare!)
■ infinitamente [in-fi-ni-ta-mén-te]
avv. moltissimo, di gran lunga; si usa per esagerare il valore di un'affermazione: ti ringrazio infinitamente; è infinitamente più bravo dei suoi compagni di squadra.
infinocchiare [in-fi-noc-chià-re]
v. trans. (pres. io infinocchio, tu infinocchi) imbrogliare, ingannare qualcuno: tu mi vuoi infinocchiare, ma io non ci casco
SIN accalappiare, raggirare.
infiocchettare [in-fioc-chet-tà-re]
v. trans. (pres. io infiocchetto)
1 abbellire qualcosa con dei fiocchi: infiocchettare un pacchetto
2 aggiungere ornamenti inutili o eccessivi: ama infiocchettare i discorsi con citazioni latine
SIN infiorare, infiorettare.
infiorare [in-fio-rà-re]
v. trans. (pres. io infioro)
1 abbellire con fiori
2 rendere più bello ed elegante: aveva infiorato il suo discorso con citazioni dotte.
infiorescenza [in-fio-re-scèn-za]
n.f. insieme di più fiori raccolti sullo stesso stelo: infiorescenza a grappolo, a spiga
► corimbo, ombrella, spiga; infruttescenza.
infiorettare [in-fio-ret-tà-re]
v. trans. (pres. io infioretto)
1 abbellire con fiori o altri ornamenti, infiorare
2 ornare in modo eccessivo e ricercato: infiorettare un discorso.
infirmare [in-fir-mà-re]
v. trans. rendere più debole, più fiacco
• far diventare meno efficace: infirmare una legge.
infischiarsene [in-fi-schiàr-se-ne]
v. pron. (pres. io me ne infischio, tu te ne infischi) non fare caso, non curarsi di qualcosa o qualcuno; si usa nel linguaggio popolare: me ne infischio di quello che pensi
SIN fregarsene.
infissi [in-fìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► infiggere.
infisso [in-fìs-so]
n.m. (part. pass. di infiggere)
1 parte di una finestra o di una porta che è fissata nel muro; anche, l'intera struttura formata dalla parte fissa e quella mobile: dobbiamo dipingere gli infissi
2 elemento linguistico che si inserisce all'interno di una radice per creare una nuova parola (per es. -ol nella parola sassolino).
infittire [in-fit-tì-re]
v. trans. (pres. io infittisco, tu infittisci) rendere più fitto, più spesso: infittire i punti del cucito
SIN addensare, ravvicinare
CONTR diradare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più fitto
■ infittirsi [in-fit-tìr-si]
v. pron. diventare più fitto, più denso: la nebbia si è infittita.



inflazionare [in-fla-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io inflaziono)
1 portare all'inflazione: inflazionare il mercato
2 diffondere troppo, usare troppo: inflazionare una parola.
inflazione [in-fla-zió-ne]
n.f. circolazione esagerata di denaro che non risponde alle necessità del mercato; fa sì che la moneta valga meno e che i prezzi aumentino: il tasso di inflazione è in continua crescita
CONTR deflazione.
inflessibile [in-fles-sì-bi-le]
agg.
1 che è rigido e non si piega
CONTR flessibile
2 che non cambia idea, fermo, irremovibile: su questo punto sono inflessibile.
inflessibilità [in-fles-si-bi-li-tà]
n.f. inv. fermezza, rigore: giudicare con inflessibilità.
inflessione [in-fles-sió-ne]
n.f. leggero accento, cadenza: parla con un'inflessione veneta.
infliggere [in-flìg-ge-re]
v. trans. (pres. io infliggo, tu infliggi; pass. rem. io inflissi, tu infliggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli infligga; part. pass. inflitto) imporre, dare con la forza, far subire: gli hanno inflitto una punizione durissima.
inflissi [in-flìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ inflitto [in-flìt-to]
part. pass.
► infliggere.
influente [in-flu-èn-te]
agg. che può influire sugli altri perché è molto stimato oppure è potente: un personaggio influente
SIN autorevole, prestigioso.
influenza [in-flu-èn-za]
n.f.
1 azione che una cosa esercita su un'altra: la Luna ha un'influenza sulle maree
• capacità di influenzare una persona: ho molta influenza su di lui
SIN ascendente, influsso, potere
2 malattia contagiosa che colpisce soprattutto le vie respiratorie: ho preso una brutta influenza.
influenzabile [in-flu-en-zà-bi-le]
agg. che si lascia influenzare facilmente dalle altre persone o dalle situazioni: una persona molto influenzabile
SIN suggestionabile.
influenzare [in-flu-en-zà-re]
v. trans. (pres. io influenzo) avere un effetto sulle idee e sui comportamenti degli altri: quello che ho detto non deve influenzare la tua scelta
SIN condizionare, influire, suggestionare; plagiare.
influenzato [in-flu-en-zà-to]
agg. che ha l'influenza: non vengo a giocare perché sono influenzato.
influire [in-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io influisco, tu influisci) avere influenza e potere su qualcosa o qualcuno: l'educazione influisce sul carattere del bambino
SIN condizionare, influenzare.
influsso [in-flùs-so]
n.m.
1 in astrologia, l'influenza che i corpi celesti hanno sugli uomini
2 potere di influenzare, di provocare effetti: sento l'influsso benefico di questo clima
SIN influenza.
info [ìn-fo]
n.f. inv. abbreviazione di informazione o informazioni.
infocare [in-fo-cà-re]
v. trans. ► infuocare.
infognarsi [in-fo-gnàr-si]
v. pron. (pres. io mi infogno) cacciarsi in una brutta situazione, da cui è difficile uscire
SIN impelagarsi.
infoline [pr. infolàin]
n.f. ingl. inv. numero telefonico o sito internet che fornisce informazioni su servizi e prodotti.
infondatezza [in-fon-da-téz-za]
n.f. mancanza di un fondamento sicuro, di giustificazioni o prove: capii subito l'infondatezza delle sue parole.
infondato [in-fon-dà-to]
agg. che non è fondato su basi sicure, che non è certo; falso: i miei sospetti erano infondati
SIN immotivato, inconsistente, ingiustificato.
infondere [in-fón-de-re]
v. trans. (pres. io infondo; si coniuga come fondere) far nascere un sentimento nell'animo o nella mente di qualcuno: le sue parole infondono sempre una grande speranza
SIN ispirare, suscitare.
infopoint [pr. infopóint]
n.m. ingl. inv. punto informativo; può essere un ufficio, uno sportello, uno stand o la pagina di un sito internet.
inforcare [in-for-cà-re]
v. trans. (pres. io inforco, tu inforchi)
1 prendere qualcosa con la forca: inforca la paglia e portala via
2 montare su qualcosa: ha inforcato la bicicletta ed è scappato
• inforcare gli occhiali, metterseli
3 in una gara di slalom, prendere un paletto fra i due sci: il campione è stato eliminato perché ha inforcato.
informale [in-for-mà-le]
agg.
1 che non è formale o ufficiale; privato o fatto in tono amichevole: un incontro informale fra due capi di Stato; abbiamo fatto una chiacchierata informale
2 si dice di una corrente artistica che esalta il potere espressivo della materia, delle forme astratte e casuali e del gesto dell'artista non guidato dalla ragione; si è sviluppata negli anni Cinquanta del Novecento: pittura informale.
informare [in-for-mà-re]
v. trans. (pres. io informo)
1 dare notizie su qualcosa, far sapere: ti volevo informare sulla data dell'esame; informa gli altri della nostra decisione
SIN avvertire, avvisare, mettere al corrente, ragguagliare
2 dare una direzione, un particolare indirizzo: ha informato la sua vita all'ideale della pace
SIN caratterizzare, indirizzare
■ informarsi [in-for-màr-si]
v. pron.
1 cercare notizie, informazioni su qualcosa o qualcuno: non so cosa hanno deciso gli altri ma mi informerò al più presto
2 seguire una direzione, ispirarsi: informarsi a un ideale
SIN adeguarsi, aderire, uniformarsi.
informatica [in-for-mà-ti-ca]
n.f. scienza che studia come si possano ordinare, elaborare e trasmettere dati per mezzo di un computer.
informatico [in-for-mà-ti-co]
agg. (pl. informatici) che riguarda l'informatica: ingegnere informatico
■ n.m. (f. informatica) studioso di informatica.
informativo [in-for-ma-tì-vo]
agg. che dà informazioni, che serve a informare: foglietto informativo di una medicina
• a titolo informativo, solo per farlo sapere
SIN illustrativo.
informatizzare [in-for-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. organizzare introducendo l'uso del computer: informatizzare un ufficio, una banca.
informato [in-for-mà-to]
agg.
1 che è a conoscenza di qualcosa; che si tiene al corrente: sei informato delle novità?; leggo sempre i giornali e cerco di tenermi informata
SIN aggiornato
CONTR disinformato
2 che segue un certo indirizzo: un comportamento informato alla giustizia.
informatore [in-for-ma-tó-re]
n.m. (f. informatrice) chi dà notizie, informazioni, specie di nascosto: è un informatore della polizia
SIN confidente, delatore, spia
■ agg. che dà un carattere, una forma particolare: è l'idea informatrice del libro.
informazione [in-for-ma-zió-ne]
n.f.
1 il dare e diffondere notizie, l'informare: i telegiornali sono programmi di informazione
2 ciò che informa, indicazione su qualcosa o qualcuno: scusi, vorrei avere un'informazione
► giornalismo, mass media, stampa.
informe [in-fór-me]
agg. che non ha una forma regolare, che non è definito: un ammasso informe di argilla; è un progetto ancora informe
SIN amorfo.
informicolirsi [in-for-mi-co-lìr-si]
v. pron. (pres. io mi informicolisco, tu ti informicolisci) si dice di una parte del corpo che si intorpidisce e dà una sensazione di piccole punture diffuse, di formicolio: mi si è informicolito un piede.
infornare [in-for-nà-re]
v. trans. (pres. io inforno) mettere dentro il forno un cibo per cuocerlo: ho appena infornato i biscotti
CONTR sfornare.
infornata [in-for-nà-ta]
n.f.
1 l'insieme di cose che si mettono a cuocere nel forno in una sola volta: un'infornata di pane, di biscotti
2 serie numerosa di cose o persone: ogni anno c'è una nuova infornata di diplomati.
infortunarsi [in-for-tu-nàr-si]
v. pron. (pres. io mi infortuno) farsi male, subire un infortunio: si è infortunato durante la partita di calcio.
infortunato [in-for-tu-nà-to]
agg. e n.m. (f. infortunata) si dice di una persona che ha avuto un incidente e si è fatta male: non posso giocare, sono infortunato.
infortunio [in-for-tù-nio]
n.m. incidente che provoca dei danni fisici: ha subito un infortunio mentre lavorava.
infortunistica [in-for-tu-nì-sti-ca]
n.f. studio delle cause che provocano infortuni e degli effetti legali ed economici che ne derivano.
infossato [in-fos-sà-to]
agg. che è scavato, che è più in dentro del normale: occhi infossati
SIN incassato.
infra- [ìn-fra]
prefisso forma parole composte con il significato di "che sta dentro", "che sta sotto": inframmezzare; infrarosso.
infradiciare [in-fra-di-cià-re]
v. trans. (pres. io infradicio, tu infradici)
1 inzuppare d'acqua, far diventare fradicio: il temporale ha infradiciato il bucato steso
2 fare marcire: la pioggia ha infradiciato il legno
■ infradiciarsi [in-fra-di-ciàr-si]
v. pron.
1 bagnarsi completamente: il vestito si è infradiciato
2 marcire, guastarsi.
infradito [in-fra-dì-to]
agg., n.m. o n.f. inv. tipo di sandalo o di ciabatta con una striscia che passa fra l'alluce e il dito vicino: per la spiaggia ho portato le infradito.
inframmezzare [in-fram-meẓ-ẓà-re]
v. trans. (pres. io inframmezzo) mettere in mezzo, alternare: ho inframmezzato lo studio alle vacanze.
infrangere [in-fràn-ge-re]
v. trans. (pres. io infrango; si coniuga come frangere)
1 rompere qualcosa in molti pezzi; si dice specialmente di oggetti di vetro o di cristallo: ha infranto un portacenere di cristallo
• distruggere: le sue parole hanno infranto le mie speranze
SIN fracassare, frantumare
2 non rispettare, tradire; si dice di accordi, patti ecc.: ha infranto il giuramento
SIN rompere, violare, trasgredire
■ infrangersi [in-fràn-ger-si]
v. pron. rompersi, spaccarsi: le onde si infrangono sulle rocce; la bottiglia si è infranta a terra.
infrangibile [in-fran-gì-bi-le]
agg. che non si può rompere; che resiste bene agli urti: bicchieri infrangibili
CONTR fragile.
infransi [in-fràn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► infrangere.
infranto [in-fràn-to]
agg. (part. pass. di infrangere) rotto in molte parti, spezzato
• sogno infranto, che è stato distrutto
• cuore infranto, che soffre per un dispiacere d'amore.
infrarosso [in-fra-rós-so]
agg. raggi infrarossi, raggi che hanno una lunghezza d'onda di poco inferiore a quella della luce di colore rosso; non sono visibili dall'occhio e hanno il potere di scaldare
► ultravioletto.
infrasettimanale [in-fra-set-ti-ma-nà-le]
agg. che sta in mezzo alla settimana: festa infrasettimanale.
infrastruttura [in-fra-strut-tù-ra]
n.f. (quasi sempre al pl.) l'insieme di impianti, reti stradali e servizi pubblici (ospedali, scuole ecc.) di uno Stato, una regione ecc.: un Paese ricco di materie prime ma povero di infrastrutture.
infrazione [in-fra-zió-ne]
n.f. il non rispettare una regola o un obbligo: se parcheggi in divieto di sosta commetti un'infrazione stradale
SIN trasgressione, violazione.
infreddatura [in-fred-da-tù-ra]
n.f. raffreddore.
infreddolirsi [in-fred-do-lìr-si]
v. pron. (aus. essere; pres. io mi infreddolisco, tu ti infreddolisci) prendere freddo, sentire freddo: mi sono infreddolito mentre ti aspettavo.
infrequente [in-fre-quèn-te]
agg. non frequente, raro
• non è infrequente che, spesso capita che.
infrollire [in-frol-lì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io infrollisco, tu infrollisci) diventare tenero, frollo; si dice della carne: lasciar infrollire la selvaggina
■ infrollirsi [in-frol-lìr-si]
v. pron.
1 diventare morbido e tenero
2 diventare fiacco e pigro: se stai senza fare niente ti infrollisci.
infruttescenza [in-frut-te-scèn-za]
n.f. raggruppamento di frutti che si sono sviluppati da un'infiorescenza.
infruttuoso [in-frut-tu-ó-so]
agg.
1 che non dà frutti
SIN improduttivo, infecondo, sterile
2 che non dà risultati, inutile: il mio tentativo di convincerlo è stato infruttuoso
SIN vano.
infuocare [in-fuo-cà-re]
v. trans. (pres. io infuoco, tu infuochi)
1 rendere caldissimo, arroventare: il caldo infuoca l'aria
2 far diventare rosso fiammante come il fuoco: il tramonto infuocava l'orizzonte
■ infuocarsi [in-fuo-càr-si]
v. pron.
1 diventare caldo o rosso come il fuoco
2 infiammarsi per qualcosa, infervorarsi: infuocarsi per un ideale.
infuocato [in-fuo-cà-to]
agg.
1 che è rovente, ardente: camminare sulla sabbia infuocata
2 rosso fiammante come il fuoco: tramonto infuocato
3 agitato da una forte passione, da entusiasmo o da rabbia: un discorso infuocato
• giornata infuocata, agitata e piena di emozioni
SIN acceso, ardente.
infuori o in fuori [in-fuò-ri]
avv. in fuori, verso l'esterno: metti le braccia infuori
• all'infuori di, tranne, eccetto che: all'infuori di te non lo sa nessuno
CONTR indentro.
infuriare [in-fu-rià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io infurio, tu infuri) verificarsi con violenza, scatenarsi: sul mare infuria una tempesta
SIN imperversare, infierire
■ infuriarsi [in-fu-riàr-si]
v. pron. andare su tutte le furie, arrabbiarsi: si è infuriato con me perché non l'ho aiutato
SIN imbestialirsi.
infusi [in-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► infondere.
infusione [in-fu-ṣió-ne]
n.f. il lasciare una sostanza in acqua bollente per preparare un infuso: una tisana calmante che si ottiene per infusione
• l'infuso stesso.
infuso [in-fù-ṣo]
n.m. (part. pass. di infondere) bevanda che si ottiene facendo macerare in acqua bollente delle erbe o delle radici che hanno proprietà curative: l'infuso di tiglio calma la tosse
■ agg. che viene versato sopra o dentro
• scienza infusa, che si possiede naturalmente, come dono divino; di solito si dice scherzando: lo sai per scienza infusa?
► decotto, tisana.
infusore [in-fu-ṣó-re]
n.m.
1 piccolo contenitore bucherellato in cui si mettono erbe per fare infusi
2 apparecchio medico per introdurre lentamente liquidi nelle vene o nei tessuti: infusore di insulina.
ingabbiare [in-gab-bià-re]
v. trans. (pres. io ingabbio, tu ingabbi)
1 chiudere in una gabbia: ingabbiare un animale feroce
• circondare, intrappolare: i nemici ci hanno ingabbiati
2 circondare con una gabbia di protezione, un'impalcatura ecc.
ingaggiare [in-gag-già-re]
v. trans. (pres. io ingaggio, tu ingaggi)
1 assumere, dare un lavoro a qualcuno: l'ho ingaggiato per affidargli un compito di responsabilità
• arruolare un soldato
• ingaggiare un giocatore, assumerlo per farlo giocare nella propria squadra
SIN assoldare, reclutare
2 ingaggiare una lotta, una battaglia, cominciare a lottare, a combattere.
ingaggio [in-gàg-gio]
n.m.
1 assunzione
• arruolamento
2 denaro che si dà a chi viene ingaggiato per fare qualcosa: quel calciatore ha ricevuto un ingaggio altissimo.
ingannare [in-gan-nà-re]
v. trans. imbrogliare: con le tue bugie non inganni nessuno
• far sbagliare, provocare un errore: spesso le apparenze ingannano
• ingannare il tempo, farlo passare facendo qualcosa per non annoiarsi
SIN abbindolare, illudere, raggirare, truffare
■ ingannarsi [in-gan-nàr-si]
v. pron. sbagliarsi, fare un errore, giudicare in modo ingiusto: si è ingannato sul mio conto.
ingannatore [in-gan-na-tó-re]
agg. e n.m. (f. ingannatrice) si dice di una cosa o di una persona che inganna, imbroglia o fa sbagliare: un discorso ingannatore; non ti fidare di quell'ingannatore.
ingannevole [in-gan-né-vo-le]
agg. che può ingannare, che può far sbagliare: a volte l'apparenza è ingannevole
SIN fallace, illusorio.
inganno [in-gàn-no]
n.m.
1 azione fatta per imbrogliare qualcuno: è riuscito a ottenere quel lavoro con l'inganno
SIN frode, imbroglio, menzogna, tranello, trappola, trucco
2 trarre in inganno, far sbagliare, confondere.
ingarbugliare [in-gar-bu-glià-re]
v. trans. (pres. io ingarbuglio, tu ingarbugli)
1 mettere in disordine più cose, creare confusione: ho ingarbugliato tutti i fili
SIN arruffare, intricare, mescolare
2 imbrogliare
■ ingarbugliarsi [in-gar-bu-gliàr-si]
v. pron. diventare confuso e intricato: la faccenda si è ingarbugliata.
ingarbugliato [in-gar-bu-glià-to]
agg. che è in disordine, intricato, confuso: una faccenda ingarbugliata.
ingegnarsi [in-ge-gnàr-si]
v. pron. (pres. io mi ingegno) usare la propria intelligenza per risolvere un problema o per affrontare una difficoltà, darsi da fare, impegnarsi: ingegnarsi per trovare un lavoro
SIN arrangiarsi.
ingegnere [in-ge-gnè-re]
n.m. (f. ingegnera, ma si usa spesso l'ingegnere anche riferito a donne) laureato in ingegneria che si occupa di disegnare progetti e dirigere la costruzione di palazzi, macchine, navi, aerei, strade ecc.: ingegnere navale, chimico.
ingegneria [in-ge-gne-rì-a]
n.f. scienza che studia ogni tipo di costruzione: ingegneria aeronautica, nucleare
• ingegneria genetica, insieme di tecniche per modificare i geni di un organismo e creare nuove combinazioni di cromosomi
► DNA, bioetica.
ingegno [in-gé-gno]
n.m.
1 capacità di capire velocemente, trovare soluzioni, avere buone idee: usa l'ingegno!; un uomo di grande ingegno
• avere un'alzata d'ingegno, avere un'idea buona; ma più spesso si dice con ironia, per indicare un'idea per niente buona
SIN acume, intelligenza
PROV il bisogno aguzza l'ingegno, la necessità spinge a cercare delle soluzioni
2 inclinazione, attitudine: ha molto ingegno politico.
ingegnosità [in-ge-gno-si-tà]
n.f. inv. capacità di risolvere i problemi con soluzioni intelligenti e originali
SIN acume, intelligenza; creatività, inventiva, originalità.
ingegnoso [in-ge-gnó-so]
agg.
1 che ha idee brillanti e originali, che è abile a trovare soluzioni: un uomo ingegnoso
SIN geniale, intelligente
2 che dimostra ingegno: ha trovato una soluzione ingegnosa
SIN astuto.
ingelosire [in-ge-lo-sì-re]
v. trans. (pres. io ingelosisco, tu ingelosisci) far diventare qualcuno geloso: si comporta così perché vuole ingelosire il marito
■ ingelosirsi [in-ge-lo-sìr-si]
v. pron. diventare geloso: si è ingelosito perché parlavo con un ragazzo.
ingenerare [in-ge-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io ingenero) provocare, causare: la crisi ha ingenerato una forte disoccupazione.
ingente [in-gèn-te]
agg. molto grande, enorme: ha comprato una quantità ingente di oro
SIN considerevole, rilevante
CONTR esiguo, insignificante, trascurabile.
ingentilire [in-gen-ti-lì-re]
v. trans. (pres. io ingentilisco, tu ingentilisci) rendere gentile, meno rozzo
• rendere più grazioso e fine: ha scelto una pettinatura che ingentilisce i lineamenti del volto
SIN addolcire
■ ingentilirsi [in-gen-ti-lìr-si]
v. pron. diventare più gentile e raffinato.
ingenuità [in-ge-nu-i-tà]
n.f. inv.
1 il candore e la semplicità d'animo di chi crede a tutto e non vede le intenzioni nascoste degli altri: tutti approfittano della sua ingenuità
SIN inesperienza, innocenza, semplicità
CONTR astuzia, furbizia, malizia
2 azione da persona ingenua: raccontargli tutto è stata un'ingenuità.
ingenuo [in-gè-nu-o]
agg.
1 che crede a tutto, che giudica con semplicità, perché è inesperto o ha un animo candido: che ingenuo, c'è cascato in pieno!
• fare l'ingenuo, far finta di non capire
SIN credulone, innocente, semplice, sprovveduto
CONTR accorto, astuto, furbo, malizioso, scaltro
2 che dimostra mancanza di esperienza e semplicità: il suo è stato un comportamento ingenuo.
ingerenza [in-ge-rèn-za]
n.f. l'occuparsi di una faccenda da parte di qualcuno che non è autorizzato o incaricato: non sopporta ingerenze nel suo lavoro
SIN intromissione.
ingerire [in-ge-rì-re]
v. trans. (pres. io ingerisco, tu ingerisci) mandare giù, inghiottire: ingerire una medicina
SIN ingoiare
■ ingerirsi [in-ge-rìr-si]
v. pron. intromettersi, immischiarsi: ingerirsi negli affari di qualcuno.
ingessare [in-ges-sà-re]
v. trans. (pres. io ingesso) fasciare una parte fratturata del corpo con una benda imbevuta di gesso e acqua che asciuga e diventa rigida: per la caduta hanno dovuto ingessargli la gamba.
ingessatura [in-ges-sa-tù-ra]
n.f. fasciatura di gesso che tiene immobile una parte del corpo che ha subito una frattura.
ingestione [in-ge-stió-ne]
n.f. l'atto di ingerire, di ingoiare: ingestione di veleno, di una medicina.
inghiottire [in-ghiot-tì-re]
v. trans. (pres. io inghiotto, tu inghiotti)
1 mandare giù per la gola, ingoiare: prima di parlare inghiotti il boccone!
• inghiottire amaro, sopportare qualcosa di molto spiacevole o triste senza reagire
• inghiottire le lacrime, trattenersi dal piangere
SIN deglutire, ingollare, ingurgitare, trangugiare
2 far sparire nel nulla, sommergere: le onde altissime hanno inghiottito la barca.
inghippo [in-ghìp-po]
n.m. inganno, imbroglio: in questa faccenda deve esserci un inghippo.
inghirlandare [in-ghir-lan-dà-re]
v. trans. abbellire qualcosa con corone di fiori o di foglie: hanno inghirlandato i capelli alla sposa
■ inghirlandarsi [in-ghir-lan-dàr-si]
v. pron. rifl. ornarsi, cingersi di ghirlande.
ingiallire [in-gial-lì-re]
v. trans. (pres. io ingiallisco, tu ingiallisci) far diventare giallo: le sigarette ingialliscono le dita
■ v. intrans. (aus. essere) diventare giallo: la carta al sole ingiallisce
■ ingiallirsi [in-gial-lìr-si]
v. pron. diventare giallo, sbiadirsi: le fotografie si sono ingiallite col tempo.
ingiallito [in-gial-lì-to]
agg. che è diventato giallo: quel libro ha i fogli tutti ingialliti.
ingigantire [in-gi-gan-tì-re]
v. trans. (pres. io ingigantisco, tu ingigantisci)
1 rendere più grande, ingrandire di molto: ho ingigantito il disegno originale
2 esagerare, far sembrare qualcosa molto più grande di quel che è: mia madre ingigantisce sempre i problemi
■ ingigantirsi [in-gi-gan-tìr-si]
v. pron. diventare enorme, crescere moltissimo: a poco a poco le difficoltà si sono ingigantite.
inginocchiarsi [in-gi-noc-chiàr-si]
v. pron. (pres. io mi inginocchio, tu ti inginocchi) mettersi in ginocchio, specialmente per pregare o chiedere perdono: inginocchiarsi davanti all'altare
SIN genuflettersi.
inginocchiatoio [in-gi-noc-chia-tó-io]
n.m. mobile di legno che in basso ha un gradino sul quale ci si inginocchia per pregare.
ingioiellare [in-gio-iel-là-re]
v. trans. (pres. io ingioiello) abbellire con gioielli o con qualcosa di prezioso: ingioiellare le mani con anelli
■ ingioiellarsi [in-gio-iel-làr-si]
v. pron. rifl. mettersi addosso dei gioielli: si è ingioiellata per andare alla festa.
ingioiellato [in-gio-iel-là-to]
agg. che è ornato di gioielli: il pubblico era pieno di signore ingioiellate.
ingiù [in-giù]
avv. in giù; è scritto unito solo nell'espressione all'ingiù, verso il basso: mettersi con la testa all'ingiù
CONTR insù.
ingiungere [in-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io ingiungo; si coniuga come giungere) ordinare in modo deciso, comandare di fare qualcosa: gli ingiunse di stare zitto
SIN intimare.
ingiunsi [in-giùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ ingiunto [in-giùn-to]
part. pass.
► ingiungere.
ingiunzione [in-giun-zió-ne]
n.f.
1 comando molto deciso, imposizione
2 procedimento di legge con cui si ordina a qualcuno di pagare un debito o di restituire qualcosa: gli arrivò l'ingiunzione di lasciare libera la casa.
ingiuria [in-giù-ria]
n.f.
1 grave offesa che si rivolge a qualcosa o qualcuno, insulto che colpisce l'onore di una persona: lanciare ingiurie contro qualcuno
SIN oltraggio
2 danno: le ingiurie del tempo rovinano i monumenti.
ingiuriare [in-giu-rià-re]
v. trans. (pres. io ingiurio, tu ingiuri) offendere, insultare in modo pesante
SIN oltraggiare.
ingiurioso [in-giu-rió-so]
agg. molto offensivo, che insulta: gli rivolse un'accusa ingiuriosa.
ingiustificabile [in-giu-sti-fi-cà-bi-le]
agg. che non si può giustificare o scusare: il tuo comportamento è ingiustificabile
SIN imperdonabile, inammissibile.
ingiustificato [in-giu-sti-fi-cà-to]
agg. che non è giustificato da buoni motivi: assenza ingiustificata
SIN infondato.
ingiustizia [in-giu-stì-zia]
n.f.
1 tutto ciò che è contrario alla giustizia, mancanza di giustizia: si ribellò all'ingiustizia di quel trattamento
SIN iniquità
2 azione ingiusta: durante gli esami sono state commesse diverse ingiustizie
SIN sopruso.
ingiusto [in-giù-sto]
agg.
1 si dice di una persona che giudica o tratta altre persone non secondo giustizia: sei stato ingiusto a sgridarlo perché lui non aveva colpa
SIN immotivato, iniquo, parziale
CONTR equo
2 si dice di un'azione che costituisce un'ingiustizia: la tua decisione è ingiusta.
inglese [in-glé-se]
agg. dell'Inghilterra (viene usato anche per indicare l'intera Gran Bretagna, ma non è corretto): il clima inglese è molto variabile
• chiave inglese, chiave per stringere i bulloni, che può essere regolata
• sale inglese, purgante
• zuppa inglese, dolce a base di pan di Spagna bagnato nel liquore e farcito di crema
■ n.m. e n.f. abitante o nativo dell'Inghilterra
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Gran Bretagna, negli Stati Uniti d'America, in Australia e in altri paesi: seguire un corso di inglese
► anglosassone, britannico.
inglobare [in-glo-bà-re]
v. trans. (pres. io inglobo) racchiudere all'interno di un blocco, incorporare: quella grossa industria ha inglobato alcune piccole aziende.
inglorioso [in-glo-rió-so]
agg.
1 senza gloria, oscuro: la sua è stata una vita ingloriosa
2 vergognoso, brutto: quell'uomo ha fatto una fine ingloriosa.
ingluvie [in-glù-vie]
n.f. inv. sacca che si trova nell'esofago di alcuni uccelli
SIN gozzo.
ingobbire [in-gob-bì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ingobbisco, tu ingobbisci) diventare gobbo
■ ingobbirsi [in-gob-bìr-si]
v. pron. diventare gobbo: con l'età si è ingobbito.
ingoffare [in-gof-fà-re]
v. trans. (pres. io ingoffo, tu ingoffi) rendere goffo: la pelliccia la ingoffa.
ingoffire [in-gof-fì-re]
v. trans. (pres. io ingoffisco, tu ingoffisci) rendere goffo, infagottare: quell'abito ti ingoffisce.
ingoiare [in-go-ià-re]
v. trans. (pres. io ingoio, tu ingoi)
1 mandare giù, inghiottire: senza acqua non riesco a ingoiare la pastiglia
2 subire, sopportare: ha dovuto ingoiare le critiche e stare zitto
• ingoiare il rospo, sopportare una cosa triste o un'ingiustizia senza reagire.
ingolfare [in-gol-fà-re]
v. trans. (pres. io ingolfo) fare entrare troppa benzina nel carburatore cosicché questa non brucia e non fa funzionare il motore: se schiacci troppo l'acceleratore per partire, ingolfi il motore
■ ingolfarsi [in-gol-fàr-si]
v. pron.
1 si dice di un motore o di un'auto che non funziona perché nel carburatore arriva troppa benzina: la macchina si è ingolfata e non riesco a metterla in moto
2 rifl. cacciarsi in una situazione difficile: mi sono ingolfato in un problema.
ingollare [in-gol-là-re]
v. trans. (pres. io ingollo) mandare giù in fretta e con golosità, inghiottire: ha ingollato un panino dietro l'altro.
ingombrante [in-gom-bràn-te]
agg.
1 che è grande e occupa molto posto: quel mobile è troppo ingombrante
SIN voluminoso
2 che dà fastidio o imbarazzo, scomodo: un ospite, un'eredità ingombrante.
ingombrare [in-gom-brà-re]
v. trans. (pres. io ingombro) occupare uno spazio in modo da ostacolare il passaggio: la folla ingombrava l'entrata; troppi mobili ingombrano la stanza
SIN impacciare, ingorgare, intasare, intralciare, ostruire
CONTR sgombrare.
ingombro [in-góm-bro]
agg. che è occupato da qualcosa che lascia poco spazio: ho la stanza ingombra di scatoloni
SIN sgombro
■ n.m.
1 cosa che è di ostacolo, impedimento: togli questo ingombro dal tavolo
2 lo spazio occupato da una cosa: ci vuole un armadio di ingombro minimo.
ingordigia [in-gor-dì-gia]
n.f. (pl. ingordigie)
1 voglia di mangiare molto e con avidità: ero sazio, ma ho mangiato per ingordigia
SIN gola, voracità
2 desiderio esagerato di possedere qualcosa: ingordigia di denaro, di potere
SIN avidità, bramosia
► bulimia.
ingordo [in-gór-do]
agg.
1 che è goloso in modo esagerato e mangia moltissimo: è un ragazzo ingordo
SIN insaziabile
2 avido, desideroso: ingordo di ricchezze.
ingorgare [in-gor-gà-re]
v. trans. (pres. io ingorgo, tu ingorghi)
1 ostruire, intasare tubi, condotti ecc.: ingorgare il lavandino
2 provocare un blocco della circolazione: l'incidente ha ingorgato il traffico
■ ingorgarsi [in-gor-gàr-si]
v. pron.
1 otturarsi, essere intasato: il lavandino si è ingorgato
2 bloccarsi: il traffico si è ingorgato all'incrocio
► sgorgare.
ingorgo [in-gór-go]
n.m. (pl. ingorghi)
1 ostruzione che impedisce il passaggio di liquidi in tubi, condotti ecc.
2 blocco della circolazione: allo svincolo si è creato un grosso ingorgo.
ingovernabile [in-go-ver-nà-bi-le]
agg. che non si può comandare o governare: questo Paese è diventato ingovernabile.
ingozzare [in-goz-zà-re]
v. trans. (pres. io ingozzo)
1 inghiottire, ingoiare in fretta; si dice degli uccelli o di una persona che mangia con ingordigia: ha ingozzato tre o quattro paste
2 obbligare a mangiare: ingozzare le anatre per farle ingrassare
■ ingozzarsi [in-goz-zàr-si]
v. pron. rifl. mangiare in fretta: c'è tempo, non ingozzarti
• mangiare tanto e con ingordigia: mi sono ingozzato di dolci.
ingranaggio [in-gra-nàg-gio]
n.m.
1 insieme di ruote dentate collegate tra loro per far muovere qualcosa: gli ingranaggi dell'orologio spostano le lancette
2 sistema di cose che dipendono l'una dall'altra: gli ingranaggi del mondo della politica.
ingranare [in-gra-nà-re]
v. intrans. (aus. avere) cominciare nel modo giusto, partire bene: quel ragazzo ha ingranato negli studi
■ v. trans. far coincidere due o più ruote di un ingranaggio
• ingranare la marcia di un'automobile, inserirla.
ingrandimento [in-gran-di-mén-to]
n.m.
1 l'ingrandire qualcosa
• lente d'ingrandimento, strumento che serve per vedere molto ingrandite le cose piccole
SIN allargamento, ampliamento, espansione
2 riproduzione ingrandita di una fotografia, un disegno, una pagina ecc.
CONTR riduzione.
ingrandire [in-gran-dì-re]
v. trans. (pres. io ingrandisco, tu ingrandisci)
1 far diventare più grande: ingrandire un negozio
SIN accrescere, allargare, ampliare, aumentare, espandere, estendere
CONTR restringere, ridurre
2 far aumentare l'immagine di qualcosa usando una lente d'ingrandimento o il microscopio
• ingrandire una fotografia, un disegno, una pagina, farne una copia più grande
CONTR rimpicciolire
3 esagerare, ingigantire: ingrandisce sempre le sue disavventure
■ ingrandirsi [in-gran-dìr-si]
v. pron. diventare più grande, crescere: quella fabbrica si è ingrandita molto
SIN espandersi, estendersi.
ingrassaggio [in-gras-sàg-gio]
n.m. aggiunta di grasso o di olio lubrificante negli ingranaggi di una macchina; serve per proteggerli e farli funzionare bene.
ingrassare [in-gras-sà-re]
v. intrans. (aus. essere) diventare più grasso: sei un po’ ingrassato dall'anno scorso
SIN arrotondarsi, ingrossare, mettere su ciccia
CONTR dimagrire
■ v. trans.
1 far diventare più grasso: il pane e la pasta ingrassano
2 ungere, spalmare di grasso, lubrificare: ingrassare un ingranaggio
■ ingrassarsi [in-gras-sàr-si]
v. pron.
1 aumentare di peso
2 arricchirsi
► dieta.
ingrasso [in-gràs-so]
n.m.
1 il fare ingrassare un animale: tenere i vitelli all'ingrasso
2 concimazione di un terreno.
ingratitudine [in-gra-ti-tù-di-ne]
n.f. mancanza di gratitudine e di riconoscenza verso chi ha dato aiuto: la sua ingratitudine mi ha molto amareggiato.
ingrato [in-grà-to]
agg.
1 si dice di una persona che non ringrazia, che non è riconoscente per l'aiuto ricevuto: sei davvero ingrato, dopo tutto quello che ho fatto per te!
CONTR grato
2 che è spiacevole, che non si fa volentieri: licenziarlo è stato un compito ingrato; un lavoro ingrato
■ n.m. (f. ingrata) persona ingrata.
ingravidare [in-gra-vi-dà-re]
v. trans. (pres. io ingravido) mettere incinta, rendere gravida: il toro ha ingravidato la vacca.
ingraziarsi [in-gra-ziàr-si]
v. pron. entrare nelle simpatie di qualcuno, accattivarsi il suo favore: è sempre gentile e disponibile con lui perché vuole ingraziarselo.
ingrediente [in-gre-dièn-te]
n.m. componente, sostanza che si usa nella preparazione di un cibo, di una medicina ecc.: ingredienti per la pasta frolla: farina, burro, uova, zucchero e un pizzico di sale.
ingresso [in-grès-so]
n.m.
1 l'azione di entrare in un luogo: vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori
• porta d'ingresso, porta principale
• biglietto d'ingresso, biglietto con cui si può entrare in un cinema, in un museo, in uno stadio ecc.
SIN accesso, entrata
CONTR uscita
2 passaggio che si attraversa per entrare in un luogo: aspettami all'ingresso del teatro
SIN porta, varco
3 la prima stanza che si trova entrando in una casa: appoggia l'ombrello nell'ingresso
SIN anticamera, atrio.
ingrigire [in-gri-gì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ingrigisco, tu ingrigisci)
1 diventare grigio: il bucato è ingrigito
2 diventare con i capelli grigi
SIN incanutire.
ingrossamento [in-gros-sa-mén-to]
n.m. aumento delle dimensioni di qualcosa, gonfiore: ingrossamento delle tonsille.
ingrossare [in-gros-sà-re]
v. trans. (pres. io ingrosso) rendere più grosso, far aumentare: la ginnastica ingrossa i muscoli
• rendere gonfio: la pioggia e la neve hanno ingrossato i fiumi
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più grosso
■ ingrossarsi [in-gros-sàr-si]
v. pron. diventare più grosso o più grasso, crescere: scaricando molti pesi gli si sono ingrossate le spalle
• il mare si è ingrossato, è agitato, è in burrasca.
ingrosso [in-gròs-so]
avv. si usa solo nell'espressione all'ingrosso, in grande quantità; si dice di merce che si compra o si vende: in quel negozio vendono solo all'ingrosso
• all'incirca, pressappoco: all'ingrosso verranno venti ragazzi
CONTR al dettaglio, al minuto.
inguaiare [in-gua-ià-re]
v. trans. (pres. io inguaio, tu inguai) mettere qualcuno nei pasticci, nei guai: l'hanno inguaiato proprio bene
■ inguaiarsi [in-gua-iàr-si]
v. pron. rifl. cacciarsi nei guai
• inguaiarsi fino al collo, essere sommerso dalle difficoltà, avere molti problemi.
ingualcibile [in-gual-cì-bi-le]
agg. si dice di una stoffa che non si sgualcisce.
inguaribile [in-gua-rì-bi-le]
agg.
1 che non può guarire, che non si può curare: una malattia inguaribile
SIN incurabile
2 in senso figurato, che non cambia: sono un'inguaribile ottimista
SIN incallito, inveterato.
inguine [ìn-gui-ne]
n.m. la parte bassa del ventre in cui si trova l'attaccatura delle cosce.
ingurgitare [in-gur-gi-tà-re]
v. trans. (pres. io ingurgito) mandare in fretta giù per la gola: ha ingurgitato tutto in un attimo
SIN inghiottire, ingoiare.
inibire [i-ni-bì-re]
v. trans. (pres. io inibisco, tu inibisci)
1 bloccare o impedire un comportamento spontaneo: tutta quella gente mi inibisce
SIN intimidire
2 proibire: una scritta inibiva l'entrata al pubblico
3 rallentare, frenare: il caffè inibisce l'assimilazione del ferro nell'organismo.
inibito [i-ni-bì-to]
agg. che non è disinvolto, che è frenato a causa di qualche inibizione
CONTR disinibito.
inibizione [i-ni-bi-zió-ne]
n.f.
1 ostacolo, blocco che impedisce a una persona di fare o dire certe cose; ha origine nel profondo della psiche: è una ragazza piena di inibizioni
2 divieto, proibizione.
iniettare [i-niet-tà-re]
v. trans. (pres. io inietto) far entrare un liquido nei muscoli o nelle vene, per mezzo di una siringa: inietta una fiala di antibiotico al malato
SIN inoculare.
iniettato [i-niet-tà-to]
agg. introdotto, inoculato
• avere gli occhi iniettati di sangue, essere in preda a una grande ira, essere furibondo.
iniettore [i-niet-tó-re]
n.m. apparecchio che serve a spingere con forza una sostanza liquida o pastosa all'interno di una cavità: iniettore di combustibile
► siringa.
iniezione [i-nie-zió-ne]
n.f.
1 introduzione di un liquido nei muscoli o nelle vene, per mezzo di una siringa: iniezioni ricostituenti
SIN puntura
2 slancio, carica: ci vuole un'iniezione di coraggio
► inalazione, irrigazione; endovenosa, intramuscolare.
inimicare [i-ni-mi-cà-re]
v. trans. (pres. io inimico, tu inimichi) far diventare nemico: inimicare i vicini di casa
■ inimicarsi [i-ni-mi-càr-si]
v. pron. diventare nemico di qualcuno provocandone l'ostilità: si è inimicato i compagni di scuola.
inimicizia [i-ni-mi-cì-zia]
n.f. il sentimento di avversione che c'è fra due persone nemiche: una profonda inimicizia
SIN discordia, ostilità, rancore
CONTR amicizia.
inimitabile [i-ni-mi-tà-bi-le]
agg. che è così ben fatto o speciale che non si può imitare; impareggiabile, unico: il suo modo di vestirsi è inimitabile; questo formaggio ha un sapore inimitabile.
inimmaginabile [i-nim-ma-gi-nà-bi-le]
agg.
1 che non si può immaginare, che supera ogni immaginazione, impensabile
2 straordinario, eccezionale: un caldo inimmaginabile.
ininfluente [i-nin-flu-èn-te]
agg. che non influisce, che è poco importante, trascurabile.
ininterrotto [i-nin-ter-rót-to]
agg. continuo, senza interruzioni: un pianto ininterrotto
SIN incessante
■ ininterrottamente [i-nin-ter-rot-ta-mén-te]
avv. in continuazione, senza smettere mai: ha piovuto ininterrottamente per tre giorni.
iniquità [i-ni-qui-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di giustizia: l'iniquità di una legge
SIN ingiustizia
CONTR equità
2 malvagità, scelleratezza: l'iniquità di un tiranno
3 azione ingiusta o malvagia: condannarlo è stata un'iniquità.
iniquo [i-nì-quo]
agg.
1 che non segue i princìpi di giustizia, non giusto: il suo giudizio è stato iniquo
CONTR equo
2 cattivo, malvagio: una persona iniqua.
iniziale [i-ni-zià-le]
agg. che sta all'inizio: il periodo iniziale dell'anno; le parole iniziali di un discorso
CONTR finale
■ n.f. lettera con cui inizia una parola: i nomi propri si scrivono con l'iniziale maiuscola
• le iniziali, la prima lettera del nome e del cognome di una persona: ho ricamato le iniziali sui fazzoletti
■ inizialmente [i-ni-zial-mén-te]
avv. all'inizio: inizialmente ti sentirai spaesato, ma poi ti abituerai
► intermedio.
iniziare [i-ni-zià-re]
v. trans. (pres. io inizio, tu inizi)
1 dare inizio a qualcosa: da oggi inizio un nuovo lavoro
• mettersi a fare qualcosa, cominciare: se inizia a parlare non smette più
SIN avviare, dare il via, incominciare, intraprendere; attaccare
CONTR finire, smettere
2 avviare alla pratica di qualcosa; dare i primi insegnamenti di una religione, un'arte, una disciplina ecc.: il maestro inizia i discepoli alla meditazione
SIN introdurre, istruire
■ v. intrans. (aus. essere) avere inizio, partire: la gara è appena iniziata
CONTR terminare
■ iniziarsi [i-ni-ziàr-si]
v. pron. avere inizio, cominciare: il processo s'inizierà domani
► iniziazione.
iniziativa [i-ni-zia-tì-va]
n.f.
1 l'idea di fare qualcosa e il metterla in pratica: per iniziativa del Comune ci sarà una serie di concerti in piazza
• libera iniziativa, iniziativa privata, in economia, libertà di svolgere un'attività commerciale che ha come scopo il guadagno
SIN progetto, proposta
2 capacità di fare cose nuove: per fare questo lavoro ci vuole molto spirito di iniziativa
• prendere l'iniziativa, fare qualcosa per primo
• di propria iniziativa, da solo, per conto proprio
SIN intraprendenza.
iniziato [i-ni-zià-to]
n.m. (f. iniziata) chi è stato introdotto con un rito di iniziazione a fare parte di un gruppo ristretto e segreto: gli iniziati di una setta.
iniziatore [i-ni-zia-tó-re]
agg. e n.m. (f. iniziatrice) si dice di chi per primo fa una certa cosa: è stato l'iniziatore di questo genere di ricerche mediche
SIN pioniere.
iniziazione [i-ni-zia-zió-ne]
n.f. cerimonia speciale con cui si ammette una persona a far parte di un gruppo ristretto e segreto: i riti di iniziazione di una setta religiosa.
inizio [i-nì-zio]
n.m. momento in cui incomincia qualcosa: l'inizio dello spettacolo è fra un'ora
• la prima parte di qualcosa: l'inizio del libro, della strada
• all'inizio, in principio, all'origine
SIN attacco, partenza, principio
CONTR coda, fine, termine.
in loco [pr. in lòco]
avv. latino sul posto, lì: le decisioni saranno prese in loco.
innaffiare, innaffiatoio ► annaffiare, ► annaffiatoio.
innalzamento [in-nal-za-mén-to]
n.m.
1 spostamento verso l'alto, elevazione
CONTR abbassamento
2 l'operazione di costruire: innalzamento di un edificio
3 aumento del valore: innalzamento della temperatura, dei prezzi
CONTR riduzione.
innalzare [in-nal-zà-re]
v. trans.
1 portare verso l'alto, sollevare: il capitano ha innalzato la bandiera
• rivolgere verso l'alto: abbiamo innalzato una preghiera a Dio
SIN alzare, elevare, issare
2 costruire un edificio: gli Egizi innalzarono le piramidi
SIN erigere
3 portare a un valore o a un livello più alto: la pioggia ha innalzato il livello delle acque del fiume
■ innalzarsi [in-nal-zàr-si]
v. pron.
1 levarsi in alto, alzarsi, elevarsi: dall'incendio si innalzava una colonna di fumo; i grattacieli si innalzano sopra le case
2 aumentare di valore o di livello: le temperature si sono innalzate.
innamoramento [in-na-mo-ra-mén-to]
n.m. l'innamorarsi di qualcuno: un innamoramento a prima vista.
innamorare [in-na-mo-rà-re]
v. trans. (pres. io innamoro) conquistare, incantare: un posto delizioso, che ti innamora
■ innamorarsi [in-na-mo-ràr-si]
v. pron.
1 cominciare a sentire amore per qualcuno, diventare innamorato: appena lo vide si innamorò di lui
• appassionarsi, rimanere incantato da qualcosa: si è innamorato di quel mobile
SIN entusiasmarsi
2 rifl. cominciare a provare amore l'uno per l'altro: Paolo e Marta si sono innamorati a prima vista
SIN infatuarsi, invaghirsi, perdere la testa, prendere una cotta.
innamorato [in-na-mo-rà-to]
agg. che prova un sentimento d'amore: è molto innamorato di sua moglie
■ n.m. (f. innamorata) la persona che si ama: scrive tutti i giorni al suo innamorato
SIN amato, fidanzato, spasimante.
innanzi [in-nàn-zi]
avv. avanti
• essere innanzi con gli anni, avvicinarsi alla vecchiaia
• d'ora innanzi, da adesso in poi
• tirare innanzi, cavarsela alla meglio
■ prep. davanti, in presenza di qualcosa o qualcuno: era seduto innanzi a lui
• innanzi tutto (o innanzitutto), prima di tutto
■ agg. che viene prima, precedente: il giorno innanzi era stato al mare.
innanzitutto o innanzi tutto [in-nan-zi-tùt-to]
avv. prima di tutto: innanzitutto cerca di essere promosso, poi penserai alle vacanze.
innatismo [in-na-tì-ṣmo]
n.m. principio filosofico secondo cui certe conoscenze non sono frutto dell'esperienza, ma sono già possedute dall'uomo al momento della nascita: l'innatismo di Platone.
innato [in-nà-to]
agg. che si ha per natura, dalla nascita: ha un talento innato per la musica
SIN congenito, ereditario, naturale
CONTR acquisito.
innaturale [in-na-tu-rà-le]
agg. che non è naturale; strano, diverso dal solito: il suo comportamento era innaturale.
innegabile [in-ne-gà-bi-le]
agg. che non si può negare, che non si discute: la sua intelligenza è innegabile
SIN evidente, indiscutibile.
inneggiare [in-neg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io inneggio, tu inneggi)
1 cantare o recitare degli inni: i fedeli inneggiavano a Dio
2 lodare, esaltare qualcosa o qualcuno: i tifosi inneggiavano alla squadra vincente
SIN celebrare, osannare.
innervare [in-ner-và-re]
v. trans. (pres. io innervo) detto di nervi, estendersi in una certa regione del corpo: il nervo sciatico innerva la gamba.
innervosire [in-ner-vo-sì-re]
v. trans. (pres. io innervosisco, tu innervosisci) rendere nervoso, irritare: il rumore del traffico mi innervosisce
SIN infastidire, seccare
CONTR calmare, rilassare
■ innervosirsi [in-ner-vo-sìr-si]
v. pron. diventare nervoso, irritarsi, seccarsi: quando c'è da aspettare troppo mi innervosisco.
innescare [in-ne-scà-re]
v. trans. (pres. io innesco, tu inneschi)
1 inserire l'innesco, il meccanismo che permette di fare esplodere una bomba o una carica di esplosivo
CONTR disinnescare
2 provocare, dare inizio a qualcosa: le nuove leggi innescarono la rivolta.
innesco [in-né-sco]
n.m. (pl. inneschi) meccanismo, congegno che serve a fare esplodere una bomba o una carica esplosiva
► detonatore, miccia.
innestare [in-ne-stà-re]
v. trans. (pres. io innesto)
1 inserire un rametto con un germoglio dentro l'apertura fatta su un'altra pianta; serve per ottenere incroci più resistenti o di qualità migliore
2 inserire, ingranare: innestare la retromarcia
• incastrare due pezzi l'uno dentro l'altro: innestare la spina nella presa
3 introdurre un argomento, un elemento diverso: i colonizzatori hanno innestato alcune usanze nella popolazione indigena
■ innestarsi [in-ne-stàr-si]
v. pron. inserirsi, collegarsi: dopo un chilometro questa strada si innesta sulla principale
• anche in senso figurato: nuove idee che si innestano su quelle vecchie
► attecchire, trapiantare.
innesto [in-nè-sto]
n.m.
1 l'operazione di innestare una pianta
• ramo che viene innestato: l'innesto ha attecchito bene
2 inserimento, collegamento.
innevare [in-ne-và-re]
v. trans. (pres. io innevo) coprire di neve: le piste sono state ben innevate
■ innevarsi [in-ne-vàr-si]
v. pron. coprirsi di neve.
inno [ìn-no]
n.m.
1 poesia che celebra o rende lode: una raccolta di inni sacri
2 canto politico o patriottico: prima della partita hanno suonato gli inni nazionali di Germania e Italia.
innocente [in-no-cèn-te]
agg.
1 che non è colpevole: l'hanno assolto perché era innocente
2 che non conosce il male, puro, ingenuo: un bambino innocente
• detto o fatto senza cattiveria, innocuo: gli ha fatto una domanda innocente
CONTR malizioso.
innocentista [in-no-cen-tì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene che un imputato sia innocente: in questo processo gli innocentisti sono la maggioranza dell'opinione pubblica
CONTR colpevolista.
innocenza [in-no-cèn-za]
n.f.
1 mancanza di colpa: le prove dimostrarono la sua innocenza
CONTR colpevolezza
2 il non sapere cosa è il male o il non essere capace di farne: l'innocenza è una caratteristica dei bambini
SIN candore, ingenuità, purezza, semplicità.
innocuo [in-nò-cu-o]
agg. che non fa male, che non è pericoloso: alcuni rettili hanno un aspetto orribile ma sono innocui
SIN inoffensivo.
innominabile [in-no-mi-nà-bi-le]
agg. che non si può o non si deve nominare perché è troppo vergognoso o brutto: un'azione innominabile
SIN indecente, infame.
innominato [in-no-mi-nà-to]
agg. e n.m. (f. innominata) si dice di una cosa o di una persona che non ha un nome o che non si vuole chiamare per nome.
innovare [in-no-và-re]
v. trans. (pres. io innovo) migliorare qualcosa aggiungendo delle novità, rimodernare, riformare: innovare un regolamento
SIN rinnovare, svecchiare.
innovatore [in-no-va-tó-re]
agg. e n.m. (f. innovatrice) si dice di una persona o di una cosa che produce cambiamenti e porta novità: Galilei è stato un innovatore della scienza.
innovazione [in-no-va-zió-ne]
n.f. introduzione di novità che migliorano, rendono qualcosa più moderno ed efficiente
• la novità stessa che si introduce: un'innovazione introdotta in molti uffici.
innumerevole [in-nu-me-ré-vo-le]
agg. che è in numero talmente elevato che non si può contare: nel cielo ci sono innumerevoli stelle
• al pl. innumerevoli, molti, numerosi: mi ha dato innumerevoli consigli.
-ino1 [ì-no]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettuosa: fiorellino; tesorino
• messo dopo un avverbio o un aggettivo ne diminuisce il valore: tantino; bellino.
-ino2 [ì-no]
suffisso
1 messo alla fine di un nome forma aggettivi con il significato di "che riguarda", "che ha relazione con": marino; aquilino
2 forma aggettivi che indicano la persona che svolge una certa attività: postino; imbianchino; ciabattino
3 a partire da nomi propri di luogo forma aggettivi che significano "abitante": perugino; vicentino; parigino.
inoculare [i-no-cu-là-re]
v. trans. (pres. io inoculo) introdurre un liquido nel corpo di una persona o di un animale: le zanzare africane spesso inoculano la malaria; inoculare un vaccino.
inodore o inodoro [i-no-dó-re o i-no-dó-ro]
agg. che non ha odore: l'acqua è inodore
CONTR odoroso
► incolore, insapore.
inoffensivo [i-nof-fen-sì-vo]
agg. che non fa del male, che non è pericoloso: è un animale dall'aspetto minaccioso, ma è inoffensivo
SIN innocuo.
inoltrare [i-nol-trà-re]
v. trans. (pres. io inoltro) far pervenire una pratica, un documento ecc. a qualcuno che è incaricato di esaminarlo: ho inoltrato la domanda di iscrizione
• spedire, inviare: inoltrare un pacco
■ inoltrarsi [i-nol-tràr-si]
v. pron. rifl. avanzare, procedere all'interno di un luogo: si è inoltrato nel cuore della foresta.
inoltrato [i-nol-trà-to]
agg. che è cominciato da un pezzo, avanzato: mi svegliai a giorno inoltrato.
inoltre [i-nól-tre]
avv. per di più, oltre a questo: non vengo al cinema perché quel film non mi va e inoltre sono stanco.
inoltro [i-nól-tro]
n.m. l'inoltrare; si dice nel linguaggio burocratico: inoltro di una pratica, di un pacco.
inondare [i-non-dà-re]
v. trans. (pres. io inondo)
1 allagare, spargersi; si dice di acqua che straripa: il fiume ha inondato la strada
SIN sommergere
2 riempire, colmare: il sole inondava di luce la stanza; mi hanno inondato di biglietti di auguri.
inondato [i-non-dà-to]
agg.
1 allagato, coperto di acqua: nel paese inondato sono arrivati i soccorsi
2 pieno, invaso: Venezia è sempre inondata di turisti.
inondazione [i-non-da-zió-ne]
n.f.
1 straripamento delle acque di un fiume: l'inondazione ha distrutto le coltivazioni
SIN allagamento, alluvione
2 grande afflusso, invasione
► piena; alta marea, mareggiata.
inoperante [i-no-pe-ràn-te]
agg. che non funziona, che non è applicato: una legge inoperante.
inoperoso [i-no-pe-ró-so]
agg. che non fa niente, che non lavora
SIN inattivo, ozioso.
inopinabile [i-no-pi-nà-bi-le]
agg. che non si può prevedere, impensabile.
inopinato [i-no-pi-nà-to]
agg. inatteso, improvviso: un fatto inopinato.
inopportuno [i-nop-por-tù-no]
agg. che non è adatto, conveniente a una particolare situazione: domanda inopportuna
SIN inadeguato, intempestivo; fuori luogo.
inoppugnabile [i-nop-pu-gnà-bi-le]
agg. che non si può mettere in dubbio, che non si può discutere o negare: ho la certezza inoppugnabile della sua innocenza.
inorganico [i-nor-gà-ni-co]
agg. (pl. inorganici)
1 che non è vivo, che non ha vita
• che appartiene al regno minerale: i sassi sono corpi inorganici
CONTR organico
2 organizzato o composto male: un discorso inorganico.
inorgoglire [i-nor-go-glì-re]
v. trans. (pres. io inorgoglisco, tu inorgoglisci) rendere orgoglioso o superbo: le sue lodi lo inorgoglirono
■ v. intrans. (aus. essere) diventare orgoglioso o superbo
■ inorgoglirsi [i-nor-go-glìr-si]
v. pron. diventare orgoglioso o superbo: dopo aver avuto successo si è inorgoglito troppo.
inorridire [i-nor-ri-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io inorridisco, tu inorridisci) sentire orrore, repulsione per qualcosa o qualcuno: inorridisce solo al pensiero di vederlo
■ v. trans. spaventare, riempire di orrore: quella visione li inorridì.
inospitale [i-no-spi-tà-le]
agg.
1 si dice di chi non sa o non vuole trattare bene gli ospiti
CONTR ospitale
2 si dice di un luogo scomodo, selvaggio, inabitabile: una brulla e inospitale regione
CONTR accogliente.
inosservante [i-nos-ser-vàn-te]
agg. che non segue, non rispetta una norma, una legge ecc.
CONTR ligio, osservante, rispettoso.
inosservanza [i-nos-ser-vàn-za]
n.f. il non rispettare una norma, una legge ecc.; trasgressione: l'inosservanza delle regole stradali provoca molti incidenti
SIN inadempienza.
inosservato [i-nos-ser-và-to]
agg.
1 che non viene visto, notato: la sua presenza è passata inosservata
2 che è stato trasgredito, non rispettato: queste norme sono rimaste inosservate.
inossidabile [i-nos-si-dà-bi-le]
agg. che non arrugginisce quando viene a contatto con l'aria o con l'acqua: acciaio inossidabile
► antiruggine.
inox [ì-nox] [pr. ìnocs]
agg. inv. inossidabile: acciaio inox.
in progress [pr. inprógres]
agg. ingl. inv. in via di sviluppo, in corso di definizione: un piano di ristrutturazione in progress.
input [pr. ìmput]
n.m. ingl. inv. insieme di dati che vengono inseriti in un computer, per essere elaborati da un programma; anche, l'operazione di inserire questi dati
• dare l'input, dare il via, far partire.
inquadramento [in-qua-dra-mén-to]
n.m.
1 descrizione della situazione che fa da sfondo a un evento, a un personaggio o un'opera: inquadramento storico di un romanzo
2 assegnazione di un ruolo in una organizzazione: inquadramento ai vertici di una azienda.
inquadrare [in-qua-drà-re]
v. trans.
1 sistemare un dipinto, una fotografia ecc. dentro una cornice: ho inquadrato il diploma di laurea
2 quando si fanno fotografie, riprese televisive o cinematografiche, puntare l'obiettivo sull'immagine che si vuole riprendere in modo che sia ben centrata: inquadra il paesaggio e scatta la foto
3 descrivere la situazione che fa da sfondo a un evento, a un personaggio o un'opera; inserire in un contesto: inquadrare un poeta nel suo periodo storico
• individuare con chiarezza i vari aspetti di una questione o i vari lati di una persona: cerchiamo di inquadrare bene il problema; su di lui non mi pronuncio: devo ancora inquadrarlo
4 assegnare a un ruolo in un'organizzazione, un'azienda ecc.
► mettere a fuoco.
inquadratura [in-qua-dra-tù-ra]
n.f. modo in cui si riprende un'immagine con la macchina fotografica, la telecamera o la macchina da presa: inquadratura fissa, ravvicinata
► campo, ripresa; primo piano.



inqualificabile [in-qua-li-fi-cà-bi-le]
agg. così vergognoso, indegno o maleducato, che non ci sono parole adatte per descriverlo o classificarlo: il suo comportamento è stato inqualificabile.
inquietante [in-quie-tàn-te]
agg. che fa diventare inquieti, che dà ansia, preoccupazione: un silenzio inquietante.
inquietare [in-quie-tà-re]
v. trans. (pres. io inquieto) mettere in ansia, preoccupare, impensierire: le sue parole inquietarono tutti
SIN preoccupare, turbare
■ inquietarsi [in-quie-tàr-si]
v. pron. preoccuparsi, impensierirsi
• perdere la pazienza, irritarsi: non inquietarti per così poco.
inquieto [in-quiè-to]
agg.
1 che non è tranquillo, che è agitato e preoccupato: camminava inquieto per la stanza
SIN irrequieto, nervoso
2 seccato, arrabbiato.
inquietudine [in-quie-tù-di-ne]
n.f. agitazione, turbamento: non farti prendere dall'inquietudine
SIN affanno, ansia, apprensione, nervosismo, preoccupazione.
inquilino [in-qui-lì-no]
n.m. (f. inquilina) chi abita in una casa in affitto: sono arrivati i nuovi inquilini del piano di sotto
SIN affittuario
► coinquilino, condomino.
inquinamento [in-qui-na-mén-to]
n.m.
1 diffusione nell'aria, nelle acque e nel terreno di prodotti dannosi per la salute e per l'equilibrio dell'ambiente: gli scarichi industriali provocano l'inquinamento delle acque
• inquinamento acustico, rumore eccessivo e costante
• inquinamento luminoso, presenza eccessiva di illuminazione nelle città; di notte crea un chiarore costante e impedisce di vedere bene il cielo stellato
2 inquinamento delle prove, nel linguaggio giudiziario, alterazione, manomissione delle prove di un processo
► contaminazione; ecologia, ecosistema.
inquinare [in-qui-nà-re]
v. trans. (pres. io inquino)
1 provocare inquinamento, riempire di sostanze dannose, sporcare: il fumo delle fabbriche inquina l'aria
2 manomettere, modificare le prove di un processo.
inquinato [in-qui-nà-to]
agg. che non è più puro, che contiene sostanze dannose per la salute e per l'equilibrio dell'ambiente: le acque vicino al porto sono molto inquinate
CONTR incontaminato, pulito.
inquirente [in-qui-rèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi svolge un'inchiesta: il magistrato inquirente; gli inquirenti stanno indagando.
inquisire [in-qui-ṣì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io inquisisco, tu inquisisci) fare indagini accurate su qualcosa, interrogare a fondo, indagare: inquisire su un commercio sospetto
■ v. trans. sottoporre a un'indagine: inquisire una ditta.
inquisito [in-qui-ṣì-to]
n.m. (f. inquisita) persona che viene inquisita, che è sotto inchiesta
SIN indagato.
inquisitore [in-qui-ṣi-tó-re]
agg. (f. inquisitrice) che indaga, che cerca di sapere o scoprire qualcosa: mi lanciò uno sguardo inquisitore
■ n.m. in passato, giudice di un tribunale religioso che faceva indagini per scoprire colpe, errori o azioni fatte contro la religione cattolica.
inquisitorio [in-qui-ṣi-tò-rio]
agg. tipico di un inquisitore o di un'inquisizione: tono, atteggiamento inquisitorio, oppressivo e minaccioso, come quello di chi vuole sapere a tutti i costi qualcosa.
inquisizione [in-qui-ṣi-zió-ne]
n.f. indagine severa e accurata che si fa per scoprire qualcosa
• Santa Inquisizione, tribunale religioso che aveva il compito di scoprire tutto ciò che era contrario alla religione cattolica e di punirlo; fu caratterizzato da metodi autoritari e violenti
► eresia.
insabbiamento [in-sab-bia-mén-to]
n.m. l'insabbiare; anche in senso figurato: insabbiamento di un'inchiesta, delle prove.
insabbiare [in-sab-bià-re]
v. trans. (pres. io insabbio, tu insabbi)
1 ricoprire, sporcare di sabbia: hai insabbiato tutto il pavimento
2 bloccare, impedire il normale svolgimento di un procedimento, di un'indagine: insabbiare un'inchiesta
• nascondere, occultare: insabbiare uno scandalo
■ insabbiarsi [in-sab-biàr-si]
v. pron.
1 bloccarsi, arrestarsi nella sabbia: la barca si è insabbiata
• incontrare ostacoli, bloccarsi: il progetto si è insabbiato
SIN arenarsi, incagliarsi
2 rifl. detto di alcuni animali, nascondersi sotto la sabbia.
insaccare [in-sac-cà-re]
v. trans. (pres. io insacco, tu insacchi)
1 mettere dentro un sacco
2 mettere della carne tritata dentro i budelli per fare salami, salsicce ecc.
3 mandare il pallone in rete: il campione ha insaccato il quinto gol
■ insaccarsi [in-sac-càr-si]
v. pron.
1 subire un forte contraccolpo in seguito a una caduta o un urto: ha colpito male la palla e si è insaccato un dito
2 entrare in tanti in un luogo molto stretto: si insaccarono tutti in quella stanza
SIN ammassarsi, pigiarsi
3 rifl. vestirsi in modo goffo
► imballare, inscatolare.
insaccato [in-sac-cà-to]
n.m. salume fatto con carne tritata, soprattutto di maiale, conservata nei budelli: il salame e la mortadella sono insaccati.
insalata [in-sa-là-ta]
n.f.
1 verdura cruda o cotta, fatta a pezzetti e condita con sale, olio, aceto o limone: per contorno vorrei un'insalata di sedano e pomodori
• si dice anche di altri cibi trattati in modo simile o conditi con salse: insalata di mare, di riso
• insalata russa, cubetti di verdure miste lessate, mescolati con maionese
2 verdura in foglie da condire e mangiare cruda: coltivo un po’ di insalata nell'orto
3 miscuglio di cose disparate, guazzabuglio: in questa insalata di nuove disposizioni non ci capisco niente
| dimin. insalatina
► cicoria, indivia, lattuga, radicchio, valeriana; cespo.
insalatiera [in-sa-la-tiè-ra]
n.f. contenitore in cui si condisce e si serve l'insalata.
insalubre o insalubre [in-sa-lù-bre o in-sà-lu-bre]
agg. che è dannoso per la salute, che non è sano: questo clima è insalubre
SIN malsano
CONTR salubre.
insanabile [in-sa-nà-bi-le]
agg.
1 che non si può curare, che è inguaribile: un male insanabile
2 che non cessa mai, che non si può placare: un odio insanabile li separa.
insanguinare [in-san-gui-nà-re]
v. trans. (pres. io insanguino)
1 sporcare, macchiare di sangue: la ferita sul braccio ha insanguinato la camicia
2 creare un clima di violenza con fatti di sangue; disseminare di morti: una lotta tra famiglie mafiose ha insanguinato il paese.
insanguinato [in-san-gui-nà-to]
agg. pieno, sporco di sangue: un coltello insanguinato.
insania [in-sà-nia]
n.f.
1 mancanza di salute mentale, pazzia
2 azione da pazzo.
insano [in-sà-no]
agg. folle, da pazzi: è stato un gesto insano.
insaponare [in-sa-po-nà-re]
v. trans. (pres. io insapono)
1 coprire di schiuma di sapone una superficie per lavarla: insapona bene il collo della camicia e poi sciacqua
2 coprire di lodi qualcuno per ingraziarselo, adulare; si dice nel linguaggio familiare: ha insaponato i superiori per avere la promozione
■ insaponarsi [in-sa-po-nàr-si]
v. pron. rifl. coprirsi di schiuma di sapone per lavarsi: dopo essersi ben insaponato è andato sotto la doccia.
insaponata [in-sa-po-nà-ta]
n.f. veloce passata di sapone su qualcosa: datti una bella insaponata e sciacquati.
insaponatura [in-sa-po-na-tù-ra]
n.f. l'operazione di passare la schiuma del sapone su una superficie da lavare.
insapore o insaporo [in-sa-pó-re o in-sa-pó-ro]
agg. che non ha sapore: l'acqua è insapore
SIN insipido, scipito
CONTR saporito
► incolore, inodore.
insaporire [in-sa-po-rì-re]
v. trans. (pres. io insaporisco, tu insaporisci) dare sapore a un cibo aggiungendovi sale, spezie, erbe aromatiche ecc.: insaporisci l'arrosto con il rosmarino
■ insaporirsi [in-sa-po-rìr-si]
v. pron. diventare più saporito.
insaputa [in-sa-pù-ta]
n.f. si usa solo nell'espressione all'insaputa di qualcuno, di nascosto, senza farlo sapere: è partito all'insaputa di tutti; l'ha fatto a mia insaputa.
insaziabile [in-sa-zià-bi-le]
agg.
1 che non si sazia mai: una voglia insaziabile di dolci
SIN ingordo, vorace; senza fondo
2 che non è mai soddisfatto, appagato: un insaziabile bisogno di novità.
insaziabilità [in-sa-zia-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 incapacità di saziarsi
2 ingordigia, avidità, desiderio esagerato di qualcosa
► bulimia.
inscatolare [in-sca-to-là-re]
v. trans. (pres. io inscatolo) mettere in scatola un cibo o altro, per conservarlo e venderlo: una macchina che inscatola i pomodori pelati.
inscenare [in-sce-nà-re]
v. trans. (pres. io insceno)
1 mettere in scena uno spettacolo teatrale: il regista vuole inscenare una commedia
SIN allestire
2 organizzare qualcosa che richiama l'attenzione: inscenare una protesta, una manifestazione
3 ricreare una scena, una situazione che sembri vera: l'assassino inscenò una rapina per confondere le indagini
SIN simulare.
inscindibile [in-scin-dì-bi-le]
agg. che non si può separare, indivisibile: l'amore e il rispetto sono due sentimenti inscindibili
SIN inseparabile.
inscrissi [in-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► inscrivere.
inscritto [in-scrìt-to]
agg. (part. pass. di inscrivere) detto di una figura geometrica costruita internamente a un'altra, in modo che ci siano punti di contatto fra le due figure: un cerchio inscritto in un poligono
► circoscritto.
inscrivere [in-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io inscrivo; si coniuga come scrivere) in geometria, tracciare una figura dentro un'altra: inscrivere un cerchio in un poligono, in modo che ogni lato di questo tocchi in un punto la circonferenza; inscrivere un poligono dentro un cerchio, in modo che i vertici tocchino la circonferenza
► circoscrivere.
insecchire [in-sec-chì-re]
v. trans. (pres. io insecchisco, tu insecchisci) rendere secco, rinsecchire: il caldo ha insecchito i fiori
■ v. intrans. (aus. essere) diventare secco
• detto di una persona, dimagrire
■ insecchirsi [in-sec-chìr-si]
v. pron. diventare secco o magro.
insediamento [in-se-dia-mén-to]
n.m.
1 il prendere ufficialmente un posto, un incarico: oggi ci sarà l'insediamento del nuovo direttore
2 luogo in cui vive un gruppo di persone: si possono vedere ancora le tracce di un antico insediamento
SIN stanziamento
3 il modo in cui una popolazione si distribuisce sul territorio: insediamento urbano, rurale.
insediare [in-se-dià-re]
v. trans. (pres. io insedio, tu insedi) mettere qualcuno a svolgere un compito, a rivestire una carica: domani insediano il nuovo direttore
■ insediarsi [in-se-diàr-si]
v. pron. rifl.
1 stabilirsi in un luogo: gli immigrati si sono insediati nei quartieri più poveri
SIN stanziarsi
2 prendere possesso di una carica, diventare il capo di un ufficio: si è insediato il nuovo governo.
insegna [in-sé-gna]
n.f.
1 segno che indica la carica, il grado o il rango di una persona: insegna regia, papale
SIN contrassegno, simbolo
2 bandiera, stendardo: le insegne dell'esercito si vedevano da lontano
3 stemma: l'insegna di Firenze è il giglio bianco
4 disegno o scritta, spesso luminosa, che reclamizza un prodotto o che viene posta sopra un negozio per indicarne il nome e il tipo di cose che vende: di notte il corso è illuminato dalle insegne al neon
5 cartello che indica il nome di una via o di una piazza: le insegne stradali sono poste a ogni incrocio
6 frase che esalta un principio, motto: la loro insegna era "coraggio e lealtà"
• all'insegna di, secondo il principio di, in base a: vive all'insegna del massimo risparmio.
insegnamento [in-se-gna-mén-to]
n.m.
1 l'attività, la professione di chi insegna: da molti anni si dedica all'insegnamento
2 la materia che si insegna: matematica e fisica sono insegnamenti scientifici
3 esempio, consiglio: questa esperienza ti sia di insegnamento
► didattica; apprendimento, istruzione.
insegnante [in-se-gnàn-te]
n.m. e n.f. chi insegna per professione una certa materia: l' insegnante di italiano, di matematica
SIN docente, istruttore, maestro, precettore, professore.
insegnare [in-se-gnà-re]
v. trans. (pres. io insegno)
1 spiegare e fare imparare qualcosa a qualcuno: mio fratello mi ha insegnato a guidare
SIN istruire
2 fare l'insegnante di professione: insegno nelle scuole medie da parecchi anni
3 dare l'esempio, consigliare sul modo di comportarsi: i genitori insegnano l'educazione ai figli
SIN educare
4 indicare, spiegare: insegna la strada a quel signore
► imparare.
inseguimento [in-se-gui-mén-to]
n.m. il seguire velocemente una persona o un animale che scappa: la polizia si lanciò all'inseguimento dei rapinatori
► fuga.
inseguire [in-se-guì-re]
v. trans. (pres. io inseguo)
1 correre dietro a una persona o un animale che scappa: inseguite quello scippatore!
SIN rincorrere, seguire
CONTR fuggire
2 andare dietro a qualcosa: non inseguire sogni impossibili.
inseguitore [in-se-gui-tó-re]
n.m. (f. inseguitrice) persona che insegue qualcuno; si dice in particolare degli atleti che fanno gare di velocità: l'atleta al comando sta aumentando la distanza dagli inseguitori
► fuggiasco, fuggitivo.
inselvatichire [in-sel-va-ti-chì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io inselvatichisco, tu inselvatichisci)
1 diventare selvatico, incolto, abbandonato: era un bellissimo giardino ma adesso è inselvatichito
2 detto di una persona, diventare scorbutico, scontroso: vivendo da sola è inselvatichita
■ inselvatichirsi [in-sel-va-ti-chìr-si]
v. pron.
1 diventare selvatico: il pero si è inselvatichito
2 detto di una persona, diventare scorbutico, scontroso.
inseminazione [in-se-mi-na-zió-ne]
n.f. introduzione del seme maschile nell'organo genitale femminile
• inseminazione artificiale, fecondazione artificiale.
insenatura [in-se-na-tù-ra]
n.f. parte di mare, di fiume o di lago che rientra verso terra formando un piccolo golfo: la costa è rocciosa e piena di insenature
SIN baia.
insensatezza [in-sen-sa-téz-za]
n.f.
1 mancanza di buon senso e di giudizio: la sua insensatezza lo ha rovinato
2 azione che è senza senso, stupidaggine: è stata un'insensatezza rifiutare quella proposta.
insensato [in-sen-sà-to]
agg.
1 che manca di buon senso: non essere insensato, cerca di ragionare!
2 senza senso, assurdo: fare discorsi insensati.
insensibile [in-sen-sì-bi-le]
agg.
1 che non sente, non reagisce a uno stimolo: un dente insensibile al caldo e al freddo
CONTR sensibile
2 che non ha emozioni o sentimenti: è insensibile di fronte alle sofferenze degli altri
SIN freddo, impassibile, indifferente
3 che è così piccolo che non si sente o non si nota: la mia salute ha avuto un miglioramento insensibile
SIN impercettibile.
insensibilità [in-sen-si-bi-li-tà]
n.f. inv. mancanza di sensibilità e comprensione, durezza: la sua insensibilità mi spaventa.
inseparabile [in-se-pa-rà-bi-le]
agg. che non si può separare: Paolo e Andrea sono amici inseparabili
SIN indivisibile, inscindibile.
insepolto [in-se-pól-to]
agg. che non è stato sepolto: presso alcune popolazioni i morti rimangono insepolti.
inserimento [in-se-ri-mén-to]
n.m.
1 l'inserire: l'inserimento dell'ultimo tassello ha completato il puzzle; inserimento di una clausola in un contratto
SIN collocamento, entrata, immissione, inclusione, sistemazione
CONTR estrazione
2 adattamento di una persona nuova all'interno di un gruppo: l'inserimento degli immigrati nel nuovo ambiente
CONTR emarginazione.
inserire [in-se-rì-re]
v. trans. (pres. io inserisco, tu inserisci)
1 mettere una cosa dentro un'altra: ho inserito la spina nella presa
SIN immettere, infilare, innestare, introdurre
CONTR disinserire, estrarre, sfilare
2 introdurre qualcosa o qualcuno in un insieme già stabilito: ho inserito il tuo nome nella lista
■ inserirsi [in-se-rìr-si]
v. pron. rifl.
1 entrare a far parte di un ambiente, di un gruppo di persone, e adattarsi: mi sono inserito bene nella classe
SIN ambientarsi, integrarsi
2 intromettersi: si è inserito nella conversazione.
inserto [in-sèr-to]
n.m.
1 insieme di pagine, dedicate a un argomento specifico, aggiunte all'interno di un libro o di un giornale o allegate a parte: oggi il giornale esce con un inserto sulle vacanze
SIN allegato, fascicolo, supplemento
2 serie di documenti che riguardano un affare; incartamento
3 breve filmato che interrompe un film o un programma televisivo: inserto pubblicitario
SIN stacco.
inservibile [in-ser-vì-bi-le]
agg. che non serve più perché è rotto o non è adatto: questa bicicletta è inservibile
SIN fuori uso, inutilizzabile.
inserviente [in-ser-vièn-te]
n.m. e n.f. persona che si occupa delle pulizie o di altri lavori pesanti in ospedali, fabbriche ecc.
inserzione [in-ser-zió-ne]
n.f. avviso pubblicato su una rivista o su un giornale; di solito è a pagamento: ho messo un'inserzione per trovare lavoro; una pagina piena di inserzioni pubblicitarie
SIN annuncio; pubblicità
► inserzionista.
inserzionista [in-ser-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi fa pubblicare inserzioni sui giornali.
insetticida [in-set-ti-cì-da]
agg. che uccide gli insetti: polvere insetticida
■ n.m. sostanza che uccide gli insetti: un insetticida per le mosche.
insettivoro [in-set-tì-vo-ro]
agg. che si nutre di insetti: la rondine è insettivora
■ n.m. al pl. Insettivori, ordine di mammiferi che si cibano di insetti: il formichiere appartiene agli Insettivori.
insetto [in-sèt-to]
n.m. animale che ha il corpo diviso in tre parti, testa, torace e addome, e tre paia di zampe; ha uno scheletro esterno coperto da una sostanza dura (chitina): la zanzara è un insetto
• al pl. Insetti, in zoologia, la classe che comprende tali animali
| dimin. insettino; pegg. insettaccio
► entomologia.
insicurezza [in-si-cu-réz-za]
n.f. mancanza di sicurezza, incertezza: questa insicurezza è dovuta a mancanza di esperienza.
insicuro [in-si-cù-ro]
agg.
1 si dice di una persona che non ha fiducia nelle proprie capacità: è rimasto solo e perciò si sente insicuro
2 si dice di una cosa poco sicura; incerto, instabile: un posto di lavoro insicuro
SIN inaffidabile, precario, traballante
■ n.m. (f. insicura) persona insicura.
insidia [in-sì-dia]
n.f.
1 inganno preparato ai danni di qualcuno: attenti a non cadere nelle insidie dei nemici
SIN agguato, tranello, trappola
2 pericolo, minaccia nascosta: le strade di montagna sono piene di insidie.
insidiare [in-si-dià-re]
v. trans. (pres. io insidio, tu insidi) mettere in pericolo, minacciare: il fumo insidia la salute
• tendere insidie, preparare inganni e trappole ai danni di qualcuno
■ v. intrans. (aus. avere) essere una minaccia, un pericolo: insidiare alla vita di qualcuno.
insidioso [in-si-dió-so]
agg. che nasconde qualche pericolo, qualche insidia: quel tratto di mare è insidioso per i naviganti a causa del fondale basso.
insieme [in-siè-me]
avv.
1 in compagnia uno dell'altro: andiamo al cinema insieme?
SIN assieme
2 uno vicino all'altro, nello stesso luogo: in quel cassetto tengo insieme camicie e magliette
• mettere insieme, unire; in senso figurato, mettere su, organizzare: mettere insieme uno spettacolo
3 nello stesso momento: sono arrivati alla festa insieme
• andare insieme, riferito a più persone che fanno musica, tenere lo stesso ritmo
SIN contemporaneamente
■ prep. insieme a, in compagnia di, con: vengo insieme a un mio amico
■ n.m.
1 complesso, gruppo di cose o persone: l'insieme degli scolari forma la classe
• nell'insieme, globalmente, considerando il tutto: la festa nell'insieme non è andata male
SIN ammasso, mucchio, totalità
2 in matematica, gruppo di elementi che hanno le stesse proprietà: l'insieme dei numeri dispari; la teoria degli insiemi.
insiemistica [in-sie-mì-sti-ca]
n.f. parte della matematica che studia gli insiemi.
insigne [in-sì-gne]
agg. che ha grandi meriti, che è molto bravo: alla conferenza parleranno insigni studiosi
SIN eccellente, famoso, illustre.
insignificante [in-si-gni-fi-càn-te]
agg.
1 poco interessante, che non esprime niente: uno spettacolo insignificante
• detto di una persona, senza carattere, insulso: è un ragazzo insignificante
SIN banale, insipido, insulso, mediocre
2 che non significa niente: un discorso insignificante
3 irrilevante, trascurabile: la differenza di prezzo fra i due articoli è insignificante.
insignire [in-si-gnì-re]
v. trans. (pres. io insignisco, tu insignisci) onorare qualcuno dandogli un titolo o un premio: l'hanno insignito della medaglia d'oro
SIN decorare, fregiare.
insincerità [in-sin-ce-ri-tà]
n.f. inv. mancanza di sincerità, di lealtà
SIN falsità, ipocrisia.
insincero [in-sin-cè-ro]
agg. che non è sincero, che non è leale; falso: i suoi complimenti sono insinceri
SIN bugiardo, ipocrita.
insindacabile [in-sin-da-cà-bi-le]
agg. che non si può criticare, che non si deve controllare o mettere in discussione: il suo giudizio è insindacabile
SIN indiscutibile.
insinuante [in-si-nu-àn-te]
agg.
1 che vuole far pensare, suggerire qualcosa ma in modo non diretto: ha fatto un discorso insinuante
SIN allusivo
2 che convince, suadente, carezzevole: un tono di voce insinuante.
insinuare [in-si-nu-à-re]
v. trans. (pres. io insinuo, tu insinui)
1 cercare di far credere qualcosa, provocare il sospetto in qualcuno con parole poco chiare: cosa vuoi insinuare?
SIN alludere, instillare
2 introdurre lentamente qualcosa in un'apertura stretta: il ladro insinuò la mano nella borsa di una signora
■ insinuarsi [in-si-nu-àr-si]
v. pron.
1 rifl. entrare di nascosto, di soppiatto: una spia si è insinuata tra i nemici
SIN infilarsi, introdursi, intrufolarsi
2 penetrare: nella sua mente si è insinuato il sospetto.
insinuazione [in-si-nu-a-zió-ne]
n.f. discorso allusivo fatto per far nascere sospetti: qualcuno ha fatto insinuazioni sulla nostra amicizia
SIN allusione, calunnia, malignità.
insipidezza [in-si-pi-déz-za]
n.f.
1 mancanza di sale o di sapore
2 l'essere insignificante, scialbo, privo di interesse.
insipido [in-sì-pi-do]
agg.
1 che manca di sale, che non è saporito: questa minestra è insipida
SIN insapore, scipito
CONTR salato, saporito
2 per niente interessante, senza vivacità: è un libro insipido.
insipiente [in-si-pièn-te]
agg. che non sa, ignorante
CONTR sapiente.
insipienza [in-si-pièn-za]
n.f. l'essere insipiente, ignoranza
CONTR sapienza.
insistente [in-si-stèn-te]
agg.
1 che insiste nel chiedere o nel sollecitare qualcosa in un modo che risulta spesso noioso, fastidioso: non essere insistente, per favore!
• fatto con insistenza: richieste insistenti
SIN assillante, ostinato, pressante
2 che non smette mai, continuo: una pioggia insistente
SIN duraturo, incessante, persistente.
insistenza [in-si-stèn-za]
n.f.
1 l'atteggiamento di chi insiste nel chiedere qualcosa: la sua insistenza è fastidiosa; chiese di vederlo con insistenza
2 discorso insistente, pressante: nonostante le sue insistenze decisi di non partire.
insistere [in-sì-ste-re]
v. intrans. (aus. avere; pass. rem. io insistei o io insistetti)
1 continuare a fare o a chiedere qualcosa con ostinazione: quell'uomo insiste nei suoi errori; ho insistito molto ma non ha voluto darmi retta
• continuare, perdurare: la pioggia insisterà ancora per alcuni giorni
SIN accanirsi, ostinarsi, perseverare, persistere
2 di un angolo, avere i lati che passano per gli estremi di un arco.
insito [ìn-si-to]
agg. radicato nell'intimo, connaturato: la generosità è insita in lei
SIN innato.
insoddisfacente [in-sod-di-sfa-cèn-te]
agg. che non soddisfa, deludente: un compito insoddisfacente.
insoddisfatto [in-sod-di-sfàt-to]
agg. che non è soddisfatto di qualcosa: sono insoddisfatto del mio lavoro; sei sempre insoddisfatta!
SIN frustrato, scontento; incontentabile
CONTR appagato.
insoddisfazione [in-sod-di-sfa-zió-ne]
n.f. sentimento di chi non è soddisfatto, scontentezza: la sua insoddisfazione nel lavoro è evidente
SIN frustrazione, malcontento, scontento.
insofferente [in-sof-fe-rèn-te]
agg. che non ha pazienza, che non riesce a sopportare: la sua presenza mi rende insofferente
SIN impaziente, intollerante.
insofferenza [in-sof-fe-rèn-za]
n.f. impazienza, mancanza di sopportazione: ho un'insofferenza profonda per chi fa il prepotente
SIN intolleranza.
insolazione [in-so-la-zió-ne]
n.f.
1 malessere più o meno grave che è provocato dallo stare troppo a lungo sotto i raggi del sole: si è addormentato sulla spiaggia e ha preso un'insolazione
SIN colpo di sole
2 esposizione al sole: una stanza con poca insolazione.
insolente [in-so-lèn-te]
agg. che non ha rispetto per le persone, che offende apposta in modo pesante: un ragazzino pestifero e insolente
SIN impertinente, maleducato, irriverente, villano.
insolentire [in-so-len-tì-re]
v. trans. (pres. io insolentisco, tu insolentisci) offendere, dire parole insolenti: insolentire qualcuno
■ v. intrans. (aus. avere) offendere con parole pesanti: insolentire contro qualcuno.
insolenza [in-so-lèn-za]
n.f.
1 mancanza di rispetto, maleducazione: la sua insolenza è insopportabile
SIN impertinenza, villania
2 azione, discorso da insolente, insulto: lo ha offeso con pesanti insolenze.
insolito [in-sò-li-to]
agg. che è diverso dal solito, inaspettato: mi ha telefonato a un'ora insolita; è un traffico insolito per quest'ora
SIN anomalo, eccezionale, inconsueto, inusuale, strano, straordinario
CONTR comune, consueto
■ insolitamente [in-so-li-ta-mén-te]
avv. a differenza dal solito: è stato insolitamente gentile con me.
insolubile [in-so-lù-bi-le]
agg.
1 che non si scioglie: una sostanza insolubile in acqua
CONTR solubile
2 che non si può risolvere, che non ha soluzione: questo problema di matematica è insolubile
• che non si può spiegare: la vita è un mistero insolubile
SIN inspiegabile, irrisolvibile.
insoluto [in-so-lù-to]
agg.
1 che non è stato risolto, che non è stato spiegato: la questione è rimasta insoluta
2 non pagato: ha dei debiti insoluti.
insolvente [in-sol-vèn-te]
agg. che non può pagare i propri debiti: gli hanno chiuso la fabbrica perché era insolvente
SIN moroso.
insolvenza [in-sol-vèn-za]
n.f. incapacità di pagare un debito.
insomma [in-sóm-ma]
avv.
1 in conclusione, infine, in breve, ebbene: insomma, cosa pensi di fare?
2 si usa anche come esclamazione di irritazione o impazienza: insomma! la volete finire?
3 così così, più o meno: "ti trovi bene?" "insomma!".
insondabile [in-son-dà-bi-le]
agg. che non si può esplorare, raggiungere fino in fondo
• si usa specialmente in senso figurato, che non si può conoscere a fondo, misterioso: le insondabili profondità dell'animo umano
SIN imperscrutabile.
insonne [in-sòn-ne]
agg.
1 che non riesce a dormire, sveglio: sono rimasto insonne per parecchie ore
2 in cui non si è dormito: ho passato una notte insonne
3 che non si ferma mai, instancabile: un lavoratore, un'attività insonne.
insonnia [in-sòn-nia]
n.f. difficoltà o impossibilità a prendere sonno: soffrire di insonnia
► sonnifero.
insonnolito [in-son-no-lì-to]
agg. che ha i riflessi lenti ed è poco lucido perché ha voglia di dormire o si è svegliato da poco.
insonorizzare [in-so-no-riẓ-ẓà-re]
v. trans. isolare una stanza in modo che non sia attraversata dai rumori: ha insonorizzato la stanza in cui studia pianoforte perché i vicini protestavano.
insopportabile [in-sop-por-tà-bi-le]
agg. che non si può sopportare: oggi c'è un caldo insopportabile; quando fai questi discorsi sei insopportabile
SIN insostenibile, intollerabile.
insopprimibile [in-sop-pri-mì-bi-le]
agg. che non si può eliminare, sopprimere: l'uomo ha un bisogno insopprimibile di libertà.
insorgenza [in-sor-gèn-za]
n.f. comparsa improvvisa: insorgenza di una malattia.
insorgere [in-sór-ge-re]
v. intrans. (aus. essere, pres. io insorgo; si coniuga come sorgere)
1 ribellarsi contro qualcosa o qualcuno, protestare in modo violento: gli Italiani insorsero contro i dominatori stranieri
SIN sollevarsi
2 venire fuori all'improvviso, verificarsi: all'ultimo momento sono insorti degli inconvenienti.
insormontabile [in-sor-mon-tà-bi-le]
agg. che non si può superare, che non si può risolvere: problemi insormontabili
SIN insuperabile.
insorsi [in-sór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► insorgere.
insorto [in-sór-to]
n.m. (part. pass. di insorgere; f. insorta) persona che partecipa a una rivolta, ribelle: gli insorti hanno invaso le strade.
insospettabile [in-so-spet-tà-bi-le]
agg.
1 che non provoca sospetti, al di sopra dei sospetti: un comportamento insospettabile; una persona insospettabile
2 imprevisto, insospettato: rivelò un'insospettabile prontezza di riflessi
SIN impensabile.
insospettato [in-so-spet-tà-to]
agg.
1 che non è sospettato
2 che non era stato previsto o pensato: ha dato prova di un'insospettata bontà.
insospettire [in-so-spet-tì-re]
v. trans. (pres. io insospettisco, tu insospettisci) provocare il sospetto in qualcuno: il suo comportamento fece insospettire i poliziotti
■ insospettirsi [in-so-spet-tìr-si]
v. pron. diventare sospettoso, nutrire dei sospetti: dopo quella strana telefonata mi sono insospettito.
insostenibile [in-so-ste-nì-bi-le]
agg.
1 che non si può sopportare, che non si può affrontare: è una situazione insostenibile
SIN insopportabile, intollerabile
2 che non si può affermare o difendere: la tua opinione è insostenibile
SIN assurdo, inaccettabile, irragionevole.
insostituibile [in-so-sti-tuì-bi-le]
agg. che non si può sostituire, che è indispensabile: nel mio ufficio sono diventato insostituibile.
insozzare [in-soz-zà-re]
v. trans. (pres. io insozzo) sporcare, macchiare: hai insozzato tutto il pavimento con le scarpe infangate
SIN imbrattare, insudiciare
■ insozzarsi [in-soz-zàr-si]
v. pron.
1 rifl. sporcarsi moltissimo: guarda come ti sei insozzato!
2 diventare molto sporco: la macchina si è insozzata di smog.
insperabile [in-spe-rà-bi-le]
agg. che supera le speranze e le previsioni, che è quasi impossibile che succeda: ho avuto una fortuna insperabile.
insperato [in-spe-rà-to]
agg. che supera le speranze e le previsioni, inaspettato: la squadra ha ottenuto una vittoria insperata.
inspessire [in-spes-sì-re] ► ispessire.
inspiegabile [in-spie-gà-bi-le]
agg. che non si può spiegare o comprendere, strano: ha un comportamento inspiegabile
SIN misterioso.
inspirare [in-spi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare entrare aria nei polmoni durante la respirazione
SIN aspirare
CONTR espirare.
inspirazione [in-spi-ra-zió-ne]
n.f. introduzione di aria nei polmoni
SIN aspirazione
CONTR espirazione.
instabile [in-stà-bi-le]
agg.
1 che non è ben stabile, che non è in equilibrio: questo tavolo è instabile
SIN malfermo, precario, traballante
CONTR fermo, saldo
2 che varia continuamente, che non è costante: hai un carattere instabile; in marzo il tempo è instabile
SIN incostante, volubile.
instabilità [in-sta-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di stabilità, di saldezza: l'instabilità di una sedia
SIN precarietà
2 variabilità, mutevolezza: l'instabilità del clima provoca molti malanni
• la tendenza a cambiare spesso umore, idee, sentimenti: instabilità emotiva.
Instagram® [pr. ìnstagram]
n.m. ingl. inv. social network che permette di condividere e commentare foto e video realizzati con il cellulare, a cui si possono applicare effetti di vario genere.
installare [in-stal-là-re]
v. trans. sistemare in un luogo e mettere in condizione di funzionare un apparecchio, una macchina, un impianto ecc.: gli operai hanno installato il telefono
• installare un programma, caricarlo sull'hard disk del computer
SIN montare, piazzare
CONTR disinstallare
■ installarsi [in-stal-làr-si]
v. pron. rifl. stabilirsi, piazzarsi in un posto: ci siamo installati nella nuova casa.
installazione [in-stal-la-zió-ne]
n.f.
1 sistemazione e montaggio di un apparecchio, una macchina, un impianto ecc.: installazione della luce
2 apparecchio che viene installato
SIN impianto.
instancabile [in-stan-cà-bi-le]
agg.
1 che non si stanca mai, che resiste alla fatica: un lavoratore instancabile
SIN assiduo, indefesso, infaticabile
2 che non smette, che continua: svolge un'instancabile attività di assistenza
SIN continuo, incessante.
instant book [pr. ìnstant bùc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. libro che tratta di un avvenimento recente che ha suscitato molto interesse; viene scritto e pubblicato in tempi brevissimi per sfruttare il momento favorevole.
instant movie [pr. ìnstant mùvi]
n.m. ingl. inv. film su un avvenimento recente che ha suscitato molto interesse; viene girato e messo in circolazione in tempi brevissimi per sfruttare il momento favorevole.
instant poll [pr. ìnstant pól]
n.m. ingl. inv. sondaggio rapido fatto per conoscere sul momento le reazioni della gente a un certo fatto.
instaurare [in-stau-rà-re]
v. trans. (pres. io instauro) dare inizio, mettere in funzione o in vigore; si dice di forme di governo, di usanze, o di provvedimenti che interessano più persone: instaurare una monarchia
SIN avviare, fondare
■ instaurarsi [in-stau-ràr-si]
v. pron. stabilirsi, avere inizio: tra noi si è instaurata una profonda amicizia.
instaurazione [in-stau-ra-zió-ne]
n.f. messa in pratica, diffusione di qualcosa di nuovo, specialmente forme di governo, regole o atteggiamenti di una collettività: instaurazione di un regime.
instillare [in-stil-là-re]
v. trans.
1 versare goccia a goccia: instillare il collirio nell'occhio
2 mettere dentro poco a poco, infondere: ho instillato nel suo cuore il rispetto per gli altri.
instradare [in-stra-dà-re]
v. trans. (pres. io instrado)
1 fare seguire una certa strada, una certa direzione: instradare le auto su una deviazione secondaria
SIN convogliare, incanalare
2 indirizzare qualcuno verso una professione, un'attività, un modo di essere o di pensare: lo ha instradato verso studi scientifici
SIN avviare.
insù [in-sù]
avv. in su; è scritto unito solo nell'espressione all'insù, verso l'alto: avere il naso all'insù
CONTR ingiù.
insubordinato [in-su-bor-di-nà-to]
agg. e n.m. (f. insubordinata) si dice di chi non obbedisce ai superiori, non segue la disciplina: è un soldato insubordinato
SIN indisciplinato, ribelle.
insubordinazione [in-su-bor-di-na-zió-ne]
n.f.
1 comportamento di chi non obbedisce, non rispetta gli obblighi di una disciplina
2 azione di ribellione a un ordine, soprattutto in campo militare: quella grave insubordinazione gli costò una settimana di cella di rigore
SIN ammutinamento.
insuccesso [in-suc-cès-so]
n.m. cosa riuscita male, che non ha avuto successo: questo film è un insuccesso
SIN fallimento, fiasco.
insudiciare [in-su-di-cià-re]
v. trans. (pres. io insudicio, tu insudici) sporcare, insozzare: hai insudiciato la tovaglia con il sugo e il vino
SIN imbrattare, macchiare
■ insudiciarsi [in-su-di-ciàr-si]
v. pron. rifl. sporcarsi, imbrattarsi: non giocare nel fango ché ti insudici tutto!
insufficiente [in-suf-fi-cièn-te] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
agg. che non è sufficiente, che non basta, scarso: questi soldi sono insufficienti per comprare il biglietto
• si dice in particolare giudicando un compito scolastico fatto male, inaccettabile: compito gravemente insufficiente.
insufficienza [in-suf-fi-cièn-za] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
n.f.
1 mancanza o scarsità di qualcosa rispetto a quello che è necessario: insufficienza di vitamine nell'alimentazione
• nel linguaggio medico, debolezza di un organo: insufficienza renale, cardiaca
CONTR abbondanza; eccesso
2 voto o giudizio più basso di quello che occorre per essere promossi in una materia: ho preso un'insufficienza in matematica
CONTR sufficienza.
insufflare [in-suf-flà-re]
v. trans. soffiare dentro: insufflare aria in un palloncino.
insulare [in-su-là-re]
agg. tipico di un'isola: clima insulare
• l'Italia insulare, l'insieme delle isole italiane
► peninsulare.
insulina [in-su-lì-na]
n.f. ormone che viene prodotto nel pancreas e serve a bruciare gli zuccheri; viene usato nella cura del diabete.
insulsaggine [in-sul-sàg-gi-ne]
n.f. mancanza di senso, stupidità: non ti accorgi dell'insulsaggine dei tuoi discorsi?
• azione o discorso insulsi, sciocchezza: non dire insulsaggini!
insulso [in-sùl-so]
agg. povero di senso o di spirito, che dice poco: un ragazzo, un film insulso; non fare discorsi insulsi!
SIN insignificante, scialbo; sciocco.
insultare [in-sul-tà-re]
v. trans. offendere con insulti: i tifosi arrabbiati insultavano l'arbitro
SIN ingiuriare, insolentire, oltraggiare
■ insultarsi [in-sul-tàr-si]
v. pron. offendersi a vicenda, scambiarsi degli insulti: i due automobilisti hanno cominciato a insultarsi.
insulto [in-sùl-to]
n.m.
1 frase o gesto che offende: quando non ha più argomenti passa agli insulti; certe azioni sono un insulto alla dignità dell'uomo
SIN ingiuria, insolenza, offesa, oltraggio
2 nel linguaggio medico, attacco, accesso: insulto nervoso.
insuperabile [in-su-pe-rà-bi-le]
agg.
1 che non si può superare: una difficoltà insuperabile
SIN insormontabile, invalicabile
2 bravissimo, eccezionale: un cuoco insuperabile
SIN impareggiabile, unico.
insuperbire [in-su-per-bì-re]
v. trans. (pres. io insuperbisco, tu insuperbisci) far diventare superbo, rendere troppo orgoglioso: i successi ti hanno insuperbito
■ v. intrans. (aus. essere) diventare superbo
■ insuperbirsi [in-su-per-bìr-si]
v. pron. diventare superbo, montarsi la testa.
insurrezione [in-sur-re-zió-ne]
n.f. rivolta di molte persone contro chi le governa, rivoluzione: l'insurrezione è stata soffocata con la violenza
SIN sollevazione, sommossa.
intabarrato [in-ta-bar-rà-to]
agg. ben coperto da indumenti pesanti.
intaccare [in-tac-cà-re]
v. trans. (pres. io intacco, tu intacchi)
1 rovinare, corrodere: la ruggine ha intaccato la carrozzeria
2 incominciare a consumare: ha già intaccato la sua eredità
3 fare dei tagli, delle tacche su qualcosa: intaccare un'asta di legno
SIN incidere.
intaccatura [in-tac-ca-tù-ra]
n.f. taglio, tacca.
intagliare [in-ta-glià-re]
v. trans. (pres. io intaglio, tu intagli) scolpire, incidere figure o parole su legno o altri materiali: intagliare una figura sul legno; intagliare una pietra dura.
intagliatore [in-ta-glia-tó-re]
n.m. (f. intagliatrice) chi fa lavori di intaglio
► scultore.
intaglio [in-tà-glio]
n.m.
1 arte dell'incidere o scolpire legno o altri materiali
2 figura intagliata: un intaglio floreale.
intangibile [in-tan-gì-bi-le]
agg.
1 che non si può toccare perché non è fatto di materia, immateriale
2 che non si deve toccare, che si deve rispettare: la libertà delle persone è intangibile
SIN intoccabile, inviolabile.
intanto [in-tàn-to]
avv.
1 nello stesso tempo, nel frattempo: tu scola la pasta, intanto io finisco di apparecchiare
SIN frattanto
2 per il momento, per adesso: intanto venite qui, poi decidiamo
• per intanto, per il momento
3 ormai, come risultato: alla fine si è chiarito tutto, ma intanto la brutta figura l'ho fatta
• intanto che, mentre: intanto che telefoni vado dal giornalaio.
intarsiare [in-tar-sià-re]
v. trans. (pres. io intarsio, tu intarsi) incastrare in una superficie pezzetti colorati dello stesso materiale o di altro materiale pregiato (madreperla, avorio ecc.) in modo da creare figure o particolari effetti decorativi: intarsiare il piano di un tavolino.
intarsiato [in-tar-sià-to]
agg. lavorato a intarsio, che è stato abbellito con intarsi: un prezioso mobile cinese intarsiato.
intarsio [in-tàr-sio]
n.m.
1 arte di incastrare in una superficie pezzetti colorati dello stesso materiale o di altro materiale pregiato (madreperla, avorio ecc.) in modo da creare figure o particolari effetti decorativi: questo tavolino è lavorato a intarsio
2 figura ottenuta con questa tecnica: un mobile impreziosito da un intarsio geometrico
► mosaico.
intasamento [in-ta-ṣa-mén-to]
n.m. l'intasare, l'intasarsi: l'acqua non scende per un intasamento del tubo di scarico; l'incidente ha provocato un intasamento.
intasare [in-ta-ṣà-re]
v. trans.
1 ostruire il passaggio in tubi, condotti ecc.: qualcosa ha intasato lo scarico del lavandino e l'acqua non scende
SIN chiudere, occludere, otturare
CONTR stasare
2 bloccare la circolazione: la rottura del semaforo ha intasato il traffico
■ intasarsi [in-ta-ṣàr-si]
v. pron.
1 otturarsi, ostruirsi: il lavandino si è intasato
2 bloccarsi: il traffico si è intasato all'altezza dell'incrocio.
intasato [in-ta-ṣà-to]
agg.
1 ostruito da qualcosa: il lavandino è intasato
2 bloccato: la via è completamente intasata dal traffico.
intascare [in-ta-scà-re]
v. trans. (pres. io intasco, tu intaschi) mettere in tasca qualcosa, riscuotere del denaro: intascare lo stipendio.
intatto [in-tàt-to]
agg. che non è stato toccato, consumato o danneggiato; ancora intero: una confezione intatta; la foresta vergine è ancora intatta
• che non è cambiato, originale: la sua bellezza si è conservata intatta
SIN immacolato, incontaminato, integro, inviolato, puro; immutato
CONTR manomesso, rovinato.
intavolare [in-ta-vo-là-re]
v. trans. (pres. io intavolo)
1 incominciare qualcosa, soprattutto un discorso: hanno intavolato una discussione interessante
2 disporre su una tavola.
integerrimo [in-te-gèr-ri-mo]
agg. (superlativo di integro) onestissimo, che non si può corrompere: un giudice integerrimo.
integrale [in-te-grà-le]
agg.
1 intero, che non è stato tagliato o ridotto: hanno proiettato la versione integrale del film
• abbronzatura integrale, su tutto il corpo, anche nelle parti solitamente coperte dal costume
SIN completo, totale
CONTR censurato, parziale
2 si dice di farina di frumento o di altri cereali ottenuta dal chicco intero, non privato delle parti meno pregiate, e dei prodotti fatti con tale farina; si dice in generale di alimenti non raffinati: pane, biscotti integrali; riso integrale
■ n.m. tipo di funzione matematica.
integralismo [in-te-gra-lì-ṣmo]
n.m. tendenza ad applicare in modo rigoroso, talvolta eccessivo, i princìpi di una dottrina, di un'ideologia: integralismo cattolico, islamico
SIN fondamentalismo
► fanatismo.
integralista [in-te-gra-lì-sta]
n.m. e n.f. chi applica in modo rigoroso i princìpi di una dottrina o di un'ideologia
SIN fondamentalista.
integrante [in-te-gràn-te]
agg. che è necessario, indispensabile per formare un insieme: la politica fa parte integrante della vita di una nazione
► complementare.
integrare [in-te-grà-re]
v. trans. (pres. io integro) completare qualcosa aggiungendo quello che manca: integra la tua ricerca con alcune fotografie; faccio qualche lavoretto per integrare lo stipendio
■ integrarsi [in-te-gràr-si]
v. pron.
1 rifl. diventare parte integrante, inserirsi in un ambiente o in una società: un immigrato che non si è ancora integrato
2 completarsi a vicenda: i nostri caratteri si integrano perfettamente.
integrativo [in-te-gra-tì-vo]
agg. che serve a integrare, a completare: per passare a un'altra scuola bisogna sostenere un esame integrativo.
integrato [in-te-grà-to]
agg. e n.m. (f. integrata) si dice di chi si è inserito bene in un ambiente; spesso si dice con tono spregiativo di chi si è adattato in modo passivo alle regole e ai modelli di comportamento della società
CONTR emarginato.
integratore [in-te-gra-tó-re]
agg. che integra
■ n.m. miscela di vitamine, sali minerali e altre sostanze che servono a colmare carenze dell'organismo: integratore energetico, salino.
integrazione [in-te-gra-zió-ne]
n.f.
1 aggiunta di qualcosa che serve a completare: integrazione economica, alimentare
• cassa integrazione, organismo statale che contribuisce allo stipendio dei lavoratori di aziende in crisi
2 inserimento di un gruppo in un altro, fusione: integrazione razziale
CONTR emarginazione, segregazione.
integrità [in-te-gri-tà]
n.f. inv.
1 l'essere integro, intatto: lo smog mette a rischio l'integrità di molti monumenti
• integrità fisica, mentale, mancanza di menomazioni o malattie
2 onestà, lealtà: è un uomo di grande integrità
SIN rettitudine.
integro [ìn-te-gro]
agg. (superlativo integerrimo)
1 intatto, intero, completo in quanto non ha subito danni, menomazioni ecc.: la merce mi è arrivata integra
2 puro, onesto, non corrotto: un politico integro.
intelaiatura [in-te-la-ia-tù-ra]
n.f. insieme di vari elementi che collegati tra loro formano l'ossatura, la struttura che sorregge qualcosa: si è rotta l'intelaiatura del letto
SIN scheletro, telaio.
intellegibile [in-tel-le-gì-bi-le] ► intelligibile.
intelletto [in-tel-lèt-to]
n.m.
1 la capacità di pensare, di comprendere e di dare dei giudizi; intelligenza, mente: l'uomo possiede il dono dell'intelletto
• perdere il ben dell'intelletto, non ragionare più, impazzire
2 persona molto intelligente: si sono riuniti i migliori intelletti.
intellettuale [in-tel-let-tu-à-le]
agg. che riguarda l'intelletto, la mente: attività intellettuale; ha un livello intellettuale molto alto
CONTR manuale
■ n.m. e n.f. chi si dedica alla cultura, persona colta: l'appello è stato firmato da numerosi intellettuali; spesso si usa per criticare certi atteggiamenti di chi disdegna la cultura della massa, fa discorsi troppo complicati ecc.: basta con questi discorsi da intellettuali snob
► intellighenzia.
intellettualistico [in-tel-let-tu-a-lì-sti-co]
agg. (pl. intellettualistici) che dà troppa importanza ai valori della ragione e sacrifica gli altri: una visione arida e intellettualistica del problema
SIN cerebrale.
intelligence [pr. intèlligens]
n.f. ingl. inv. servizio segreto di spionaggio.
intelligente [in-tel-li-gèn-te]
agg.
1 che ha intelligenza: è una ragazza molto intelligente
• che dimostra intelligenza e capacità: ha fatto una domanda intelligente
SIN acuto, geniale, ingegnoso, perspicace; astuto, furbo
2 si dice di un congegno fatto funzionare da computer: semafori intelligenti.
intelligenza [in-tel-li-gèn-za]
n.f. capacità di pensare, capire e dare dei giudizi su qualcosa: osservazioni che dimostrano una grande intelligenza
• intelletto, mente
• test di intelligenza, serie di domande o gioco che vuole misurare l'intelligenza di una persona
• intelligenza artificiale, capacità di un computer di svolgere compiti tipici dell'intelligenza umana (per es. trovare soluzioni a problemi, analizzare testi, elaborare dati ecc.); anche, parte dell'informatica che studia i metodi e le tecniche che permettono la realizzazione di computer e programmi di elaborazione.
intellighenzia [in-tel-li-ghèn-zia]
n.f. l'insieme degli intellettuali più importanti di un Paese.
intelligibile [in-tel-li-gì-bi-le]
agg. che può essere capito, comprensibile, chiaro.
intemerato [in-te-me-rà-to]
agg. non corrotto, senza macchia: coscienza intemerata.
intemperante [in-tem-pe-ràn-te]
agg. che non si sa moderare e regolare, che non ha autocontrollo: un uomo intemperante nel mangiare
SIN sfrenato, smodato, sregolato
CONTR morigerato, temperante.
intemperanza [in-tem-pe-ràn-za]
n.f. mancanza di moderazione
• azione da persona intemperante, eccesso: lo hanno cacciato dall'aula per le sue intemperanze
CONTR temperanza.
intemperie [in-tem-pè-rie]
n.f. inv. (quasi sempre al pl. le intemperie) la pioggia, il vento, il freddo e tutte le altre perturbazioni dell'atmosfera: la statua è rimasta esposta alle intemperie per troppo tempo e si è rovinata.
intempestivo [in-tem-pe-stì-vo]
agg. che succede nel momento sbagliato, che non è opportuno: un arrivo intempestivo
SIN inopportuno.
intendere [in-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io intendo; si coniuga come tendere)
1 capire, comprendere: non sono sicuro di avere inteso tutto il discorso
• dare a intendere, far credere qualcosa a qualcuno
2 sentire, udire: ho inteso dire che presto ve ne andrete
• non intendere ragione, non lasciarsi convincere da niente e nessuno
3 avere intenzione di fare qualcosa: intendo rimanere qui ancora per un po’
• voler dire qualcosa: non intendevo questo
■ intendersi [in-tèn-der-si]
v. pron.
1 conoscere bene, essere esperto: mi intendo abbastanza di arte moderna; anche con la particella ne: te ne intendi di motori?
2 essere d'accordo; capirsi a vicenda: con un'occhiata ci siamo intesi al volo
• intendersela con qualcuno, essere d'accordo segretamente; avere una relazione amorosa nascosta: secondo me quei due se la intendono.
intendimento [in-ten-di-mén-to]
n.m. intenzione, proposito: il mio intendimento era di partire.
intenditore [in-ten-di-tó-re]
n.m. (f. intenditrice) chi conosce bene, chi si intende di qualcosa: mio zio è un intenditore di vini
SIN conoscitore, esperto
PROV a buon intenditor poche parole, chi vuol capire non ha bisogno di tante spiegazioni.
intenerire [in-te-ne-rì-re]
v. trans. (pres. io intenerisco, tu intenerisci)
1 far diventare tenero, ammorbidire: la cottura intenerisce la carne
2 commuovere, suscitare tenerezza: certi spettacoli inteneriscono il cuore
■ v. intrans. (aus. essere) diventare tenero
■ intenerirsi [in-te-ne-rìr-si]
v. pron. provare tenerezza, commuoversi, impietosirsi: di fronte a quel pianto si è intenerito.
intensificare [in-ten-si-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io intensifico, tu intensifichi) rendere più intenso, aumentare: hanno intensificato i controlli sui passeggeri
CONTR attenuare
■ intensificarsi [in-ten-si-fi-càr-si]
v. pron. diventare più frequente, infittirsi: la pioggia si è intensificata.
intensificazione [in-ten-si-fi-ca-zió-ne]
n.f. aumento dell'intensità: intensificazione della pioggia, della criminalità.
intensità [in-ten-si-tà]
n.f. inv. energia, forza: bisogna lavorare con più intensità; non riuscì a sopportare l'intensità del suo sguardo
SIN carica, vigore.
intensivo [in-ten-sì-vo]
agg. si dice di un'attività che viene concentrata in poco tempo, che viene fatta con intensità: ho fatto una cura intensiva di vitamine; un corso intensivo di tedesco
• coltura intensiva, sistema di coltivazione in cui il terreno è sfruttato al massimo
► estensivo.
intenso [in-tèn-so]
agg.
1 forte, profondo: provo un amore intenso per lui; un grido intenso
• detto di un colore, carico, deciso: il suo maglione è di un blu intenso
• sguardo intenso, espressivo, profondo
2 fatto con grande cura e impegno, approfondito: uno studio intenso.
intentare [in-ten-tà-re]
v. trans. (pres. io intento) fare le pratiche necessarie per dare inizio, per fare avanzare un'azione legale: intentare una causa, un processo.
intento [in-tèn-to]
agg. che è occupato a fare qualcosa, assorto, concentrato: l'ho trovata a casa intenta a riordinare la cucina
■ n.m. intenzione, scopo: il mio intento era quello di farti una sorpresa; è riuscito nell'intento di superare l'esame.
intenzionale [in-ten-zio-nà-le]
agg. fatto apposta, con intenzione: quella gomitata era intenzionale; delitto intenzionale
SIN volontario, voluto
CONTR involontario
■ intenzionalmente [in-ten-zio-nal-mén-te]
avv. di proposito, apposta
► preterintenzionale.
intenzionalità [in-ten-zio-na-li-tà]
n.f. inv. il carattere di un'azione fatta apposta, con intenzione: intenzionalità di un crimine.
intenzionato [in-ten-zio-nà-to]
agg. che ha intenzione di fare qualcosa, che ha uno scopo: sono intenzionato a venire
• essere bene, male intenzionato, avere buone o cattive intenzioni
SIN deciso, propenso.
intenzione [in-ten-zió-ne]
n.f. desiderio, volontà di fare qualcosa: è mia intenzione parlargli domani; che intenzioni hai con quel coltellaccio in mano?
• fare qualcosa con intenzione, apposta, di proposito
• fare qualcosa senza intenzione, involontariamente
• secondo le intenzioni di qualcuno, secondo i suoi desideri
• avere buone, cattive intenzioni, voler agire bene o male
SIN fine, idea, progetto, proposito, scopo.
inter- [ìn-ter]
prefisso forma parole composte con il significato di “che si trova fra” (interlinea), "che collega", “che mette in contatto” (interurbano; internazionale).
interagire [in-te-ra-gì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io interagisco, tu interagisci)
1 detto di più cose, avere effetto una sull'altra, avere un'azione reciproca: due forze che interagiscono
2 detto di persone, avere rapporti, essere in relazione uno con l'altro: interagire con i propri studenti.
interattività [in-te-rat-ti-vi-tà]
n.f. inv. caratteristica di un sistema che fa partecipare attivamente chi lo usa, e adegua il suo funzionamento all'intervento dell'utente: la rete internet ha un alto livello di interattività.
interattivo [in-te-rat-tì-vo]
agg. che interagisce
• che richiede di partecipare in maniera attiva, che funziona come vuole l'utente: un programma, un gioco interattivo
• tv interattiva, che permette allo spettatore di richiedere determinate trasmissioni e modificare la programmazione.
interazione [in-te-ra-zió-ne]
n.f. scambio di azioni e reazioni, influenza reciproca: l'interazione fra le due culture ha prodotto risultati interessanti.
intercalare [in-ter-ca-là-re]
v. trans. mettere in mezzo, inserire: intercalava il suo racconto con delle storielle
■ n.m. parola o breve frase che si ripete spesso senza necessità in mezzo al discorso: "cioè" è un intercalare molto comune.
intercambiabile [in-ter-cam-bià-bi-le]
agg. si dice di più cose che possono essere scambiate l'una con l'altra: questi due pezzi sono intercambiabili.
intercapedine [in-ter-ca-pè-di-ne]
n.f. piccolo spazio vuoto compreso tra due muri o due pareti.
intercedere [in-ter-cè-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io intercedo; si coniuga come cedere) chiedere un favore per qualcuno, intervenire: l'avvocato intercederà per ottenere la grazia.
intercessione [in-ter-ces-sió-ne]
n.f. l'azione di chi interviene presso qualcuno in favore di qualcun altro, interessamento: per merito della sua intercessione ho trovato lavoro
SIN mediazione.
intercettare [in-ter-cet-tà-re]
v. trans. (pres. io intercetto)
1 fermare prima che arrivi a destinazione: hanno intercettato le lettere dei prigionieri
SIN bloccare
2 riuscire a cogliere e far proprio: intercettare il voto degli indecisi
• intercettare una telefonata, ascoltarla di nascosto, da un altro telefono, con microspie ecc.
intercettazione [in-ter-cet-ta-zió-ne]
n.f.
1 l'azione con cui si blocca una cosa prima che arrivi a destinazione: intercettazione della posta
2 intercettazione telefonica, ascolto di una telefonata all'insaputa delle persone che la fanno
• intercettazione ambientale, registrazione fatta con microfoni spia
• intercettazione del nemico, individuazione.
intercity [in-ter-cì-ty] [pr. intersìti]
n.m. inv. treno rapido che collega le principali città di una nazione: se prendi l'intercity devi pagare un supplemento.
interclassismo [in-ter-clas-sì-ṣmo]
n.m. tendenza alla collaborazione fra le varie classi sociali.
interclassista [in-ter-clas-sì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi sostiene l'interclassismo.
intercomunale [in-ter-co-mu-nà-le]
agg. che riguarda, che comprende, che collega più comuni: questa linea di autobus fa servizio intercomunale.
interconnessione [in-ter-con-nes-sió-ne]
n.f. collegamento, connessione reciproca: fra i due fatti esiste un'interconnessione.
intercontinentale [in-ter-con-ti-nen-tà-le]
agg. che riguarda, interessa più continenti
• che va da un continente all'altro: un volo intercontinentale.
intercorrere [in-ter-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io intercorro; si coniuga come correre)
1 passare, trascorrere: sono intercorsi molti anni fra le due eclissi di sole
2 esserci, esistere: tra loro due intercorrono buoni rapporti.
intercorsi [in-ter-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ intercorso [in-ter-cór-so]
part. pass.
► intercorrere.
intercostale [in-ter-co-stà-le]
agg. che si trova tra due costole del torace: dolore intercostale.
intercultura [in-ter-cul-tù-ra]
n.f. attività di conoscenza e scambio fra culture diverse
► melting pot.
interculturale [in-ter-cul-tu-rà-le]
agg. che riguarda culture diverse: problemi interculturali
• che riguarda l'intercultura: educazione interculturale.
interdentale [in-ter-den-tà-le]
agg. che sta fra due denti
• filo interdentale, filo sottile e resistente che si passa fra un dente e l'altro, dove lo spazzolino non arriva, per togliere pezzetti di cibo.
interdetto [in-ter-dét-to]
agg. (part. pass. di interdire)
1 proibito, vietato: entrata interdetta al pubblico
2 stupito, sorpreso, confuso: non si aspettava quella risposta e rimase interdetto
■ n.m.
1 proibizione assoluta di celebrare riti religiosi o di ricevere sacramenti; viene stabilita da un'autorità ecclesiastica: quel sacerdote è stato colpito da interdetto
2 (f. interdetta) persona colpita da interdizione.
interdica [in-ter-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ interdicessi [in-ter-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ interdicesti [in-ter-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ interdicevo [in-ter-di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ interdico [in-ter-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► interdire.
interdipendente [in-ter-di-pen-dèn-te]
agg. si dice di cose che dipendono l'una dall'altra: due fenomeni interdipendenti
SIN connesso, correlato.
interdire [in-ter-dì-re]
v. trans. (pres. io interdico; si coniuga come dire)
1 proibire, vietare: hanno interdetto l'ingresso al pubblico
2 colpire con un interdetto o con un'interdizione: per il reato che ha commesso è stato interdetto dai pubblici uffici.
interdisciplinare [in-ter-di-sci-pli-nà-re]
agg. che abbraccia discipline diverse e ne sfrutta i punti di collegamento: ricerca interdisciplinare.
interdissi [in-ter-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► interdire.
interdizione [in-ter-di-zió-ne]
n.f.
1 proibizione assoluta di fare qualcosa
• interdizione dai pubblici uffici, pena che impedisce di svolgere una funzione pubblica e toglie i diritti civili
2 privazione della possibilità di amministrare i propri beni; è stabilita da un magistrato per le persone incapaci di farlo da sole a causa di infermità mentale
► interdetto.



interessamento [in-te-res-sa-mén-to]
n.m. partecipazione ai problemi di altre persone; intervento a favore di qualcuno: mi hanno ricoverato per l'interessamento di un medico
SIN attenzione, cura, interesse.
interessante [in-te-res-sàn-te]
agg.
1 che provoca interesse e attenzione: questo libro è molto interessante; abbiamo fatto un'interessante discussione
• essere in stato interessante, essere incinta
SIN avvincente, coinvolgente
2 attraente, piacevole: tuo fratello è un tipo interessante
SIN affascinante.
interessare [in-te-res-sà-re]
v. trans. (pres. io interesso)
1 suscitare interesse, curiosità: questo film ha interessato molto il pubblico
SIN attirare, coinvolgere, piacere
2 riguardare da vicino: ascoltate, quello che dico interessa tutti i presenti!
■ v. intrans. (aus. essere) essere importante, stare a cuore: queste cose non interessano a nessuno
SIN importare
■ interessarsi [in-te-res-sàr-si]
v. pron.
1 mostrare interesse o passione per qualcosa o qualcuno, occuparsi: ultimamente mi interesso di pittura giapponese
SIN dedicarsi
2 prendersi cura di qualcosa o qualcuno: è lei che si interessa della casa e dei figli
• intervenire, adoperarsi a favore di qualcuno: mi sono interessato per farti avere un lavoro
• interessarsi degli affari di qualcuno, impicciarsi, occuparsi di cose che non ci riguardano
SIN prodigarsi
CONTR disinteressarsi.
interessato [in-te-res-sà-to]
agg.
1 che ha interesse, curiosità, attenzione per qualcosa o qualcuno: mi è sembrato poco interessato alla vicenda
CONTR indifferente
2 che pensa solo ai propri interessi, ai possibili guadagni, avido: non ti fidare di lui, è un uomo interessato
• fatto solo per ottenere qualcosa in cambio: la sua gentilezza è interessata
CONTR disinteressato
■ n.m. (f. interessata) la persona a cui interessa qualcosa: bisogna parlare con il diretto interessato.
interesse [in-te-rès-se]
n.m.
1 sentimento di partecipazione, attenzione verso qualcosa o qualcuno: nutro un profondo interesse per la pittura
2 cosa di cui ci si occupa, a cui ci si dedica: è un ragazzo curioso e vivace, pieno di interessi
SIN attività, hobby
3 caratteristica di ciò che attira e tiene viva l'attenzione: una mostra di grande interesse
4 utilità, convenienza, vantaggio: lo dico nel tuo interesse
• matrimonio d'interesse, fatto solo per convenienza, non per amore
5 (quasi sempre al pl.) insieme di attività e di affari da cui si ricava un guadagno: è un uomo che sa badare ai propri interessi
6 somma di denaro che si dà in più a chi presta soldi o a chi deposita in banca del denaro per un certo periodo di tempo: ti restituirò tutti i soldi con gli interessi; sul conto in banca sono maturati gli interessi
► strozzino, usura.
interetnico [in-te-rèt-ni-co]
agg. (pl. interetnici) che riguarda i rapporti tra popolazioni: scambi interetnici.
interezza [in-te-réz-za]
n.f. totalità, completezza.
interfaccia [in-ter-fàc-cia]
n.f. (pl. interfacce)
1 elemento che serve a collegare parti diverse di un sistema elettronico
2 programma per computer che serve a collegare due linguaggi diversi
• interfaccia utente, quello che “traduce” il linguaggio interno, molto efficiente ma poco comprensibile per chi non è esperto, in uno più facile da usare e da capire.
interferenza [in-ter-fe-rèn-za]
n.f.
1 intromissione, intervento non richiesto e non gradito in cose e faccende altrui: nel lavoro non sopporto interferenze da parte di nessuno
SIN ingerenza
2 fenomeno fisico per cui due onde luminose o sonore si sovrappongono in modo da indebolirsi o annullarsi a vicenda: l'abbassamento del volume è dovuto a un'interferenza
• disturbo su una linea telefonica, su una trasmissione televisiva ecc.
interferire [in-ter-fe-rì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io interferisco, tu interferisci)
1 intromettersi, intervenire negli affari altrui: per favore non interferire nelle mie decisioni
SIN ingerirsi
2 provocare un'interferenza.
interferone [in-ter-fe-ró-ne]
n.m. gruppo di proteine prodotte dal sistema immunitario in seguito a un'infezione; sono usate per combattere la moltiplicazione di virus o cellule tumorali.
interfono [in-ter-fò-no]
n.m. tipo di telefono usato per comunicare all'interno di uno stesso ambiente.
interiezione [in-te-rie-zió-ne]
n.f. parte invariabile del discorso che esprime un sentimento improvviso e vivace di gioia, dolore, rabbia, paura ecc. (per es. accipicchia; santo cielo; evviva; ohibò)
SIN esclamazione.
interim [pr. ìnterim]
n.m. latino inv. si usa nell'espressione con funzione di aggettivo o avverbio ad interim, nell'intervallo di tempo compreso tra le dimissioni di qualcuno da un incarico e la nomina dei successori: ministro ad interim; governare ad interim
► interregno.
interinale [in-te-ri-nà-le]
agg. che riguarda un intervallo di tempo, temporaneo
• lavoro interinale, impiego provvisorio per cui un lavoratore viene assunto da agenzie (dette agenzie interinali) che fanno da mediatrici, e poi mandato a lavorare nelle aziende che lo richiedono.
interiora [in-te-rió-ra]
n.f. pl. gli intestini e gli altri visceri degli animali: togliere le interiora alla selvaggina
SIN frattaglie.
interiore [in-te-rió-re]
agg.
1 che sta dentro, all'interno: i soldi li tengo nel taschino interiore della giacca
CONTR esteriore
2 che appartiene al pensiero, all'anima di una persona: vita interiore; ha vissuto un dramma interiore
SIN intimo, profondo, spirituale.
interiorità [in-te-rio-ri-tà]
n.f. inv. i sentimenti e i pensieri di una persona, vita interiore.
interiorizzare [in-te-rio-riẓ-ẓà-re]
v. trans. trasferire all'interno di sé stessi; far diventare parte integrante della propria coscienza: ha interiorizzato le esperienze giovanili.
interista [in-te-rì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio milanese dell'Inter.
interlinea [in-ter-lì-ne-a]
n.f. spazio bianco che si lascia fra una riga e l'altra di un testo stampato.
interlocutore [in-ter-lo-cu-tó-re]
n.m. (f. interlocutrice)
1 chi partecipa a una discussione, a un dialogo: tutti gli interlocutori hanno espresso un parere
2 la persona con cui si sta parlando o a cui ci si rivolge: rispose guardando negli occhi l'interlocutore.
interlocutorio [in-ter-lo-cu-tò-rio]
agg. che serve a tenere aperto il dialogo; si usa soprattutto nel linguaggio politico: risposta interlocutoria, che non è definitiva, ma serve a continuare la trattativa.
interloquire [in-ter-lo-quì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io interloquisco, tu interloquisci) partecipare a una conversazione, a una discussione
• intromettersi in una discussione, dire la propria; qualche volta anche nel modo o nel momento sbagliato.
interludio [in-ter-lù-dio]
n.m. brano musicale di collegamento fra due scene di un'opera
• in senso figurato, pausa, intermezzo.
intermediario [in-ter-me-dià-rio]
n.m. (f. intermediaria) chi interviene tra due parti per facilitare un accordo, risolvere un contrasto ecc.; mediatore: ho fatto da intermediario tra di loro.
intermediazione [in-ter-me-dia-zió-ne]
n.f. l'attività di mediazione che svolge chi interviene tra due parti per facilitare un accordo, risolvere un contrasto ecc.
intermedio [in-ter-mè-dio]
agg. che si trova in mezzo ad altri due, specialmente in una scala di valori: l'arancione è un colore intermedio fra il giallo e il rosso
■ n.m. tempo parziale fatto registrare da un concorrente in una determinata fase della gara: l'intermedio al secondo giro di pista è molto buono.
intermezzo [in-ter-mèẓ-ẓo]
n.m.
1 pausa tra una parte e l'altra di uno spettacolo
• piccolo intervallo
2 spettacolo o brano musicale di breve durata che riempie una pausa, che fa da stacco: intermezzo musicale, comico
► interludio.
interminabile [in-ter-mi-nà-bi-le]
agg. che non finisce mai; così lungo che sembra non finire mai: questo film è stato interminabile
SIN eterno, infinito.
intermittente [in-ter-mit-tèn-te]
agg. discontinuo, soggetto a pause, a interruzioni: suono, luce intermittente
SIN discontinuo.
intermittenza [in-ter-mit-tèn-za]
n.f. l'essere intermittente.
internalizzare [in-ter-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. svolgere all'interno dell'azienda alcune attività di produzione o di servizio che prima venivano affidate a società esterne
CONTR esternalizzare.
internare [in-ter-nà-re]
v. trans. (pres. io interno)
1 ricoverare in un ospedale per malattie mentali: l'hanno internato in manicomio
2 rinchiudere in carcere o in un campo di concentramento: i nazisti internarono molti ebrei ad Auschwitz.
internauta [in-ter-nàu-ta]
n.m. e n.f. chi naviga in internet.
internazionale [in-ter-na-zio-nà-le]
agg. che riguarda e comprende più nazioni: una gara internazionale di sci; accordo internazionale.
internazionalismo [in-ter-na-zio-na-lì-ṣmo]
n.m. tendenza politica che sostiene la collaborazione fra tutti i popoli al di sopra delle differenze nazionali, per realizzare scopi comuni.
internet [pr. ìnternet]
n.f. ingl. inv. rete che collega milioni di computer in tutto il mondo; dà la possibilità di scambiare informazioni e messaggi: collegarsi a internet
■ agg. inv. relativo a internet: postazione internet, sito internet.
internet banking [pr. ìnternet bènching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. insieme di operazioni di banca che si possono svolgere attraverso internet.
internet café [pr. ìnternet cafè]
n.m. ingl. inv. bar che mette a disposizione dei clienti computer collegati a internet.
internet point [pr. ìnternet pòint]
n.m. ingl. inv. locale dove, a pagamento, si possono usare computer collegati a internet.
internettiano [in-ter-net-tià-no]
agg. relativo a internet
■ agg. e n.m. (f. internettiana) si dice di chi naviga spesso in rete.
interno [in-tèr-no]
agg.
1 che è dentro, che sta dentro: il cuore è un organo interno del corpo; una tasca interna della giacca
• mare interno, circondato quasi del tutto da terre
• navigazione interna, fatta su laghi, fiumi e canali
• medicina interna, che si occupa degli organi interni del corpo umano
SIN interiore, intimo
CONTR esterno
2 che riguarda ciò che succede dentro i confini di uno Stato: una notizia di politica interna
CONTR estero
3 si dice di chi deve sostenere un esame presso la stessa scuola che ha frequentato: ci sono tre candidati interni e uno esterno
■ n.m.
1 la parte che sta dentro: hanno restaurato l'interno della chiesa
• all'interno, dentro: all'interno della sua famiglia c'è una buona intesa
SIN cuore, fondo, nucleo; chiuso, coperto
2 gli affari interni di uno Stato: Ministero dell'interno; anche al pl.: Ministro degli interni
3 numero secondario di una numerazione civica: via Garibaldi 23 interno 4
• numero telefonico interno a un ufficio: chiedi al centralino di passarti l'interno 35
4 ripresa cinematografica fatta dentro un edificio: hanno già girato gli interni del film
■ internamente [in-ter-na-mén-te]
avv. all'interno: questa auto internamente è molto spaziosa.
inter nos [pr. ìnter nòs]
avv. latino fra di noi: questo discorso deve rimanere inter nos.
intero [in-té-ro]
agg.
1 che possiede tutte le sue parti, non rotto: il dolce è ancora intero; il bicchiere è caduto ma è rimasto intero
• latte intero, non scremato
• numero intero, non frazionato: due è un numero intero
SIN completo, intatto, integro
CONTR intaccato, spezzato
2 tutto fino alla fine, fino in fondo: sono stato sveglio una notte intera; ho girato l'intero mercato
■ n.m.
1 la totalità, il tutto
• per intero, del tutto, completamente
2 numero intero
■ interamente [in-te-ra-mén-te]
avv. del tutto, completamente, totalmente: la pianta è interamente fiorita.
interpellanza [in-ter-pel-làn-za]
n.f. domanda che un deputato o un senatore rivolge a un ministro per chiedere spiegazioni su azioni o decisioni del governo: presentare un'interpellanza
SIN interrogazione.
interpellare [in-ter-pel-là-re]
v. trans. (pres. io interpello)
1 chiedere un parere, un consiglio a qualcuno: ho interpellato l'avvocato
SIN consultare
2 chiedere una spiegazione
• presentare un'interpellanza al governo.
interpersonale [in-ter-per-so-nà-le]
agg. che si stabilisce tra due o più persone: rapporti interpersonali.
interpetrare [in-ter-pe-trà-re]
v. trans. (pres. io interpetro) interpretare; è la forma che si usa in alcune regioni ed è presente nella letteratura.
interplanetario [in-ter-pla-ne-tà-rio]
agg. che si trova o avviene negli spazi tra i pianeti: satellite, volo interplanetario.
interpol [in-ter-pòl]
n.f. inv. (spesso con l'iniziale maiuscola) la polizia internazionale: l'Interpol ha catturato un noto trafficante di droga.
interpolare [in-ter-po-là-re]
v. trans. (pres. io interpolo) aggiungere elementi estranei; si dice specialmente di frasi aggiunte a un testo originale: ha interpolato il mio discorso con parole sue.
interponessi [in-ter-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ interponesti [in-ter-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ interponevo [in-ter-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ interponga [in-ter-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ interpongo [in-ter-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ interponi [in-ter-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► interporre.
interporre [in-ter-pór-re]
v. trans. (pres. io interpongo; si coniuga come porre) mettere in mezzo tra due cose
SIN frapporre, inserire
■ interporsi [in-ter-pór-si]
v. pron.
1 capitare fra due cose: un ostacolo si è interposto fra me e il bersaglio
2 rifl. mettersi in mezzo: si è interposto fra di noi per fermare la lite.
interposi [in-ter-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► interporre.
interposto [in-ter-pó-sto]
agg. (part. pass. di interporre) si usa nell'espressione per interposta persona, per mezzo di qualcuno che fa da mediatore: me lo ha fatto sapere per interposta persona.
interpretare [in-ter-pre-tà-re]
v. trans. (pres. io interpreto)
1 dare un significato, cercare di spiegare: interpretare un passo di un testo filosofico; non sappiamo come interpretare quel folle gesto
• interpretare i sogni, spiegarli cercando in essi un valore profetico o un senso nascosto
SIN chiarire, decifrare
2 eseguire un brano di musica
• recitare in un ruolo: ha interpretato la Giulietta di Shakespeare
► esegesi.
interpretariato [in-ter-pre-ta-rià-to]
n.m. l'attività svolta da un interprete.
interpretazione [in-ter-pre-ta-zió-ne]
n.f.
1 significato che si dà a qualcosa che è poco comprensibile: questi simboli non hanno ancora ricevuto un'interpretazione
SIN chiarimento, decifrazione, esegesi, spiegazione
2 recitazione in un ruolo: la sua interpretazione di Otello è stata formidabile
• esecuzione di un brano musicale: ascoltiamo la sonata nell'interpretazione del celebre pianista.
interprete [in-tèr-pre-te]
n.m. e n.f.
1 chi traduce al momento i discorsi tra due persone che parlano lingue diverse, per fare in modo che si comprendano l'uno con l'altro: lavora come interprete all'ambasciata ungherese
SIN traduttore
2 chi dà spiegazioni su ciò che non è chiaro
• chi commenta un libro, un autore: un interprete di Ariosto
SIN commentatore, critico
3 chi recita una parte in un film o in uno spettacolo: gli interpreti principali sono tutti americani
• chi esegue un brano musicale: è un famoso interprete di Mozart.
interpunzione [in-ter-pun-zió-ne]
n.f. segni di interpunzione, segni di punteggiatura.
inter-rail [pr. interrèil]
n.m. ingl. inv. biglietto ferroviario che permette di viaggiare sui treni di tutta Europa con forti sconti: sono andato in Germania con l'inter-rail.
interrare [in-ter-rà-re]
v. trans. (pres. io interro) mettere sotto terra, coprire di terra: interrare le radici di una pianta
SIN seppellire, sotterrare.
interregionale [in-ter-re-gio-nà-le]
agg. che riguarda o interessa più regioni: una gara interregionale di ciclismo.
interregno [in-ter-ré-gno]
n.m. periodo che passa tra la morte di un re e la salita al trono del successore.
interrelato [in-ter-re-là-to]
agg. si dice di fatti o elementi che hanno una relazione reciproca: le due questioni sono interrelate.
interrogare [in-ter-ro-gà-re]
v. trans. (pres. io interrogo, tu interroghi)
1 fare domande per avere informazioni o spiegazioni su qualcosa o qualcuno: la polizia ha interrogato tre persone sospette
2 fare domande a uno studente su un certo argomento per controllarne la preparazione: devo studiare perché domani mi interrogano in storia
► chiedere, domandare, interpellare.
interrogativo [in-ter-ro-ga-tì-vo]
agg. che esprime interrogazione: mi lanciò uno sguardo interrogativo
• punto interrogativo (si scrive con il simbolo "?"), segno di punteggiatura che si mette alla fine di una frase per darle il tono di una domanda (per es. dove vai?)
• frase interrogativa, frase che esprime una domanda; interrogativa diretta, quando è da sola e ha il punto interrogativo (per es. come ti chiami? il treno parte subito?); interrogativa indiretta, quando dipende da verbi come sapere, chiedere, dire ecc. (per es. come ti chiami nella frase "non so come ti chiami")
■ n.m.
1 domanda a cui rispondere, quesito: il fallimento dell'impresa pone seri interrogativi
2 cosa incerta, che non si può prevedere: il futuro è per tutti un interrogativo
► esclamativo.
interrogatorio [in-ter-ro-ga-tò-rio]
n.m. serie di domande che la polizia o il giudice fa a persone accusate di aver commesso un reato o ai testimoni per cercare di scoprire la verità: l'interrogatorio è durato sei ore
► audizione; inquisizione.
interrogazione [in-ter-ro-ga-zió-ne]
n.f.
1 serie di domande che un professore fa a uno studente per accertarsi che abbia capito e studiato un particolare argomento: devo prepararmi per l'interrogazione di scienze
2 interrogazione parlamentare, richiesta di spiegazioni che un parlamentare rivolge a un ministro
SIN interpellanza.
interrompere [in-ter-róm-pe-re]
v. trans. (pres. io interrompo; si coniuga come rompere)
1 sospendere, far cessare in modo temporaneo o definitivo: interrompere uno spettacolo; ha interrotto gli studi prima di laurearsi
SIN fermare; lasciare, mollare
CONTR continuare, proseguire
2 intervenire impedendo a qualcuno di dire o fare qualcosa: non mi interrompere quando parlo!
3 impedire il funzionamento: il terremoto ha interrotto le linee telefoniche
SIN arrestare
■ interrompersi [in-ter-róm-per-si]
v. pron.
1 rifl. smettere di fare una cosa: continua a parlare, non interromperti
2 fermarsi, bloccarsi: la telefonata si è interrotta
• non proseguire: più avanti la strada si interrompe.
interrotto [in-ter-rót-to]
agg. (part. pass. di interrompere)
1 sospeso in modo temporaneo o definitivo: spettacolo interrotto; studi interrotti
SIN incompiuto
CONTR continuo, ininterrotto
2 bloccato, non funzionante: linee telefoniche interrotte
• che presenta un blocco, un'interruzione: strada interrotta.
interruppi [in-ter-rùp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► interrompere.
interruttore [in-ter-rut-tó-re]
n.m. apparecchio azionato da un pulsante o una levetta che serve per aprire e chiudere il passaggio di corrente elettrica: chiudi l'interruttore della luce.
interruzione [in-ter-ru-zió-ne]
n.f.
1 sospensione momentanea o definitiva di qualcosa: non sopporto le continue interruzioni pubblicitarie dei film; il medico mi ha consigliato l'interruzione della cura
SIN cessazione, fine; intervallo, pausa
2 blocco: non si può passare a causa di un'interruzione della strada
► ripresa.
interscambio [in-ter-scàm-bio]
n.m. scambio reciproco: fra i due paesi esiste un attivo interscambio culturale.
intersecare [in-ter-se-cà-re]
v. trans. (pres. io interseco, tu intersechi) passare attraverso qualcosa tagliandolo, incrociare: una retta interseca il triangolo; a un certo punto la strada asfaltata interseca il sentiero
■ intersecarsi [in-ter-se-càr-si]
v. pron. attraversarsi, incrociarsi a vicenda: più avanti le strade si intersecano.
intersezione [in-ter-se-zió-ne]
n.f.
1 l'incrociarsi di due linee, di due strade ecc.; il punto in cui avviene l'incrocio
2 intersezione di due insiemi, l'insieme degli elementi che appartengono a tutti e due gli insiemi: l'intersezione fra l'insieme delle persone calve e l'insieme dei barbieri è costituita dall'insieme di tutti i barbieri calvi.
interstellare [in-ter-stel-là-re]
agg. che si trova o avviene fra le stelle: spazio, viaggio interstellare.
interstizio [in-ter-stì-zio]
n.m. piccolo spazio che sta fra due parti ravvicinate: la lucertola si è nascosta in un interstizio del muro
SIN fessura, intercapedine.
interurbano [in-te-rur-bà-no]
agg. che collega più località: una tratta interurbana
• che avviene tra due reti telefoniche diverse: telefonata interurbana.
intervallare [in-ter-val-là-re]
v. trans. suddividere in intervalli; spezzare con intervalli: ho intervallato il lavoro con periodi di riposo.
intervallo [in-ter-vàl-lo]
n.m.
1 breve periodo di tempo che separa due momenti: nell'intervallo fra il primo e il secondo tempo della partita sarà trasmesso il telegiornale
SIN intermezzo, interruzione, pausa, sospensione
2 spazio che separa due cose: fra le due colonne c'è un intervallo di tre metri
SIN distanza
3 in musica, distanza fra due note di altezza diversa; si misura sui gradi della scala, contando anche quello di partenza: fra il do e il fa successivo c'è un intervallo di quarta.
intervenga [in-ter-vèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ intervengo [in-ter-vèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► intervenire.
intervenire [in-ter-ve-nì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io intervengo; si coniuga come venire)
1 prendere parte, essere presente a qualcosa: è intervenuto in una trasmissione televisiva
SIN assistere, partecipare, presenziare
2 intromettersi, porsi in mezzo: è intervenuto a placare la lite
3 capitare in mezzo, venire fuori: è intervenuta una faccenda che ci ha fatto cambiare idea
4 fare un'operazione chirurgica: bisogna intervenire d'urgenza
SIN operare.
intervenni [in-ter-vén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► intervenire.
interventista [in-ter-ven-tì-sta]
n.m. e n.f. chi è favorevole all'intervento in guerra del proprio Paese
CONTR neutralista
► guerrafondaio.
intervento [in-ter-vèn-to]
n.m.
1 partecipazione, presenza: è assicurato l'intervento del ministro al dibattito
2 l'azione di chi interviene a sistemare qualcosa: l'intervento della polizia ha evitato una rapina
• si dice in particolare di un'azione non richiesta né prevista che uno Stato impone a un altro Stato: intervento militare, economico
3 discorso presentato a un convegno, a una riunione: il suo intervento è stato breve ma interessante
4 operazione chirurgica: l'intervento è riuscito benissimo.
interverrei [in-ter-ver-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ interverrò [in-ter-ver-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ intervieni [in-ter-viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► intervenire.
intervista [in-ter-vì-sta]
n.f.
1 serie di domande e risposte fra un giornalista e una persona, spesso famosa; viene pubblicata sui giornali o trasmessa in televisione, e serve a far conoscere al pubblico fatti, opinioni, dichiarazioni o notizie personali del personaggio: fare, chiedere un'intervista
• rilasciare un'intervista, rispondere alle domande dell'intervistatore
2 serie di domande fatta alla gente per compiere indagini statistiche; sondaggio
► conferenza stampa.
intervistare [in-ter-vi-stà-re]
v. trans. fare un'intervista, porre una serie di domande a qualcuno su un argomento: intervistare i calciatori alla fine della partita.
intervistato [in-ter-vi-stà-to]
n.m. (f. intervistata) chi rilascia un'intervista: a questa domanda l'intervistato ha preferito non rispondere.
intervistatore [in-ter-vi-sta-tó-re]
n.m. (f. intervistatrice) chi fa un'intervista.
intesa [in-té-sa]
n.f.
1 accordo, affiatamento: tra noi c'è un'ottima intesa
2 alleanza, patto: l'intesa tra le nazioni europee.
intesi [in-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► intendere.
inteso [in-té-so]
agg. (part. pass. di intendere)
1 pensato per un certo scopo, fatto secondo una certa intenzione: questo progetto è inteso a migliorare la città
2 concordato, convenuto, stabilito: resta inteso che le spese sono a carico tuo
• essere, rimanere intesi, essere d'accordo: siamo intesi che ci vediamo domani
• siamo intesi?, ci siamo capiti?: non voglio che tu esca, siamo intesi?
• sia bene inteso, sia chiaro: sia bene inteso che io sono contrario!
• non darsene per inteso, far finta di non capire, non voler sentire ragioni.
intessere [in-tès-se-re]
v. trans. (pres. io intesso) intrecciare, tessere: intessere un paniere
• in senso figurato: intessere lodi, fare grandi discorsi di lode.
intestardirsi [in-te-star-dìr-si]
v. pron. (pres. io mi intestardisco, tu ti intestardisci) continuare a fare qualcosa con ostinazione: non intestardirti su quel problema
SIN fissarsi, impuntarsi.
intestare [in-te-stà-re]
v. trans. (pres. io intesto)
1 indicare, fare risultare qualcuno come proprietario di un bene: ho intestato la macchina a mia moglie
2 scrivere il titolo o l'intestazione in cima a un foglio, a una lettera o all'inizio di un libro, un articolo ecc.: intesta la lettera con il nome della nostra ditta
► intestatario.
intestatario [in-te-sta-tà-rio]
n.m. (f. intestataria) persona a cui è intestato un bene: chi è l'intestatario della casa?
SIN titolare.
intestato [in-te-stà-to]
agg.
1 che ha l'intestazione, il titolo
• carta intestata, carta da lettera su cui sono stampati il nome e l'indirizzo di chi scrive
2 che ha un titolare, un possessore: bene intestato
3 si dice di chi muore senza lasciare un testamento.
intestazione [in-te-sta-zió-ne]
n.f.
1 scritta che si mette in cima a una lettera o un foglio che reca nome, indirizzo, ragione sociale ecc. di una persona, un'azienda e simili; titolo che si mette all'inizio di un libro, di un articolo ecc.
2 l'atto con cui si intesta un bene a qualcuno.
intestinale [in-te-sti-nà-le]
agg. che riguarda, che è dell'intestino: una colica intestinale.
intestino [in-te-stì-no]
n.m. parte dell'apparato digerente che va dallo stomaco fino all'apertura anale; nell'uomo si divide in tenue, crasso e retto
■ agg. che avviene dentro un gruppo, una comunità, interno: una rivolta intestina ha sconvolto la città
► ano, duodeno, ileo; budella, interiora, visceri.
intiepidire [in-tie-pi-dì-re]
v. trans. (pres. io intiepidisco, tu intiepidisci) far diventare tiepido, caldo: intiepidire il latte sul fuoco
CONTR rinfrescare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare tiepido: l'aria è intiepidita
■ intiepidirsi [in-tie-pi-dìr-si]
v. pron.
1 diventare tiepido: la zuppa si è intiepidita
2 perdere slancio, intensità o convinzione: la protesta si è intiepidita
SIN affievolirsi.
intiero [in-tié-ro]
agg. intero; si dice nel linguaggio letterario.
intifada [in-ti-fà-da]
n.f. forma di protesta e di guerriglia frequente nei territori palestinesi occupati dallo Stato di Israele.
intimare [in-ti-mà-re]
v. trans. (pres. io intimo o intimo) comandare in modo deciso e assoluto: gli intimò di lasciare la città immediatamente
SIN imporre, ingiungere, ordinare.
intimazione [in-ti-ma-zió-ne]
n.f. comando che impone di far qualcosa: il nemico ricevette l'intimazione di consegnare gli ostaggi
SIN imposizione, ingiunzione.
intimidatorio [in-ti-mi-da-tò-rio]
agg. che tende a far paura, a minacciare qualcuno: ha ricevuto una lettera intimidatoria.
intimidazione [in-ti-mi-da-zió-ne]
n.f. discorso o azione che ha lo scopo di far paura a qualcuno, minaccia: non accetto intimidazioni.
intimidire [in-ti-mi-dì-re]
v. trans. (pres. io intimidisco, tu intimidisci)
1 rendere timidi e impacciati: la sua severità intimidisce tutti
2 fare paura a qualcuno con delle minacce: l'hanno intimidito per farlo tacere
SIN impaurire, intimorire, spaventare
■ intimidirsi [in-ti-mi-dìr-si]
v. pron. diventare timidi: davanti a tutta quella gente mi sono intimidito
► intimidazione.
intimismo [in-ti-mì-ṣmo]
n.m. tendenza a occuparsi di temi che riguardano la vita interiore e le questioni sentimentali: l'intimismo di un romanziere.
intimità [in-ti-mi-tà]
n.f. inv.
1 la tranquillità, la riservatezza di un posto intimo in cui si sta bene: l'intimità della mia casa
2 rapporto stretto di amicizia, conoscenza profonda: sono in intimità con lei
SIN confidenza.
intimo [ìn-ti-mo]
agg.
1 che è più interno, più profondo: nessuno conosce i suoi intimi pensieri
SIN nascosto, segreto
2 vicino, stretto: fra questi due fatti c'è un intimo legame
• amico intimo, legato da grande affetto e amicizia, carissimo
• familiare, accogliente: un ambiente intimo
■ n.m.
1 la parte più segreta, profonda dell'animo umano: nel suo intimo sapeva di avere ragione
2 (f. intima) persona che è molto vicina per affetto, amicizia o parentela: abbiamo invitato pochi intimi
3 (solo al sing.) la biancheria intima: la moda dell'intimo
■ intimamente [in-ti-ma-mén-te]
avv.
1 nella parte più interna, nell'intimo: sono intimamente felice
2 strettamente: questi due discorsi sono intimamente collegati.
intimorire [in-ti-mo-rì-re]
v. trans. (pres. io intimorisco, tu intimorisci) fare paura, spaventare: l'ha intimorita con il tono minaccioso delle sue parole
SIN impaurire, intimidire
■ intimorirsi [in-ti-mo-rìr-si]
v. pron. spaventarsi: quando ha visto quello che lo aspettava si è intimorito.
intingere [in-tìn-ge-re]
v. trans. (pres. io intingo; si coniuga come tingere) bagnare, immergere in un liquido: ho intinto il pane nel sugo
SIN inzuppare.
intingolo [in-tìn-go-lo]
n.m.
1 condimento di un cibo, sugo appetitoso: questo intingolo è delizioso
2 cibo saporito condito con molta salsa.
intinsi [in-tìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ intinto [in-tìn-to]
part. pass.
► intingere.
intirizzimento [in-ti-riẓ-ẓi-mén-to]
n.m. irrigidimento del corpo a causa del freddo, intorpidimento
► assideramento.
intirizzire [in-ti-riẓ-ẓì-re]
v. trans. (pres. io intirizzisco, tu intirizzisci) ridurre la sensibilità e la capacità di movimento, irrigidire: il freddo intirizzisce i muscoli
SIN intorpidire
■ intirizzirsi [in-ti-riẓ-ẓìr-si]
v. pron. irrigidirsi a causa del freddo
SIN gelarsi, intorpidirsi.
intirizzito [in-ti-riẓ-ẓì-to]
agg. irrigidito per il freddo: ho i piedi intirizziti
SIN assiderato, congelato, infreddolito, intorpidito.
intitolare [in-ti-to-là-re]
v. trans. (pres. io intitolo)
1 dare il titolo a qualcosa: devo ancora intitolare il mio libro
2 dedicare a qualcuno: hanno intitolato una via a Dante Alighieri
■ intitolarsi [in-ti-to-làr-si]
v. pron. avere come titolo: è un film famoso ma non ricordo come si intitola.
intitolazione [in-ti-to-la-zió-ne]
n.f. l'intitolare: intitolazione di un libro, di una via.
intoccabile [in-toc-cà-bi-le]
agg. che non si può o non si deve toccare
■ n.m. e n.f.
1 persona molto potente che non può essere criticata: non riescono a incriminarlo perché è un intoccabile
2 gli intoccabili, in India, persone al di sotto di ogni casta che non possono avere contatti con le caste superiori
SIN paria.
intollerabile [in-tol-le-rà-bi-le]
agg. che non si può sopportare: la sua prepotenza è intollerabile
SIN insopportabile, insostenibile.
intollerante [in-tol-le-ràn-te]
agg.
1 che non accetta le opinioni, le idee degli altri, soprattutto se sono diverse dalle proprie: un politico intollerante
SIN intransigente
CONTR aperto, tollerante
2 che non riesce a sopportare, che perde subito la pazienza: non essere così intollerante con i bambini!
SIN impaziente, insofferente
3 che manifesta intolleranza a determinate sostanze: è intollerante ai latticini.
intolleranza [in-tol-le-ràn-za]
n.f.
1 tendenza a non accettare le idee diverse dalle proprie
SIN dogmatismo
CONTR tolleranza
2 rifiuto delle persone diverse per razza, religione ecc.: l'intolleranza razziale ha provocato molte guerre
SIN avversione, razzismo
3 impazienza, insofferenza verso qualcosa o qualcuno: la tua intolleranza nei suoi confronti è esagerata
4 rifiuto da parte del corpo umano di una medicina o di un alimento: ha un'intolleranza ai latticini
SIN allergia, incompatibilità.
intonacare [in-to-na-cà-re]
v. trans. (pres. io intonaco, tu intonachi) rivestire una parete con l'intonaco.
intonaco [in-tò-na-co]
n.m. (pl. intonaci o intonachi) mescolanza di acqua, sabbia e calce che serve per ricoprire le pareti e dare loro un aspetto liscio, prima di imbiancarle
► malta.
intonare [in-to-nà-re]
v. trans. (pres. io intono)
1 regolare uno strumento musicale secondo una certa nota o con un altro strumento: intonare i violini sul la del diapason
SIN accordare
2 cantare le prime note di una canzone per dare l'intonazione ad altri: intonò il suo ultimo successo
• iniziare a cantare o a suonare: la banda sta intonando l'inno di Mameli
3 abbinare due o più cose in modo che stiano bene insieme: intonare la cravatta con la giacca
SIN armonizzare, combinare
■ intonarsi [in-to-nàr-si]
v. pron. accordarsi, stare bene insieme: le scarpe si intonano perfettamente alla borsa (o con la borsa).
intonato [in-to-nà-to]
agg.
1 che canta le note con il tono giusto, che non stona: è un ragazzo intonato
• si dice di uno strumento ben accordato: questi violini non sono intonati
CONTR calante, stonato
2 che è abbinato, accostato a un'altra cosa con gusto, con armonia: gli orecchini sono ben intonati con l'abito.
intonazione [in-to-na-zió-ne]
n.f.
1 in musica, altezza di un suono: regolare l'intonazione di uno strumento
• in particolare si dice dell'altezza giusta di un suono: ci sono problemi di intonazione nei violini
2 tono di voce nel parlare: dall'intonazione della sua voce capii che era triste
SIN cadenza, inflessione, modulazione.
intonso o intonso [in-tòn-so o in-tón-so]
agg. che non è stato tagliato: barba intonsa
• libro intonso, con le pagine chiuse, ancora da tagliare; in senso figurato si dice di un libro che non è mai stato aperto e letto.
intontimento [in-ton-ti-mén-to]
n.m. sensazione di confusione, stanchezza, stordimento: è ancora in uno stato di intontimento.
intontire [in-ton-tì-re]
v. trans. (pres. io intontisco, tu intontisci) rendere confuso, poco lucido e con i riflessi lenti: questo frastuono continuo ci ha intontito
SIN confondere, frastornare, istupidire, stordire
■ intontirsi [in-ton-tìr-si]
v. pron. diventare stanco e confuso, con i riflessi lenti.
intontito [in-ton-tì-to]
agg.
1 che sente la testa confusa, stordito, con i riflessi lenti: mi sono svegliato tutto intontito
CONTR lucido, sveglio
2 stupido, rimbambito: è completamente intontito!
intoppare [in-top-pà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io intoppo) inciampare, scontrarsi con una cosa che frena o mette in difficoltà: ha intoppato in uno scalino; intoppare in un guaio.
intoppo [in-tòp-po]
n.m. ostacolo che non permette di andare avanti: non avevo previsto questo intoppo
SIN difficoltà, impedimento, intralcio.
intorbidare [in-tor-bi-dà-re]
v. trans. (pres. io intorbido)
1 far diventare torbido, sporcare qualcosa che era limpido: gli scarichi intorbidano l'acqua del fiume
• intorbidare le acque, in senso figurato, creare apposta confusione in modo che sia più difficile scoprire la verità, sviare
2 annebbiare, offuscare: l'ambizione ha intorbidato la sua mente
■ intorbidarsi [in-tor-bi-dàr-si]
v. pron. diventare torbido
• confondersi.
intorbidire [in-tor-bi-dì-re]
v. trans. (pres. io intorbidisco, tu intorbidisci) intorbidare.
intorno [in-tór-no]
avv. nello spazio circostante, in giro: si guardò intorno, ma non vide nessuno
SIN attorno
■ prep. intorno a
1 nello spazio che circonda, attorno a: aveva una corda intorno al collo; i satelliti girano intorno alla Terra
2 circa, approssimativamente: la spesa sarà intorno ai trecento euro
3 riguardo a, a proposito di: ho letto un libro intorno alle origini dell'universo.
intorpidimento [in-tor-pi-di-mén-to]
n.m. sensazione di formicolio, di insensibilità alle membra
• senso di stanchezza, di torpore mentale.
intorpidire [in-tor-pi-dì-re]
v. trans. (pres. io intorpidisco, tu intorpidisci)
1 provocare formicolio, rendere quasi insensibile, addormentare: questa posizione forzata mi ha intorpidito il braccio
2 rendere lento, molle, fiacco: il sonno intorpidisce i movimenti
■ intorpidirsi [in-tor-pi-dìr-si]
v. pron.
1 essere preso da formicolio, diventare quasi insensibile: mi si è intorpidito un piede
SIN addormentarsi
2 diventare lento, molle, fiacco: intorpidirsi nell'ozio.
intossicare [in-tos-si-cà-re]
v. trans. (pres. io intossico, tu intossichi) rovinare con sostanze dannose, avvelenare: lo smog intossica l'aria
CONTR disintossicare
■ intossicarsi [in-tos-si-càr-si]
v. pron. rifl. rovinarsi la salute, avvelenarsi: si è intossicato con le sigarette.
intossicato [in-tos-si-cà-to]
n.m. (f. intossicata) si dice di una persona che ha un'intossicazione.
intossicazione [in-tos-si-ca-zió-ne]
n.f. malessere causato da sostanze dannose che sono entrate nell'organismo: lo hanno ricoverato per un'intossicazione da funghi velenosi
SIN avvelenamento
► alcolismo, tossicodipendenza.
intra- [ìn-tra]
prefisso forma parole composte con il significato di "che sta dentro", "che sta all'interno": intramuscolare; intramezzare.
intradosso [in-tra-dòs-so]
n.m. la parte interna di un arco o di una volta.
intraducibile [in-tra-du-cì-bi-le]
agg.
1 che non si riesce a tradurre: questo gioco di parole è intraducibile in italiano
2 che non si può esprimere con le parole: una sensazione intraducibile
SIN ineffabile, inesprimibile.
intralciare [in-tral-cià-re]
v. trans. (pres. io intralcio, tu intralci) dare fastidio, impedire i movimenti, il passaggio ecc.: quei lavori in corso intralciano il traffico
• rendere più difficile lo svolgimento di qualcosa: ha cercato di intralciare le ricerche
SIN bloccare, impicciare, ingombrare, ostacolare, rallentare.
intralcio [in-tràl-cio]
n.m. cosa che impedisce di muoversi, di compiere un'azione: non mettere intralci alle indagini
• essere d'intralcio, dare fastidio, ostacolare: mi sposto perché non vorrei esserti d'intralcio
SIN impiccio, ingombro, intoppo, ostacolo.
intrallazzare [in-tral-laz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere) combinare affari poco chiari, con accordi segreti e imbrogli: per ottenere quel posto ha intrallazzato con i politici.
intrallazzatore [in-tral-laz-za-tó-re]
n.m. (f. intrallazzatrice) chi intrallazza, maneggione
SIN faccendiere.
intrallazzo [in-tral-làz-zo]
n.m. affare poco chiaro, traffico: questa vendita mi sembra un intrallazzo
• si dice spesso di attività politica poco onesta fatta di accordi segreti e scambi di favori: a forza di intrallazzi è diventato ministro
SIN imbroglio, intrigo.
intramezzare [in-tra-meẓ-ẓà-re]
v. trans. (pres. io intramezzo) mettere qualcosa in mezzo
SIN alternare, inframmezzare, intervallare.
intramoenia [pr. intramènia]
agg. latino inv. si dice dell'attività medica che si svolge all'interno degli ospedali in forma di prestazione privata
CONTR extramoenia.
intramontabile [in-tra-mon-tà-bi-le]
agg. che non può tramontare, che rimane sempre famoso, che conserva le sue caratteristiche: un attore intramontabile
SIN duraturo
CONTR effimero.
intramuscolare [in-tra-mu-sco-là-re]
agg. che riguarda l'interno di un muscolo: iniezione intramuscolare, fatta dentro un muscolo, di solito un gluteo
■ n.f. iniezione fatta dentro un muscolo
► endovenosa, sottocutanea.
intramuscolo [in-tra-mù-sco-lo]
agg. e n.f. inv. intramuscolare.
intranet [pr. ìntranet]
n.f. ingl. inv. collegamento in rete di computer basato sulla stessa tecnologia di internet, ma usato solo all'interno di un'azienda
► extranet.
intransigente [in-tran-si-gèn-te]
agg.
1 che non cambia idea, che non scende a compromessi: su questo punto sono intransigente
SIN dogmatico, irremovibile
2 che non perdona comportamenti sbagliati, inflessibile e severo: un insegnante intransigente con i propri allievi
SIN duro
CONTR indulgente.
intransigenza [in-tran-si-gèn-za]
n.f.
1 rigidità di idee e princìpi
SIN dogmatismo
2 l'essere intransigente, inflessibile verso chi non si comporta nel modo giusto, verso chi sbaglia: quel giudice è famoso per la sua intransigenza
SIN durezza, inflessibilità
CONTR indulgenza.
intransitabile [in-tran-si-tà-bi-le]
agg. che non si può percorrere: la strada è intransitabile a causa della neve
SIN inagibile.
intransitivo [in-tran-si-tì-vo]
agg. si dice di un verbo che non può essere seguito direttamente da un complemento oggetto; può stare da solo (per es. piovere; impallidire) o può avere bisogno di una preposizione (regalare a; scendere da; credere in); se richiede la particella pronominale si, è detto intransitivo pronominale (per es. vergognarsi)
► transitivo.
intrappolare [in-trap-po-là-re]
v. trans. (pres. io intrappolo)
1 prendere, mettere in trappola, catturare: la polizia ha intrappolato i banditi
2 imbrogliare qualcuno, incastrare: l'hanno intrappolato perché è un ingenuo.
intraprendente [in-tra-pren-dèn-te]
agg. che è pieno di idee e di iniziative, che realizza molti progetti: un uomo intraprendente
SIN attivo
CONTR apatico, inerte, passivo.
intraprendenza [in-tra-pren-dèn-za]
n.f. capacità di avere e realizzare idee e iniziative: è diventato ricco per la sua intraprendenza
SIN spirito di iniziativa.
intraprendere [in-tra-prèn-de-re]
v. trans. (pres. io intraprendo; si coniuga come prendere) dare inizio a qualcosa, incominciare: ho intrapreso gli studi superiori; Marco Polo intraprese un lungo viaggio verso la Cina
SIN accingersi a, avviare.
intrapresi [in-tra-pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ intrapreso [in-tra-pré-so]
part. pass.
► intraprendere.
intrattabile [in-trat-tà-bi-le]
agg. che è di cattivo umore; che si arrabbia facilmente: quando la sua squadra perde, diventa intrattabile
SIN collerico, irascibile, scontroso, scorbutico.
intrattenere [in-trat-te-né-re]
v. trans. (pres. io intrattengo; si coniuga come tenere) far passare il tempo a qualcuno in modo piacevole, specialmente parlando: è molto bravo a intrattenere gli ospiti
■ intrattenersi [in-trat-te-nér-si]
v. pron. fermarsi a parlare con qualcuno: mi sono intrattenuta un po’ con le mie amiche
• dilungarsi su un argomento
SIN soffermarsi, trattenersi.
intrattenga [in-trat-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ intrattengo [in-trat-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► intrattenere.
intrattenimento [in-trat-te-ni-mén-to]
n.m. l'intrattenere; svago, divertimento: una trasmissione di intrattenimento musicale.
intrattenitore [in-trat-te-ni-tó-re]
n.m. (f. intrattenitrice) chi conduce uno spettacolo intrattenendo il pubblico.
intrattenni [in-trat-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ intratterrei [in-trat-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ intratterrò [in-trat-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ intrattieni [in-trat-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► intrattenere.
intravedere [in-tra-ve-dé-re]
v. trans. (pres. io intravedo; si coniuga come vedere)
1 vedere in modo confuso attraverso qualcosa, vedere di sfuggita: ho intravisto tua madre dalla finestra
2 capire, percepire vagamente: avevo intravisto la verità.
intravedrei [in-tra-ve-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ intravedrò [in-tra-ve-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ intravidi [in-tra-vì-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ intravisto [in-tra-vì-sto]
part. pass.
❒ intravvedere [in-trav-ve-dé-re]
► intravedere.
intrecciare [in-trec-cià-re]
v. trans. (pres. io intreccio, tu intrecci)
1 incrociare in modo da fare una treccia: ho intrecciato i capelli dietro la nuca
• unire strettamente fili, fibre ecc., intessere: intrecciare il vimini per fare un cesto
• intrecciare le mani, unirle incrociando tra loro le dita
CONTR districare, sciogliere
2 dare inizio a un legame, a un rapporto: intrecciare una corrispondenza, un'amicizia
SIN allacciare
■ intrecciarsi [in-trec-ciàr-si]
v. pron. diventare un groviglio, ingarbugliarsi: i cavi della corrente si sono intrecciati.
intreccio [in-tréc-cio]
n.m.
1 serie di cose intrecciate tra loro in modo ordinato o confuso: non capisco niente in questo intreccio di fili
2 l'insieme degli avvenimenti e dei colpi di scena che formano la trama di un libro o di un film: l'intreccio di questo romanzo è appassionante.
intrepido [in-trè-pi-do]
agg. che non ha paura di niente, coraggioso: l'intrepido esploratore si avventurò nella foresta
SIN audace, impavido, valoroso
CONTR codardo, pauroso.
intricare [in-tri-cà-re]
v. trans. (pres. io intrico, tu intrichi)
1 far diventare un groviglio, ingarbugliare: stai attento a non intricare i fili
SIN arruffare, intrecciare
CONTR districare, sbrogliare
2 rendere complicato e difficile: non intricare ancor di più la situazione
SIN complicare, confondere
■ intricarsi [in-tri-càr-si]
v. pron. diventare difficile, complicarsi: la faccenda comincia a intricarsi.
intricato [in-tri-cà-to]
agg.
1 fitto, ingarbugliato: questa matassa è troppo intricata
2 difficile da risolvere, complicato: il problema sta diventando piuttosto intricato.
intrico [in-trì-co]
n.m. (pl. intrichi)
1 intreccio disordinato e fitto, groviglio: l'intrico delle liane nella foresta non permetteva di andare avanti
2 cosa difficile e confusa: questa faccenda è un vero e proprio intrico.
intridere [in-trì-de-re]
v. trans. (pres. io intrido; pass. rem. io intrisi, tu intridesti; part. pass. intriso) immergere, bagnare completamente in un liquido: ho intriso la farina nell'acqua
SIN imbevere, inzuppare.
intrigante [in-tri-gàn-te]
agg.
1 che si interessa degli affari altrui e si vuole intromettere, anche con intrighi: è una ragazza intrigante
SIN ficcanaso, impiccione
2 che interessa, incuriosisce, attrae: un film intrigante
■ n.m. e n.f. persona intrigante, che ama gli intrighi.
intrigare [in-tri-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io intrigo, tu intrighi) fare imbrogli, danneggiare qualcuno per ricavarne vantaggi o guadagni: intrigare per ottenere dei favori
SIN brigare, intrallazzare
■ v. trans. affascinare, interessare stuzzicando la curiosità: uno stile che intriga
■ intrigarsi [in-tri-gàr-si]
v. pron. mettere il naso negli affari degli altri, impicciarsi.
intrigo [in-trì-go]
n.m. (pl. intrighi)
1 affare poco chiaro, imbroglio: non mi piacciono i tuoi intrighi
SIN inganno, intrallazzo, macchinazione
2 faccenda complicata, difficile da risolvere: ci troviamo in un bell'intrigo
SIN guazzabuglio, pasticcio.
intrinseco [in-trìn-se-co]
agg. (pl. intrinseci) che fa intimamente parte di qualcosa o qualcuno: la gentilezza è intrinseca al suo carattere
SIN connaturato
CONTR estrinseco.
intrippato [in-trip-pà-to]
agg.
1 entusiasta, appassionato di qualcosa: è intrippato di (o con i)videoclip
2 sotto l'effetto di droghe.
intrisi [in-trì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► intridere.
intriso [in-trì-ṣo]
agg. (part. pass. di intridere) completamente bagnato, inzuppato da un liquido: dopo la corsa la maglietta era intrisa di sudore
SIN imbevuto, madido.
intristire [in-tri-stì-re]
v. trans. (pres. io intristisco, tu intristisci)
1 rendere triste, malinconico: questi pensieri mi intristiscono
2 togliere vivacità, rendere cupo: questi quadri intristiscono la stanza
■ v. intrans. (aus. essere) diventare triste
■ intristirsi [in-tri-stìr-si]
v. pron. diventare triste: a stare sola mi intristisco
SIN rattristarsi.
intro- [ìn-tro]
prefisso forma parole composte con il significato di "verso l'interno": intromettere; introversione.
introdotto [in-tro-dót-to]
agg. (part. pass. di introdurre)
1 pratico di qualcosa, esperto: è molto introdotto in contabilità aziendale
SIN competente
2 che ha molte conoscenze: è bene introdotto in società
SIN inserito.
introduca [in-tro-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ introducessi [in-tro-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ introducesti [in-tro-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ introducevo [in-tro-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ introduco [in-tro-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► introdurre.
introdurre [in-tro-dùr-re]
v. trans. (pres. io introduco; si coniuga come condurre)
1 far entrare, mettere dentro: introduci le monete e spingi il bottone
SIN imbucare, infilare, inserire
2 fare entrare nell'uso, diffondere: hanno introdotto un nuovo regolamento
3 avviare, dare inizio: introdurre un argomento
• in grammatica, si dice di una preposizione o di una congiunzione che determina un particolare costrutto sintattico: la congiunzione “sebbene” introduce una frase concessiva con il verbo al congiuntivo
4 presentare una persona: ha introdotto gli ospiti del programma
■ introdursi [in-tro-dùr-si]
v. pron. rifl.
1 entrare di nascosto: un ladro si è introdotto in casa
2 entrare a far parte di un certo gruppo: introdursi nell'ambiente finanziario.
introdussi [in-tro-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► introdurre.
introduttivo [in-tro-dut-tì-vo]
agg. che serve da introduzione: paragrafo, discorso introduttivo
CONTR conclusivo.
introduzione [in-tro-du-zió-ne]
n.f.
1 l'azione di introdurre, di mettere o portare dentro: introduzione della tessera bancomat nella fessura
SIN immissione, inserimento
2 inizio, diffusione di qualcosa di nuovo: con l'introduzione di questa legge le cose cambieranno
3 parte iniziale di un discorso o di uno scritto, che serve per spiegare o anticipare qualcosa che verrà trattato in seguito: nell'introduzione ho spiegato lo scopo del libro
SIN preambolo, prefazione, premessa
CONTR conclusione.
introito [in-tròi-to]
n.m.
1 somma di denaro che si incassa, guadagno: introito annuale
2 l'inizio della Messa
• canto che viene eseguito in tale momento.
intromesso [in-tro-més-so]
part. pass. ► intromettere.
intromettere [in-tro-mét-te-re]
v. trans. (pres. io intrometto; si coniuga come mettere) mettere dentro, inserire
■ intromettersi [in-tro-mét-ter-si]
v. pron. rifl.
1 intervenire in faccende che non ci riguardano: non intrometterti nella nostra discussione
SIN immischiarsi, impicciarsi
2 entrare nel discorso di altri interrompendolo: scusate se mi intrometto, ma vorrei chiedere una cosa.
intromisi [in-tro-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► intromettere.
intromissione [in-tro-mis-sió-ne]
n.f. intervento in cose che non ci riguardano, intrusione: non sopporto intromissioni nelle mie faccende personali
SIN ingerenza.
intronare [in-tro-nà-re]
v. trans. (pres. io introno) assordare, stordire con un rumore molto forte: il boato dell'esplosione ci ha intronato
SIN rintronare.
introspezione [in-tro-spe-zió-ne]
n.f. analisi interiore, che riguarda i propri pensieri e i propri sentimenti
• esame di coscienza
► meditazione, riflessione.
introvabile [in-tro-và-bi-le]
agg.
1 che non si può o non si riesce a trovare: la chiave della macchina è introvabile
SIN irreperibile
2 molto raro, che non è in commercio: quel libro è introvabile.
introverso [in-tro-vèr-so]
agg. si dice di una persona chiusa, che non ama avere contatti con gli altri: se ne sta in disparte e non parla perché è molto introverso
SIN taciturno
CONTR aperto, espansivo, estroverso.
intrufolare [in-tru-fo-là-re]
v. trans. (pres. io intrufolo) infilare di nascosto, introdurre
■ intrufolarsi [in-tru-fo-làr-si]
v. pron. rifl. entrare di nascosto: nessuno l'ha invitato, ma si è intrufolato in casa insieme agli altri ospiti
• intrufolarsi dappertutto, immischiarsi negli affari altrui, riuscire a entrare in ogni luogo
CONTR sgattaiolare.
intruglio [in-trù-glio]
n.m.
1 mescolanza di liquidi diversi che ha un brutto aspetto e un sapore cattivo: e io dovrei bere questo intruglio?
2 imbroglio
► pasticcio.
intruppare [in-trup-pà-re]
v. trans. mettere insieme ad altre persone
■ intrupparsi [in-trup-pàr-si]
v. pron. rifl. unirsi a un gruppo di persone: ci siamo intruppati con gli altri e siamo usciti
SIN accodarsi, aggregarsi.
intrusione [in-tru-ṣió-ne]
n.f.
1 l'introdursi, l'intrufolarsi in un ambiente o un gruppo senza essere invitati o senza averne l'autorizzazione: la loro intrusione alla festa infastidì tutti
• intromissione, ingerenza: non accetto intrusioni nella mia vita privata
2 in geologia, deposito di magma sotto la crosta terrestre
► roccia intrusiva.
intrusivo [in-tru-ṣì-vo]
agg. che riguarda il fenomeno geologico dell'intrusione: roccia intrusiva, formata dal magma che è diventato solido sotto la crosta terrestre.
intruso [in-trù-ṣo]
n.m. (f. intrusa)
1 chi si è introdotto in un ambiente o un gruppo senza essere invitato o senza averne l'autorizzazione alla festa ci sono degli intrusi
2 estraneo, fuori posto: mi sento un intruso
► clandestino.
intubare [in-tu-bà-re]
v. trans. inserire un tubo nella trachea di un paziente per permettergli di respirare: dopo l'anestesia è stato intubato
CONTR estubare.
intuire [in-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io intuisco, tu intuisci) capire al volo, subito, senza bisogno di ragionarci sopra: ho intuito che non diceva la verità
SIN fiutare, indovinare.
intuitivo [in-tu-i-tì-vo]
agg. che si riferisce all'intuito: doti intuitive
• che si può capire facilmente anche senza spiegazioni, immediato: un concetto intuitivo.
intuito1 [in-tùi-to]
n.m. capacità di capire qualcosa rapidamente e senza troppi ragionamenti; intelligenza, acume: riguardo alle intenzioni degli altri ha un intuito formidabile
• agire per intuito, senza pensare, d'istinto
SIN fiuto, perspicacia.
intuito2 [in-tu-ì-to]
part. pass. ► intuire.
intuizione [in-tu-i-zió-ne]
n.f. capacità di intuire, intuito: mancare di intuizione
• comprensione immediata di qualcosa, senza ragionarci sopra e senza prove evidenti: ha avuto un'ottima intuizione.
inuit [ì-nu-it]
agg., n.m. e n.f. inv. eschimese.
inumano [i-nu-mà-no]
agg. così crudele e cattivo da non sembrare umano: i prigionieri venivano trattati in modo inumano
SIN disumano, efferato, feroce, spietato.
inumare [i-nu-mà-re]
v. trans. (pres. io inumo) seppellire una persona morta
CONTR esumare.
inumazione [i-nu-ma-zió-ne]
n.f. sepoltura di una persona morta
► funerale.
inumidire [i-nu-mi-dì-re]
v. trans. (pres. io inumidisco, tu inumidisci) rendere umida una cosa, bagnandola un po’: inumidisci il francobollo prima di attaccarlo
■ inumidirsi [i-nu-mi-dìr-si]
v. pron. bagnarsi leggermente, diventare umido: la biancheria era già asciutta ma si è inumidita con la rugiada.
inurbamento [i-nur-ba-mén-to]
n.m. fenomeno per cui la popolazione della campagna va a stabilirsi in città.
inurbano [i-nur-bà-no]
agg. non educato, incivile: un comportamento inurbano
SIN maleducato, rozzo, villano.
inurbarsi [i-nur-bàr-si]
v. pron. andare a vivere dalla campagna in città: negli ultimi anni molti contadini si sono inurbati.
inusitato [i-nu-ṣi-tà-to]
agg.
1 che di solito non è usato, fuori del comune: ai nostri giorni la carrozza a cavalli è un mezzo di trasporto inusitato
2 strano, insolito: è stato di una gentilezza inusitata.
inusuale [i-nu-ṣu-à-le]
agg. non comune, insolito.
inutile [i-nù-ti-le]
agg.
1 che non è utile, che non serve a niente: un oggetto inutile; è inutile che tu insista
SIN futile, superfluo
CONTR efficace, necessario, utile
2 che non dà risultato: un lavoro inutile
SIN infruttuoso, vano
■ inutilmente [i-nu-til-mén-te]
avv. senza avere risultati: ho cercato inutilmente di parlargli
SIN invano.
inutilità [i-nu-ti-li-tà]
n.f. inv. mancanza di utilità o di efficacia: cerca di capire l'inutilità dei tuoi sforzi.
inutilizzabile [i-nu-ti-liẓ-ẓà-bi-le]
agg. che non si può utilizzare, che non funziona: la mia automobile è inutilizzabile
SIN inservibile.
inutilizzato [i-nu-ti-liẓ-ẓà-to]
agg. che non è usato: la mia bicicletta è in cantina, inutilizzata ormai da due anni.
invadente [in-va-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si intromette volentieri negli affari degli altri o impone la propria presenza dappertutto: che invadente, è sempre attorno e non smette di fare domande
SIN ficcanaso, indiscreto, intrigante.
invadenza [in-va-dèn-za]
n.f. comportamento di chi si intromette in affari che non lo riguardano o di chi impone la propria presenza dappertutto: la sua invadenza è insopportabile.
invadere [in-và-de-re]
v. trans. (pres. io invado; si coniuga come evadere)
1 entrare in un luogo e occuparlo con la forza: l'esercito invase il Paese
SIN irrompere
2 arrivare, occupare in gran numero: i turisti hanno invaso la città
SIN affollare; diffondersi.
invaghirsi [in-va-ghìr-si]
v. pron. (pres. io mi invaghisco, tu ti invaghisci) provare desiderio, amore per qualcuno o qualcosa, innamorarsi: mi sono invaghita di lui; invaghirsi di un quadro
SIN infatuarsi.
invalere [in-va-lé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. invale; si coniuga come valere; si usa solo alla 3ª pers. sing. e pl. e al part. pass. invalso) diventare comune, diffondersi, prendere piede: è invalso l'uso di prendere le ferie ad agosto.
invalicabile [in-va-li-cà-bi-le]
agg. che non può essere superato perché è troppo difficile o è proibito: una montagna invalicabile; zona militare invalicabile.
invalidare [in-va-li-dà-re]
v. trans. (pres. io invalido) negare la validità di qualcosa, annullare: gli eredi hanno invalidato il testamento
SIN infirmare.
invalidità [in-va-li-di-tà]
n.f. inv.
1 malattia o condizione fisica che non permette di lavorare o di svolgere un'attività: invalidità civile; pensione di invalidità
SIN infermità
2 mancanza di validità, nullità, specialmente di un documento: invalidità di un testamento.
invalido [in-và-li-do]
agg. e n.m. (f. invalida) si dice di chi, a causa dell'età avanzata, di un incidente o di una malattia, non può più lavorare o svolgere una particolare attività: un invalido di guerra.
invalso [in-vàl-so]
agg. (part. pass. di invalere) diffuso, comune: un uso invalso da poco.
invano [in-và-no]
avv. senza risultati, inutilmente: ho cercato invano di fargli cambiare idea.
invariabile [in-va-rià-bi-le]
agg.
1 che non cambia, che è sempre uguale: la temperatura resterà invariabile
SIN costante, fisso, stabile
CONTR mutevole, variabile
2 in grammatica, parti invariabili del discorso, che hanno sempre la stessa forma, cioè avverbi, preposizioni, congiunzioni, esclamazioni; si dice anche di nomi e aggettivi che hanno un'unica forma per singolare e plurale (per es. specie; crisi; dispari) o per maschile e femminile (atleta; cantante).
invariato [in-va-rià-to]
agg. che non è cambiato, che è uguale a prima: il costo del caffè quest'anno è invariato
SIN costante, immutato, inalterato, uguale.



invasare1 [in-va-ṣà-re]
v. trans. trasferire in un vaso: invasare una pianta
► mettere a dimora.
invasare2 [in-va-ṣà-re]
v. trans. occupare completamente la mente, lo spirito: quell'idea maledetta lo ha invasato
SIN ossessionare, pervadere, possedere.
invasato [in-va-ṣà-to]
agg. profondamente preso, posseduto da un'idea, da una forza: sembra invasato dal demonio
SIN fanatico, ossessionato.
invasi [in-và-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► invadere.
invasione [in-va-ṣió-ne]
n.f.
1 occupazione di un luogo con la forza o le armi: nel Medioevo i Longobardi invasero l'Italia
2 arrivo di un grande numero di persone o animali dannosi: un'invasione di turisti tedeschi; quest'anno c'è stata un'invasione di bruchi.
invasivo [in-va-ṣì-vo]
agg.
1 si dice di un metodo di analisi o di cura che prevede la penetrazione all'interno di organi o tessuti: l'amniocentesi è un esame invasivo
2 si dice di una malattia che si diffonde nell'organismo: un tumore invasivo.
invaso1 [in-và-ṣo]
n.m.
1 il mettere una pianta nel vaso
2 la quantità di acqua che un serbatoio o una cavità possono contenere; il serbatoio o la cavità stessa: l'invaso di una diga.
invaso2 [in-và-ṣo]
part. pass. ► invadere.
invasore [in-va-ṣó-re]
agg. e n.m. (raro f. invaditrice) si dice di chi occupa un luogo con la forza e la violenza: gli invasori occuparono la città.
invecchiamento [in-vec-chia-mén-to]
n.m.
1 cambiamento graduale di un organismo che diventa vecchio
• invecchiamento precoce, che avviene prima del tempo normale
2 periodo di tempo in cui un vino, un liquore o un formaggio arriva alla sua giusta maturazione: l'invecchiamento del whisky dura almeno sei anni
SIN stagionatura.
invecchiare [in-vec-chià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io invecchio, tu invecchi) diventare vecchio, perdere le forze: non sono più quello di una volta, sto invecchiando
CONTR ringiovanire
■ v. trans.
1 far diventare vecchio o far sembrare vecchio: le preoccupazioni lo hanno invecchiato prima del tempo; quel vestito la invecchia
2 far diventare buono, maturo per essere bevuto o mangiato: invecchiare un vino, un formaggio
SIN maturare, stagionare.
invecchiato [in-vec-chià-to]
agg.
1 che è diventato vecchio, che ha perso le forze: l'ho visto molto invecchiato
SIN appassito, spento
2 si dice di un vino, un liquore o un formaggio che è stato fatto invecchiare; maturo, buono per essere bevuto o mangiato: un cognac ben invecchiato
► consumato, deteriorato, sciupato.
invece [in-vé-ce]
avv. al contrario: pensa di essere simpatico e invece è insopportabile
• invece di, al posto di, in cambio: sono venuto io invece di mia madre.
inveire [in-ve-ì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io inveisco, tu inveisci) rivolgersi verso qualcuno a voce alta, con rimproveri o offese: inveì contro i presenti accusandoli di mentire
SIN imprecare.
invenduto [in-ven-dù-to]
agg. che non è stato venduto: merce invenduta.
inventare [in-ven-tà-re]
v. trans. (pres. io invento)
1 pensare e costruire qualcosa di nuovo e di utile: la stampa è stata inventata nel Quattrocento
SIN creare, escogitare
2 immaginare dei fatti e dei personaggi fantastici, creare con la fantasia: ha inventato una favola bellissima
3 pensare e dire cose che non sono vere: ho inventato una scusa per non andarci
• inventare qualcosa di sana pianta, inventarla del tutto, dire qualcosa di completamente falso
SIN escogitare
► invenzione; scoprire.
inventariare [in-ven-ta-rià-re]
v. trans. (pres. io inventario, tu inventari) fare l'inventario di una serie di oggetti: devo inventariare i libri
► catalogare, registrare.
inventario [in-ven-tà-rio]
n.m. elenco ordinato e particolareggiato di una serie di oggetti che sono in un negozio, in una fabbrica ecc.: fare l'inventario della merce rimasta
• il registro in cui si trova questo elenco.
inventato [in-ven-tà-to]
agg. frutto della fantasia di qualcuno, non vero: questa è una storia inventata.
inventiva [in-ven-tì-va]
n.f. capacità di immaginare, di creare qualcosa con la fantasia: è una ragazza con molta inventiva
SIN creatività, immaginazione.
inventore [in-ven-tó-re]
n.m. (f. inventrice) chi inventa qualcosa di nuovo: Edison è l'inventore della lampadina
SIN artefice, creatore, ideatore
► scopritore.
invenzione [in-ven-zió-ne]
n.f.
1 cosa che è stata inventata: il telefono è un'invenzione utilissima
SIN creazione, ideazione, trovata
2 frutto della fantasia, della creatività di un artista: un romanzo pieno di invenzioni
3 cosa non vera, bugia: non dargli retta, è tutta un'invenzione
SIN chiacchiera, fandonia.
inverecondia [in-ve-re-cón-dia]
n.f. mancanza di pudore, sfrontatezza.
inverecondo [in-ve-re-cón-do]
agg. che non ha vergogna, sfacciato
SIN impudico.
invernale [in-ver-nà-le]
agg. che avviene in inverno o riguarda l'inverno: è ora di tirare fuori gli abiti invernali
► autunnale, estivo, primaverile.
inverno [in-vèr-no]
n.m. una delle quattro stagioni dell'anno, fra l'autunno e la primavera; inizia il 22 dicembre e finisce il 21 marzo; è caratterizzata da basse temperature: l'inverno scorso è caduta molta neve
| pegg. invernaccio
► letargo, gelo; svernare.
invero [in-vé-ro]
avv. in verità, effettivamente, veramente.
inverosimile [in-ve-ro-sì-mi-le]
agg. che non sembra vero, poco credibile: ci ha raccontato una storia inverosimile
SIN incredibile, strano
CONTR verosimile.
inversione [in-ver-sió-ne]
n.f.
1 cambiamento della direzione
• inversione a U, con un'auto, curva molto stretta per tornare da dove si è venuti
• inversione di tendenza, cambiamento nelle abitudini, nei comportamenti
SIN capovolgimento, ribaltamento, rovesciamento
2 cambiamento dell'ordine, scambio: nella lista dei candidati c'è un'inversione dei nomi; nel secondo tempo le due squadre fanno inversione di campo.
inverso [in-vèr-so]
agg. che è messo in senso contrario, in direzione opposta: un treno viaggiava in senso inverso al nostro
• dizionario inverso, costruito in ordine alfabetico a partire dall'ultima lettera di ciascuna parola anziché dalla prima; serve per trovare le rime
SIN capovolto, contrario, invertito, opposto, rovesciato, scambiato
■ n.m. l'opposto, il contrario: fa sempre l'inverso di quello che gli dico
• all'inverso, al contrario.
invertebrato [in-ver-te-brà-to]
agg. e n.m. detto di animale, che non ha uno scheletro interno: i lombrichi e i Molluschi sono invertebrati
• al pl. Invertebrati, la classe che comprende questi animali
CONTR vertebrato.
invertire [in-ver-tì-re]
v. trans. (pres. io inverto)
1 cambiare la direzione: invertire il senso di marcia, la rotta, tornare indietro
SIN capovolgere, rovesciare
2 cambiare nell'ordine, nella disposizione: ho invertito l'ordine delle parole nella frase; invertiamo i nostri posti
SIN scambiare.
investigare [in-ve-sti-gà-re]
v. trans. (pres. io investigo, tu investighi) fare ricerche approfondite per cercare di scoprire la verità su qualcosa o qualcuno: investigare i segreti della natura
SIN esplorare, indagare, inquisire, ricercare
■ v. intrans. (aus. avere) fare indagini: la polizia investiga sull'omicidio.
investigativo [in-ve-sti-ga-tì-vo]
agg. che fa le indagini, che investiga, che cerca di scoprire: reparto investigativo della polizia.
investigatore [in-ve-sti-ga-tó-re]
n.m. (f. investigatrice) chi fa delle ricerche, delle indagini per scoprire la verità su un fatto o il colpevole di un reato: gli investigatori della polizia stanno cercando le prove
• investigatore privato, chi fa delle indagini a pagamento per conto di una persona: ha assunto un investigatore privato per controllare la moglie
SIN detective.
investigazione [in-ve-sti-ga-zió-ne]
n.f. ricerca molto approfondita, indagine.
investimento [in-ve-sti-mén-to]
n.m.
1 l'investire con un veicolo: investimento di un pedone
2 impiego di denaro in qualche iniziativa per avere del guadagno in un tempo successivo: comprare dell'oro è un buon investimento.
investire [in-ve-stì-re]
v. trans. (pres. io investo)
1 andare addosso a qualcuno o a qualcosa con un veicolo: hanno investito una signora mentre attraversava la strada
SIN mettere sotto, urtare
2 rivolgersi a voce alta o con cattive parole verso qualcuno: investì i presenti con pesanti accuse
SIN aggredire
3 impiegare denaro in un'iniziativa per ricavarne guadagno in un tempo successivo: investire soldi nell'acquisto di appartamenti; investire in azioni e titoli
4 concedere un titolo, un beneficio per mezzo di una cerimonia: investire qualcuno di un'alta onorificenza
• affidare un compito: lo investirono dell'incarico di organizzare.
investitore [in-ve-sti-tó-re]
agg. e n.m. (f. investitrice)
1 si dice di chi ha causato un investimento stradale: l'investitore è fuggito subito dopo l'incidente
2 si dice di chi ha investito i propri soldi in qualcosa
► pirata della strada.
investitura [in-ve-sti-tù-ra]
n.f. cerimonia durante la quale si concede un titolo o un beneficio a qualcuno: investitura feudale.
inveterato [in-ve-te-rà-to]
agg. si dice di abitudini e di sentimenti, specialmente negativi, così profondi e abituali che non si riesce a toglierli; anche riferito alla persona: un vizio inveterato; un fumatore inveterato
SIN pervicace, radicato; incallito, inguaribile.
invetriata [in-ve-tri-à-ta]
n.f. grande vetrata.
invettiva [in-vet-tì-va]
n.f. discorso violento, pieno di critiche, diretto contro qualcosa o qualcuno: pronunciare, lanciare un'invettiva contro la corruzione dei politici
• parola o frase di offesa: mi lanciò alcune invettive
SIN filippica.
inviare [in-vi-à-re]
v. trans. (pres. io invio, tu invii) mandare qualcosa o qualcuno in un luogo: il re ha inviato i suoi ambasciatori; ho inviato gli auguri a tutti gli amici
SIN indirizzare, inoltrare, spedire.
inviato [in-vi-à-to]
n.m. (f. inviata)
1 chi è mandato in qualche luogo con un compito particolare: il presidente ha ricevuto l'inviato di un governo straniero
SIN ambasciatore, messo, rappresentante
2 inviato speciale, giornalista che è incaricato di andare in un posto per seguire e scrivere articoli o preparare servizi sui fatti più importanti che vi succedono: vediamo il servizio del nostro inviato speciale dagli Stati Uniti
► corrispondente, cronista.
invidia [in-vì-dia]
n.f.
1 sentimento di chi prova dispiacere e rabbia per le buone qualità o per la fortuna di altre persone: invece di godersi quello che ha si consuma nell'invidia per ciò che hanno gli altri
2 desiderio non cattivo di avere qualcosa che altri hanno, ammirazione: una salute che fa invidia
► gelosia.
invidiabile [in-vi-dià-bi-le]
agg. così perfetto, bello da fare invidia, desiderabile: ha una salute invidiabile.
invidiare [in-vi-dià-re]
v. trans. (pres. io invidio, tu invidi)
1 provare invidia verso qualcuno: lo invidiano tutti per la sua ricchezza
2 desiderare, ammirare qualcosa: invidio quel bel quadro che ha in salotto
• non aver niente da invidiare a nessuno, essere contenti di sé, non sentirsi inferiore a nessuno.
invidioso [in-vi-dió-so]
agg. che sente invidia per la felicità, il successo o le virtù degli altri: i colleghi sono invidiosi dei suoi brillanti risultati
• pieno, carico di invidia: mi guardò con occhi invidiosi
■ n.m. (f. invidiosa) persona che prova invidia: stai attenta agli invidiosi!
| dimin. invidiosetto
► geloso.
inviluppare [in-vi-lup-pà-re]
v. trans. avvolgere qualcosa molte volte e strettamente, avviluppare: ho inviluppato i bicchieri nella carta.
invincibile [in-vin-cì-bi-le]
agg.
1 che non si può o non si riesce a vincere, imbattibile: questo esercito è invincibile
2 che non si riesce a respingere, a superare: un invincibile disgusto
SIN insopprimibile.
invio [in-vì-o]
n.m. (pl. invii)
1 il mandare qualcosa o qualcuno in un posto, spedizione: all'invio degli auguri ci penso io; invio di uomini al fronte
2 il tasto enter del computer.
inviolabile [in-vi-o-là-bi-le]
agg. che non si può e non si deve violare, trasgredire; intoccabile: la vita è un diritto inviolabile dell'uomo.
inviolato [in-vi-o-là-to]
agg.
1 che non è stato toccato, che non ha subito cambiamenti o danni: questo paesaggio è ancora inviolato
• a reti inviolate, si dice di una partita di calcio in cui non è stata segnata neanche una rete
SIN incontaminato, intatto, integro, puro, vergine
2 non violato, non trasgredito: il nostro patto è rimasto inviolato.
inviperirsi [in-vi-pe-rìr-si]
v. pron. (pres. io mi inviperisco, tu ti inviperisci) diventare furioso, arrabbiarsi moltissimo: quando gli ho ricordato le sue colpe si è subito inviperito
SIN imbestialirsi.
inviperito [in-vi-pe-rì-to]
agg. furioso, arrabbiatissimo: non l'ho mai vista così inviperita
SIN imbestialito.
invischiare [in-vi-schià-re]
v. trans. (pres. io invischio, tu invischi)
1 spalmare di vischio
2 mettere qualcuno in una brutta situazione, piena di noie e di pericoli: lo hanno invischiato in una faccenda poco chiara
SIN impantanare, impegolare, implicare, incastrare, intrappolare
■ invischiarsi [in-vi-schiàr-si]
v. pron. cacciarsi in una brutta situazione, farsi incastrare: non invischiarti in questo affare.
invisibile [in-vi-ṣì-bi-le]
agg. che non si riesce a vedere perché non ha consistenza, perché è troppo piccolo o perché è nascosto: l'aria è invisibile; un microrganismo invisibile; una cucitura invisibile
SIN impercettibile, microscopico
► trasparente.
inviso [in-vì-ṣo]
agg. che non è ben visto, odioso e antipatico: una legge invisa a tutti; un ragazzo inviso ai suoi compagni
SIN malvisto, odiato.
invitante [in-vi-tàn-te]
agg. che invita, che attira: dalla pasticceria esce un profumo invitante
SIN accattivante, allettante, attraente
CONTR repellente.
invitare [in-vi-tà-re]
v. trans.
1 chiedere a una persona di partecipare, di intervenire: ho invitato a pranzo un mio amico
• invitare qualcuno a nozze, in senso figurato, dargli l'occasione di far qualcosa di molto piacevole per lui
2 chiedere di fare qualcosa: invitarono il professore a parlare
SIN esortare, pregare
3 far venire voglia, attirare: questo bel mare invita a fare un bagno
SIN allettare, indurre, invogliare.
invitato [in-vi-tà-to]
agg. e n.m. (f. invitata) si dice di una persona che è stata chiamata a partecipare a una cerimonia, a una festa o a un pranzo: ho preparato la lista degli invitati per il matrimonio
SIN convitato, ospite.
invito [in-vì-to]
n.m.
1 richiesta di partecipazione a una festa, a una cerimonia ecc.: rivolgere un invito
• il biglietto con cui si chiede di partecipare: hai ricevuto l'invito al matrimonio?
2 preghiera, esortazione: ci hanno rivolto un invito alla collaborazione
3 richiamo mandato da una cosa piacevole e invitante: quel profumo è un invito irresistibile.
invitto [in-vìt-to]
agg.
1 che non è stato vinto, imbattuto
2 che non si arrende, indomito e battagliero: un popolo invitto
• che non può venire meno, tenace: una fede invitta
SIN indomito, inflessibile.
invivibile [in-vi-vì-bi-le]
agg. si dice di un luogo in cui non si può vivere o si vive molto male: le grosse metropoli sono diventate invivibili per l'inquinamento, il rumore e il traffico.
invocare [in-vo-cà-re]
v. trans. (pres. io invoco, tu invochi)
1 chiedere qualcosa con passione, fare il nome di qualcuno per avere aiuto: invocò il perdono di sua madre; invocare i santi
SIN implorare, pregare, supplicare
2 chiamare a sostegno, fare appello: invocare un articolo di legge.
invocazione [in-vo-ca-zió-ne]
n.f. richiesta appassionata, preghiera: rivolgeva le sue invocazioni al cielo
SIN implorazione, supplica.
invogliare [in-vo-glià-re]
v. trans. (pres. io invoglio, tu invogli) far venire voglia di fare una cosa: questo profumo ti invoglia a mangiare
SIN indurre, invitare, stimolare.
involontario [in-vo-lon-tà-rio]
agg. fatto senza volere, che succede per caso: con un movimento involontario ha fatto cadere il vaso
• muscolo involontario, che non può essere mosso con la volontà: il cuore è un muscolo involontario
SIN inconsapevole
CONTR consapevole, cosciente, volontario
■ involontariamente [in-vo-lon-ta-ria-mén-te]
avv. senza volere, per distrazione, per caso: ti ho pestato i piedi involontariamente.
involtino [in-vol-tì-no]
n.m.
1 piccolo pacchetto
SIN fagotto
2 fetta sottile di carne, pesce, verdura ecc., arrotolata e farcita in vari modi: involtini di melanzana con mozzarella e basilico.
involto [in-vòl-to]
n.m. insieme di cose avvolte nella carta o in altro: portava sotto il braccio un involto
SIN cartoccio, fagotto, pacco.
involucro [in-vò-lu-cro]
n.m. ciò che avvolge, rivestimento esterno: un involucro di carta stagnola avvolge i cioccolatini; involucro protettivo di plastica
SIN copertura.
involuto [in-vo-lù-to]
agg. che non è chiaro, tortuoso e confuso: ha un modo involuto di spiegare le cose.
involuzione [in-vo-lu-zió-ne]
n.f. il ritorno indietro a uno stadio meno evoluto, meno progredito: con la vecchiaia si assiste a un'involuzione dell'organismo; involuzione della cultura
SIN decadenza, declino, regressione
CONTR evoluzione.
invulnerabile [in-vul-ne-rà-bi-le]
agg. che non può essere ferito o danneggiato: nessun uomo è invulnerabile
CONTR vulnerabile.
inzaccherare [in-zac-che-rà-re]
v. trans. (pres. io inzacchero) sporcare, schizzare di fango: non inzaccherare tutto il pavimento
SIN imbrattare, infangare, insudiciare.
inzuccherare [in-zuc-che-rà-re]
v. trans. (pres. io inzucchero)
1 coprire, spolverare con dello zucchero: inzuccherare il pandoro
• addolcire, zuccherare
2 far sembrare più invitante qualcosa di sgradevole: inzuccherare una critica; inzuccherare la voce per chiedere un favore
► glassa.
inzuppare [in-zup-pà-re]
v. trans.
1 intingere una cosa in un liquido in modo che si bagni e diventi morbida: inzuppare i biscotti nel tè
2 bagnare, far diventare fradicio: il temporale mi ha inzuppato da capo a piedi
■ inzupparsi [in-zup-pàr-si]
v. pron.
1 assorbire un liquido, imbeversi: i biscotti si sono inzuppati troppo di latte
2 bagnarsi totalmente, infradiciarsi: mi sono inzuppato di pioggia.
inzuppato [in-zup-pà-to]
agg. completamente bagnato: è tornato a casa con i vestiti inzuppati
SIN fradicio.
io [ì-o]
pronome personale di 1ª pers. sing. (pl. noi); si usa riferito solo alla persona che sta parlando o scrivendo, e in funzione di soggetto (altrimenti si usa me e mi): verrò io con alcuni amici; lui lo sapeva, ma io no
• io stesso, io in persona, proprio io
■ n.m. inv. la propria persona: pensa solo al proprio io
• nel proprio io, dentro di sé.
-io [ì-o]
suffisso forma nomi derivati specialmente da verbi che indicano un'attività o un rumore continui: borbottio, fruscio.
iodio [iò-dio]
n.m. elemento chimico che si trova soprattutto nelle alghe e nelle acque minerali; ha proprietà disinfettanti (il simbolo chimico è I)
• tintura di iodio, liquido marrone a base di iodio che serve per disinfettare.
ioga [iò-ga] ► yoga.
iogurt [iò-gurt] ► yogurt.
ione [ió-ne]
n.m. atomo o gruppo di atomi che ha perso o acquistato elettroni rispetto allo stato normale e quindi possiede una carica elettrica negativa o positiva
► anione, catione.
ionico1 [iò-ni-co]
agg. (pl. ionici) che riguarda gli ioni: legame ionico.
ionico2 [iò-ni-co]
agg. (pl. ionici) che riguarda il mar Ionio: litorale ionico.
ionico3 [iò-ni-co]
agg. (pl. ionici) ordine ionico, stile dell'architettura greca antica; è caratterizzato da colonne scanalate e da capitelli decorati con due volute
► corinzio, dorico.
ionizzare [io-niẓ-ẓà-re]
v. trans. trasformare atomi neutri in ioni.
iosa [iò-ṣa]
n.f. si usa solo nell'espressione con funzione di avverbio a iosa, in grande numero, in abbondanza: se cerchi conchiglie su quella spiaggia ne troverai a iosa.
iPad® [pr. aipàd]
n.m. ingl. inv. tipo di tablet prodotto dall'azienda Apple.
iper- [ì-per]
prefisso forma parole composte con il significato di "oltre", "sopra la norma": iperspazio; ipertensione; ipersensibile
CONTR ipo-
► super-.
iperalimentazione [i-pe-ra-li-men-ta-zió-ne]
n.f. ipernutrizione.
iperbole [i-pèr-bo-le]
n.f.
1 nel discorso, parola o espressione esagerata; si usa per dare vivacità alla descrizione, per fare più impressione (per es. divertirsi da morire per dire divertirsi molto; è un'eternità che aspetto per dire aspetto da un bel po’; straordinario, fantastico, per dire bello, interessante ecc.)
2 in geometria, linea curva formata dall'insieme dei punti ciascuno dei quali ha differenza costante fra le distanze da due punti fissi del piano detti fuochi.
iperbolico [i-per-bò-li-co]
agg. (pl. iperbolici) esagerato, che costituisce un'iperbole: un'espressione, una descrizione iperbolica.
ipercalorico [i-per-ca-lò-ri-co]
agg. (pl. ipercalorici) che contiene tante calorie, che fa ingrassare: il cioccolato è un alimento ipercalorico
CONTR ipocalorico.
ipercorrettismo [i-per-cor-ret-tì-ṣmo]
n.m. errore che si fa quando si cambia una parola che sembra sbagliata in una che sembra più corretta (per es. un toscano che crede di correggere un errore di pronuncia e dice gladicolo invece di gladiolo).
ipermercato [i-per-mer-cà-to]
n.m. supermercato molto grande; di solito è posto alla periferia delle città, in centri commerciali che comprendono altri negozi e servizi
► outlet.
ipernutrizione [i-per-nu-tri-zió-ne]
n.f. alimentazione più abbondante di quella che serve: alcune malattie sono causate da ipernutrizione.
iperonimo [i-pe-rò-ni-mo]
n.m. parola di significato più vasto, che comprende parole di significato più specifico (per es. frutto è iperonimo rispetto ad agrume e agrume è iperonimo rispetto a limone)
► iponimo; antonimo, sinonimo.
ipersensibile [i-per-sen-sì-bi-le]
agg. si dice di persona molto sensibile, suscettibile: è diventata ipersensibile alle critiche.
iperspazio [i-per-spà-zio]
n.m. nei racconti di fantascienza, spazio che si trova in un'altra dimensione, che si raggiunge viaggiando velocità superiori a quella della luce.
ipertensione [i-per-ten-sió-ne]
n.f. pressione sanguigna più alta del normale: soffrire di ipertensione
SIN pressione alta
CONTR ipotensione.
iperteso [i-per-té-so]
agg. e n.m. (f. ipertesa) si dice di chi soffre di ipertensione
CONTR ipoteso.
ipertesto [i-per-tè-sto]
n.m. opera che si consulta con il computer; si può leggere seguendo l'ordine di un testo normale, oppure si può passare direttamente da un punto a un altro, percorrendo una rete di collegamenti già stabiliti
► link.
ipertestuale [i-per-te-stu-à-le]
agg. di ipertesto, costituito da un ipertesto: collegamento ipertestuale.
ipertiroideo [i-per-ti-roi-dè-o]
agg. e n.m. (f. ipertiroidea) si dice di chi ha la ghiandola della tiroide che è troppo attiva; in genere mangia molto e non ingrassa.
ipertrofia [i-per-tro-fì-a]
n.f. sviluppo eccessivo di un organo o di un tessuto: ipertrofia muscolare.
iPhone® [pr. aifòn]
n.m. ingl. inv. telefono cellulare con diverse funzioni (iPod, navigazione internet, servizio e-mail, fotocamera digitale, GPS): con l'iPhone si selezionano i comandi facendo scorrere le dita sullo schermo.
ipno- [ì-pno]
prefisso forma parole composte con il significato di "sonno": ipnosi; ipnoterapia.
ipnosi [i-pnò-ṣi]
n.f. inv. stato simile alla sonnolenza in cui cade una persona che viene ipnotizzata; in tale condizione si diventa suggestionabili e si possono fare cose che poi non si ricordano.
ipnotico [i-pnò-ti-co]
agg. (pl. ipnotici)
1 che riguarda l'ipnosi: stato ipnotico
• che ha il potere di ipnotizzare: potere, sguardo ipnotico
2 che fa dormire: sostanza ipnotica.
ipnotismo [i-pno-tì-ṣmo]
n.m. il fenomeno dell'ipnosi e le tecniche usate per ottenerlo.
ipnotizzare [i-pno-tiẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 far cadere qualcuno in uno stato di ipnosi, ripetendo frasi rilassanti e facendogli fissare immagini oppure oggetti in movimento: si è fatto ipnotizzare e ha smesso di fumare
2 attirare in modo irresistibile: era ipnotizzato dai suoi occhi
SIN ammaliare, stregare.
ipnotizzatore [i-pno-tiẓ-ẓa-tó-re]
n.m. (f. ipnotizzatrice) chi conosce le tecniche per ipnotizzare.
ipo- [ì-po]
prefisso forma parole composte con il significato di "sotto", "sotto la norma": ipocentro; ipocalorico
CONTR iper-.
ipoallergenico [i-po-al-ler-gè-ni-co]
agg. (pl. ipoallergenici) che non provoca reazioni allergiche: deodorante ipoallergenico.
ipocalorico [i-po-ca-lò-ri-co]
agg. (pl. ipocalorici) che contiene poche calorie, che non fa ingrassare: il pomodoro è un alimento ipocalorico
CONTR ipercalorico.
ipocentro [i-po-cèn-tro]
n.m. il punto all'interno della crosta terrestre da cui hanno origine i terremoti
► epicentro.
ipocondria [i-po-con-drì-a]
n.f. convinzione di essere malato, preoccupazione esagerata per la propria salute; spesso è accompagnata da tendenza alla depressione.
ipocondriaco [i-po-con-drì-a-co]
n.m. (f. ipocondriaca; pl. ipocondriaci) chi soffre di ipocondria; malato immaginario.
ipocrisia [i-po-cri-ṣì-a]
n.f. mancanza di sincerità, di lealtà: quel sorriso nasconde una grande ipocrisia
SIN doppiezza, falsità, finzione.
ipocrita [i-pò-cri-ta]
agg. che nasconde le vere intenzioni, non sincero: sorriso, discorso ipocrita
SIN doppio, falso, insincero
■ n.m. e n.f. persona ipocrita: non fidarti dei suoi complimenti perché è un ipocrita.
iPod® [pr. aipòd]
n.m. ingl. inv. piccolo apparecchio elettronico che memorizza e riproduce musica, foto e video.
ipodermoclisi [i-po-der-mo-clì-ṣi]
n.f. inv. introduzione sotto la pelle di un liquido in cui è disciolto un nutrimento o delle medicine
► fleboclisi.
ipofisi [i-pò-fi-ṣi]
n.f. inv. ghiandola che si trova alla base del cervello e controlla il funzionamento delle altre ghiandole.
iponimo [i-pò-ni-mo]
n.m. parola di significato più specifico, inclusa in un'altra parola di significato più vasto (per es. utilitaria è iponimo rispetto ad automobile e automobile è iponimo rispetto a veicolo)
► iperonimo; antonimo, sinonimo.
ipotalamo [i-po-tà-la-mo]
n.m. parte del cervello in cui si trovano importanti centri che regolano la vita vegetativa (temperatura del corpo, digestione, circolazione del sangue ecc.).
ipotassi [i-po-tàs-si]
n.f. inv. modo di costruire un periodo caratterizzato da frasi lunghe con molte subordinate
CONTR paratassi.
ipoteca [i-po-tè-ca]
n.f.
1 garanzia che viene offerta per avere un prestito, costituita da un bene che si possiede; se non si è in grado di restituire la somma prestata, chi deve avere i soldi ha diritto a diventare proprietario di quel bene: ha messo un'ipoteca sulla casa; su quel terreno grava un'ipoteca
2 mettere un'ipoteca su qualcosa, in senso figurato, avere grosse probabilità di ottenerla: con questo risultato la squadra ha messo un'ipoteca sulla vittoria finale.
ipotecare [i-po-te-cà-re]
v. trans. (pres. io ipoteco, tu ipotechi) chiedere in prestito del denaro offrendo come garanzia della restituzione un proprio bene; se non si restituisce in tempo la somma, chi l'ha prestata ha il diritto di diventare proprietario di quel bene: ipotecare un terreno, un'auto, una casa.
ipotensione [i-po-ten-sió-ne]
n.f. pressione sanguigna più bassa del normale: soffrire di ipotensione
SIN pressione bassa
CONTR ipertensione.
ipotenusa [i-po-te-nù-ṣa]
n.f. il lato più lungo di un triangolo rettangolo, opposto all'angolo retto
► cateto.
ipotesi [i-pò-te-ṣi]
n.f. inv.
1 idea non dimostrata che cerca di dare una spiegazione di qualcosa che non si conosce: questa è solo un'ipotesi, va confermata dai fatti; avanzare un'ipotesi sull'origine dell'universo
SIN congettura, supposizione
2 caso, possibilità: nell'ipotesi che io non possa, andateci voi; nella peggiore delle ipotesi conquisteremo la medaglia di bronzo
SIN eventualità
► teoria, tesi.
ipoteso [i-po-té-so]
agg. e n.m. (f. ipotesa) si dice di chi ha la pressione del sangue bassa
CONTR iperteso.
ipotetico [i-po-tè-ti-co]
agg. (pl. ipotetici)
1 che costituisce un'ipotesi, possibile
• periodo ipotetico, quello formato da due frasi (per es. se mangi troppo ingrassi) in cui la prima indica una condizione (se mangi troppo) che determina una conseguenza (ingrassi)
2 eventuale, poco probabile: che cosa vorresti fare con gli ipotetici guadagni di questa impresa?
ipotizzare [i-po-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. avanzare come ipotesi, proporre come cosa possibile: ha ipotizzato una situazione molto diversa da quella attuale.
ippica [ìp-pi-ca]
n.f. lo sport delle corse con i cavalli
• darsi all'ippica, si dice per consigliare scherzosamente a qualcuno di cambiare il mestiere che sta facendo: ma datti all'ippica!
SIN equitazione
► ippodromo.
ippico [ìp-pi-co]
agg. (pl. ippici) che riguarda i cavalli, e in particolare le gare di corsa: ha partecipato a un concorso ippico.
ippo- [ìp-po]
prefisso forma parole composte con il significato di "cavallo": ippodromo; ippocastano.
ippocampo [ip-po-càm-po]
n.m. pesce dal profilo che ricorda un piccolo cavallo; nuota in senso verticale ed è chiamato comunemente cavalluccio marino.
ippocastano [ip-po-ca-stà-no]
n.m. grande albero con frutti che assomigliano alle castagne ma che non sono buoni da mangiare; è detto anche castagno d'India
ETIM un tempo si credeva che le sue castagne guarissero alcune malattie dei cavalli.
ippodromo [ip-pò-dro-mo]
n.m. luogo in cui si svolgono le corse dei cavalli
► ippica; autodromo, velodromo.
ippogrifo [ip-po-grì-fo]
n.m. mostro favoloso, con la testa e le ali di aquila e il corpo di cavallo.
ippopotamo [ip-po-pò-ta-mo]
n.m. grande mammifero che vive lungo i fiumi africani e passa molto tempo in acqua; ha quattro zampe corte e tozze, la pelle dura e grigia, una grande bocca e si nutre di erba.
ippoterapia [ip-po-te-ra-pì-a]
n.f. tipo di cura che utilizza il cavallo; è indicata per i disturbi psicologici o per la riabilitazione motoria: un centro di ippoterapia per bambini autistici.
ipse dixit [pr. ìpse dìcsit]
escl. latina si dice per criticare o commentare in modo ironico le affermazioni di chi ritiene di avere una grande autorità
ETIM vuol dire “lo ha detto lui” e nel Medioevo era riferito all'autorità indiscussa di Aristotele.
ipsilon [ì-psi-lon]
n.m. o n.f. inv. nome della lettera "y"
• a ipsilon, che si ramifica, che ha la forma di Y: il bivio è fatto a ipsilon.
ipso facto [pr. ìpso fàcto]
avv. latino subito, immediatamente.
ira [ì-ra]
n.f.
1 sentimento di rabbia, istinto violento che si rivolge verso qualcosa o qualcuno: si è lasciato trasportare dall'ira; uno scatto d'ira
SIN collera, furia, furore
2 ira di Dio, la punizione divina
• costare un'ira di Dio, costare moltissimo
• essere un'ira di Dio, essere molto pericoloso, terribile
► adirarsi, irascibile.
iracheno [i-ra-chè-no]
agg. dell'Iraq
■ n.m. (f. irachena) abitante o originario dell'Iraq, Stato dell'Asia mediorientale.
iracondia [i-ra-cón-dia]
n.f. tendenza ad arrabbiarsi con facilità, a farsi prendere spesso dall'ira
SIN irascibilità.
iracondo [i-ra-cón-do]
agg. che si arrabbia spesso, irascibile.
iraniano [i-ra-nià-no]
agg. dell'Iran: una rassegna sul cinema iraniano
■ n.m. (f. iraniana) abitante o originario dell'Iran moderno, Stato dell'Asia mediorientale.
iranico [i-rà-ni-co]
agg. (pl. iranici) dell'antico Iran, persiano
■ n.m. (f. iranica) appartenente a una popolazione indoeuropea presente in Iran fino dall'antichità.
IRAP [pr. ìrap]
n.f. inv. imposta regionale sulle attività produttive.
irascibile [i-ra-scì-bi-le]
agg. che si fa prendere facilmente dall'ira, che è molto nervoso: lascialo in pace perché è un tipo molto irascibile
SIN collerico, iracondo, furioso.
irascibilità [i-ra-sci-bi-li-tà]
n.f. inv. facilità ad arrabbiarsi, a perdere la pazienza anche per piccole cose: la sua irascibilità intimorisce gli altri.
irato [i-rà-to]
agg. arrabbiato, infuriato: era irato con suo figlio.
ireos [ì-re-os] ► iris.
IRES [pr. ìres]
n.f. inv. imposta sul reddito delle società.
iridato [i-ri-dà-to]
agg. che ha i colori dell'iride, dell'arcobaleno
• maglia iridata, quella che indossa il campione del mondo di ciclismo
► iridescente, multicolore.
iride [ì-ri-de]
n.f.
1 l'insieme dei colori dell'arcobaleno (rosso, arancio, giallo, verde, blu, indaco, violetto)
2 membrana muscolare dell'occhio che sta davanti al cristallino e intorno alla pupilla; è quella che dà il colore all'occhio.
iridescente [i-ri-de-scèn-te]
agg. che, colpito dalla luce, manda riflessi con i colori dell'arcobaleno: un cristallo iridescente
SIN cangiante.
iridologo [i-ri-dò-lo-go]
n.m. (f. iridologa; pl. m. iridologi) specialista che valuta lo stato di salute di una persona osservando l'occhio e in particolare il colore e il movimento dell'iride.
iris [ì-ris]
n.m. o n.f. inv. pianta con grandi fiori di un colore azzurro intenso, blu-viola o giallo
SIN giaggiolo.
irlandese [ir-lan-dé-se]
agg. dell'Irlanda
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Irlanda
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Irlanda.
ironia [i-ro-nì-a]
n.f. il dire il contrario di quello che si pensa, ma in modo che si capisca (per es. dicendo ma bravo! a chi ha combinato un guaio, o sei stato un fulmine a chi è stato lentissimo ecc.); serve per criticare, prendere in giro o scherzare: stai facendo dell'ironia o dici sul serio?
• ironia della sorte, scherzo spiacevole che il destino sembra fare a qualcuno
► sarcasmo, umorismo.
ironico [i-rò-ni-co]
agg. (pl. ironici) pieno di ironia, che prende in giro: discorso ironico; aveva un'espressione ironica sul viso
SIN beffardo, sarcastico
► umoristico.
ironizzare [i-ro-niẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare dell'ironia, prendere in giro: ironizza sempre sul mio modo di parlare
SIN scherzare.
iroso [i-ró-so]
agg. che si arrabbia facilmente; che è pieno di ira: un uomo iroso; mi guardò con occhi irosi
SIN irascibile, nervoso.
IRPEF [pr. ìrpef]
n.f. inv. imposta sui redditi delle persone fisiche.
irradiare [ir-ra-dià-re]
v. trans. (pres. io irradio, tu irradi)
1 illuminare con i propri raggi o con la propria luce: la luna irradia la campagna
2 diffondere: la stufa irradia calore
■ v. intrans. (aus. essere) diffondersi a partire da una fonte, spargersi: la felicità irradiava dai suoi occhi
■ irradiarsi [ir-ra-diàr-si]
v. pron.
1 sprigionarsi: l'amore si irradia dal suo viso
2 andare in direzioni diverse partendo da un unico punto: dal centro si irradiano molte strade.
irradiazione [ir-ra-dia-zió-ne]
n.f. diffusione di raggi di luce a partire da una fonte: irradiazione solare.
irraggiamento [ir-rag-gia-mén-to]
n.m. emissione di raggi, irradiazione.
irraggiare [ir-rag-già-re]
v. trans. (pres. io irraggio, tu irraggi) colpire con raggi luminosi o di altro tipo, irradiare.
irraggiungibile [ir-rag-giun-gì-bi-le]
agg. che è difficile o impossibile da raggiungere: la cima di quel monte è irraggiungibile; vincere il campionato è un traguardo irraggiungibile.
irragionevole [ir-ra-gio-né-vo-le]
agg.
1 che non ha una ragione, assurdo: il tuo comportamento è irragionevole
SIN illogico, insensato, irrazionale
CONTR logico, ragionevole
2 così testardo e convinto delle proprie idee che non vuole sentire ragioni da altri: un ragazzo irragionevole.
irrancidire [ir-ran-ci-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io irrancidisco, tu irrancidisci) diventare rancido, andare a male: con questo caldo il burro è irrancidito.
irrazionale [ir-ra-zio-nà-le]
agg.
1 che non segue la ragione, che non è logico: sono stata presa da una paura istintiva e irrazionale; un discorso irrazionale
SIN illogico, irragionevole; assurdo, incoerente
CONTR razionale
2 che non ha la facoltà della ragione: gli animali sono esseri irrazionali
3 che non segue criteri razionali, e quindi non dà il massimo dei risultati e non è efficiente come potrebbe: un uso irrazionale delle risorse
■ n.m. (solo al sing.) tutto ciò che non si può prevedere o comprendere con la ragione: un'arte che cerca di esprimere l'irrazionale.
irrazionalità [ir-ra-zio-na-li-tà]
n.f. inv. il non seguire la ragione; mancanza di razionalità: l'irrazionalità di un comportamento
SIN assurdità, incoerenza.
irreale [ir-re-à-le]
agg. che non ha realtà, che esiste solo nella fantasia: situazione, paesaggio irreale
SIN fantastico, immaginario.
irrealizzabile [ir-re-a-liẓ-ẓà-bi-le]
agg. che è difficile da realizzare, che non si può realizzare: ogni persona ha dei sogni irrealizzabili.
irrealtà [ir-re-al-tà]
n.f. inv. il fatto che una cosa non sia vera, mancanza di realtà, di concretezza: a volte i sogni, nella loro irrealtà, sembrano veri
SIN finzione.
irrecuperabile [ir-re-cu-pe-rà-bi-le]
agg.
1 che non si può più avere indietro o raggiungere, che è andato perduto: quel denaro ormai è irrecuperabile
SIN perduto
2 che non si può più correggere o guarire, rovinato per sempre: è un ragazzo irrecuperabile; la sua pazzia è irrecuperabile
SIN irrimediabile.
irredentismo [ir-re-den-tì-ṣmo]
n.m. il movimento politico di chi vuole riunire alla madrepatria un territorio vicino per cultura, tradizioni e posizione geografica, che si trova però in uno Stato straniero.
irredento [ir-re-dèn-to]
agg. che non è stato ancora liberato da un dominatore straniero: territorio, popolazione irredenti.
irrefrenabile [ir-re-fre-nà-bi-le]
agg. che non si può frenare, trattenere: esplose in un pianto irrefrenabile
SIN incontenibile.
irrefutabile [ir-re-fu-tà-bi-le]
agg. che non si può rifiutare, contestare: la sua dimostrazione è irrefutabile
SIN inconfutabile, incontestabile, indiscutibile.
irreggimentare [ir-reg-gi-men-tà-re]
v. trans. (pres. io irreggimento)
1 inquadrare in un reparto militare
2 sottoporre a dura disciplina.
irregolare [ir-re-go-là-re]
agg.
1 che non è regolare, normale, che non segue le regole: verbi irregolari
SIN anomalo, anormale
2 che ha qualche imperfezione: il foglio ha un bordo irregolare
SIN asimmetrico, difettoso, imperfetto
3 in geometria si dice di un poligono che non ha lati o angoli uguali o simmetrici: esagono irregolare
4 che non segue una norma, un regolamento: questa manovra stradale è irregolare; l'azione di gioco secondo l'arbitro era irregolare
SIN scorretto.
irregolarità [ir-re-go-la-ri-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di regolarità, di perfezione; particolare che rende irregolare: l'irregolarità del suo viso lo rende interessante
SIN anomalia, imperfezione
2 azione che va contro le regole, errore: c'è stata un'irregolarità nel processo
SIN scorrettezza.
irremovibile [ir-re-mo-vì-bi-le]
agg. che non cambia assolutamente idea, ostinato e inflessibile: è irremovibile nelle sue decisioni
SIN intransigente, irriducibile, ostinato, tenace.
irreparabile [ir-re-pa-rà-bi-le]
agg. che non si può più riparare, rimediare: ha fatto un danno irreparabile alla macchina
SIN irrecuperabile, irrimediabile.
irreperibile [ir-re-pe-rì-bi-le]
agg. che non si riesce a trovare in nessun luogo: mi dispiace, al momento il dottore è irreperibile
SIN introvabile
CONTR reperibile.
irreprensibile [ir-re-pren-sì-bi-le]
agg. che non può essere criticato in nessun modo perché è sempre corretto e onesto: ha un comportamento irreprensibile
SIN ineccepibile.
irrequietezza [ir-re-quie-téz-za]
n.f. stato di agitazione, mancanza di calma e di tranquillità: non sapeva nascondere la sua irrequietezza
SIN inquietudine, smania.
irrequieto [ir-re-quiè-to]
agg. che è agitato, che si muove in continuazione e non trova pace: calmati, non essere così irrequieto
SIN ansioso, smanioso.
irrequietudine [ir-re-quie-tù-di-ne]
n.f. agitazione, incapacità di stare fermi e tranquilli: la sua irrequietudine mi rende nervoso
SIN ansia, smania.
irresistibile [ir-re-si-stì-bi-le]
agg. a cui non si può resistere: avevo una voglia irresistibile di andarmene; quella ragazza ha un fascino irresistibile
SIN invincibile.
irresolutezza [ir-re-so-lu-téz-za]
n.f. mancanza di decisione nel fare qualcosa: la sua irresolutezza mi fa perdere la pazienza
SIN incertezza, indecisione.
irresoluto [ir-re-so-lù-to]
agg. che non riesce a prendere una decisione perché è sempre pieno di dubbi
SIN dubbioso, esitante, indeciso, titubante.
irrespirabile [ir-re-spi-rà-bi-le]
agg.
1 che non si può respirare: nelle città l'aria è irrespirabile per l'inquinamento
2 si dice di una situazione o di un luogo in cui ci si trova male, che è insopportabile: in ufficio oggi c'era un'atmosfera irrespirabile.
irresponsabile [ir-re-spon-sà-bi-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non è responsabile e prudente, e non si rende conto delle conseguenze delle proprie azioni: quel ragazzo è un irresponsabile
• che dimostra irresponsabilità, incoscienza: tuo marito guida in modo irresponsabile
SIN incosciente.
irresponsabilità [ir-re-spon-sa-bi-li-tà]
n.f. inv. mancanza di prudenza e di responsabilità nel fare qualcosa: la sua irresponsabilità lo metterà nei guai
SIN incoscienza.
irrestringibile [ir-re-strin-gì-bi-le]
agg. che non si restringe quando viene lavato: questo maglione è di lana irrestringibile.
irretire [ir-re-tì-re]
v. trans. (pres. io irretisco, tu irretisci) attirare o convincere con l'inganno; sedurre con il fascino: non lasciarti irretire da quella donna
SIN abbindolare, accalappiare, intrappolare.
irreversibile [ir-re-ver-sì-bi-le]
agg. che non può più tornare indietro, che si svolge solo in un senso: l'invecchiamento è un fenomeno irreversibile
CONTR reversibile.
irrevocabile [ir-re-vo-cà-bi-le]
agg. che non si può annullare o cambiare, che non si può ritirare: la mia decisione è irrevocabile
SIN definitivo.



irriconoscente [ir-ri-co-no-scèn-te]
agg. che non sente gratitudine e non ringrazia per i piaceri che riceve
SIN ingrato.
irriconoscibile [ir-ri-co-no-scì-bi-le]
agg. che non si può o non si riesce a riconoscere: in questa fotografia sei irriconoscibile; era irriconoscibile per la stanchezza.
irridere [ir-rì-de-re]
v. trans. (pres. io irrido; si coniuga come ridere) prendere in giro, deridere.
irriducibile [ir-ri-du-cì-bi-le]
agg.
1 che non si arrende, sempre fermo nei propositi: un avversario irriducibile
SIN irremovibile, ostinato, tenace
2 che non viene meno, che non cede: quella donna ha un coraggio irriducibile.
irriflessivo [ir-ri-fles-sì-vo]
agg. si dice di chi non pensa prima di dire o di fare qualcosa, o di un'azione fatta senza riflettere: è un ragazzo irriflessivo
SIN avventato, impulsivo.
irrigare [ir-ri-gà-re]
v. trans. (pres. io irrigo, tu irrighi)
1 dare acqua, bagnare un terreno per far crescere le piante che vi si coltivano: irrigare un campo di ortaggi
• detto di un fiume, bagnare, toccare con il proprio corso: il Nilo irriga l'Egitto
2 in medicina, introdurre un liquido medicinale dentro il corpo a scopo curativo
► annaffiare, irrorare.
irrigatore [ir-ri-ga-tó-re]
agg. che irriga: canale irrigatore
■ n.m.
1 impianto che serve a irrigare in modo automatico campi o giardini
2 apparecchio che serve a fare irrigazioni curative per il corpo.
irrigazione [ir-ri-ga-zió-ne]
n.f.
1 l'operazione di irrigare, di distribuire acqua su un terreno per far crescere le piante che vi si coltivano: un sistema di canali consente l'irrigazione di tutta la piantagione
2 introduzione di un liquido nel corpo, a scopo curativo.
irrigidimento [ir-ri-gi-di-mén-to]
n.m. il cambiamento di una cosa che diventa più rigida, più dura; o di una situazione che si fa più difficile: irrigidimento del clima; c'è stato un irrigidimento nelle punizioni
SIN indurimento, peggioramento.
irrigidire [ir-ri-gi-dì-re]
v. trans. (pres. io irrigidisco, tu irrigidisci)
1 far diventare rigido: non irrigidire i muscoli, rilassati
2 rendere più severo, più aspro: irrigidire la disciplina
■ irrigidirsi [ir-ri-gi-dìr-si]
v. pron.
1 diventare rigido, duro: la gomma si è irrigidita con il freddo
SIN indurirsi
2 diventare più freddo, detto del clima
3 rifl. stare fisso, immobile: si era irrigidito sull'attenti
CONTR rilassarsi
4 rifl. restare fermo sulle proprie posizioni, ostinarsi: non irrigidirti su questa idea.
irrigidito [ir-ri-gi-dì-to]
agg.
1 che è diventato rigido, duro e immobile: aveva la mano irrigidita dal freddo
SIN intirizzito, paralizzato
2 fermo su un'idea, ostinato: un uomo irrigidito nelle sue convinzioni.
irriguardoso [ir-ri-guar-dó-so]
agg. che non ha rispetto, che non è gentile: ha un modo di fare irriguardoso
SIN insolente, irriverente.
irriguo [ir-rì-gu-o]
agg.
1 che è ben irrigato: terreno irriguo
2 che serve a irrigare: canale irriguo.
irrilevante [ir-ri-le-vàn-te]
agg. che non preoccupa, non dà fastidio perché è piccolo, poco importante: il problema è irrilevante; la spesa è stata irrilevante
SIN insignificante, irrisorio, minimo, trascurabile
CONTR considerevole, rilevante, significativo.
irrimediabile [ir-ri-me-dià-bi-le]
agg. che non si può rimediare, irreparabile: ho combinato un guaio irrimediabile.
irrinunciabile [ir-ri-nun-cià-bi-le]
agg. a cui non si può rinunciare: la libertà è un diritto irrinunciabile.
irripetibile [ir-ri-pe-tì-bi-le]
agg.
1 che non può succedere di nuovo: ho trascorso con lui dei momenti irripetibili
SIN unico
2 che non si può riferire, dire a voce, perché è estremamente volgare, offensivo: un'offesa irripetibile.
irrisi [ir-rì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ irriso [ir-rì-ṣo]
part. pass.
► irridere.
irrisolto [ir-ri-sòl-to]
agg. che non è stato ancora risolto: problema irrisolto
SIN aperto, insoluto.
irrisorio [ir-ri-ṣò-rio]
agg.
1 così piccolo rispetto alle necessità che sembra una presa in giro; ridicolo, inadeguato: mi hanno dato un compenso irrisorio
• minimo, insignificante: questa giacca ha un costo irrisorio
SIN irrilevante
2 che è fatto o detto per scherzo, per prendere in giro: discorsi irrisori.
irrispettoso [ir-ri-spet-tó-so]
agg. che non mostra rispetto, che non segue l'educazione: la sua maniera di comportarsi è irrispettosa
SIN insolente, maleducato, sfacciato.
irritabile [ir-ri-tà-bi-le]
agg.
1 che si arrabbia facilmente: ha un carattere molto irritabile
SIN irascibile, nervoso, suscettibile
2 che si irrita, si arrossa con facilità perché è delicato: ho la pelle molto irritabile.
irritante [ir-ri-tàn-te]
agg.
1 che dà fastidio, che irrita: ha un modo di fare veramente irritante
SIN indisponente
2 che provoca infiammazione, che brucia: un liquido irritante.
irritare [ir-ri-tà-re]
v. trans. (pres. io irrito)
1 fare perdere la pazienza, fare arrabbiare: i tuoi discorsi mi irritano
SIN indispettire, infastidire, urtare
2 provocare un'irritazione: la lana irrita le pelli delicate
■ irritarsi [ir-ri-tàr-si]
v. pron.
1 arrabbiarsi, seccarsi, spazientirsi
2 avere un'irritazione, infiammarsi: la pelle del viso si è irritata per il freddo.
irritato [ir-ri-tà-to]
agg.
1 arrabbiato, seccato: sono profondamente irritato per quei discorsi
2 che è arrossato, che dà prurito o brucia: metti la crema sulla pelle irritata.
irritazione [ir-ri-ta-zió-ne]
n.f.
1 sentimento di rabbia, di collera verso qualcosa o qualcuno: non riusciva a nascondere la sua irritazione
SIN insofferenza, stizza
2 infiammazione della pelle che provoca prurito o bruciore: un cosmetico che provoca irritazione.
irriverente [ir-ri-ve-rèn-te]
agg. che non ha rispetto, sfacciato: comportamento, discorso irriverente
SIN dissacrante, impertinente, insolente, sfrontato, spudorato, villano.
irriverenza [ir-ri-ve-rèn-za]
n.f. mancanza di rispetto verso qualcosa o qualcuno: la sua irriverenza per i professori lo metterà nei guai
• gesto o frase irriverente
SIN dissacrazione, impertinenza, insolenza, sfacciataggine, sfrontatezza, spudoratezza.
irrobustire [ir-ro-bu-stì-re]
v. trans. (pres. io irrobustisco, tu irrobustisci) rendere più forte e robusto: lo sport irrobustisce il corpo
■ irrobustirsi [ir-ro-bu-stìr-si]
v. pron. diventare più robusto: si è irrobustito molto facendo ginnastica.
irrompere [ir-róm-pe-re]
v. intrans. (pres. io irrompo; si coniuga come rompere; manca il part. pass.) entrare all'improvviso e con forza in un luogo: la polizia irruppe nel locale
SIN invadere
► irruzione.
irrorare [ir-ro-rà-re]
v. trans. (pres. io irroro) cospargere, bagnare con un liquido: irrorare le piante con un liquido contro i parassiti
• detto della linfa e del sangue che si distribuisce in tutto il corpo: il sangue irrora tutti gli organi
SIN aspergere, innaffiare, spruzzare.
irruente [ir-ru-èn-te]
agg.
1 che agisce con impeto: un ragazzo irruente
SIN aggressivo, impulsivo, violento
2 che irrompe, che entra con la forza: una massa irruente di persone
SIN tumultuoso.
irruenza [ir-ru-èn-za]
n.f. la violenza, l'aggressività di chi è irruente: la sua irruenza non lascia spazio agli altri
SIN impetuosità, impulsività.
irruppi [ir-rùp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► irrompere.
irruzione [ir-ru-zió-ne]
n.f. entrata improvvisa di qualcuno in un luogo, invasione violenta: i carabinieri hanno fatto irruzione nel covo dei rapitori.
irsuto [ir-sù-to]
agg. molto peloso, che ha peli folti e ispidi: dalla camicia sbottonata si vedeva il petto irsuto; una barba irsuta
SIN villoso.
irto [ìr-to]
agg. che ha sporgenze appuntite, pungente: la pelle del riccio è irta di spine
• essere irto di difficoltà, presentare molti problemi
SIN ispido, spinoso.
isba [ìṣ-ba]
n.f. tipo di casa delle campagne russe; è costruita con tronchi, ricoperta di rami e paglia, e ha un'unica stanza.
ISBN [pr. iessebiènne]
n.m. ingl. inv. codice internazionale che permette di identificare ogni libro pubblicato
ETIM dalle iniziali dell'inglese International Standard Book Number, "codifica standard internazionale per libri".
ischemia [i-sche-mì-a]
n.f. scarsa presenza di sangue in un tessuto o in un organo.
iscrissi [i-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► iscrivere.
iscritto1 [i-scrìt-to]
agg. e n.m. (part. pass. di iscrivere; f. iscritta) si dice di chi è entrato a far parte di un partito, di una scuola, di un'associazione ecc.: il preside ha mandato un avviso a tutti gli iscritti
SIN affiliato, membro.
iscritto2 [i-scrìt-to] forma di scritto che si usa nell'espressione per iscritto, scrivendo.
iscrivere [i-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io iscrivo; si coniuga come scrivere) registrare in un elenco, inserire in un gruppo per mezzo di un'iscrizione: ho iscritto mio figlio a scuola
SIN immatricolare
■ iscriversi [i-scrì-ver-si]
v. pron. rifl. inserire il proprio nome tra quello dei membri, degli allievi, dei soci di un'associazione, di una scuola, di un partito: mi sono iscritto a un corso di francese.
iscrizione [i-scri-zió-ne]
n.f.
1 atto con cui ci si iscrive: domani è l'ultimo giorno utile per l'iscrizione all'università
• il numero delle persone iscritte: un calo di iscrizioni alle scuole superiori
SIN ammissione
2 parole incise su una pietra o su un metallo: le iscrizioni etrusche sono difficili da decifrare
SIN epigrafe.
ISDN [pr. iessediènne]
n.m. ingl. inv. sistema per trasmettere velocemente attraverso la linea telefonica i dati in formato digitale
ETIM dalle iniziali dell'inglese Integrated Services Digital Network, "rete digitale integrata nei servizi".
ISEE [pr. ìṣee]
n.m. inv. indicatore che misura la situazione economica di una famiglia; serve per avere determinati servizi a prezzi più bassi
ETIM dalle iniziali di Indicatore della Situazione Economica Equivalente.
Isis [pr. ìṣis]
n.m. ingl. inv. gruppo di terroristi islamici attivo in vari paesi; ha proclamato lo Stato islamico in alcuni territori della Siria e dell'Iraq
► califfato, jihadista.
Islam [i-ṣlàm]
n.m. inv. la religione fondata da Maometto nel settimo secolo dopo Cristo, nella penisola arabica; i suoi princìpi sono contenuti nel libro sacro, il Corano, e predica la fede assoluta in un unico dio, Allah, e l'obbedienza totale alla sua volontà
• la civiltà e la cultura che derivano dalle numerose regole del Corano
SIN islamismo
► minareto, moschea, musulmano.
islamico [i-ṣlà-mi-co]
agg. (pl. islamici) dell'Islam; che segue l'Islam, la religione di Maometto: tradizioni islamiche; paesi islamici
SIN musulmano
■ n.m. (f. islamica) seguace della religione islamica.
islamismo [i-ṣ-la-mì-ṣmo]
n.m. Islam.
islandese [i-ṣlan-dé-se]
agg. dell'Islanda
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Islanda
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Islanda.
-ismo [ì-ṣmo]
suffisso forma nomi con il significato di “atteggiamento” (pessimismo, egoismo), "dottrina", “ideologia” o “movimento” (islamismo, marxismo, romanticismo), “sport” (ciclismo, automobilismo).
ISO [pr. ìṣo]
n.m. ingl. inv. organismo internazionale che si occupa di definire e unificare gli standard tecnici e scientifici.
iso- [ì-ṣo]
prefisso forma parole composte con il significato di "uguale", "simile": isomorfo; isotopo.
isobara [i-ṣò-ba-ra]
n.f. in una carta geografica, linea che unisce tutti i punti con la stessa pressione atmosferica.
isoipsa [i-ṣo-ì-psa]
n.f. in una carta geografica, linea che unisce tutti i punti con la stessa altitudine.
isola [ì-ṣo-la]
n.f.
1 territorio più o meno grande, circondato interamente dall'acqua: la Sicilia è un'isola
2 luogo particolare che si distingue da ciò che gli sta intorno: questo bosco è un'isola di pace
• isola pedonale, zona della strada riservata alle persone che vanno a piedi
SIN oasi
| dimin. isoletta, isolotto
► insulare, isolare; arcipelago, atollo, penisola.
isolamento [i-ṣo-la-mén-to]
n.m.
1 separazione da tutto e da tutti, solitudine assoluta: vive nel più completo isolamento
• tenere in isolamento, tenere persone con malattie contagiose isolate in reparti speciali, senza contatti con l'esterno
• cella di isolamento, in cui vengono rinchiusi i delinquenti particolarmente pericolosi, per impedire che abbiano contatti con gli altri detenuti
SIN quarantena
2 rivestimento con un materiale che impedisce il passaggio dei suoni, dell'elettricità, del calore o del freddo: isolamento acustico, elettrico, termico
► isolante.
isolano [i-ṣo-là-no]
n.m. (f. isolana) abitante di un'isola: la massima risorsa degli isolani è la pesca
■ agg. che riguarda, che appartiene a un'isola.
isolante [i-ṣo-làn-te]
agg.
1 si dice di un materiale che impedisce il passaggio dei suoni, dell'elettricità, del calore o del freddo: ho messo del nastro isolante attorno al filo elettrico
SIN coibente
CONTR conduttore
2 si dice di una lingua in cui le parole non hanno flessione e non si uniscono fra loro; le indicazioni grammaticali e sintattiche sono date da parole isolate o dall'ordine delle parole nella frase
■ n.m. materiale che isola: la plastica e la porcellana sono buoni isolanti elettrici
► impermeabile; agglutinante, flessivo.
isolare [i-ṣo-là-re]
v. trans. (pres. io isolo)
1 separare da ciò che sta intorno: la polizia ha isolato il luogo dell'esplosione per fare indagini accurate
SIN circondare; staccare
2 tenere lontano una persona dalle altre, impedire che abbia contatti: isolare un malato contagioso, un pericoloso criminale
SIN emarginare, segregare
3 individuare, trovare: hanno isolato un nuovo virus
4 rivestire, proteggere con un materiale isolante: isolare un filo elettrico; ho isolato la stanza dai rumori del traffico
■ isolarsi [i-ṣo-làr-si]
v. pron. rifl. separarsi dagli altri, evitare i contatti: non puoi fare nuove amicizie se ti isoli ogni volta che arriva gente.
isolato [i-ṣo-là-to]
agg.
1 separato dal resto: ho la casa in un posto isolato
SIN appartato, solitario
2 che si verifica da solo, unico: il tuo è un caso isolato
SIN particolare
3 protetto con materiale che isola dai suoni, dall'elettricità, dal calore o dal freddo: una stanza ben isolata
■ n.m. palazzo o un insieme di edifici circondati da strade: abito a due isolati da qui
■ isolatamente [i-ṣo-la-ta-mén-te]
avv.
1 senza considerare il resto, a parte: il tuo caso va giudicato isolatamente
2 da solo: ha agito isolatamente.
isolazionismo [i-ṣo-la-zio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza politica di uno Stato che si isola completamente e non partecipa all'economia internazionale e alle alleanze con gli altri paesi.
isolazionista [i-ṣo-la-zio-nì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di uno Stato o di un politico che segue l'isolazionismo.
isomero [i-ṣò-me-ro]
agg. e n.m. si dice di un composto che ha gli stessi elementi di un altro composto, ma una diversa struttura della molecola, e quindi proprietà chimiche diverse.
isomorfo [i-ṣo-mòr-fo]
agg. che ha la stessa forma di qualcos'altro: due cristalli isomorfi.
isoscele [i-ṣò-sce-le]
agg. si dice di un triangolo che ha due lati uguali, o di un trapezio che ha i due lati obliqui uguali
► rettangolo, scaleno.
isoterma [i-ṣo-tèr-ma]
n.f. in una carta geografica, linea che unisce tutti i punti con la stessa temperatura media.
isotopo [i-ṣò-to-po]
n.m. si dice di un atomo che ha lo stesso numero atomico di un altro ma un diverso peso, perché ha più o meno neutroni nel nucleo: un isotopo radioattivo del carbonio.
ispanico [i-spà-ni-co]
agg. (pl. ispanici) della Spagna, specialmente antica: guerre ispaniche.
ispanista [i-spa-nì-sta]
n.m. e n.f. studioso di lingua, letteratura e cultura spagnola.
ispano-americano [i-spà-no a-me-ri-cà-no]
agg.
1 che si riferisce ai paesi dell'America Centrale o del Sud America che parlano lo spagnolo: musica, tradizioni ispano-americane
2 che avviene tra la Spagna e l'America: guerra ispano-americana.
ispessimento [i-spes-si-mén-to]
n.m. aumento dello spessore o della densità.
ispessire [i-spes-sì-re]
v. trans. (pres. io ispessisco, tu ispessisci) far diventare più spesso, più denso: ho ispessito il sugo con un po’ di farina
■ ispessirsi [i-spes-sìr-si]
v. pron. diventare più spesso, più denso.
ispettorato [i-spet-to-rà-to]
n.m. (spesso con l'iniziale maiuscola)
1 organo dello Stato che ha funzione di controllo: Ispettorato del lavoro; Ispettorato scolastico
2 gli uffici in cui risiede l'ispettore e gli altri dipendenti di tale organo: devo andare all'Ispettorato.
ispettore [i-spet-tó-re]
n.m. (f. ispettrice) persona che ha il compito di controllare e di sorvegliare come funziona qualcosa o come lavora qualcuno: è venuto un ispettore scolastico per esaminare i registri
• ispettore di polizia, funzionario di polizia che si occupa anche di investigazioni
SIN commissario, controllore, esaminatore, sorvegliante.
ispezionare [i-spe-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io ispeziono) controllare a fondo, fare un'ispezione: l'Ufficio d'igiene ha ispezionato la cucina del ristorante
SIN esaminare, esplorare.
ispezione [i-spe-zió-ne]
n.f. controllo attento, esame approfondito di qualcosa: hanno ordinato un'ispezione nella casa di riposo.
ispido [ì-spi-do]
agg.
1 si dice di peli o capelli diritti e pungenti: non uscire con quella barba ispida
SIN irto, ruvido
2 poco socievole, scorbutico: persona ispida; carattere ispido
► irsuto.
ispirare [i-spi-rà-re]
v. trans.
1 provocare un sentimento, dare un'impressione: tuo padre ispira simpatia a tutti
SIN infondere, suscitare
2 fare venire in mente, suggerire: il tuo discorso mi ha ispirato delle ottime idee
SIN instillare
3 dare l'ispirazione, l'idea giusta per una creazione artistica: all'inizio del canto il poeta ringrazia la musa per averlo ispirato
SIN illuminare
■ ispirarsi [i-spi-ràr-si]
v. pron. trarre ispirazione, trovare l'idea, lo spunto creativo: per scrivere il mio romanzo mi sono ispirato a quel periodo storico.
ispirato [i-spi-rà-to]
agg. che dimostra grande convinzione e profondi sentimenti: ha fatto un discorso ispirato.
ispiratore [i-spi-ra-tó-re]
agg. e n.m. (f. ispiratrice) si dice di chi dà l'ispirazione, il suggerimento per fare qualcosa: l'idea ispiratrice del romanzo è nata da un fatto di cronaca.
ispirazione [i-spi-ra-zió-ne]
n.f.
1 condizione in cui ci si sente pronti per creare un'opera artistica; idea, spunto creativo dell'artista: dopo i primi libri di grande successo adesso è in crisi perché non trova l'ispirazione
2 suggerimento, consiglio: dammi l'ispirazione per cominciare il tema
3 idea improvvisa, impulso: mi è venuta l'ispirazione di andarlo a trovare
4 orientamento, tendenza: musica di ispirazione romantica
SIN indirizzo.
israeliano [i-ṣra-e-lià-no]
agg. che riguarda, che è dello Stato di Israele: una città israeliana
■ n.m. (f. israeliana) abitante o originario di Israele.
israelita [i-ṣra-e-lì-ta]
n.m. e n.f. chi appartiene al popolo ebreo e crede nella religione ebraica.
issare [is-sà-re]
v. trans. alzare, sollevare in alto: ha issato le vele ed è partito.
-issimo [ìs-si-mo]
suffisso a partire dagli aggettivi e dagli avverbi forma il superlativo: buonissimo, tenerissimo; pianissimo
• messo alla fine di alcuni nomi, indica qualità eccezionale o esagera il valore: poltronissima, partitissima, veglionissimo.
-ista [ì-sta]
suffisso
1 forma nomi e aggettivi con il significato di “che ha un atteggiamento” (ottimista; altruista), “che segue una dottrina, un'ideologia o un movimento” (comunista; illuminista), “che pratica uno sport” (tennista; ciclista)
2 forma nomi che indicano la persona che svolge una certa attività: barista; flautista; giornalista.
istamina [i-sta-mì-na]
n.f. sostanza presente nell'organismo umano che ha la proprietà di dilatare i vasi sanguigni e di far contrarre i muscoli; è causa di molte reazioni allergiche.
istantanea [i-stan-tà-ne-a]
n.f. fotografia che viene scattata senza far mettere in posa chi si vuole fotografare: ho ancora un'istantanea del tuo compleanno.
istantaneo [i-stan-tà-ne-o]
agg. che avviene in un istante, improvviso: la sua reazione fu istantanea
SIN immediato, fulmineo
■ istantaneamente [i-stan-ta-ne-a-mén-te]
avv. subito, immediatamente.
istante [i-stàn-te]
n.m. periodo di tempo molto breve: fermati un istante, per favore
• all'istante, sull'istante, subito: vengo all'istante; è morto sull'istante
SIN attimo, lampo, momento.
istanza [i-stàn-za]
n.f.
1 domanda scritta fatta a un'autorità: ha presentato istanza di divorzio
• prima, seconda, ultima istanza, si dice del primo, del secondo o dell'ultimo dibattimento di uno stesso processo; in ultima istanza, si dice in generale di una decisione definitiva
2 necessità, bisogno: non dimentichiamo le istanze dei più deboli.
isteria [i-ste-rì-a]
n.f. isterismo.
isterico [i-stè-ri-co]
agg. (pl. isterici)
1 che riguarda l'isterismo, provocato da isterismo: ha avuto una reazione isterica
2 che soffre di isterismo
• nel linguaggio comune si dice di chi ha facilmente attacchi di rabbia: quando gli toccano la moto diventa isterico
■ n.m. (f. isterica) persona che soffre di isterismo.
isterilire [i-ste-ri-lì-re]
v. trans. (pres. io isterilisco, tu isterilisci) rendere arido, sterile: la siccità ha isterilito i campi
SIN inaridire
■ isterilirsi [i-ste-ri-lìr-si]
v. pron.
1 diventare arido, non produrre più frutti: alcune oasi nel deserto si sono isterilite
2 non avere più fantasia, non riuscire più a creare: quello scrittore si è isterilito.
isterismo [i-ste-rì-ṣmo]
n.m. malattia nervosa che provoca improvvisi cambi di umore, reazioni esagerate, scatti violenti di rabbia, pianti e risate senza motivo.
-istico [ì-sti-co]
suffisso (pl. -istici) forma gli aggettivi corrispondenti ai nomi in - ismo e -ista: turistico; ottimistico; giornalistico.
istigare [i-sti-gà-re]
v. trans. (pres. io istigo o istigo, tu istighi o istighi) spingere qualcuno a compiere cattive azioni: lo ha istigato a compiere un furto
SIN fomentare, sobillare.
istigatore [i-sti-ga-tó-re]
agg. e n.m. (f. istigatrice) si dice di chi spinge qualcuno a compiere cattive azioni: è stato lui l'istigatore del delitto.
istigazione [i-sti-ga-zió-ne]
n.f. spinta, incitamento a fare compiere ad altri qualcosa di male: è stato condannato per istigazione al furto.
istillare [i-stil-la-re] ► instillare.
istintivo [i-stin-tì-vo]
agg.
1 che nasce dall'istinto, che non è il risultato di una riflessione: il mio è stato un gesto istintivo
SIN automatico, immediato, impulsivo, spontaneo
CONTR calcolato, meditato, ragionato
2 si dice di chi non riflette prima di agire o di chi si fida più dell'istinto che della ragione: un ragazzo istintivo
■ n.m. (f. istintiva) persona istintiva: nel giudicare le persone è un'istintiva.
istinto [i-stìn-to]
n.m.
1 spinta naturale a comportarsi in un certo modo che non dipende dalla ragione ma da meccanismi innati: gli uomini e gli animali hanno l'istinto di mangiare e riprodursi
SIN impulso
2 capacità di intuire, di prevedere qualcosa: l'istinto mi dice che è meglio non insistere
SIN fiuto, intuito, naso, sesto senso
3 predisposizione naturale, innata: ha un grande istinto per gli affari
SIN attitudine.
istituire [i-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io istituisco, tu istituisci)
1 dare inizio a qualcosa di importante, fondare: hanno istituito un'associazione per la pace
2 fare, stabilire: istituire un confronto
SIN impostare
3 designare, nominare: lo hanno istituito erede di tutti i beni.
istituto [i-sti-tù-to]
n.m.
1 organizzazione pubblica o privata che si propone di realizzare determinati scopi: Istituto nazionale della previdenza sociale; istituto bancario
SIN ente, istituzione, organismo
2 scuola superiore: istituto tecnico professionale
• all'università, luogo in cui si trovano biblioteche e attrezzature di una particolare materia: istituto di matematica, di medicina legale
3 insieme di norme che regolano un problema o un aspetto della vita sociale: l'istituto dell'adozione, della famiglia.
istitutore [i-sti-tu-tó-re]
n.m. (f. istitutrice)
1 chi ha fondato, istituito qualcosa: l'istitutore di una biblioteca
SIN fondatore, promotore
2 insegnante di una scuola privata o presso una famiglia: il figlio del conte studia con un istitutore privato
SIN precettore.
istituzionale [i-sti-tu-zio-nà-le]
agg.
1 che riguarda le istituzioni, i princìpi su cui si fonda lo Stato: crisi istituzionale
2 che riguarda i princìpi, la parte fondamentale di una materia: devo ancora studiare la parte istituzionale del corso.
istituzionalizzare [i-sti-tu-zio-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 far diventare una istituzione regolata da una legge: istituzionalizzare le famiglie di fatto
2 rendere costante, stabile: istituzionalizzare una collaborazione.
istituzione [i-sti-tu-zió-ne]
n.f.
1 l'atto con cui si istituisce qualcosa: hanno approvato l'istituzione di un centro di assistenza
SIN costituzione, fondazione
2 tutto ciò che fa parte della vita sociale ed è regolato da leggi: l'istituzione della scuola, del matrimonio
• le istituzioni, le leggi e le principali regole civili di un popolo: insegnare il rispetto per le istituzioni
SIN istituto
3 ente, istituto: ho donato tutto a un'istituzione di beneficenza.
istmo [ì-stmo o ìst-mo]
n.m. stretta lingua di terra bagnata dal mare che collega una penisola o un continente a un altro continente: l'istmo di Panama.
isto- [ì-sto]
prefisso forma parole composte con il significato di "tessuto dell'organismo": istologia.
istogramma [i-sto-gràm-ma]
n.m. rappresentazione grafica di un fenomeno in cui valori diversi sono indicati con strisce rettangolari più o meno lunghe poste vicine: un istogramma che mostra la crescita della popolazione in questi ultimi venti anni
► diagramma, grafico.
istologia [i-sto-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i tessuti animali e vegetali per mezzo del microscopio.
istologico [i-sto-lò-gi-co]
agg. (pl. istologici) che riguarda i tessuti dell'organismo: esame istologico.
istoriare [i-sto-rià-re]
v. trans. (pres. io istorio, tu istori) dipingere immagini che raccontano una storia o una leggenda: Michelangelo ha istoriato la Cappella Sistina.
istradare [i-stra-dà-re] ► instradare.
istrice [ì-stri-ce]
n.m.
1 piccolo mammifero roditore con il corpo tozzo e lunghe spine sulla schiena che usa per difendersi quando viene attaccato
SIN porcospino
2 persona con il carattere chiuso e difficile: mio fratello è un istrice.
istrione [i-stri-ó-ne]
n.m. (f. istriona)
1 attore che vale poco, commediante
2 chi intrattiene il pubblico con battute un po’ rozze ma simpatiche, buffone.
istrionico [i-stri-ò-ni-co]
agg. (pl. istrionici) tipico di un istrione: la sua recitazione è istrionica.
istruire [i-stru-ì-re]
v. trans. (pres. io istruisco, tu istruisci)
1 fare imparare a qualcuno gli elementi fondamentali di una disciplina, di una tecnica: l'artigiano istruisce l'apprendista sull'arte di lavorare la ceramica
SIN addestrare, educare, insegnare
2 dare istruzioni a qualcuno perché si comporti in un certo modo, suggerire: l'hanno istruito su come rispondere
3 istruire un processo, raccogliere tutte le prove per iniziarlo, prepararlo
■ istruirsi [i-stru-ìr-si]
v. pron. rifl.
1 costruirsi una cultura
2 informarsi.
istruito [i-stru-ì-to]
agg. che ha cultura, istruzione: mia nonna era una persona molto istruita
SIN colto, dotto, erudito
CONTR analfabeta, ignorante, illetterato.
istruttivo [i-strut-tì-vo]
agg. che insegna qualcosa, che educa: questo libro è molto istruttivo; un viaggio istruttivo
SIN edificante, educativo, formativo.
istruttore [i-strut-tó-re]
n.m. (f. istruttrice) chi insegna qualcosa, maestro: istruttore di sci, di guida
■ agg. giudice istruttore, quello che istruisce il processo raccogliendo tutte le prove.
istruttoria [i-strut-tò-ria]
n.f. la prima parte di un processo, in cui si raccolgono tutte le prove.
istruzione [i-stru-zió-ne]
n.f.
1 attività necessaria a istruire qualcuno, specialmente attraverso le scuole: Ministero dell'istruzione
SIN addestramento, educazione, insegnamento
2 l'insieme delle conoscenze che una persona ha appreso studiando: è un ragazzo con una scarsa istruzione
SIN cultura, erudizione, sapere
3 spiegazione del modo in cui si deve fare o usare qualcosa: mi hanno dato istruzioni molto precise su quello che devo fare; leggi le istruzioni che sono dentro la scatola
SIN direttiva, disposizione, indicazione, ordine.
istupidire [i-stu-pi-dì-re]
v. trans. (pres. io istupidisco, tu istupidisci) far diventare stupido
• confondere, intontire: le sue chiacchiere continue ci hanno istupiditi
SIN frastornare
■ istupidirsi [i-stu-pi-dìr-si]
v. pron. diventare stupido
• diventare confuso e intontito.
ISU [pr. ìṣu]
n.m. inv. valore che indica la qualità della vita delle persone in una determinata area geografica: i paesi dell'Europa del nord hanno un ISU molto alto
ETIM dalle iniziali di Indice di Sviluppo Umano.
-ità [i-tà]
suffisso a partire da aggettivi forma nomi che indicano qualità: felicità; velocità; eternità.
italianista [i-ta-lia-nì-sta]
n.m. e n.f. studioso di lingua, letteratura e cultura italiana.
italianizzare [i-ta-lia-niẓ-ẓà-re]
v. trans. far diventare italiano nella lingua o nell'atteggiamento
• adattare una parola straniera alla lingua italiana: italianizzare la pronuncia
■ italianizzarsi [i-ta-lia-niẓ-ẓàr-si]
v. pron. diventare simile a un italiano per lingua o cultura
• adattarsi alla lingua italiana.
italiano [i-ta-lià-no]
agg. dell'Italia: un famoso vino italiano
■ n.m.
1 (f. italiana) chi è nato in Italia o è originario dell'Italia: ci sono molti italiani all'estero
2 (solo al sing.) la lingua che si parla in Italia: parli italiano?
3 materia scolastica che tratta la lingua e la letteratura italiana: ha preso un bel voto di italiano.
italico [i-tà-li-co]
agg. (pl. italici) dell'Italia antica, fino al tempo dei Romani: i Sanniti erano una popolazione italica.
italo- [ì-ta-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "dell'Italia", "degli Italiani": italoamericano; accordo italo-svizzero.
-ite [ì-te]
suffisso forma parole composte del linguaggio della medicina con il significato di "infiammazione": tonsillite; appendicite.
item [pr. àitem]
n.m. ingl. inv.
1 ogni elemento di un insieme di parole
2 in un programma informatico, ogni elemento che forma una sequenza di informazioni.
iter [pr. ìter]
n.m. latino inv. serie di passaggi che deve seguire una pratica, una legge ecc., per giungere a compimento: la richiesta deve seguire un lungo iter burocratico prima di essere approvata
SIN procedura.
iterabile [i-te-rà-bi-le]
agg. che si può iterare, ripetere: esame iterabile.
iterare [i-te-rà-re]
v. trans. (pres. io itero) ripetere, rifare.
itinerante [i-ti-ne-ràn-te]
agg. che si sposta da un posto all'altro: biblioteca, spettacolo itinerante.
itinerario [i-ti-ne-rà-rio]
n.m. la strada che si deve fare per arrivare in un luogo; comprende anche gli eventuali punti di sosta: seguire un certo itinerario
• itinerario turistico, percorso consigliato che tocca diversi punti di interesse turistico.
itterico [it-tè-ri-co]
agg. (pl. itterici) che riguarda l'itterizia, che ha l'itterizia: neonato itterico.
itterizia [it-te-rì-zia]
n.f. colore giallo che assumono la pelle e le mucose di una persona; è provocato dalla bile che invece di versarsi nell'intestino si versa nel sangue
• farsi venire l'itterizia, arrabbiarsi moltissimo.
ittero [ìt-te-ro]
n.m. itterizia.
ittico [ìt-ti-co]
agg. (pl. ittici) che riguarda il pesce: il settore ittico dell'industria alimentare.
itticoltura [it-ti-col-tù-ra]
n.f. allevamento di molluschi e pesci.
ittio- [ìt-tio]
prefisso forma parole composte con il significato di "pesce": ittiofauna.
ittita [it-tì-ta]
agg., n.m. e n.f. si dice di ciò che riguarda gli Ittiti, antica popolazione indoeuropea che si trovava in Asia Minore nel secondo millennio avanti Cristo: civiltà, lingua ittita.
-itudine [i-tù-di-ne]
suffisso a partire da aggettivi forma nomi che indicano qualità o condizione: beatitudine; altitudine; solitudine.
iugero [iù-ge-ro]
n.m. antica misura di terreno che equivale a 2500 metri quadri.
iunior [iù-nior] ► junior.
iussivo [ius-sì-vo]
agg. che esprime un comando: verbo iussivo.
iuta [iù-ta]
n.f. fibra ricavata dal fusto di alcune piante; viene usata per fare corde e una stoffa molto ruvida ma robusta: sacco, borsa di iuta.
IVA [pr. ìva]
n.f. inv. imposta sui consumi che si applica alla cessione di beni, alle prestazioni di servizi e alle importazioni.
ivi [ì-vi]
avv. in quel luogo, lì: guarda nella nota ivi segnata.
-ivo [ì-vo]
suffisso
1 messo alla fine di un nome forma aggettivi con il significato di "che riguarda", "che ha relazione con": boschivo; festivo
2 a partire da verbi forma aggettivi con il significato "che serve a": educativo; difensivo.
ivoriano [i-vo-rià-no]
agg. della Costa d'Avorio
■ n.m. (f. ivoriana) nativo della Costa d'Avorio, uno Stato africano.
-izia [ì-zia]
suffisso a partire da aggettivi forma nomi che indicano qualità, condizione: giustizia; mestizia; furbizia.
-izio [ì-zio]
suffisso messo alla fine di un nome forma aggettivi con il significato di "che riguarda", "che ha relazione con": natalizio; cardinalizio.
-izzare [iẓ-ẓà-re]
suffisso a partire da un nome o da un aggettivo forma verbi con il significato di "trasformare in", "rendere": polverizzare; vivacizzare.


J

j [nome per esteso i lunga]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la decima lettera dell'alfabeto ed è una consonante (ma non è compresa nell'alfabeto abituale dell'italiano)
► jay.
jab [pr. gèb]
n.m. ingl. inv. nel pugilato, diretto sinistro.
jabot [pr. jabó; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. ornamento di pizzi o gale cucito sul davanti di una camicia.
jack [pr. gèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 figura delle carte da gioco francesi: in mano aveva il jack di cuori
2 spina per collegare tra loro dispositivi elettronici.
jackpot [pr. gècpot; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. combinazione di una slot machine che fa vincere il massimo premio
• nei giochi d'azzardo e nelle lotterie, la posta in gioco che è cresciuta con il montepremi non distribuito nelle giocate precedenti.
jacquard [pr. jacàr; la j si pronuncia come la g finale di garage]
agg. franc. inv. si dice di un tipo di maglia a disegni colorati, ottenuto intrecciando fili diversi: un maglione jacquard.
Jacuzzi® [pr. iacùzzi]
n.f. ingl. inv. vasca per idromassaggio.
jay [pr. gèi]
n.f. ingl. inv. nome inglese della lettera j
SIN i lunga.
jazz [pr. giàṣ, gèṣ o gèz]
n.m. ingl. inv. genere di musica molto ritmata che ha origine dalla tradizione popolare dei neri d'America
■ agg. ingl. inv. che si riferisce a questa musica: concerto jazz.
jazzista o gezzista [jaz-zì-sta] [pr. giazzìsta o gezzìsta]
n.m. e n.f. suonatore di musica jazz: un'orchestrina di jazzisti.
jeans [pr. gins]
n.m. ingl. inv.
1 tessuto di cotone molto resistente, in genere di colore blu: una giacca di jeans
2 pantaloni confezionati con questa stoffa: stasera per uscire metto jeans e camicia.
jeanseria [jean-se-rì-a] [pr. ginserìa]
n.f. negozio che vende jeans e abbigliamento sportivo per giovani.
Jeep® [pr. gip]
n.f. ingl. inv. automobile scoperta di tipo militare, robusta e adatta a percorsi accidentati; è usata anche per scopi civili
SIN camionetta, fuoristrada
| accr. gippone.
jersey [pr. gèrsi]
n.m. ingl. inv. tessuto di maglia, di solito morbido e sottile.
jet [pr. gèt]
n.m. ingl. inv. aereo a reazione: la velocità dei jet supera a volte quella del suono.
jet lag [pr. getlèg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. senso di stanchezza e leggera confusione che si avverte dopo un lungo viaggio aereo, a causa dei vari fusi orari attraversati.
jet set [pr. getsèt]
n.m. ingl. inv. insieme di persone ricche che appartengono all'alta società internazionale
► vip.
jet society [pr. getsosàiti]
n.f. ingl. inv. jet set.
jihad [pr. jiàd; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. o n.f. arabo inv. guerra santa islamica contro gli infedeli.
jihadista [pr. jiadìsta; la j si pronuncia come la g finale di garage]
agg. che si riferisce alla jihad e in generale al terrorismo islamico: un attentato jihadista
■ n.m. e n.f. terrorista islamico che crede nella guerra santa contro gli infedeli.
jingle [pr. gìngol]
n.m. ingl. inv. musichetta che accompagna una pubblicità: fischiettava il jingle di una pubblicità di caramelle.
jive [pr. giàiv]
n.m. ingl. inv. ballo latino-americano dal ritmo jazz.
Jodel [pr. iòdel]
n.m. tedesco inv. canto tipico delle montagne del Tirolo e della Svizzera; viene eseguito con improvvisi salti della voce dall'acuto al grave.
jogging [pr. giògghing; la g finale si pronuncia come la g di gatto]
n.m. ingl. inv. corsa regolare a piccole falcate, con ritmo lento: faccio mezz'ora di jogging al giorno per mantenermi in forma.
joint venture [pr. giòint vènciur]
n.f. ingl. inv. associazione temporanea di due diverse aziende per realizzare un progetto; serve a unire competenze diverse e a dividere i rischi.
jojoba [pr. giogiòba]
n.f. spagnolo inv. pianta dell'America centrale e settentrionale dai cui frutti si ricava una sostanza oleosa (olio di jojoba) usata specialmente per cosmetici.
jolly [pr. giòlli]
n.m. ingl. inv.
1 carta da gioco che può prendere il valore di una qualsiasi altra carta
SIN matta
2 persona che può fare cose molte diverse, coprire ruoli diversi: nella squadra mi usano come jolly
SIN factotum, tuttofare.
joypad [pr. giòipad]
n.m. ingl. inv. dispositivo elettronico con diversi tasti e leve per far muovere le immagini di un videogioco
► joystick.
joystick [pr. giòistic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. barra di comando di un videogioco o di un altro apparecchio elettronico; serve a muovere le immagini sul video
► joypad.
judo [pr. giùdo]
n.m. giapponese inv. tipo di lotta di origine giapponese
► karate.
judoka [pr. giudòca]
n.m. e n.f. giapponese inv. chi pratica il judo.
jujitsu [pr. giugìzu]
n.m. giapponese inv. tipo di lotta di origine giapponese nata come tecnica di difesa personale.
jukebox [pr. giubòcs]
n.m. ingl. inv. apparecchio automatico installato in locali pubblici, contenente dischi o compact disc che si possono ascoltare inserendo monete o gettoni.
jumbo [pr. giàmbo o giùmbo]
n.m. ingl. inv. aereo di grandi dimensioni che può trasportare centinaia di persone.
junior [pr. iùnior]
agg. latino inv. (anche pl. juniores) [pr. iuniòres]
1 più giovane; messo dopo un nome proprio, indica, fra due persone della stessa famiglia e con lo stesso nome, quella che è nata dopo (si abbrevia in jun. o jr.): Paolo Bianchi junior
CONTR senior
2 che riguarda le attività sportive dei più giovani: campionati juniores
• che è rivolto ai più giovani, per ragazzi: moda junior.
Junker [pr. iùnker]
agg. tedesco inv. nell'Ottocento, ricco proprietario terriero che apparteneva alla nobiltà prussiana; in politica aveva un posizione conservatrice e militarista.
juventino [ju-ven-tì-no] [pr. iuventìno]
agg. e n.m. (f. juventina) si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio torinese della Juventus.

K

k [nome per esteso càppa o kàppa]
n.f. inv. (raramente n.m.) è l'undicesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante (ma non è compresa nell'alfabeto abituale dell'italiano); si pronuncia come una c dura (per es. la c di cane).
kafkiano [kaf-kià-no] [pr. cafchiàno]
agg.
1 relativo allo scrittore Franz Kafka (1883-1924)
2 pieno di angoscia, allucinante come l'atmosfera delle opere di Kafka: trovarsi in una situazione kafkiana.
kaiser [pr. càiṣer]
n.m. tedesco inv. titolo tedesco che corrisponde a quello di imperatore.
kajal [pr. cajàl; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. indiano inv. cosmetico nero o blu che si passa sotto l'occhio, per far risaltare lo sguardo.
kalashnikov [pr. calàscnicof; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. russo inv. mitragliatore di fabbricazione sovietica.
kamikaze [pr. camicàẓe]
n.m. giapponese inv. pilota giapponese che nella seconda guerra mondiale si buttava con l'aereo carico di esplosivo contro gli obiettivi nemici
• persona che affronta i pericoli senza alcuna esitazione
■ n.m. e n.f. giapponese inv. terrorista imbottito di esplosivo che si fa esplodere in luoghi molto frequentati: la strage al mercato è stata provocata da un kamikaze.
Kamut® [pr. camùt]
n.m. inv. varietà di grano duro ricco di proteine, coltivato con metodi biologici.
kappa [kàp-pa] [pr. càppa]
n.f. inv. nome della lettera "k".
kappaò [kap-pa-ò] [pr. cappaò]
avv., agg. e n.m. inv. pronuncia e scrittura per esteso di K.O.: il campione è stato messo kappaò dall'avversario alla seconda ripresa.
karakiri [pr. carachìri]
n.m. inv. ► harakiri.
karaoke [pr. caraòche]
n.m. giapponese inv. forma di gioco o di intrattenimento che consiste nel cantare su una base musicale registrata seguendo il testo della canzone su uno schermo.
karate o karatè [ka-rà-te o ka-ra-tè] [pr. caràte o caratè]
n.m. giapponese inv. tipo di lotta giapponese caratterizzata da colpi dati con i piedi e le mani.
► judo.
karité [pr. carité]
n.m. inv. burro di karité, grasso estratto dai semi di una pianta africana, usato per i prodotti di bellezza.
karma [pr. càrma]
n.m. inv. nelle religioni orientali, l'insieme delle conseguenze delle azioni compiute da un individuo, anche nelle vite precedenti; determina la sofferenza o la ricompensa nella reincarnazione: avere un karma positivo.
kasher [pr. cascèr]
agg. ebraico inv. si dice di alimento che, secondo i precetti della religione ebraica, è puro e quindi può essere mangiato: bevanda, cucina kasher.
kasko [pr. càsco]
agg. e n.f. tedesco inv. si dice di un tipo di assicurazione che ripaga anche i danni causati dall'assicurato al proprio veicolo.
katana [pr. catàna]
n.f. inv. la spada usata dai samurai giapponesi, con una lunga lama lievemente curva e molto affilata.
kayak [pr. caiàc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. specie di canoa piuttosto allungata, coperta di pelli di foca; è caratteristica degli Eschimesi.
kazako [ka-zà-ko] [pr. caẓàco]
agg. del Kazakistan
■ n.m. (pl. kazaki, f. kazaka) [pr. caẓàchi, caẓàca] abitante o originario del Kazakistan, Stato dell'Asia centro-occidentale.
kebab [pr. chebàb]
n.m. arabo inv. piatto a base di carne di montone o di agnello cotto allo spiedo, tipico del Medio Oriente.
kebabbaro [ke-bab-bà-ro] [pr. chebabbàro]
n.m. (f. kebabbara) chi vende kebab.
kefiah [pr. chefìa]
n.f. arabo inv. copricapo arabo costituito da un grosso fazzoletto di lana o cotone a disegni geometrici che ricopre la testa e il collo
► chador.
keniota [ke-niò-ta] [pr. cheniòta]
agg. del Kenya, Stato dell'Africa: l'atleta keniota si è piazzato al primo posto
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Kenya.
kermesse [pr. chermès]
n.f. franc. inv. festa popolare
• manifestazione festosa: un'importante kermesse canora.
kerosene [ke-ro-ṣè-ne] [pr. cheroṣène]
n.m. ► cherosene.
ketchup [pr. chèciap]
n.m. ingl. inv. salsa di pomodoro speziata e leggermente agrodolce: una porzione di patatine fritte con ketchup.
keycard [pr. chìcard]
n.f. ingl. inv. tessera di plastica a banda magnetica o a microchip, usata per aprire serrature elettroniche: la keycard della camera dell'hotel.
khan [pr. can]
n.m. inv. titolo dato in passato a principi mongoli e turchi.
khmer [pr. cmèr]
agg. inv. della Cambogia: cultura, lingua khmer
■ n.m. e n.f. inv. abitante o originario della Cambogia.
kibbutz [pr. chibbùz]
n.m. ebraico inv. in Israele, centro di produzione agricola, simile a una cooperativa.
kick boxing [pr. chicbòcsing; si pronuncia con la c di cane e la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sport simile alla boxe in cui è consentito dare anche calci.
kidnapping [pr. chidnèpping; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. rapimento di bambini; è fatto per avere denaro dai familiari.
kilim [pr. chilìm]
n.m. turco inv. tappeto tipico della Turchia e dell'Iran tessuto a disegni vivaci.
killer [pr. chìller]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 chi esegue un delitto per conto di un'altra persona e viene pagato per questo
SIN sicario
2 chi ha ucciso qualcuno, assassino
■ agg. ingl. inv. che uccide: zanzara, medicinale killer
► mandante; serial killer; -cida.
kilo- [kì-lo-]
prefisso ► chilo-.
kilobyte [pr. chilobàit]
n.m. ingl. inv. nei computer, quantità di informazione pari a circa mille byte (il simbolo è Kb).
kilocaloria [ki-lo-ca-lo-rì-a] [pr. chilocalorìa]
n.f. unità di misura pari a mille calorie.
kilogrammo [ki-lo-gràm-mo] [pr. chilogràmmo]
n.m. ► chilogrammo.
kilometro [ki-lò-me-tro] [pr. chilòmetro]
n.m. ► chilometro.
kilowatt [kì-lo-watt] [pr. chìlovat]
n.m. inv. unità di misura della potenza; è pari a mille watt.
kilt [pr. chilt]
n.m. ingl. inv. gonnellino pieghettato a riquadri colorati, tipico del costume maschile scozzese.
kimono [pr. chimòno]
n.m. giapponese inv. (raro il pl. kimoni) abito tradizionale giapponese costituito da una lunga veste di seta con ampie maniche e stretto alla vita da un'alta cintura annodata dietro.
Kinderheim [pr. chìnderaim]
n.m. tedesco inv. asilo d'infanzia privato, in cui vengono ospitati i bambini per le vacanze.
kippah [pr. chippà]
n.f. ebraico inv. cappellino a forma di calotta usato dagli ebrei nei luoghi di culto.
kippur [pr. chippùr]
n.m. ebraico inv. giorno del digiuno nella religione ebraica.
kirghiso o kirghizo [kir-ghì-ṣo o kir-ghì-ẓo] [pr. chirghìṣo]
agg. del Kirghizistan
■ n.m. (f. kirghisa o kirghiza) [pr. chirghìṣa] abitante o originario del Kirghizistan, Stato dell'Asia centro-occidentale.
kit [pr. chit]
n.m. ingl. inv. l'insieme dei pezzi necessari per montare o costruire con le proprie mani svariati oggetti: un kit completo per costruire una libreria
• confezione che contiene tutto ciò che occorre per un determinato scopo: kit da trucco.
kiteski [pr. càitschi o caitschì]
n.m. ingl. inv. lo sport di chi scia facendosi trainare da un aquilone.
kitesurf [pr. càitsœrf o caitsœ̀rf]
n.m. ingl. inv. lo sport di chi fa surf facendosi trainare da un aquilone.
kitsch [pr. chic; la c finale si pronuncia come la c di cena]
agg. tedesco inv. di cattivo gusto, pacchiano: un soprammobile molto kitsch
■ n.m. tedesco inv. il cattivo gusto.
kiwi [pr. chìui o chìvi]
n.m. ingl. inv.
1 uccello tipico della Nuova Zelanda; è molto veloce nella corsa, ma incapace di volare
2 frutto originario della Cina; ha la buccia marrone un po’ pelosa e la polpa verde, dolce e succosa; è ricco di vitamina C: una torta decorata con fragole e kiwi.
klezmer [pr. clèṣmer]
agg. e n.m. ebraico inv. si dice di una musica tradizionale degli ebrei dell'Europa centro-orientale.
knock out [pr. nocàut]
avv., agg. e n.m. ingl. inv. nel pugilato, K.O.
know how [pr. noàu]
n.m. ingl. inv. insieme di conoscenze necessarie per il corretto uso di una tecnologia, un macchinario ecc. o per lo svolgimento di un lavoro, un'attività.
K.O. [pr. cappaò]
avv., agg. e n.m. ingl. inv. nel pugilato, si dice quando il pugile cade a terra e non si rialza dopo dieci secondi: in cinque minuti lo ha mandato K.O.; ha perso per K.O.
• essere K.O., a pezzi, stanchissimo
ETIM dalle iniziali dell'inglese knock out, "colpo che butta fuori".
koala [pr. coàla]
n.m. ingl. inv. marsupiale australiano simile a un orsetto.
koinè [koi-nè] [pr. coinè]
n.f. inv. la lingua greca antica comune a una vasta area del Mediterraneo
• lingua conosciuta e usata in un'area più ampia di quella originale.
kolossal [ko-los-sal] [pr. colòssal o còlossal]
n.m. inv. film di grande effetto scenografico realizzato con grandi mezzi e spese: un kolossal americano sulla storia di Roma.
kore [pr. còre]
n.f. greco (pl. korai) [pr. còrai] statua votiva di giovinetta tipica della scultura greca antica.
kosovaro [ko-so-và-ro] [pr. cosovàro]
agg. del Kosovo
■ n.m. (f. kosovara) [pr. cosovàra] abitante o originario del Kosovo, stato dei Balcani.
krapfen [pr. cràpfen o cràfen]
n.m. tedesco inv. frittella soffice ripiena di marmellata o crema pasticcera: ho fatto colazione con un cappuccino e un krapfen
► bombolone.
krill [pr. cril]
n.m. ingl. inv. insieme di piccoli crostacei di cui si cibano balene e mante
► plancton.
kung fu [pr. cunfù o cungfù]
n.m. giapponese inv. tipo di lotta giapponese derivata dal karate.
K-way® [pr. chiuèi o cheiuèi]
n.m. ingl. inv. giacca a vento leggera, che si può ripiegare in una piccola sacca e portare legata in vita.
kyrie [pr. chìrie]
n.m. latino inv. la parte della Messa in latino in cui c'è l'invocazione al Signore “kyrie eleison” (che vuol dire "Signore abbi pietà").

L

l [nome per esteso èlle]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la dodicesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 ₤ = simbolo di lira italiana
3 l = simbolo del litro
4 L = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a 50.
5 L
► large.
la1
art. determinativo f. sing. (diventa l' davanti a vocale: l'acqua; unito alle preposizioni di, a, da, in, con, su forma le preposizioni articolate della, alla, dalla, nella, colla, sulla; pl. le) corrisponde al maschile lo: la casa, la zia.
la2
pronome personale f. di 3ª pers. sing. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; si può elidere) lei, essa: la portai con me a teatro; prendi la borsa e aprila
• si usa come pronome di cortesia rivolgendosi sia a uomini che a donne (spesso con l'iniziale maiuscola): egregio professore, La ringrazio; tanti saluti e arrivederla!
• può indicare una cosa, un fatto in modo non precisato: non te la caverai molto facilmente; questa volta l'ha fatta grossa.
la3 (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
n.m. inv. sesta nota della scala musicale a partire dal do
• dare il la, dare la nota che serve per accordare uno strumento o più strumenti fra loro prima di suonare: dare il la all'orchestra; in senso figurato, impostare, dare l'avvio: dare il la alla discussione
► diapason.
là (ATTENZIONE! si scrive con l'accento)
avv. in quel luogo (lontano da chi parla e da chi ascolta): abitavo là fin da bambino
• di là, nell'altro posto, nell'altra stanza: sento dei rumori, chi c'è di là?; essere più di là che di qua, essere vicino alla morte
• in là, oltre, da parte, avanti: fatti più in là che mi siedo anch'io; una persona piuttosto in là con gli anni, piuttosto anziana
CONTR qua
► laggiù, lassù.
labaro [là-ba-ro]
n.m. vessillo, stendardo: il labaro di un reparto militare.
labbro [làb-bro]
n.m.
1 (pl. f. le labbra) ciascuna delle due parti carnose e di colore più scuro che sono all'esterno della bocca e sono a contatto quando questa è chiusa: con il freddo si screpolano le labbra
• leccarsi le labbra, pregustare qualcosa di squisito
• pendere dalle labbra di qualcuno, ascoltarlo con molta attenzione
• parlare a fior di labbra, a voce bassa e in modo incerto
• mordersi le labbra, trattenersi dal dire qualcosa oppure pentirsi di avere parlato
2 (pl. m. i labbri) orlo, margine: i labbri della ferita si stanno rimarginando
SIN bordo
| dimin. labbruccio; accr. labbrone
► carnose, pronunciate, sottili, tumide; leporino; bacio, rossetto; labiale; slabbrato; labio-.
labiale [la-bià-le]
agg.
1 delle labbra
2 si dice di alcune consonanti (p, b) che vengono pronunciate usando le labbra
■ n.f. consonante labiale
■ n.m. il movimento delle labbra, da cui si può capire cosa dice una persona: leggere il labiale.
labile [là-bi-le]
agg.
1 che dura poco, che scompare presto: una memoria labile, debole
SIN effimero, fugace, passeggero
2 carattere, persona labile, che non è stabile ed equilibrata nelle emozioni e nel comportamento, fragile.
labilità [la-bi-li-tà]
n.f. inv. tendenza a durare poco, instabilità: labilità di un ricordo.
labio- [là-bio]
prefisso forma parole composte con il significato di "labbra": labiodentale, che interessa le labbra e i denti.
labiodentale [la-bio-den-tà-le]
agg. si dice di alcune consonanti (f, v) che vengono pronunciate usando il labbro inferiore e gli incisivi superiori
■ n.f. consonante labialodentale.
labirintite [la-bi-rin-tì-te]
n.f. infiammazione al labirinto dell'orecchio.
labirinto [la-bi-rìn-to]
n.m.
1 luogo costituito da un insieme di passaggi collegati fra loro in modo complicato; è costruito apposta per far perdere l'orientamento a chi entra: Teseo uccise il Minotauro nel labirinto di Creta
2 luogo intricato dove è difficile orientarsi e dal quale si esce con difficoltà: ci siamo persi in un labirinto di viuzze
3 cavità dell'orecchio interno, importante per l'udito e per il senso dell'equilibrio.
laboratorio [la-bo-ra-tò-rio]
n.m.
1 luogo in cui si fanno analisi e ricerche scientifiche: laboratorio farmaceutico
2 ambiente in cui si svolge un lavoro artigianale, spesso collegato a un negozio: dietro al negozio di scarpe c'è il laboratorio per le riparazioni.
laboriosità [la-bo-rio-si-tà]
n.f. inv. l'essere laborioso: la proverbiale laboriosità delle api.
laborioso [la-bo-rió-so]
agg.
1 che lavora molto e s'impegna: un giovane laborioso
SIN attivo, operoso
CONTR indolente, infingardo, ozioso, pigro
2 che costa fatica e presenta molte difficoltà: la ricerca è stata laboriosa ma alla fine siamo riusciti a trovare la valigia perduta
SIN complicato, difficile, impegnativo.
laburismo [la-bu-rì-ṣmo]
n.m. movimento politico inglese che si ispira a una forma di socialismo; tende al rinnovamento della società attraverso riforme continue e graduali.
laburista [la-bu-rì-sta]
n.m. e n.f. aderente, seguace del laburismo
■ agg. del laburismo: partito laburista inglese.
lacca [làc-ca]
n.f.
1 vernice lucida usata per proteggere o per decorare: sul mobile abbiamo messo un velo di lacca
2 oggetto artistico verniciato con una particolare lacca pregiata: una collezione di lacche giapponesi
3 smalto per unghie
4 sostanza che si spruzza sui capelli per mantenere più a lungo la pettinatura.
laccare [lac-cà-re]
v. trans. (pres. io lacco, tu lacchi) verniciare con una lacca: laccare un mobile; laccare le unghie.
laccato [lac-cà-to]
agg. verniciato, coperto con lacca: unghie laccate
SIN smaltato.
lacchè [lac-chè]
n.m. inv.
1 in passato, il servitore che seguiva il signore durante le passeggiate
2 chi ha un comportamento sottomesso e servile nei confronti di un potente
SIN portaborse, tirapiedi.
laccio [làc-cio]
n.m.
1 corda chiusa con un nodo scorsoio a formare un cappio; è usata per catturare gli animali selvaggi: preparare una trappola con un laccio
• tendere un laccio a qualcuno, preparargli un tranello, una trappola
• mettere il laccio al collo a qualcuno, costringerlo a fare ciò che si vuole
2 cordicella sottile usata per legare, chiudere o allacciare indumenti, scarpe ecc.: hai i lacci delle scarpe slegati
| dimin. laccetto, lacciolo
► accalappiare; allacciare, slacciare.
lacerante [la-ce-ràn-te]
agg.
1 che lacera, che strappa
2 fortissimo, straziante: la caduta mi ha provocato un dolore lacerante
SIN lancinante.
lacerare [la-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io lacero)
1 strappare in modo violento e ridurre in pezzi: prese il foglio e lo lacerò
SIN fare a brandelli, squarciare, stracciare
2 torturare, straziare: un rumore che lacera i timpani; era lacerato dal rimorso.
lacerazione [la-ce-ra-zió-ne]
n.f. strappo, squarcio, lesione: lo hanno ricoverato per una lacerazione alla gamba.
lacero [là-ce-ro]
agg. lacerato, strappato: pantaloni laceri
• che indossa abiti a brandelli: un mendicante tutto lacero chiedeva l'elemosina
SIN logoro, stracciato.
lacero-contuso [là-ce-ro con-tù-ṣo]
agg. (pl. lacero-contusi) ferita lacero-contusa, provocata da un colpo che ha tagliato la pelle e ha lasciato lividi.
lacerto [la-cèr-to]
n.m.
1 fascio di muscoli
2 brandello di carne
3 frammento, brano di un testo.
laconicità [la-co-ni-ci-tà]
n.f. inv. la caratteristica di chi è laconico; concisione, brevità a volte eccessiva.
laconico [la-cò-ni-co]
agg. (pl. laconici) che si esprime con poche parole, con una brevità spesso eccessiva: è un tipo laconico
• breve, conciso: mi ha dato una risposta laconica
SIN lapidario, stringato
CONTR ampolloso, loquace, prolisso.
lacrima [là-cri-ma]
n.f. piccola quantità di liquido che cola giù dagli occhi quando si è particolarmente commossi o a causa di irritazione: per la gioia gli occhi le si riempirono di lacrime
• piangere a calde lacrime, in modo disperato
• scoppiare in lacrime, mettersi a piangere di colpo
• asciugare le lacrime a qualcuno, consolarlo
• ingoiare le lacrime, trattenere il pianto
• lacrime di coccodrillo, si dice quando qualcuno mostra un dolore che non è sincero
SIN luccicone
| dimin. lacrimetta, lacrimuccia; accr. lacrimone
► pianto.
lacrimale [la-cri-mà-le]
agg. relativo alle lacrime: ghiandole lacrimali, quelle che producono le lacrime
• liquido lacrimale, quello che mantiene umido l'interno dell'occhio.
lacrimare [la-cri-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io lacrimo) versare, emettere lacrime: quando ho il raffreddore mi lacrimano gli occhi.
lacrimevole [la-cri-mé-vo-le]
agg. che fa piangere, patetico, commovente: una storia lacrimevole.
lacrimogeno [la-cri-mò-ge-no]
agg. che fa lacrimare perché contiene una sostanza irritante per gli occhi: la polizia ha usato gas lacrimogeni contro i dimostranti
► esilarante.
lacrimoso [la-cri-mó-so]
agg.
1 bagnato di lacrime, pieno di lacrime: occhi lacrimosi
2 commovente, tristissimo: una storia sdolcinata e lacrimosa.
lacuale [la-cu-à-le]
agg. di un lago, che riguarda i laghi: navigazione lacuale
SIN lacustre
► fluviale, marittimo.
lacuna [la-cù-na]
n.f.
1 cosa che non si ricorda o non si sa: nella mia memoria c'è qualche lacuna; mi sembra che tu abbia molte lacune in geografia
SIN dimenticanza, vuoto
2 in uno scritto, spazio vuoto in cui mancano delle parole.
lacunoso [la-cu-nó-so]
agg. che ha molte lacune, pieno di vuoti, di mancanze: la tua preparazione in matematica è ancora lacunosa; un manoscritto lacunoso
SIN incompleto.
lacustre [la-cù-stre]
agg. che si riferisce al lago, che sta o vive nei laghi: la città di Como ha un clima lacustre; fauna lacustre.
laddove [lad-dó-ve]
avv. nel luogo in cui: è arrivato laddove nessuno si era mai spinto
■ cong. mentre, quando invece: con i figli usa maniere forti laddove sarebbe meglio essere dolci e comprensivi.
ladino [la-dì-no]
n.m.
1 (solo al sing.) lingua che deriva dal latino, parlata in Friuli, in alcune valli delle Dolomiti e nel cantone dei Grigioni, in Svizzera
2 (f. ladina) chi parla questa lingua: i ladini sono una minoranza linguistica
■ agg. relativo a tale lingua e a chi la parla: popolazioni ladine.
ladresco [la-dré-sco]
agg. (pl. ladreschi) da ladro o di ladro: un audace colpo ladresco.
ladro [là-dro]
n.m.
1 persona che ruba: il ladro è entrato dalla finestra e ha portato via tutti i gioielli
• ladro di polli, che ruba cose di poco valore
• tempo da ladri, tempo bruttissimo
• dare del ladro a qualcuno, accusarlo di rubare
SIN borsaiolo, rapinatore, scippatore, taccheggiatore, topo d'appartamento
2 chi chiede compensi troppo alti, chi fa prezzi eccessivi: non torno più in quel ristorante, sono un branco di ladri!
SIN strozzino
■ agg. che ruba: gazza ladra
• mondo ladro!, imprecazione di rabbia
PROV l'occasione fa l'uomo ladro, se capita una situazione in cui rubare qualcosa è semplice e poco rischioso, è più facile cadere in tentazione
| dimin. ladruncolo; accr. ladrone
► furto, rapina, scasso; refurtiva, malloppo; complice; rapitore.
ladrocinio [la-dro-cì-nio]
n.m. ► latrocinio.
ladrone [la-dró-ne]
n.m. (f. ladrona) persona che ruba di continuo, per abitudine, per mestiere; rapinatore, brigante
• ladrone di mare, pirata.
ladruncolo [la-drùn-co-lo]
n.m. (f. ladruncola) ladro piuttosto giovane e inesperto, autore di furti da poco: hanno arrestato subito il ladruncolo che ti ha preso la borsa.
lady [pr. lèdi]
n.f. ingl. inv. donna nobile inglese
• donna raffinata ed elegante
► first lady.
lager [pr. làgher]
n.m. tedesco inv. durante la seconda guerra mondiale (1939-1945), campo di concentramento e di sterminio nazista in cui vennero imprigionati e uccisi molti uomini per motivi politici e razziali: nei lager sono morti milioni di ebrei
• luogo di maltrattamenti: quel carcere è un lager.
laggare [lag-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io laggo, tu lagghi) riferito ai giochi online, bloccarsi o procedere a scatti per problemi di connessione a internet.
laggiù [lag-giù]
avv. là in basso, là in fondo, in quel luogo distante: il fiume scorre laggiù nella valle
CONTR lassù.
lagna [là-gna]
n.f.
1 lamento continuo e piagnucoloso: smetti di fare lagne!
SIN piagnisteo
2 cosa o persona noiosa e insopportabile: sei una lagna; che lagna questa musica!
SIN barba, noia.
lagnanza [la-gnàn-za]
n.f. lamentela, protesta: il preside ascoltò le lagnanze degli studenti
SIN rimostranza.
lagnarsi [la-gnàr-si]
v. pron.
1 lamentarsi per un malessere: si lagna perché ha mal di denti
2 esprimere il proprio malcontento, il proprio disappunto verso qualcosa o qualcuno: i cittadini si lagnano per l'aumento dei prezzi
SIN dolersi, protestare, rammaricarsi, reclamare.
lagnoso [la-gnó-so]
agg.
1 che si lamenta di continuo: non sopporto le persone lagnose
SIN piagnucoloso
2 noioso, poco interessante: uno spettacolo lagnoso
SIN barboso.
lago [là-go]
n.m. (pl. laghi)
1 grande massa d'acqua che occupa una depressione del terreno e non è collegata direttamente al mare; può essere naturale o artificiale: andare in gita al lago; un lago di origine vulcanica
2 notevole quantità di liquido sparso: si accorse di essere in un lago di sudore
| dimin. laghetto
► pozza, stagno; laguna, palude; lacuale, lacustre; allagare, dilagare.
lagrima [là-gri-ma]
n.f. ► lacrima.
laguna [la-gù-na]
n.f. spazio di mare poco profondo vicino alla costa, separato dal mare da una lingua di terra interrotta in più punti: la laguna di Venezia.
lagunare [la-gu-nà-re]
agg. relativo alla laguna, della laguna
■ n.m. soldato appartenente a un corpo speciale dell'esercito italiano che viene addestrato a combattere sia in acqua sia su terraferma.
laicismo [lai-cì-ṣmo]
n.m. tendenza a mantenere la politica e la cultura separate dall'influenza del potere della Chiesa.
laicità [lai-ci-tà]
n.f. inv. carattere di ciò che è laico: la laicità delle istituzioni.
laicizzare [lai-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere laico: laicizzare la scuola, eliminare l'influenza che i religiosi vorrebbero esercitare su di essa.
laico [lài-co]
agg. (pl. laici)
1 che non appartiene alla gerarchia o all'organizzazione della Chiesa: missionario laico
SIN profano, secolare
CONTR ecclesiastico
2 che non ha carattere religioso, che è autonomo e non dipende dall'autorità della Chiesa: lo Stato laico riconosce l'uguaglianza di tutte le religioni senza privilegiarne nessuna
CONTR clericale, confessionale
■ n.m. (f. laica) chi non fa parte del clero.
laido [lài-do]
agg.
1 molto sporco: abiti laidi
2 ripugnante, osceno: uno spettacolo laido
SIN schifoso, sconcio, turpe
3 detto di persona, corrotto, depravato: un essere laido
SIN torbido.
-lalia [la-lì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "modo di parlare": ecolalia, ripetizione di parole o frasi appena dette o ascoltate.
lallazione [lal-la-zió-ne]
n.f. ripetizione di sillabe senza senso tipica dei bambini che provano ad articolare i primi suoni.
lama1 [là-ma]
n.f. parte di un coltello, di una spada o di un attrezzo, che serve a tagliare: affilare la lama del coltello
| dimin. lametta
► costa, filo; arrotino.
lama2 [là-ma]
n.m. inv. mammifero domestico ruminante; vive nelle Ande e viene allevato per la carne, per la lana pregiata e come bestia da soma.
lama3 [là-ma]
n.m. monaco di religione buddista del Tibet o della Mongolia
► dalai-lama.
lambada [lam-bà-da]
n.f. danza di origine brasiliana; si balla in coppia e ha movimenti molto sensuali.
lambda [làmb-da]
n.m. o n.f. inv. nome dell'undicesima lettera dell'alfabeto greco (λ, Λ).
lambiccarsi [lam-bic-càr-si]
v. pron. (pres. io mi lambicco, tu ti lambicchi) riflettere molto per trovare una soluzione, cercare faticosamente di capire: si sta lambiccando il cervello per trovare il modo di fare soldi
SIN arrovellarsi, scervellarsi, spremersi le meningi.
lambire [lam-bì-re]
v. trans. (pres. io lambisco, tu lambisci)
1 leccare delicatamente: il gattino lambiva la mia mano con la lingua
2 sfiorare, toccare appena: il mare lambisce la spiaggia.
Lambretta® [lam-brét-ta]
n.f. tipo di motorino
► motoscooter, vespa.
lambrusco [lam-brù-sco]
n.m. (pl. lambruschi) vino rosso lievemente frizzante tipico dell'Emilia.
lambswool [pr. lèmṣvul]
n.m. ingl. inv. pregiata lana di agnello, molto morbida, originaria dell'Inghilterra.
lamé [pr. lamé]
n.m. franc. inv. tessuto in cui sono intrecciati sottili fili dorati o argentati: indossava uno sfavillante abito da sera di lamé
SIN tessuto laminato
► lustrini, paillettes.
lamella [la-mèl-la]
n.f.
1 cosa piatta e sottile simile a una piccola lama: nell'impianto di raffreddamento ci sono numerose lamelle di ferro
SIN foglia, foglietto, lamina, membrana, striscia
2 parte di un organismo animale o vegetale di forma piatta e larga, come un foglio: alcuni funghi hanno numerose lamelle sotto la cappella.
lamellare [la-mel-là-re]
agg. che ha la forma di una lamella: organo lamellare.
lamentare [la-men-tà-re]
v. trans. (pres. io lamento) esprimere dolore o rammarico per qualcosa: molti lamentano la morte di quel grande uomo
• lamentare un disturbo, avere, accusare un malessere
SIN compiangere, deplorare
■ lamentarsi [la-men-tàr-si]
v. pron.
1 mandare lamenti di dolore: il malato si lamentava notte e giorno
SIN gemere, piangere
2 avere da ridire, non essere contento: i vicini di casa sono venuti a lamentarsi per il rumore dello stereo
• non mi lamento, sono piuttosto soddisfatto
SIN brontolare, lagnarsi; protestare, reclamare
► lamentela, rimostranza.
lamentazione [la-men-ta-zió-ne]
n.f. serie di lamenti di dolore
• le Lamentazioni di Geremia, i cinque canti dell'Antico Testamento in cui si piange la distruzione di Gerusalemme.
lamentela [la-men-tè-la]
n.f.
1 ciò che si dice lamentandosi di qualcosa o qualcuno: ho sentito molte lamentele sul tuo conto
SIN lagnanza, protesta, reclamo
2 lamento continuo e insistente
SIN geremiade, lagna, piagnisteo.
lamentevole [la-men-té-vo-le]
agg.
1 che esprime dolore, provocato dal dolore: voce lamentevole
SIN lamentoso
2 che impietosisce: sorte, destino lamentevole
SIN deplorevole, pietoso.
lamento [la-mén-to]
n.m.
1 voce triste, anche mista a pianto, provocata da un dolore nel corpo o nell'animo: i lamenti del bambino si sentivano per tutta la casa
• gemito di un animale sofferente
SIN mugolio; guaito
2 lamentela, reclamo.
lamentoso [la-men-tó-so]
agg. pieno di dolore e di tristezza: quando me ne andai mi salutò con voce lamentosa
SIN lamentevole, querulo.
lametta [la-mét-ta]
n.f. piccola lama molto affilata, generalmente a due tagli, che si mette nel rasoio per radersi: lametta da barba.
lamiera [la-miè-ra]
n.f. lastra sottile di metallo: per la tettoia ho usato una lamiera ondulata
SIN lamina, laminato.
lamina [là-mi-na]
n.f. lastra molto sottile di metallo o di altro materiale: lamina d'oro, d'argento
SIN foglio, laminato, lamiera.
laminare1 [la-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io lamino)
1 ridurre in lamine: laminare il ferro
2 rivestire con una lamina.
laminare2 [la-mi-nà-re]
agg. che ha la forma sottile di una lamina.
laminato [la-mi-nà-to]
agg.
1 ridotto in lamine
• rivestito con lamine
2 si dice di un tessuto o di un filato di lamé: un abito laminato
■ n.m. materiale ridotto in fogli sottili: la parte esterna della barca è in laminato plastico
SIN foglio, lamiera, strato.
lampada [làm-pa-da]
n.f. congegno per illuminare artificialmente ambienti interni ed esterni: quando è buio accendo la lampada
• lampada a raggi UVA (o solo lampada), che manda raggi ultravioletti ed è usata per abbronzarsi: non è stato al mare: si è fatto un po’ di lampada
SIN abat-jour, fanale, faretto, lampadario, lanterna, lume, torcia
► elettrica, a gas, a olio, al neon, alogena; lampadina, faro, fiaccola, insegna.
lampadario [lam-pa-dà-rio]
n.m. oggetto che serve per illuminare e arredare; si appende al soffitto e regge una o più lampadine: un lampadario a gocce di cristallo, in ferro battuto.
lampadina [lam-pa-dì-na]
n.f. piccolo globo di vetro contenente un filamento di metallo che viene attraversato dalla corrente elettrica e manda luce: avvitare, svitare una lampadina; si è fulminata la lampadina.
lampante [lam-pàn-te]
agg.
1 che ha grande evidenza: ti ho detto la verità chiara e lampante
SIN chiaro, evidente, palese
2 lucente, splendente: oro lampante
3 olio lampante, da bruciare nelle lampade.
lampara [lam-pà-ra]
n.f. grossa lampada per la pesca notturna; viene messa fuori dalla barca in modo che la luce attiri numerosi pesci nella rete
• barca attrezzata con questa lampada.
lampeggiante [lam-peg-giàn-te]
agg. che si accende e si spegne a intervalli regolari: semaforo lampeggiante
■ n.m. segnalatore luminoso intermittente: la macchina era ferma con i lampeggianti accesi.
lampeggiare [lam-peg-già-re]
v. intrans. (pres. io lampeggio, tu lampeggi)
1 impers. (aus. essere o avere) mandare lampi; esserci lampi: stanotte ha tuonato e lampeggiato
2 (aus. avere) emettere luce a intervalli regolari: il semaforo lampeggia
• mandare segnali luminosi con i fari di un veicolo: l'auto ci lampeggiò per segnalarci di rallentare
3 (aus. avere) mandare bagliori di rabbia: per la collera gli lampeggiavano gli occhi
SIN balenare, fiammeggiare.
lampeggiatore [lam-peg-gia-tó-re]
n.m. luce che si accende e si spegne a intermittenza; in particolare, la luce molto luminosa che gira sul tetto di particolari mezzi e li rende subito visibili: il lampeggiatore di un'ambulanza, di una macchina della polizia
• azionare il lampeggiatore dell'auto, mettere la freccia
► faro.
lampeggio [lam-peg-gì-o]
n.m. (pl. lampeggii) il lampeggiare continuo e insistente.
lampione [lam-pió-ne]
n.m. grossa lampada protetta dal vetro, fissata in cima a una colonnina o al muro; è usata soprattutto per illuminare strade o luoghi pubblici: ci siamo seduti nel parco, sotto un lampione
| dimin. lampioncino.
lampo [làm-po]
n.m.
1 luce improvvisa e abbagliante che risplende tra le nubi per una scarica elettrica, soprattutto durante i temporali: numerosi lampi rischiaravano la notte
• bagliore intenso e di breve durata: un lampo di luce
SIN baleno, folgore, fulmine, saetta
2 cosa, persona, animale molto veloce: quel cane è un lampo
• rapido, veloce come un lampo, rapidissimo, velocissimo
• in un lampo, molto in fretta, in un attimo: le vacanze sono passate in un lampo
• lampo di genio, idea improvvisa e geniale
■ agg. inv. che dura pochissimo tempo: guerra lampo
• cerniera, chiusura lampo, cerniera di un indumento, zip
■ n.f. cerniera lampo: chiudere la lampo
► tuono.
lampone [lam-pó-ne]
n.m. frutto di bosco di colore rosso, profumato e di gusto gradevole: marmellata di lamponi
► fragola, mirtillo, mora, ribes.
lampreda [lam-prè-da]
n.f. pesce commestibile simile all'anguilla, con la bocca a ventosa.
lana [là-na]
n.f.
1 il pelo della pecora e di altri animali e il tessuto che si ottiene lavorandolo: con questo freddo ci vuole un maglione di lana
• pura lana vergine, non mista ad altre fibre
• fare questioni di lana caprina, perdere tempo a discutere su argomenti inutili
• essere una buona lana, essere un briccone
2 materiale filamentoso che ha l'aspetto di lana: la lana di vetro viene usata come isolante
| pegg. lanaccia
► alpaca, angora, cachemire, lambswool, merinos, mohair, shetland, vigogna; bioccolo, gomitolo, matassa; lanificio; cardare, filare, tessere.
lanceolato [lan-ce-o-là-to]
agg. si dice di foglie che hanno forma allungata e appuntita verso l'esterno, come la punta di una lancia.
lancere [lan-cè-re]
n.m. ► lanciere.
lancetta [lan-cét-ta]
n.f. in diversi strumenti di misura, piccola freccia girevole che con la punta indica un numero o un valore: le lancette dell'orologio segnavano le sei.
lancia1 [làn-cia]
n.f. (pl. lance)
1 antica arma costituita da un'asta di legno che terminava con una punta di ferro; veniva scagliata o tenuta verso il nemico negli scontri diretti
• partire con la lancia in resta, prepararsi a uno scontro; anche in senso figurato
• spezzare una lancia a favore di qualcuno, difenderlo
2 cilindretto di metallo che si restringe a un'estremità; viene fissato a un tubo in cui passa l'acqua, in modo che il getto vada più lontano: ho applicato all'idrante una lancia con apertura regolabile
► lanciere.
lancia2 [làn-cia]
n.f. (pl. lance) imbarcazione leggera a remi o a motore, usata per il trasporto di persone; scialuppa: ogni nave ha delle lance di salvataggio che servono in caso di naufragio.
lanciabombe [lan-cia-bóm-be]
agg. e n.m. inv. si dice di un'arma che serve a lanciare le bombe.
lanciafiamme [lan-cia-fiàm-me]
agg. e n.m. inv. si dice di un dispositivo usato in guerra per lanciare a una certa distanza getti di liquido infuocato.
lanciamissili [lan-cia-mìs-si-li]
agg. e n.m. inv. si dice di un mezzo, di un impianto attrezzato per lanciare i missili: nave lanciamissili.
lanciarazzi [lan-cia-ràẓ-ẓi]
agg. e n.m. inv. si dice di arma che lancia proiettili-razzo, o di congegno che manda razzi di segnalazione: pistola lanciarazzi.
lanciare [lan-cià-re]
v. trans. (pres. io lancio, tu lanci)
1 gettare lontano e con forza: ho lanciato la palla fuori dal campo
SIN buttare, fiondare, mandare, proiettare, scagliare, scaraventare, tirare
2 spingere ad alta velocità: sull'autostrada ho lanciato la moto a 180 chilometri all'ora
3 far conoscere a un vasto pubblico: una grande campagna pubblicitaria lancerà il nuovo profumo
SIN diffondere, pubblicizzare
■ lanciarsi [lan-ciàr-si]
v. pron. rifl.
1 gettarsi, buttarsi giù: lanciarsi nel vuoto con il paracadute
2 mettersi a fare qualcosa con slancio, farsi avanti: devi lanciarti senza timori in questa impresa
SIN buttarsi
► gittata.
lanciasiluri [lan-cia-si-lù-ri]
agg. e n.m. inv. si dice di impianto delle navi da guerra che serve per lanciare i siluri.
lanciato [lan-cià-to]
agg.
1 che va molto veloce
• chilometro lanciato, gara di velocità in cui il tempo non è misurato a partire dall'inizio, ma quando il concorrente è già in corsa e passa da un punto stabilito
2 si dice di una persona che si dedica a un'attività con entusiasmo e slancio: è molto lanciato nel suo nuovo lavoro
• che ha successo, famoso: un cantante lanciato.
lanciatore [lan-cia-tó-re]
n.m. (f. lanciatrice)
1 persona che lancia
2 atleta specializzato nel lanciare, soprattutto nel baseball, nel lancio del disco, del peso ecc.: il lanciatore scagliò la palla verso il battitore.
lanciere [lan-ciè-re]
n.m. soldato a cavallo armato di lancia: corpo dei lancieri.
lancinante [lan-ci-nàn-te]
agg. si dice di un dolore fisico acuto, che sembra provocato dalla punta di una lancia: il ferito si lamentava per le fitte lancinanti al torace.
lancio [làn-cio]
n.m.
1 atto del lanciare, del lanciarsi: lancio di un proiettile; un lancio con il paracadute
SIN getto, gittata, tiro; tuffo
2 nome di vari sport in cui bisogna lanciare un attrezzo (disco, peso, martello e giavellotto)
3 operazione di propaganda che serve a far conoscere un prodotto o una persona: il lancio di una nuova linea di cosmetici; il film è servito da lancio per la giovane attrice
SIN campagna pubblicitaria.
landa [làn-da]
n.f. vasto terreno pianeggiante, arido e incolto: davanti a noi si stendeva una landa abbandonata.
landau [pr. landó]
n.m. franc. inv. carrozza elegante tirata da due o quattro cavalli.
-landia [làn-dia]
suffisso forma parole composte con il significato di "terra", "paese": Groenlandia; Eurolandia.
landò [lan-dò]
n.m. inv. landau.
Land Rover® [pr. lènd ròver]
n.f. ingl. inv. veicolo fuoristrada adatto a percorrere i terreni accidentati.
langarolo [lan-ga-rò-lo]
agg. e n.m. (f. langarola) si dice di chi o di ciò che è originario o tipico delle Langhe, regione collinosa in provincia di Cuneo: cucina langarola.
languido [làn-gui-do]
agg.
1 privo di forze, debole: ha il corpo languido per la lunga malattia
SIN fiacco, spossato
2 intenerito dai sentimenti, molle e dolce: lo guarda sempre con occhi languidi e innamorati.
languire [lan-guì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io languo, tu langui)
1 trovarsi in uno stato di abbattimento nel fisico e nello spirito: il malato languiva nel letto; languire in carcere, nella miseria
SIN deperire, indebolirsi
2 struggersi di passione: languire d'amore
3 diminuire a poco a poco, venire meno: le forze languono
SIN calare, scemare, spegnersi.
languore [lan-guó-re]
n.m.
1 sfinimento, debolezza fisica
• stato di abbattimento spirituale
• languore allo stomaco, sensazione di vuoto, di fame
2 sensazione di abbandono struggente, mollezza anche fisica provocata da un sentimento, da un desiderio
SIN struggimento
| dimin. languorino.
laniero [la-niè-ro]
agg. che riguarda l'industria della lana: settore laniero.
lanificio [la-ni-fì-cio]
n.m. fabbrica dove si lavora la lana per trasformarla in filato e in tessuto.
lanolina [la-no-lì-na]
n.f. sostanza grassa estratta dalla lana di pecora; ammorbidisce la pelle ed è usata per la produzione di unguenti, pomate ecc.: sapone alla lanolina.
lanoso [la-nó-so]
agg.
1 coperto di lana o di una peluria simile alla lana: un animale dal mantello lanoso; una pianta con fusto lanoso
2 che ha la consistenza della lana: capelli lanosi.
lanterna [lan-tèr-na]
n.f.
1 lume portatile o fisso, chiuso in un contenitore con pareti di vetro: la luce della lanterna ci guida nel sentiero buio
• prendere lucciole per lanterne, ingannarsi
• lanterna magica, strumento usato in passato per proiettare su uno schermo delle immagini dipinte su vetro
2 la parte più alta della torre di un faro, oppure il faro stesso
| dimin. lanternino.
lanternino [lan-ter-nì-no]
n.m. piccola lanterna
• cercare col lanternino, cercare con cura, con grande attenzione.
lanugine [la-nù-gi-ne]
n.f.
1 i peli morbidi e sottili che coprono le guance dei giovani e degli adolescenti prima che cominci a crescere la barba
2 peluria soffice che protegge le foglie o il fusto di alcune piante.
lanuginoso [la-nu-gi-nó-so]
agg. coperto di lanugine.
lanzichenecco [lan-zi-che-néc-co]
n.m. (pl. lanzichenecchi) soldato appartenente alle truppe mercenarie tedesche, largamente utilizzate negli eserciti europei nel 1400 e nel 1500.
lapalissiano [la-pa-lis-sià-no]
agg. così evidente e scontato che non è nemmeno il caso di dirlo: che ogni uomo preferisca la salute alla malattia è una verità lapalissiana
SIN ovvio, scontato
ETIM dal nome di un capitano francese, signore di La Palisse; morì in battaglia combattendo con valore fino all'ultimo e i suoi soldati gli dedicarono una canzone che a un certo punto diceva: "un quarto d'ora prima di morire era ancora in vita".
laparo- [là-pa-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "ventre", "addome": laparoscopia, esame dell'addome.
lap dance [pr. lapdèns]
n.f. ingl. inv. spettacolo erotico in cui una ballerina seminuda danza intorno a un palo.
lapidare [la-pi-dà-re]
v. trans. (pres. io lapido) colpire e uccidere qualcuno a sassate: presso certi popoli le donne adultere vengono lapidate.
lapidario [la-pi-dà-rio]
agg.
1 che riguarda le lapidi e le loro iscrizioni: arte lapidaria
2 di poche parole ma efficace: la sua risposta è stata lapidaria
SIN conciso, essenziale, stringato.
lapidazione [la-pi-da-zió-ne]
n.f. uccisione a colpi di sassi.
lapide [là-pi-de]
n.f. lastra di marmo o di pietra su cui è incisa un'iscrizione funebre o commemorativa.
lapillo [la-pìl-lo]
n.m. piccolo frammento di roccia incandescente espulso da un vulcano durante un'eruzione
► lava.
lapin [pr. lapèn]
n.m. franc. inv. pelliccia di coniglio: una giacca di lapin.
lapis [là-pis]
n.m. inv. matita: scrivi con il lapis così puoi cancellare
ETIM dal nome latino di una pietra rossa, usata nel Cinquecento per disegnare.
lapislazzuli [la-pi-slàẓ-ẓu-li]
n.m. inv. pietra rara, di colore azzurro intenso, usata per fabbricare gioielli e oggetti preziosi.
lappone o lappone [làp-po-ne o lap-pó-ne]
agg. della Lapponia, regione della Scandinavia
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Lapponia
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Lapponia.
lapsus [là-psus]
n.m. inv. sbaglio involontario dovuto a una distrazione, commesso nello scrivere o nel parlare: scusami se ti ho chiamato Carla invece di Sandra, è stato un lapsus.
laptop [pr. laptòp]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un tipo di computer piccolo e leggero, che funziona anche a batterie e si può trasportare comodamente
► palmare.
lardellare [lar-del-là-re]
v. trans. (pres. io lardello) fare dei tagli in un pezzo di carne da cuocere e infilarci del lardo, per ammorbidire e insaporire: lardellare l'arrosto.
lardo [làr-do]
n.m. strato di grasso che ricopre la schiena del maiale, che si conserva sotto sale o affumicato; viene consumato a fette o usato come condimento
• essere una palla di lardo, detto di persona, essere molto grasso
• nuotare nel lardo, vivere nell'abbondanza
► pancetta, strutto.
large [pr. larg; si pronuncia con la g di gelato]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una taglia grande per indumenti
► extra-large, XL.
largheggiare [lar-gheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io largheggio, tu largheggi) essere generoso nel dare, nel concedere: un insegnante che largheggia spesso nei voti; non largheggiare troppo nelle spese.
larghezza [lar-ghéz-za]
n.f.
1 dimensione di un corpo in senso trasversale, opposta e di misura inferiore rispetto alla lunghezza: la larghezza di una strada l'armadio misura due metri in altezza, tre in lunghezza e mezzo metro in larghezza
SIN apertura, estensione
2 abbondanza, generosità: donare, spendere con larghezza
• larghezza di idee, ampiezza di vedute
• giudicare con larghezza, con indulgenza e comprensione
SIN munificenza
CONTR parsimonia, ristrettezza
► diametro.
largizione [lar-gi-zió-ne]
n.f. il concedere, il donare qualcosa con generosità.
largo [làr-go]
agg. (pl. larghi)
1 che ha una certa estensione in larghezza: quel vicolo è largo appena due metri
2 che misura molto in larghezza: nelle strade larghe si viaggia meglio
• avere le spalle larghe, in senso figurato, sopportare bene le difficoltà o le critiche
• a gambe larghe, a gambe divaricate
• alla larga, lontano: stai alla larga da me
• prenderla alla larga, non entrare subito nel vivo di un discorso
SIN ampio, aperto, esteso, lungo; spazioso, vasto
CONTR stretto
3 non stretto, di misura abbondante: abito largo; scarpe larghe
4 generoso nel donare, nello spendere: è largo nel fare regali
SIN munifico, prodigo
5 abbondante, grande: ho realizzato un largo guadagno
• larga parte, una buona parte: larga parte della gente è rimasta insoddisfatta
• essere di manica larga, essere indulgenti e generosi
• essere di larghe vedute, di idee aperte, tollerante
■ n.m.
1 larghezza: ho girato il paese in lungo e in largo, in ogni direzione
2 alto mare: con la barca siamo andati al largo
• prendere il largo, allontanarsi dalla riva
3 piccola piazza: abito in largo Risorgimento
4 spazio lasciato libero, in cui si possa passare: fate largo ai soccorsi!
■ largamente [lar-ga-mén-te]
avv. ampiamente, abbondantemente: la questione è stata largamente dibattuta
► allargare.
lari [là-ri]
n.m. pl. presso gli antichi Romani, le anime degli antenati; erano considerate divinità che proteggevano la casa
► lemure.
larice [là-ri-ce]
n.m. albero delle conifere che cresce in montagna; ha foglie aghiformi a ciuffetti che cadono nella stagione invernale, e fusto alto e dritto che fornisce un legno pregiato.
laringe [la-rìn-ge]
n.f. l'organo che serve a produrre la voce; si trova in fondo alla gola, in corrispondenza del pomo d'Adamo e contiene le corde vocali
► faringe; otorinolaringoiatra.
laringite [la-rin-gì-te]
n.f. infiammazione della laringe.
larva [làr-va]
n.f.
1 primo stadio dello sviluppo degli insetti o di altri animali soggetti a metamorfosi: le larve delle farfalle si chiamano bruchi
2 persona ridotta male, dimagrita, senza forze: la malattia lo aveva ridotto a una larva umana
► crisalide.
larvale [lar-và-le]
agg. di larva: stadio larvale.
larvato [lar-và-to]
agg. non detto, non espresso apertamente; celato, velato: usando parole cortesi mi fece delle larvate minacce
SIN coperto, indiretto, nascosto
CONTR aperto, chiaro, esplicito, manifesto.
lasagna [la-ṣà-gna]
n.f. pasta all'uovo tagliata in larghi pezzi di forma rettangolare
• lasagne al forno, lessate, condite a strati con ragù, besciamella e parmigiano, e cotte nel forno
• lasagne verdi, nel cui impasto sono stati aggiunti spinaci tritati.
lasciapassare [la-scia-pas-sà-re]
n.m. inv. autorizzazione scritta che permette di entrare o di passare in un luogo riservato: per entrare in una zona militare occorre un lasciapassare.
lasciare [la-scià-re]
v. trans. (pres. io lascio, tu lasci)
1 non tenere più, allentare la presa: ho lasciato il guinzaglio e il cane è scappato
SIN abbandonare, liberare, mollare, rilasciare
CONTR afferrare, stringere
2 dimenticare in un posto; non portare via, far rimanere dov'è: ho lasciato l'ombrello sul treno; ho preferito lasciare l'auto in garage
• lasciarci le penne, morire
• prendere o lasciare, si dice quando si vuole che una persona dica “sì” o “no” a una nostra proposta, senza pensarci troppo
3 allontanarsi da qualcuno o da qualcosa, abbandonare: Maria ha lasciato il fidanzato; ha lasciato il proprio paese per andare all'estero
SIN mollare
4 smettere di fare qualcosa: ha lasciato gli studi a metà
SIN cessare, finire, interrompere, troncare
CONTR continuare
5 dare in eredità, donare: quel vecchio signore è morto e ha lasciato tutti i suoi beni al nipote
SIN affidare, cedere
6 far rimanere o far diventare in un certo modo: questa crema lascia la pelle morbida e profumata
• lasciare di stucco, meravigliare
• lasciare in sospeso, non completare, non finire
• lasciare a desiderare, non essere soddisfacente
SIN conservare, mantenere, rendere, trasformare
7 permettere di fare qualcosa, non intralciare: lo hanno lasciato libero; lasciami lavorare per favore
• lasciare perdere, lasciare stare, smettere di occuparsi di qualcosa: lascia perdere, non è un lavoro per te!
SIN consentire, fare
CONTR impedire
■ lasciarsi [la-sciàr-si]
v. pron.
1 rompere un legame, separarsi: si sono lasciati dopo tre anni di matrimonio
SIN dividersi, divorziare
CONTR mettersi insieme
2 rifl. lasciarsi andare, non avere più cura di sé, trascurarsi: in questi ultimi anni si è lasciata molto andare; oppure, abbandonarsi, non contenersi: lasciarsi andare ai ricordi; mi sono lasciata andare a confidenze
SIN abbandonarsi
► rilasciare, tralasciare.
lascito [là-sci-to]
n.m. donazione fatta per testamento: nelle sue ultime volontà c'era un lascito in favore dell'ospizio.
lascivia [la-scì-via]
n.f. ricerca del piacere legato al sesso
• il carattere di ciò che è lascivo: uno sguardo carico di lascivia.
lascivo [la-scì-vo]
agg.
1 che ama e ricerca il piacere legato al sesso: una persona lasciva
SIN dissoluto, lussurioso, sensuale
2 pieno di lascivia, osceno
SIN licenzioso, vizioso.
lasco [là-sco]
agg. (pl. laschi) si dice di un pezzo meccanico non saldo o di un cavo che non è ben tirato
SIN allentato.
laser [là-ṣer]
n.m. inv. apparecchio che manda radiazioni molto intense e concentrate; viene utilizzato in campo scientifico e tecnologico per molti scopi: un'operazione chirurgica fatta con il laser
• la radiazione stessa: i lettori di CD funzionano con il laser
■ agg. inv. che è prodotto con tale apparecchio; che funziona con questi raggi: raggio laser; stampante laser.
laserterapia [la-ṣer-te-ra-pì-a]
n.f. sistema di cura delle malattie con l'uso di raggi laser.
lassativo [las-sa-tì-vo]
agg. che aiuta l'intestino, che possiede una leggera azione purgante: le prugne cotte sono lassative
SIN purgante
CONTR astringente
■ n.m. purgante leggero: per regolare l'intestino prendi un lassativo
► diuretico.
lassismo [las-sì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi è poco severo, di chi lascia correre: combattere il lassismo nella scuola
SIN indulgenza
CONTR rigore.
lassista [las-sì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona poco severa, che lascia correre, o del suo comportamento
SIN corrivo, indulgente, permissivo
CONTR rigoroso.
lasso1 [làs-so]
n.m. periodo: dopo un breve lasso di tempo ho rivisto i miei amici.
lasso2 [làs-so]
agg.
1 stanco, sfinito
2 infelice, miserabile; si dice nel linguaggio letterario: ahi, me lasso, il destino mi è nemico!
lassù [las-sù]
avv. là in alto: i miei nonni abitano lassù al decimo piano
CONTR laggiù.
last minute [pr. lastmìnut]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un viaggio acquistato a prezzo scontato qualche giorno prima della partenza: offerte last minute per viaggi vacanze
► low cost.
lastra [là-stra]
n.f.
1 pezzo di materiale rigido e pesante, di forma larga e schiacciata: una lastra di marmo, di rame
• strato: sul lago si è formata una sottile lastra di ghiaccio
SIN lamina, piastra, placca
2 radiografia: fare una lastra al torace
| dimin. lastrina; accr. lastrone.
lastricare [la-stri-cà-re]
v. trans. (pres. io lastrico, tu lastrichi) rivestire con lastre di pietra: lastricare una strada, un marciapiede
SIN pavimentare
► asfaltare.
lastricato [la-stri-cà-to]
n.m. copertura della strada fatta con lastre di pietra
SIN lastrico, selciato.
lastrico [là-stri-co]
n.m. (pl. lastrichi o lastrici) pavimentazione stradale costituita da lastre di pietra; lastricato: sono scivolato sul lastrico bagnato di pioggia
• ridursi sul lastrico, essere ridotto alla miseria
• gettare sul lastrico qualcuno, mandarlo in rovina.
lastrone [la-stró-ne]
n.m. grossa lastra: si è formato un lastrone di ghiaccio sulla pista da sci.
latente [la-tèn-te]
agg. che c'è ma rimane nascosto, che non si fa vedere all'esterno: cova un odio latente verso i suoi superiori
SIN celato
CONTR manifesto, palese.
laterale [la-te-rà-le]
agg. che sta su un lato; che è messo a fianco: alla biblioteca si accede dall'ingresso laterale del palazzo
• via laterale, strada che si dirama da una via principale
• fallo laterale, nel calcio, uscita del pallone da una delle due linee a lato del campo
► anteriore, frontale, posteriore.
lateranense [la-te-ra-nèn-se]
agg. che riguarda la basilica di San Giovanni in Laterano a Roma e i palazzi collegati
• patti lateranensi, accordi firmati nel 1929 nei palazzi di San Giovanni in Laterano tra lo Stato italiano e il Vaticano, con i quali si regolavano i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica in Italia.
latere, a ► a latere.
laterizio [la-te-rì-zio]
n.m. (quasi sempre al pl.) materiale da costruzione ricavato dall'argilla (per es. mattoni, tegole ecc.): una fabbrica di laterizi
► embrice, mattone, tegola.
latex [pr. làtecs]
n.m. ingl. inv. lattice.
latice [là-ti-ce]
n.m. ► lattice.
latifoglia [la-ti-fò-glia]
n.f. (pl. latifoglie) pianta con foglie larghe (in opposizione alle piante che hanno foglie aghiformi): un bosco di latifoglie
► betulla, castagno, faggio, leccio, olmo, ontano, quercia; aghifoglia.
latifondista [la-ti-fon-dì-sta]
n.m. e n.f. persona che possiede grandi estensioni di terreno; ricco proprietario terriero.
latifondo [la-ti-fón-do]
n.m. grande estensione di terreno che appartiene a un solo proprietario; è coltivata in minima parte e per il resto è tenuta a pascolo
► feudo, mezzadria.
latinismo [la-ti-nì-ṣmo]
n.m. elemento linguistico di origine latina, introdotto in un'altra lingua.
latinista [la-ti-nì-sta]
n.m. e n.f. studioso di lingua e letteratura latina
► grecista.
latin lover [pr. latinlòver]
n.m. ingl. inv. uomo originario dei paesi latini (Italia, Spagna, Francia ecc.) che conquista le donne con il suo fascino e il suo temperamento romantico.
latino [la-tì-no]
agg.
1 che si riferisce agli antichi Romani e alla loro civiltà: lingua, letteratura latina
2 relativo alle popolazioni e alle civiltà che derivano da quella degli antichi Romani: paesi latini, Italia, Spagna, Francia, Portogallo, Romania
• America latina, America centrale e meridionale
3 vela latina, vela di forma triangolare
■ n.m. (solo al sing.) lingua parlata dagli antichi Romani: l'italiano deriva dal latino; una citazione in latino.
latino-americano [la-tì-no-a-me-ri-cà-no]
agg. dell'America latina: la rumba e la samba sono balli latino-americani.
latitante [la-ti-tàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di una persona che si nasconde per evitare la cattura e l'arresto: il responsabile dell'omicidio è ancora latitante.
latitanza [la-ti-tàn-za]
n.f. la condizione di chi è latitante: dopo una breve latitanza lo hanno arrestato.
latitudine [la-ti-tù-di-ne]
n.f.
1 distanza di un luogo dall'equatore; viene misurata in gradi sul meridiano che passa da quel punto
2 località, regione, zona della terra considerate in rapporto alla loro posizione geografica: a queste latitudini il freddo si fa sentire
► longitudine.
lato1 [là-to]
n.m.
1 ciascuno dei segmenti che formano il perimetro di una figura geometrica: il triangolo equilatero ha tre lati uguali
2 fianco, parte: ho parcheggiato l'auto sul lato destro della strada
• il lato b, il sedere di una persona
3 aspetto, punto di vista: esaminare il problema da ogni lato
• da un lato... dall'altro, da un certo punto di vista..., da un altro: da un lato sono sorpresa, dall'altro me lo aspettavo
► bordo, spigolo; angolo, vertice.
lato2 [là-to]
agg. largo, ampio
• in senso lato, in senso ampio, non alla lettera.
latore [la-tó-re]
n.m. (f. latrice) persona che ha l'incarico di portare a destinazione una lettera o un messaggio: essere latore di cattive notizie
SIN portatore.
-latra [là-tra]
suffisso forma parole composte con il significato di "che adora", "che ha il culto di": idolatra.
latrare [la-trà-re]
v. intrans. (aus. avere) abbaiare con forza e con rabbia: alla vista degli sconosciuti il cane cominciò a latrare.
latrato [la-trà-to]
n.m. il verso che fa il cane quando è arrabbiato: i latrati del tuo cane hanno svegliato tutto il vicinato.
-latria [la-trì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "culto", "adorazione": idolatria.
latrina [la-trì-na]
n.f.
1 gabinetto pubblico: le latrine della stazione
SIN cesso, ritirata
2 posto molto sporco
► vespasiano.
latrocinio [la-tro-cì-nio]
n.m. il rubare, l'ottenere guadagni illeciti mediante imbrogli, raggiri ecc.: il latrocinio di alcuni politici disonesti.
latta [làt-ta]
n.f.
1 lamiera di acciaio sottile rivestita di stagno: una scatola di latta
2 recipiente di latta: una latta di olio per il motore
SIN bidone, tanica
| dimin. lattina.
lattaio [lat-tà-io]
n.m. (f. lattaia) persona che vende il latte in un negozio o lo distribuisce porta a porta.
lattante [lat-tàn-te]
n.m. e n.f. bambino molto piccolo che prende ancora il latte della madre o quello artificiale
SIN neonato, poppante
► svezzare.
latte [làt-te]
n.m.
1 liquido bianco opaco, leggermente dolce, prodotto da speciali ghiandole che hanno le femmine dei Mammiferi; serve per nutrire i piccoli: il bimbo succhiava il latte dal seno della madre
• dare il latte, allattare
• denti di latte, la prima dentizione
• latte artificiale, usato nell'alimentazione dei neonati; è derivato dal latte di mucca o di altri animali e lavorato in modo da renderlo simile a quello della madre
• far venire il latte alle ginocchia, annoiare moltissimo, infastidire
• porcellino, vitellino di latte, che si nutre ancora solo di latte
2 si dice in particolare del latte che si ottiene dalla mungitura della mucca; è molto nutriente per l'uomo: a colazione bevo latte e caffè
• latte scremato, senza panna
• latte intero, non scremato
• latte a lunga conservazione, trattato in modo che si possa conservare a lungo
• latte in polvere, si ottiene facendo prosciugare il latte; si può conservare a lungo
• latte pastorizzato, lavorato per eliminare i batteri
• fior di latte, la panna che affiora sul latte
3 liquido che ha l'aspetto del latte
• latte detergente, cosmetico per pulire la pelle del viso e per togliere il trucco
• latte di mandorle, sciroppo a base di acqua, estratto di mandorle e zucchero
► mungere, succhiare; cagliare, inacidire; burro, formaggio, panna, yogurt; latticini; caglio, fermenti lattici; frappè; industria casearia; allattare; galatto-.
latteo [làt-te-o]
agg.
1 che riguarda il latte; che è a base di latte
2 bianco come il latte: una carnagione lattea
• Via Lattea, nome della galassia in cui si trova il nostro sistema solare; è formata da miliardi di stelle e di notte appare nel cielo come una striscia più chiara.
latteria [lat-te-rì-a]
n.f.
1 negozio in cui si vendono latte, burro, formaggi e altri prodotti alimentari
2 stabilimento industriale dove si lavora il latte e si producono latticini.
lattice [làt-ti-ce]
n.m. liquido bianco e opaco che cola dalla corteccia incisa di alcune piante, o è prodotto artificialmente; è usato per la preparazione della gomma: materassi in lattice.
latticello [lat-ti-cèl-lo]
n.m. nella fabbricazione del burro, la parte liquida che si separa da quella solida e grassa.
latticino [lat-ti-cì-no]
n.m. prodotto alimentare derivato dalla lavorazione del latte
► burro, formaggio, panna, ricotta, yogurt.
lattico [làt-ti-co]
agg. (pl. lattici) del latte, che riguarda il latte
• fermenti lattici, microrganismi contenuti nel latte acido in grado di scomporre il lattosio in acido lattico; favoriscono i processi digestivi e vengono consigliati a chi ha infezioni intestinali
• acido lattico, acido che si forma durante la fermentazione del latte; si forma anche nei muscoli, rendendoli doloranti, quando si fa uno sforzo a cui non si è abituati.
lattiero [lat-tiè-ro]
agg. che riguarda l'industria del latte.
lattiginoso [lat-ti-gi-nó-so]
agg. simile al latte per colore e densità, bianco e opaco: questa pianta produce una resina lattiginosa.
lattina [lat-tì-na]
n.f. piccolo recipiente di latta, di solito a forma di cilindro; è usato soprattutto per confezionare bibite: una lattina di birra, di aranciata
► barattolo.
lattoniere [lat-to-niè-re]
n.m. artigiano che lavora la latta
SIN stagnino.
lattonzolo [lat-tón-zo-lo]
n.m. animale nato da poco che prende ancora il latte; si dice specialmente di maialini o vitellini.
lattosio [lat-tò-ṣio]
n.m. zucchero naturale contenuto nel latte.
lattuga [lat-tù-ga]
n.f. ortaggio coltivato per le foglie tenere che si mangiano in insalata.



lauda [làu-da]
n.f. composizione poetica del Medioevo, su argomenti religiosi.
laurea [làu-re-a]
n.f. titolo che viene dato nelle università a tutti coloro che hanno finito un corso di studi e superato i relativi esami: prendere la laurea in medicina, in lettere
• laurea ad honorem o laurea honoris causa, laurea che viene concessa a una persona per riconoscere i suoi alti meriti, anche se non ha seguito il corso e dato gli esami
► diploma, licenza, tesi; dottorando, dottore
ETIM nell'antichità i vincitori di gare sportive e i poeti ricevevano una corona di lauro come riconoscimento del loro valore.
laureando [lau-re-àn-do]
agg. e n.m. (f. laureanda) si dice di uno studente universitario che ha quasi finito gli studi e sta preparando la tesi di laurea: il professore sta parlando con alcuni suoi laureandi
► laureato.
laureare [lau-re-à-re]
v. trans. (pres. io laureo, tu laurei) conferire la laurea
• assegnare un titolo sportivo: una splendida gara che lo ha laureato campione del mondo
■ laurearsi [lau-re-àr-si]
v. pron. prendere una laurea: si è laureato in filosofia a pieni voti.
laureato [lau-re-à-to]
agg. e n.m. (f. laureata) si dice di chi ha preso una laurea: la percentuale di persone laureate è in aumento; per quel lavoro assumono solo laureati in economia e commercio.
lauro [làu-ro]
n.m. alloro: ho messo alcune foglie di lauro nell'arrosto
• è simbolo di gloria, valore ecc.: conquistare il lauro della vittoria
► laurea.
lauto [làu-to]
agg. ricco e abbondante: mi hanno offerto un lauto pranzo; lauta ricompensa a chi troverà il cucciolo smarrito
SIN lussuoso, sontuoso
CONTR misero.
lava [là-va]
n.f. materiale incandescente che esce fuori dai vulcani in eruzione: una colata di lava scendeva dall'Etna
► lapillo, magma.
lavabile [la-và-bi-le]
agg. che si può lavare senza danni: fodera, vernice lavabile.
lavabo [la-và-bo]
n.m.
1 piccola vasca fornita di rubinetto per l'acqua corrente e tubo di scarico: una vecchia cucina con il lavabo in pietra
SIN lavandino
2 mobile con catino e brocca per l'acqua; era usato in passato per lavarsi dove non c'era l'acqua corrente.
lavaggio [la-vàg-gio]
n.m.
1 l'azione che si fa quando si lava qualcosa: per questa maglia basta un lavaggio a freddo
• lavaggio a secco, che non si fa con acqua ma solo con prodotti chimici
SIN bagno, lavanda, lavata
2 lavaggio del cervello, forte pressione sulla mente che serve a cancellare la volontà e le idee di qualcuno, per sostituirle con altre: durante la prigionia gli hanno fatto il lavaggio del cervello
► insaponatura, risciacquo.
lavagna [la-và-gna]
n.f.
1 roccia scura usata anche come materiale da costruzione; ardesia: hanno coperto la casa con tegole di lavagna
2 lastra di ardesia o altro materiale di colore grigio-nero sulla quale si scrive con il gesso; è usata soprattutto nelle scuole: la maestra ha scritto l'esercizio alla lavagna
• lavagna bianca, pannello bianco di materiale plastico su cui si scrive con pennarelli scuri che poi si cancellano facilmente
• lavagna luminosa, strumento che serve a proiettare su uno schermo scritti o disegni tracciati su fogli trasparenti
| dimin. lavagnetta.
lavanda1 [la-vàn-da]
n.f. pianta con spighe di fiori violetti profumatissimi, dai quali si ricava un'essenza molto usata in profumeria: un sacchettino di lavanda profuma i cassetti della biancheria
SIN spigo.
lavanda2 [la-vàn-da]
n.f. lavaggio: lavanda gastrica, lavaggio dello stomaco che si fa per ripulirlo da sostanze tossiche: aveva mangiato funghi velenosi e in ospedale le hanno fatto una lavanda gastrica.
lavandaia [la-van-dà-ia]
n.f. donna che per mestiere lava i panni e la biancheria degli altri
| dimin. lavanderina.
lavanderia [la-van-de-rì-a]
n.f.
1 luogo attrezzato per lavare panni, biancheria e simili: ogni albergo ha una propria lavanderia
2 negozio dove si fa il lavaggio a secco o ad acqua di abiti, biancheria ecc.: portare un vestito in lavanderia
SIN tintoria.
lavandino [la-van-dì-no]
n.m. piccola vasca fornita di rubinetto per l'acqua corrente e tubo di scarico; è usata per lavare stoviglie, oppure per la pulizia della persona: un lavandino di acciaio inossidabile, di ceramica
SIN acquaio, lavabo, lavello.
lavapavimenti [la-va-pa-vi-mén-ti]
n.f. inv. apparecchio che serve per lavare i pavimenti, usato soprattutto dalle imprese di pulizie.
lavapiatti [la-va-piàt-ti]
n.m. e n.f. inv. persona addetta a lavare le stoviglie nei ristoranti e negli alberghi
SIN sguattero
■ n.f. inv. elettrodomestico per il lavaggio delle stoviglie
SIN lavastoviglie.
lavare [la-và-re]
v. trans. pulire con acqua, con o senza sapone o altra sostanza detergente: bisogna lavare i denti dopo ogni pasto; questa camicetta va lavata in acqua tiepida
• lavare a secco, senza acqua, usando solo sostanze chimiche per smacchiare
• lavare un'offesa, vendicare
• bianco come un panno lavato, molto pallido
SIN detergere, sciacquare
■ lavarsi [la-vàr-si]
v. pron.
1 rifl. lavare sé stessi, togliere lo sporco dal proprio corpo: mi sono lavato con il sapone
SIN fare la doccia, fare il bagno
2 lavare una parte del proprio corpo: lavarsi il viso
• lavarsene le mani, decidere di non interessarsi, di rimanere estraneo a qualcosa
► insaponare, stropicciare, risciacquare.
lavasecco [la-va-séc-co]
n.m. inv. lavanderia che lava gli indumenti a secco
■ n.f. inv. macchina per lavare a secco.
lavastoviglie [la-va-sto-vì-glie]
n.f. inv. elettrodomestico per il lavaggio delle stoviglie.
lavata [la-và-ta]
n.f. il lavare una cosa o sé stessi in modo frettoloso: mi sono dato una lavata alla faccia per svegliarmi
• lavata di testa, sgridata
| dimin. lavatina.
lavatesta [la-va-tè-sta]
n.m. inv. piccola vasca che usa il parrucchiere per lavare i capelli ai clienti.
lavativo [la-va-tì-vo]
n.m. (f. lavativa) persona sfaticata che ha poca voglia di lavorare: aiutami, non fare il lavativo!
SIN fannullone, pelandrone, pigro, scansafatiche.
lavatoio [la-va-tó-io]
n.m. luogo per il lavaggio a mano della biancheria: un vecchio lavatoio in pietra; lavatoio pubblico.
lavatrice [la-va-trì-ce]
n.f. elettrodomestico per lavare indumenti, biancheria ecc.: impostare la lavatrice per il lavaggio di capi delicati
SIN lavabiancheria
► centrifuga, cestello, oblò; lavastoviglie.
lavavetri [la-va-vé-tri]
n.m. e n.f. inv. persona addetta a lavare i vetri degli edifici
• persona che lava i vetri delle auto che sono ferme ai semafori, in cambio di qualche soldo
■ n.m. inv. arnese usato per il lavaggio dei vetri.
lavello [la-vèl-lo]
n.m. acquaio, lavandino di cucina: nel lavello ci sono i piatti sporchi della cena.
lavico [là-vi-co]
agg. (pl. lavici) relativo alla lava: dal vulcano in eruzione scende la colata lavica.
lavorante [la-vo-ràn-te]
n.m. e n.f. persona che lavora, specialmente come dipendente di un laboratorio artigianale o di una bottega: in quella sartoria tengono un paio di lavoranti.
lavorare [la-vo-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io lavoro)
1 usare l'energia del corpo e della mente per ottenere un risultato utile: lascialo tranquillo, sta lavorando!; oggi non ho proprio voglia di lavorare
• lavorare di fantasia, fantasticare, immaginare cose non reali
• lavorare d'astuzia, comportarsi in modo astuto
• lavorare di gomiti, farsi largo tra la folla, oppure farsi strada nella vita senza aver riguardo per nessuno
• lavorare di schiena, fare qualcosa che richiede forza e fatica fisica
• lavorare sott'acqua, fare manovre nascoste, tramare contro qualcuno
SIN affaccendarsi, agire, applicarsi, darsi da fare, impegnarsi, operare, sfaccendare, sgobbare, trafficare
CONTR oziare, riposare
2 essere occupato in un mestiere, in una professione: ho lavorato per qualche mese in un ristorante; la fabbrica ha chiuso e adesso non lavoro
• lavorare per la gloria, senza compenso
SIN avere un impiego, guadagnarsi il pane, sudare, svolgere un'attività
CONTR essere a spasso, essere disoccupato; scioperare
3 funzionare, essere attivo: le macchine che sono in fabbrica lavorano notte e giorno
• detto di un negozio, un esercizio pubblico ecc., avere un buon giro di clienti: il bar sotto casa lavora molto
SIN andare, essere in moto, girare
■ v. trans. trasformare qualcosa con il lavoro: lavorare un materiale grezzo
• lavorare la terra, coltivarla
• lavorare la pasta, impastarla bene con le mani
• lavorarsi qualcuno, convincerlo a fare qualcosa, influenzarlo
► laboratorio.
lavorativo [la-vo-ra-tì-vo]
agg. di lavoro, relativo al lavoro: la mia settimana lavorativa è di cinque giorni
SIN feriale
CONTR festivo.
lavorato [la-vo-rà-to]
agg. rifinito, abbellito con una lavorazione: una preziosa cornice d'argento lavorato.
lavoratore [la-vo-ra-tó-re]
n.m. (f. lavoratrice)
1 persona che ha un mestiere o una professione: lo statuto dei lavoratori è una grande conquista sindacale
SIN apprendista, artigiano, bracciante, contadino, dipendente, garzone, lavorante, impiegato, manovale, operaio, professionista, salariato
CONTR disoccupato
2 persona che lavora molto e che s'impegna a fondo: quel ragazzo è un gran lavoratore.
lavorazione [la-vo-ra-zió-ne]
n.f.
1 l'insieme delle operazioni che servono a trasformare una materia grezza in un prodotto finito: la lavorazione del cuoio
2 serie di operazioni necessarie a realizzare un'opera: il film è ancora in lavorazione e sarà pronto fra due mesi.
lavoricchiare [la-vo-ric-chià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io lavoricchio, tu lavoricchi) lavorare poco perché non c'è lavoro o perché non se ne ha voglia.
lavorio [la-vo-rì-o]
n.m. (pl. lavorii) lavoro continuo e intenso: c'è un gran lavorio in cucina per preparare il cenone.
lavoro [la-vó-ro]
n.m.
1 azione del lavorare per ottenere un prodotto o un servizio o un altro risultato utile: coraggio, mettiamoci al lavoro!; oggi i lavori domestici toccano a te
• lavori forzati, molto pesanti, eseguiti da chi è stato condannato per aver commesso reati gravi
• lavori in corso, scritta che appare su cartelli per avvertire che gli operai stanno lavorando a opere stradali
SIN attività, compito, occupazione, operazione
CONTR inattività, ozio
2 mestiere, professione: cercare un lavoro; avere un buon lavoro
• lavoro interinale, impiego provvisorio per cui un lavoratore viene assunto da agenzie (dette agenzie interinali) che fanno da mediatrici, e poi mandato a lavorare nelle aziende che lo richiedono
SIN impiego, occupazione
CONTR disoccupazione
3 risultato che si ottiene lavorando: questo anello è veramente un bel lavoro di oreficeria
• lavori pubblici, opere utili per tutti i cittadini fatte eseguire dallo Stato o da altre strutture pubbliche
• il lavoro degli agenti naturali, l'azione delle acque, del vento e simili nel corso del tempo
4 in fisica, spostamento di un punto a cui è stata applicata una forza
| dimin. lavoretto, lavorino; accr. lavorone; pegg. lavoraccio
► fare, sbrigare, svolgere; cercare, perdere, trovare; assunzione, licenziamento; a cottimo, a tempo pieno, atipico, autonomo, dipendente, fisso, nero, precario, stagionale.
layout [pr. leiàut]
n.m. ingl. inv. disposizione delle varie parti di una pagina (figure, testi ecc.); serve a dare un'idea di come sarà il prodotto finale: bisogna cambiare il layout
► progetto.
laziale [la-zià-le]
agg., n.m. e n.f.
1 della regione Lazio; abitante o originario del Lazio
2 si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio romana della Lazio.
lazo [pr. làzzo o làẓẓo]
n.m. spagnolo inv. laccio con un cappio a un'estremità per catturare gli animali; è usato soprattutto dai mandriani argentini e nordamericani.
lazzaretto [laẓ-ẓa-rét-to]
n.m. un tempo, luogo in cui venivano isolate e curate le persone colpite da malattie contagiose o incurabili come la peste
► appestato.
lazzarone [laẓ-ẓa-ró-ne]
n.m. (f. lazzarona)
1 mascalzone
2 fannullone, scansafatiche: quel lazzarone si fa ancora mantenere dai genitori; spesso si dice anche in tono scherzoso: è stato quel lazzarone di tuo fratello.
lazzeretto [laẓ-ẓe-rét-to]
n.m. ► lazzaretto.
lazzerone [laẓ-ẓe-ró-ne]
n.m. ► lazzarone.
lazzo o lazzo [làz-zo o làẓ-ẓo]
n.m. battuta scherzosa e spesso scurrile: il comico, con i suoi lazzi, suscitò le risate e gli applausi del pubblico.
le1
art. determinativo f. pl. (davanti a vocale rimane intero: le auto, le eliche; unito alle preposizioni di, a, da, in, con, su forma le preposizioni articolate delle, alle, dalle, nelle, colle, sulle) corrisponde al singolare la: le farfalle; le zucche.
le2
pronome personale f. di 3ª pers. sing. e pl. (ATTENZIONE! è sbagliato usare gli al posto di le; è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo)
1 a lei, a essa: ho visto Anna e le ho chiesto come stava; se vedi Anna, chiedile come sta
• si usa come pronome di cortesia rivolgendosi sia a uomini che a donne (spesso con l'iniziale maiuscola): le faccio i miei omaggi; egregio Direttore, Le scrivo per sollecitare un intervento
2 esse, loro: ho cercato Paola e Gabriella ma non le ho trovate.
leader [pr. lìder]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 persona che sta a capo di un partito politico, di un movimento, di un'organizzazione, di un gruppo: un leader sindacale, Mario è il leader della sua classe
2 chi sta al primo posto in una classifica
■ agg. ingl. inv. che serve da guida, che conduce gli altri: un'azienda leader nel settore dell'arredamento.
leadership [pr. liderscìp]
n.f. ingl. inv. posizione di comando o di supremazia di una persona o di un gruppo: l'azienda ha confermato la sua leadership sul mercato
SIN egemonia; guida.
leale [le-à-le]
agg. che è corretto, onesto e tiene fede alla parola data: un'amica leale su cui poter contare
SIN fedele, fidato, onesto, sincero
CONTR falso, inaffidabile, infido, sleale.
lealtà [le-al-tà]
n.f. inv. la virtù di chi è corretto, onesto e mantiene la parola data: si sono battuti con lealtà
SIN onestà, rettitudine, sincerità
CONTR disonestà, slealtà.
leasing [pr. lìṣing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. contratto particolare che dà la possibilità di prendere in affitto un bene (per es. un'auto, un macchinario ecc.) e di acquistarlo a condizioni favorevoli alla scadenza.
lebbra [léb-bra]
n.f. malattia della pelle contagiosa e gravissima, un tempo mortale: quelle piaghe terribili sulla pelle sono provocate dalla lebbra
► appestato, lazzaretto.
lebbrosario [leb-bro-sà-rio]
n.m. lazzaretto per lebbrosi.
lebbroso [leb-bró-so]
n.m. (f. lebbrosa) persona malata di lebbra.
lecca lecca [léc-ca léc-ca]
n.m. inv. grossa caramella piatta o sferica infilata in un bastoncino.
leccapiedi [lec-ca-piè-di]
n.m. e n.f. inv. persona che loda e asseconda con falsità qualcuno più potente e più forte, per averne qualche vantaggio
SIN adulatore, lecchino.
leccarda [lec-càr-da]
n.f. recipiente metallico messo sotto la carne che cuoce alla griglia o allo spiedo, in modo da raccogliere il grasso che cola
• leccarda del forno, grossa teglia di metallo nero posta nei forni da cucina.
leccare [lec-cà-re]
v. trans. (pres. io lecco, tu lecchi)
1 passare con la lingua: il mio gatto lecca sempre il piatto; il bambino si leccava la mano sporca di gelato
SIN lambire
2 essere servile, adulare: spera di avere voti più alti leccando i professori
■ leccarsi [lec-càr-si]
v. pron. passare la lingua sopra una parte del proprio corpo: il gatto si lecca il pelo
• leccarsi le dita, i baffi, apprezzare molto un cibo: un pranzetto da leccarsi i baffi
• leccarsi le ferite, cercare di consolarsi.
leccata [lec-cà-ta]
n.f. l'azione di leccare una volta: dare una leccata al gelato
| dimin. leccatina.
lecchino [lec-chì-no]
n.m. (f. lecchina) chi si mostra servizievole e fa molti complimenti per ingraziarsi il favore di qualcuno; si dice nel linguaggio familiare: non fare il lecchino con il professore!
SIN adulatore, leccapiedi.
leccio [léc-cio]
n.m. albero sempreverde, simile alla quercia, dal legno durissimo.
leccornia [lec-cor-nì-a] (ATTENZIONE! non si dice leccòrnia)
n.f. ghiottoneria, cibo squisito: quel negozio vende dei pasticcini che sono una vera leccornia.
lecitina [le-ci-tì-na]
n.f. sostanza presente in alcuni semi vegetali e nel tuorlo d'uovo che favorisce le emulsioni e impedisce l'ossidazione; è usata nei cosmetici, nella concia delle pelli e nella preparazione di paste lievitate, cioccolato e dolci
• lecitina di soia, ricavata dai semi di soia.
lecito [lé-ci-to]
agg. permesso, consentito dalla legge oppure dalla consuetudine, dalla morale ecc.: non è lecito tenere in un luogo sacro atteggiamenti sconvenienti
SIN legale, legittimo
CONTR illecito.
led [pr. lèd]
n.m. ingl. inv. spia luminosa che dà informazioni sul funzionamento di un apparecchio: il led del videoregistratore.
ledere [lè-de-re]
v. trans. (pres. io ledo; pass. rem. io lesi, tu ledesti; part. pass. leso) danneggiare, offendere: il terremoto ha leso il campanile
• pregiudicare, offendere: raccontando delle falsità, ha leso il mio buon nome
SIN nuocere a
► lesione.
lega1 [lé-ga]
n.f.
1 materiale che si ottiene fondendo un metallo con altri metalli o con un elemento non metallico: l'acciaio è una lega di ferro e carbonio
• di bassa lega, si dice di una lega che abbia una percentuale alta del metallo meno pregiato; in senso figurato si dice di una cosa di cattiva qualità: umorismo di bassa lega
2 associazione di persone che hanno interessi comuni: Giorgio si è iscritto alla Lega per la salvaguardia dell'ambiente
3 alleanza politica di due o più città, Stati, popoli ecc.: la lega dei comuni lombardi si formò per combattere Federico Barbarossa
4 partito che sostiene l'autonomia degli organismi locali dall'autorità centrale dello Stato: la Lega Nord.
lega2 [lé-ga]
n.f. antica unità di misura usata per calcolare le distanze, con valore diverso a seconda dei paesi (4-5 chilometri): la nave era a poche leghe dalla costa.
legaccio [le-gàc-cio]
n.m. striscia di pelle o di altro materiale, che serve per chiudere, legare: i legacci delle scarpe
SIN cordoncino, fettuccia, laccio, nastro, stringa.
legale [le-gà-le]
agg.
1 che riguarda la legge, soprattutto quando deve essere applicata: studio legale dell'avvocato Rossi; chiedere una consulenza legale
SIN giuridico
2 che è fatto nel rispetto della legge, che è previsto dalla legge: questa operazione è del tutto legale; se non accetta le mie richieste passerò alle vie legali
• ora legale, ora stabilita per legge durante i mesi estivi, per sfruttare di più la luce del sole; è anticipata di un'ora rispetto a quella solare
SIN lecito, legittimo
CONTR illecito, illegale, illegittimo
■ n.m. e n.f. esperto in legge, avvocato: per tutelare i miei diritti mi sono rivolta a un legale
► giudiziario, legislativo.
legalità [le-ga-li-tà]
n.f. inv. rispetto della legge; conformità alla legge: bisogna agire nel rispetto della legalità
SIN legittimità
CONTR illegalità.
legalizzare [le-ga-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere legale, conforme alla legge: legalizzare il divorzio
2 dichiarare valido per la legge, autenticare: un pubblico funzionario ha legalizzato la mia firma.
legalizzazione [le-ga-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. atto che rende legale: legalizzazione dell'aborto.
legame [le-gà-me]
n.m.
1 cosa che lega insieme, che unisce; specialmente in senso figurato: tra di noi c'è uno stretto legame di amicizia
SIN vincolo
2 legame chimico, forza che tiene uniti gli atomi di una molecola
SIN valenza
3 relazione, collegamento fra più cose: i due fatti sono avvenuti assieme, ma non c'è nessun legame fra loro
SIN attinenza, nesso, rapporto.
legamento [le-ga-mén-to]
n.m.
1 fascio di tessuto connettivo che collega due ossa o tiene fermo un organo: si è fatto male ai legamenti del ginocchio
2 collegamento, unione.
legante [le-gàn-te]
n.m.
1 sostanza che serve a saldare, a collegare: la calce è un buon legante per i mattoni
2 in cucina, sostanza che fa diventare più denso un liquido: l'amido è usato come legante in numerose creme.
legare [le-gà-re]
v. trans. (pres. io lego, tu leghi)
1 stringere, unire cose o persone con una corda, un laccio e simili, per tenerle ferme, compatte: ho legato il mazzo di fiori con un nastro; gli hanno legato mani e piedi per non farlo fuggire
• pazzo da legare, completamente pazzo
SIN allacciare, avvolgere, cingere, imbrigliare, serrare
CONTR sciogliere, slegare
2 unire, attaccare cose o persone a un sostegno fisso, in modo che non possano spostarsi o essere spostate: ho legato la bicicletta alle sbarre del cancello
SIN assicurare, fissare
3 unire, accomunare: lo faccio solo per l'affetto che mi lega a te
4 rendere più denso un liquido: per legare meglio la salsa metti un po’ di farina
■ v. intrans. (aus. avere)
1 andare d'accordo, stare bene insieme: il bambino non lega con gli altri del gruppo
2 detto di metalli, fondersi bene
■ legarsi [le-gàr-si]
v. pron.
1 unirsi in vincolo: legarsi con un patto; legarsi in matrimonio
2 legarsela al dito, tenere a mente un torto, un'offesa per poi vendicarsi
► collegare.
legato1 [le-gà-to]
agg.
1 poco agile, impacciato: quel giovane è piuttosto legato nei movimenti
CONTR disinvolto, sciolto
2 si dice di due note che vanno eseguite senza interrompere il suono.
legato2 [le-gà-to]
n.m.
1 titolo che nell'antica Roma indicava un ambasciatore o il luogotenente di un generale: il legato di Cesare arrivò a Roma
2 parte di una eredità che va per testamento a persone diverse dagli eredi: nel testamento quel vecchio signore ha lasciato un legato al suo giardiniere.
legatoria [le-ga-to-rì-a]
n.f. l'attività del rilegare i libri
• laboratorio in cui si rilegano i libri.
legatura [le-ga-tù-ra]
n.f.
1 l'azione con cui si fissa, si lega qualcosa
• corda, nastro o altra cosa usata per legare: la legatura è un po’ stretta
SIN allacciatura, legame
2 legatura di valore, in musica, linea che collega due note della stessa altezza, che vanno eseguite una dopo l'altra di seguito, come fossero una sola nota
3 rilegatura di un libro.
legazione [le-ga-zió-ne]
n.f. ambasceria, rappresentanza diplomatica all'estero: alla riunione internazionale era presente anche la legazione italiana.
legenda [le-gèn-da]
n.f. elenco di segni convenzionali usati in un testo, una carta geografica ecc., accompagnati dalla relativa spiegazione: per i simboli sulla cartina consultare la legenda a fondo pagina
SIN didascalia, nota esplicativa.
legge [lég-ge]
n.f.
1 norma che regola la vita di un gruppo, di una comunità, di uno Stato: il Parlamento ha approvato una nuova legge sull'istruzione
• il complesso di tutte le norme che regolano uno Stato: la legge è uguale per tutti
• un uomo senza legge, che non rispetta le norme e le regole sociali
• dettare legge, imporre la propria volontà
• la legge della giungla, quella del più forte che sottomette il più debole
SIN bando, decreto, precetto, provvedimento
2 la scienza del diritto: si è laureato in legge
SIN giurisprudenza
3 principio fondamentale che regola una scienza o un'arte: le leggi della fisica
| dimin. leggina
► codice, Costituzione; articolo, comma; abrogare, applicare, emanare, legiferare, violare; avvocato, giudice, legislatore; legale, legislativo; processo, reato, tribunale.
leggenda [leg-gèn-da]
n.f. racconto fantastico in cui si intrecciano talvolta anche elementi reali: la leggenda di Romolo e Remo sulla nascita di Roma
• entrare nella leggenda, si dice di persona o fatto eccezionale di cui si parla e si parlerà a lungo: un campione ormai entrato nella leggenda
• leggenda metropolitana, fatto eccezionale o stravagante che si racconta in giro ma che probabilmente non è vero
SIN favola, mito.
leggendario [leg-gen-dà-rio]
agg.
1 che appartiene alla leggenda: Achille è il leggendario guerriero dell'Iliade
SIN epico, fantastico, mitico
2 si dice di persona o impresa eccezionale che rimane nella memoria e viene ricordata a lungo: una leggendaria battaglia; la leggendaria partita Italia-Germania.
leggere [lèg-ge-re]
v. trans. (pres. io leggo, tu leggi; pass. rem. io lessi, tu leggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli legga; part. pass. letto)
1 riconoscere le parole scritte, ripetendole nella mente o a voce alta, e capire il loro significato: leggi a tutta la classe quello che hai scritto; ho letto un giallo appassionante
• interpretare certi segni convenzionali: leggere la musica
SIN dare una scorsa; declamare, recitare
2 cercare il senso di qualcosa, interpretare: nei tuoi occhi si può leggere quello che pensi
• analizzare: leggere un quadro, un film
• leggere la mano, le carte, fare previsioni sul futuro interpretando le linee che sono sul palmo della mano, o le carte estratte a caso dal mazzo
SIN decifrare, intendere
► lettura, scrittura, testo; illeggibile; dislessia.
leggerezza [leg-ge-réz-za]
n.f.
1 l'essere leggero, mancanza di peso: la piuma è simbolo di leggerezza
• agilità: muoversi con grande leggerezza
SIN levità
CONTR pesantezza
2 mancanza di serietà, frivolezza: ti sei comportato con troppa leggerezza
SIN superficialità
3 azione di persona superficiale o incosciente.
leggero [leg-gè-ro]
agg.
1 che pesa poco, che non è pesante: per fortuna i bagagli sono leggeri; d'estate si indossano abiti leggeri
• sentirsi leggero, trovarsi in uno stato di benessere o provare sollievo
• avere la mano leggera, avere una mano delicata, oppure non essere severo
CONTR pesante
2 che si digerisce bene: un pranzo leggero
• vino leggero, poco alcolico
CONTR indigesto
3 che non richiede molta fatica o impegno: è un lavoretto leggero, non ti stancherà
• musica leggera, la musica orecchiabile delle canzonette
SIN agevole, facile
CONTR faticoso, gravoso
4 agile, lieve: la ballerina si muoveva con passi leggeri
5 che non si nota molto, appena accennato: un leggero difetto di pronuncia
• sonno leggero, che può essere interrotto facilmente
SIN debole, lieve, piccolo
CONTR forte, grave
6 che agisce senza riflettere, poco serio e affidabile: una ragazza leggera
• alla leggera, senza dare troppa importanza, senza pensarci su
7 atletica leggera, settore dell'atletica che comprende la corsa, la marcia, il salto e i lanci
■ leggermente [leg-ger-mén-te]
avv. un po’, appena: la situazione è leggermente migliorata; piove leggermente
| dimin. leggerino
► alleggerire.
leggiadria [leg-gia-drì-a]
n.f. qualità di ciò che è leggiadro: una figura piena di leggiadria
SIN grazia.
leggiadro [leg-già-dro]
agg. pieno di grazia, amabile: una fanciulla giovane e leggiadra
SIN aggraziato, gentile.
leggibile [leg-gì-bi-le]
agg. che si può leggere, scritto in modo chiaro e comprensibile: la firma in fondo al documento deve essere leggibile
CONTR illeggibile, indecifrabile.
leggibilità [leg-gi-bi-lì-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è leggibile, scritto in modo chiaro e comprensibile.
leggimi [lèg-gi-mi]
n.m. inv. file di programma che contiene le istruzioni sul suo funzionamento.
legging o leggings [pr. lègghing o lègghings; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. pl. pantaloni da donna molto aderenti ed elasticizzati
► fuseau, pantacollant.
leggio [leg-gì-o]
n.m. (pl. leggii) sostegno leggermente inclinato che sostiene libri o spartiti musicali aperti; permette di leggere senza tenere impegnate le mani.
leghismo [le-ghì-ṣmo]
n.m. il fenomeno politico dei partiti, come la Lega Nord, che sostengono l'organizzazione federalista dello Stato; è sorto in Italia nell'ultimo decennio del Novecento.
leghista [le-ghì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi appartiene a una lega politica, e specialmente alla Lega Nord.
legiferare [le-gi-fe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io legifero) fare leggi: il Parlamento è un organo che legifera.
legionario [le-gio-nà-rio]
n.m.
1 nell'antica Roma, soldato di una legione
2 militare della Legione straniera francese.
legione [le-gió-ne]
n.f.
1 unità dell'esercito dell'antica Roma che poteva comprendere dai 4000 ai 6000 uomini
2 unità delle forze armate italiane presente nei carabinieri e nella guardia di finanza
3 Legione straniera, corpo speciale di volontari dell'esercito francese, impiegato nelle colonie.
legislativo [le-gi-ṣla-tì-vo]
agg. relativo al legislatore o alla legislazione
• potere legislativo, il potere di emanare le leggi, proprio del Parlamento
• assemblea legislativa, che ha il compito di elaborare e approvare le leggi
► esecutivo, giudiziario.
legislatore [le-gi-ṣla-tó-re]
n.m. (f. legislatrice) persona o organo che fa le leggi: Solone fu un grande legislatore ateniese.
legislatura [le-gi-ṣla-tù-ra]
n.f. periodo di cinque anni in cui resta in carica un'assemblea legislativa: la prima legislatura italiana va dal 1948 al 1953.
legislazione [le-gi-ṣla-zió-ne]
n.f.
1 il complesso delle leggi di un Paese, di un periodo storico: la legislazione italiana, napoleonica
2 insieme delle norme che regolano i vari settori della vita sociale: la legislazione scolastica, del lavoro.
legittima [le-gìt-ti-ma]
n.f. inv. parte di un'eredità che spetta per legge ai parenti più vicini: alla moglie ha lasciato solo la legittima.
legittimare [le-git-ti-mà-re]
v. trans. (pres. io legittimo)
1 rendere legittimo, conforme alla legge
2 autorizzare legalmente: l'ho legittimato a rappresentarmi nella votazione
3 giustificare, approvare; riferito anche a ciò che non è giusto o corretto: se non gli dici niente legittimi il suo comportamento.
legittimità [le-git-ti-mi-tà]
n.f. inv.
1 l'essere legittimo, conforme alla legge: la legittimità di un atto
2 validità, correttezza: la legittimità di una richiesta.
legittimo [le-gìt-ti-mo]
agg.
1 previsto dalla legge, in accordo con la legge: il legittimo erede del patrimonio
• figlio legittimo, nato da genitori uniti in matrimonio
• legittima difesa, uso della violenza, consentito in alcune condizioni dalla legge, per difendersi o per difendere altri
SIN lecito, legale
CONTR illegittimo
2 giusto, corretto: il tuo è un dubbio legittimo.
legna [lé-gna]
n.f. inv. pezzi di tronco o rami d'albero da bruciare: ho spaccato la legna in piccoli pezzi per la stufa
► legname; taglialegna.
legnaia [le-gnà-ia]
n.f. luogo riparato e asciutto dove si tiene la legna.
legnaiolo [le-gna-iò-lo]
n.m. chi taglia e raccoglie legna nel bosco
SIN taglialegna.
legname [le-gnà-me]
n.m. legno utilizzato come materiale per costruire edifici, mobili o oggetti: un magazzino di legname
► legna; falegname.
legnata [le-gnà-ta]
n.f. colpo dato con un pezzo di legno, bastonata
• percossa, botta: prendersi un sacco di legnate.
legno [lé-gno]
n.m.
1 la parte solida del tronco, dei rami e delle radici degli alberi, in cui passa la linfa: un legno duro; un legno dolce
2 materiale fornito dai tronchi e dai rami di alcuni alberi, utilizzato per lavori di falegnameria, di costruzione e per altri usi: questo tavolo è fatto con legno di quercia; un pavimento in legno
• legno compensato, materiale formato da strati di legno pressati e incollati
• pezzo di legno, bastone: mi ha colpito con un legno
3 nave con lo scafo di legno; imbarcazione: il marinaio si imbarcò sopra un legno inglese
4 al pl. i legni, nell'orchestra, la sezione degli strumenti a fiato che comprende clarinetto, oboe e fagotto; un tempo erano tutti costruiti in legno
| dimin. legnetto
► legna, legname, truciolato; impiallacciatura; nodo, segatura, trucioli, venatura; ebanista, falegname, mobiliere, taglialegna; archi, ottoni.
legnoso [le-gnó-so]
agg.
1 che ha la consistenza del legno; duro come il legno: materiale, frutto legnoso
2 rigido, impacciato: cerca di essere meno legnoso quando balli il tango.
Lego® [lé-go]
n.m. inv. gioco formato da tanti pezzi di plastica colorata che si incastrano fra loro: ho costruito un'astronave con il lego.
leguleio [le-gu-lè-io]
n.m. (f. leguleia) avvocato di poco valore.
legume [le-gù-me]
n.m. frutto delle Leguminose costituito da un baccello che contiene semi; anche il seme stesso: zuppa di legumi
► ceci, fagioli, fave, lenticchie, piselli.
leguminosa [le-gu-mi-nó-sa]
n.f. al pl. Leguminose, gruppo di piante che producono semi racchiusi in un baccello; comprende fagioli, piselli, ceci, lenticchie ecc.
lei [lèi]
pronome personale f. di 3ª pers. sing. (pl. loro)
1 ella, essa; può avere funzione di complemento o anche di soggetto, specialmente se si vuole mettere in rilievo o in contrasto: ho chiamato proprio lei; chiedilo a lei; sono brava quanto lei; lei arrivò puntuale, lui no
2 si usa come pronome di cortesia rivolgendosi sia a uomini sia a donne (spesso con l'iniziale maiuscola): dottore, lei è stato veramente gentile a venire subito; gentile Signora, scriviamo a Lei per proporle un acquisto
■ n.m. si usa solo nelle espressioni dare del lei, usare il lei, rivolgersi a una persona usando il pronome di cortesia lei: non darmi del lei, dammi pure del tu.
Leitmotiv [pr. làitmotif]
n.m. tedesco inv.
1 motivo musicale che viene ripetuto più volte nel corso di una composizione
2 tema ricorrente in un discorso, in un libro ecc.: il leitmotiv di una campagna pubblicitaria.
lembo [lém-bo]
n.m.
1 orlo, bordo inferiore di un indumento: si è strappato il lembo della gonna
SIN falda
2 piccolo spazio limitato: dalle acque emergeva solo un lembo di terra.
lemma [lèm-ma]
n.m. ogni parola di un dizionario o di un'enciclopedia che viene definita ed è presentata in ordine alfabetico: un dizionario con centomila lemmi
► glossa, voce.
lemmario [lem-mà-rio]
n.m. l'insieme dei lemmi di un dizionario o di un'enciclopedia.
lemme lemme [lèm-me lèm-me]
avv. piano piano, adagio: tornò lemme lemme dal lavoro.
lemure [lè-mu-re]
n.m.
1 tipo di scimmia con grandi occhi rotondi e sporgenti; vive nel Madagascar
2 secondo gli antichi Romani, anima di un defunto che vagava nel mondo per disturbare i vivi
► lare.
lena [lé-na]
n.f. forza, energia che si mette nell'affrontare un lavoro: i ragazzi stanno lavorando di buona lena
SIN slancio, vigore; entusiasmo
► allenare.
lendine [lèn-di-ne]
n.m. o n.f. uovo di pidocchio.
leninismo [le-ni-nì-ṣmo]
n.m. la teoria politica sviluppata da Lenin, uomo politico e pensatore russo (1870-1924), sulla base del marxismo; elaborava i princìpi della rivoluzione del proletariato.
lenire [le-nì-re]
v. trans. (pres. io lenisco, tu lenisci) portare sollievo, rendere più sopportabile: per lenire il bruciore usa questa pomata
SIN alleviare, calmare, mitigare
CONTR acuire.
lenitivo [le-ni-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un medicinale, di un rimedio che calma il dolore: un lenitivo per calmare i dolori addominali
SIN calmante, sedativo.
lenone [le-nó-ne]
n.m. protettore di prostitute
SIN magnaccia, ruffiano.
lente [lèn-te]
n.f. pezzo di vetro, di cristallo o di altro materiale trasparente, sottile e curvato su almeno una faccia; costituisce la parte principale di strumenti ottici come occhiali, cannocchiali e microscopi: una lente concava, convessa
• lente di ingrandimento, che ingrandisce le immagini e permette di vedere i particolari
• al pl. le lenti, gli occhiali
• lenti a contatto, molto piccole e leggere, si applicano direttamente sull'occhio e correggono i difetti della vista.
lentezza [len-téz-za]
n.f. l'essere lento: sul lavoro quell'impiegata è di una lentezza esasperante
SIN calma, flemma
CONTR dinamismo, rapidità, sveltezza, velocità.
lenticchia [len-tìc-chia]
n.f. pianta della stessa famiglia del fagiolo e del pisello; ha semi commestibili ed è coltivata fin dai tempi più antichi
• il piccolo seme commestibile di questa pianta, tondo e schiacciato come una lente: a Capodanno si mangia lo zampone con le lenticchie.
lenticolare [len-ti-co-là-re]
agg. che ha la forma di una lente, di un dischetto.
lentiggine [len-tìg-gi-ne]
n.f. piccola macchia bruna della pelle, tipica delle persone con i capelli rossi o biondi
SIN efelide.
lentigginoso [len-tig-gi-nó-so]
agg. pieno di lentiggini: viso lentigginoso.
lento [lèn-to]
agg.
1 che impiega molto tempo per spostarsi, muoversi, funzionare ecc.: come sei lento a fare i compiti!; la mia auto è un po’ lenta ma funziona bene
• lento come una lumaca, come una tartaruga, lentissimo
• a fuoco lento, per lungo tempo e col fuoco basso: cottura a fuoco lento
• morte lenta, che avviene a poco a poco
SIN calmo, flemmatico, placido, tranquillo
CONTR dinamico, lesto, rapido, scattante, spedito, veloce
2 non abbastanza teso, non stretto: un nodo lento
■ lentamente [len-ta-mén-te]
avv. con calma, senza fretta: abbiamo passeggiato lentamente nel parco
SIN adagio, piano piano
► allentare, rallentare.
lenza [lèn-za]
n.f.
1 filo di nailon lungo e sottile, con un amo attaccato all'estremità; è usato per pescare: ho messo l'esca sull'amo e ho gettato la lenza in acqua
2 persona astuta, furbacchione: quel ragazzo è proprio una lenza.
lenzuolo [len-zuò-lo]
n.m. (pl. m. i lenzuoli o pl. f. le lenzuola) ciascuno dei due teli di cotone, di lino o di altro tessuto che vengono messi sul letto; uno ricopre il materasso, l'altro sta fra la persona che dorme e la coperta: un paio di lenzuola ricamate; numerosi lenzuoli sono stesi ad asciugare
• bianco come un lenzuolo, molto pallido
• grande come un lenzuolo, molto grande, ampio
• un lenzuolo di neve, uno strato
| dimin. lenzuolino
► copriletto, federa.
leone [le-ó-ne]
n.m. (f. leonessa)
1 grande animale carnivoro, feroce, con il pelo fulvo e una folta criniera; vive nella savana africana e in alcune zone dell'India: il ruggito del leone ha messo in fuga gli altri animali
2 simbolo del coraggio, della forza e anche della violenza: il pugile si è battuto come un leone
• sentirsi un leone, pieno di energia e di coraggio
• far la parte del leone, prendersi la parte migliore
PROV meglio un giorno da leone che cent'anni da pecora, è meglio essere coraggiosi, anche a costo della vita, che vivere a lungo da codardi
3 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 23 luglio al 23 agosto
| dimin. leoncino
► felino, ruggire.
leonessa [le-o-nés-sa]
n.f. la femmina del leone.
leonino [le-o-nì-no]
agg. da leone: forza leonina.
leopardato [le-o-par-dà-to]
agg. giallo a macchie scure, come la pelliccia del leopardo: biancheria intima leopardata.
leopardo [le-o-pàr-do]
n.m.
1 grosso e feroce felino, dal corpo snello e agile simile a quello della tigre; ha il pelo a macchie scure e vive in Africa e in Asia
2 pelliccia ricavata dalla pelle di questo animale: una giacca di leopardo.
lepido [lè-pi-do]
agg. arguto, spiritoso: un racconto lepido.
lepidottero [le-pi-dòt-te-ro]
n.m. al pl. Lepidotteri, gruppo di insetti che subiscono una metamorfosi; passano dallo stadio iniziale di larve a quello finale di farfalle.
leporino [le-po-rì-no]
agg. relativo alla lepre
• labbro leporino, malformazione del labbro superiore che presenta una spaccatura verticale, come quello della lepre.
lepre [lè-pre]
n.f.
1 animale selvatico simile al coniglio, con grandi orecchie, udito, olfatto e vista eccellenti; è molto veloce ed è cacciato per la carne pregiata
• correre come una lepre, correre velocissimo
2 nelle gare di corsa, l'atleta che fa l'andatura veloce all'inizio della gara e che poi si ritira e lascia spazio agli altri
| dimin. leprotto, leprottino.
lercio o lercio [lèr-cio o lér-cio]
agg. (pl. f. lerce)
1 così sudicio da fare schifo: un abito lercio
2 immorale, turpe: una persona lercia.
lerciume [ler-ciù-me]
n.m. sudiciume.
lesbica [lè-ṣbi-ca]
n.f. donna che è attratta da altre donne; donna omosessuale.
lesbismo [le-ṣbì-ṣmo]
n.m. omosessualità femminile.
lesi [lé-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ledere.
lesina o lesina [lé-ṣi-na o lè-ṣi-na]
n.f. strumento che usa il calzolaio per forare e cucire il cuoio.
lesinare [le-ṣi-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io lesino o lesino) risparmiare al massimo per avarizia, per meschinità: lesinare il centesimo; è così tirchio che lesina anche sul pane.
lesionare [le-ṣio-nà-re]
v. trans. (pres. io lesiono) danneggiare, procurare crepe o lesioni: il terremoto ha lesionato molte case del paese.
lesione [le-ṣió-ne]
n.f.
1 crepa, fenditura prodotta in una costruzione: l'edificio venne dichiarato pericolante per le lesioni subite
2 ferita, danno di un tessuto o di un organo: la caduta da cavallo gli ha provocato gravi lesioni
3 atto con cui si lede; offesa, oltraggio: queste insinuazioni sono una lesione al suo onore.
lesivo [le-ṣì-vo]
agg. che lede, che porta un danno: il tuo comportamento è lesivo della mia libertà.
leso [lé-ṣo]
agg. (part. pass. di ledere)
1 che ha subìto una lesione, danneggiato: dopo la caduta aveva alcuni organi lesi
2 parte lesa, in una causa, la persona che ha subìto un torto
• delitto di lesa maestà, attentato alla vita di un sovrano, oppure attentato contro le istituzioni di uno Stato.
-leso [lé-ṣo]
suffisso forma parole composte con il significato di "che ha subito una lesione": audioleso.
lessare [les-sà-re]
v. trans. (pres. io lesso) cuocere nell'acqua bollente: lessare patate e carote
SIN bollire
► cuocere a vapore, scottare; arrostire, friggere.
lessi [lès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► leggere.
lessicale [les-si-cà-le]
agg. che riguarda il lessico: errore lessicale.
lessico [lès-si-co]
n.m. (pl. lessici) l'insieme delle parole di una lingua, di un settore particolare di essa, o delle parole usate da una persona: molte parole straniere sono entrate nel lessico italiano; il lessico della medicina; uno studio sul lessico giovanile
SIN vocabolario
► gergo.
lessicografia [les-si-co-gra-fì-a]
n.f. la tecnica di raccogliere e definire le parole di una lingua, per comporre dizionari.
lessicografico [les-si-co-grà-fi-co]
agg. (pl. lessicografici) che riguarda la lessicografia, che si occupa di lessicografia: redazione lessicografica.
lessicografo [les-si-cò-gra-fo]
n.m. (f. lessicografa) chi raccoglie e definisce le parole e le espressioni di una lingua per comporre dizionari.
lesso [lés-so]
agg. cotto nell'acqua bollente, lessato: verdura lessa; pesce lesso
■ n.m. carne bollita, specialmente di manzo: c'è un po’ di lesso avanzato
SIN bollito.
lesto [lè-sto]
agg. agile e svelto: il ladro è stato lesto a fuggire
• lesto di mano, svelto a rubare o a picchiare
• lesto di lingua, pronto nel rispondere
• alla lesta, in modo rapido
SIN pronto, scattante, veloce
CONTR lento, tardo.
lestofante [le-sto-fàn-te]
n.m. e n.f. persona che truffa, imbroglione: guardati da quell'uomo, è un lestofante.
letale [le-tà-le]
agg. mortale: l'arsenico è un veleno letale.
letamaio [le-ta-mà-io]
n.m. luogo in cui viene ammucchiato il letame
• ambiente molto sudicio: vive in un letamaio.
letame [le-tà-me]
n.m. concime naturale che si ottiene facendo fermentare gli escrementi del bestiame misti alla paglia delle lettiere.
letargico [le-tàr-gi-co]
agg. (pl. letargici) di letargo, relativo al letargo: sonno letargico.
letargo [le-tàr-go]
n.m. (pl. letarghi) specie di sonno profondo in cui cadono alcuni animali durante l'inverno; permette all'organismo di trascorrere i periodi freddi, in cui c'è scarsità di cibo, consumando pochissime energie
• nell'uomo, sonno profondo e prolungato come conseguenza di traumi o di malattie.
letizia [le-tì-zia]
n.f. gioia, contentezza: accolse con letizia l'arrivo dell'amico.
letta [lèt-ta]
n.f. lettura veloce e non approfondita: dare una letta al giornale
SIN scorsa.
lettera [lèt-te-ra]
n.f.
1 ciascuno dei segni che compongono l'alfabeto: "albero" è una parola di sei lettere
• scrivere a lettere cubitali, a caratteri molto grandi
2 significato preciso di una parola, una frase, un discorso
• dire a chiare lettere, parlare in modo franco e sincero
• interpretare alla lettera, secondo il significato preciso di ciascuna parola
• prendere alla lettera, seguire esattamente le parole dette o scritte
• rimanere lettera morta, non essere ascoltato o non venire eseguito
3 comunicazione scritta che si spedisce a persone assenti e lontane: un mio amico inglese mi ha scritto una lettera
• lettera anonima, che non è firmata dal mittente
• lettera aperta, lettera pubblicata su un giornale che contiene osservazioni critiche nei confronti di qualcuno o qualcosa
SIN epistola, missiva; cartolina, biglietto
4 al pl. lettere, la letteratura, gli studi letterari: frequentare la facoltà di Lettere all'università; uno studioso di lettere classiche
| dimin. letterina; accr. letterona; pegg. letteraccia
► buca delle lettere, busta, destinatario, francobollo, mittente; corrispondenza, epistolario, poste; affrancare, imbucare, ricevere, spedire; epistolare; portalettere.
letterale [let-te-rà-le]
agg. che si riferisce alla lettera, al significato preciso di una parola, una frase, un discorso: un'espressione figurata non va intesa nel significato letterale
• traduzione letterale, parola per parola: a fianco del testo tedesco c'è la traduzione letterale
■ letteralmente [let-te-ral-mén-te]
avv. nel vero senso della parola: il cane gli è corso incontro per fargli le feste e l'ha letteralmente travolto.
letterario [let-te-rà-rio]
agg.
1 che riguarda la letteratura o le persone che si occupano di letteratura: la produzione letteraria di uno scrittore; il commento di un famoso critico letterario
2 si dice di parole o di espressioni che non sono del linguaggio comune, ma appartengono alla lingua scritta e alla letteratura
SIN aulico, dotto, poetico.
letterato [let-te-rà-to]
n.m. (f. letterata) studioso di letteratura; persona che svolge un'attività letteraria
SIN intellettuale, uomo di lettere.
letteratura [let-te-ra-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme delle opere di una certa lingua, scritte in prosa o in poesia, che hanno un valore artistico: la lingua e la letteratura spagnola; uno studioso di letteratura
2 l'insieme delle opere scritte che riguardano una scienza, un personaggio, un argomento: letteratura medica; c'è poca letteratura su questo musicista.
lettiera [let-tiè-ra]
n.f.
1 nelle stalle, strato di paglia su cui si stendono gli animali: tenere pulita la lettiera delle mucche
SIN strame
2 strato di sabbia tenuto in una cassetta, in cui i gatti domestici fanno i loro bisogni
► letame.
lettiga [let-tì-ga]
n.f.
1 portantina coperta in forma di letto, usata nei tempi passati per trasportare a spalla le persone: nell'antica Roma gli uomini importanti viaggiavano in lettiga
SIN bussola
2 piccolo letto mobile per trasportare ammalati o feriti: gli infermieri misero l'ammalato su una lettiga
SIN barella
► autolettiga.
letto1 [lèt-to]
n.m.
1 mobile su cui si dorme e si riposa; in genere è formato da una struttura a rete o a doghe sollevata su quattro sostegni, sulla quale è disteso un materasso: stanchissimo, si buttò sul letto e si addormentò
• andare a letto, andare a dormire
• rifare il letto, riordinare le lenzuola e la coperta dopo averci dormito
• letto a una piazza, per una sola persona
• letto a due piazze, (oppure matrimoniale), per due persone
• letto a castello, con due o più posti uno sopra l'altro
• vagone letto, vettura ferroviaria attrezzata per dormire
• figlio di primo letto, nato dal primo matrimonio
• morire nel proprio letto, a casa propria
• essere buttato giù dal letto, essere svegliato prima del solito e con decisione
• dormire su un letto di rose, essere in una situazione favorevole
• dormire su un letto di spine, essere in una situazione difficile
• andare a letto con le galline, coricarsi presto
• rivoltarsi nel letto, non riuscire a dormire
• andare a letto con qualcuno, avere rapporti sessuali con una persona
2 alveo di un corso d'acqua: il letto del fiume era pieno di sassi
SIN greto
| dimin. lettino, lettuccio; accr. lettone; pegg. lettaccio
► branda, cuccetta, culla, giaciglio, pagliericcio; doga, coperta, copriletto, cuscino, federe, lenzuola, piumino, rete, scendiletto, spalliera, sponda, testiera.
letto2 [lèt-to]
part. pass. ► leggere.
lettone [lèt-to-ne]
agg. della Lettonia, Paese che si affaccia sul mar Baltico, diventato Stato indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Lettonia
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Lettonia.
lettorato [let-to-rà-to]
n.m. incarico di lettore all'università.
lettore [let-tó-re]
n.m.
1 (f. lettrice) persona che legge: un lettore accanito di romanzi di fantascienza
2 (f. lettrice) insegnante di madrelingua che svolge corsi di lingue straniere all'università e, a volte, anche nelle scuole superiori
3 apparecchio che riproduce la musica registrata su un supporto: lettore MP3, lettore di CD
• lettore ottico, apparecchio che riconosce i segni stampati su carta e li converte in impulsi elettrici che possono essere elaborati da un computer
• lettore di e-book, apparecchio del formato di un libro che visualizza su uno schermo le pagine di un e-book registrato in memoria.
lettura [let-tù-ra]
n.f.
1 l'attività del leggere: non mi rispose perché era immerso nella lettura; diamo lettura del comunicato ufficiale
SIN scorsa
2 ciò che si legge: i libri di fiabe sono letture adatte per i bambini
3 lettura ottica, l'operazione che esegue un lettore ottico
| dimin. letturina.
leucemia [leu-ce-mì-a]
n.f. malattia molto grave provocata da un aumento esagerato dei globuli bianchi del sangue
► midollo osseo.
leuco- [léu-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "bianco", "di colore chiaro": leucocito.
leucocito o leucocita [leu-co-cì-to o leu-co-cì-ta]
n.m. globulo bianco del sangue
► linfocito, sistema immunitario; eritrocito.



leva1 [lè-va]
n.f.
1 macchina semplice per sollevare dei pesi o per eseguire altre operazioni con il minimo sforzo; di solito è una sbarra che si inserisce sotto un oggetto per alzarlo: facendo leva con una spranga di ferro sollevarono la cassa
2 stimolo, incentivo
• fare leva su qualcosa, richiamarsi a qualcosa per avere un risultato: facendo leva sui sentimenti è riuscito a convincerlo
3 asta che serve per azionare un meccanismo: nell'auto la leva del cambio serve per ingranare le marce
| dimin. levetta
► braccio, fulcro.
leva2 [lè-va]
n.f. gruppo di individui nati in uno stesso anno e chiamati insieme a fare il servizio militare: la leva del 1968
• servizio di leva, servizio militare obbligatorio
• essere di leva, avere l'età e i requisiti per prestare il servizio militare
• le nuove leve, le nuove generazioni.
levante [le-vàn-te]
n.m. punto dell'orizzonte da cui si alza il sole: una finestra rivolta a levante
• Riviera di Levante, la costa ligure a est di Genova
SIN est, oriente
CONTR ponente
■ agg. l'impero del Sol Levante, il Giappone.
levare [le-và-re]
v. trans. (pres. io levo)
1 sollevare, alzare: levò in alto una mano in segno di saluto
• levare l'ancora, salpare
• levare il bollore, andare in ebollizione: quando l'acqua leva il bollore, butta la pasta
• levare un grido, gridare
SIN elevare, innalzare
CONTR abbassare
2 togliere, tirare via da un posto: leva la tua roba dalla mia scrivania
• levare un dente, fare un'estrazione
• levare le tende, andarsene
• levare di mezzo qualcosa, togliere una cosa che è di intralcio
• levare di mezzo qualcuno, liberarsi di qualcuno; ucciderlo
• levare il disturbo, congedarsi
SIN eliminare, rimuovere, spostare; cavare, estrarre
■ n.m. inv. il movimento debole di una battuta musicale: la battuta in due quarti ha il primo movimento in battere e il secondo in levare
CONTR battere
■ levarsi [le-vàr-si]
v. pron.
1 alzarsi, sorgere: il sole si è levato alle sette; si levò un forte vento
SIN innalzarsi, venire su
2 rifl. alzarsi dal letto, svegliarsi: stamattina mi sono levato presto
3 rifl. spostarsi, andare via: levati dai fornelli che fai solo pasticci
• levarsi dai piedi, andarsene per non dare più fastidio
4 togliersi: levarsi le scarpe
• levarsi il pane di bocca, sacrificarsi per gli altri
► allevare, sollevare.
levata [le-và-ta]
n.f.
1 innalzamento verso l'alto, salita: d'estate mi piace vedere la levata del sole
• levata di scudi, in senso figurato, improvviso scatto di ribellione
2 alzata, risveglio: domani la levata è alle sei
| pegg. levataccia.
levataccia [le-va-tàc-cia]
n.f. (pl. levatacce) l'alzarsi dal letto al mattino molto presto, spesso contro voglia, per necessità: per prendere il treno delle sei bisognerà fare una levataccia.
levatoio [le-va-tó-io]
agg. che si può sollevare e abbassare: il ponte levatoio di un castello.
levatrice [le-va-trì-ce]
n.f. donna esperta nel far nascere i bambini; si dice specialmente di chi, in passato, andava ad assistere direttamente a casa le donne che partorivano
► ostetrica.
levatura [le-va-tù-ra]
n.f. capacità intellettuale, livello o grado di intelligenza: un uomo di grande levatura
SIN ingegno.
levigare [le-vi-gà-re]
v. trans. (pres. io levigo, tu levighi) rendere liscia una superficie: levigare un pavimento di marmo.
levigato [le-vi-gà-to]
agg. liscio: un trattamento che rende la pelle levigata
CONTR ruvido, scabro.
levità [le-vi-tà]
n.f. inv. leggerezza; si dice nel linguaggio letterario.
levitare [le-vi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io levito) sollevarsi in aria e rimanere sospeso.
levitazione [le-vi-ta-zió-ne]
n.f. secondo alcune teorie della parapsicologia, fenomeno prodotto dalla forza della mente, per cui una persona o un oggetto si solleva e resta sospeso in aria.
levriero o levriere [le-vriè-ro o le-vriè-re]
n.m. cane da corsa agile e veloce, con il muso appuntito; è usato nella caccia alla lepre e alla volpe.
lezione [le-zió-ne]
n.f.
1 insegnamento impartito in un periodo di tempo determinato da un insegnante a uno o più allievi su un argomento, una materia, un'attività ecc.: non vorrei perdere la lezione di storia; prendere lezioni di musica, di tennis, di tedesco
• parte di una materia che si deve studiare e imparare di volta in volta: hai studiato bene la lezione di geografia?
2 situazione che serve da esempio, da modello di comportamento, da ammaestramento: lezioni di vita; quello che ti è successo ti serva da lezione!
SIN esempio
3 sgridata, rimprovero, punizione: si era comportato male e il padre gli ha dato una bella lezione
SIN lavata di capo, paternale
| dimin. lezioncina.
leziosaggine [le-zio-sàg-gi-ne]
n.f. atteggiamento lezioso e sdolcinato; moina: le sue leziosaggini mi hanno stancato.
lezioso [le-zió-so]
agg. non spontaneo, affettato, svenevole: una bambina che si comporta in modo lezioso.
lezzo [léẓ-ẓo]
n.m. cattivo odore: un lezzo insopportabile proveniva dalla fogna
SIN fetore, puzzo.
li
pronome personale m. di 3ª pers. pl. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo) loro, essi: li ho incontrati ieri; vai a chiamarli.
lì
avv. in quel luogo (non troppo distante né da chi parla né da chi ascolta): prendi i fiori e mettili lì nel vaso; eravamo lì per caso quando abbiamo incontrato tua madre
• giù di lì, all'incirca: avrà quarant'anni o giù di lì
• lì per lì, subito: lì per lì non l'ho riconosciuto, poi mi sono ricordato di averlo già incontrato
• essere lì per, essere lì lì per, stare per: era lì lì per piangere
• mi piace quel vestito lì, proprio quello.
liana [li-à-na]
n.f. pianta rampicante tropicale con il fusto lunghissimo e sottile, che si attacca e si intreccia ad altre piante: il groviglio di liane rendeva impenetrabile la foresta.
libagione [li-ba-gió-ne]
n.f. bevuta abbondante di vino o liquori
► crapula.
libare [li-bà-re]
v. trans.
1 assaggiare una bevanda, assaporare
2 brindare.
libbra [lìb-bra]
n.f. unità di peso usata dapprima dai Greci e dai Romani e utilizzata ancora oggi nei paesi anglosassoni; il suo peso corrisponde a 453 grammi.
libeccio [li-béc-cio]
n.m. vento umido mediterraneo proveniente da sud-ovest; è caratterizzato da forti raffiche.
libello [li-bèl-lo]
n.m. scritto che mette in cattiva luce qualcuno, per lo più stampato e pubblicato anonimo o sotto falso nome: circolava per la città un libello contro un famoso uomo politico
SIN pamphlet.
libellula [li-bèl-lu-la]
n.f. insetto dal corpo sottile con quattro ali trasparenti, che depone le uova in vicinanza dell'acqua
• danzare, muoversi come una libellula, con grazia e leggerezza.
liberal [pr. lìberal]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di chi ha idee politiche progressiste e di sinistra: un intellettuale liberal.
liberaldemocratico [li-be-ral-de-mo-crà-ti-co]
agg. (pl. liberaldemocratici) si dice di un movimento politico di ispirazione liberale e democratica
■ n.m. (f. liberaldemocratica) chi segue tale movimento.
liberale [li-be-rà-le]
agg.
1 generoso, largo nel donare: un signore liberale con le persone bisognose
SIN munifico, prodigo
2 che rispetta la libertà altrui, tollerante: ha ricevuto un'educazione liberale
CONTR autoritario, illiberale
3 che si ispira ai princìpi del liberalismo: politica liberale
■ n.m. e n.f. seguace del liberalismo economico e politico: le idee sostenute dai liberali si diffusero in Europa nel 1800.
liberalismo [li-be-ra-lì-ṣmo]
n.m. dottrina politico-economica che sostiene la libertà dell'individuo nei confronti di ogni autorità politica e religiosa; tende perciò a limitare l'azione dello Stato e difende la libera iniziativa economica
• tolleranza verso le idee degli altri.
liberalità [li-be-ra-li-tà]
n.f. inv. generosità, larghezza nello spendere e nel donare.
liberalizzare [li-be-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere libero, senza imposizioni, limitazioni, controlli: la proposta di liberalizzare il consumo di droga ha suscitato molte polemiche
2 rendere conforme ai princìpi del liberismo economico: liberalizzare il prezzo della benzina.
liberalizzazione [li-be-ra-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. eliminazione di vincoli o imposizioni: liberalizzazione delle droghe leggere
• liberalizzazione degli scambi, eliminazione delle barriere doganali e di altri regolamenti sulla circolazione delle merci da un Paese all'altro.
liberare [li-be-rà-re]
v. trans. (pres. io libero)
1 rendere libero, dare la libertà: il detenuto venne liberato dopo aver scontato due anni di carcere
• sottrarre da un pericolo, da un male; togliere da una situazione di fastidio: questa assicurazione sulla casa ti libera da molte ansie
SIN affrancare, scarcerare
CONTR arrestare, imprigionare, incatenare
2 sgombrare, eliminare gli ostacoli: devo liberare il giardino dalle erbacce
■ liberarsi [li-be-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. rendersi libero, sciogliersi da qualcosa che tiene prigioniero: il cane si liberò dalla catena e fuggì per la strada
• sbarazzarsi di un impegno: verrò a trovarvi non appena mi sarò liberato
2 diventare libero, disponibile: ti ho potuto chiamare solo quando si è liberato il telefono.
liberatore [li-be-ra-tó-re]
agg. e n.m. (f. liberatrice) si dice di chi libera, di chi dà la libertà: un liberatore della patria.
liberatoria [li-be-ra-tò-ria]
n.f. dichiarazione con cui si concede ad altri il diritto di sfruttare commercialmente la propria immagine o il proprio nome, oppure il diritto di riprodurre opere dell'ingegno.
liberatorio [li-be-ra-tò-rio]
agg. che libera: passato il momento di tensione e di paura, scoppiò in un pianto liberatorio.
liberazione [li-be-ra-zió-ne]
n.f.
1 l'atto del liberare e del liberarsi, l'essere liberato: la liberazione dei prigionieri
• guerra di liberazione, guerra combattuta da un popolo contro l'oppressore straniero
• la Liberazione, la fine dell'occupazione tedesca in Italia durante la seconda guerra mondiale (aprile 1945); si festeggia il 25 aprile
SIN emancipazione, indipendenza
CONTR asservimento, dominazione, oppressione, schiavitù, servitù
2 sollievo: quando se n'è andato quel ficcanaso è stata una liberazione.
libercolo [li-bèr-co-lo]
n.m. libro piccolo e poco importante: si dà tante arie per quel libercolo che ha scritto.
liberismo [li-be-rì-ṣmo]
n.m. teoria economica favorevole al libero scambio delle merci, contraria a ogni protezionismo e a ogni intervento o controllo statale: il liberismo economico è favorevole all'abolizione delle barriere doganali
CONTR protezionismo.
libero [lì-be-ro]
agg.
1 che non è sottoposto a nessuno, che può agire senza costrizioni o imposizioni: in una democrazia ogni cittadino è un uomo libero
• che ha piena facoltà di decidere: sei libero di scegliere la scuola che più ti piace
SIN affrancato, emancipato, indipendente
CONTR asservito, schiavo, servo
2 che non è vincolato, che non ha impegni: quando sarò libero verrò a trovarti
• un uomo, una donna libera, non sposati
• ingresso libero, possibilità per tutti di entrare senza pagare o senza comprare
• libera uscita, permesso che hanno i militari di uscire dalla caserma e di disporre del tempo che è loro concesso
• tempo libero, quello che resta dopo il lavoro o lo studio e può essere impiegato a piacimento
• carta libera, non bollata
3 indipendente, che non deve rendere conto a nessuno di quello che fa: nei paesi dove c'è una dittatura, la stampa non è libera
• esercitare la libera professione, fare un lavoro in proprio, senza essere subordinati a nessuno
SIN autonomo
4 vuoto, non occupato, sgombro: nel terzo vagone ci sono ancora posti liberi
• segnale di via libera, che autorizza il passaggio
• dare via libera, dare il permesso o la possibilità di fare qualcosa
CONTR prenotato
5 che si può muovere liberamente: avere le mani libere
• esercizi a corpo libero, esercizi di ginnastica eseguiti senza attrezzi
• disegno a mano libera, senza strumenti
• a ruota libera, senza limiti, in totale libertà
• imputato a piede libero, che non è stato arrestato
• all'aria libera, all'aperto
• discesa libera, gara di sci senza percorso obbligato
• che non è sottoposto a regole rigide: traduzione libera, non letterale, che non segue parola per parola il testo originale
■ n.m.
1 (f. libera) uomo libero
2 nel calcio e nella pallavolo, giocatore che ha il ruolo di difensore
■ liberamente [li-be-ra-mén-te]
avv.
1 senza limiti o vincoli: le merci possono circolare liberamente nei paesi della Comunità europea
2 con franchezza, apertamente: parlate pure liberamente.
libertà [li-ber-tà]
n.f. inv.
1 l'essere libero, la condizione di chi non ha padroni e non è schiavo di nessuno: molti uomini hanno lottato e sono morti per la libertà
• la condizione di chi non è in prigione: il detenuto è tornato in libertà
• libertà provvisoria, condizione di libertà concessa a un imputato in attesa del processo
SIN emancipazione, indipendenza
CONTR schiavitù, servitù
2 facoltà e possibilità di agire, di pensare, di scegliere in modo autonomo: libertà di pensiero, di parola, di voto
SIN autonomia
3 l'essere libero da vincoli, da impedimenti, da impegni: il lavoro mi lascia poca libertà
• mettersi in libertà, stare più comodo e a proprio agio
4 audacia, mancanza di pudore: si esprime con troppa libertà
• prendersi delle libertà, agire con eccessiva confidenza o senza rispetto
SIN familiarità.
libertario [li-ber-tà-rio]
agg. e n.m. (f. libertaria)
1 ispirato alla libertà, difensore della libertà: i giovani hanno spesso degli ideali libertari
2 si dice di chi sostiene un'assoluta libertà al di sopra delle leggi e di ogni autorità
SIN anarchico
CONTR autoritario, dittatoriale, totalitario.
liberticida [li-ber-ti-cì-da]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi sopprime e toglie la libertà: il dittatore proclamò delle leggi liberticide.
libertinaggio [li-ber-ti-nàg-gio]
n.m. vita dissoluta e spregiudicata, da libertino.
libertino [li-ber-tì-no]
agg. dissoluto, spregiudicato: da giovane conduceva una vita libertina
SIN vizioso, licenzioso
CONTR casto, morigerato
■ n.m. (f. libertina) chi si comporta in modo dissoluto e spregiudicato inseguendo i piaceri del sesso
SIN dongiovanni, donnaiolo.
liberto [li-bèr-to]
n.m. (f. liberta) nell'antica Roma, schiavo che veniva affrancato e reso libero.
liberty [pr. lìberti]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un movimento artistico nato tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento; caratterizzò l'architettura e l'arredamento con motivi floreali stilizzati, utilizzando soprattutto linee curve e spirali, spesso in modo non simmetrico: un palazzo in stile liberty.
libidine [li-bì-di-ne]
n.f.
1 impulso sessuale molto forte: è stato condannato per atti di libidine
SIN lascivia, lussuria
2 desiderio sfrenato: libidine di potere
► libido.
libidinoso [li-bi-di-nó-so]
agg. dominato dalla libidine, spinto a una continua ricerca del piacere sessuale
SIN lascivo, lussurioso, vizioso.
libido [li-bì-do]
n.f. inv. impulso sessuale; può diventare desiderio sessuale o essere diretto verso un'altra attività
► libidine.
libitum, ad ► ad libitum.
libraio [li-brà-io]
n.m. (f. libraia) chi vende i libri
► editore.
librario [li-brà-rio]
agg. che riguarda i libri: un aumento di vendite nel settore librario.
librarsi [li-bràr-si]
v. pron.
1 essere sospeso in aria: l'aquilone si librava nell'aria
SIN aleggiare
2 mantenersi in equilibrio: la ballerina si librò sulle punte dei piedi.
libreria [li-bre-rì-a]
n.f.
1 negozio dove si vendono i libri: ho cercato qualcosa da leggere fra le ultime novità in libreria
2 mobile, scaffale dove si tengono i libri: togli questi libri dal tavolo e rimettili nella libreria
► cartolibreria.
libresco [li-bré-sco]
agg. (pl. libreschi) si dice di una cultura ricavata solo dai libri, senza nessuna relazione diretta con la vita o con le esperienze personali: sa molte cose, ma è un sapere libresco.
librettista [li-bret-tì-sta]
n.m. e n.f. autore del libretto di un'opera lirica: Arrigo Boito è il librettista dell'“Otello” di Verdi.
libretto [li-brét-to]
n.m.
1 piccolo libro o quaderno: un libretto di poesie
2 documento rilasciato da enti pubblici o privati: libretto di lavoro, che riporta tutti i dati sulle attività svolte da un lavoratore
• libretto di circolazione, che riporta i dati di un autoveicolo
3 testo in versi o in prosa di un'opera musicale: conosce a memoria il libretto del "Barbiere di Siviglia"
| dimin. librettino.
libro [lì-bro]
n.m.
1 insieme di fogli della stessa misura stampati, cuciti insieme e forniti di una copertina: leggere, sfogliare un libro; libro illustrato
• libro di testo, libro scolastico, libro, adottato nelle scuole, su cui si studia una materia
• libro elettronico, digitale, e-book
• libro bianco, insieme di documenti che denunciano e fanno conoscere un problema particolare; viene diffuso specialmente da enti e associazioni: libro bianco sul lavoro minorile
• parlare come un libro stampato, con molta precisione, usando le parole giuste
• essere un libro aperto, essere una persona sincera, che non nasconde intenzioni ed emozioni
SIN tomo, volume
2 registro in cui si riportano i dati di un'attività professionale: aggiornare i libri contabili di un negozio
• libro paga, elenco dei dipendenti di un'azienda, con accanto il loro stipendio
| dimin. librino, libretto, libriccino; accr. librone; pegg. libraccio, libriciattolo
► biblio-.
libro-game [pr. lìbro ghèim]
n.m. (pl. libri-game) [pr. lìbri ghèim] libro di racconti per i quali lo svolgimento viene stabilito dal lettore, che sceglie di volta in volta fra le varie possibilità presentate.
licantropia [li-can-tro-pì-a]
n.f. malattia rara di chi pensa di essere un lupo e ne imita il comportamento.
licantropo [li-càn-tro-po]
n.m. (f. licantropa)
1 individuo che soffre di una malattia che lo spinge a imitare il comportamento di un lupo
2 nelle credenze popolari, uomo che si trasforma in lupo nelle notti di luna piena
SIN lupo mannaro.
liceale [li-ce-à-le]
agg. che riguarda il liceo: seguire gli studi liceali
■ n.m. e n.f. studente che frequenta il liceo: una festa di liceali.
liceità [li-ce-i-tà]
n.f. inv. l'essere lecito: non sono sicuro della liceità del tuo comportamento
SIN legalità, legittimità.
licenza [li-cèn-za]
n.f.
1 autorizzazione concessa da un'autorità per svolgere un'attività: per poter aprire un negozio occorre la licenza; licenza di pesca
SIN concessione, permesso
2 breve congedo, permesso di assentarsi da uffici e servizi, concesso ai militari: alla stazione ho incontrato un gruppo di militari in licenza
3 titolo che si consegue al termine di un corso di studi: prendere la licenza di scuola media
4 abuso di libertà, confidenza eccessiva: non prenderti troppa licenza con le persone che non conosci
• licenza poetica, libertà di non rispettare le regole grammaticali e linguistiche; se la prendono i poeti per ragioni espressive, di rima o di metrica.
licenziamento [li-cen-zia-mén-to]
n.m. il licenziare e l'essere licenziato; il provvedimento con cui un imprenditore fa cessare l'attività di un lavoratore che è alle sue dipendenze: la chiusura della fabbrica ha provocato il licenziamento di molti operai
CONTR assunzione.
licenziare [li-cen-zià-re]
v. trans. (pres. io licenzio, tu licenzi)
1 mandare via da un impiego, da un posto di lavoro: lo hanno licenziato per scarso rendimento
• licenziare in tronco, licenziare all'improvviso
SIN congedare, dare il benservito, mandare a spasso, mettere alla porta
CONTR assumere
2 dare la licenza al termine di un corso di studi: quest'anno la nostra scuola ha licenziato duecento studenti
■ licenziarsi [li-cen-ziàr-si]
v. pron.
1 rifl. rinunciare al proprio lavoro: si è licenziato dal suo impiego
2 conseguire la licenza alla fine di un corso di studi: si è licenziato con ottimi voti.
licenziato [li-cen-zià-to]
agg. e n.m. (f. licenziata)
1 si dice di chi ha ricevuto il licenziamento dal datore di lavoro
2 si dice di chi ha ottenuto una licenza al termine di un corso di studi.
licenziosità [li-cen-zio-si-tà]
n.f. inv. l'essere licenzioso.
licenzioso [li-cen-zió-so]
agg. che ricerca i piaceri del sesso con troppa libertà, senza pudore: una persona, un comportamento licenzioso
• sconveniente, osceno: stampe licenziose dell'Ottocento
SIN dissoluto, immorale, sfrenato, vizioso
CONTR austero.
liceo [li-cè-o]
n.m. scuola secondaria superiore, che dura cinque anni e prepara gli studenti all'università più che all'esercizio di una professione: liceo classico, scientifico, artistico, linguistico.
lichene [li-chè-ne]
n.m. vegetale formato dall'unione di un'alga e di un fungo; ha l'aspetto di un'incrostazione verde o giallastra sul tronco degli alberi e sulle rocce.
licitazione [li-ci-ta-zió-ne]
n.f. in un'asta, offerta che ogni partecipante fa per poter acquistare un oggetto.
lido [lì-do]
n.m.
1 costa bassa e sabbiosa, spiaggia; spesso è attrezzata con stabilimenti balneari: il Lido di Ostia
2 striscia di terra che separa la laguna dal mare aperto: il Lido di Venezia.
Lied [pr. lid]
n.m. tedesco (pl. Lieder) [pr. lìder] canto in lingua tedesca, di solito per una voce sola e accompagnato dal pianoforte: i Lieder di Brahms.
lie detector [pr. lài detèctor]
n.m. ingl. inv. apparecchio che serve a scoprire se una persona sta mentendo
SIN macchina della verità.
lieto [liè-to]
agg.
1 contento, allegro: fu molto lieto di vederci; aveva un'espressione lieta
• molto lieto di conoscerla, frase di cortesia che viene pronunciata nelle presentazioni
SIN beato, felice, gaio, gioioso
CONTR infelice, mesto, triste
2 che dà gioia, piacere: lieto evento, la nascita di un figlio
• lieto fine, felice conclusione di una vicenda, di un romanzo, di un film ecc.
► letizia; allietare.
lieve [liè-ve]
agg.
1 leggero, debole: scendeva una pioggerellina lieve lieve; spirava una lieve brezza
SIN tenue
2 che si sopporta bene, non troppo faticoso o doloroso: ho una lieve indisposizione
CONTR grave
■ lievemente [lie-ve-mén-te]
avv. leggermente
• un po’: dopo la salita era lievemente affaticato.
lievitare [lie-vi-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io lievito)
1 gonfiarsi per effetto del lievito: il pane sta lievitando
2 crescere, aumentare: i prezzi degli alloggi sono lievitati.
lievitazione [lie-vi-ta-zió-ne]
n.f. il lievitare: l'impasto del pane richiede diverse ore di lievitazione.
lievito [liè-vi-to]
n.m. sostanza formata da piccoli organismi che provocano i processi di fermentazione: lievito di birra, quello usato per preparare il pane e la pizza
• lievito madre, naturale, ottenuto lasciando fermentare un impasto di acqua e farina ad opera di microrganismi presenti nell'ambiente
► azzimo.
lift [pr. lift]
n.m. ingl. inv.
1 persona addetta all'ascensore in alberghi di lusso o in grandi edifici pubblici
2 colpo dato con la racchetta da tennis un po’ inclinata in avanti.
lifting [pr. lìfting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. operazione di chirurgia che si fa per migliorare l'aspetto fisico; consiste nel tendere la pelle per eliminare le rughe dal viso e dal collo.
light [pr. làit]
agg. ingl. inv. si dice di cibi e bevande che contengono poche calorie: yogurt, aranciata light
ETIM in inglese vuol dire “leggero”.
ligio [lì-gio]
agg. (pl. f. ligie) scrupolosamente fedele e rispettoso nei confronti di qualcosa o qualcuno: è un uomo ligio ai propri princìpi
SIN dedito, devoto, osservante, rispettoso, scrupoloso
CONTR ribelle.
lignaggio [li-gnàg-gio]
n.m. stirpe, discendenza, famiglia: una persona di alto lignaggio, che ha degli antenati illustri
SIN casata.
ligneo [lì-gne-o]
agg. fatto di legno, che ha delle qualità simili al legno: un edificio sorretto da strutture lignee.
lignite [li-gnì-te]
n.f. carbone fossile combustibile: un deposito di lignite.
ligure [lì-gu-re]
agg. della regione Liguria
■ n.m. e n.f. abitante o originario della regione Liguria
■ n.m. (solo al sing.) ciascuno dei dialetti della Liguria.
ligustro [li-gù-stro]
n.m. arbusto sempreverde con piccoli fiori bianchi profumati: una siepe di ligustro.
like [pr. làic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. sui social network il simbolo o la scritta “mi piace” che si clicca per esprimere approvazione e interesse: quanti like ha avuto la tua foto?
lilla [lìl-la]
agg. inv. che ha una tonalità di colore tra il rosa e il viola: un nastro di seta lilla
■ n.m. colore tra il rosa e il viola: il lilla ti dona molto al viso.
lillà [lil-là]
n.m. arbusto ornamentale con fiori profumati raccolti in grappoli, di solito di colore bianco o di una tonalità tra il rosa e il viola.
lillipuziano [lil-li-pu-zià-no]
agg. molto piccolo, di dimensioni ridotte, minuscolo
CONTR ciclopico, gigantesco
■ n.m. (f. lillipuziana) persona di corporatura minuscola
ETIM dal nome dei piccolissimi abitanti del paese di Lilliput, descritto nel libro “I viaggi di Gulliver” dello scrittore inglese Jonathan Swift.
lima [lì-ma]
n.f.
1 strumento di acciaio con piccole righe e sporgenze che serve per assottigliare e levigare i metalli o il legno: ho smussato il bordo dell'asse con la lima
• lavoro di lima, di perfezionamento, di rifinitura di uno scritto
2 limetta per unghie: accorciare le unghie con la lima
| dimin. limetta
► carta vetrata, pialla.
limaccia [li-màc-cia]
n.f. (pl. limacce) lumaca senza guscio.
limaccioso [li-mac-ció-so]
agg. fangoso, torbido per la melma: dopo le piogge torrenziali le acque del fiume sono limacciose.
limare [li-mà-re]
v. trans.
1 spianare, levigare, rifinire con la lima: limare una superficie ruvida; limare lo spigolo di un mobile
SIN lisciare, raspare
2 correggere, perfezionare: il romanzo è interessante ma andrebbe limato qua e là
► piallare; molare.
limatura [li-ma-tù-ra]
n.f. la polvere che si stacca da un oggetto metallico che viene limato: limatura di ferro.
limbo [lìm-bo]
n.m. secondo la religione cattolica, luogo in cui si trovano le anime di coloro che sono morti senza ricevere il battesimo.
lime [pr. làim]
n.m. ingl. inv. albero sempreverde che produce frutti simili al limone
• il frutto di questo albero, usato per cocktail e bibite
SIN limetta.
limetta [li-mét-ta]
n.f.
1 piccola lima che serve per accorciare e pareggiare le unghie
2 albero sempreverde che produce il lime
• lime.
limitare1 [li-mi-tà-re]
v. trans. (pres. io limito)
1 chiudere con qualcosa che fa da limite, da confine: un vecchio muro limita la proprietà
SIN circoscrivere, delimitare
2 ridurre, contenere: per questo mese dobbiamo limitare le spese
■ limitarsi [li-mi-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 contenersi, stabilire un limite da rispettare: dovresti limitarti nel mangiare e nel bere
CONTR eccedere
2 limitarsi a, fare soltanto, non fare altro: non me ne ha parlato di persona, si è limitato a lasciare un biglietto.
limitare2 [li-mi-tà-re]
n.m.
1 soglia dell'uscio: fermarsi sul limitare
2 margine, estremità: sono arrivato fino al limitare del bosco.
limitatezza [li-mi-ta-téz-za]
n.f. l'essere limitato: limitatezza di vedute.
limitativo [li-mi-ta-tì-vo]
agg. che limita o che tende a limitare: un provvedimento limitativo; il giudizio che hai dato di lui è limitativo
• proposizione limitativa, proposizione subordinata che esprime una limitazione rispetto a quanto è detto nella proposizione principale (per es. per quanto ne so nella frase “per quanto ne so, è partito ieri”)
SIN restrittivo, riduttivo.
limitato [li-mi-tà-to]
agg.
1 che si mantiene entro certi limiti: procedere a velocità limitata
SIN controllato
CONTR illimitato
2 scarso, insufficiente: un ragazzo con capacità limitate
• detto di persona poco intelligente: è un tipo simpatico ma un po’ limitato
■ limitatamente [li-mi-ta-ta-mén-te]
avv. entro certi limiti
• limitatamente a, in rapporto a: ciascuno ha contribuito limitatamente alle sue possibilità.
limitazione [li-mi-ta-zió-ne]
n.f. il limitare, l'essere limitato: essere favorevole alla limitazione degli armamenti
• restrizione, limite: l'ingresso è consentito senza limitazioni di età.
limite [lì-mi-te]
n.m.
1 linea che divide, confine: il viottolo segna il limite del mio giardino
• punizione dal limite, nel gioco del calcio, punizione battuta dalla linea che delimita l'area di rigore
• limite delle nevi persistenti, linea immaginaria al di sopra della quale c'è la neve in ogni stagione dell'anno
SIN barriera, delimitazione
2 punto massimo, grado estremo: il limite di velocità nei centri abitati è di 50 km all'ora; è uno spettacolo adatto a tutti, senza limiti di età
• termine che non si può o non si deve superare: la mente umana ha dei limiti; imporsi dei limiti
• entro certi limiti, fino a un certo punto
• al limite, al massimo: non è un veleno mortale, al limite ti dà un po’ di mal di pancia
3 nello sport, primato, record: è stato superato il limite di profondità in apnea
■ agg. inv. che sta al limite, estremo: caso limite, eccezionale.
limitrofo [li-mì-tro-fo]
agg. adiacente, confinante: la grandine è caduta sulla città e sulle zone limitrofe.
limo [lì-mo]
n.m. fango, melma, fanghiglia: il letto del fiume era pieno di limo.
limonare [li-mo-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io limono) scambiare baci e tenerezze con qualcuno: durante l'intervallo limonano nel cortile della scuola.
limonata [li-mo-nà-ta]
n.f. bevanda a base di acqua, succo di limone e zucchero: limonata calda, fredda.
limoncello [li-mon-cèl-lo]
n.m. liquore preparato con sciroppo di zucchero e alcol in cui sono state macerate scorze di limone.
limone [li-mó-ne]
n.m.
1 frutto ovale dalla buccia gialla e dal succo aspro: una spremuta di limone; insalata di carote con olio e limone
2 l'albero sempreverde che lo produce
► agrume.
limousine [pr. limuṣìn]
n.f. franc. inv. grossa automobile lussuosa a quattro porte.
limpidezza [lim-pi-déz-za]
n.f. l'essere limpido; trasparenza, purezza: un golfo famoso per la limpidezza delle sue acque
• anche in senso figurato: la limpidezza di uno sguardo sincero
SIN chiarezza.
limpido [lìm-pi-do]
agg. chiaro, trasparente, puro: l'acqua limpida di una sorgente
• una voce limpida, dal timbro chiaro
• sguardo limpido, che non nasconde le proprie emozioni e intenzioni, sincero
SIN nitido
CONTR offuscato, torbido.
lince [lìn-ce]
n.f. mammifero agile e feroce simile al gatto, con una morbida pelliccia a macchie scure
• occhio di lince, molto penetrante, che vede tutto
• essere una lince, essere una persona molto intelligente o dalla vista molto acuta.
linciaggio [lin-ciàg-gio]
n.m. l'azione brutale compiuta da una folla di persone che picchia e ferisce qualcuno fino a ucciderlo: i poliziotti tentavano di sottrarre gli attentatori al linciaggio della folla
• linciaggio morale, il diffondere accuse e maldicenze che danneggiano profondamente qualcuno.
linciare [lin-cià-re]
v. trans. (pres. io lincio, tu linci) uccidere qualcuno in modo brutale e violento senza processarlo; è riferito a molte persone che si accaniscono su una singola persona: il presunto colpevole stava per essere linciato dalla folla inferocita.
lindo [lìn-do]
agg. pulito e ordinato: la sua mamma lo cura molto, è sempre lindo e profumato
CONTR sporco, trascurato.
lindore [lin-dó-re]
n.m. aspetto pulito e ordinato: il lindore di una stanza, di una persona.
linea [lì-ne-a]
n.f.
1 segno lungo e sottile che si traccia su un foglio: una linea verticale divide il foglio in due colonne; linea retta, linea spezzata
• distanza in linea d'aria, misurata secondo una linea retta, senza tener conto delle strade e degli ostacoli
• avere qualche linea di febbre, avere poca febbre
SIN tratto
2 contorno della figura umana: mantenere la linea, mantenersi snello e agile; perdere la linea, ingrassare
• taglio, modello: il suo abito ha una linea elegante
• descrivere, tratteggiare a grandi linee, in modo sommario, senza scendere nei particolari
SIN forma, lineamenti, sagoma, silhouette
3 confine, limite: il fiume segna la linea di divisione tra le due province
• prima linea, fronte su cui sono disposte le truppe pronte all'attacco: essere in prima linea, essere in una posizione pericolosa oppure importante
• passare in seconda linea, perdere di importanza
• vittoria su tutta la linea, completa
4 insieme di persone o di cose disposte una accanto all'altra: mettersi in linea, in riga
• essere in linea con qualcosa o con qualcuno, essere d'accordo
• assortimento di prodotti della stessa ditta per un certo uso: è uscita una nuova linea di cosmetici
SIN gamma, serie
5 direzione di comportamento, indirizzo: linea di condotta, modo di comportarsi; linea politica, programma
• in linea di massima, nel complesso
6 servizio di comunicazione o di collegamento: la linea telefonica risultava sempre occupata; aspetto l'autobus della linea 37
• ho riagganciato perché è caduta la linea, si è interrotta la comunicazione
• volo, pullman di linea, che compie servizio regolare tra due località
| dimin. lineetta
► segmento; allineare, delineare.
lineamenti [li-ne-a-mén-ti]
n.m. pl.
1 i tratti del volto umano: un viso dai lineamenti regolari
SIN fattezze, fisionomia, sembianze
2 elementi fondamentali caratteristici di una disciplina o di una materia: lineamenti di storia contemporanea.
lineare [li-ne-à-re]
agg.
1 che ha la forma di una linea, che si compone di linee: ho preso solo le misure lineari, quelle relative alla lunghezza
2 che procede secondo una direzione logica, semplice, chiara: un ragionamento lineare
• che è costante e coerente nell'agire, nel comportarsi ecc.: una persona lineare.
linearità [li-ne-a-ri-tà]
n.f. inv.
1 l'avere una forma diritta, lineare: la linearità di un percorso
2 chiarezza, semplicità: la linearità di un ragionamento
• coerenza, costanza nell'agire: si è comportato con linearità.
lineetta [li-ne-ét-ta]
n.f. breve linea usata come segno di punteggiatura che separa gli incisi o introduce il discorso diretto (si indica con il simbolo –).
linfa [lìn-fa]
n.f.
1 liquido nutritivo che circola nelle piante
2 liquido ricco di proteine e grassi che circola nel corpo umano
3 vigore, alimento: l'artista ha trovato nuova linfa nell'osservazione della natura.
linfatico [lin-fà-ti-co]
agg. (pl. linfatici) che riguarda la linfa del corpo umano: sistema linfatico, insieme di organi e vasi in cui si produce e circola la linfa
• ghiandola linfatica, ciascuna delle ghiandole che si trovano nel sistema linfatico e filtrano la linfa.
linfo- [lìn-fo]
prefisso forma parole composte con il significato di "linfa", "sistema linfatico": linfonodo; linfoghiandola.
linfocito o linfocita [lin-fo-cì-to o lin-fo-cì-ta]
n.m. globulo bianco che produce anticorpi; si trova nel sangue e nella linfa e difende l'organismo dalle malattie
► sistema immunitario.
linfodrenaggio [lin-fo-dre-nàg-gio]
n.m. particolare massaggio che favorisce l'uscita dei liquidi trattenuti nei tessuti; è usato specialmente contro la cellulite.
linfonodo [lin-fo-nò-do]
n.m. ghiandola linfatica.
lingerie [pr. lenjerì; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.f. franc. inv. biancheria intima femminile.
lingotto [lin-gòt-to]
n.m. blocco duro e squadrato che si ottiene colando un metallo fuso dentro appositi stampi: lingotto d'oro.
lingua [lìn-gua]
n.f.
1 muscolo mobile della bocca, che compie i movimenti necessari per mangiare, deglutire e articolare suoni e parole; sulla sua superficie si trovano delle formazioni (papille gustative) che servono a distinguere i sapori: tirare fuori la lingua
• la parte corrispondente di bestie macellate: lingua di vitello in salsa verde
• avere la lingua arida, per la sete o per aver parlato a lungo
• mordersi la lingua, sforzarsi di non dire una cosa o pentirsi di averla detta
• avere qualcosa sulla punta della lingua, essere vicini a dire qualcosa ma non ricordarlo
• avere la lingua sciolta, parlare facilmente
• avere la lingua lunga, essere chiacchierone, pettegolo
• avere la lingua velenosa, parlare male degli altri
• non avere peli sulla lingua, essere molto sincero
• tenere a freno la lingua, stare zitto quando è il caso
PROV la lingua batte dove il dente duole, se qualcosa ci preoccupa, ne parliamo spesso
2 cosa, elemento di forma allungata che può ricordare una lingua: una lingua di terra; la lingua del ghiacciaio, la parte che scende a valle
• lingua di fuoco, fiamma che si allunga verso l'alto
• lingue di gatto, biscotti sottili, a volte ricoperti di cioccolato
3 l'insieme dei suoni e delle parole usato da un popolo o da una comunità per comunicare: l'italiano e il francese sono lingue derivate dal latino; studiare le lingue straniere
SIN dialetto, gergo, idioma, linguaggio, parlata
| dimin. linguetta; pegg. linguaccia
► papilla gustativa; glottologia, poliglotta; glotto-.
linguaccia [lin-guàc-cia]
n.f. (pl. linguacce)
1 smorfia che si fa tirando fuori la lingua: è una bambina dispettosa, fa sempre le linguacce
2 si dice di persona che parla male degli altri.
linguacciuto [lin-guac-ciù-to]
agg. che fa spesso pettegolezzi, che ha la lingua lunga
SIN chiacchierone, maldicente, pettegolo.
linguaggio [lin-guàg-gio]
n.m.
1 facoltà propria dell'uomo di saper comunicare ai propri simili pensieri e sentimenti usando le parole: nei primi anni di vita il bambino apprende e sviluppa il linguaggio; avere difficoltà di linguaggio
• sistema di segni, gesti ecc., che serve per comunicare senza le parole; è tipico anche di certi tipi animali: il linguaggio dei muti; il linguaggio delle api
2 particolare modo di esprimersi e di parlare: usava un linguaggio colto e raffinato
• la lingua usata in un certo ambito: il linguaggio della medicina, della politica; il linguaggio dei bambini
3 linguaggio di programmazione, particolare codice usato per costruire i programmi per computer: l'HTML è un linguaggio di programmazione
► logopedista; lingua, -lalia.
linguale [lin-guà-le]
agg.
1 che riguarda la lingua: muscolo linguale
2 si dice di un suono che viene pronunciato usando anche la lingua.
linguetta [lin-guét-ta]
n.f. piccolo oggetto di forma allungata o che termina come una lingua: per aprire la lattina tirare la linguetta
| dimin. linguettina.
linguina [lin-guì-na]
n.f. (quasi sempre al pl.) formato di pasta simile a spaghetti schiacciati: linguine al pesto.
linguista [lin-guì-sta]
n.m. e n.f. studioso, esperto del linguaggio.
linguistica [lin-guì-sti-ca]
n.f. scienza che studia come è fatta una lingua, come funziona e come si è sviluppata nel tempo.
linguistico [lin-guì-sti-co]
agg. (pl. linguistici) relativo alla lingua o alla linguistica: studi linguistici.
linificio [li-ni-fì-cio]
n.m. stabilimento dove si lavora il lino.
linimento [li-ni-mén-to]
n.m. olio medicinale che si applica sulla parte ammalata massaggiando.
link [pr. linc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. collegamento fra le varie parti di un ipertesto, in particolare quello che consente di passare da una pagina web a un'altra: in quella pagina trovi i link ai siti più interessanti sull'argomento.
linkare [lin-kà-re] [pr. lincàre]
v. trans. stabilire un collegamento tra siti web: linkare un video su YouTube®.
lino [lì-no]
n.m.
1 pianta con piccoli fiori azzurri, dai cui semi si estrae un olio usato per vernici e inchiostri, e una farina utilizzata come medicinale; dal suo fusto macerato si ricava una fibra tessile pregiata
2 il tessuto ricavato da tale pianta: tende di lino; un abito di lino adatto per l'estate.
linoleum [li-nò-le-um]
n.m. inv. materiale resistente ed elastico ottenuto pressando su tela robusta un impasto a base di olio di lino; è utilizzato come rivestimento: un pavimento di linoleum.
linotipia [li-no-ti-pì-a]
n.f. in tipografia, sistema di composizione dei caratteri di stampa con una particolare macchina a tastiera.
liocorno [li-o-còr-no]
n.m. animale favoloso che somiglia a un cavallo, con barba di capra, coda di leone e un lungo corno attorcigliato sulla fronte
► unicorno.
liofilizzato [li-o-fi-liẓ-ẓà-to]
agg. e n.m. si dice di un alimento o di una medicina sottoposta a un particolare trattamento, che toglie via tutta l'acqua ma non cambia le proprietà principali: caffè liofilizzato.
lipide [li-pì-de]
n.m. nome che si dà a tutte le sostanze grasse presenti negli organismi animali e vegetali: i lipidi hanno un alto potere energetico.
lipidico [li-pì-di-co]
agg. (pl. lipidici) che riguarda i lipidi: alcuni salumi forniscono un grande apporto lipidico.
lipo- [lì-po]
prefisso forma parole composte con il significato di "grasso": liposuzione.
lipogramma [li-po-gràm-ma]
n.m. testo in cui non si scrivono intenzionalmente una determinata lettera o gruppo di lettere: scrivere un lipogramma in "a", scriverlo senza usare parole con la lettera a.
liposolubile [li-po-so-lù-bi-le]
agg. si dice di una sostanza che si scioglie nei grassi.
liposuzione [li-po-su-zió-ne]
n.f. intervento di chirurgia estetica con cui si toglie il grasso in eccesso aspirandolo con uno speciale apparecchio.
liquame [li-quà-me]
n.m. liquido putrido prodotto da sostanze organiche in decomposizione: le fognature raccolgono i liquami dell'intera città.
liquefaccia [li-que-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ liquefaccio [li-que-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ liquefacessi [li-que-fa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ liquefacesti [li-que-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ liquefacevo [li-que-fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► liquefare.
liquefare [li-que-fà-re]
v. trans. (pres. io liquefaccio o liquefò o liquefo, tu liquefai o liquefi, egli liquefà o liquefa, noi liquefacciamo, voi liquefate, essi liquefanno o liquefano; si coniuga come fare) fondere, sciogliere: il calore ha liquefatto la cera
CONTR solidificare
■ liquefarsi [li-que-fàr-si]
v. pron. sciogliersi, passare allo stato liquido: la neve si è liquefatta al sole
• liquefarsi per il gran caldo, sciogliersi in un bagno di sudore.
liquefatto [li-que-fàt-to]
agg. (part. pass. di liquefare) sciolto, fuso.
liquefazione [li-que-fa-zió-ne]
n.f. fusione, scioglimento
CONTR solidificazione.
liquefeci [li-que-fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ liquefo [lì-que-fo]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ liquefò [li-que-fò]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► liquefare.
liquerizia [li-que-rì-zia] ► liquirizia.
liquidare [li-qui-dà-re]
v. trans. (pres. io liquido)
1 pagare una somma dopo aver fatto i conti, saldare: liquidare una pensione; ho liquidato il debito che avevo con un amico
• liquidare un dipendente, pagargli la somma che gli spetta quando smette di lavorare
2 vendere a prezzi inferiori a quelli normali: il negoziante sta liquidando tutta la merce
SIN svendere
3 eliminare, togliere di mezzo: il boss ha fatto liquidare i capi della cosca rivale
• liquidare una faccenda, risolverla, portarla a termine
• liquidare l'avversario, vincerlo, batterlo con facilità.
liquidazione [li-qui-da-zió-ne]
n.f.
1 il liquidare
• i soldi che vengono dati a chi smette di lavorare come dipendente: con la liquidazione ha comprato la macchina nuova
2 vendita di merci a prezzo ridotto: scarpe in liquidazione
SIN saldo, svendita
3 eliminazione di una persona.
liquidità [li-qui-di-tà]
n.f. inv.
1 lo stato di una sostanza liquida
2 disponibilità di denaro in contanti: manca la liquidità per acquistare la casa.
liquido [lì-qui-do]
agg.
1 si dice di una sostanza che prende la stessa forma del recipiente in cui è contenuta: il vino e l'acqua sono sostanze liquide
• fuso, liquefatto: cera liquida
• non denso, non compatto: colla liquida
2 in contanti: volevano denaro liquido, ma io avevo solo assegni e carte di credito
■ n.m.
1 sostanza non solida: il bicchiere era pieno di un liquido chiaro
2 denaro in contanti: vorrei comprarti un regalo, ma non ho più liquido
► gassoso, fluido, solido.
Liquigas® [li-qui-gàs]
n.m. inv. gas liquido conservato in bombole, usato in casa per far funzionare fornelli o stufe.
liquirizia [li-qui-rì-zia]
n.f. pianta dai fiori violacei dalle cui radici si estrae un succo dolciastro, usato per la preparazione di dolciumi e nell'industria farmaceutica: caramelle alla liquirizia.
liquore [li-quó-re]
n.m. bevanda che contiene molto alcol; è preparata con essenze aromatiche, talvolta aggiungendo zucchero e sostanze coloranti: un bicchierino di liquore alla ciliegia
SIN alcolico, superalcolico
| dimin. liquorino
► amaro, aperitivo, digestivo.
liquoreria [li-quo-re-rì-a]
n.f. negozio in cui si vendono liquori
• fabbrica di liquori.
liquoroso [li-quo-ró-so]
agg. che possiede le caratteristiche di un liquore, denso e molto alcolico: il marsala è un vino liquoroso.
lira1 [lì-ra]
n.f. moneta in uso in Italia prima dell'introduzione dell'euro nel 2002 (il simbolo è ₤): 500 euro sono quasi un milione di vecchie lire
• moneta in uso in diversi paesi, come Turchia e Libano
• non avere una lira, trovarsi senza denaro, essere al verde.
lira2 [lì-ra]
n.f.
1 antico strumento musicale a corde, simile alla cetra: gli antichi Greci suonavano la lira
2 uccello lira, uccello australiano dal piumaggio bruno-rossastro; la forma della coda del maschio ricorda quella dello strumento musicale.
lirica [lì-ri-ca]
n.f.
1 poesia che esprime sentimenti e stati d'animo: una lirica di Leopardi, di Montale
• l'insieme di poesie liriche di un autore, di un'età, di una letteratura: lirica tedesca dell'Ottocento
2 genere musicale che comprende opere teatrali in musica; musica lirica: un appassionato di lirica
► epica; melodramma
ETIM nell'antichità, alcune poesie venivano cantate con l'accompagnamento musicale della lira.
lirico [lì-ri-co]
agg. (pl. lirici)
1 si dice di poesia che esprime sentimenti e stati d'animo: un componimento lirico
• poetico: uno slancio lirico
2 che si riferisce all'opera teatrale in versi e in musica, al melodramma: musica lirica; cantante lirico
• stagione lirica, l'insieme delle opere liriche che si tengono in un teatro durante un certo periodo
■ n.m. (f. lirica) autore di poesie liriche: i lirici greci.
lirismo [li-rì-ṣmo]
n.m. l'insieme delle caratteristiche proprie della poesia lirica; sentimento poetico: una descrizione pervasa da lirismo.
lisca [lì-sca]
n.f. la spina dorsale dei pesci e ogni punta da cui è formata: abbiamo mangiato il pesce e ora nel piatto sono rimaste le lische.
lisciamento [li-scia-mén-to]
n.m.
1 azione di lisciare
2 lode fatta per ottenere qualcosa, adulazione.
lisciare [li-scià-re]
v. trans. (pres. io liscio, tu lisci)
1 rendere liscia, distesa, levigata una superficie: per togliere le pieghe ho lisciato con le mani la gonna
• accarezzare: lisciare il pelo del gatto
• lisciare il pelo a qualcuno, dargli una lezione
SIN levigare, spianare, stirare
2 lodare qualcuno per ottenere qualcosa, adulare: sono settimane che liscia i nonni per farsi regalare il motorino
SIN lusingare
■ lisciarsi [li-sciàr-si]
v. pron. rifl. leccarsi il pelo, detto di animali
• farsi bello, curare il proprio aspetto in modo eccessivo, detto di persona.
liscio [lì-scio]
agg. (pl. f. lisce)
1 levigato, uniforme, che non presenta sporgenze: la seta è una stoffa morbida e liscia
• pelle liscia, priva di rughe o imperfezioni
• capelli lisci, non ricci
• mare liscio come l'olio, perfettamente calmo
CONTR aspro, ruvido, scabro
2 che non presenta difficoltà o complicazioni, semplice: la situazione non era facile, per fortuna è andato tutto liscio
• passarla liscia, cavarsela senza conseguenze negative
3 detto di bevanda alcolica, servita senza aggiungere ghiaccio, selz o altre sostanze: vorrei un vermut liscio
■ n.m. ballo o musica di tipo tradizionale (come valzer, polka, tango): in Emilia Romagna si balla molto il liscio.
liscivia [li-scì-via]
n.f. sostanza usata per lavare e sbiancare tessuti.
lisergico [li-ṣèr-gi-co]
agg. (pl. lisergici) acido lisergico, sostanza da cui si ricava l'LSD.
-lisi [li-ṣi]
suffisso forma parole composte con il significato di "separazione", "divisione": elettrolisi.
liso [lì-ṣo]
agg. che è stato consumato da un lungo uso, logoro; è riferito soprattutto a stoffe o indumenti: calzoni lisi sulle ginocchia.
lisoformio [li-ṣo-fòr-mio]
n.m. sostanza disinfettante e detergente usata soprattutto per ambienti.
lista [lì-sta]
n.f.
1 striscia di materiale vario, dalla forma stretta e allungata: da una lista di pelle ho ricavato una cintura
• linea su una superficie tracciata in un colore diverso dallo sfondo: i biglietti da lutto hanno una lista nera
2 nota, elenco di oggetti, nomi e simili: la lista della spesa
• lista dei cibi, menù
• mettere, mettersi in lista, inserire o inserirsi in un elenco
• lista di collocamento, elenco di persone in cerca di lavoro
• lista elettorale, elenco dei cittadini che hanno diritto di voto nelle elezioni; anche, elenco dei candidati che ciascun partito presenta alle elezioni
| dimin. listarella, listerella; listino.
listare [li-stà-re]
v. trans. ornare, segnare una o più liste di colore diverso dallo sfondo: in segno di lutto ho listato di nero i biglietti da visita.
listello [li-stèl-lo]
n.m. lista, striscia sottile di legno usata per rinforzare una struttura o per ornarla.
listino [li-stì-no]
n.m. elenco di prezzi relativi a merci di vario genere: prima di acquistare la lavatrice ho confrontato i prezzi sul listino.
-lita [lì-ta]
suffisso ► -lito.
litania [li-ta-nì-a]
n.f.
1 (quasi sempre al pl.) preghiera rivolta a Dio, alla Madonna o ai santi, in cui si ripete molte volte un'invocazione: in chiesa si recitano le litanie
2 discorso lungo e noioso, che si ripete sempre uguale: ha ricominciato con la solita litania
SIN tiritera.
litantrace [li-tan-trà-ce]
n.m. carbone fossile, di colore nero lucente; è un buon combustibile.
litchi [lìt-chi] [pr. lìcci]
n.m. inv. frutto con buccia rugosa rossa e polpa bianca e dolce; è originario della Cina.
lite [lì-te]
n.f. violenta discussione, litigio: fra i due uomini scoppiò una lite furibonda; attaccar lite con qualcuno
SIN alterco, bisticcio
CONTR accordo, pace
► litigare.
-lite [lì-te]
suffisso ► -lito.
litigante [li-ti-gàn-te]
n.m. e n.f. persona che litiga: dopo una accesa discussione i litiganti fecero la pace
PROV tra i due litiganti il terzo gode, quando qualcuno litiga, c'è sempre chi ha dei vantaggi o ne approfitta.
litigare [li-ti-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io litigo, tu litighi) essere in lite, bisticciare, discutere offendendosi a vicenda: i due fratelli hanno litigato e ora non si salutano più
SIN accapigliarsi, attaccar briga, essere ai ferri corti, prendersi per i capelli, venire alle mani
CONTR andare d'accordo, rappacificarsi
■ litigarsi [li-ti-gàr-si]
v. pron. contendersi l'uno con l'altro: si litigarono l'unico posto a sedere.
litigata [li-ti-gà-ta]
n.f. discussione, litigio aspro e violento: c'è stata una violenta litigata in famiglia.
litigio [li-tì-gio]
n.m. discussione animata tra persone che non sono d'accordo su qualcosa: tra fratelli ci sono spesso dei litigi
SIN alterco, baruffa, battibecco, bisticcio, diverbio, lite.
litigioso [li-ti-gió-so]
agg. che litiga spesso e con facilità, rissoso, attaccabrighe: quel ragazzo ha un carattere litigioso
SIN irascibile
CONTR conciliante.
lito- [lì-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "roccia", "pietra": litografia.
-lito [lì-to]
suffisso forma parole composte con il significato di "roccia", "pietra": monolito.
litografia [li-to-gra-fì-a]
n.f. sistema di stampa che permette di riprodurre sulla carta disegni o scritti che sono stati prima eseguiti su pietra o su lastre di zinco
• la riproduzione ottenuta con questo sistema: ci hanno regalato una serie di litografie.
litologia [li-to-lo-gì-a]
n.f. parte della geologia che studia la struttura e la composizione delle rocce.
litorale [li-to-rà-le]
n.m. lunga striscia di terra sulla riva del mare, fascia costiera: il litorale è occupato dagli stabilimenti balneari
SIN lido, spiaggia
■ agg. che si trova o vive lungo la costa: fauna litorale.
litoraneo [li-to-rà-ne-o]
agg. relativo al litorale, che sta vicino alla costa del mare
■ n.f. litoranea, strada che passa lungo la costa del mare.
litosfera [li-to-sfè-ra]
n.f. crosta terrestre, parte esterna rocciosa della Terra
► atmosfera, idrosfera.
litote [li-tò-te]
n.f. figura retorica in cui si esprime un'idea negando l'idea contraria (per es. per dire che una persona è sciocca, diciamo non è molto intelligente).
litro [lì-tro]
n.m. misura di capacità e di volume per i liquidi (si scrive con il simbolo l): una bottiglia da un litro di acqua minerale
• quantità di liquido che corrisponde a un litro: si è bevuto un litro di vino.
litteram, ante ► ante litteram.
littore [lit-tó-re]
n.m. nell'antica Roma, ufficiale che scortava le autorità civili, militari e religiose portando un fascio littorio.
littorina [lit-to-rì-na]
n.f. veicolo ferroviario a motore comparso in Italia nel periodo fascista; oggi non è quasi più in uso.
littorio [lit-tò-rio]
agg. fascio littorio, antica insegna romana simbolo del potere, costituita da un fascio di verghe di olmo e di betulla nelle quali era inserita una scure; è stato ripreso come simbolo dal fascismo.
lituano [li-tu-à-no]
agg. della Lituania, Paese che si affaccia sul Mar Baltico, diventato Stato indipendente dall'Unione Sovietica nel 1991
■ n.m.
1 (f. lituana) abitante o originario della Lituania
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Lituania.
liturgia [li-tur-gì-a]
n.f. (pl. liturgie) complesso delle cerimonie e delle preghiere che caratterizzano un culto religioso: i riti della liturgia cattolica; liturgia protestante
SIN cerimoniale, rituale.
liturgico [li-tùr-gi-co]
agg. (pl. liturgici) che fa riferimento alla liturgia, che è usato nelle cerimonie sacre: un libro di musiche liturgiche.
liutaio [li-u-tà-io]
n.m. (f. liutaia) persona che fabbrica o ripara violini e altri strumenti a corda: Stradivari fu un grandissimo liutaio di Cremona.
liuteria [liu-te-rì-a]
n.f.
1 arte di costruire violini o altri strumenti a corda
2 bottega di liutaio.
liutista [li-u-tì-sta]
n.m. e n.f. chi suona il liuto.
liuto [li-ù-to]
n.m. strumento musicale a corde con il manico corto e la cassa armonica panciuta; ebbe la sua massima diffusione in epoca medievale e rinascimentale.



live [pr. làiv]
agg. ingl. inv. si dice di un programma televisivo trasmesso in diretta
• si dice di un disco registrato dal vivo durante un concerto, non in sala di registrazione: una raccolta live di De Gregori
■ n.m. ingl. inv. disco registrato dal vivo.
livella [li-vèl-la]
n.f. strumento che consente di verificare se un piano è perfettamente orizzontale: livella a bolla d'aria, in cui è inserito un piccolo tubo trasparente, pieno di liquido che contiene una bolla d'aria; se il piano è orizzontale, la bolla rimane al centro del tubo.
livellamento [li-vel-la-mén-to]
n.m.
1 l'operazione di rendere piana una superficie: gli operai stanno lavorando al livellamento del terreno
2 il rendere uguale eliminando le disparità, appiattimento: livellamento dei salari, abbassamento dei salari più alti per portarli allo stesso livello dei più bassi.
livellare [li-vel-là-re]
v. trans. (pres. io livello)
1 ridurre allo stesso livello, in modo che non ci siano buche o sporgenze: prima di costruire la strada occorre livellare il terreno
SIN appianare, spianare
2 portare su uno stesso piano, pareggiare: livellare gli stipendi dei dipendenti
SIN appiattire.
livello [li-vèl-lo]
n.m.
1 altezza di un piano o di un punto rispetto a una superficie: la strada si trova allo stesso livello dell'argine del canale
• l'altezza di una massa d'acqua: con le piogge si è alzato il livello del fiume
• livello di guardia, il punto massimo a cui possono arrivare le acque di un fiume o di un lago, oltre il quale c'è pericolo di inondazione
• sul livello del mare, prendendo come punto di riferimento la superficie del mare: un paese a 600 metri sul livello del mare
2 grado, valore, condizione: frequentano la stessa scuola, ma non hanno lo stesso livello di preparazione
• mettere tutti allo stesso livello, non fare distinzioni
• essere allo stesso livello, essere alla pari, allo stesso grado
• mettersi al livello dei tempi, aggiornarsi
• livello di vita, tenore medio di vita di una persona o di gruppo
• una riunione di alto livello, a cui partecipano persone importanti
• a livello di, sul piano di, per quanto riguarda, dal punto di vista: a livello di servizi sociali il nostro quartiere è molto efficiente
► dislivello.
livido [lì-vi-do]
agg. si dice del colore bluastro che assume la pelle umana dopo che ha ricevuto un colpo: aveva molti segni lividi sul corpo per le botte ricevute
• viola per il freddo: era livido quando lo tirarono fuori dalla valanga di neve
• cadaverico, molto pallido: una faccia livida di paura
• livido di rabbia, molto arrabbiato
• cielo livido, plumbeo
■ n.m. macchia bluastra che si forma sulla pelle dopo che ha preso un colpo: nell'incidente si è fatto solo qualche livido
SIN ecchimosi.
living [pr. lìving; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. soggiorno, salotto: far accomodare gli ospiti nel living.
livore [li-vó-re]
n.m. sentimento di invidia mescolata a odio: gli invidiosi hanno l'animo pieno di livore
SIN astio, risentimento.
livrea [li-vrè-a]
n.f.
1 in passato, l'uniforme del personale di servizio presso le famiglie signorili: un maggiordomo in livrea
2 il piumaggio degli uccelli: molti pappagalli hanno una splendida livrea variopinta.
lizza [lìz-za]
n.f. luogo recintato dove anticamente si svolgevano tornei e combattimenti
• gara, contesa: entrare, scendere in lizza, prendere parte a una gara, una competizione ecc.: è sceso in lizza per la candidatura a sindaco.
lo1
art. determinativo m. sing. (diventa l' davanti a vocale: l'albero, l'amico; unito alle preposizioni di, a, da, in, con, su forma le preposizioni articolate dello, allo, dallo, nello, collo, sullo; pl. gli) si usa davanti alle parole che iniziano per vocale e alle parole che iniziano con gn, ps, x, z e s seguita da consonante (negli altri casi si usa il): l'occhio, lo gnomo, lo psicologo, lo zio, lo specchio
► un.
lo2
pronome personale m. di 3ª pers. sing. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; si può elidere)
1 lui, esso: lo aspettavamo ma non è arrivato; è un ottimo libro, compralo
2 ciò, questo: vuole dormire, me l'ha detto lui; fallo subito, non aspettare; sembra facile, ma non lo è.
lobato [lo-bà-to]
agg. a forma di lobo, suddiviso in lobi: una pianta con foglie lobate.
lobbia [lòb-bia]
n.f. cappello da uomo di feltro, con la tesa abbastanza larga appena rialzata e con un'infossatura in mezzo.
lobbismo [lob-bì-ṣmo]
n.m. tendenza, da parte di gruppi di persone influenti, a fare pressione sui politici per condizionarne le decisioni e ricavare vantaggi economici.
lobby [pr. lòbbi]
n.f. ingl. inv. gruppo di persone potenti, in grado di influenzare la politica di uno Stato: le pressioni sul governo da parte delle lobby finanziarie.
lobelia [lo-bè-lia]
n.f. pianta ornamentale con fiori azzurri a grappolo.
lobo [lò-bo]
n.m. parte rotondeggiante di un organo animale e vegetale, separato con un solco da un'altra parte simile: il cervello dell'uomo è formato da due lobi
• lobo dell'orecchio, la parte inferiore e molle dell'orecchio, in cui si mettono gli orecchini.
lobotomia [lo-bo-to-mì-a]
n.f. operazione al cervello che si faceva in passato per curare alcune malattie mentali.
locale [lo-cà-le]
agg. che riguarda un certo luogo, tipico di una zona: i giornali locali riportavano l'avvenimento in prima pagina; vi farò assaggiare alcune specialità locali
• treno locale, quello che in passato faceva un percorso breve con molte fermate; corrisponde ai treni regionali e interregionali
• anestesia locale, che rende insensibile solo la parte del corpo su cui si deve intervenire
• far mente locale, concentrarsi su qualcosa in particolare
■ n.m.
1 ambiente, stanza: ho comprato un appartamento di tre locali
SIN vano
2 luogo pubblico di ritrovo e di divertimento: frequentare un locale alla moda
3 (quasi sempre al pl.) abitante di un luogo: abbiamo cercato di fraternizzare con i locali
SIN indigeno
CONTR forestiero
| dimin. localino.
localismo [lo-ca-lì-ṣmo]
n.m. la politica di chi vuol favorire certe zone a scapito di altre.
località [lo-ca-li-tà]
n.f. inv. luogo, centro abitato di piccole dimensioni: passo le mie vacanze in una località turistica della Toscana.
localizzabile [lo-ca-liẓ-ẓà-bi-le]
agg. che si può localizzare, individuare: una malattia localizzabile attraverso esami specifici.
localizzare [lo-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 trovare con precisione il punto o il luogo in cui si verifica un fenomeno: localizzare l'epicentro di un terremoto
• scoprire, determinare con esattezza la posizione di qualcosa: localizzare un aereo
SIN individuare
2 circoscrivere, restringere, limitare: l'epidemia è stata localizzata
■ localizzarsi [lo-ca-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. rimanere in un'area ristretta: la perturbazione si è localizzata sul Mediterraneo.
localizzazione [lo-ca-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. il trovare con precisione il punto in cui avviene o si trova qualcosa: stabilire la localizzazione delle forze nemiche.
locanda [lo-càn-da]
n.f. albergo economico, di categoria e dimensioni modeste
SIN pensione.
locandiere [lo-can-diè-re]
n.m. (f. locandiera) chi possiede o ha in gestione una locanda.
locandina [lo-can-dì-na]
n.f. piccolo manifesto di forma rettangolare che contiene l'annuncio e il programma di uno spettacolo: sulla locandina ci sono i nomi degli attori che recitano nel film.
locare [lo-cà-re]
v. trans. (pres. io loco, tu lochi) dare in affitto: locare un appartamento
SIN affittare.
locatario [lo-ca-tà-rio]
n.m. (f. locataria) chi prende in affitto, affittuario
SIN fittavolo, inquilino
► locatore.
location [pr. lochéscion]
n.f. ingl. inv. ambiente in cui si girano le scene di un film o di uno spot pubblicitario
• luogo dove si organizzano cerimonie o eventi: una location esclusiva per i matrimoni.
locativo [lo-ca-tì-vo]
agg.
1 che riguarda una locazione: contratto locativo
2 che indica il luogo in cui si svolge l'azione; si dice di un caso della declinazione di alcune lingue.
locatore [lo-ca-tó-re]
n.m. (f. locatrice) chi dà in affitto, proprietario
► locatario.
locazione [lo-ca-zió-ne]
n.f. affitto: contratto di locazione.
loco, in ► in loco.
locomotiva [lo-co-mo-tì-va]
n.f. veicolo ferroviario che serve per trainare vagoni e convogli in genere: locomotiva a vapore, elettrica
• soffiare, sbuffare come una locomotiva, respirare affannosamente, ansimare.
locomotore [lo-co-mo-tó-re]
agg. relativo alla locomozione, al movimento: l'apparato locomotore del corpo umano
■ n.m. locomotiva azionata da energia elettrica: i treni più veloci sono trainati da potenti locomotori.
locomotorio [lo-co-mo-tò-rio]
agg. che riguarda la facoltà di muoversi: l'incidente ha danneggiato le capacità locomotorie.
locomotrice [lo-co-mo-trì-ce]
n.f. locomotiva elettrica: le vetture del treno sono state agganciate a un'altra locomotrice.
locomozione [lo-co-mo-zió-ne]
n.f. facoltà di muoversi e di spostarsi; è tipica di molti esseri viventi: gli organi della locomozione
• mezzo di locomozione, mezzo che consente all'uomo di spostarsi da un luogo all'altro: la bicicletta è un mezzo di locomozione che non inquina.
loculo [lò-cu-lo]
n.m. nei cimiteri, nicchia in cui si mettono la bara o le ceneri di un defunto.
locusta [lo-cù-sta]
n.f. cavalletta: le locuste hanno distrutto tutto il raccolto.
locuzione [lo-cu-zió-ne]
n.f. gruppo di due o più parole che formano un modo di dire o un'espressione fissa (per es. alla bell'e meglio; mangiare la foglia)
• locuzione avverbiale, che ha la funzione di un avverbio (per es. a bizzeffe; a poco a poco)
• locuzione preposizionale, che ha la funzione di una preposizione (per es. vicino a; al di qua di)
• locuzione congiuntiva, che ha la funzione di una congiunzione (per es. senza che, nonostante che).
lodare [lo-dà-re]
v. trans. (pres. io lodo)
1 esprimere lode e approvazione verso qualcuno o qualcosa; elogiare, esaltare: i medici l'hanno lodata per la sua tenacia; tutti hanno lodato la sua iniziativa
SIN approvare, decantare
CONTR biasimare, condannare, criticare, disapprovare
2 celebrare, venerare: lodare Dio
• Dio sia lodato!, espressione di sollievo per qualcosa di atteso che finalmente si realizza o per uno scampato pericolo
SIN glorificare, magnificare, osannare
■ lodarsi [lo-dàr-si]
v. pron. rifl. vantarsi, esaltare le proprie qualità
PROV chi si loda s'imbroda, chi è troppo vanitoso finisce per danneggiarsi.
lode [lò-de]
n.f.
1 approvazione ed elogio nei confronti di qualcuno o qualcosa: per il suo gesto altruistico ha meritato la lode di tutti; non fa altro che tessere le lodi di suo figlio
• senza infamia e senza lode, mediocre
SIN plauso
CONTR biasimo, condanna, critica, disapprovazione
2 celebrazione, esaltazione di una divinità; preghiera, inno: un canto di lode al Signore; innalzare lodi al cielo
3 nelle votazioni scolastiche, giudizio positivo che si aggiunge al massimo del punteggio: oggi la maestra mi ha dato 10 e lode; si è laureata con 110 e lode
• bravo, dieci e lode!, espressione di grande approvazione; si usa anche in senso scherzoso o ironico: hai dimenticato le chiavi in casa? bravo, dieci e lode!
loden [pr. lòden]
n.m. tedesco inv.
1 tessuto di lana leggermente impermeabile, per lo più di colore verde, originariamente fabbricato in Austria o in Alto Adige
2 tipo di cappotto confezionato con tale tessuto.
lodevole [lo-dé-vo-le]
agg. degno di lode, che merita approvazione: la tua costanza nello studio è lodevole
SIN ammirevole, encomiabile, meritevole
CONTR biasimevole.
lodo [lò-do]
n.m. provvedimento autorevole che risolve una questione oggetto di discussione e contrasti: approvato il lodo sull'immunità parlamentare.
Loess o Löss [pr. lœ̀s]
n.m. tedesco inv. deposito di sabbia giallastra, tipico degli altipiani dell'Asia centrale.
loft [pr. lòft]
n.m. ingl. inv. magazzino, grande soffitta o altro locale piuttosto ampio ristrutturato e trasformato in abitazione o studio
• abitazione costituita da un'unica grande stanza.
logaritmo [lo-ga-rìt-mo]
n.m. l'esponente a cui bisogna elevare un certo numero (detto base) per ottenere un numero dato: 4 è il logaritmo in base 2 di 16.
loggare [log-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io loggo, tu logghi) accedere a un sito internet facendo il login
■ loggarsi [log-gàr-si]
v. pron. rifl. registrarsi facendo il login: per vedere alcuni video su Youtube® bisogna loggarsi.
loggia [lòg-gia]
n.f. (pl. logge)
1 parte di un edificio aperta su uno o più lati e sorretta da colonne o pilastri: in pieno centro storico c'è una loggia che risale al periodo medievale
SIN colonnato, porticato
2 luogo in cui si riunisce una società massonica
• gruppo di massoni: i piani segreti di una loggia massonica
► alloggiare, sloggiare.
loggiato [log-già-to]
n.m. serie di logge.
loggione [log-gió-ne]
n.m. in un teatro, la zona in cui si trovano i posti più alti e perciò più lontani dal palcoscenico; è quella in cui i biglietti costano meno
• l'insieme degli spettatori che si trovano in questa zona, che spesso sono i più vivaci tra il pubblico: lo spettacolo fu accolto dai fischi del loggione
SIN piccionaia
► balconata.
loggionista [log-gio-nì-sta]
n.m. e n.f. spettatore che assiste a uno spettacolo dal loggione.
-logia [lo-gì-a]
suffisso
1 forma parole composte con il significato di "discorso": analogia
2 forma parole composte con il significato di "studio": filologia; parapsicologia.
logica [lò-gi-ca]
n.f.
1 parte della filosofia che studia il modo in cui si costruiscono i ragionamenti e le regole per stabilire se sono corretti o meno: la logica di Aristotele
2 capacità di ragionare in modo corretto e coerente: i tuoi argomenti sono privi di logica
• modo di ragionare: la tua logica è diversa dalla mia
• la logica dei fatti, il modo in cui si sono svolti
• a rigor di logica, seguendo un ragionamento rigoroso e coerente
SIN coerenza, rigore.
logicità [lo-gi-ci-tà]
n.f. inv. l'essere logico, coerenza: un ragionamento che manca di logicità.
logico [lò-gi-co]
agg. (pl. logici)
1 che segue la logica, che è basato su ragionamenti corretti e coerenti: un discorso perfettamente logico
SIN ragionevole, razionale, sensato
CONTR assurdo, contraddittorio, illogico, insensato
2 che deriva per forza da una cosa precedente: questa è la logica conseguenza dei tuoi errori
• è logico, è ovvio, è naturale: è logico che si sia offeso: l'hai trattato malissimo
■ n.m. (f. logica) pensatore, filosofo che si occupa di logica
■ logicamente [lo-gi-ca-mén-te]
avv. ovviamente: ha forzato la serratura e, logicamente, si è rotta.
login [pr. loghìn]
n.m. ingl. inv. l'insieme di operazioni che si devono fare per entrare in un sistema informatico: per fare il login devi conoscere la password.
logistica [lo-gì-sti-ca]
n.f. organizzazione efficiente delle persone, dei mezzi e dei materiali che sono impegnati in un'operazione.
logistico [lo-gì-sti-co]
agg. (pl. logistici) che riguarda l'organizzazione delle persone, dei mezzi e dei materiali impegnati in un'operazione: problemi logistici di una impresa militare.
loglio [lò-glio]
n.m. pianta con fiori a spiga, che nasce spontaneamente e infesta i campi di grano
• separare il grano dal loglio, separare il buono dal cattivo
SIN zizzania.
logo [lò-go]
n.m. (pl. loghi) in pubblicità, la sigla o il disegnino che diventa il simbolo di un prodotto
► marchio, slogan.
logo- [lò-go]
prefisso forma parole composte con il significato di "parola", "linguaggio": logopedista.
-logo [lo-go]
suffisso
1 forma parole composte con il significato di "discorso": dialogo; monologo
2 forma parole composte con il significato di "che studia, che è esperto di una certa disciplina": psicologo; cardiologo.
logopedista [lo-go-pe-dì-sta]
n.m. e n.f. chi cura i disturbi del linguaggio, soprattutto nei bambini
► foniatra, otorinolaringoiatra.
logoramento [lo-go-ra-mén-to]
n.m. il logorare, il logorarsi; deterioramento: nel tempo gli indumenti subiscono un processo di logoramento
• anche in senso figurato: logoramento dei nervi
• guerra di logoramento, serie di azioni militari che indeboliscono le difese e la resistenza del nemico.
logorante [lo-go-ràn-te]
agg. che logora, che affatica il corpo e il sistema nervoso: con quel lavoro logorante non resisterà molto
SIN pesante, snervante.
logorare [lo-go-rà-re]
v. trans. (pres. io logoro)
1 consumare a poco a poco una cosa per un uso continuo o sbagliato: a furia di camminare carponi il bambino ha logorato i pantaloni sulle ginocchia
• sciupare, rovinare: questo lavoro mi ha logorato la vista
2 estenuare, esaurire, sfibrare: questa vita mi sta logorando
• logorare i nervi, far diventare molto nervoso, snervare
■ logorarsi [lo-go-ràr-si]
v. pron.
1 rovinarsi, deteriorarsi: il collo della camicia si è logorato
2 estenuarsi, esaurirsi: si sta logorando per il troppo lavoro.
logorio [lo-go-rì-o]
n.m. (pl. logorii) il logorare, il logorarsi in modo continuo:  il logorio di un congegno
• anche in senso figurato: il logorio di un lavoro monotono
SIN deterioramento, usura; stress.
logoro [ló-go-ro]
agg. consumato per il continuo uso, sciupato: per lavorare in giardino uso degli abiti logori
SIN frusto, liso.
logorroico [lo-gor-ròi-co]
agg. (pl. logorroici) si dice di una persona che parla in continuazione
SIN chiacchierone, ciarliero
CONTR laconico, taciturno.
logout [pr. logàut]
n.m. ingl. inv. l'insieme di operazioni per uscire da un sistema informatico in cui si era entrati facendo il login.
LOL [pr. lòl]
sigla ingl. si scrive come commento ad affermazioni divertenti di altri ed equivale a una risata; è tipico della comunicazione su telefonini e chat
ETIM dalle iniziali dell’inglese Laugh(ing) Out Loud, “sto ridendo forte”.
lolita [lo-lì-ta]
n.f. ragazzina audace e provocante che attira l'attenzione degli uomini
SIN ninfetta
ETIM dal nome della protagonista dell'omonimo romanzo di Vladimir Nabokov (1899-1977).
lombaggine [lom-bàg-gi-ne]
n.f. dolore che colpisce i muscoli della schiena all'altezza dei reni: soffrire di lombaggine.
lombardo [lom-bàr-do]
agg. della regione Lombardia
■ n.m.
1 (f. lombarda) abitante, originario della Lombardia
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti della Lombardia.
lombare [lom-bà-re]
agg. che riguarda i lombi: regione lombare, zona della schiena all'altezza dei reni.
lombata [lom-bà-ta]
n.f. taglio di carne preso dai lombi dell'animale macellato: lombata di vitello ai ferri
| dimin. lombatina.
lombo [lóm-bo]
n.m. ciascuna delle due parti muscolose che si trovano ai lati della colonna vertebrale, all'altezza dei reni.
lombrico [lom-brì-co]
n.m. (pl. lombrichi) verme di colore marrone che vive nei terreni umidi.
lompo [lóm-po]
n.m. pesce comune nell'Atlantico; le sue uova sono simili a quelle del caviale ma meno pregiate.
londinese [lon-di-né-se]
agg. della città inglese di Londra
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Londra.
longa manus [pr. lònga mànus]
n.f. latino inv. persona o gruppo di persone che agisce in modo nascosto e spesso disonesto per conto di altri.
long drink [pr. lòn drìnc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. bevanda alcolica, diluita con succhi di frutta o altro e servita con ghiaccio dentro grandi bicchieri.
longevità [lon-ge-vi-tà]
n.f. inv. tendenza ad avere una vita molto lunga: la straordinaria longevità delle sequoie.
longevo [lon-gè-vo]
agg. che vive molto a lungo, che supera la durata comune della vita della propria specie: nella tua famiglia sono tutti longevi.
longilineo [lon-gi-lì-ne-o]
agg. detto di una persona snella e slanciata: un tipo longilineo
CONTR brevilineo.
longitudinale [lon-gi-tu-di-nà-le]
agg. disposto per lungo; che riguarda la lunghezza: fare un taglio longitudinale
CONTR trasversale.
longitudine [lon-gi-tù-di-ne]
n.f. distanza di un luogo dal meridiano fondamentale (quello di Greenwich, in Inghilterra); viene misurata in gradi sul parallelo che passa per quel punto: per trasmettere la posizione di una nave occorre dare la latitudine e la longitudine
► latitudine; meridiano, parallelo.
longobardo [lon-go-bàr-do]
agg. e n.m. (f. longobarda) dei Longobardi, appartenente ai Longobardi, un'antica popolazione germanica che nel VI-VII secolo conquistò e dominò gran parte dell'Italia settentrionale e centrale.
long playing [pr. lòn plèing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato LP) disco a 33 giri con incisi diversi brani musicali: una collezione di vecchi long playing
► cassetta, CD, nastro.
lontananza [lon-ta-nàn-za]
n.f.
1 distanza: dalla barca la spiaggia era poco visibile a causa della lontananza
• in lontananza, in un punto lontano: si vedeva del fumo in lontananza
CONTR vicinanza
2 l'essere lontano, assenza: soffre per la lontananza dei suoi amici
SIN distacco, separazione.
lontano [lon-tà-no]
agg.
1 distante nello spazio: la nave è lontana dalla costa; la mia casa è ancora lontana
• stare lontano dai guai, evitarli
• prenderla alla lontana, in un discorso, non affrontare subito l'argomento principale
• essere ben lontano dal voler fare o dal pensare qualcosa, non avere assolutamente intenzione di farla o non pensarla affatto
SIN a casa del diavolo, fuori mano, in capo al mondo
CONTR vicino
2 che si trova in un altro posto: ha un figlio lontano che gli scrive ogni tanto
3 distante nel tempo; remoto, passato: con gli amici abbiamo ricordato gli anni lontani della giovinezza
• un lontano parente, non stretto
4 vago, incerto: non hai la più lontana idea di quello che dici
■ avv. in un luogo distante: sono andato lontano ma non ho dimenticato la mia terra
• un giovane che andrà lontano, farà molta strada nella vita, avrà successo
• mirare lontano, essere ambizioso, avere grandi progetti
• vedere lontano, prevedere quello che può succedere
• da lontano, a distanza
PROV chi va piano va sano e va lontano, è bene essere prudenti e non avere fretta
■ lontanamente [lon-ta-na-mén-te]
avv. vagamente: non pensa neppure lontanamente a sposarsi, non ci pensa affatto
► allontanare; tele-.
lontra [lón-tra]
n.f. animale dalla folta pelliccia, abile nuotatore; vive lungo i fiumi o i torrenti e si nutre di pesci.
lonza1 [lón-za]
n.f. lombata di maiale
• salume prodotto con questa carne.
lonza2 [lón-za]
n.f. nome dato nel Medioevo a un animale che poteva essere la lince o il leopardo.
look [pr. luc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. aspetto esteriore; in particolare il modo di vestire, di pettinarsi e di truccarsi di una persona: Luciana ha cambiato look: si è tagliata i capelli e si veste in modo più stravagante.
loop [pr. lup]
n.m. ingl. inv. serie di operazioni ripetute all'infinito da un programma che gira sul computer; è dovuto a un errore di impostazione o di programmazione: andare in loop.
loquace [lo-quà-ce]
agg. che parla con facilità e volentieri: un uomo loquace ed estroverso
SIN chiacchierone, ciarliero, logorroico
CONTR laconico, silenzioso, taciturno.
loquacità [lo-qua-ci-tà]
n.f. inv. il parlare con facilità, l'essere loquace: ho notato un'insolita loquacità in lui, forse aveva bevuto
SIN chiacchiera, parlantina.
loquela [lo-què-la]
n.f. la capacità di parlare
• il modo di parlare.
lord [pr. lòrd]
n.m. ingl. inv. titolo attribuito in Inghilterra ai nobili: il castello di un ricco lord.
lordare [lor-dà-re]
v. trans. (pres. io lordo) insudiciare, sporcare: ha lordato la moquette con le scarpe infangate.
lordo [lór-do]
agg.
1 sporco, sudicio: mani lorde di sangue
2 che non è netto: peso lordo, peso di una merce che comprende il peso della confezione o del recipiente in cui è contenuta
• stipendio lordo, calcolato senza togliere le ritenute, le tasse varie e i contributi
• al lordo, senza togliere la tara o le spese.
lordosi [lor-dò-ṣi]
n.f. inv. aumento della curvatura della colonna vertebrale nella parte bassa della schiena, che fa stare con il sedere in fuori
► cifosi, scoliosi.
lordura [lor-dù-ra]
n.f. sudiciume, sporcizia.
loro [ló-ro]
pronome personale m. e f. di 3ª pers. pl. (sing. lui, lei) essi, esse (si usa riferito alle persone; nel linguaggio familiare è usato anche riferito a cose e animali): sono stata con loro a teatro; ho telefonato ai miei genitori e ho detto loro di non venire; i nostri amici hanno vinto un viaggio in America, beati loro!
■ agg. possessivo m. e f. di 3ª pers. pl. (sing. suo, sua) di essi, di esse: i genitori amano i loro figli; gli uccelli costruiscono il loro nido
■ pronome possessivo m. e f. di 3ª pers. pl.
1 di essi, di esse: quei due invece di criticare i nostri figli farebbero meglio a guardare i loro
2 al pl. i loro, i loro parenti o amici: vivono ancora coi loro; Piero è uno dei loro
3 al f. la loro, la loro opinione: sono riusciti a dire la loro
• dalla loro, dalla loro parte, a loro favore: la fortuna è dalla loro.
losanga [lo-ṣàn-ga]
n.f. rombo: un maglione lavorato a losanghe.
losco [ló-sco]
agg. (pl. loschi)
1 detto di persona o cosa poco onesta; equivoco: un tipo losco; un losco traffico di armi
SIN disonesto
2 bieco, torvo: uno sguardo losco.
loto [lò-to]
n.m. pianta acquatica dai grandi fiori rosa o bianchi e dalle foglie rotonde che galleggiano; è usata anche per scopi ornamentali.
lotta [lòt-ta]
n.f.
1 sport in cui due persone, senza armi, combattono corpo a corpo; ciascuno dei due deve riuscire a mettere l'avversario con le spalle a terra: un incontro di lotta libera; lotta greco-romana
2 combattimento, scontro: dopo un'aspra lotta con l'aggressore è riuscita a liberarsi
SIN colluttazione, rissa, zuffa
3 contrasto, dissidio, conflitto: è in lotta con la sua famiglia per ottenere maggiore libertà
SIN contesa
4 l'impegno e l'attività di molte persone per sconfiggere alcuni mali della società: lotta contro la droga, contro il cancro
• battaglia: lotte sindacali.
lottare [lot-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io lotto) impegnare le proprie forze in una lotta: lottare corpo a corpo con il nemico
• anche in senso figurato: lottare per i propri diritti; ha lottato contro la malattia (o con la malattia), ma è stato inutile
• lottare contro la morte (o con la morte), si dice di chi è in condizioni fisiche gravissime
SIN combattere.
lottatore [lot-ta-tó-re]
n.m. (f. lottatrice) chi pratica la lotta come sport
• chi combatte, chi lotta: i lottatori si affrontarono in campo aperto
• anche in senso figurato: è un lottatore e affronta con coraggio tutte le difficoltà.
lotteria [lot-te-rì-a]
n.f. gioco di fortuna nel quale si comprano dei biglietti e si vincono dei premi se il proprio biglietto viene estratto a sorte: ho comprato un biglietto della lotteria nazionale; non ho mai vinto alla lotteria
► lotto, pesca di beneficenza, tombola.
lottizzare [lot-tiẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 suddividere un terreno in lotti, in parti più piccole: hanno lottizzato il terreno per poterlo vendere più facilmente
2 spartire le cariche pubbliche fra i rappresentanti delle varie forze politiche, senza tener conto dei meriti e delle capacità: lottizzare le reti televisive.
lottizzato [lot-tiẓ-ẓà-to]
agg.
1 diviso in lotti: un terreno lottizzato
2 si dice di persona, ente ecc. che rientra nei meccanismi della lottizzazione: un giornalista lottizzato; reti televisive lottizzate.
lottizzazione [lot-tiẓ-ẓa-zió-ne]
n.f.
1 divisione di un terreno in lotti
2 spartizione delle cariche pubbliche fra i rappresentanti delle varie forze politiche: combattere la lottizzazione degli enti pubblici.
lotto [lòt-to]
n.m.
1 gioco d'azzardo che consiste nell'indovinare dei numeri (da 1 a 90) estratti a sorte ogni settimana; sono divisi in dieci serie (ruote) di cinque numeri ciascuna
• vincere un terno al lotto, indovinare tre dei cinque numeri di una stessa ruota; in senso figurato, avere un colpo di fortuna
2 ogni appezzamento in cui è stato diviso un terreno fabbricabile: abbiamo comprato un lotto di terra per costruire la casa
► smorfia.
lounge [pr. làung; si pronuncia con la g di gelato]
n.f. ingl. inv.
1 sala d'attesa di aeroporti e grandi alberghi
2 musica dolce e rilassante, adatta a far da sottofondo.
love story [pr. làv stòri]
n.f. ingl. inv. storia d'amore: sui giornali si parla della nuova love story tra il famoso tennista e l'attrice americana.
low cost [pr. ló còst]
agg. ingl. inv. a basso costo, molto conveniente come prezzo: viaggio low cost.
lozione [lo-zió-ne]
n.f. prodotto liquido per la cura della pelle o dei capelli: una lozione contro la caduta dei capelli.
LP [pr. ellepì]
n.m. inv. ► long playing.
LSD [pr. ellessedì]
n.m. inv. droga sintetica molto forte che dà allucinazioni e provoca danni al cervello
► lisergico.
lubrico o lubrico [lù-bri-co o lu-brì-co]
agg. (pl. lubrici o lubrici) che offende la morale e il pudore; indecente, osceno.
lubrificante [lu-bri-fi-càn-te]
agg. e n.m. si dice di una sostanza grassa che facilita lo scorrimento e il movimento delle parti di un meccanismo, un congegno ecc.: olio lubrificante; ho dato del lubrificante alla serratura del cancello.
lubrificare [lu-bri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io lubrifico, tu lubrifichi) usare una sostanza lubrificante per rendere scorrevoli gli elementi che sono in contatto tra di loro in un meccanismo, un congegno ecc.: lubrificare il motore dell'auto
SIN ingrassare, oliare, ungere.
lubrificazione [lu-bri-fi-ca-zió-ne]
n.f. l'operazione di rendere scorrevoli gli elementi di un meccanismo, un congegno ecc. per mezzo di un lubrificante.
lucano [lu-cà-no]
agg. della regione Basilicata
■ n.m.
1 (f. lucana) abitante o originario della Basilicata
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti della Basilicata.
lucchetto [luc-chét-to]
n.m. serratura metallica che si può mettere e togliere, usata per chiudere porte, armadi, valigie o bauli: l'armadietto dello spogliatoio è stato chiuso con un lucchetto.
luccicante [luc-ci-càn-te]
agg. che luccica, che risplende: stelle luccicanti
• anche in senso figurato: aveva gli occhi luccicanti di felicità.
luccicare [luc-ci-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io luccico, tu luccichi) mandare, riflettere bagliori intermittenti di luce: la lama del coltello luccicava al sole
• ha gli occhi che luccicano, si dice di chi sta per piangere oppure è in preda a un'intensa emozione
SIN brillare, risplendere, scintillare.
luccichio [luc-ci-chì-o]
n.m. (pl. luccichii) il luccicare, il brillare frequente e ripetuto: si vedeva in lontananza un luccichio sul mare
SIN bagliore.
luccicone [luc-ci-có-ne]
n.m. grossa lacrima che sta per uscire dagli occhi: al momento della partenza aveva i lucciconi agli occhi.
luccio [lùc-cio]
n.m. pesce d'acqua dolce, grosso e vorace.
lucciola [lùc-cio-la]
n.f.
1 piccolo insetto che diffonde una luce intermittente dall'addome: in campagna, nelle notti d'estate si vedono le lucciole
• prendere lucciole per lanterne, capire una cosa per un'altra
2 prostituta.
luce [lù-ce]
n.f.
1 radiazione elettromagnetica che stimola la retina dell'occhio e permette di vedere le cose: diffondere, riflettere la luce
• anno luce, unità di lunghezza corrispondente allo spazio che la luce percorre in un anno (circa 9460 miliardi di chilometri)
• chiarore, luminosità: dalla finestra aperta entrò la luce del sole
• effetti, giochi di luce, contrasti di luci e ombre, naturali o artificiali
• mettere in buona, in cattiva luce, mettere in rilievo i pregi o i difetti di qualcuno
• mettere in luce qualcosa, evidenziarla
• fare luce su qualcosa, chiarirla, svelarla
• mettere nella giusta luce, mostrare qualcosa o qualcuno con obiettività
• alla luce del sole, apertamente
• alla luce dei fatti, sulla base dei fatti
• dare alla luce, partorire
• venire alla luce, nascere
SIN bagliore, barlume
CONTR buio, oscurità, tenebre
2 fonte luminosa, mezzo o sistema di illuminazione artificiale: le luci della stanza erano tutte accese; accendere, spegnere la luce; luce al neon
• la corrente elettrica: è andata via la luce
• faro, fanale dell'automobile: in galleria bisogna accendere le luci
• le luci della ribalta, il teatro, il palcoscenico
3 guida, simbolo di illuminazione spirituale: la luce della fede illumina i credenti
4 a luci rosse, pornografico, osceno: film, spettacolo a luci rosse
| dimin. lucina, lucetta
► luccicare, rilucere; controluce.
lucente [lu-cèn-te]
agg. che manda luce, che risplende: un metallo, una lama lucente
SIN brillante, luminoso, splendente.
lucentezza [lu-cen-téz-za]
n.f. l'essere lucente, splendore: la lucentezza di un diamante.
lucerna [lu-cèr-na]
n.f. lume portatile a olio: una lucerna rischiara l'ingresso del castello
► lucignolo, stoppino.
lucernario [lu-cer-nà-rio]
n.m. apertura nel tetto chiusa da vetri; serve a dare luce a scale, soffitte e stanze
► abbaino.
lucertola [lu-cèr-to-la]
n.f. piccolo rettile con zampe corte, corpo allungato e una lunga coda sottile che ricresce se viene tagliata
• essere come le lucertole, stare volentieri al sole
► ramarro.
lucidalabbra [lu-ci-da-làb-bra]
n.m. inv. rossetto che rende lucide le labbra senza colorarle.
lucidare [lu-ci-dà-re]
v. trans. (pres. io lucido) pulire a fondo, rendere lucido strofinando con appositi prodotti: ho lucidato tutta l'argenteria; per lucidare i pavimenti occorre la cera
SIN lustrare.
lucidatrice [lu-ci-da-trì-ce]
n.f. apparecchio elettrico con spazzole e dischi che girano per rendere lucidi i pavimenti.
lucidità [lu-ci-di-tà]
n.f. inv. chiarezza di idee, capacità di ragionare e prendere decisioni: è piuttosto anziano, ma ha ancora una grande lucidità; l'incidente gli ha fatto perdere del tutto la lucidità.
lucido [lù-ci-do]
agg.
1 che riflette la luce, lucente, splendente: metallo lucido
• ben lucidato, lustro: scarpe lucide
• avere gli occhi lucidi, per il pianto o la febbre
CONTR opaco
2 chiaro, che dimostra capacità di ragionare: una lucida esposizione dei fatti; avere la mente lucida
• cosciente, in grado di ragionare: anche in punto di morte era perfettamente lucido
CONTR confuso
■ n.m.
1 sostanza usata per lucidare: il lucido per le scarpe
2 disegno eseguito su apposita carta lucida e semitrasparente: i lucidi di un progetto
■ lucidamente [lu-ci-da-mén-te]
avv. in modo chiaro, con lucidità: quando sono spaventata non riesco a ragionare lucidamente.
lucignolo [lu-cì-gno-lo]
n.m. il filo che viene messo dentro alle candele o dentro al liquido combustibile di una lucerna; ne rimane fuori solo un pezzetto che brucia e fa luce
SIN stoppino.
lucrare [lu-crà-re]
v. trans. guadagnare denaro, soprattutto in modo disonesto: ha lucrato miliardi con le tangenti
SIN speculare.
lucro [lù-cro]
n.m. guadagno, profitto; si usa in senso spregiativo: è talmente avido che fa tutto a scopo di lucro
SIN utile.
lucroso [lu-cró-so]
agg. che costituisce una fonte di guadagno, che porta notevoli vantaggi economici: una professione lucrosa.
luculliano [lu-cul-lià-no]
agg. abbondante e raffinato: un pranzo luculliano
ETIM nell'antica Roma, il generale Lucullo era famoso per le ricche feste e i pranzi abbondanti.
lucumone [lu-cu-mó-ne]
n.m. presso gli Etruschi, capo politico, religioso e militare.
luddismo [lud-dì-ṣmo]
n.m. movimento operaio che si diffuse in Inghilterra all'inizio dell'Ottocento; si opponeva all'introduzione delle macchine nelle fabbriche
ETIM il termine deriva dal nome dell'operaio inglese Ned Ludd che, per primo, distrusse una macchina per tessere (1811) in segno di protesta.
ludibrio [lu-dì-brio]
n.m. derisione, scherno: mi hai esposto al ludibrio di tutti.
ludico [lù-di-co]
agg. (pl. ludici) che riguarda il gioco: attività ludiche.
ludo [lù-do]
n.m. (quasi sempre al pl.) gli spettacoli pubblici degli antichi: nell'antica Roma venivano spesso organizzati dei ludi.
ludoteca [lu-do-tè-ca]
n.f. luogo pubblico in cui sono raccolti giochi che vengono utilizzati da bambini e ragazzi direttamente sul posto oppure con il sistema del prestito.
lue [lù-e]
n.f. inv. sifilide.
luganiga [lu-gà-ni-ga]
n.f. tipo di salsiccia fresca, diffusa nel Veneto e in Lombardia.
luglio [lù-glio]
n.m. settimo mese dell'anno, di 31 giorni.
lugubre [lù-gu-bre]
agg. che suscita tristezza, che fa pensare al dolore e alla morte: un ambiente lugubre;
SIN cupo, funebre, funereo, tetro
CONTR allegro, festoso.
lui [lùi]
pronome personale m. di 3ª pers. sing. (f. lei; pl. loro) egli, esso; può avere funzione di complemento o anche di soggetto, specialmente se si vuole mettere in rilievo o in contrasto: desidero parlare con lui; ne so quanto lui; anche lui mangiava insieme a noi; lui arrivò puntuale, lei no.
lumaca [lu-mà-ca]
n.f.
1 mollusco dal corpo viscido, senza conchiglia, che vive nei luoghi umidi
• camminare come le lumache o a passo di lumaca, molto lentamente
• essere una lumaca, essere molto pigro e lento
SIN limaccia
2 chiocciola
| dimin. lumachina; accr. lumacona
► chiocciola.
lume [lù-me]
n.m.
1 qualunque apparecchio che serve a produrre luce non elettrica: una volta si usava il lume a petrolio
2 chiarore, luce naturale o artificiale: abbiamo cenato a lume di candela
• andare a lume di naso, cercare di indovinare
3 ciò che illumina la mente; consiglio, ammaestramento: sono nei pasticci, ho bisogno dei tuoi lumi
• il lume della ragione, la capacità di ragionare
• perdere il lume della ragione, arrabbiarsi
• il secolo dei lumi, il 1700, caratterizzato dall'Illuminismo
| dimin. lumino
► illuminare; paralume.
lumicino [lu-mi-cì-no]
n.m. piccolo lume che diffonde una luce incerta: mettere un lumicino sulla tomba
• cercare con il lumicino, con pazienza e con cura
• essere ridotto al lumicino, essere in fin di vita, se riferito a una persona; essere alla fine, se riferito a una cosa: il mio conto in banca è ridotto al lumicino
► lanternino.
luminare [lu-mi-nà-re]
n.m. e n.f. persona autorevole, dotata di grandi qualità intellettuali e professionali: un luminare della medicina.
luminaria [lu-mi-nà-ria]
n.f. grande illuminazione allestita in occasione di feste civili e religiose: nel periodo natalizio le strade della città sono ricche di luminarie.
luminescente [lu-mi-ne-scèn-te]
agg. che emette luce fredda, cioè che non è dovuta a un aumento di temperatura: alcuni animali marini e molti batteri sono luminescenti
► fosforescente.
luminescenza [lu-mi-ne-scèn-za]
n.f. emissione di luce fredda, che non dipende dal calore
► fosforescenza.
lumino [lu-mì-no]
n.m. piccola candela larga e bassa, di solito in un bicchierino di plastica, che si tiene accesa davanti alle tombe o alle immagini sacre.
luminol [lù-mi-nol]
n.m. inv. composto chimico che rileva tracce di sangue; è usato dalla polizia scientifica.
luminosità [lu-mi-no-si-tà]
n.f. inv. l'essere luminoso, chiarore
SIN luce, splendore
CONTR oscurità.
luminoso [lu-mi-nó-so]
agg.
1 che diffonde luce: la scia luminosa di una meteora; insegna luminosa
• pieno di luce: la tua stanza è molto luminosa
SIN abbagliante, fulgido, lucente, splendente
CONTR fosco, oscuro
2 chiaro, evidente: suo padre è un esempio luminoso di coraggio
• brillante, geniale: hai avuto un'idea luminosa
SIN lampante; ingegnoso.
luna [lù-na]
n.f. (si scrive con l'iniziale maiuscola quando è un termine di astronomia)
1 satellite naturale che ruota attorno alla Terra e viene illuminato dal Sole: lo sbarco dell'uomo sulla Luna; passeggiare al chiaro di luna
• le fasi della Luna, le quattro forme che la Luna assume per chi la guarda dalla Terra (luna nuova; luna crescente; luna piena; luna calante)
• luna nuova, quando la Luna non è illuminata nella parte rivolta verso la Terra; luna piena, quando la Luna è completamente illuminata nella parte rivolta verso la Terra
• avere una faccia di luna piena, tonda e grassa
• volere, chiedere la luna, pretendere l'impossibile
• essere nella luna, avere la testa sulla luna, vivere nel mondo della luna, essere distratto, mancare di senso pratico
• non è il caso di sprecare i soldi con questi chiari di luna, in questi tempi di crisi, di difficoltà
• avere la luna (per traverso), essere di malumore
PROV gobba a ponente, luna crescente, gobba a levante, luna calante, la luna crescente ha la parte illuminata rivolta a ovest, quella calante a est
2 ciclo delle quattro fasi lunari, mese lunare: rimase via per tre lune
• luna di miele, il viaggio di nozze e i primi tempi della vita matrimoniale
► allunaggio, eclisse, mezzaluna, novilunio, plenilunio; seleno-.
luna park [pr. lunapàrc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. inv. parco di divertimenti all'aperto, con giostre, montagne russe, tiro a segno ecc.
► acquapark.
lunare [lu-nà-re]
agg. che si riferisce alla Luna: le fasi lunari
• mese lunare, intervallo di tempo di circa 29 giorni, in cui la Luna compie un giro completo intorno alla Terra
• che assomiglia alla luna: un paesaggio lunare, deserto e roccioso.
lunario [lu-nà-rio]
n.m. calendario popolare che contiene anche previsioni meteorologiche, oroscopi, consigli e notizie varie
• sbarcare il lunario, riuscire appena a sopravvivere, facendo lavoretti e arrangiandosi
SIN almanacco.
lunatico [lu-nà-ti-co]
agg. (pl. lunatici) si dice di persona che cambia facilmente umore, che è spesso nervoso, contrariato: non è facile andare d'accordo con lui: è talmente lunatico!
SIN incostante, volubile.
lunazione [lu-na-zió-ne]
n.f. mese lunare, cioè l'intervallo di tempo in cui la Luna compie una rotazione completa attorno alla Terra.
lunedì [lu-ne-dì]
n.m. inv. primo giorno della settimana, tra la domenica e il martedì
• lunedì dell'Angelo, il giorno successivo alla Pasqua, in cui per tradizione si fanno gite e scampagnate
SIN pasquetta.
lunetta [lu-nét-ta]
n.f.
1 elemento a forma di semicerchio che sta sopra una porta o una finestra
2 oggetto o parte di un oggetto a forma di mezzaluna: ho applicato una lunetta di rinforzo alla tomaia delle scarpe
3 nel gioco della pallacanestro, il semicerchio da cui si battono i tiri liberi.
lungaggine [lun-gàg-gi-ne]
n.f. l'andare troppo per le lunghe; lentezza, ritardo: la mia pratica è ferma a causa delle lungaggini della burocrazia.
lunghezza [lun-ghéz-za]
n.f.
1 dimensione di un corpo in senso orizzontale, opposta e di misura maggiore rispetto alla larghezza: quant'è la lunghezza di questo mobile?; la lunghezza di un fiume va dalla sorgente alla foce
2 durata nel tempo: il suo discorso è stato di una lunghezza esasperante
CONTR brevità
3 misura approssimativa per valutare la distanza tra i concorrenti in certe gare: il cavallo vincitore staccò di due lunghezze il secondo arrivato, distacco pari alla lunghezza di due cavalli
► altezza, profondità, spessore.
lungi [lùn-gi]
avv. lontano: lungi da me, con quel raffreddore!
• essere ben lungi dal voler fare o dal pensare qualcosa, non avere assolutamente l'intenzione di farla o non pensarla affatto.
lungimirante [lun-gi-mi-ràn-te]
agg. che sa prevedere come andranno le cose nel futuro, accorto, previdente: è stato lungimirante ad aprire lì un bar, prima che diventasse zona universitaria
CONTR miope.
lungimiranza [lun-gi-mi-ràn-za]
n.f. capacità di prevedere come andranno le cose nel futuro, l'essere previdente e accorto: la lungimiranza di un politico.
lungo1 [lùn-go]
agg. (pl. lunghi)
1 che ha una determinata lunghezza: la mia stanza è larga tre metri e lunga quattro
2 che si estende, che misura molto in lunghezza: prendiamo la macchina, perché la strada è lunga; Maria porta i capelli lunghi
• alto: tuo fratello è lungo lungo; essere più largo che lungo, essere grasso
• avere la vista lunga, vedere lontano o saper prevedere gli avvenimenti
• avere le gambe lunghe, camminare veloce
• avere le mani lunghe, rubare
• avere la lingua lunga, essere pettegolo
• tenere il muso lungo, fare il broncio
• saperla lunga, essere ben informato o essere molto abile e furbo
• di gran lunga, molto: il tuo vestito è di gran lunga più bello del suo
CONTR corto
3 che dura nel tempo, che impiega molto tempo: mia madre ha avuto una lunga malattia; è molto lungo nel mangiare
• a lungo, per molto tempo: ci siamo frequentati a lungo
• alla lunga, a lungo andare, con il passare del tempo: alla lunga ci si stufa di stare senza far niente; a lungo andare si accorgeranno dei tuoi imbrogli
• farla lunga, prolungare inutilmente qualcosa
• andare per le lunghe, durare molto: la discussione sta andando per le lunghe
• un'amicizia di lunga data, che dura da tempi lontani
SIN duraturo, durevole, prolisso; lento
CONTR breve; rapido, svelto, veloce
4 detto di una bevanda, allungata con acqua: vorrei un caffè lungo
CONTR ristretto
■ n.m. (solo al sing.) lunghezza: prendi la stoffa per il lungo
• in lungo e in largo, in ogni direzione: abbiamo visitato l'isola in lungo e in largo
• tirare in lungo qualcosa, rimandare di giorno in giorno
■ lungamente [lun-ga-mén-te]
avv. a lungo, per tanto tempo: una notizia lungamente attesa
► allungare, dilungarsi, prolungare.
lungo2 [lùn-go]
prep.
1 rasente, vicino: camminare lungo la riva del fiume
2 durante: ci fermeremo a mangiare lungo il viaggio.
lungodegente [lun-go-de-gèn-te]
n.m. e n.f. (pl. lungodegenti) persona malata che deve restare ricoverata per un lungo periodo di tempo in ospedale: reparto per lungodegenti.
lungofiume [lun-go-fiù-me]
n.m. (pl. lungofiumi) strada che costeggia la riva di un fiume.
lungolago [lun-go-là-go]
n.m. (pl. lungolaghi) strada che costeggia la sponda di un lago: abbiamo fatto una passeggiata sul lungolago.
lungomare [lun-go-mà-re]
n.m. (pl. lungomari) strada che costeggia il mare: d'estate il lungomare è pieno di turisti.
lungometraggio [lun-go-me-tràg-gio]
n.m. (pl. lungometraggi) film della durata di circa un'ora e mezza: un lungometraggio sugli animali
CONTR cortometraggio.
lunotto [lu-nòt-to]
n.m. vetro posteriore delle automobili: lo specchietto retrovisore consente al guidatore di vedere attraverso il lunotto
• lunotto termico, attraversato da fili elettrici che riscaldano il vetro e tolgono il ghiaccio o la condensa.
lunula [lù-nu-la]
n.f. zona più chiara, a forma di mezzaluna, che si trova alla radice delle unghie.
luogo [luò-go]
n.m. (pl. luoghi)
1 porzione di spazio in generale: Dio è in ogni luogo
• porzione di spazio della superficie terrestre; regione, paese, località: le autorità si sono recate sul luogo dell'incidente; luogo di nascita, di villeggiatura
• in ogni luogo, dappertutto
• far luogo, fare spazio
• in luogo di, al posto di
SIN sede, posto, punto, sito
2 spazio ristretto o edificio adibito a un particolare scopo: luogo di pena, carcere
• luogo santo, luogo di culto, chiesa, convento
• luogo pubblico, dove tutti possono entrare liberamente
• luogo aperto al pubblico, in cui si può entrare in certi orari, eventualmente pagando una certa somma
3 occasione, opportunità: dare luogo, causare: il tuo comportamento ha dato luogo a una serie di pettegolezzi
• fuori luogo, inopportuno: il suo intervento polemico mi è parso fuori luogo
• a tempo e luogo, al momento opportuno
• aver luogo, accadere, svolgersi
• in primo luogo, per prima cosa
4 luogo comune, frase fatta, affermazione molto diffusa e generica che si ripete senza verificare se corrisponde a verità: questo tema è pieno di luoghi comuni
SIN stereotipo
► topografia; capoluogo, locale; topo-.
luogotenente [luo-go-te-nèn-te]
n.m. e n.f. alto funzionario che, per un certo periodo, prende il posto di un superiore; sostituto.
lupara [lu-pà-ra]
n.f.
1 fucile da caccia a canne tagliate, tradizionalmente usato dalla malavita siciliana: il braccio destro del boss è stato ucciso a colpi di lupara
• lupara bianca, espressione giornalistica con cui si indica l'uccisione di una persona e la sparizione del suo corpo; è un regolamento di conti tipico di alcune organizzazioni mafiose
2 cartuccia caricata a pallettoni per fucili da caccia.
lupetto [lu-pét-to]
n.m. maglia con le maniche lunghe, il collo aderente e leggermente alto.
lupino [lu-pì-no]
n.m. pianta che produce semi gialli commestibili, simili alle fave; i semi stessi che vengono cotti e conservati in acqua e sale: un sacchetto di lupini.
lupo [lù-po]
n.m. (f. lupa) animale selvatico carnivoro, simile al cane, che vive prevalentemente in branchi: i lupi hanno assalito il gregge
• mangiare come un lupo, moltissimo
• tempo da lupi, tempo molto brutto
• in bocca al lupo!, espressione di augurio che si rivolge a chi deve affrontare una prova difficile; crepi (il lupo)!, espressione con cui si risponde all'augurio
• finire in bocca al lupo, nelle mani del nemico
• lupo di mare, vecchio marinaio esperto
• lupo solitario, persona che agisce da sola; persona a cui non piace avere rapporti sociali
• lupo mannaro, licantropo
• cane lupo, grosso cane dal lungo pelo e dal muso allungato, pastore tedesco
PROV il lupo perde il pelo ma non il vizio, le cattive abitudini sono difficili da perdere
| dimin. lupacchiotto, lupetto; pegg. lupaccio
► latrare, ululare; licantropo.
luppolo [lùp-po-lo]
n.m. pianta rampicante dai cui fiori si estrae una sostanza usata per aromatizzare la birra.
lupus in fabula [pr. lùpus in fàbula]
n.m. latino espressione che si usa durante una conversazione quando compare improvvisamente la persona di cui si stava parlando.
lurex [lù-rex] [pr. lùrecs]
n.m. inv. fibra tessile sintetica con riflessi luccicanti con cui si confezionano indumenti.
lurido [lù-ri-do]
agg. eccessivamente sporco; schifoso: la fogna è piena di acque luride
• turpe, spregevole: un lurido individuo
SIN sozzo, sudicio.
luridume [lu-ri-dù-me]
n.m. insieme di cose luride, sporcizia, sudiciume: cos'è tutto quel luridume in cortile?
lusinga [lu-ṣìn-ga]
n.f. falsa lode, falsa promessa, falsa benevolenza per accattivarsi la stima e la simpatia di qualcuno e indurlo a un determinato comportamento: con le lusinghe lo convinse a tradire il suo migliore amico; non mi lascio convincere dalle tue lusinghe!
lusingare [lu-ṣin-gà-re]
v. trans. (pres. io lusingo, tu lusinghi)
1 cercare di accattivarsi la stima e la simpatia di qualcuno con l'adulazione; attirare, ingannare con false promesse: lusingare qualcuno con belle parole
SIN adescare, allettare, blandire
2 appagare l'amor proprio, suscitare compiacimento: il tuo invito alla festa mi ha molto lusingato
SIN fare piacere.
lusinghiero [lu-ṣin-ghiè-ro]
agg. che lusinga, che appaga l'amor proprio, che dà soddisfazione: i risultati ottenuti sono davvero lusinghieri
SIN allettante, piacevole, soddisfacente.
lusitano [lu-ṣi-tà-no]
agg. del Portogallo
■ n.m. (f. lusitana) abitante o originario del Portogallo.
lussare [lus-sà-re]
v. trans. causare una lussazione
■ lussarsi [lus-sàr-si]
v. pron. procurarsi una lussazione: sciando è caduto e si è lussato una spalla
SIN slogare.
lussazione [lus-sa-zió-ne]
n.f. spostamento delle ossa di un'articolazione: lussazione dell'anca
SIN distorsione, slogatura.
lussemburghese [lus-sem-bur-ghé-se]
agg. del Lussemburgo
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Lussemburgo.
lusso [lùs-so]
n.m.
1 sfoggio di ricchezza, sfarzo: una casa arredata con lusso
• grande ricchezza: vivere nel lusso
• di lusso, si dice di una cosa molto raffinata e che costa molto, ma che non è strettamente necessaria: un'automobile, abiti di lusso
SIN eleganza, fasto, gala, pompa
CONTR miseria, povertà, squallore
2 cosa o spesa eccessiva o non indispensabile: per loro le vacanze sono un lusso
• permettersi il lusso, concedersi una spesa che supera le proprie possibilità.
lussuoso [lus-su-ó-so]
agg. costoso, di lusso; tipico di chi è molto ricco: una casa, una cena lussuosa
SIN elegante, ricco, sfarzoso, sontuoso
CONTR modesto, povero, squallido.
lussureggiante [lus-su-reg-giàn-te]
agg. rigoglioso, florido, prospero: sull'isola cresceva una vegetazione lussureggiante.
lussuria [lus-sù-ria]
n.f. ricerca sfrenata del piacere sessuale: la lussuria è uno dei sette peccati capitali
SIN lascivia, libidine, sensualità
CONTR castità, purezza.
lussurioso [lus-su-rió-so]
agg. che ricerca il piacere sessuale in modo sfrenato
SIN lascivo, libidinoso, sensuale
CONTR casto, morigerato, puro.
lustrare [lu-strà-re]
v. trans. pulire la superficie di un oggetto fino a farlo diventare lucido; lucidare: ho lustrato tutte le maniglie di ottone; lustrare le scarpe
• lustrarsi gli occhi, guardare con piacere qualcosa di molto bello o qualcuno particolarmente attraente.
lustrascarpe [lu-stra-scàr-pe]
n.m. inv.
1 (anche n.f.) chi per mestiere pulisce e lucida le scarpe
2 apparecchio elettrico che serve per lucidare le scarpe.
lustrata [lu-strà-ta]
n.f. operazione veloce con cui si lustra una superficie: dare una lustrata alle maniglie della porta
| dimin. lustratina.
lustrino [lu-strì-no]
n.m. piccolo dischetto lucido utilizzato per guarnire indumenti e accessori femminili, soprattutto di tipo elegante: un abito da sera pieno di lustrini
SIN paillette.
lustro1 [lù-stro]
agg. pulito, lucido: la sua cucina è sempre lustra; scarpe lustre
• avere gli occhi lustri, per il pianto o la febbre
■ n.m.
1 (solo al sing.) lucentezza: se non le pulisci spesso, le tue scarpe perdono il lustro
2 distinzione, onore, decoro: quell'uomo con le sue opere benefiche dà lustro a tutta la città
SIN merito, vanto.
lustro2 [lù-stro]
n.m. periodo di cinque anni, quinquennio: per scrivere quell'opera ha impiegato un lustro.
luteranesimo [lu-te-ra-né-ṣi-mo]
n.m. dottrina cristiana elaborata da Martin Lutero (1483-1546), che si diffuse soprattutto nei paesi di lingua tedesca e diede origine alla religione protestante
► calvinismo; anglicano.
luterano [lu-te-rà-no]
agg. che riguarda Martin Lutero e il luteranesimo: chiesa luterana
■ n.m. (f. luterana) seguace del luteranesimo.
lutto [lùt-to]
n.m.
1 sentimento di profondo dolore che si prova per la morte di una persona cara: la sciagura ferroviaria ha gettato molte famiglie nel lutto
• disgrazia, morte: la guerra civile ha causato lutti e rovine
SIN cordoglio
2 insieme di usanze, tradizioni e forme con cui si manifesta tale dolore: la chiesa era parata a lutto; vestire a lutto, in genere di nero
► gramaglia.
luttuoso [lut-tu-ó-so]
agg. che è causa di lutto, funesto: incidente luttuoso
SIN doloroso, tragico.
Lycra® [pr. lìcra]
n.f. inv. fibra sintetica molto elastica con cui si fanno calze, collant e indumenti attillati
► elastan.
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m [nome per esteso èmme]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la tredicesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 m = simbolo di metro
• m² = metro quadrato
• m³ = metro cubo
3 M = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a mille.
4 M
► medium.
ma
cong. (ATTENZIONE! non si dice ma però, e nemmeno ma bensì) però, tuttavia, invece, al contrario; mette in contrasto quello che viene dopo con quanto si è detto prima: gli ho telefonato, ma non c'era; è brutto ma simpatico; sembra felice, ma non lo è
• eppure: ho camminato per ore, ma non sono stanco
• bensì: non era giovedì ma lunedì
• può stare all'inizio della frase per andare o ritornare su un altro discorso: ma ora parliamo dei vostri problemi
• si usa anche per dare maggior rilievo al concetto espresso: abbiamo mangiato male, ma male!; ma tu che ne sai?
■ n.m. obiezione, dubbio, impedimento: ha deciso di farlo e non ci sono ma che tengano.
macabro [mà-ca-bro]
agg. relativo alla morte, orrendo, spettrale, spaventoso: i poliziotti, trovando il cadavere, fecero una macabra scoperta
SIN funereo, raccapricciante.
macaco [ma-cà-co]
n.m. (pl. macachi)
1 robusta scimmia di colore grigio-bruno
2 persona sciocca e goffa: quel macaco si è dato una martellata sul dito
► bertuccia.
macarena [pr. macarèna]
n.f. spagnolo inv. canzone dal ritmo latino-americano, che si balla singolarmente ripetendo una serie di movimenti.
maccartismo [mac-car-tì-ṣmo]
n.m. clima di forte opposizione al comunismo, che caratterizzò gli Stati Uniti negli anni dal 1950 al 1953; per volere del senatore Joseph McCarthy, chi era sospettato di essere comunista veniva perseguitato.
macché [mac-ché]
escl. serve per esprimere una forte e decisa negazione: "hai visto Mario?" "macché!", no, nel modo più assoluto.
maccherone [mac-che-ró-ne]
n.m. (quasi sempre al pl.) pasta alimentare secca a forma di cilindro bucato, che si mangia asciutta accompagnata da vari condimenti: maccheroni al ragù
• essere come il cacio sui maccheroni, arrivare al momento giusto
| dimin. maccheroncino.
maccheronico [mac-che-rò-ni-co]
agg. (pl. maccheronici) si dice di linguaggio storpiato in modo buffo, perché non lo si conosce bene: inglese maccheronico
• latino maccheronico, insieme di parole latine anche inventate, mescolate con parole italiane storpiate in modo da sembrare anch'esse latine.
macchia [màc-chia]
n.f.
1 segno lasciato da sostanze colorate o grasse su una superficie: c'è una macchia d'unto sull'abito; macchie di vernice sul pavimento
• chiazza di colore diverso dal resto: la giraffa ha il manto giallo con grandi macchie scure
• macchia solare, area più scura che compare talvolta sul disco solare
• diffondersi a macchia d'olio, molto rapidamente
SIN patacca
2 tutto ciò che può rovinare l'onore, la dignità di una persona: è un uomo che non ha macchie sulla coscienza
• cavaliere senza macchia e senza paura, persona integra e coraggiosa
SIN colpa, difetto, neo
3 fitta boscaglia
• macchia mediterranea, tipo di vegetazione frequente sulle coste del Mediterraneo; ha piante e alberi che resistono al caldo e ai venti salmastri
• darsi alla macchia, nascondersi per sfuggire alla cattura, darsi alla clandestinità
| dimin. macchietta, macchiolina; accr. macchiona; pegg. macchiaccia
► smacchiare.
macchiare [mac-chià-re]
v. trans. (pres. io macchio, tu macchi)
1 sporcare, coprire di macchie: ho macchiato la tovaglia con il vino rosso
SIN imbrattare, impiastrare, insozzare, insudiciare, sbrodolare, ungere
CONTR smacchiare
2 disonorare, rovinare: è finito in carcere e ha macchiato il buon nome della famiglia
SIN infamare, infangare
3 aggiungere una piccola quantità di una sostanza a un'altra: macchiare il latte con un poco di caffè
■ macchiarsi [mac-chiàr-si]
v. pron.
1 rifl. coprirsi di macchie, sporcarsi: dipingendo le pareti, si è macchiato con la vernice
• in senso figurato, rendersi colpevole di qualcosa: si è macchiato di una grave colpa
2 riempirsi di macchie: la tovaglia si è macchiata di vino.
macchiato [mac-chià-to]
agg.
1 sporco, cosparso di macchie: una camicia macchiata d'unto
2 si dice di una bevanda a cui è stata aggiunta una piccola quantità di un'altra sostanza: caffè macchiato con latte
► corretto.
macchietta [mac-chiét-ta]
n.f.
1 schizzo, abbozzo di un disegno
• vignetta, caricatura
2 personaggio che mette in risalto difetti e manie ridicoli: il ruolo del vecchio avaro è una macchietta teatrale
• tipo originale, bizzarro, comico: quel tipo è una macchietta.
macchina [màc-chi-na]
n.f.
1 qualsiasi congegno costruito dall'uomo per fare un determinato lavoro o per essergli d'aiuto in qualche attività: macchina da scrivere; macchina da cucire
• macchina fotografica, apparecchio per fare fotografie
• macchina da presa, cinepresa
• un lavoro fatto a macchina, con l'aiuto di mezzi meccanici
• macchina del tempo, nei film e nei racconti di fantascienza, congegno per farsi trasportare nel passato o nel futuro
• il giornale è andato in macchina, hanno cominciato a stamparlo
SIN apparecchio, meccanismo
2 automobile: guidare la macchina; una macchina spaziosa
3 struttura, organismo, apparato che tende a muoversi in modo autonomo: la macchina della giustizia a volte è lenta
| dimin. macchinina, macchinetta; accr. macchinona, macchinone; pegg. macchinaccia.
macchinare [mac-chi-nà-re]
v. trans. (pres. io macchino) preparare di nascosto, architettare qualcosa ai danni di altri: state forse macchinando qualche scherzo?
SIN complottare, ordire, tramare.
macchinario [mac-chi-nà-rio]
n.m. insieme di macchine utilizzate per una determinata attività: il macchinario di una fabbrica dolciaria.
macchinata [mac-chi-nà-ta]
n.f.
1 quantità di biancheria che può essere lavata in una sola volta in lavatrice: due macchinate di lenzuola
2 quantità di persone che un'automobile può trasportare in una volta.
macchinazione [mac-chi-na-zió-ne]
n.f. insidia, trama, imbroglio: è stato vittima di una macchinazione
SIN complotto, congiura, inganno, trappola.
macchinetta [mac-chi-nét-ta]
n.f. piccolo apparecchio di uso comune: la macchinetta del caffè
• parlare come una macchinetta, in modo rapido e senza mai fermarsi.
macchinista [mac-chi-nì-sta]
n.m. e n.f. chi aziona e controlla una macchina: il macchinista fece partire la locomotiva.
macchinoso [mac-chi-nó-so]
agg. complicato, per niente semplice: la soluzione del problema è un po’ macchinosa; un romanzo dalla trama macchinosa, complessa e poco comprensibile.
macedone [ma-cè-do-ne]
agg. della Macedonia, Stato dell'Europa orientale, situato nella regione balcanica; è diventato indipendente dalla Iugoslavia nel 1993
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Macedonia.
macedonia [ma-ce-dò-nia]
n.f. insalata di frutta mista in pezzi con l'aggiunta di zucchero, succo di limone oppure liquore.
macellaio [ma-cel-là-io]
n.m. (f. macellaia)
1 chi macella gli animali
• chi vende la carne in una macelleria
2 medico chirurgo incapace
► norcino.
macellare [ma-cel-là-re]
v. trans. (pres. io macello) ammazzare animali domestici e prepararne le carni per i consumi alimentari: macellare il vitello, il maiale.
macellazione [ma-cel-la-zió-ne]
n.f. l'operazione di ammazzare e dividere in pezzi gli animali domestici di cui l'uomo si ciba: la macellazione di un vitello.
macelleria [ma-cel-le-rì-a]
n.f. negozio dove si vendono le carni macellate: macelleria bovina, equina.
macello [ma-cèl-lo]
n.m.
1 luogo dove si uccidono gli animali e si preparano le carni destinate all'alimentazione dell'uomo: portare una bestia al macello
SIN mattatoio
2 uccisione di molte persone, strage, carneficina: il bombardamento ha fatto un macello tra i civili
• mandare al macello, mandare a morire: soldati mandati al macello
• carne da macello, si dice di soldati mandati al massacro, a morte sicura
SIN ecatombe, eccidio, massacro
3 disastro, caos, finimondo: i bambini nella loro stanza hanno combinato un macello
• grande quantità: c'era un macello di gente.
macerare [ma-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io macero) tenere qualcosa a bagno nell'acqua o in un altro liquido per ammorbidirla: macerare il cuoio
• tenere un cibo immerso in un condimento per ammorbidirlo o renderlo più gustoso: macerare la selvaggina nel vino
■ macerarsi [ma-ce-ràr-si]
v. pron. rifl. consumarsi, tormentarsi: si macerava dal dolore per la perdita del padre.
macerazione [ma-ce-ra-zió-ne]
n.f. operazione con cui si ammorbidisce un materiale tenendolo a bagno in acqua o in altri liquidi
• il tenere un cibo immerso in un condimento per renderlo più morbido o saporito
► frollatura.
maceria [ma-cè-ria]
n.f. (quasi sempre al pl.) ammasso di pietre, mattoni e calcinacci che rimane dopo l'abbattimento o il crollo di un edificio: di quell'antico palazzo non resta che un cumulo di macerie
SIN rovine, ruderi.
macero [mà-ce-ro]
agg. disfatto, consumato: le foglie cadute in acqua sono ormai macere
■ n.m. macerazione; recipiente, vasca, impianto destinati alla macerazione di materiali vari: mandare al macero, distruggere un materiale, in genere per riciclarlo.
machete [pr. macéte]
n.m. spagnolo inv. pesante coltello a un solo taglio, usato nell'America del Sud per diboscare oppure come arma.
machiavellico [ma-chia-vèl-li-co] (ATTENZIONE! non si dice macchiavèllico)
agg. (pl. machiavellici) astuto, scaltro, privo di scrupoli: ha progettato un piano machiavellico per farsi dare dei soldi
ETIM dal nome di Niccolò Machiavelli, pensatore, uomo politico e scrittore (1469-1527).
macho [pr. màcio]
agg. e n.m. spagnolo inv. si dice di un uomo dal fisico robusto e dal comportamento virile: si crede il macho della spiaggia
SIN fusto.
macigno [ma-cì-gno]
n.m. blocco di roccia molto grande e pesante
• duro come un macigno, si dice di persona molto ostinata, caparbia, tenace
• pesante come un macigno, si dice di cosa o persona molto noiosa oppure di cibo indigesto
SIN masso.
macilento [ma-ci-lèn-to]
agg. magro, patito, smunto: dopo la lunga malattia era pallido e macilento.
macina [mà-ci-na]
n.f. ciascuna delle due grosse pietre circolari, messe una sull'altra, usate per macinare il grano o altri cereali, oppure per schiacciare le olive
SIN mola, palmento
► frantoio.
macinacaffè [ma-ci-na-caf-fè]
n.m. inv. attrezzo per macinare il caffè, macinino.
macinadosatore [ma-ci-na-do-ṣa-tó-re]
n.m. apparecchio che macina il caffè e lo prepara in quantità adatte per la macchina del caffè espresso; viene usato soprattutto nei bar.
macinapepe [ma-ci-na-pé-pe]
n.m. inv. attrezzo per ridurre in polvere il pepe.
macinare [ma-ci-nà-re]
v. trans. (pres. io macino) ridurre in farina, polverizzare; tritare finemente: il grano viene macinato al mulino; macinare la carne, il caffè
• macinare chilometri, percorrere lunghi tratti di strada senza fermarsi
SIN molare, triturare.
macinato [ma-ci-nà-to]
agg. polverizzato, tritato finemente: carne macinata; caffè macinato
■ n.m. prodotto che è stato macinato, in particolare la farina: anticamente bisognava pagare la tassa sul macinato.
macinino [ma-ci-nì-no]
n.m.
1 attrezzo per macinare, specialmente a mano, caffè, pepe e spezie
2 automobile vecchia e malandata: dove vuoi andare con quel macinino!
SIN bagnarola, carcassa, carretta.
maciste [ma-cì-ste]
n.m. uomo molto forte e robusto: un maciste ha vinto la gara di tiro alla fune
ETIM dal nome di un personaggio di "Cabiria", famoso film del 1914.
maciullare [ma-ciul-là-re]
v. trans.
1 stritolare, dilaniare in modo orribile: la pressa ha maciullato un braccio all'operaio
2 separare con una macchina speciale le fibre tessili della canapa o del lino dai fusti legnosi.
macramè [ma-cra-mè]
n.m. inv. pizzo pesante da guarnizione, ottenuto per mezzo di fili o cordoncini intrecciati: un copriletto orlato da un prezioso macramè.
macro1 [mà-cro]
n.f. inv.
1 macrofotografia
2 obiettivo fotografico adatto per fare macrofotografie.
macro2 [mà-cro]
n.f. inv. singola istruzione per computer nella quale è memorizzata una serie di operazioni; viene usata per evitare di ripetere manualmente più volte la stessa sequenza di operazioni.
macro- [mà-cro]
prefisso forma parole composte con il significato di "grande": macrocosmo, macrostruttura
CONTR micro-
► maxi-.
macrobiotica [ma-cro-bi-ò-ti-ca]
n.f. dieta basata su alimenti poco lavorati e non prodotti in modo industriale; in particolare prevede il consumo di cereali integrali e verdure, e di pochi alimenti di origine animale.
macrobiotico [ma-cro-bi-ò-ti-co]
agg. (pl. macrobiotici) si dice di alimenti naturali che non vengono lavorati, in modo da conservare tutte le proprietà nutritive: dieta macrobiotica, basata sul consumo di cereali integrali e verdure, e di scarsi alimenti di origine animale, non lavorati né prodotti in modo industriale.
macrocefalia [ma-cro-ce-fa-lì-a]
n.f. sviluppo esagerato del cranio degli uomini o degli animali
CONTR microcefalia.
macroclima [ma-cro-clì-ma]
n.m. il clima di una zona di grandi dimensioni: il macroclima della regione mediterranea
► microclima.
macrocosmo [ma-cro-cò-ṣmo]
n.m. l'universo in contrapposizione all'uomo visto come un microcosmo, cioè un piccolo mondo.
macroeconomia [ma-cro-e-co-no-mì-a]
n.f. scienza che studia i problemi di economia nel loro complesso, per es. il reddito nazionale e i consumi della società
► microeconomia.
macrofotografia [ma-cro-fo-to-gra-fì-a]
n.f. fotografia ingrandita di un oggetto molto piccolo: la macrofotografia di un insetto.
macromolecola [ma-cro-mo-lè-co-la]
n.f. grossa molecola, costituita da un numero elevato di atomi: le proteine sono macromolecole.
macroregione [ma-cro-re-gió-ne]
n.f. territorio che comprende regioni simili per quanto riguarda l'economia e il modo di vivere della popolazione: la macroregione del Nord-est d'Italia.
macroscopico [ma-cro-scò-pi-co]
agg. (pl. macroscopici)
1 che si può vedere a occhio nudo
CONTR microscopico
2 enorme, evidente: un macroscopico errore di ortografia
SIN madornale.
maculato [ma-cu-là-to]
agg. screziato, chiazzato, ricoperto di piccole macchie di colore diverso dal fondo: il mantello maculato del leopardo.
madama [ma-dà-ma]
n.f. titolo di riguardo che si dava in passato a una signora; oggi si dice solo in tono scherzoso.
madamigella [ma-da-mi-gèl-la]
n.f. titolo di riguardo che si dava in passato a una signorina; oggi si dice solo in tono scherzoso.
made in [pr. mèid in]
agg. ingl. inv. seguito dal nome inglese di un luogo, indica il luogo in cui è stato fabbricato un prodotto: giocattoli made in China.
made in Italy [pr. meidinìtali]
n.m. ingl. inv. i prodotti italiani esportati all'estero: la diffusione e il prestigio del made in Italy.
madia [mà-dia]
n.f. mobile da cucina a forma di cassa rettangolare; un tempo si usava per impastare e conservare il pane e altri alimenti
► credenza.
madido [mà-di-do]
agg. umido, bagnato: dopo la corsa era madido di sudore.
madonna [ma-dòn-na]
n.f.
1 (di solito si scrive con l'iniziale maiuscola) nella religione cattolica, la madre di Gesù Cristo, la Vergine Maria: hanno messo dei fiori davanti all'immagine della Madonna
• chiesa o santuario dedicati alla Vergine: andare in pellegrinaggio alla Madonna di Lourdes
• quadro o scultura che raffigura la Madonna: una Madonna di Raffaello
• si usa come esclamazione per esprimere stupore: madonna mia, cos'è successo!
• della madonna, grandissimo, straordinario; si usa nel linguaggio familiare: tirava un vento della madonna
2 donna con un viso dai lineamenti armoniosi, aggraziati e dolci: quella ragazza sembra una madonna
3 in passato, titolo di cortesia che si dava a una donna: madonna Fiammetta
| dimin. madonnina.
madonnaro [ma-don-nà-ro]
n.m. (f. madonnara) artista che dipinge immagini della Madonna o soggetti sacri sui marciapiedi, usando gessi colorati.
madornale [ma-dor-nà-le]
agg. spropositato, di straordinaria grandezza, inconcepibile: nel compito hai fatto un errore madornale; dici stupidaggini madornali
SIN enorme, marchiano.
madre [mà-dre]
n.f.
1 donna che ha concepito e partorito dei figli (è meno familiare e affettuoso rispetto a mamma): devi avere più rispetto per tua madre; quel bambino è orfano di madre
• diventare madre, partorire
• madre adottiva, che ha un figlio adottato, non generato da lei
SIN progenitrice
2 negli animali, la femmina che ha generato dei figli: il vitellino prendeva il latte dalla madre
3 origine, causa, punto di riferimento: la guerra è madre di lutti
• madre natura, la natura, in quanto ha generato tutti gli esseri viventi
• la madre dell'aceto, sostanza gelatinosa contenente i batteri che trasformano il vino in aceto
4 titolo che si dà ad alcune suore: la madre badessa del monastero
■ agg. che è madre: ragazza madre, che ha figli senza essere sposata
• Regina madre, la madre di un re
• lingua madre, lingua che ha dato origine ad altre lingue: il latino è la lingua madre dell'italiano; la propria lingua, quella che si impara da bambini: la sua lingua madre è il francese
• scena madre, la scena più importante di uno spettacolo; in senso figurato, scenata: lo sai che queste scene madri non mi inteneriscono
► maternità, materno, matriarcale; madrina, matrigna; padre.
madrelingua [ma-dre-lìn-gua]
n.f. (pl. madrelingue) la propria lingua, quella che si impara da bambini: sono di madrelingua italiana
SIN lingua madre, lingua materna
■ n.m. e n.f. inv. chi ha una certa lingua come lingua materna e quindi la parla facilmente: per questo lavoro serve un madrelingua tedesco
■ agg. inv. che parla la propria lingua madre: un insegnante madrelingua.
madrepatria [ma-dre-pà-tri-a]
n.f. (pl. madrepatrie) il Paese di origine, dove si è nati e cresciuti: ha lasciato la madrepatria in giovane età.
madreperla [ma-dre-pèr-la]
n.f. (pl. madreperle) la parte interna della conchiglia di alcuni molluschi; ha un colore bianco perlato ed è molto resistente: bottoni di madreperla; intarsio in madreperla.
madrepora [ma-drè-po-ra]
n.f. specie particolare di corallo, diffusa nei mari tropicali; forma banchi, barriere e atolli.
madrevite [ma-dre-vì-te]
n.f. la parte scavata e filettata in cui si introduce una vite
SIN vite femmina.
madrigale [ma-dri-gà-le]
n.m.
1 breve poesia di contenuto amoroso
2 composizione musicale per più voci, diffusa soprattutto nel Cinquecento e nel Seicento: i madrigali di Monteverdi.
madrileno [ma-dri-lè-no]
agg. di Madrid, capitale della Spagna.
■ agg. e n.m. (f. madrilena) abitante o originario di Madrid.
madrina [ma-drì-na]
n.f.
1 donna che accompagna un bambino al battesimo o alla cresima e si impegna a fargli da guida spirituale
2 donna protagonista di una cerimonia ufficiale: la moglie del ministro ha fatto da madrina all'inaugurazione della mostra
► figlioccio; padrino.
maestà [ma-e-stà]
n.f. inv.
1 aspetto grandioso e solenne che suscita riverenza e ammirazione: la maestà della basilica di san Pietro
SIN grandiosità, imponenza
2 (scritto con l'iniziale maiuscola) titolo che si dà a re e a imperatori: Sua Maestà la Regina d'Inghilterra.
maestoso [ma-e-stó-so]
agg. grandioso, imponente, solenne: un edificio maestoso; un ghiacciaio maestoso.
maestra o maestra [ma-è-stra o ma-é-stra]
n.f.
1 donna che insegna in una scuola elementare o in una scuola d'infanzia: maestra d'asilo
• donna che insegna un'arte o una disciplina: la maestra di pianoforte, di danza
• donna abile ed esperta in qualcosa: Anna è maestra nell'organizzare feste
2 guida, esempio: la storia è maestra di vita
3 vela maestra (o solo maestra), la vela principale di un'imbarcazione
| dimin. maestrina.
maestrale [ma-e-strà-le]
n.m. vento freddo e secco che spira da nord-ovest, tipico del Mediterraneo centrale
► scirocco.
maestranza [ma-e-stràn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) l'insieme degli operai che lavorano in un determinato luogo: sciopero delle maestranze dei cantieri edili.
maestria [ma-e-strì-a]
n.f. grande abilità, bravura, capacità: un quadro dipinto con grande maestria.
maestro o maestro [ma-è-stro o ma-é-stro]
n.m.
1 persona che insegna nelle scuole elementari
• persona che insegna un'arte o una disciplina: maestro di tennis, di musica
• uomo abile ed esperto in qualcosa: è un maestro della pittura
• un lavoro, un colpo da maestro, veramente ben fatto, che dimostra abilità
SIN docente, educatore, insegnante, istitutore, precettore, professore
2 musicista di professione, direttore d'orchestra o compositore di musica: il concerto fu diretto dal maestro Abbado
■ agg.
1 principale, più importante: abbiamo lasciato la strada maestra e abbiamo preso una scorciatoia
• muro maestro, quello che sostiene la costruzione
• albero maestro, l'albero più alto di un'imbarcazione
2 molto abile: un colpo maestro
► allievo, alunno, discepolo, maestra, scolaro; ammaestrare.
mafia [mà-fia]
n.f. organizzazione criminale che usa la violenza e il delitto in difesa dei propri interessi; nata in Sicilia nel 1800, dopo l'unità d'Italia si è diffusa dapprima sul territorio nazionale, poi anche in altri paesi: il traffico della droga è sotto il controllo della mafia; legami tra mafia e politica
► camorra, cosa nostra, malavita, ’ndrangheta; yakuza; cosca, lupara, omertà, racket.
mafioso [ma-fió-so]
agg. che appartiene alla mafia, tipico della mafia: lo hanno intimidito con sistemi mafiosi
■ n.m. (f. mafiosa) chi fa parte della mafia: hanno arrestato un noto mafioso
• chi agisce con metodi simili a quelli della mafia.
maga [mà-ga]
n.f. donna che fa magie, fattucchiera
SIN fata, strega.
magagna [ma-gà-gna]
n.f.
1 difetto non grave, leggera imperfezione: si trucca in modo pesante per nascondere le magagne; un motore con qualche magagna
2 imbroglio, cosa poco chiara: non mi fido, ci deve essere sotto qualche magagna.
magari [ma-gà-ri]
escl. esprime vivo desiderio, speranza, augurio: "vai anche tu a Parigi?" "magari!", mi piacerebbe!
■ avv.
1 forse, probabilmente: magari si è dimenticata del nostro appuntamento
2 anche, persino: dopo quello che mi ha fatto vorresti che lo chiamassi e magari che lo invitassi alla festa?
■ cong. fosse vero che: magari facessi un bel tredici!
magazine [pr. màgaṣin]
n.m. ingl. inv.
1 rivista illustrata a colori
2 programma televisivo che si occupa di attualità.
magazziniere [ma-gaẓ-ẓi-niè-re]
n.m. (f. magazziniera) chi è addetto alla sorveglianza, alla cura e alla custodia di un magazzino.
magazzino [ma-gaẓ-ẓì-no]
n.m.
1 luogo utilizzato per la custodia e il deposito di merce di ogni genere: tenere le scorte in magazzino
SIN deposito
2 grandi magazzini, ampi locali dove si vendono merci di ogni genere, emporio
► immagazzinare.
maggese [mag-gé-se]
agg. del mese di maggio: fieno maggese
■ n.m. pratica agricola che consiste nel tenere periodicamente a riposo (senza coltivarla) una porzione di terreno, per farla tornare fertile: lasciare un campo a maggese.
maggio [màg-gio]
n.m. quinto mese dell'anno, di 31 giorni: il primo maggio è la festa dei lavoratori.
maggiolino [mag-gio-lì-no]
n.m.
1 piccolo insetto dal colore bruno-rossiccio che si nutre delle gemme di varie piante, causando danni alle coltivazioni
2 nome di un'auto dell'industria tedesca Volkswagen dalla carrozzeria che ricorda la forma di un maggiolino.
maggiorana [mag-gio-rà-na]
n.f. pianta aromatica le cui foglie sono usate in cucina per dare sapore ai cibi.
maggioranza [mag-gio-ràn-za]
n.f.
1 la maggior parte, la parte numericamente superiore: la maggioranza degli studenti ha aderito alla manifestazione
• nella maggioranza dei casi, quasi sempre, il più delle volte
CONTR minoranza
2 superiorità di voti in una elezione: il nuovo partito ha ottenuto la maggioranza in Parlamento; la legge è stata approvata a maggioranza
• maggioranza assoluta, numero di voti che supera di almeno uno la metà del totale
• maggioranza relativa, il numero di voti attribuiti al candidato più votato, uguale o inferiore però alla metà del totale
► quorum, unanimità.
maggiorare [mag-gio-rà-re]
v. trans. (pres. io maggioro) aumentare: hanno maggiorato i prezzi del 20%.
maggiorascato [mag-gio-ra-scà-to]
n.m. sistema antico in base al quale l'eredità familiare passava per intero al figlio maggiore o al parente maschio di grado più vicino.
maggiorata [mag-gio-rà-ta]
n.f. donna prosperosa e provocante.
maggiorazione [mag-gio-ra-zió-ne]
n.f. aumento: il governo ha decretato una maggiorazione del prezzo della benzina.
maggiordomo [mag-gior-dò-mo]
n.m. nelle case signorili, uomo che dirige la servitù e controlla l'andamento della casa: il maggiordomo ci fece accomodare nel salone.
maggiore [mag-gió-re]
agg. (comparativo di grande)
1 più grande per quantità, dimensione, numero, durata, valore ecc.: devi prestare maggiore attenzione; sul lavoro il mio impegno è maggiore del suo; la maggior parte degli studenti ha aderito alla sciopero
• più importante: le maggiori scoperte del secolo
• a maggior ragione, tanto più
• forza maggiore, impedimento contro cui non si può fare niente: lo spettacolo è sospeso per cause di forza maggiore
• la maggiore età, quella in cui si è maggiorenni e quindi pienamente responsabili delle proprie azioni; in Italia è 18 anni
• il maggior offerente, in una vendita all'asta, chi offre di più
• andare per la maggiore, avere successo, incontrare il favore del pubblico
SIN prevalente, superiore
CONTR inferiore, minore
2 più anziano, che è nato prima: Carlo è maggiore di Luisa di tre anni; Mario è il maggiore di tutti i fratelli
3 superiore in un ordine gerarchico: caporal maggiore
• Stato Maggiore, l'insieme dei militari con compiti di comando
4 in musica si dice di una scala che ha un semitono fra la terza e la quarta nota, e della musica costruita su tale scala: una sonata in sol maggiore
CONTR minore
■ n.m. e n.f.
1 la persona più anziana rispetto ad altri; il figlio più grande d'età: l'eredità, per testamento, toccò al maggiore
2 (spesso il maggiore anche riferito a donne) ufficiale delle forze armate di grado superiore al capitano
■ maggiormente [mag-gior-mén-te]
avv. di più, in misura maggiore: nelle grandi città si è maggiormente esposti all'inquinamento
► massimo.
maggiorenne [mag-gio-rèn-ne]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha raggiunto la maggiore età ed è pienamente responsabile delle proprie azioni: in Italia si diventa maggiorenni a diciotto anni; alle elezioni votano solo i maggiorenni
CONTR minorenne.
maggiorente [mag-gio-rèn-te]
n.m. (quasi sempre al pl.) persona particolarmente importante e autorevole in una comunità
SIN magnate.
maggioritario [mag-gio-ri-tà-rio]
agg. che riguarda o che rappresenta la maggioranza: sistema elettorale maggioritario, quello in cui in ogni collegio elettorale viene eletto il candidato che ha ottenuto la maggioranza
CONTR minoritario
► proporzionale.
maghrebino [ma-ghre-bì-no] ► magrebino.
magi [mà-gi]
pl. ► magio.
magia [ma-gì-a]
n.f. (pl. magie)
1 nelle credenze popolari, capacità di fare prodigi sulla natura e sull'uomo per mezzo di pratiche segrete e incantesimi: credere nella magia
• incantesimo: i personaggi delle fiabe fanno spesso magie
• magia bianca, insieme di pratiche e incantesimi a scopo benefico
• magia nera, insieme di pratiche e incantesimi preparati con l'intenzione di fare del male ad altre persone
SIN occultismo, stregoneria
2 fascino, incanto, suggestione: la magia della musica
► fattura, malocchio, messa nera, sabba, seduta spiritica, sortilegio; cartomante, fattucchiera, mago, medium, strega.
magiaro [ma-già-ro]
agg. e n.m. (f. magiara) ungherese.
magico [mà-gi-co]
agg. (pl. magici)
1 che fa prodigi; che riguarda la magia: la fata pronunciò alcune parole magiche e trasformò la zucca in una carrozza
SIN fatato, stregato
2 suggestivo, incantevole, fantastico: la magica luce della luna rende il paesaggio irreale.
magio [mà-gio]
n.m.
1 sacerdote dell'antica religione babilonese
2 al pl. i Re Magi, i tre sacerdoti che, secondo i Vangeli, sarebbero venuti dall'Oriente per adorare Gesù Bambino.
magione [ma-gió-ne]
n.f. abitazione, casa.
magistero [ma-gi-stè-ro]
n.m.
1 insegnamento autorevole; funzione educatrice: il magistero della Chiesa
2 facoltà di Magistero, insieme di corsi universitari a indirizzo pedagogico-letterario; nel 1995 è diventata la facoltà di Scienze della formazione.
magistrale [ma-gi-strà-le]
agg.
1 relativo all'attività di maestro, alla preparazione per l'insegnamento nella scuola elementare e materna: scuola magistrale; concorso magistrale
2 che dimostra grande abilità: stasera il protagonista ha recitato in modo magistrale
SIN eccellente, formidabile.
magistrato [ma-gi-strà-to]
n.m. (f. magistrata, ma si usa spesso il magistrato anche riferito a donne) chi amministra la giustizia; giudice: il magistrato inquirente sta interrogando i testimoni a Palazzo di Giustizia.
magistratura [ma-gi-stra-tù-ra]
n.f. l'insieme delle persone che esercitano il potere giudiziario: la magistratura deve essere indipendente dagli altri poteri
• l'insieme degli organi giudiziari: per avere giustizia si è rivolto alla magistratura
• Consiglio superiore della Magistratura, organo posto a capo della magistratura; è l'unico che può prendere provvedimenti contro i magistrati.
maglia [mà-glia]
n.f. (pl. maglie)
1 tessuto formato da un filo intrecciato; di solito è morbido ed elastico: maglia di lana, di cotone; lavorare a maglia, intrecciare un filo con gli appositi ferri, in modo da ottenere questo tessuto
2 indumento lavorato a maglia che copre il busto, anche a diretto contatto con la pelle: quando fa freddo indosso la maglia di lana
• indumento che gli sportivi e gli atleti indossano come distintivo della propria squadra: i giocatori della Juventus hanno la maglia bianconera
• maglia rosa, maglia gialla, indossata dal ciclista che è primo in classifica, rispettivamente nel giro d'Italia e in quello di Francia
3 ciascuno dei piccoli cerchi o dei quadratini collegati l'uno all'altro che formano una catena o una rete: si è rotta una maglia della catenina
SIN anello
| dimin. maglietta, magliettina; accr. maglione
► ferro da calza, uncinetto; jersey, maglina; smagliare.
magliaia [ma-glià-ia]
n.f. donna che esegue lavori a maglia (a mano o a macchina).
maglieria [ma-glie-rì-a]
n.f.
1 laboratorio in cui si confezionano e si vendono lavori a maglia
2 l'insieme dei tessuti o dei capi lavorati a maglia: macchina per maglieria.
maglierista [ma-glie-rì-sta]
n.m. e n.f. chi esegue lavori a maglia.
maglietta [ma-gliét-ta]
n.f. maglia leggera di cotone o di lana, per lo più a maniche corte: magliette estive.
maglificio [ma-gli-fì-cio]
n.m. stabilimento dove si fabbricano tessuti e indumenti di maglia.
maglina [ma-glì-na]
n.f. tessuto di maglia leggera ed elastica, usato per vestiti da donna
SIN jersey.
maglio [mà-glio]
n.m. grossa e pesante mazza di legno o di ferro
• macchina per lavorare i metalli costituita da una mazza che batte e deforma meccanicamente il pezzo in lavorazione.
maglione [ma-glió-ne]
n.m. pesante indumento di lana che copre il busto e si indossa sopra ad altri indumenti: un maglione da sci
SIN pullover
| dimin. maglioncino.
magma [màg-ma]
n.m.
1 massa incandescente di minerali fusi in parte o del tutto; è presente nella crosta terrestre ed è la stessa che esce dai vulcani in eruzione (ma in questo caso viene chiamata lava)
2 massa confusa e disordinata.
magmatico [mag-mà-ti-co]
agg. (pl. magmatici) che riguarda il magma: deposito magmatico.
magnaccia [ma-gnàc-cia]
n.m. inv. nel linguaggio popolare, chi sfrutta le prostitute; protettore
SIN lenone, ruffiano.
magnanimità [ma-gna-ni-mi-tà]
n.f. inv. grandezza d'animo, generosità: la sua magnanimità era nota a tutti i compaesani.
magnanimo [ma-gnà-ni-mo]
agg. che ha un animo grande; generoso, nobile: si è dimostrato magnanimo aiutando i vicini in difficoltà.
magnate [ma-gnà-te]
n.m. e n.f.
1 persona importante e potente della finanza, dell'industria o del commercio: i magnati del petrolio
SIN tycoon
2 persona di prestigio, autorevole e influente.
magnesia [ma-gnè-ṣia]
n.f. sostanza biancastra derivata dal magnesio, utilizzata in medicina: la magnesia effervescente aiuta la digestione.
magnesio [ma-gnè-ṣio]
n.m. elemento chimico metallico, di colore bianco-argenteo; viene usato per preparare leghe, in medicina, e nel campo della fotografia (il simbolo chimico è Mg): solfato di magnesio, purgante conosciuto col nome di sale inglese
• lampada al magnesio, usata in fotografia per illuminare ambienti e soggetti.
magnete [ma-gnè-te]
n.m. corpo in grado di attirare il ferro; calamita: la Terra si comporta come un grande magnete.
magnetico [ma-gnè-ti-co]
agg. (pl. magnetici)
1 che si riferisce al magnetismo; che si basa sui princìpi del magnetismo: l'ago magnetico della bussola indica sempre il Nord
• campo magnetico, la regione in cui ha effetto il magnetismo
• nastro magnetico, che può essere utilizzato per la riproduzione di immagini e suoni
2 che affascina, che attira in modo irresistibile: uno sguardo magnetico.
magnetismo [ma-gne-tì-ṣmo]
n.m.
1 particolare proprietà di un corpo o di una sostanza che consiste nell'attirare il ferro: magnetismo terrestre, insieme dei fenomeni che determinano la presenza intorno alla Terra di un campo magnetico
2 particolare capacità che alcune persone hanno di sprigionare energia e influenzare gli altri; forza di suggestione: una persona dotata di magnetismo.
magnetite [ma-gne-tì-te]
n.f. minerale nero e lucente che ha proprietà magnetiche.
magnetizzare [ma-gne-tiẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 trasmettere a un corpo la capacità di attirare il ferro; calamitare
2 suggestionare, ipnotizzare: magnetizzare qualcuno con lo sguardo.
magneto- [ma-gnè-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "magnetico", "che riguarda il magnetismo": magnetosfera, magnetofono.
magnetofono [ma-gne-tò-fo-no]
n.m. uno dei primi apparecchi per registrare e riprodurre suoni su un nastro magnetico.
magnetosfera [ma-gne-to-sfè-ra]
n.f. lo spazio intorno alla Terra in cui il nostro pianeta esercita la sua forza di attrazione magnetica.
magnificare [ma-gni-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io magnifico, tu magnifichi) celebrare, lodare talvolta in modo eccessivo: magnifica sempre le doti di suo figlio
SIN decantare, elogiare, esaltare
CONTR disprezzare.
magnificat [pr. magnìficat]
n.m. latino inv. cantico di lode a Dio: intonare un Magnificat
ETIM dalla prima frase del testo Magnificat anima mea Dominum, “la mia anima esalta il Signore” (Vangelo di S. Luca I, 46).
magnificentissimo [ma-gni-fi-cen-tìs-si-mo]
superlativo ► magnifico.
magnificenza [ma-gni-fi-cèn-za]
n.f. l'essere magnifico; grandiosità, bellezza: ammirate la magnificenza di quell'antico palazzo
• sfarzo, fasto: la festa venne celebrata con grande magnificenza
SIN lusso, pompa, splendore.
magnifico [ma-gnì-fi-co]
agg. (pl. magnifici; superlativo magnificentissimo) bellissimo, splendido, straordinario: uno spettacolo magnifico; una serata magnifica
• Magnifico Rettore, titolo che spetta al rettore di una università
SIN grandioso, meraviglioso, sontuoso
CONTR orribile
■ magnificamente [ma-gni-fi-ca-mén-te]
avv. molto bene: questo vestito ti sta magnificamente.
magniloquente [ma-gni-lo-quèn-te]
agg. che parla o scrive in modo ricercato, solenne, retorico.
magniloquenza [ma-gni-lo-quèn-za]
n.f. modo di parlare molto ricercato, solenne e retorico.
magnitudine [ma-gni-tù-di-ne]
n.f.
1 misura della luminosità di una stella
2 misura dell'intensità di un terremoto.
magno [mà-gno]
agg. grande
• aula magna, il locale più spazioso di una scuola, dove si tengono assemblee e cerimonie
• in pompa magna, con grande sfarzo.
magnolia [ma-gnò-lia]
n.f. albero ornamentale dal fusto alto con fiori bianchi profumati.
magnum [pr. màgnum]
n.f. latino inv.
1 bottiglia di champagne che contiene circa un litro e mezzo
2 cartuccia da pistola con una carica più potente del normale
• pistola che spara cartucce con una carica più potente del normale.
mago [mà-go]
n.m. (pl. maghi; f. maga)
1 chi fa incantesimi e prodigi, chi si occupa di magia
• in particolare, personaggio favoloso della letteratura per bambini, che possiede poteri soprannaturali: il mago Merlino
SIN illusionista, incantatore, indovino, sensitivo, stregone
2 persona che ha una grandissima abilità: è un vero mago in cucina.
magone [ma-gó-ne]
n.m. dispiacere, nodo alla gola: aveva il magone ma tratteneva le lacrime.
magra [mà-gra]
n.f.
1 scarsa quantità di acqua in un fiume o in un torrente: il fiume era in magra a causa della prolungata siccità
• periodo di magra, periodo di crisi
2 brutta figura: senza volerlo ho fatto una magra
► secca.
magrebino o maghrebino [ma-gre-bì-no o ma-ghre-bì-no]
agg. del Maghreb, territorio dell'Africa nord-occidentale che comprende la Tunisia, il Marocco e l'Algeria
■ n.m. (f. magrebina) abitante o originario del Maghreb.
magrezza [ma-gréz-za]
n.f. l'essere magro, scarno: l'eccessiva magrezza di una modella
CONTR grassezza.
magro [mà-gro]
agg.
1 detto di una persona o di un animale con poco grasso nei tessuti e quindi con un fisico asciutto: una ragazza alta e magra; un bambino pallido e magro
• magro come un chiodo, magrissimo
SIN asciutto, mingherlino, ossuto, secco, smilzo, snello, sparuto
CONTR grasso
2 che non contiene grassi o ne contiene pochi: formaggio magro
• terreno magro, poco fertile
3 insufficiente, scarso: prende un magro stipendio
• meschino: a causa della sua avarizia, fa sempre delle magre figure
SIN misero
■ n.m.
1 carne magra: un pezzo di magro per fare l'arrosto
2 di magro, senza carne: ripieno di magro; mangiare di magro
► dimagrire.
mah [pr. ma]
escl.
1 esprime dubbio e incertezza: "cosa mai sarà successo?" "mah!"
2 esprime rassegnazione o pessimismo: mah, cosa volete che vi dica!
maharajah [pr. maragià]
n.m. indiano inv. titolo dei principi indiani.
maharani [pr. maaràni]
n.f. indiano inv. la sposa del maharajah.
mai
avv.
1 in nessun momento: non ha mai telefonato e non è mai venuto; “lo inviteresti a casa tua?” "mai e poi mai!"
• più che mai, più che tutte le altre volte, veramente molto: è stato più gentile che mai; mi sono pentito più che mai di quello che ho fatto
• mai più, in nessun tempo futuro
CONTR sempre
2 una volta, qualche volta: hai mai provato con le buone maniere?; se avessi mai pensato una cosa simile, non avrei parlato
• caso mai, eventualmente
• come mai, perché: come mai non l'hai detto a nessuno?
maiale [ma-ià-le]
n.m.
1 animale domestico dal corpo tozzo di colore rosato, con il muso allungato e la coda sottile attorcigliata: un allevamento di maiali
• la carne di questo animale, macellata e usata per l'alimentazione: salsiccia, prosciutto di maiale
SIN porcello, porco, suino, verro
2 (f. maiala) persona dall'aspetto sudicio e disgustoso: quel maiale non si lava mai!
• persona che parla o si comporta in modo indecente o osceno: quando mangia è un maiale; quel maiale le ha messo le mani addosso
| dimin. maialino, maialetto; accr. maialone
► grufolare, grugnire; porcile, scrofa.
mail [pr. méil]
n.f. ingl. inv. lettera spedita per posta elettronica: leggere, inviare una mail
SIN email
► spamming.
mailbox [pr. méilbocs]
n.f. ingl. inv. casella di posta elettronica in cui vengono conservati i messaggi spediti via internet, in attesa che il destinatario li legga
► server, provider.
mailing [pr. méiling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. vendita o pubblicità attraverso la posta.
mailing list [pr. méiling list; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. elenco di nomi e indirizzi ai quali vengono spedite informazioni pubblicitarie
• lista di indirizzi elettronici di persone con interessi comuni che si scambiano messaggi; i messaggi inviati vengono spediti a tutti gli iscritti: la mailing list dei tifosi della Ferrari
► newsgroup.
maiolica [ma-iò-li-ca]
n.f. ceramica ricoperta da uno strato di smalto trasparente, bianco o colorato: ho rivestito le pareti del bagno con delle piastrelle di maiolica
• oggetto prodotto con questo materiale: le pregiate maioliche di Faenza.
maionese [ma-io-né-se]
n.f. salsa fredda a base di uova, olio e succo di limone: pomodori con maionese.
mais [màis]
n.m. inv. pianta originaria dell'America con fusto alto, foglie allungate e frutti a pannocchia con semi gialli commestibili da cui si ricava una farina usata soprattutto per fare la polenta; il seme stesso
SIN granoturco
► corn-flakes, popcorn.
maison [pr. meṣòn]
n.f. franc. inv. azienda, per lo più di moda: una maison parigina.
maître [pr. mètr]
n.m. franc. inv. direttore di sala in ristoranti di lusso: il maître ci accompagnò al tavolo e chiamò uno dei camerieri.
maiuscola [ma-iù-sco-la]
n.f. lettera maiuscola: i nomi propri si scrivono con la maiuscola
CONTR minuscola.
maiuscolo [ma-iù-sco-lo]
agg.
1 si dice di una lettera dell'alfabeto scritta con caratteri più alti del normale (per es. A, B, C, contrapposte alle corrispondenti lettere minuscole a, b, c): una zeta maiuscola
2 enorme, eccezionale: ha detto uno strafalcione maiuscolo
■ n.m. il carattere maiuscolo: i nomi propri si scrivono in maiuscolo
• maiuscolo esteso, il formato di un testo scritto tutto con maiuscole.
Maizena® [mai-ẓè-na]
n.f. farina bianca di granoturco.
major [pr. mègior]
n.f. ingl. inv. grossa società che finanzia e organizza produzioni cinematografiche, televisive o discografiche.
majorette [pr. majorèt; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.f. franc. inv. (spesso anche al pl. majorettes) ragazza in divisa che, nelle sfilate, precede la banda marciando a suon di musica e facendo roteare una bacchetta.
make-up [pr. meicàp]
n.m. ingl. inv. trucco del viso: un make-up leggero, vistoso.
mal
n.m. inv. forma tronca di male¹: mal di schiena
■ avv. forma tronca di male²: un lavoro mal riuscito.
mala [mà-la]
n.f. malavita: il gergo della mala.
mala- [mà-la]
prefisso forma parole composte con il significato di "che funziona male": malasanità.
malaccetto [ma-lac-cèt-to]
agg. non gradito: un regalo malaccetto
SIN sgradito.
malaccorto [ma-lac-còr-to]
agg. poco prudente, incauto: un gesto malaccorto; una persona malaccorta
SIN imprudente.
malachite [ma-la-chì-te]
n.f. pietra dura di colore verde intenso, usata per fare oggetti ornamentali.
malafede [ma-la-fé-de]
n.f. intenzione e piena consapevolezza di ingannare gli altri; slealtà: nei miei confronti ha agito in malafede
CONTR buonafede.
malafemmina [ma-la-fém-mi-na]
n.f. (pl. malefemmine) prostituta.
malaffare [ma-laf-fà-re]
n.m. si usa nell'espressione di malaffare, riferito a chi svolge attività che vanno contro la legge o la morale: gente di malaffare
SIN disonesto, poco di buono.
malaga [mà-la-ga]
n.m. inv. vino liquoroso spagnolo, dolce e profumato
■ n.f. inv. uva da cui si ottiene tale vino.
malagevole [ma-la-gé-vo-le]
agg. faticoso, scomodo, difficile: dovranno affrontare un viaggio malagevole
SIN impervio.
malagrazia [ma-la-grà-zia]
n.f. scortesia, mancanza di garbo: rispondere con malagrazia.
malalingua [ma-la-lìn-gua]
n.f. (pl. malelingue) persona che parla sempre male del prossimo: in un piccolo paese le malelingue non mancano
SIN linguaccia.
malamente [ma-la-mén-te]
avv. in modo sgarbato, male: ho cercato di essere gentile ma mi ha trattato malamente; un lavoro fatto malamente.
malamministrazione [ma-lam-mi-ni-stra-zió-ne]
n.f. nel linguaggio del giornalismo, l'insieme delle situazioni e dei casi che dimostrano il cattivo funzionamento di un'amministrazione pubblica.
malandato [ma-lan-dà-to]
agg. ridotto male, in cattive condizioni: un anziano piuttosto malandato in salute
• logoro, consumato: è ora di cambiare questi abiti malandati
SIN malconcio, malridotto.
malandrino [ma-lan-drì-no]
n.m. (f. malandrina)
1 brigante, bandito
CONTR galantuomo
2 birichino: ne combina sempre una, quel malandrino!
■ agg. malizioso, birichino: occhi malandrini.
malanimo [ma-là-ni-mo]
n.m. rancore, risentimento: col passar del tempo il suo malanimo verso di te è diminuito
• di malanimo, controvoglia
SIN animosità, astio, avversione, ostilità.
malanno [ma-làn-no]
n.m.
1 malattia non grave: se non ti copri bene prenderai un malanno
SIN acciacco
2 disgrazia, danno.
malaparata o mala parata [ma-la-pa-rà-ta]
n.f. situazione che si sta mettendo male: vista la malaparata, i due ladri fuggirono.
malapena [ma-la-pé-na]
n.f. si usa solo nell'espressione a malapena, a stento, con fatica: il malato si reggeva in piedi a malapena.
malaria [ma-là-ria]
n.f. malattia infettiva causata dalla puntura di un tipo particolare di zanzara; è caratterizzata da una febbre che va e viene: in alcune zone paludose è diffusa la malaria
► chinino.
malarico [ma-là-ri-co]
agg. (pl. malarici) della malaria: infezione malarica.
malasanità [ma-la-sa-ni-tà]
n.f. inv. nel linguaggio del giornalismo, l'insieme dei casi che dimostrano il cattivo funzionamento degli ospedali e delle altre forme di assistenza medica pubblica: ancora un episodio di malasanità.
malasorte [ma-la-sòr-te]
n.f. (pl. malesorti) sfortuna: da qualche tempo è perseguitato dalla malasorte.
malaticcio [ma-la-tìc-cio]
agg. (pl. f. malaticce) di salute malferma, che si ammala facilmente ma non in modo grave: un bambino pallido e malaticcio.
malato [ma-là-to]
agg. colpito da malattia, infermo: è rimasto a casa perché è malato; dall'occhio malato ci vede poco; malato di ulcera
• darsi malato, far finta di essere malato
SIN ammalato, indisposto; affetto, sofferente
CONTR sano
■ n.m. (f. malata) persona colpita da malattia: l'ospedale è pieno di malati
| dimin. malatino
► degente, paziente.
malattia [ma-lat-tì-a]
n.f. cattivo funzionamento dell'organismo; può essere causato da un organo debole o danneggiato, o da germi esterni: contrarre una malattia; curare una malattia; la malattia lo costrinse a letto
• malattie del lavoro, quelle causate dal lavoro che si svolge
• malattie sociali, quelle che coinvolgono un grande numero di persone
• malattia del secolo, quella contro la quale, in una determinata epoca storica, non ci sono rimedi
• essere, mettersi in malattia, assentarsi dal lavoro per motivi di salute
• vizio, difetto: l'invidia è una brutta malattia
SIN affezione, disturbo, infermità, indisposizione, malanno, malessere, patologia
CONTR salute
► diagnosi, prognosi; noso-; -osi, -patia, pato-.
malaugurato [ma-lau-gu-rà-to]
agg. sfortunato, disgraziato: chi ha avuto la malaugurata idea di seguire questa strada?
SIN infausto, infelice
■ malauguratamente [ma-lau-gu-ra-ta-mén-te]
avv. per disgrazia, purtroppo: malauguratamente lo scoppio è avvenuto mentre passava un'auto.
malaugurio [ma-lau-gù-rio]
n.m. avvertimento di future disgrazie, cattivo presagio: alcuni credono che passare sotto a una scala sia di malaugurio
• uccello del malaugurio, persona che prevede avvenimenti sfortunati, iettatore.
malavita [ma-la-vì-ta]
n.f.
1 vita disonesta, condotta senza rispetto della legge: quel ragazzo si è dato alla malavita
2 l'insieme di coloro che svolgono attività fuori della legge; delinquenza: la malavita organizzata; il gergo della malavita
SIN mala
► camorra, mafia, ’ndrangheta.
malavitoso [ma-la-vi-tó-so]
agg. e n.m. (f. malavitosa) si dice di chi fa parte della malavita.
malavoglia [ma-la-vò-glia]
n.f. (pl. malevoglie) mancanza di volontà, svogliatezza: lavora con malavoglia
• di malavoglia, svogliatamente, malvolentieri: fa sempre i compiti di malavoglia.
malcapitato [mal-ca-pi-tà-to]
agg. e n.m. (f. malcapitata) si dice di chi senza colpa si trova in una situazione difficile; sfortunato: un malcapitato passante è stato coinvolto nella zuffa; i malcapitati furono condotti in questura.
malcelato [mal-ce-là-to]
agg. si dice di un sentimento che si vorrebbe nascondere, ma non si riesce: parlava della vittoria del figlio con malcelato orgoglio.
malconcio [mal-cón-cio]
agg. (pl. f. malconce) ridotto in cattive condizioni: dopo la rissa l'uomo era piuttosto malconcio
SIN malridotto.
malcontento [mal-con-tèn-to]
agg. non soddisfatto, scontento: non sorride mai e ha sempre un'aria malcontenta
■ n.m. stato di insoddisfazione, di disappunto, di disapprovazione: le nuove tasse hanno suscitato un certo malcontento fra i commercianti
SIN malumore, scontento
CONTR contentezza.
malcostume [mal-co-stù-me]
n.m. disonestà, modo di comportarsi che va contro la legge o la morale: nell'amministrazione del Comune si sono verificati alcuni episodi di malcostume.
maldestro [mal-dè-stro]
agg.
1 privo di abilità, di esperienza: un guidatore maldestro
SIN inesperto
2 fatto male, senza grazia: con un movimento maldestro ha rovesciato il vassoio.
maldicente [mal-di-cèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi parla male degli altri: non ascoltare mai le persone maldicenti
SIN malalingua.
maldicenza [mal-di-cèn-za]
n.f.
1 il parlare male degli altri: la maldicenza è un grave difetto
2 calunnia, chiacchiera maligna: non arrabbiarti, sono tutte maldicenze!
SIN diffamazione, pettegolezzo.
maldisposto [mal-di-spó-sto]
agg. ostile verso una persona o una cosa, avverso: l'insegnante è maldisposto verso di lui perché studia poco ed è spesso polemico
CONTR bendisposto.
male1 [mà-le]
n.m. (usato anche nella forma tronca mal)
1 ciò che non è bene, ciò che è contrario alla giustizia o che si oppone all'onestà e alla morale: ha sempre cercato di fuggire il male e di praticare il bene
• ciò che fa un danno: far del male a qualcuno, nuocergli
• aversela a male, offendersi per qualche motivo
• andare a male, guastarsi
• meno male, per fortuna
• non c'è male, abbastanza bene: "come sono andati gli esami?" "non c'è male"
SIN cattiveria, malvagità
CONTR bene
PROV chi è causa del suo mal pianga sé stesso, non bisogna scaricare su altri la responsabilità dei nostri sbagli; mal comune mezzo gaudio, è più facile accettare una sventura che non colpisce soltanto noi
2 dolore, sofferenza, anche nello spirito: avere un forte mal di denti; il tradimento dell'amico gli fece molto male
• farsi male, ferirsi, subire una lesione: è caduto dalla bici e si è fatto male
• malattia: aveva un male incurabile
• mal di mare, nausea dovuta al movimento dell'imbarcazione.
male2 [mà-le]
avv. (usato anche nella forma tronca mal)
1 in modo non buono, non giusto: comportarsi, agire male; quel ragazzo impertinente risponde male a tutti
• sta male, è sconveniente, non va bene: sta male intromettersi nelle faccende degli altri
CONTR bene
2 in modo non soddisfacente, in modo incompleto: gli affari gli vanno male; hai studiato male la lezione e hai preso un brutto voto
• dire, parlare male di qualcuno, sparlare
• finire male, avere una brutta conclusione
• mettersi male, lasciar prevedere guai in arrivo: per la nostra azienda le cose si stanno mettendo male
• di male in peggio, in continuo peggioramento
• bene o male, in un modo o in un altro: bene o male ne siamo venuti fuori
• restarci male, rimanere delusi
• sentirsi male, essere colto da malore
| dimin. malino, maluccio; pegg. malaccio
► peggio.
maledetto [ma-le-dét-to]
agg. (part. pass. di maledire)
1 che porta sciagure; dannato: è convinto che il 17 sia un numero maledetto; il giorno maledetto del terremoto; che tu sia maledetto!
SIN funesto, iellato, sfortunato
CONTR benedetto
2 fastidioso, insopportabile: con questo maledetto caldo non riesco a ragionare
• eccessivo, esagerato: abbiamo sempre una fretta maledetta
■ maledettamente [ma-le-det-ta-mén-te]
avv. terribilmente, troppo: è bello, ma è maledettamente caro.
maledica [ma-le-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ maledicessi [ma-le-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ maledicesti [ma-le-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ maledicevo [ma-le-di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ maledici [ma-le-dì-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ maledico [ma-le-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► maledire.
maledire [ma-le-dì-re]
v. trans. (pres. io maledico; si coniuga come dire, imperat. maledici) augurare del male a qualcuno, invocare il castigo di Dio: derubò i suoi fratelli e la madre lo maledisse
• imprecare contro qualcuno o qualcosa: maledico il giorno che ti ho incontrato
CONTR benedire.
maledissi [ma-le-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► maledire.
maledizione [ma-le-di-zió-ne]
n.f.
1 condanna, augurio di sventura: lanciare una maledizione
• imprecazione: lo coprirono di maledizioni per il disastro che aveva combinato
SIN anatema, scomunica
CONTR benedizione
2 disgrazia, flagello: questa prolungata siccità è stata una maledizione per le coltivazioni
■ escl. esprime rabbia, dispetto: ho sbagliato un'altra volta, maledizione!
SIN dannazione.
maleducato [ma-le-du-cà-to]
agg. e n.m. (f. maleducata) si dice di chi manca di buona educazione; villano: che maleducato, non mi ha nemmeno chiesto scusa!
SIN incivile, screanzato, zotico.
maleducazione [ma-le-du-ca-zió-ne]
n.f. mancanza di rispetto e di educazione verso gli altri; villania: è maleducazione interrompere una persona che parla.
malefatta [ma-le-fàt-ta]
n.f. (quasi sempre al pl.) cattiva azione: cerca di farsi perdonare le sue malefatte.
maleficio [ma-le-fì-cio]
n.m. stregoneria, magia che tende a danneggiare qualcuno: la strega operò un maleficio
CONTR beneficio.
malefico [ma-lè-fi-co]
agg. (pl. malefici) che provoca del male, che fa danni, nocivo: quell'uomo ha un'influenza malefica sulle persone
CONTR benefico.
maleodorante [ma-le-o-do-ràn-te]
agg. che manda cattivo odore: rifiuti maleodoranti
SIN fetido, puzzolente.
malese [ma-lé-se]
agg. della Malesia, Paese dell'Asia sud-orientale
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Malesia.
malessere [ma-lès-se-re]
n.m.
1 indisposizione fisica non ben definita: un malessere passeggero
CONTR benessere
2 condizione di disagio, turbamento, inquietudine: c'è un diffuso senso di malessere tra i giovani
SIN disagio.
malevolenza [ma-le-vo-lèn-za]
n.f. ostilità, inimicizia, rancore
CONTR benevolenza.
malevolo [ma-lè-vo-lo]
agg. che dimostra malevolenza, inimicizia, ostilità: ha dato un giudizio malevolo su di te
SIN maldisposto, maligno
CONTR benevolo.
malfamato [mal-fa-mà-to]
agg. che ha una cattiva fama: un locale malfamato, frequentato da gente equivoca e disonesta.
malfatto [mal-fàt-to]
agg. fatto male: un lavoro malfatto
• sgraziato, malformato: un fisico malfatto
CONTR benfatto.
malfattore [mal-fat-tó-re]
n.m. (f. malfattrice) persona che commette cattive azioni; malvivente: una banda di malfattori
SIN delinquente, furfante.
malfermo [mal-fér-mo]
agg. che non si regge bene, che non è bene in equilibrio, instabile: l'anziana signora si reggeva a stento sulle gambe malferme; tavolo malfermo
• voce malferma, tremante
• salute malferma, cagionevole.
malfidente [mal-fi-dèn-te]
agg. che non si fida degli altri, diffidente.
malfido [mal-fì-do]
agg. che non è sicuro, di cui non ci si può fidare: un amico malfido.
malformato [mal-for-mà-to]
agg. che ha una malformazione: un braccio malformato
• fatto male, malfatto.
malformazione [mal-for-ma-zió-ne]
n.f. alterazione di una parte dell'organismo, difetto: una malformazione cardiaca.
malfunzionamento [mal-fun-zio-na-mén-to]
n.m. funzionamento cattivo, inadatto, che presenta gravi difetti: il malfunzionamento del trasporto pubblico.
malga [màl-ga]
n.f. costruzione alpina che serve da ricovero estivo per il pastore e il bestiame: formaggio di malga
SIN alpe, baita
► alpeggio, transumanza.
malgaro [mal-gà-ro]
n.m. (f. malgara) pastore di una malga.
malgascio [mal-gà-scio]
agg. del Madagascar, isola a sud-est dell'Africa
■ n.m. (f. malgascia; pl. f. malgasce) abitante o originario del Madagascar.
malgoverno [mal-go-vèr-no]
n.m. cattiva amministrazione dello Stato, cattiva amministrazione di beni pubblici o privati: il malgoverno danneggia l'economia.
malgrado [mal-grà-do]
prep. nonostante: malgrado la fitta pioggia, sono usciti senza ombrello
• (seguito dai pronomi possessivi mio, tuo ecc.) contro il proprio volere: fu costretto a farsi ricoverare in ospedale, suo malgrado
■ cong. benché, anche se: malgrado dicesse la verità, nessuno gli ha creduto.
malia [ma-lì-a]
n.f.
1 incantesimo, fattura: Ulisse fu trattenuto con una malia nell'isola di Calipso
SIN maleficio, sortilegio, stregoneria
2 fascino: nessuno può resistere alla malia del suo sguardo
► ammaliare.
maliarda [ma-liàr-da]
n.f. donna affascinante e seducente.
maliardo [ma-liàr-do]
agg. che affascina, che seduce: occhi maliardi.
malignare [ma-li-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere) parlare, pensare male di qualcuno o di qualcosa: le persone cattive trovano da malignare su tutto.
malignità [ma-li-gni-tà]
n.f. inv. cattiveria: ti assicuro che non c'era malignità nelle sue parole
• pensiero o discorso maligno: mi ha raccontato molte malignità sul tuo conto
SIN malvagità, perfidia; diffamazione.
maligno [ma-lì-gno]
agg.
1 che vede o cerca sempre il male in ciò che fanno o dicono gli altri; cattivo, malevolo: sei davvero maligno a pensare che l'abbia fatto apposta; ha fatto un commento maligno
CONTR benigno
2 riferito a una malattia, dannoso, pericoloso: è affetto da un tumore maligno
■ n.m. (f. maligna) persona cattiva, malevola: i maligni parlano sempre male di tutti
• il Maligno, il diavolo.
malinconia [ma-lin-co-nì-a]
n.f. sensazione di tristezza, specialmente per qualcosa che manca, che sta per finire o che non c'è più: questa pioggia mette malinconia; malinconia del passato
► nostalgia.
malinconico [ma-lin-cò-ni-co]
agg. (pl. malinconici) che tende alla malinconia, che è causa di malinconia: un temperamento malinconico; i paesaggi autunnali sono spesso malinconici
SIN afflitto, dolente, mesto, triste.
malincuore [ma-lin-cuò-re] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio a malincuore, malvolentieri: a malincuore accettò di trasferirsi in un'altra città.
malinformato [ma-lin-for-mà-to]
agg. e n.m. (f. malinformata) si dice di chi ha ricevuto informazioni sbagliate o non precise.
malintenzionato [ma-lin-ten-zio-nà-to]
agg. e n.m. (f. malintenzionata) si dice di chi ha cattive intenzioni: attento ai malintenzionati che entrano in casa con una scusa!
malinteso [ma-lin-té-so]
n.m. equivoco, errore, interpretazione sbagliata: la nostra amicizia si è incrinata per un banale malinteso.
malizia [ma-lì-zia]
n.f.
1 soddisfazione nel commettere azioni poco oneste, ingiuste o cattive; malignità: non ti ha invitato perché si è dimenticato, non per malizia
• conoscenza del male: una persona senza malizia, innocente, ingenua
SIN cattiveria, malafede
CONTR candore, innocenza, ingenuità
2 atteggiamento audace e provocante: un'occhiata piena di malizia
SIN civetteria
3 astuzia, trucco per ottenere uno scopo: non conosce ancora le malizie del mestiere
SIN furberia
► smaliziato.
malizioso [ma-li-zió-so]
agg.
1 caratterizzato da malizia; cattivo, maligno: una domanda maliziosa
CONTR ingenuo, innocente
2 provocante, audace: un abbigliamento malizioso; uno sguardo malizioso
SIN civettuolo
3 astuto, furbo
SIN scaltro.
malleabile [mal-le-à-bi-le]
agg.
1 detto di metallo, che può essere lavorato e ridotto in lamine senza rompersi: l'oro è malleabile
2 docile, accomodante, che si lascia convincere: un carattere molto malleabile
SIN arrendevole, remissivo
► duttile.
malleolo [mal-lè-o-lo]
n.m. ciascuna delle due ossa che sporgono lateralmente dal collo del piede.
mallevadore [mal-le-va-dó-re]
n.m. (f. mallevadrice) chi garantisce per un altro, garante.
malleveria [mal-le-ve-rì-a]
n.f. garanzia.
mallo [màl-lo]
n.m. la polpa verde che ricopre le noci e le mandorle non ancora mature: quando le noci sono mature il mallo annerisce e si stacca.
malloppo [mal-lòp-po]
n.m.
1 fagotto, pacco ingombrante; peso: un malloppo di stracci
2 refurtiva: il ladro è fuggito con il malloppo.
malmenare [mal-me-nà-re]
v. trans. (pres. io malmeno) maltrattare, picchiare con violenza: prima di rapinarlo lo hanno malmenato
SIN strapazzare, tartassare.
malmesso [mal-més-so]
agg.
1 trasandato, sciatto: vive da solo ed esce sempre sporco e malmesso
2 ridotto male, scassato: un'auto malmessa
• che si trova in una situazione difficile: siamo malmessi con i soldi.
malmostoso [mal-mo-stó-so]
agg. scontroso, intrattabile: un vecchio malmostoso.
malnato [mal-nà-to]
agg.
1 maleducato, villano
2 dannato, cattivo.
malnutrito [mal-nu-trì-to]
agg. che si nutre male o poco: un bambino gracile e malnutrito.
malnutrizione [mal-nu-tri-zió-ne]
n.f. la condizione fisica di debolezza o malattia di chi mangia poco, in eccesso o in modo squilibrato: carenza di vitamine dovuta a malnutrizione
► denutrizione.



malo [mà-lo]
agg. cattivo: lo ha trattato in malo modo, in modo scortese e villano
• male parole, offese
• ridurre a mal partito, in cattive condizioni.
malocchio [ma-lòc-chio]
n.m. secondo le credenze popolari, influsso e potere malefico che avrebbe lo sguardo di certe persone: gettare il malocchio
• guardare di malocchio, con ostilità.
malocclusione [ma-loc-clu-ṣió-ne]
n.f. chiusura difettosa della bocca per cui i denti superiori non combaciano con quelli inferiori; può avere effetti sulla masticazione e sulla salute dei denti.
malora [ma-ló-ra]
n.f. rovina: la grandine ha mandato in malora tutto il raccolto
• andare in malora, rovinarsi
• va’ in malora!, va’ all'inferno!
malore [ma-ló-re]
n.m. malessere improvviso, svenimento: è stato colto da malore ed è caduto a terra.
malpensante [mal-pen-sàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi pensa male degli altri.
malridotto [mal-ri-dót-to]
agg. in cattive condizioni, malconcio: una casa malridotta; un abito malridotto
SIN malandato.
malriposto o mal riposto [mal-ri-pó-sto]
agg. affidato alla persona sbagliata: la tua fiducia è stata malriposta.
malsano [mal-sà-no]
agg. che nuoce alla salute, insalubre: l'aria inquinata delle grandi città è malsana
• un desiderio malsano, morboso, vizioso.
malsicuro [mal-si-cù-ro]
agg.
1 privo di stabilità, di sicurezza: un vecchio ponte malsicuro
SIN instabile, pericoloso
2 incerto: una notizia malsicura.
malta [màl-ta]
n.f. impasto di sabbia, acqua e calce o cemento, usato in edilizia come intonaco.
maltagliati [mal-ta-glià-ti]
n.m. pl. tipo di pasta tagliata a pezzetti di forma non regolare.
maltempo [mal-tèm-po]
n.m. brutto tempo atmosferico: il maltempo ha causato disastri e allagamenti.
maltese [mal-té-se]
agg. di Malta, Stato dell'Unione Europea costituito da un arcipelago di isole a sud della Sicilia
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Malta.
malto [màl-to]
n.m. orzo seccato usato per la preparazione di bevande alcoliche (come birra, whisky) e come surrogato del caffè.
maltolto [mal-tòl-to]
agg. e n.m. si dice di ciò che è stato rubato o preso ad altri ingiustamente: restituire il maltolto
SIN refurtiva.
maltosio [mal-tò-ṣio]
n.m. sostanza dolcificante ottenuta dal malto.
maltrattamento [mal-trat-ta-mén-to]
n.m. il maltrattare e l'essere maltrattato: subire maltrattamenti; denunciare il maltrattamento di animali
SIN offesa, violenza.
maltrattare [mal-trat-tà-re]
v. trans. trattare male, con parole offensive, con atti villani e percosse; malmenare, strapazzare: non bisogna maltrattare gli animali.
malumore [ma-lu-mó-re]
n.m.
1 umore cattivo, stato di irritazione e tristezza: svegliarsi di malumore
CONTR buonumore
2 incomprensione, disaccordo: a volte, tra moglie e marito ci sono malumori
• malcontento, insoddisfazione: a causa delle tasse, cresceva il malumore della gente.
malva [màl-va]
n.f. pianta medicinale con i fiori di colore rosa-lilla, usata per preparare tisane calmanti.
malvagio [mal-và-gio]
agg. (pl. f. malvagie o malvage) incline al male; cattivo, perfido, crudele: quell'uomo malvagio maltratta i figli
SIN empio, maligno, perverso
■ n.m. (f. malvagia) persona perfida e crudele.
malvagità [mal-va-gi-tà]
n.f. inv. l'essere malvagio; azione malvagia, cattiveria: che malvagità derubare quel poveretto
SIN crudeltà, efferatezza, iniquità, nequizia, perfidia, scelleratezza.
malvasia [mal-va-ṣì-a]
n.f. o n.m. inv. tipo di uva bianca e il vino pregiato che se ne ricava.
malversazione [mal-ver-sa-zió-ne]
n.f. reato che commette chi si appropria, per sé o per altri, del denaro che amministra; appropriazione indebita: un funzionario dell'ufficio imposte è stato accusato di malversazione
► peculato.
malvestito [mal-ve-stì-to]
agg. vestito male, con abiti dimessi o trascurati; vestito senza gusto
SIN malmesso, trasandato.
malvisto [mal-vì-sto]
agg. considerato con antipatia, avversione, diffidenza: è malvisto dai colleghi perché si comporta con arroganza
SIN inviso
CONTR benvisto.
malvivente [mal-vi-vèn-te]
n.m. e n.f. chi conduce una vita disonesta, chi fa parte della malavita: hanno arrestato una banda di malviventi
SIN criminale, delinquente, fuorilegge, malfattore.
malvolentieri [mal-vo-len-tiè-ri]
avv. di malavoglia, contro voglia: va a scuola malvolentieri.
malvolere [mal-vo-lé-re]
v. trans. (si usa solo all'infinito pres. e al part. pass. malvolùto) voler male, avere in antipatia: è malvoluto dai compagni
■ n.m. ostilità, avversione: mi ha dimostrato tutto il suo malvolere
CONTR benvolere.
mambo [màm-bo]
n.m. inv. ballo sudamericano dal ritmo veloce.
mamma [màm-ma]
n.f. nome affettuoso e familiare con il quale i figli chiamano la madre: un bimbo in braccio alla sua mamma
• mamma mia!, esclamazione che esprime sorpresa o spavento
• mamma nonna, donna che, grazie alla fecondazione artificiale, diventa mamma in tarda età
| dimin. mammina, mammetta; accr. mammona
► babbo, papà.
mammalucco [mam-ma-lùc-co]
n.m. (pl. mammalucchi)
1 soldato mercenario nelle truppe del sultano d'Egitto
2 (f. mammalucca) sciocco, stupido: non fare il mammalucco.
mammario [mam-mà-rio]
agg. che riguarda le mammelle e la produzione di latte: ghiandole mammarie.
mammasantissima [mam-ma-san-tìs-si-ma]
n.m. inv. capo mafioso molto potente.
mammella [mam-mèl-la]
n.f. organo dei mammiferi che nelle femmine è particolarmente sviluppato e ha il compito di produrre il latte: i neonati succhiano il latte dalle mammelle della madre
• dare la mammella, allattare
SIN petto, seno.
mammifero [mam-mì-fe-ro]
n.m. al pl. Mammiferi, la classe di animali vertebrati a cui appartiene anche l'uomo; sono provvisti di mammelle per allattare i figli: il delfino e il pipistrello sono mammiferi.
mammismo [mam-mì-ṣmo]
n.m.
1 eccessivo attaccamento alla propria madre, bisogno di protezione anche nell'età adulta
2 intromissione delle madri nella vita dei figli adulti.
mammografia [mam-mo-gra-fì-a]
n.f. radiografia della mammella.
mammola [màm-mo-la]
n.f. pianta dalle foglie a forma di cuore e dai fiori profumati di colore viola.
mammone [mam-mó-ne]
n.m. (f. mammona) bambino troppo attaccato alla madre.
mammut [mam-mùt]
n.m. inv. animale preistorico simile a un grosso elefante, dal pelo lungo e folto e con lunghe zanne ricurve.
management [pr. mànagment; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv. la gestione e l'amministrazione di un'azienda
• l'insieme delle persone che gestiscono un'azienda: il management ha deciso nuovi investimenti.
manager [pr. mànager]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 amministratore o dirigente responsabile di un'azienda: il manager della ditta è partito per gli Stati Uniti
SIN executive
2 chi cura gli interessi di un attore, un cantante, un atleta ecc.: alla cena c'era anche il manager della squadra di calcio; il manager dell'attore gli ha procurato un ingaggio.
manageriale [ma-na-ge-rià-le]
agg. che riguarda i manager.
manata [ma-nà-ta]
n.f.
1 colpo dato con il palmo della mano: una manata affettuosa sulla spalla; con una manata lo spinse a terra
SIN pacca
2 quantità che può contenere una mano; manciata: i ragazzi per gioco si gettavano delle manate di sabbia
SIN pugno.
manca [màn-ca]
n.f. si usa solo nell'espressione a destra e a manca, dappertutto: va a chiedere consigli a destra e a manca.
mancamento [man-ca-mén-to]
n.m. improvviso malore, svenimento: ho avuto un mancamento per il caldo.
mancanza [man-càn-za]
n.f.
1 assenza, insufficienza, scarsità: ha rinunciato per mancanza di tempo
• assenza, lontananza: sente la mancanza dei suoi genitori
SIN carenza, penuria; lacuna
2 colpa, errore: hai commesso una grave mancanza dicendo il falso
• difetto: un lavoro con parecchie mancanze.
mancare [man-cà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io manco, tu manchi)
1 essere insufficiente, non bastare: non si può fare tutto: manca il tempo
SIN difettare, far difetto, scarseggiare
CONTR abbondare
2 essere distante nel tempo e nello spazio in relazione a un punto di riferimento preciso: mancano dieci minuti alle nove; il ciclista cadde quando mancavano due chilometri al traguardo
• mancarci poco, stare quasi per: c'è mancato poco che cadessi
• manca solo che, ci mancherebbe altro!, si dice riferito a qualcosa di molto spiacevole che potrebbe verificarsi all'improvviso
SIN distare, intercorrere
3 venire meno, cessare: si sentì male e gli mancarono le forze
• gli manca un venerdì, è un po’ matto
• sentirsi mancare la terra sotto i piedi, sentirsi senza protezione e senza appoggio
4 essere assente, lontano, non esserci: alla riunione mancavi solo tu
• essere oggetto di rimpianto, di nostalgia ecc.: ci sei mancato molto
• morire: la nonna è mancata due mesi fa
5 essere privo di qualcosa: è una ragazza intelligente, ma manca di iniziativa
• non mancare di nulla, avere tutto ciò che serve
• mancare di rispetto a qualcuno, offenderlo, trattarlo male
• mancare di parola, non mantenere le promesse
SIN difettare
6 tralasciare: non mancherò di fartelo sapere
■ v. trans. fallire: la freccia ha mancato il bersaglio
• mancare l'occasione, perderla
► ammanco.
mancato [man-cà-to]
agg. che non è riuscito, non realizzato, fallito: un'occasione mancata; un pittore mancato.
manche [pr. mansc; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. franc. inv. ciascuna fase di una gara in cui si ripete più volte una prova
• giro, mano nei giochi di carte
SIN round, set, tempo.
manchette [pr. manscèt; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. franc. inv.
1 nella prima pagina di un quotidiano, titolo o annuncio che si mette in alto, a fianco del nome del giornale
2 striscia di carta con scritte pubblicitarie che si mette attorno a un libro in vendita.
manchevolezza [man-che-vo-léz-za]
n.f. difetto, imperfezione.
mancia [màn-cia]
n.f. (pl. mance) piccola somma di denaro che si dà oltre a quella dovuta, come ringraziamento a chi ha prestato un servizio: lasciare una mancia al cameriere
| dimin. mancetta.
manciata [man-cià-ta]
n.f. quanto può essere contenuto in una mano: una manciata di caramelle, di ghiaia
SIN manata, pugno
| dimin. manciatina.
mancino [man-cì-no]
agg.
1 che usa prevalentemente la mano sinistra e in genere la parte sinistra del corpo: un tennista mancino
2 disonesto, sleale: mi hai giocato un tiro mancino, un brutto scherzo
■ n.m. (f. mancina) persona mancina
► ambidestro.
manco [màn-co]
avv. nemmeno, neppure; si dice nel linguaggio popolare: non si è manco fatto vedere!; manco per sogno!
mancorrente [man-cor-rèn-te]
n.m. sbarra a cui ci si può tenere; si trova ai lati delle scale o sui mezzi pubblici
SIN corrimano.
mandante [man-dàn-te]
n.m. e n.f. chi affida ad altre persone l'esecuzione di un'azione, soprattutto illecita: hanno arrestato l'esecutore dell'attentato, ora si cerca il mandante.
mandarancio [man-da-ràn-cio]
n.m. frutto ottenuto dall'incrocio tra il mandarino e l'arancio, con le dimensioni di un mandarino e la scorza sottile e liscia.
mandare [man-dà-re]
v. trans.
1 fare andare, inviare qualcuno in un determinato luogo con uno scopo: ha mandato il figlio a comprare il pane; mi hanno mandato in montagna per rimettermi in salute
• mandare qualcuno all'inferno, a quel paese, al diavolo, perdere la pazienza con lui e cacciarlo via, oppure trattarlo male
• mandare all'altro mondo, al creatore, uccidere
• mandare in galera, far arrestare o condannare
• mandare via, allontanare
• mandare a dire, far sapere tramite qualcuno
2 spedire qualcosa a qualcuno o inviare in un determinato luogo: ti manderò il libro che mi avevi chiesto; le ho mandato un mazzo di fiori per il compleanno
• mandare in onda, trasmettere per radio o alla televisione
• mandare all'aria, a monte, far fallire
• mandare a memoria, a mente, imparare a memoria
• mandare avanti, far progredire: mandare avanti i lavori; amministrare, reggere, condurre: mandare avanti un'azienda
• mandare a rotoli, affondare, rovinare
• mandare in pezzi, distruggere
• mandare per le lunghe, rimandare
• mandar giù, inghiottire; in senso figurato, sopportare, accettare
• che Dio ce la mandi buona!, speriamo che tutto vada bene
SIN inoltrare, indirizzare
3 emanare, emettere: la lampada manda una luce fioca; il motore manda uno strano rumore.
mandarino1 [man-da-rì-no]
n.m. albero sempreverde che produce un frutto simile all'arancia, ma di dimensioni più piccole e dal caratteristico profumo; il frutto stesso.
► agrume.
mandarino2 [man-da-rì-no]
n.m. alto funzionario della Cina imperiale.
mandata [man-dà-ta]
n.f. giro di chiave nella serratura: chiudere a doppia mandata.
mandato [man-dà-to]
n.m.
1 incarico di svolgere un'azione al posto di altri: governare un Paese su mandato dei cittadini
2 ordine, ingiunzione: gli agenti si presentarono al giovane con un mandato di arresto.
mandibola [man-dì-bo-la]
n.f. osso inferiore mobile della bocca, mascella inferiore: ho preso un colpo alla mandibola e ora non riesco a masticare bene.
mandolino [man-do-lì-no]
n.m. strumento musicale a corde formato da una cassa ovale bombata sul retro e da un manico simile a quello della chitarra.
mandorla [màn-dor-la]
n.f. frutto del mandorlo e il seme commestibile che esso contiene, di sapore dolce-amaro; è usato in farmacia, in profumeria e in cucina per preparare alcune specialità: un dolce alle mandorle
• latte di mandorla, bevanda dolce a base di succo di mandorla
• occhi a mandorla, di forma allungata, tipici degli orientali.
mandorlato [man-dor-là-to]
agg. a base di mandorle, ricoperto di mandorle: panettone mandorlato
■ n.m. dolce a base di mandorle tostate.
mandorlo [màn-dor-lo]
n.m. albero dai fiori bianchi che produce le mandorle.
mandragola o mandragora [man-drà-go-la o man-drà-go-ra]
n.f. pianta velenosa dai fiori bianco-violacei; un tempo era considerata magica e curativa.
mandria [màn-dri-a]
n.f. branco di animali di grossa taglia: una mandria di bufali
► armento, gregge.
mandriano [man-dri-à-no]
n.m. (f. mandriana) chi ha il compito di custodire e di condurre al pascolo le mandrie di bestiame
► cowboy.
mandrillo [man-drìl-lo]
n.m.
1 grossa scimmia africana difficilmente addomesticabile
2 uomo che ha un'intensa attività sessuale.
mandrino [man-drì-no]
n.m. pezzo di un ingranaggio che trasmette il movimento di rotazione a un altro pezzo (per es. quello in cui si infila la punta di un trapano e che poi viene stretto).
mane [mà-ne]
n.f. mattina; si usa solo nell'espressione da mane a sera, tutto il giorno.
-mane [ma-ne]
suffisso forma parole composte con il significato di "che ha un'ossessione, una mania": mitomane, cleptomane.
maneggevole [ma-neg-gé-vo-le]
agg. che si maneggia facilmente, leggero, pratico: un libro maneggevole; un attrezzo maneggevole
SIN comodo.
maneggevolezza [ma-neg-ge-vo-léz-za]
n.f. l'essere maneggevole, facile da usare: la maneggevolezza di un elettrodomestico
SIN praticità.
maneggiare [ma-neg-già-re]
v. trans. (pres. io maneggio, tu maneggi)
1 lavorare o toccare con le mani, manipolare: ai bambini piace maneggiare la creta; un esplosivo da maneggiare con grande cautela
• sapere usare, specialmente con abilità: maneggiare il pennello, la spada
2 amministrare: per anni ha maneggiato forti somme di denaro, aveva un grande giro d'affari.
maneggio [ma-nég-gio]
n.m.
1 il maneggiare, l'adoperare: è abile nel maneggio degli attrezzi
SIN uso
2 (quasi sempre al pl.) affare poco pulito, intrigo, traffico: dietro a quell'appalto si nascondono sicuramente dei maneggi politici
SIN imbroglio, intrallazzo, raggiro
3 il luogo in cui si addestrano i cavalli e si fa scuola di equitazione
► ippodromo, scuderia.
maneggione [ma-neg-gió-ne]
n.m. (f. maneggiona) chi ama trafficare in varie faccende, fare intrighi e imbrogli
SIN faccendiere, intrallazzatore, intrigante.
manesco [ma-né-sco]
agg. (pl. maneschi) che mette facilmente le mani addosso ad altri per picchiare; violento, brutale: quel ragazzo è villano e manesco.
manetta [ma-nét-ta]
n.f.
1 piccola leva per aprire o chiudere qualcosa: la manetta del gas
• a manetta, a tutta manetta, a tutto gas; al massimo della potenza; si dice nel linguaggio familiare: volume a manetta; riscaldamento a manetta
2 al pl. manette, anelli di ferro usati dalla polizia per chiudere e tenere uniti i polsi degli arrestati
SIN ferri
► ammanettare.
manforte [man-fòr-te]
n.f. aiuto, usato per lo più nell'espressione dare manforte, dare sostegno, aiuto.
manfrina [man-frì-na]
n.f. lagna, tiritera: hai finito con questa manfrina?
• messinscena: ha fatto tutta quella manfrina per non andare a scuola.
manga [màn-ga]
n.m. inv. fumetto giapponese.
manganellare [man-ga-nel-là-re]
v. trans. (pres. io manganello) picchiare con il manganello.
manganello [man-ga-nèl-lo]
n.m. bastone corto e tozzo usato per picchiare: gli agenti usarono il manganello per disperdere i dimostranti
SIN sfollagente.
manganese [man-ga-né-se]
n.m. metallo bianco molto diffuso in natura, usato in metallurgia, nell'industria del vetro e nell'industria farmaceutica; entra come componente in numerose leghe metalliche (il simbolo chimico è Mn).
mangereccio [man-ge-réc-cio]
agg. (pl. f. mangerecce) che si può mangiare: funghi mangerecci
SIN commestibile.
mangeria [man-ge-rì-a]
n.f. l'ottenere guadagni illeciti mediante azioni poco oneste, imbrogli, raggiri ecc.
SIN mangia mangia.
mangiabile [man-già-bi-le]
agg. che si può mangiare
SIN commestibile, mangereccio
CONTR immangiabile.
mangia e bevi [màn-gia e bé-vi]
n.m. inv. gelato con frutta e liquore, servito in grandi bicchieri.
mangiafumo [man-gia-fù-mo]
agg. inv. si dice di un tipo particolare di candela che, accesa in una stanza, assorbe il fumo e attenua i cattivi odori.
mangia mangia [màn-gia màn-gia]
n.m. inv. nel linguaggio popolare indica una situazione in cui molte persone ottengono guadagni illeciti mediante azioni poco oneste, imbrogli, raggiri ecc.: nella pubblica amministrazione è tutto un mangia mangia
SIN mangeria.
mangiapreti [man-gia-prè-ti]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di chi non ama i preti e i religiosi in genere.
mangiare [man-già-re]
v. trans. (pres. io mangio, tu mangi)
1 mettere in bocca, masticare e inghiottire un alimento, per nutrirsi: mangia volentieri e con appetito; la capra mangia l'erba; a che ora si mangia?
• roba da mangiare, il cibo
• fare da mangiare, preparare i cibi, il pranzo, la cena
• mangiare con gli occhi, guardare con desiderio e avidità
• mangiare la foglia, intuire i propositi di qualcuno, capire come stanno realmente le cose
SIN cibarsi, rifocillarsi, ristorarsi
CONTR digiunare
2 consumare, corrodere, logorare: la ruggine sta mangiando il ferro del cancello
• dilapidare, sperperare: Carlo ha mangiato tutto il patrimonio che gli aveva lasciato il padre
3 nel gioco degli scacchi o della dama, vincere un pezzo all'avversario: dopo poche mosse gli ho mangiato una torre
■ n.m. ciò che si mangia; il cibo: in casa nostra il mangiare è genuino
■ mangiarsi [man-giàr-si]
v. pron. si usa nello stesso significato di “mangiare”, ma con maggiore intensità: mangiarsi un bel piatto di pastasciutta
• mangiarsi le unghie, rosicchiarle
• mangiarsi qualcuno, sgridarlo violentemente, oppure vincerlo facilmente in una gara o in un confronto
• mangiarsi la parola, non mantenere una promessa
• mangiarsi le parole, pronunciarle male, senza farsi capire bene
• mangiarsi il fegato, prendersi una arrabbiatura e non potersi sfogare
• mangiarsi le mani, accorgersi di aver perduto un'occasione e rimpiangerla
► bere; digerire, ruminare, vomitare.
mangiasoldi [man-gia-sòl-di]
n.m. e n.f. inv. chi prende uno stipendio senza meritarselo
■ agg. inv. macchina mangiasoldi, macchinetta per il gioco d'azzardo, in cui si introducono monete per cercare di vincere dei soldi in premio
► slot machine, videopoker.
mangiata [man-già-ta]
n.f. pasto abbondante, scorpacciata: mi sono fatto una bella mangiata di dolci
CONTR digiuno
| dimin. mangiatina.
mangiatoia [man-gia-tó-ia]
n.f. recipiente destinato a contenere il foraggio per il bestiame: le mangiatoie nella stalla sono colme di fieno
SIN greppia, trogolo.
mangiatore [man-gia-tó-re]
n.m. (f. mangiatrice) chi mangia molto, oppure chi per abitudine mangia un determinato cibo: io non sono un gran mangiatore; i cinesi sono noti come grandi mangiatori di riso
SIN buona forchetta, mangione.
mangime [man-gì-me]
n.m. cibo preparato per l'alimentazione degli animali: mangime per i pesci dell'acquario
► becchime, foraggio.
mangione [man-gió-ne]
n.m. (f. mangiona) chi mangia molto.
mangiucchiare [man-giuc-chià-re]
v. trans. (pres. io mangiucchio, tu mangiucchi) mangiare poco ma di frequente: non ha fatto un vero pasto, ma ha mangiucchiato tutto il giorno.
mango [màn-go]
n.m. (pl. manghi) albero tropicale che produce un frutto commestibile dalla forma ovale e ricco di una polpa succosa, dolce e profumata; il frutto stesso.
mangrovia o mangrova [man-grò-via o man-grò-va]
n.f. tipo di vegetazione tropicale che si sviluppa in zone paludose e in acque salmastre; è ancorata al terreno da lunghe radici legnose che fuoriescono anche dall'acqua.
mangusta [man-gù-sta]
n.f. piccolo mammifero carnivoro, noto per la caccia spietata che dà ai serpenti velenosi.
mania [ma-nì-a]
n.f.
1 malattia della mente che deforma la realtà e crea ossessioni: mania omicida; soffrire di mania di persecuzione, essere convinti, senza motivo, di essere odiati e perseguitati dagli altri
SIN paranoia
2 idea fissa, ossessione: una persona con la mania della pulizia
• abitudine strana e talvolta ridicola: ha la mania di parlare da solo
• passione esagerata: ha la mania del ballo
SIN fissazione, smania, pallino
► smaniare; -mane.
-mania [ma-nì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "bisogno o desiderio esagerato", "ossessione": cleptomania.
maniacale [ma-ni-a-cà-le]
agg. da maniaco, ossessivo: un comportamento maniacale.
maniaco [ma-nì-a-co]
agg. e n.m. (f. maniaca; pl. maniaci)
1 si dice di persona malata che ha una mania: maniaco sessuale
2 fissato, fanatico: è maniaca della pulizia; un maniaco del calcio.
manica [mà-ni-ca]
n.f.
1 parte di un indumento che copre il braccio: una maglia con le maniche lunghe, con le mezze maniche
• rimboccarsi le maniche, tirarle su per lavorare meglio; in senso figurato, impegnarsi a fondo in un lavoro
• è un altro paio di maniche, si tratta di una cosa completamente diversa
• essere di manica larga, stretta, essere più o meno generoso oppure più o meno esigente, soprattutto nel valutare e nel giudicare
• essere nella manica di qualcuno, avere dei favori da lui
• avere un asso nella manica, avere la possibilità di concludere in modo positivo e spettacolare qualcosa, senza che nessuno lo sappia in anticipo
• manica a vento, cappuccio di tela bianca e rossa che sventolando indica ai velivoli la direzione e la forza del vento
2 gruppo di individui incapaci o poco raccomandabili: mi sono trovato a discutere con una manica di imbroglioni e di incompetenti
SIN banda, compagnia
| dimin. manichina; accr. manicona.
manicaretto [ma-ni-ca-rét-to]
n.m. cibo appetitoso e prelibato: preparare gustosi manicaretti
SIN ghiottoneria, leccornia.
manicheismo [ma-ni-che-ì-ṣmo]
n.m. la dottrina elaborata nel III secolo dopo Cristo da Mani, pensatore persiano; distingueva nettamente i due princìpi del bene e del male.
manicheo [ma-ni-chè-o]
agg. e n.m. (f. manichea)
1 seguace del manicheismo
2 si dice di chi considera le cose buone o cattive, senza via di mezzo.
manichetta [ma-ni-chét-ta]
n.f.
1 mezza manica
2 tubo di tela o di gomma che fa passare acqua o aria: manichette antincendio.
manichino [ma-ni-chì-no]
n.m. fantoccio delle dimensioni di un uomo, usato per provare o per mettere in mostra vestiti e indumenti vari: mettere un manichino in vetrina
• sembrare un manichino, essere vestito con eleganza e ricercatezza
• stare come un manichino, essere impacciato, rigido e immobile.
manico [mà-ni-co]
n.m. (pl. manici) parte di un oggetto che viene impugnata per sostenere, sollevare o spostare l'oggetto stesso: il manico dell'ombrello, della pentola, della vanga; prendi la borsa per i manici
• avere il coltello dalla parte del manico, essere in una posizione vantaggiosa
• ciurlare nel manico, non rispettare un impegno, prendere tempo
► immanicato; maniglia.
manicomio [ma-ni-cò-mio]
n.m.
1 luogo dove venivano ricoverati e curati i malati di mente
SIN ospedale psichiatrico
2 luogo o situazione in cui regna disordine o confusione: quella casa è un vero manicomio!
manicotto [ma-ni-còt-to]
n.m.
1 cilindro di pelliccia, aperto alle due estremità, in cui si infilano le mani per ripararle dal freddo: un manicotto di visone
2 tubo corto che serve a collegarne altri due, giuntura.
manicure [pr. manicǜr]
n.m. e n.f. franc. inv. chi per mestiere cura le mani e soprattutto le unghie delle persone: ho un appuntamento dalla manicure
■ n.f. franc. inv. l'operazione di curare le unghie: farsi la manicure
► pedicure.
maniera [ma-niè-ra]
n.f. modo particolare di essere, di fare, di comportarsi: non tutti agiscono alla stessa maniera; rispondere in maniera brusca
• buone maniere, modi educati
• alla maniera di, secondo il costume di
• in maniera che, così che
• un'opera, un artista di maniera, che non è originale, ma imita un modello o una scuola
SIN modo.
manierato [ma-nie-rà-to]
agg. non spontaneo, non naturale: una gentilezza manierata
SIN affettato, lezioso, ricercato.
manierismo [ma-nie-rì-ṣmo]
n.m.
1 corrente artistica della pittura del Cinquecento; era caratterizzata dall'imitazione dello stile di grandi pittori precedenti, come Michelangelo e Raffaello
2 tendenza a imitare dei modelli, in modo meccanico e poco originale.
maniero [ma-niè-ro]
n.m. castello o palazzo signorile di campagna dell'epoca medievale.
manifattura [ma-ni-fat-tù-ra]
n.f.
1 lavorazione delle materie prime per trasformarle in merci di consumo (manufatti): la manifattura della seta
2 stabilimento dove avviene tale lavorazione: una manifattura di calzature; la manifattura dei tabacchi
SIN fabbrica, laboratorio, officina.
manifatturiero [ma-ni-fat-tu-riè-ro]
agg. che riguarda la manifattura: industria manifatturiera.
manifestante [ma-ni-fe-stàn-te]
n.m. e n.f. chi prende parte a una manifestazione pubblica: il corteo dei manifestanti sfilò per le vie della città
SIN dimostrante.
manifestare [ma-ni-fe-stà-re]
v. trans. (pres. io manifesto) mostrare, dichiarare apertamente: manifestare le proprie intenzioni; manifestare dei dubbi, dei desideri
SIN esprimere, esternare, palesare, render noto, rivelare
■ v. intrans. (aus. avere) partecipare a una pubblica dimostrazione: gli operai manifestavano contro i licenziamenti
■ manifestarsi [ma-ni-fe-stàr-si]
v. pron.
1 rifl. rivelarsi: si è manifestato per quello che è, un incapace
2 comparire, diventare evidente: la malattia si manifestò con lievi disturbi.
manifestazione [ma-ni-fe-sta-zió-ne]
n.f.
1 il manifestare, il manifestarsi; ciò che si manifesta: manifestazione di affetto, di simpatia; le prime manifestazioni del suo male risalgono a due mesi fa
SIN apparizione, rivelazione
2 il riunirsi di più persone per esprimere pubblicamente delle proteste o delle richieste; dimostrazione pubblica: alla manifestazione per la pace hanno aderito migliaia di persone
• spettacolo pubblico: alla manifestazione sportiva di domani parteciperanno atleti di varie nazioni.
manifestino [ma-ni-fe-stì-no]
n.m. foglietto distribuito per fare propaganda politica o per scopi pubblicitari: per strada i dimostranti distribuivano dei manifestini
SIN volantino.
manifesto [ma-ni-fè-sto]
n.m.
1 foglio di carta che si espone nei luoghi pubblici per portare a conoscenza di tutti notizie, fatti, immagini: la città è tappezzata di manifesti dello spettacolo; manifesto pubblicitario, elettorale
SIN cartellone, proclama
2 scritto in cui un movimento politico o culturale espone il proprio programma: il manifesto del partito comunista; il manifesto dei futuristi
■ agg. evidente, chiaro, noto a tutti: il suo coraggio e la sua lealtà sono manifesti
• rendere manifesto, rendere noto
SIN palese.
maniglia [ma-nì-glia]
n.f. (pl. maniglie) parte di un oggetto che si impugna per aprire, chiudere, tirare, sollevare: prendere il baule per le maniglie; la maniglia della porta, del cassetto
► manico.
manigoldo [ma-ni-gól-do]
n.m. (f. manigolda) persona malvagia e senza scrupoli; furfante, briccone: un manigoldo le ha rubato la borsa ed è fuggito.
manioca [ma-niò-ca]
n.f. pianta diffusa nei paesi tropicali con radici ricche di amido da cui si estrae la farina detta tapioca.
manipolare [ma-ni-po-là-re]
v. trans. (pres. io manipolo)
1 lavorare con le mani: manipolare la creta
• massaggiare: il massaggiatore ha manipolato la zona dolorante
SIN maneggiare
2 adulterare, alterare: i produttori sono stati denunciati perché manipolavano il vino
• influenzare, condizionare: la pubblicità manipola i gusti dei consumatori
SIN sofisticare.
manipolazione [ma-ni-po-la-zió-ne]
n.f.
1 il manipolare: manipolazione della creta
• esecuzione di massaggi, pressioni, frizioni o altro, come tecnica per curare o prevenire disturbi: manipolazione della colonna vertebrale
2 alterazione, manomissione: manipolazione dei sondaggi elettorali
• manipolazione delle immagini, trattamento di un'immagine al computer, con lo scopo di modificarla
• manipolazione genetica, intervento sul DNA che produce individui con nuove caratteristiche genetiche
► ingegneria genetica, OGM.
manipolo [ma-nì-po-lo]
n.m.
1 schiera di soldati, drappello: nell'esercito romano il manipolo comprendeva dai cento ai duecento uomini
2 piccolo gruppo di uomini: un manipolo di avventurieri.
maniscalco [ma-ni-scàl-co]
n.m. (pl. maniscalchi) chi per mestiere prepara e mette i ferri ai cavalli e ai bovini.
manna [màn-na]
n.f.
1 secondo la Bibbia, il cibo che Dio fece cadere dal cielo per nutrire gli Ebrei affamati durante la loro fuga dall'Egitto
• aspettare che cada la manna dal cielo, rimanere passivo, non darsi da fare per risolvere un problema
2 aiuto prezioso che giunge all'improvviso: questa pioggia è una manna per le coltivazioni
SIN ben di Dio
3 liquido zuccherino che si ottiene incidendo il tronco di alcune piante; viene usato in farmacia come lassativo.
mannaggia [man-nàg-gia]
escl. nel linguaggio familiare esprime rabbia o irritazione: mannaggia la miseria!; mannaggia a te!
mannaia [man-nà-ia]
n.f.
1 grossa e pesante scure usata un tempo dal boia per decapitare i condannati a morte
• la lama della ghigliottina
2 grosso coltello usato dal macellaio.
mannaro [man-nà-ro]
agg. si usa solo nell'espressione lupo mannaro, lupo delle favole che mangia i bambini
• licantropo.
mannequin [pr. manchèn]
n.f. franc. inv. indossatrice: le mannequin sfilano sulla passerella
SIN cover girl, modella, top model.
mano [mà-no]
n.f. (pl. mani)
1 organo del corpo umano, che si trova all'estremità del braccio; è costituita dal dorso, dal palmo e dalle cinque dita (pollice, indice, medio, anulare, mignolo); ha la funzione di afferrare e di toccare: mani tozze, affusolate; i mancini scrivono con la mano sinistra
• dare la mano, salutare, congratularsi
• battere le mani, applaudire
• fatto a mano, eseguito senza l'impiego di macchine o altri strumenti
• fallo di mano, nel gioco del calcio, fallo commesso dal giocatore che tocca il pallone con la mano o con il braccio
• a mano armata, con le armi in pugno
• a portata di mano, facile da raggiungere
• a mano a mano (oppure man mano), gradatamente, via via
• avere la mano leggera, trattare con delicatezza
• avere la mano pesante, intervenire duramente, esagerare
• avere il cuore in mano, essere buono, generoso
• avere le mani bucate, spendere in modo esagerato
• avere le mani legate, non poter fare nulla
• avere le mani in pasta, essere coinvolto in qualche affare, soprattutto poco onesto
• mani pulite, l'insieme delle inchieste della magistratura italiana sulla corruzione politica nei primi anni Novanta del Novecento
• fare man bassa, rubare tutto quel che si può
• cadere nelle mani di qualcuno, essere in suo potere
• chiedere la mano di una donna, chiederla in sposa
• calcare la mano, esagerare
• dare una mano, aiutare
• dare man forte, appoggiare, sostenere
• essere in buone mani, al sicuro
• essere alla mano, essere semplice, spontaneo, trattare con tutti
• passare di mano in mano, da una persona a un'altra
• toccare con mano, accertarsi personalmente di qualcosa
• venire alle mani, picchiarsi
• alzare la mani su qualcuno, picchiarlo
• mettere le mani addosso a qualcuno, aggredirlo
• mettere le mani su qualcosa, appropriarsi di qualcosa
• stare con le mani in mano, senza far nulla, in ozio
• a mani vuote, senza portare niente;
• restare a mani vuote, non ottenere niente
• fuori mano, lontano, difficile da raggiungere
• notizia di prima mano, non ancora conosciuta da altri
• auto di seconda mano, usata
• colpo di mano, rapida azione militare
PROV una mano lava l'altra e tutte e due lavano il viso, se ci si aiuta a vicenda si risolvono meglio i problemi
2 stile, impronta: in questo quadro si riconosce la mano di un grande pittore
3 la direzione in cui si muove il traffico: contro mano, in senso vietato, sul lato della strada che non è consentito
4 strato di vernice o di colore: devo dare la seconda mano di vernice
5 nei giochi di carte, fase che va dal momento della distribuzione delle carte fino all'esaurimento delle stesse da parte dei giocatori; giro
SIN manche
| dimin. manina; accr. manona; pegg. manaccia.
manodopera [ma-no-dò-pe-ra]
n.f. (solo al sing.)
1 l'insieme degli operai di una fabbrica, di un settore, di una zona: manodopera specializzata
2 il lavoro umano che occorre per produrre un bene e il suo costo: la riparazione è costata più di manodopera che di pezzi di ricambio
► maestranze, padronato.
manomesso [ma-no-més-so]
part. pass. ► manomettere.
manometro [ma-nò-me-tro]
n.m. strumento per misurare la pressione di un liquido o di un gas.
manomettere [ma-no-mét-te-re]
v. trans. (pres. io manometto; si coniuga come mettere) alterare o danneggiare qualcosa, per lo più a fini illeciti: i ladri hanno manomesso la serratura e sono entrati
SIN guastare, violare.
manomisi [ma-no-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► manomettere.
manomissione [ma-no-mis-sió-ne]
n.f. il manomettere: manomissione di documenti segreti
SIN violazione.
manopola [ma-nò-po-la]
n.f.
1 guanto con le quattro dita unite e il pollice separato, usato soprattutto dai bambini: un paio di manopole di lana
SIN muffola
2 impugnatura del manubrio di una bicicletta o di una motocicletta, rivestita di gomma o di cuoio
3 pomello girevole di un apparecchio, un dispositivo ecc.: per abbassare il gas gira la manopola verso il basso.
manoscritto [ma-no-scrìt-to]
agg. scritto a mano: un'opera manoscritta
■ n.m. testo scritto a mano, a macchina o a computer dall'autore: mi ha mostrato il manoscritto del suo ultimo racconto
• testo antico scritto a mano prima dell'invenzione della stampa: un importante manoscritto del XIV secolo
► dattiloscritto.
manovalanza [ma-no-va-làn-za]
n.f. l'insieme dei manovali, della manodopera non specializzata.
manovale [ma-no-và-le]
n.m. e n.f. operaio non specializzato addetto ai lavori manuali più faticosi per i quali non sono richieste particolari conoscenze tecniche: l'impresa edile cerca manovali
SIN garzone.
manovella [ma-no-vèl-la]
n.f. leva con impugnatura che serve per azionare a mano un meccanismo, un congegno ecc.: un vecchio grammofono a manovella
• dare il primo giro di manovella, iniziare le riprese di un film.
manovra [ma-nò-vra]
n.f.
1 insieme delle operazioni che servono a far funzionare una macchina, un congegno ecc.
• insieme delle operazioni che servono a cambiare la direzione, la posizione o la velocità di un mezzo di trasporto: ho fatto diverse manovre per parcheggiare l'auto
2 piano complesso che prevede numerose operazioni: è stata approvata la manovra finanziaria
• azione fatta di nascosto, di solito poco corretta: è vittima di una manovra
SIN stratagemma
3 esercitazione militare: le grandi manovre, manovre che coinvolgono grandi unità militari.
manovrabile [ma-no-vrà-bi-le]
agg. che si può manovrare.
manovrare [ma-no-vrà-re]
v. trans. (pres. io manovro)
1 far funzionare, azionare compiendo le manovre necessarie: manovrare un veicolo; manovrare le vele di un'imbarcazione
SIN pilotare
2 spingere in una certa direzione, condizionare: ha manovrato l'assemblea per fare approvare la sua proposta
■ v. intrans. (aus. avere)
1 eseguire una o più manovre: l'elicottero sta manovrando per atterrare
2 tramare: manovra da tempo per ottenere l'incarico di direttore.
manovratore [ma-no-vra-tó-re]
n.m. (f. manovratrice) chi è addetto alla manovra di mezzi o macchine: il manovratore del tram
• in particolare l'operaio addetto allo spostamento di veicoli ferroviari: il manovratore ha agganciato due carrozze al treno
SIN macchinista.
manrovescio [man-ro-vè-scio]
n.m. schiaffo dato con il dorso della mano; ceffone: la ragazza si girò e diede un manrovescio all'uomo che la importunava.
mansarda [man-sàr-da]
n.f. alloggio ricavato nel sottotetto; in genere ha il soffitto spiovente: la nostra casa ha due piani e la mansarda
► abbaino.
mansardato [man-sar-dà-to]
agg. che ha la struttura della mansarda, con il soffitto spiovente: locale mansardato
• che possiede una mansarda: attico mansardato
• camper mansardato, che possiede un vano rialzato, sopra la cabina di guida, contenente i letti.
mansione [man-sió-ne]
n.f. compito da svolgere, incarico: gli hanno affidato una difficile mansione; mansioni direttive
SIN carica, ufficio.
mansueto [man-su-è-to]
agg. docile, paziente: un cane mansueto
• mite, tranquillo: tuo figlio è un ragazzo mansueto
SIN calmo, obbediente, pacifico, placido.
mansuetudine [man-su-e-tù-di-ne]
n.f. l'essere mansueto; docilità, mitezza.
manta [màn-ta]
n.f. grosso pesce marino dalla forma piatta.
-mante [màn-te]
suffisso forma parole composte con il significato di "indovino": rabdomante, chiromante.
mantecare [man-te-cà-re]
v. trans. (pres. io manteco, tu mantechi) amalgamare degli ingredienti per ottenere un impasto morbido e cremoso: mantecare il risotto con il formaggio.
mantecato [man-te-cà-to]
agg. e n.m. si dice di un gelato cremoso che si serve in coppa.
mantella [man-tèl-la]
n.f. mantello, specialmente da donna
| dimin. mantellina
► scialle.
mantello [man-tèl-lo]
n.m.
1 indumento lungo e ampio, senza maniche, spesso fornito di cappuccio: un pesante mantello di lana; avvolgersi nel mantello
• soprabito femminile: un mantello di pelliccia
SIN cappa
2 pelliccia, pelame che ricopre il corpo dei mammiferi: la tigre ha un mantello fulvo a strisce scure
3 strato, coltre: un mantello di neve copre la campagna
4 strato della Terra fra la crosta e il nucleo; ha una temperatura elevatissima ed è prevalentemente solido
► manto; smantellare.
mantenere [man-te-né-re]
v. trans. (pres. io mantengo; si coniuga come tenere)
1 far durare, continuare a tenere in uno stato o in una certa condizione: ho mantenuto per molti anni i contatti con gli amici che abitano in Francia; mantenere la disciplina nella classe
SIN conservare
2 provvedere a tutto ciò che occorre, fornire i mezzi di sostentamento: deve mantenere da sola tre figli
3 tener fede, osservare, rispettare: ho mantenuto la promessa e sono venuto a trovarti
■ mantenersi [man-te-nér-si]
v. pron.
1 conservarsi in un certo stato: speriamo che il tempo si mantenga bello
2 rifl. sostentarsi, procurarsi il necessario per vivere: lavora e si mantiene da solo
► manutenzione.
mantenga [man-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ mantengo [man-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► mantenere.
mantenimento [man-te-ni-mén-to]
n.m.
1 conservazione: il mantenimento dell'ordine pubblico
2 il mantenere, il mantenersi; sostentamento:  provvede da sola al mantenimento della famiglia
SIN vitto.
mantenni [man-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► mantenere.
mantenuto [man-te-nù-to]
n.m. (part. pass. di mantenere; f. mantenuta) chi non fa niente e si fa mantenere da altri.
manterrei [man-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ manterrò [man-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► mantenere.
mantice [màn-ti-ce]
n.m. strumento che produce un soffio d'aria e serve a tenere vivo il fuoco
• soffiare come un mantice, ansimare.
mantide [màn-ti-de]
n.f. insetto verde che, quando è immobile, ha la posizione di una persona che prega; è detta anche mantide religiosa.
mantieni [man-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► mantenere.
mantiglia [man-tì-glia]
n.f. (pl. mantiglie) ampio scialle di merletto o di pizzo trattenuto sul capo da un alto pettine; è tipico del costume tradizionale delle donne spagnole.
manto [màn-to]
n.m.
1 mantello ampio e lungo, spesso con lo strascico: alla cerimonia la regina indossava il manto reale
2 coltre, strato: un manto di neve ricopre i campi
• manto stradale, rivestimento che copre le strade
3 aspetto esteriore falso e ingannevole: alcune persone celano il loro egoismo sotto il manto della generosità
► ammantare.
mantovana [man-to-và-na]
n.f. fascia di tessuto che copre e rifinisce la parte superiore di una tenda.
mantra [màn-tra]
n.m. inv. sillaba, parola o frase ripetuta più volte in una sorta di cantilena; nella pratica degli induisti e dei buddisti, si recita per liberare la mente e predisporla alla meditazione.
manuale [ma-nu-à-le]
agg. fatto a mano, eseguito con le mani: essere portati per le attività manuali; riparazione manuale
CONTR meccanico
■ n.m. libro che contiene le nozioni fondamentali di un'arte, una disciplina, un'attività: manuale di pittura, di storia, di cucito
• manuale di istruzioni, opuscolo contenente la descrizione di un prodotto, un apparecchio ecc. e la spiegazione di come usarlo o farlo funzionare
SIN compendio, prontuario
■ manualmente [ma-nu-al-mén-te]
avv. a mano: un apparecchio che si mette in funzione manualmente
| dimin. manualetto.
manualistica [ma-nu-a-lì-sti-ca]
n.f. l'insieme dei manuali di studio relativi a una disciplina o a un'epoca: manualistica storica; manualistica ottocentesca
• insieme di manuali tecnici e di istruzione: manualistica dei computer.
manualità [ma-nu-a-li-tà]
n.f. inv.
1 abilità, cura nel lavorare con le mani: per cucinare ci vuole manualità
2 il carattere di ciò che è manuale.
manubrio [ma-nù-brio]
n.m.
1 tubo con doppia impugnatura che serve per guidare alcuni veicoli, come la bicicletta e la motocicletta, o per far funzionare un congegno: il manubrio della bicicletta è collegato con lo sterzo
2 attrezzo da palestra costituito da una corta sbarra munita di pesi che si impugna con una mano sola
► volante.
manufatto [ma-nu-fàt-to]
n.m. prodotto ottenuto dalla lavorazione di materie prime: dal cotone si ottengono dei manufatti tessili; manufatti del paleolitico
■ agg. fatto a mano
► artigianato, manifattura.
manutenzione [ma-nu-ten-zió-ne]
n.f. il complesso delle operazioni necessarie per mantenere qualcosa in efficienza e in buono stato: l'ascensore è fermo per manutenzione.
-manzia [man-zì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "arte di fare previsioni": cartomanzia.
manzo [màn-ẓo]
n.m. bue giovane destinato alla macellazione; anche la carne di questo animale: bistecca di manzo
► vitello.
maoismo [ma-o-ì-ṣmo]
n.m. dottrina politica, economica e sociale elaborata sulla base delle concezioni marxiste dal cinese Mao Zedong (1893-1976).
maoista [ma-o-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. seguace di Mao Zedong o del maoismo.
maomettano [ma-o-met-tà-no]
agg. che si riferisce al profeta Maometto (570-632 d.C.) e alla sua religione
■ n.m. (f. maomettana) seguace della religione di Maometto, musulmano: il Corano è il libro sacro dei maomettani
► islamismo.
maori [ma-ò-ri]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di una popolazione polinesiana della Nuova Zelanda, e di chi vi appartiene.
mapo [mà-po]
n.m. inv. frutto ottenuto dall'incrocio tra un mandarino e un pompelmo; ha le dimensioni di un mandarino, buccia gialla e sapore leggermente amarognolo
► agrume.
mappa [màp-pa]
n.f. rappresentazione grafica molto dettagliata di un terreno o di una zona: la mappa di una gara di orientamento
• mappa genetica, rappresentazione grafica che indica la posizione dei geni in un cromosoma
SIN carta, pianta
► scala, topografia.
mappamondo [map-pa-món-do]
n.m. la mappa dell'intera Terra; può essere disegnata in piano, su carta, oppure su un globo girevole
► planisfero.
mappatura [map-pa-tù-ra]
n.f.
1 preparazione di una mappa: mappatura del terreno; nuove tecniche di mappatura genetica
2 descrizione dettagliata di una situazione.
mappazza [map-pàz-za]
n.f. cibo pesante e mal digerito; si dice nel linguaggio colloquiale
• cosa fastidiosa, noiosa.
maquillage [pr. machiàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. trucco del viso: ritoccare il maquillage.
marabù [ma-ra-bù]
n.m. inv. grande uccello africano con grosso becco e lunghe zampe; le sue piume molto morbide venivano usate, un tempo, come ornamento.
maracas [ma-rà-cas]
n.f. pl. strumento musicale sudamericano, costituito da palle di legno riempite di sassolini che si agitano a suon di musica.
marachella [ma-ra-chèl-la]
n.f. azione scorretta non grave, frutto di furbizia più che di cattiveria, commessa di nascosto soprattutto dai bambini: ha combinato una delle sue marachelle
SIN birbonata, birichinata, bricconata.
maracuja [pr. maracùja; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.f. portoghese inv. frutto tropicale detto anche frutto della passione.
maragià [ma-ra-già]
n.m. inv. ► maharajah.
maramaldo [ma-ra-màl-do]
n.m. (f. maramalda) persona vile e malvagia che infierisce su chi non si può difendere
ETIM dal nome di un crudele capitano di ventura, Fabrizio Maramaldo, che nel 1530 uccise Francesco Ferrucci che era ferito e non poteva difendersi.
marameo o maramao [ma-ra-mè-o o ma-ra-mà-o]
escl. si dice, facendo il caratteristico verso (con il pollice sul naso e le altre dita che si muovono avanti e indietro), per prendere in giro qualcuno o per sottrarsi a un obbligo: gli ho chiesto di aiutarmi e lui mi ha fatto marameo.
marasca [ma-rà-sca]
n.f. tipo di ciliegia dal sapore un po’ aspro, usata anche per produrre liquori.
maraschino [ma-ra-schì-no]
n.m. liquore che si ottiene dalla distillazione delle marasche.
marasma [ma-rà-ṣma]
n.m. grande confusione, caos, disordine: durante il carnevale, in piazza c'era un marasma indescrivibile
• decadenza e sfacelo di un'istituzione: il marasma della scuola.
maratona [ma-ra-tó-na]
n.f.
1 gara di corsa a piedi su un percorso stradale di circa 42 km: la maratona è uno sport incluso nelle gare olimpiche
2 prova lunga e faticosa, che presuppone una certa resistenza fisica: venire a casa tua a piedi è stata una vera maratona; partecipare a una maratona di ballo
ETIM nel 490 avanti Cristo, un messaggero greco corse per 42 km, dalla città greca di Maratona alla città di Atene, per annunciare la vittoria di Milziade sui Persiani.
maratoneta [ma-ra-to-nè-ta]
n.m. e n.f. atleta che corre la maratona o copre lunghe distanze.
marca [màr-ca]
n.f.
1 segno applicato su un oggetto che ne indica la proprietà, la provenienza, la qualità o la fabbricazione
• in particolare, marchio di fabbrica: ho tolto la marca cucita sulla giacca
• prodotto commerciale o azienda identificati da tale marchio: quel negozio tiene alcune famose marche di sci; ho acquistato una giacca di una buona marca
• prodotto di marca, fabbricato da una ditta famosa, in genere di qualità
SIN contrassegno, marchio
2 marca da bollo, francobollo emesso dallo Stato, che si applica su documenti e ricevute e attesta il pagamento di un contributo.
marcantonio [mar-can-tò-nio]
n.m. uomo grande e robusto
ETIM l'antico romano Marco Antonio è rappresentato come un uomo alto e molto forte.
marcare [mar-cà-re]
v. trans. (pres. io marco, tu marchi)
1 segnare con un marchio: marcare il bestiame
• marcare visita, nel linguaggio militare, darsi ammalato
SIN bollare, contrassegnare
2 nel linguaggio sportivo, sorvegliare e controllare l'avversario: non si sa ancora chi marcherà il centravanti
3 segnare un punto a favore della propria squadra: il capocannoniere ha marcato ancora una rete
4 accentuare, rendere più visibile: marcare i contorni di un disegno
► rimarcare, smarcare.
marcatempo [mar-ca-tèm-po]
n.m. inv.
1 persona che in fabbrica controlla i ritmi di lavorazione
2 apparecchio che segna intervalli di tempo.
marcato [mar-cà-to]
agg.
1 segnato con un marchio: merce marcata
2 evidente, forte, dai contorni distinti: parla con un marcato accento emiliano; ha dei lineamenti molto marcati
SIN accentuato.
marcatore [mar-ca-tó-re]
n.m. (f. marcatrice)
1 giocatore che marca un avversario
2 giocatore che realizza punti, gol: la classifica dei marcatori
SIN cannoniere
3 in medicina si dice di una sostanza presente in un organo o in un tessuto che indica una certa condizione.
marcatura [mar-ca-tù-ra]
n.f.
1 il marcare; segno impresso per marcare: marcatura del bestiame
2 nello sport, l'azione di sorvegliare un avversario
3 punto segnato per la propria squadra.
marchese [mar-ché-ṣe]
n.m. titolo nobiliare che sta tra il conte e il duca: quella grande tenuta apparteneva a un marchese
• signore di un territorio di confine, durante il periodo feudale.
marchetta [mar-chét-ta]
n.f.
1 marca che in passato si incollava sul libretto di lavoro; dimostrava che erano stati pagati i contributi
2 fare marchette, prostituirsi.
marchiano [mar-chià-no]
agg. grosso e imperdonabile: hai commesso un errore marchiano
SIN madornale.
marchiare [mar-chià-re]
v. trans. (pres. io marchio, tu marchi) contrassegnare con un marchio: marchiare il bestiame.
marchigiano [mar-chi-già-no]
agg. delle Marche, originario delle Marche
■ n.m.
1 (f. marchigiana) abitante delle Marche
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati nelle Marche.
marchingegno [mar-chin-gé-gno]
n.m. apparecchio, meccanismo complicato: ha inventato un marchingegno che pulisce i vetri
SIN aggeggio, diavoleria.
marchio [màr-chio]
n.m.
1 segno che si imprime su qualcosa per distinguerla dalle altre: quelle mucche hanno il marchio dell'allevamento
• marchio di fabbrica, simbolo commerciale che distingue una merce
• marchio di qualità, segno che attesta che il prodotto è conforme a certe norme
• marchio d'infamia, segno che, un tempo, veniva impresso a fuoco sulla fronte o sulle spalle di chi si era macchiato di gravi colpe
2 lo strumento che serve per imprimere tale segno
► logo.
marcia [màr-cia]
n.f. (pl. marce)
1 modo di camminare caratterizzato da un ritmo cadenzato e costante: andare a passo di marcia
• il percorso fatto con questa andatura; camminata: una marcia lunga e faticosa
• procedere a marce forzate, a grandi tappe con poche soste
• camminata fatta da molte persone in segno di protesta: ogni anno migliaia di persone partecipano alla marcia per la pace
2 gara di atletica leggera in cui si deve camminare molto velocemente
3 composizione musicale cadenzata: la banda suonò un'allegra marcia
• marcia funebre, quella che accompagna i cortei funebri
• marcia nuziale, quella che accompagna i cortei nuziali
4 in un veicolo, il rapporto tra il numero di giri del motore e quello delle ruote, che viene comandato mediante il cambio: ingranare le marce; un'auto con cinque marce
• mettere in marcia, far funzionare
• fare marcia indietro, andare indietro; in senso figurato, cambiare idea
• avere una marcia in più, avere capacità superiori agli altri
| dimin. marcetta.
marcialonga [mar-cia-lón-ga]
n.f. gara di fondo con gli sci, a cui tutti possono partecipare
• gara di corsa aperta a tutti.
marciapiede [mar-cia-piè-de]
n.m. parte laterale della strada, in genere rialzata, dove camminano i pedoni: camminate sul marciapiede perché c'è molto traffico
• battere il marciapiede, prostituirsi.
marciare [mar-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io marcio, tu marci)
1 camminare a passo cadenzato; si dice specialmente di reparti militari o di gruppi che procedono con ordine: i soldati marciavano compatti in colonna
2 di macchine, meccanismi ecc., funzionare; procedere: il motore sta marciando a pieno ritmo; il treno marciava a velocità sostenuta.
marciatore [mar-cia-tó-re]
n.m. (f. marciatrice) chi marcia; atleta che pratica lo sport della marcia.
marcio [màr-cio]
agg. (pl. f. marce) in stato di decomposizione, andato a male, guasto: odore di uova marce; tra le mele sane ce n'è una marcia
• fradicio per l'umidità: il muro di quella stanza è marcio
• avere torto marcio, avere completamente torto
SIN putrido
CONTR sano
■ n.m. (solo al sing.)
1 la parte marcia: ho tolto il marcio che c'era nella pera
2 corruzione morale: c'è del marcio in quella famiglia!
marcire [mar-cì-re]
v. intrans. (aus. essere: pres. io marcisco, tu marcisci)
1 diventare marcio, andare a male: con il caldo la frutta è marcita
SIN decomporsi, guastarsi, imputridire, putrefarsi
2 consumarsi, languire: l'hanno lasciato marcire in prigione pur sapendo che era innocente.
marcita [mar-cì-ta]
n.f. prato su cui si fa scorrere continuamente uno strato d'acqua in modo che cresca l'erba anche d'inverno.
marciume [mar-ciù-me]
n.m.
1 la parte marcia di qualcosa: togli il marciume dalle mele
• insieme di cose marce
2 corruzione morale.
marco [màr-co]
n.m. (pl. marchi) moneta che circolava in Germania e in Finlandia prima dell'introduzione dell'euro (nel 2002).
marconista [mar-co-nì-sta]
n.m. e n.f. radiotelegrafista.
marconiterapia [mar-co-ni-te-ra-pì-a]
n.f. applicazione di onde elettromagnetiche a scopo di cura.
mare [mà-re]
n.m.
1 grande distesa di acqua salata che copre i tre quarti del globo terrestre: mare Mediterraneo; oggi il mare è calmo
• località di mare: d'estate si va volentieri al mare
• mare grosso, in burrasca
• in alto mare, lontano dalla costa; in senso figurato, lontano dalla soluzione di un problema
• lupo di mare, marinaio esperto
• cercare per terra e per mare, ovunque
• promettere mari e monti, fare grandi promesse destinate a non essere mantenute
• portare acqua al mare, fare delle cose inutili
• gettare a mare qualcosa, disfarsene
• porto di mare, luogo in cui c'è confusione e un continuo andirivieni
• frutti di mare, crostacei e molluschi commestibili
2 grande distesa: il deserto è un immenso mare di sabbia
• grande quantità: ci sommerse con un mare di parole
► lungomare, oceano; marino, marittimo; ammaraggio.
marea [ma-rè-a]
n.f.
1 movimento regolare e periodico delle acque del mare che si alzano e si abbassano alternativamente due volte al giorno; è dovuta all'attrazione esercitata dalla Luna e, in misura minore, dal Sole
2 grande quantità: una marea di gente riempiva le strade.
mareggiata [ma-reg-già-ta]
n.f. movimento violento del mare contro la costa: la mareggiata ha distrutto gli stabilimenti balneari lungo la costa
SIN burrasca, fortunale
CONTR bonaccia.
mare magnum [pr. màre màgnum]
n.m. latino inv. grande quantità di cose disordinate: è difficile orientarsi nel mare magnum delle leggi fiscali.
maremma [ma-rém-ma]
n.f. terra bassa e paludosa situata lungo la costa marina
• Maremma toscana, zona costiera un tempo paludosa compresa fra la Toscana e il Lazio.
maremoto [ma-re-mò-to]
n.m. movimento violento del mare, causato da un terremoto sottomarino: il maremoto ha distrutto parecchi chilometri di costa
► tsunami.
marengo [ma-rén-go]
n.m. (pl. marenghi) antica moneta d'oro francese e italiana.
maresciallo [ma-re-sciàl-lo]
n.m. (f. marescialla, ma si usa spesso il maresciallo anche riferito a donne) il sottufficiale di grado più alto nella gerarchia militare: un maresciallo dei carabinieri.
maretta [ma-rét-ta]
n.f.
1 leggera agitazione del mare, con piccole onde spumeggianti
2 malcontento, disaccordo, nervosismo: nella coalizione di governo c'è maretta.
marezzato [ma-reẓ-ẓà-to]
agg. che ha sulla superficie delle strisce di colore diverso, striato: stoffa marezzata.



media1 [mè-dia]
n.f.
1 valore medio fra due o più valori della stessa specie; si ottiene sommando diverse cifre e dividendo per il numero delle cifre sommate: stiamo viaggiando alla media di 110 km all'ora
• in media, all'incirca: lavoro in media nove ore al giorno
2 scuola media: mia figlia frequenta la prima media.
media2 [pr. mèdia o mìdia]
n.m. ingl. pl. (raro il sing. medium) i mezzi di comunicazione di massa, cioè giornali, radio, televisione, cinema ecc.
• nuovi media, quelli basati sullo sviluppo dell'informatica e di internet (come siti web, gruppi di discussione e blog).
media center [pr. mìdia sènter o mèdia sènter]
n.m. ingl. inv. sistema hardware e software che consente di gestire in maniera unificata (di solito con un telecomando) i diversi tipi di attività e intrattenimento digitale domestico, come fotografie, filmati, giochi, musica, televisione, radio, internet.
mediamente [me-dia-mén-te]
avv. in media, all'incirca: studio mediamente quattro ore al giorno.
mediana [me-dià-na]
n.f.
1 in un triangolo, il segmento che unisce un vertice con il punto di mezzo del lato opposto
2 nel calcio e nel rugby, la serie dei giocatori che stanno in seconda linea, tra i terzini e gli attaccanti.
medianico [me-dià-ni-co]
agg. (pl. medianici) che si riferisce ai medium: poteri medianici.
mediano [me-dià-no]
agg. che sta in mezzo: il nervo mediano è situato in mezzo all'avambraccio
• intermedio: valori mediani
■ n.m. in alcuni sport di squadra e soprattutto nel calcio, il giocatore che sta in seconda linea, tra i terzini e gli attaccanti
► ala, attaccante, centrocampista, difensore, terzino.
mediante [me-diàn-te]
prep. con l'aiuto di, per mezzo di: ho risolto il test mediante il calcolatore
SIN tramite.
mediare [me-dià-re]
v. trans. (pres. io medio, tu medi) favorire un accordo fra due parti: mediare la pace tra i paesi in conflitto
■ v. intrans. (aus. avere) fare da mediatore, cercare compromessi: sta cercando di mediare tra le parti.
mediateca [me-dia-tè-ca]
n.f. centro che raccoglie e conserva filmati, programmi video e documenti sonori.
mediatico [me-dià-ti-co]
agg. (pl. mediatici) che si riferisce ai media, ai mezzi di comunicazione di massa: le elezioni sono diventate un fenomeno mediatico.
mediatore [me-dia-tó-re]
n.m. (f. mediatrice) chi interviene tra due parti in disaccordo tra loro e cerca una soluzione, un compromesso: fare da mediatore in una lite; mediatore in una compravendita
• mediatore culturale o interculturale, persona che conosce bene sia lingua e cultura del luogo in cui vive, sia lingua e cultura di un Paese straniero, e che per professione aiuta i cittadini di tale paese a integrarsi; lavora specialmente nelle istituzioni (scuole, ospedali, questure ecc.)
SIN intermediario, paciere.
mediazione [me-dia-zió-ne]
n.f. azione svolta dal mediatore, che cerca di raggiungere un accordo tra le parti: con la mediazione del giudice di pace hanno trovato un'intesa.
medicalizzare [me-di-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. far rientrare nella sfera delle competenze della medicina: medicalizzare il recupero dei tossicodipendenti.
medicamento [me-di-ca-mén-to]
n.m. preparato utilizzato per curare; farmaco: questo sciroppo è un medicamento eccellente contro la tosse
SIN medicina, medicinale.
medicamentoso [me-di-ca-men-tó-so]
agg. che ha le proprietà di una medicina, medicinale: un balsamo medicamentoso.
medicare [me-di-cà-re]
v. trans. (pres. io medico, tu medichi) curare una ferita o una persona con ciò che occorre per farla guarire: medicare una piaga; l'infermiere medicò il ferito
■ medicarsi [me-di-càr-si]
v. pron. farsi una medicazione: mi sono medicato il dito ferito.
medicazione [me-di-ca-zió-ne]
n.f. l'operazione di medicare con disinfettanti, bende, cerotti ecc.
• l'insieme dei rimedi necessari che si applicano sulle parti ferite: cambiare la medicazione sulla parte ustionata
SIN bendatura, fasciatura.
medicina [me-di-cì-na]
n.f.
1 scienza che studia le malattie, il modo e i mezzi per prevenirle e per curarle: i progressi della medicina
2 sostanza che serve per curare, farmaco: ogni sei ore devi prendere la medicina
• cura, rimedio: stare tra la gente è la migliore medicina alla sua tristezza
3 facoltà universitaria in cui si studia per diventare medico: si è iscritto a medicina
► omeopatia.
medicinale [me-di-ci-nà-le]
agg. che è usato in medicina, che serve per curare: piante medicinali
■ n.m. preparato farmaceutico, farmaco: un medicinale contro la febbre
SIN medicina.
medico [mè-di-co]
agg. (pl. medici) della medicina, relativo alla medicina; fatto dal medico: cure mediche; visita medica; certificato medico
■ n.m. (di solito il medico anche riferito a donne) chi esercita la medicina e cura gli ammalati: il medico curante lo ha mandato da uno specialista
SIN dottore, clinico, sanitario
| pegg. medicastro
► diagnosticare, prescrivere, visitare.
medievale [me-die-và-le]
agg. relativo al periodo del Medioevo: storia medievale; musica medievale
• mentalità medievale, arretrata, antiquata.
medio [mè-dio]
agg. (pl. medi)
1 posto in mezzo a valori o posizioni opposte: un'auto di media cilindrata; trovare il punto medio di un segmento
• che è stato ottenuto facendo la media: a maggio la temperatura media è stata di quindici gradi
• pesi medi, nel pugilato, categoria di atleti che non superano i 75 kg; nella lotta, categoria di atleti che sono compresi fra i 72 e i 79 kg
• dito medio, il dito di mezzo della mano, tra l'indice e l'anulare
• ceto medio, la classe sociale degli impiegati e dei piccoli commercianti
• scuola media, scuola dell'obbligo che si frequenta dopo le elementari e dura tre anni
SIN centrale, intermedio, mediano
2 normale: un uomo di media statura; ha un'intelligenza media
SIN comune
■ n.m. il dito medio.
mediocre [me-diò-cre]
agg. scarso, inferiore alla media o appena sufficiente: un guadagno mediocre; merce di mediocre qualità
• di limitate capacità; di poco pregio: un pittore mediocre; un film mediocre
SIN così così, dozzinale, modesto, ordinario, scadente.
mediocrità [me-dio-cri-tà]
n.f. inv. l'essere mediocre: i suoi lavori non riescono a uscire dalla mediocrità.
medioevale [me-dio-e-và-le]
agg. ► medievale.
Medioevo o Medio evo [Me-dio-è-vo o Mè-dio è-vo]
n.m. periodo storico compreso tra l'età antica e l'età moderna; i suoi limiti stabiliti per convenzione sono il 476 d.C., anno della caduta dell'Impero Romano d'Occidente, e il 1492, anno della scoperta dell'America.
mediorientale [me-dio-rien-tà-le]
agg. che riguarda il Medio Oriente, cioè i paesi dell'Asia occidentale che si affacciano sul Mediterraneo, sul Mar Rosso e sul golfo Persico: i conflitti mediorientali.
meditabondo [me-di-ta-bón-do]
agg. che sta meditando, pensieroso
SIN assorto.
meditare [me-di-tà-re]
v. trans. (pres. io medito)
1 esaminare a lungo e con attenzione: meditare una questione
2 preparare, progettare: l'evaso aveva meditato per mesi la fuga
SIN macchinare, ordire
■ v. intrans. (aus. avere) ragionare, riflettere, pensare: ho meditato a lungo prima di decidere.
meditazione [me-di-ta-zió-ne]
n.f. il meditare; attenta riflessione: quel romanzo autobiografico è frutto di una lunga meditazione
• esercizio mentale che consiste nel concentrare il pensiero su qualcosa per raggiungere uno stato di quiete e di consapevolezza.
mediterraneo [me-di-ter-rà-ne-o]
agg. e n.m. mare Mediterraneo (o anche solo Mediterraneo), il mare compreso tra l'Europa, l'Asia e l'Africa
■ agg. che riguarda il mare Mediterraneo, che si riferisce alle terre bagnate dal mare Mediterraneo: l'Italia è un Paese mediterraneo.
medium1 [mè-dium]
n.m. e n.f. inv. persona dotata di poteri paranormali, che sarebbe in grado di mettere in comunicazione gli spiriti con gli uomini.
medium2 [pr. mèdium o mìdium]
n.m. ingl. inv. ► media².
medium3 [pr. mèdium o mìdium]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una taglia media per indumenti: porto la medium
► extra-large, large, small.
medusa [me-dù-ṣa]
n.f.
1 animale marino dal corpo gelatinoso a forma di ombrello; ha lunghi tentacoli che causano irritazione quando vengono sfiorati
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) nella mitologia classica, donna che aveva serpenti al posto dei capelli e pietrificava chi la guardava.
meeting [pr. mìting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. riunione, convegno, incontro a carattere sportivo, culturale o scientifico: meeting internazionale di atletica
SIN summit.
meeting point [pr. mìting pòint; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. luogo in cui si incontrano le persone che partecipano a un meeting.
mefistofelico [me-fi-sto-fè-li-co]
agg. (pl. mefistofelici) diabolico, maligno: un riso mefistofelico
SIN satanico
CONTR angelico
ETIM Mefistofele è uno dei nomi del diavolo, nelle leggende popolari tedesche.
mefitico [me-fì-ti-co]
agg. (pl. mefitici) puzzolente, malsano: aria mefitica
• anche in senso figurato: ambiente mefitico
SIN irrespirabile.
mega- [mè-ga]
prefisso forma parole composte con il significato di "grande": megaconcerto, megalite
• messo davanti a un'unità di misura, moltiplica il suo valore per un milione (il simbolo è M): megahertz.
megabyte [pr. megabàit]
n.m. ingl. inv. nei calcolatori, quantità di informazione pari a circa un milione di byte (il simbolo è Mb).
megaconcerto [me-ga-con-cèr-to]
n.m. concerto di musica che si svolge in uno stadio o in una piazza; è molto spettacolare e attira moltissimo pubblico.
megafono [me-gà-fo-no]
n.m. strumento a forma di imbuto usato per amplificare la voce: i manifestanti urlavano slogan con il megafono
► microfono; amplificatore.
megagalattico [me-ga-ga-làt-ti-co]
agg. (pl. megagalattici) di grandezza, valore, importanza eccezionali; si usa nel linguaggio familiare per esagerare il valore di una cosa: si è trasferita in un appartamento megagalattico.
megahertz [pr. megaèrz]
n.m. inv. unità di misura della frequenza, pari a un milione di hertz (il simbolo è MHz): sintonizzatevi sui 90 megahertz.
megalite [me-ga-lì-te]
n.m. monumento preistorico costituito da grossi blocchi di pietra
SIN dolmen.
megalo- [mè-ga-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "grande": megalomania.
megalomane [me-ga-lò-ma-ne]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è affetto da mania di grandezza: quel megalomane fa sempre regali troppo costosi.
megalomania [me-ga-lo-ma-nì-a]
n.f. mania di grandezza, tendenza a fare cose esagerate, che vanno al di là delle proprie forze o delle proprie possibilità.
megalopoli [me-ga-lò-po-li]
n.f. inv. città di grandissime dimensioni, spesso formata dall'unione di più centri vicini: Los Angeles è una megalopoli
► metropoli.
megastore [pr. megastòr]
n.m. ingl. inv. grande negozio che appartiene a una catena di punti vendita: un megastore di abbigliamento sportivo.
megaton o megatone [mè-ga-ton o me-ga-tó-ne]
n.m. inv. unità di misura delle esplosioni nucleari; è pari alla potenza di un milione di tonnellate di tritolo.
megera [me-gè-ra]
n.f. donna maligna dal carattere litigioso, spesso brutta e vecchia: non sopporto quella megera della mia vicina di casa
SIN arpia.
meglio [mè-glio]
avv. (comparativo di bene) in modo migliore: con gli occhiali ci vedo meglio; oggi sto meglio di ieri
• andare di bene in meglio, ottenere continui miglioramenti
• cambiare in meglio, migliorare
• o meglio, meglio ancora, più precisamente; preferibilmente: ha mangiato, o meglio, divorato la sua pizza; fai un giro in bici o, meglio ancora, a piedi
CONTR peggio
■ agg. migliore: questo cibo mi sembra meglio dell'altro; non hai niente di meglio da fare?
• è meglio, è preferibile, è più opportuno: di sera è meglio mangiare cibi leggeri
■ n.m. (solo al sing.) la cosa migliore, la parte migliore: il meglio dello spettacolo deve ancora venire; cerca sempre di dare il meglio di sé
• fare del proprio meglio, fare tutto ciò che è possibile, impegnarsi al massimo
• per il meglio, nel modo più vantaggioso: tutto si è risolto per il meglio
■ n.f. (solo al sing.) la cosa migliore: avere la meglio su qualcuno, ottenere la vittoria su di lui
• alla meglio, alla bell'e meglio, senza molto impegno, come si può.
meiosi [me-iò-ṣi]
n.f. inv. processo di riproduzione delle cellule; al termine della divisione le cellule figlie hanno la metà dei cromosomi della cellula madre
► mitosi.
mela [mé-la]
n.f. frutto del melo, dalla polpa dolce e bianca: mele gialle, rosse, verdi; sbucciare una mela
• essere bianco e rosso come una mele, avere un bel colorito sano
SIN pomo
► torsolo.
melagrana [me-la-grà-na]
n.f. frutto del melograno, di forma tonda, costituito di tanti grani rossi commestibili e dolci; è usata anche per preparare bevande, sciroppi e gelatine
► granatina.
melanconia [me-lan-co-nì-a]
n.f. ► malinconia.
mélange [pr. melànj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
agg. e n.m. franc. inv. di diversi colori, composto da più colori: un filato mélange.
melanina [me-la-nì-na]
n.f. sostanza bruna prodotta dalle cellule della pelle; serve a dare il colore alla carnagione.
melanoma [me-la-nò-ma]
n.m. tumore della pelle.
melanzana [me-lan-ẓà-na]
n.f. ortaggio dai frutti carnosi e ovali con la buccia violacea che si mangiano generalmente cotti: melanzane alla parmigiana.
melassa [me-làs-sa]
n.f.
1 liquido dolce e sciropposo che rimane dopo che dalla canna da zucchero o dalla barbabietola è stato estratto e raffinato lo zucchero
2 ciò che è stucchevole, melenso, sdolcinato: non sopporto tutta quella melassa retorica.
melatonina [me-la-to-nì-na]
n.f. ormone che regola il ciclo di veglia e sonno.
melenso [me-lèn-so]
agg.
1 che rivela scarsa intelligenza; insulso, insignificante: quello sciocco sa dire solo delle parole melense
2 sdolcinato, svenevole: una musica melensa.
melina [me-lì-na]
n.f. nel gioco del calcio e nella pallacanestro, l'azione di trattenere la palla e di rallentare il gioco; la fa la squadra che sta vincendo e non vuole rischiare di perdere il vantaggio: il pubblico fischiava la squadra che faceva melina.
melissa [me-lìs-sa]
n.f. pianta con fiori bianchi e foglie leggermente pelose che profumano di limone; è usata in erboristeria per le sue proprietà rilassanti.
mellifluo [mel-lì-flu-o]
agg. di una dolcezza falsa e affettata: non farti ingannare dalle parole melliflue di quell'amica poco sincera
SIN viscido.
melma [mél-ma]
n.f. terra molle intrisa d'acqua, che si deposita sul fondo dei fiumi e delle paludi: ha rischiato di sprofondare nella melma dello stagno
SIN fanghiglia, limo.
melmoso [mel-mó-so]
agg. coperto di melma, pieno di melma: l'alluvione ha lasciato il terreno melmoso
SIN fangoso.
melo [mé-lo]
n.m. albero dai fiori bianchi, che produce le mele.
melo- [mè-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "canto, musica": melodramma, melomane.
melodia [me-lo-dì-a]
n.f. successione di suoni che formano un motivo musicale: una melodia popolare
• suono bello, gradevole da ascoltare: il canto degli uccelli è una dolce melodia
SIN aria, canto.
melodico [me-lò-di-co]
agg. (pl. melodici) che ha carattere di melodia; che è facile e gradevole da ascoltare: genere musicale melodico.
melodioso [me-lo-dió-so]
agg. pieno di melodia, dolce: una voce melodiosa
SIN armonioso, intonato.
melodramma [me-lo-dràm-ma]
n.m. opera teatrale in versi e in musica: un appassionato del melodramma italiano
SIN opera lirica
• un personaggio da melodramma, che assume atteggiamenti esagerati, che fa molta scena
SIN opera.
melodrammatico [me-lo-dram-mà-ti-co]
agg. (pl. melodrammatici) da melodramma, tipico del melodramma
• che ha atteggiamenti esagerati, che fa molta scena: gesti melodrammatici.
melograno [me-lo-grà-no]
n.m. albero dai fiori rosso-arancio che produce le melagrane.
melomane [me-lò-ma-ne]
n.m. e n.f. chi ha una forte passione per la musica.
melone [me-ló-ne]
n.m. pianta dal fusto strisciante che fa frutti rotondi o allungati, con la polpa succosa, dolce e profumata: prosciutto e melone.
melting pot [pr. mèlting pòt; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. miscuglio di elementi diversi
• mescolanza di razze, culture, etnie, religioni diverse in un'unica popolazione: il melting pot della società statunitense
► intercultura.
membrana [mem-brà-na]
n.f.
1 tessuto sottile ed elastico che avvolge determinati organi o ricopre alcune cavità dell'organismo: le cellule sono avvolte da una membrana; il timpano è una membrana dell'orecchio
2 pelle conciata, usata nella fabbricazione di strumenti musicali a percussione: tendere la membrana del tamburo.
membro [mèm-bro]
n.m.
1 (pl. f. le membra) arto del corpo umano; il corpo umano stesso (quasi sempre al pl.): avere membra robuste, gracili
2 (pl. m. i membri) organo sessuale maschile, pene
3 (pl. m. i membri) persona che fa parte di un organismo o di un gruppo: i membri della commissione d'esame; un membro del partito
► smembrare.
meme [pr. mème]
n.m ingl. inv.
1 elemento di un patrimonio culturale che si trasmette per imitazione
2 immagine, video o altro pubblicati su un social network e replicati in modo virale.
memo [mé-mo]
n.m. inv. promemoria, breve testo di appunti.
memorabile [me-mo-rà-bi-le]
agg. degno di essere ricordato; che non si dimentica: è stato davvero un giorno memorabile
SIN indimenticabile
CONTR immemorabile.
memorandum [pr. memoràndum]
n.m. latino inv.
1 documento che riporta in breve i punti principali di una questione: memorandum d'intesa di un accordo politico
2 agenda, taccuino.
memore [mè-mo-re]
agg. che si ricorda, che non si dimentica: ti sarò sempre grata, memore di quanto hai fatto per me
CONTR immemore.
memoria [me-mò-ria]
n.f.
1 capacità di ricordare nozioni ed esperienze del passato: avere una buona memoria; ha perso completamente la memoria
• memoria visiva, capacità di ricordare ciò che si è visto
• imparare, sapere a memoria, in modo da saper ripetere esattamente
• a memoria d'uomo, per quanto si ricordi
2 idea, immagine di cose, fatti o persone, che si conserva nella mente: la memoria dei giorni felici non si cancellerà mai
• in memoria di, in ricordo di
SIN reminiscenza, ricordo
3 al pl. memorie, tutto ciò che costituisce un documento, una testimonianza, un ricordo del passato: Roma è una città ricca di memorie storiche
• autobiografia: molti uomini famosi hanno scritto le loro memorie
4 parte del computer in cui sono conservati i dati e le informazioni: è un programma molto grosso, che occupa tutta la memoria
► amnesia, oblio, promemoria; smemorato.
memorial [pr. memòrial]
n.m. ingl. inv. manifestazione o spettacolo, sportivo o musicale, organizzati per ricordare un personaggio famoso.
memoriale [me-mo-rià-le]
n.m.
1 racconto di avvenimenti fatto da chi li ha vissuti direttamente
2 scritto in cui si spiegano le ragioni del proprio comportamento o delle proprie richieste.
memorizzare [me-mo-riẓ-ẓà-re]
v. trans. imprimere nella memoria, fissare: memorizza il contenuto del biglietto e poi distruggilo
• registrare dati e informazioni nella memoria di un computer.
menabò [me-na-bò]
n.m. inv. montaggio dei testi e delle illustrazioni di un libro, un giornale ecc., che si fa come prova prima della stampa.
menadito [me-na-dì-to] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio a menadito, benissimo, in modo esatto: conosce a menadito la formazione di tutte le squadre di calcio.
ménage [pr. menàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. andamento della vita coniugale o familiare: Carlo e Maria hanno un ménage abbastanza tranquillo.
menagramo [me-na-grà-mo]
n.m. e n.f. inv. chi porta sfortuna, iettatore.
menarca [me-nàr-ca]
n.m. (pl. menarchi) la comparsa della prima mestruazione durante l'adolescenza.
menare [me-nà-re]
v. trans. (pres. io meno)
1 portare, condurre: menare il can per l'aia, tirare qualcosa per le lunghe senza concludere niente
• menare qualcuno per il naso, ingannarlo, prenderlo in giro
2 muovere, agitare: il cane mena la coda
• menare le mani, picchiare, fare a botte
3 picchiare, malmenare: se non te ne vai, ti meno
► dimenare.
menata [me-nà-ta]
n.f. fatto, situazione noiosa, fastidiosa ecc.; si dice nel linguaggio familiare: domani mi tocca alzarmi prestissimo: che menata!
• discorso, libro, spettacolo ecc. lungo e noioso: che menata ’sto programma!
| dimin. menatina.
mendace [men-dà-ce]
agg. che dice le bugie, menzognero
SIN bugiardo.
mendicante [men-di-càn-te]
n.m. e n.f. chi vive di elemosine; accattone: un mendicante sta all'angolo della chiesa
► questua.
mendicare [men-di-cà-re]
v. trans. (pres. io mendico, tu mendichi) chiedere in elemosina; chiedere umilmente: ha mendicato un aiuto, ma nessuno glielo ha dato
SIN elemosinare
■ v. intrans. (aus. avere) chiedere l'elemosina: quel vecchio è costretto a mendicare per vivere.
menefreghismo [me-ne-fre-ghì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi pensa solo a sé stesso e non si cura degli altri
SIN egoismo.
menefreghista [me-ne-fre-ghì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si comporta con egoismo e pensa solo a sé stesso: chiedi a tuo fratello se ha bisogno di aiuto, non essere menefreghista!.
meneghino [me-ne-ghì-no]
agg. milanese.
menestrello [me-ne-strèl-lo]
n.m. nel Medioevo, l'artista che intratteneva la corte con canti e poesie; giullare.
menhir o menir [men-hìr o me-nìr] [pr. menìr]
n.m. inv. monumento preistorico costituito da una grande pietra di forma allungata, piantata diritta nel terreno
SIN monolito
► dolmen.
meninge [me-nìn-ge]
n.f. ciascuna delle membrane che avvolgono l'encefalo e il midollo spinale
• spremersi le meningi, sforzarsi di capire, di trovare un'idea, una soluzione ecc.
meningite [me-nin-gì-te]
n.f. infiammazione delle membrane che avvolgono l'encefalo e il midollo spinale.
menisco [me-nì-sco]
n.m. (pl. menischi) parte dell'articolazione del ginocchio: giocando a calcio si è rotto il menisco.
meno [mé-no]
avv. (comparativo di poco; talvolta ha la forma tronca men) in una quantità o in una misura più piccola: il ghiaccio è meno pesante dell'acqua
• ha lo stesso valore nell'espressione di meno: la settimana scorsa ho lavorato di meno
• venir meno, sentirsi male, svenire
• essere da meno, essere inferiore
• né più né meno, proprio così
• più o meno, all'incirca, pressappoco
• davanti a un aggettivo o a un avverbio forma il comparativo di minoranza: la mia casa è meno grande della tua; Davide corre meno veloce di Andrea
• preceduto da articolo determinativo, forma il superlativo relativo: Carlo è il meno alto della classe
■ agg. inv. di quantità, numero o misura più piccoli: alla festa c'erano meno persone del previsto; cerco di mangiare meno carne e più verdura
• meno male!, poteva andare peggio!
■ n.m. inv.
1 la minor cosa, il minimo: un raffreddore era il meno che gli potesse capitare
• parlare del più e del meno, di cose senza importanza
• al pl. i meno, una minoranza: quelli che hanno bocciato la proposta sono i meno
2 il segno (–) che indica la sottrazione o un numero sotto lo zero: un numero negativo è preceduto da un meno
■ prep.
1 a esclusione di, eccetto: mi trovi a casa tutti i giorni meno il giovedì
• fare a meno, fare senza, rinunciare: per un giorno devi fare a meno dell'auto
SIN escluso, fuorché, tranne
2 in matematica, indica la sottrazione, la differenza: otto meno due è uguale a sei
• nelle misurazioni di temperatura, indica i gradi sotto lo zero: stanotte il termometro segnava meno undici
■ cong. a meno che, salvo che: non riesco a finire a meno che tu non mi dia una mano.
meno- [mè-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "mestruazioni": menopausa.
menomare [me-no-mà-re]
v. trans. (pres. io menomo) danneggiare, rovinare un organo del corpo: l'incidente lo ha menomato a una gamba.
menomazione [me-no-ma-zió-ne]
n.f. danno, lesione fisica: ha subito una grave menomazione al braccio.
menopausa [me-no-pàu-ṣa]
n.f. il periodo in cui una donna smette di avere il ciclo mestruale (in media tra i 45 e i 50 anni): entrare in menopausa.
mensa [mèn-sa]
n.f.
1 tavola apparecchiata per mangiare: per la festa hanno imbandito la mensa con cibi prelibati
SIN desco
2 organizzazione addetta al servizio dei pasti in una comunità; il locale dove vengono serviti questi pasti: mensa aziendale; la mensa della scuola
SIN refettorio
► commensale.
mensile [men-sì-le]
agg.
1 che dura un mese: abbonamento mensile per studenti
2 che si ripete o esce ogni mese: gli incontri sono a cadenza mensile; sono abbonato a una rivista mensile
■ n.m.
1 stipendio che si prende ogni mese: ho riscosso il mensile
SIN mensilità
2 rivista che esce ogni mese: un mensile illustrato
■ mensilmente [men-sil-mén-te]
avv. ogni mese
► periodico, quindicinale, quotidiano, settimanale; annuale.
mensilità [men-si-li-tà]
n.f. inv. stipendio riscosso per un mese di lavoro.
mensola [mèn-so-la]
n.f. ripiano fissato al muro, usato come appoggio: i libri di scuola sono su quella mensola
SIN scaffale
| dimin. mensolina.
menta [mén-ta]
n.f. pianta aromatica dai piccoli fiori raccolti a spighe, la cui essenza viene usata in farmacia o nella preparazione di sciroppi per bibite, caramelle ecc.: chewing-gum alla menta; dentifricio alla menta.
mentale [men-tà-le]
agg. relativo alla mente: avere buone capacità mentali
■ mentalmente [men-tal-mén-te]
avv. nella mente: ho ripetuto mentalmente tutte le istruzioni.
mentalità [men-ta-li-tà]
n.f. inv. modo particolare di pensare o di considerare le cose: tuo padre va d'accordo con tutti perché ha una mentalità aperta.
mente [mén-te]
n.f. l'organo del pensiero e della memoria: una mente pronta; studierò domattina a mente fresca
• tenere a mente, fissare nella memoria, ricordare
• essere altrove con la mente, essere distratto
• imparare a mente, a memoria
• fare mente locale, concentrarsi su qualcosa in particolare
• avere in mente, ricordare
• venire in mente, essere portato alla memoria: non mi viene in mente il suo nome
• levarsi dalla mente, togliersi dalla testa qualcosa, non pensarci più
• mettersi in mente, ostinarsi su un'idea
• saltare in mente, giungere come idea improvvisa
• la mente e il braccio, coppia di persone di cui la prima è abile a ragionare e fa progetti e la seconda è attiva e li mette in pratica
• malato di mente, che ha disturbi mentali
► cervello, immaginazione, intelletto, intelligenza, testa.
-mente [mén-te]
suffisso messo alla fine di un aggettivo di qualità, forma l'avverbio di modo corrispondente: lentamente, brevemente.
mentecatto [men-te-càt-to]
n.m. (f. mentecatta) malato di mente, deficiente.
mentina [men-tì-na]
n.f. caramellina di zucchero e menta.
mentire [men-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io mento, tu menti) dire una cosa sapendo che è falsa: stai mentendo in modo vergognoso
SIN dire bugie, dire il falso, fingere, raccontare frottole
► bugiardo, falso; menzogna.
mentito [men-tì-to]
agg. falso: sotto mentite spoglie, travestito e con un falso nome, per non farsi riconoscere.
mentitore [men-ti-tó-re]
n.m. (f. mentitrice) persona che mente, bugiardo.
mento [mén-to]
n.m. la parte del viso che sta sotto la bocca: si è fatto crescere la barba sul mento; mento pronunciato, sfuggente
• doppio mento, strato di grasso sotto il mento.
-mento [mén-to]
suffisso a partire da verbi, forma nomi che indicano effetto, risultato, azione: cambiamento, deperimento, pentimento.
mentolo [men-tò-lo]
n.m. sostanza profumata estratta dalla menta; è usata in farmacia e in profumeria: caramelle balsamiche al mentolo.
mentoniera [men-to-niè-ra]
n.f.
1 la parte di un violino su cui si poggia il mento
2 in un casco da motociclista, la parte che protegge il mento.
mentore [mèn-to-re]
n.m. maestro, guida
ETIM dal nome di Mentore, l'amico fedele di Ulisse che diventò il consigliere di Telemaco.
mentre [mén-tre]
cong.
1 nel momento in cui, intanto che: mentre io preparo la colazione tu vai a comprare il giornale
2 e invece: ha voluto agire subito, mentre avrebbe dovuto aspettare
3 finché: fallo subito, mentre sei in tempo
■ n.m. si usa solo nell'espressione in quel mentre, in quello stesso momento.
menu [pr. menù o menǜ]
n.m. franc. inv.
1 elenco dei cibi e delle bevande che si possono ordinare in un ristorante, in una trattoria ecc.: cosa propone il menu del giorno?
SIN lista
2 lista delle operazioni possibili che viene visualizzata sullo schermo del computer.
menù [me-nù]
n.m. inv. forma italiana del francese menu.
menzionare [men-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io menziono) citare, nominare: nella conversazione ha menzionato un giovane autore.
menzione [men-zió-ne]
n.f. citazione o ricordo di una cosa o di una persona, fatti mentre si parla o si scrive: nella sua lettera non ha fatto menzione dell'accaduto.
menzogna [men-zó-gna]
n.f. affermazione falsa fatta consapevolmente, bugia: non ho mai detto questo: è una menzogna!
SIN falsità, fandonia
CONTR verità.
menzognero [men-zo-gnè-ro]
agg. che dice menzogne, che inganna
SIN bugiardo, falso.
meraviglia [me-ra-vì-glia]
n.f. (pl. meraviglie)
1 sentimento provocato da qualcosa di inaspettato o di straordinario: il tuo comportamento ci ha riempiti di meraviglia
• a meraviglia, in modo perfetto: funziona a meraviglia
• destare meraviglia, stupire
• dire meraviglie di qualcuno o di qualcosa, parlarne molto bene
SIN ammirazione, sbalordimento, sgomento, stupore
2 persona o cosa che provoca questo sentimento: le meraviglie della natura; che meraviglia il tuo giardino!
• le sette meraviglie del mondo, nell'antichità, le sette opere di architettura considerate più belle
• l'ottava meraviglia, cosa straordinaria, eccezionalmente bella
SIN fenomeno, portento, prodigio.
meravigliare [me-ra-vi-glià-re]
v. trans. (pres. io meraviglio, tu meravigli) destare meraviglia in qualcuno: il suo atto di coraggio meravigliò tutti
SIN sbalordire, stupire
■ meravigliarsi [me-ra-vi-gliàr-si]
v. pron. provare meraviglia per una cosa inaspettata: non meravigliarti delle sue stranezze: è un tipo bizzarro
• si usa anche in espressioni di rimprovero: mi meraviglio di te!
meraviglioso [me-ra-vi-glió-so]
agg. che desta meraviglia perché è bello in modo straordinario: il panorama da quassù è meraviglioso
SIN fantastico, incantevole, magnifico, spettacolare, splendido, stupendo.
mercante [mer-càn-te]
n.m. commerciante; si dice specialmente riferito al passato: questo antico palazzo era di una ricca famiglia di mercanti
• mercante di schiavi, chi comprava e vendeva gli schiavi
• far orecchi da mercante, fingere di non sentire
• mercante in fiera, gioco fatto con due mazzi di carte uguali ma con il dorso di colore diverso, dei quali uno viene distribuito ai giocatori mentre dall'altro si estraggono alcune carte che, scoperte alla fine, permetteranno a coloro che hanno le corrispondenti di vincere i premi
► trafficante; mercanzia.
mercanteggiare [mer-can-teg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io mercanteggio, tu mercanteggi) discutere per mettersi d'accordo sul prezzo: non stiamo a mercanteggiare: il prezzo è questo
SIN contrattare, negoziare.
mercantile [mer-can-tì-le]
agg. che riguarda il commercio; si dice specialmente riferito alle attività che si svolgono sul mare: porto mercantile; marina mercantile
• nave mercantile, che trasporta merci
■ n.m. nave mercantile.
mercantilismo [mer-can-ti-lì-ṣmo]
n.m. politica economica delle monarchie assolute nel 1600 e nel 1700; consisteva nello sviluppo dell'industria manifatturiera e dei commerci con l'estero.
mercanzia [mer-can-zì-a]
n.f. insieme di merci: alla fine del mercato i venditori ritirano le loro mercanzie.
mercato [mer-cà-to]
n.m.
1 luogo in cui si riuniscono piccoli commercianti per vendere al pubblico la merce: venerdì in paese è giorno di mercato
• mercato (o mercatino) delle pulci, dove si vende roba usata
2 insieme delle offerte e delle richieste di un bene: fare una ricerca di mercato
• l'insieme degli scambi economici: il mercato immobiliare è fermo
• prezzo di mercato, quello del momento
• a buon mercato, a prezzo conveniente
• mercato nero, quello clandestino in cui si trattano merci illegali o razionate
• mercato del lavoro, l'offerta e la richiesta di posti di lavoro
• leggi di mercato, quelle che regolano i prezzi in base alla domanda e all'offerta dei prodotti
• economia di mercato, economia che si basa sulla libera concorrenza delle aziende
• mercato globale, l'insieme dei mercati mondiali, uniti tra loro da rapporti commerciali e finanziari, in cui operano le multinazionali e tutti acquistano gli stessi prodotti
3 in senso spregiativo, commercio di beni e valori che non dovrebbero essere venduti: fare mercato del proprio corpo, della propria onestà
SIN mercimonio
| dimin. mercatino
► bazar, emporio, fiera; bancarella; ambulante.
merce [mèr-ce]
n.f. qualunque prodotto destinato alla vendita: sistema la merce in magazzino; merce scadente, pregiata
• treno merci, che trasporta soltanto merci
SIN bene, mercanzia
► commercio.
mercé [mer-cé]
n.f. inv.
1 pietà, misericordia; è termine di uso letterario: chiedere mercé
2 essere alla mercé di qualcuno, essere completamente in suo potere.
mercede [mer-cé-de]
n.f.
1 ricompensa, premio; è termine di uso letterario: ognuno la giusta mercede
2 pietà, misericordia; è termine di uso letterario.
mercenario [mer-ce-nà-rio]
agg. e n.m. (f. mercenaria) si dice di chi fa un certo lavoro solo per i soldi; quasi sempre con tono spregiativo: gente mercenaria
• amore mercenario, a pagamento
• soldati mercenari, specie in passato, quelli che combattevano per mestiere e a pagamento
SIN prezzolato.
merceologia [mer-ce-o-lo-gì-a]
n.f. studio delle caratteristiche delle varie merci (provenienza, produzione, qualità, prezzo).
merceria [mer-ce-rì-a]
n.f. negozio in cui si vendono tutti gli articoli per i lavori di cucito, alcuni capi di vestiario (calze, mutande, pigiami ecc.), oggetti di bigiotteria ecc.: in quella merceria hanno un vasto assortimento di bottoni.
mercerizzato [mer-ce-riẓ-ẓà-to]
agg. si dice di cotone trattato in modo da essere più lucente, più resistente e con i colori più stabili.
merchandising [pr. mercendàiṣing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv.
1 contratto che permette a una ditta di diffondere i propri prodotti sotto il marchio di un'altra ditta
2 l'insieme delle tecniche per fare pubblicità a un prodotto direttamente nei luoghi in cui viene venduto.
merciaio [mer-cià-io]
n.m. (f. merciaia) persona che vende articoli di merceria.
mercificare [mer-ci-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io mercifico, tu mercifichi) vendere come fosse una merce, abbassare al livello di una merce: mercificare la propria immagine.
mercimonio [mer-ci-mò-nio]
n.m. commercio spregevole: ha fatto mercimonio del suo corpo.
mercoledì [mer-co-le-dì]
n.m. inv. terzo giorno della settimana, tra martedì e giovedì
• mercoledì delle ceneri, il primo giorno di Quaresima.
mercurio [mer-cù-rio]
n.m.
1 elemento chimico metallico, di colore bianco-argenteo e lucente; i suoi vapori sono velenosi e viene usato nei laboratori di chimica, fisica e in medicina; è usato in particolare per fabbricare strumenti di misurazione (il simbolo chimico è Hg): la colonnina di mercurio del termometro segnava quaranta gradi
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) il pianeta del sistema solare che si trova più vicino al Sole.
merda [mèr-da]
n.f.
1 escrementi umani o animali
SIN feci, sterco
2 nel linguaggio volgare, persona meschina, spregevole
• di merda, pessimo, orribile: una figura, un lavoro di merda
• si usa anche come esclamazione, per esprime disappunto, irritazione ecc.: merda! ho dimenticato l'ombrello in macchina.
merenda [me-rèn-da]
n.f. spuntino del pomeriggio tra il pranzo e la cena: a merenda ho mangiato pane e salame; metti la merenda nello zainetto
• c'entra come i cavoli a merenda, non c'entra per niente, non ha niente a che fare.
merendina [me-ren-dì-na]
n.f. spuntino dolce confezionato: i bambini mangiano troppe merendine.
merengue [pr. merénghe]
n.m. spagnolo inv. ballo dal ritmo veloce, originario delle Antille.
meretrice [me-re-trì-ce]
n.f. prostituta.
meridiana [me-ri-dià-na]
n.f. orologio che funziona con il sole; l'ora è indicata dalla posizione e dalla lunghezza dell'ombra di un'asta (gnomone) su un piano (quadrante) dove sono segnate le ore: sulla parete della chiesetta c'è una meridiana.
meridiano [me-ri-dià-no]
agg. di mezzogiorno: le ore meridiane sono le più calde
■ n.m. ognuna delle linee immaginarie a forma di semicerchio che uniscono i due poli della Terra
• meridiano di Greenwich o meridiano 0, quello che passa vicino a Londra e dal quale per convenzione si parte per stabilire l'ora di ogni località della Terra
► longitudine; latitudine, parallelo.
meridionale [me-ri-dio-nà-le]
agg. del sud, che si trova nel sud: la Puglia è una regione dell'Italia meridionale
• questione meridionale, l'insieme dei problemi economici, sociali e politici del sud d'Italia
■ n.m. e n.f. abitante o nativo del sud di un paese, specialmente del sud dell'Italia.
CONTR settentrionale.
meridione [me-ri-dió-ne]
n.m.
1 il sud
2 regione che sta nel sud di un Paese: nelle vacanze visiteremo il meridione della Francia
SIN mezzogiorno
CONTR settentrione.
meriggio [me-rìg-gio]
n.m. nel linguaggio letterario, il mezzogiorno, le ore intorno a mezzogiorno.
meringa [me-rìn-ga]
n.f. dolce friabile e leggerissimo preparato con chiara d'uovo montata a neve con zucchero a velo, e cotto in forno: meringa alla panna.
merino o merinos [me-rì-no o me-rì-nos]
agg. e n.m. inv. si dice di una razza di pecore originaria dell'Africa e della lana pregiata che se ne ricava: un maglione di lana merinos.
meritare [me-ri-tà-re]
v. trans. (pres. io merito)
1 essere degno di avere, di ricevere: bravo, hai meritato il primo premio!
SIN avere diritto, conquistare, guadagnare
2 valere la pena: quel film merita di essere visto perché è spassoso.
meritevole [me-ri-té-vo-le]
agg. che merita qualcosa, degno: un discorso meritevole di attenzione
SIN meritorio.
merito [mè-ri-to]
n.m.
1 responsabilità di una cosa ben fatta: il merito della sua preparazione è del professore che l'ha seguito
• a pari merito, si dice di concorrenti classificati allo stesso posto
CONTR colpa
2 pregio, valore: Carlo ha il merito di essere sempre sincero
3 parte sostanziale, nucleo: entrare nel merito di una questione
• in merito a, in riferimento a.
meritocrazia [me-ri-to-cra-zì-a]
n.f. sistema per cui ogni riconoscimento, nello studio o nel lavoro, viene dato solo in base al merito personale e non in base alla classe sociale di provenienza o alla ricchezza posseduta.
meritorio [me-ri-tò-rio]
agg. degno di lode: opera meritoria
SIN meritevole.
merletto [mer-lét-to]
n.m. pizzo usato per ornare la biancheria
| dimin. merlettino.
merlo [mèr-lo]
n.m.
1 (f. merla) uccello con piume nere e lucenti, e becco giallo: in giardino c'è un merlo che canta
2 (f. merla) persona sciocca e sprovveduta: non ha ancora trovato un merlo che compri quell'automobile scassata!
3 ciascuno dei rialzi in muratura costruiti a intervalli regolari in cima ai muri esterni di fortezze e castelli, a scopo difensivo o ornamentale: una vecchia torre ornata di merli.
merluzzo [mer-lùz-zo]
n.m. grosso pesce di mare che si può consumare fresco, oppure conservare salato o affumicato: merluzzo del mar Baltico
• olio di fegato di merluzzo, olio ricostituente.
mero [mè-ro]
agg. semplice, puro: te l'ho chiesto per mera curiosità.
mesata [me-sà-ta]
n.f. lo stipendio di un mese.
mesca [mé-sca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► mescere.
mescal [me-scàl]
n.m. inv. forte liquore messicano che si ottiene dalla distillazione delle foglie di agave.
mescei [me-scéi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► mescere.
mescere [mé-sce-re]
v. trans. (pres. io mesco, tu mesci; pass. rem. io mescei, tu mescesti; congiunt. pres. che io, tu, egli mesca; part. pass. mesciuto) versare una bevanda: mescere il vino nei bicchieri.
meschinità [me-schi-ni-tà]
n.f. inv.
1 caratteristica di ciò che è meschino, scarso, insufficiente: la meschinità di un regalo, di uno stipendio
2 bassezza d'animo, grettezza: si è comportato con meschinità
3 azione o frase meschina: è stata una meschinità far sapere a tutti che suo padre è in carcere.
meschino [me-schì-no]
agg.
1 scarso, insufficiente: mi ha dato un compenso meschino; è stata una meschina consolazione
SIN misero, piccolo
2 che ha o che rivela un animo gretto: una persona meschina; l'invidia è un sentimento meschino
3 infelice, povero: ahi me meschino!
| dimin. meschinello, meschinetto.
mesci [mé-sci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► mescere.
mescita [mé-sci-ta]
n.f. vendita di vini e liquori sfusi
• osteria o bar in cui si possono consumare vini e liquori.
mesciuto [me-sciù-to]
part. pass.
❒ mesco [mé-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► mescere.
mescolanza [me-sco-làn-za]
n.f. insieme di più cose mescolate: una mescolanza di sapori, di colori
SIN assortimento, combinazione, miscela, miscuglio.
mescolare [me-sco-là-re]
v. trans. (pres. io mescolo)
1 mettere insieme, mischiare: mescolare gli ingredienti nella scodella
SIN amalgamare, comporre
2 girare, rimestare qualcosa perché si amalgami bene o non faccia grumi: metti lo zucchero, poi mescola il caffè con il cucchiaino; mescolare la polenta nel paiolo
SIN mestare, rimescolare
■ mescolarsi [me-sco-làr-si]
v. pron.
1 rifl. unirsi, fondersi a un insieme di persone: si è mescolato tra la folla e non l'ho più visto
2 mischiarsi, amalgamarsi: l'acqua si è mescolata con il vino.
mescolata [me-sco-là-ta]
n.f. il mescolare una volta: dare una mescolata alla minestra; prima di giocare diamo una mescolata alle carte.
mese [mé-se]
n.m.
1 ciascuno dei dodici periodi in cui è diviso l'anno, con una durata che varia da 28 a 31 giorni
2 somma di denaro dovuta per un mese, mensilità: per entrare nell'appartamento devi dare tre mesi anticipati
► mensile.
meso- [mè-ṣo]
prefisso forma parole composte con il significato di "che sta in mezzo", "intermedio": mesocarpo, mesozoico.
mesocarpo [me-ṣo-càr-po]
n.m. lo strato intermedio di un frutto, fra l'endocarpo e l'epicarpo.
mesopotamico [me-ṣo-po-tà-mi-co]
agg. (pl. mesopotamici) della Mesopotamia, la regione dell'Asia occidentale compresa tra i fiumi Tigri ed Eufrate.
mesoterapia [me-ṣo-te-ra-pì-a]
n.f. metodo di cura che consiste in una serie di iniezioni fatte da piccoli aghi fissati su un dischetto metallico: con la mesoterapia si cura l'artrosi.
Mesozoico [me-ṣo-ẓòi-co]
n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) seconda delle grandi ere geologiche, caratterizzata dalla presenza dei dinosauri e degli altri rettili giganti e dalla comparsa di Mammiferi e di Uccelli
■ agg. (pl. mesozoici) che risale a tale era: fossile mesozoico.
messa1 [més-sa]
n.f.
1 (spesso con l'iniziale maiuscola) rito della religione cattolica in cui si celebra il sacramento dell'eucaristia: la domenica va sempre a Messa
2 componimento musicale sul testo della Messa: la Messa in si minore di Bach
► celebrante, chierichetto, fedeli; comunione, introito, liturgia, offertorio, omelia.
messa2 [més-sa]
n.f. l'azione del mettere: messa in vendita; messa in moto; messa a fuoco, regolazione della macchina fotografica per ottenere immagini nitide
• messa a punto, regolazione esatta di uno strumento, di una macchina ecc., in modo che funzioni al meglio; in senso figurato, preparazione, organizzazione dettagliata: la messa a punto di una nuova strategia aziendale
• messa in opera, installazione
• messa in piega, asciugatura e pettinatura dei capelli fatta in modo che la piega duri a lungo
• messa a dimora di una piantina, trapianto nella sua sede definitiva
• messa in scena, messinscena.
messaggero [mes-sag-gè-ro]
n.m. (f. messaggera) chi porta un messaggio: nella mitologia classica, Mercurio era il messaggero degli dei
SIN corriere, inviato, messo, nunzio.
messaggiare [mes-sag-già-re]
v. trans. (pres. io messaggio, tu messaggi) mandare come messaggio, specialmente con il telefonino; si dice nel linguaggio familiare: mi hanno messaggiato gli auguri
■ v. intrans. (aus. avere) scambiare messaggi: quei due hanno messaggiato tutta la sera
■ messaggiarsi [mes-sag-giàr-si]
v. pron. spedirsi messaggi l'un l'altro.
messaggino [mes-sag-gì-no]
n.m. breve messaggio che si può inviare da un cellulare a un altro cellulare
SIN SMS.
messaggio [mes-sàg-gio]
n.m.
1 notizia, informazione comunicata ad altri: hai riferito il mio messaggio agli amici?; devo inviare un messaggio di posta elettronica
SIN annuncio, avviso, comunicato
2 comunicazione ufficiale, discorso: un messaggio del Presidente della Repubblica a tutti gli italiani.
messaggistica [mes-sag-gì-sti-ca]
n.f. messaggistica istantanea, sistema che consente uno scambio istantaneo di messaggi tra computer collegati in rete.
messale [mes-sà-le]
n.m. libro che contiene i testi da leggere durante la Messa, nei vari giorni dell'anno.
messe [mès-se]
n.f. (pl. le messi)
1 grano o altri cereali maturi e pronti per la raccolta: la bionda messe ondeggia al vento
• mietitura: è giunto il momento della messe
2 grande quantità: la sua proposta ha raccolto una messe di consensi.
messere [mes-sè-re]
n.m. titolo che si dava in passato agli uomini importanti
• oggi si dice in tono scherzoso con il significato di "signore".
messia [mes-sì-a]
n.m. inv.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola) per gli Ebrei, il salvatore promesso a loro da Dio
• per i cristiani, Gesù Cristo
2 salvatore e guida spirituale: quel santone è il loro messia.
messianico [mes-si-à-ni-co]
agg. (pl. messianici) che riguarda un messia: attesa messianica.
messianismo [mes-si-a-nì-ṣmo]
n.m.
1 fede nell'arrivo di un messia
2 l'atteggiamento di chi aspetta con fiducia che ci siano grandi cambiamenti politici o sociali.
messinscena [mes-sin-scè-na]
n.f. (pl. messinscene)
1 allestimento di uno spettacolo teatrale
2 comportamento falso, finzione: la sua rabbia era tutta una messinscena
SIN montatura, simulazione.
messo1 [més-so]
part. pass. ► mettere.
messo2 [més-so]
n.m. messaggero, inviato.
mestare [me-stà-re]
v. trans. (pres. io mesto) mescolare qualcosa perché si amalgami bene e non faccia grumi: mestare la polenta
► mestolo.
mestierante [me-stie-ràn-te]
n.m. e n.f. chi fa un'attività male e senza entusiasmo, solo per guadagnare soldi: un mestierante della politica.
mestiere [me-stiè-re]
n.m.
1 il lavoro che si fa per guadagnarsi da vivere; si dice specialmente dei lavori manuali: il mestiere di falegname richiede molta esperienza
• non essere del mestiere, essere poco abile
• i ferri del mestiere, gli strumenti indispensabili per un determinato lavoro
• di mestiere, come attività abituale, anche in senso figurato: fa il rompiscatole di mestiere
SIN impiego, professione, occupazione
2 abilità che si acquista con l'esperienza, pratica: ha molto entusiasmo ma gli manca il mestiere
| pegg. mestieraccio.
mestizia [me-stì-zia]
n.f. tristezza, malinconia.
mesto [mè-sto]
agg. triste, malinconico: quando sei partito tua madre aveva il volto mesto.
mestolo [mé-sto-lo]
n.m. grosso cucchiaio con il manico lungo, usato per mescolare i cibi
| accr. mestolone
► forchettone, paletta, ramaiolo.
mestruale [me-str-u-à-le]
agg. che riguarda le mestruazioni: dolori mestruali.
mestruazione [me-stru-a-zió-ne]
n.f. (quasi sempre al pl.) nella donna in età di avere figli, perdita di sangue dagli organi genitali che avviene all'incirca ogni mese: le mestruazioni iniziano con la pubertà e si concludono con la menopausa; avere le mestruazioni
SIN flusso mestruale
► emorragia.
mestruo [mè-stru-o]
n.m. il sangue delle mestruazioni.
meta [mè-ta]
n.f.
1 il luogo nel quale si vuole arrivare; traguardo: la meta della gita è Firenze
SIN destinazione
2 cosa che si vuole ottenere, scopo: la sua prossima meta è la laurea
SIN fine, intento, obiettivo.
metà [me-tà]
n.f. inv.
1 ciascuna delle due parti uguali in cui si può dividere qualcosa: cinque è la metà di dieci; passa metà del tempo libero a leggere
SIN cinquanta per cento
2 punto o linea che divide a metà: sulla metà del campo da tennis è tesa una rete.
meta- [mè-ta]
prefisso forma parole composte con il significato di "trasformazione": metamorfosi
• forma parole composte con il significato di "che è al di là": metafisica.
metabolismo [me-ta-bo-lì-ṣmo]
n.m. l'insieme dei processi chimici che avvengono negli organismi viventi; comprende l'assimilazione del cibo e la produzione di energia necessaria all'attività fisica.
metabolizzare [me-ta-bo-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 trasformare grazie al metabolismo: metabolizzare gli zuccheri
2 assimilare, assorbire: metabolizzare una cultura.
metacarpo [me-ta-càr-po]
n.m. l'insieme delle ossa della mano tra il carpo e le dita
► carpo; metatarso, tarso.
metadone [me-ta-dó-ne]
n.m. sostanza simile alla morfina; viene usata per curare i tossicodipendenti liberandoli un po’ per volta dal bisogno dell'eroina.
metafisica [me-ta-fì-ṣi-ca]
n.f. parte della filosofia che studia la natura e l'essenza della realtà.
metafisico [me-ta-fì-ṣi-co]
agg. (pl. metafisici)
1 che riguarda la metafisica: principio metafisico
2 oscuro, astratto e poco legato alle cose concrete.
metafora [me-tà-fo-ra]
n.f. figura retorica per cui una parola o un'espressione viene usata al posto di un'altra, sulla base di un paragone fra i rispettivi significati (per es. sei un razzo, per dire sei veloce come un razzo)
• parlare fuor di metafora, chiaro, senza significati nascosti.
metaforico [me-ta-fò-ri-co]
agg. (pl. metaforici) di metafora: ho usato questo termine in senso metaforico
SIN figurato
CONTR proprio.
metal detector [pr. mètal detèctor]
n.m. ingl. inv. apparecchio in grado di avvertire la presenza di metallo; è usato specialmente negli aeroporti, per controllare se persone o bagagli nascondono armi, bombe e simili.
metallaro [me-tal-là-ro]
agg. e n.m. (f. metallara) si dice di chi è appassionato della musica rock più dura, e ama vestirsi con giubbotti neri di pelle, borchie e catene
► chiodo.
metallico [me-tàl-li-co]
agg. (pl. metallici)
1 che riguarda il metallo, fatto di metallo: gli oggetti metallici spesso sono lucidi
2 che ha le caratteristiche del metallo: luce metallica; suono metallico, duro, freddo.
metallifero [me-tal-lì-fe-ro]
agg. che contiene metalli: sfruttare un giacimento metallifero.
metallizzato [me-tal-liẓ-ẓà-to]
agg.
1 ricoperto con un sottile strato di metallo a scopo protettivo
2 si dice di colori speciali che hanno riflessi metallici: un'auto di colore grigio metallizzato.
metallo [me-tàl-lo]
n.m. elemento chimico, in genere duro, lucente e buon conduttore di elettricità: il ferro, il rame e il piombo sono metalli
• metalli preziosi, oro, argento e platino
• si dice anche di leghe di metalli diversi, come l'acciaio e l'ottone.
metallurgia [me-tal-lur-gì-a]
n.f. (pl. metallurgie) insieme delle tecniche usate per ottenere i metalli puri a partire dai minerali in cui si trovano in natura, e per prepararli alla lavorazione industriale.
metallurgico [me-tal-lùr-gi-co]
agg. (pl. metallurgici) relativo alla metallurgia: industria metallurgica
■ n.m. (f. metallurgica) operaio che lavora nell'industria metallurgica.
metalmeccanico [me-tal-mec-cà-ni-co]
agg. (pl. metalmeccanici) che riguarda la metallurgia e la meccanica
■ n.m. (f. metalmeccanica) operaio che lavora in un'industria metallurgica e meccanica: sciopero dei metalmeccanici.
metamorfosi [me-ta-mòr-fo-ṣi]
n.f. inv.
1 la serie dei mutamenti di forma che attraversano alcuni animali prima di raggiungere lo sviluppo completo: attraverso una metamorfosi il bruco diventa una farfalla
2 cambiamento profondo: da quando ha trovato lavoro ha subìto una metamorfosi
SIN mutamento, trasformazione.
metano [me-tà-no]
n.m. gas che si produce naturalmente nel sottosuolo; non ha odore né colore, ed è infiammabile; viene usato in particolare come combustibile per gli impianti industriali o per il riscaldamento domestico: caldaia a metano.
metanodotto [me-ta-no-dót-to]
n.m. sistema di tubi che serve a trasportare il metano dal luogo di produzione a quello di destinazione.
metanolo [me-ta-nò-lo]
n.m. alcol ricavato dal metano; si usa come solvente e per preparare composti.
metastasi [me-tà-sta-ṣi]
n.f. inv. diffusione di altri tumori in zone del corpo lontane dal punto in cui si è sviluppato il tumore principale.
metatarso [me-ta-tàr-so]
n.m. l'insieme delle ossa del piede tra il tarso e le dita
► tarso; carpo, metacarpo.
metempsicosi [me-tem-psi-cò-ṣi]
n.f. inv. secondo alcune dottrine filosofiche e religiose, passaggio dell'anima dopo la morte in un altro corpo
SIN reincarnazione.
meteo [mè-te-o]
agg. inv. meteorologico: preparare un bollettino meteo
■ n.m. le previsioni del tempo: stanno trasmettendo il meteo regionale.
meteora [me-tè-o-ra]
n.f.
1 stella cadente
SIN bolide
2 in senso figurato, si dice di una persona o di un fatto che ha un successo o una durata breve.
meteorite [me-te-o-rì-te]
n.m. o n.f. frammento di corpo celeste che attraversa l'atmosfera e precipita al suolo: un cratere provocato dalla caduta di un meteorite.
meteorologia [me-te-o-ro-lo-gì-a] (ATTENZIONE! non si dice metereologìa)
n.f. scienza che studia i fenomeni atmosferici (piogge, venti, temperatura, pressione ecc.) e fa previsioni sull'andamento del tempo.
meteorologico [me-te-o-ro-lò-gi-co] (ATTENZIONE! non si dice metereològico)
agg. (pl. meteorologici) che riguarda la meteorologia e i fenomeni atmosferici: le condizioni meteorologiche non hanno consentito l'escursione; previsioni meteorologiche.
meteorologo [me-te-o-rò-lo-go] (ATTENZIONE! non si dice metereòlogo)
n.m. (f. meteorologa; pl. m. meteorologi) esperto di meteorologia.
meteoropatia [me-te-o-ro-pa-tì-a] (ATTENZIONE! non si dice metereopatìa)
n.f. insieme di disturbi legati ai cambiamenti del tempo.
meteoropatico [me-te-o-ro-pà-ti-co] (ATTENZIONE! non si dice metereopàtico)
agg. (pl. meteoropatici) che riguarda la meteoropatia
■ n.m. (f. meteoropatica) persona che soffre di disturbi legati ai cambiamenti del tempo.
Meteosat [mè-te-o-sat]
n.m. inv. satellite che fa rilevazioni meteorologiche: il Meteosat permette di fare le previsioni del tempo
■ agg. inv. che proviene dal Meteosat: previsioni Meteosat.
meticcio [me-tìc-cio]
agg. e n.m. (f. meticcia; pl. f. meticce) si dice di una persona nata da genitori appartenenti a razze diverse, in particolare un bianco e un indio
• si dice di un animale nato da genitori di razze diverse: un cane meticcio
SIN ibrido, incrocio, mezzosangue
► creolo, mulatto, zambo.
meticoloso [me-ti-co-ló-so]
agg. che fa tutto con grande precisione: per questo lavoro ci vuole un impiegato meticoloso
• fatto con grande cura e precisione: un lavoro meticoloso di restauro
SIN metodico, minuzioso, pedante, pignolo, scrupoloso.
metodico [me-tò-di-co]
agg. (pl. metodici) che segue un metodo, un ordine o una regola precisa: ricerca metodica; persona metodica
SIN abitudinario, ordinato, regolare, sistematico
CONTR casuale, disordinato.
metodismo [me-to-dì-ṣmo]
n.m. religione cristiana protestante diffusa negli Stati Uniti d'America.
metodista [me-to-dì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di ciò che riguarda il metodismo e di chi lo segue: chiesa metodista.
metodo [mè-to-do]
n.m.
1 insieme di regole da seguire per fare bene qualcosa e ottenere i migliori risultati: bisogna studiare con metodo
SIN sistema
2 modo di agire, di comportarsi: i tuoi metodi drastici non mi convincono
SIN atteggiamento.
metodologia [me-to-do-lo-gì-a]
n.f. (pl. metodologie) metodo o insieme di metodi che si possono applicare a uno studio, a un lavoro ecc.: metodologia scientifica.
metodologico [me-to-do-lò-gi-co]
agg. (pl. metodologici) che riguarda il metodo o la metodologia: abbiamo usato nuovi criteri metodologici.
metonimia o metonimia [me-to-nì-mia o me-to-ni-mì-a]
n.f. figura retorica per cui una parola o un'espressione vengono usate non nel senso proprio ma in un senso collegato (per es. un Botticelli per dire un quadro di Botticelli; una grande voce, per dire un cantante con una grande voce).
metraggio [me-tràg-gio]
n.m. misurazione di una lunghezza fatta in metri: il metraggio di una stoffa.
metratura [me-tra-tù-ra]
n.f.
1 il misurare a metri le dimensioni di qualcosa: fare la metratura di una stanza
2 estensione, larghezza indicata in metri: il prezzo degli alloggi dipende dalla metratura.
-metria [me-trì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "misura", "misurazione": geometria, planimetria.
metrica [mè-tri-ca]
n.f. insieme delle regole seguite per comporre versi secondo un certo ritmo: la metrica di un poema, di un autore.
metrico [mè-tri-co]
agg. (pl. metrici)
1 che si riferisce alla misura o alle misure
• sistema metrico decimale, sistema per misurare che si basa sul metro e su tutte le lunghezze più grandi o più piccole che si ottengono dividendo o moltiplicando il metro per dieci o per i suoi multipli
2 che si riferisce alla metrica: poesia metrica
► millimetro, centimetro, decimetro, metro, decametro, ettometro, chilometro.
metro1 [mè-tro]
n.m.
1 misura di lunghezza che sta alla base del sistema metrico decimale (si scrive con il simbolo m): un giocatore di pallacanestro alto due metri
• metro quadrato, misura delle superfici (si scrive con il simbolo m²)
• metro cubo, misura dei volumi (si scrive con il simbolo m³)
2 strumento per misurare la lunghezza, suddiviso in decimetri e in centimetri: misurare una stoffa con il metro
3 insieme di regole usate per giudicare: nella correzione dei compiti non hai usato lo stesso metro
SIN criterio, parametro.
metro2 [mè-tro]
n.f. inv. forma abbreviata di ► metropolitana.
métro [pr. metró]
n.m. franc. inv., anche italianizzato in metrò [me-trò]
n.m. inv. ► metropolitana.
metro- [mè-tro]
prefisso forma parole composte con il significato di "misura, misurazione": metronomo, metrologia.
-metro [me-tro]
suffisso forma parole composte con il significato di "misura, misurazione": perimetro, diametro
• forma parole composte con il significato di "che misura": barometro, termometro.
metronomo [me-trò-no-mo]
n.m. strumento che batte colpi secondo una frequenza regolabile; è usato in musica per controllare la velocità di un'esecuzione: questo pezzo va eseguito con il metronomo a 120.
metronotte [me-tro-nòt-te]
n.m. e n.f. inv. guardia privata che fa un servizio notturno di vigilanza a negozi, appartamenti ecc.
metropoli [me-trò-po-li]
n.f. inv. città grande e importante: Roma e Milano sono due metropoli
► megalopoli.
metropolitana [me-tro-po-li-tà-na]
n.f. ferrovia, in genere sotterranea, che trasporta velocemente molte persone nelle varie parti di una grande città: per andare al lavoro prende la metropolitana.
metropolitano [me-tro-po-li-tà-no]
agg. che riguarda una grande città: la rete metropolitana dei trasporti pubblici.



mettere [mét-te-re]
v. trans. (pres. io metto; pass. rem. io misi, tu mettesti; part. pass. messo)
1 collocare, porre in un certo luogo: metti i soldi in cassaforte
• sistemare, disporre in un certo modo: mettere i soldatini in fila
• mettere a posto, ordinare: metti a posto la tua stanza
• mettere al mondo, partorire
• mettere a nudo, scoprire
• mettere al fresco, in prigione
• mettere al corrente, informare
• mettere in giro, diffondere
• mettere in onda, trasmettere
• mettere in vendita, vendere
• mettere a punto, regolare uno strumento, una macchina ecc. in modo che funzioni al meglio; in senso figurato, preparare, organizzare in modo dettagliato: mettere a punto una nuova strategia di vendita
• mettere mano a qualcosa, iniziarla
• mettere insieme, raccogliere
• mettere alla porta, licenziare
• mettere in pratica, attuare
• mettere in campo, schierare, presentare
• mettere ai voti una proposta, farla votare
• mettere su, organizzare, dare il via a qualcosa: mettere su un negozio; mettere su famiglia
• mettere a disposizione, offrire: ha messo la sua esperienza a nostra disposizione
SIN accomodare, adagiare, depositare, disporre, infilare, inserire, introdurre, poggiare, posare, posizionare, sistemare
CONTR togliere
2 indossare, vestire: Mario mette sempre il cappello
3 impiegare, dare: ho messo tutte le mie energie in questo lavoro
• mettercela tutta, impegnarsi moltissimo
• occupare, impiegare del tempo per fare qualcosa: quanto ci mette il treno ad arrivare?
SIN dedicare, spendere
4 mandar fuori, emettere: mio figlio ha messo il primo dentino
5 supporre: mettiamo che quella notizia sia vera
SIN ipotizzare
■ mettersi [mét-ter-si]
v. pron.
1 (seguito dalla preposizione a e da un verbo all'infinito) iniziare: sul più bello si è messo a piovere; nel pomeriggio mi metterò a studiare
• mettersi bene, male, si dice di una situazione quando sembra che possa avere sviluppi futuri buoni o cattivi: qui le cose si mettono male: è meglio andare via
2 indossare: per la festa mettiti un bel vestito
3 rifl. collocarsi, prendere posto: si è messo alla scrivania per studiare
• mettersi in viaggio, partire
4 rifl. stare in un certo modo, prendere una posizione: mettiti seduto e non disturbare.
mezza [mèẓ-ẓa]
n.f.
1 i trenta minuti dopo l'ora: sono le tre e mezza
2 mezzogiorno e mezzo: vengo a prenderti alla mezza.
mezzadria [meẓ-ẓa-drì-a]
n.f. contratto agricolo per cui il guadagno è diviso tra il proprietario della terra e il contadino che la lavora.
mezzadro [meẓ-ẓà-dro]
n.m. contadino che coltiva un terreno con un contratto di mezzadria.
mezzala [meẓ-ẓà-la]
n.f. (pl. mezzali) giocatore di una squadra di calcio che gioca alle spalle dell'attaccante.
mezzaluna [meẓ-ẓa-lù-na]
n.f. (pl. mezzelune)
1 la luna illuminata per metà o per meno della metà, e il disegno che la rappresenta: il simbolo dell'Islam è una mezzaluna
2 coltello con una lama ricurva e due impugnature, usato per tritare: per fare il battuto di cipolla usa la mezzaluna.
mezzano [meẓ-ẓà-no]
agg. che sta in mezzo, mediano
■ n.m. (f. mezzana) chi fa da mediatore fra due persone
• chi fa incontrare persone che vogliono avere rapporti sessuali; ruffiano.
mezzanotte [meẓ-ẓa-nòt-te]
n.f. (pl. mezzenotti) istante che segna la fine di un giorno e l'inizio del giorno successivo, al termine della ventiquattresima ora: sono rientrato a casa a mezzanotte in punto
► mezzogiorno.
mezzeria [meẓ-ẓe-rì-a]
n.f. la linea che divide in due parti una strada nel senso della lunghezza: ho preso la multa perché, in un sorpasso, ho superato la linea continua di mezzeria.
mezzo [mèẓ-ẓo]
agg.
1 che è la metà di un intero: mezzo chilo di farina
• mezza età, età matura
• mezza stagione, primavera o autunno
• mezza calzetta, mezza cartuccia, si dice di una persona che ha poche capacità
2 quasi completo: il concerto è stato un mezzo fiasco; ho una mezza idea di venirvi a trovare domani
■ avv. quasi: era mezzo morto dal freddo
■ n.m.
1 la metà di un tutto: due quarti sono uguali a un mezzo
2 la parte centrale: in mezzo alla stanza c'è un tavolo
• via di mezzo, si dice di ciò che ha caratteri intermedi fra due cose, che rappresenta un compromesso
• levare di mezzo, togliere di torno qualcosa che dà fastidio: leva di mezzo questi scatoloni; uccidere: l'hanno levato di mezzo perché sapeva troppo
• togliersi di mezzo, andarsene
• andarci di mezzo, essere coinvolto in qualcosa di spiacevole
SIN centro, cuore, interno
3 lo strumento, l'aiuto che serve per raggiungere uno scopo: i medici hanno tentato con tutti i mezzi di salvarlo
• mezzi di comunicazione di massa, i giornali, la radio, la televisione, il cinema ecc.
• per mezzo di, mediante, con l'ausilio di: la regolazione avviene per mezzo di una valvola
4 al pl. i mezzi, il denaro, i beni, le possibilità economiche: quella famiglia non ha molti mezzi
• avere grandi mezzi, avere delle capacità, delle doti, oppure delle possibilità economiche
5 ogni veicolo per il trasporto di persone o di cose: mezzi pubblici, autobus, tram ecc.
► ammezzato; emi-, meso-, semi-.
mezzobusto [meẓ-ẓo-bù-sto]
n.m. (pl. mezzibusti) scultura o immagine che rappresenta la testa, il collo e la parte superiore del busto: un mezzobusto in marmo; una fotografia a mezzobusto
■ n.m. e n.f. giornalista o annunciatore che appare inquadrato sullo schermo dalla vita in su; si dice con tono scherzoso o spregiativo.
mezzodì [meẓ-ẓo-dì]
n.m. inv. mezzogiorno.
mezzofondista [meẓ-ẓo-fon-dì-sta]
n.m. e n.f. atleta specializzato nelle gare di mezzofondo.
mezzofondo [meẓ-ẓo-fón-do]
n.m. prova sportiva di media lunghezza: gli ottocento metri sono una gara di mezzofondo dell'atletica
► fondo.
mezzogiorno [meẓ-ẓo-giór-no]
n.m.
1 le ore dodici del giorno; corrisponde all'istante in cui il sole passa per il meridiano di un luogo: a mezzogiorno la campana suona dodici rintocchi
2 il sud: una finestra rivolta a mezzogiorno
3 la parte meridionale di un paese: la Calabria è situata nel mezzogiorno d'Italia
• il Mezzogiorno, l'Italia meridionale
► mezzanotte.
mezzopunto [meẓ-ẓo-pùn-to]
n.m. punto croce usato per lavori di ricamo: un quadretto fatto a mezzopunto.
mezzora [meẓ-ẓó-ra]
n.f. la metà di un'ora
• periodo indeterminato abbastanza breve: un problema che non si risolve in mezzora
| dimin. mezzoretta.
mezzosangue [meẓ-ẓo-sàn-gue]
n.m. e n.f. inv.
1 cavallo di razza pura solo da parte di uno dei genitori
2 meticcio
► purosangue.
mezzoservizio [meẓ-ẓo-ser-vì-zio]
n.m. a mezzoservizio, che lavora mezza giornata.
mezzosoprano [meẓ-ẓo-so-prà-no]
n.m. (pl. mezzosoprani o mezzisoprani) nel canto, la voce femminile che sta tra il contralto e il soprano: Elena è un bravo mezzosoprano.
mezzuccio [meẓ-ẓùc-cio]
n.m. trovata ridicola e meschina: ricorre a dei mezzucci per essere al centro dell'attenzione.
mi1
pronome personale m. e f. di 1ª pers. sing. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; prende la forma me davanti alle particelle pronominali lo, la, le, li e ne; si può apostrofare) me: Carlo mi ama; guardami in faccia; m'ha visto
• a me: Sandro mi ha scritto; dimmi quando verrai.
mi2
n.m. inv. terza nota della scala musicale, a partire dal do.
miagolare [mia-go-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io miagolo) detto del gatto, fare il caratteristico verso: Fufi miagola perché vuole uscire
► fare le fusa.
miagolio [mia-go-lì-o]
n.m. (pl. miagolii) un miagolare continuo e insistente.
miasma [mi-à-ṣma]
n.m. gas o vapore malsano e di odore disgustoso che proviene da sostanze in putrefazione o da acque stagnanti: un miasma pestilenziale saliva dalla palude.
mibtel [pr. mìbtel]
n.m. inv. indice telematico della borsa di Milano; registra l'andamento di tutti i titoli italiani quotati in borsa
► nasdaq
ETIM è la sigla di Milano Indice Borsa TELematico.
mica [mì-ca]
avv.
1 affatto, per niente; si usa nel linguaggio familiare per rafforzare una negazione: non ti arrabbiare, non l'ho mica fatto apposta!
2 per caso, forse: hai mica visto dove ho lasciato le chiavi?
miccia [mìc-cia]
n.f. (pl. micce) filo collegato a una carica esplosiva che viene acceso a un'estremità e brucia lentamente; quando il fuoco giunge al termine del filo provoca l'esplosione.
micelio [mi-cè-lio]
n.m. corpo del fungo formato da tanti sottili filamenti
► ifa.
miceneo [mi-ce-nè-o]
agg. dell'antica città di Micene, in cui, fra il 1600 e il 1050 a.C., si sviluppò un'importante civiltà: la civiltà micenea ebbe una grande influenza nel Mediterraneo.
micidiale [mi-ci-dià-le]
agg.
1 che uccide: un veleno micidiale
2 dannoso, pericoloso: in estate l'afa è micidiale
• con tono scherzoso, insopportabile, terribile: la conferenza è stata micidiale.
micio [mì-cio]
n.m. (f. micia) gatto; si dice nel linguaggio familiare
| dimin. micino, micetto; accr. micione.
micosi [mi-cò-ṣi]
n.f. inv. malattia infettiva provocata da piccolissimi funghi parassiti: micosi della pelle, vaginale.
micro- [mì-cro]
prefisso forma parole composte con il significato di "piccolo": microcosmo, microcefalia
• forma parole composte con il significato di "microscopico": microcircuito, microchirurgia
CONTR macro-
► mini-.
microbiologia [mi-cro-bi-o-lo-gì-a]
n.f. parte della biologia che studia i microrganismi (come batteri, virus, protozoi).
microblog [pr. microblòg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sito web aggiornato di frequente con testi molto brevi (per es. tramite Twitter®).
microbo o microbio [mì-cro-bo o mi-crò-bi-o]
n.m. organismo vivente infinitamente piccolo; indica soprattutto quelli che causano malattie infettive: se non disinfetti la ferita, i microbi possono provocare un'infezione.
microcefalia [mi-cro-ce-fa-lì-a]
n.f. sviluppo ridotto del cranio degli uomini o degli animali
CONTR macrocefalia.
microchip [pr. microcìp o maicrocìp]
n.m. ingl. inv. piccolo chip che contiene un microcircuito elettronico
► chip.
microchirurgia [mi-cro-chi-rur-gì-a]
n.f. parte della chirurgia specializzata in interventi di grandissima precisione su parti molto piccole del corpo; usa il microscopio e attrezzi speciali.
microcircuito [mi-cro-cir-cùi-to]
n.m. circuito elettronico formato da elementi piccolissimi; è molto usato nelle tecnologie avanzate.
microclima [mi-cro-clì-ma]
n.m. il clima di una zona di piccole dimensioni: il microclima di un paese
► macroclima.
microcosmo [mi-cro-cò-ṣmo]
n.m. l'ambiente in cui si muove una persona e l'insieme delle sue esperienze: il romanzo riflette il microcosmo dell'autore
► macrocosmo.
microcredito [mi-cro-cré-di-to]
n.m. prestito concesso a chi non può dare le normali garanzie richieste dalle banche; serve a fare nascere e sostenere nuove imprese nelle fasce sociali prive di mezzi economici o in paesi in via di sviluppo.
microcriminalità [mi-cro-cri-mi-na-li-tà]
n.f. inv. l'insieme dei crimini meno gravi, come scippi, rapine, spaccio: nelle grandi città la microcriminalità è in aumento.
microdelinquenza [mi-cro-de-lin-quèn-za]
n.f. microcriminalità.
microeconomia [mi-cro-e-co-no-mì-a]
n.f. parte dell'economia che studia i problemi economici dei singoli soggetti (individui, famiglie, aziende)
► macroeconomia.
microfibra [mi-cro-fì-bra]
n.f. tessuto sintetico composto da fili finissimi: una tuta in microfibra.
microfilm [mi-cro-fìlm]
n.m. inv. pellicola fotografica di piccole dimensioni: alcuni manoscritti rari della biblioteca si possono consultare solo in microfilm.
microfilmare [mi-cro-fil-mà-re]
v. trans. riprodurre in microfilm: microfilmare un documento antico.
microfonare [mi-cro-fo-nà-re]
v. trans. (pres. io microfono) dotare di microfono: microfonare un ospite televisivo.
microfono [mi-crò-fo-no]
n.m. apparecchio elettrico utilizzato per amplificare i suoni: parlare al microfono
► amplificatore, megafono.
micron [mì-cron]
n.m. inv. unità di lunghezza che corrisponde alla milionesima parte di un metro.
microonda [mi-cro-ón-da]
n.f. onda elettromagnetica con lunghezza compresa fra un millimetro e dieci centimetri
• forno a microonde, forno in cui i cibi vengono cotti o riscaldati con tali onde.
microprocessore [mi-cro-pro-ces-só-re]
n.m. processore di un computer di dimensioni molto ridotte
► chip.
microrganismo [mi-cror-ga-nì-ṣmo]
n.m. organismo vivente infinitamente piccolo, visibile solo al microscopio: i microrganismi sono visibili solo al microscopio
► bacillo, batterio, germe, microbo, virus.
microscopico [mi-cro-scò-pi-co]
agg. (pl. microscopici) così piccolo da essere visibile solo al microscopio: le spore dei funghi sono microscopiche
CONTR macroscopico.
microscopio [mi-cro-scò-pio]
n.m. strumento ottico per osservare molto ingranditi oggetti molto piccoli, che non si vedono a occhio nudo: esaminare una goccia d'acqua al microscopio
• passare al microscopio, esaminare qualcosa con molta precisione.
microsolco [mi-cro-sól-co]
n.m. (pl. microsolchi) solco di un disco fonografico su cui è incisa della musica; il disco stesso.
microspia [mi-cro-spì-a]
n.f. apparecchio molto piccolo che serve per intercettare delle conversazioni, soprattutto telefoniche
SIN cimice.
middle class [pr. mìddol clàs]
n.f. ingl. inv. la classe media americana, cioè il gruppo sociale costituito da impiegati, artigiani, commercianti e liberi professionisti
► borghesia.
midollino [mi-dol-lì-no]
n.m. midollo di giunco seccato e intrecciato: poltrona in midollino.
midollo [mi-dól-lo]
n.m. (pl. f. le midolla; raro pl. midolli) sostanza bianca e molle che si trova nelle parti cave delle ossa
• midollo spinale, parte del sistema nervoso centrale che si trova all'interno della colonna vertebrale
• bagnarsi fino al midollo, bagnarsi completamente
► mielite.
miele [miè-le]
n.m. sostanza densa e molto dolce, di colore variabile tra il giallo dorato e il bruno rossiccio a seconda del tipo, prodotta dalle api; viene usato come alimento, come dolcificante o in preparazioni farmaceutiche: miele di acacia, di castagno; metti un cucchiaino di miele nel tè
• dolce come il miele, dolcissimo
• tutto miele, si dice di una persona molto gentile, talvolta anche troppo
• luna di miele, il viaggio di nozze e i primi tempi della vita matrimoniale
► arnia, favo; cera, propoli; mellifluo.
mielite [mie-lì-te]
n.f. infiammazione del midollo spinale.
mielografia [mie-lo-gra-fì-a]
n.f. radiografia del midollo spinale.
mietere [miè-te-re]
v. trans. (pres. io mieto; pass. rem. io mietei, tu mietesti; part. pass. mietuto)
1 tagliare il grano o altri cereali, a mano o a macchina: in estate i contadini mietono il grano
SIN falciare
2 raccogliere in grande quantità: il famoso cantante inglese sta mietendo successi in tutto il mondo
• mietere vittime, provocare numerosi morti
► messe.
mietitore [mie-ti-tó-re]
n.m. (f. mietitrice) persona che miete il grano o altri cereali.
mietitrebbia [mie-ti-tréb-bia]
n.f. macchina che miete e trebbia il grano e altri cereali.
mietitrice [mie-ti-trì-ce]
n.f. macchina per mietere il grano o altri cereali.
mietitura [mie-ti-tù-ra]
n.f. l'operazione di tagliare e di raccogliere il grano maturo o altri cereali: mietitura a macchina.
mietuto [mie-tù-to]
part. pass. ► mietere.
migliaccio [mi-gliàc-cio]
n.m. vivanda a base di sangue di maiale fatto friggere con sale e farina
• dolce preparato con sangue di maiale, cioccolato e uvetta.
migliaio [mi-glià-io]
n.m. (pl. f. le migliaia) insieme di mille o di circa mille unità: alla manifestazione c'erano alcune migliaia di persone
• grande quantità: sono arrivate migliaia di e-mail di protesta.
miglio1 [mì-glio]
n.m. (pl. f. le miglia) unità di lunghezza variabile secondo i tempi e i paesi; quello in uso nei paesi anglosassoni corrisponde a circa 1600 metri
• lontano un miglio, a grande distanza.
miglio2 [mì-glio]
n.m. pianta con infiorescenza a pannocchia il cui seme viene usato come mangime, specialmente per uccelli domestici: dare il miglio al canarino.
miglioramento [mi-glio-ra-mén-to]
n.m. cambiamento in meglio, progresso: non si riscontrano miglioramenti nel malato
• ciò che serve a migliorare: ho apportato dei miglioramenti al progetto
CONTR peggioramento.
migliorare [mi-glio-rà-re]
v. trans. (pres. io miglioro) rendere migliore: hai migliorato molto il tuo inglese
SIN aggiustare, correggere, perfezionare
CONTR peggiorare
■ v. intrans. (aus. essere)
1 diventare migliore: sono molto migliorato in matematica; il tempo è migliorato
SIN andare di bene in meglio; progredire
2 andare verso la guarigione: l'ammalato sta migliorando
SIN rimettersi, ristabilirsi.
migliore [mi-glió-re]
agg. (comparativo di buono) più buono; più soddisfacente, di qualità più elevata: per la cerimonia ha indossato il suo vestito migliore
• unito all'articolo determinativo forma il superlativo relativo: è il miglior albergo della città
• passare a miglior vita, morire
• sperare in tempi migliori, più prosperi, più fortunati
• rimandare a tempi migliori, più opportuni
• nella migliore delle ipotesi, se tutto va bene
CONTR peggiore
► eccellente, ottimo.
miglioria [mi-glio-rì-a]
n.f. ciò che serve a migliorare qualcosa; miglioramento: apportare delle migliorie a un edificio, a uno scritto.
mignatta [mi-gnàt-ta]
n.f. sanguisuga: un tempo le mignatte venivano usate per fare salassi.
mignolo [mì-gno-lo]
n.m. il dito più piccolo della mano e del piede
| dimin. mignolino
► alluce, anulare, indice, medio, pollice.
mignon [pr. mignón]
agg. franc. inv. di formato ridotto, in miniatura, piccolo: colleziona bottiglie mignon di liquori.
mignotta [mi-gnòt-ta]
n.f. nel linguaggio volgare, prostituta.
migrante [mi-gràn-te]
agg. che si sposta dal luogo di origine: uccelli, popoli migranti
■ n.m. e n.f. persona che emigra: un barcone carico di migranti.
migrare [mi-grà-re]
v. intrans. (aus. essere) spostarsi dal luogo di origine a un altro: gli uccelli in autunno migrano verso sud
► emigrare, immigrare.
migratore [mi-gra-tó-re]
agg. (f. migratrice) che migra: uno stormo di uccelli migratori.
migratorio [mi-gra-tò-rio]
agg. che riguarda la migrazione: flusso migratorio.
migrazione [mi-gra-zió-ne]
n.f. spostamento in massa di alcune specie animali o di gruppi di persone: la migrazione delle rondini; migrazione stagionale dei braccianti per la raccolta dei pomodori
► emigrato, immigrato, profugo.
mila [mì-la]
agg. numerale inv. posto dopo un numero (da 2 a 999) lo moltiplica per mille: tremila, duecentomila (anche 200 mila).
milanese [mi-la-né-se]
agg. di Milano, città del Nord-Italia
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Milano
■ n.f. fettina di carne impanata e fritta.
milanista [mi-la-nì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio del Milan.
miliardario [mi-liar-dà-rio]
agg. e n.m. (f. miliardaria) si dice di chi possiede uno o più miliardi; persona ricchissima.
miliardo [mi-liàr-do] (ATTENZIONE! non si scrive migliardo)
n.m.
1 quantità composta da mille milioni: un miliardo di persone, di stelle
• nel linguaggio familiare, gran numero, gran quantità: te l'ho detto un miliardo di volte
2 un milione di euro (o, in passato, di lire): per quest'opera sono stati stanziati due miliardi.
miliare [mi-lià-re]
agg. che riguarda la lunghezza del miglio; si usa solo nell'espressione pietra miliare, pietra o colonnina messa ai bordi delle strade per indicare la distanza in chilometri da un luogo di partenza
• in senso figurato, evento fondamentale, decisivo: una pietra miliare nella storia della medicina.
milieu [pr. miliœ̀]
n.m. franc. inv. ambiente sociale e culturale: un milieu aristocratico, proletario.
milionario [mi-lio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. milionaria) si dice di chi possiede uno o più milioni.
milione [mi-lió-ne] (ATTENZIONE! non si scrive miglione)
n.m.
1 quantità composta da mille volte mille: una città con un milione di abitanti
• nel linguaggio familiare, gran numero, gran quantità: mi ha chiamato un milione di volte
2 un milione di euro (o, in passato, di lire): ha vinto un milione alla lotteria
| dimin. milioncino.
militante [mi-li-tàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi partecipa attivamente a un movimento, un partito ecc.: Carlo è un militante della nostra associazione
SIN attivista.
militanza [mi-li-tàn-za]
n.f. partecipazione attiva a un partito, un movimento ecc.: dopo una lunga militanza nel partito si è dimesso.
militare1 [mi-li-tà-re]
agg. che riguarda le forze armate o i soldati: indossare la divisa militare; una nave della marina militare; prestare il servizio militare
■ n.m. e n.f. persona che presta servizio nelle forze armate: hanno richiesto l'intervento dei militari
SIN soldato
CONTR borghese, civile.
militare2 [mi-li-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io milito)
1 prestare servizio di leva: militare nell'aeronautica
2 essere attivi all'interno di un partito politico, un movimento ecc.: militare nelle file di un'associazione ambientalista.
militarizzare [mi-li-ta-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 organizzare secondo la disciplina militare: in tempo di guerra il personale delle ferrovie era stato militarizzato
CONTR smilitarizzare
2 occupare con l'esercito: gli alleati avevano militarizzato il porto.
milite [mì-li-te]
n.m. soldato di fanteria dell'antico esercito romano
• militare, soldato: milite ignoto, salma di un soldato anonimo che viene onorata come simbolo di tutti i caduti in guerra.
militesente [mi-li-te-ṣèn-te]
agg. nel linguaggio burocratico, che non deve fare il servizio militare.
milizia [mi-lì-zia]
n.f. formazione di uomini armati e addestrati al combattimento: milizie mercenarie
SIN esercito, truppa.
miliziano [mi-li-zià-no]
n.m. (f. miliziana) soldato che appartiene a un corpo di volontari o a una truppa speciale: nella guerra civile di Spagna i miliziani combattevano per la repubblica.
millantare [mil-lan-tà-re]
v. trans. vantarsi di qualcosa che non è vero o che è esagerato: millantare la conoscenza di una persona importante.
millantato [mil-lan-tà-to]
agg. millantato credito, reato che compie chi finge di conoscere bene persone potenti e di avere influenza su di loro, per ottenere vantaggi o guadagni.
millantatore [mil-lan-ta-tó-re]
n.m. (f. millantatrice) chi si vanta spesso di cose inventate o esagerate
SIN fanfarone, spaccone
► mitomane.
millanteria [mil-lan-te-rì-a]
n.f.
1 il vantarsi di qualcosa che non è vero o che è esagerato
SIN boria, vanagloria
2 discorso o azione fatti per vantarsi
SIN bravata, spacconata.
mille [mìl-le]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 1000 con i numeri arabi, M con i numeri romani) dieci volte cento: mille soldati; mille euro
• gran numero, gran quantità: ha mille idee per la testa; mi hai fatto un grosso favore, mille grazie!
■ n.m. il Mille, l'anno mille dopo Cristo
• al pl. i Mille, i volontari di Garibaldi che parteciparono, nel 1860, alla spedizione contro il Regno delle due Sicilie
► -mila; milli-.
millefoglie [mil-le-fò-glie]
n.m. e n.f. inv. dolce di pasta sfoglia farcita con crema.
millenario [mil-le-nà-rio]
agg.
1 che ha mille o più anni: una civiltà millenaria
2 che ricorre ogni mille anni: celebrazione millenaria
■ n.m. millesimo anniversario: il millenario della città.
millennio [mil-lèn-nio]
n.m. periodo di mille anni: la civiltà dei Sumeri si sviluppò dal quarto al terzo millennio avanti Cristo
► secolo.
millepiedi [mil-le-piè-di]
n.m. inv. animale con il corpo allungato e suddiviso in numerosi segmenti; è fornito di moltissime paia di zampe: i millepiedi vivono nel terriccio umido e ombroso.
milleusi [mil-le-ù-ṣi]
agg. inv. che può essere utilizzato per usi svariati: coltello milleusi.
milli- [mìl-li]
prefisso forma parole composte con il significato di "diviso per mille"; si usa nelle unità di misura: milligrammo, millimetro
► chilo-.
millibar [mil-li-bàr]
n.m. inv. la millesima parte di un bar; è l'unità di misura della pressione atmosferica.
milligrammo [mil-li-gràm-mo]
n.m. la millesima parte di un grammo (si scrive con il simbolo mg).
millimetrato [mil-li-me-trà-to]
agg. suddiviso in millimetri: carta millimetrata, carta speciale a quadrettini di un millimetro di lato; è usata per tracciare disegni di precisione.
millimetro [mil-lì-me-tro]
n.m. la millesima parte di un metro (si scrive con il simbolo mm)
• eseguire qualcosa al millimetro, con la massima precisione.
milord [pr. milòrd]
n.m. ingl. inv. titolo riservato ai nobili inglesi
• si dice di uomo molto elegante: sembra proprio un milord.
milza [mìl-za]
n.f. grossa ghiandola situata tra lo stomaco e il rene sinistro; produce i globuli bianchi e funziona come filtro per pulire il sangue.
mimare [mi-mà-re]
v. trans. rappresentare con i gesti e i movimenti del corpo, senza parlare: voi mimate il titolo di un film e noi cerchiamo di indovinare
► gesticolare, imitare; mimo.
mimetica [mi-mè-ti-ca]
n.f. divisa militare di colore adatto a mascherarsi nell'ambiente.
mimetico [mi-mè-ti-co]
agg. (pl. mimetici)
1 che serve a mascherare o a mascherarsi nell'ambiente circostante: i militari durante le manovre indossano tute mimetiche
2 relativo all'imitazione: abilità mimetica.
mimetismo [mi-me-tì-ṣmo]
n.m.
1 fenomeno per cui alcuni animali o alcune specie vegetali prendono forme e colori simili a quelli dell'ambiente in cui vivono, per confondersi con esso
2 capacità di cambiare idea e atteggiamento per adattarsi alla situazione
SIN opportunismo, trasformismo
► camaleonte.
mimetizzare [mi-me-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. mascherare, camuffare in modo da rendere una cosa simile all'ambiente circostante, spesso per difesa o per evitare che venga vista: i soldati mimetizzarono il carro armato
■ mimetizzarsi [mi-me-tiẓ-ẓàr-si]
v. pron. rifl. mascherarsi, assumere le caratteristiche dell'ambiente circostante: il camaleonte è noto per la sua capacità di mimetizzarsi.
mimica [mì-mi-ca]
n.f.
1 l'insieme delle espressioni del viso e dei gesti che accompagnano un discorso, o che vengono usati da soli per comunicare: non ha bisogno di parlare perché ha una mimica molto efficace
2 l'arte teatrale del mimo.
mimico [mì-mi-co]
agg. (pl. mimici) che riguarda la mimica: hai grandi doti mimiche
• muscoli mimici, muscoli che fanno assumere al viso le diverse espressioni.
mimo [mì-mo]
n.m. (f. mima, ma si usa spesso il mimo anche riferito a donne) attore che si esprime solo con i gesti, senza usare le parole.
mimosa [mi-mó-sa]
n.f. albero dai fiori gialli e profumati simili a palline di velluto, riuniti in grappoli: l'8 marzo, festa della donna, si regalano le mimose.
mina [mì-na]
n.f.
1 bomba che scoppia quando viene toccata: un campo pieno di mine; mina terrestre; mina subacquea
• mina antiuomo, bomba destinata ai soldati di fanteria o ai civili
• mina vagante, in senso figurato, chi o ciò che può diventare all'improvviso molto pericoloso
2 cilindretto sottile di grafite usato per scrivere o disegnare; può essere inserito in una matita di legno oppure in un portamine.
minaccia [mi-nàc-cia]
n.f. (pl. minacce)
1 discorso o azione fatti per spaventare: i rapinatori la costrinsero con le minacce a consegnare i gioielli
SIN diffida, intimidazione, monito; ricatto
2 vicinanza di un male, di un pericolo: nell'aria c'è minaccia di tempesta
► minatorio.
minacciare [mi-nac-cià-re]
v. trans. (pres. io minaccio, tu minacci)
1 spaventare qualcuno per ottenere qualcosa, facendo presente la possibilità di un danno o di una punizione: mi ha minacciato con un bastone; per telefono lo hanno minacciato di morte
SIN intimidire, intimorire; ricattare
2 mettere in pericolo: il fiume in piena minaccia l'intera valle
► promettere.
minaccioso [mi-nac-ció-so]
agg.
1 che contiene minacce: parole minacciose; un'occhiata minacciosa
2 che fa pensare a un pericolo vicino: nella foresta si udivano suoni minacciosi
• cielo minaccioso, con nuvole cariche di pioggia.
minare [mi-nà-re]
v. trans.
1 rendere un passaggio pericoloso collocando delle mine: durante la guerra molti ponti sono stati minati
2 corrodere, indebolire: una malattia insidiosa mina la sua salute.
minareto [mi-na-ré-to]
n.m. alta torre messa accanto alla moschea, dalla quale il muezzin chiama alla preghiera i fedeli.
minatore [mi-na-tó-re]
n.m. (f. minatrice) persona che lavora in una miniera.
minatorio [mi-na-tò-rio]
agg. che contiene minacce: una lettera minatoria.
minchia [mìn-chia]
n.f. nel linguaggio volgare, pene; si usa anche come esclamazione o come parola senza significato che si dice ogni tanto, solo per rendere volgare il tono del discorso.
minchione [min-chió-ne]
agg. e n.m. (f. minchiona) nel linguaggio popolare, si dice di persona sciocca e credulona
SIN babbeo, grullo.
minerale [mi-ne-rà-le]
n.m. ogni sostanza naturale inorganica che compone la crosta terrestre: le rocce sono composte da vari minerali
■ agg. relativo ai minerali, composto da minerali: il carbone è una sostanza minerale
• acqua minerale, che contiene numerosi minerali disciolti
► cristallo, roccia; mineralogia; animale, vegetale.
mineralogia [mi-ne-ra-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i minerali.
minerario [mi-ne-rà-rio]
agg. relativo ai minerali e alle miniere da cui si estraggono: industria mineraria; ingegnere minerario.
minestra [mi-nè-stra]
n.f. piatto caratteristico della cucina italiana a base di pasta, riso, legumi o verdure, serviti in brodo: minestra di fagioli, di verdure
• primo piatto: cosa c'è per minestra?
• è sempre la stessa minestra, è sempre la stessa storia
► crema, minestrone, passato, pastasciutta, risotto, zuppa.
minestrina [mi-ne-strì-na]
n.f. minestra in brodo con pasta piccola: prendo solo una minestrina perché non sto bene.
minestrone [mi-ne-stró-ne]
n.m. minestra in brodo a base di verdure e legumi: minestrone alla contadina
• fare di tutto un minestrone, mettere tutto insieme alla rinfusa, specialmente fatti e idee.
minga [mìn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► mingere.
mingere [mìn-ge-re]
v. intrans. (pres. io mingo, tu mingi; pass. rem. io minsi, tu mingesti; manca del part. pass. e dei tempi composti) urinare.
mingherlino [min-gher-lì-no]
agg. magro e di corporatura gracile: tuo figlio mi sembra un po’ mingherlino
SIN esile, smilzo, sottile.
mingo [mìn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► mingere.
mini [mì-ni]
agg. inv. detto di ciò che ha dimensioni inferiori al normale: una confezione mini di detersivo
• detto di un indumento molto corto: mi piacciono i giubbotti mini
CONTR maxi
■ n.f. inv. minigonna.
mini- [mì-ni]
prefisso forma parole composte con il significato di "piccolo": minialloggio, minigonna
CONTR maxi-
► micro-.
miniabito [mi-ni-à-bi-to]
n.m. abito femminile molto corto.
minialloggio [mi-ni-al-lòg-gio]
n.m. appartamento molto piccolo, di solito con una sola stanza e i servizi
SIN miniappartamento
► monolocale.
miniappartamento [mi-ni-ap-par-ta-mén-to]
n.m. minialloggio.
miniatura [mi-nia-tù-ra]
n.f.
1 arte e tecnica del dipingere e decorare gli antichi manoscritti con finezza e grande precisione nei particolari: l'arte della miniatura fiorì nel Medioevo
• opera eseguita con questa tecnica: un codice con preziose miniature
2 disegno di piccole dimensioni
• in miniatura, di proporzioni molto piccole: un violino in miniatura.
miniaturista [mi-nia-tu-rì-sta]
n.m. e n.f. chi dipinge miniature.
miniaturizzare [mi-nia-tu-riẓ-ẓà-re]
v. trans. costruire in dimensioni ridottissime: miniaturizzare un congegno, un circuito.
minibar [mi-ni-bàr]
n.m. inv. piccolo frigorifero fornito di bibite e liquori, che si trova di solito nelle camere d'albergo.
minibasket [mi-ni-bà-sket] [pr. minibàschet]
n.m. inv. gioco simile alla pallacanestro, ma con regole più semplici e con il canestro più basso, giocato da squadre di bambini o di ragazzi.
minibus [mi-ni-bùs]
n.m. inv. piccolo autobus che trasporta studenti o lavoratori pendolari
SIN pulmino.
minidisco [mi-ni-dì-sco]
n.m. (pl. minidischi) dischetto per computer su cui si registrano i dati
SIN floppy disk.
miniera [mi-niè-ra]
n.f.
1 giacimento dotato degli impianti e delle attrezzature che servono a estrarre i minerali: una miniera di carbone
SIN cava
2 fonte molto ricca: questa enciclopedia è una miniera di notizie
► minatore; solfatara.
minigolf [mi-ni-gòlf]
n.m. inv. gioco simile al golf, con buche e ostacoli, praticato in piccolo su piste di cemento, legno o altro materiale.
minigonna [mi-ni-gón-na]
n.f. gonna corta che finisce sopra al ginocchio: sono tornate di moda le minigonne.
minima [mì-ni-ma]
n.f.
1 la temperatura più bassa registrata in un certo periodo e in un certo luogo: la minima di ieri a Bolzano è stata meno tre
CONTR massima
2 segno musicale che indica una nota di due quarti.
minimale [mi-ni-mà-le]
agg.
1 minimo, che costituisce il valore più basso: tariffa minimale
2 basato sul minimalismo: stile minimale
■ n.m. il limite minimo di una cifra
CONTR massimale.
minimalismo [mi-ni-ma-lì-ṣmo]
n.m.
1 in un partito politico, tendenza a sostenere le posizioni più moderate
CONTR massimalismo
2 in letteratura, tendenza a descrivere e mettere al centro di un racconto i piccoli fatti della vita di tutti i giorni
• in vari campi, espressione artistica basata su pochi elementi essenziali: pittura, musica minimalista.
minimalista [mi-ni-ma-lì-sta]
agg., n.m. e n.f.
1 in un partito politico, si dice di chi sostiene le posizioni più moderate
CONTR massimalista
2 si dice di uno scrittore che segue il minimalismo.
minimarket [pr. minimàrchet]
n.m. ingl. inv. piccolo supermercato.
minimizzare [mi-ni-miẓ-ẓà-re]
v. trans. presentare una cosa in modo da farla sembrare di scarso rilievo, di poca importanza: nella discussione tendeva a minimizzare la sconfitta della sua squadra
SIN attenuare, sminuire
CONTR enfatizzare
► understatement.
minimo [mì-ni-mo]
agg. (superlativo di piccolo) molto piccolo; il più piccolo: con uno sforzo minimo ha ottenuto buoni risultati; questo è il prezzo minimo che posso farle
• temperatura minima, la più bassa registrata in un luogo o in un periodo di tempo
CONTR massimo
■ n.m.
1 la quantità, il grado, il limite più basso; la cosa più piccola: l'affluenza alle urne ha raggiunto il minimo storico; non ringraziarmi, era il minimo che potessi fare
• al minimo, come minimo, per lo meno, almeno: devi prendere al minimo la sufficienza
2 condizione di un motore che funziona quel tanto che gli consente di rimanere acceso: devo far regolare il minimo dell'auto, si spegne sempre quando rallento
■ minimamente [mi-ni-ma-mén-te]
avv. per niente, affatto: non è minimamente dispiaciuto per quello che ha fatto.
minimoto [mi-ni-mò-to]
n.f. inv.
1 piccola moto, lunga circa un metro, usata per speciali gare su pista o fuoristrada
2 moto giocattolo che funziona con un motore elettrico.
minimum [pr. mìnimum]
n.m. latino inv. il minimo: stabiliamo un minimum per la retribuzione, la cifra più bassa.
minio [mì-nio]
n.m. polvere rossa che contiene piombo; è usata per fabbricare vernici protettive contro la ruggine e nell'industria della ceramica.
miniriforma [mi-ni-ri-fór-ma]
n.f. piccola riforma che modifica solo in parte una legge o un sistema: è in discussione una miniriforma delle pensioni.
miniserie [mi-ni-sè-rie]
n.f. inv. sceneggiato che viene trasmesso alla televisione in poche puntate
► serial, soap opera, telenovela.
ministeriale [mi-ni-ste-rià-le]
agg. che riguarda un ministro o un ministero: una circolare ministeriale.
ministero [mi-ni-stè-ro]
n.m.
1 ognuno dei settori dell'amministrazione dello Stato, diretto da un ministro: ministero degli Esteri; ministero dell'Ambiente
• il personale addetto a tali settori e l'insieme di uffici in cui lavora: fa l'usciere al ministero della Difesa
SIN dicastero, gabinetto
2 incarico nobile e importante al servizio degli altri; missione: un sacerdote che esercita il suo ministero in Africa
3 Pubblico Ministero, magistrato che sostiene la pubblica accusa nei processi penali.
ministro [mi-nì-stro]
n.m. (f. ministra, ma si usa spesso il ministro anche riferito a donne)
1 ciascuna delle persone che formano un governo e sono a capo di un ministero: il ministro dell'Interno si è dimesso
• Consiglio dei Ministri, l'insieme dei ministri di un governo
• primo ministro, capo del governo
2 ministro di Dio, del culto, sacerdote.
minoico [mi-nòi-co]
agg. (pl. minoici) che riguarda l'antica civiltà sviluppata nell'isola di Creta fra il 3000 e il 1500 a.C. circa: la civiltà minoica è famosa per i suoi grandi palazzi
ETIM la civiltà prende il nome dal suo leggendario re Minosse.
minoranza [mi-no-ràn-za]
n.f.
1 la parte minore, il gruppo numericamente inferiore: le persone contrarie alla proposta sono la minoranza; i giorni festivi sono una minoranza rispetto a quelli feriali
2 inferiorità di voti in un'elezione: il nuovo partito ha ottenuto la minoranza in Parlamento
3 gruppo di cittadini che all'interno di uno Stato si differenzia dalla maggior parte delle persone per la razza, la religione, la lingua o altro: bisogna rispettare i diritti delle minoranze.
minorato [mi-no-rà-to]
agg. e n.m. (f. minorata) si dice di una persona che ha capacità fisiche o mentali ridotte, a causa di incidenti o per nascita: minorati fisici, psichici
SIN handicappato, invalido.
minore [mi-nó-re]
agg. (comparativo di piccolo)
1 più piccolo per quantità, dimensione, numero, durata, valore ecc.: ho speso una cifra minore del previsto; questo lavoro comporta minori responsabilità
• meno importante: i poeti minori del Quattrocento
• età minore, quella in cui non si è ancora maggiorenni
SIN inferiore
CONTR maggiore
2 più giovane: Giorgio è minore di Carlo di due anni; Paolo è il mio fratello minore
3 in musica si dice di una scala che ha un semitono fra la seconda e la terza nota, e della musica costruita su tale scala: una sonata in si minore
CONTR maggiore
■ n.m. e n.f. persona più giovane rispetto ad altre: la minore delle mie sorelle ha sei anni
• minorenne: film vietato ai minori
► minimo.
minorenne [mi-no-rèn-ne]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non ha ancora raggiunto la maggiore età, cioè non ha ancora diciotto anni: i minorenni devono essere autorizzati dai genitori
CONTR maggiorenne.
minorile [mi-no-rì-le]
agg. che riguarda i minorenni: delinquenza minorile.
minoritario [mi-no-ri-tà-rio]
agg. che riguarda o che rappresenta la minoranza: il gruppo minoritario in Parlamento
CONTR maggioritario.
minsi [mìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► mingere.
minuendo [mi-nu-èn-do]
n.m. in una sottrazione, il primo dei due numeri: nella sottrazione 8 – 5, il minuendo è 8
► sottraendo.
minuetto [mi-nu-ét-to]
n.m. danza francese di origine popolare diffusa nel Seicento e nel Settecento.
minugia [mi-nù-gia]
n.f. (pl. minugie) budello di agnello; in particolare quello trattato per costruire le corde di alcuni strumenti musicali: un violino con le corde di minugia.
minuscola [mi-nù-sco-la]
n.f. lettera minuscola: i nomi comuni si scrivono con la minuscola
CONTR maiuscola.
minuscolo [mi-nù-sco-lo]
agg.
1 molto piccolo: un diamante con delle minuscole impurità
SIN microscopico
2 si dice di una lettera dell'alfabeto scritta a caratteri piccoli (per es. a, b, c, contrapposte alle corrispondenti lettere maiuscole A, B, C): i nomi comuni si scrivono con l'iniziale minuscola
■ n.m. carattere minuscolo: ho scritto tutta la pagina in minuscolo.
minuta [mi-nù-ta]
n.f. la prima copia di uno scritto, con cancellature e correzioni, che poi viene ricopiata in bella: sulla scrivania c'è ancora la minuta della lettera che ti ho inviato
SIN bozza, brutta copia, prima stesura.
minuto1 [mi-nù-to]
agg.
1 molto piccolo o formato da parti molto piccole: una calligrafia regolare e minuta; polvere minuta; pioggerella minuta
• piccolo e delicato: un bambino di costituzione minuta
SIN minuscolo; fino, di grana fine
CONTR grosso, grossolano
2 poco importante: ti ho lasciato del denaro per le spese minute
• denaro minuto, spiccioli
• popolo minuto, la plebe
3 molto preciso in tutti i particolari: fornire una minuta descrizione del lavoro da svolgere
SIN accurato, dettagliato, minuzioso
■ n.m. si usa nell'espressione al minuto, in piccole quantità: vendita al minuto
SIN dettaglio
CONTR ingrosso.
minuto2 [mi-nù-to]
n.m.
1 la sessantesima parte di un'ora: un intervallo di venti minuti
• minuto primo, modo improprio di indicare il minuto
• minuto secondo, modo improprio di indicare il secondo
• spaccare il minuto, essere molto puntuale
• avere i minuti contati, avere molta fretta
2 breve spazio di tempo: un minuto e sono da te; quel bambino non sta fermo un minuto
SIN attimo, istante, momento
| dimin. minutino.
minuzia [mi-nù-zia]
n.f. cosa piccola e poco importante: lascia stare le minuzie
SIN bazzecola, inezia, quisquilia, sciocchezza.
minuzioso [mi-nu-zió-so]
agg. molto preciso e accurato in tutti i particolari: una relazione minuziosa sull'accaduto
SIN dettagliato, meticoloso, metodico, minuto, particolareggiato, scrupoloso
CONTR approssimativo, superficiale.
mio [mì-o]
agg. possessivo di 1ª pers. sing. (pl. miei; f. mia; pl. f. mie) che mi appartiene, di me: non toccare i miei libri
• che fa parte di me, che è caratteristico di me: i miei capelli sono neri; non rinuncio al mio caffè dopo pranzo
• che indica parentela con me: mia zia abita a Roma
■ pronome possessivo di 1ª pers. sing.
1 quello che mi appartiene, che è caratteristico di me o mi riguarda: la tua casa è più piccola della mia; le tue idee sono anche le mie
2 al pl. i miei, i miei genitori: sono solo in casa perché i miei sono usciti
3 al f. la mia, la mia opinione: non sono riuscito a dire la mia
• la mia lettera: nella mia scorsa ti ho ringraziato
• dalla mia, dalla mia parte, a mio favore.
mio- [mì-o]
prefisso forma composti con il significato di “muscolo”: miocardio.
miocardio [mi-o-càr-dio]
n.m. il muscolo del cuore.
miocardite [mi-o-car-dì-te]
n.f. infiammazione della parete muscolare del cuore.
miope [mì-o-pe]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi non vede bene gli oggetti lontani: occhiali da miope
2 poco acuto, che non sa fare previsioni per il futuro: una politica miope
CONTR lungimirante, perspicace
► presbite.
miopia [mi-o-pì-a]
n.f. difetto della vista per cui non si vedono bene gli oggetti lontani: con un intervento al laser si può correggere la miopia
► astigmatismo, presbiopia.
mi piace [mi pià-ce]
n.m. inv. giudizio positivo dato a un post, a una foto o altro su Facebook®; il pulsante con pollice rivolto verso l'alto che serve a dare tale giudizio: questo post ha ricevuto tanti mi piace.
mira [mì-ra]
n.f.
1 l'azione di puntare l'arma con precisione contro un bersaglio: il cacciatore prende la mira prima di sparare
• la capacità di mirare bene e di centrare il bersaglio: avere una pessima mira, una mira infallibile
• prendere di mira qualcuno, perseguitarlo
2 risultato che si vuole ottenere; fine, scopo a cui si tende: la sua unica mira è la ricchezza; avere delle mire nascoste
SIN meta.
mirabile [mi-rà-bi-le]
agg. ammirevole, meraviglioso: si raccontano cose mirabili sul tuo conto!
mirabolante [mi-ra-bo-làn-te]
agg. stupefacente, impressionante: ci ha narrato le sue imprese mirabolanti.
miracolato [mi-ra-co-là-to]
agg. e n.m. (f. miracolata) si dice di chi è stato oggetto di un miracolo: dopo la guarigione si ritiene un miracolato.
miracolo [mi-rà-co-lo]
n.m.
1 fatto straordinario non spiegabile con le leggi naturali conosciute, che l'uomo attribuisce all'intervento divino: nel Vangelo sono descritti molti miracoli
• conoscere vita, morte e miracoli di qualcuno, sapere ogni minimo particolare della sua vita
• credere nei miracoli, credere in qualcosa di irrealizzabile
SIN portento, prodigio
2 risultato o fatto incredibile: è una medicina che fa miracoli; sono uscito vivo dall'incidente per puro miracolo
• miracolo economico, sviluppo economico che avviene in un periodo di tempo breve e porta forti cambiamenti nella società
• gridare al miracolo, stupirsi molto e richiamare l'attenzione su un fatto che sembra eccezionale.
miracoloso [mi-ra-co-ló-so]
agg.
1 che fa miracoli: dicono che in quella chiesa ci sia un'immagine miracolosa
2 che è o sembra l'effetto di un miracolo: un'apparizione miracolosa; la sua guarigione è miracolosa
SIN prodigioso
3 eccezionale, straordinario, molto efficace: una medicina miracolosa.
miraggio [mi-ràg-gio]
n.m.
1 fenomeno ottico che fa vedere gli oggetti lontani come riflessi nell'acqua, oppure che fa apparire oggetti inesistenti sollevati a mezz'aria; avviene quando il sole batte su una superficie molto calda: nel deserto è facile avere dei miraggi
2 speranza ingannevole, illusione: è partito per l'America con il miraggio di fare l'attore
SIN chimera
► allucinazione, fata morgana.
mirare [mi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 puntare con precisione un'arma per colpire il bersaglio: devi mirare bene prima di sparare
SIN prendere la mira
2 avere uno scopo, un'aspirazione: c'è chi mira solo ad accumulare ricchezze
SIN aspirare, tendere
■ v. trans. guardare, ammirare; si dice nel linguaggio letterario: mira la bellezza della natura
► ammirare, rimirare.
mirato [mi-rà-to]
agg. che è fatto per uno scopo ben preciso: la sua gentilezza e il suo impegno sono mirati a ottenere la promozione.
miria- [mì-ria]
prefisso forma parole composte con il significato di "moltiplicato per diecimila"; si usa nelle unità di misura: miriagrammo.
miriade [mi-rì-a-de]
n.f. quantità enorme, numero incalcolabile: una miriade di cavallette distrusse il raccolto.
miriagrammo [mi-ria-gràm-mo]
n.m. unità di peso corrispondente a diecimila grammi (si scrive con il simbolo Mg).
mirino [mi-rì-no]
n.m.
1 piccolo elemento sporgente fissato in fondo alla canna di un'arma da fuoco; serve per prendere bene la mira
• essere nel mirino di qualcuno, essere osservato, essere sotto controllo
2 dispositivo ottico di una macchina fotografica che serve per inquadrare il soggetto da riprendere: prima di scattare la foto controlla l'inquadratura nel mirino.
mirra [mìr-ra]
n.f. resina profumata di colore rosso-bruno, prodotta dalla corteccia di alcune piante che si trovano in Asia e in Africa; viene usata in farmacia e in profumeria; in passato veniva usata per imbalsamare: nel Vangelo si narra che la mirra fosse uno dei tre doni portati dai Magi a Gesù Bambino.
mirtillo [mir-tìl-lo]
n.m. pianticella bassa sempreverde, comune in montagna, dai frutti a bacca di colore rosso-bluastro, commestibili e di sapore dolce
• i frutti di tale pianta: marmellata di mirtilli.
mirto [mìr-to]
n.m. arbusto con foglie di colore verde scuro, fiori bianchi e frutti a bacca neri usati per aromatizzare cibi e liquori; nell'antichità era simbolo della poesia d'amore: una siepe di mirto.
mis- [mis- o mi-s]
prefisso messo davanti a una parola forma il contrario o peggiora il significato: misconoscere, misfatto.
misantropia [mi-ṣan-tro-pì-a]
n.f. atteggiamento di chi rifiuta il contatto con la gente e vuole stare solo e lontano da tutti
CONTR filantropia, socievolezza.
misantropo [mi-ṣàn-tro-po]
n.m. (f. misantropa) chi non sopporta il contatto con la gente e vuole stare solo, lontano da tutti: quel vecchio misantropo non esce mai di casa
SIN orso
CONTR filantropo; socievole.
miscela [mi-scè-la]
n.f.
1 miscuglio di due o più sostanze oppure di qualità diverse della stessa sostanza: ho comprato una buona miscela di caffè
2 mescolanza di benzina e olio lubrificante usata per far funzionare i motori a due tempi: un motorino che va a miscela.
miscelare [mi-sce-là-re]
v. trans. (pres. io miscelo) mescolare bene in modo da ottenere una miscela: miscelare due liquidi.
miscelatore [mi-sce-la-tó-re]
n.m.
1 apparecchio che miscela due sostanze
• rubinetto provvisto di una leva di regolazione che consente di miscelare variamente acqua calda e fredda
2 mixer.
miscellanea [mi-scel-là-ne-a]
n.f. unione di più cose diverse
• raccolta di scritti diversi riuniti in un unico volume.
mischia [mì-schia]
n.f. gruppo confuso di persone che si picchiano: senza volere sono finito nella mischia e mi sono preso un calcio
• essere al di sopra della mischia, tenersi al di fuori di uno scontro, di una discussione ecc.
SIN baruffa, rissa, tafferuglio, zuffa.
mischiare [mi-schià-re]
v. trans. (pres. io mischio, tu mischi) mescolare: mischiare le carte
■ mischiarsi [mi-schiàr-si]
v. pron. rifl. mescolarsi, confondersi: gli piace mischiarsi tra la folla e osservare le persone.
misconobbi [mi-sco-nób-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► misconoscere.
misconoscere [mi-sco-nó-sce-re]
v. trans. (pres. io misconosco; si coniuga come conoscere) non considerare o non apprezzare abbastanza: misconoscere le doti di qualcuno.
misconosciuto [mi-sco-no-sciù-to]
agg. (part. pass. di misconoscere) che non è abbastanza considerato o apprezzato per il suo valore: un poeta misconosciuto.
miscredente [mi-scre-dèn-te]
n.m. e n.f. persona che accetta solo in parte i princìpi di fede
• persona non religiosa, ateo.
miscuglio [mi-scù-glio]
n.m. mescolanza confusa di cose o persone diverse: quel brutto quadro è solo un miscuglio di colori
SIN accozzaglia, guazzabuglio, pasticcio.
mise [pr. miṣ]
n.f. franc. inv. l'insieme di abiti e accessori che si indossano in una data occasione: una mise sportiva
SIN outfit.
miserabile [mi-ṣe-rà-bi-le]
agg.
1 che provoca compassione per la sua estrema povertà o infelicità: dopo che ha perduto il lavoro vive in condizioni miserabili
SIN miserando, penoso
2 misero, di poco valore: uno stipendio miserabile
3 meschino, spregevole: siete delle persone miserabili, approfittate delle disgrazie altrui!
■ n.m. e n.f. persona estremamente povera e infelice
• persona meschina, spregevole e vile: siete una banda di miserabili.
miserando [mi-ṣe-ràn-do]
agg. che è da compatire; triste, pietoso: conduce una vita miseranda.
miseria [mi-ṣè-ria]
n.f.
1 condizione di grande povertà: è caduto in miseria, ma nessuno dei suoi parenti lo aiuta
• piangere miseria, lamentarsi delle proprie condizioni economiche, spesso anche quando non sono gravi
• porca miseria!, esclamazione di rabbia
SIN indigenza, ristrettezza economica
2 quantità di denaro molto scarsa: guadagnare una miseria
3 motivo di infelicità, disgrazia: sono andato a trovarlo e mi ha raccontato le sue miserie
4 pianta ornamentale con lunghe foglie striate; è molto diffusa perché si riproduce con facilità ed è robusta
| pegg. miseriaccia.
misericordia [mi-ṣe-ri-còr-dia]
n.f. sentimento di pietà e compassione verso l'infelicità e le colpe degli altri che porta a soccorrere e a perdonare: avere misericordia verso coloro che hanno sbagliato
SIN clemenza, indulgenza.
misericordioso [mi-ṣe-ri-cor-dió-so]
agg. pieno di misericordia: aiutandola hai compiuto un atto misericordioso.
misero [mì-ṣe-ro]
agg. (superlativo miserrimo)
1 povero e sventurato: quella misera donna ha perduto i figli
• misero me!, esclamazione di chi è infelice
SIN afflitto, disgraziato, tapino
2 insufficiente, scarso: un misero stipendio; il cappottino di quel ragazzo mi sembra un po’ misero
3 meschino, gretto: è un misero traditore; fare una misera figura
| dimin. miserello.
miserrimo [mi-ṣèr-ri-mo]
superlativo ► misero.
misfatto [mi-sfàt-to]
n.m. azione grave, delitto: il senso di colpa per quell'orribile misfatto lo perseguita
SIN crimine, scelleratezza.
misi [mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► mettere.
misoginia [mi-ṣo-gi-nì-a]
n.f. atteggiamento di forte avversione nei confronti delle donne.
misogino [mi-ṣò-gi-no]
agg. e n.m. si dice di chi prova avversione nei confronti delle donne.
misoneismo [mi-ṣo-ne-ì-ṣmo]
n.m. avversione nei confronti delle novità e delle cose che cambiano.
miss [pr. mis]
n.f. ingl. inv. titolo che si dà alla vincitrice di un concorso di bellezza: stasera c'è la proclamazione di miss Italia
► reginetta; mister.
missaggio [mis-sàg-gio]
n.m. registrazione su un unico supporto dei dialoghi, dei rumori e della musica di un film
• incisione su un unico supporto delle parti vocali e strumentali di un brano musicale registrate separatamente.
missile [mìs-si-le]
n.m. apparecchio comandato a distanza che può raggiungere una grande velocità; è usato per ricerche scientifiche, per la navigazione e l'esplorazione spaziale e come arma da guerra.
missino [mis-sì-no]
agg. e n.m. (f. missina) appartenente al Movimento Sociale Italiano, partito politico fondato nel 1946 e sciolto nel 1995
• neofascista.
mission [pr. mìscion]
n.f. ingl. inv. obiettivo generale che un'azienda o un'istituzione dichiara di seguire.
missionario [mis-sio-nà-rio]
n.m. (f. missionaria)
1 persona che va in terre lontane per diffondere la religione cristiana; può essere un religioso o un laico: un gruppo di missionari italiani in Africa
2 persona che dedica la propria vita alla diffusione di un alto ideale: un missionario della pace
■ agg. relativo ai missionari e alle missioni: suora missionaria.
missione [mis-sió-ne]
n.f.
1 incarico di svolgere un compito presso qualcuno: un agente segreto in missione speciale; missione diplomatica, militare
• gruppo di persone che svolgono tale compito: è stata inviata una missione per svolgere le trattative di pace
2 l'opera di diffusione della religione cristiana che viene svolta dai missionari in terre lontane
• insieme di edifici costruiti dai missionari in cui questi vivono e svolgono la loro opera
3 attività che richiede dedizione e sacrificio: l'insegnamento è una missione.
missiva [mis-sì-va]
n.f. lettera: una missiva di ringraziamento.
mister [pr. mìster]
n.m. ingl. inv.
1 titolo inglese equivalente all'italiano signore: come sta, mister Harrison?
2 titolo che si dà al vincitore di un concorso di bellezza: lo hanno eletto mister Muscolo
3 allenatore: i calciatori fanno quello che dice il mister
► coach; miss.
misterioso [mi-ste-rió-so]
agg.
1 che non si spiega o non si conosce, che è un mistero: è successo un fatto misterioso; un rumore misterioso; una malattia misteriosa
SIN enigmatico, incomprensibile, indecifrabile, inesplicabile, inspiegabile, oscuro, sconosciuto
2 che desta sospetti, che fa sorgere dubbi o curiosità: un atteggiamento misterioso
SIN segreto.
mistero [mi-stè-ro]
n.m.
1 fenomeno o fatto che non può essere spiegato o che viene tenuto segreto: quel delitto è rimasto per tutti un mistero; non parla mai di sé, la sua vita è un mistero
2 nel Medioevo, rappresentazione drammatica di episodi delle Sacre Scritture.
misticismo [mi-sti-cì-ṣmo]
n.m. profonda spiritualità, distacco dal mondo e dalle cose terrene che permette il contatto con Dio
► ascesi, contemplazione.
mistico [mì-sti-co]
agg. (pl. mistici)
1 che riguarda i misteri della fede cristiana: teologia mistica
• caratterizzato da misticismo, profondamente spirituale: slancio mistico
2 golfo mistico, nei teatri d'opera, la cavità incassata nel pavimento, in cui suona l'orchestra.
mistificare [mi-sti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io mistifico, tu mistifichi) far sembrare diverso dal vero, falsificare: ha mistificato i fatti per non sembrare colpevole.
mistificazione [mi-sti-fi-ca-zió-ne]
n.f. il far sembrare una cosa diversa da com'è nella realtà, falsificazione, deformazione: mistificazione di un evento
SIN imbroglio, inganno.
misto [mì-sto]
agg. che è composto da elementi diversi: insalata mista
• classe mista, composta da maschi e femmine
• matrimonio misto, tra due persone di razza o di religione diversa
• misto a, mescolato con: vino misto ad acqua; speranza mista a timore
SIN eterogeneo, promiscuo
CONTR omogeneo, puro
■ n.m. insieme di cose diverse: questo tessuto è un misto di lana e seta
SIN mescolanza, miscuglio.
mistral [pr. mistràl]
n.m. franc. inv. vento freddo proveniente da nord-ovest, caratteristico della valle del Rodano, in Francia.
mistura [mi-stù-ra]
n.f. miscuglio di sostanze diverse, specialmente liquide: nella provetta ribolliva una strana mistura
SIN intruglio.
misura [mi-ṣù-ra]
n.f.
1 grandezza (di lunghezza, durata, tempo, peso ecc.) espressa per mezzo di un'unità di riferimento (detta unità di misura): l'unità di misura del peso è il grammo; le misure della stanza sono tre metri per due
• anche l'unità stessa usata per misurare: il litro è una misura di capacità
• a misura di, fatto apposta per qualcuno, adeguato: una città a misura di bambino
• su misura, fatto apposta per una persona: abiti su misura
• vincere di misura, per una piccola differenza
• passare, colmare la misura, esagerare
• usare due pesi e due misure, cambiare il modo di giudicare a seconda dei casi
• nella misura in cui, in rapporto a
SIN dimensione, valutazione
2 l'azione con cui si misura: uno strumento che esegue misure ad alta precisione
SIN misurazione
3 (quasi sempre al pl.) provvedimento: per la visita del presidente adotteranno rigide misure di sicurezza
• mezze misure, provvedimenti inadeguati
► altezza, capacità, densità, durata, estensione, larghezza, lunghezza, peso, profondità, superficie, volume; -metria; metro-; -metro.
misurare [mi-ṣu-rà-re]
v. trans. (pres. io misuro)
1 calcolare le dimensioni di qualcosa: ho misurato lo spazio in cui metterò la scrivania
• misurare a occhio, senza usare strumenti
SIN calcolare, prendere le misure, stimare, valutare
2 indossare un indumento o una calzatura per vedere se va bene: ho misurato un paio di giacche
SIN provare
3 usare in giusta misura, senza sprechi: bisogna misurare le spese
• misurare le parole, pensare bene a quello che si vuole dire, prima di parlare
SIN limitare, moderare
■ v. intrans. (aus. avere) avere certe dimensioni: il quadro misura un metro di larghezza
■ misurarsi [mi-ṣu-ràr-si]
v. pron. rifl. confrontarsi con qualcuno per provare le proprie capacità: mi sono misurato con lui nel salto in alto e ho vinto
SIN competere.
misurato [mi-ṣu-rà-to]
agg. moderato, prudente: una persona molto misurata
SIN equilibrato.
misurazione [mi-ṣu-ra-zió-ne]
n.f. l'azione con cui si misura qualcosa: ho eseguito la misurazione dell'appartamento
SIN misura.
misurino [mi-ṣu-rì-no]
n.m. recipiente usato per misurare quantità piccole di liquidi, di polveri ecc.: versare un misurino di acqua nell'impasto.



mite [mì-te]
agg.
1 di carattere calmo e paziente: Enrico è piuttosto mite e non si arrabbia mai
SIN bonario, buono
CONTR aggressivo
2 docile e mansueto; si dice riferito ad animali: la pecora è un animale mite
CONTR feroce
3 si dice di clima temperato e dolce: quest'anno l'autunno è stato mite
SIN temperato
CONTR aspro, rigido.
mitezza [mi-téz-za]
n.f. la qualità di chi o di ciò che è mite: mitezza d'animo; la mitezza del clima della Riviera
SIN calma, docilità, dolcezza, mansuetudine.
mitico [mì-ti-co]
agg. (pl. mitici)
1 relativo al mito; che fa parte del mito: Ercole è il mitico eroe greco dalla forza straordinaria
SIN favoloso, leggendario
2 nel linguaggio comune si dice di un fatto o una persona eccezionale, che verrà ricordato a lungo: quella vittoria fuori casa per quattro a zero è diventata mitica.
mitigare [mi-ti-gà-re]
v. trans. (pres. io mitigo, tu mitighi) far diventare meno aspro, rendere più mite: una pastiglia che mitiga il mal di denti; le correnti calde che vengono da sud mitigano il clima
SIN addolcire, attenuare, calmare, placare, sedare.
mitilo [mì-ti-lo]
n.m. mollusco marino commestibile, dalla conchiglia nera; è tipico dei mari temperati
SIN cozza, peocio.
mitizzare [mi-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. far diventare un mito, trasformare in leggenda: alcuni storici hanno mitizzato la figura di Napoleone Bonaparte.
mito [mì-to]
n.m.
1 narrazione favolosa delle gesta degli dei e degli eroi dell'antichità, con cui si spiegano simbolicamente le origini del mondo, dell'uomo e della civiltà: il mito di Giasone alla ricerca del vello d'oro
• personaggio o fatto reale che è ricordato per il suo carattere eccezionale: il mito di Leonardo da Vinci
2 pensiero o desiderio diffuso fra la gente, che però spesso è un'illusione o non si può realizzare: il mito del successo
SIN utopia
► epica, mitologia.
mitologia [mi-to-lo-gì-a]
n.f. (pl. mitologie)
1 insieme dei miti che fanno parte della cultura e delle tradizioni di un popolo: Odino è un dio della mitologia germanica
• mitologia classica, i miti dell'antichità greca e latina
2 lo studio e la scienza del mito: uno studioso di mitologia.
mitologico [mi-to-lò-gi-co]
agg. (pl. mitologici) che riguarda la mitologia
• mitico, leggendario: Achille ed Ettore sono personaggi mitologici descritti nei poemi di Omero.
mitomane [mi-tò-ma-ne]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha la mania di raccontare come veri fatti inventati, per essere al centro dell'attenzione: un mitomane al telefono diceva di essere uno dei rapitori della donna
► bugiardo, millantatore.
mitosi [mi-tò-ṣi]
n.f. inv. processo di riproduzione delle cellule; al termine del processo le cellule figlie hanno lo stesso numero di cromosomi della cellula madre
► meiosi.
mitra1 [mì-tra]
n.m. abbreviazione di mitragliatrice: si udirono i colpi secchi di una raffica di mitra.
mitra2 [mì-tra]
n.f. copricapo portato dal papa e dai vescovi nelle funzioni liturgiche più importanti; ha forma allungata e finisce con una doppia punta.
mitragliare [mi-tra-glià-re]
v. trans. (pres. io mitraglio, tu mitragli) colpire con raffiche di mitragliatrice: mitragliare il nemico
• mitragliare qualcuno di domande, fargli tante domande una dopo l'altra.
mitragliata [mi-tra-glià-ta]
n.f. serie di colpi sparati con la mitragliatrice.
mitragliatrice [mi-tra-glia-trì-ce]
n.f. arma automatica che spara moltissimi colpi uno dopo l'altro: i soldati colpirono la fanteria nemica con raffiche di mitragliatrice
• sembrare una mitragliatrice, parlare in modo molto rapido e continuo.
mitrale [mi-trà-le]
agg. valvola mitrale, valvola del cuore che separa l'atrio dal ventricolo sinistro.
mitteleuropeo [mit-te-leu-ro-pè-o]
agg. che riguarda l'Europa centrale: la letteratura mitteleuropea dell'inizio del Novecento.
mittente [mit-tèn-te]
n.m. e n.f. chi spedisce una lettera o altro: mi è arrivato un pacco senza l'indirizzo del mittente
► destinatario.
mix [pr. mics]
n.m. ingl. inv. mescolanza, combinazione di elementi diversi: questa canzone è un mix di pop e rock.
mixage [pr. micsàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. missaggio.
mixare [mi-xà-re] [pr. micsàre]
v. trans.
1 registrare su uno stesso supporto i dialoghi, i rumori e la musica di un film
• incidere su un unico supporto le parti vocali e strumentali di un brano musicale registrate separatamente
2 mescolare, mischiare.
mixer [pr. mìcser]
n.m. ingl. inv.
1 recipiente graduato in cui si miscelano bevande
2 il contenitore del frullatore dove si mescolano e si tritano i vari ingredienti; il frullatore stesso
3 apparecchiatura usata negli studi cinematografici e televisivi o nelle sale d'incisione per fare il missaggio.
MMS [pr. emmemmeèsse]
n.m. ingl. inv. sistema usato dai telefoni cellulari per inviare messaggi di testo, immagini, filmati o suoni
• messaggio inviato con questo sistema
► SMS
ETIM è la sigla dell'inglese Multimedia Messaging Service “servizio di messaggi multimediali”.
mnemonico [mne-mò-ni-co]
agg. (pl. mnemonici) che riguarda la memoria: devo fare uno sforzo mnemonico per ricordare quel nome
• studio mnemonico, basato soprattutto sulla memoria e poco sulla comprensione.
mo'1 o mo [si pronuncia con la o larga o stretta]
avv. ora, adesso; si dice nel linguaggio popolare: e mo' che facciamo?
mo'2 [si pronuncia con la o larga]
n.m. forma tronca di modo; usato solo nell'espressione a mo' di, che significa "in funzione di": ho legato questa corda attorno alla vita a mo' di cintura.
mobbing [pr. mòbbing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. forma di persecuzione verso un lavoratore condotta da colleghi o superiori che lo trattano in modo aggressivo oppure lo isolano e lo mortificano: essere vittima del mobbing.
mobile1 [mò-bi-le]
agg.
1 che non è fisso, che si muove o può essere mosso, spostato: le lancette dell'orologio sono mobili; uno scaffale con ripiani mobili
• squadra mobile, reparto speciale di polizia
• beni mobili, beni che si possono trasportare (per es. denaro e gioielli), contrapposti ai beni immobili (case e terreni)
• sabbie mobili, nelle quali si può sprofondare
CONTR fermo, fisso, immobile, inamovibile, stabile, statico
2 vivace, attento: sguardo mobile
■ n.m. ciascuno degli oggetti che fanno parte dell'arredamento di un locale: i mobili della camera sono tutti in legno pregiato
| dimin. mobiletto, mobilino; pegg. mobilaccio
► arredo, mobilia; ammobiliare; arredatore, mobiliere.
mobile2 [mò-bi-le]
agg. e n.m. si dice di telefono cellulare e della tecnologia su cui si basa: telefonia mobile; telefonare da fisso o da mobile.
mobilia [mo-bì-lia]
n.f. l'insieme dei mobili che arredano una casa, un ufficio ecc.: si sono trasferiti e hanno portato via tutta la mobilia.
mobiliere [mo-bi-liè-re]
n.m. (f. mobiliera) persona che fabbrica o vende mobili.
mobilificio [mo-bi-li-fì-cio]
n.m. fabbrica di mobili.
mobilità [mo-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 la caratteristica di una cosa che si muove o che può essere mossa, spostata
• mobilità del lavoro, possibilità di spostare i lavoratori da un settore a un altro o da un'attività all'altra
• mettere in mobilità, licenziare e inserire in una speciale lista di attesa per un nuovo lavoro
CONTR immobilità, rigidità
2 spostamento delle persone con mezzi pubblici o privati: mobilità urbana
3 vivacità: mobilità dello sguardo.
mobilitare [mo-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io mobilito)
1 preparare soldati e mezzi militari in vista di una guerra: mobilitare le truppe
CONTR smobilitare
2 mettere in movimento, rendere impegnato: abbiamo mobilitato tutti gli studenti per una manifestazione a favore della pace
SIN smuovere
■ mobilitarsi [mo-bi-li-tàr-si]
v. pron. rifl. impegnarsi, darsi da fare: ci siamo mobilitati per raccogliere le firme contro la nuova legge.
mobilitazione [mo-bi-li-ta-zió-ne]
n.f.
1 impegno attivo a favore di una causa, partecipazione: c'è stata una mobilitazione generale contro la riforma della scuola
2 mobilitazione militare, la fase che precede una guerra, in cui si organizzano i soldati e i mezzi militari.
moca [mò-ca]
n.m. inv. tipo di caffè pregiato
■ n.f. la macchinetta che si usa per preparare il caffè in casa: fare il caffè con la moca.
mocassino [mo-cas-sì-no]
n.m. scarpa di pelle morbida, leggera e senza lacci: per la passeggiata i mocassini sono molto comodi.
moccico [móc-ci-co]
n.m. (pl. moccichi) moccio.
moccio [móc-cio]
n.m. muco che scende dal naso
► catarro.
moccioso [moc-ció-so]
n.m. (f. mocciosa) bambino piccolo, ragazzino; si dice in tono spregiativo: ehi moccioso, non darti troppe arie da grande.
moccolo [mòc-co-lo]
n.m.
1 mozzicone di candela
• tenere, reggere il moccolo, accompagnare una coppia di innamorati
2 moccio: avere il moccolo al naso.
moda [mò-da]
n.f.
1 modo di comportarsi o gusto che si diffonde tra la gente per un certo periodo, e che poi cambia: una pettinatura ormai fuori moda; quest'anno va di moda la vacanza in città
SIN costume, usanza, voga; boom, mania, tendenza
2 abbigliamento di moda: un giornale di moda
• alta moda, abbigliamento di lusso
• creatore, disegnatore di moda, stilista
► andare per la maggiore; fuori moda, sorpassato.
modalità [mo-da-li-tà]
n.f. inv. modo particolare in cui si deve svolgere qualcosa: le modalità per partecipare a un concorso.
modanatura [mo-da-na-tù-ra]
n.f. decorazione costituita da un bordo sporgente di varia forma, che corre lungo un muro, una facciata o un mobile.
modella [mo-dèl-la]
n.f.
1 donna che posa davanti a un artista per essere ritratta, fotografata, filmata ecc.: sua moglie gli ha fatto da modella per numerosi quadri
2 indossatrice: le modelle sfilarono sulla passerella
SIN cover girl, fotomodella, mannequin, top model.
modellare [mo-del-là-re]
v. trans. (pres. io modello)
1 dare forma, plasmare: modellare una statua di cera
• un vestito che modella la figura, che mette in risalto le forme del corpo
2 fare qualcosa ispirandosi a un modello: ha modellato il suo comportamento su quello dell'amico.
modellino [mo-del-lì-no]
n.m. automobile, aereo o altro oggetto, riprodotto in dimensioni molto piccole: una collezione di modellini di navi
► modellismo.
modellismo [mo-del-lì-ṣmo]
n.m. attività e tecnica di riproduzione di oggetti o strutture in dimensioni molto piccole
• il collezionare tali oggetti di dimensioni ridotte: un appassionato di modellismo.
modello [mo-dèl-lo]
n.m.
1 oggetto o persona a cui un artista si ispira per creare la sua opera: quel vecchio con la barba fece da modello al pittore
2 cosa o persona ritenuta perfetta e quindi degna di essere imitata: Marta è un modello di onestà
SIN esempio
3 il disegno o l'oggetto originale realizzato per prova da cui si ricavano poi numerosi esemplari: un nuovo modello di auto; alla sfilata di moda hanno presentato i modelli per l'autunno
• ciascuno degli esemplari prodotti in serie: in vetrina sono esposti gli ultimi modelli
SIN originale, prototipo; tipo
4 (f. modella) indossatore: di professione fa il modello per una casa di moda
5 riproduzione in scala ridotta: ho realizzato un modello in gesso di una stazione ferroviaria
SIN plastico
6 modulo stampato da riempire: compilare il modello e consegnarlo agli sportelli
■ agg. inv. perfetto: Mario è un impiegato modello
| dimin. modellino
► -tipo.
modem [mò-dem]
n.m. inv. apparecchio che serve a ricevere e trasmettere dati elaborati da un computer attraverso le linee del telefono: per connetterti a internet devi collegare il modem.
moderare [mo-de-rà-re]
v. trans. (pres. io modero) mantenere entro certi limiti, contenere: nei centri abitati bisogna moderare la velocità
• moderare i termini, non usare parole offensive
SIN frenare, mitigare, regolare
■ moderarsi [mo-de-ràr-si]
v. pron. rifl. trattenersi, controllarsi: se vuoi dimagrire cerca di moderarti nel mangiare.
moderato [mo-de-rà-to]
agg.
1 che non è eccessivo, che si contiene: è moderato nel mangiare e nel bere
SIN equilibrato, misurato, morigerato, sobrio
CONTR sfrenato, smodato
2 che ha idee politiche non estremiste, non radicali: appartiene all'ala moderata del partito
CONTR estremista, radicale
■ n.m. (f. moderata) chi appartiene a correnti politiche moderate.
moderatore [mo-de-ra-tó-re]
n.m. (f. moderatrice) persona che dirige un dibattito, una tavola rotonda ecc.: il moderatore fece cenno di concludere il discorso perché il tempo stava terminando.
moderazione [mo-de-ra-zió-ne]
n.f. la virtù di chi si modera; il moderarsi: ci vuole moderazione nelle spese
SIN misura.
modernariato [mo-der-na-rià-to]
n.m. insieme di oggetti (come mobili e apparecchi elettrici) non antichi ma abbastanza vecchi da interessare collezionisti e commercianti, specie come testimonianza di storia del design: un negozio di modernariato degli anni Sessanta
► antiquariato, vintage.
modernità [mo-der-ni-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è moderno, innovativo: per arredare la casa ha puntato alla modernità.
modernizzare [mo-der-niẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere moderno, rendere più attuale: modernizzare i vecchi impianti di una fabbrica
SIN rimodernare, rinnovare.
moderno [mo-dèr-no]
agg.
1 che riguarda i tempi attuali, recente: i progressi della moderna tecnologia; arredamento moderno
SIN aggiornato, contemporaneo, odierno
CONTR antiquato, sorpassato
2 età moderna, periodo storico che va per convenzione dalla scoperta dell'America (1492) al Congresso di Vienna (1815)
► antico, contemporaneo.
modestia [mo-dè-stia]
n.f. qualità delle persone che non amano vantarsi delle proprie doti e dei propri meriti: non ama vantarsi e parla di sé con molta modestia
SIN discrezione, riserbo, umiltà
CONTR superbia, vanità.
modesto [mo-dè-sto]
agg.
1 che non ama vantarsi o mettere in mostra i propri meriti: è troppo modesto per raccontarci dei suoi successi
SIN riservato, schivo, umile
CONTR superbo, vanitoso
2 poco sviluppato, mediocre: studia molto, ma ha capacità modeste
SIN limitato
3 semplice e di poche pretese: un appartamento modesto
• di condizione sociale non elevata, umile: proviene da una famiglia di origini modeste
SIN povero
CONTR lussuoso, sfarzoso
4 non eccessivo, contenuto, ragionevole: una spesa modesta
SIN modico.
modico [mò-di-co]
agg. (pl. modici) non eccessivo, contenuto, ragionevole: in quel locale si può mangiare con una modica spesa
SIN contenuto, ragionevole.
modifica [mo-dì-fi-ca]
n.f. cambiamento: nella seconda edizione dell'opera l'autore ha fatto delle modifiche
SIN intervento, miglioramento, ritocco, trasformazione, variazione.
modificare [mo-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io modifico, tu modifichi) cambiare, trasformare: devo modificare il vestito perché mi va largo; modificare l'itinerario di un viaggio
SIN correggere, migliorare, mutare, perfezionare, rifare, ritoccare, variare
■ modificarsi [mo-di-fi-càr-si]
v. pron. subire un cambiamento, trasformarsi: col tempo la roccia si è modificata per l'erosione.
modista [mo-dì-sta]
n.f. donna che confeziona o vende cappelli femminili.
modo [mò-do]
n.m.
1 qualità, caratteristica dell'essere, dell'agire, del sentire: parlare, camminare in un modo strano
• a mio, a suo modo di vedere, secondo me, secondo lui
• modo (o modi) di fare, comportamento, atteggiamento: si distingue per i suoi modi raffinati; che modi bruschi!
• in questo modo, in questa maniera, così
• in special modo, soprattutto
• in nessun modo, in nessun caso, mai
• grosso modo, all'incirca, più o meno
• una persona a modo, educata e onesta
• modo di dire, frase o espressione particolare
SIN condotta, contegno, foggia, maniera
2 mezzo attraverso il quale si raggiunge un fine: abbiamo trovato un modo rapido per imparare l'inglese
• in ogni modo, con tutti i mezzi possibili
• ad ogni modo, in ogni modo, comunque
• in qualche modo, bene o male, come capita
• avere modo, avere la possibilità
• in modo che, di modo che, con la conseguenza che
• in modo da, affinché
• fare in modo che (o di), agire in modo da ottenere un certo risultato: farà in modo che lei non si insospettisca
SIN procedimento, procedura, metodo, sistema
3 in grammatica, forma particolare del verbo che indica alcune caratteristiche dell'azione (fatto reale o possibile, intenzione, comando ecc.)
• modi finiti, indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo; modi indefiniti, infinito, gerundio, participio
► ammodo, smodato.
modulare1 [mo-du-là-re]
v. trans. (pres. io modulo)
1 regolare la voce umana o il suono di uno strumento secondo l'intensità e la qualità: per cantare bene bisogna imparare a modulare la voce
2 far cambiare, regolare con un apparecchio; si dice riferito a un segnale: modulare la frequenza
3 in musica, cambiare la tonalità di un pezzo, compiere una modulazione.
modulare2 [mo-du-là-re]
agg. composto da varie parti autonome e sostituibili: il missile ha una struttura modulare
• composto di singoli elementi che si possono montare e disporre in vari modi: libreria modulare
► modulo.
modulazione [mo-du-la-zió-ne]
n.f.
1 in musica, il passaggio da una tonalità a un'altra: dopo alcune battute c'è una modulazione da fa maggiore a do maggiore
2 in fisica, trasformazione dell'ampiezza di oscillazione di un segnale.
modulistica [mo-du-lì-sti-ca]
n.f. insieme di moduli già preparati per essere compilati: compilare la modulistica per stipulare l'assicurazione.
modulo [mò-du-lo]
n.m.
1 foglio stampato da riempire secondo la traccia indicata: bisogna compilare il modulo per l'iscrizione
SIN modello
2 ciascuna parte autonoma e sostituibile in cui si può scomporre una macchina, un congegno o una struttura: l'astronave è formata da tre moduli
• elemento di una struttura che può essere montato e disposto in vari modi: puoi scegliere i moduli di base e comporre la cucina come vuoi
• parte, sezione: un manuale, un corso suddiviso in moduli.
modus vivendi [pr. mòdus vivèndi]
n.m. latino inv. modo di vivere.
mogano [mò-ga-no]
n.m. legno rosso molto pregiato, usato per costruire mobili
► acagiù.
moggio [mòg-gio]
n.m. (pl. m. moggi e pl. f. le moggia) antica unità di misura per grano e altri cereali; anche il recipiente con cui si misurava
• fiaccola sotto il moggio, verità nascosta.
mogio [mò-gio]
agg. (pl. f. mogie) avvilito, abbattuto (spesso si ripete due volte): dopo aver preso un brutto voto è tornato a casa mogio mogio.
moglie [mó-glie]
n.f. la donna con la quale un uomo è sposato: Marco va molto d'accordo con sua moglie
• essere marito e moglie, essere sposati
• prendere moglie, sposarsi
SIN coniuge, consorte, signora, sposa; compagna
PROV moglie e buoi dei paesi tuoi, è meglio sposarsi con una donna del proprio paese, perché si conoscono meglio abitudini e mentalità
| dimin. mogliettina
► cognata, nuora; marito; ammogliarsi.
mohair [pr. moèr]
n.m. franc. inv. lana ricavata dalle capre di razza d'angora: un maglione di mohair.
moina [mo-ì-na]
n.f. gesto affettuoso e spesso anche troppo sdolcinato: quando vede il nipotino lo ricopre di moine; non mi incanti con le tue moine!
SIN coccola, smanceria, vezzo.
moka [mò-ca] ► moca.
mola [mò-la]
n.f.
1 macina di un mulino o di un frantoio: le olive passano sotto la mola e vengono frantumate
2 disco di materiale abrasivo che si fa girare per affilare lame, levigare o lucidare superfici, smussare bordi ecc.
molare1 [mo-là-re]
v. trans. (pres. io molo) passare alla mola per affilare, levigare, lucidare, smussare ecc.: molare una lama, uno specchio.
molare2 [mo-là-re]
n.m. ciascuno dei denti più larghi che servono per masticare il cibo; si trovano nella parte posteriore della bocca: otturare un molare
► canino, incisivo, premolare.
moldavo [mol-dà-vo]
agg. della Moldavia, Stato dell'Europa orientale posto tra la Romania e l’Ucraina
■ n.m. (f. moldava) abitante o originario della Moldavia.
mole [mò-le]
n.f.
1 massa enorme, imponente: la mole superba del Monte Bianco; la mole di un pachiderma
• grande edificio: la Mole Antonelliana si trova a Torino
2 grande quantità: una mole spaventosa di lavoro arretrato.
molecola [mo-lè-co-la]
n.f. la più piccola parte in cui si può dividere una sostanza, che mantiene le caratteristiche chimiche e fisiche di questa: due atomi di idrogeno e uno di ossigeno formano una molecola d'acqua
► atomo.
molecolare [mo-le-co-là-re]
agg. che riguarda una molecola: peso, struttura molecolare.
molestare [mo-le-stà-re]
v. trans. (pres. io molesto) dare fastidio, disturbare: smetti di molestare gli amici con le tue sciocchezze
• fare oggetto di molestie sessuali: se qualcuno ti molesta per strada chiedi subito aiuto
SIN dare noia, importunare, infastidire.
molestia [mo-lè-stia]
n.f. fastidio, noia, seccatura: le zanzare arrecano molestia
• la cosa stessa che dà fastidio: non ne posso più di queste molestie!
• molestie sessuali, frase o gesto osceno con cui si tenta un approccio sessuale: lo hanno denunciato per molestie sessuali
SIN disagio, disturbo.
molesto [mo-lè-sto]
agg. che dà fastidio, noioso: le zanzare sono insetti molesti
SIN importuno, spiacevole.
molibdeno [mo-lib-dè-no]
n.m. metallo bianco splendente usato nei filamenti delle lampadine e in leghe speciali.
molisano [mo-li-ṣà-no]
agg. del Molise
■ n.m.
1 (f. molisana) abitante o originario del Molise
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati in Molise.
molitura [mo-li-tù-ra]
n.f. macinazione dei cereali.
molla [mòl-la]
n.f.
1 organo elastico che dopo essere stato compresso riprende la forma primitiva: si è rotta una molla del divano; gli orologi meccanici contengono una molla
• scattare come una molla, con estrema rapidità
2 cosa che dà la spinta, che serve da stimolo: la speranza del successo è la molla che lo ha spinto a fare molti sacrifici
SIN impulso
3 al pl. le molle, attrezzo con due lunghi bracci di ferro per afferrare la legna o i carboni accesi: accanto al camino c'erano le molle
• prendere con le molle, con tutte le precauzioni possibili
| dimin. molletta, dimin. mollettina.
mollare [mol-là-re]
v. trans. (pres. io mollo)
1 lasciare andare, allentare la presa: afferra questa corda e non mollarla
• mollare l'ancora, calarla in mare
• mollare gli ormeggi, salpare
• mollare uno schiaffo, un pugno, darlo con forza
SIN cedere, rilasciare
2 rinunciare a qualcosa, smettere di impegnarsi: adesso che hai quasi finito gli studi non è il momento di mollare
• molla!, nel linguaggio familiare, smettila!
SIN desistere, piantare
CONTR tenere duro.
molle [mòl-le]
agg.
1 che cede facilmente alla pressione; non duro, non rigido: sdraiarsi su molli cuscini; il budino è venuto un po’ troppo molle
• palato molle, parte posteriore del palato, che termina con l'ugola
SIN morbido, soffice, tenero; flaccido, floscio, moscio
CONTR duro, rigido, turgido
2 inzuppato d'acqua o di un altro liquido: dopo la corsa la mia camicia è molle di sudore
SIN bagnato, fradicio, madido
3 che non ha energia, fiacco, rilassato: quel ragazzo non combinerà mai niente perché è troppo molle
SIN debosciato, fiacco, smidollato
■ n.m. ciò che è morbido, che cede alla pressione: a molti piace dormire sul molle
► ammollo, mollica, mollusco, rammollito.
molleggiare [mol-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io molleggio, tu molleggi) essere elastico per effetto di una o più molle: una poltrona che molleggia bene
■ molleggiarsi [mol-leg-giàr-si]
v. pron. rifl. muoversi con elasticità: molleggiarsi sulle gambe.
molleggiato [mol-leg-già-to]
agg.
1 che possiede una o più molle: un divano, un materasso molleggiato
2 sciolto, elastico: andatura molleggiata.
molleggio [mol-lég-gio]
n.m.
1 l'insieme di molle che danno elasticità a qualcosa: il molleggio di una poltrona, di un'auto
• l'effetto di rimbalzo provocato dalle molle: questo materasso ha troppo molleggio
2 esercizio che si fa rimbalzando più volte sulle gambe
► sospensione.
molletta [mol-lét-ta]
n.f. oggetto dotato di una molla, usato per tenere fermo qualcosa: mollette per i capelli; mollette per il bucato
SIN fermaglio, pinza
| dimin. mollettina.
mollettone [mol-let-tó-ne]
n.m. tessuto morbido e felpato usato per coperte e per imbottiture, oppure inserito sotto la tovaglia per proteggere il tavolo.
mollezza [mol-léz-za]
n.f.
1 mancanza di energia, rilassatezza: la malattia ha lasciato una certa mollezza nel fisico
SIN debolezza, fiacchezza, languore
CONTR nerbo, vigore
2 al pl. le mollezze, comodità e piaceri: è vissuto nelle mollezze.
mollica [mol-lì-ca] (ATTENZIONE! non si dice mòllica)
n.f. la parte interna e molle del pane circondata dalla crosta.
molliccio [mol-lìc-cio]
agg. (pl. f. mollicce) molle in modo sgradevole, floscio: carne molliccia.
mollusco [mol-lù-sco]
n.m. (pl. molluschi)
1 al pl. Molluschi, animali dal corpo molle, senza scheletro, quasi sempre ricoperto da un guscio duro calcareo: le chiocciole e le ostriche appartengono ai Molluschi
2 si dice di una persona debole e vigliacca: quel mollusco non ha avuto il coraggio di rispondere
► crostaceo.
molo [mò-lo]
n.m. costruzione in muratura, tipica dei porti, che parte dalla costa e va verso il mare; serve come ormeggio per le imbarcazioni e le protegge dalle onde del mare: una passeggiata sul molo.
molosso [mo-lòs-so]
n.m. cane da guardia forte e muscoloso, con il pelo rossiccio e il muso nero.
molotov [pr. mòlotof]
n.f. russo inv. bomba rudimentale costituita da una bottiglia di vetro che contiene benzina, fornita di una miccia: durante i disordini qualcuno ha lanciato una molotov.
molteplice [mol-té-pli-ce]
agg.
1 costituito da molte parti o elementi: struttura molteplice
SIN multiplo
2 al pl. molteplici, numerosi, vari: una persona dalle molteplici attività
SIN diversi, innumerevoli, molti, svariati.
molteplicità [mol-te-pli-ci-tà]
n.f. inv. insieme di più elementi, pluralità: molteplicità di interessi, di argomenti.
moltiplica [mol-tì-pli-ca]
n.f. nella bicicletta, la ruota dentata collegata al pedale, su cui è agganciata la catena.
moltiplicando [mol-ti-pli-càn-do]
n.m. in una moltiplicazione, il primo dei due numeri che si moltiplicano: nella moltiplicazione 3 × 9, il moltiplicando è 3
► moltiplicatore.
moltiplicare [mol-ti-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io moltiplico, tu moltiplichi)
1 fare una moltiplicazione: se moltiplichi tre per due ottieni sei
CONTR dividere
2 fare aumentare di numero, accrescere: per ottenere migliori risultati dobbiamo moltiplicare gli sforzi
SIN incrementare
■ moltiplicarsi [mol-ti-pli-càr-si]
v. pron. crescere di numero, riprodursi: i conigli sono animali che si moltiplicano in fretta
► duplicare, triplicare, quadruplicare, centuplicare.
moltiplicatore [mol-ti-pli-ca-tó-re]
n.m. in una moltiplicazione, il secondo dei due numeri che si moltiplicano: nella moltiplicazione 3 × 9, il moltiplicatore è 9
► moltiplicando.
moltiplicazione [mol-ti-pli-ca-zió-ne]
n.f. operazione aritmetica fra due numeri che consiste nel sommare il primo numero tante volte quante sono indicate dal secondo numero
► addizione, divisione, sottrazione; fattore, moltiplicando, moltiplicatore, risultato.
moltitudine [mol-ti-tù-di-ne]
n.f. quantità grandissima: una moltitudine di cavallette invase i campi; una moltitudine di lavoratori in sciopero si radunò nella piazza
• la moltitudine, la gente, la massa
SIN folla.
molto [mól-to]
agg. indefinito
1 in grande numero, in grande quantità: c'è molta polvere su quel mobile; ci vuole molta pazienza
SIN abbondante, parecchio, tanto; un bel po’, una montagna, un sacco; molteplici, numerosi, svariati
CONTR poco, scarso
2 è usato in varie espressioni in cui è sottinteso il nome: non c'è molto, non c'è molto tempo o molta distanza
• è molto, è molto tempo: è molto che non mi telefona
• fra non molto, fra non molto tempo
• fare molto per qualcuno, aiutarlo
• a dir molto, al massimo
■ pronome indefinito una grande quantità, una grande abbondanza: ti ho chiesto dei libri gialli, perché so che ne hai molti
• al pl. molti, molte persone: siamo in molti a non essere d'accordo
■ avv. tanto, assai: in questo periodo lavoro molto; siete stati molto gentili; verrò a casa tua molto volentieri
SIN alquanto, grandemente, in abbondanza, a iosa
CONTR poco, scarsamente
► multi-, pluri-, poli-, stra-.
momentaccio [mo-men-tàc-cio]
n.m. brutto momento, periodo poco felice: per lui è un momentaccio: ha appena perso il lavoro.
momentaneo [mo-men-tà-ne-o]
agg. che dura un momento, che dura poco: Mario ha avuto un malessere momentaneo
SIN breve, passeggero, provvisorio, temporaneo, transitorio
CONTR duraturo, permanente
■ momentaneamente [mo-men-ta-ne-a-mén-te]
avv. per il momento: il dottore è momentaneamente assente.
momento [mo-mén-to]
n.m.
1 spazio di tempo molto breve: nel momento in cui si è girato gli hanno rubato la valigia; vorrei parlarti, hai un momento libero?
• a momenti, fra poco: mio marito arriverà a momenti; per poco: a momenti perdevo il treno
• sul momento, in quell'istante: sul momento non seppi come reagire
• per il momento, per adesso, ora come ora: per il momento non ho problemi di soldi
SIN attimo, istante, secondo; batter d'occhio, battibaleno, lampo
2 periodo, situazione: stiamo attraversando un brutto momento
| dimin. momentino; pegg. momentaccio.
monaca [mò-na-ca]
n.f. donna che appartiene a una comunità religiosa femminile: un convento di monache benedettine
SIN religiosa, suora
| dimin. monachella, monachina
► badessa, superiora.
monacale [mo-na-cà-le]
agg. da monaci o da monache: vita monacale
SIN monastico.
monachesimo [mo-na-ché-ṣi-mo]
n.m. fenomeno caratteristico di alcune religioni, per cui certe persone si ritirano a vivere da sole o in comunità e si dedicano alla meditazione e alla preghiera.
monachina [mo-na-chì-na]
n.f. favilla che si alza dal fuoco.
monaco [mò-na-co]
n.m. (pl. monaci) membro di un ordine religioso che vive da solo o in una comunità, e dedica la sua vita al lavoro, alla preghiera e alla meditazione: un monastero di monaci certosini; un tempio di monaci buddisti
► frate.
monarca [mo-nàr-ca]
n.m. (pl. monarchi) chi è a capo di una monarchia: il monarca seduto sul trono ricevette l'ambasciatore
SIN re, sovrano
► imperatore, tiranno.
monarchia [mo-nar-chì-a]
n.f. forma di governo in cui i poteri supremi sono nelle mani di un singolo (monarca o re): la monarchia in Italia è terminata nel 1946
• Paese in cui è in vigore una monarchia: il Belgio è una monarchia
• monarchia assoluta, in cui il sovrano ha tutti i poteri
• monarchia costituzionale, in cui il potere del sovrano è limitato da una Costituzione
• monarchia ereditaria, in cui il diritto a regnare viene ereditato dai discendenti del re
► repubblica.
monarchico [mo-nàr-chi-co]
agg. (pl. monarchici) relativo alla monarchia: in Europa ci sono alcuni governi monarchici
■ n.m. (f. monarchica) persona che è a favore della monarchia.
monastero [mo-na-stè-ro]
n.m. edificio in cui risiede una comunità di monaci o di monache: in quel monastero c'è un antico chiostro
SIN convento
► abbazia.
monastico [mo-nà-sti-co]
agg. (pl. monastici) che riguarda i monaci o le monache, la loro vita e il monastero in cui stanno: seguire le regole monastiche; semplicità monastica
SIN monacale.
monatto [mo-nàt-to]
n.m. in passato, addetto al trasporto dei malati o alla sepoltura dei morti in caso di epidemia: durante la peste, i carri carichi di cadaveri erano scortati dai monatti.
moncherino [mon-che-rì-no]
n.m. braccio a cui manca la mano o l'avambraccio: dopo l'incidente in fabbrica gli è rimasto un moncherino
SIN moncone.
monco [món-co]
agg. (pl. monchi)
1 tagliato, mozzato: quel poveraccio ha un braccio monco
2 che è incompleto, che manca di una parte: una storia monca del finale
■ n.m. (f. monca) persona a cui manca un braccio o una gamba, o una parte di esse.
moncone [mon-có-ne]
n.m.
1 parte del braccio o della gamba che rimane dopo che ne è stata tagliata una parte con un'operazione: dopo l'amputazione è rimasto con un moncone di gamba
2 quello che rimane di un oggetto consumato o rotto: a forza di temperare la punta adesso scrive con un moncone di matita
| dimin. monconcino.
mondanità [mon-da-ni-tà]
n.f. inv. il modo di vivere brillante e raffinato tipico dell'alta società: è un tipo che non ama la mondanità
• le persone che appartengono all'alta società: un personaggio molto in vista della mondanità romana.
mondano [mon-dà-no]
agg.
1 che riguarda il mondo, la vita terrena
SIN secolare
CONTR celeste, divino
2 che riguarda il modo di vivere dell'alta società, pieno di lusso e sfarzo: non amo andare a questi ricevimenti mondani
• cronaca mondana, che si occupa dei personaggi dell'alta società o comunque noti
SIN frivolo.
mondare [mon-dà-re]
v. trans. (pres. io mondo) togliere ciò che non serve o è guasto: mondare il riso
• mondare un frutto, sbucciarlo
SIN nettàre, pulire.
mondezzaio [mon-dez-zà-io]
n.m. luogo dove vengono raccolte le immondizie
• luogo sudicio: la stanza dei ragazzi è diventata un vero mondezzaio!
mondiale [mon-dià-le]
agg. che riguarda il mondo intero: questo prodotto ha una diffusione mondiale
• guerra mondiale, ciascuna delle due grandi guerre del ventesimo secolo (la prima dal 1914 al 1918; la seconda dal 1939 al 1945)
■ n.m. pl. i mondiali, i campionati mondiali di un certo sport: i mondiali di atletica, di calcio.
mondializzare [mon-dia-liẓ-ẓà-re]
v. trans. estendere al mondo intero, far diventare mondiale: mondializzare i commerci.
mondina [mon-dì-na]
n.f. operaia che lavora in certi periodi dell'anno nelle risaie, per pulire le piantine di riso dalle erbacce: i canti delle mondine.
mondo1 [món-do]
n.m.
1 l'insieme di tutte le cose che esistono, universo: il problema dell'origine del mondo ha affascinato l'uomo fin dai tempi più antichi
• da che mondo è mondo, da sempre
SIN cosmo, creato
2 il globo terrestre, la Terra: quell'uomo ha girato tutto il mondo
• le cinque parti del mondo, i cinque continenti
• Terzo mondo, l'insieme dei paesi con un'economia povera o in via di sviluppo Quarto mondo l'insieme dei paesi più poveri del mondo, in contrapposizione al Terzo mondo
• in capo al mondo, nei luoghi più lontani
• per nessuna cosa al mondo, in nessun caso
• grande quantità: le vuole un mondo di bene
3 la Terra vista come il luogo su cui vive l'umanità, e in cui avvengono tutte le vicende umane
• essere fuori dal mondo, essere fuori dalla realtà
• mettere al mondo, partorire
• venire al mondo, nascere
• essere solo al mondo, senza parenti
• non saper stare al mondo, non adeguarsi
• fuggire il mondo, fare vita ritirata
• l'altro mondo, l'aldilà
• il bel mondo, l'alta società
• una cosa dell'altro mondo, qualcosa di incredibile, di inaudito
• la fine del mondo, si dice di una persona o una cosa eccezionale
• uomo, donna di mondo, uomo, donna esperti della vita
4 l'insieme dei sentimenti, delle idee, dei princìpi che fanno parte della vita di una persona: il mondo dei bambini è diverso da quello degli adulti
SIN dimensione, microcosmo
5 insieme di persone che appartengono a una stessa civiltà o a uno stesso ambiente: alla serata conclusiva del festival, era presente tutto il mondo del cinema
• il bel mondo, l'alta società
► finimondo, giramondo, mappamondo.
mondo2 [món-do]
agg.
1 pulito, mondato: orzo mondo
2 puro: anima monda dal peccato.
mondovisione [mon-do-vi-ṣió-ne]
n.f. collegamento televisivo fra le varie parti del mondo mediante satellite: trasmettono la finale in mondovisione.
monegasco [mo-ne-gà-sco]
agg. (pl. monegaschi) del Principato di Monaco: territorio monegasco
■ n.m. (f. monegasca) chi abita o è nativo del Principato di Monaco.
monelleria [mo-nel-le-rì-a]
n.f. comportamento, azione da monello.
monello [mo-nèl-lo]
n.m. (f. monella) bambino, ragazzino vivace e un po’ indisciplinato: quel monello ne ha combinata un'altra delle sue
SIN birbante, discolo, peste, ragazzaccio
| pegg. monellaccio.
moneta [mo-né-ta]
n.f.
1 piccolo disco di metallo fabbricato e messo in circolazione dallo Stato; serve per fare pagamenti: una moneta da un euro; una collezione di monete antiche
• battere moneta, coniarla, emetterla
• non avere moneta, non avere spiccioli
2 denaro in generale: l'euro è la moneta che circola in Europa
• moneta forte, la moneta di un Paese con un'economia forte, che tende ad aumentare il suo valore
• moneta debole, la moneta di un Paese con un'economia debole, che tende a diminuire il suo valore
• pagare con la stessa moneta, ricambiare una cattiva azione, vendicarsi
• pagare in moneta sonante, in contanti
SIN divisa, quattrini, soldi, valuta
| dimin. monetina
► effigie, rovescio; medaglia; battere, coniare; numismatica, zecca.
monetario [mo-ne-tà-rio]
agg. relativo alla moneta: crisi monetaria
• Sistema monetario internazionale, l'insieme dei rapporti di cambio tra le diverse monete.
monetizzare [mo-ne-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. trasformare in denaro il valore di qualcosa: monetizzare una proprietà; monetizzare il proprio tempo.
mongolfiera [mon-gol-fiè-ra]
n.f. grande pallone gonfiato con aria calda che si solleva in aria; alla sua base è collegata una specie di grande cesta (navicella) per il trasporto di persone: un viaggio in mongolfiera
ETIM dal nome dei fratelli Montgolfier, che inventarono la mongolfiera e fecero il primo volo nel 1783.
mongolismo [mon-go-lì-ṣmo]
n.m. malattia causata da un'alterazione dei cromosomi, presente fin dalla nascita; è caratterizzata da capacità mentali scarse e da alcuni particolari del viso che ricordano la razza orientale dei Mongoli
SIN sindrome di Down, trisomia 21.
mongolo [mòn-go-lo]
agg. della Mongolia, regione a nord della Cina
■ n.m. (f. mongola) abitante o originario della Mongolia.
mongoloide [mon-go-lòi-de]
agg., n.m. e n.f. persona colpita da mongolismo.
mongomeri [mon-gò-me-ri]
n.m. inv. ► montgomery.
monile [mo-nì-le]
n.m. collana d'oro o di pietre preziose
• gioiello in genere: una dama ornata di monili.
monito [mò-ni-to]
n.m. ammonimento severo, rimprovero: il capo dello Stato ha lanciato un severo monito ai politici corrotti; questa punizione ti deve servire di monito.
monitor [pr. mònitor]
n.m. ingl. inv. piccolo teleschermo che serve per controllare le immagini che vengono riprese da una telecamera: il guardiano controlla dal monitor chi entra e chi esce
• apparecchio del computer che rende visibili i dati su uno schermo.
monitoraggio [mo-ni-to-ràg-gio]
n.m.
1 controllo, osservazione fatta con un monitor
2 serie di misurazioni continue che servono a tenere sotto controllo una situazione o un fenomeno particolare: il monitoraggio di un malato; condurre un monitoraggio sull'andamento dei prezzi.
monitorare [mo-ni-to-rà-re]
v. trans. (pres. io monitoro) controllare una situazione o un fenomeno per mezzo di rilevazioni continue: monitorare l'inquinamento atmosferico.
mono- [mò-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "uno", "uno solo": monografia, monoteismo.
monocolo [mo-nò-co-lo]
n.m. lente da vista che si porta su un solo occhio: il vecchio conte portava sempre il monocolo.
monocolore [mo-no-co-ló-re]
agg. inv.
1 che è di un solo colore: un disegno su sfondo monocolore
SIN monocromo
CONTR multicolore, variopinto
2 governo monocolore, composto da persone che provengono dallo stesso partito politico.
monocoltura [mo-no-col-tù-ra]
n.f. coltivazione di una sola varietà di piante su grandi estensioni di terreno; è destinata soprattutto all'esportazione: la diffusione della monocoltura è una conseguenza del colonialismo.
monocorde [mo-no-còr-de]
agg. che insiste sempre sugli stessi argomenti, uniforme, monotono: un giornalista monocorde.
monocromo o monocromo [mo-no-crò-mo o mo-nò-cro-mo]
agg. di un solo colore, monocolore: una decorazione monocroma.
monodose [mo-no-dò-ṣe]
agg. inv. si dice di una medicina confezionata in modo da contenere una sola dose.
monogamia [mo-no-ga-mì-a]
n.f. tipo di matrimonio in cui un solo uomo si unisce a una sola donna
► bigamia, poligamia.
monografia [mo-no-gra-fì-a]
n.f. scritto che tratta di un solo argomento: una monografia sulla Rivoluzione francese
SIN saggio.
monografico [mo-no-grà-fi-co]
agg. (pl. monografici) che ha il carattere della monografia: all'università ho seguito un corso monografico su Pirandello.
monogramma [mo-no-gràm-ma]
n.m. simbolo formato dalle lettere iniziali di un nome proprio intrecciate fra di loro: ha ricamato il suo monogramma sulla biancheria.
monolite [mo-no-lì-te]
n.m. ► monolito.
monolitico [mo-no-lì-ti-co]
agg. (pl. monolitici)
1 che è costituito da un solo blocco: una scultura monolitica
2 in senso figurato, molto unito, compatto: un gruppo monolitico
• tutto d'un pezzo, molto saldo: nelle sue convinzioni è monolitico.
monolito [mo-no-lì-to]
n.m. blocco di pietra tutto intero
• scultura ricavata da un'unica pietra: i monoliti dell'Isola di Pasqua.
monolocale [mo-no-lo-cà-le]
n.m. abitazione costituita da una sola stanza più i servizi: Carlo vive solo in un monolocale
SIN miniappartamento.
monologo [mo-nò-lo-go]
n.m. (pl. monologhi) parte di un'opera teatrale in cui l'attore recita da solo: l'attore ha recitato magistralmente il suo monologo
• opera breve recitata da un solo attore
► dialogo.
monomarca [mo-no-màr-ca]
agg. inv. si dice di un negozio che vende articoli di un'unica marca.
monomio [mo-nò-mio]
n.m. in algebra, espressione formata da numeri e lettere (per es. 3ab)
► polinomio.
monopattino [mo-no-pàt-ti-no]
n.m. giocattolo per ragazzi costituito da una pedana stretta e lunga con due piccole ruote e un manubrio.
Monopoli® [mo-nò-po-li]
n.m. inv. gioco da tavolo che si fa in due o più persone, con dadi e soldi finti, seguendo un percorso disegnato su un cartone e comprando o vendendo case, alberghi, terreni ecc.; vince chi riesce a impadronirsi di tutti i beni e i soldi circolanti.
monopolio [mo-no-pò-lio]
n.m. controllo di un intero settore che produce beni o servizi da parte di uno o di pochi; chi lo possiede ha un grande potere perché non ha concorrenti e quindi può stabilire le regole che vuole: il monopolio della produzione del petrolio; il monopolio dell'informazione
• privilegio, diritto esclusivo: il monopolio del potere
► accaparramento, dominio; antitrust.
monopolizzare [mo-no-po-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 esercitare il monopolio: lo Stato italiano ha monopolizzato la vendita dei tabacchi
2 dominare, controllare: monopolizzare l'informazione
• attirare e concentrare su di sé: la partita di domenica ha monopolizzato gli ascolti.
monoposto [mo-no-pó-sto]
agg. e n.m. inv. si dice di un mezzo di trasporto che ha un solo posto: vetture monoposto; aereo monoposto.
monoreddito [mo-no-rèd-di-to]
agg. inv. si dice di una famiglia in cui solo una persona lavora e ha uno stipendio.
monoscopio [mo-no-scò-pio]
n.m. immagine fissa trasmessa dalle reti televisive quando non ci sono programmi in onda.
monosillabo [mo-no-sìl-la-bo]
n.m. parola formata da una sola sillaba (per es. re, già, gru, stop)
• rispondere a monosillabi, dicendo sì e no e poche altre parole
► polisillabo.
monoteismo [mo-no-te-ì-ṣmo]
n.m. religione che ammette un solo dio
► politeismo; cristianesimo, ebraismo, islamismo.
monoteista [mo-no-te-ì-sta]
agg. del monoteismo, monoteistico
■ n.m. e n.f. chi crede in un solo dio
► politeista.
monoteistico [mo-no-te-ì-sti-co]
agg. (pl. monoteistici) del monoteismo: il Cristianesimo e l'Islamismo sono religioni monoteistiche.
monotonia [mo-no-to-nì-a]
n.f. carattere di una cosa che annoia perché non cambia, si ripete sempre uguale: la monotonia di una giornata grigia e piovosa; la monotonia di un discorso
SIN noia, uggia, uniformità
CONTR vivacità.
monotono [mo-nò-to-no]
agg.
1 che è sempre sullo stesso tono: voce monotona
2 che è sempre uguale, poco movimentato e perciò noioso o poco interessante: un lavoro monotono; una giornata monotona
SIN noioso, ripetitivo, uggioso, uniforme
CONTR movimentato, mutevole, vario, vivace.
monouso [mo-no-ù-ṣo]
agg. inv. che si usa una volta sola e poi si butta: siringhe monouso
SIN usa e getta.
monovalente [mo-no-va-lèn-te]
agg.
1 si dice di un atomo che può combinarsi con un solo atomo di idrogeno
CONTR polivalente
2 si dice di una medicina che è efficace contro una sola malattia: vaccino monovalente.
monovolume [mo-no-vo-lù-me]
agg. e n.f. inv. si dice di un'automobile che racchiude nello stesso spazio il vano motore, l'abitacolo e il bagagliaio.
monsignore [mon-si-gnó-re]
n.m. titolo che si dà ai vescovi e ad altri religiosi con alte cariche.
monsone [mon-só-ne]
n.m. vento periodico delle regioni tropicali e in particolare della zona dell'Oceano Indiano; soffia dal mare alla terra in estate e dalla terra al mare in inverno.
monta [món-ta]
n.f.
1 accoppiamento fra animali d'allevamento: portare le cavalle alla monta
2 modo di cavalcare: monta all'americana.
montacarichi [mon-ta-cà-ri-chi]
n.m. inv. grosso ascensore che serve a trasportare merci da un piano all'altro: dal magazzino hanno spedito su la merce con il montacarichi
SIN elevatore.
montaggio [mon-tàg-gio]
n.m.
1 riunione di parti costruite separatamente che vanno a formare una struttura, una macchina, un congegno ecc.: costruiscono i pezzi in altre fabbriche e qui si occupano solo del montaggio
• catena di montaggio, in fabbrica, il nastro che trasporta i pezzi su cui l'operaio deve svolgere il suo lavoro
2 nella preparazione di un film, la fase in cui si scelgono le varie pellicole girate e si collegano insieme, per ottenere la versione finale.
montagna [mon-tà-gna]
n.f.
1 monte: il Monviso è la montagna da cui nasce il Po
SIN rilievo
2 zona montuosa o località che si trova sui monti: ho passato il fine settimana in montagna
3 grande quantità: per Natale ho ricevuto una montagna di regali
4 montagne russe, gioco da luna park, simile a una ferrovia in miniatura con salite e discese molto ripide
SIN otto volante
| dimin. montagnola
► colle, collina; montano; oro-; orogenesi.
montagnoso [mon-ta-gnó-so]
agg. montuoso, pieno di monti: un'area montagnosa separa le due pianure.
montanaro [mon-ta-nà-ro]
agg. tipico di chi abita in montagna: tradizioni montanare
■ n.m. (f. montanara) abitante della montagna: un montanaro ci indicò il sentiero da seguire.
montano [mon-tà-no]
agg. che riguarda la montagna: paesaggio, clima montano.
montante [mon-tàn-te]
n.m. elemento verticale rigido che serve a sostenere o a rinforzare una struttura: i montanti di uno scaffale.
montare [mon-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io monto)
1 andare su, salire sopra: montare su un albero per raccogliere i frutti; il cavaliere montò in sella e partì
• montare in treno, in automobile, salirci su
• montare in collera, arrabbiarsi
CONTR smontare
2 aumentare di volume, gonfiare: la panna fredda monta più facilmente
• crescere, intensificarsi: la protesta è montata gradualmente
SIN lievitare
■ v. trans.
1 comporre, collegare fra loro parti diverse per costruire qualcosa: seguendo le istruzione puoi montare la libreria da solo
• montare una pellicola, eseguire il montaggio di un film
• montare un quadro, incorniciarlo
SIN assemblare, installare, tirare su
CONTR smantellare, smontare
2 salire: montare le scale
• montare un cavallo, cavalcarlo
• montare la guardia, sorvegliare, vigilare
• si dice del maschio di un animale quando si accoppia con la femmina
3 far gonfiare, ingrossare: montare la panna con il frullino
• montare una notizia, darle troppo spazio, esagerarla
• il successo gli ha montato la testa, lo ha reso superbo.
montatura [mon-ta-tù-ra]
n.f.
1 sostegno su cui è montato un oggetto: la montatura di un brillante; ho rotto la montatura degli occhiali
SIN intelaiatura, supporto
2 esagerazione: questa notizia è tutta una montatura giornalistica.
monte [món-te]
n.m.
1 rilievo della superficie terrestre che supera i 600 metri sul livello del mare: ci siamo arrampicati sulla cima del monte; le Alpi sono una catena di monti
• per monti e per valli, ovunque
• promettere mari e monti, fare grandi promesse per poi non mantenerle
• a monte, verso la sommità, nella parte più alta di un luogo scosceso: dobbiamo risalire a monte; in senso figurato, all'origine: le vere ragioni di quanto è successo vanno cercate a monte
• andare a monte, fallire; mandare a monte, far fallire
2 grande quantità: ho un monte di buone ragioni per non accettare il tuo invito
3 Monte dei pegni, Monte di pietà, istituto di credito che dà in prestito denaro trattenendo un pegno
| dimin. monticello
► alpe, colle, collina, picco, poggio; burrone, cima, cresta, crinale, ghiacciaio, parete, pendici, rupe, scarpata, valico, versante, vetta; alpinismo, escursione, scalata; ammontare.
montenegrino [mon-te-ne-grì-no]
agg. del Montenegro, piccolo Stato della regione balcanica, che si affaccia sull'Adriatico
■ n.m. (f. montenegrina) abitante o originario del Montenegro.
montepremi o monte premi [mon-te-prè-mi o món-te prè-mi]
n.m. inv. somma di denaro da dividere tra i vincitori di una lotteria, un concorso ecc.
montgomery [pr. mongòmeri]
n.m. ingl. inv. cappotto con cappuccio; si chiude sul davanti con grossi bottoni allungati
► alamaro.
montone [mon-tó-ne]
n.m.
1 il maschio della pecora
2 la carne e la pelle di questo animale: stufato di montone; ho una giacca di montone che tiene molto caldo.
montuoso [mon-tu-ó-so]
agg. caratterizzato da monti piuttosto alti: il Trentino-Alto Adige è una regione montuosa
SIN montagnoso, montano
CONTR pianeggiante.
monumentale [mo-nu-men-tà-le]
agg.
1 che riguarda i monumenti: patrimonio monumentale
• che è ricco di monumenti: cimitero monumentale
2 grandioso, imponente: ha compiuto un'impresa monumentale.
monumento [mo-nu-mén-to]
n.m.
1 opera di scultura o di architettura costruita in onore o in ricordo di un personaggio, di un avvenimento memorabile: sulla piazza sorge il monumento ai caduti in guerra
2 opera del passato, che abbia qualche interesse artistico o storico: Firenze è una città ricca di monumenti; i monumenti di una civiltà scomparsa.
Moon boot® [pr. munbùt]
n.m. ingl. inv. stivale imbottito e impermeabile adatto a camminare sulla neve.
moquette [pr. mochèt]
n.f. franc. inv. tessuto spesso e resistente usato per rivestire i pavimenti: la moquette attutisce il rumore dei passi.
mora1 [mò-ra]
n.f.
1 frutto del rovo, nero e di sapore dolce; ha una forma tondeggiante ed è composto da tanti piccoli globi: marmellata di more
2 frutto del gelso, di forma simile a quello del rovo.
mora2 [mò-ra]
n.f.
1 ritardo nel pagamento di un debito, di una tassa ecc.: se non paghi entro domani sei in mora
2 somma di denaro che si deve dare in più quando si paga qualcosa in ritardo: ho dovuto pagare una mora perché era scaduto il termine di pagamento
► moroso.
morale [mo-rà-le]
agg.
1 che riguarda l'idea di bene e di male: principio morale
SIN etico
2 che è considerato buono e giusto: una persona profondamente morale; uno spettacolo morale
SIN onesto, probo, virtuoso; edificante
CONTR immorale
3 che riguarda l'animo, lo spirito: in quel momento difficile mi sei stato di grande aiuto morale
• schiaffo morale, umiliazione
SIN spirituale
CONTR fisico
■ n.f.
1 insieme di princìpi che indicano all'uomo ciò che è bene e ciò che è male: amare il prossimo è uno dei fondamenti della morale cristiana
SIN etica
2 insegnamento che si può ricavare da uno scritto, da una favola ecc.: la morale della favola dimostra che un comportamento malvagio viene sempre punito
■ n.m. stato d'animo: oggi ho il morale a terra; essere su, giù di morale
■ moralmente [mo-ral-mén-te]
avv. dal punto di vista della morale: questa azione è moralmente inaccettabile.
moralismo [mo-ra-lì-ṣmo]
n.m. tendenza a giudicare tutto secondo i princìpi della morale: un libro pieno di moralismo.
moralista [mo-ra-lì-sta]
n.m. e n.f. chi tende a dare sempre giudizi morali.
moralità [mo-ra-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere in accordo con ciò che è considerato buono e giusto: un uomo di indiscussa moralità
2 insieme di princìpi morali: secondo la moralità comune questo comportamento è criticabile
SIN etica, morale.
moralizzare [mo-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans. riportare a una condizione che rispetta i princìpi morali, eliminare la corruzione: moralizzare la politica e l'amministrazione pubblica.
moratoria [mo-ra-tò-ria]
n.f.
1 il rimandare una scadenza più in là nel tempo: gli hanno concesso una moratoria per il pagamento
SIN dilazione, proroga
2 sospensione di un'attività: moratoria universale della pena di morte.
morbidezza [mor-bi-déz-za]
n.f. qualità di ciò che è morbido
SIN mollezza, tenerezza.
morbido [mòr-bi-do]
agg.
1 che si piega dolcemente e in modo piacevole, quando viene toccato: mi piace dormire su un guanciale morbido
SIN cedevole, molle, soffice, tenero; gommoso, elastico
CONTR duro, rigido
2 che ha una superficie come il velluto, non ruvida: questa crema rende la pelle morbida
SIN levigato
3 senza spigoli né asprezze: un disegno dalle linee morbide
• delicato: una morbida carezza
SIN dolce, leggero, rotondo, sfumato
| dimin. morbidino
► ammorbidire.
morbillo [mor-bìl-lo]
n.m. malattia contagiosa provocata da un virus, che colpisce soprattutto l'infanzia; è caratterizzata da piccole macchie rosse sulla pelle.
morbo [mòr-bo]
n.m. malattia: la peste è un terribile morbo
• morbo blu, malattia del cuore
• morbo di Down, mongolismo
• morbo di Parkinson, malattia del sistema nervoso che dà un tremore al corpo che non si può controllare, specialmente alle mani e alla testa.
morbosità [mor-bo-si-tà]
n.f. inv. il carattere di un comportamento, di un sentimento morboso, non sano: guardava quella donna con morbosità; la morbosità di un desiderio.
morboso [mor-bó-so]
agg.
1 che riguarda la malattia; che è considerato sintomo di una malattia: questo rossore è un sintomo morboso; la claustrofobia è caratterizzata da una paura morbosa dei luoghi chiusi
SIN abnorme, anormale, patologico
2 si dice di un atteggiamento esagerato, fuori dalla norma: quel bambino è attaccato in modo morboso alla madre; un piacere quasi morboso
SIN eccessivo, ossessivo
► fisiologico.
mordace [mor-dà-ce]
agg.
1 che morde facilmente: attenzione, cane mordace!
2 in senso figurato, pungente, aggressivo: ha voluto criticarmi con alcune frasi piuttosto mordaci
SIN ironico, salace, velenoso.
mordente [mor-dèn-te]
agg. che morde; in senso figurato, pungente, aggressivo: una critica mordente alla politica attuale
SIN mordace
■ n.m.
1 sostanza capace di fissare una vernice su una superficie: per rendere stabili i colori delle stoffe si usa un mordente
2 la grinta e l'aggressività che servono a ottenere un certo scopo, ad avere effetto: un discorso pieno di mordente; se vuoi vincere devi metterci più mordente.
mordere [mòr-de-re]
v. trans. (pres. io mordo; pass. rem. io morsi, tu mordesti; part. pass. morso)
1 prendere e stringere qualcosa tra i denti: quel cane mi ha morso un braccio; la sorellina di Anna morde i giocattoli
• pungere, riferito a insetti: mi ha morso un'ape
• mordere il freno, essere costretto a ubbidire e stare zitto
• mordere la polvere, essere sconfitto gravemente
SIN addentare, azzannare, morsicare
2 avere un effetto corrosivo, pungente; anche in senso figurato: il gelo morde la pelle; questo spettacolo satirico non morde abbastanza
■ mordersi [mòr-der-si]
v. pron. morsicarsi, darsi un morso: mordersi il labbro
• mordersi le mani, pentirsi
• mordersi le labbra, la lingua, trattenersi dal dire una cosa che sarebbe poco opportuna; anche, pentirsi di averla detta
► masticare; morso.
morello [mo-rèl-lo]
n.m. cavallo dal mantello nero
► baio, roano, sauro.
morena [mo-rè-na]
n.f. accumulo di detriti trasportati o depositati da un ghiacciaio.
morenico [mo-rè-ni-co]
agg. (pl. morenici) di una morena, che ha origine da una morena: accumulo morenico.
morente [mo-rèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi sta per morire
SIN agonizzante, moribondo; in agonia.
moresco [mo-ré-sco]
agg. (pl. moreschi) che riguarda i Mori, i musulmani del Nord dell'Africa che occuparono parte della Spagna nel Medioevo; in particolare si dice della cultura che nacque dalla fusione delle due civiltà: un palazzo in stile moresco; danza di origine moresca.
morfina [mor-fì-na]
n.f. sostanza ricavata dall'oppio, usata in medicina come calmante del dolore e come sonnifero: il medico fece un'iniezione di morfina a un ammalato grave.
morfo- [mòr-fo]
prefisso forma parole composte con il significato di "forma": morfologia.
-morfo [mòr-fo]
suffisso forma parole composte con il significato di "forma", "a forma di": antropomorfo, amorfo.
morfologia [mor-fo-lo-gì-a]
n.f. (pl. morfologie)
1 lo studio e la descrizione delle varie forme che rientrano in un certo campo di studio: morfologia terrestre; morfologia animale, vegetale, minerale
2 parte della linguistica che studia la forma delle parole: lo studio delle desinenze riguarda la morfologia
► fonetica, sintassi; metamorfosi.
morfologico [mor-fo-lò-gi-co]
agg. (pl. morfologici) che riguarda la forma o la morfologia: questa foglia presenta un'anomalia morfologica; la sezione morfologica della grammatica è alla fine del manuale.
moria [mo-rì-a]
n.f. gran numero di morti causato da una epidemia, specialmente fra gli animali: l'inquinamento del mare sta provocando una grande moria di pesci
SIN decimazione, strage.
moribondo [mo-ri-bón-do]
agg. e n.m. (f. moribonda) si dice di chi è sul punto di morire: il moribondo emise un gemito e spirò.
morigeratezza [mo-ri-ge-ra-téz-za]
n.f. la qualità di chi è morigerato
SIN moderazione, sobrietà.
morigerato [mo-ri-ge-rà-to]
agg. che si mantiene sempre entro i limiti dell'onestà e della moderazione
SIN corretto, onesto, probo; sobrio.
morire [mo-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io muoio, tu muori, egli muore, noi moriamo, voi morite, essi muoiono; pass. rem. io morii, tu moristi; congiunt. pres. che io, tu, egli muoia; part. pass. morto)
1 cessare di vivere: mio nonno è morto all'età di novant'anni
• lasciarsi morire, non fare nulla per evitare la morte
• morire come un cane, da solo, abbandonato
• morire come le mosche, in tanti
SIN decedere, mancare, perire, spirare, trapassare; andarsene per sempre, passare a miglior vita, rendere l'anima a Dio, lasciarci la pelle
2 in molte espressioni figurate indica che una sensazione, un'emozione sono molto forti: morire di freddo, di caldo, di rabbia, di noia, provare moltissimo freddo, caldo, rabbia o noia
• morire dal ridere, ridere a crepapelle
• morire dalla voglia di fare una cosa, desiderare fortemente di farla
• da morire, moltissimo: mi piaci da morire
3 spegnersi, finire a poco a poco: il sole morì dietro la collina; a quella vista spaventosa il sorriso mi morì sulle labbra.
mormone [mor-mó-ne]
n.m. e n.f. chi appartiene alla religione nata in America nel 1830, con il nome "Chiesa di Gesù Cristo dei Santi dell'Ultimo giorno"; fra i suoi doveri c'è quello di diffondere la propria fede e di fare nuovi seguaci.
mormorare [mor-mo-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io mormoro)
1 fare un rumore leggero e continuo come quello dell'acqua che scorre, o delle foglie mosse dal vento: il fiume mormorava tranquillo; il vento mormora tra le fronde
SIN fremere, frusciare, stormire
2 fare brusio, parlare a voce bassa: dopo un'ora di attesa la gente cominciò a mormorare
SIN parlottare, rumoreggiare
■ v. trans.
1 pronunciare a bassa voce: ha mormorato qualcosa ma non ho capito
SIN bisbigliare, bofonchiare, borbottare, sussurrare; dire fra i denti
2 dire come pettegolezzo: sul suo conto si mormorano strane cose; si mormora che Lucia e Mario stiano per lasciarsi.
mormorio [mor-mo-rì-o]
n.m. (pl. mormorii)
1 rumore leggero e continuo: nel bosco si sente il mormorio delle foglie
SIN fremito, fruscio
2 il rumore basso e confuso di tante persone che parlano sottovoce: al rimprovero dell'insegnante dalla classe si alzò un mormorio
SIN brontolio, brusio, sussurro.



moro [mò-ro]
agg. che ha i capelli neri: un bel ragazzo moro
SIN bruno
■ n.m. (f. mora)
1 persona con i capelli neri: sua moglie è una mora piccolina con gli occhi vivaci
2 al pl. i Mori, popolazione musulmana dell'Africa del Nord che occupò parte della Spagna dall'ottavo al quindicesimo secolo dopo Cristo: l'invasione dei Mori
• persona dalla pelle scura, nera: nel quadro è raffigurato un moro che sorregge un vassoio di frutta
• color testa di moro, marrone scuro
| dimin. moretto, morettino
► moresco, saraceno.
morosità [mo-ro-si-tà]
n.f. inv. la condizione di chi è moroso: gli hanno dato lo sfratto per morosità.
moroso1 [mo-ró-so]
agg. che è in ritardo a pagare quello che deve (una tassa, un debito, un affitto ecc.): un inquilino moroso
SIN insolvente.
moroso2 [mo-ró-so]
n.m. (f. morosa) nel linguaggio familiare, innamorato, fidanzato: Alberto è andato al cinema con la sua morosa.
morphing [pr. mòrfing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. trasformazione graduale di un'immagine in un'altra; si ottiene al computer con particolari programmi
► dissolvenza.
morra [mòr-ra]
n.f. gioco popolare che si fa tra due giocatori che devono aprire insieme il pugno della mano, e nello stesso tempo dire un numero da due a dieci; vince chi indovina il numero totale delle dita aperte.
morsa [mòr-sa]
n.f.
1 strumento di ferro a forma di grossa tenaglia; serve per tenere fermi gli oggetti e i pezzi da lavorare: il fabbro fissò alla morsa un pezzo di ferro da tagliare
2 forte stretta delle mani o delle braccia: l'assassino gli strinse il collo in una morsa
• situazione di grande disagio, di costrizione: la morsa del gelo, dell'angoscia
| dimin. morsetta.
Morse [pr. mòrs]
agg. ingl. inv. si dice di un alfabeto o di un sistema di comunicazione che usa punti e linee variamente combinati per indicare lettere e numeri: inviare con il telegrafo un messaggio in codice Morse.
morsetto [mor-sét-to]
n.m.
1 attrezzo per stringere e tenere fermi pezzi di piccole dimensioni
2 dispositivo per collegare tra loro dei conduttori elettrici: controllare i morsetti della batteria.
morsi [mòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► mordere.
morsicare [mor-si-cà-re]
v. trans. (pres. io morsico, tu morsichi) mordere, addentare: quel bambino è stato morsicato da un cane rabbioso
• pungere: mi ha morsicato una vespa.
morsicatura [mor-si-ca-tù-ra]
n.f. piccolo morso; il segno lasciato da un morso: morsicatura di zanzara.
morso [mòr-so]
n.m. (part. pass. di mordere)
1 l'azione di mordere una volta: dare un morso a una mela
• il segno lasciato nel mordere: sul braccio si vedono i morsi delle zanzare
• pezzo, boccone: vuoi un morso di mela?
2 sensazione molto intensa, quasi dolorosa: sentire i morsi della fame, dell'invidia
3 ferro che si mette in bocca al cavallo; serve per attaccarci le redini: usando il morso si riesce a guidare e a frenare l'andatura del cavallo
| dimin. morsetto, morsino.
mortadella [mor-ta-dèl-la]
n.f. salume a base di carne di maiale tritata, mescolata con lardo e spezie, e insaccata: un panino con la mortadella.
mortaio [mor-tà-io]
n.m.
1 recipiente robusto, simile a un vaso con bordi spessi; è usato per ridurre in polvere o in poltiglia con un pestello sostanze varie: fare il pesto alla genovese nel mortaio
• pestare l'acqua nel mortaio, fare una fatica inutile
2 pezzo di artiglieria che spara molto lontano: la zona venne bombardata a colpi di mortaio.
mortale [mor-tà-le]
agg.
1 che fa morire; che provoca la morte: è stato colpito da una malattia mortale; un incidente mortale
• salto mortale, quello che gli atleti eseguono facendo uno o più giri su sé stessi mentre sono in aria
SIN fatale, letale, micidiale; funesto, luttuoso, tragico
2 che è destinato a morire: tutti gli uomini sono mortali
CONTR immortale
3 tipico di un morto: un pallore mortale si diffuse sul suo viso
SIN cadaverico
4 molto sentito, profondo; assai grave: prova un odio mortale per quella donna; ricevere un'offesa mortale
• noia mortale, grandissima
SIN viscerale
■ n.m. e n.f. l'uomo in quanto destinato a morire: ai poveri mortali non è dato di conoscere il proprio destino
■ mortalmente [mor-tal-mén-te]
avv. a morte: nell'incidente è rimasto ferito mortalmente.
mortalità [mor-ta-li-tà]
n.f. inv. rapporto fra il numero dei morti e il numero dei vivi in un certo periodo e rispetto a una certa popolazione: in passato la mortalità infantile era molto alta
► natalità.
mortaretto [mor-ta-rét-to]
n.m. piccolo cilindro di cartone pieno di polvere da sparo che esplode con grande fragore: a capodanno hanno fatto esplodere i mortaretti
► fuoco d'artificio, petardo.
morte [mòr-te]
n.f.
1 fine della vita: l'esplosione ha provocato la morte di dieci persone
• dare la morte, uccidere
• condanna a morte, pena di morte, uccisione di una persona che in certi Stati è prevista dalla legge per i reati più gravi
• a morte, mortalmente, gravemente: è stato ferito a morte
• questione di vita o di morte, questione della massima importanza
• avere la morte nel cuore, avere una grande angoscia o un grande dolore
• scherzare con la morte, affrontare con incoscienza un pericolo mortale
• avercela a morte con qualcuno, odiarlo
SIN decesso, trapasso
CONTR nascita
2 fine, rovina: quello scandalo ha provocato la morte del partito
• morte civile, privazione dei diritti civili, come la libertà e l'uguaglianza
► coma, eutanasia, funerale, necrologio, obitorio; funesto, letale, macabro, mortale; necro-.
mortifero [mor-tì-fe-ro]
agg. che provoca la morte, mortale: veleno mortifero.
mortificante [mor-ti-fi-càn-te]
agg. che avvilisce, che umilia profondamente: quel rimprovero davanti a tutta la classe è stato mortificante.
mortificare [mor-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io mortifico, tu mortifichi)
1 dare umiliazione, avvilire; ferire l'orgoglio: i suoi continui insuccessi lo mortificano
2 reprimere, combattere gli impulsi dei sensi: il digiuno e le penitenze mortificano la carne e fortificano lo spirito.
mortificazione [mor-ti-fi-ca-zió-ne]
n.f.
1 avvilimento, umiliazione: per lui è stata una mortificazione esporre in pubblico i suoi problemi
2 mortificazione della carne, nella pratica religiosa, rifiuto dei piaceri del corpo o penitenza inflitta al corpo.
morto [mòr-to]
agg. (part. pass. di morire)
1 che ha cessato di vivere: sul davanzale ho trovato un uccellino morto
• pallido come un morto, pallidissimo
• mezzo morto, conciato male
• stanco morto, molto stanco
• morto di fame, molto affamato; più comune in senso figurato e come offesa, per indicare una persona con pochi soldi, pezzente, spiantato: invece di leggere sempre il mio giornale quel morto di fame potrebbe anche comprarselo!
SIN defunto, estinto, trapassato
2 che è immobile, che non fa o non produce niente: acque morte, stagnanti
• giungere a un punto morto, a una situazione oltre la quale non si può andare, senza sviluppi
• binario morto, che a un certo punto si interrompe
• lingua morta, che non è più parlata da nessuno
■ n.m. (f. morta) corpo di una persona senza vita: dopo lo scontro armato il campo di battaglia era pieno di morti
• fare il morto, galleggiare sull'acqua, stando immobile e a pancia in su
• il giorno dei morti, il 2 novembre, in cui si ricordano tutti i morti
• il regno dei morti, l'oltretomba
SIN cadavere, salma
| dimin. morticino
► buonanima.
mortorio [mor-tò-rio]
n.m. luogo o situazione che intristisce perché manca l'allegria, il movimento o la gente: quella festa è stata un mortorio; in città a quest'ora è un mortorio.
mortuario [mor-tu-à-rio]
agg. che riguarda i morti: la pagina del giornale con gli annunci mortuari; cappella mortuaria del cimitero
SIN funebre.
mosaico [mo-ṣài-co]
n.m. (pl. mosaici)
1 tecnica di decorazione con pezzetti colorati di pietra o ceramica messi insieme secondo un determinato disegno; opera eseguita con tale tecnica: a Ravenna ci sono dei bellissimi mosaici bizantini
2 insieme di elementi diversi, mescolanza: quel Paese è un mosaico di razze e culture diverse
► intarsio; musivo.
mosca [mó-sca]
n.f.
1 insetto dal corpo tozzo e scuro; è comunissimo quando fa caldo ed è attirato dalle sostanze alimentari, specialmente se andate a male, e dagli escrementi: uno sciame di mosche ronzava attorno alla spazzatura
• mosca tse-tse, insetto simile alla mosca, diffuso nelle zone tropicali, che trasmette la malattia del sonno
• una mosca bianca, una cosa o una persona molto rara
• non fare male a una mosca, essere mite, per nulla violento
• gli è saltata la mosca al naso, si è arrabbiato
• non sentire volare una mosca, essere nel silenzio più completo
• morire come le mosche, in gran numero
• restare con un pugno di mosche, ottenere un risultato misero e deludente
2 mosca cieca, gioco da ragazzi in cui uno dei partecipanti bendato deve cercare di afferrare uno degli altri giocatori e riconoscerlo
3 nel pugilato, nella lotta e nel sollevamento pesi, categoria di atleti con il peso più basso: il titolo nazionale dei pesi mosca
| dimin. moschina, moschino; accr. moscone; pegg. moscaccia
► calabrone, moscerino, tafano, zanzara.
moscardino [mo-scar-dì-no]
n.m. mollusco marino simile a un piccolo polpo: moscardini fritti.
moscato [mo-scà-to]
n.m. vite che produce un'uva dolce e profumata: moscato nero; moscato bianco
• il vino ricavato da tale vite, dal profumo che ricorda il muschio: una bottiglia di moscato del Piemonte
■ agg. che ha il profumo del muschio
• noce moscata, seme di un albero esotico, simile a una piccola noce, che dà un profumo particolare ai cibi.
moscerino [mo-sce-rì-no]
n.m.
1 nome dato a insetti piccolissimi che volano a sciami: sulla frutta guasta svolazzano i moscerini
2 persona minuscola o poco importante: non avrai paura di quel moscerino, spero!
moschea [mo-schè-a]
n.f. edificio sacro per la religione islamica: numerosi fedeli scalzi entrarono nella moschea per pregare
► minareto, muezzin.
moschettiere [mo-schet-tiè-re]
n.m. soldato armato di moschetto
• nel Cinquecento e nel Seicento, in Francia, soldato scelto della guardia del re.
moschetto [mo-schét-to]
n.m. fucile da guerra a canna corta: i soldati misero il moschetto in spalla e partirono.
moschettone [mo-schet-tó-ne]
n.m. anello metallico con apertura a molla che serve per agganciare un oggetto: moschettone da alpinista; per non perdere le chiavi le ho attaccate a un moschettone.
moschicida [mo-schi-cì-da]
agg. che serve a uccidere le mosche: carta moschicida, così appiccicosa che le mosche posate sopra non riescono più a volare via.
moscio [mó-scio]
agg. (pl. f. mosce)
1 molle in modo spiacevole, senza consistenza: il colletto della tua camicia è moscio
• erre moscia, con la pronuncia di gola, come quella francese, o simile alla v: parlare con la erre moscia; avere la erre moscia
SIN floscio, molle, sgonfio
CONTR duro, rigido
2 privo di vitalità; abbattuto e triste: cosa ti è successo che hai un'aria così moscia?
SIN abbacchiato, mogio, spento.
moscone [mo-scó-ne]
n.m.
1 insetto simile alla mosca ma più grosso: dalla finestra è entrato un moscone
2 corteggiatore: quella ragazza così carina ha sempre qualche moscone che le ronza intorno
3 piccola imbarcazione a remi o a pedali: abbiamo noleggiato un moscone per andare a fare il bagno al largo
SIN pattìno.
moscovita [mo-sco-vì-ta]
agg. della città di Mosca, in Russia
■ n.m. e n.f. abitante o originario della città di Mosca.
mossa [mòs-sa]
n.f.
1 movimento, gesto: con una mossa brusca ho fatto cadere il bicchiere
2 spostamento di un pezzo nel gioco degli scacchi, della dama ecc.: con poche mosse ha vinto la partita
• iniziativa, intervento rivolto a uno scopo: è stata una mossa intelligente quella di raccontargli tutto prima che se ne accorgesse da solo
• fare una mossa falsa, agire con poca cautela
• fare la prima mossa, prendere l'iniziativa
• prendere le mosse, cominciare a fare qualcosa
SIN passo
| dimin. mossetta, mossettina.
mossi [mòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► muovere.
mosso [mòs-so]
agg. (part. pass. di muovere)
1 che ha subito un movimento: terra mossa
• fotografia mossa, poco nitida perché al momento dello scatto è stata mossa la macchina fotografica
2 che si muove: oggi c'è il mare mosso
• capelli mossi, ondulati
• paesaggio mosso, che non è tutto uguale
SIN agitato, animato, increspato
CONTR calmo, piatto.
mostacciolo [mo-stac-ciò-lo]
n.m. dolce a forma di rombo, con mandorle, fichi secchi e uva passa.
mostarda [mo-stàr-da]
n.f.
1 salsa piccante preparata con senape, aceto e spezie
2 mostarda di Cremona, frutta candita e piccante tenuta sotto sciroppo.
mosto [mó-sto]
n.m. succo d'uva spremuta che, fermentando, si trasforma in vino.
mostra [mó-stra]
n.f.
1 esposizione pubblica di oggetti vari: una mostra di orologi antichi, di fotografie
SIN rassegna
2 esibizione, sfoggio: gli piace far mostra di sé, del proprio sapere
• mettere in mostra, esibire con compiacimento, ostentare: mette sempre in mostra la propria ricchezza
• mettersi in mostra, farsi notare
• far mostra, fare finta: fece mostra di essere stupito ma sapeva già tutto
• fare bella mostra di sé, fare bella figura, presentarsi bene
SIN ostentazione
► fiera, galleria.
mostrare [mo-strà-re]
v. trans. (pres. io mostro)
1 far vedere: vorrei un ombrello: può mostrarmene qualcuno?; mostri il passaporto per favore
• indicare: il ragazzo ci mostrò la strada per arrivare al lago
• mostrare i denti, essere aggressivi
• mostrare a dito, additare
SIN esibire, esporre, ostentare, presentare
CONTR celare, nascondere
2 spiegare: il negoziante ci mostrò il funzionamento della nuova lavatrice
SIN illustrare
3 dare l'impressione, manifestare; fingere: sapeva bene chi fossi ma mostrò di non conoscermi
SIN palesare; simulare
■ mostrarsi [mo-stràr-si]
v. pron. rifl.
1 farsi vedere: è uno scrittore molto riservato e non ama mostrarsi in pubblico
SIN apparire, presentarsi
2 sembrare, dimostrarsi: si è mostrata molto riconoscente per quel favore che le ho fatto
SIN parere.
mostrina [mo-strì-na]
n.f. distintivo militare fissato sul risvolto della giacca; indica l'arma o il corpo di appartenenza: quel militare ha le mostrine dell'aeronautica.
mostro [mó-stro]
n.m.
1 personaggio della mitologia o dei racconti fantastici derivato dall'incrocio di animali diversi, di aspetto spaventoso: il Minotauro era un mostro con la testa di toro e il corpo di uomo
• persona bruttissima: con quella pettinatura sei un mostro!
2 maniaco assassino; persona malvagia: sul giornale si parla di un mostro che ha aggredito due bambine
3 persona che ha delle doti eccezionali: il figlio di Luigi è un mostro di intelligenza
SIN genio.
mostruosità [mo-stru-o-si-tà]
n.f. inv.
1 carattere deforme di una cosa mostruosa: era spaventato dalla mostruosità di quell'essere
2 cosa mostruosa, bestialità: è capace di compiere mostruosità impensabili.
mostruoso [mo-stru-ó-so]
agg.
1 che ha le caratteristiche di un mostro: un racconto fantastico pieno di esseri mostruosi; testa mostruosa
• così brutto da fare impressione: un viso mostruoso
SIN orribile
2 si dice di un individuo o di un organo che ha delle malformazioni molto gravi: è nato un vitello mostruoso
SIN aberrante, abnorme, deforme
3 grandissimo, enorme; straordinario, eccezionale; si dice nel linguaggio familiare per esagerare l'entità o il valore di una cosa: ho una fame mostruosa; Carlo ha una memoria mostruosa
SIN portentoso, prodigioso
4 bestiale, crudele: un mostruoso delitto
SIN malvagio.
motel [mo-tèl]
n.m. inv. albergo che si trova lungo le strade di grande traffico ed è frequentato dagli automobilisti di passaggio.
motivare [mo-ti-và-re]
v. trans. (pres. io motivo)
1 provocare, causare: il litigio fra le due amiche fu motivato dalla gelosia
2 spiegare i motivi di qualcosa: non ha saputo motivare la sua decisione di andarsene
3 sollecitare, dare uno stimolo: ho cercato di motivarlo allo studio facendogli capire l'importanza di questa materia.
motivato [mo-ti-và-to]
agg.
1 che ha uno stimolo che lo spinge a fare una cosa: questi studenti non sono abbastanza motivati allo studio
2 che ha buoni motivi, giustificato: un'assenza motivata
CONTR immotivato.
motivazione [mo-ti-va-zió-ne]
n.f.
1 insieme di motivi che hanno determinato un atto, una decisione, un provvedimento ecc.: nell'intervista il ministro ha esposto la motivazione delle sue dimissioni; il giudice ha letto la motivazione della sentenza
2 insieme di motivi e stimoli che spingono a comportarsi in un certo modo: la motivazione influisce sul rendimento scolastico.
motivo [mo-tì-vo]
n.m.
1 la ragione che spinge a compiere un'azione, a comportarsi in un certo modo: per quale motivo non vuoi uscire con noi?; ha chiesto un permesso di tre giorni per motivi di salute
• a motivo di, a causa di
• per questo motivo, per questo, per ciò
SIN cagione, causa, motivazione
2 aria, melodia: il motivo di quella canzone è molto orecchiabile
• motivo conduttore, melodia che ritorna più volte nel corso di una composizione
3 elemento decorativo: una stoffa bianca abbellita sul bordo da motivi geometrici
4 argomento, tema fondamentale: il motivo dell'infanzia emerge in tutti i film di quel regista
| dimin. motivetto.
moto1 [mò-to]
n.m.
1 il movimento di un corpo nello spazio: gli astronomi studiano il moto dei pianeti
• mettere in moto, avviare il motore di un veicolo
• verbi di moto, in grammatica, verbi che indicano movimento (come andare, venire, tornare)
CONTR quiete
2 il muoversi, l'attività fisica: se vuoi dimagrire devi fare un po’ di moto
3 manifestazione profonda di un sentimento: quando il padre vide il figlio ebbe un moto d'affetto
• atto, gesto: un moto di stizza
4 sommossa, tumulto: i moti del 1848 a Parigi
SIN insurrezione, sollevazione.
moto2 [mò-to]
n.f. inv. forma abbreviata di ► motocicletta: vieni a fare un giro in moto?
moto- [mò-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "che funziona a motore": motonave, motosega.
motocarro [mo-to-càr-ro]
n.m. veicolo a motore con tre ruote e un ripiano posteriore per trasportare merci.
motocicletta [mo-to-ci-clét-ta]
n.f. veicolo a due ruote mosso da un motore di media o grossa cilindrata: in città giro con la motocicletta
SIN moto
► motociclismo, motocross.
motociclismo [mo-to-ci-clì-ṣmo]
n.m. lo sport che si fa correndo con una motocicletta: Carlo è appassionato di motociclismo; gare di motociclismo.
motociclista [mo-to-ci-clì-sta]
n.m. e n.f. chi guida una motocicletta: il motociclista ha l'obbligo di portare sempre il casco per proteggere la testa.
motocross [mo-to-cròss]
n.m. inv. sport che si fa correndo con la moto su un terreno accidentato, fuori dalla strada
► motociclismo.
motofalciatrice [mo-to-fal-cia-trì-ce]
n.f. macchina usata per la falciatura.
motonautica [mo-to-nàu-ti-ca]
n.f.
1 lo sport o lo svago di chi naviga su motoscafi o su altre imbarcazioni a motore
2 tecnica di costruzione e di guida di imbarcazioni a motore.
motonave [mo-to-nà-ve]
n.f. grossa nave a motore per il trasporto di merci o di persone: la motonave arrivò in porto e scaricò le merci.
motopeschereccio [mo-to-pe-sche-réc-cio]
n.m. imbarcazione a motore usata per la pesca: il motopeschereccio rientrò carico di pesce.
motoraduno [mo-to-ra-dù-no]
n.m. raduno di motociclisti.
motore [mo-tó-re]
agg. (f. motrice) che imprime il movimento: l'albero motore dell'auto; forza motrice
■ n.m. dispositivo che fornisce l'energia che serve a far funzionare una macchina o a muovere un mezzo: il motore della mia auto funziona a benzina; la lavatrice ha un motore elettrico
• a motore, che funziona con un motore: sega, barca a motore
• motore a scoppio, in cui la benzina o un altro carburante bruciano e producono una piccola esplosione che mette in moto un ingranaggio; è quello che di solito è installato sulle automobili
• motore di ricerca, programma che permette di cercare indirizzi, dati e informazioni all'interno della rete internet o di un grande archivio
| dimin. motorino
► moto-.
motoretta [mo-to-rét-ta]
n.f. motocicletta di piccola cilindrata
SIN motorino, scooter.
motorino [mo-to-rì-no]
n.m.
1 motocicletta di piccola cilindrata: Paolo va a scuola in motorino
SIN ciclomotore, scooter
2 motorino d'avviamento, piccolo motore elettrico che nelle auto serve per avviare quello a scoppio.
motorio [mo-tò-rio]
agg. relativo al moto, che riguarda il movimento: attività motorie.
motorista [mo-to-rì-sta]
n.m. e n.f. addetto alla riparazione e alla manutenzione del motore: il motorista di una nave, di un aereo.
motorizzare [mo-to-riẓ-ẓà-re]
v. trans. fornire di motore o attrezzare con mezzi di trasporto a motore: la Polizia ha motorizzato molte pattuglie
■ motorizzarsi [mo-to-riẓ-ẓàr-si]
v. pron. rifl. procurarsi, usare un veicolo a motore: finalmente ci siamo motorizzati anche noi.
motorizzazione [mo-to-riẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. l'insieme delle attività organizzative, tecniche e amministrative relative all'uso dei veicoli a motore; l'ufficio che si occupa di tali attività: devo andare a ritirare la patente alla motorizzazione.
motoscafo [mo-to-scà-fo]
n.m. imbarcazione leggera e veloce dotata di motore: una gita in motoscafo.
motoscooter [pr. motoscùter]
n.m. ingl. inv. motocicletta di piccola cilindrata, motorino.
motoslitta [mo-to-ṣlìt-ta]
n.f. slitta che funziona a motore.
motovedetta [mo-to-ve-dét-ta]
n.f. piccola motonave addetta alla vigilanza delle coste: la motovedetta della guardia di finanza ha arrestato dei contrabbandieri.
motoveicolo [mo-to-ve-ì-co-lo]
n.m. veicolo a motore con due o tre ruote.
motovelodromo [mo-to-ve-lò-dro-mo]
n.m. stadio, impianto sportivo per gare motociclistiche.
motrice [mo-trì-ce]
n.f. veicolo a motore per il traino di un rimorchio; si dice in particolare di una carrozza ferroviaria con motore che serve per trainare altre carrozze.
motricità [mo-tri-ci-tà]
n.f. inv. capacità di far muovere i muscoli del corpo: quel bambino è piccolo ma ha già una buona motricità.
mottetto [mot-tét-to]
n.m.
1 breve componimento in rima di tono arguto
2 composizione da cantare a più voci, in genere su testo sacro.
motto [mòt-to]
n.m. frase breve che racchiude un'idea saggia o un principio da seguire: il suo motto era "prima il dovere e poi il piacere"
• motto di spirito, battuta spiritosa e arguta: i suoi motti di spirito sono molto apprezzati dagli amici.
motuleso [mo-tu-lé-ṣo]
agg. e n.m. (f. motulesa) si dice di una persona con lesioni che le impediscono in parte i movimenti.
mou [pr. mu]
n.f. franc. inv. caramella morbida al gusto di caramello
► toffee.
mountain bike [pr. màunten bàic; si pronuncia con la c di cane] (ATTENZIONE! non si dice mùntan bàic)
n.f. ingl. inv. bicicletta con le marce adatta a percorsi irregolari e in salita
SIN rampichino.
mouse [pr. màus]
n.m. ingl. inv. dispositivo che è collegato con un filo al computer e si fa scivolare su un piano con la mano; serve a muovere il cursore sul video e a dare i comandi per eseguire diverse operazioni: cliccare con il mouse
ETIM la forma di questo accessorio ricorda quella di un topo con una lunga coda e in inglese mouse vuol dire "topo".
mousse [pr. mus]
n.f. franc. inv. crema soffice a base di ingredienti vari che viene fatta raffreddare in uno stampo; spuma: mousse di prosciutto; mousse di fragole e panna.
movemmo [mo-vém-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.) ► muovere.
movente [mo-vèn-te]
n.m. ciò che spinge a compiere un'azione: l'ispettore sta cercando di scoprire il movente del delitto.
movenza [mo-vèn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) modo di muoversi: una ballerina dalle movenze flessuose.
moveste [mo-vé-ste]
pass. rem. e congiunt. imperf. (2ª pers. pl.)
❒ movesti [mo-vé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
► muovere.
movida [mo-vì-da]
n.f. inv. (anche pl. movide) vita notturna animata: la movida del centro città.
movimentare [mo-vi-men-tà-re]
v. trans. (pres. io movimento)
1 rendere vivace, animare: un po’ di musica movimenterà la serata
2 spostare; si usa nel linguaggio burocratico.
movimentato [mo-vi-men-tà-to]
agg. pieno di movimento, molto animato: con tutti questi ospiti avremo una serata movimentata
SIN agitato, brioso, dinamico, frenetico
CONTR monotono, smorto.
movimento [mo-vi-mén-to]
n.m.
1 il muovere, il muoversi: fare un movimento con le braccia; essere impedito nei movimenti; i movimenti dei pianeti
• attività fisica: il medico gli ha consigliato di fare del movimento
SIN avanzamento, spostamento, moto; balzo, gesto, mossa, movenza, salto, scatto
2 animazione, traffico: al sabato in centro c'è molto movimento
SIN agitazione; viavai
3 corrente politica, ideologica, artistica, letteraria ecc.: un movimento di protesta; il romanticismo è un movimento artistico e letterario
4 velocità di esecuzione di un brano musicale: movimento lento, veloce
• ciascuna delle parti di una sonata, eseguite con velocità diverse: l'ultimo movimento, l'allegro, è in ritmo ternario
► -cinesi, -tropia.
moviola [mo-viò-la]
n.f. apparecchio che serve per montare i film e per vedere una pellicola al rallentatore: in TV hanno mostrato alla moviola un rigore molto discusso.
mozione [mo-zió-ne]
n.f. proposta che viene presentata in un'assemblea, perché sia discussa e messa ai voti: la mozione è stata respinta dal Consiglio d'Istituto.
mozzafiato [moz-za-fià-to]
agg. inv.
1 che fa venire il fiatone: una salita mozzafiato
2 così impressionante che toglie il respiro: dall'orlo del burrone c'è una vista mozzafiato.
mozzare [moz-zà-re]
v. trans. (pres. io mozzo) tagliare via di netto con un unico colpo: gli mozzarono la testa con la ghigliottina
• mozzare il discorso, interromperlo improvvisamente
• mozzare le parole in bocca a qualcuno, impedirgli di parlare
• mozzare il fiato, far venire il fiatone; togliere il respiro per l'emozione: questa discesa in otto volante mozza il fiato
SIN troncare.
mozzarella [moz-za-rèl-la]
n.f. formaggio fresco preparato in forme tonde con latte di bufala o di mucca: vorrei una pizza con mozzarella, pomodoro e acciughe
| dimin. mozzarellina.
mozzicone [moz-zi-có-ne]
n.m. parte che rimane di una cosa spezzata, bruciata o consumata: un portacenere pieno di mozziconi di sigaretta; un mozzicone di matita
SIN moncone; cicca.
mozzo1 [móz-zo]
agg. tagliato di netto, mozzato, troncato: Paolo ha un dito mozzo
• parole, frasi mozze, incerte, stentate, per emozione, commozione ecc.
SIN monco, reciso.
mozzo2 [móz-zo]
n.m. ragazzo addetto ai servizi più umili su una nave: da giovane si imbarcò come mozzo su un mercantile.
mozzo3 [mòẓ-ẓo]
n.m. parte centrale della ruota in cui sono fissati i raggi.
MP3 [pr. èmme pi tré]
n.m. ingl. inv.
1 formato di file musicali ad alta fedeltà; permette di ridurre le dimensioni di un brano musicale, perciò è usato per diffondere la musica attraverso internet
2 file compresso in formato MP3: scaricare un MP3 da internet
3 lettore di MP3: vuole un MP3 in regalo.
mucca [mùc-ca]
n.f. vacca che dà il latte: nel prato pascolavano alcune mucche
• mucca pazza, malattia infettiva che colpisce i bovini distruggendo le cellule del cervello; può essere trasmessa all'uomo con il consumo di carni infette
| dimin. mucchina, muccherella
► mungere; toro, vitello.
mucchio [mùc-chio]
n.m. grande quantità di cose ammassate insieme: un mucchio di giornali vecchi; un mucchio di stracci
• grande quantità: quel ragazzo racconta un mucchio di bugie
• mettere tutti in un mucchio, giudicare tutti allo stesso modo
• colpire nel mucchio, colpire indiscriminatamente con accuse un gruppo o una categoria di persone
SIN ammasso, catasta, cumulo, monte
| dimin. mucchietto
► ammucchiare.
mucillagine [mu-cil-là-gi-ne]
n.f.
1 sostanza contenuta negli organismi vegetali; è simile alla gomma e assorbe molta acqua
2 sostanza viscida e gelatinosa prodotta dalle alghe, che si forma d'estate in alcuni mari; è una conseguenza dell'inquinamento.
muco [mù-co]
n.m. (pl. muchi) sostanza liquida prodotta dalle mucose che serve a tenerle umide e a proteggerle: muco nasale
SIN moccio
► catarro.
mucosa [mu-có-sa]
n.f. membrana che riveste le cavità interne e i condotti dell'organismo: mucose della bocca, del naso, dell'intestino.
muesli [pr. mǜṣli]
n.m. inv. ► müsli.
muezzin [mu-eẓ-ẓìn]
n.m. inv. nella moschea, la persona che invita i fedeli alla preghiera dall'alto del minareto.
muffa [mùf-fa]
n.f. vegetazione composta da funghi piccolissimi; si sviluppa sulla superficie delle sostanze organiche in decomposizione: sulle arance si è formato uno strato di muffa; in cantina c'è odore di muffa
• fare la muffa, ricoprirsi di muffa: il formaggio ha fatto la muffa
| dimin. muffetta
► ammuffire.
muffola [mùf-fo-la]
n.f. guanto che non ha divisioni per le dita, tranne che per il pollice, separato dalle altre: per sciare uso le muffole
SIN manopola.
muflone [mu-fló-ne]
n.m. animale selvatico simile alla pecora, diffuso in Sardegna e in Corsica.
mugghiare [mug-ghià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io mugghio, tu mugghi)
1 muggire
• lamentarsi con grida prolungate
2 mandare un suono cupo e prolungato; si dice del mare, del vento ecc.: il mare mugghiava in lontananza
► fischiare, ululare.
muggire [mug-gì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io muggisco, tu muggisci)
1 detto di bovini, mandare muggiti: le mucche muggivano nella stalla
2 mandare un suono cupo e prolungato come un muggito; si dice del mare, del vento ecc.
SIN mugghiare.
muggito [mug-gì-to]
n.m. caratteristico verso fatto dai bovini: si sentono i muggiti delle vacche nella stalla.
mughetto [mu-ghét-to]
n.m.
1 pianta con piccoli fiori a grappolo, di colore bianco e molto profumati
2 malattia della mucosa della bocca; è caratterizzata da numerose chiazze biancastre molto fastidiose.
mugnaio [mu-gnà-io]
n.m. (f. mugnaia) chi per mestiere macina il grano e altri cereali nel mulino
• padrone di un mulino.
mugo [mù-go]
n.m. (pl. mughi) pianta dalle foglie aghiformi, dalla quale si estrae il mugòlio; è anche detta pino mugo.
mugolare [mu-go-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io mugolo) detto di un cane, mandare un suono leggero e lamentoso: il cane mugolava impaziente
• più comunemente si dice di una persona che manda un gemito a bocca chiusa: Carlo mugolava dal mal di denti
SIN gemere, guaire, uggiolare
■ v. trans. borbottare: cosa stai mugolando?
mugolio1 [mu-go-lì-o]
n.m. (pl. mugolii) un mugolare continuato e insistente: un mugolio di soddisfazione, di dolore
• il mugolio del vento, fischio insistente
SIN gemito, lamento.
mugolio2 [mu-gò-lio]
n.m. olio profumato che si estrae dal pino mugo; è usato come balsamo: per curare la bronchite ho usato il mugolio.
mugugnare [mu-gu-gnà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io mugugno) brontolare; si dice nel linguaggio popolare.
mugugno [mu-gù-gno]
n.m. brontolio che si fa quando si è scontenti o arrabbiati; si dice nel linguaggio popolare.
mujaheddin o mujahidin [pr. mujaedìn o mujaidìn; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. arabo inv. combattente musulmano, impegnato nella guerra santa islamica
SIN guerrigliero.
mulattiera [mu-lat-tiè-ra]
n.f. stretto sentiero di montagna: questa mulattiera porta fino a valle.
mulattiere [mu-lat-tiè-re]
n.m. chi va sui muli.
mulatto [mu-làt-to]
agg. e n.m. (f. mulatta) si dice di chi è nato da un genitore di razza bianca e uno di razza nera: una ragazza mulatta
SIN meticcio.
muleta [pr. muléta]
n.f. spagnolo inv. nella corrida, pezzo di stoffa rossa che il torero muove davanti al toro, per provocarlo.
muletto [mu-lét-to]
n.m. veicolo usato per caricare, scaricare e trasportare le merci; è provvisto di due bracci (forche) con i quali solleva i pallet carichi di merci
SIN carrello elevatore.
muliebre [mu-lì-e-bre]
agg. di una donna; femminile: una statua muliebre ornava l'ingresso.
mulinello [mu-li-nèl-lo]
n.m.
1 movimento circolare e veloce del vento o dell'acqua: mulinelli di vento sollevavano le foglie da terra
SIN gorgo, vortice
2 congegno fissato alla base della canna da pesca che serve a riavvolgere la lenza
► tornado, tromba d'aria.
mulino [mu-lì-no]
n.m. macchina che macina il grano e altri cereali; anche l'edificio in cui si trova questa macchina
• mulino ad acqua, in cui la macina è collegata a una ruota a pale, che viene fatta girare dalla corrente di un fiume
• mulino a vento, in cui la macina è messa in moto da quattro enormi pale fatte ruotare dal vento
• tirare l'acqua al proprio mulino, fare qualcosa che favorisca i propri interessi
• combattere contro i mulini a vento, contro nemici immaginari
PROV chi va al mulino si infarina, rimane sempre una traccia delle persone che si frequentano o delle esperienze che si attraversano
► macina, mola; mugnaio; frantoio.
mullah [pr. mullà]
n.m. persiano inv. dotto, maestro della religione islamica; si dice nell'area iraniana
SIN ulema.
mulo [mù-lo]
n.m. animale nato dall'accoppiamento di un asino con una cavalla; è molto robusto e viene usato per trasportare carichi: hanno trasportato i viveri fino al rifugio alpino a dorso di mulo
• essere come un mulo, cocciuto, testardo
► bardotto; ragliare.
multa [mùl-ta]
n.f. pena in denaro che deve pagare chi ha commesso certi reati o infrazioni a un codice: ho preso una multa per eccesso di velocità; infliggere una multa
| dimin. multarella
► ammenda.
multare [mul-tà-re]
v. trans. condannare a pagare una multa, infliggere una multa: il vigile ha multato un automobilista perché non si è fermato allo stop.
multi- [mùl-ti]
prefisso forma parole composte con il significato di "che ha molti": multimilionario, multiuso, multiforme
SIN pluri-.
multicolore [mul-ti-co-ló-re]
agg. che è di vari colori: un mazzo di fiori multicolore
SIN iridato, variopinto.
multiculturale [mul-ti-cul-tu-rà-le]
agg. che riguarda più culture: rassegna multiculturale
► multietnico.
multiculturalismo [mul-ti-cul-tu-ra-lì-ṣmo]
n.m. politica che mira a tutelare l'identità culturale dei vari gruppi etnici presenti nel proprio Paese.
multidisciplinare [mul-ti-di-sci-pli-nà-re]
agg. che riguarda contemporaneamente più discipline, più materie di studio: un'attività multidisciplinare.
multietnico [mul-ti-èt-ni-co]
agg. (pl. multietnici) che riguarda molte etnie
• società multietnica, società formata da persone che appartengono a etnie diverse (bianchi, neri, asiatici, sudamericani ecc.) e che hanno tutti gli stessi diritti
SIN multirazziale, plurietnico.
multifocale [mul-ti-fo-cà-le]
agg. lenti multifocali, che permettono di vedere bene sia da lontano che da vicino.
multiforme [mul-ti-fór-me]
agg. che ha molte forme, molti aspetti; vario: avere interessi multiformi
► proteiforme.
multifunzione [mul-ti-fun-zió-ne]
agg. inv. che può svolgere molte funzioni: stampante, coltello multifunzione.
multimediale [mul-ti-me-dià-le]
agg. che combina forme diverse di comunicazione e di espressione (voci, testi, immagini, suoni, animazioni): pubblicità multimediale
• spettacolo multimediale, con musica, proiezione di immagini, recitazione di testi ecc.
• aula multimediale, attrezzata con computer, videoregistratori, proiettori ecc.
multimedialità [mul-ti-me-dia-li-tà]
n.f. inv. uso di forme diverse di comunicazione, grazie alla combinazione di testi, suoni, immagini e filmati: diffondere la multimedialità nella scuola.
multimiliardario [mul-ti-mi-liar-dà-rio]
agg. e n.m. (f. multimiliardaria) si dice di chi possiede molti miliardi.
multimilionario [mul-ti-mi-lio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. multimilionaria) si dice di chi possiede molti milioni.
multinazionale [mul-ti-na-zio-nà-le]
agg. e n.f. si dice di azienda, impresa ecc. che lavora per il mercato mondiale e ha fabbriche e uffici in diversi Paesi: una società multinazionale; la FIAT è una multinazionale.
multipiano [mul-ti-pià-no]
agg. inv. che è costruito con tanti piani: garage multipiano.
multiplo [mùl-ti-plo]
agg. e n.m. si dice di un numero che contiene due o più volte un altro numero: otto è multiplo di due
■ agg. che è composto da più parti: in una presa di corrente multipla si possono inserire diverse spine.
multiproprietà [mul-ti-pro-prie-tà]
n.f. inv. appartamento posseduto da diversi proprietari; ognuno ha diritto a usarlo in un determinato periodo dell'anno: ho acquistato un appartamento in multiproprietà al mare, e ci posso andare nel mese di luglio.
multirazziale [mul-ti-raz-zià-le]
agg. che riguarda molte razze
• società multirazziale, società multietnica.
multisala [mul-ti-sà-la]
agg. e n.f. si dice di un cinema che ha molte sale, in cui vengono proiettati contemporaneamente film diversi.
multitasking [pr. multitàsching; si pronuncia con la g di gatto]
agg. ingl. inv. si dice di un sistema operativo capace di eseguire contemporaneamente più programmi.
multiuso [mul-ti-ù-ṣo]
agg. inv. che può servire a molti usi: mi hanno regalato un coltellino multiuso.
mummia [mùm-mia]
n.f.
1 cadavere trattato con una tecnica particolare (imbalsamazione) che si conserva intatto per lunghissimo tempo: le mummie dei faraoni venivano custodite nelle piramidi
2 persona vecchia, decrepita o che ha idee sorpassate: sei proprio una mummia!
mummificare [mum-mi-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io mummifico, tu mummifichi) trattare un cadavere con particolari sostanze in modo che non si decomponga e si conservi intatto nel tempo: gli antichi Egizi mummificavano i cadaveri
SIN imbalsamare
■ mummificarsi [mum-mi-fi-càr-si]
v. pron. seccarsi e non decomporsi; si dice di cadaveri conservati in particolari condizioni naturali: il corpo è rimasto per millenni sotto il ghiaccio e si è mummificato.
mungere [mùn-ge-re]
v. trans. (pres. io mungo, tu mungi; si coniuga come ungere)
1 fare uscire il latte dalle mammelle di alcuni mammiferi: tornato dal pascolo il pastore munge le mucche e le capre
2 spillare soldi a qualcuno: il nipote sperava di mungere il suo ricco zio.
mungitore [mun-gi-tó-re]
n.m. (f. mungitrice) persona addetta alla mungitura.
mungitrice [mun-gi-trì-ce]
n.f. macchina per la mungitura meccanica.
mungitura [mun-gi-tù-ra]
n.f. l'operazione del mungere.
mungo [mùn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► mungere.
municipale [mu-ni-ci-pà-le]
agg. relativo al municipio, comunale: consiglio municipale
• polizia municipale, corpo dei vigili urbani.
municipalizzare [mu-ni-ci-pa-liẓ-ẓà-re]
v. trans. far diventare di competenza dell'amministrazione comunale: in molte città i servizi della nettezza urbana e dei trasporti sono stati municipalizzati.
municipio [mu-ni-cì-pio]
n.m. l'amministrazione comunale e la sua sede: il consiglio comunale si riunisce in una sala del municipio
SIN comune.
munificenza [mu-ni-fi-cèn-za]
n.f. la qualità di chi è munifico, generosità: trattò i suoi ospiti con grande munificenza
SIN prodigalità.
munifico [mu-nì-fi-co]
agg. (pl. munifici) che è molto generoso o che rivela grande generosità: la villa fu lasciata alla città da un munifico donatore; un munifico regalo
SIN prodigo.
munire [mu-nì-re]
v. trans. (pres. io munisco, tu munisci) dotare, fornire: ho munito la porta di una serratura di sicurezza
SIN equipaggiare, provvedere
■ munirsi [mu-nìr-si]
v. pron. rifl. procurarsi, avere con sé: si è munito di tutto l'occorrente per la pesca
SIN armarsi, dotarsi, equipaggiarsi.
munizione [mu-ni-zió-ne]
n.f. (quasi sempre al pl.) tutto ciò che serve per caricare un'arma da fuoco: i soldati avevano esaurito le munizioni e furono costretti a ritirarsi
► cartuccia, proiettile.
munsi [mùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ munto [mùn-to]
part. pass.
► mungere.
muoia [muò-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ muoio [muò-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ muoiono [muò-io-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
❒ muore [muò-re]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ muori [muò-ri]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► morire.
muovere [muò-ve-re]
v. trans. (pres. io muovo; pass. rem. io mossi, tu muovesti o movesti, egli mosse, noi muovemmo o movemmo, voi muoveste o moveste, essi mossero; part. pass. mosso)
1 mettere in movimento, far cambiare posto o posizione: il vento muove le pale del mulino; chi ha mosso il divano?; devi respirare a fondo senza muovere le spalle
• muovere le gambe, camminare
• muovere i primi passi, cominciare a camminare
• muovere la coda, scodinzolare
• non muovere un dito, non fare assolutamente niente
• muovere le penne, volare
SIN agitare, dimenare; allontanare, rimuovere, scuotere, smuovere, spostare, trasferire
2 dare inizio: muovere guerra al nemico
3 rivolgere: mosse accuse pesanti ai presenti
4 spingere, indurre: quella scena penosa mosse al pianto i presenti
■ muoversi [muò-ver-si]
v. pron.
1 essere in movimento, compiere dei movimenti: la Terra si muove intorno al Sole; i robot si muovono a scatti
2 spostarsi, andare altrove: muoviamoci da qui, c'è troppa confusione
3 rifl. fare presto, sbrigarsi: se non ti muovi perdi il treno
► mossa, motore, movente, movimento.
muraglia [mu-rà-glia]
n.f. (pl. muraglie)
1 grande muro di difesa: la grande muraglia cinese è lunga oltre 6000 chilometri
2 parete di roccia a strapiombo: sul lato ovest della montagna c'è una muraglia
| accr. muraglione.
murale [mu-rà-le]
agg. del muro, che sta su un muro: un'antica pittura murale
• giornale murale, che si attacca al muro
SIN parietale
► affresco.
murales [pr. muràles]
n.m. spagnolo inv. (si trova anche il sing. murale) grande dipinto eseguito sulle facciate esterne di edifici, in cui sono riprodotte scene e personaggi particolarmente significativi della vita sociale o politica di una comunità
► graffito; graffitaro.
murare [mu-rà-re]
v. trans.
1 fissare nel muro con il cemento: ho murato due ganci nella parete
2 chiudere con un muro: ho fatto murare una finestra per avere tutta la parete disponibile
3 rinchiudere qualcuno in un luogo e sbarrarne l'uscita con un muro: lo murarono vivo in un'ala del castello
■ murarsi [mu-ràr-si]
v. pron. rifl. rinchiudersi, ritirarsi: da quando è rimasta vedova si è murata in casa e non vuole vedere nessuno.
murario [mu-rà-rio]
agg. che riguarda le costruzioni in muratura, costruito con pietre e mattoni: cinta muraria; opera muraria.
muratore [mu-ra-tó-re]
n.m. operaio che costruisce opere in muratura: i muratori stanno costruendo un grande palazzo vicino a casa tua
SIN operaio edile
► cantiere, carriola, cazzuola, calce, cemento, mattoni.
muratura [mu-ra-tù-ra]
n.f.
1 il costruire muri, il chiudere con muri: la muratura di una finestra
2 struttura verticale costituita da mattoni o pietre tenuti insieme da calce, cemento ecc.; muro: opera in muratura.
murena [mu-rè-na]
n.f. pesce di mare commestibile simile all'anguilla.
muriatico [mu-rià-ti-co]
agg. acido muriatico, acido cloridrico.
muricciolo [mu-ric-ciò-lo]
n.m. muro piccolo e basso, muretto: ci siamo seduti su un muricciolo a parlare.
muro [mù-ro]
n.m.
1 (pl. m. i muri) struttura verticale che si ottiene facendo molti strati di pietre o di mattoni alternati con cemento, calce o altri leganti: ho tirato su un muro di recinzione attorno all'orto; il muro divisorio fra le due stanze è molto sottile
• muro maestro, muro principale che ha funzione di sostegno in un edificio
• muro a secco, con pietre appoggiate una sull'altra, senza cemento
• mettere qualcuno con le spalle al muro, inchiodarlo davanti alle sue responsabilità o costringerlo ad accettare certe condizioni
• mettere al muro, fucilare
• parlare al muro, a chi non capisce o fa finta di non capire
• battere la testa nel muro, per rabbia o per disperazione
• muro del pianto, muro sacro per gli Ebrei, costituito dai resti del tempio di re Salomone a Gerusalemme
SIN parete, tramezzo
2 (pl. f. le mura) opera massiccia in muratura che veniva costruita in passato attorno alle città per difenderle: dagli scavi sono emersi i resti delle mura dell'antica città
• chiudersi fra quattro mura, fra le pareti domestiche, per fare vita ritirata
SIN cinta muraria
3 (pl. m. i muri) cosa solida e compatta come un muro: è calato un muro di nebbia; non riesco a vincere il muro della sua indifferenza
• muro di gomma, atteggiamento di indifferenza e silenzio alle richieste di qualcuno
SIN barriera, ostacolo
| dimin. muretto, muricciolo
► muraglia, muraglione.
musa [mù-ṣa]
n.f.
1 ciascuna delle nove dee, figlie di Giove, che secondo la mitologia classica proteggevano le arti e le scienze: Tersicore era la musa della danza
• la decima musa, l'arte del cinema
2 fonte di ispirazione di un poeta: Beatrice fu la musa di Dante.
muschiato [mu-schià-to]
agg.
1 che ha odore di muschio: un profumo lievemente muschiato
2 si dice di animale che emette una sostanza dall'odore molto forte per segnare il territorio: topo, bue muschiato.
muschio1 [mù-schio]
n.m. sostanza dall'odore molto forte, emessa dalle ghiandole di alcuni animali per segnare il territorio; viene prodotta anche artificialmente ed è utilizzata in profumeria.
muschio2 [mù-schio]
n.m. pianta con foglie minuscole che ricopre con un tappeto morbido il fondo dei boschi e i tronchi degli alberi: il muschio cresce nei luoghi umidi e ombrosi
► tundra.
musco [mù-sco]
n.m. (pl. muschi) ► muschio².
muscolare [mu-sco-là-re]
agg. dei muscoli, che riguarda i muscoli: gli esercizi in palestra aumentano la massa muscolare; un dolore muscolare.
muscolatura [mu-sco-la-tù-ra]
n.f. l'insieme dei muscoli di una persona: se vuoi sviluppare la muscolatura fai più sport.
muscolo [mù-sco-lo]
n.m. ciascuno dei numerosi organi distribuiti nel corpo dell'uomo e degli animali, che serve a compiere i vari movimenti: mi fanno male i muscoli delle gambe perché ieri ho camminato molto
• muscoli volontari, che possiamo muovere quando vogliamo
• muscoli involontari, che non dipendono dalla volontà (come per es. il cuore)
| dimin. muscoletto, muscolino
► bicipite, tricipite; crampo; culturismo; mio-.
muscoloso [mu-sco-ló-so]
agg. che ha muscoli forti e ben sviluppati: i lanciatori di peso hanno braccia e gambe muscolose.
museo [mu-ṣè-o]
n.m. luogo pubblico dove vengono raccolti ed esposti oggetti d'arte o di interesse scientifico, storico, culturale ecc.: museo archeologico; museo di scienze naturali; museo del cinema
• roba, pezzo da museo, persona o cosa antiquata, fuori moda
• museo virtuale, CD o sito web che permette di visitare famosi musei usando il computer
► pinacoteca; antiquario.
museruola [mu-ṣe-ruò-la]
n.f. oggetto a forma di piccola gabbia fatta con strisce di cuoio che si mette al muso dei cani perché non mordano: in alcuni luoghi pubblici è obbligatorio mettere la museruola ai cani
• mettere la museruola a qualcuno, impedirgli di dire ciò che pensa.
musica [mù-ṣi-ca]
n.f.
1 arte di combinare i suoni secondo certe regole: uno studioso di musica contemporanea; storia della musica; musica classica, moderna, jazz
2 opera, componimento musicale: chi è l'autore di questa bella musica?
• mettere in musica, musicare: ho messo in musica alcuni versi
• musica maestro!, si dice al direttore di un'orchestrina perché attacchi a suonare; in senso figurato, si dice per dare il via a qualcosa
• la solita musica, cosa noiosa che si ripete: tutte le sere la solita musica!
3 suono dolce e piacevole: il rumore del ruscello e delle foglie mosse dal vento è una musica per le mie orecchie
| dimin. musichetta; pegg. musicaccia
► aria, brano, canto, canzone, melodia, opera, pezzo; cantante, direttore d'orchestra, musicista, strumentista; pentagramma, spartito; armonia, musicologia; cantare, eseguire, interpretare, suonare; melo-.
musical [pr. miùṣicol]
n.m. ingl. inv. commedia musicale originaria degli Stati Uniti, con parti recitate, cantate, danzate.
musicale [mu-ṣi-cà-le]
agg.
1 che riguarda la musica; che è in forma di musica: stasera in TV danno una commedia musicale
2 che ha attitudine per la musica: quel ragazzo ha molto orecchio musicale
3 armonioso come una musica: lo spagnolo è una lingua musicale
SIN melodioso.
musicalità [mu-ṣi-ca-li-tà]
n.f. inv. l'essere musicale, armonioso, melodioso: la musicalità di una lingua.
musicare [mu-ṣi-cà-re]
v. trans. (pres. io musico, tu musichi) mettere in musica in modo che possa essere cantato: musicare una poesia.
musicassetta [mu-ṣi-cas-sét-ta]
n.f. cassetta che contiene un nastro magnetico in cui sono incisi brani musicali
SIN nastro.
musicista [mu-ṣi-cì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi compone musica
2 chi suona per professione uno strumento musicale.
musicologia [mu-ṣi-co-lo-gì-a]
n.f. disciplina che studia la musica nei suoi vari aspetti.
musicoterapia [mu-ṣi-co-te-ra-pì-a]
n.f. metodo di cura che utilizza la musica: la musicoterapia è indicata per molte malattie del sistema nervoso.
musivo [mu-ṣì-vo]
agg. che riguarda i mosaici: arte musiva.
müsli [pr. mǜṣli]
n.m. tedesco inv. miscela di cereali, frutta secca e miele che si mangia a colazione nel latte o nello yogurt.
muso [mù-ṣo]
n.m.
1 la parte anteriore della testa degli animali: un cane con un bel muso e occhi intelligenti
• faccia, volto umano; è usato in senso spregiativo: se non la smetti ti prendo a pugni sul muso
• dire qualcosa sul muso, dire chiaramente cosa si pensa
• tenere il muso, essere arrabbiato
• avere il muso, essere imbronciato
• mettere il muso fuori, uscire
• brutto muso, persona che ispira poca simpatia
2 la parte anteriore di un mezzo di trasporto: il muso dell'automobile
| dimin. musetto, musino; pegg. musaccio
► grugno.
musone [mu-ṣó-ne]
n.m. (f. musona) chi è spesso di cattivo umore, sta in disparte e non parla: fa sempre la musona con chi non conosce.
mussola [mùs-so-la]
n.f. tessuto leggero e fine; può essere di lana, di cotone o di seta
► batista.
mussulmano [mus-sul-mà-no] ► musulmano.
must [pr. mast]
n.m. ingl. inv. ciò che si deve necessariamente avere, fare, vedere, leggere, indossare ecc. per essere alla moda o dimostrare di essere aggiornati: per molti avere l'ultimo modello di telefonino è un must.
mustacchi [mu-stàc-chi]
n.m. pl. baffi lunghi e folti: lisciarsi i mustacchi.
musulmano o mussulmano [mu-sul-mà-no o mus-sul-mà-no]
agg. che segue la religione predicata da Maometto; islamico: la maggior parte dei popoli arabi è musulmana
■ n.m. (f. musulmana) persona che professa questa religione: i musulmani vanno in pellegrinaggio alla Mecca.
muta1 [mù-ta]
n.f.
1 l'operazione di cambiare, di rinnovare
SIN cambio, ricambio
2 in alcuni animali, il cambio del rivestimento esterno che avviene durante la crescita o in certe stagioni: il serpente fa la muta; la muta del pelo, delle penne
3 tuta aderente di gomma usata soprattutto per le immersioni: una muta da subacqueo.
muta2 [mù-ta]
n.f. gruppo di cani addestrati per la caccia: una muta di cani per la caccia alla volpe.
mutamento [mu-ta-mén-to]
n.m. cambiamento, variazione: il mutamento del clima ha provocato la fioritura dei peschi
SIN trasformazione.
mutande [mu-tàn-de]
n.f. pl. capo di biancheria intima che si porta sulla pelle; è simile a calzoncini molto corti: un paio di mutande di cotone, di seta
| dimin. mutandine; accr. mutandoni
► boxer, slip.
mutante [mu-tàn-te]
n.m. e n.f. nella fantascienza, persona che ha subito una mutazione genetica e quindi ha aspetto e caratteristiche particolari.
mutare [mu-tà-re]
v. trans.
1 cambiare: mutare idea
2 trasformare: la guerra mutò profondamente le condizioni di vita delle persone
SIN modificare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare diverso, modificarsi: se il tempo muta, forse potremo uscire
■ mutarsi [mu-tàr-si]
v. pron.
1 trasformarsi: la crisalide si muta in farfalla
2 cambiarsi: mutarsi d'abito
► immutabile, immutato.
mutatis mutandis [pr. mutàtis mutàndis]
avv. latino dopo che sono mutate certe cose; si usa per indicare che la sostanza di qualcosa resta comunque la stessa: mi pare che Carlo, mutatis mutandis, debba affrontare lo stesso tipo di problema.
mutazione [mu-ta-zió-ne]
n.f.
1 cambiamento, trasformazione: col tempo il progetto iniziale ha subito una mutazione
2 cambiamento di alcuni caratteri del patrimonio genetico: la radioattività favorisce le mutazioni genetiche.
mutevole [mu-té-vo-le]
agg. che cambia, che non è costante, volubile: a marzo il tempo è mutevole; una persona di umore mutevole
SIN incostante, variabile; lunatico, volubile
CONTR stabile.
mutilare [mu-ti-là-re]
v. trans. (pres. io mutilo)
1 privare di un arto o un'altra parte del corpo: lo scoppio della bomba lo ha mutilato di un braccio
SIN amputare, menomare, mozzare, troncare
2 togliere una parte fondamentale di un'opera scritta o di un film, rendere incompleto: la censura ha mutilato alcune scene.
mutilato [mu-ti-là-to]
n.m. (f. mutilata) persona che ha perso un arto o un'altra parte del corpo: il mutilato si aiutava con la stampella per camminare; mutilato di guerra
SIN invalido, monco.
mutilazione [mu-ti-la-zió-ne]
n.f. il mutilare, l'essere mutilato; mancanza di un arto o di un'altra parte del corpo: una grave mutilazione gli impedisce di lavorare
SIN amputazione, menomazione, recisione.
mutismo [mu-tì-ṣmo]
n.m.
1 mancanza della capacità di parlare, tipica di chi è muto
2 l'atteggiamento di chi decide di non parlare: dopo quella scenata, Sandro si è chiuso in un ostinato mutismo.
muto [mù-to]
agg.
1 che non ha la capacità di parlare: quel bambino è muto fin dalla nascita
• che non parla per l'emozione o per lo spavento: sono rimasta muta dallo stupore di fronte a quella vista
• essere muto come un pesce, non parlare mai
2 che non dice niente, che non fa rumore: orologio muto
• cinema muto, il cinema dei primi anni del Novecento, che non aveva la colonna sonora
• fare scena muta, non parlare
• carta geografica muta, in cui non sono indicati i nomi dei luoghi
• alfabeto muto, fatto di gesti e segni
• lettera muta, che non si pronuncia (per es. la lettera h in italiano) o si pronuncia pochissimo (per es. la e muta in francese)
■ n.m. (f. muta) persona muta
► sordomuto; ammutolire.
mutua [mù-tu-a]
n.f. in passato, ente pubblico che dava l'assistenza sanitaria (oggi denominato Servizio Sanitario Nazionale): il medico della mutua
• mettersi in mutua, essere assente dal lavoro per motivi di salute.
mutuabile [mu-tu-à-bi-le]
agg. che può essere pagato dall'ente che dà l'assistenza sanitaria: un farmaco mutuabile.
mutuare [mu-tu-à-re]
v. trans. (pres. io mutuo, tu mutui)
1 prendere in prestito, derivare: ha mutuato dai suoi genitori la precisione e la puntualità
2 fare un mutuo: mutuare una somma di denaro.
mutuato [mu-tu-à-to]
agg. preso in prestito; derivato: un linguaggio mutuato dal gergo dei marinai
■ n.m. (f. mutuata) persona assistita dalla mutua (oggi denominata Servizio Sanitario Nazionale): i mutuati aspettavano in sala che arrivasse il medico.
mutuo [mù-tu-o]
agg. che si scambia da uno all'altro, reciproco: fra i due artisti c'è una mutua ammirazione
SIN scambievole, vicendevole
■ n.m. prestito in denaro che deve essere restituito a rate nel corso degli anni: per poter acquistare un appartamento ho fatto un mutuo; chiedere un mutuo alla banca.


N

n [nome per esteso ènne]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la quattordicesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 n = in matematica, simbolo con il quale si indica un qualsiasi numero.
naaa o naah
avv. no; si usa nel linguaggio familiare specialmente per disapprovare in maniera ironica.
nababbo [na-bàb-bo]
n.m.
1 principe indiano
2 persona molto ricca o che fa sfoggio di ricchezza: fare una vita da nababbo
► pascià.
nabuk [pr. nàbuc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. pelle di vitello molto morbida usata per capi d'abbigliamento e per l'arredamento.
nacchera [nàc-che-ra]
n.f. (quasi sempre al pl.) strumento musicale formato da due legnetti a forma di conchiglia che vengono battuti l'uno contro l'altro a ritmo di danza
► castagnette.
nacqui [nàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► nascere.
nadir [na-dìr]
n.m. inv. in astronomia, punto del cielo opposto allo zenit.
nafta [nàf-ta]
n.f. prodotto che si ottiene dal petrolio ed è usato come carburante o combustibile: quel camion va a nafta
SIN gasolio.
naftalina [naf-ta-lì-na]
n.f. sostanza solida, di odore particolare, usata per proteggere gli indumenti di lana dalle tarme.
naia [nà-ia]
n.f. il servizio militare; si dice nel linguaggio popolare: essere sotto la naia.
naiade [nà-ia-de]
n.f. nella mitologia classica, ninfa dei fiumi e delle sorgenti.
naïf [pr. naìf]
agg. franc. inv. si dice di un tipo di pittura semplice ma ricca di suggestione poetica, eseguita da artisti che non hanno frequentato scuole d'arte; spesso è su soggetti campestri di vita quotidiana: Ligabue era un pittore naïf.
nailon [nài-lon]
n.m. inv. ► nylon.
nandrolone [nan-dro-ló-ne]
n.m. sostanza anabolizzante che rende più concentrati e combattivi; il suo uso è vietato dai regolamenti sportivi
► antidoping, doping.
nandù [nan-dù]
n.m. inv. uccello dell'America meridionale, simile allo struzzo.
nanismo [na-nì-ṣmo]
n.m. nell'uomo, negli animali e nelle piante, malformazione che comporta bassa statura o dimensioni di molto inferiori al normale.
nanna [nàn-na]
n.f. il dormire, sonno; si dice nel linguaggio dei bambini: adesso andiamo a fare la nanna.
nano [nà-no]
agg. molto più piccolo del normale: una razza di polli nani
• stella nana, stella più piccola e meno luminosa rispetto al Sole
SIN mignon, minuscolo
CONTR colossale, enorme, gigantesco
■ n.m.
1 (f. nana) persona che ha una statura molto più bassa del normale, per un difetto della crescita: i nani del circo
2 personaggio di piccola statura che compare in fiabe e leggende: i sette nani di Biancaneve
SIN gnomo
CONTR gigante
| dimin. nanetto, nanerottolo
► bonsai; pigmeo.
nano- [nà-no-]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "più piccolo del normale": nanocefalo, con la testa che non si è sviluppata
2 forma parole composte con il significato di "diviso per un miliardo"; si usa nelle unità di misura: nanosecondo, nanometro
3 forma parole composte con il significato di "relativo a misure infinitesimali", "dell'ordine del nanometro": nanotecnologie, nanoparticella
► centi-, micro-, milli-, pico-.
nanometro o nanometro [na-no-mè-tro o na-nò-me-tro]
n.m. unità di misura equivalente a un miliardesimo di metro.
nanoparticella [na-no-par-ti-cèl-la]
n.f. particella di materia che si misura in nanometri, e quindi di grandezza infinitesimale.
nanopolvere [na-no-pól-ve-re]
n.f. insieme di particelle di grandezza infinitesimale presenti nell'aria
► particolato.
nanosecondo [na-no-se-cón-do]
n.m. unità di misura del tempo che corrisponde a un miliardesimo di secondo.
nanotecnologia [na-no-tec-no-lo-gìa]
n.f. (pl. nanotecnologie) settore della tecnologia che manipola strutture infinitamente piccole (da 1 a 100 nanometri circa) per realizzare particolari materiali o dispositivi.
napalm o napalm [nà-palm o na-pàlm]
n.m. inv. composto chimico a base di alluminio, usato per fabbricare bombe incendiarie: nella guerra del Vietnam furono lanciate bombe al napalm.
napoleone [na-po-le-ó-ne]
n.m. moneta d'oro da 20 franchi coniata da Napoleone.
napoletano [na-po-le-tà-no]
agg. di Napoli: accento napoletano
• pizza napoletana, con mozzarella, pomodoro e acciughe
■ n.m.
1 (f. napoletana) persona abitante o nativa di Napoli
2 (solo al sing.) il dialetto di Napoli.
nappa [nàp-pa]
n.f.
1 ornamento costituito da un ciuffo di fili; è messo sul bordo di un tessuto o all'estremità di un cordone: la nappa della tenda
2 pelle morbida usata per l'abbigliamento: un giubbotto di nappa
| dimin. nappina, nappetta
► pennacchio, pompon.
narcisismo [nar-ci-ṣì-ṣmo]
n.m. grande amore per sé stessi e il proprio aspetto fisico: il suo narcisismo lo fa stare molto tempo davanti allo specchio.
narcisista [nar-ci-ṣì-sta]
n.m. e n.f. chi ha grande amore di sé e del proprio aspetto: chi ama esibirsi in pubblico spesso è un narcisista.
narciso [nar-cì-ṣo]
n.m. pianta con fiori gialli o bianchi dall'odore intenso, costituiti da una corona di petali che circondano una specie di calice
► giunchiglia.
narco- [nàr-co]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "sonno": narcoterapia
2 forma parole composte con il significato di "droga", "stupefacente": narcodollari, narcotrafficante.
narcodollari [nar-co-dòl-la-ri]
n.m. pl. i soldi in dollari che derivano dal traffico di droga.
narcolessia [nar-co-les-sì-a]
n.f. malattia che si manifesta con improvvise crisi di sonno alle quali è impossibile resistere.
narcosi [nar-cò-ṣi]
n.f. inv. condizione dell'organismo in cui non c'è coscienza e non si sente il dolore; è provocata da sostanze narcotiche
► anestesia.
narcotest [nar-co-tèst]
n.m. inv. prova che serve a verificare se nell'organismo di una persona ci sono tracce di sostanze stupefacenti.
narcotico [nar-cò-ti-co]
agg. (pl. narcotici) che fa cadere in uno stato di narcosi; che fa dormire profondamente e non fa sentire il dolore: una sostanza narcotica; effetto narcotico
■ n.m. farmaco che fa perdere coscienza e non fa sentire il dolore
• sonnifero
► anestetico.
narcotizzare [nar-co-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. sottoporre all'effetto di un narcotico: lo hanno narcotizzato e poi hanno svaligiato la casa
SIN assopire, intorpidire.
narcotrafficante [nar-co-traf-fi-càn-te]
n.m. e n.f. chi è implicato nel traffico di droga.
narcotraffico [nar-co-tràf-fi-co]
n.m. (pl. narcotraffici) commercio clandestino di droga da un Paese all'altro: soldi sporchi provenienti dal narcotraffico.
narghilè [nar-ghi-lè]
n.m. inv. grossa pipa formata da un tubo per aspirare il fumo e da un recipiente pieno d’acqua, che raffredda il fumo e sorregge un braciere per il tabacco; è tipica dei paesi arabi.
narice [na-rì-ce]
n.f. (pl. narici) ciascuno dei due fori del naso: durante l'inspirazione si dilatano le narici.
narrante [nar-ràn-te]
agg. che narra: nel film, la voce narrante è di un famoso attore
• io narrante, personaggio di un racconto che descrive e narra i fatti in prima persona.
narrare [nar-rà-re]
v. trans. esporre, riferire fatti o avvenimenti reali o immaginari: narrare l'accaduto; narrare una fiaba
• avere come argomento: il film narra le avventure di un gruppo di amici
SIN descrivere, esporre, raccontare
■ v. intrans. (aus. avere) parlare di qualcuno o qualcosa: ci ha narrato di sé e del suo viaggio
• trattare: il libro narra di una vicenda realmente accaduta.
narrativa [nar-ra-tì-va]
n.f. genere letterario che comprende i romanzi e i racconti: una biblioteca ricca di opere di narrativa; la narrativa dell'Ottocento.
narrativo [nar-ra-tì-vo]
agg. che riguarda la narrazione: ritmo narrativo.
narratore [nar-ra-tó-re]
n.m. (f. narratrice)
1 chi narra, chi racconta qualcosa: nell'audiolibro il narratore è un famoso attore
2 scrittore di opere di narrativa: i narratori italiani del Novecento.
narrazione [nar-ra-zió-ne]
n.f. il narrare, il raccontare fatti o avvenimenti reali o immaginari: la sua narrazione dell'accaduto è stata molto dettagliata
SIN cronaca, esposizione, racconto, relazione.
narvalo [nar-và-lo]
n.m. mammifero con corpo a forma di pesce che vive nei mari freddi; il maschio ha un lungo dente che sporge dal capo.
nasale [na-sà-le]
agg. che si riferisce al naso: frattura al setto nasale; muco nasale
• suono, voce nasale, che sembra provenire dal naso e quindi risulta poco gradevole: quel tenore ha la voce un po’ nasale
• si dice di alcune consonanti (m, n) che risuonano nelle cavità del naso.
nascere [nà-sce-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io nasco, tu nasci; pass. rem. io nacqui, tu nascesti, egli nacque, noi nascemmo, voi nasceste, essi nacquero; part. pass. nato)
1 entrare nella vita, essere partorito o uscire dall'uovo: è nato un bel bambino di tre chili; dalla covata sono nati otto pulcini
• essere nato con la camicia, essere molto fortunato
SIN venire alla luce, venire al mondo
CONTR morire
2 spuntare dal terreno, germogliare: sono nate le piantine di fagiolo
3 avere origine o inizio: il Po nasce dal Monviso; da quell'equivoco è nata una discussione
• prendere forma: sentii nascere dentro di me una forte emozione
SIN derivare, originarsi, sorgere
■ n.m. (solo al sing.) il momento iniziale: la protesta venne stroncata sul nascere
• il nascere del giorno, l'alba
► natale, natalità; rinascere.
nascita [nà-sci-ta]
n.f.
1 il momento in cui un bambino o il piccolo di un animale viene alla luce: il fiocco rosa annuncia la nascita di una bambina; indicare la data e il luogo di nascita
CONTR morte
2 famiglia, estrazione sociale: nobile per nascita; è di umile nascita
SIN natali, origine
3 costituzione, formazione: la nascita dello Stato italiano risale al 1861
SIN genesi, origine
► concepimento, parto; neonato.
nascituro [na-sci-tù-ro]
n.m. (f. nascitura) bambino che deve nascere: ha già preparato la culla per il nascituro.
nascondere [na-scón-de-re]
v. trans. (pres. io nascondo; pass. rem. io nascosi, tu nascondesti; part. pass. nascosto)
1 mettere qualcosa in un posto in cui non si vede o è difficile da trovare: ho nascosto i soldi in un posto sicuro
• impedire la vista: le nubi nascondono il sole
SIN celare, coprire, mimetizzare, occultare
2 cercare di non far sapere una cosa: perché mi nascondi la verità?
SIN dissimulare, fingere; essere reticente
CONTR manifestare, svelare
■ nascondersi [na-scón-der-si]
v. pron.
1 rifl. sparire dalla vista, andare in un posto per non essere trovati: il bandito si era nascosto in una vecchia cascina
SIN acquattarsi, imboscarsi, rifugiarsi, rintanarsi; essere introvabile, essere latitante
2 non essere visibile o comprensibile, essere celato: non sappiamo cosa si nasconda dietro questo mistero
SIN celarsi
► clandestino.
nasconderella [na-scon-de-rèl-la]
n.f. nascondino, rimpiattino.
nascondiglio [na-scon-dì-glio]
n.m. luogo segreto e fuori dalla vista in cui si nasconde qualcosa o qualcuno: la polizia ha scoperto il nascondiglio del ricercato
► rifugio, tana.
nascondino [na-scon-dì-no]
n.m. gioco per bambini in cui uno deve trovare gli altri che si sono nascosti: giocare a nascondino
SIN nasconderella, rimpiattino.
nascosi [na-scó-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► nascondere.
nascosto [na-scó-sto]
agg. (part. pass. di nascondere)
1 che non si vede, difficile da trovare: una casa nascosta nel bosco
SIN appartato, celato, imboscato
2 che non è evidente o comprensibile: il significato nascosto di una frase
SIN oscuro, recondito, segreto
CONTR chiaro, palese
■ avv. di nascosto, in modo che nessuno se ne accorga: mentre tutti dormivano uscì di nascosto da casa
SIN alla chetichella, di soppiatto, furtivamente, segretamente.
nasdaq [pr. nàsdac; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. indice telematico americano relativo ai titoli tecnologici che non sono negoziati in borsa: il nasdaq è il simbolo della new economy
► mibtel.
nasello [na-sèl-lo]
n.m. pesce commestibile e pregiato, simile al merluzzo: trancio di nasello al forno.
naso [nà-so]
n.m. parte che sporge fra gli occhi e la bocca, al centro del viso dell'uomo e in alcuni animali; ha due fori (narici) da cui passa l'aria che viene respirata, e nella cavità interna ha terminazioni nervose che consentono di sentire gli odori: ho il naso tappato dal raffreddore
• naso aquilino, stretto e ricurvo verso il basso
• naso alla francese, piccolo e leggermente all'insù
• naso a patata, tondeggiante e carnoso
• ficcare il naso, curiosare, impicciarsi
• prendere per il naso, prendere in giro
• con un palmo di naso, beffato e deluso
• non vedere più in là del proprio naso, avere idee molto ristrette
• gli saltò la mosca al naso, perse la pazienza, s'arrabbiò
• avere naso; avere un buon naso sentire bene gli odori; in senso figurato, avere intuito: ha molto naso per gli affari
| dimin. nasetto, nasino; accr. nasone
► proboscide; profilo; cartilagine, muco, setto nasale; fiuto, olfatto; annusare; epistassi; rino-.
nassa [nàs-sa]
n.f. grossa cesta di paglia intrecciata usata dai pescatori per catturare aragoste o altri crostacei.
nastro [nà-stro]
n.m.
1 striscia di stoffa lunga e stretta: ho legato i capelli con un nastro colorato
SIN fascia, fettuccia
2 pezzo di altro materiale di forma lunga e stretta: nastro adesivo, di plastica sottile e trasparente, coperta da un lato di una sostanza che incolla, scotch: attaccare un avviso sul muro con del nastro adesivo
• nastro magnetico (o semplicemente nastro), usato per registrare e ascoltare musica o altro: i dialoghi sono stati registrati su nastro
• nastro trasportatore, piano scorrevole usato nelle fabbriche per far andare il materiale da un luogo a un altro
SIN banda, cinghia
| dimin. nastrino.
nastroteca [na-stro-tè-ca]
n.f. collezione o archivio in cui sono raccolte registrazioni su nastro magnetico.
nasuto [na-sù-to]
agg. che ha il naso grosso.
natale [na-tà-le]
agg. del luogo di nascita: Urbino è la città natale di Raffaello
SIN natìo
■ n.m.
1 il giorno della nascita
• (con l'iniziale maiuscola) il 25 dicembre, giorno in cui si festeggia la nascita di Cristo: a Natale pranziamo dai nonni; Buon Natale!
• Babbo Natale, secondo la tradizione, vecchio vestito di rosso, con la barba bianca, che a Natale porta i regali ai bambini
2 al pl. i natali, nascita, origine: Petrarca ebbe i natali ad Arezzo
• famiglia di nascita, estrazione sociale: una persona di umili, illustri, nobili natali
► natività; presepe.
natalità [na-ta-li-tà]
n.f. inv. l'insieme delle nascite in una popolazione: nei paesi sviluppati la natalità è in diminuzione
• indice di natalità, rapporto fra il numero dei nati e il numero totale della popolazione in un certo periodo; indica la tendenza degli abitanti a crescere o a diminuire: alto, basso indice di natalità
► mortalità.
natalizio [na-ta-lì-zio]
agg. che riguarda il Natale: feste natalizie; clima natalizio.
natante [na-tàn-te]
agg. che può stare a galla e muoversi sull'acqua
■ n.m. imbarcazione: al porto erano ormeggiati motoscafi e altri natanti.
natatorio [na-ta-tò-rio]
agg. che si riferisce al nuoto, che serve per nuotare: pinne natatorie.
natica [nà-ti-ca]
n.f. ciascuna delle due parti tonde e carnose che si trovano in fondo alla schiena: un esercizio che rassoda le natiche
SIN gluteo.
natio [na-tì-o]
agg. (pl. natii) che riguarda il luogo di nascita: vuole tornare nella sua città natia
SIN natale.
natività [na-ti-vi-tà]
n.f. inv. nascita; si dice solo riferito a Cristo, alla Madonna e ai Santi
• quadro che rappresenta questo evento: la natività della Vergine, di Pietro Lorenzetti.
nativo [na-tì-vo]
agg.
1 che riguarda la nascita e il luogo di nascita: Vicenza è la sua città nativa
• che è nato in un certo luogo: Mario è nativo del Piemonte
2 si dice di elementi trovati allo stato puro: argento, oro nativo
► indigeno.
nato [nà-to]
agg. (part. pass. di nascere) che ha un certo talento per natura: Paolo è un attore nato
► innato.
natura [na-tù-ra]
n.f.
1 tutto ciò che esiste nell'universo, e in particolare sulla Terra (escluso ciò che è stato costruito dall'uomo): le leggi della natura
• l'ambiente naturale: gli ecologisti difendono la natura; un minerale molto raro in natura
• i tre regni della natura, animale, vegetale e minerale
• natura morta, dipinto di mazzi di fiori, frutta o selvaggina morta, o altri soggetti che provengono dalla natura
• pagare in natura, scambiare con qualche prodotto, al posto dei soldi
SIN creato
2 carattere profondo, essenza: una ragazza di natura fragile; il gatto è diffidente per natura
• origine: un incendio di natura dolosa
SIN animo, indole.
naturale [na-tu-rà-le]
agg.
1 che esiste o succede nel mondo fisico, in natura; si dice di ciò che non dipende dall'uomo: fenomeno naturale; leggi naturali
• scienze naturali, quelle che studiano gli aspetti della natura, come fisica, chimica, botanica, geologia, zoologia ecc.
• che è secondo la natura di un essere: un bisogno, un istinto naturale
• figlio naturale, avuto fuori dal matrimonio
• morte naturale, dovuta a vecchiaia o a malattia, non a incidente, a suicidio o a omicidio
SIN innato, istintivo
2 che è una conseguenza prevedibile, ovvio: mi sembra del tutto naturale che non ti voglia più vedere
SIN normale
3 spontaneo, non falso: parla e si muove in modo molto naturale
CONTR affettato, innaturale
4 genuino, non artificiale: un'alimentazione naturale; fibre naturali, cotone, lino, lana, seta
CONTR alterato, sofisticato; sintetico
■ naturalmente [na-tu-ral-mén-te]
avv.
1 in modo naturale: burro prodotto naturalmente
2 in modo prevedibile, ovviamente: l'hai offeso e naturalmente non ti parla più
3 certamente, sicuramente: "tornerete domani?" "naturalmente!".
naturalezza [na-tu-ra-léz-za]
n.f. atteggiamento spontaneo e naturale, privo di affettazione: si rivolge con naturalezza a qualsiasi persona
SIN disinvoltura, spontaneità.
naturalismo [na-tu-ra-lì-ṣmo]
n.m.
1 dottrina filosofica che cerca di spiegare ogni cosa con le leggi naturali
2 la tendenza artistica di un pittore o di uno scrittore che intende presentare la realtà in modo fedele.
naturalista [na-tu-ra-lì-sta]
n.m. e n.f.
1 studioso di scienze naturali: il botanico e lo zoologo sono naturalisti
2 chi segue il naturalismo, in filosofia o nell'arte.
naturalistico [na-tu-ra-lì-sti-co]
agg. (pl. naturalistici)
1 delle scienze naturali
2 che si riferisce al naturalismo, in filosofia o nell'arte: teorie naturalistiche.
naturalizzare [na-tu-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans. dare la cittadinanza a uno straniero: quel calciatore russo è stato naturalizzato italiano.
nature [pr. natǜr]
agg. franc. inv. si dice di ciò che ha un aspetto naturale, che non è stato alterato o modificato: una bellezza nature.
naturismo [na-tu-rì-ṣmo]
n.m. movimento che propone una vita vicina alla natura e per questo considera sana e naturale la nudità delle persone
• la pratica di stare nudi in mezzo agli altri
SIN nudismo.
naturista [na-tu-rì-sta]
n.m. e n.f. chi segue i princìpi del naturismo: un campeggio di naturisti
SIN nudista.
naturopatia [na-tu-ro-pa-tì-a]
n.f. medicina alternativa che esclude l'uso di medicinali e utilizza solo rimedi naturali.
naufragare [nau-fra-gà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io naufrago, tu naufraghi)
1 affondare in mare, andare a picco; si dice di un'imbarcazione e delle persone che ci sono sopra: il battello naufragò durante la tempesta
2 interrompersi prima della fine, fallire: il progetto è naufragato per mancanza di denaro
CONTR giungere in porto
► incagliarsi.
naufragio [nau-frà-gio]
n.m.
1 affondamento di un'imbarcazione mentre viaggia in mare: poche persone scamparono al naufragio della nave
2 fallimento di un progetto, di un'iniziativa: il naufragio di un matrimonio.
naufrago [nàu-fra-go]
n.m. (pl. naufraghi; f. naufraga) chi ha fatto naufragio: il naufrago venne soccorso da un peschereccio.
nausea [nàu-ṣe-a]
n.f.
1 malessere generale unito a voglia di vomitare: nei primi mesi di gravidanza si ha spesso la nausea; l'odore dolciastro di quei fiori mi fa venire la nausea
• mangiare qualcosa fino alla nausea, così tanto da non poterne più
SIN voltastomaco
2 senso di fastidio provocato da qualcosa che si rifiuta: ho la nausea all'idea di rivedere quella persona
SIN schifo.
nauseabondo [nau-ṣe-a-bón-do]
agg. che ha un odore o un sapore disgustoso, insopportabile: l'uovo marcio manda un odore nauseabondo
SIN nauseante, ripugnante.
nauseante [nau-ṣe-àn-te]
agg.
1 che dà la nausea: odore nauseante
2 in senso figurato, disgustoso, insopportabile: la sua falsità è nauseante
SIN repellente, ributtante, ripugnante, stomachevole, stucchevole, vomitevole.
nauseare [nau-ṣe-à-re]
v. trans. (pres. io nauseo, tu nausei) dare fastidio al gusto o all'olfatto, dare nausea: un odore che nausea; i cibi troppo dolci dopo un po’ nauseano
• anche in senso figurato: il suo atteggiamento mi ha nauseato
SIN disgustare, ripugnare, stomacare.
-nauta [nàu-ta]
suffisso forma parole composte con il significato di "che pilota", "che naviga": astronauta, cosmonauta.
nautica [nàu-ti-ca]
n.f.
1 tecnica della navigazione
2 lo sport di chi va in barca a vela o a motore
► motonautica.
nautico [nàu-ti-co]
agg. (pl. nautici) che si riferisce alla pratica della navigazione
• sci nautico, sport che si pratica in acqua, trainati da un motoscafo e con uno o due sci ai piedi.
navaho o navajo [pr. navàho; si pronuncia con l'h aspirata]
agg., n.m. e n.f. spagnolo inv. si dice di una popolazione pellerossa che vive in America settentrionale, e di chi vi appartiene: una riserva di Navajo.
navale [na-và-le]
agg. che riguarda le navi e la navigazione: cantiere navale, in cui si costruiscono le navi
• accademia navale, frequentata dagli ufficiali di marina
• battaglia navale, gioco che si fa in due disegnando delle navi sulle caselle di un riquadro; vince chi indovina per primo la posizione di tutte le navi dell'avversario
► marittimo, nautico.
navata [na-và-ta]
n.f. in una chiesa, lo spazio compreso tra due file di colonne: una basilica a tre navate.
nave [nà-ve]
n.f. imbarcazione di grosse dimensioni, per il trasporto di persone e cose: nave da crociera; nave da guerra
• nave passeggeri, che trasporta persone
• nave da carico, che trasporta merci
SIN aliscafo, bastimento, mercantile, motonave, panfilo, petroliera, piroscafo, traghetto, transatlantico, veliero, yacht
| dimin. navicella
► albero, àncora, boccaporto, cabina, cambusa, carena, coperta, oblò, ponte, poppa, prua, scafo, scialuppa, stiva, timone, vele; astronave.
navetta [na-vét-ta]
n.f.
1 nel telaio, dispositivo affusolato di metallo che contiene la spola e va avanti e indietro attraverso i fili
2 mezzo di trasporto che fa un servizio di collegamento su un percorso breve: per andare dalla stazione all'aeroporto puoi usare la navetta
3 navetta spaziale, veicolo spaziale, pilotato da un equipaggio, che può fare molti viaggi
■ agg. inv. che fa servizio di navetta: treno navetta.
navicella [na-vi-cèl-la]
n.f.
1 in dirigibili e mongolfiere, la parte destinata al trasporto delle persone
2 navicella spaziale, veicolo spaziale.
navigabile [na-vi-gà-bi-le]
agg.
1 si dice di un fiume abbastanza largo da permettere la navigazione: il Po è un fiume navigabile
2 foto navigabile, particolare foto digitale che sul video può essere percorsa ed esplorata.
navigante [na-vi-gàn-te]
n.m. e n.f. chi naviga, marinaio
• bollettino per i naviganti, informazioni date per radio sulle condizioni atmosferiche e la circolazione marittima in genere
SIN navigatore.
navigare [na-vi-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io navigo, tu navighi)
1 compiere un viaggio a bordo di un'imbarcazione o un aereo: abbiamo navigato lungo la costa
• navigare in cattive acque, trovarsi in mezzo alle difficoltà
• navigare nell'oro, essere molto ricco
SIN solcare i mari, veleggiare
2 detto di un'imbarcazione o un aereo, spostarsi, procedere: la petroliera navigava a molte miglia dalla costa
3 nel linguaggio dell'informatica, muoversi all'interno di internet, spostandosi fra le pagine e i materiali disponibili.
navigato [na-vi-gà-to]
agg.
1 si dice di un marinaio che ha navigato molto e quindi è molto esperto
2 si dice in generale di una persona esperta di faccende della vita: Luca è un uomo saggio e navigato.
navigatore [na-vi-ga-tó-re]
n.m.
1 (f. navigatrice) chi naviga
• navigatore solitario, che compie da solo lunghe navigazioni in mare
2 nei rally, la persona che è seduta di fianco al guidatore e consiglia il percorso da seguire
3 navigatore satellitare (o solo navigatore), apparecchio che indica la strada da seguire per raggiungere una certa meta; sfrutta il sistema satellitare GPS: ho impostato il navigatore per tornare a casa.
navigazione [na-vi-ga-zió-ne]
n.f. l'atto del navigare
• navigazione fluviale, che si compie lungo il corso di un fiume
• navigazione su internet, il muoversi con il computer fra le pagine e i materiali disponibili in internet
► portale.
naviglio [na-vì-glio]
n.m.
1 canale artificiale su cui si può navigare
2 insieme di imbarcazioni dello stesso tipo: naviglio da guerra
3 nave.
nazareno [na-ẓa-rè-no]
agg. di Nazaret, nell'antica Galilea (oggi Israele)
• il Nazareno, Gesù Cristo, in quanto nacque a Nazaret.
nazifascismo [na-zi-fa-scì-ṣmo]
n.m. unione politica e militare che si realizzò durante la seconda guerra mondiale tra i fascisti capeggiati da Mussolini e i nazisti tedeschi capeggiati da Hitler.
nazifascista [na-zi-fa-scì-sta]
agg. del nazifascismo: violenza nazifascista
■ n.m. e n.f. sostenitore del nazifascismo: molti partigiani vennero uccisi dai nazifascisti.
nazionale [na-zio-nà-le]
agg. della nazione in quanto unità politica, economica e culturale: inno nazionale; confini nazionali
• che riguarda tutto il territorio di una nazione: un programma a diffusione nazionale
• prodotto nazionale, l'insieme delle merci prodotte e lavorate in un Paese
■ n.f. squadra sportiva costituita dai migliori giocatori di una nazione, e che rappresenta la nazione stessa in competizioni internazionali: la nazionale di calcio, di pallanuoto; la nazionale del Brasile
► internazionale.
nazionalismo [na-zio-na-lì-ṣmo]
n.m. tendenza a sostenere eccessivamente i valori della propria nazione, spesso con lo scopo di affermare la sua superiorità sulle altre
SIN patriottismo, sciovinismo.
nazionalista [na-zio-na-lì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene il nazionalismo
■ agg. nazionalistico.
nazionalistico [na-zio-na-lì-sti-co]
agg. (pl. nazionalistici) del nazionalismo, animato da nazionalismo: movimento nazionalistico.
nazionalità [na-zio-na-li-tà]
n.f. inv.
1 l'appartenenza a un Paese, cittadinanza: John è di nazionalità americana
2 nazione: sono giunti delegati di varie nazionalità.
nazionalizzare [na-zio-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere di proprietà dello Stato: nazionalizzare un'industria privata
CONTR privatizzare.
nazionalpopolare [na-zio-nal-po-po-là-re]
agg. si dice di un fenomeno della cultura o dello spettacolo che può rappresentare la nazione perché è seguito da tante persone di diverse classi sociali: uno spettacolo nazionalpopolare.
nazionalsocialismo [na-zio-nal-so-cia-lì-ṣmo]
n.m. nazismo.
nazione [na-zió-ne]
n.f. insieme di persone che sentono di appartenere a una stessa comunità per lingua, storia e tradizioni; popolo: il messaggio del Presidente alla nazione italiana
• territorio che ha una propria organizzazione politica ed economica; Stato, Paese: l'Italia è una nazione europea; l'ONU è l'Organizzazione delle Nazioni Unite
► patria.
naziskin o nazi-skin [pr. nazischìn]
n.m. e n.f. ingl. inv. giovane che sostiene l'ideologia nazista, porta i capelli rasati a zero e compie atti violenti
► skinhead.
nazismo [na-zì-ṣmo]
n.m. movimento nazionalista tedesco della prima metà del Novecento che portò alla dittatura di Hitler; sosteneva che la nazione tedesca fosse superiore alle altre per la purezza della propria razza, e con questo principio fanatico giustificò le guerre di espansione, i campi di concentramento e lo sterminio degli Ebrei
► antisemitismo, fascismo, imperialismo, neonazismo, razzismo.
nazista [na-zì-sta]
agg. del nazismo: dittatura, ideologia nazista
■ n.m. e n.f. sostenitore del nazismo
• persona razzista e violenta.
’ndrangheta [’ndràn-ghe-ta]
n.f. organizzazione mafiosa originaria della Calabria
► camorra
ETIM è una parola del dialetto calabrese.
ne
pronome personale m. e f. di 3ª pers. sing. e pl. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; si può apostrofare) di lui, di lei, di loro, di questo, di ciò; indica qualcosa che è stato detto prima o che è sottinteso: conosco Maria perché me ne hanno parlato, di lei; ottimo questo gelato, ne vuoi un po’?, di esso; è tirchio e non se ne vergogna, di ciò; mangiane ancora una!; comprandone due c'è lo sconto
■ avv. da qui, da lì, da quella cosa: sono stanco: quando ce ne andiamo?; è stata una brutta esperienza e ne sono uscito molto scoraggiato.
né
cong.
1 mette in relazione due o più termini in una frase di forma negativa: il cavolo non mi piace né crudo né cotto; non sarà pronto né per oggi né per domani
2 collega due frasi negative; ha valore di "e non": non ha telefonato né si è fatto vivo di persona.
neanche [ne-àn-che]
avv. neppure, addirittura non: non mi hai neanche salutato
• neanche per sogno, neanche per idea, in nessun caso, proprio per niente: non te ne vai neanche per sogno
■ cong. non anche; introduce una frase concessiva: neanche usando la violenza lo faranno parlare; neanche se si sforza ce la fa
SIN nemmeno.
nebbia [néb-bia]
n.f. insieme di piccole goccioline d'acqua, molto vicine le une alle altre; si concentra nell'aria, soprattutto vicino al terreno, e impedisce la visibilità: nella pianura padana c'è spesso una fitta nebbia
• banco di nebbia, formazione compatta di nebbia
| dimin. nebbiolina; accr. nebbione; pegg. nebbiaccia
► bruma, foschia; antinebbia.
nebbiolo [neb-biò-lo]
n.m. vino rosso dal sapore intenso prodotto in Piemonte.
nebbioso [neb-bió-so]
agg. pieno di nebbia, avvolto dalla nebbia: una giornata nebbiosa; un paesaggio nebbioso.
nebulizzare [ne-bu-liẓ-ẓà-re]
v. trans. ridurre un liquido in gocce piccolissime, per diffonderlo nell'aria o distribuirlo su una superficie: nebulizzare una sostanza balsamica nella stanza (oppure nebulizzare la stanza con una sostanza balsamica)
SIN spruzzare
► polverizzare.
nebulizzatore [ne-bu-liẓ-ẓa-tó-re]
n.m. apparecchio che riduce un liquido in gocce piccolissime: usa il nebulizzatore per dare l'insetticida alle piante
SIN spruzzatore
► polverizzatore.
nebulosa [ne-bu-ló-sa]
n.f. ammasso di stelle e materie cosmiche che al telescopio appare come una nube: la nebulosa di Orione.
nebuloso [ne-bu-ló-so]
agg.
1 pieno di nubi o di nebbia
CONTR limpido
2 poco chiaro, vago e incomprensibile: ha dato una giustificazione piuttosto nebulosa
SIN fumoso, oscuro.
nécessaire [pr. nesesèr]
n.m. franc. inv. astuccio che contiene tutto quello che serve per una certa attività: nécessaire da bagno; nécessaire da viaggio
► beauty case.
necessario [ne-ces-sà-rio]
agg. che serve, che è utile o di cui non si può fare a meno: prenditi il tempo necessario a concludere un lavoro; l'acqua è necessaria agli organismi viventi
• è necessario, è indispensabile, è essenziale: per essere ammessi è necessario essere maggiorenni
SIN essenziale, fondamentale, indispensabile, inevitabile, utile
CONTR facoltativo, inutile, superfluo
■ n.m. (solo al sing.) ciò che serve per fare qualcosa: nell'astuccio ha tutto il necessario per scrivere
SIN occorrente
■ necessariamente [ne-ces-sa-ria-mén-te]
avv. per forza, inevitabilmente: questo lavoro deve essere necessariamente ultimato.
necessità [ne-ces-si-tà]
n.f. inv.
1 qualità di ciò che è necessario: la necessità del cibo per gli esseri viventi
2 bisogno, urgenza: ho necessità di parlarti; in caso di necessità mi puoi chiamare
• vivere, essere in stato di necessità, in povertà
SIN esigenza, occorrenza
PROV fare di necessità virtù, se una cosa è inevitabile, è meglio accettarla e adeguarsi.
necessitare [ne-ces-si-tà-re]
v. trans. (pres. io necessito) rendere necessario, richiedere: la situazione necessita l'intervento di qualcuno
■ v. intrans. (aus. essere)
1 avere bisogno: quel progetto necessita di molto denaro
2 essere necessario, urgere: necessitano aiuti massicci
• necessita che, c'è bisogno che: necessita che si faccia qualcosa al più presto.
necro- [nè-cro]
prefisso forma parole composte con il significato di "morte", "cadavere": necrofilia, necropoli.
necrofilia [ne-cro-fi-lì-a]
n.f. malattia che consiste nel provare attrazione sessuale per i cadaveri.
necrofobia [ne-cro-fo-bì-a]
n.f. paura dei cadaveri.
necroforo [ne-crò-fo-ro]
n.m. (f. necrofora) chi seppellisce i cadaveri, becchino.
necrologia [ne-cro-lo-gì-a]
n.f. (pl. necrologie) breve scritto o discorso in ricordo di una persona morta.
necrologico [ne-cro-lò-gi-co]
agg. (pl. necrologici) relativo a una necrologia
• annuncio necrologico, necrologio.
necrologio [ne-cro-lò-gio]
n.m. breve testo su un giornale o su un manifesto che annuncia la morte di una persona
• breve scritto o discorso in ricordo di un defunto; necrologia
SIN annuncio funebre
► condoglianze, epitaffio.
necropoli [ne-crò-po-li]
n.f. inv. gruppo di tombe di un'antica civiltà, venuto alla luce con scavi archeologici: le necropoli etrusche dell'Italia centrale.
necroscopia [ne-cro-sco-pì-a]
n.f. esame che viene fatto su un cadavere per scoprire la causa della morte
SIN autopsia.
necrosi [ne-crò-ṣi]
n.f. inv. morte delle cellule che costituiscono un organo o un tessuto: necrosi a un rene
SIN cancrena.
necrotico [ne-crò-ti-co]
agg. (pl. necrotici) di necrosi, colpito da necrosi: processo necrotico; tessuto necrotico.
necrotizzare [ne-cro-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. provocare la morte delle cellule: necrotizzare un tessuto
■ necrotizzarsi [ne-cro-tiẓ-ẓàr-si]
v. pron. essere colpito da necrosi.
nefandezza [ne-fan-déz-za]
n.f.
1 qualità di ciò che è nefando, malvagio: la nefandezza di un crimine
2 azione o discorso nefando: sarà ricordato per le nefandezze che ha compiuto.
nefando [ne-fàn-do]
agg.
1 si dice di cosa che fa orrore, che rivela malvagità: azione nefanda
SIN infame, malvagio, scellerato
2 irripetibile, turpe: discorso nefando.
nefasto [ne-fà-sto]
agg. che porta sfortuna, che ha un seguito di danni e disgrazie: quello in cui l'ho incontrata è stato un giorno nefasto
SIN infausto, luttuoso, malaugurato, maledetto; di cattivo augurio
CONTR fausto.
nefrite [ne-frì-te]
n.f.
1 malattia che colpisce i reni
2 minerale verde usato per ornamenti
SIN giada.
nefro- [nè-fro]
prefisso forma parole composte con il significato di "rene": nefrite, nefrologia.
nefrologia [ne-fro-lo-gì-a]
n.f. branca della medicina che studia il funzionamento e le malattie del rene.
nefropatia [ne-fro-pa-tì-a]
n.f. malattia del rene.
negare [ne-gà-re]
v. trans. (pres. io nego, tu neghi)
1 dire che non è vero, dire di no: ha negato di conoscermi; gli chiesi se fosse stata colpa sua, ma lui negò
SIN contestare, rinnegare, smentire
CONTR affermare, ammettere
2 non dare qualcosa, rifiutare: gli hanno negato il permesso di entrare
CONTR concedere
■ negarsi [ne-gàr-si]
v. pron. rifl. non essere disponibile
• negarsi al telefono, fare finta di non esserci, per evitare di parlare con chi ha chiamato
► diniego; innegabile.
negativa [ne-ga-tì-va]
n.f. la prima immagine che si ottiene di una fotografia, con il bianco al posto del nero o con i colori invertiti; da un successivo sviluppo si ottiene la foto definitiva.
negativo [ne-ga-tì-vo]
agg.
1 che indica negazione o rifiuto: mi hanno dato una risposta negativa
• frase negativa, che contiene una negazione (per es. non ho fame)
• riferito al risultato di un'analisi medica, indica che i valori controllati sono regolari: l'esame ha dato esito negativo
SIN contrario
CONTR affermativo; positivo
2 che ha un brutto effetto, che non dà buoni risultati, non vantaggioso: l'incontro è stato negativo; è stato un anno negativo
• sfavorevole, contrario: un giudizio negativo
SIN deleterio
CONTR favorevole, positivo, vantaggioso
3 in matematica, si dice di un numero che è inferiore allo zero; è preceduto dal segno (–): –2 è un numero negativo
• in fisica, si dice per convenzione di carica di segno opposto a quello positivo: polo negativo
CONTR positivo
■ n.m. negativa fotografica.
negato [ne-gà-to]
agg. che non è portato, che non ha attitudine per qualcosa: essere negati per la matematica.
negazione [ne-ga-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di negare, di rifiutare qualcosa, il dire no: mi rispose con una negazione
SIN diniego, rifiuto
CONTR ammissione, affermazione
2 si dice di una cosa o di una persona in cui mancano completamente certe qualità che dovrebbero esserci: quel libro è la negazione della chiarezza
SIN contrario, opposto
3 in grammatica, parola o espressione che si usa per negare (per es. gli avverbi non, no, o le congiunzioni né, neppure).
negazionismo [ne-ga-zio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza a negare fatti consolidati della storia, specialmente del periodo nazista e fascista.
negazionista [ne-ga-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene il negazionismo
■ agg. che sostiene il negazionismo: ipotesi negazionista.
neghittoso [ne-ghit-tó-so]
agg. pigro, svogliato.
negletto [ne-glèt-to]
agg.
1 trascurato da tutti, poco apprezzato o considerato
2 non curato, disordinato: abiti negletti.
negli [né-gli]
prep. articolata ► in.
négligé [pr. neglijé; si pronuncia con la gl di gloria; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. vestaglia da donna, elegante e trasparente.
negligente [ne-gli-gèn-te] [si pronuncia con la gl di gloria]
agg. che svolge un lavoro o un compito in modo svogliato e senza cura: uno scolaro negligente
• fatto con poca cura: un lavoro negligente
CONTR diligente.
negligenza [ne-gli-gèn-za] [si pronuncia con la gl di gloria]
n.f. qualità di chi è negligente, di chi fa le cose in modo svogliato e senza cura: il lavoro è riuscito male perché è stato fatto con negligenza
CONTR diligenza.
negoziabile [ne-go-zià-bi-le]
agg. che può essere oggetto di accordi e trattative: una proposta negoziabile.
negoziante [ne-go-ziàn-te]
n.m. e n.f. il proprietario o il gestore di un negozio, che si occupa delle vendite: il negoziante mi ha consigliato alcuni prodotti
SIN bottegaio, commerciante, esercente, venditore
► commesso.
negoziare [ne-go-zià-re]
v. trans. (pres. io negozio, tu negozi)
1 discutere sul prezzo e sul modo di pagamento, quando si vende o si compra un bene: ci vollero due mesi per negoziare l'acquisto della casa
SIN mercanteggiare, pattuire
2 discutere, trattare per arrivare a un accordo: negoziare la pace.
negoziato [ne-go-zià-to]
n.m. trattativa per arrivare a un accordo: i negoziati di pace fra i due paesi hanno dato buoni risultati.
negoziazione [ne-go-zia-zió-ne]
n.f. negoziato, trattativa: avviare le negoziazioni per la pace in Medio Oriente.
negozio [ne-gò-zio]
n.m.
1 locale in cui sono esposte merci per essere vendute: un negozio di abbigliamento, di frutta e verdura
SIN bottega, esercizio, rivendita
2 affare, impresa: concludere un buon negozio
| dimin. negozietto
► emporio, spaccio; outlet; monomarca; franchising.
negriero o negriere [ne-griè-ro o ne-griè-re]
agg. che riguarda il commercio di schiavi neri: nave negriera
■ n.m. (f. negriera)
1 in passato, chi commerciava in schiavi neri
2 persona che tratta male e fa lavorare duramente le persone che sono sotto di lui: il padrone di quell'impresa è un negriero.
negro [né-gro]
agg. si dice di un tipo umano che ha pelle nera; spesso è usato come spregiativo, per cui si preferisce nero
■ n.m. (f. negra) chi appartiene a gruppi etnici dalla pelle nera
SIN moro, nero
| dimin. negretto
► apartheid, razzismo.
negromante [ne-gro-màn-te]
n.m. e n.f. chi pratica la negromanzia.
negromanzia [ne-gro-man-zì-a]
n.f.
1 arte di prevedere il futuro evocando lo spirito delle persone morte
2 magia.
negus [nè-gus]
n.m. inv. titolo dell'imperatore d'Etiopia.
nei [néi], nel [nél], nella, nelle [nél-le], nello [nél-lo]
prep. articolata ► in.



nembo [ném-bo]
n.m. grossa nuvola scura non molto alta, che porta la pioggia.
nemesi [nè-me-ṣi]
n.f. inv. (si scrive con l'iniziale maiuscola) per gli antichi Greci, dea della vendetta divina
• nemesi storica, giustizia riparatrice che ricade sui discendenti di chi ha commesso un'ingiustizia
• si dice anche di guai o disgrazie che giungono a interrompere un periodo troppo felice e fortunato.
nemico [ne-mì-co]
n.m. (pl. nemici; f. nemica)
1 chi sente avversione per una persona, o per una cosa, la combatte e vuole la sua rovina: è meglio non avere nemici fra i colleghi di lavoro
• nemico pubblico, che rappresenta un pericolo per la società
SIN avversario, oppositore
CONTR amico, sostenitore
2 in guerra, chi combatte nell'altro schieramento: dopo un'aspra battaglia furono sconfitti dal nemico
■ agg.
1 che è contro e combatte qualcosa, che non sopporta: essere nemico della menzogna, del disordine
SIN avverso, contrario, ostile
2 del nemico in guerra: avanzata nemica; armi nemiche
► inimicarsi.
nemmeno [nem-mé-no]
avv. neanche, neppure: non sei venuto a cena e non mi hai nemmeno telefonato
■ cong. neanche, neppure; introduce una frase concessiva: non ti aiuterà nemmeno se lo implori.
nenia [nè-nia]
n.f.
1 canzoncina con melodia e ritmo molto semplice, che si ripete: cantava una nenia per fare addormentare il bambino
SIN cantilena, ninnananna
2 discorso noioso che si ripete
► filastrocca, tiritera.
neo [nè-o]
n.m.
1 piccola macchia bruna sulla pelle: ho due nei sulla guancia
2 difetto, piccola imperfezione: ha cantato benissimo ma c'è stato qualche neo nell'intonazione
SIN pecca
| dimin. neino
► voglia.
neo- [nè-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "nuovo", "moderno": neocapitalismo, neologismo
CONTR vetero-.
neoassunto [ne-o-as-sùn-to]
agg. e n.m. (f. neoassunta) che è stato assunto da poco in un posto di lavoro.
neocapitalismo [ne-o-ca-pi-ta-lì-ṣmo]
n.m. forma moderna di capitalismo, in cui grandi aziende e società finanziarie hanno il controllo dell'economia, producono per il mercato mondiale e hanno il potere di influenzare i consumi della gente
► globalizzazione, multinazionale.
neocatecumenale [ne-o-ca-te-cu-me-nà-le]
agg. si dice di un movimento cattolico che si ispira ai princìpi del primo cristianesimo e che propone ai fedeli un cammino di riscoperta del battesimo
■ n.m. e n.f. chi aderisce a questo movimento.
neoclassicismo [ne-o-clas-si-cì-ṣmo]
n.m. corrente artistica del Settecento che riprendeva i princìpi di semplicità e di armonia dell'arte classica, in opposizione alla complessità del barocco.
neoclassico [ne-o-clàs-si-co]
agg. (pl. neoclassici) che segue i princìpi del neoclassicismo: scultura neoclassica; la facciata neoclassica di un palazzo
■ n.m.
1 neoclassicismo: lo sviluppo del neoclassico in Italia
2 (f. neoclassica) esponente del neoclassicismo: Canova fu un neoclassico.
neocolonialismo [ne-o-co-lo-nia-lì-ṣmo]
n.m. nuova forma di colonialismo imposto dai Paesi ricchi e industrializzati del mondo ai Paesi sottosviluppati o in via di sviluppo; si basa sul dominio economico e sul controllo indiretto della politica.
neocomunista [ne-o-co-mu-nì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi, dopo la caduta del muro di Berlino (1989) e del comunismo, sostiene l'ideologia marxista.
neocon [ne-o-còn]
agg., n.m. e n.f. inv. neoconservatore: partiti di ispirazione neocon; la reazione dei neocon.
neoconservatore [ne-o-con-ser-va-tó-re]
agg. si dice di un movimento politico conservatore, diffuso specialmente negli Stati Uniti; in politica estera è a favore di interventi, anche militari, in Paesi con dittature nemiche, per creare regimi democratici
■ n.m. (f. neoconservatrice) chi aderisce a questo movimento.
neodiplomato [ne-o-di-plo-mà-to]
agg. e n.m. (f. neodiplomata) che ha da poco preso un diploma di scuola superiore.
neoeletto [ne-o-e-lèt-to]
agg. e n.m. (f. neoeletta) che è stato da poco eletto a una carica pubblica.
neofascismo [ne-o-fa-scì-ṣmo]
n.m. tendenza politica che ripropone l'ideologia del fascismo.
neofascista [ne-o-fa-scì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi o di ciò che ripropone l'ideologia fascista: partito neofascista; ministri neofascisti
► missino; squadrista.
neofita [ne-ò-fi-ta]
n.m. e n.f.
1 chi si è convertito a una religione da poco tempo
2 chi ha aderito da poco tempo a un partito, a un'idea, oppure ha appena iniziato a svolgere un certo lavoro.
neoformazione [ne-o-for-ma-zió-ne]
n.f.
1 associazione di persone, che si è formata da poco: una neoformazione politica
2 in medicina, formazione di nuovi tessuti, dovuta a malattia (per es. tumori)
3 nel linguaggio, parola nuova
SIN neologismo.
neolatino [ne-o-la-tì-no]
agg. si dice di una lingua moderna che deriva dal latino: l'italiano e lo spagnolo sono lingue neolatine.
neolaureato [ne-o-lau-re-à-to]
agg. e n.m. (f. neolaureata) che ha da poco preso una laurea all'università.
neolitico [ne-o-lì-ti-co]
agg. e n.m. (pl. neolitici) si dice del periodo più recente della preistoria, in cui si fabbricavano attrezzi di pietra ben rifiniti.
neologismo [ne-o-lo-gì-ṣmo]
n.m. parola di recente introduzione nella lingua, o parola già in uso che acquista un nuovo significato: un neologismo creato dai giornalisti.
neon [nè-on]
n.m. inv.
1 elemento chimico gassoso presente nell'aria in piccole quantità; è usato per l'illuminazione domestica o per le insegne luminose (il simbolo chimico è Ne): la strada è illuminata da numerose insegne al neon
2 lampada che funziona con tale gas: accendi il neon.
neonatale [ne-o-na-tà-le]
agg. del neonato, che riguarda i neonati: cure neonatali
► parentale.
neonato [ne-o-nà-to]
n.m. (f. neonata) bambino che è nato da poco
■ agg. che è nato o è stato fondato da poco: la neonata associazione.
neonazismo [ne-o-na-zì-ṣmo]
n.m. tendenza politica che ripropone l'ideologia del nazismo.
neopatentato [ne-o-pa-ten-tà-to]
agg. e n.m. (f. neopatentata) che ha da poco preso la patente di guida.
neoplasia [ne-o-pla-ṣì-a]
n.f. tumore.
neopositivismo [ne-o-po-ṣi-ti-vì-ṣmo]
n.m. indirizzo filosofico del primo Novecento, basato sul principio che la filosofia debba avere lo stesso rigore che è proprio della scienza.
neorealismo [ne-o-re-a-lì-ṣmo]
n.m. movimento della letteratura, del cinema e dell'arte che rappresenta la realtà così com'è, senza modificarla o migliorarla: il neorealismo nel cinema del dopoguerra.
neorealista [ne-o-re-a-lì-sta]
n.m. e n.f. seguace del neorealismo.
neozelandese [ne-o-ẓe-lan-dé-se]
agg. della Nuova Zelanda, lo Stato formato dalle due grandi isole a est dell'Australia
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Nuova Zelanda.
Neozoico [ne-o-ẓòi-co]
n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) la quarta delle grandi ere geologiche; è caratterizzata dalle glaciazioni e dalla comparsa dell'uomo
■ agg. (pl. neozoici) che risale a tale era.
nepotismo [ne-po-tì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi approfitta di una carica che gli dà potere, per favorire parenti e amici.
neppure [nep-pù-re]
avv. e cong. neanche, nemmeno: io non vengo e Giorgio neppure; non riesce a rilassarsi neppure stando in campagna.
nequizia [ne-quì-zia]
n.f. cattiveria, malvagità.
nerbo [nèr-bo]
n.m.
1 nervo di bue seccato e indurito che viene usato come frusta: incitare il cavallo a colpi di nerbo
2 la parte più solida, più forte: il nerbo della flotta, della squadra
• senza nerbo, senza forza, senza grinta
SIN vigore.
nerboruto [ner-bo-rù-to]
agg. forte, muscoloso: il pugile era alto e nerboruto.
nerd [pr. nèrd]
n.m. e n.f. ingl. inv. persona goffa nei modi e nell'aspetto e con difficoltà nei rapporti sociali, ma con grande interesse e passione per il computer e le tecnologie.
nereide [ne-rèi-de]
n.f. (si scrive con l'iniziale maiuscola) nella mitologia classica, ninfa del mare.
neretto [ne-rét-to]
n.m. carattere di stampa più grosso e più scuro di quello normale; rende più evidenti le parole: spesso i titoli sono in neretto
SIN grassetto
► corsivo, tondo.
nero [né-ro]
agg.
1 che ha il colore del carbone: una ragazza con capelli e occhi neri
SIN bruno, corvino, moro
2 che ha un colore più scuro rispetto a una cosa dello stesso tipo ma più chiara: uva bianca e uva nera
• pane nero, con farina integrale
• caffè nero, senza latte
• oro nero, petrolio
3 dalla pelle nera: un ragazzo nero
4 sporco, imbrattato: dopo aver giocato in cortile, aveva le mani e le ginocchia nere
5 sfortunato, pieno di problemi e inconvenienti: attraversare un periodo nero; una giornata nera per i trasporti pubblici
• di umore nero, di cattivo umore
• vedere nero, essere pessimista
• umorismo nero, di chi scherza sulla morte
• cronaca nera, che tratta fatti di sangue
6 clandestino, fuori legge: mercato nero
• lavoro nero, fatto senza un contratto e senza assistenza
• fondi neri, capitali di una ditta che non vengono registrati nel bilancio, e di solito servono per affari illegali
7 di estrema destra, fascista (perché nere erano le camicie portate dai fascisti): terrorismo nero
■ n.m.
1 il colore del carbone: il nero è simbolo di lutto
• mettere nero su bianco, mettere per scritto, fare un contratto: ha detto che le promesse a voce non bastano, vuole nero su bianco
2 (f. nera) persona dalla pelle nera: i neri d'America
3 in nero, che non è fatto secondo la legge, illegale: pagamento in nero, che non è registrato regolarmente e su cui non si pagano le dovute tasse
► annerire.
nerofumo [ne-ro-fù-mo]
n.m. sostanza nera che si produce bruciando alcune sostanze; è usata come colorante.
nervatura [ner-va-tù-ra]
n.f.
1 insieme di venature di una pianta: le nervature di una foglia
2 piccola piega cucita in rilievo e usata come guarnizione di abiti
3 trave o altro elemento che sostiene un edificio, all'interno o all'esterno dei muri.
nervino [ner-vì-no]
agg. si dice di sostanza chimica che ha effetto sui nervi: gas nervini, gas tossici con effetto paralizzante sul sistema nervoso e respiratorio.
nervo [nèr-vo]
n.m. negli organismi animali, ciascuno dei filamenti che sono collegati in una rete distribuita in tutto il corpo (sistema nervoso); serve a trasmettere impulsi e a ricevere stimoli: quando il dentista ha toccato il nervo ho fatto un balzo
• avere i nervi tesi; avere i nervi a fior di pelle, essere molto agitato, nervoso
• avere i nervi saldi, non lasciarsi prendere dal nervosismo
• crisi di nervi, scoppio improvviso di rabbia, con gesti violenti, pianti, grida ecc.
• urtare i nervi; dare ai nervi, sui nervi, far venire il nervoso, irritare: quando fa finta di non capire mi dà ai nervi
| dimin. nervetto
► neurone; snervante; innervare; neuro-.
nervosismo [ner-vo-sì-ṣmo]
n.m. l'essere agitato, teso per qualcosa che si deve fare o deve accadere: c'era nervosismo in attesa dei risultati
• l'essere irritato, di cattivo umore per qualcosa che dà fastidio, noia ecc.: le lunghe attese generano nervosismo
SIN agitazione, impazienza; irritazione.
nervoso [ner-vó-so]
agg.
1 che è in stato di nervosismo; agitato, teso: era molto nervoso per la partenza
• irritato, di cattivo umore: questi rumori mi rendono nervoso
• andatura nervosa, energica e a scatti
2 che si riferisce ai nervi: impulso nervoso
• sistema nervoso, insieme dei nervi di un organismo che si ramificano in tutto il corpo
■ n.m. stato di nervosismo, di irritazione: avere il nervoso; quella radio sempre accesa mi fa venire il nervoso
| dimin. nervosetto
► innervosire.
nesci [nè-sci]
n.m. inv. si usa solo nell'espressione fare il nesci, fare finta di non capire
SIN gnorri.
nespola [nè-spo-la]
n.f.
1 frutto commestibile del nespolo, di forma tondeggiante e color ruggine, con polpa bianco rosata e pochi piccoli semi
PROV col tempo e con la paglia maturano le nespole, se si ha tempo e pazienza le cose si aggiustano
2 nespola del Giappone (o anche solo nespola), frutto commestibile del nespolo del Giappone, di colore arancione, con polpa succosa e dolce, e con grossi semi scuri.
nespolo [nè-spo-lo]
n.m.
1 arbusto spontaneo dei boschi che produce le nespole
2 nespolo del Giappone, albero sempreverde coltivato per il frutto commestibile che produce (nespola del Giappone).
nesso o nesso [nés-so o nès-so]
n.m. relazione, rapporto di somiglianza, legame: fra questi due fatti che sembravano collegati non c'è alcun nesso.
nessuno [nes-sù-no]
agg. e pronome indefinito (solo al sing.) (davanti a un nome maschile può prendere la forma nessun; ATTENZIONE! prende l'apostrofo negli stessi casi di un: nessun alunno, nessun'alunna)
1 nemmeno uno, neanche una persona: nessuna persona tra quelle presenti è intervenuta; a quella domanda nessuno rispose; può essere rafforzato da un'altra negazione: non c'è nessuna possibilità di riuscire
2 in frasi interrogative, qualche, qualche persona, qualcuno: avete nessun dubbio?; c'è nessuno in casa?
net1 [pr. nèt]
n.m. ingl. inv. nel tennis e nel ping-pong, il fallo commesso quando la pallina colpisce la rete che divide il campo.
net2 [pr. nèt]
n.m. ingl. inv. abbreviazione di network.
netiquette [pr. nètichet]
n.f. ingl. inv. serie di regole di comportamento per chi usa internet, specialmente per chi manda messaggi di posta o partecipa a discussioni: essere concisi ed educati è una regola di netiquette
► galateo.
nettare1 [nèt-ta-re]
n.m.
1 liquido zuccherino presente nelle corolle dei fiori; serve per attirare gli insetti che trasportano il polline, ed è utilizzato dalle api per la produzione del miele
2 per gli antichi Greci, la mitica bevanda degli dei
• si dice di una bevanda squisita: questo vino è un nettare!
nettare2 [net-tà-re]
v. trans. (pres. io netto) pulire, mondare: nettare la frutta.
nettezza [net-téz-za]
n.f.
1 pulizia, ordine
• nettezza urbana, servizio comunale che si occupa di tenere pulite le strade e di raccogliere i rifiuti: è appena passato il camion della nettezza urbana
2 qualità di ciò che è netto, ben definito: la nettezza di una dimostrazione scientifica
SIN esattezza.
netto [nét-to]
agg.
1 preciso, senza sbavature: ha lasciato sul terreno un'impronta dai contorni netti
• che si vede molto bene, evidente: il malato ha avuto un netto miglioramento
SIN chiaro, esatto, nitido
CONTR incerto, indefinito
2 peso netto, peso della sola merce, tolto l'eventuale peso della confezione
• prezzo netto, il prezzo che rimane se si tolgono imposte, spese aggiuntive ecc.: bisogna aggiungere l'IVA perché sul listino ci sono i prezzi netti
CONTR lordo
3 pulito, senza macchia; specialmente in senso figurato: una coscienza netta dal peccato
■ nettamente [net-ta-mén-te]
avv.
1 in modo chiaro e nitido: il profilo delle montagne si distingue nettamente
2 con decisione: si è dichiarato nettamente contrario alla proposta.
Nettuno [net-tù-no]
n.m.
1 nella mitologia classica, il dio del mare
2 l'ottavo pianeta del sistema solare a partire dal Sole.
netturbino [net-tur-bì-no]
n.m. (f. netturbina) persona che lavora nella nettezza urbana; si occupa della pulizia delle strade e della raccolta di immondizia
SIN operatore ecologico, spazzino.
network [pr. nètuorc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 gruppo di stazioni della radio e della televisione, associate tra loro per trasmettere su un'area più vasta: network televisivo
2 rete di comunicazione tra computer: internet è un grande network.
neurite [neu-rì-te]
n.f. infiammazione che colpisce una parte del sistema nervoso.
neuro [nèu-ro]
n.f. inv. forma abbreviata di clinica neurologica; si usa nel linguaggio familiare: l'hanno portato alla neuro.
neuro- [nèu-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "nervo", "nervoso": neurologia, neuropatia
SIN nevro-.
neurochirurgia [neu-ro-chi-rur-gì-a]
n.f. branca della chirurgia specializzata nelle operazioni agli organi del sistema nervoso.
neurochirurgo [neu-ro-chi-rùr-go]
n.m. (pl. neurochirurghi o neurochirurgi; f. neurochirurga, ma si usa spesso il neurochirurgo anche riferito a donne) medico specializzato in neurochirurgia.
neurodegenerativo [neu-ro-de-ge-ne-ra-tì-vo]
agg. malattie neurodegenerative, che producono una alterazione delle cellule del sistema nervoso (per es. il morbo di Parkinson).
neurofisiologia [neu-ro-fi-ṣio-lo-gì-a]
n.f. branca della fisiologia che studia le funzioni del sistema nervoso.
neurolettico [neu-ro-lèt-ti-co]
agg. e n.m. (pl. neurolettici) si dice di un medicinale che ha un effetto tranquillizzante sul sistema nervoso
► sedativo, tranquillante.
neurologia [neu-ro-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia il sistema nervoso.
neurologico [neu-ro-lò-gi-co]
agg. (pl. neurologici) del sistema nervoso, che riguarda il sistema nervoso: visita neurologica; clinica neurologica, dove si curano le malattie nervose.
neurologo [neu-rò-lo-go]
n.m. (f. neurologa; pl. m. neurologi) medico specializzato in neurologia.
neuromotorio [neu-ro-mo-tò-rio]
agg. che riguarda la capacità di controllare i movimenti del corpo attraverso il sistema nervoso: sviluppo neuromotorio del bambino
► neuromuscolare.
neuromuscolare [neu-ro-mu-sco-là-re]
agg. che riguarda i muscoli e il sistema nervoso: sistema neuromuscolare
► neuromotorio.
neurone [neu-ró-ne]
n.m. cellula del tessuto nervoso; è formata da un nucleo e da numerosi prolungamenti che servono a trasmettere gli impulsi nervosi alle cellule vicine.
neuropatia [neu-ro-pa-tì-a]
n.f. malattia del sistema nervoso.
neuropatico [neu-ro-pà-ti-co]
agg. e n.m. (f. neuropatica; pl. neuropatici) si dice di una persona che ha una malattia al sistema nervoso.
neuropatologia [neu-ro-pa-to-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia le malattie del sistema nervoso.
neuropsichiatra [neu-ro-psi-chià-tra]
n.m. e n.f. medico che cura le malattie della mente e del sistema nervoso.
neuropsichiatria [neu-ro-psi-chia-trì-a]
n.f. parte della medicina che studia e cura le malattie della mente e del sistema nervoso.
neuroscienze [neu-ro-scièn-ze]
n.f. pl. il complesso delle scienze che studiano il sistema nervoso (come è fatto, come funziona, quali processi biochimici lo interessano, quali malattie lo colpiscono)
► cognitivo.
neurotrasmettitore [neu-ro-tra-ṣmet-ti-tó-re]
n.m. agente chimico che trasmette un impulso nervoso da un neurone all'altro.
neurovegetativo [neu-ro-ve-ge-ta-tì-vo]
agg. che riguarda quella parte del sistema nervoso che controlla alcune funzioni vitali quali circolazione, digestione e respirazione: disturbi al sistema neurovegetativo.
neutrale [neu-trà-le]
agg. che in una guerra, un contrasto o una discussione non interviene né sostiene nessuna delle parti che si scontrano: durante le guerre mondiali la Svizzera è stata un Paese neutrale.
neutralista [neu-tra-lì-sta]
n.m. e n.f. chi è d'accordo a non intervenire in una guerra
CONTR interventista.
neutralità [neu-tra-li-tà]
n.f. inv. l'atteggiamento di chi è neutrale: durante il conflitto hanno sempre mantenuto la neutralità.
neutralizzare [neu-tra-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere neutra una sostanza chimica
2 togliere la forza, il potere, rendere inefficace: hanno neutralizzato l'assalto lanciando gas lacrimogeni
■ neutralizzarsi [neu-tra-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. perdere di efficacia, svanire: col tempo la forza dell'acido si neutralizza.
neutro [nèu-tro]
agg.
1 che sta a metà fra due opposti, che non ha le caratteristiche di nessuna delle due parti
• colore neutro, di tonalità non ben definibile
2 in chimica si dice di ciò che non è né acido né basico: sostanza neutra; soluzione neutra
3 campo neutro, terreno su cui si gioca un incontro sportivo, che si trova in un luogo diverso da quello d'origine delle due squadre
SIN neutrale
4 genere neutro, in numerose lingue, terzo genere grammaticale oltre al maschile e al femminile: il nome tedesco “Kind”, che significa “bambino”, è di genere neutro
■ n.m. il genere grammaticale neutro: la lingua latina aveva il neutro.
neutrone [neu-tró-ne]
n.m. particella contenuta nel nucleo dell'atomo; non ha carica né positiva né negativa
► elettrone, protone.
nevaio [ne-và-io]
n.m. zona interamente coperta di neve, che non si scioglie mai e non diventa ghiaccio
SIN nevi perenni
► ghiacciaio.
neve [né-ve]
n.f. acqua che si è condensata in fiocchi bianchi ghiacciati e cade giù dal cielo: questa mattina ci siamo svegliati sotto la neve; neve morbida e farinosa
• gli sport della neve, sport invernali come lo sci, lo slittino, il bob
• bianco, candido come la neve, bianchissimo
• neve artificiale, quella prodotta dai cannoni sparaneve per innevare le piste da sci
• nevi perenni, nevi di alta montagna, che non si sciolgono mai
• montare le chiare a neve, sbattere gli albumi finché non diventano spumosi
► nevicare, nevischio, spartineve, spazzaneve, valanga; innevare; grandine.
nevicare [ne-vi-cà-re]
v. intrans. impers. (aus. essere o avere; pres. nevica) scendere dal cielo, riferito alla neve: nevicava forte e non si poteva circolare senza catene
SIN fioccare.
nevicata [ne-vi-cà-ta]
n.f. la caduta della neve: l'inverno scorso ci sono state abbondanti nevicate.
nevischio [ne-vì-schio]
n.m. precipitazione atmosferica di neve mischiata ad acqua: il fitto nevischio si scioglieva appena toccava il suolo.
nevosità [ne-vo-si-tà]
n.f. inv. quantità di neve che cade in un luogo in un dato periodo di tempo: la nevosità della Sardegna è molto bassa.
nevoso [ne-vó-so]
agg.
1 che riguarda la neve: precipitazione a carattere nevoso
2 coperto di neve o caratterizzato da abbondanti nevicate: cime nevose; clima nevoso.
nevralgia [ne-vral-gì-a]
n.f. (pl. nevralgie) dolore acuto dovuto all'infiammazione di un nervo: il forte mal di denti era dovuto a una nevralgia.
nevralgico [ne-vràl-gi-co]
agg. (pl. nevralgici) che riguarda una nevralgia: dolori nevralgici
• punto nevralgico, la zona dove il dolore è più forte; in senso figurato, momento particolarmente delicato o difficile il punto nevralgico delle trattative tra governo e sindacati; zona, punto strategico: il Mediterraneo è sempre stato un punto nevralgico per il commercio.
nevrastenia [ne-vra-ste-nì-a]
n.f. disturbo del sistema nervoso che si manifesta con ansia, irritazione, insonnia e dolori di testa.
nevrastenico [ne-vra-stè-ni-co]
agg. e n.m. (f. nevrastenica; pl. nevrastenici) si dice di chi soffre di nevrastenia
• in senso più generale, si dice di chi è particolarmente irritabile e molto nervoso.
nevro- [nè-vro]
prefisso ► neuro-.
nevrosi [ne-vrò-ṣi]
n.f. inv.
1 disturbo nella sfera degli affetti, che crea problemi fisici o di comportamento, ma non fa perdere il contatto con la realtà (a differenza della psicosi)
2 la condizione di chi è reso molto nervoso da qualcosa; stress, esasperazione.
nevrotico [ne-vrò-ti-co]
agg. e n.m. (f. nevrotica; pl. nevrotici)
1 si dice di chi soffre di nevrosi
2 si dice di chi è stressato e ha i nervi a pezzi: la vita frenetica delle grandi città rende nevrotici.
nevrotizzare [ne-vro-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere nevrotico.
nevvero [nev-vé-ro]
escl. non è vero?; si usa in forma interrogativa alla fine della frase per chiedere conferma di quanto si è detto: tornerai a trovarci, nevvero?
new age [pr. niù èig; si pronuncia con la g di gelato]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di un movimento culturale che attribuisce grande importanza alla spiritualità e cerca un nuovo rapporto tra l'uomo e la natura; è nato negli Stati Uniti d'America alla fine degli anni Ottanta del Novecento come reazione al consumismo e ha molti punti di contatto con le culture orientali
• musica new age, tipo di musica che mescola elementi diversi, dal pop all'elettronica alla musica etnica
ETIM in inglese vuol dire "nuova epoca".
new deal [pr. niù dìl]
n.m. ingl. inv. progetto di riforma economica e sociale messo a punto negli anni Trenta del Novecento dal presidente americano F. D. Roosevelt, per far fronte alla crisi economica del 1929
ETIM in inglese vuol dire "nuovo corso".
new economy [pr. niù ecònomi]
n.f. ingl. inv. nuova forma di economia, nata negli Stati Uniti d'America, che comprende attività di vario genere legate all'uso dell'informatica e di internet: la new economy è un settore dell'economia in forte espansione.
new entry [pr. niù èntri]
n.f. ingl. inv.
1 disco o libro che entra per la prima volta nella classifica dei più venduti
2 detto in tono scherzoso, chi entra per la prima volta a far parte di un gruppo: le new entry del Parlamento italiano.
news [pr. niùṣ]
n.f. ingl. pl. notizie di attualità, diffuse da radio, televisione o internet.
newsgroup [pr. niùṣgrup]
n.m. ingl. inv. insieme di persone che, tramite internet, discutono su un determinato argomento utilizzando una sorta di bacheca virtuale in cui confluiscono tutti i messaggi: un newsgroup di cucina
► forum, mailing list, usenet.
newsletter [pr. niùṣletter]
n.f. ingl. inv.
1 notiziario spedito via e-mail da un ente o da un'azienda a chi ne fa richiesta: la newsletter della banca
2 bollettino di informazioni.
newton [pr. niùton]
n.m. ingl. inv. unità di misura della forza (si indica con il simbolo N).
new wave [pr. niù uéiv]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di un movimento culturale che in musica, arte e cinematografia tende al rinnovamento delle idee e dei gusti tradizionali: musica new wave
ETIM in inglese vuol dire "nuova ondata".
newyorkese [new-yor-ke-se] [pr. niuiorchése]
agg. della città americana di New York
■ n.m. e n.f. abitante o originario di New York.
ni
avv. né sì, né no; si usa nel linguaggio familiare per esprimere indecisione.
nibbio [nìb-bio]
n.m. uccello rapace dalla coda biforcuta, con lunghe ali e becco adunco.
nibelungo [ni-be-lùn-go]
n.m. (pl. nibelunghi o raro nibelungi; f. nibelunga) nella mitologia dei popoli nordici, nano demoniaco appartenente a una stirpe che custodiva un leggendario tesoro: l'oro dei Nibelunghi.
nicaraguense [ni-ca-ra-guèn-se]
agg. del Nicaragua, Stato dell'America centrale
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Nicaragua.
nicchia [nìc-chia]
n.f.
1 cavità nel muro che di solito contiene oggetti decorativi, immagini o statuette a carattere religioso: una nicchia con una Madonna del Quattrocento
2 in una parete rocciosa, piccola sporgenza che serve da riparo: l'alpinista si acquattò in una nicchia tra le rocce
3 rifugio, sistemazione sicura: nicchia ecologica, l'insieme delle condizioni ambientali favorevoli per una specie vivente
• nicchia di mercato, settore del mercato destinato a una clientela non numerosa e con esigenze specifiche
► rannicchiarsi.
nicchiare [nic-chià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io nicchio, tu nicchi) mostrarsi titubante, esitare: il vestito le piaceva ma nicchiava davanti al prezzo
SIN tentennare, tergiversare.
nichel [nì-chel]
n.m. inv. elemento chimico metallico di colore bianco argentato, usato per fare leghe e rivestimenti (il simbolo chimico è Ni).
nichelino [ni-che-lì-no]
n.m. moneta di nichel da venti centesimi, usata in Italia prima della seconda guerra mondiale.
nichelio [ni-chè-lio]
n.m. ► nichel.
nichilismo [ni-chi-lì-ṣmo]
n.m. corrente filosofica che non attribuisce importanza e fondamento ai valori tradizionali, che nega l'esistenza della morale
• atteggiamento negativo di chi non crede in nulla.
nichilista [ni-chi-lì-sta]
n.m. e n.f. seguace del nichilismo
► anarchico.
nichilistico [ni-chi-lì-sti-co]
agg. (pl. nichilistici) che ha caratteristiche tipiche del nichilismo: un atteggiamento nichilistico nei confronti dei valori della famiglia.
nick [pr. nic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. forma abbreviata di ► nickname: si è firmato con un nick.
nickel [pr. nìchel]
n.m. svedese inv. ► nichel.
nickname [pr. nicnèim; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. soprannome che si usa al posto del proprio vero nome per chiacchierare con altre persone in internet
► chat.
nicotina [ni-co-tì-na]
n.f. sostanza velenosa contenuta nel tabacco e nelle sigarette; il suo accumulo nell'organismo causa intossicazioni: la nicotina è responsabile di molte malattie dell'apparato circolatorio.
nictalopia [nic-ta-lo-pì-a]
n.f. disturbo della vista per cui gli oggetti si vedono meglio in penombra che in piena luce.
nictofobia [nic-to-fo-bì-a]
n.f. grande paura del buio e della notte.
nidiata [ni-dià-ta]
n.f. insieme di uccelli nati dalla stessa madre e presenti nello stesso nido; covata: una bella nidiata di pulcini
• una nidiata di bambini, gruppo piuttosto numeroso di fratelli.
nidificare [ni-di-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io nidifico, tu nidifichi) fare il nido: le rondini hanno nidificato sotto il mio tetto.
nido [nì-do]
n.m.
1 riparo costruito dagli uccelli per deporre le uova e allevare i piccoli: la rondine costruisce il nido con fango e fili d'erba
• luogo in cui vivono e si nascondono gli animali, tana: ho scovato un nido di insetti
2 casa, luogo dove ci si sente protetti e al sicuro: tornare al proprio nido
3 asilo nido (oppure soltanto nido), istituto dove si assistono i bambini fino a tre anni
► annidarsi, snidare.
niello [ni-èl-lo]
n.m.
1 tecnica per decorare oggetti d'oro e d'argento; consiste nell'incidere la superficie dell'oggetto e nel versare uno speciale liquido scuro nei solchi
2 il liquido scuro usato per decorare; si ottiene fondendo argento, rame, piombo e zolfo.
niente [nièn-te]
pronome indefinito
1 nessuna cosa: non voglio niente; niente riesce a fermarlo quando si mette in testa qualcosa
• non mi sono fatto niente, non mi sono fatto male
• non fa niente, non importa: se non riesci a finire per oggi non fa niente
• far finta di niente, fingere di non accorgersi o di non sapere qualcosa
• niente di niente, assolutamente nulla
• nient'altro, soltanto, nulla più
• per niente, invano: ti sei dato tanto da fare per niente
• di niente, si usa come risposta di cortesia: "la ringrazio ancora" "di niente, s'immagini"
SIN nulla
CONTR tutto
2 in frasi interrogative, qualcosa: ti serve niente?; c'è niente da fare?; ti serve nient'altro?
3 cosa da poco, inezia: quello che spende è niente in confronto a quello che possiede
• da niente, poco importante, non grave: ti sei fatto un graffio da niente
• per niente, senza motivo: se la prende per niente
• come niente, con grande facilità: ha sollevato il mobile da solo come niente
■ agg. indefinito inv. nessuno, nessuna: per una settimana niente televisione!
■ n.m. nessuna cosa, nulla: oggi non ho combinato un bel niente
• cosa da poco: basta un niente per farlo contento
■ avv. affatto, assolutamente: non mi importa niente di quello che fa
• per niente, assolutamente: non ho per niente fame
• niente affatto, assolutamente no: "l'hai perdonato?" "niente affatto!"
• non per niente, infatti: ha paura che gli chieda un prestito, non per niente non si fa più sentire
► annientare.
nientedimeno [nien-te-di-mé-no]
avv. ► nientemeno.
nientemeno [nien-te-mé-no]
avv. addirittura: mi chiese nientemeno che gli pagassi il viaggio in Francia.
nientepopodimeno [nien-te-po-po-di-mé-no]
avv. nientemeno; si dice in tono scherzoso.
nigeriano [ni-ge-rià-no]
agg. della Nigeria, Stato dell'Africa centro-occidentale
■ n.m. (f. nigeriana) abitante o originario della Nigeria.
night [pr. nàit]
n.m. ingl. inv. forma abbreviata di ► nightclub.
nightclub [pr. naitclàb]
n.m. ingl. inv. locale notturno aperto fino a tarda notte, dove si ascolta musica e si assiste a spettacoli di spogliarello.
nigritella [ni-gri-tèl-la]
n.f. pianta di montagna con fiori di colore rosso scuro.
nilotico [ni-lò-ti-co]
agg. (pl. nilotici) del Nilo e delle regioni che lo circondano: l'antica civiltà nilotica.
ninfa [nìn-fa]
n.f.
1 nella mitologia classica, dea delle acque e dei boschi
2 fanciulla giovane e graziosa
3 fase della metamorfosi di certi insetti compresa tra lo stadio di larva e quello di adulto
SIN crisalide, pupa
► driade, naiade, nereide.
ninfea [nin-fè-a]
n.f. pianta acquatica con grandi foglie e fiori bianchi galleggianti.
ninfetta [nin-fét-ta]
n.f. ragazzina audace e provocante che attira l'attenzione degli uomini
SIN lolita.
ninfomane [nin-fò-ma-ne]
agg. e n.f. si dice di donna che ha un desiderio sessuale esagerato.
ninnananna [nin-na-nàn-na]
n.f. (pl. ninnenanne) filastrocca che si canta per far addormentare i bambini piccoli.
ninnare [nin-nà-re]
v. trans. cullare un bambino cantandogli la ninnananna.
ninnolo [nìn-no-lo]
n.m.
1 giocattolo, oggetto con cui si gioca
2 piccolo oggetto inutile, gingillo: sgombera la scrivania da tutti quei ninnoli.
nipio- [nì-pio]
prefisso forma parole composte con il significato di "bambino", "infanzia": nipiologia.
nipiologia [ni-pio-lo-gì-a]
n.f. parte della pediatria che si occupa dei bambini nei primi anni di vita.
nipote [ni-pó-te]
n.m. e n.f.
1 figlio di un figlio: il nonno aveva nove nipoti
2 figlio di un fratello o di una sorella: guarda come si assomigliano la zia e la nipote
3 al pl. i nipoti, i discendenti in generale: i nipoti di Adamo, l'umanità
| dimin. nipotino
► pronipote.
nipponico [nip-pò-ni-co]
agg. (pl. nipponici) giapponese.
niqab [pr. nicàb]
n.m. inv. indumento femminile della tradizione islamica; è un velo che copre tutto il capo lasciando scoperta solo una fessura per gli occhi
► burqa, hijab.
nirvana [nir-và-na]
n.m. inv. nella religione buddista, stato di particolare benessere e di concentrazione spirituale in cui sono assenti desideri e legami con la realtà
• intensa felicità: raggiungere il nirvana.
nitidezza [ni-ti-déz-za]
n.f. qualità di ciò che è nitido.
nitido [nì-ti-do]
agg.
1 pulito e lucente: specchio nitido
SIN lindo
2 chiaro e limpido: oggi il cielo è nitido
CONTR velato
3 dai contorni netti e precisi: le foto sono belle ma poco nitide
• uno stile nitido, chiaro, comprensibile
SIN a fuoco
CONTR confuso.
nitore [ni-tó-re]
n.m. nitidezza, lucentezza.
nitrato [ni-trà-to]
n.m. sale formato dall'acido nitrico.
nitrico [nì-tri-co]
agg. acido nitrico, composto dell'azoto che corrode i metalli; viene usato per produrre fertilizzanti e prodotti chimici.
nitrire [ni-trì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io nitrisco, tu nitrisci) detto del cavallo, fare il caratteristico verso: i cavalli nitrirono impauriti.
nitrito [ni-trì-to]
n.m. il verso del cavallo.
nitroglicerina [ni-tro-gli-ce-rì-na] [si pronuncia con la gl di gloria]
n.f. esplosivo molto potente usato per preparare la dinamite.
nivale [ni-và-le]
agg. della neve: clima nivale
• zona nivale, zona delle nevi perenni.
niveo [nì-ve-o]
agg. bianco come la neve; candido: un mantello niveo.
no [si pronuncia con la o larga] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
avv.
1 si usa per rispondere o per dichiarare che una cosa non è vera o non è accettata; corrisponde a un'intera frase: "gli hai già parlato?" "no"; voleva pagare lui ma gli ho detto di no; “si sono messi d'accordo?” "pare di no"; no e poi no; no davvero
• se no (scritto anche sennò), altrimenti: sbrigati, se no faremo tardi
• sì e no, all'incirca: saranno stati sì e no un centinaio
CONTR sì
2 si usa per contrapporre a un'affermazione il suo contrario: ti decidi o no?; facile o no è un compito che devi fare
• sì o no, si dice per spingere qualcuno a rispondere subito: sei stato tu, sì o no?
3 in alcune frasi interrogative ha il significato di “non è vero?”, “non è così?”: ci siamo divertiti, no?
■ n.m. inv.
1 risposta negativa, rifiuto: rispose con un secco no
2 voto negativo: il progetto è stato approvato con 57 sì, 12 no e 3 astenuti.
Nobel [pr. nobèl]
n.m. svedese inv.
1 premio Nobel (o soltanto Nobel), premio che viene dato ogni anno a scienziati o letterati illustri o a personaggi che si sono adoperati per la pace fra i popoli: è stato assegnato il Nobel per la fisica
2 chi ha ricevuto un premio Nobel
ETIM dal nome del chimico svedese Alfred Nobel (1833-1896), l'inventore della dinamite, che lo istituì.
nobildonna [no-bil-dòn-na]
n.f. donna di nobili origini.
nobile [nò-bi-le]
agg.
1 che appartiene a una famiglia aristocratica che in passato possedeva titoli e privilegi: discende da una famiglia nobile
SIN blasonato, di sangue blu
2 generoso e altruista: un nobile gesto; avere un animo nobile
• fine, elegante: un portamento nobile
• piano nobile, nelle case d'epoca, il primo piano, più spazioso ed elegante degli altri
SIN dignitoso, distinto, elevato, signorile
CONTR ignobile, meschino, volgare
3 metallo nobile, che non si combina con l'ossigeno (per es. l'oro)
• gas nobile, che non si combina con altre sostanze (per es. l'elio)
■ n.m. e n.f. chi discende da una famiglia aristocratica
SIN ottimate, patrizio
► barone, cavaliere, conte, duca, marchese, principe, visconte; blasone, lignaggio, stemma, stirpe.
nobiliare [no-bi-lià-re]
agg. dei nobili, che riguarda la nobiltà: titoli nobiliari
SIN aristocratico, gentilizio.
nobilitare [no-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io nobilito) rendere nobile, elevare: il lavoro nobilita l'uomo.
nobiltà [no-bil-tà]
n.f. inv.
1 classe sociale formata da persone che hanno ottenuto da un sovrano particolari titoli e privilegi, e dai loro discendenti: in passato il potere era saldamente nelle mani della nobiltà
• l'insieme dei nobili: frequenta i salotti della nobiltà romana
• nobiltà decaduta, che ha perso il potere, il prestigio e la ricchezza di cui godeva in epoche passate
SIN aristocrazia, patriziato
2 dignità e generosità nel modo di essere e di comportarsi: nobiltà d'animo
SIN distinzione, finezza, grandezza, signorilità.
nobiluomo [no-bi-luò-mo]
n.m. (pl. nobiluomini) uomo di nobili origini.
noblesse oblige [pr. noblès oblìj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
escl. franc. si dice quando qualcuno si comporta secondo le regole previste dalla sua elevata condizione sociale; spesso è detto con ironia
ETIM in francese significa "nobiltà obbliga".
nocca [nòc-ca]
n.f. ciascuna delle giunture delle dita delle mani e dei piedi: bussò picchiando le nocche sulla porta.
nocchiere o nocchiero [noc-chiè-re o noc-chiè-ro]
n.m. (f. nocchiera) chi sta al timone di una barca o di una nave; pilota.
noccia [nòc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ noccio [nòc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► nuocere.
nocciola [noc-ciò-la]
n.f. il frutto del nocciòlo; è ricoperto da un guscio resistente e si consuma secco: un dolce di nocciole
• color nocciola, che ha il colore marroncino del frutto.
nocciolato [noc-cio-là-to]
agg. e n.m. si dice di cioccolato con nocciole intere o crema di nocciole.
nocciolina [noc-cio-lì-na]
n.f.
1 piccola nocciola
• piccola quantità: aggiungere una nocciolina di burro
2 nocciolina americana, arachide.
nocciolo1 [noc-ciò-lo]
n.m. albero che produce come frutto la nocciola.
nocciolo2 [nòc-cio-lo]
n.m. parte interna e dura di un frutto, che di solito contiene il seme: sputa i noccioli delle ciliegie
• il nocciolo della questione, il punto essenziale, l'aspetto principale
• nocciolo duro, detto di un movimento o di un partito, è il gruppo delle persone più intransigenti, che rimangono fedeli ai princìpi originari; in una società per azioni è il gruppo di azionisti che è in grado di esercitare il controllo sulla società
► snocciolare.
nocciono [nòc-cio-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► nuocere.
noce1 [nó-ce]
n.m. (pl. i noci) albero che dà come frutto la noce; ha un legno pregiato, usato per la costruzione di mobili: un tavolo in noce massiccio.
noce2 [nó-ce]
n.f. (pl. le noci)
1 il frutto del noce; è ricoperto da un guscio duro e si consuma secco: pane e noci; torta di noci
• una noce di burro, un pezzetto di burro delle dimensioni di una noce
2 noce di cocco, frutto tropicale dal guscio duro e scuro che racchiude una polpa bianca e un latte dolce
3 noce moscata, seme tropicale che si usa grattugiato come spezia
► gheriglio, mallo; abbacchiare, nocino, schiaccianoci.
nocendo [no-cèn-do]
gerundio
❒ nocerei [no-ce-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ nocerò [no-ce-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ nocessi [no-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ nocesti [no-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ nocete [no-cé-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
❒ nocevo [no-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► nuocere.
nocino [no-cì-no]
n.m. digestivo amaro prodotto facendo macerare noci verdi nell'alcol e aggiungendo dello zucchero.
nociuto [no-ciù-to]
part. pass. ► nuocere.
nocivo [no-cì-vo]
agg. che nuoce, dannoso: il fumo è nocivo alla salute
CONTR benefico, innocuo, salutare.
no comment [pr. nocòmment]
n.m. ingl. inv. nessun commento; si usa soprattutto per rispondere a domande imbarazzanti o quando non si vuole dare il proprio parere su determinate questioni: il ministro ha risposto ai giornalisti con un secco "no comment".
nocqui [nòc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► nuocere.
nodale [no-dà-le]
agg. essenziale, cruciale: l'aspetto nodale di una situazione.
nodo [nò-do]
n.m.
1 intreccio dei due capi di una fune, di un nastro o di un filo fatto per legare o tenere unito: nel punto in cui la corda si è rotta ho fatto un nodo; fare il nodo alla cravatta
• fare un nodo al fazzoletto, per cercare di ricordarsi qualcosa in particolare
• nodo scorsoio, nodo fatto in modo tale da formare un laccio che quanto più si tira tanto più si stringe
SIN cappio
2 groviglio, intreccio: sciogliere i nodi dei capelli
• il nodo della questione, il punto più importante di un problema e dal quale dipende la soluzione
PROV tutti i nodi vengono al pettine, prima o poi gli errori fatti o le difficoltà non risolte saltano fuori
3 rigonfiamento o ingrossamento dei tessuti: i nodi di un albero
• avere un nodo alla gola, sentirsi la gola chiusa per la commozione
4 punto in cui si incrociano più vie di comunicazione: nodo stradale; nodo ferroviario
5 nella navigazione marittima l'unità di misura della velocità di una nave (pari a 1,852 km all'ora): la barca viaggiava a dodici nodi all'ora
SIN miglio marino
6 nel linguaggio dell'informatica, l'accesso a internet che un provider può mettere a disposizione degli utenti: un provider che ha nodi in molte città italiane
SIN POP
| dimin. nodino
► annodare, snodare.
nodosità [no-do-si-tà]
n.f. inv.
1 qualità di ciò che è nodoso e non levigato
2 nodo: le nodosità del legno.
nodoso [no-dó-so]
agg. che contiene dei nodi
• mani nodose, mani con giunture delle dita ingrossate.
nodulo [nò-du-lo]
n.m. formazione dura e rotonda che compare nei tessuti: un nodulo al seno.
no frost [pr. nofròst]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un tipo di frigorifero o congelatore che si sbrina automaticamente e non forma ghiaccio sulle pareti.
no global [pr. noglòbal]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di gruppi e movimenti che si oppongono alla globalizzazione dell'economia e ai fenomeni a essa collegati: movimenti no global; le proteste dei no global.
noi [nói]
pronome personale m. e f. di 1ª pers. pl. si usa quando chi parla si riferisce a sé stesso insieme ad altri: noi stasera andiamo al cinema, e voi?; noi italiani amiamo la buona cucina; povere noi!
► ce, ci.
noia [nò-ia]
n.f.
1 sensazione di fastidio e di insoddisfazione dovuta all'inattività, alla ripetizione monotona delle stesse azioni o alla mancanza d'interesse per qualcosa: ciondola e sbadiglia per la noia; ammazzare la noia, distrarsi
• dare noia, disturbare, dare fastidio: smettila di darmi noia
• venire a noia, stancare, annoiare: questo lavoro mi è venuto a noia
SIN tedio, uggia
2 cosa noiosa: che noia questo spettacolo!
3 (quasi sempre al pl.) guaio, fastidio: ha avuto delle noie con i vicini
SIN contrattempo, seccatura
► annoiare.
noialtri [no-iàl-tri o noi-àl-tri]
pronome personale m. di 1ª pers. pl. (f. noialtre) noi; indica contrapposizione rispetto ad altri: voi fate pure come credete, noialtri non siamo d'accordo.
noioso [no-ió-so]
agg.
1 che causa noia, monotono: è un libro noioso, ma voglio finirlo lo stesso
SIN tedioso, uggioso
2 che dà disturbo, fastidioso: un bambino noioso
SIN molesto, seccante.
noir [pr. nuàr]
agg. e n.m. franc. inv. si dice di un racconto o di un film che narra storie violente e suscita ansia o paura
► giallo, thriller.


O

o1
n.f. inv. (raramente n.m.) è la quindicesima lettera dell'alfabeto ed è una vocale.
o2 [si pronuncia stretta]
cong. (può diventare od davanti a parola che comincia per vocale, soprattutto se comincia per o: ieri od oggi)
1 oppure; si usa per unire due elementi simili di una frase, in modo che uno escluda l'altro: preferisci la coscia o l'ala del pollo?; usciremo o resteremo in casa; deciditi: o con noi o contro di noi
2 altrimenti, se no: finitela di litigare o mi arrabbio
3 ovvero, ossia; si usa per spiegare un'espressione ricorrendo a un termine equivalente: educazione fisica o ginnastica
► ho, oh.
o3 [si pronuncia stretta] (ATTENZIONE! si scrive senza h)
escl. si mette davanti ai nomi per chiamare o invocare qualcuno: o Giorgio, ti sbrighi!; o Signore, aiutami!
► ho, oh.
oasi [ò-a-ṣi]
n.f. inv.
1  parte di territorio in un deserto dove sono presenti vegetazione e acqua
2 luogo dove regnano serenità e tranquillità, in cui è possibile rifugiarsi: questo giardino è un'oasi di pace.
obbediente, obbedienza, obbedire ► ubbidiente, ► ubbidienza, ► ubbidire.
obbiettare, obbiettivo ► obiettare, ► obiettivo.
obbligare [ob-bli-gà-re]
v. trans. (pres. io obbligo, tu obblighi) costringere a far qualcosa, imporre: lo obbligarono a seguirli in questura
• indurre con cortesia, ma senza lasciare possibilità di opporsi: fu obbligato a sedersi e a mangiare con loro
SIN forzare.
obbligato [ob-bli-gà-to]
agg.
1 grato, riconoscente, che si sente in dovere di ricambiare un favore: di fronte a tanta gentilezza mi sento davvero obbligato
2 che non si può evitare o cambiare, obbligatorio: un passaggio obbligato.
obbligatorio [ob-bli-ga-tò-rio]
agg. che va fatto per forza o per legge: in macchina è obbligatorio allacciare le cinture di sicurezza
CONTR facoltativo.
obbligazione [ob-bli-ga-zió-ne]
n.f.
1 impegno, vincolo che obbliga a un determinato comportamento
2 carta che dà diritto a riscuotere un credito dopo un certo periodo di tempo, titolo di credito
► azione.
obbligo [òb-bli-go]
n.m. (pl. obblighi) dovere, impegno: chi ha ricevuto un prestito ha l'obbligo di restituirlo
• d'obbligo, obbligatorio: in certi casi la prudenza è d'obbligo
• scuola dell'obbligo, la scuola che si deve frequentare per le legge entro una certa età (in Italia è dai 6 ai 16 anni)
• obbligo di istruzione (o obbligo scolastico), la frequenza della scuola dell'obbligo, che in Italia è di 10 anni complessivi
• obbligo di formazione (o obbligo formativo), dopo la scuola dell'obbligo e fino ai 18 anni, la frequenza di una scuola o di un corso di formazione professionale oppure di iniziative di apprendistato presso le aziende
• sentirsi in obbligo, sentirsi obbligato
SIN onere, vincolo.
obbrobrio [ob-brò-brio]
n.m.
1 cosa mal riuscita e brutta da vedere: quel palazzone moderno è un vero obbrobrio
2 disonore, vergogna: essere l'obbrobrio della famiglia.
obbrobrioso [ob-bro-brió-so]
agg.
1 brutto, sgradevole: un film obbrobrioso
2 vergognoso, infame: un'azione obbrobriosa.
obelisco [o-be-lì-sco]
n.m. (pl. obelischi) monumento a base quadrata che si allunga e si stringe verso l'alto e termina con una punta a forma di piramide: gli obelischi dell'antico Egitto; nel centro della piazza c'è un obelisco.
oberare [o-be-rà-re]
v. trans. (pres. io obero) caricare qualcuno di impegni o compiti: lo hanno oberato di responsabilità
SIN sovraccaricare.
oberato [o-be-rà-to]
agg. carico in modo eccessivo di impegni o compiti: sono oberato di lavoro
SIN sovraccarico.
obesità [o-be-ṣi-tà]
n.f. inv. l'essere obeso; eccessivo peso del corpo: una dieta per curare l'obesità
SIN pinguedine.
obeso o obeso [o-bè-ṣo o o-bé-ṣo]
agg. e n.m. (f. obesa) si dice di chi è esageratamente grasso: i bambini obesi sono in aumento
SIN ciccione, pingue.
obice [ò-bi-ce]
n.m. piccolo cannone.
obiettare [o-biet-tà-re]
v. trans. (pres. io obietto) non essere d'accordo, opporre i propri argomenti a ciò che dice un altro: non ho nulla da obiettare al tuo discorso; ha obiettato che non avevo prove
SIN criticare, eccepire
CONTR approvare.
obiettività [o-biet-ti-vi-tà]
n.f. inv. capacità di giudicare i fatti come sono nella realtà, senza pregiudizi: l'obiettività di un giudice, di un parere
SIN imparzialità.
obiettivo [o-biet-tì-vo]
agg. fedele al vero, realistico, privo di pregiudizi: un giudizio obiettivo
SIN equo, imparziale, neutrale, oggettivo, spassionato
■ n.m.
1 dispositivo di una macchina fotografica o di uno strumento ottico costituito da lenti che riproducono l'immagine di un oggetto più grande o più piccola del reale
2 bersaglio: colpire l'obiettivo
3 scopo, meta da raggiungere, intendimento: il suo obiettivo è di laurearsi entro l'anno
SIN fine, intento, mira
■ obiettivamente [o-biet-ti-va-mén-te]
avv. in modo giusto e senza pregiudizi: ti prego di considerare obiettivamente la situazione
• giudicando in modo obiettivo: obiettivamente, non aveva tutti i torti.
obiettore [o-biet-tó-re]
n.m. (f. obiettrice) chi si oppone a un giudizio o a una convinzione
• obiettore di coscienza, chi rifiutava di prestare il servizio militare perché contrario ai propri princìpi; in sostituzione faceva lavori di pubblica utilità: ha fatto l'obiettore di coscienza in un centro per handicappati
• medico che rifiuta di praticare aborti.
obiezione [o-bie-zió-ne]
n.f. argomento che cerca di contraddire un ragionamento o un'idea: fare delle obiezioni
SIN contestazione, opposizione, osservazione, rilievo.
obitorio [o-bi-tò-rio]
n.m. locale dove si tengono i cadaveri sconosciuti o quelli su cui si deve fare un'autopsia
• camera mortuaria di un ospedale.
oblazione [o-bla-zió-ne]
n.f.
1 offerta, elemosina
SIN obolo
2 pagamento di una multa che estingue una contravvenzione.
obliare [o-bli-à-re]
v. trans. (pres. io oblio, tu oblii) dimenticare, scordare; si dice nel linguaggio letterario.
oblio [o-blì-o]
n.m. dimenticanza: cadere nell'oblio.
obliquo [o-blì-quo]
agg.
1 inclinato, storto, che non segue una linea retta: linea obliqua
SIN diagonale, sbieco, sghembo, trasversale
2 equivoco, ambiguo: uno sguardo obliquo
• indiretto: l'ho saputo per vie oblique
► orizzontale, verticale; parallelo, perpendicolare.
obliterare [o-bli-te-rà-re]
v. trans. (pres. io oblitero) annullare con un timbro o una scritta, in modo che non possa essere riutilizzato: obliterare il biglietto del bus
SIN invalidare.
obliteratrice [o-bli-te-ra-trì-ce]
n.f. macchina che annulla automaticamente biglietti e francobolli.
oblò [o-blò]
n.m. inv. finestrino di forma rotonda che di solito si trova sulle navi e sugli aerei
• lo sportello rotondo della lavatrice.
oblungo [o-blùn-go]
agg. (pl. oblunghi) di forma stretta e allungata: un viso oblungo
SIN bislungo.
oboe [ò-bo-e]
n.m. strumento musicale a fiato, di legno, simile al clarinetto.
oboista [o-bo-ì-sta]
n.m. e n.f. suonatore di oboe.
obolo [ò-bo-lo]
n.m.
1 piccola offerta in denaro: dare un obolo per i poveri
SIN elemosina
2 moneta di scarso valore, in uso nell'antica Grecia.
obsoleto [o-bso-lè-to]
agg. vecchio, fuori moda o fuori uso, ormai superato: un macchinario obsoleto; un procedimento ormai obsoleto
SIN antico, disusato, vieto.
oc [pr. òc]
n.m. inv. lingua d'oc, antica lingua letteraria della Francia meridionale
► oïl, occitano
ETIM oc era la parola usata per dire “sì”.
oca [ò-ca]
n.f.
1 animale domestico con penne bianche, collo lungo e dita palmate: allevare oche; una trapunta di piuma d'oca
• pelle d'oca, increspamento della pelle dovuto al freddo o alla paura: far venire la pelle d'oca, far rabbrividire
• donna ritenuta stupida e sciocca: una soubrette che fa l'oca
• passo dell'oca, marcia militare a gamba tesa
2 gioco dell'oca, gioco di società che consiste nel tirare a turno i dadi per spostarsi con le pedine sulle caselle di un tabellone; vince chi arriva per primo all'ultima casella (che di solito è il numero 63 o il numero 90)
| dimin. ochetta, ochina
► gridare, schiamazzare, starnazzare; papera.
ocarina [o-ca-rì-na]
n.f. piccolo strumento a fiato di terracotta.
occasionale [oc-ca-ṣio-nà-le]
agg.
1 che capita in modo casuale, fortuito: il nostro incontro fu del tutto occasionale
SIN accidentale, imprevisto
CONTR intenzionale, previsto, voluto
2 saltuario: ha trovato un lavoro occasionale
■ occasionalmente [oc-ca-ṣio-nal-mén-te]
avv. per caso; saltuariamente.
occasione [oc-ca-ṣió-ne]
n.f.
1 insieme di circostanze che consente di fare qualcosa, opportunità: avete l'occasione di dimostrare il vostro talento
• all'occasione, al momento opportuno
• affare: l'acquisto di quella casa fu una vera occasione
• d'occasione, venduto a un prezzo molto conveniente: un computer d'occasione
SIN congiuntura
2 caso, circostanza: mi hanno regalato la moto in occasione del mio compleanno
• circostanza importante: si è vestito bene per l'occasione
SIN evenienza, situazione
3 pretesto, causa: il nostro incontro fu occasione di litigio.
occhiaia [oc-chià-ia]
n.f. (quasi sempre al pl.) la parte al di sotto dell'occhio, che si gonfia o si scava e diventa livida a causa della stanchezza o della vecchiaia.
occhiali [oc-chià-li]
n.m. pl. coppia di lenti inserite in una montatura di metallo o di plastica, che servono per correggere difetti di vista o per riparare gli occhi dal sole: occhiali da vista, da sole; inforcare gli occhiali
| dimin. occhialini
► astigmatico, miope, presbite; monocolo; oculista, ottico.
occhialuto [oc-chia-lù-to]
agg. che porta gli occhiali.
occhiata [oc-chià-ta]
n.f. sguardo breve e veloce, ma espressivo: mi ha lanciato un'occhiata di disapprovazione
• dare un'occhiata, guardare rapidamente; sorvegliare, controllare: puoi dare un'occhiata alle mie valigie?
| dimin. occhiatina; pegg. occhiataccia.
occhiataccia [oc-chia-tàc-cia]
n.f. (pl. occhiatacce) occhiata severa e minacciosa: facevamo rumore e la bibliotecaria ci lanciò un'occhiataccia.
occhieggiare [oc-chieg-già-re]
v. trans. (pres. io occhieggio, tu occhieggi) guardare con intenzione o desiderio: Mario occhieggiava le ragazze che passavano
■ v. intrans. (aus. avere) fare capolino: le fragoline di bosco occhieggiano tra l'erba.
occhiello [oc-chièl-lo]
n.m.
1 asola per infilare bottoni o foro per infilare ganci, corde, lacci ecc.
• fiore all'occhiello, ciò che è motivo di orgoglio, di vanto: l'antico manoscritto è il fiore all'occhiello della biblioteca
2 nei giornali, la frase, scritta in caratteri più piccoli, che sta sopra un titolo, per spiegarlo e riassumerlo.
occhio [òc-chio]
n.m.
1 organo che permette di vedere, di forma sferica, presente in coppia nella faccia dell'uomo e nel muso degli animali: avere gli occhi chiari, neri; occhi sbarrati dalla paura
• sguardo: alzare gli occhi; capitare sotto gli occhi
• buttare un occhio su qualcosa, dargli un'occhiata
• balzare agli occhi, essere evidente
• cavarsi gli occhi, stancare, rovinare la vista
• mangiare con gli occhi, guardare con vivo desiderio
• fare gli occhi dolci, cercare di sedurre con occhiate languide
• fare l'occhio a qualcosa, farci l'abitudine
• averne fino sopra agli occhi di qualcosa, non poterne più
• essere un pugno in un occhio, essere brutto da vedere
• a occhio nudo, senza il bisogno di occhiali o strumenti ottici
• con la coda dell'occhio, senza farsi vedere: sbirciare con la coda dell'occhio
• a quattr'occhi, a tu per tu
• a vista d'occhio, molto rapidamente: stai crescendo a vista d'occhio
• a occhi chiusi, fidandosi completamente
• chiudere un occhio, sorvolare su qualcosa, perdonare un errore o un difetto; non chiudere occhio, non riuscire a dormire
• aprire gli occhi, accorgersi di qualcosa; stare con gli occhi aperti, tenere gli occhi aperti, non distrarsi, stare attento
• sognare a occhi aperti, fantasticare
• in un batter d'occhio, in un baleno, velocemente
• tenere d'occhio, non perdere d'occhio, controllare, sorvegliare
• dare nell'occhio, attirare l'attenzione degli altri
• occhio!, attenzione: occhio al segnale!
• costare un occhio della testa, moltissimo
• a occhio e croce, all'incirca
PROV occhio per occhio dente per dente, a un'offesa si risponde con un'altra offesa; l'occhio del padrone ingrassa il cavallo, è meglio curare personalmente i propri interessi invece di affidarli ad altri
2 giudizio: agli occhi degli altri è un tipo perbene
• vedere di buon occhio, considerare benevolmente, apprezzare
3 oggetto che nella forma ricorda un occhio: gli occhi del pavone, le macchie rotonde del piumaggio; fagioli dall'occhio, con una macchiolina scura
• foro praticato nel manico di un attrezzo: l'occhio del martello, il foro in cui entra il manico
• l'occhio del ciclone, la parte centrale in cui regna la calma; essere nell'occhio del ciclone, trovarsi al centro di discussioni e polemiche
| dimin. occhietto, occhiolino; pegg. occhiaccio
► collirio, diottria, lacrima, occhiali, oculare, oculista, oftalmico, ottica; guardare, osservare, vedere; astigmatico, cieco, guercio, miope, presbite, strabico; oculo-, oftalmo-, opto-.
occhiolino [oc-chio-lì-no]
n.m. si usa nell'espressione fare l'occhiolino, chiudere un occhio in segno di complicità e di intesa.
occidentale [oc-ci-den-tà-le]
agg.
1 che si trova a occidente, a ovest: la Spagna si trova nell'Europa occidentale
CONTR orientale
2 che riguarda i paesi dell'Europa occidentale e gli Stati Uniti d'America: la civiltà occidentale; il mondo occidentale, i paesi industrializzati, con un'economia basata sul capitalismo
■ n.m. e n.f. abitante dell'Europa occidentale o dell'America del Nord
► meridionale, settentrionale; capitalismo.
occidentalismo [oc-ci-den-ta-lì-ṣmo]
n.m. tendenza a rafforzare i legami fra i paesi occidentali, in particolare fra Europa e Stati Uniti
• tendenza a considerare fondamentale il contributo dell'Occidente per lo sviluppo della civiltà mondiale.
occidentalizzare [oc-ci-den-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere simile all'Occidente nel modo di vivere e nei valori.
occidente [oc-ci-dèn-te]
n.m.
1 la direzione in cui tramonta il Sole: la Svezia confina a occidente con la Norvegia
• zona, regione situata a ovest
SIN ovest, ponente
CONTR est, levante, oriente
2 (scritto con l'iniziale maiuscola) l'Occidente, l'Europa occidentale e l'America del Nord, accomunate dallo stesso sistema politico, economico e culturale.
-occio [òc-cio]
suffisso messo alla fine di un aggettivo può avere il significato di "piuttosto": belloccio, grassoccio.
occipitale [oc-ci-pi-tà-le]
agg. dell'occipite: osso occipitale, osso della nuca.
occipite [oc-cì-pi-te]
n.m. la parte posteriore del cranio; nuca
SIN cervice, collottola.
occitano [oc-ci-tà-no]
agg. e n.m. (f. occitana) si dice di un dialetto provenzale (diffuso specialmente nel sud della Francia e in parte del Piemonte), e della minoranza che lo parla: valli occitane; canti occitani del Piemonte
► oc.
occludere [oc-clù-de-re]
v. trans. (pass. rem. io occlusi, tu occludesti; part. pass. occluso) chiudere un condotto, interrompere un flusso, sbarrare un passaggio: un embolo occlude il flusso sanguigno; una frana ha occluso la galleria
SIN ostruire, otturare, tappare.
occlusi [oc-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► occludere.
occlusione [oc-clu-ṣió-ne]
n.f. chiusura di una via o di un canale; intasamento: occlusione intestinale, arresto del passaggio delle feci nell'intestino
SIN blocco, ostruzione.
occlusivo [oc-clu-ṣì-vo]
agg. si dice di alcune consonanti (p, b, t, d, c, g) che vengono pronunciate chiudendo e aprendo di colpo il canale da cui passa l'aria.
occluso [oc-clù-ṣo]
agg. (part. pass. di occludere) chiuso, sbarrato, otturato: il tubo di scarico del lavandino era occluso da avanzi di cibo.
occorrente [oc-cor-rèn-te]
agg. che serve: procurati tutto il materiale occorrente
SIN indispensabile, necessario, utile
CONTR superfluo
■ n.m. (solo al sing.) ciò che è necessario per fare qualcosa: hai l'occorrente per dipingere?
occorrenza [oc-cor-rèn-za]
n.f.
1 eventualità, necessità: esser pronto per ogni occorrenza
• all'occorrenza, in caso di bisogno: ti lascio il numero del medico: all'occorrenza chiamalo
2 comparsa, presenza: nel numero 7434 ci sono due occorrenze del 4.
occorrere [oc-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io occorro; si coniuga come correre)
1 avere bisogno: mi occorre un francobollo
• essere necessario: occorrono dei donatori di sangue per i feriti
• occorre, bisogna, è necessario: occorre guidare sempre con prudenza
SIN abbisognare
2 comparire, essere presente: contare quante volte un simbolo occorre in una formula.
occorsi [oc-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ occorso [oc-cór-so]
part. pass.
► occorrere.
occultamento [oc-cul-ta-mén-to]
n.m. il nascondere qualcosa; in particolare il tenere nascosto qualcosa su cui la polizia indaga: occultamento di cadavere.
occultare [oc-cul-tà-re]
v. trans. nascondere, tenere nascosto in luogo sicuro: hanno occultato la refurtiva in una cascina abbandonata.
occultismo [oc-cul-tì-ṣmo]
n.m. studio e pratica di fenomeni misteriosi e magici che sfuggono alle spiegazioni scientifiche
► cabala, magia, spiritismo.
occulto [oc-cùl-to]
agg.
1 che non è visibile; nascosto, segreto: pensieri, sentimenti occulti
2 che sfugge a ogni spiegazione scientifica, misterioso: forze occulte
■ n.m. (solo al sing.) tutto ciò che non è spiegabile con la scienza: indagare il mondo dell'occulto.
occupante [oc-cu-pàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi occupa un luogo o un Paese: truppe occupanti; i poliziotti sgombrarono la scuola dagli occupanti.
occupare [oc-cu-pà-re]
v. trans. (pres. io occupo)
1 prendere possesso di uno spazio e tenerlo impegnato: occupare i posti in prima fila
• riempire uno spazio: una valigia che occupa poco posto
SIN installarsi; ingombrare
2 impossessarsi di un luogo anche con la forza: le truppe straniere occuparono il Paese; gli sfrattati vogliono occupare gli alloggi
SIN conquistare, impadronirsi, invadere
CONTR abbandonare, evacuare, sgombrare
3 svolgere un incarico, ricoprire un ruolo: per sette anni ha occupato il posto di direttore generale
SIN rivestire
4 impiegare, utilizzare: occupare il proprio tempo libero con lo sport
5 impegnare, tenere impegnato: lo studio occupa buona parte della mia giornata; il lavoro lo occupa molto
• dare lavoro: un'azienda che occupa 50 persone
■ occuparsi [oc-cu-pàr-si]
v. pron.
1 dedicarsi, interessarsi: mi occupo di politica
• prendersi cura: ti occupi tu di annaffiare il giardino?
2 trovare lavoro: si è occupata in una grande azienda.
occupato [oc-cu-pà-to]
agg.
1 che non è libero perché è impegnato o tenuto da qualcuno: questo posto è già occupato; il telefono dà il segnale di occupato
• un paese occupato, invaso da truppe straniere
CONTR disponibile
2 che è preso da impegni, affaccendato mi spiace, ma sono molto occupato
SIN indaffarato
3 che ha un lavoro fisso: un'indagine sulle donne occupate nel settore tessile
■ n.m. (f. occupata) chi ha un posto di lavoro stabile
CONTR disoccupato.
occupazionale [oc-cu-pa-zio-nà-le]
agg. che riguarda il lavoro e i lavoratori: l'abbassamento dei livelli occupazionali.
occupazione [oc-cu-pa-zió-ne]
n.f.
1 lavoro, impiego: non ho un'occupazione stabile
• attività: la cura del giardino è la sua occupazione preferita
2 l'insieme delle persone che hanno un posto di lavoro fisso: l'occupazione sta attraversando un periodo di crisi
CONTR disoccupazione
3 il prendere possesso di un luogo; invasione, conquista: l'occupazione tedesca in Italia
• occupazione della scuola, forma di protesta degli studenti, che occupano i locali della scuola e impediscono il regolare svolgimento delle lezioni
CONTR abbandono, ritiro.
oceanico [o-ce-à-ni-co]
agg. (pl. oceanici)
1 dell'oceano, che si riferisce all'oceano: i fondali oceanici
2 di grandi dimensioni, sterminato: una folla oceanica.
oceano [o-cè-a-no]
n.m. grande estensione di acqua salata che copre la superficie terrestre e divide i continenti: Oceano Atlantico, Pacifico, Indiano.
oceanografia [o-ce-a-no-gra-fì-a]
n.f. studio degli oceani, dei mari e degli animali e delle piante che vi abitano.
oceanografico [o-ce-a-no-grà-fi-co]
agg. (pl. oceanografici) che riguarda l'oceanografia: museo oceanografico
• centro oceanografico, attrezzato con gli strumenti e le apparecchiature necessarie per studiare gli oceani e i mari.
ocello [o-cèl-lo]
n.m.
1 piccolo occhio semplice di alcuni invertebrati
2 macchia rotonda circondata da un anello più scuro che si può vedere per es. sulle ali di certe farfalle, sulle piume del pavone o sulla pelliccia del giaguaro, del leopardo ecc.
ocelot [pr. osló]
n.m. franc. inv. animale mammifero simile al gattopardo, ricercato per la pelliccia pregiata.
ocra [ò-cra]
n.f. tipo di argilla usata come colorante
■ n.m. inv. colore giallo tendente al rossiccio
■ agg. inv. di colore giallo rossiccio: un maglione tinta ocra.
oculare [o-cu-là-re]
agg. che si riferisce all'occhio o alla vista: misurare la pressione oculare
• testimone oculare, che è stato presente a un fatto e quindi può testimoniare su quello che ha visto: i testimoni oculari di una rapina.
oculatezza [o-cu-la-téz-za]
n.f. attenzione, precisione e prudenza nel fare qualcosa: amministrare un patrimonio con oculatezza; giudicare con oculatezza
SIN accortezza, avvedutezza, cautela, circospezione, vigilanza.
oculato [o-cu-là-to]
agg. che agisce con attenzione e prudenza: è molto oculato nelle scelte che fa
• fatto con accuratezza e cautela: un giudizio oculato
SIN accorto, avveduto, cauto, circospetto, prudente, vigile.
oculista [o-cu-lì-sta]
n.m. e n.f. medico che studia e cura le malattie dell'occhio: l'oculista mi ha consigliato di portare gli occhiali.
oculistica [o-cu-lì-sti-ca]
n.f. parte della medicina che studia l'occhio e i suoi disturbi
► ortottica.
oculistico [o-cu-lì-sti-co]
agg. (pl. oculistici) del medico oculista o della disciplina oculistica: visita oculistica; apparecchio oculistico.
oculo- [ò-cu-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "occhio": oculomozione, la mobilità dell'occhio.
od [ód]
cong. ► o².
oda [ò-da]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► udire.
odalisca [o-da-lì-sca]
n.f. in passato, nei paesi arabi, donna schiava dell'harem.
oddio [od-dì-o]
escl. esprime preoccupazione, sgomento, perplessità o stupore: oddio, e adesso che faccio!
• introduce in maniera attenuata una avversativa: là il cibo è pessimo; oddio, anche qui non è un granché.
ode1 [ò-de]
n.f. componimento poetico di argomenti vari: le odi della poetessa greca Saffo.
ode2 [ò-de]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► udire.
odi [ò-di]
ind. pres. e imperat. pres. (2ª pers. sing.) ► udire.
odiare [o-dià-re]
v. trans. (pres. io odio, tu odi) provare un sentimento di rifiuto e di profonda avversità verso qualcuno, detestare: dopo il male che mi ha fatto lo odio
• disapprovare fortemente, non sopportare: odio arrivare in ritardo agli appuntamenti
SIN aborrire, esecrare, sdegnare
CONTR amare
■ odiarsi [o-diàr-si]
v. pron. detestarsi a vicenda: quei due si odiano a morte.
odierno [o-dièr-no]
agg.
1 di oggi: la riunione odierna
2 dei nostri tempi: la società odierna è caratterizzata dal consumismo
SIN attuale, moderno.
odio [ò-dio]
n.m. (pl. odi o odii) sentimento negativo di profonda avversione verso una persona o cosa: provare odio verso un nemico
• avere in odio, detestare, non sopportare: ho in odio le persone arroganti
SIN animosità, astio, livore, ostilità; fastidio, insofferenza, intolleranza, ripugnanza
CONTR amore.
odioso [o-dió-so]
agg. che suscita odio, profonda avversione: una persona odiosa
• antipatico, sgradevole, fastidioso: un lavoro odioso; sei odioso quando ti comporti così
SIN detestabile, inviso.
odissea [o-dis-sè-a]
n.f. serie di fatti o eventi spiacevoli, difficili o dolorosi: la sua vicenda giudiziaria è stata un'odissea
ETIM dal titolo del poema epico greco scritto da Omero; vi si narrano le avventure di Ulisse durante il viaggio di ritorno in Grecia, dopo la guerra di Troia.
odo [ò-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ odono [ò-do-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► udire.
odontalgia [o-don-tal-gì-a]
n.f. (pl. odontalgie) mal di denti.
odonto- [o-dòn-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "dente": odontotecnico, odontoiatra.
odontoiatra [o-don-to-ià-tra]
n.m. e n.f. dentista.
odontoiatria [o-don-to-ia-trì-a]
n.f. parte della medicina che studia le malattie dei denti e il modo di curarle.
odontotecnico [o-don-to-tèc-ni-co]
n.m. (f. odontotecnica) esperto nella preparazione e applicazione delle protesi dentarie (apparecchi per i denti e dentiere)
■ agg. (pl. odontotecnici) che riguarda le protesi dentarie.
odorare [o-do-rà-re]
v. trans. (pres. io odoro) sentire l'odore, fiutare: odorare un fiore, un profumo
SIN annusare
■ v. intrans. (aus. avere) mandare odore, profumare: la cantina odorava di mosto
SIN puzzare
► deodorare.
odorato [o-do-rà-to]
n.m. il senso dell'olfatto.
odore [o-dó-re]
n.m.
1 la sensazione provocata dalle minuscole particelle che sono liberate da una sostanza e che raggiungono gli organi dell'olfatto, nel naso: odore di caffè, di lavanda; mandare un odore sgradevole
SIN effluvio, fragranza, fetore, olezzo, profumo, puzza, tanfo
2 sentore, traccia: qui c'è odore di imbroglio
SIN indizio
3 al pl. gli odori, erbe aromatiche che si usano in cucina (come basilico, origano e salvia)
SIN aromi, droghe, spezie
| dimin. odorino; pegg. odoraccio.
odoroso [o-do-ró-so]
agg. che emana buon odore, profumato: un fiore odoroso
SIN aromatico, fragrante
CONTR fetido, puzzolente; inodore.
off [pr. òf]
agg. ingl. inv. spento, non in funzione: controlla che lo stereo sia su off
CONTR on.
offendere [of-fèn-de-re]
v. trans. (pres. io offendo, si coniuga come difendere)
1 ferire la dignità e l'onore di qualcuno con parole o comportamenti che mancano di rispetto: le tue parole mi hanno profondamente offeso
• urtare la sensibilità di qualcuno: se non accetti il suo invito si offende
SIN ingiuriare, insultare, mortificare, oltraggiare, vilipendere
2 andare contro una regola o un valore, non rispettare, violare: queste immagini offendono il senso del pudore
3 fare un danno, ferire: il soldato gli offese un braccio con la baionetta
SIN danneggiare
■ offendersi [of-fèn-der-si]
v. pron. risentirsi per le parole o il comportamento di un altro: si è offeso perché non l'ho invitato
SIN aversene a male, legarsela al dito, prendersela, sdegnarsi.
offensiva [of-fen-sì-va]
n.f.
1 azione militare di attacco al nemico: il generale lanciò un'offensiva alle truppe nemiche
CONTR difensiva
2 azione energica per ottenere qualcosa: i sindacati sono passati all'offensiva sul tema dell'orario di lavoro
► controffensiva.
offensivo [of-fen-sì-vo]
agg.
1 che offende: parole offensive
SIN insolente, ingiurioso, oltraggioso
2 che fa danno: armi offensive.
offerente [of-fe-rèn-te]
n.m. e n.f. chi propone un prezzo nelle aste: il quadro sarà aggiudicato al miglior offerente.
offersi [of-fèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► offrire.
offerta [of-fèr-ta]
n.f.
1 donazione, obolo: fare un'offerta per un'associazione umanitaria
SIN elemosina
2 proposta di lavoro o impegno: leggo sempre sul giornale le offerte di impiego; offerta di matrimonio, di pace
• proposta di prezzo a una vendita all'asta: ci sono altre offerte?
3 insieme di beni o servizi che vengono messi sul mercato: quando l'offerta di merci supera la domanda i prezzi calano
• offerta speciale, vendita di una merce a prezzo ridotto.
offerto [of-fèr-to]
part. pass. ► offrire.
offertorio [of-fer-tò-rio]
n.m. parte della Messa in cui il sacerdote presenta a Dio il pane e il vino.
offesa [of-fé-sa]
n.f.
1 l'offendere; le parole o i comportamenti con cui si colpisce l'onore e la dignità di qualcuno: ha ricevuto una grave offesa
SIN affronto, ingiuria, insulto, oltraggio, vilipendio
2 in un'azione militare, attacco: preparare i piani di offesa
CONTR difesa.
offesi [of-fé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► offendere.
offeso [of-fé-so]
agg. (part. pass. di offendere)
1 che ha ricevuto un'offesa, risentito: è uscito dalla stanza umiliato e offeso
SIN ingiuriato, insultato, oltraggiato, vilipeso
2 ferito, leso, detto di una parte del corpo: la caduta mi ha lasciato un ginocchio offeso
SIN colpito, danneggiato
■ n.m. (f. offesa) chi ha ricevuto un'offesa e si sente ferito nell'orgoglio: ti prego di non fare l'offeso.
officiare [of-fi-cià-re]
v. trans. (pres. io officio, tu offici) celebrare una funzione religiosa: il vescovo officiò la messa.
officina [of-fi-cì-na]
n.f. luogo in cui vengono riparate le macchine
• laboratorio in cui si lavorano pezzi meccanici: officina meccanica
SIN cantiere, fabbrica.
officinale [of-fi-ci-nà-le]
agg. farmaceutico, curativo: la valeriana è una pianta officinale; preparato officinale, farmaco, medicina o composto preparato dal farmacista.
off-limits [pr. oflìmits]
agg. ingl. inv. si dice di un luogo dove è proibito entrare o passare: questi locali sono off-limits per gli studenti.
offline o off line [pr. oflàin]
agg. e avv. ingl. inv.
1 non collegato direttamente con il computer centrale oppure non collegato alla rete internet: il modem è offline
2 si dice di un servizio o di un'informazione a cui si può accedere senza essere connessi a internet: puoi scaricare da internet il documento e poi leggerlo offline
CONTR online.
offrire [of-frì-re]
v. trans. (pres. io offro; pass. rem. io offrii o offersi, tu offristi, egli offrì o offerse, noi offrimmo, voi offriste, essi offrirono o offersero; part. pass. offerto)
1 mostrarsi disposto a dare qualcosa di utile o gradito agli altri: ti offro il mio aiuto; mi hanno offerto un passaggio
• offrire la cena, offrire da bere, pagarli
• porgere, regalare: offrire una rosa a una signora
SIN dare, donare
CONTR accettare, ricevere, rifiutare, respingere
2 proporre, soprattutto riferito a denaro: per la casa mi hanno offerto una discreta cifra
3 concedere, dare: la sua telefonata ci offrì l'occasione per invitarlo a cena; questo albergo offre tutte le comodità, dispone di ogni comodità
• esporre, presentare: offrire il fianco a critiche, mettersi nella condizione di essere facilmente criticato
• dedicare alla divinità: gli antichi offrivano sacrifici agli dei
■ offrirsi [of-frìr-si]
v. pron.
1 rifl. dichiararsi disposto a fare qualcosa: si è offerto di essere interrogato al mio posto
2 presentarsi: mi si è offerta una buona occasione.
offset [pr. òfset]
n.m. ingl. inv. stampa offset (o solo offset), tecnica di stampa in cui l'immagine viene trasferita dalla matrice, costituita da una lastra di metallo, alla carta, mediante una lastra di gomma; deriva dalla litografia.
offshore [pr. ofsciòr; si pronuncia con la sc di scena]
agg. ingl. inv. si dice di gare che si disputano in alto mare tra grossi motoscafi molto veloci
■ n.m. ingl. inv. grosso e veloce motoscafo per gare in alto mare.
offside [pr. ofsàid]
n.m. ingl. inv. nel gioco del calcio, fuori gioco.
offuscamento [of-fu-sca-mén-to]
n.m. annebbiamento, appannamento: un offuscamento della vista.
offuscare [of-fu-scà-re]
v. trans. (pres. io offusco, tu offuschi)
1 rendere poco chiaro, togliere la trasparenza; annebbiare: la nebbia offuscava il paesaggio
• alterare, confondere: la rabbia e l'odio gli hanno offuscato la mente
SIN appannare, oscurare, velare
2 rendere meno importante: la fama di quel poeta non verrà mai offuscata
■ offuscarsi [of-fu-scàr-si]
v. pron. oscurarsi: il cielo si è offuscato.
offuscato [of-fu-scà-to]
agg. che ha perso la chiarezza, la trasparenza o è calato di intensità: il suo talento è offuscato dalla vecchiaia.
ofidiofobia [o-fi-dio-fo-bì-a]
n.f. paura esagerata dei serpenti.
oftalmico [of-tàl-mi-co]
agg. (pl. oftalmici) che riguarda l'occhio: ospedale oftalmico, dove si curano i disturbi dell'occhio.
oftalmo- [of-tàl-mo]
prefisso forma parole composte con il significato di "occhio": oftalmoscopia, oftalmologia.
oftalmoscopia [of-tal-mo-sco-pì-a]
n.f. osservazione dell'occhio fatta con l'oftalmoscopio.
oftalmoscopio [of-tal-mo-scò-pio]
n.m. apparecchio per l'osservazione dell'interno dell'occhio.
oggettistica [og-get-tì-sti-ca]
n.f. insieme di piccoli oggetti d'arredamento o da regalo: un negozio di oggettistica.
oggettivare [og-get-ti-và-re]
v. trans. (pres. io oggettivo) rendere oggettivo, portare sul piano della realtà: cerca di oggettivare i tuoi discorsi con un esempio concreto
• rendere visibile, esternare: ha oggettivato i suoi sentimenti, ma non sono stati compresi.
oggettività [og-get-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'essere oggettivo: l'oggettività di un ragionamento
• caratteristica di chi non si lascia influenzare dai propri stati d'animo o da preferenze personali: analizzare una situazione con oggettività
SIN imparzialità, obiettività
CONTR soggettività.
oggettivo [og-get-tì-vo]
agg.
1 che non si discosta dalla realtà, che si basa su dati concreti: realtà oggettiva
CONTR soggettivo
2 che non è influenzato da sentimenti o preferenze personali; obiettivo: devi essere oggettivo nel valutare i tuoi risultati; un giudizio oggettivo
SIN imparziale, spassionato
3 frase, proposizione oggettiva (o solo oggettiva), che svolge la funzione di complemento oggetto all'interno di un'altra frase (per es. che non sa nulla nella frase "dice che non sa nulla")
■ oggettivamente [og-get-ti-va-mén-te]
avv. da un punto di vista oggettivo: oggettivamente, non può farcela senza l'aiuto di qualcuno.
oggetto [og-gèt-to]
n.m.
1 qualsiasi corpo materiale, che si vede e si tocca: una vetrina che espone oggetti curiosi
SIN cosa
2 la materia o la cosa su cui si dirige uno studio, un sentimento, un'attività: il cambiamento del clima è l'oggetto delle sue ricerche; la sua abilità è oggetto di invidia da parte dei compagni
SIN fine, scopo
3 complemento oggetto, nell'analisi logica indica il termine su cui ricade l'azione del verbo transitivo (per es. una bibita nella frase "bevo una bibita")
| dimin. oggettino.
oggi [òg-gi]
avv.
1 nel giorno presente: non te lo darò né oggi né domani; oggi tornerò a casa più tardi; oggi piove
SIN adesso, ora
PROV meglio un uovo oggi che una gallina domani, è meglio accettare una cosa piccola ma sicura oggi, piuttosto che aspettarne una grande e incerta in futuro
2 in quest'epoca, attualmente: oggi avere l'auto non è più un lusso
• oggi come oggi, nel tempo attuale
• a tutt'oggi, a oggi, fino a oggi: a tutt'oggi non mi ha risposto
■ n.m. il giorno in cui siamo: quali sono i compiti di oggi?
• dall'oggi al domani, da un giorno all'altro, improvvisamente
• al giorno d'oggi, nei tempi attuali
► domani, ieri; odierno.
oggigiorno [og-gi-giór-no]
avv. al giorno d'oggi, nel tempo presente: oggigiorno tutti hanno il telefonino.
ogiva [o-gì-va]
n.f.
1 nell'architettura gotica, arco che forma un angolo acuto: una basilica con le finestre a ogiva
2 parte anteriore di un proiettile o di un missile.
OGM [pr. ogièmme]
n.m. inv. organismo geneticamente modificato; si dice di organismi (piante, batteri, animali) ottenuti manipolando in laboratorio alcuni caratteri genetici, in modo da ottenere particolari caratteristiche (per es. produzioni più elevate, resistenza a virus o a particolari condizioni climatiche e ambientali)
► ingegneria genetica.
ogni o ogni [ó-gni o ò-gni]
agg. indefinito m. e f. sing.
1 ognuno, ciascuno, tutti: ogni giorno porta fuori il cane; ogni uomo ha pregi e difetti
• ogni volta, tutte le volte
• ogni tanto, a volte, di tanto in tanto
• in ogni modo, a ogni modo, comunque
• in ogni caso, in qualunque caso
• ogni due giorni, a distanza di due giorni
2 qualsiasi: mi piace ogni genere di musica.
ogniqualvolta [o-gni-qual-vòl-ta]
cong. ogni volta che: ogniqualvolta parla dice sciocchezze.
Ognissanti [O-gnis-sàn-ti]
n.m. inv. la festa cattolica del 1° novembre, in cui si celebrano tutti i santi.
-ognolo o -ognolo [ó-gno-lo o ò-gno-lo]
suffisso abbastanza, un po’; messo alla fine di un nome o di un aggettivo, specialmente di un colore, serve a indicare una qualità in modo approssimativo: verdognolo, amarognolo.
ognora [o-gnó-ra]
avv. sempre, ogni volta
• ognora più, sempre di più: le condizioni si fanno ognora più critiche.
ognuno [o-gnù-no]
pronome indefinito (solo sing.; f. ognùna) ogni persona, tutti: ognuno è libero di esprimersi; a ognuno il proprio compito
SIN ciascuno
CONTR nessuno.
oh [si pronuncia con una o più o meno prolungata]
escl. indica meraviglia, sorpresa, dolore, gioia, sdegno, pena: oh, quanta neve è caduta stanotte!; oh, che tenerezza quel cucciolo!; oh, che barba, ’sto libro!; oh no, l'ho perso!
ohé
escl. si usa per attirare l'attenzione di qualcuno: ohé voi, guardate qui!
SIN ehi.
ohi [pr. òi]
escl. esprime dolore o dispiacere: ohi, che male!; ohi ohi, ci siamo messi in un bel guaio!
ohibò [ohi-bò]
escl. indica disappunto e contrarietà: ohibò, non so proprio che fare!
ohimè [ohi-mè]
escl. esprime dolore: ohimè come sono disgraziato!, povero me.
ohm [pr. òm]
n.m. tedesco inv. unità di misura della resistenza elettrica.
-oide [òi-de]
suffisso messo alla fine di un aggettivo indica chi ha una certa caratteristica, spesso in senso scherzoso o spregiativo: pazzoide, genialoide, intellettualoide.
oïl [pr. oìl]
n.m. franc. inv. lingua d'oïl, antica lingua letteraria della Francia settentrionale e centrale
► oc
ETIM oïl era la parola usata per dire “sì”.
OK o o.k. [pr. ochèi]
escl., n.m. e agg. ingl. inv. ► okay.
okay [pr. ochèi]
escl. ingl. (si abbrevia in OK, o.k.) va bene, d'accordo: "ci vediamo alle otto?" "okay!"
■ n.m. ingl. inv. permesso, approvazione: inizierà gli allenamenti non appena gli daranno l'okay
■ agg. ingl. inv. perfetto, giusto: un vestito ok
• è tutto OK, va tutto bene.
ola [pr. óla]
n.f. spagnolo inv. movimento fatto negli stadi dai tifosi, che si alzano e si siedono, un settore dopo l'altro, dando l'impressione di un'onda che avanza.
olà [o-là]
escl. si usa per richiamare l'attenzione di qualcuno, spesso in tono minaccioso: olà, fermatevi!
olandese [o-lan-dé-se]
agg. originario dell'Olanda
• formaggio olandese, formaggio tipico prodotto in Olanda, di forma rotonda e ricoperto di cera rossa
• si dice di razza bovina grande produttrice di latte
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Olanda
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Olanda.
old fashion [pr. óld fèscion]
agg. ingl. inv. nel linguaggio della moda, che non si usa più, sorpassato: un modello old fashion
► vintage.
olé [o-lé]
escl. si usa per sottolineare un gesto o un'azione: e con questo gol sono cinque, olé!
oleandro [o-le-àn-dro]
n.m. arbusto molto decorativo che produce fiori rosa, bianchi o gialli.
oleario [o-le-à-rio]
agg. che riguarda l'olio: settore oleario; prodotto oleario
• mosca olearia, mosca che danneggia le olive.
oleato [o-le-à-to]
agg. ricoperto d'olio
• carta oleata, carta per uso alimentare trattata con sostanze che la rendono impermeabile.
oleico [o-lèi-co]
agg. (pl. oleici) acido oleico, acido presente nei grassi animali e negli oli vegetali.
oleificio [o-lei-fì-cio]
n.m. stabilimento dove si produce olio.
oleo- [ò-le-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "olio", "sostanza grassa": oleodotto, oleoso.
oleodotto [o-le-o-dót-to]
n.m. insieme di tubature per il trasporto di petrolio e di oli minerali dal punto di estrazione a quello di raffinazione
SIN pipe-line.
oleografia [o-le-o-gra-fì-a]
n.f.
1 riproduzione a stampa di un dipinto a olio
2 dipinto di poco valore
• descrizione convenzionale, poco originale.
oleografico [o-le-o-grà-fi-co]
agg. (pl. oleografici)
1 ottenuto con l'oleografia, che riguarda l'oleografia
2 poco originale, banale come molti dei disegni riprodotti con questa tecnica: narrazione oleografica di una vicenda.
oleoso [o-le-ó-so]
agg. che contiene olio, untuoso: un liquido viscido e oleoso.
olezzare [o-leẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io olezzo)
1 emanare un buon odore, profumare: sapone che olezza di rose
2 mandare un cattivo odore: senti come olezza!
olezzo [o-léẓ-ẓo]
n.m.
1 buon odore, profumo: un delicato olezzo di fiori
2 cattivo odore, puzza: olezzo di polvere e muffa.
olfattivo [ol-fat-tì-vo]
agg. dell'olfatto: il naso è l'organo olfattivo.
olfatto [ol-fàt-to]
n.m. senso che fa distinguere e individuare gli odori; ha sede nel naso: il cane ha l'olfatto molto sviluppato
SIN odorato
► narici.
oliare [o-lià-re]
v. trans. (pres. io olio, tu oli) ungere, cospargere di olio, lubrificare: oliare la piastra della bistecchiera; oliare i freni della bicicletta.
oliato [o-lià-to]
agg. (part. pass. di oliare)
1 condito con l'olio: insalata ben oliata
2 unto con olio, lubrificato: un motore oliato.
oliatore [o-lia-tó-re]
n.m. arnese con un lungo becco, che serve per ungere di olio un ingranaggio.
oliera [o-liè-ra]
n.f. ampolla per l'olio, che si porta in tavola
• accessorio da tavola che contiene l'ampolla dell'olio e quella dell'aceto.
oligarca [o-li-gàr-ca]
n.m. e n.f. (pl. m. oligarchi) membro di un'oligarchia.
oligarchia [o-li-gar-chì-a]
n.f. sistema di governo in cui il potere è nelle mani di pochi uomini.
oligarchico [o-li-gàr-chi-co]
agg. (pl. oligarchici) che si basa su un'oligarchia, che riguarda l'oligarchia: governo oligarchico, governo di pochi.
oligo- [ò-li-go]
prefisso forma parole composte con il significato di "poco, pochi": oligominerale, oligopolio.
oligofrenia [o-li-go-fre-nì-a]
n.f. malattia della mente che determina scarso sviluppo o ritardo nelle facoltà intellettuali.
oligominerale [o-li-go-mi-ne-rà-le]
agg. detto di acqua in cui sono disciolte piccole quantità di sali minerali.
oligopolio [o-li-go-pò-lio]
n.m. in economia, forma di mercato in cui il controllo di una merce è nelle mani di un piccolo numero di venditori
► duopolio, monopolio.
olimpiade [o-lim-pì-a-de]
n.f. manifestazione sportiva che si svolge ogni quattro anni; comprende gare di varie discipline e vi partecipano atleti provenienti da tutte le nazioni del mondo: olimpiadi invernali, in cui si praticano gli sport invernali
ETIM il nome viene da una serie di gare che si disputavano ogni quattro anni nell'antica Grecia, nella città di Olimpia, in onore del re degli dei Zeus. Furono reintrodotte in forma moderna nel 1896 dal francese De Coubertin che sostenne il valore educativo dello sport.
olimpico [o-lìm-pi-co]
agg. (pl. olimpici)
1 che riguarda le olimpiadi: il giavellotto è uno sport olimpico; giochi olimpici, le olimpiadi
2 proprio degli dei; imperturbabile: una calma olimpica.
olimpionico [o-lim-piò-ni-co]
agg. e n.m. (f. olimpionica; pl. olimpionici) si dice di chi ha partecipato a un'olimpiade: squadra olimpionica; gli olimpionici di nuoto
• campione olimpionico, che ha vinto una medaglia d'oro, d'argento o di bronzo alle olimpiadi.
olimpo [o-lìm-po]
n.m. ambiente esclusivo e privilegiato; gruppo ristretto di persone importanti: è entrato nell'olimpo dell'alta finanza
ETIM dal monte Olimpo, nell'antica Grecia, considerato dagli antichi la dimora degli dei.
-olino [o-lì-no]
suffisso messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettuosa: cagnolino, magrolino.
olio [ò-lio]
n.m.
1 alimento liquido di colore giallo che serve per condire, per cucinare o per conservare i cibi; si ottiene dalle olive e dai semi di alcune piante: olio extravergine di oliva; olio di girasole, di mais; peperoni sott'olio
• sostanza liquida e grassa che si ricava dal grasso di alcuni animali: olio di fegato di merluzzo
• calmo, liscio come un olio, si dice del mare quando è piatto e tranquillo
• è andata liscia come l'olio, è andato tutto bene, senza problemi o contrattempi
• gettare olio sul fuoco, fornire nuovi motivi di discussione, favorire le dispute
• diffondersi a macchia d'olio, molto rapidamente
2 liquido oleoso che si dà sulla pelle per difenderla o nutrirla: olio solare
• colori a olio, colori da pittura stemperati in oli vegetali
• pittura a olio, eseguita con colori a olio
• olio di gomito, fatica, impegno: c'è voluto olio di gomito per pulire il forno
3 oli minerali, sostanze ricavate dal petrolio che si usano come lubrificanti o come combustibili: cambiare l'olio al motore; un lume a olio
4 olio santo, olio consacrato con cui si dà l'estrema unzione
► oleificio, oleodotto; oleo-.
olismo [o-lì-ṣmo]
n.m. il pensiero di chi considera un fenomeno complesso come un tutt'uno e non come la somma di parti distinte.
olistico [o-lì-sti-co]
agg. (pl. olistici) che si basa su un'unica visione complessiva, che non è scomposto in più parti: valutazione olistica
• medicina olistica che considera la persona come un tutt'uno armonico, in cui ogni parte è in relazione con l'altra.
oliva [o-lì-va]
n.f. frutto dell'olivo, da cui si ricava l'olio: olive verdi, nere; spremere le olive
• olive in salamoia, conservate in acqua e sale
• verde oliva, colore verde pallido che tende al grigio
| dimin. olivetta
► frantoio, sansa; olivastro.
olivastro [o-li-và-stro]
agg. che ha la pelle di colore bruno verdognolo: carnagione olivastra.
oliveto [o-li-vé-to]
n.m. piantagione di olivi: una collina coltivata a oliveti.
olivicoltore [o-li-vi-col-tó-re]
n.m. (f. olivicoltrice) chi coltiva olivi.
olivicoltura [o-li-vi-col-tù-ra]
n.f. coltivazione degli olivi: in Italia l'olivicoltura è molto sviluppata.
olivo o ulivo [o-lì-vo o u-lì-vo]
n.m. pianta sempreverde che produce le olive: l'olivo è diffuso nelle regioni mediterranee
• Domenica degli Olivi, Domenica delle Palme
• olivo benedetto, ramoscello di olivo benedetto dal sacerdote e distribuito ai fedeli la Domenica delle Palme
• ramoscello d'olivo, simbolo di pace
► olio; oliveto.
olla [òl-la]
n.f. recipiente di forma rotonda, di pietra o di terracotta, senza manici, usato anticamente per cuocere o conservare alimenti oppure per custodire le ceneri di un defunto.
olmo [ól-mo]
n.m. pianta di grandi dimensioni con foglie scure e piccoli fiori verdi; si trova spesso lungo i viali alberati.
olo- [ò-lo]
prefisso forma parole composte con il significato di "tutto", "interamente": olocausto, ologramma.
-olo [ò-lo]
suffisso (f. -ola)
1 messo alla fine di un nome serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettuosa: montagnola, figliolo
2 messo alla fine di un nome forma l'aggettivo con il significato di "che riguarda", "che proviene da": prataiolo, campagnolo.
olocausto [o-lo-càu-sto]
n.m.
1 nell'antichità, sacrificio rituale nel quale venivano bruciate vittime in onore della divinità
2 strage di innocenti, sterminio
• lo sterminio degli Ebrei durante il nazismo e la seconda guerra mondiale: sono stati girati molti film sull'olocausto
► genocidio, shoah.
olofrastico [o-lo-frà-sti-co]
agg. (pl. olofrastici) si dice di una parola che, da sola, sta al posto di una frase intera (come sì e no).
olografia [o-lo-gra-fì-a]
n.f. tecnica di riproduzione fotografica che utilizza il laser; dà un'immagine a tre dimensioni degli oggetti.
olografico [o-lo-grà-fi-co]
agg. (pl. olografici) ottenuto con la tecnica dell'olografia: immagine olografica.
olografo [o-lò-gra-fo]
agg. testamento olografo, scritto e firmato personalmente dal possessore dei beni.
ologramma [o-lo-gràm-ma]
n.m. immagine a tre dimensioni di un oggetto, ottenuta con il raggio laser da una fotografia.
oltraggiare [ol-trag-già-re]
v. trans. (pres. io oltraggio, tu oltraggi) insultare, offendere in modo grave: un extracomunitario è stato oltraggiato da una banda di teppisti.
oltraggio [ol-tràg-gio]
n.m. insulto, offesa, maltrattamento
• oltraggio a pubblico ufficiale, offesa rivolta a un pubblico ufficiale mentre svolge il suo lavoro; per la legge è un reato: insultò il vigile e venne accusato di oltraggio a pubblico ufficiale
SIN ingiuria, insolenza, vilipendio.
oltraggioso [ol-trag-gió-so]
agg. che offende, ingiurioso, insolente: parole oltraggiose
SIN offensivo.
oltralpe [ol-tràl-pe]
avv. al di là delle Alpi: rifugiarsi oltralpe
■ n.m. i paesi che si trovano al di là delle Alpi
► transalpino.
oltranza [ol-tràn-za]
n.f. si usa solo nell'espressione a oltranza, senza limiti di tempo, fino alle estreme conseguenze: lo sciopero continuerà a oltranza.
oltranzismo [ol-tran-zì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi persegue e difende un ideale o uno scopo politico con estremismo, senza accettare nessun compromesso.
oltranzista [ol-tran-zì-sta]
n.m. e n.f. chi persegue una causa con oltranzismo, estremista.
oltre [ól-tre]
avv. più in là, più avanti: non abbiamo visto il cartello e siamo andati oltre
• ancora, di più: non ho intenzione di aspettare oltre
• andare oltre, oltrepassare i limiti del giusto o del conveniente
■ prep.
1 al di là di: un paesino situato oltre il Po; spesse volte non è seguito dall'articolo: andare oltre confine
• oltre il limite (o oltre ogni limite), ad di là del giusto e del conveniente, al di là di ogni sopportazione: la sua maleducazione si è spinta oltre ogni limite
2 più di: prosegui per oltre due chilometri; ha studiato musica per oltre dieci anni
3 oltre a, oltre che, in aggiunta a, insieme a: oltre alle mele, ricordati di comprare il formaggio; oltre che bello è anche simpatico
► trans-, tras-.
oltre- [ól-tre]
prefisso forma parole composte con il significato di "oltre", "al di là di": oltremare, oltrepassare.
oltremare [ol-tre-mà-re]
avv. al di là del mare: andò oltremare
■ agg. inv. blu oltremare, blu scuro
■ n.m. (solo al sing.) i paesi che si trovano al di là del mare: popoli d'oltremare.
oltremodo [ol-tre-mò-do]
avv. più del normale e del giusto, moltissimo: sono in una posizione oltremodo scomoda.
oltreoceano [ol-tre-o-cè-a-no]
avv. al di là dell'oceano; in particolare in America: emigrare oltreoceano
■ n.m. (solo al sing.) i paesi che si trovano al di là dell'oceano: popoli d'oltreoceano.
oltrepassare [ol-tre-pas-sà-re]
v. trans. andare oltre, spingersi al di là, superare: non oltrepassare quella soglia; hai oltrepassato il limite della mia pazienza!
• oltrepassare i confini, superare un valico di frontiera
SIN valicare, varcare.
oltretomba [ol-tre-tóm-ba]
n.m. inv. la vita dopo la morte, il mondo ultraterreno, l'aldilà: credi nell'oltretomba?
oltretutto o oltre tutto [ol-tre-tùt-to o ól-tre tùt-to]
avv. oltre quanto è già stato detto, inoltre: non hai studiato la lezione, e oltretutto continui a disturbare.
-oma [ò-ma]
suffisso forma parole composte del linguaggio medico con il significato di "contusione", "tumore": ematoma, fibroma.
omaccio [o-màc-cio]
n.m. uomo grosso o cattivo
| accr. omaccione.
omaggiare [o-mag-già-re]
v. trans. (pres. io omaggio, tu omaggi) riverire con doni, con omaggi.
omaggio [o-màg-gio]
n.m.
1 atto di rispetto e onore verso qualcuno o qualcosa: rendere omaggio ai caduti
• in omaggio, rispettando: in omaggio alla tradizione
• i miei omaggi, espressione di cortese saluto: porga i miei omaggi alla sua signora
SIN onore, ossequio
2 dono, regalo, offerta: ogni cliente riceverà un omaggio
• un omaggio floreale, un mazzo di fiori.
ombelicale [om-be-li-cà-le]
agg. dell'ombelico
• cordone ombelicale, membrana allungata che unisce il feto alla madre e che viene tagliata al momento del parto.
ombelico [om-be-lì-co] (ATTENZIONE! non si dice ombèlico)
n.m. (pl. ombelichi) piccola cicatrice rotonda nel mezzo della pancia; si forma dopo che, alla nascita, viene tagliato il cordone ombelicale.
ombra [óm-bra]
n.f.
1 zona meno luminosa prodotta da un corpo che sta tra la fonte di luce e la superficie illuminata: la chioma dell'albero fa ombra
• cercare un posto all'ombra, al riparo dal sole
• le ombre della sera, l'oscurità, le tenebre
• zona più scura di un dipinto: tratteggiare le ombre
2 la sagoma scura che un corpo illuminato proietta su una superficie: alla sera le ombre si allungano
• neanche l'ombra, nessuna traccia
• aver paura della propria ombra, essere molto timoroso, aver paura di tutto
• seguire qualcuno come un'ombra, stargli sempre vicino, seguirlo dappertutto
• essere l'ombra di sé stesso, essere molto magro o privo di vivacità ed entusiasmo
• ombre cinesi, figure proiettate contro un muro, fatte intrecciando le mani davanti a una luce
3 luogo nascosto e sicuro: vivere all'ombra di qualcuno, cercare protezione in una persona
• tramare nell'ombra, di nascosto
• restare nell'ombra, non cercare la notorietà
4 figura indistinta: mi è sembrato di vedere un'ombra in terrazzo
• l'anima dei morti, fantasma: il mondo delle ombre
5 lieve segno, velo: c'era un'ombra di dolore nella sua voce
• senz'ombra di dubbio, con assoluta certezza, sicuramente
SIN barlume, traccia
■ agg. inv. che nasconde o che è nascosto: bandiera ombra, bandiera falsa innalzata sulle navi per mascherare la vera provenienza
• governo ombra, gruppo formato da esponenti dei partiti di opposizione, che segue l’attività del governo in carica proponendo soluzioni alternative
► adombrare, penombra.
ombrare [om-brà-re]
v. trans. (pres. io ombro) ombreggiare una pittura o un disegno.
ombreggiare [om-breg-già-re]
v. trans. (pres. io ombreggio, tu ombreggi)
1 fare ombra, rendere ombroso: gli alberi ombreggiano il giardino
2 in pittura o nei disegni, dare il rilievo a una figura, aggiungendo le ombre, accentuando i contrasti di chiaro e scuro.
ombreggiato [om-breg-già-to]
agg. ombroso, coperto d'ombra: un prato ombreggiato
CONTR soleggiato.
ombreggiatura [om-breg-gia-tù-ra]
n.f. l'ombreggiare una pittura o un disegno; la zona di colore più scuro di una pittura o un disegno.
ombrella [om-brèl-la]
n.f. disposizione dei fiori di una pianta in cui i fiori sono attaccati a piccoli steli che partono da uno stesso punto e si allargano a forma di ombrello (come il fiore del prezzemolo o del finocchio selvatico).
ombrellaio [om-brel-là-io]
n.m. (f. ombrellaia) chi fa o ripara gli ombrelli.
ombrello [om-brèl-lo]
n.m. arnese per ripararsi dalla pioggia, formato da un'asta di legno a cui sono collegate delle bacchette metalliche; quando si aprono a ruota tendono un telo impermeabile a forma di cupola: aprire, chiudere l'ombrello
SIN parapioggia
| dimin. ombrellino
► portaombrelli.
ombrellone [om-brel-ló-ne]
n.m. grande ombrello per ripararsi dal sole; è usato al mare, nelle piscine o nei giardini.
ombretto [om-brét-to]
n.m. trucco per gli occhi che si stende sulle palpebre; può essere in polvere o in crema: mettersi l'ombretto azzurro.
ombrina [om-brì-na]
n.f. pesce di mare di colore grigio chiaro a strisce dorate; ha una carne delicata e buona da mangiare.
ombroso [om-bró-so]
agg.
1 che è in ombra: sedersi su una panchina ombrosa
• che fa ombra: un albero ombroso
SIN ombreggiato; frondoso
CONTR assolato, soleggiato
2 detto di cavallo, che si spaventa facilmente
• detto di persona, che si offende facilmente, poco cordiale, sospettoso: un tipo ombroso e diffidente
SIN permaloso.



omega [o-mè-ga]
n.m. o n.f. inv. nome dell'ultima lettera dell'alfabeto greco (ω, Ω).
omelette [pr. omlèt]
n.f. franc. inv. frittata ripiegata e spesso farcita con ingredienti vari: omelette ai funghi
► crêpe.
omelia [o-me-lì-a]
n.f. discorso che il sacerdote rivolge ai fedeli durante la Messa per spiegare e commentare i brani delle Sacre Scritture
SIN predica.
omeo- o omeo [ò-me-o o o-mè-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "uguale", "simile": omeopatia.
omeopata [o-me-ò-pa-ta]
n.m. e n.f. medico che cura con l'omeopatia.
omeopatia [o-me-o-pa-tì-a]
n.f. tipo di cura delle malattie che consiste nel somministrare una piccolissima dose del germe o della sostanza che ha prodotto il male
CONTR allopatia.
omeopatico [o-me-o-pà-ti-co]
agg. (pl. omeopatici) che riguarda l'omeopatia
• medicina omeopatica, che si fonda sui princìpi dell'omeopatia.
omeostasi [o-me-o-stà-ṣi]
n.f. inv. capacità degli organismi viventi di mantenere un equilibrio stabile anche quando cambiano le condizioni esterne.
omerico [o-mè-ri-co]
agg. (pl. omerici)
1 del grande poeta greco Omero: poemi omerici
2 eccezionale, grandioso: risata omerica.
omero [ò-me-ro]
n.m. osso del corpo che va dalla spalla al gomito.
omertà [o-mer-tà]
n.f. inv. l'atteggiamento di una persona che, interrogata su un crimine, tace o dice di non sapere nulla al riguardo, anche se sa qualcosa; spesso nasce dalla paura di subire vendette da parte di coloro che sono implicati nella vicenda: dove c'è la mafia regna l'omertà.
omertoso [o-mer-tó-so]
agg. che si basa sull'omertà: complicità omertosa.
omesso [o-més-so]
agg. (part. pass. di omettere) che è stato dimenticato o tralasciato.
omettere [o-mét-te-re]
v. trans. (pres. io ometto, si coniuga come mettere) tralasciare, trascurare: nella lettera, ha omesso il mittente; omettere di dare spiegazioni
SIN dimenticare, tacere
CONTR includere.
ometto [o-mét-to]
n.m.
1 piccolo uomo; si dice spesso ai bambini: sei proprio un bravo ometto
2 gruccia per appendere gli abiti.
omiciattolo [o-mi-ciàt-to-lo]
n.m. uomo piccolo e insignificante
SIN omuncolo
CONTR omaccio.
omicida [o-mi-cì-da]
agg.
1 che ha ucciso: mano omicida
2 da assassino: uno sguardo omicida
■ n.m. e n.f. chi uccide una persona, assassino: l'omicida venne subito arrestato
► fratricida, infanticida, matricida, parricida, uxoricida.
omicidio [o-mi-cì-dio]
n.m. uccisione, assassinio: omicidio volontario, in cui c'è la volontà di uccidere; omicidio colposo, in cui si causa involontariamente la morte di qualcuno, per imprudenza o perché non si rispettano le leggi; omicidio premeditato, che è stato preparato; omicidio preterintenzionale, quando chi lo commette non voleva davvero uccidere, ma solo colpire o ferire
► eccidio, genocidio, suicidio; infanticidio, matricidio, parricidio, uxoricidio.
ominazione [o-mi-na-zió-ne]
n.f. il processo di evoluzione che ha portato dai primi ominidi alla specie umana di oggi.
Ominidi [o-mì-ni-di]
n.m. pl. famiglia di Primati da cui discende l'uomo di oggi; avevano l'aspetto molto simile alle scimmie, ma camminavano in posizione eretta e sapevano fabbricare strumenti di pietra.
omino [o-mì-no]
n.m. piccolo uomo.
omisi [o-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► omettere.
omissione [o-mis-sió-ne]
n.f. il tralasciare qualcosa; dimenticanza: omissione di pagamento
• omissione di soccorso, reato che si commette quando non si soccorre un ferito in un incidente in cui si è coinvolti.
omissis [pr. omìssis]
n.m. latino inv. scritta che compare nei documenti al posto di una parte del testo che non si vuole riportare.
omnibus [ò-mni-bus]
n.m. inv. nell'Ottocento, carrozza a cavalli che faceva servizio pubblico nelle città
► autobus.
omo- [ò-mo]
prefisso forma parole composte con il significato di "uguale", "simile": omogeneo, omonimo
CONTR etero-.
omofobia [o-mo-fo-bì-a]
n.f. avversione per gli omosessuali.
omofono [o-mò-fo-no]
agg. che ha lo stesso suono: parole omofone, che si pronunciano allo stesso modo ma hanno significato diverso (come minùto “piccolo” e minùto "la sessantesima parte dell'ora")
► omografo.
omogeneità [o-mo-ge-nei-tà]
n.f. inv. presenza di elementi dello stesso tipo: l'omogeneità di un gruppo di studenti
• composizione ben amalgamata e uniforme: omogeneità di una crema
SIN affinità, analogia, somiglianza, uniformità
CONTR eterogeneità.
omogeneizzare o omogenizzare [o-mo-ge-neiẓ-ẓà-re o o-mo-ge-niẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere uniforme e omogeneo, eliminando le parti o gli elementi discordanti: omogeneizzare la verdura, i colori, i valori.
omogeneizzato o omogenizzato [o-mo-ge-neiẓ-ẓà-to o o-mo-ge-niẓ-ẓà-to]
agg. e n.m. si dice di un preparato alimentare per bambini, a base di carne, frutta o verdura tritata e amalgamata: carne omogeneizzata; omogeneizzato di mela e banana.
omogeneo [o-mo-gè-ne-o]
agg.
1 composto di elementi amalgamati tra loro in modo da ottenere un insieme uniforme: un impasto omogeneo
2 della stessa natura, dello stesso genere: caratteri omogenei
SIN affine, analogo, simile
CONTR eterogeneo.
omografo [o-mò-gra-fo]
agg. che ha la stessa grafia
• parole omografe, che si scrivono allo stesso modo ma si pronunciano in modo diverso (come pésca “l'azione di pescare” e pèsca "il frutto"; sùbito “immediatamente” e subìto "costretto a sopportare").
omologare [o-mo-lo-gà-re]
v. trans. (pres. io omologo, tu omologhi) rendere valida una cosa, approvare dopo aver controllato che abbia le caratteristiche richieste dalla legge: omologare un veicolo
• omologare un primato, riconoscere valido un record sportivo
SIN convalidare, ratificare, sancire.
omologato [o-mo-lo-gà-to]
agg. riconosciuto valido perché ha le caratteristiche richieste dalla legge: lo hanno fermato perché aveva un casco non omologato
SIN regolare.
omologazione [o-mo-lo-ga-zió-ne]
n.f. il rendere valida una cosa dopo aver controllato che risponda a ciò che la legge richiede
SIN approvazione, convalida, ratifica.
omologia [o-mo-lo-gì-a]
n.f. corrispondenza, somiglianza: in natura si può osservare l'omologia di organi in animali diversi.
omologo [o-mò-lo-go]
agg. (pl. omologhi) che ha le stesse caratteristiche di qualcos'altro: casi omologhi
SIN affine, analogo, equivalente, simile
■ n.m. (f. omologa) persona o cosa con funzioni simili a quelle di un'altra: il ministro ha incontrato il suo omologo spagnolo.
omone [o-mó-ne]
n.m. uomo grande e robusto.
omonimia [o-mo-ni-mì-a]
n.f. condizione per cui due o più persone o cose hanno lo stesso nome: un caso di omonimia
► antonimia, sinonimia.
omonimo [o-mò-ni-mo]
agg. che ha lo stesso nome: il limone è il frutto della pianta omonima
• parole omonime, parole che hanno significato diverso, ma si pronunciano allo stesso modo (omofoni; come lètto “il mobile su cui si dorme” e lètto "voce del verbo leggere") o si scrivono allo stesso modo (omografi; come prìncipi “persone nobili” e princìpi "regole, fondamenti")
■ n.m. (f. omonima) persona che si chiama come un'altra: ho conosciuto una mia omonima.
omosessuale [o-mo-ses-su-à-le]
agg. che riguarda l'omosessualità: tendenze omosessuali
■ n.m. e n.f. chi prova attrazione sessuale per persone del suo stesso sesso
CONTR eterosessuale
► gay, lesbica.
omosessualità [o-mo-ses-su-a-li-tà]
n.f. inv. l'essere omosessuale; il provare attrazione per persone del proprio sesso: dichiarare la propria omosessualità.
omozigote [o-mo-ẓi-gò-te]
agg. e n.m. si dice di individuo che ha ereditato da entrambi i genitori lo stesso carattere genetico (per es. sia dal padre sia dalla madre il gene dei capelli biondi)
CONTR eterozigote.
omuncolo [o-mùn-co-lo]
n.m. uomo piccolo e insignificante.
on [pr. òn]
agg. ingl. inv. acceso, in funzione
CONTR off.
onagro [o-nà-gro]
n.m.
1 asino selvatico caratteristico dell'Asia
2 antica macchina da guerra per lanciare grosse pietre.
oncia [ón-cia]
n.f. (pl. once) misura di peso in uso in Inghilterra, e in Italia prima dell'introduzione del sistema decimale; corrisponde a circa trenta grammi
• quantità minima: non hai un'oncia di buon senso.
onco- [òn-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "tumore": oncologia.
oncogenesi [on-co-gè-ne-ṣi]
n.f. inv. processo di formazione e sviluppo dei tumori.
oncogeno [on-cò-ge-no]
agg. che può provocare un tumore: il fumo è un fattore oncogeno
SIN cancerogeno.
oncologia [on-co-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia i tumori: reparto di oncologia.
oncologico [on-co-lò-gi-co]
agg. (pl. oncologici) che riguarda i tumori: esame oncologico.
oncologo [on-cò-lo-go]
n.m. (f. oncologa; pl. m. oncologi) medico specializzato nello studio e nella cura dei tumori.
onda [ón-da]
n.f.
1 movimento dell'acqua del mare, di un lago ecc. che si alza e si abbassa; è causato dal vento o da correnti: le onde si infrangevano sul molo; essere in balìa delle onde, essere sbattuto qua e là dalla loro forza
• essere sulla cresta dell'onda, godere di molto successo o di particolare fortuna e fama
SIN cavallone, flutto, maroso, ondata
2 piega a forma di onda: mi sono fatta le onde ai capelli
3 movimento di sentimenti che si succedono: parlava sull'onda dei ricordi
4 vibrazione od oscillazione che si diffonde nello spazio: onde sonore, elettromagnetiche; la luce si propaga attraverso onde
• onde corte, medie, lunghe, nelle radiocomunicazioni indicano la frequenza delle onde elettromagnetiche impiegate
• mandare in onda, trasmettere programmi televisivi o radiofonici; andare in onda, essere trasmesso
• nell'espressione con valore di nome fuori onda, ripresa fatta prima o dopo la messa in onda di una trasmissione, all'insaputa degli interessati: un fuori onda che ha creato imbarazzo
| dimin. ondina
► inondare, ondeggiare, ondulato.
ondata [on-dà-ta]
n.f.
1 grossa onda piuttosto violenta: un'ondata improvvisa rovesciò l'imbarcazione
2 quantità enorme di persone in movimento, forte afflusso: una nuova ondata di immigrati
• serie di fenomeni dello stesso tipo che si succedono: un'ondata di contestazioni
• un'ondata di freddo, di caldo, un improvviso abbassamento o aumento della temperatura.
onde [ón-de]
avv. da dove; è usato nel linguaggio letterario: onde vieni?
■ cong. affinché: lo esorto onde non commetta i miei stessi errori.
ondeggiare [on-deg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ondeggio, tu ondeggi)
1 muoversi oscillando a destra e a sinistra oppure in su e in giù: i rami del salice ondeggiavano al vento
SIN fluttuare, vacillare, dondolare
2 essere titubante, insicuro: ondeggiava fra la necessità di andare e il desiderio di restare.
on demand [pr. ondemànd]
agg. ingl. inv. a richiesta: video, tv on demand, servizio che permette a chi si abbona di scegliere film, programmi o spettacoli televisivi disponibili via cavo o via satellite e di guardarli in tv programmando anche l'ora di inizio
► pay per view.
ondivago [on-dì-va-go]
agg. (pl. ondivaghi) che non dice chiaramente quello che pensa, ma fa discorsi vaghi.
ondoso [on-dó-so]
agg.
1 delle onde: moto ondoso in aumento
2 agitato da onde: mare ondoso.
ondulare [on-du-là-re]
v. trans. (pres. io ondulo) dare la forma di un'onda: ondulare i capelli, una lamiera
■ v. intrans. (aus. avere) ondeggiare, oscillare leggermente.
ondulato [on-du-là-to]
agg. che forma delle onde, mosso, sinuoso: capelli ondulati; terreno ondulato, su cui si alternano salite e discese
• lamiera ondulata, di solito utilizzata in edilizia come copertura di baracche o capanni.
ondulatorio [on-du-la-tò-rio]
agg. che si propaga a onde: movimento ondulatorio
• terremoto ondulatorio, che si propaga con scosse orizzontali
► sussultorio.
ondulazione [on-du-la-zió-ne]
n.f. forma simile a quella delle onde
• acconciatura dei capelli a onde.
-one [ó-ne]
suffisso
1 messo alla fine di un nome e di un aggettivo serve a indicare cosa grande o caratteristica, qualità posseduta in grande misura: scatolone, cagnone; pigrone, cattivone
2 a partire da verbi, indica chi fa una certa cosa in modo esagerato o per abitudine; si usa nel linguaggio familiare: mangione, chiacchierone.
one-man show [pr. uànmen sció]
n.m. ingl. inv. spettacolo tenuto da una sola persona.
onerare [o-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io onero) caricare di un peso, gravare di obblighi, responsabilità: onerare i cittadini di tasse
CONTR esonerare.
onere [ò-ne-re]
n.m. responsabilità, impegno: si è assunto l'onere dell'organizzazione
• oneri fiscali, l'insieme delle tasse che ogni cittadino ha l'obbligo di pagare allo Stato
• prendersi gli onori e gli oneri di qualcosa, i vantaggi e gli svantaggi.
oneroso [o-ne-ró-so]
agg. che comporta un peso, un sacrificio: un lavoro oneroso; una spesa onerosa, forte, ingente
SIN faticoso, gravoso, pesante.
onestà [o-ne-stà]
n.f. inv. qualità di chi si comporta con giustizia e lealtà: amministrare un'attività pubblica con onestà
SIN integrità, moralità, rettitudine
CONTR disonestà.
onesto [o-nè-sto]
agg.
1 che si comporta con giustizia e lealtà, che non cerca di danneggiare o ingannare gli altri: fidati di lui: è una persona onesta; un onesto professionista
• sincero, leale: un consiglio onesto
SIN corretto, giusto, incorrotto, incorruttibile, irreprensibile, probo, retto
CONTR corrotto, disonesto
2 non troppo costoso, giusto: un prezzo onesto
SIN accettabile, equo
CONTR esoso
■ n.m. (f. onesta) chi agisce con onestà
■ onestamente [o-ne-sta-mén-te]
avv.
1 con onestà: ha lavorato tutta la vita onestamente
2 in tutta sincerità, per la verità: onestamente, non mi pare una buona idea
SIN francamente.
ONG [pr. oennegì]
n.f. inv. organizzazione non governativa; indica associazioni private di persone che non hanno come scopo il guadagno e operano nei settori dell'assistenza, della sanità, dell'educazione, della cultura, spesso in collaborazione con organismi internazionali e con i governi
► non profit; ONLUS.
onice [ò-ni-ce]
n.f. pietra dura e pregiata con striature bianche e nere usata per soprammobili e oggetti d'arredamento
► agata.
onico- [ò-ni-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "unghia": onicofagia.
onicofagia [o-ni-co-fa-gì-a]
n.f. l'abitudine di rosicchiarsi le unghie.
-onimo [ò-ni-mo]
suffisso forma parole composte con il significato di "nome": sinonimo, anonimo.
onirico [o-nì-ri-co]
agg. (pl. onirici) che riguarda il sogno
• visione onirica, in cui le idee o i ricordi appaiono confusi e frammentari come nei sogni.
onirismo [o-ni-rì-ṣmo]
n.m. attività della mente caratterizzata da allucinazioni e fantasie, che vengono spesso scambiate per la realtà.
online o on line [pr. onlàin]
agg. e avv. ingl. inv.
1 collegato al computer centrale: la stampante è online
• collegato a internet: ci sono dieci utenti online sul sito
2 si dice di un servizio o di un'informazione che è disponibile su internet: consultare l'orario ferroviario online; banca online
• acquisti online, fatti tramite internet
CONTR offline.
ONLUS [pr. ònlus]
n.f. inv. organizzazione non lucrativa di utilità sociale; è la sigla che identifica le associazioni che non hanno come scopo il guadagno e svolgono azione di solidarietà e assistenza nel sociale: l'Associazione “Telefono azzurro” è una ONLUS
► non profit, ONG.
onni- [òn-ni]
prefisso forma parole composte con il significato di "tutto", "dappertutto": onnivoro, onnipresente.
onnicomprensivo [on-ni-com-pren-sì-vo]
agg. che comprende tutto: accordo onnicomprensivo.
onnipotente [on-ni-po-tèn-te]
agg. che può tutto; si dice di solito di una divinità: Dio onnipotente
• che ha grande potere: crede di essere onnipotente in ufficio
■ n.m. l'Onnipotente, Dio.
onnipotenza [on-ni-po-tèn-za]
n.f. l'essere onnipotente
• grande potere: l'onnipotenza della volontà umana.
onnipresente [on-ni-pre-ṣèn-te]
agg. che è presente in ogni luogo, che si incontra dappertutto.
onnipresenza [on-ni-pre-ṣèn-za]
n.f. la capacità di essere presente in ogni luogo
SIN ubiquità.
onnisciente [on-ni-scièn-te] (ATTENZIONE! si scrive scie con la i)
agg. che sa tutto: crede di essere onnisciente e di non sbagliare mai.
onnivoro [on-nì-vo-ro]
agg. si dice di un animale che si nutre di ogni cosa, che è sia erbivoro sia carnivoro (come il topo e il maiale).
onomastica [o-no-mà-sti-ca]
n.f. l'insieme dei nomi propri di persona e di luogo
• studio linguistico di questi nomi
► toponomastica.
onomastico [o-no-mà-sti-co]
agg. e n.m. (pl. onomastici) si dice del giorno dedicato al santo di cui si porta il nome: oggi festeggio il mio onomastico
► compleanno.
onomatopea [o-no-ma-to-pè-a]
n.f. parola che riproduce un suono, un rumore, un verso (per es. tic tac, bau, pum, clic).
onomatopeico [o-no-ma-to-pèi-co]
agg. (pl. onomatopeici) che riproduce un suono, un rumore, un verso: nel linguaggio dei fumetti ci sono molte parole onomatopeiche.
onorabilità [o-no-ra-bi-li-tà]
n.f. inv. rispettabilità, buon nome.
onoranza [o-no-ràn-za]
n.f. al pl. onoranze, onori: onoranze funebri, funerali.
onorare [o-no-rà-re]
v. trans. (pres. io onoro)
1 rendere omaggio, celebrare, trattare con rispetto: onorare il ricordo dei propri morti
SIN esaltare, glorificare, ossequiare, riverire, venerare
CONTR disonorare
2 rendere degno di onore, conferire prestigio, lustro: onorare la patria con un nobile gesto
3 rispettare un impegno, soprattutto economico: onorare un debito, pagarlo
■ onorarsi [o-no-ràr-si]
v. pron. rifl. ritenere un onore per sé, vantarsi: mi onoro di avervi miei ospiti
SIN pregiarsi.
onorario [o-no-rà-rio]
agg. che è stato dato per onorare qualcuno, in segno di stima: carica onoraria; cittadinanza onoraria
• a cui è stato dato un titolo, una carica ecc. in segno di riconoscimento e stima: cittadino, presidente onorario
■ n.m. parcella da pagare a un professionista in cambio di un lavoro: l'onorario dell'avvocato, del commercialista
SIN compenso, provvigione, retribuzione.
onorato [o-no-rà-to]
agg. ritenuto degno e meritevole di stima e onore, rispettabile: una professione onorata
• l'onorata società, la camorra napoletana o altre associazioni mafiose
• sentirsi onorato, considerare un onore per sé, pregiarsi: mi sento onorato di esserti amico
• essere onorato, essere lieto: sono onorato di aver fatto la tua conoscenza
SIN onesto, ossequiato, stimato.
onore [o-nó-re]
n.m.
1 buona reputazione e stima riconosciuta a chi si comporta onestamente; dignità: difendere il proprio onore dalle maldicenze altrui
• farsi onore, comportarsi in modo da conquistare il rispetto degli altri; fare bella figura
• fare onore, rendere apprezzato e stimato: la tua generosità ti fa onore
SIN buon nome, decoro, prestigio, reputazione, rispettabilità
CONTR disonore, disprezzo, infamia
2 il sentimento della propria dignità, stima di sé: giuro sul mio onore
• sentirsi ferito nell'onore, oltraggiato, offeso
• parola d'onore, la parola data, che ci si impegna a rispettare
• uomo d'onore, onesto e leale
SIN lealtà, onestà, orgoglio
3 vanto, orgoglio: un artista che è l'onore del nostro secolo
SIN gloria, lustro
4 grande soddisfazione, privilegio: ho l'onore di presentarvi un grande scienziato; che onore averti a casa nostra!
5 omaggio o segno di stima riservato a qualcuno: rendere onore alle salme dei caduti
• fare gli onori di casa, ricevere gli ospiti
• posto d'onore, riservato a persone importanti; tribuna d'onore, riservata alle autorità
• giro d'onore, giro che il vincitore di una gara fa per essere applaudito dal pubblico
• a onor del vero, per essere sincero
• al pl. onori, carica, titolo: raggiungere i più alti onori
SIN onoranza, ossequio
► disonorare, onorevole, onorificenza.
onorevole [o-no-ré-vo-le]
agg.
1 degno di onore e di stima; si usa come titolo dei parlamentari italiani (si abbrevia in on.): l'onorevole deputato; onorevoli senatori
SIN benemerito
2 che fa onore, dignitoso: un piazzamento sportivo onorevole; un accordo onorevole tra le parti
SIN decoroso, meritevole
CONTR disonorevole, vergognoso
■ n.m. e n.f. parlamentare: tra gli ospiti abbiamo un onorevole.
onorificenza [o-no-ri-fi-cèn-za]
n.f. segno di onore; carica, titolo, decorazione ecc. che si dà a qualcuno in segno di riconoscimento e di stima: il sindaco gli ha conferito un'alta onorificenza.
onorifico [o-no-rì-fi-co]
agg. (pl. onorifici) dato in segno di stima e riconoscimento: titolo onorifico.
onta [ón-ta]
n.f. vergogna, disonore; ingiuria, offesa: vendicare l'onta subìta
• a onta di, nonostante, malgrado.
ontano [on-tà-no]
n.m. albero con chioma larga, il cui legno è usato per costruzioni.
on the road [pr. òn de ród]
agg. ingl. inv. detto di film che racconta un viaggio in cui i protagonisti adottano uno stile di vita non tradizionale
• vivere on the road, vivere in maniera anticonformista, rifiutando i modelli tradizionali
ETIM in inglese vuol dire "sulla strada".
onto- [òn-to]
prefisso forma parole composte del linguaggio della filosofia con il significato di "essere", "ente": ontologia.
ontologia [on-to-lo-gì-a]
n.f. parte della filosofia che studia l'essere nei suoi caratteri universali.
ONU [pr. ònu]
n.m. inv. Organizzazione delle Nazioni Unite; è un organismo di cui fanno parte molti stati, nato nel 1945 per evitare le guerre e garantire pace e sicurezza nel mondo: le risoluzioni dell'ONU
► caschi blu.
oops [pr. oóps o oòps]
escl. si dice quando si è in imbarazzo, per scusarsi di qualcosa: oops, ho combinato un guaio!
OPA [pr. òpa]
n.f. inv. offerta pubblica di acquisto; è l'operazione con cui si propone a una società quotata in borsa di comprare le sue azioni, a un prezzo superiore al valore corrente.
opacità [o-pa-ci-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è opaco; mancanza di trasparenza: l'opacità di un vetro.
opacizzare [o-pa-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere opaco.
opaco [o-pà-co]
agg. (pl. opachi)
1 non trasparente, che non si lascia attraversare dalla luce: questo vetro è opaco
• che non è luminoso: un colore opaco
2 che non è vivace, spento: uno sguardo opaco
SIN grigio
CONTR acuto, brillante.
opale [o-pà-le]
n.m. pietra pregiata di colore vario con striature iridescenti.
opalescente [o-pa-le-scèn-te]
agg. che ha i colori e la lucentezza dell'opale
• iridescente, luminoso
CONTR opaco.
opalino [o-pa-lì-no]
agg. simile all'opale, del colore dell'opale.
open [pr. ópen]
agg. e n.m. ingl. inv.
1 si dice di una gara sportiva aperta sia ai professionisti che ai dilettanti: mi sono iscritto a un torneo open di tennis
2 si dice di un biglietto aereo, ferroviario o navale in cui non è indicata la data del viaggio.
open bar [pr. ópenbar]
n.m. ingl. inv. servizio bar offerto gratuitamente in feste, convegni, alberghi ecc.
• nei locali, possibilità di bere a volontà a un prezzo fisso.
open source [pr. ópensors]
agg. ingl. inv. in informatica, si dice di un programma in cui le istruzioni sono accessibili e modificabili liberamente da parte di altri programmatori
ETIM in inglese significa "sorgente aperta".
open space [pr. ópen spéis]
n.m. ingl. inv. in abitazioni o uffici, unica grande stanza in cui sono organizzate aree con funzioni diverse
ETIM in inglese vuol dire "spazio aperto".
opera [ò-pe-ra]
n.f.
1 attività, azione: fai un'opera buona
• fare opera di persuasione, di pace ecc., darsi da fare per persuadere, portare la pace ecc.
• mettersi all'opera, mettersi al lavoro
• a opera di, per mezzo di, con l'aiuto di; per opera di, grazie a; per colpa di
2 il risultato di un'attività, un lavoro; fabbricazione, costruzione: un'opera in legno e muratura
• opere pubbliche, costruzioni di pubblica utilità (come strade, acquedotti, ponti, ferrovie)
• è opera di, è fatto da
SIN edificio, manufatto
3 il risultato del lavoro di un artista, opera d'arte: opera scultorea, pittorica
• libro scritto da un autore: ho acquistato le opere complete di Manzoni
SIN capolavoro
4 opera lirica (o anche solo opera), rappresentazione teatrale in musica e canto; melodramma: un cantante d'opera; stasera andremo all'opera.
operabile [o-pe-rà-bi-le]
agg. che si può sottoporre a un'operazione chirurgica: un paziente operabile.
operaio [o-pe-rà-io]
n.m. (f. operaia) persona che svolge un lavoro manuale e spesso faticoso alle dipendenze di qualcuno, specialmente in un'industria: gli operai della fabbrica hanno scioperato; operaio specializzato
■ agg.
1 che riguarda gli operai, specialmente come gruppo sociale:  una famiglia operaia
2 si dice delle femmine di alcuni insetti, che svolgono compiti utili per la comunità: ape operaia; formica operaia
► maestranze, manodopera, proletariato; proletario; artigiano, impiegato.
operante [o-pe-ràn-te]
agg. che è attivo, che è in vigore: l'accordo è operante da oggi
SIN vigente.
opera omnia [pr. òpera òmnia]
n.f. latino inv. la raccolta completa delle opere di un autore: un'edizione rilegata dell'opera omnia di Vittorio Alfieri.
operare [o-pe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io opero) esercitare un'attività, agire, lavorare: opero nel campo dell'educazione
■ v. trans.
1 mettere in pratica, eseguire: ho operato delle modifiche al programma
SIN compiere, fare
2 sottoporre a un'operazione chirurgica: lo devono operare al ginocchio
■ operarsi [o-pe-ràr-si]
v. pron. subire un intervento chirurgico: la prossima settimana mi opero di tonsille.
operativo [o-pe-ra-tì-vo]
agg.
1 che si riferisce a un'azione pratica e al modo di eseguirla: istruzioni operative
2 che funziona, operante: disposizioni, leggi operative.
operato [o-pe-rà-to]
agg. si dice di stoffa o maglia che non è liscia ma ha dei motivi in rilievo: un tessuto operato
■ n.m.
1 risultato di un'azione o di un'attività: l'operato dell'assessore al traffico fu contestato da molti cittadini
2 (f. operata) chi è stato sottoposto a un'operazione chirurgica.
operatore [o-pe-ra-tó-re]
n.m. (f. operatrice)
1 chi lavora in un certo settore: operatore sanitario; operatore turistico
• operatore ecologico, netturbino
2 persona specializzata che fa funzionare macchinari e apparecchi: operatore cinematografico, addetto alla macchina da presa.
operatorio [o-pe-ra-tò-rio]
agg. che si riferisce alle operazioni chirurgiche: sala operatoria.
operazione [o-pe-ra-zió-ne]
n.f.
1 azione o serie di azioni da svolgere: operazione di restauro di una chiesa; il robot è in grado di eseguire alcune operazioni
SIN lavoro, procedimento, procedura
2 intervento chirurgico: l'operazione al cuore è riuscita perfettamente
3 in matematica, il procedimento di calcolo che si svolge con i numeri e che dà un risultato: le quattro operazioni, addizione, sottrazione, moltiplicazione, divisione
| dimin. operazioncina.
opercolo [o-pèr-co-lo]
n.m.
1 negli animali o nelle piante, piccolo organo che chiude un'apertura: i pesci hanno le branchie protette da un opercolo
2 capsula che contiene medicinali; dopo essere stata inghiottita si scioglie nello stomaco.
operetta [o-pe-rét-ta]
n.f. opera teatrale in parte cantata e in parte recitata; di solito su storie comiche o d'amore
• da operetta, si dice di una persona poco seria, che sembra una caricatura, come i personaggi delle operette
► musical.
operistico [o-pe-rì-sti-co]
agg. (pl. operistici) che si riferisce all'opera lirica: concerto operistico.
operosità [o-pe-ro-si-tà]
n.f. inv. la qualità di chi lavora molto e con attenzione
SIN attività, laboriosità, solerzia, zelo.
operoso [o-pe-ró-so]
agg. che lavora tanto, che fa molte cose e le fa bene: una madre operosa
SIN alacre, efficiente, laborioso, zelante
CONTR ozioso.
-opia [o-pì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "vista": miopia, nictalopia.
opificio [o-pi-fì-cio]
n.m. fabbrica, stabilimento industriale.
opimo [o-pì-mo]
agg.
1 fertile, ricco: terreni opimi
2 copioso, abbondante.
opinabile [o-pi-nà-bi-le]
agg. che si può discutere, che può essere giudicato diversamente: il tuo giudizio è opinabile
SIN discutibile
CONTR certo, inattaccabile.
opinare [o-pi-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io opino) avere come opinione; pensare, credere, ritenere.
opinione [o-pi-nió-ne]
n.f. giudizio o pensiero personale: vorrei sentire la tua opinione su questo caso
• opinione pubblica, il parere comune espresso dalla gente: la televisione influenza l'opinione pubblica; l'insieme dei cittadini che pensano e giudicano: sensibilizzare l'opinione pubblica sui rischi dell'inquinamento
SIN avviso, convinzione, credenza, idea, parere.
opinionista [o-pi-nio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi scrive sui giornali o partecipa a trasmissioni televisive e radiofoniche esprimendo la propria opinione sui fatti di attualità.
opinion leader [pr. opìnion lìder]
n.m. e n.f. ingl. inv. personaggio famoso a cui si riconosce notevole prestigio, che influenza l'opinione pubblica su questioni politiche e sociali.
oplà o op la [o-plà]
escl. si dice per incitare a saltare, a fare un balzo.
oplite [o-plì-te]
n.m. nell'antica Grecia, soldato di fanteria armato di lancia e scudo di ferro
► falange.
opossum [o-pòs-sum]
n.m. inv. piccolo mammifero marsupiale con pelliccia folta, che vive in America.
oppiaceo [op-pià-ce-o]
agg. e n.m. si dice di una sostanza che contiene oppio o deriva dall'oppio: l'uso di oppiacei lo ha rovinato.
oppio [òp-pio]
n.m. sostanza estratta dal papavero indiano; è una droga che dà assuefazione, calma il dolore e crea una specie di sonnolenza in cui sembra di stare bene; dalla sua lavorazione si ottengono l'eroina e la morfina.
oppiomane [op-piò-ma-ne]
n.m. e n.f. persona che deve consumare oppio per non avere crisi di astinenza.
opplà [op-plà]
escl. ► oplà.
opponessi [op-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ opponesti [op-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ opponevo [op-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ opponga [op-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ oppongo [op-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ opponi [op-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► opporre.
opponibile [op-po-nì-bi-le]
agg. che si può opporre; si dice del pollice della mano dell'uomo e degli altri Primati, che può opporsi alle altre dita per stringere oggetti e compiere lavori di precisione.
opporre [op-pór-re]
v. trans. (pres. io oppongo; si coniuga come porre)
1 mettere contro, contrapporre: opporre resistenza, resistere
SIN contrastare, respingere
2 rispondere contro, controbattere: non ha saputo opporre buone ragioni alle mie critiche
SIN obiettare, ribattere
■ opporsi [op-pór-si]
v. pron.
1 porsi contro, spingere contro: il pollice si oppone alle altre dita per stringere gli oggetti
2 rifl. essere contrario a qualcosa, rifiutare: mi oppongo a questa decisione.
opportunismo [op-por-tu-nì-ṣmo]
n.m. comportamento da opportunista: il suo non è amore disinteressato, bensì opportunismo.
opportunista [op-por-tu-nì-sta]
n.m. e n.f. chi adatta il suo comportamento alle situazioni, cercando sempre di ottenere vantaggi per sé; chi cerca di approfittare delle occasioni: quell'opportunista è gentile solo quando gli fa comodo.
opportunità [op-por-tu-ni-tà]
n.f. inv.
1 situazione favorevole che può dare frutti, occasione: cerca di non lasciarti sfuggire questa opportunità
• pari opportunità, parità tra uomo e donna soprattutto per quanto riguarda le possibilità di lavoro e di realizzazione personale
2 carattere di una cosa opportuna, conveniente: ho qualche dubbio sull'opportunità di fare questa spesa
SIN convenienza.
opportuno [op-por-tù-no]
agg. adatto, conveniente: sei arrivato al momento opportuno
SIN adeguato, appropriato, giusto
CONTR inopportuno.
opposi [op-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► opporre.
oppositore [op-po-ṣi-tó-re]
n.m. (f. oppositrice) chi si oppone, chi è contrario; si dice specialmente riferito a una linea politica e alle persone che la sostengono: gli oppositori del governo
SIN avversario
CONTR fautore, sostenitore.
opposizione [op-po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di opporsi, di essere contrario: è uscito di casa nonostante l'opposizione dei genitori
SIN contrasto, resistenza, rifiuto
CONTR approvazione, consenso
2 l'insieme dei parlamentari e delle forze politiche che non fanno parte della maggioranza, e quindi non sostengono il governo: dopo aver perso le elezioni quel partito è passato all'opposizione
3 la posizione di due cose che sono una opposta all'altra.
opposto [op-pó-sto]
agg. (part. pass. di opporre)
1 che si trova dall'altra parte, di fronte: si è seduto dal lato opposto al mio
2 contrario, contrapposto: le sue idee sono opposte alle mie
■ n.m. cosa contraria: sostiene sempre l'opposto di quello che dico io.
oppressi [op-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► opprimere.
oppressione [op-pres-sió-ne]
n.f.
1 il peso di un potere che soffoca la libertà: il popolo si ribellò all'oppressione del tiranno
SIN dittatura, tirannia
2 senso di pesantezza e di ansia: provo una sensazione di oppressione allo stomaco.
oppressivo [op-pres-sì-vo]
agg. che opprime: regime oppressivo.
oppresso [op-près-so]
agg. (part. pass. di opprimere)
1 che subisce un'oppressione, che non è libero: una popolazione oppressa
SIN sottomesso, succube
2 che deve sopportare un peso morale: si sente oppresso dalle responsabilità
SIN schiacciato, tormentato
■ n.m. (f. oppressa) persona sottomessa e dominata da qualcuno, schiavo: schierarsi dalla parte degli umili e degli oppressi.
oppressore [op-pres-só-re]
n.m. chi opprime, chi toglie la libertà: ribellarsi all'oppressore; scacciare gli oppressori.
opprimente [op-pri-mèn-te]
agg. pesante, difficile da sopportare: un caldo afoso e opprimente.
opprimere [op-prì-me-re]
v. trans. (pres. io opprimo; pass. rem. io oppressi, tu opprimesti; part. pass. oppresso)
1 pesare, dare fastidio: quest'afa mi opprime; angosciare: è oppresso dai debiti
SIN gravare, schiacciare, tormentare
2 tenere in uno stato di oppressione: il tiranno opprimeva il popolo
SIN soggiogare, tiranneggiare.
oppugnabile [op-pu-gnà-bi-le]
agg. che si può contrastare, mettere in dubbio: una teoria oppugnabile
CONTR inoppugnabile.
oppugnare [op-pu-gnà-re]
v. trans. controbattere, contrastare con argomenti: ho oppugnato la sua teoria.
oppure [op-pù-re]
cong.
1 o anche, o ugualmente: puoi farti aiutare da Anna oppure da Sandro
2 se no, altrimenti: devi collaborare, oppure non lavoro più con te; mangia, oppure ti ammalerai.
-opsia [o-psì-a]
suffisso forma parole composte del linguaggio medico con il significato di "esame che permette di vedere": autopsia, biopsia.
optare [op-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io opto) scegliere fra più cose possibili: tra le diverse lingue ho optato per lo spagnolo.
optimum [pr. òptimum]
n.m. latino inv. il risultato migliore, la condizione migliore: sono arrivato all'optimum della mia preparazione.
optional [pr. òpscional]
n.m. ingl. inv. accessorio che si può richiedere, pagando una somma in più, quando si acquista un veicolo, un'imbarcazione, un elettrodomestico ecc.: l'aria condizionata è di serie, ma le fodere in pelle sono un optional.
opto- [òp-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "vista", "occhio": optometria.
optometria [op-to-me-trì-a]
n.f. studio dell'occhio e delle tecniche di misurazione della vista.
opulento [o-pu-lèn-to]
agg. abbondante, ricco, anche in modo eccessivo: campagna opulenta
• società opulenta, in cui c'è abbondanza di beni e di denaro.
opulenza [o-pu-lèn-za]
n.f. abbondanza, ricchezza: l'opulenza della società dei consumi.
opuscolo [o-pù-sco-lo]
n.m. libretto stampato di poche pagine: opuscolo pubblicitario
| dimin. opuscoletto.
opzionale [op-zio-nà-le]
agg. che si può fare oppure no, facoltativo: una materia opzionale
CONTR obbligatorio.
opzione [op-zió-ne]
n.f. scelta, decisione
• diritto d'opzione, la facoltà di acquistare una cosa prima che venga offerta ad altri possibili compratori.
or [ór]
avv. forma abbreviata di ► ora
• or ora, poco fa: è uscito or ora
• tre anni or sono, tre anni fa.
ora1 [ó-ra]
n.f.
1 unità di tempo formata da sessanta minuti (si indica con il simbolo h): in un giorno ci sono 24 ore
• ore lavorative, tempo dedicato al lavoro
2 momento particolare del giorno che si stabilisce dividendo la giornata in ventiquattro parti uguali: "che ora è?", “che ore sono?” "(sono) le tre e mezzo"
• ora legale, anticipata di un'ora rispetto a quella normale (detta ora solare), allo scopo di sfruttare di più la luce del sole
• fare le ore piccole, stare svegli fino a notte fonda
3 tempo, momento: è ora di alzarsi!
• era ora!, finalmente!
• è arrivata la sua ora, deve morire.
ora2 [ó-ra]
avv. (in alcune espressioni è troncato in or) adesso, in questo momento: ieri avevo la febbre, ma ora sto bene
• ora come ora, per il momento
• per ora, attualmente
• da ora in poi, da questo momento in avanti
• ora… ora, in un momento… in un altro: ora scherza ora si arrabbia.
oracolo [o-rà-co-lo]
n.m.
1 risposta a domande sul futuro o su fatti sconosciuti data attraverso uno speciale rituale: nell'oracolo si predicevano sventure
SIN predizione, profezia
2 la persona che risponde, e anche il luogo in cui avviene il rituale: l'oracolo parlò; l'oracolo di Delfi
► sibilla.
orafo [ò-ra-fo]
n.m. (f. orafa) artigiano specializzato nella lavorazione dell'oro e di altri materiali preziosi, orefice
■ agg. dell'oreficeria: arte orafa.
orale [o-rà-le]
agg.
1 che si riferisce alla bocca: igiene orale
2 detto a voce, verbale: comunicazione orale
• tradizione orale, che si tramanda a voce
• esame orale, prova che si sostiene con una interrogazione
■ n.m. esame orale: dopo lo scritto devo dare l'orale.
oralità [o-ra-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di ciò che è detto a voce e non è scritto: l'oralità della cultura contadina.
oramai [o-ra-mài]
avv. ► ormai.
orango [o-ràn-go]
n.m. (pl. oranghi) grossa scimmia con lunghe braccia, muso sporgente e pelo di colore bruno-rossiccio.
orangutan [o-ran-gu-tàn]
n.m. inv. orango.
orario [o-rà-rio]
n.m. indicazione delle ore in cui si svolge un'attività, un servizio: orario di lavoro; telefonare in orario d'ufficio
• orario di apertura, di chiusura, ora in cui negozi, uffici o luoghi pubblici in genere aprono e chiudono
• orario continuato, senza l'intervallo del pranzo
• essere in orario, essere puntuale
■ agg. che si riferisce al tempo o all'ora
• velocità oraria, numero di chilometri percorsi in un'ora
• segnale orario, segnale che indica l'ora esatta; viene trasmesso dalla radio o dalla televisione
• in senso orario, nello stesso senso in cui girano le lancette dell'orologio: distribuire le carte in senso orario.
orata [o-rà-ta]
n.f. pesce commestibile di mare: orata alla griglia.
oratore [o-ra-tó-re]
n.m. (f. oratrice) chi parla in pubblico: l'oratore di una conferenza
• buono, cattivo oratore, che sa parlare, convincere e tenere viva l'attenzione, oppure no
SIN conferenziere.
oratoria [o-ra-tò-ria]
n.f. l'arte di parlare in pubblico
SIN eloquenza, retorica.
oratoriale [o-ra-to-rià-le]
agg.
1 dell'arte oratoria
2 dell'oratorio musicale
• in forma oratoriale, si dice di un'opera che è solo cantata, senza scene né costumi.
oratorio1 [o-ra-tò-rio]
agg. che si riferisce all'oratoria
• stile oratorio, enfatico, pieno di citazioni, retorico.
oratorio2 [o-ra-tò-rio]
n.m.
1 luogo all'interno di una chiesa o di un convento, in cui si prega
2 luogo tenuto da religiosi, in cui i giovani vanno per imparare il catechismo o per giocare: da ragazzo frequentava l'oratorio della parrocchia
3 composizione musicale in cui si narrano fatti della storia sacra: "San Giovanni Battista" è un oratorio di Stradella.
orazione [o-ra-zió-ne]
n.f.
1 discorso pubblico
• orazione funebre, in onore di una persona defunta
SIN predica
2 preghiera.
orbe [òr-be]
n.m. cerchio, sfera.
orbene [or-bè-ne]
cong. dunque, allora; si usa per concludere un discorso: orbene, cosa ne pensate di tutto questo?
orbita [òr-bi-ta]
n.f.
1 il giro che compie un pianeta o un satellite attorno a un corpo celeste: la Terra compie un'orbita ellittica attorno al Sole; un nuovo satellite è stato lanciato in orbita
2 zona di influenza, àmbito: i paesi sono attratti nell'orbita delle grandi città
3 ciascuna delle due cavità in cui stanno i bulbi degli occhi
• avere gli occhi fuori dalle orbite, in senso figurato, sgranarli per lo stupore, la rabbia ecc.
orbitale [or-bi-tà-le]
agg. che riguarda un'orbita
■ n.m. lo spazio intorno al nucleo di un atomo in cui ruotano gli elettroni.
orbitante [or-bi-tàn-te]
agg. che si muove intorno a un corpo celeste e descrive un'orbita: un satellite orbitante per rilevazioni scientifiche.
orbitare [or-bi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io orbito)
1 descrivere un'orbita, muoversi intorno a un corpo celeste: attorno alla Terra orbitano molti satelliti
2 subire l'influenza di qualcuno o di qualcosa: i paesi della provincia orbitano intorno alla metropoli
SIN gravitare.
orbo [òr-bo]
agg. e n.m. (f. orba) si dice di chi è cieco o molto miope
• botte da orbi, rissa violenta.
orca [òr-ca]
n.f. mammifero marino di grandi dimensioni; ha corpo a forma di pesce ed è un feroce carnivoro.
orchestra [or-chè-stra]
n.f. complesso musicale composto da numerosi strumenti e suonatori, che possono variare nel numero e nel tipo: concerto per violino e orchestra; un'orchestra di archi
• orchestra da camera, con pochi strumenti
| dimin. orchestrina
► direttore, golfo mistico; archi, fiati, percussioni.
orchestrale [or-che-strà-le]
n.m. e n.f. chi fa parte di un'orchestra.
orchestrare [or-che-strà-re]
v. trans. (pres. io orchestro)
1 preparare le parti musicali per i diversi strumenti dell'orchestra: orchestrare un brano
2 organizzare, coordinare un lavoro, un piano ecc.: orchestrare una campagna di accuse.
orchidea [or-chi-dè-a]
n.f. fiore molto bello e variopinto, di origine esotica.
orcio [ór-cio]
n.m. vaso panciuto di terracotta usato specialmente per contenere vino e olio
| dimin. orcetto.
orco [òr-co]
n.m. (f. orchessa; pl. orchi) personaggio delle fiabe, crudele e spaventoso
• si dice anche di persona cattiva o molto brutta: quel vecchio orco spaventa i bambini.
orda [òr-da]
n.f.
1 schiera di nomadi predatori che avanzano per assalire un luogo: l'orda dei barbari
2 insieme di persone scalmanate, branco rumoroso e violento: un'orda di teppisti ha rovinato i vagoni del treno
SIN banda.
ordigno [or-dì-gno]
n.m. strumento, congegno; si dice specialmente delle armi che esplodono; bomba: l'ordigno è stato disinnescato dagli artificieri.
ordinale [or-di-nà-le]
agg. e n.m. si dice di un numero che indica l'ordine in una successione (per es. primo, secondo, terzo)
► cardinale.
ordinamento [or-di-na-mén-to]
n.m.
1 modo in cui un insieme di cose è ordinato: l'ordinamento dell'universo
SIN assetto, disposizione, sistemazione
2 insieme di leggi e regolamenti: lo Stato italiano ha un ordinamento democratico; l'ordinamento scolastico.
ordinanza [or-di-nàn-za]
n.f.
1 ordine di un'autorità amministrativa o militare: con un'ordinanza il sindaco ha vietato la manifestazione
2 regolamento militare
• d'ordinanza, che segue le regole militari: pistola d'ordinanza
• fuori ordinanza, che non è consentito dalle norme militari o è permesso solo in occasioni speciali.
ordinare [or-di-nà-re]
v. trans. (pres. io ordino)
1 mettere in ordine, sistemare secondo un ordine: ordinare una stanza; ordinare i libri sullo scaffale in base all'altezza
SIN mettere a posto, rassettare, riordinare
CONTR scompigliare
2 dire a qualcuno di fare una cosa, dare un comando, specialmente avendo un'autorità per farlo: il generale ordinò alle truppe di ritirarsi
SIN comandare, ingiungere, intimare
CONTR proibire, vietare
3 nei ristoranti e nei bar, chiedere qualcosa da bere o da mangiare: ho ordinato un caffè
• richiedere una merce in modo che venga preparata e consegnata: ho ordinato per posta alcuni prodotti di bellezza.
ordinario [or-di-nà-rio]
agg.
1 del tipo più comune, che non ha caratteri particolari: biglietto ordinario; compito ordinario
SIN consueto, corrente, normale, solito
CONTR eccezionale, straordinario
2 che non è di qualità particolare, che non ha grande valore, scadente: la sua casa ha un arredamento ordinario; quel negozio vende merce ordinaria
• bellezza ordinaria, che non ha niente di speciale, un po’ grossolana
SIN andante, dozzinale
CONTR fine, pregiato; distinto, signorile
3 professore ordinario, che insegna all'università in modo stabile
■ n.m.
1 (solo al sing.) quello che si fa normalmente, che succede o si vede di solito: ha delle capacità fuori dell'ordinario
SIN norma, normalità
2 (f. ordinaria) professore ordinario.
ordinata [or-di-nà-ta]
n.f. nel piano cartesiano, il numero che indica la distanza dall'asse orizzontale
• asse delle ordinate, quello verticale, indicato dalla lettera "y"
► ascissa.
ordinatario [or-di-na-tà-rio]
n.m. (f. ordinataria) chi incassa i soldi di un titolo di credito.
ordinativo [or-di-na-tì-vo]
n.m. richiesta di merci: spedire un ordinativo al magazzino.
ordinato [or-di-nà-to]
agg.
1 si dice di una persona che agisce con ordine o che tiene in ordine le proprie cose: una bambina molto ordinata
SIN metodico, preciso, scrupoloso
CONTR disordinato
2 si dice di un luogo in cui tutte le cose sono al loro posto, o di un insieme di oggetti che sono sistemati secondo un ordine: ufficio ordinato; una serie di libri ordinati sugli scaffali
CONTR caotico, in disordine, scompigliato.
ordinazione [or-di-na-zió-ne]
n.f.
1 richiesta di merci: ho già compilato il modulo delle ordinazioni
2 nella Chiesa cattolica il rito con cui si conferisce il sacramento dell'ordine: ordinazione sacerdotale.
ordine [ór-di-ne]
n.m.
1 distribuzione, sistemazione per cui ogni cosa ha un posto preciso: in questa casa regna un grande ordine; fare ordine nell'armadio
• in ordine, secondo un criterio: nomi elencati in ordine alfabetico; fatti narrati in ordine cronologico
SIN criterio, logica, metodo, precisione, regolarità
CONTR caos, confusione, disordine
2 serie di elementi ordinati in una fila: a teatro abbiamo un posto nel secondo ordine di palchi; un tempio con due ordini di colonne
3 insieme di cose dello stesso tipo, che possono essere raggruppate insieme: ordine di fenomeni, di idee
• di prim'ordine, di buon livello; di terz'ordine, di basso livello
• ordine di grandezza, misura approssimativa
• nella classificazione animale, raggruppamento di più famiglie: il castoro appartiene all'ordine dei Roditori
SIN categoria, classe, livello, piano, raggruppamento, specie
4 le parole dette o scritte con cui si chiede a qualcuno di eseguire un'azione: ho avuto l'ordine di sorvegliare questa entrata
• ordine del giorno, lista degli argomenti che si devono discutere in una riunione; essere all'ordine del giorno, si dice in senso figurato di fatti che succedono spesso
• richiesta di merci: in fondo al catalogo c'è il buono d'ordine da compilare
SIN comando, disposizione, prescrizione; ordinazione
5 gruppo di persone che hanno attività comuni o seguono regole comuni
• l'insieme dei professionisti che svolgono una certa attività: ordine degli avvocati, dei medici
• associazione di persone che hanno ricevuto una onorificenza per meriti militari o civili: ordine dei Cavalieri di Malta
6 gruppo di religiosi che vivono in comunità e seguono le stesse norme: san Domenico ha fondato l'ordine dei Domenicani
7 sacramento della Chiesa cattolica che permette di diventare sacerdote: don Mario ha ricevuto l'ordine qualche anno fa.
ordire [or-dì-re]
v. trans. (pres. io ordisco, tu ordisci)
1 preparare, organizzare in segreto qualcosa; si dice di un'azione criminale o dannosa per qualcuno: hanno ordito un attentato contro il primo ministro
SIN macchinare, tramare
2 preparare l'ordito di un tessuto fissando una serie di fili sul telaio
► sventare.
ordito [or-dì-to]
n.m.
1 serie di fili paralleli di un tessuto, disposti nel senso della lunghezza; sono tenuti tesi sul telaio in modo che la spola li attraversi con il filo della trama
2 trama di una storia: già dal primo capitolo era chiaro l'ordito del romanzo.
orditoio [or-di-tó-io]
n.m. macchina che prepara l'ordito per la tessitura.
orditura [or-di-tù-ra]
n.f.
1 preparazione dell'ordito sul telaio
2 trama, intreccio di un racconto.
orecchia [o-réc-chia]
n.f.
1 orecchio
2 angolo ripiegato di un foglio: hai fatto l'orecchia alla pagina
| dimin. orecchietta.
orecchiabile [o-rec-chià-bi-le]
agg. si dice di una musica che si impara e si ricorda facilmente: fischiettava un motivo orecchiabile.
orecchiante [o-rec-chiàn-te]
n.m. e n.f.
1 chi non sa leggere la musica scritta e quindi la impara a orecchio, non sempre in modo preciso
2 chi ha qualche nozione di una materia, ma non la conosce bene.
orecchiare [o-rec-chià-re]
v. trans. (pres. io orecchio, tu orecchi) sentire per caso o in modo distratto: ho orecchiato queste notizie fra i colleghi di lavoro
• imparare qualche nozione, senza metodo e senza approfondimento: ho orecchiato un po’ di tedesco
• imparare o ripetere a orecchio: orecchiare un motivetto.
orecchietta [o-rec-chiét-ta]
n.f. (quasi sempre al pl.) pasta a forma di dischetto incavato, tipica della Puglia.
orecchino [o-rec-chì-no]
n.m. ornamento che si appende ai lobi degli orecchi: orecchini d'oro
SIN pendente.
orecchio [o-réc-chio]
n.m. (pl. m. gli orecchi, o pl. f. le orecchie)
1 organo che permette di sentire i suoni e controlla l'equilibrio del corpo, presente nell'uomo e negli animali; è formato da una parte esterna che sporge ai lati del capo e serve a raccogliere le onde sonore, e una parte interna in cui le vibrazioni vengono trasformate in impulsi nervosi che vanno al cervello
• nel linguaggio comune indica la parte esterna di tale organo: c'è vento, copriti bene le orecchie!
• orecchie a sventola, che sporgono in fuori
• porgere orecchio, prestare orecchio, ascoltare
• aprire le orecchie, tendere le orecchie, essere pronti a cogliere ogni rumore, o a capire un discorso
• essere tutto orecchi, ascoltare con grande attenzione
• dare una tirata di orecchi, in senso figurato, sgridare
• fare orecchio (o orecchie) da mercante, fare finta di non sentire o di non sapere
• non sentirci da un orecchio, non volere ascoltare certe ragioni, far finta di non sentire: gli ho detto che dovrebbe farsi visitare, ma da quell'orecchio non ci sente
2 la capacità di sentire i suoni: avere l'orecchio fine
• capacità di distinguere i suoni di una musica e di ricordarli; attitudine per la musica: per fare il cantante ci vuole un buon orecchio
SIN udito
► lobo, padiglione auricolare, timpano; otite, sordità; otorino; cuffia, orecchino; auricolare; oto-.
orecchioni [o-rec-chió-ni]
n.m. pl. parotite; si dice nel linguaggio familiare: Paolo è a casa con gli orecchioni.
orefice [o-ré-fi-ce]
n.m. e n.f. chi vende o lavora i metalli preziosi e i gioielli: ho portato l'anello dall'orefice per farlo stringere.
oreficeria [o-re-fi-ce-rìa]
n.f.
1 l'arte dell'orefice: questo braccialetto è un bel lavoro di oreficeria
2 laboratorio in cui si fanno oggetti d'oro o di altri metalli preziosi
• il negozio che li vende.
orfano [òr-fa-no]
agg. e n.m. (f. orfana) si dice di chi ha perso il padre o la madre o entrambi i genitori
| dimin. orfanello.
orfanotrofio [or-fa-no-trò-fio]
n.m. istituto in cui sono ospitati gli orfani.
orfico [òr-fi-co]
agg. (pl. orfici) che riguarda il mitico Orfeo e la religione dell'antica Grecia che secondo la tradizione era stata fondata da lui: riti orfici; inno orfico.
organetto [or-ga-nét-to]
n.m. strumento musicale a canne che funziona facendo girare una manovella
• piccola fisarmonica
• armonica a bocca.
organicità [or-ga-ni-ci-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è organico, coerente e ben collegato nelle sue parti: organicità di una struttura, di un racconto.
organico [or-gà-ni-co]
agg. (pl. organici)
1 che riguarda un organismo animale o vegetale: tessuto organico; rifiuti organici
• chimica organica, che studia i composti del carbonio
CONTR inorganico
2 che è come un organismo, cioè composto da parti distinte ma ben collegate, che servono a un unico scopo: un insieme organico; discorso organico; programma organico
SIN coordinato, funzionale, modulare, strutturato
CONTR disorganico
■ n.m.
1 l'insieme dei lavoratori di un'azienda, suddivisi in base ai compiti che devono svolgere:  l'organico di un ufficio
SIN dipendenti, personale
2 la parte organica dei rifiuti, che viene separata dal resto per la raccolta differenziata: bidoni, sacchetti per l'organico.
organigramma [or-ga-ni-gràm-ma]
n.m. disegno, schema in cui si rappresenta la suddivisione degli incarichi e la struttura organizzativa di un'azienda, un partito ecc.: organigramma degli uffici amministrativi.
organismo [or-ga-nì-ṣmo]
n.m.
1 l'essere vivente, costituito da un insieme di organi: un organismo animale, vegetale
• organismi geneticamente modificati, OGM
• il corpo umano: un organismo sano, malato
2 società, organizzazione: organismo politico
SIN ente.
organista [or-ga-nì-sta]
n.m. e n.f. suonatore d'organo.
organistico [or-ga-nì-sti-co]
agg. (pl. organistici) che riguarda l'organo come strumento musicale: concerto organistico.
organizer [pr. organàiṣer]
n.m. ingl. inv.
1 agenda ad anelli che consente di spostare i fogli
• agenda elettronica
2 struttura con scomparti, cassetti, tasche o altro, che serve a tenere in ordine e ben sistemati oggetti piccoli e numerosi: organizer da scrivania.
organizzare [or-ga-niẓ-ẓà-re]
v. trans. preparare qualcosa con ordine, pensando in anticipo a come deve svolgersi: organizzare una festa
SIN allestire, arrangiare, combinare, disporre, fare un piano, pianificare, predisporre, progettare, programmare
■ organizzarsi [or-ga-niẓẓàr-si]
v. pron. rifl. prepararsi per qualcosa, disporre tutto quello che serve: organizzarsi bene per il viaggio
SIN arrangiarsi, attrezzarsi.
organizzativo [or-ga-niẓ-ẓa-tì-vo]
agg. dell'organizzazione: io mi occuperò dell'aspetto organizzativo.
organizzatore [or-ga-niẓ-ẓa-tó-re]
agg. e n.m. (f. organizzatrice) si dice di chi organizza un lavoro, un avvenimento ecc.: gli organizzatori del raduno; comitato organizzatore.
organizzazione [or-ga-niẓ-ẓa-zió-ne]
n.f.
1 tutto ciò che si fa per organizzare qualcosa e il risultato di questo lavoro: curare l'organizzazione di una mostra
2 modo in cui sono distribuiti e coordinati fra loro i compiti in un organismo: quel partito ha una organizzazione gerarchica
3 società, associazione: organizzazione benefica; ONU è la sigla dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.
organo [òr-ga-no]
n.m.
1 parte del corpo che svolge una determinata funzione: l'occhio è l'organo della vista
SIN apparato
2 parte di un meccanismo che compie un certo lavoro: l'organo di trasmissione di un motore
SIN componente, modulo
3 in un'organizzazione politica o amministrativa, gruppo di persone con compiti particolari: hanno istituito un organo di vigilanza
SIN commissione
4 giornale che esprime la linea politica ufficiale di un partito
5 strumento a tastiera in cui un mantice spinge l'aria in canne metalliche di diversa lunghezza; è suonato per lo più in chiesa: composizione per organo
| dimin. organetto, organino.
organolettico [or-ga-no-lèt-ti-co]
agg. (pl. organolettici) si dice delle proprietà di una sostanza che gli organi dei sensi possono rilevare (come il sapore, l'odore, il colore): caratteristica organolettica
• analisi organolettica di un alimento, che valuta il gusto e il profumo.
organologia [or-ga-no-lo-gì-a]
n.f.
1 studio e classificazione degli strumenti musicali
2 studio degli organi di animali e piante.
organza [or-gàn-ẓa]
n.f. tessuto di cotone leggero, rigido e trasparente.
orgasmo [or-gà-ṣmo]
n.m. il momento di massima eccitazione sessuale.
orgia [òr-gia]
n.f. (pl. orge)
1 riunione di più persone che sfogano liberamente gli istinti sessuali
2 varietà, mescolanza di cose diverse che stordisce o esalta: un'orgia di profumi, di musiche.
orgiastico [or-già-sti-co]
agg. (pl. orgiastici) che ha carattere di orgia: alcuni antichi culti organizzavano riti orgiastici.
orgoglio [or-gó-glio]
n.m.
1 considerazione di sé, delle proprie qualità; può essere giusta o eccessiva: è così pieno di orgoglio che non accetta critiche
SIN amor proprio, fierezza; boria, presunzione, superbia, sussiego, vanità
CONTR modestia, umiltà
2 contentezza che può dare una cosa bella e meritata: mostrava con orgoglio la medaglia d'oro
• la cosa stessa di cui si va fieri: quel cavallo è l'orgoglio della scuderia
SIN soddisfazione, vanto; fiore all'occhiello
CONTR vergogna
► inorgoglirsi.
orgoglioso [or-go-glió-so]
agg. che ha molto orgoglio: è troppo orgogliosa per chiederti scusa
• essere orgoglioso di qualcosa o di qualcuno, esserne fiero, vantarsene: figlio mio, sono orgoglioso di te
SIN altezzoso, borioso, fiero, pieno di sé, superbo, vanitoso
CONTR modesto, umile.
orientabile [o-rien-tà-bi-le]
agg. che non è fisso e si può orientare in varie direzioni: lampada orientabile.
orientale [o-rien-tà-le]
agg.
1 che si trova a oriente: la costa orientale dell'Italia è bagnata dall'Adriatico
CONTR occidentale
2 che riguarda i paesi dell'Asia: lingue orientali
SIN asiatico
■ n.m. e n.f. persona originaria di un Paese dell'Asia: gli orientali sono molto ospitali
► meridionale, occidentale, settentrionale.
orientalista [o-rien-ta-lì-sta]
n.m. e n.f. chi studia le culture e le lingue dei paesi orientali.
orientalistica [o-rien-ta-lì-sti-ca]
n.f. studio della cultura e della lingua dei paesi orientali.
orientalizzare [o-rien-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere simile all'Oriente nel modo di vivere e nei valori: orientalizzare la filosofia.
orientamento [o-rien-ta-mén-to]
n.m.
1 capacità di orientarsi, di capire dove ci si trova: senso dell'orientamento; perdere l'orientamento
2 posizione di qualcosa rispetto ai punti cardinali: l'orientamento della finestra è verso sud
SIN esposizione
3 direzione, tendenza: le elezioni hanno mostrato l'orientamento politico dei giovani
4 serie di indicazioni che servono a capire meglio la scuola o la professione da scegliere: orientamento professionale
5 orienteering
► bussola, cartina, punti cardinali.
orientare [o-rien-tà-re]
v. trans. (pres. io oriento)
1 girare in una certa direzione: orientare un fascio di luce, un'antenna
• orientare le vele, muoverle in modo da sfruttare il vento
2 indirizzare, consigliare: mi ha orientato verso gli studi artistici
■ orientarsi [o-rien-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 capire dove si è, in quale posizione ci si trova: per orientarmi nel bosco ho bisogno di una bussola
SIN orizzontarsi
CONTR perdersi
2 raccapezzarsi, capirci qualcosa: è una questione intricata in cui non è facile orientarsi
► disorientato.
orientativo [o-rien-ta-tì-vo]
agg. che serve a orientare
• che aiuta a prendere una decisione, a decidere un indirizzo: corso orientativo.
orientato [o-rien-tà-to]
agg.
1 girato in una certa direzione: un appartamento orientato a sud
2 avviato verso una certa attività, indirizzato: è orientato agli studi classici.
oriente [o-rièn-te]
n.m.
1 la direzione da cui si vede sorgere il Sole: una finestra che guarda a oriente
• regione che si trova verso oriente: l'oriente del paese è minacciato da una carestia
SIN est, levante
CONTR occidente, ovest, ponente
2 (scritto con l'iniziale maiuscola) territorio che si trova a oriente rispetto all'Europa: merci che provengono dall'Oriente
• Vicino Oriente; Medio Oriente, i Paesi dell'Asia sud-occidentale, come Arabia Saudita, Israele, Siria, Turchia ecc.
• Estremo Oriente, i paesi dell'Asia orientale, come Cina, Giappone, Thailandia, Filippine ecc.
orienteering [pr. orientìring; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sport che consiste in gare di orientamento; i partecipanti devono compiere, nel minor tempo possibile, un percorso, di solito all'interno di un bosco, servendosi della bussola e di carte topografiche.
orifizio [o-ri-fì-zio]
n.m. buco, foro: ho spiato da un orifizio della porta.



origami [pr. origàmi]
n.m. giapponese inv. arte di origine giapponese che consiste nel piegare fogli di carta per ottenere figure di cose, persone e animali.
origano [o-rì-ga-no]
n.m. pianta aromatica molto profumata, usato soprattutto per insaporire la pizza.
originale [o-ri-gi-nà-le]
agg.
1 proprio delle origini, avvenuto alle origini: peccato originale, il primo, quello compiuto da Adamo ed Eva
SIN originario, primitivo
2 si dice del primo esemplare di un'opera, di un documento ecc., non copiato o riprodotto: manoscritto, dipinto originale; spedisci una copia e conserva il documento originale
SIN autentico, vero
3 che è come era alle origini, che non è stato modificato o contraffatto nel tempo: un mobile originale del 1700
• in lingua originale, nella lingua propria dell'autore, non tradotto: un romanzo, un film in lingua originale
• proprio del luogo di origine, di produzione: seta indiana originale
4 che non esisteva prima, che è creato per la prima volta: le musiche del film sono originali
• che contiene idee nuove: un originale stile di scrittura
SIN creativo, estroso, innovativo, nuovo
5 si dice di una persona un po’ strana, che fa cose che gli altri non fanno: che tipo originale quello lì con i pantaloni rosa e le scarpe gialle!
SIN bizzarro, eccentrico, singolare, stravagante
■ n.m. opera o documento autentici da cui si fanno copie: la fotocopia e così perfetta che non si distingue dall'originale
CONTR contraffazione, copia, falso
► autografo.
originalità [o-ri-gi-na-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere originale; carattere di chi o di ciò che è originale, innovativo, creativo: è apprezzato per l'originalità delle sue idee
SIN creatività, innovazione, novità
2 cosa nuova e ingegnosa, anche un po’ strana: non tutti gli spettatori hanno apprezzato alcune originalità dell'opera
SIN stravaganza, trovata.
originare [o-ri-gi-nà-re]
v. trans. (pres. io origino) dare origine, generare: quelle dichiarazioni offensive hanno originato un incidente diplomatico
SIN cagionare, causare, produrre, provocare
■ originarsi [o-ri-gi-nàr-si]
v. pron. nascere, avere origine: il contrasto si è originato da un equivoco.
originario [o-ri-gi-nà-rio]
agg.
1 delle origini, primitivo: il significato originario di alcune parole si è modificato col tempo
SIN iniziale, primordiale
2 che ha avuto origine, che è nato: la sua famiglia è originaria del Perù
• paese originario, in cui si è nati
SIN nativo, oriundo, proveniente.
origine [o-rì-gi-ne]
n.f.
1 punto o momento in cui comincia qualcosa: l'origine della vita
• in matematica indica il punto da cui partono gli assi cartesiani, o il punto iniziale di una semiretta
• in origine, nel periodo iniziale
SIN genesi, nascita, principio
CONTR fine
2 motivo originario, causa: non so spiegare l'origine di questo comportamento
• dare origine, provocare: la differenza di cultura ha dato origine a incomprensioni
SIN fonte, radice
3 luogo di provenienza: la sua famiglia è di origine inglese.
origliare [o-ri-glià-re]
v. trans. (pres. io origlio, tu origli) ascoltare di nascosto, spiare una conversazione: non origliare dietro la porta!
orina [o-rì-na]
n.f. ► urina.
orinare [o-ri-nà-re]
v. intrans. ► urinare.
oriundo [o-riùn-do]
agg. e n.m. (f. oriunda) si dice di chi è originario di un paese, ma vive in un altro: la mia famiglia è oriunda della Sicilia.
orizzontale [o-riẓ-ẓon-tà-le]
agg. che è disteso come la linea dell'orizzonte, parallelo al suolo: la parte superiore della facciata è abbellita da una decorazione orizzontale
• essere in posizione orizzontale, essere sdraiato
• nel cruciverba si dice delle parole che vanno da sinistra a destra e si incrociano con quelle verticali
CONTR verticale.
orizzontare [o-riẓ-ẓon-tàre]
v. trans. (pres. io orizzonto) orientare
■ orizzontarsi [o-riẓ-ẓon-tàr-si]
v. pron. rifl. capire la posizione in cui ci si trova: con la nebbia non so orizzontarmi
SIN orientarsi.
orizzonte [o-riẓ-ẓón-te]
n.m.
1 linea in cui il cielo sembra toccare la terra o il mare; è il punto più distante che l'occhio riesce a vedere: all'orizzonte spunta il sole
2 prospettive future, limiti che si possono raggiungere: i vasti orizzonti dell'informatica
• cosa vedi all'orizzonte?, cosa ti aspetti per il futuro?
• nubi all'orizzonte, guai in arrivo.
orlare [or-là-re]
v. trans. (pres. io orlo) rifinire con un orlo, con un bordo: orlare una gonna.
orlo [ór-lo]
n.m.
1 margine più esterno: ho riempito il bicchiere fino all'orlo; un vaso in bilico sull'orlo del tavolo
• essere sull'orlo, stare per fare qualcosa: era sull'orlo di una crisi di pianto
• sull'orlo del precipizio, a pochi centimetri dal vuoto; in senso figurato, vicino alla rovina morale, alla perdizione
SIN bordo, ciglio
2 bordo di stoffa ripiegato e cucito da rovescio; serve per rifinire abiti e biancheria: fare l'orlo ai pantaloni
| dimin. orletto, orlino.
orma [ór-ma]
n.f. traccia lasciata da un piede o da una zampa: le orme della lepre sul terreno umido
• seguire le orme di qualcuno, seguirne l'esempio, continuare la sua opera
SIN impronta, pedata.
ormai [or-mài]
avv. a questo punto; si dice quando le cose stanno per giungere a una conclusione, specialmente se non vanno bene o è troppo tardi per fare qualcosa: ormai è un uomo rovinato.
ormeggiare [or-meg-già-re]
v. trans. (pres. io ormeggio, tu ormeggi) fissare un'imbarcazione con un'ancora al fondo o con cavi a un punto fermo, per impedire che il vento, le onde o la corrente possano spostarla: ormeggiare la nave in una baia.
ormeggio [or-még-gio]
n.m.
1 la manovra che serve per assicurare un'imbarcazione a un punto fermo e sicuro
• il posto in cui un'imbarcazione può attraccare
SIN approdo
2 al pl. ormeggi, le ancore o i cavi che servono per assicurare un'imbarcazione: mollare gli ormeggi, salpare.
ormonale [or-mo-nà-le]
agg. che riguarda gli ormoni: disfunzione ormonale.
ormone [or-mó-ne]
n.m. ciascuna delle sostanze prodotte da alcune ghiandole nell'uomo e negli animali, che servono a regolare la crescita e il funzionamento del corpo
► adrenalina, insulina, melatonina, testosterone.
ornamentale [or-na-men-tà-le]
agg. che serve da ornamento, che abbellisce: piante ornamentali
SIN decorativo.
ornamentazione [or-na-men-ta-zió-ne]
n.f. l'abbellire con ornamenti e decorazioni.
ornamento [or-na-mén-to]
n.m. cosa che serve ad abbellire: come ornamento ho messo dei fiori sul tavolo
SIN abbellimento, addobbo, decorazione, guarnizione; fronzolo.
ornare [or-nà-re]
v. trans. (pres. io orno) rendere più bello con ornamenti, abbellire: ornare i capelli con un nastro
SIN addobbare, adornare.
ornato [or-nà-to]
agg. ricco di decorazioni, adorno
■ n.m. tipo di decorazione che si usa per abbellire la facciata o le pareti di un edificio (per es. stucchi e fregi).
ornito- [or-nì-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "uccello": ornitologia, ornitorinco.
ornitologia [or-ni-to-lo-gì-a]
n.f. parte della zoologia che studia gli uccelli.
ornitologo [or-ni-tò-lo-go]
n.m. (f. ornitologa; pl. m. ornitologi) studioso di ornitologia.
ornitorinco [or-ni-to-rìn-co]
n.m. (pl. ornitorinchi) mammifero diffuso in Australia, con piedi palmati e muso terminante con un becco; depone le uova e poi allatta i piccoli.
oro [ò-ro]
n.m. metallo prezioso, giallo e lucente, usato per fabbricare gioielli e altri oggetti di valore (il simbolo chimico è Au): anelli, bracciali d'oro; al vincitore andrà la medaglia d'oro
• febbre dell'oro, la smania di diventare ricco andando alla ricerca dell'oro
• prendere per oro colato, prendere per vero, senza avere dubbi
• non lo farei per tutto l'oro del mondo, a nessun prezzo
• a peso d'oro, a caro prezzo
• vale tanto oro quanto pesa, è preziosissimo
• d'oro, molto utile, prezioso: sei una persona d'oro
• oro nero, petrolio
• al pl. gli ori, gioielli e altri oggetti d'oro: gli ori sono custoditi in cassaforte
PROV non è tutto oro quel che luccica, non bisogna lasciarsi ingannare dall'apparenza
► aureo, aurifero, dorato; platino; lingotto, pepita; criso-.
oro- [ò-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "montagna", "monte": orogenesi, orografia.
orogenesi [o-ro-gè-ne-ṣi]
n.f. inv. serie di cambiamenti che coinvolgono la crosta terrestre e portano alla formazione delle montagne.
orografia [o-ro-gra-fì-a]
n.f. descrizione delle montagne e degli altri rilievi
► idrografia.
orologeria [o-ro-lo-ge-rì-a]
n.f.
1 l'arte di costruire e riparare orologi
2 negozio in cui si vendono orologi
3 meccanismo che funziona come gli ingranaggi di un orologio
• bomba a orologeria, collegata a un congegno che permette di regolare l'ora dello scoppio
► timer.
orologiaio [o-ro-lo-già-io]
n.m. (f. orologiaia) chi vende o ripara gli orologi.
orologio [o-ro-lò-gio]
n.m. oggetto meccanico o elettronico che indica le ore del giorno: orologio da muro; orologio subacqueo
• orologio da polso, leggero e fornito di cinturino che lo fissa al polso
| dimin. orologetto, orologino
► clessidra, cronometro, meridiana, pendolo, sveglia, timer; analogico, digitale.
oroscopo [o-rò-sco-po]
n.m. previsione sul futuro e sul carattere di una persona che si fa sulla base di ora, giorno, anno e luogo in cui questa è nata, o più semplicemente in base al suo segno dello zodiaco
► astrologia; segno zodiacale.
orpello [or-pèl-lo]
n.m. falsa apparenza, esteriorità illusoria: la sua onestà è solo un orpello
• ornamento inutile e vistoso, fronzolo: s'è caricata di orpelli credendo di essere elegante.
orrendo [or-rèn-do]
agg. orribile, spaventoso: uno spettacolo orrendo si presentò ai suoi occhi.
orribile [or-rì-bi-le]
agg.
1 che fa orrore, che spaventa; agghiacciante: è venuta a sapere l'orribile verità; una visione, un'azione orribile
SIN disgustoso, orrendo, orrido, orripilante, raccapricciante, spaventoso, terrificante
2 pessimo, disgustoso: questa minestra ha un sapore orribile
• estremamente brutto, malfatto: un film orribile.
orrido [òr-ri-do]
agg.
1 che spaventa, che fa orrore; orribile: una visione orrida
2 pessimo, disgustoso: un sapore orrido
• estremamente brutto, malfatto: un libro orrido
■ n.m. gola stretta fra due pareti ripide, dirupo, precipizio: in montagna abbiamo visto un orrido suggestivo
► inorridire.
orripilante [or-ri-pi-làn-te]
agg.
1 così spaventoso che fa drizzare i capelli, raccapricciante: alcune scene del film erano orripilanti
2 pessimo, disgustoso: un sapore, un odore orripilante
• estremamente brutto, malfatto: un film orripilante.
orrore [or-ró-re]
n.m.
1 sensazione di raccapriccio mista a una forte inquietudine interiore: la sanguinosa strage ha destato profondo orrore in tutti noi
• sensazione di paura mista a disgusto, ribrezzo: ho orrore degli insetti (o per gli insetti)
• profonda avversione, repulsione: ho orrore della violenza
2 cosa che provoca questo sentimento: gli orrori della guerra
3 cosa o persona estremamente brutta, malfatta: quella casa è un orrore.
orsa [ór-sa]
n.f.
1 femmina dell'orso
2 Orsa maggiore e Orsa minore, nome di due costellazioni che per la forma ricordano un carro: l'ultima stella dell'Orsa minore è la stella polare.
orsacchiotto [or-sac-chiòt-to]
n.m.
1 il piccolo dell'orso
2 giocattolo a forma di piccolo orso: un orsacchiotto di peluche.
orsaggine [or-sàg-gi-ne]
n.f. carattere scontroso di chi non ama stare con gli altri.
orso [ór-so]
n.m. (f. orsa)
1 grosso mammifero carnivoro diffuso specialmente in America e in Antartide; ha una pelliccia folta di colori diversi, a seconda delle specie, e artigli robusti
• orso bianco o orso polare, orso con pelliccia bianca che vive al Polo Nord
• orso grigio, grizzly
2 si dice di persona solitaria e poco socievole: esci con noi, non fare l'orso!
| dimin. orsacchiotto, orsetto
► bramire.
orsù [or-sù]
escl. serve per incitare, per spingere a fare qualcosa: orsù, partiamo!
ortaggio [or-tàg-gio]
n.m. prodotto dell'orto, verdura: gli ortaggi contengono molte vitamine.
ortensia [or-tèn-sia]
n.f. pianta da giardino che fa bei fiori riuniti in infiorescenze tondeggianti e di diverso colore: un vaso di ortensie bianche e lilla.
ortica [or-tì-ca]
n.f. pianta erbacea molto comune che irrita la pelle quando viene toccata: sul ciglio della strada cresce l'ortica; frittata di ortiche.
orticaria [or-ti-cà-ria]
n.f. irritazione della pelle caratterizzata da macchie rosse e prurito
• far venire l'orticaria, in senso figurato, far innervosire, irritare.
orticolo [or-tì-co-lo]
agg. che riguarda l'orto e i prodotti dell'orto: mostra orticola.
orticoltore [or-ti-col-tó-re]
n.m. (f. orticoltrice) chi coltiva orti.
orticoltura [or-ti-col-tù-ra]
n.f. tecnica di coltivazione degli orti.
orto [òr-to]
n.m. terreno in cui si coltivano ortaggi: dietro la casa coltiviamo un piccolo orto
• orto botanico, giardino ben curato dove vengono fatte crescere varie specie di fiori e piante, anche esotiche
| dimin. orticello.
orto- [òr-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "esatto", "corretto": ortodossia, ortopedia.
ortocentro [or-to-cèn-tro]
n.m. in un triangolo, il punto di incontro delle tre altezze.
ortodontista [or-to-don-tì-sta]
n.m. e n.f. dentista che cura e corregge le malformazioni dei denti.
ortodonzia [or-to-don-zì-a]
n.f. parte della medicina che studia e corregge le malformazioni dei denti.
ortodossia [or-to-dos-sì-a]
n.f.
1 adesione completa ai princìpi di una dottrina religiosa, politica, filosofica ecc.: ortodossia cattolica; ortodossia marxista
2 la religione della Chiesa ortodossa
► eresia.
ortodosso [or-to-dòs-so]
agg.
1 che aderisce ai princìpi fondamentali di una dottrina religiosa, politica, filosofica ecc.: pensatore ortodosso
2 chiesa ortodossa, comunità cristiana che riconosce come capo spirituale il patriarca di Costantinopoli; è diffusa specialmente in Russia, in Grecia e nelle regioni balcaniche
■ n.m. (f. ortodossa) chi appartiene alla Chiesa ortodossa
► eretico.
ortoepia [or-to-e-pì-a]
n.f. modo corretto di pronunciare i suoni e le parole.
ortofrutta [or-to-frùt-ta]
n.f. inv. l'insieme di verdura e frutta: ingrosso di ortofrutta.
ortofrutticolo [or-to-frut-tì-co-lo]
agg. che riguarda la frutta e la verdura: i prezzi del mercato ortofrutticolo.
ortogonale [or-to-go-nà-le]
agg. che forma un angolo retto, perpendicolare: rette, piani ortogonali.
ortografia [or-to-gra-fì-a]
n.f. modo corretto di scrivere le parole: un compito con errori di ortografia.
ortografico [or-to-grà-fi-co]
agg. (pl. ortografici) relativo all'ortografia: eseguire il controllo ortografico
► correttore.
ortolano [or-to-là-no]
n.m. (f. ortolana)
1 chi coltiva un orto
2 chi vende frutta e verdura
SIN fruttivendolo.
ortopedia [or-to-pe-dì-a]
n.f. parte della medicina che studia e cura le malformazioni e i traumi a carico delle ossa e delle articolazioni: reparto di ortopedia.
ortopedico [or-to-pè-di-co]
agg. (pl. ortopedici) che riguarda l'ortopedia: scarpe ortopediche, che correggono i difetti nel camminare
■ n.m. (f. ortopedica, ma si usa spesso l'ortopedico anche riferito a donne) medico specialista in ortopedia.
ortottica [or-tòt-ti-ca]
n.f. parte della medicina che cura i difetti della vista, in particolare lo strabismo.
orza [òr-za]
n.f. sulla nave, corda che serve a girare la vela dalla parte in cui tira il vento
• il lato della nave da cui tira il vento.
orzaiolo [or-ẓa-iò-lo]
n.m. foruncolo che si forma nel contorno dell'occhio.
orzare [or-zà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io orzo) girare la nave in modo che la prua sia nella direzione del vento
CONTR poggiare.
orzata [or-ẓà-ta]
n.f. bevanda dolce di colore bianco opaco, a base di latte di mandorle.
orzo [òr-ẓo]
n.m. cereale da cui si ricavano diversi prodotti alimentari: zuppa d'orzo; farina di orzo
• caffè d'orzo, infuso a base di orzo tostato; è simile al caffè, ma non contiene sostanze eccitanti.
osanna [o-ṣàn-na]
escl. esclamazione di lode rivolta al Signore; si trova spesso nella Bibbia
► alleluia.
osannare [o-ṣan-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) ricoprire di lodi a gran voce: la folla osannava al campione (o osannava il campione)
SIN acclamare, inneggiare
► ovazione.
osare [o-ṣà-re]
v. trans. (pres. io oso) avere il coraggio di fare qualcosa: nessuno aveva osato spingersi in quei territori; come ha osato offendermi!
• non osare, avere timore: con tutti questi sconosciuti non oso aprire bocca
SIN arrischiare, avere l'ardire, azzardarsi, permettersi.
Oscar® [ò-scar]
n.m. inv. in America, premio che ogni anno viene dato per il miglior film, attore e regista dell'anno
• la statuetta che viene consegnata ai vincitori del premio: quest'anno l'oscar per la regia è andato a un francese.
oscenità [o-sce-ni-tà]
n.f. inv.
1 carattere di ciò che è osceno: il film è stato censurato per l'oscenità di alcune immagini
SIN immoralità, indecenza, pornografia, sconcezza
2 cosa che offende la moralità, il pudore e il buon gusto: il muro del bagno pubblico è pieno di oscenità.
osceno [o-scè-no]
agg.
1 che offende la moralità e il pudore; si dice specialmente di ciò che allude in modo volgare al sesso: commettere atti osceni; scritte oscene
• film osceno, pornografico
SIN immorale, indecente, licenzioso, scandaloso, sconcio, scurrile, vergognoso; a luci rosse
CONTR castigato, casto, edificante
2 molto brutto, orribile: si è messa in testa un cappellino osceno.
oscillare [o-scil-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 muoversi alternativamente in due direzioni opposte, a destra e a sinistra oppure in su e in giù: il pendolo oscilla con regolarità; la barca oscillava per le onde
SIN dondolare, ondeggiare, tentennare; essere cullato
2 essere variabile, cambiare valore: il prezzo oscilla attorno a questa cifra
• essere indeciso: oscillare fra due alternative
SIN fluttuare; esitare, tentennare.
oscillatorio [o-scil-la-tò-rio]
agg. di oscillazione: movimento oscillatorio
• si dice di un moto caratterizzato da spostamenti che avvengono alternativamente in due versi opposti .
oscillazione [o-scil-la-zió-ne]
n.f.
1 l'oscillare; il muoversi alternativamente in due direzioni opposte: oscillazione del pendolo; l'oscillazione della barca provoca il mal di mare
SIN ondeggiamento, rollio
2 variazione del valore: oscillazione dei prezzi.
oscilloscopio [o-scil-lo-scò-pio]
n.m. strumento che registra e rende visibile la variazione di un fenomeno elettrico.
osco [ò-sco]
agg. e n.m. (f. osca; pl. osci o oschi) di un'antica popolazione che occupava il territorio della Campania prima della conquista romana.
oscuramento [o-scu-ra-mén-to]
n.m. l'oscurare, l'oscurarsi; diminuzione o scomparsa della luminosità: l'eclissi provocò l'oscuramento del sole.
oscurantismo [o-scu-ran-tì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi è contrario a qualsiasi forma di progresso sociale e culturale: questa politica mantiene l'oscurantismo.
oscurantista [o-scu-ran-tì-sta]
agg. dell'oscurantismo
■ n.m. e n.f. chi è contrario al progresso e alla cultura.
oscurare [o-scu-rà-re]
v. trans. (pres. io oscuro)
1 fare buio, togliere la lucentezza o la visibilità: il temporale oscurò il cielo
CONTR illuminare, schiarire
• oscurare una stazione televisiva, una trasmissione, un sito internet, impedire o interrompere la trasmissione, la programmazione, l'accesso
2 rendere meno importante, sminuire, coprire: la sua grandezza ha oscurato la fama di tutti gli altri
■ oscurarsi [o-scu-ràr-si]
v. pron. diventare scuro: il cielo si è oscurato
• oscurarsi in viso, mostrare una faccia preoccupata o dispiaciuta
SIN rabbuiarsi.
oscurità [o-scu-ri-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di luce, buio: è riuscito a fuggire favorito dall'oscurità
SIN ombra, penombra, tenebra
CONTR chiaro, chiarore
2 carattere di una cosa incomprensibile: l'oscurità di un discorso
CONTR chiarezza.
oscuro [o-scù-ro]
agg.
1 senza luce, al buio: un sentiero oscuro nel bosco
• camera oscura, stanza senza luce in cui si sviluppano le fotografie
SIN buio, scuro
CONTR illuminato, luminoso
2 che non si capisce; di cui non si sa niente: c'è un lato oscuro nel suo carattere
• che crea paura, inquietudine: mi ha rivolto oscure minacce
SIN incomprensibile, misterioso; inquietante
CONTR chiaro
■ n.m. si usa nell'espressione essere all'oscuro, non sapere, non essere informato: durante l'interrogatorio ha dichiarato di essere all'oscuro di tutto.
osé [pr. oṣé]
agg. franc. inv. che può scandalizzare, spinto, audace: la scollatura di quell'abito è molto osé; un film osé
SIN azzardato, piccante, sexy.
-osi [ò-ṣi]
suffisso forma parole composte del linguaggio medico con il significato di "malattia": nevrosi, sclerosi.
osmosi [o-ṣmò-ṣi]
n.f. inv.
1 fenomeno per cui una membrana che separa due liquidi permette che alcune molecole la attraversino
2 influenza reciproca fra persone o ambienti vicini, scambio: osmosi fra due culture.
-oso [ó-so]
suffisso messo alla fine di un nome forma aggettivi con il significato di "che riguarda", "che ha una certa caratteristica": nervoso, maestoso, pauroso.
ospedale [o-spe-dà-le]
n.m. luogo i cui si ricoverano e si curano i malati
► ambulatorio, clinica, day hospital, infermeria, policlinico, pronto soccorso.
ospedaliero [o-spe-da-liè-ro]
agg. dell'ospedale: assistenza ospedaliera.
ospedalizzare [o-spe-da-liẓ-ẓà-re]
v. trans. ricoverare in ospedale.
ospitale [o-spi-tà-le]
agg. che è disponibile e cordiale con gli ospiti o gli stranieri: i napoletani sono molto ospitali
• accogliente: un paese molto ospitale.
ospitalità [o-spi-ta-li-tà]
n.f. inv.
1 atteggiamento disponibile e cordiale verso gli ospiti o gli stranieri: non so come ricambiare la vostra ospitalità
SIN accoglienza
2 l'atto di accogliere qualcuno come ospite: dare ospitalità; rifiutare l'ospitalità a qualcuno
SIN alloggio.
ospitare [o-spi-tà-re]
v. trans. (pres. io ospito)
1 accogliere dentro la propria casa o dentro i propri confini: se vieni a trovarmi ti ospito a casa mia; un paese che ospita molti stranieri
• avere come cliente: quanti turisti ospita quell'albergo?
SIN alloggiare
2 detto di una città o di un Paese, essere la sede di una manifestazione: Bologna ospita la Fiera del libro per ragazzi.
ospitata [o-spi-tà-ta]
n.f. partecipazione di un personaggio famoso a una trasmissione televisiva per pubblicizzare un proprio spettacolo, libro, disco ecc.
► comparsata.
ospite [ò-spi-te]
n.m. e n.f.
1 chi ospita, chi dà accoglienza: Lea è un'ospite perfetta: non fa mancare niente ai suoi invitati
2 chi viene ospitato, chi trova accoglienza: stasera ho due ospiti a cena
• squadra ospite, nello sport, quella che gioca fuori casa
► ospizio, ostello.
ospizio [o-spì-zio]
n.m. istituto in cui vengono ricoverate e assistite persone anziane
SIN casa di riposo.
ossario [os-sà-rio]
n.m. costruzione funeraria che custodisce le ossa di molti defunti: l'ossario dei morti in guerra.
ossatura [os-sa-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme delle ossa che sostengono il corpo: avere un'ossatura ben sviluppata
SIN scheletro
2 struttura di sostegno, elemento portante: l'ossatura di una costruzione
• l'ossatura di un romanzo, la trama
SIN armatura, impalcatura, intelaiatura.
osseo [òs-se-o]
agg. che riguarda le ossa o lo scheletro: tessuto osseo; midollo osseo.
ossequente o meno corretto ossequiente [os-se-quèn-te o os-se-quièn-te]
agg. pieno di ossequio, di rispetto: è molto ossequente con i superiori
SIN rispettoso, riverente.
ossequiare [os-se-quià-re]
v. trans. (pres. io ossequio, tu ossequi) dimostrarsi molto rispettoso, rendere omaggio e riverire: tutti ossequiavano l'illustre ospite.
ossequiente [os-se-quièn-te] ► ossequente.
ossequio [os-sè-quio]
n.m. riverenza, omaggio, rispetto: fare un gesto di ossequio
• si usa anche in espressioni rispettose di saluto: signora, le porgo i miei ossequi
SIN deferenza.
ossequioso [os-se-quió-so]
agg. che si mostra pieno di ossequi, spesso in modo sottomesso e servile: un impiegato troppo ossequioso con il suo capufficio
SIN ossequente, riverente.
osservante [os-ser-vàn-te]
agg. si dice di chi rispetta le norme, le leggi: cattolico osservante; cittadino osservante delle leggi
SIN fedele, ligio, rispettoso.
osservanza [os-ser-vàn-za]
n.f. rispetto di regole e di leggi: l'osservanza di un precetto
• in osservanza a, in conformità a, secondo le; si usa nel linguaggio burocratico: in osservanza alle leggi vigenti
CONTR inosservanza.
osservare [os-ser-và-re]
v. trans. (pres. io osservo)
1 guardare con attenzione; studiare, analizzare: se osservi bene il dipinto noti alcune imperfezioni
SIN fissare, scrutare, sorvegliare, spiare, squadrare
2 notare, riscontrare: non ho osservato niente di insolito
SIN ravvisare
3 rispettare le regole: non hai osservato il divieto di accesso e ti hanno fatto la multa
SIN attenersi, seguire
CONTR trasgredire
4 fare delle considerazioni, commentare, obiettare: non ho nulla da osservare in proposito.
osservatore [os-ser-va-tó-re]
n.m. (f. osservatrice) chi osserva: il giornalista deve essere un attento osservatore
• persona che controlla, prende nota e poi riferisce: lo hanno inviato alla conferenza come osservatore.
osservatorio [os-ser-va-tò-rio]
n.m. luogo dal quale si osserva: osservatorio astronomico, militare.
osservazione [os-ser-va-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di osservare, di guardare con attenzione, esame: condurre delle osservazioni scientifiche
• tenere un paziente in osservazione, sotto il controllo medico
• spirito di osservazione, la capacità di notare i particolari in ciò che ci circonda
2 commento, considerazione: hai fatto alcune osservazioni molto acute
• rimprovero, critica: ha ricevuto osservazioni per il suo comportamento
► -scopia.
ossessionare [os-ses-sio-nà-re]
v. trans. (pres. io ossessiono) essere presente di continuo nella mente fino a creare dei disturbi: il pensiero dell'esame la ossessiona
• insistere con qualcuno in modo esagerato, tormentare: non mi ossessionare con le tue richieste
SIN affliggere, assillare, perseguitare.
ossessione [os-ses-sió-ne]
n.f. idea sempre presente nella mente, che tormenta; paura morbosa: ha l'ossessione delle malattie
• cosa o persona che disturba, che tormenta: mi telefona tre volte al giorno, che ossessione!
SIN assillo, fissazione, incubo, mania.
ossessivo [os-ses-sì-vo]
agg. che costituisce un'ossessione: ricordo ossessivo
SIN maniacale, morboso, tormentoso.
ossesso [os-sès-so]
n.m. (f. ossessa) persona posseduta dal demonio
• piangere, urlare come un ossesso, in modo incontrollato, come un pazzo
SIN indemoniato.
ossi- [òs-si]
prefisso nel linguaggio della chimica, forma parole composte con il significato di "ossigeno": ossidare, ossido.
ossia [os-sì-a]
cong. vale a dire, cioè: La Paz, ossia la capitale della Bolivia.
ossidabile [os-si-dà-bi-le]
agg. che si può ossidare: un metallo ossidabile
CONTR inossidabile.
ossidante [os-si-dàn-te]
agg. che ossida, in grado di ossidare.
ossidare [os-si-dà-re]
v. trans. (pres. io ossido)
1 far reagire una sostanza con l'ossigeno
2 formare una patina opaca: l'aria ha ossidato le posate d'argento
■ ossidarsi [os-si-dàr-si]
v. pron.
1 reagire con l'ossigeno
2 coprirsi di una patina opaca: l'argento si è ossidato
► inossidabile.
ossidazione [os-si-da-zió-ne]
n.f. l'ossidare, l'ossidarsi.
ossidiana [os-si-dià-na]
n.f. roccia scura e vetrosa di origine vulcanica; venne usata dagli uomini preistorici per fabbricare armi e utensili.
ossido [òs-si-do]
n.m. composto chimico formato da un elemento combinato con l'ossigeno
• ossido di carbonio, gas velenoso che esce dai tubi di scappamento delle auto e dalle ciminiere delle fabbriche.
ossidrico [os-sì-dri-co]
agg. (pl. ossidrici) che è costituito da idrogeno e ossigeno
• fiamma ossidrica, potente fiamma usata per fondere i metalli: per aprire la cassaforte hanno usato la fiamma ossidrica.
ossificare [os-si-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io ossifico, tu ossifichi) trasformare in osso: ossificare una cartilagine.
ossigenare [os-si-ge-nà-re]
v. trans. (pres. io ossigeno) dare ossigeno, fare entrare l'aria pura: ossigenare una stanza
• ossigenare i capelli, farli biondi, schiarirli.
ossigenato [os-si-ge-nà-to]
agg.
1 che contiene ossigeno, che è ricco di ossigeno
• acqua ossigenata, disinfettante per piccole ferite, che non brucia
2 schiarito con l'ossigeno: capelli biondi ossigenati.
ossigeno [os-sì-ge-no]
n.m.
1 elemento chimico presente nell'aria allo stato libero, e nell'acqua legato all'idrogeno; è essenziale per tutti gli esseri viventi ed è introdotto nell'organismo con la respirazione (il simbolo chimico è O): una boccata di ossigeno, di aria pura, ricca di ossigeno
• tenda, camera a ossigeno, in cui viene mandata aria ricca di ossigeno, per malati che ne hanno bisogno
2 aiuto economico: un po’ di ossigeno per le mie finanze
► ossido, ozono; ossi-.
ossimoro [os-sì-mo-ro o os-si-mò-ro]
n.m. figura retorica che consiste nell'accostare parole che hanno significati molto distanti fra loro (come in dolce tormento, il grido del silenzio).
ossitocina [os-si-to-cì-na]
n.f. ormone che aumenta le contrazioni dell'utero durante il parto e stimola la produzione di latte.
ossitono [os-sì-to-no]
agg. si dice di parola che ha l'accento sull'ultima sillaba (come in lassù, verrà)
SIN tronco.
ossiuro [os-si-ù-ro]
n.m. piccolissimo verme parassita che vive nell'intestino dei bambini.
osso [òs-so]
n.m. (pl. f. le ossa quando si indicano nell'insieme quelle dello scheletro; negli altri casi pl. m. gli ossi) ciascun pezzo che compone lo scheletro di un vertebrato: la tibia è un osso della gamba; ha mangiato il pollo e ha lasciato gli ossi nel piatto
• essere tutto pelle e ossa, magrissimo
• rompere le ossa, picchiare
• in carne e ossa, in persona
• farsi le ossa, imparare, fare esperienza
• un osso duro, persona o cosa difficile da superare
• fino all'osso, fino in fondo
| dimin. ossicino
► articolazione, cartilagine, midollo; frattura, osteoporosi; osteo-.
ossobuco [os-so-bù-co]
n.m. (pl. ossibuchi) taglio di carne che al centro ha un osso pieno di midollo: ossibuchi alla milanese.
ossuto [os-sù-to]
agg. che ha ossa grandi e sporgenti per la magrezza: mani ossute.
ostacolare [o-sta-co-là-re]
v. trans. (pres. io ostacolo) impedire con ostacoli, mettere dei freni: voleva fare l'attore ma i suoi lo hanno ostacolato con ogni mezzo
SIN boicottare, contrastare, opporsi, osteggiare, ostruire, sabotare; mettere i bastoni fra le ruote
CONTR facilitare, spingere.
ostacolista [o-sta-co-lì-sta]
n.m. e n.f. atleta che corre in gare a ostacoli.
ostacolo [o-stà-co-lo]
n.m.
1 cosa che impedisce il libero passaggio: l'albero caduto sulla strada è di ostacolo al traffico
• corsa a ostacoli, corsa in cui gli atleti devono saltare piccole barriere messe sulla pista a distanza regolare
SIN barriera, ingombro, intasamento, intoppo, scoglio
2 difficoltà, impedimento: per diventare medico ha dovuto superare numerosi ostacoli.
ostaggio [o-stàg-gio]
n.m. persona rapita o catturata in guerra per avere qualcosa in cambio: per rilasciare l'ostaggio hanno chiesto un riscatto.
ostare [o-stà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io osto; raro negli altri tempi e modi) essere di ostacolo: nulla osta alla tua partenza (oppure nulla osta a che tu parta).
oste [ò-ste]
n.m. (f. ostessa) chi tiene un'osteria
• fare i conti senza l'oste, prendere una decisione senza tenere conto di eventuali difficoltà o avversità.
osteggiare [o-steg-già-re]
v. trans. (pres. io osteggio, tu osteggi) contrastare, ostacolare: il loro fidanzamento fu osteggiato dalla famiglia
SIN frenare.
ostello [o-stèl-lo]
n.m. albergo a buon mercato, in genere utilizzato dai ragazzi: ostello della gioventù.
ostensione [o-sten-sió-ne]
n.f. il mostrare alla vista dei fedeli: l'ostensione di una reliquia sacra.
ostensorio [o-sten-sò-rio]
n.m. oggetto dell'arredo sacro in cui il sacerdote mette l'ostia consacrata e la mostra ai fedeli.
ostentare [o-sten-tà-re]
v. trans. (pres. io ostento) mettere bene in mostra perché tutti vedano: ostenta tutto questo lusso per impressionarci; ostentava una grande sicurezza
SIN affettare, esibire, sfoggiare.
ostentazione [o-sten-ta-zió-ne]
n.f. messa in mostra, esibizione: portava con ostentazione un grosso brillante; ostentazione dei propri meriti
SIN sfoggio.
osteo- [ò-ste-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "osso": osteoporosi.
osteoblasto [o-ste-o-blà-sto]
n.m. cellula del midollo osseo che produce nuovo osso.
osteologia [o-ste-o-lo-gì-a]
n.f. parte dell'anatomia che studia le ossa.
osteopata [o-ste-ò-pa-ta]
n.m. e n.f. chi cura usando l'osteopatia.
osteopatia [o-ste-o-pa-tì-a]
n.f.
1 ogni malattia delle ossa
2 metodo di cura che si basa esclusivamente sull'uso delle mani; deriva dal principio che riportare equilibrio nel corpo serve a riattivare la sua capacità di guarire da solo.
osteoporosi [o-ste-o-po-rò-ṣi]
n.f. inv. malattia che fa diventare le ossa sempre più fragili.
osteria [o-ste-rì-a]
n.f. locale alla buona in cui si beve vino e si mangia: è andato all'osteria con gli amici
SIN cantina, taverna.
ostessa [o-stés-sa]
n.f. donna che tiene un'osteria
• moglie dell'oste.
ostetrica [o-stè-tri-ca]
n.f. infermiera specializzata che assiste la donna durante e subito dopo il parto
► levatrice.
ostetricia [o-ste-trì-cia]
n.f. settore della medicina che si occupa dell'assistenza alla donna durante la gravidanza, il parto e le prime settimane che seguono il parto.
ostetrico [o-stè-tri-co]
agg. (pl. ostetrici) che si riferisce all'ostetricia: clinica ostetrica
■ n.m. (f. ostetrica) medico specializzato in ostetricia.
ostia [ò-stia]
n.f.
1 disco sottile di farina non lievitata; durante la Messa viene offerto ai fedeli come simbolo del corpo di Cristo
• preparazione simile usata in farmacia per rivestire medicine da inghiottire
SIN cialda
2 nell'antichità, la vittima offerta in sacrificio alla divinità
► eucarestia, ostensorio; particola.
ostico [ò-sti-co]
agg. (pl. ostici)
1 difficile da fare o da capire: una materia ostica
SIN arduo, duro
2 che non piace, sgradevole: un cibo ostico
SIN repellente.
ostile [o-stì-le]
agg. che nutre astio e avversione verso qualcosa o qualcuno: in questa cittadina sono ostili ai forestieri
• che denota ostilità: uno sguardo ostile
SIN astioso, avverso, contrario, nemico
CONTR amichevole, benevolo.
ostilità [o-sti-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere ostile; atteggiamento di astio e avversione verso qualcosa o qualcuno: la sua proposta è stata accolta con ostilità
SIN diffidenza, inimicizia, rifiuto
CONTR amicizia, benevolenza, favore
2 azione militare, combattimento: dopo molti mesi di guerra sono cessate le ostilità.
ostinarsi [o-sti-nàr-si]
v. pron. (pres. io mi ostino) continuare a fare qualcosa con tenacia spesso eccessiva e irragionevole; rifiutarsi di cambiare idea: perché ti ostini a fare quella strada che è più lunga dell'altra?
SIN incaponirsi, insistere, intestardirsi, persistere.
ostinatezza [o-sti-na-téz-za]
n.f. testardaggine, ostinazione.
ostinato [o-sti-nà-to]
agg.
1 che insiste nel fare qualcosa con tenacia spesso eccessiva e irragionevole; che non vuole cambiare idea: è ostinato come un mulo!
SIN caparbio, cocciuto, testardo; fermo, irriducibile, risoluto, tenace
CONTR remissivo
2 che non smette, accanito: una tosse ostinata; un'ostinata opposizione
SIN insistente, pervicace.
ostinazione [o-sti-na-zió-ne]
n.f. qualità di chi è ostinato: continua con ostinazione a rifiutare il cibo
SIN caparbietà, cocciutaggine, testardaggine; fermezza, risolutezza, tenacia.
ostracismo [o-stra-cì-ṣmo]
n.m.
1 ostilità, giudizio negativo dato da molte persone: subire l'ostracismo della cittadinanza
SIN avversione, condanna
2 nell'antica Grecia, esilio forzato di un cittadino, per motivi politici
► ostrakon.
ostracizzare [o-stra-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. dare l'ostracismo
• contrastare, avversare.
ostrakon [pr. òstracon]
n.m. greco (pl. ostraka) [pr. òstraca] pezzo di coccio su cui i cittadini di Atene, durante le votazioni, scrivevano il nome di chi volevano condannare all'esilio.
ostrica [ò-stri-ca]
n.f. mollusco racchiuso in una conchiglia molto dura, di forma irregolare; si mangia cruda con il limone
• ostrica perlifera, varietà che può contenere una perla
• chiuso come un'ostrica, si dice di una persona che tiene tutto dentro di sé, che non parla.
ostrogoto [o-stro-gò-to]
agg. e n.m. (f. ostrogota) degli Ostrogoti, un'antica popolazione barbarica che invase l'Italia verso la fine del 400 e fondò un regno sotto la guida di Teodorico
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata dagli Ostrogoti
• parlare ostrogoto, in modo incomprensibile
► goto, visigoto.
ostruire [o-stru-ì-re]
v. trans. (pres. io ostruisco, tu ostruisci; part. pass. ostruito) chiudere un passaggio, bloccare: il calcare ha ostruito i tubi dell'acqua; il sentiero è ostruito da una valanga
SIN intasare, ostacolare, otturare, sbarrare.
ostruzione [o-stru-zió-ne]
n.f. l'ostruire un passaggio; blocco, sbarramento: ostruzione di una strada, di un canale
• cosa che ostruisce, che chiude: togliere un'ostruzione.
ostruzionismo [o-stru-zio-nì-ṣmo]
n.m. comportamento di chi cerca di impedire, con parole o azioni, che qualcosa si svolga normalmente: non fare ostruzionismo!
• ostruzionismo parlamentare, tecnica per rallentare i lavori in Parlamento con discorsi lunghissimi, interruzioni ecc.
• nel calcio, il fallo del giocatore che impedisce all'avversario di svolgere un'azione.
otalgia [o-tal-gì-a]
n.f. (pl. otalgie) nel linguaggio medico, forte dolore all'orecchio.
otaria [o-tà-ria]
n.f. mammifero simile alla foca.
otite [o-tì-te]
n.f. infiammazione dell'orecchio.
oto- [ò-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "orecchio": otorino, otalgia.
otoiatra [o-to-ià-tra]
n.m. e n.f. medico che cura le malattie dell'orecchio.
otorino [o-to-rì-no]
n.m. e n.f. otorinolaringoiatra.
otorinolaringoiatra [o-to-ri-no-la-rin-go-ià-tra]
n.m. e n.f. medico specializzato in malattie del naso, dell'orecchio e della gola
► foniatra, logopedista.
otre [ó-tre]
n.m. recipiente di pelle a forma di sacco che serve per contenere liquidi
• gonfio, pieno come un otre, con la pancia gonfia di cibo o di bevande.
ottaedro [ot-ta-è-dro]
n.m. solido geometrico con otto facce.
ottagonale [ot-ta-go-nà-le]
agg. che ha la forma di un ottagono: una chiesa a pianta ottagonale.
ottagono [ot-tà-go-no]
n.m. figura geometrica con otto lati e otto angoli.
ottano [ot-tà-no]
n.m. numero di ottano, numero che indica una particolare composizione del carburante; più è alto e migliore è il rendimento.
ottanta [ot-tàn-ta]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 80 con i numeri arabi, LXXX con i numeri romani) numero composto da otto decine
• gli anni Ottanta, gli anni compresi fra l'80 e l'89 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
ottativo [ot-ta-tì-vo]
agg. si dice di un verbo o di una frase che esprimono un desiderio (come nella frase che la giustizia infine trionfi!).
ottava [ot-tà-va]
n.f. intervallo musicale che c'è fra una nota e la successiva con lo stesso nome (per es. fra un do e il do successivo): suonare, cantare un'ottava.
ottavino [ot-ta-vì-no]
n.m. strumento simile a un piccolo flauto che produce suoni molto acuti.
ottavo [ot-tà-vo]
agg. numerale (si scrive 8° con i numeri arabi, VIII con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto corrispondente a 8
• ottavo secolo, i cento anni che vanno dall'anno 701 all'800.
ottemperanza [ot-tem-pe-ràn-za]
n.f. osservanza, ubbidienza a una norma, una prescrizione ecc.; si dice nel linguaggio burocratico: ottemperanza alle norme.
ottemperare [ot-tem-pe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ottempero) osservare, ubbidire a una norma, una prescrizione ecc.: ottemperare agli obblighi di legge.
ottenebrare [ot-te-ne-brà-re]
v. trans. (pres. io ottenebro)
1 coprire di tenebre, oscurare
2 confondere, togliere la capacità di ragionare: la sua mente era ottenebrata dall'alcol.
ottenere [ot-te-né-re]
v. trans. (pres. io ottengo, si coniuga come tenere)
1 riuscire ad avere, entrare in possesso: alla fine ha ottenuto ciò che voleva
• ricevere, avere: il film ha ottenuto una buona critica
SIN conquistare, conseguire, guadagnare, procurarsi, raggiungere
2 ricavare, produrre: dal grano si ottengono numerosi alimenti.
ottenga [ot-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ ottengo [ot-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► ottenere.
ottenimento [ot-te-ni-mén-to]
n.m. l'ottenere qualcosa, conseguimento, conquista.
ottenni [ot-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ottenere.
ottentotto [ot-ten-tòt-to]
agg. e n.m. (f. ottentotta) degli Ottentotti, popolazione dell'Africa meridionale, caratterizzata da bassa statura.
ottenuto [ot-te-nù-to]
part. pass.
❒ otterrei [ot-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ otterrò [ot-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► ottenere.
ottetto [ot-tét-to]
n.m. gruppo di otto persone che cantano o suonano insieme.
ottica [òt-ti-ca]
n.f.
1 parte della fisica che studia i fenomeni relativi alla luce
2 tecnica di fabbricazione di strumenti ottici
• parte interna di uno strumento ottico: l'ottica della macchina fotografica
3 punto di vista: bisogna considerare la cosa con un'ottica diversa
► vista.
ottico [òt-ti-co]
agg. (pl. ottici)
1 relativo alla vista, agli organi della vista: nervo ottico
2 relativo alla luce, ai fenomeni legati alla luce: illusione ottica
• strumento ottico, che serve a migliorare la vista, la visione di qualcosa o a studiare i fenomeni ottici (come gli occhiali, il microscopio, il cannocchiale ecc.)
• supporto ottico, su cui si registrano suoni e immagini per mezzo di raggi laser (per es. un compact disc)
■ n.m. (f. ottica) chi confeziona e vende al pubblico occhiali e lenti
► oculista; lente.
ottieni [ot-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► ottenere.
ottimale [ot-ti-mà-le]
agg. che si trova nello stato migliore per dare un certo risultato: su questa collina ci sono le condizioni ottimali per coltivare l'olivo
SIN ideale, perfetto.
ottimate [ot-ti-mà-te]
n.m. nelle civiltà antiche, chi apparteneva alla classe dei nobili e dei potenti: governo degli ottimati
SIN maggiorente, notabile
► aristocrazia.
ottimismo [ot-ti-mì-ṣmo]
n.m. tendenza a vedere le cose dal loro lato migliore, fiducia nel futuro: anche nei momenti più difficili non perde il suo ottimismo
CONTR pessimismo.
ottimista [ot-ti-mì-sta]
n.m. e n.f. chi vede le cose dal lato migliore e tende ad avere fiducia nel futuro: cerca di essere ottimista e vedrai che ti andrà tutto bene!
CONTR pessimista.
ottimistico [ot-ti-mì-sti-co]
agg. (pl. ottimistici) che dimostra ottimismo, a volte esagerato: una previsione ottimistica dei risultati.
ottimizzare [ot-ti-miẓ-ẓà-re]
v. trans. migliorare, perfezionare: ottimizzare i tempi di lavorazione
CONTR sprecare.
ottimo [òt-ti-mo]
agg. (superlativo di buono) molto buono, buonissimo: questo gelato è ottimo; hai fatto un'ottima scelta; un ottimo medico
SIN eccellente, superlativo
CONTR pessimo
■ n.m. inv. in certi sistemi di valutazione, il giudizio di valore più alto: nel compito ho preso ottimo.
otto [òt-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 8 con i numeri arabi, VIII con i numeri romani)
1 numero che viene dopo il sette e prima del nove
2 otto volante, giostra del luna-park simile alle montagne russe.
-otto [òt-to]
suffisso
1 messo alla fine di un nome serve a indicare cosa piccola o graziosa o a dare una sfumatura affettuosa: leprotto, bambolotto
2 messo alla fine di un aggettivo può avere il significato di "piuttosto": stupidotto, bassotto.
ottobre [ot-tó-bre]
n.m. decimo mese dell'anno, di trentuno giorni.
ottocentesco [ot-to-cen-té-sco]
agg. (pl. ottocenteschi) che si riferisce al periodo storico dell'Ottocento: pittura ottocentesca.
ottocentista [ot-to-cen-tì-sta]
n.m. e n.f.
1 scrittore o artista dell'Ottocento
2 studioso dell'Ottocento
3 atleta che gareggia su percorsi di 800 metri.
ottocento [ot-to-cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 800 con i numeri arabi, DCCC con i numeri romani) numero composto da otto centinaia
• (con l'iniziale maiuscola) gli anni che vanno dal 1800 al 1899
• argento ottocento, che contiene ottocento parti su mille di argento puro.
ottomana [ot-to-mà-na]
n.f. divano basso e largo, con o senza schienale, che serve anche come letto.
ottomano [ot-to-mà-no]
agg. della Turchia, riferito specialmente al periodo che va dal XIV fino agli inizi del XX secolo, in cui era il centro di un impero musulmano: esercito ottomano
■ n.m. (f. ottomana) chi faceva parte dell'impero ottomano; turco.
ottonario [ot-to-nà-rio]
agg. e n.m. si dice di un verso che ha l'accento sulla settima sillaba; di solito ha otto sillabe (per es. bianchi verni, estati ardenti), ma se l'ultima sillaba è accentata ne ha sette (qual mai voce risonò).
ottone [ot-tó-ne]
n.m.
1 lega di zinco e rame, di colore dorato: devo lucidare le maniglie di ottone
2 al pl. gli ottoni, strumenti musicali a fiato costruiti con tale metallo (come corni, trombe, tromboni); anche i musicisti che li suonano: gli ottoni di questa orchestra sono molto bravi
► archi, legni.
ottuagenario [ot-tu-a-ge-nà-rio]
agg. e n.m. (f. ottuagenaria) si dice di chi ha superato gli ottant'anni di età: ho una nonna ottuagenaria.
ottundere [ot-tùn-de-re]
v. trans. (pres. io ottundo, tu ottundi; pass. rem. io ottusi, tu ottundesti; part. pass. ottuso)
1 togliere la lucidità di pensiero, offuscare: la stanchezza gli ottundeva la mente
2 far perdere la punta, o l'affilatura di una lama, smussare.
otturamento [ot-tu-ra-mén-to]
n.m. l'otturare; chiusura, otturazione.
otturare [ot-tu-rà-re]
v. trans. (pres. io otturo) chiudere un foro, tappare un buco: la fuliggine ha otturato il tubo della stufa
SIN occludere, ostruire, turare
CONTR sturare
■ otturarsi [ot-tu-ràr-si]
v. pron. chiudersi, intasarsi: si è otturato il lavandino
SIN ostruirsi.
otturatore [ot-tu-ra-tó-re]
n.m.
1 nelle macchine fotografiche, dispositivo che regola l'esposizione della pellicola alla luce
2 nelle armi da fuoco, parte mobile che permette di introdurre il proiettile in canna.
otturazione [ot-tu-ra-zió-ne]
n.f. chiusura di un foro, di una cavità
• otturazione di un dente, lavoro che il dentista fa per chiudere un buco in un dente provocato dalla carie, e anche il materiale usato per riempirlo: è saltata l'otturazione
SIN intasamento, occlusione.
ottusangolo [ot-tu-ṣàn-go-lo]
agg. si dice di un triangolo che ha un angolo ottuso
► acutangolo.
ottusi [ot-tù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ottundere.
ottusità [ot-tu-ṣi-tà]
n.f. inv. mancanza di acutezza, lentezza nel capire le cose, stupidità.
ottuso [ot-tù-ṣo]
agg. (part. pass. di ottundere)
1 lento a capire, stupido
CONTR acuto, perspicace
2 in geometria, indica un angolo maggiore di 90 gradi
3 poco appuntito.
out [pr. àut]
agg. e avv. ingl. inv. fuori moda, sorpassato: quel modello ormai è out
CONTR in, up-to-date.
outdoor [pr. àutdor]
agg. ingl. inv. si dice di un incontro sportivo che si svolge all'aperto: una gara di atletica leggera outdoor
CONTR indoor.
outfit [pr. àutfit]
n.m. ingl. inv. insieme di abiti e accessori indossati in una certa occasione: decidere l'outfit per la serata; un outfit elegante, disinvolto
SIN mise.
outing [pr. àuting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. rivelazione dell'omosessualità di qualcuno senza il suo consenso (spesso si dice erroneamente fare outing per indicare la dichiarazione volontaria della propria omosessualità)
► coming out.
outlet [pr. àutlet]
n.m. ingl. inv. negozio che vende a prezzi convenienti i prodotti di una o più aziende conosciute
► spaccio.
output [pr. àutput]
n.m. ingl. inv. il risultato di una serie di operazioni eseguite da un computer a partire dai dati che riceve all'inizio (detti input); i dati prodotti vengono visualizzati sul video, stampati o registrati nella memoria del computer.
outsider [pr. autsàider]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi non è nel gruppo dei vincitori più probabili: ha vinto un outsider.
outsourcing [pr. autsòrsing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. trasferimento di alcuni lavori a imprese esterne; serve per alleggerire la gestione di un'azienda e risparmiare sul costo del lavoro.
ouverture [pr. uvertǜr]
n.f. franc. inv. nella musica classica, brano musicale che apre una composizione.
ovaia [o-và-ia]
n.f. organo femminile che serve alla riproduzione, in cui si producono ovuli
► utero.
ovale [o-và-le]
agg. che ha una forma rotonda allungata, simile a un uovo: il rugby si gioca con una palla ovale
SIN ellittico, ovoidale
■ n.m. il contorno ovale di un viso: quella pettinatura fa risaltare il suo bell'ovale.
ovario [o-và-rio]
n.m. nei fiori, la parte che contiene gli ovuli.
ovatta [o-vàt-ta]
n.f. cotone idrofilo, bambagia: un batuffolo di ovatta.
ovattare [o-vat-tà-re]
v. trans.
1 avvolgere o imbottire con l'ovatta
2 diminuire, attutire un suono: i doppi vetri alla finestra ovattano i rumori del traffico
SIN smorzare.
ovattato [o-vat-tà-to]
agg. si dice di un suono leggero, smorzato, che sembra filtrato da uno strato di ovatta: il rumore dei passi sulla neve giungeva ovattato.
ovazione [o-va-zió-ne]
n.f. saluto caloroso della folla, applauso: il cantante venne accolto con grida e ovazioni
SIN acclamazione
► standing ovation.
ove [ó-ve]
avv. dove.
over [pr. óver]
prep. ingl. sopra; unito a una indicazione di età, si riferisce a chi l'ha superata: biglietto scontato per gli over 65.
over- [pr. óver]
prefisso ingl. in parole inglesi composte indica "sopra", "che sta sopra": oversize, overbooking.
overbooking [pr. overbùching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. prenotazione o vendita di un numero di posti maggiore rispetto a quelli disponibili.
overdose [pr. overdòṣe o overdòṣ]
n.f. ingl. inv.
1 quantità di droga che supera la dose sopportabile dall'organismo; spesso è mortale: morire per overdose
2 quantità esagerata che stordisce: durante le vacanze mi sono fatta un'overdose di libri gialli.
oversize [pr. óversaiṣ]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un indumento di taglia più grande del necessario: a molti ragazzi piace l'abbigliamento oversize.
ovest [ò-vest]
n.m. inv.
1 uno dei quattro punti cardinali; indica dove tramonta il sole: la Francia è a ovest dell'Italia; il giardino è esposto a ovest
SIN occidente, ponente
CONTR est, levante, oriente
2 (scritto anche con l'iniziale maiuscola) indica i territori che si trovano nella parte occidentale: l'Ovest della Germania.
ovi- [ò-vi]
prefisso ► ovo-.
ovile [o-vì-le]
n.m. recinto o stalla per le pecore e le capre
• tornare all'ovile, tornare alla propria casa.
ovino [o-vì-no]
n.m. al pl. Ovini, gruppo di animali che comprende pecore e capre fra le razze domestiche, e varie specie selvatiche: lo stambecco appartiene agli Ovini
■ agg. che riguarda le pecore, le capre o gli Ovini in generale: allevamento ovino; razza ovina; carne ovina
► bovino, equino, suino.
oviparo [o-vì-pa-ro]
agg. e n.m. si dice di animale che depone uova che contengono l'embrione del nuovo individuo; lo sviluppo completo avviene fuori del corpo della madre: gli Uccelli sono ovipari
► ovoviviparo, viviparo.
ovo- o ovi- [ò-vo o ò-vi]
prefisso forma parole composte con il significato di "uovo": ovoviviparo, oviparo.
ovocita [o-vo-cì-ta]
n.m. cellula femminile non ancora matura per la fecondazione.
ovoidale [o-voi-dà-le]
agg. che ha forma di uovo: testa ovoidale.
ovolo [ò-vo-lo]
n.m.
1 fungo commestibile molto pregiato, con cappello arancione e gambo giallo; prima che si apra è tutto bianco e tondeggiante, come un piccolo uovo sodo
2 decorazione di forma ovale, usata in architettura.
ovopositore [o-vo-po-ṣi-tó-re]
n.m. organo che serve a deporre uova.
ovovia [o-vo-vì-a]
n.f. funivia con piccole cabine di forma ovale o tondeggiante.
ovoviviparo [o-vo-vi-vì-pa-ro]
agg. si dice di animale che nasce da uova che si sviluppano dentro il corpo della madre: molti serpenti sono ovovivipari
► oviparo, viviparo.
ovulare1 [o-vu-là-re]
agg. che riguarda l'ovulo delle piante.
ovulare2 [o-vu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ovulo, tu ovuli) avere l'ovulazione.
ovulazione [o-vu-la-zió-ne]
n.f. il distacco dall'ovario degli ovuli maturi pronti per essere fecondati; avviene nella donna e nelle femmine dei Mammiferi e corrisponde al periodo più fertile.
ovulo [ò-vu-lo]
n.m.
1 cellula femminile che viene fecondata dagli spermatozoi e dà origine all'embrione dal quale si svilupperà l'individuo
2 nelle piante, ciascuno dei corpuscoli contenuti nell'ovario, da cui si sviluppa il seme.
ovunque [o-vùn-que]
avv. in qualsiasi posto, dappertutto: lo seguirò ovunque
■ cong. in ogni luogo in cui: si sente fuori posto ovunque vada
SIN dovunque.
ovvero [ov-vé-ro]
cong.
1 vale a dire, cioè: alcuni derivati del petrolio, ovvero benzina, olio combustibile e materie plastiche
SIN ossia
2 o anche, o altrimenti: puoi venire di giovedì ovvero di venerdì
SIN oppure.
ovvia [ov-vì-a]
escl. si dice per rinforzare un'esortazione: ovvia, non facciamo storie!
ovviare [ov-vi-à-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ovvio, tu ovvii) superare una difficoltà, risolvere un problema: ovviare a un inconveniente
SIN rimediare.
ovvietà [ov-vie-tà]
n.f. inv. carattere di una cosa ovvia: l'ovvietà di un'osservazione
• la cosa stessa: dici solo ovvietà
SIN banalità, evidenza.
ovvio [òv-vio]
agg. scontato, evidente: è ovvio che tutti dovranno partecipare alla spesa
SIN chiaro, lampante, naturale; logico
■ ovviamente [ov-via-mén-te]
avv. chiaramente, com'è sottinteso: ovviamente, se non passi l'esame non avrai il motorino.
ozelot [o-ze-lòt] [pr. oṣelòt] ► ocelot.
oziare [o-zià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ozio, tu ozi) rimanere nell'ozio, perdere tempo in cose inutili: passi tutto il pomeriggio a oziare davanti alla tivù
SIN bighellonare, poltrire; girare i pollici.
ozio [ò-zio]
n.m. il non fare nulla, specialmente per pigrizia: poltrire nell'ozio; l'ozio è il padre dei vizi
SIN inattività
CONTR operosità.
ozioso [o-zió-so]
agg.
1 che si lascia andare all'ozio; inattivo: una persona oziosa; trascorre interi pomeriggi oziosi
SIN fannullone, infingardo, pigro, poltrone, scansafatiche, sfaccendato
CONTR attivo, dinamico, operoso
2 che non conclude niente, vuoto, inutile: non ti perdere in ragionamenti oziosi
SIN inconcludente, vano.
ozono [o-ẓò-no]
n.m. forma di ossigeno a tre atomi per molecola anziché due; è un gas di colore blu e dall'odore pungente, si trova negli strati alti dell'atmosfera della Terra e serve a proteggere da una quantità eccessiva di raggi del Sole: buco nell'ozono (o dell'ozono), riduzione di questo strato causata dall'inquinamento dell'aria.
ozonosfera [o-ẓo-no-sfè-ra]
n.f. strato dell'atmosfera formato in gran parte da ozono.

P

p [nome per esteso pi]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la sedicesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante.
pacatezza [pa-ca-téz-za]
n.f. tranquillità, calma: rispose con pacatezza alla domanda
SIN flemma, serenità.
pacato [pa-cà-to]
agg. tranquillo, non agitato: parlava con tono pacato
SIN calmo, disteso, flemmatico, sereno
CONTR acceso, concitato.
pacca [pàc-ca]
n.f. colpo amichevole dato con la mano, senza intenzione di far male: mi salutò dandomi una pacca sulla spalla
SIN manata
| dimin. pacchetta.
pacchetto [pac-chét-to]
n.m.
1 piccola confezione: un pacchetto di sigarette, di caramelle
2 insieme di proposte o decisioni che possono essere accettate o respinte tutte insieme: la maggioranza ha presentato un pacchetto di leggi sull'ambiente; il pacchetto viaggio più soggiorno è conveniente
• pacchetto azionario, gruppo di azioni di una società che appartengono a un solo proprietario
3 nel linguaggio dell'informatica, programma o insieme di programmi che risolvono problemi specifici
4 in alcuni sport come il calcio e il rugby, insieme di giocatori che hanno lo stesso ruolo: pacchetto dei difensori
| dimin. pacchettino.
pacchia [pàc-chia]
n.f. situazione felice e comoda, senza problemi; si dice nel linguaggio familiare: in vacanza la vita è una pacchia; l'esame è stato una pacchia
SIN cuccagna.
pacchiano [pac-chià-no]
agg. di cattivo gusto, poco raffinato: un arredamento pacchiano; vestirsi in modo pacchiano
SIN grossolano, volgare
CONTR fine.
pacco [pàc-co]
n.m. (pl. pacchi)
1 involto ben legato e confezionato per essere consegnato o spedito: ho ricevuto un pacco postale; può farmi un pacco regalo?
SIN collo, confezione, scatola
• pacco bomba, pacco che contiene esplosivo e scoppia quando viene aperto
2 imbroglio, bidone; si dice nel linguaggio familiare: mi hanno fatto un pacco
| dimin. pacchetto
► impacchettare, portapacchi.
paccottiglia [pac-cot-tì-glia]
n.f. (pl. paccottiglie) roba che vale poco o niente: lascia perdere quella merce: è tutta paccottiglia.
pace [pà-ce]
n.f.
1 condizione in cui si trova un Paese quando non è in guerra: dopo lunghi anni di guerra è tornata la pace; trattative per la pace
SIN armonia, concordia
2 assenza di contrasti, di passioni che agitano, di rumori che disturbano: oggi mi sento in pace con il mondo; che pace qua nel bosco!
• fare la pace, riconciliarsi
• non darsi pace, non rassegnarsi, continuare a lottare per qualcosa
• in santa pace, non disturbato da nessuno: cerco un posto dove leggere in santa pace
SIN calma, quiete, silenzio, tranquillità
CONTR chiasso, confusione.
pace-maker o pacemaker [pr. peismècher]
n.m. ingl. inv. piccolo apparecchio che serve a mantenere regolare il ritmo delle pulsazioni del cuore; viene trapiantato sotto la pelle.
pachiderma [pa-chi-dèr-ma]
n.m.
1 animale di grosse dimensioni e dalla pelle spessa: gli elefanti, i rinoceronti e gli ippopotami sono pachidermi
2 si dice di un persona grossa, che si muove in modo goffo: quel pachiderma mi ha distrutto la bicicletta.
pachino [pa-chì-no]
n.m. inv. piccolo pomodoro tondo e dolce coltivato a Pachino, in provincia di Siracusa
► ciliegino.
pachistano [pa-chi-stà-no]
agg. del Pakistan, Stato asiatico a nord-ovest dell'India
■ n.m. (f. pachistana) abitante o originario del Pakistan.
paciere [pa-ciè-re] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
n.m. (f. paciera) chi tenta di mettere pace fra due persone che litigano: fare da paciere.
pacificare [pa-ci-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io pacifico, tu pacifichi) riportare la pace fra due parti che si combattono o che litigano: con le giuste parole riuscì a pacificare i due litiganti
SIN placare, rappacificare, sedare
CONTR aizzare, provocare
■ pacificarsi [pa-ci-fi-càr-si]
v. pron. fare pace l'uno con l'altro: i due ragazzi si pacificarono dopo il litigio.
pacificazione [pa-ci-fi-ca-zió-ne]
n.f. il pacificare, il pacificarsi; processo che porta alla pace, alla riconciliazione.
pacifico [pa-cì-fi-co]
agg. (pl. pacifici)
1 che non è aggressivo, che ama la pace e la tranquillità: un popolo pacifico; una persona pacifica
• che non ricorre alla violenza: una protesta pacifica
SIN calmo, mansueto, mite, tranquillo
CONTR aggressivo, bellicoso, violento
2 su cui non si discute, evidente: è pacifico che tocchi prima a te
CONTR controverso.
pacifismo [pa-ci-fì-ṣmo]
n.m. rifiuto delle guerre e della violenza; movimento pacifista: i sostenitori del pacifismo.
pacifista [pa-ci-fì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene il pacifismo: Gandhi era un pacifista e sostenne la liberazione dell'India con metodi non violenti
CONTR guerrafondaio
■ agg. movimento pacifista, insieme di persone che sostengono e cercano di diffondere le idee della pace tra gli uomini e le nazioni, con dibattiti e manifestazioni.
pacioccone [pa-cioc-có-ne]
n.m. (f. pacioccona) persona paffuta dall'aspetto pacifico e bonario: un bambino allegro e pacioccone
SIN bonaccione.
pacioso [pa-ció-so]
agg. tranquillo e pacifico: un carattere pacioso; un gatto pacioso.
pack [pr. pac; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. blocco di ghiaccio galleggiante, che si è staccato dalla banchisa polare
► iceberg.
packaging [pr. pècheging; la g finale si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. nel linguaggio commerciale, lo studio della confezione di un prodotto, per renderlo più attraente al consumatore o più adatto al trasporto; la confezione stessa
► imballaggio; marketing.
PACS [pr. pacs]
n.m. inv. in alcuni paesi, accordo previsto dalla legge, che regola la convivenza tra persone non sposate
ETIM è la sigla dell'espressione "PAtto Civile di Solidarietà".
padano [pa-dà-no]
agg. del fiume Po e della pianura in cui scorre: la nebbia è tipica della valle padana
• nel linguaggio della Lega Nord, caratteristico dell'Italia del Nord.
padella [pa-dèl-la]
n.f.
1 recipiente basso e col manico, usato per friggere o cuocere alimenti: ho cotto due uova in padella
2 recipiente in cui i malati che non possono alzarsi dal letto fanno i loro bisogni
3 macchia di unto su abiti o tessuti: hai la camicia piena di padelle
| dimin. padellina, padellino; accr. padellona, padellone
► wok.
padiglione [pa-di-glió-ne]
n.m.
1 struttura, costruzione che fa parte di un insieme più grande: la fiera è divisa in numerosi padiglioni; i padiglioni di un ospedale
2 padiglione auricolare, parte esterna dell'orecchio.
padre [pà-dre]
n.m.
1 l'uomo che ha generato un figlio: Luca ha gli stessi occhi del padre
• padre adottivo, che non è un genitore naturale ma ha preso in adozione un figlio
• di padre in figlio, da una generazione all'altra: il segreto è tramandato di padre in figlio
SIN babbo, genitore, papà
2 avo, antenato: rispettano molto gli insegnamenti dei loro padri
3 titolo con cui si chiamano monaci e frati: padre Guglielmo
• Santo Padre, il papa
4 chi ha messo le basi, chi ha dato inizio a qualcosa: Dante è considerato il padre della lingua italiana
• padri della Chiesa, i primi pensatori del Cristianesimo
5 Padre Eterno, Dio
► paternità, paterno, patria, patriarca, patrigno, patrono.
padreterno [pa-dre-tèr-no]
n.m. (spesso con l'iniziale maiuscola) il creatore di tutte le cose, Dio
• finire al padreterno, morire
• credersi un padreterno, darsi arie di persona molto importante.
padrino [pa-drì-no]
n.m.
1 nella religione cattolica, uomo che accompagna un bambino al battesimo o alla cresima, e si impegna ad assisterlo e proteggerlo nel caso che rimanga senza genitori
2 capo di una cosca mafiosa
► madrina.
padronale [pa-dro-nà-le]
agg.
1 che si riferisce al padrone, al proprietario di un bene: casa padronale
2 che si riferisce al datore di lavoro: un incontro fra sindacato e forze padronali.
padronanza [pa-dro-nàn-za]
n.f. buona conoscenza di qualcosa: dimostra una grande padronanza del tedesco
• controllo, dominio: avere padronanza di sé.
padronato [pa-dro-nà-to]
n.m. la classe sociale dei padroni, cioè dei datori di lavoro
► maestranze, manodopera.
padroncino [pa-dron-cì-no]
n.m. (f. padroncina)
1 tassista o camionista proprietario del mezzo con cui lavora
2 imprenditore di una piccola azienda.
padrone [pa-dró-ne]
n.m. (f. padrona)
1 chi possiede una cosa, proprietario: il padrone di un negozio; chi è il padrone di questa borsa?
• chi possiede e si prende cura di un animale: il cane segue il suo padrone
SIN detentore, possessore
2 chi ha sotto di sé dei lavoratori dipendenti e dà loro un salario: ci furono dimostrazioni degli operai contro il padrone
• padre padrone, genitore particolarmente severo e autoritario con i figli
SIN capo, datore di lavoro, principale
3 chi domina, chi ha un controllo: Paolo non è padrone dei propri nervi
• chi è libero di decidere: sono padrona di venire o meno
► impadronirsi, spadroneggiare.
padroneggiare [pa-dro-neg-già-re]
v. trans. (pres. io padroneggio, tu padroneggi)
1 controllare, dominare: padroneggiare i propri sentimenti
2 conoscere molto bene: padroneggi perfettamente l'inglese
■ padroneggiarsi [pa-dro-neg-giàr-si]
v. pron. rifl. sapersi controllare, dominarsi: sa padroneggiarsi in ogni situazione.
padronissimo [pa-dro-nìs-si-mo]
n.m. (f. padronissima) chi è libero di agire come meglio crede: sei padronissimo di andartene quando ti pare.
paella [pr. paèia]
n.f. spagnolo inv. piatto unico caratteristico della Spagna, a base di riso, carne, verdure e frutti di mare.
paesaggio [pa-e-ṣàg-gio]
n.m.
1 zona di territorio con determinate caratteristiche: paesaggio alpino, marittimo
2 parte di territorio che si abbraccia con lo sguardo: restammo ad ammirare quell'incantevole paesaggio
• pittura di un paesaggio: un pittore famoso per i suoi paesaggi
SIN panorama, veduta, vista.
paesaggista [pa-e-ṣag-gì-sta]
n.m. e n.f. pittore di paesaggi: un paesaggista dell'Ottocento.
paesano [pa-e-ṣà-no]
agg. che è tipico di un paese, contadino: festa paesana
SIN campagnolo, rustico
■ n.m. (f. paesana) chi abita in un paese: i paesani si riunirono in piazza
► cittadino.
paese [pa-é-ṣe]
n.m.
1 piccolo luogo abitato che non raggiunge grosse dimensioni: ha lasciato il paese per venire a vivere in città
• mandare a quel paese, all'inferno, al diavolo
SIN borgo, villaggio
PROV paese che vai, usanza che trovi, ogni posto ha tradizioni proprie; tutto il mondo è paese, dappertutto si trovano certi difetti o comportamenti
2 (spesso con l'iniziale maiuscola) Stato, nazione: Paesi industrializzati; Paesi del Terzo mondo
• il Bel Paese, l'Italia
| dimin. paesello, paesino; accr. paesotto, paesone.
paffuto [paf-fù-to]
agg. grassoccio, ben messo: un bel bambino paffuto
SIN cicciottello, florido
| dimin. paffutello.
paga [pà-ga]
n.f. salario, stipendio: il ventisette del mese è giorno di paga
• busta paga, in cui viene messo lo stipendio insieme al conteggio fatto per calcolarlo
SIN compenso, onorario, retribuzione
| dimin. paghetta.
pagaia [pa-gà-ia]
n.f. remo usato per guidare una canoa o altre imbarcazioni leggere; può avere una o due pale.
pagamento [pa-ga-mén-to]
n.m. consegna di una somma di denaro per avere in cambio un bene o un servizio
• pagamento rateale, fatto in più rate successive, ma con l'aggiunta degli interessi
• pagamento in contanti, da fare subito e con denaro liquido (non con assegni, cambiali ecc.)
► anticipo, caparra, rata.
paganesimo [pa-ga-né-ṣi-mo]
n.m. insieme delle religioni antiche basate sul culto di numerose divinità.
pagano [pa-gà-no]
agg. che riguarda le antiche religioni non cristiane basate sul culto di numerosi dei: tempio pagano; riti pagani
SIN politeistico
■ n.m. (f. pagana) chi segue una religione pagana: i pagani combatterono a lungo i cristiani.
pagare [pa-gà-re]
v. trans. (pres. io pago, tu paghi)
1 dare del denaro per acquistare un bene: la merce si paga alla cassa; ho pagato il doppio di te
• retribuire qualcuno dandogli il denaro che gli spetta: pagare l'idraulico, il sarto
• offrire: pago da bere a tutti!
SIN sborsare, scucire, versare; remunerare
2 scontare una colpa, espiare: ha pagato con dieci anni di carcere
PROV chi rompe paga, chi fa un errore deve rimediarvi.
pagella [pa-gèl-la]
n.f. documento su cui sono registrati i voti o i giudizi scolastici; scheda di valutazione
• valutazione di una prestazione soprattutto sportiva: il giornale pubblica le pagelle dei calciatori.
pagello [pa-gèl-lo]
n.m. pesce di mare commestibile, presente nel Mediterraneo.
paggio [pàg-gio]
n.m.
1 ragazzo, in genere di nobile famiglia, che serviva nelle corti feudali
• capelli alla paggio, tagliati a caschetto e con frangia corta sulla fronte
2 bambino che regge il velo della sposa
| dimin. paggetto
► damigella.
pagherò [pa-ghe-rò]
n.m. inv. documento con cui ci si impegna a pagare una somma a una scadenza definita
SIN cambiale.
paghetta [pa-ghét-ta]
n.f. somma di denaro che i genitori danno ogni settimana ai figli, per piccole spese.
pagina [pà-gi-na]
n.f.
1 ciascun foglio di un libro, di un quaderno o di un giornale; ciascuna facciata del foglio: sfogliare le pagine di una rivista; un libro di cento pagine
• voltare pagina, in senso figurato, cambiare discorso, atteggiamenti ecc.
• terza pagina, la pagina dei quotidiani che si occupa di cultura e si trova di solito a pagina tre
• Pagine gialle®, elenco telefonico che comprende aziende, negozi e professionisti suddivisi in categorie
• pagina web, documento visualizzabile su internet digitando un indirizzo URL; contiene informazioni (testi, immagini, audio, video) e strumenti di navigazione (icone, pulsanti, link)
2 ciò che è scritto in una pagina: le pagine più significative del grande scrittore
3 avvenimento importante: la Resistenza è una pagina memorabile della nostra storia nazionale
| dimin. paginetta; accr. paginone; pegg. paginaccia
► impaginare.
paglia [pà-glia]
n.f. insieme di steli del grano maturo o di altri cereali, tagliati e seccati; viene usato come giaciglio per animali o intrecciato per confezionare vari oggetti: ho messo la paglia pulita al vitello; un cappello, una sedia di paglia
• leggero come la paglia, molto leggero
• fuoco di paglia, passione forte ma che finisce subito
• avere la coda di paglia, avere la coscienza sporca, avere paura di essere scoperto
| dimin. paglietta, pagliuzza
► impagliare, pagliericcio, pagliaccio.
pagliaccetto [pa-gliac-cét-to]
n.m.
1 abito per bimbi piccoli, simile a una tutina senza maniche che lascia le gambe scoperte; anche, tutina che copre braccia, gambe e piedi
2 capo di biancheria intima femminile in un solo pezzo
► body.
pagliacciata [pa-gliac-cià-ta]
n.f. comportamento da pagliacci, cosa poco seria: smettetela con queste pagliacciate
SIN buffonata.
pagliaccio [pa-gliàc-cio]
n.m. (pl. pagliacci; f. pagliaccia; pl. f. pagliacce)
1 personaggio del circo, truccato e vestito in modo ridicolo, che recita delle scenette comiche
SIN buffone, clown
2 chi si comporta con poca serietà: non fare il pagliaccio durante la lezione!
pagliaio [pa-glià-io]
n.m. grosso mucchio di paglia
• cercare un ago nel pagliaio, cercare qualcosa che è quasi impossibile trovare.
pagliericcio [pa-glie-rìc-cio]
n.m. sacco o strato di paglia usato come materasso.
paglierino [pa-glie-rì-no]
agg. simile al colore della paglia, giallo chiaro: un vino giallo paglierino.
paglietta [pa-gliét-ta]
n.f. cappello di paglia, da uomo.
pagliuzza [pa-gliùz-za]
n.f.
1 filo di paglia
2 piccola parte di oro o di un metallo brillante, contenuta in un minerale o in un blocco di terra.
pagnotta [pa-gnòt-ta]
n.f. pane in forma rotonda, non troppo grande
• quanto serve per vivere: guadagnarsi la pagnotta; lavorare per la pagnotta
| dimin. pagnottella, pagnottina.
pago [pà-go]
agg. appagato, soddisfatto: era pago della spiegazione avuta.
pagoda [pa-gò-da]
n.f. edificio orientale costruito per il culto della religione buddista; è molto decorato ed è costituito da vari piani che si restringono verso l'alto.
paguro [pa-gù-ro]
n.m. crostaceo marino che trova rifugio nel guscio vuoto di alcuni molluschi.
paia1 [pà-ia]
pl. ► paio¹.
paia2 [pà-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ paiamo [pa-ià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
► parere.
paillard [pr. paiàr]
n.f. franc. inv. fettina di vitello cotta ai ferri.
paillette [pr. paièt]
n.f. franc. (pl. paillettes) [pr. paièt] piccolo dischetto luccicante che viene applicato su abiti e accessori specialmente da sera
SIN lustrino
► lamé.
paio1 [pà-io]
n.m. (pl. f. le paia)
1 insieme di due cose, animali o persone: una carrozza tirata da un paio di cavalli
• oggetto composto da due elementi uguali e indivisibili: un paio di calzoni; un paio di forbici
• un altro paio di maniche, tutta un'altra cosa, un discorso diverso
SIN coppia
2 più o meno due: mi dia un paio d'etti di salame
• un certo numero, qualche: prima che tu vada devo dirti un paio di cose
► appaiare, spaiare.
paio2 [pà-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► parere.
paiolo [pa-iò-lo]
n.m. recipiente grosso e massiccio; si usava specialmente in passato per la cottura al fuoco del camino: girare la polenta nel paiolo
| dimin. paioletto, paiolino.
paiono [pà-io-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► parere.
pakistano [pa-ki-stà-no] [pr. pachistàno] ► pachistano.
pala [pà-la]
n.f.
1 utensile per scavare o rimuovere terra o altro materiale; è costituita da un lungo manico e da una lama metallica larga e leggermente concava: togliere la neve con la pala
• pala meccanica, macchina a ruote o a cingoli con un grosso braccio snodato a forma di cucchiaio che serve per scavare o rimuovere la terra o altro materiale
2 elemento piatto di un attrezzo, un meccanismo ecc.: la pala del remo; le pale del mulino; le pale dell'elicottero
► spalare.
pala- [pà-la]
prefisso forma composti con il significato di "palazzetto del", "palazzetto costruito da": palaghiaccio, palasport, Palafuksas.
paladino [pa-la-dì-no]
n.m.
1 ciascuno dei cavalieri scelti da Carlo Magno per difendere la sua persona
2 (f. paladina) difensore di una causa o di una persona: paladino della libertà, dei diseredati.
palafitta [pa-la-fìt-ta]
n.f. abitazione preistorica sospesa su pali piantati in terreni paludosi o sulle rive di laghi.
palafreniere [pa-la-fre-niè-re]
n.m.
1 nel Medioevo, chi era addetto alla cura del cavallo di un nobile; scudiero
2 l'istruttore nelle scuole militari di equitazione.
palaghiaccio [pa-la-ghiàc-cio]
n.m. inv. grande struttura coperta attrezzata per gli sport sul ghiaccio (pattinaggio, hockey).
palandrana [pa-lan-drà-na]
n.f. cappotto lungo dal quale fuoriescono soltanto i piedi
• abito lungo e largo: gira per casa sempre con quella palandrana addosso.
palasport [pa-la-spòrt]
n.m. inv. struttura attrezzata per ospitare manifestazioni sportive; è usata anche per manifestazioni e concerti musicali.
palata [pa-là-ta]
n.f. quantità di materiale che si prende in una volta con la pala: una palata di terra
• a palate, in gran quantità: con il negozio ha fatto soldi a palate.
palatale [pa-la-tà-le]
agg.
1 che riguarda il palato
2 si dice di alcuni suoni (come gl nella parola aglio) che vengono pronunciati tenendo la lingua contro il palato
► labiale, nasale, velare.
palatenda [pa-la-tèn-da]
n.m. inv. struttura attrezzata, coperta da un grande tendone, in cui si svolgono concerti o spettacoli.
palatino1 [pa-la-tì-no]
agg. del palazzo: guardia palatina; porta palatina.
palatino2 [pa-la-tì-no]
agg. del palato: volta palatina.
palato [pa-là-to]
n.m. parte interna e superiore della bocca
• avere un buon palato, avere gusto, sentire bene i sapori.
palazzetto [pa-laz-zét-to]
n.m. ampio edificio attrezzato per ospitare manifestazioni sportive o anche spettacoli: palazzetto del ghiaccio, dello sport
► pala-.
palazzina [pa-laz-zì-na]
n.f. casa signorile, non molto grande, di solito con il giardino: una palazzina del Settecento
• palazzo a più piani, non molto alto.
palazzinaro [pa-laz-zi-nà-ro]
n.m. (f. palazzinara) persona che si è arricchita costruendo case e palazzi, solo per far soldi, spesso senza rispettare le leggi e rovinando l'ambiente circostante; si dice in tono spregiativo
► speculazione edilizia.
palazzo [pa-làz-zo]
n.m.
1 edificio di grosse dimensioni: un palazzo di sei piani; palazzo del Comune
• palazzo di giustizia, luogo nel quale si amministra la giustizia
2 complesso attrezzato e coperto per attività sportive: palazzo dello sport, del ghiaccio
3 la reggia del re e la sua corte: congiura di palazzo, organizzata da persone che vivono a corte
SIN castello
4 (spesso con l'iniziale maiuscola) luogo in cui si concentra il potere (come il Parlamento o il Governo): giochi di Palazzo, la corruzione e i maneggi che sono frequenti nei luoghi di potere
| dimin. palazzetto, palazzina, palazzino; pegg. palazzaccio.
palco [pàl-co]
n.m. (pl. palchi)
1 piano rialzato, costruito con assi di legno; è usato per spettacoli, comizi ecc.: l'oratore salì sul palco per parlare alla folla
2 in teatro, ciascuna delle stanzette con diverse poltrone, che si trovano una dopo l'altra e su vari piani: per noi cinque ho prenotato un palco
3 ciascuna delle ramificazioni delle corna del cervo
| dimin. palchetto
► impalcatura.
palcoscenico [pal-co-scè-ni-co]
n.m. (pl. palcoscenici) in teatro, il piano rialzato, di legno, sul quale gli artisti recitano o cantano: dopo un lungo applauso il protagonista tornò sul palcoscenico
• calcare il palcoscenico, fare l'attore
SIN palco, proscenio, ribalta
► sipario.
paleo- [pà-le-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "antico": paleolitico, paleontologia.
paleocristiano [pa-le-o-cri-stià-no]
agg. che si riferisce al periodo iniziale del Cristianesimo, nei primi cinque secoli dopo la nascita di Cristo: le catacombe sono tipiche dell'età paleocristiana.
paleografia [pa-le-o-gra-fì-a]
n.f. scienza che studia le scritture antiche.
paleografico [pa-le-o-grà-fi-co]
agg. (pl. paleografici) della paleografia.
paleolitico [pa-le-o-lì-ti-co]
agg. e n.m. (pl. paleolitici) si dice del periodo più antico della preistoria, caratterizzato dall'uso di pietre scheggiate come armi o strumenti
► neolitico.
paleontologia [pa-le-on-to-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia gli organismi animali e vegetali delle epoche antiche, attraverso l'analisi dei fossili.
Paleozoico [pa-le-o-ẓòi-co]
n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) la prima delle grandi ere geologiche, caratterizzata dalla comparsa delle prime forme di vita
■ agg. (pl. paleozoici) che risale a tale era.
palesare [pa-le-ṣà-re]
v. trans. (pres. io paleso) rendere visibile, chiaro: palesò la sua stanchezza con un grande sbadiglio
SIN esternare, manifestare.
palese [pa-lé-ṣe]
agg. che si vede benissimo, chiaro: la sua rabbia era palese
SIN evidente, lampante, manifesto, ovvio
CONTR nascosto, oscuro.
palestinese [pa-le-sti-né-se]
agg. della Palestina, regione dell'Asia mediterranea compresa tra il Libano, la Siria e il mar Morto
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Palestina: da quando è stato fondato lo Stato di Israele ci sono forti contrasti tra gli israeliani e i palestinesi.
palestra [pa-lè-stra]
n.f. luogo coperto in cui si trovano gli attrezzi per fare ginnastica o allenarsi a qualche sport: vado in palestra due volte la settimana.
palestrato [pa-le-strà-to]
agg. e n.m. (f. palestrata) si dice di chi frequenta regolarmente una palestra ed esibisce un fisico curato e muscoloso.
paletnologia [pa-let-no-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia la cultura e la civiltà delle popolazioni preistoriche.
paletot [pr. paltó]
n.m. franc. inv. cappotto.
paletta [pa-lét-ta]
n.f.
1 piccola pala, usata per raccogliere qualcosa da terra o come gioco: prendi la paletta e raccogli i cocci; giocare sulla sabbia con paletta e secchiello
2 utensile da cucina a forma di piccola pala, usato per mescolare i cibi in padella, per tagliare fette di dolce ecc.
• cucchiaino di plastica usato per mangiare il gelato
3 strumento per fare segnali, formato da un disco con un'impugnatura: il capostazione alzò la paletta verde per dare il via libera
| dimin. palettina.
paletto [pa-lét-to]
n.m.
1 piccolo palo piantato nel terreno: la rete di divisione era sostenuta da paletti di ferro
2 chiavistello per fermare porte o finestre
3 limite, vincolo da rispettare: imporre dei paletti.
palina [pa-lì-na]
n.f. palo che indica la fermata di un autobus in città
• palo che sostiene un cartello segnaletico.
palindromo [pa-lìn-dro-mo]
agg. e n.m. si dice di una parola, frase o numero che è uguale anche se letto al contrario (per es. ingegni; e la sete sale; 2002).
palingenesi [pa-lin-gè-ne-ṣi]
n.f. inv. rinascita, cambiamento totale, rinnovamento.
palinsesto [pa-lin-sè-sto]
n.m.
1 documento antico sul quale sono state fatte successive riscritture e cancellazioni
2 schema dei programmi della radio e della televisione in un certo periodo: palinsesto settimanale della prima rete.
palio [pà-lio]
n.m. premio o drappo consegnato ai vincitori di una gara
• mettere in palio, destinare come premio al vincitore di una gara: concorso con grossi premi in palio
• palio di Siena, gara di corse a cavallo, che si svolge due volte l'anno nella città di Siena.
palissandro [pa-lis-sàn-dro]
n.m. tipo di legno pregiato di colore rosso scuro.
palizzata [pa-liz-zà-ta]
n.f. serie di pali piantati nel terreno, uno vicino all'altro, per proteggere e recintare costruzioni e terreni: una palizzata circonda il giardino.
palla [pàl-la]
n.f.
1 oggetto di forma rotonda o tondeggiante: una palla di gesso, di vetro; fare una palla di stracci
SIN bilia, boccia, globo, sfera
2 attrezzo sferico ed elastico usato in molti sport o per gioco: lanciare, colpire la palla; palla da tennis, da golf, da rugby
• cogliere la palla al balzo, approfittare subito di un'occasione
3 proiettile di arma da fuoco: hanno sparato una palla di cannone
4 al pl. palle, nel linguaggio volgare, testicoli
• rompere le palle, dare fastidio, disturbare
• che palle!, che noia!
5 nel linguaggio popolare, cosa non vera che si racconta, frottola: non crederci, sono tutte palle
• cosa o persona noiosa: questo film è una palla
| dimin. pallina, pallino; accr. pallettone, pallone
► rimpallo.
pallacanestro [pal-la-ca-nè-stro]
n.f. inv. sport praticato tra due squadre, in cui si deve far entrare la palla in un canestro posto a una certa altezza
SIN basket.
pallacorda [pal-la-còr-da]
n.f. inv. antico gioco simile al tennis.
pallamano [pal-la-mà-no]
n.f. inv. sport simile al calcio, nel quale però i giocatori si passano la palla con le mani.
pallanuoto [pal-la-nuò-to]
n.f. inv. sport praticato in acqua tra due squadre; i giocatori nuotando si passano la palla e cercano di fare gol in piccole porte galleggianti.
pallavolista [pal-la-vo-lì-sta]
n.m. e n.f. giocatore di pallavolo.
pallavolo [pal-la-vó-lo]
n.f. inv. sport a squadre nel quale la palla viene fatta passare da un campo all'altro, al di sopra di una rete tesa al centro
► beach volley.
palleggiamento [pal-leg-gia-mén-to]
n.m. scambio ripetuto più volte: c'era fra i due un palleggiamento di accuse.
palleggiare [pal-leg-già-re]
v. trans. (pres. io palleggio, tu palleggi) far rimbalzare la palla più volte a terra, oppure colpirla ripetutamente col petto, i piedi o la testa senza farla cadere a terra; anche, lanciare la palla a un compagno che a sua volta la rimanda indietro
■ palleggiarsi [pal-leg-giàr-si]
v. pron. scambiarsi l'uno con l'altro: palleggiarsi le responsabilità.
palleggio [pal-lég-gio]
n.m. il palleggiare, il far rimbalzare più volte una palla
• lancio del pallone fra due giocatori o fra due squadre.
pallet [pr. pàllet]
n.m. ingl. inv. piattaforma su cui si mettono merci imballate da caricare o scaricare; può essere sollevata con un carrello elevatore.
pallettone [pal-let-tó-ne]
n.m. cartuccia o pallottola per fucile da caccia, più grande dei normali pallini
► lupara.
palliativo [pal-lia-tì-vo]
agg. e n.m.
1 si dice di una medicina che rimuove solo i sintomi, ma non la causa della malattia: quella cura è solo un palliativo
2 si dice di un rimedio poco efficace, che risolve o nasconde per un po’ il problema.
pallido [pàl-li-do]
agg.
1 che ha un colorito chiaro, sbiadito: dopo il digiuno era magra e pallida in volto; c'è un sole pallido che scalda appena; verde pallido
SIN cereo, esangue; scialbo, scolorito, tenue
CONTR acceso, brillante, colorito, intenso, vivace
2 appena accennato, leggero: ho un pallido ricordo di quei tempi
• non ne ho la più pallida idea, non lo so proprio
SIN lieve, sfuocato, tenue
► impallidire.
pallino [pal-lì-no]
n.m.
1 la boccia piccola del gioco del biliardo o delle bocce
• andare a pallino, fallire, andare a vuoto
SIN boccino
2 dischetto colorato o puntino disegnato o stampato: una stoffa blu a pallini bianchi
SIN pois
3 piccola mania, capriccio: ha il pallino degli abiti firmati
4 (quasi sempre al pl.) sferetta di piombo per caricare i fucili da caccia
► impallinare.
pallio [pàl-lio]
n.m. mantello largo che i Greci e i Romani antichi portavano sopra la tunica.
pallonata [pal-lo-nà-ta]
n.f. colpo di pallone tirato con grande forza: ha ricevuto una pallonata in faccia.
palloncino [pal-lon-cì-no]
n.m. palla leggerissima riempita di gas che la fa volare verso l'alto: furono liberati tanti palloncini colorati che salirono in cielo.
pallone [pal-ló-ne]
n.m.
1 palla di gomma o di cuoio, usata nel gioco del calcio: giocare a pallone; mandare il pallone in rete
2 pallone aerostatico, grossa palla gonfiata a gas o ad aria calda che serviva per spostarsi in aria, mongolfiera
• pallone gonfiato, persona che si dà molte arie
• pallone sonda, pallone dotato di strumenti per fare misurazioni e rilevamenti, che viene lanciato nell'atmosfera
• andare nel pallone, confondersi e non capire più niente
| dimin. palloncino.
pallonetto [pal-lo-nét-to]
n.m. lancio del pallone che fa in aria una curva stretta e scavalca così gli avversari.
pallore [pal-ló-re]
n.m. colorito pallido: mi preoccupa il tuo pallore, stai bene?
palloso [pal-ló-so]
agg. nel linguaggio popolare, noioso.
pallottola [pal-lòt-to-la]
n.f.
1 proiettile di arma da fuoco leggera
2 palla fatta schiacciando o accartocciando qualcosa: una pallottola di carta, di stracci.
pallottoliere [pal-lot-to-liè-re]
n.m. piccolo strumento composto da diverse file di palline scorrevoli; era usato un tempo per insegnare a fare calcoli
SIN abaco.
palma [pàl-ma]
n.f.
1 la parte interna della mano compresa tra il polso e l'inizio delle dita: unire le palme per pregare
• portare qualcuno in palma di mano, avere una grande stima per lui
CONTR dorso
2 la membrana che unisce le dita dei piedi di alcuni uccelli (detti palmipedi)
3 nome di diverse specie di albero diffuso nei paesi caldi; ha il fusto snello e un pennacchio di foglie aperte a raggiera: palma da cocco, da datteri; olio di palma
4 foglia di questo albero che nell'antichità veniva data ai vincitori di una gara; per cui ancora oggi si dice: riportare la palma della vittoria, vincere una gara
• Domenica delle Palme, la domenica prima di Pasqua
| dimin. palmetta
► impalmare, spalmare.
palmare [pal-mà-re]
agg.
1 molto evidente, chiaro: errore palmare
2 che può essere tenuto nel palmo della mano: computer palmare
■ n.m. personal computer portatile, di dimensioni ridotte
SIN palmtop.
palmarès [pr. palmarès]
n.m. franc. inv.
1 elenco dei vincitori di un premio importante: il palmarès del festival del cinema di Venezia
2 l'insieme dei titoli e delle vittorie ottenute da uno sportivo o da un artista: può vantare un palmarès di prestigio.
palmato [pal-mà-to]
agg.
1 si dice delle dita dei piedi unite da una membrana (detta palma): le anatre hanno le zampe palmate
2 si dice di foglie con forma simile a quella di una mano aperta: la vite ha le foglie palmate.
palmento [pal-mén-to]
n.m. la macina di un mulino ad acqua
• mangiare a quattro palmenti, velocemente e con grande voracità.
palmetta [pal-mét-ta]
n.f. decorazione a ciuffo, simile alla chioma di una palma; è tipica dell'architettura classica.
palmipede [pal-mì-pe-de]
agg. e n.m. si dice degli uccelli che hanno le zampe palmate: gli uccelli acquatici sono palmipedi.
palmizio [pal-mì-zio]
n.m.
1 ramo di palma o d'olivo che viene benedetto la Domenica delle Palme
2 albero della palma.
palmo [pàl-mo]
n.m.
1 lunghezza che si può misurare con la mano aperta; va dalla punta del dito mignolo a quella del pollice
• non vedere a un palmo dal proprio naso, non vederci quasi per niente
• rimanere con un palmo di naso, rimanere sorpreso e deluso
SIN spanna
2 palma della mano.
palmtop [pr. pàlmtop]
n.m. ingl. inv. piccolo personal computer, che può stare nel palmo di una mano
SIN palmare.
palo [pà-lo]
n.m.
1 struttura alta e sottile di legno, cemento o altro materiale, che serve a sostenere qualcosa: i pali della luce tengono su i fili dell'alta tensione
• nel gioco del calcio e del rugby, ciascuna delle due aste che, insieme alla traversa, costituiscono la porta: un tiro perfetto all'incrocio dei pali, dove il palo e la traversa si toccano
• saltare di palo in frasca, passare da un discorso all'altro, senza collegamento
• restare al palo, perdere una buona occasione
SIN pertica, puntello, trave
2 il complice di un ladro o un rapinatore, che sta fuori a controllare che non arrivi nessuno: il palo aspettava fuori in macchina, pronto alla fuga
| dimin. paletto
► impalato.
palombaro [pa-lom-bà-ro]
n.m. (f. palombara) persona munita di scafandro che scende sott'acqua per fare ricerche, riparazioni ecc.: i palombari lavorarono a lungo attorno al relitto della nave
SIN sommozzatore, subacqueo.
palombo [pa-lóm-bo]
n.m. pesce commestibile lungo fino a due metri: trancio di palombo ai ferri.
palpabile [pal-pà-bi-le]
agg. che si può palpare
• che si avverte facilmente, evidente: l'antipatia fra quei due è palpabile
CONTR impalpabile.
palpare [pal-pà-re]
v. trans. toccare più volte con la palma della mano, per sentire qualcosa al tatto
SIN palpeggiare, tastare.
palpazione [pal-pa-zió-ne]
n.f. l'atto di palpare
• in medicina, controllo fatto direttamente con la mano su certi organi: con la palpazione alla mammella si controlla che non ci siano noduli.
palpebra [pàl-pe-bra]
n.f. la parte di pelle che scorre sull'occhio, per proteggerlo e tenerlo umido: alzare, chiudere le palpebre.
palpeggiare [pal-peg-già-re]
v. trans. (pres. io palpeggio, tu palpeggi) palpare, toccare più volte.
palpitante [pal-pi-tàn-te]
agg.
1 che palpita, che è vivo: lo trovarono ferito ma ancora palpitante
2 che ha il cuore che batte forte per l'emozione o la passione: essere palpitante d'amore
3 molto intenso, passionale o vivace: una lettera palpitante di emozione
SIN vibrante.
palpitare [pal-pi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io palpito) detto del cuore, battere in modo accelerato a causa di un disturbo fisico o per un'intensa emozione: il cuore gli palpitava violentemente
• avere il batticuore, essere in preda a sentimenti o sensazioni molto intense: palpitava per l'ansia dell'esame
SIN trepidare.
palpitazione [pal-pi-ta-zió-ne]
n.f. battito del cuore più veloce del normale, dovuto a un disturbo o a una forte emozione: per l'ansia fu presa dalle palpitazioni.
palpito [pàl-pi-to]
n.m.
1 il battito del cuore: quando si corre, i palpiti del cuore sono più frequenti
2 emozione, passione: sentire i palpiti dell'amore.
paltò [pal-tò]
n.m. inv. cappotto, soprabito: un paltò con il collo di pelliccia
| dimin. paltoncino.
paludamento [pa-lu-da-mén-to]
n.m.
1 in Roma antica, il mantello corto che i generali indossavano nelle occasioni solenni
2 abito ricco, sfarzoso
3 ornamento eccessivo, che appesantisce: uno stile pieno di paludamenti.
paludare [pa-lu-dà-re]
v. trans. (pres. io paludo)
1 vestire con abiti ricchi, ornare con sfarzo
2 caricare con ornamenti eccessivi: paludare un discorso.
palude [pa-lù-de]
n.f. terreno con acqua bassa e stagnante; è inospitale perché non si può coltivare, produce aria malsana ed è infestato da zanzare
• bonificare una palude, prosciugarla e renderla coltivabile
SIN acquitrino, pantano; sabbie mobili
► palustre.
paludoso [pa-lu-dó-so]
agg. che è coperto di paludi: una zona paludosa in cui non abita nessuno.
palustre [pa-lù-stre]
agg. relativo alla palude o a chi vi abita: fauna palustre; uccelli palustri.
pampa [pr. pàmpa]
n.f. spagnolo (pl. pampas) [pr. pàmpas] vasta prateria dell'America meridionale, con caratteristiche simili a quelle della steppa: le pampas dell'Argentina.
pamphlet [pr. panflè]
n.m. franc. inv. scritto polemico o satirico: ha scritto un pamphlet contro i politici corrotti
SIN libello.
pampino [pàm-pi-no]
n.m. foglia della vite.
pan-
prefisso forma parole composte con il significato di "tutto", "interamente": panamericano, panteismo.
panacea [pa-na-cè-a]
n.f. rimedio buono per tutti i mali, che risolve ogni problema: credi di aver trovato la panacea?
panafricano [pa-na-fri-cà-no]
agg. che si riferisce a tutti i popoli dell'Africa.
panama [pà-na-ma]
n.m. inv. cappello da uomo adatto per l'estate; è di paglia molto chiara e ha la tesa larga: indossava un panama e gli occhiali scuri.
panamense [pa-na-mèn-se]
agg. di Panama, città e Stato dell'America centrale
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Panama.
panamericanismo [pa-na-me-ri-ca-nì-ṣmo]
n.m. movimento politico che aspira all'unificazione di tutti i popoli del continente americano, sotto la supremazia degli Stati Uniti.
panamericano [pa-na-me-ri-cà-no]
agg. che riguarda tutta l'America, del Nord e del Sud: conferenza panamericana.
panarabismo [pa-na-ra-bì-ṣmo]
n.m. movimento politico che aspira all'unificazione di tutti i popoli arabi.
panarabo [pa-nà-ra-bo]
agg. che si riferisce a tutti i popoli arabi.
panasiatico [pa-na-ṣià-ti-co]
agg. (pl. panasiatici) che si riferisce a tutti gli Stati dell'Asia.
panca [pàn-ca]
n.f. sedile di legno su cui possono stare più persone; è formato da un semplice asse orizzontale che poggia su sostegni: per la merenda in giardino ho preparato il tavolo con due panche
| dimin. panchetta, panchina, panchetto; accr. pancone; pegg. pancaccio.
pancarré [pan-car-ré]
n.m. inv. tipo di pane bianco e tenero, a fette quadrate, usato per preparare tartine e toast
SIN pane in cassetta.
pancera ► panciera.
pancetta [pan-cét-ta]
n.f.
1 pezzo di lardo di maiale con qualche vena di carne; viene salato, talvolta affumicato, e stagionato
2 la pancia di chi è un po’ ingrassato: smettendo di correre ha messo su un po’ di pancetta.
panchetto [pan-chét-to]
n.m. sedia senza schienale, sgabello: appoggiare i piedi su un panchetto
| dimin. panchettino.
panchina [pan-chì-na]
n.f.
1 panca di pietra, di legno o di ferro che si trova nei parchi pubblici, lungo le strade o nei giardini: sedersi su una panchina all'ombra
2 in alcuni giochi di squadra, la panca a bordo del campo, sulla quale siedono l'allenatore e i giocatori di riserva: l'attaccante è rimasto in panchina
• l'allenatore o i giocatori che siedono in panchina: le decisioni, le proteste della panchina; panchina lunga, corta, disponibilità di molti o pochi giocatori di riserva.
pancia [pàn-cia]
n.f. (pl. pance) la parte centrale dell'addome che contiene lo stomaco e l'intestino: mi fa male la pancia
• essere a pancia piena, essere sazio; essere a pancia vuota, non avere mangiato
• mettere su pancia, ingrassare sulla pancia
• a pancia all'aria, disteso sulla schiena
SIN ventre
| dimin. pancetta, pancino; accr. pancione
► spanciarsi.
panciata [pan-cià-ta]
n.f. colpo dato con la pancia sulla superficie dell'acqua durante un tuffo: si è tuffato male e ha preso una panciata.
panciera o pancera [pan-ciè-ra o pan-cè-ra]
n.f. fascia elastica di lana, che tiene su la pancia e la mantiene calda.
panciolle [pan-ciòl-le]
n.m. si usa solo nell'espressione con valore di avverbio in panciolle, comodamente in ozio, senza fare niente: mentre io lavoro tu te ne stai in panciolle.
pancione [pan-ció-ne]
n.m.
1 grossa pancia; in particolare quella delle donne incinte: avere il pancione
2 (f. panciona) persona con una grossa pancia.
panciotto [pan-ciòt-to]
n.m. corpetto, gilè: estrasse l'orologio dal taschino del panciotto.
panciuto [pan-ciù-to]
agg.
1 che ha una grossa pancia
2 di forma tondeggiante, rigonfio al centro: un vaso, un fiasco panciuto.
pancone [pan-có-ne]
n.m. tavolo per lavori artigianali, bancone: il pancone del falegname.
pancotto [pan-còt-to]
n.m. piatto rustico fatto con pane raffermo bollito in acqua, anche con aglio e pomodoro, e condito con l'olio
► panzanella.
pancreas [pàn-cre-as]
n.m. inv. ghiandola che si trova nell'addome; produce enzimi che servono a digerire gli alimenti.
panda [pàn-da]
n.m. inv. mammifero simile all'orso che vive sull'Himalaya, con pelliccia bianca e nera; poiché rischia l'estinzione è stato preso come simbolo del WWF (l'associazione mondiale a difesa della natura).
pandemico [pan-dè-mi-co]
agg. (pl. pandemici) si dice di una malattia che ha una grandissima diffusione: nei paesi del Terzo mondo l'aids è una malattia pandemica.
pandemonio [pan-de-mò-nio]
n.m. grande confusione, caos: quando hanno scoperto la truffa è scoppiato un pandemonio
SIN baraonda, chiasso, frastuono.
pan di Spagna [pàn di Spà-gna]
n.m. inv. pasta per dolci a base di uova, burro, farina e zucchero; in genere viene farcita o ricoperta con creme, marmellate, frutta ecc.
pandolce [pan-dól-ce]
n.m. dolce natalizio tipico della città di Genova, di forma schiacciata e a pasta soda, a base di farina, burro, zucchero, pinoli e uvetta.
pandoro [pan-dò-ro]
n.m. dolce natalizio, alto e molto soffice, a base di uova, farina, burro e zucchero; è originario di Verona
| dimin. pandorino.
pane [pà-ne]
n.m.
1 uno dei cibi principali della nostra alimentazione, composto da farina, acqua e lievito; è cotto in forno e serve per accompagnare cibi o per fare panini, toast, tramezzini ecc.: affettare il pane; mangiare pane e cioccolata
• pane toscano, preparato in grosse forme senza sale
• pane nero, integrale o di farina di segale
• guadagnarsi il pane, guadagnarsi da vivere
• togliersi il pane di bocca, fare grandi sacrifici
• rendere pan per focaccia, fare pagare, restituire uno sgarbo
• essere buono come il pane, essere un pezzo di pane, essere una persona buona e generosa
• non è pane per i tuoi denti, non fa per te
• trovare pane per i propri denti, trovarsi di fronte a una persona o a una situazione che mettono alla prova le proprie capacità
2 pezzo di una sostanza in forma squadrata e allungata: un pane di burro
• a pan di zucchero, a forma di cono allungato: un monte a pan di zucchero
SIN lingotto
| dimin. panetto, panino
► fornaio; impanare, pagnotta.
panegirico [pa-ne-gì-ri-co]
n.m. (pl. panegirici) discorso solenne fatto in pubblico, per celebrare, esaltare qualcosa o qualcuno
• lode, esaltazione: ha fatto un panegirico di suo figlio.
panellenico [pa-nel-lè-ni-co]
agg. (pl. panellenici) che si riferisce a tutti i popoli dell'antica Grecia: le Olimpiadi erano giochi panellenici.
panellenismo [pa-nel-le-nì-ṣmo]
n.m. movimento politico che tendeva a unificare tutti i popoli greci.
panetteria [pa-net-te-rì-a]
n.f. negozio in cui si vende il pane.
panettiere [pa-net-tiè-re]
n.m. (f. panettiera) chi prepara o vende pane
SIN fornaio.
panetto [pa-nét-to]
n.m. piccolo pezzo di una sostanza in forma squadrata e allungata: un panetto di burro.
panettone [pa-net-tó-ne]
n.m. dolce di origine milanese, alto e soffice, a base di farina, uova, burro, frutta candita e uvetta; è consumato soprattutto a Natale
| dimin. panettoncino.
panfilo [pàn-fi-lo]
n.m. grossa imbarcazione di lusso: è in crociera sul panfilo di un ricco industriale
SIN yacht.
panforte [pan-fòr-te]
n.m. dolce tipico di Siena, di forma schiacciata e consistenza soda, a base di farina, mandorle, frutta candita, cannella, miele e cosparso di zucchero a velo.
pangermanesimo o pangermanismo [pan-ger-ma-né-ṣi-mo o pan-ger-ma-nì-ṣmo]
n.m. movimento politico che aspira all'unificazione di tutti i popoli di lingua tedesca: Hitler era un sostenitore del pangermanesimo.
pangolino [pan-go-lì-no]
n.m. mammifero africano e asiatico con il corpo ricoperto di squame e una lunga coda; si nutre di insetti che cattura con la lingua.
pangrattato [pan-grat-tà-to]
n.m. pane secco grattugiato, usato per impanare: prima di friggere le fettine, passale nell'uovo e poi nel pangrattato.
pania [pà-nia]
n.f.
1 sostanza appiccicosa che si mette sui rami per catturare piccoli uccelli: caccia con la pania
2 inganno.
panicatura [pa-ni-ca-tù-ra]
n.f. presenza di numerose larve di tenia nelle carni di maiale o di vitello; sono piccole e bianche, simili a chicchi di panìco.
panico1 [pà-ni-co]
n.m. (pl. panici) paura forte e incontrollata, terrore: sentendo il terremoto molti furono presi dal panico.
panico2 [pa-nì-co]
n.m. (pl. panichi) pianta coltivata per i piccoli semi usati come mangime per gli uccelli
SIN miglio.
paniere [pa-niè-re]
n.m.
1 cesto di paglia o di vimini usato per raccogliere frutta o altro: un paniere di mele, di funghi
• rompere le uova nel paniere, mandare all'aria i piani di qualcuno
2 insieme di prodotti e servizi considerati necessari, in base ai quali viene calcolato il costo della vita: il pane, la benzina e l'affitto fanno parte del paniere
| dimin. panierino.
panificare [pa-ni-fi-cà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io panifico, tu panifichi) lavorare e impastare per fare pane: panificare la farina; panificano tutti i giorni.
panificazione [pa-ni-fi-ca-zió-ne]
n.f. preparazione del pane.
panificio [pa-ni-fì-cio]
n.m. locale con il forno, in cui si prepara il pane; panetteria.
paninaro [pa-ni-nà-ro]
n.m. (f. paninara) negli anni Ottanta, giovane che indossava abiti e accessori firmati e frequentava paninoteche.
panineria [pa-ni-ne-rì-a]
n.f. paninoteca.
panino [pa-nì-no]
n.m. piccola forma di pane, spesso farcita con ingredienti vari: un panino col salame
SIN sandwich, tramezzino.
paninoteca [pa-ni-no-tè-ca]
n.f. bar che ha un vasto assortimento di panini e tramezzini.
panislamico [pa-ni-ṣlà-mi-co]
agg. (pl. panislamici) che si riferisce a tutti i popoli islamici o musulmani.
panislamismo [pa-ni-ṣla-mì-ṣmo]
n.m. movimento politico che aspira all'unificazione di tutti i popoli islamici.
panna [pàn-na]
n.f. parte grassa che affiora sulla superficie del latte; è usata per fare i dolci o per condire vivande: tortellini alla panna
• panna montata, gonfia e spumosa, si ottiene frullando la panna liquida
► crema, burro.
panne [pr. pan]
n.f. franc. inv. guasto, avaria del motore: è fermo con la macchina in panne.
panneggio [pan-nég-gio]
n.m. serie di pieghe formate da un tessuto: il panneggio morbido di un mantello.
pannello [pan-nèl-lo]
n.m.
1 tavola di legno o di altro materiale usato per sostenere qualcosa, per proteggere, decorare ecc.: i disegni più belli li abbiamo fissati su un pannello di compensato
• pannello a testo variabile, riquadro sul quale compare un testo luminoso controllato a distanza; è usato nelle autostrade, nelle stazioni, nei centri abitati
2 pannello solare, apparecchio che assorbe l'energia del sole per scaldare acqua o far funzionare altri apparecchi
3 parte in di un apparecchio in cui sono riunite leve, pulsanti, monitor ecc.: pannello di comando
• pannello di controllo, l'insieme dei comandi in grado di attivare, disattivare e controllare ogni funzione del computer
SIN console, pulsantiera.
panno [pàn-no]
n.m.
1 tessuto morbido di lana: una giacca di panno
• pezzo di stoffa: pulire con un panno umido
2 al pl. i panni, biancheria o indumenti in genere: ho lavato i panni e poi li ho stesi
• nei panni di qualcuno, al suo posto: nei miei panni cosa faresti?
• i panni sporchi vanno lavati in famiglia, certe questioni delicate è meglio risolverle fra le persone interessate
• tagliare i panni addosso a qualcuno, parlarne male quando non è presente
SIN abiti, vestiti
| dimin. pannicello
► attaccapanni, battipanni.
pannocchia [pan-nòc-chia]
n.f.
1 spiga del granturco o di altre piante
2 fiore a forma di grappolo
| dimin. pannocchietta.
pannolenci® [pan-no-lèn-ci]
n.m. inv. (anche pl. pannilènci) panno morbido e leggero che si usa per fare bambole, cuscini, costumi.
pannolino [pan-no-lì-no]
n.m.
1 piccolo pezzo di stoffa di cotone
2 striscia di materiale assorbente usata per tenere asciutti i bambini piccoli che fanno ancora i loro bisogni addosso, o dalle donne durante le mestruazioni: bisogna cambiare il pannolino al bimbo
SIN assorbente.
pannolone [pan-no-ló-ne]
n.m. grosso pannolino.
panorama [pa-no-rà-ma]
n.m.
1 veduta generale di un luogo, paesaggio: dalla cima del monte si vede un bellissimo panorama
SIN scenario, vista
2 insieme di elementi che caratterizzano una data situazione, un dato periodo ecc.: il panorama della situazione politica attuale
• esposizione, descrizione generale e sommaria
SIN carrellata, esposizione, panoramica, quadro, rassegna, sintesi.
panoramica [pa-no-rà-mi-ca]
n.f.
1 fotografia di un vasto paesaggio
• ripresa cinematografica che ruota in modo da consentire una visione globale del paesaggio
2 strada che consente la veduta del panorama: prenderemo la panoramica che costeggia il mare
3 descrizione generale e sommaria: fare una panoramica della situazione economica attuale.
panoramico [pa-no-rà-mi-co]
agg. (pl. panoramici) che permette di vedere un bel panorama: un ristorante con la terrazza panoramica.
panpepato [pan-pe-pà-to]
n.m. dolce a base di farina, miele, mandorle, canditi e spezie
► panforte.


pantacollant [pan-ta-col-lant] [pr. pantacolàn o pantacollàn]
n.m. inv. pantaloni da donna in tessuto leggero e molto aderente.
pantagruelico [pan-ta-gru-è-li-co]
agg. (pl. pantagruelici) detto di un pranzo, molto abbondante: un banchetto pantagruelico
• detto di appetito, enorme, esagerato
ETIM dal nome di Pantagruel, il personaggio di un romanzo di François Rabelais, rimasto famoso perché mangiava una quantità smisurata di cibo.
pantaloncino [pan-ta-lon-cì-no]
n.m. pl. al pl. i pantaloncini, pantaloni corti: pantaloncini estivi.
pantalone [pan-ta-ló-ne]
n.m. al pl. i pantaloni, indumento che copre dalla vita in giù, fino al ginocchio o alle caviglie, fasciando le gambe separatamente: pantaloni corti, lunghi
• al singolare, ciascuna gamba di questo indumento
• gonna pantalone, pantaloni da donna molto larghi, che sembrano una gonna
SIN brache, calzoni
| dimin. pantaloncini.
pantano [pan-tà-no]
n.m. terreno coperto di fango e acqua; palude: dopo il temporale il sentiero è diventato un pantano
► impantanarsi.
pantegana [pan-te-gà-na]
n.f. grosso topo di fogna.
panteismo [pan-te-ì-ṣmo]
n.m. dottrina che considera il mondo e la realtà identificabili con la divinità.
panteistico [pan-te-ì-sti-co]
agg. (pl. panteistici) che segue il panteismo: dottrina panteistica.
panteon [pàn-te-on]
n.m. inv. ► pantheon.
pantera [pan-tè-ra]
n.f.
1 grosso felino con il pelo corto a chiazze nere; detto più comunemente leopardo
• pantera nera, specie particolare con il mantello nero
2 auto della polizia: le pantere arrivarono a sirene spiegate.
pantheon [pàn-the-on] [pr. pànteon]
n.m. inv.
1 edificio in cui sono sepolti uomini illustri
2 tempio dedicato a tutti gli dei: a Roma ho visitato il Pantheon
3 l'insieme delle divinità di una religione politeistica: il pantheon dell'Antica Grecia.
pantofola [pan-tò-fo-la]
n.f. scarpa comoda, da usare in casa, ciabatta
• stare in pantofole, rimanere comodi a casa propria
SIN pianella
| dimin. pantofolina.
pantofolaio [pan-to-fo-là-io]
n.m. (f. pantofolaia)
1 chi fabbrica pantofole
2 chi ama starsene comodo in casa e uscire poco: invecchiando è diventato un pantofolaio.
pantografo [pan-tò-gra-fo]
n.m.
1 strumento che serve a riprodurre disegni più o meno grandi dell'originale
2 congegno snodato che si alza e si abbassa, fissato sulla locomotrice del treno; serve a prendere elettricità dai fili che corrono sopra la ferrovia.
pantomima [pan-to-mì-ma]
n.f.
1 genere teatrale in cui si recitano scene senza parole, solo con movimenti del corpo
2 situazione finta, simulata; anche cosa poco seria, buffonata.
panzana [pan-zà-na]
n.f. frottola, bugia: non ci credo, è una delle tue solite panzane
SIN fandonia.
panzanella [pan-za-nèl-la]
n.f. insalata di pane inumidito, mescolato a pomodoro, basilico, cipolla e condita con olio e aceto.
panzarotto o panzerotto [pan-za-ròt-to o pan-ze-ròt-to]
n.m. sfoglia di pasta ripiena di ingredienti vari, che viene fritta in olio bollente; è una specialità della cucina meridionale: panzerotti con pomodoro e mozzarella.
panzer [pr. pànzer]
n.m. tedesco inv.
1 carro armato: i tedeschi nella seconda guerra mondiale usavano i panzer
2 detto in tono scherzoso, chi cerca di raggiungere i propri scopi con decisione, senza preoccuparsi degli ostacoli che incontra.
panzerotto [pan-ze-ròt-to] ► panzarotto.
paonazzo [pa-o-nàz-zo]
agg.
1 rosso in volto, accaldato: arrivò trafelato e paonazzo per la corsa
2 il colore rosso dell'abito dei vescovi: fascia paonazza.
papa [pà-pa]
n.m. (spesso con l'iniziale maiuscola) il capo della Chiesa cattolica che risiede a Roma, in Vaticano: un discorso del Papa
• vivere come un papa, vivere bene, con tutte le comodità
• a ogni morte di papa, molto raramente
SIN pontefice
PROV morto un papa se ne fa un altro, nessuno è insostituibile.
papà [pa-pà]
n.m. inv. padre; si usa nel linguaggio familiare: papà, mi aiuti a fare i compiti?
• figlio di papà, ragazzo viziato che fa una vita senza problemi.
papabile [pa-pà-bi-le]
agg.
1 che può essere eletto papa
2 che ha le caratteristiche giuste per essere scelto, adatto: è un candidato papabile per quell'incarico.
papaia [pa-pà-ia]
n.f. albero dell'America centrale che dà un grosso frutto a polpa gialla, dolce e profumata; è detto anche melone dei tropici.
papale [pa-pà-le]
agg.
1 che si riferisce al papa, del papa: benedizione papale
2 papale papale, con franchezza, in maniera chiara: gli disse papale papale che non voleva più vederlo.
papalina [pa-pa-lì-na]
n.f. piccolo copricapo aderente e senza tesa; lo portavano un tempo gli anziani per stare in casa.
papamobile [pa-pa-mò-bi-le]
n.f. macchina protetta da vetri antiproiettile; la usa il Papa quando deve muoversi in strade affollate.
paparazzo [pa-pa-ràz-zo]
n.m. fotografo che va in giro a riprendere le persone celebri, anche nella loro vita privata
ETIM dal cognome di un personaggio del film di Federico Fellini “La dolce vita” (1959); rappresentava un fotografo molto invadente e indiscreto.
papato [pa-pà-to]
n.m.
1 Stato pontificio: le lunghe lotte tra papato e impero
2 periodo in cui sta in carica un papa: il fatto si verificò durante il papato di Pio XII.
papaverina [pa-pa-ve-rì-na]
n.f. sostanza ricavata dall'oppio e usata per alleviare i dolori.
papavero [pa-pà-ve-ro]
n.m.
1 pianta erbacea con fiori grandi e rossi; cresce spesso in mezzo ai campi di grano
2 papavero da oppio, pianta simile, con fiori più grandi, bianchi o rosa; dal suo frutto si estrae l'oppio, e per questo in molti paesi è proibito coltivarlo
3 persona importante e influente: gli alti papaveri della politica.
papera [pà-pe-ra]
n.f.
1 la femmina del papero, oca giovane
• camminare a papera, con le punte rivolte verso l'esterno
2 errore che fa chi scambia una parola per un'altra o la pronuncia male, specie se parla in pubblico: il presentatore era emozionato e ha fatto molte papere
| dimin. paperetta
► impaperarsi.
paperback [pr. pèiperbec; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. libro in edizione economica
SIN tascabile.
paperina [pa-pe-rì-na]
n.f. scarpa da donna, morbida e senza tacco.
papero [pà-pe-ro]
n.m. il maschio giovane dell'oca; anche oca adulta: alcuni paperi schiamazzano in cortile
| dimin. paperino, paperotto.
papessa [pa-pés-sa]
n.f. in racconti e leggende, personaggio femminile che ricopre la carica di papa.
papilla [pa-pìl-la]
n.f. piccola formazione allungata che sporge dalla superficie di un organo: papille gustative, si trovano sulla lingua e hanno la funzione di distinguere i sapori.
papilloma [pa-pil-lò-ma]
n.m. piccola escrescenza benigna che si forma sulla pelle o sulla mucosa.
papillon [pr. papiòn]
n.m. franc. inv. cravatta con fiocco a farfalla: per la cerimonia indossava un abito blu con un papillon grigio
SIN farfallino.
papiro [pa-pì-ro]
n.m.
1 pianta che cresce nell'acqua, con stelo lungo e dritto che termina con un ciuffo di foglie simili a fili d'erba
2 tipo di carta che nell'antichità veniva ricavato da questa pianta
3 documento scritto su carta ricavata dal papiro: decifrare alcuni papiri egiziani
• in tono scherzoso si dice anche di documenti o scritti su carta normale che sembrano importanti: gira sempre con certi suoi papiri sotto il braccio.
papirologia [pa-pi-ro-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia l'interpretazione degli antichi testi scritti su papiri.
papista [pa-pì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi segue la religione cattolica della Chiesa di Roma; è detto soprattutto in tono polemico da chi segue una religione protestante.
papocchio [pa-pòc-chio]
n.m. imbroglio, pasticcio.
pappa [pàp-pa]
n.f.
1 minestra, zuppa o altro cibo molle, che non va masticato; anche cibo troppo cotto: pappa al pomodoro; questi spaghetti sono una pappa!
• nel linguaggio dei bambini, il cibo: non piangere, la mamma ti dà la pappa!
• essere una pappa molle, persona senza grinta, senza energia
• mangiare la pappa in capo a qualcuno, essere più alto, e, in senso figurato, essere più in gamba
• trovare la pappa pronta, avere le cose già fatte da qualcun altro e quindi non stancarsi
SIN farinata, pancotto, pastone; colla, poltiglia
2 pappa reale, sostanza energetica e nutriente prodotta dalle api operaie per l'ape regina: ho fatto una cura ricostituente a base di pappa reale
| dimin. pappetta, pappina; accr. pappona.
pappafico [pap-pa-fì-co]
n.m. (pl. pappafichi) negli antichi velieri, una delle vele di forma quadrata.
pappagallo [pap-pa-gàl-lo]
n.m. uccello dalle piume colorate, di origine esotica; ha la capacità di imparare alcuni suoni simili a quelli del linguaggio umano: un pappagallo sul trespolo
• fare il pappagallo, ripetere le stesse cose che ha detto un'altra persona
• imparare a pappagallo, ripetere una cosa a memoria, ma senza averla capita bene
• uomo che corteggia le donne per strada: Mario spesso fa il pappagallo con le ragazze.
pappagorgia [pap-pa-gòr-gia]
n.f. (pl. pappagorge) strato di grasso sotto il mento, doppio mento.
pappamolla o pappamolle [pap-pa-mòl-la o pap-pa-mòl-le]
n.m. e n.f. inv. (anche pl. pappemòlli) persona fiacca e svogliata, che non si dà da fare.
pappardella [pap-par-dèl-la]
n.f.
1 tipo di pasta all'uovo a strisce larghe: pappardelle al sugo
2 discorso noioso, predica; si dice nel linguaggio familiare: adesso bisogna sorbirsi questa pappardella.
pappare [pap-pà-re]
v. trans.
1 mangiare, inghiottire con voracità; si dice nel linguaggio familiare: si è pappato tutto il gelato senza fiatare
SIN divorare
2 guadagnare denaro in modo facile ma poco onesto: quando c'è da pappare lui è sempre disponibile.
pappataci [pap-pa-tà-ci]
n.m. inv. piccolo insetto, simile alla zanzara, che punge e può provocare febbre alta e dolori muscolari.
pappatoria [pap-pa-tò-ria]
n.f.
1 grande mangiata; si dice nel linguaggio familiare
2 guadagno ottenuto in modo illegale, mangeria.
pappo [pàp-po]
n.m. ciuffo di peli morbidi e leggeri che si trova intorno ad alcuni frutti e semi.
pappone [pap-pó-ne]
n.m.
1 (f. pappona) chi mangia molto
2 nel linguaggio popolare, chi sfrutta le prostitute, protettore.
paprica [pà-pri-ca]
n.f. condimento piccante, di colore rosso, che si ricava macinando i peperoncini secchi; è tipico della cucina ungherese.
pap-test [pr. paptèst]
n.m. ingl. inv. esame di alcune cellule prelevate dal liquido vaginale; serve per individuare in anticipo i tumori del collo dell'utero.
papua [pà-pua]
agg., n.m. e n.f. inv. papuano.
papuano o papuaso [pa-puà-no o pa-puà-ṣo]
agg. della Papua Nuova Guinea o Papuasia, Stato dell'Oceania
■ n.m. (f. papuana o papuasa) abitante o originario della Papua Nuova Guinea o Papuasia
SIN papua.
para [pà-ra]
n.f. gomma: scarpe con la suola di para
SIN caucciù.
parà [pa-rà]
n.m. e n.f. inv. paracadutista.
para- [pà-ra]
prefisso forma parole composte con il significato di "simile", "somiglianza, vicinanza": paramilitare, parapsicologia.
parabola1 [pa-rà-bo-la]
n.f.
1 breve storia da cui si ricava un insegnamento morale: la parabola del figliol prodigo; le parabole del Vangelo
2 antenna parabolica
► allegoria.
parabola2 [pa-rà-bo-la]
n.f.
1 la linea curva che si ottiene dalla sezione di un cono
• la curva che compie un oggetto che viene lanciato: la parabola descritta da un proiettile
2 andamento di un evento che, dopo aver raggiunto il culmine, incomincia a declinare: la parabola di una civiltà, di una carriera.
parabolico [pa-ra-bò-li-co]
agg. (pl. parabolici) che ha la forma della parabola
• antenna parabolica, antenna che riceve i segnali trasmessi dai satelliti artificiali in orbita intorno alla terra.
parabrezza [pa-ra-bréẓ-ẓa]
n.m. inv. accessorio di plastica trasparente fissato al manubrio di motorini e moto; serve a proteggere dalla pioggia o dal vento
• il vetro anteriore delle automobili.
paracadutare [pa-ra-ca-du-tà-re]
v. trans. (pres. io paracaduto) lanciare col paracadute da un aereo o un elicottero: hanno paracadutato pacchi di viveri sul villaggio isolato
■ paracadutarsi [pa-ra-ca-du-tàr-si]
v. pron. rifl. lanciarsi col paracadute.
paracadute [pa-ra-ca-dù-te]
n.m. inv. attrezzo che serve a rallentare la caduta di persone e oggetti lanciati dagli aerei in volo; si apre dopo il lancio assumendo la forma di un grande ombrello: lanciarsi con il paracadute.
paracadutismo [pa-ra-ca-du-tì-ṣmo]
n.m. il lanciarsi col paracadute, come sport o come attività militare.
paracadutista [pa-ra-ca-du-tì-sta]
n.m. e n.f. chi si lancia con il paracadute.
paracarro [pa-ra-càr-ro]
n.m. colonnetta che si trova lungo alcune strade per proteggere o segnalare il bordo: l'auto sbandò e finì contro il paracarro.
paracetamolo [pa-ra-ce-ta-mò-lo]
n.m. sostanza medicinale che attenua il dolore e abbassa la febbre.
paraculo [pa-ra-cù-lo]
agg. e n.m. (f. paracula) nel linguaggio popolare, si dice di chi è abile a fare i propri interessi, furbo.
paradenti [pa-ra-dèn-ti]
n.m. inv. cuscinetto di gomma che i pugili tengono in bocca per proteggere i denti dai colpi dell'avversario.
paradigma [pa-ra-dìg-ma]
n.m. modello di base
• paradigma di un verbo, modello di verbo declinato nelle varie forme, che serve a declinare gli altri verbi dello stesso tipo.
paradigmatico [pa-ra-dig-mà-ti-co]
agg. (pl. paradigmatici) che serve da paradigma, che ha le caratteristiche tipiche: un caso paradigmatico
SIN esemplare.
paradisiaco [pa-ra-di-ṣì-a-co]
agg. (pl. paradisiaci) che fa pensare al paradiso, da sogno: una spiaggia paradisiaca
SIN celestiale
CONTR infernale.
paradiso [pa-ra-dì-ṣo]
n.m.
1 nella religione cristiana, luogo di gioia eterna riservato a chi ha salvato la propria anima: tutti i santi del paradiso
SIN cielo, empireo, regno dei cieli
2 paradiso terrestre, secondo la Bibbia, luogo in cui rimasero Adamo ed Eva fino a che non commisero il peccato originale
SIN Eden
3 luogo incantevole: questa spiaggia è un paradiso
4 uccello del paradiso, uccello della Nuova Guinea con due lunghi ciuffi di penne colorate sulla coda
► inferno, purgatorio.
paradossale [pa-ra-dos-sà-le]
agg. che è un paradosso, che contiene una contraddizione: un discorso paradossale
SIN assurdo, contraddittorio, illogico, insensato.
paradosso [pa-ra-dòs-so]
n.m. ragionamento che sembra corretto ma che porta a conclusioni che sono in contrasto con le premesse
• fatto o ragionamento assurdo o molto strano: più spendi e più risparmi: sembra un paradosso ma spesso è così
SIN assurdità, contraddizione, controsenso.
parafango [pa-ra-fàn-go]
n.m. (pl. parafanghi) parte di un veicolo che sta sopra le ruote per proteggere la carrozzeria dagli schizzi di fango e acqua.
parafarmacia [pa-ra-far-ma-cì-a]
n.f. negozio che vende medicinali che non richiedono la ricetta medica, assieme ad articoli sanitari, rimedi naturali, cosmetici, alimenti dietetici ecc.
parafarmaco [pa-ra-fàr-ma-co]
n.m. (pl. parafarmaci) prodotto che non è una medicina vera e propria ma ha effetti sulla salute (per es. i rimedi naturali e omeopatici, gli integratori alimentari, gli alimenti dietetici ecc.).
paraffina [pa-raf-fì-na]
n.f. miscela di sostanze solide biancastre, simili alla cera, derivate dal petrolio
• prova del guanto di paraffina, prova che dimostra se qualcuno ha usato di recente armi da fuoco
► stub.
parafrasare [pa-ra-fra-ṣà-re]
v. trans. (pres. io parafraso) spiegare il contenuto di un testo usando parole diverse e più semplici da quelle originali: la citazione originale è piuttosto oscura, quindi cercherò di parafrasarla.
parafrasi [pa-rà-fra-ṣi]
n.f. inv. esposizione di un testo con parole diverse e più semplici: fare la parafrasi di una poesia.
parafulmine [pa-ra-fùl-mi-ne]
n.m. strumento di metallo che attira i fulmini e li scarica a terra; è utilizzato per evitare danni alle abitazioni e alle persone.
paraggio [pa-ràg-gio]
n.m.
1 al pl. i paraggi, le zone circostanti, le vicinanze: abita nei paraggi dello stadio
SIN dintorni, pressi
2 (quasi sempre al pl.) striscia di mare vicina alla costa.
paragonabile [pa-ra-go-nà-bi-le]
agg. che si può mettere a confronto, che regge il confronto; simile, somigliante: la sua esperienza non è paragonabile alla tua
SIN comparabile.
paragonare [pa-ra-go-nà-re]
v. trans. (pres. io paragono)
1 fare un confronto fra due cose o persone per trovare somiglianze o differenze: paragonare due autori, due modelli di auto
SIN accostare, comparare, confrontare
2 ritenere simile, mettere sullo stesso piano: lo hanno paragonato a un grande maestro
SIN assimilare, equiparare.
paragone [pa-ra-gó-ne]
n.m.
1 confronto fra due o più cose o persone: fare un paragone fra due stili
• non reggere il paragone, essere molto inferiore
• non c'è paragone, si dice quando due cose sono molto diverse: non c'è paragone fra il pesce fresco e quello surgelato!
SIN comparazione, parallelo
2 esempio, confronto che si fa tra due elementi simili: lo sfruttano, ma il paragone con la schiavitù è eccessivo
SIN analogia, parallelismo.
paragrafo [pa-rà-gra-fo]
n.m. ciascuna delle parti in cui è diviso un capitolo di un libro, un documento ecc.: sulla grammatica, il capitolo sulle preposizioni è diviso in otto paragrafi
| dimin. paragrafetto
► capoverso, sezione, unità.
paraguaiano o paraguayano [pa-ra-gua-ià-no o pa-ra-gua-yà-no]
agg. del Paraguay, Stato dell'America meridionale
■ n.m. (f. paraguaiana o paraguayana) abitante o originario del Paraguay.
paraletteratura [pa-ra-let-te-ra-tù-ra]
n.f. letteratura di consumo, come i romanzi polizieschi o di fantascienza e i fumetti.
Paralimpiade o Paraolimpiade [pa-ra-lim-pì-a-de o pa-ra-o-lim-pì-a-de]
n.f. olimpiade per atleti disabili.
paralimpico o paraolimpico [pa-ra-lìm-pi-co o pa-ra-o-lìm-pi-co]
agg. (pl. paralimpici o paraolimpici) delle Paralimpiadi: gare paralimpiche.
paralisi [pa-rà-li-ṣi]
n.f. inv.
1 incapacità di muovere una parte del corpo: l'incidente ha provocato una paralisi alle gambe
SIN paresi
2 blocco delle attività in un settore, interruzione: lo sciopero nazionale ha provocato la paralisi dei trasporti pubblici
SIN arresto, paresi, stallo
► -plegia.
paralitico [pa-ra-lì-ti-co]
n.m. (f. paralitica; pl. paralitici) persona colpita da paralisi.
paralizzare [pa-ra-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 costringere all'immobilità, provocare una paralisi: la malattia gli ha paralizzato una gamba
2 bloccare, arrestare: l'eccezionale nevicata ha paralizzato il traffico.
parallela [pa-ral-lè-la]
n.f.
1 retta in parallelo con un'altra
2 al pl. le parallele, attrezzo ginnico costituito da due aste parallele su cui si compiono esercizi.
parallelepipedo [pa-ral-le-le-pì-pe-do]
n.m. in geometria, solido a sei facce, in cui le facce opposte sono parallele.
parallelismo [pa-ral-le-lì-ṣmo]
n.m.
1 posizione di due rette o di due piani che sono paralleli
2 confronto che mette in evidenza le somiglianze: istituire un parallelismo fra due situazioni.
parallelo [pa-ral-lè-lo]
agg.
1 si dice di due rette che sono sullo stesso piano e, prolungate all'infinito, non si incontrano mai
• si dice di due oggetti che sono separati dalla stessa distanza per tutta la lunghezza: ho messo il letto parallelo al muro
2 si dice di fatto, fenomeno ecc. che si svolge in modo analogo a un altro: due storie parallele
3 si dice di un metodo di comunicazione dei dati che permette il trasferimento di più bit contemporaneamente, utilizzando più linee: porta parallela
CONTR seriale
■ n.m.
1 ciascuno dei cerchi paralleli che per convenzione dividono la superficie della Terra; sono più larghi vicino all'equatore, più stretti vicino ai poli: a nord della Toscana passa il 44° parallelo
2 in parallelo, nello stesso tempo: abbiamo dato gli stessi esami in parallelo
3 confronto, paragone: fare un parallelo tra diversi modi di vivere
► latitudine; meridiano, longitudine.
parallelogramma [pa-ral-le-lo-gràm-ma]
n.m. figura geometrica con quattro lati, in cui i lati opposti sono paralleli e uguali
► rombo.
paralume [pa-ra-lù-me]
n.m. copertura di una lampada che serve a smorzare la luce.
paramecio [pa-ra-mè-cio]
n.m. protozoo con il corpo ricoperto di ciglia, che vibrando lo fanno muovere.
paramedico [pa-ra-mè-di-co]
agg. e n.m. (f. paramedica, il paramedico anche riferito a donne; pl. m. paramedici) si dice di chi lavora a fianco dei medici nella cura e nell'assistenza dei malati: il fisioterapista e il logopedista sono paramedici.
paramento [pa-ra-mén-to]
n.m. (quasi sempre al pl.) l'insieme degli oggetti sacri che ornano l'altare e degli indumenti che indossa il sacerdote durante la messa.
parametro [pa-rà-me-tro]
n.m. valore di riferimento che si prende per misurare o per dare un giudizio: stabilire i parametri di valutazione
SIN criterio, metro, scala.
paramilitare [pa-ra-mi-li-tà-re]
agg. si dice di un'organizzazione simile a quella dell'esercito, e delle persone che ne fanno parte: corpo di polizia paramilitare.
paranco [pa-ràn-co]
n.m. (pl. paranchi) macchina per sollevare grossi pesi; è formata da carrucole fisse e mobili collegate da cavi d'acciaio.
paranoia [pa-ra-nò-ia]
n.f.
1 disturbo mentale che produce manie di grandezza o manie di persecuzione
2 stato di crisi, di depressione, di confusione mentale; si dice nel linguaggio comune: andare in paranoia
• fissazione, paura eccessiva e non giustificata: è un tipo pieno di paranoie
► psicosi.
paranoico [pa-ra-nòi-co]
agg. e n.m. (f. paranoica; pl. paranoici)
1 si dice di chi soffre di paranoia, o di un'azione provocata da paranoia: delirio paranoico
2 si dice nel linguaggio comune di chi soffre di fissazioni, di paure eccessive e non giustificate: non essere paranoico, vedrai che riusciremo ad arrivare in tempo
SIN paranoide.
paranoide [pa-ra-nòi-de]
agg., n.m. e n.f. paranoico: personalità paranoide.
paranormale [pa-ra-nor-mà-le]
agg.
1 si dice di un fenomeno che non ha spiegazioni scientifiche: la lettura del pensiero è un fenomeno paranormale
2 che si allontana dalla normalità.
paranza [pa-ràn-za]
n.f.
1 grossa barca usata per la pesca a strascico
2 rete per la pesca a strascico.
paraocchi [pa-ra-òc-chi]
n.m. inv. ciascuno dei pezzetti di cuoio o di stoffa che si mettono ai lati degli occhi del cavallo perché non si distragga o si spaventi
• avere i paraocchi, non accorgersi di cose evidenti.
Paraolimpiade ► Paralimpiade.
paraolimpico ► paralimpico.
paraorecchi o paraorecchie [pa-ra-o-réc-chi o pa-ra-o-réc-chie]
n.m. inv.
1 fascia di lana che protegge le orecchie dal freddo, oppure ciascuno dei due prolungamenti laterali dei berretti invernali che serve a coprire le orecchie
2 casco imbottito usato dai giocatori di rugby per proteggere le orecchie.
parapendio [pa-ra-pen-dì-o]
n.m. (pl. parapendii) paracadute rettangolare, che si può manovrare facilmente, usato per lanciarsi da montagne ripide
• lo sport praticato con questo paracadute.
parapetto [pa-ra-pèt-to]
n.m. riparo di varia altezza ai bordi di terrazzi, balconi, ponti ecc.: affacciarsi al parapetto della nave.
parapiglia [pa-ra-pì-glia]
n.m. inv. confusione di molte persone che si agitano o scappano: quando si sentì lo scoppio successe un parapiglia
SIN trambusto.
paraplegico [pa-ra-plè-gi-co]
agg. e n.m. (f. paraplegica; pl. paraplegici) persona che ha le gambe paralizzate.
parapsicologia [pa-ra-psi-co-lo-gì-a]
n.f. disciplina che studia i fenomeni paranormali.
parare [pa-rà-re]
v. trans.
1 fermare un colpo, arrestare un attacco: parare un pugno; parare gli attacchi nemici
• fare in modo che il pallone non vada in porta: il portiere ha parato il rigore
2 riparare, proteggere: parare la testa dalla pioggia
3 ornare, decorare in modo solenne: parare una stanza a festa; parare una chiesa a lutto
■ v. intrans. (aus. essere) avere un certo scopo, un certo fine: dove vuoi andare a parare?, cosa intendi fare?, che intenzioni hai?; dove andremo a parare?, dove andremo a finire?, cosa accadrà?
■ pararsi [pa-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. ripararsi: pararsi dal vento
2 presentarsi, apparire all'improvviso: di colpo, un ostacolo gli si parò davanti.
parasole [pa-ra-só-le]
n.m. inv. (anche pl. parasoli) ombrello che ripara dai raggi del sole.
paraspruzzi [pa-ra-sprùz-zi]
agg. e n.m. inv. si dice di un accessorio che serve a riparare dagli spruzzi di acqua.
parassita [pa-ras-sì-ta]
agg. e n.m. si dice di un organismo vegetale o animale che vive a spese di un altro: le zecche sono parassiti
■ n.m. e n.f. persona che vive sulle spalle degli altri: non fare il parassita e comincia a lavorare anche tu!
SIN mantenuto, sanguisuga, scroccone.
parassitario [pa-ras-si-tà-rio]
agg. che è relativo ai parassiti
• che non produce niente, che è inutile: alcuni enti parassitari indeboliscono le finanze dello Stato.
parassitismo [pa-ras-si-tì-ṣmo]
n.m.
1 la condizione degli animali o delle piante che vivono a spese di altri organismi viventi
2 tendenza a vivere e comportarsi da parassita: il parassitismo di una classe sociale.
parastatale [pa-ra-sta-tà-le]
agg. riferito a un ente, che non dipende dall'amministrazione statale, ma è da questa controllato: un'azienda parastatale
■ n.m. e n.f. chi lavora in un'azienda parastatale: i parastatali sono scesi in sciopero.
parastinchi [pa-ra-stìn-chi]
n.m. inv. cuscinetto che si mette sulle gambe per proteggere gli stinchi dai colpi: i calciatori usano il parastinchi.
parata [pa-rà-ta]
n.f.
1 movimento con cui si para un colpo, un attacco o un tiro in porta: una parata spettacolare
2 sfilata militare fatta in feste e occasioni solenni
3 mala parata, situazione che si sta mettendo male: vista la mala parata se ne andò.
paratassi [pa-ra-tàs-si]
n.f. inv. modo di costruire un periodo caratterizzato da frasi brevi, messe una dopo l'altra, senza subordinate
SIN coordinazione
CONTR ipotassi.
paratesto [pa-ra-tè-sto]
n.m. l'insieme degli elementi che completano un libro (come per es. l'introduzione, l'indice e le note).
paratia [pa-ra-tì-a]
n.f. nello scafo immerso della nave, parete che divide un locale dall'altro.
paratifo [pa-ra-tì-fo]
n.m. malattia infettiva simile al tifo.
parato [pa-rà-to]
agg. rivestito, addobbato: parato a festa; parato a lutto
■ n.m. tessuto o carta con i quali si rivestono le pareti
SIN tappezzeria.
paratoia [pa-ra-tó-ia]
n.f. portello regolabile messo di traverso in un canale; serve a sbarrare il passaggio dell'acqua in parte o del tutto.
parauniversitario [pa-ra-u-ni-ver-si-tà-rio]
agg. si dice di un corso a livello universitario ma che non è organizzato dall'università.
paraurti [pa-ra-ùr-ti]
n.m. inv. nella carrozzeria di un'auto, elemento allungato fissato davanti e dietro, sotto le luci; serve a proteggere dagli urti.
paravento [pa-ra-vèn-to]
n.m. mobile formato da due o più pannelli orientabili di stoffa, carta o altro materiale; è usato per dividere una stanza in due o per nascondere alla vista altrui: per cambiarti l'abito puoi andare dietro al paravento.
parboiled [pr. parbòild]
agg. ingl. inv. si dice del riso trattato in modo da essere cotto a lungo senza scuocere.
parca [pàr-ca]
n.f. nella mitologia romana, ciascuna delle tre divinità femminili che controllavano il destino degli uomini, la loro vita e la loro morte.
parcella [par-cèl-la]
n.f. nota delle spese presentate da un professionista al cliente: la parcella del notaio
SIN onorario.
parcellizzare [par-cel-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 suddividere un lavoro in tante piccole operazioni compiute da persone diverse: nelle fabbriche la lavorazione viene parcellizzata
2 suddividere in frammenti troppo piccoli, perdendo il senso generale: parcellizzare un discorso.
parcheggiare [par-cheg-già-re]
v. trans. (pres. io parcheggio, tu parcheggi)
1 sistemare la macchina in un parcheggio o in altro luogo in cui sia possibile sostare: se fai qualche manovra puoi parcheggiare in quell'angolo
SIN posteggiare
2 lasciare in un posto per breve tempo: ha parcheggiato per qualche ora il bambino dalla nonna.
parcheggiatore [par-cheg-gia-tó-re]
n.m. (f. parcheggiatrice) chi custodisce le auto in un parcheggio: parcheggiatore abusivo.
parcheggio [par-chég-gio]
n.m.
1 luogo destinato alla sosta delle auto: parcheggio a pagamento; parcheggio sotterraneo
SIN posteggio
2 serie di manovre con cui si parcheggia: non è abile nei parcheggi.
parchettista [par-chet-tì-sta]
n.m. e n.f. chi posa pavimenti di legno, chi fa i parquet.
parchimetro [par-chì-me-tro]
n.m. strumento che indica quanto tempo un'auto può rimanere in un parcheggio a pagamento.
parco1 [pàr-co]
n.m. (pl. parchi)
1 terreno con alberi e prati, grande giardino: i bimbi giocano nel parco pubblico; la villa è immersa in un parco secolare
2 parco nazionale, area protetta in cui vivono particolari specie di fiori, piante e animali: parco nazionale del Gran Paradiso
3 insieme di mezzi disponibili: il parco auto della ditta.
parco2 [pàr-co]
agg. (pl. parchi) che ha bisogno di poche cose per vivere, che spende e consuma poco: condurre una vita parca e ritirata
SIN frugale, misurato, morigerato, sobrio
CONTR esagerato, smodato.
par condicio [pr. par condìcio]
n.f. latino inv. la possibilità per ciascuna formazione politica di presentare attraverso i mezzi di comunicazione di massa le proprie idee, in condizioni di parità.
pardon [pr. pardòn]
escl. franc. serve per chiedere scusa o per chiedere permesso: pardon, ho sbagliato stanza!
pare [pà-re]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► parere.
parecchio [pa-réc-chio]
agg. indefinito una grande quantità di: in quella stanza c'erano parecchie persone; ho parecchia fame
■ pronome indefinito molto tempo, molta strada, molti soldi ecc.: ha vissuto parecchio in America; c'è ancora parecchio per il paese?; questa moto costa parecchio
• al pl. parecchi, molte persone: siamo in parecchi a non essere d'accordo
■ avv. molto, tanto: sono parecchio arrabbiata per quella storia.
pareggiare [pa-reg-già-re]
v. trans. (pres. io pareggio, tu pareggi) far diventare pari, uniforme, senza sporgenze o differenze: mi sono fatta pareggiare la frangia; pareggiare il terreno
• pareggiare i conti, rimborsare una spesa o saldare un debito; in senso figurato, vendicare un torto subito: non credere di passarla liscia, prima o poi dovremo pareggiare i conti
SIN livellare, spianare, uniformare
■ v. intrans. (aus. avere) in un incontro fra due squadre, finire in parità: le due squadre hanno pareggiato.
pareggio [pa-rég-gio]
n.m.
1 uguaglianza di risultati, parità: per passare il turno basta un pareggio
2 in economia, risultato del bilancio aziendale in cui le entrate sono uguali alle uscite
► deficit, disavanzo; spareggio.
parentado [pa-ren-tà-do]
n.m.
1 l'insieme dei parenti; si dice in tono scherzoso: è andato in Sicilia a trovare il parentado
2 legame di parentela che si acquista con il matrimonio.
parentale [pa-ren-tà-le]
agg. dei genitori: autorità parentale, quella che i genitori esercitano sui figli.
parente [pa-rèn-te]
n.m. e n.f. chi fa parte della stessa famiglia, chi è unito a un'altra persona da legami di parentela: al matrimonio ha invitato tutti i parenti
• parente acquisito, che diventa tale in seguito a matrimonio
SIN affine, congiunto, consanguineo, familiare
► imparentarsi.
parentela [pa-ren-tè-la]
n.f.
1 legame che esiste fra coloro che discendono da una stessa persona
2 l'insieme dei parenti: ho una parentela molto estesa, dieci zii e dodici cugini
SIN famiglia, parentado
3 vicinanza, somiglianza, affinità: noto una certa parentela fra i due stili.
parenterale [pa-ren-te-rà-le]
agg. si dice di un modo di dare una medicina con iniezioni in vena o sotto pelle.
parentesi [pa-rèn-te-ṣi]
n.f. inv.
1 espressione o frase che viene inserita all'interno di un'altra frase per precisare o aggiungere informazioni: un discorso pieno di parentesi
SIN digressione, divagazione, inciso
2 ciascuno dei due segni “( )” che in uno scritto vengono messi prima e dopo tale espressione; sono dette anche parentesi tonde e vengono anche usate in espressioni matematiche che contengono altri tipi di parentesi: scrivi il nome e, fra parentesi, la data di nascita
• fra parentesi, per inciso: non l'ho più sentito e, fra parentesi, mi deve anche dei soldi
• parentesi quadre, ciascuno dei due segni "[ ]"; servono per inserire indicazioni o precisazioni che non fanno parte del testo oppure a raccogliere espressioni matematiche che contengono altri tipi di parentesi
• parentesi graffe ciascuno dei due segni "{ }"; servono a raccogliere più righe di uno scritto, o a racchiudere espressioni matematiche che contengono altri tipi di parentesi
3 episodio isolato, intermezzo: la passione per il calcio fu solo una parentesi della sua vita.
pareo [pa-rè-o]
n.m. telo a colori vivaci che si annoda attorno alla vita o al petto, soprattutto al mare d'estate.
parere1 [pa-ré-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io paio, tu pari, egli pare, noi paiamo, voi parete, essi paiono; pass. rem. io parvi, tu paresti, egli parve; fut. io parrò, tu parrai; congiunt. pres. che io, tu, egli paia; cond. io parrei, tu parresti; part. pass. parso)
1 avere un certo aspetto, dare l'impressione; spesso si dice quando la realtà è diversa da quello che sembra: quel piatto pare d'argento, invece è di peltro
SIN apparire, sembrare
2 sembrare probabile, essere detto in giro, risultare: non si sa con certezza, ma pare che qualcuno la ricattasse
3 mi pare, ti pare ecc., penso, ritengo (pensi, ritieni ecc.): mi pare che Maria torni sabato
• che te ne pare?, come ti sembra?, cosa ne pensi?: che te ne pare della mia ultima creazione?
parere2 [pa-ré-re]
n.m. opinione, giudizio: vorrei sapere il tuo parere su questo problema
• a mio parere, secondo me
SIN avviso, convinzione, impressione, punto di vista.
paresi [pa-rè-ṣi]
n.f. inv. immobilità di una certa parte del corpo, paralisi: paresi facciale.
paresti [pa-ré-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► parere.
parete1 [pa-ré-te]
n.f.
1 costruzione verticale in muratura che separa ogni lato di una stanza dall'esterno o da un'altra stanza: appendere un quadro alla parete
SIN divisorio, muro, pannello
2 struttura che chiude o delimita uno spazio, una cavità ecc.: le pareti di una grotta; le pareti dello stomaco
3 la parte verticale di una montagna: scalare una parete rocciosa
► parietale.
parete2 [pa-ré-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.) ► parere.
pargolo [pàr-go-lo]
n.m. (f. pargola) bambino, fanciullo
| dimin. pargoletto.
pari1 [pà-ri]
agg. inv.
1 che è allo stesso livello, uguale: io e te siamo pari di statura; tutti i cittadini hanno pari diritti
• al pari di, allo stesso modo di
• essere pari, essere in parità
• a pari merito, con lo stesso punteggio: sono arrivati primi a pari merito
• saltare a piè pari, con i piedi uniti; in senso figurato, tralasciare, saltare in blocco, senza pensarci su: ha trovato quel capitolo noioso e l'ha saltato a piè pari
• di pari passo, nello stesso tempo e seguendo lo stesso ritmo: pratica e teoria devono andare di pari passo
• alla pari, con le stesse condizioni; si dice specialmente dell'ospitalità che viene offerta da una famiglia a un giovane in cambio di qualche lavoro: sono stata tre mesi alla pari a Londra, per imparare l'inglese
SIN corrispondente, equivalente
CONTR impari
2 che non ha sporgenze, liscio; che sta in piano, che non è storto: una superficie pari
SIN piano, spianato, uniforme
3 in matematica si dice di un numero che si può dividere per due, senza resto: dieci e quattordici sono numeri pari
CONTR dispari
■ n.m. e n.f. persona di uguale livello, della stessa condizione sociale: mi ha trattato come un suo pari
■ avv. nella forma raddoppiata pari pari, senza cambiamenti, in modo identico: ha copiato pari pari il compito dal compagno.
pari2 [pà-ri]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► parere.
paria [pà-ria]
n.m. e n.f. inv.
1 in India, chi appartiene alla classe sociale più bassa, a cui sono riservati i lavori più umili
SIN intoccabile
2 chi è emarginato dalla società e vive in condizioni miserabili.
parietale [pa-rie-tà-le]
agg.
1 di una parete, che si trova su una parete: una pittura parietale che risale alla preistoria
SIN murale
2 che riguarda la parete di un organo: ossa parietali, ossa piatte che si trovano ai lati del cranio.
parificare [pa-ri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io parifico, tu parifichi) rendere pari; porre sullo stesso piano, rendere equivalente.
parificato [pa-ri-fi-cà-to]
agg. scuola parificata, scuola privata che rilascia titoli che hanno lo stesso valore di quelli delle scuole statali.
parigamba [pa-ri-gàm-ba]
n.m. inv. costume da bagno o indumento intimo maschile; ha forma di pantaloncini aderenti che coprono l'attaccatura della coscia
► boxer, slip.
pariglia [pa-rì-glia]
n.f. (pl. pariglie) coppia di cose uguali; si dice specialmente di cavalli
• rendere la pariglia, ricambiare un'offesa.
parigrado [pa-ri-grà-do]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di chi è allo stesso livello, ricopre la stessa carica o ha lo stesso potere: ai suoi parigrado si rivolge con più confidenza.
parimenti [pa-ri-mén-ti]
avv. ugualmente, lo stesso: i soci del club hanno diritto a uno sconto e parimenti i loro familiari.
parità [pa-ri-tà]
n.f. inv.
1 condizione di ciò che è pari, uguaglianza: lottare per la parità di diritti
• a parità di, alle stesse condizioni: a parità di prezzo, scelgo il maglione più colorato
CONTR disparità, discriminazione
2 punteggio pari: la partita si concluse in parità.
paritario [pa-ri-tà-rio]
agg. che mantiene la parità fra le persone, che non fa differenze: la scuola deve essere un'istituzione paritaria.
paritetico [pa-ri-tè-ti-co]
agg. (pl. paritetici) di parità: un rapporto paritetico.
parka [pr. pàrca]
n.m. ingl. inv. giaccone impermeabile con il cappuccio, foderato di pelliccia oppure imbottito
SIN eskimo.
Parkinson [pàr-kin-son] [pr. pàrchinson]
n.m. inv. morbo di Parkinson, malattia del sistema nervoso che dà un tremore al corpo che non si può controllare, specialmente alle mani e alla testa.
parlamentare1 [par-la-men-tà-re]
agg. che riguarda il Parlamento: discussione parlamentare
■ n.m. e n.f. membro del Parlamento, deputato o senatore: un'animata discussione fra i parlamentari.
parlamentare2 [par-la-men-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io parlamento) trattare un argomento a voce, discutere per giungere a un accordo: parlamentare col nemico per giungere a una tregua.
parlamentarismo [par-la-men-ta-rì-ṣmo]
n.m. sistema politico in cui il Parlamento, oltre al compito di fare le leggi, ha anche quello di controllare il governo.
parlamento [par-la-mén-to]
n.m. (spesso con l'iniziale maiuscola) negli Stati democratici, insieme di persone elette dal popolo che hanno il compito di preparare leggi ed esercitare il controllo politico sul governo: il Parlamento italiano, europeo
• l'edificio nel quale vengono discusse e approvate le leggi dello Stato: oggi in Parlamento si discuterà una nuova legge
► potere legislativo; Camera, Senato.
parlantina [par-lan-tì-na]
n.f. tendenza a parlare molto e con facilità: Carla ha una grande parlantina
SIN loquacità, loquela.
parlare [par-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 pronunciare parole, comunicare usando il linguaggio: a un anno ha cominciato a parlare; parlare a voce alta
• parlare chiaro, dire le cose come stanno, senza sotterfugi o giri di parole
SIN aprire bocca, dire, esprimersi, ragionare
CONTR tacere
2 discutere, trattare a parole un argomento: abbiamo parlato di politica per due ore
• parlare a quattr'occhi, parlare direttamente con una persona, senza che nessuno si intrometta
SIN chiacchierare, conversare, dialogare, discorrere
3 dire, confessare: ti prego, parla, dimmi quello che è successo!; il prigioniero ha parlato
■ v. trans. conoscere una lingua: parla bene il tedesco e lo spagnolo
■ parlarsi [par-làr-si]
v. pron. parlare l'uno con l'altro: si parlano attraverso la grata
• essere in contatto con qualcuno, avere rapporti: non si parlano più da anni
► sparlare, straparlare; -lalia.
parlata [par-là-ta]
n.f. modo di parlare tipico di una persona o di un determinato luogo: è qui da molti anni ma ha ancora la parlata del suo paese
SIN accento, cadenza, inflessione.
parlato [par-là-to]
agg. si dice del linguaggio più comune, che si usa per comunicare a voce: la lingua parlata è più immediata di quella scritta
■ n.m.
1 la parte recitata di un film
2 la lingua parlata: un'espressione tipica del parlato.
parlatore [par-la-tó-re]
n.m. (f. parlatrice) persona che parla bene, che sa fare discorsi
SIN oratore.
parlatorio [par-la-tò-rio]
n.m. in collegi, conventi e altri edifici in cui stanno molte persone, il luogo in cui gli ospiti possono incontrare i visitatori esterni: nelle carceri anche il parlatorio è sorvegliato dalle guardie.
parlottare [par-lot-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io parlotto) parlare e discutere a bassa voce, per non farsi sentire: parlottavano in un angolo con aria circospetta
SIN confabulare.
parlottio [par-lot-tì-o]
n.m. (pl. parlottii) il rumore confuso di molte persone che parlano; brusio, mormorio.
parmigiano [par-mi-già-no]
agg. della città di Parma
■ n.m. parmigiano reggiano (o solo parmigiano), formaggio stagionato, molto gustoso e nutriente, usato per insaporire molti piatti
► grana.
parnaso [par-nà-ṣo]
n.m.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola) monte della Grecia sacro al dio Apollo, in cui si pensava che risiedessero le Muse, le protettrici delle arti
2 la poesia o i poeti relativi a un'epoca o a un Paese: il parnaso italiano dell'Ottocento.
-paro [pa-ro]
suffisso forma parole composte con il significato di "che ha partorito", "che genera": primipara, oviparo.
parodia [pa-ro-dì-a]
n.f.
1 versione comica di un'opera di letteratura, di un film, di una canzone ecc.: una divertente parodia de “I promessi sposi”
• imitazione comica di una persona
SIN caricatura
2 cosa poco seria, o che non funziona: queste lezioni sono una parodia.
parodiare [pa-ro-dià-re]
v. trans. (pres. io parodio, tu parodi) fare la parodia di qualcosa o qualcuno: parodiare un film.
parodistico [pa-ro-dì-sti-co]
agg. (pl. parodistici) che riguarda la parodia; messo in parodia.
parola [pa-rò-la]
n.f.
1 insieme di lettere o di suoni che esprimono un significato; nello scritto è preceduta e seguita da spazi: "elefante" è una parola di 8 lettere; mi mancano tre parole e ho finito il cruciverba
• parola per parola, riportando con precisione tutto ciò che è stato detto
• parola d'ordine, parola o frase segreta usata per farsi riconoscere e poter entrare in un luogo riservato
• giro di parole, serie di parole dette al posto di un termine preciso, perifrasi: era molto imbarazzato e ha fatto un lungo giro di parole per dirmi di cosa aveva bisogno
SIN motto, termine, vocabolo
2 (quasi sempre al pl.) frase, discorso: mi ha detto alcune parole di consolazione; le tue sono parole sagge
• il dono della parola, la facoltà del linguaggio
• essere di poche parole, parlare poco
• avere l'ultima parola, dire la cosa conclusiva in una discussione
• mettere una buona parola per qualcuno, parlarne bene, raccomandarlo
• parole d'oro, insegnamenti preziosi, buoni consigli
SIN espressione, locuzione; favella
3 impegno, promessa: ti do la mia parola che sarò puntuale; ti credo sulla parola
• parola d'onore, promessa fatta sul proprio onore: se avrai bisogno ti aiuterò, parola d'onore
| dimin. paroletta, parolina; accr. parolone; pegg. parolaccia.
parolaccia [pa-ro-làc-cia]
n.f. (pl. parolacce) parola poco educata e volgare: era molto arrabbiato e lo ha coperto di insulti e parolacce
SIN imprecazione.
parolaio [pa-ro-là-io]
n.m. (f. parolaia) chi parla molto ma conclude poco: non mi fido di quello che promette perché è un gran parolaio
SIN chiacchierone.
paroliere [pa-ro-liè-re]
n.m. (f. paroliera) chi scrive testi per canzoni
► cantautore.
parolina [pa-ro-lì-na]
n.f.
1 parola affettuosa: paroline dolci; paroline d'amore
2 breve discorso di rimprovero: appena torna, gli dico due paroline.
parolona [pa-ro-ló-na]
n.f. parola difficile, spesso vuota di significato.
paronomasia [pa-ro-no-mà-ṣia]
n.f. accostamento di due parole con suono simile (come risica e rosica, nel proverbio "chi non risica non rosica").
parossismo [pa-ros-sì-ṣmo]
n.m.
1 la fase più violenta e acuta di una malattia o un'eruzione vulcanica
2 momento di massima intensità, fase culminante: la situazione di crisi è giunta al parossismo.
parossistico [pa-ros-sì-sti-co]
agg. (pl. parossistici) che si trova nel momento più intenso, più violento: odio parossistico.
parossitono [pa-ros-sì-to-no]
agg. si dice di una parola che ha l'accento sulla penultima sillaba (come colóre e carabinière); si usa specialmente riferito al greco antico
SIN piano.
parotide [pa-rò-ti-de]
n.f. ognuna delle due ghiandole salivari che si trovano sotto l'orecchio.
parotite [pa-ro-tì-te]
n.f. infiammazione delle ghiandole salivari; produce un rigonfiamento ai lati del collo, sotto gli orecchi
SIN orecchioni.
parquet [pr. parchè]
n.m. franc. inv. tipo di pavimento costituito da listelli di legno: in camera ho fatto mettere il parquet.
parrai [par-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ parrei [par-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ parresti [par-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
► parere.
parricida [par-ri-cì-da]
n.m. e n.f.
1 persona che ha ucciso il proprio padre
2 traditore della patria
► matricida.
parricidio [par-ri-cì-dio]
n.m. uccisione del proprio padre: è accusato di parricidio.
parrò [par-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► parere.
parrocchia [par-ròc-chia]
n.f.
1 parte di una diocesi affidata a un parroco, e anche i fedeli affidati alla sua cura: don Mario è parroco della nostra parrocchia ormai da molti anni
2 gruppo di persone che hanno interessi e scopi comuni; si dice in tono spregiativo: sta facendo gli affari della sua parrocchia.
parrocchiale [par-roc-chià-le]
agg. che si riferisce alla parrocchia: la gita a Roma è stata un'iniziativa parrocchiale.
parrocchiano [par-roc-chià-no]
n.m. (f. parrocchiana) fedele di una parrocchia: il sacerdote ha inviato una lettera a tutti i parrocchiani.
parroco [pàr-ro-co]
n.m. (pl. parroci) sacerdote, prete responsabile di una parrocchia e dei suoi parrocchiani: il parroco ha rivolto un invito a tutte le famiglie della parrocchia.
parrucca [par-rùc-ca]
n.f. capigliatura finta da mettere sopra o al posto di quella vera
| dimin. parrucchino; accr. parruccone.
parrucchiere [par-ruc-chiè-re]
n.m. (f. parrucchiera) persona esperta nella cura e nel taglio dei capelli: parrucchiere per signora
SIN coiffeur
► barbiere.
parrucchino [par-ruc-chì-no]
n.m. parrucca per uomo, che copre la calvizie
► toupet.
parrucco [par-rùc-co]
n.m. acconciatura dei capelli fatta ad attori, cantanti o modelle prima di andare in scena o in passerella: sala trucco e parrucco.
parruccone [par-ruc-có-ne]
n.m. (f. parruccona) persona anziana che ha idee antiquate.
parsimonia [par-si-mò-nia]
n.f. qualità di chi è parsimonioso, che spende poco ed evita spese inutili: amministra con parsimonia i suoi soldi
• moderazione nell'uso di qualcosa: narrò il fatto con grande parsimonia di parole
SIN economia, frugalità, sobrietà
CONTR sperpero, spreco.
parsimonioso [par-si-mo-nió-so]
agg. che è moderato nelle spese, che non spreca soldi
CONTR prodigo, spendaccione.
parso [pàr-so]
part. pass. ► parere.
partaccia [par-tàc-cia]
n.f. (pl. partacce) duro rimprovero, sgridata: fare una partaccia a qualcuno, trattarlo male, sgridarlo davanti ad altri.
parte [pàr-te]
n.f.
1 sezione, pezzo di un intero: una parte del ricavato andrà in beneficenza; l'opera si divide in tre parti
• in parte, un po’, non completamente: in parte sono d'accordo con quello che dici
• fare parte, essere incluso, appartenere: anche lui fa parte della squadra
• prendere parte, partecipare, essere presente: prendere parte a una discussione
• mettere qualcuno a parte di qualcosa, informarlo
• la maggior parte, il maggior numero
SIN componente, fetta, frammento, frazione, particella, porzione, ripartizione, ritaglio, segmento, settore, sezione, spicchio, tratto
2 luogo, regione: ho visitato diverse parti della Francia; è molto che non vengo dalle tue parti
• direzione: per arrivare alla stazione devi andare da quella parte
• a parte, se non si considera, escluso: a parte quel leggero difetto ha un bel viso; separatamente: di questo dobbiamo discutere a parte
• da parte di, per conto di: tanti saluti a Silvia da parte mia
• mettere da parte, mettere via: ho messo da parte un po’ di soldi; metti da parte i pregiudizi
• d'altra parte, del resto: non c'è posto per lui, ma d'altra parte non ha prenotato
SIN lato, punto, zona
3 ruolo da recitare, da cantare o da suonare, assegnato a una persona: nella commedia recita la parte del vecchio padre
• atteggiamento particolare che si ha in una situazione reale: mi tocca fare la parte della persona pignola
• essere senza arte né parte, non saper fare niente, non avere titoli
• partitura musicale: appoggiare la parte sul leggio
SIN copione, personaggio
4 chi si oppone, in una guerra o in un contrasto: le due parti sono in lotta fra loro
• essere di parte, parteggiare per qualcuno, non essere obiettivo: il giudice non deve essere di parte
• prendere le parti di qualcuno, difenderlo
• chi si impegna in un contratto
• parte civile, chi ha subìto un danno e chiede di essere ripagato
• essere parte in causa, essere coinvolto
SIN contendente; fazione
| dimin. particella, particina; pegg. partaccia
► appartarsi, appartenere, controparte, partigiano, parziale, ripartire, spartire.
partecipante [par-te-ci-pàn-te]
n.m. e n.f. chi partecipa a qualcosa: i partecipanti alla gara sono già schierati
SIN concorrente.
partecipare [par-te-ci-pà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io partecipo) prendere parte a un avvenimento, un'attività ecc. che coinvolge altre persone: partecipare a un concorso; partecipare alla vita pubblica
• dividere con qualcuno uno stato d'animo: tutti gli amici hanno partecipato al dolore di Franca
• partecipare a una spesa, contribuire, dare la propria parte
• partecipare agli utili di un'azienda, dividerne con altri azionisti i guadagni
SIN aderire, concorrere, intervenire
■ v. trans. rendere noto, comunicare: ci ha partecipato il matrimonio del figlio.
partecipato [par-te-ci-pà-to]
agg. che è condiviso e prevede una partecipazione collettiva: progetto partecipato.
partecipazione [par-te-ci-pa-zió-ne]
n.f.
1 l'atto del partecipare, il prendere parte a un avvenimento, un'attività che coinvolge altre persone: la nostra partecipazione alla festa non era gradita
SIN adesione, affluenza, intervento
2 invito scritto che si spedisce a qualcuno, perché partecipi a un avvenimento: ho preparato le partecipazioni di nozze per duecento invitati
3 in economia, il possesso di quote di una società; anche, spartizione dei guadagni tra gli azionisti di tale società: partecipazione agli utili di un'azienda.
partecipe [par-té-ci-pe]
agg. che partecipa a un avvenimento, un'attività ecc. e si sente interessato: nei gruppi di lavoro bisogna essere tutti partecipi
• che condivide un sentimento, uno stato d'animo ecc.: essere partecipe del dolore di qualcuno
SIN coinvolto.
parteggiare [par-teg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io parteggio, tu parteggi) prendere le parti di qualcuno o qualcosa, appoggiare un gruppo, un partito, una squadra: parteggiare per la squadra di casa
SIN favorire, sostenere, tifare.
partenariato [par-te-na-rià-to]
n.m. collaborazione fra persone o aziende per realizzare un progetto comune.
partenogenesi [par-te-no-gè-ne-ṣi]
n.f. inv. tipo di riproduzione in cui da un uovo si sviluppa il nuovo individuo, senza che sia avvenuta la fecondazione.
partenopeo [par-te-no-pè-o]
agg. della città di Napoli
■ n.m. (f. partenopea) abitante o originario di Napoli.
partenza [par-tèn-za]
n.f. l'azione che si fa quando si lascia un luogo per recarsi in un altro: c'è molta gente in partenza per le vacanze; la partenza è prevista per le 16
• nello sport, l'inizio di una gara: il campione ha perso secondi preziosi alla partenza
CONTR arrivo.
parterre [pr. partèr]
n.m. franc. inv.
1 la platea di una sala e il pubblico che la occupa
• gruppo di persone, specialmente famose o importanti: il parterre degli ospiti
• nello stadio, fila di posti sotto la tribuna
2 le aiuole fiorite di un giardino.
particella [par-ti-cèl-la]
n.f.
1 piccola parte di qualcosa; in particolare, piccolissima parte di materia: elettroni, protoni e neutroni sono particelle che formano l'atomo
2 particelle pronominali, in grammatica, i pronomi mi, ti, ci, si, vi, lo, la, li, le, gli, ne; non hanno accento proprio e vengono messe subito prima di un verbo (la vedrò domani; ne compro due), o subito dopo, scritte di seguito (prendimi quel libro; non dargli retta); possono perdere la vocale e prendere l'apostrofo (m'avvisa; s'abbassa).
particina [par-ti-cì-na]
n.f. in uno spettacolo, ruolo poco importante: gli hanno dato una particina nel film.
participio [par-ti-cì-pio]
n.m. modo del verbo che ha alcune caratteristiche in comune con il nome e con l'aggettivo (il plurale e il singolare, il maschile e il femminile); ha il tempo presente, che indica un'azione in via di svolgimento (per es. pensante, corrente), e il tempo passato, che indica un'azione che è compiuta (per es. conquistato, scomparso).
particola [par-tì-co-la]
n.f. piccola ostia consacrata che viene data ai fedeli durante la Messa.
particolare [par-ti-co-là-re]
agg.
1 che riguarda una singola cosa o persona: ognuno ha un suo modo particolare di vedere le cose
SIN caratteristico, distintivo, individuale, peculiare, personale, proprio, specifico, tipico
CONTR generale, globale
2 non comune, diverso dagli altri: l'ho riconosciuto dal modo particolare di camminare
SIN esclusivo, originale, singolare, speciale
■ n.m. piccola parte di un insieme, dettaglio: ho esaminato i particolari del dipinto
• in particolare, specialmente: mi piace la musica, e in particolare quella antica
SIN minuzia
■ particolarmente [par-ti-co-lar-mén-te]
avv. in special modo: quel ragazzo mi è particolarmente simpatico.
particolareggiato [par-ti-co-la-reg-già-to]
agg. curato fino nei minimi particolari, dettagliato: una relazione particolareggiata.
particolarismo [par-ti-co-la-rì-ṣmo]
n.m. tendenza a privilegiare i propri interessi o a favorire alcune persone: combattere il particolarismo nell'amministrazione pubblica.
particolarità [par-ti-co-la-ri-tà]
n.f. inv. caratteristica particolare: questo fiore ha la particolarità di aprirsi solo di notte.
particolato [par-ti-co-là-to]
n.m. l'insieme di minutissime particelle presenti nell'aria e in particolare quelle inquinanti provenienti dai gas di scarico di veicoli e impianti industriali, dagli impianti di riscaldamento ecc.
partigianeria [par-ti-gia-ne-rì-a]
n.f. atteggiamento di chi, soprattutto in politica, sostiene una parte, un gruppo: un telegiornale noto per la sua partigianeria
SIN faziosità.
partigiano [par-ti-già-no]
agg.
1 che favorisce un solo gruppo, una sola persona: una legge ingiusta e partigiana
2 che riguarda i partigiani della seconda guerra mondiale: lotta partigiana
■ n.m. (f. partigiana)
1 chi parteggia per un'idea, un partito o un gruppo
2 chi fa parte di movimenti armati per liberare la propria patria da un invasore o da un governo illegittimo: durante la seconda guerra mondiale i partigiani si nascondevano sulle montagne per non essere catturati dai tedeschi.
partire1 [par-tì-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 lasciare un posto per andare in un altro: domani partiamo per la montagna
SIN andarsene, avviarsi, incamminarsi, muoversi
CONTR arrivare
2 provenire, venire da un luogo: dall'antifurto partì un suono fortissimo
• avere origine, inizio: dall'antenna parte un cavo che la collega a terra
SIN derivare, discendere, iniziare, provenire
3 mettersi in moto: la macchina non parte
4 guastarsi, andare fuori uso; si dice nel linguaggio familiare: è partita una lampadina.
partire2 [par-tì-re]
v. trans. (pres. io partisco, tu partisci) dividere, separare.
partita [par-tì-ta]
n.f.
1 quantità all'ingrosso di merce dello stesso tipo: ordinare una partita di pesce surgelato
2 nella contabilità e nell'amministrazione, ciascuna entrata e uscita di cui si prende nota
• partita IVA, il numero che serve a identificare una società commerciale o un professionista, che va riportato su ogni fattura
3 competizione sportiva: la partita di calcio è finita in parità
SIN gara, incontro
| dimin. partitina; accr. partitona; pegg. partitaccia.
partitico [par-tì-ti-co]
agg. (pl. partitici) che riguarda i partiti: sistema partitico.
partitismo [par-ti-tì-ṣmo]
n.m. tendenza ad attribuire ai partiti un ruolo determinante nella vita politica di un Paese, a svantaggio delle istituzioni e degli organi statali.
partitissima [par-ti-tìs-si-ma]
n.f. partita di calcio molto importante e attesa: lo stadio era esaurito per la partitissima di campionato.
partitivo [par-ti-tì-vo]
agg. che riguarda una parte
• articolo partitivo, la preposizione articolata formata con di (per es. del, della, dei) quando è usata per indicare una certa quantità (come in dammi del pane; ho comprato dei libri).
partito [par-tì-to]
n.m.
1 associazione di cittadini che hanno idee e interessi comuni, e che attraverso le elezioni intendono partecipare alla vita politica del Paese: fondare un nuovo partito
SIN movimento, organizzazione
2 soluzione che si può adottare: non so più che partito prendere
• trovarsi a mal partito, essere in difficoltà
• partito preso, decisione che si prende per principio, senza considerare la situazione: si è opposto alla nostra proposta solo per partito preso
SIN decisione
3 buon partito, persona da sposare che rappresenta una buona occasione: Mario sarebbe un buon partito per te
| dimin. partitello, partitino.
partitocrazia [par-ti-to-cra-zì-a]
n.f. situazione politica in cui i partiti hanno troppo potere rispetto al parlamento e al governo.
partitura [par-ti-tù-ra]
n.f. fascicolo su cui sono trascritte tutte le parti musicali di strumenti o voci che devono eseguire un'opera: la partitura di una sinfonia.
partizione [par-ti-zió-ne]
n.f. divisione in parti, in sezioni separate: partizione di una stanza; partizione di una materia in lezioni diverse.
partner [pr. pàrtner]
n.m. e n.f. ingl. inv. uno dei due compagni o collaboratori di una coppia: partner commerciale; partner sportivo
• in particolare, si dice riferito a una coppia di persone sposate o fidanzate: non ha ancora trovato la partner giusta.
partnership [pr. pàrtnerscip; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. collaborazione politica, economica o militare fra stati, gruppi o aziende
SIN alleanza.



parto [pàr-to]
n.m.
1 l'atto con cui una donna dà alla luce un figlio: il parto è stato lungo ma adesso mamma e bambino stanno bene
• sala parto, nell'ospedale, la stanza attrezzata in cui le donne partoriscono
2 prodotto della fantasia o dell'ingegno, creazione: quella storia è solo il parto di una mente disturbata
► doglie.
partoriente [par-to-rièn-te]
n.f. donna che sta partorendo o è vicina a farlo.
partorire [par-to-rì-re]
v. trans. (pres. io partorisco, tu partorisci)
1 dare alla luce un bambino: la mamma ha partorito in ospedale
2 creare con la mente: questa idea è stata partorita da una mente geniale
► -paro.
part-time [pr. partàim]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un lavoro che si svolge con un orario ridotto rispetto a quello normale: ha chiesto di fare il part-time perché ha problemi in famiglia
CONTR tempo pieno
► full-time.
party [pr. pàrti]
n.m. ingl. inv. festa, ricevimento: organizzare un party di compleanno.
parure [pr. parǜr]
n.f. franc. inv. insieme di gioielli o di pezzi d'abbigliamento o di biancheria che hanno lo stesso stile e che si usano insieme: una parure in oro bianco; una parure da bagno
SIN coordinato.
parve [pàr-ve]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► parere.
parvenu [pr. parvenǜ]
n.m. e n.f. franc. inv. persona di origini povere che si è arricchita, ma che ha ancora la mentalità e i modi della vecchia condizione.
parvenza [par-vèn-za]
n.f. quello che si può vedere dall'esterno, impressione: cerca di mantenere almeno la parvenza della buona educazione
SIN apparenza, aspetto.
parvi [pàr-vi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► parere.
parziale [par-zià-le]
agg.
1 che riguarda una parte e non tutto l'insieme: eclissi parziale di luna
SIN incompleto, limitato
CONTR totale
2 che favorisce qualcuno, che non giudica tutti allo stesso modo: hai dato un giudizio parziale
SIN di parte, fazioso, ingiusto
CONTR imparziale, equo, obiettivo
■ parzialmente [par-zial-mén-te]
avv. solo in parte, in modo non completo: la facciata della chiesa è stata parzialmente restaurata.
parzialità [par-zia-li-tà]
n.f. inv. l'essere parziale, di parte: la parzialità di un commento, di una sentenza.
pascal [pa-scàl]
n.m. inv.
1 unità di misura della pressione
2 linguaggio per programmare calcolatori elettronici; era molto usato negli anni Settanta del Novecento
ETIM dal nome del filosofo e scienziato francese Blaise Pascal (1623-1662).
pascere [pà-sce-re]
v. trans. (pres. io pasco, tu pasci; pass. rem. io pascei, tu pascesti; part. pass. pasciuto)
1 portare gli animali al pascolo: pascere le pecore
SIN pascolare
2 mangiare, detto di animali al pascolo: le capre pascevano ciuffi sparsi di erba
■ pascersi [pà-scer-si]
v. pron. rifl. alimentarsi
• in senso figurato, trovare soddisfazione nel fare una cosa: la sua mente si pasceva di letture
SIN bearsi, compiacersi.
pascià [pa-scià]
n.m. inv.
1 nell'antico impero turco, titolo che veniva dato ad alte personalità
2 chi vive nel lusso, tra agi e divertimenti: fare una vita da pascià
SIN nababbo.
pasciuto [pa-sciù-to]
agg. (part. pass. di pascere) ben nutrito e quindi dall'aspetto florido, ben messo: i suoi figli sono tutti sani e pasciuti
CONTR denutrito
| dimin. pasciutello.
pasco [pà-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► pascere.
pascolare [pa-sco-là-re]
v. trans. (pres. io pascolo) tenere gli animali al pascolo: il pastore è fuori a pascolare il gregge
SIN pascere, pasturare
■ v. intrans. (aus. avere) mangiare l'erba del pascolo: le pecore pascolavano nel prato.
pascolo [pà-sco-lo]
n.m.
1 terreno sul quale si porta il bestiame a mangiare l'erba: quei prati di trifoglio sono pascoli per bovini
2 il portare le bestie su tale terreno: su questo prato c'è divieto di pascolo.
pashmina [pa-shmì-na] [pr. pascmìna; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. inv. (anche pl. pashmine) scialle sottile e morbidissimo di lana cachemire.
pasqua [pà-squa]
n.f. (si scrive con l'iniziale maiuscola) festività cristiana che ricorda la resurrezione di Cristo; cade la domenica seguente al primo plenilunio dopo il 21 marzo
• uovo di Pasqua, uovo di cioccolato che contiene una sorpresa e che viene regalato in occasione delle feste di Pasqua
• lunedì di Pasqua, il giorno successivo alla domenica di Pasqua, pasquetta
• (con iniziale minuscola) contento come una pasqua, molto contento.
pasquale [pa-squà-le]
agg. che riguarda la Pasqua: vacanze pasquali.
pasquetta [pa-squét-ta]
n.f. il lunedì che segue la Pasqua; è giorno di festa in cui, per tradizione, si fanno gite e scampagnate
SIN lunedì dell'Angelo.
pass [pr. pas]
n.m. ingl. inv. tesserino che riporta le proprie generalità e la fotografia; autorizza a entrare o circolare in luoghi riservati: i partecipanti al congresso sono muniti di pass
SIN lasciapassare, passi.
passabile [pas-sà-bi-le]
agg. abbastanza buono, accettabile, discreto: non è il miglior film di quel regista, ma comunque è passabile.
passacarte [pas-sa-càr-te]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice con tono spregiativo di un impiegato che fa un lavoro poco importante.
passaggio [pas-sàg-gio]
n.m.
1 il passare da un luogo: al passaggio dell'auto si è sollevata la polvere
• passaggio a livello, incrocio tra una strada e una ferrovia che sono alla stessa altezza, senza che una scavalchi l'altra
• essere di passaggio, fermarsi in un posto per breve tempo
SIN transito
2 luogo che si attraversa: i ladri hanno scavato un passaggio nel muro
• passaggio pedonale, strisce bianche su cui i pedoni attraversano la strada
SIN apertura, corridoio, varco
3 trasformazione, cambiamento da una condizione a un'altra: il passaggio dall'adolescenza all'età adulta
4 ospitalità offerta su di un veicolo, per un determinato tragitto: ho perso l'autobus, mi dai un passaggio fino a scuola?
SIN strappo
5 nello sport, il tiro con cui si lancia la palla a un giocatore della stessa squadra
6 parte di uno scritto o di un componimento musicale: ascolta questo passaggio dei violini
SIN brano, passo.
passamaneria [pas-sa-ma-ne-rì-a]
n.f. l'insieme di nastri, cordoncini, fiocchi e simili che si applicano come ornamento in abiti o tappezzerie.
passamano [pas-sa-mà-no]
n.m. (pl. passamano o passamani)
1 corrimano
2 l'atto di passarsi qualcosa di mano in mano: i muratori facevano il passamano con i mattoni.
passamontagna [pas-sa-mon-tà-gna]
n.m. inv. copricapo invernale che fascia l'intera testa e lascia scoperto solo il volto o anche solo gli occhi e il naso.
passante [pas-sàn-te]
n.m. e n.f. persona qualunque che passa per una strada: alcuni passanti hanno assistito all'incidente
■ n.m.
1 piccola striscia di stoffa cucita sugli abiti, in cui si fanno passare cinture e nastri
2 passante ferroviario, tratto sotterraneo di ferrovia che collega le stazioni di una grande città.
passaparola [pas-sa-pa-rò-la]
n.m. inv.
1 trasmissione di un'informazione da una persona all'altra: la notizia si è diffusa con un passaparola
SIN tam-tam
2 ripetizione veloce e a bassa voce di un ordine da parte di ciascun soldato di una fila.
passaporto [pas-sa-pòr-to]
n.m. (pl. passaporti) documento di identità personale che serve per uscire dai confini del proprio Stato: rinnovare il passaporto.
passare [pas-sà-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 attraversare un luogo, muoversi lungo un percorso, anche per una breve fermata: passa di qua l'autobus per la stazione?; sono passato a salutarla
SIN percorrere, transitare
2 andare oltre: senza l'invito non ti fanno passare
SIN procedere, proseguire
3 essere approvato, essere promosso: ho fatto una proposta ma non è passata; Luigino è passato in quinta
SIN avanzare
4 cambiare luogo, spostarsi: dopo anni in campagna siamo passati alla città
• cambiare condizione, attività o abitudine: passare dalla gioia al dolore; Luca è passato alla macrobiotica
• passare di moda, non essere più usato
5 trascorrere; finire: come passa in fretta il tempo!; coraggio, ormai il peggio è passato
SIN fluire, scorrere
■ v. trans.
1 andare dall'altra parte, superare: passa il semaforo e poi gira a destra
• passare un esame, essere promosso
SIN oltrepassare, scavalcare, sorpassare
2 muovere qualcosa, far cambiare posto: devi passare la cintura dall'altro lato
• passare le verdure, ridurle in poltiglia con il passaverdura o il frullatore
SIN spostare, trasferire
3 dare, consegnare: per favore, passami la borsa
• negli sport con la palla, fare un passaggio: il difensore passò il pallone al compagno
SIN lanciare, mandare, porgere
4 fare scorrere, distribuire su una superficie: passare un dito sul mobile per vedere se c'è polvere; passare una crema sulla pelle
SIN strofinare; cospargere, spalmare, stendere
5 trascorrere: abbiamo passato un bel pomeriggio
• come te la passi?, come ti va la vita?
passata [pas-sà-ta]
n.f.
1 il passare qualcosa su una superficie: dai una passata di vernice alle pareti; basta una passata col ferro da stiro
2 minestra densa a base di verdure o legumi ridotti in poltiglia mediante il passaverdura o il frullatore: passata di ceci
• salsa di pomodoro: aggiungere due cucchiai di passata e un pizzico di sale
| dimin. passatina.
passatempo [pas-sa-tèm-po]
n.m. (pl. passatempi) occupazione adatta a trascorrere il tempo libero in modo piacevole: l'enigmistica è il suo passatempo preferito
SIN hobby.
passato [pas-sà-to]
agg.
1 che è ormai trascorso, lontano dal presente: ricordo i bei tempi passati
• l'anno passato, l'anno scorso
• acqua passata, fatti ormai lontani, già superati: quella vecchia storia di soldi era ormai acqua passata
CONTR futuro
2 che non è più fresco, sciupato: le rose mi sembrano ormai passate
■ n.m.
1 il tempo già trascorso: ha alle spalle un passato molto avventuroso
2 tempo del verbo che indica un'azione già trascorsa: passato prossimo (per es. ho bevuto), passato remoto (per es. bevvi)
3 minestra densa a base di verdure o legumi ridotti in poltiglia, passata: passato di piselli.
passatoia [pas-sa-tó-ia]
n.f. striscia di tappeto o stuoia, stesa lungo un corridoio, una scala o sul pavimento di una stanza
SIN guida.
passatutto [pas-sa-tùt-to]
n.m. inv. passaverdura.
passaverdura [pas-sa-ver-dù-ra]
n.m. inv. utensile da cucina che serve per ridurre in poltiglia verdure e legumi.
passeggero [pas-seg-gè-ro]
agg. che è di passaggio, non definitivo: non ti preoccupare, è un dolore passeggero
SIN momentaneo, temporaneo, transitorio
CONTR duraturo, permanente, persistente, stabile
■ n.m. (f. passeggera) chi viaggia su un mezzo pubblico: i passeggeri sono pregati di salire a bordo
• treno passeggeri, che trasporta solo persone.
passeggiare [pas-seg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io passeggio, tu passeggi) camminare con calma, spesso senza una meta precisa: passeggiare nel parco.
passeggiata [pas-seg-già-ta]
n.f. camminata tranquilla: fare una passeggiata lungo il fiume
• luogo in cui si passeggia: la passeggiata a mare era molto affollata a quell'ora
• percorso, itinerario che si fa passeggiando: una località di montagna con bellissime passeggiate
| dimin. passeggiatina.
passeggiatrice [pas-seg-gia-trì-ce]
n.f. prostituta che sta ai bordi delle strade.
passeggino [pas-seg-gì-no]
n.m. seggiolino montato su rotelle usato per portare a spasso bambini piccoli
► carrozzina.
passeggio [pas-ség-gio]
n.m.
1 l'atto del passeggiare: andare a passeggio in centro
2 luogo in cui si passeggia e la gente che ci passa: lungo il passeggio ci sono molti negozi illuminati
► struscio.
passe-partout [pr. paspartù]
n.m. franc. inv.
1 chiave che può aprire tutte le porte di un edificio
2 margine di colore uniforme che sta fra un dipinto e la cornice; serve per dare maggior risalto al quadro.
passerella [pas-se-rèl-la]
n.f.
1 stretto corridoio o passaggio per le persone, piccolo ponte: per andare sull'altra riva abbiamo attraversato una passerella di legno
2 lunga pedana su cui camminano le indossatrici di una sfilata di moda
3 sfilata di persone.
passero [pàs-se-ro]
n.m. piccolo uccello di colore grigio e marrone, che fa il nido sotto i tetti; è comune in tutta Europa
| dimin. passerotto, passerottino.
passi [pàs-si]
n.m. inv. documento che autorizza a entrare o circolare in luoghi riservati: per entrare al ministero ci vuole il passi
SIN lasciapassare, pass.
passibile [pas-sì-bi-le]
agg. che può subire qualcosa, che può essere sottoposto a qualcosa: questi prezzi sono passibili di aumento
SIN soggetto, suscettibile.
passiflora [pas-si-flò-ra]
n.f. pianta tropicale che produce un frutto commestibile con lo stesso nome, detto anche frutto della passione; i suoi fiori ricordano i chiodi e le spine della passione di Gesù Cristo
SIN maracuja.
passionale [pas-sio-nà-le]
agg. pieno di passione; mosso dalla passione: un carattere passionale
• delitto passionale, causato da gelosie e tradimenti amorosi
SIN appassionato, ardente, caloroso.
passione [pas-sió-ne]
n.f.
1 sentimento profondo, istintivo, che non dipende dalla volontà e dalla ragione: essere dominati dalle passioni; la passione dell'invidia
• forte desiderio amoroso per una persona: la passione per quella donna lo spingerebbe a qualsiasi follia
SIN attrazione, brama, debole, predilezione, slancio, trasporto
2 interesse, attenzione: ha una grande passione per i romanzi gialli; fa il suo lavoro con grande passione
3 sofferenza del corpo; si dice solo di Cristo: passione e morte di Cristo sulla croce
| dimin. passioncella
► compassione.
passista [pas-sì-sta]
n.m. e n.f. ciclista adatto ai percorsi pianeggianti, perché sa mantenere per molto tempo una velocità regolare e sostenuta.
passito [pas-sì-to]
n.m. vino dolce fatto con l'uva passa.
passività [pas-si-vi-tà]
n.f. inv. carattere di una persona passiva.
passivo [pas-sì-vo]
agg.
1 che non reagisce, che non ha iniziativa: suo marito è un tipo passivo e lei prende le decisioni anche per lui
• fumo passivo, quello che si respira stando vicino a persone che fumano
SIN apatico, inerte
CONTR attivo, dinamico, intraprendente
2 si dice di un bilancio in cui le spese sono maggiori dei guadagni
CONTR attivo
3 forma passiva, in grammatica, forma del verbo che indica un'azione che viene subita (per es. è mangiato, viene mangiato)
■ n.m.
1 la forma passiva di un verbo: volgere al passivo
2 perdita di denaro, deficit: il passivo di un'azienda
SIN disavanzo.
passo1 [pàs-so]
n.m.
1 ciascuno dei movimenti compiuti con le gambe per spostarsi: fai un passo avanti e uno a destra
• allungare il passo, affrettarsi
• andare al passo, perdere il passo, mantenere la stessa andatura di altre persone oppure perderla
• segnare il passo, stare fermi nello stesso luogo mantenendo il passo di marcia; in senso figurato, non fare progressi
• fare passi da gigante, fare progressi molto in fretta
• tornare sui propri passi, ravvedersi, cambiare idea
• di pari passo, allo stesso tempo; allo stesso modo
• di questo passo, se continua così: i prezzi aumentano sempre: di questo passo dove andremo a finire?
• fare il passo più lungo della gamba, compiere, tentare un'impresa superiore alle proprie forze o possibilità
2 azione: un passo coraggioso per il bene di tutti; quella lettera è stata un passo falso
3 brano di uno scritto: ti leggo ad alta voce un passo del romanzo
SIN passaggio
4 varco, passaggio
• spazio che si apre in una catena di monti, adatto per passare da un versante all'altro: il passo dello Stelvio
• passo carrabile (oppure passo carraio), tratto di marciapiede interrotto che permette ai veicoli di entrare in cortili o edifici
SIN valico
5 distanza fra due elementi uguali di una serie, come i denti di un ingranaggio, oppure i fori ai bordi di una pellicola
| dimin. passetto, passettino
► contrappasso.
passo2 [pàs-so]
agg. appassito: un dolce con uva passa e canditi.
password [pr. pàsuord]
n.f. ingl. inv. parola d'ordine che viene digitata per entrare in determinati sistemi informatici, programmi o siti web; può essere composta da lettere, numeri o simboli.
pasta [pà-sta]
n.f.
1 impasto di farina, acqua e lievito, usato per fare il pane oppure, con altri ingredienti, per preparare dolci o varie specialità: lasciare lievitare la pasta in luogo tiepido; un dolce di pasta frolla
• essere una pasta frolla, avere poca volontà e determinazione
2 pasta alimentare (anche solo pasta), composto a base di farina e acqua, lasciato seccare in forme diverse; una volta cotto, viene consumato come primo piatto: pasta in brodo, al ragù
3 dolce di piccole dimensioni, spesso farcito di crema o panna oppure ricoperto di frutta: un vassoio di paste
SIN pasticcino
4 sostanza che ha consistenza cremosa: pasta dentifricia
SIN crema, pomata
5 carattere di una persona: fagli vedere di che pasta sei fatto
SIN indole
| dimin. pastina
► colapasta, impastare.
pastasciutta [pa-sta-sciùt-ta]
n.f. pasta alimentare lessata, scolata e condita con sughi diversi: li ho invitati a mangiare un piatto di pastasciutta.
pasteggiare [pa-steg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pasteggio, tu pasteggi) consumare un pasto: abbiamo pasteggiato a selvaggina
• pasteggiare a vino bianco, ad acqua, a tè ecc., accompagnare il pasto con queste bevande.
pastella [pa-stèl-la]
n.f. impasto di farina e acqua in cui si passano i cibi prima di friggerli: cavolfiori in pastella.
pastello [pa-stèl-lo]
n.m. piccolo cilindro fatto di un impasto solido colorato; è usato per disegnare: ho disegnato un tramonto con i pastelli a cera
■ agg. inv. si dice di colore chiaro e delicato: le pareti della mia camera sono verde pastello.
pasticca [pa-stìc-ca]
n.f. pastiglia.
pasticcere [pa-stic-cè-re]
n.m. ► pasticciere.
pasticceria [pa-stic-ce-rì-a]
n.f.
1 l'arte di preparare dolci: un prodotto di alta pasticceria
2 negozio in cui si vendono torte, paste e pasticcini
3 assortimento di paste o pasticcini: pasticceria fresca, secca.
pasticciare [pa-stic-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pasticcio, tu pasticci) fare pasticci
■ v. trans. eseguire con poca cura, imbrattare, rovinare: pasticciare un disegno; pasticciare le pagine di un libro.
pasticciere [pa-stic-ciè-re]
n.m. (f. pasticciera) chi fa o vende dolci come pasticcini, torte ecc.
■ agg. crema pasticciera, crema a base di latte, uova, zucchero e farina, usata per farcire dolci.
pasticcino [pa-stic-cì-no]
n.m. dolce di piccole dimensioni, spesso farcito di crema o panna oppure ricoperto di frutta: bignè e cannoli sono i suoi pasticcini preferiti.
pasticcio [pa-stìc-cio]
n.m.
1 misto di carne, verdura o altro ricoperto di pasta e cotto in forno: pasticcio di verdure e formaggio
2 cosa fatta male: volevo farle il ritratto ma è venuto un pasticcio!
• situazione ingarbugliata e difficile da risolvere, confusione: ci siamo cacciati in un bel pasticcio
3 guaio, danno: ho combinato un pasticcio
SIN imbroglio.
pasticcione [pa-stic-ció-ne]
n.m. (f. pasticciona) persona disordinata che combina spesso pasticci: che pasticcione, guarda come hai ridotto il tavolo della cucina!
pastiera [pa-stiè-ra]
n.f. dolce napoletano a base di pasta frolla ripiena di grano cotto, canditi, ricotta e acqua di fiori di arancio.
pastificio [pa-sti-fì-cio]
n.m. stabilimento in cui si prepara la pasta alimentare; anche laboratorio in cui si prepara e si vende la pasta fresca: le tagliatelle di quel pastificio sono ottime.
pastiglia [pa-stì-glia]
n.f. (pl. pastiglie)
1 preparazione farmaceutica a forma di piccolo disco: una pastiglia per il mal di testa
• caramella di forma simile: pastiglie alla menta
SIN confetto, pasticca
2 elemento che regola l'attrito tra i freni e le ruote: cambiare le pastiglie dei freni
3 miscuglio di colla e gesso usato per decorare mobili
| dimin. pastiglietta.
pastina [pa-stì-na]
n.f. pasta alimentare di piccole dimensioni: prendo solo un piatto di pastina in brodo
SIN minestrina.
pasto [pà-sto]
n.m.
1 l'atto di mangiare, di solito in ore prestabilite: durante il pasto non ama parlare
• ore pasti, all'ora di pranzo o di cena
• saltare il pasto, non mangiare, a pranzo o a cena
2 gli alimenti che si mangiano per pranzo o cena: di sera è meglio consumare un pasto leggero
• dare in pasto al pubblico, far conoscere al pubblico una notizia riservata
► cena, colazione, merenda, pranzo, spuntino; antipasto.
pastoia [pa-stó-ia]
n.f.
1 fune con cui si legano le zampe anteriori di alcune bestie al pascolo, perché non vadano lontano
2 impedimento, intralcio: le pastoie della burocrazia
► impastoiare.
pastone [pa-stó-ne]
n.m. impasto di acqua e crusca che si dà come cibo a certi animali: preparare il pastone al maiale.
pastorale [pa-sto-rà-le]
agg.
1 che riguarda i pastori; ispirato alla vita dei pastori: nel quadro è raffigurata una scena pastorale
SIN agreste, bucolico, rustico
2 che riguarda il sacerdote o il vescovo
• visita pastorale, la visita periodica che il vescovo compie nelle varie parrocchie
■ n.f. lettera del vescovo ai fedeli con indicazioni di carattere sociale o religioso
■ n.m. bastone con il manico ricurvo, simbolo dei vescovi e del loro potere.
pastore [pa-stó-re]
n.m. (f. pastora)
1 persona che cura il bestiame e lo sorveglia al pascolo
2 cane pastore, cane addestrato alla sorveglianza di mandrie e greggi
• pastore tedesco, pastore maremmano, pastore belga, nome di diverse razze di cani adatti a sorvegliare gli animali al pascolo
3 guida spirituale di una comunità di uomini: pastore di anime
• titolo dato ai sacerdoti di alcune chiese protestanti
| dimin. pastorello.
pastorizia [pa-sto-rì-zia]
n.f. l'attività di chi alleva il bestiame e ne lavora i prodotti (carne, latte, pelli, lana): l'economia di quella regione si basa sulla pastorizia.
pastorizzare [pa-sto-riẓ-ẓà-re]
v. trans. riscaldare per breve tempo fino a circa settanta gradi; è un modo per sterilizzare il latte e altri liquidi e farli durare a lungo senza diminuirne i princìpi nutritivi.
pastorizzazione [pa-sto-riẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. il pastorizzare: pastorizzazione del latte.
pastosità [pa-sto-si-tà]
n.f. inv. qualità di ciò che è pastoso, morbido, che si può impastare o modellare.
pastoso [pa-stó-so]
agg. morbido come una pasta: un materiale pastoso adatto per essere modellato
• voce pastosa, calda e gradevole
• vino pastoso, dal gusto lievemente dolce.
pastrano [pa-strà-no]
n.m. cappotto pesante da uomo.
pastrocchio [pa-stròc-chio]
n.m. nel linguaggio familiare, pasticcio: hai voluto fare una ricetta di tua invenzione ed è venuto fuori un pastrocchio.
pastura [pa-stù-ra]
n.f.
1 pascolo: portare le mucche in pastura
2 mangime per animali
• cibo che si getta in acqua per attirare i pesci.
pasturare [pa-stu-rà-re]
v. trans. (pres. io pasturo)
1 portare gli animali al pascolo
• dare da mangiare agli animali
2 gettare esche ai pesci per attirarli e poi pescarli con l'amo.
patacca [pa-tàc-ca]
n.f.
1 moneta, medaglia vistosa ma di scarso valore
• oggetto che sembra antico o prezioso, ma che in realtà non vale niente, cianfrusaglia: credeva di fare un affare e invece gli hanno rifilato una patacca
2 nel linguaggio familiare, macchia d'unto: hai la maglia piena di patacche
| dimin. patacchina; accr. pataccona, pataccone
► impataccare.
pataccaro [pa-tac-cà-ro]
n.m. (f. pataccara) chi vende patacche, roba senza valore, fingendo che siano preziose.
pataracchio [pa-ta-ràc-chio]
n.m. ► pateracchio.
patata [pa-tà-ta]
n.f.
1 pianta di origine americana coltivata per il tubero commestibile
• il tubero stesso, che si mangia cotto; viene anche lavorato per ricavare amido, fecola e alcol: pollo arrosto con patate; sbucciare le patate
• patata bollente, in senso figurato, situazione delicata, affare scottante
• spirito di patata, umorismo che fa ridere poco
• naso a patata, naso di forma rotonda e un po’ schiacciata
• come un sacco di patate, in modo goffo, senza scioltezza: si è seduto come un sacco di patate
2 patata americana, tipo di patata di forma allungata e con la polpa dolciastra
| dimin. patatina; accr. patatona, patatone.
patatina [pa-ta-tì-na]
n.f. patata tagliata a fette sottili o a bastoncini e fritta nell'olio: un sacchetto di patatine.
patatrac [pa-ta-tràc]
escl. si dice per imitare il rumore di qualcosa che crolla o si rompe
■ n.m. inv. guaio, rovina: è successo un bel patatrac.
patavino [pa-ta-vì-no]
agg. della città di Padova
■ n.m. (f. patavina) abitante della città di Padova.
patch [pr. pèc; si pronuncia con la c di cena]
n.f. ingl. inv. in informatica, file da aggiungere a un programma per aggiornarlo o correggere un errore.
patchouli [pr. paciulì o paciùli]
n.m. ingl. o franc. inv. pianta dell'Asia sud-orientale da cui si ricava un profumo molto intenso.
patchwork [pr. pècuorc; la prima c si pronuncia come la c di cena, la seconda come la c di cane]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un lavoro di cucito o di maglia ottenuto unendo insieme pezzetti di tessuti diversi: una coperta patchwork.
pâté [pr. paté]
n.m. franc. inv. impasto cremoso di vari ingredienti: pâté di salmone, di fegato.
patella [pa-tèl-la]
n.f.
1 la rotula del ginocchio
2 mollusco dei nostri mari, con una conchiglia a forma di cono appiattito, che rimane attaccato alle rocce.
patema [pa-tè-ma]
n.m. angoscia, turbamento: la sua lontananza mi provoca un grande patema d'animo.
patentato [pa-ten-tà-to]
agg. che ha la patente
• talvolta si dice in tono scherzoso: cretino, imbecille patentato, un vero cretino, un vero imbecille.
patente [pa-tèn-te]
n.f. documento che permette di svolgere un'attività, e in particolare di guidare un'auto o altro mezzo di trasporto: patente di guida (o solo patente)
■ agg. chiaro, evidente: le sue intenzioni erano patenti
► licenza, permesso.
patentino [pa-ten-tì-no]
n.m.
1 patente che vale per breve tempo
• patente per guidare la moto
2 autorizzazione a svolgere un'attività: patentino per la raccolta dei funghi.
pateracchio [pa-te-ràc-chio]
n.m. accordo riuscito male, confuso: non è un contratto serio, è solo un pateracchio.
paternale [pa-ter-nà-le]
n.f. discorso severo fatto per rimproverare, ramanzina: se torno tardi a casa mi fanno la paternale.
paternalismo [pa-ter-na-lì-ṣmo]
n.m. atteggiamento dei sovrani assoluti che concedevano provvedimenti favorevoli al popolo presentandoli come segno della loro benevolenza personale e non come riconoscimento di giusti diritti
• l'atteggiamento analogo di un superiore verso un subordinato: il capufficio, con paternalismo, lasciò stabilire agli impiegati la data delle loro ferie
► demagogia.
paternalistico [pa-ter-na-lì-sti-co]
agg. (pl. paternalistici) che dimostra paternalismo: il capo del governo non deve avere atteggiamenti paternalistici.
paternità [pa-ter-ni-tà]
n.f. inv.
1 rapporto di parentela e di sangue che lega un padre a suo figlio
• nome e cognome del padre: non è stata stabilita la paternità del bambino
2 appartenenza di un'opera, un'invenzione ecc. a una determinata persona: la paternità di un quadro
• responsabilità di un'azione: la paternità di un attentato
► maternità.
paterno [pa-tèr-no]
agg.
1 che si riferisce al padre: nonno paterno, nonna paterna, il padre e la madre del padre
• casa paterna, casa dove è nato o vive il proprio padre
2 da padre; comprensivo, affettuoso: atteggiamento paterno
► materno.
paternostro [pa-ter-nò-stro]
n.m. preghiera cristiana che inizia con le parole "Padre nostro che sei nei cieli".
patetico [pa-tè-ti-co]
agg. (pl. patetici)
1 che provoca pena, commozione o malinconia: una scena patetica; un discorso patetico
SIN commovente, penoso, pietoso, toccante
2 così debole e insufficiente da essere ridicolo o creare imbarazzo: ha fatto un tentativo patetico di chiedere scusa.
pathos [pà-thos] [pr. pàtos]
n.m. inv. emozione profonda trasmessa da una situazione o da un'opera d'arte: una scena ricca di pathos
► patetico.
-patia [pa-tì-a]
suffisso
1 forma parole composte che indicano un certo sentimento: simpatia, apatia
2 forma parole composte che indicano malattia: cardiopatia.
patibolare [pa-ti-bo-là-re]
agg. da patibolo: faccia patibolare, brutta faccia da delinquente.
patibolo [pa-tì-bo-lo]
n.m. strumento con il quale si esegue una condanna a morte, come per es. la forca, la ghigliottina ecc.; anche, il palco su cui si esegue la condanna: il delinquente venne mandato al patibolo
• si dice anche in tono scherzoso di qualcuno che sta per fare qualcosa controvoglia: pare che vada al patibolo
► forca, ghigliottina.
patimento [pa-ti-mén-to]
n.m. dolore forte e prolungato; sofferenza spirituale: l'abbandono della moglie gli ha provocato grossi patimenti
SIN pena, strazio, tormento.
patina [pà-ti-na]
n.f.
1 strato sottile che si forma con il tempo sopra gli oggetti: sul fornello si è formata una patina di grasso
SIN velo
2 sottile strato di vernice, smalto o altra sostanza che si applica su una superficie per vari scopi.
patinato [pa-ti-nà-to]
agg.
1 detto di carta che ha subìto uno speciale trattamento di lucidatura; è adatta per illustrazioni o edizioni di lusso: una rivista stampata su carta patinata
2 finto, artificiale: bellezza patinata.
patinatura [pa-ti-na-tù-ra]
n.f.
1 il procedimento che serve a rendere patinata la carta
2 copertura di un metallo con una patina artificiale; serve a farlo sembrare più antico.
patio [pr. pàtio]
n.m. spagnolo inv. (anche pl. patii o patios) [pr. pàtios] cortile interno tipico delle case spagnole; di solito ha al centro un pozzo o una fontana ed è circondato da un porticato.
patire [pa-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io patisco, tu patisci) stare male, soffrire: patisce molto per la solitudine
SIN penare
■ v. trans.
1 subire con sofferenza: patire la fame, il freddo
• sopportare male, essere sensibili a qualcosa: è una pianta che patisce le correnti d'aria
2 tollerare: non riesco a patire questi insulti
► compatire, passione.
patito [pa-tì-to]
agg. sofferto, sciupato: dopo la lunga malattia aveva un aspetto patito
■ n.m. (f. patita) appassionato, fanatico: Michele è un patito del calcio.
pato- [pà-to]
prefisso forma parole composte con il significato di "malattia": patologia, patogeno.
patofobia [pa-to-fo-bì-a]
n.f. paura di ammalarsi.
patogeno [pa-tò-ge-no]
agg. che può causare una malattia: germi patogeni.
patologia [pa-to-lo-gì-a]
n.f.
1 studio delle malattie e delle cause che le provocano
2 malattia: una patologia infantile
SIN affezione
► eziologia.
patologico [pa-to-lò-gi-co]
agg. (pl. patologici)
1 che non è regolare, che rappresenta una malattia: la tua insonnia è diventata patologica
SIN morboso
2 che riguarda la patologia come studio: analisi patologica
► fisiologico.
patologo [pa-tò-lo-go]
n.m. (f. patologa; pl. m. patologi) chi studia le malattie e le loro cause.
patos [pà-tos]
n.m. inv. ► pathos.
patria [pà-tria]
n.f.
1 la terra comune ai componenti di una nazione, a cui essi si sentono legati sia per nascita che per motivi affettivi e culturali: è caduto per difendere la patria
• città o Paese di origine: Arezzo è la patria di Petrarca
2 luogo di origine di qualcosa: l'Argentina è la patria del tango
► nazione; compatriota, patriota.
patriarca [pa-tri-àr-ca]
n.m. (pl. patriarchi)
1 capo anziano di una grande famiglia o di un gruppo più esteso
2 titolo riservato ad alcuni vescovi cattolici o alla massima autorità delle chiese cristiane orientali: il patriarca di Venezia; il patriarca di Costantinopoli.
patriarcale [pa-triar-cà-le]
agg. di patriarca, da patriarca: autorità patriarcale
• famiglia patriarcale, famiglia estesa in cui convivono diverse generazioni; l'autorità è rappresentata dall'uomo più anziano.
patriarcato [pa-triar-cà-to]
n.m. sistema sociale in cui il padre è il capo della famiglia
► matriarcato.
patrigno [pa-trì-gno]
n.m. padre acquisito, marito della madre sposato in seconde nozze
► matrigna.
patrilineare [pa-tri-li-ne-à-re]
agg. in cui la discendenza è stabilita per via paterna: nella famiglia patrilineare i figli prendono il cognome del padre.
patrimoniale [pa-tri-mo-nià-le]
agg. che riguarda il patrimonio: accertamenti patrimoniali
■ n.f. imposta che si paga sul patrimonio.
patrimonio [pa-tri-mò-nio]
n.m.
1 l'insieme dei beni che si possiedono: ha lasciato tutto il patrimonio ai figli
• mi è costato un patrimonio, l'ho pagato moltissimo
SIN averi, capitale, ricchezze
2 l'insieme di opere artistiche e culturali che si sono accumulate in un Paese: il grande patrimonio culturale italiano
• patrimonio dell'umanità, ambiente naturale, edificio o città considerati particolarmente importanti e tutelati dall'UNESCO (l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura)
3 patrimonio genetico, l'insieme dei caratteri fisici che un individuo eredita dai genitori.
patrio [pà-trio]
agg.
1 della patria: amor patrio
2 patria potestà, l'autorità che un genitore esercita su un figlio minorenne.
patriota [pa-tri-ò-ta]
n.m. e n.f. chi lotta o si sacrifica per il bene della propria patria: alcuni coraggiosi patrioti rischiarono la vita per liberare il Paese dagli invasori
► compatriota.
patriottico [pa-tri-òt-ti-co]
agg. (pl. patriottici) pieno di amore per la patria: sentimenti patriottici.
patriottismo [pa-tri-ot-tì-ṣmo]
n.m. amore e spirito di sacrificio per la propria patria.
patriziato [pa-tri-zià-to]
n.m. nell'antica Roma, la classe sociale dei patrizi
SIN aristocrazia, nobiltà.
patrizio [pa-trì-zio]
n.m. (f. patrizia) nell'antica Roma, chi apparteneva alla classe sociale delle famiglie più antiche e ricche
■ agg. che appartiene alla classe dei patrizi: famiglie patrizie
• nobile, aristocratico: una casa patrizia
► plebeo.
patrocinare [pa-tro-ci-nà-re]
v. trans. (pres. io patrocino)
1 difendere in un processo: ti patrocinerà un bravo avvocato
2 appoggiare un'iniziativa, sostenere: il Comune ha patrocinato il concerto in piazza
► sponsorizzare.
patrocinio [pa-tro-cì-nio]
n.m.
1 difesa in un processo
2 sostegno, appoggio: la rassegna si è svolta con il patrocinio della Regione Toscana.
patron [pr. patròn]
n.m. franc. inv. chi organizza una gara sportiva o una manifestazione
► sponsor.
patronale [pa-tro-nà-le]
agg. del patrono: festa patronale.
patronato [pa-tro-nà-to]
n.m.
1 tutela, appoggio: la manifestazione è sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica
2 istituzione che dipende da un sindacato; aiuta i lavoratori e chi ne ha bisogno nelle questioni che riguardano l'assistenza, la pensione, i diritti del lavoro ecc.
patronimico [pa-tro-nì-mi-co]
agg. e n.m. (pl. patronimici) si dice di un nome che deriva da quello del padre o di un antenato (come i cognomi Di Giacomo, De Vittorio).
patrono [pa-trò-no]
n.m. (f. patrona)
1 santo protettore di una comunità o di una città: san Giusto è il patrono di Trieste
2 chi sostiene un'iniziativa: il patrono di una mostra.
patta [pàt-ta]
n.f.
1 risvolto esterno delle tasche; o anche bordo di stoffa che copre un'abbottonatura
2 risultato di parità in una gara; quasi solo nelle espressioni fare patta, fare pari e patta
► impattare.
patteggiamento [pat-teg-gia-mén-to]
n.m. accordo che possono raggiungere l'imputato di un reato minore e il pubblico ministero; serve a evitare che si svolga il processo e dà diritto a uno sconto sulla pena.
patteggiare [pat-teg-già-re]
v. trans. (pres. io patteggio, tu patteggi) raggiungere un accordo, contrattare: patteggiare per giungere a una soluzione
SIN negoziare, pattuire, trattare.
pattern [pr. pàttern]
n.m. ingl. inv. schema, modello di riferimento: in tutte le società si possono individuare dei pattern di valori.
pattinaggio [pat-ti-nàg-gio]
n.m. sport che si pratica con i pattini: gara di pattinaggio a rotelle; pattinaggio artistico sul ghiaccio.
pattinare [pat-ti-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pattino) muoversi velocemente su una superficie scivolando sui pattini.
pattinatore [pat-ti-na-tó-re]
n.m. (f. pattinatrice) chi pratica lo sport del pattinaggio.
pattino1 [pàt-ti-no]
n.m.
1 attrezzo che si applica a una calzatura, su cui sono fissate quattro piccole ruote (pattino a rotelle), oppure una lamina che permette di scivolare sul ghiaccio (pattino da ghiaccio); anche la calzatura stessa
• pattini in linea, con le rotelle disposte sulla stessa linea; rollerblade
2 elemento che permette di far scivolare un oggetto su una superficie: i pattini della slitta
3 pezzo di stoffa quadrato su cui si appoggiano i piedi per non rigare o sporcare il pavimento.
pattino2 [pat-tì-no]
n.m. piccola imbarcazione a remi con due galleggianti che sostengono i posti a sedere
SIN moscone.
patto [pàt-to]
n.m.
1 accordo tra due o più parti: stringere un patto di collaborazione
• stare ai patti, rispettare gli accordi
SIN intesa
2 condizione: a questi patti non accetto
• a patto che, solo rispettando questa condizione: vengo con te a patto che torniamo presto.
pattuglia [pat-tù-glia]
n.f. (pl. pattuglie) gruppo di militari o agenti dell'ordine pubblico impiegati per compiti particolari: è arrivata una pattuglia di poliziotti per rinforzare i controlli.
pattugliare [pat-tu-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pattuglio, tu pattugli) essere di servizio in una pattuglia
■ v. trans. perlustrare, controllare: pattugliano il territorio in cerca dei banditi.
pattuire [pat-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io pattuisco, tu pattuisci) concludere un patto, mettersi d'accordo: abbiamo pattuito il compenso per quel lavoro
SIN accordarsi, concordare, patteggiare.
pattuito [pat-tu-ì-to]
agg. che è risultato da una intesa, stabilito: l'importo pattuito verrà consegnato alla fine del lavoro.
pattume [pat-tù-me]
n.m. immondizia, spazzatura: in quel sacchetto c'è solo pattume.
pattumiera [pat-tu-miè-ra]
n.f. recipiente in cui si getta la spazzatura: svuotare la pattumiera.
paturnie [pa-tùr-nie]
n.f. pl. nel linguaggio popolare, malumore, irritazione: è meglio lasciarla stare, oggi ha le paturnie.
pauperismo [pau-pe-rì-ṣmo]
n.m. condizione di grande povertà che colpisce la maggior parte di una popolazione; è causata da crisi economiche o guerre.
paura [pa-ù-ra]
n.f.
1 forte preoccupazione, smarrimento di chi sente un pericolo vicino e teme che gli accada qualcosa di brutto: quando è andata via la luce ho avuto paura; non avere paura, non ti farò del male
• fare, mettere paura, spaventare
• da far paura, che impressiona: è brutto da far paura
SIN apprensione, fobia, inquietudine, panico, spavento, terrore, timore
2 preoccupazione, presentimento: ho paura che non riusciremo a prendere il treno
SIN sospetto
► -fobia; impaurire, spaurito.
pauroso [pa-u-ró-so]
agg.
1 che ha paura, che si spaventa subito: un bambino timido e pauroso
SIN codardo, fifone, pavido, timoroso
CONTR coraggioso, temerario
2 che fa paura: ho visto un film pauroso
• orribile, tragico: un pauroso incidente sull'autostrada
SIN impressionante, spaventoso, terribile.
pausa [pàu-ṣa]
n.f.
1 sospensione di un lavoro, un'attività ecc. per un breve tempo: durante la pausa ci prendiamo un caffè
SIN break, intervallo
2 nella musica, momento in cui non si deve cantare o suonare: una pausa di due quarti
• anche il silenzio di qualche istante che si fa parlando o recitando: leggere una poesia facendo molte pause espressive
| dimin. pausetta.
pavana [pa-và-na]
n.f. danza di corte con ritmo lento e solenne, diffusa nel Cinquecento in Europa.
pavé [pr. pavé]
n.m. franc. inv. tipo di pavimentazione stradale formata da un mosaico di cubetti di pietra.
paventare [pa-ven-tà-re]
v. trans. (pres. io pavento) temere, avere paura: paventare una malattia.
pavese1 [pa-vé-se]
agg. di Pavia
• l'Oltrepò pavese, zona della provincia di Pavia, sulla riva destra del fiume Po
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Pavia.
pavese2 [pa-vé-se]
n.m. decorazione vivace fatta da numerose bandiere colorate messe in fila; sventola sulla nave nelle occasioni festose.
pavido [pà-vi-do]
agg. che si lascia prendere dalla paura, pauroso
CONTR impavido.
pavimentare [pa-vi-men-tà-re]
v. trans. (pres. io pavimento) dotare di pavimento o di pavimentazione: pavimentare una stanza, una strada.
pavimentazione [pa-vi-men-ta-zió-ne]
n.f.
1 l'operazione con cui si pavimenta una superficie
2 pavimento stradale: una pavimentazione sconnessa.
pavimento [pa-vi-mén-to]
n.m. superficie di un ambiente chiuso su cui si cammina e si appoggiano i mobili; il rivestimento con cui si copre tale superficie: pavimento di marmo, di legno
• pavimento stradale, rivestimento di una strada.
pavone [pa-vó-ne]
n.m. grosso uccello con le piume colorate; la coda del maschio ha magnifiche penne che si aprono a ventaglio; è considerato il simbolo della vanità: smettila di camminare in quel modo ridicolo, non fare il pavone!
• blu pavone, il blu intenso con riflessi verdi, che si può vedere nella coda del pavone.
pavoneggiarsi [pa-vo-neg-giàr-si]
v. pron. (pres. io mi pavoneggio, tu ti pavoneggi) mettersi in mostra con qualcosa di cui si è orgogliosi, vantarsi: si pavoneggiava col suo bell'orologio nuovo.
pay per view [pr. pèi pér viù]
n.f. ingl. inv. sistema di trasmissione televisiva per cui il telespettatore paga solo il programma che ha scelto di vedere e ha richiesto via cavo.
pay tv [pr. peitivù]
n.f. ingl. inv. servizio televisivo a pagamento che trasmette film recenti, manifestazioni sportive importanti ecc., che si possono vedere per mezzo di un decodificatore
► decoder.
pazientare [pa-zien-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io paziento) avere pazienza: ho pazientato fino a ora, ma adesso basta
SIN sopportare
► spazientirsi.
paziente [pa-zièn-te]
agg. che ha pazienza, che sopporta senza arrabbiarsi: è paziente anche con gli allievi più difficili
SIN tollerante
CONTR ansioso, impaziente, nervoso
■ n.m. e n.f. il malato che è in cura: quel medico ha molti pazienti
► degente.
pazienza [pa-zièn-za]
n.f.
1 qualità di chi sopporta senza arrabbiarsi, di chi sa aspettare con calma: con i bambini ci vuole pazienza; un po’ di pazienza e verrà anche il tuo turno
• perdere la pazienza, arrabbiarsi
• si dice quando si accetta qualcosa che non è andato come si voleva: pazienza, andrà meglio la prossima volta!
• abbia pazienza (o abbi pazienza), si dice per chiedere scusa o per esortare alla calma: abbia pazienza se le chiedo un aiuto, ma non sono pratica; abbia pazienza, fra poco sarà il suo turno
SIN tolleranza
CONTR impazienza, intolleranza, nervosismo
2 la capacità di applicarsi con cura a un lavoro lungo e minuzioso: il gioco del puzzle richiede molta pazienza
SIN applicazione, costanza, diligenza
► spazientirsi.
pazzerello [paz-ze-rèl-lo]
agg. e n.m. (f. pazzerella) si dice di chi si comporta in modo strano e capriccioso: i bambini, quando sono eccitati, fanno i pazzerelli
• tempo pazzerello, imprevedibile, capriccioso
| accr. pazzerellone.
pazzesco [paz-zé-sco]
agg. (pl. pazzeschi) da pazzo, folle
• incredibile, esagerato: è una storia pazzesca!; è passato a velocità pazzesca.
pazzia [paz-zì-a]
n.f.
1 malattia mentale grave: i deliri e le manie di persecuzione sono segni di pazzia
SIN follia
2 azione avventata, fatta senza ragionare: comprare quella casa senza avere garanzie sarebbe una pazzia
• gesto stravagante; o anche divertimento scatenato: hanno passato la notte a fare pazzie.
pazzo [pàz-zo]
agg.
1 che è malato di mente: molti grandi artisti sono diventati pazzi
• andare pazzo per qualcosa, amarla moltissimo: va pazzo per la cioccolata
SIN folle, matto
CONTR savio
2 che prova una forte passione: pazzo d'amore; pazzo di gelosia
3 che è tipico di una persona pazza, fatto senza riflettere: un'impresa pazza
• darsi alla pazza gioia, divertirsi in modo sfrenato
| dimin. pazzerello
■ n.m. (f. pazza) persona malata di mente
• come un pazzo, in modo esagerato, senza controllo: bere, correre, gridare come un pazzo
► impazzire.
pazzoide [paz-zòi-de]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è un po’ pazzo e si comporta in modo stravagante: quel pazzoide cammina sotto la pioggia senza ombrello.
PC [pr. picì o piccì]
n.m. ingl. inv. personal computer.
PDF [pr. pidièffe]
n.m. ingl. inv. formato in cui può essere convertito un file di testo o di immagini; il documento che si ottiene si presenta identico all'originale e può essere visualizzato su qualsiasi sistema informatico: spedire un documento in PDF.
pecari [pè-ca-ri]
n.m. inv. mammifero sudamericano che assomiglia al cinghiale
• la pelle di questo animale, usata per fare scarpe e borse.
pecca [pèc-ca]
n.f. piccolo difetto, imperfezione: un lavoro senza pecche
SIN neo
► impeccabile.
peccaminoso [pec-ca-mi-nó-so]
agg. che costituisce un peccato: gesto peccaminoso.
peccare [pec-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pecco, tu pecchi)
1 commettere un peccato: peccare di superbia
2 avere un difetto, mancare di qualcosa: ha buona volontà ma pecca di efficienza
SIN difettare.
peccato [pec-cà-to]
n.m.
1 azione volontaria che va contro la legge di Dio: mentire è peccato; si è pentito di tutti i peccati commessi
• peccato originale, il primo peccato, commesso da Adamo ed Eva
• peccato di gola, il mangiare qualcosa solo per golosità
• peccato di gioventù, azione fatta in gioventù rivista con l'occhio critico di un adulto o di un anziano
• si dice il peccato ma non il peccatore, si possono raccontare certi fatti ma è meglio non fare i nomi delle persone coinvolte
SIN colpa, mancanza
2 occasione persa, spreco: è un peccato non approfittare; che peccato tutta questa frutta gettata!
• esclamazione di dispiacere per qualcosa che non è andato come si voleva: peccato che non sia riuscita a vedere quel film!
| dimin. peccatuccio.
peccatore [pec-ca-tó-re]
n.m. (f. peccatrice) chi ha commesso un peccato: era un grande peccatore, ma si è pentito.
pece [pé-ce]
n.f. materia nera, lucida e pastosa, ottenuta come scarto dalla lavorazione del catrame
• nero come la pece, nerissimo.
pechinese [pe-chi-né-se]
agg. di Pechino, capitale della Cina
• cane pechinese, cane di piccola taglia con il pelo lungo e liscio e muso schiacciato
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Pechino.
pecora [pè-co-ra]
n.f.
1 animale domestico della famiglia degli ovini, da cui si ricavano la lana e il latte
• pecora nera della famiglia, il peggiore del gruppo
2 si dice di chi segue quello che fa la massa o si sottomette troppo facilmente al volere degli altri: non reagiscono, sono un branco di pecore!
| dimin. pecorella, pecorina; accr. pecorone
► agnello, montone; gregge, ovile; ovino; belare.
pecoraio [pe-co-rà-io]
n.m. (f. pecoraia) chi custodisce e porta al pascolo le pecore.
pecorella [pe-co-rèl-la]
n.f. pecora giovane
PROV cielo a pecorelle, acqua a catinelle, quando in cielo ci sono tante piccole nuvole bianche addossate le une alle altre, si prevedono abbondanti piogge.
pecorino [pe-co-rì-no]
n.m. formaggio fatto con latte di pecora, piuttosto saporito: mangiare pecorino fresco con le fave.
pecorone [pe-co-ró-ne]
n.m. (f. pecorona) chi segue quello che fa la massa, o si sottomette troppo facilmente al volere degli altri: un branco di pecoroni.
pectina [pe-ctì-na]
n.f. sostanza contenuta nella frutta; è usata per rendere più dense marmellate e gelatine.
peculato [pe-cu-là-to]
n.m. il reato che commette una persona che ha il compito di riscuotere o custodire denaro pubblico e ne approfitta per intascarne una parte.
peculiare [pe-cu-lià-re]
agg. caratteristico, tipico: il profumo di viola è un carattere peculiare di questo vino
SIN particolare, specifico.
peculiarità [pe-cu-lia-ri-tà]
n.f. inv. carattere particolare: questa razza di cani ha la peculiarità di essere molto docile
SIN caratteristica.
pecunia [pe-cù-nia]
n.f. denaro; si dice specialmente in tono scherzoso.
pecuniario [pe-cu-nià-rio]
agg. che si riferisce al denaro
• pena pecuniaria, pena che si sconta pagando in denaro, multa.
pedaggio [pe-dàg-gio]
n.m. somma che si deve pagare per passare da un luogo: pedaggio autostradale
• pedaggio urbano, somma richiesta per entrare in automobile in una città, o in una parte della città a traffico limitato
► ecopass.
pedagogia [pe-da-go-gì-a]
n.f. disciplina che studia i metodi di insegnamento: laurea in pedagogia.
pedagogico [pe-da-gò-gi-co]
agg. (pl. pedagogici) della pedagogia: ricerca pedagogica.
pedagogista [pe-da-go-gì-sta]
n.m. e n.f. esperto di pedagogia.
pedagogo [pe-da-gò-go]
n.m. (f. pedagoga; pl. pedagoghi) educatore di bambini, precettore.
pedalare [pe-da-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io pedalo) muovere con le gambe i pedali di una bicicletta o di altro mezzo a pedali per farlo avanzare: che fatica pedalare in salita!
pedalata [pe-da-là-ta]
n.f. colpo dato col piede sul pedale: ancora qualche pedalata e siamo arrivati.
pedale [pe-dà-le]
n.m. comando che si aziona con i piedi; serve a mettere in funzione o in movimento qualcosa e fa parte di un meccanismo, di un mezzo o di uno strumento: schiacciare i pedali del freno; i pedali della bicicletta; i pedali del pianoforte
• a pedali, si dice di un ciò che si mette in funzione o in movimento facendo forza sui pedali: automobilina a pedali.
pedalino [pe-da-lì-no]
n.m. calzino da uomo.
Pedalò® [pe-da-lò]
n.m. inv. piccola imbarcazione a pedali
► pattìno.
pedana [pe-dà-na]
n.f.
1 piano rialzato, di solito in legno, che serve per appoggiarvi sopra qualcosa o per rendere più visibili le persone: la pedana del direttore d'orchestra
2 nello sport, piano di legno su cui si batte con i piedi per aumentare lo slancio in certi esercizi
• piano rialzato per le gare di scherma
• area in cui avvengono alcune gare: pedana per il lancio del disco
► palco.
pedante [pe-dàn-te]
agg. scrupoloso e preciso in modo eccessivo, fastidioso: non essere pedante, e smetti di correggermi mentre parlo!
SIN pignolo.
pedanteria [pe-dan-te-rì-a]
n.f. l'essere pedante; carattere di chi o di ciò che è pedante: la sua pedanteria lo rende antipatico.
pedantesco [pe-dan-té-sco]
agg. (pl. pedanteschi) minuzioso, pignolo in modo eccessivo e fastidioso: critiche pedantesche.
pedata [pe-dà-ta]
n.f.
1 colpo dato con un piede: lo ha mandato via a pedate
SIN calcio
2 impronta del piede: con le scarpe infangate ha lasciato delle pedate nell'ingresso
SIN orma.
-pede [pe-de]
suffisso forma parole composte con il significato di "piede, zampa": quadrupede, palmipede.
pedemontano [pe-de-mon-tà-no]
agg. che sta ai piedi di una montagna: una pianura, una strada pedemontana.
pederasta [pe-de-rà-sta]
n.m. omosessuale attratto specialmente da fanciulli e adolescenti.
pedestre [pe-dè-stre]
agg. fatto male, mediocre, rozzo: un'opera pedestre; uno stile pedestre.
pediatra [pe-dià-tra]
n.m. e n.f. medico specializzato nella cura delle malattie dei bambini.
pediatria [pe-dia-trì-a]
n.f. branca della medicina che studia le malattie e il normale sviluppo dei bambini.
pediatrico [pe-dià-tri-co]
agg. (pl. pediatrici) che riguarda la pediatria: clinica pediatrica.
pedice [pè-di-ce]
n.m. numero o simbolo più piccolo aggiunto in basso a destra rispetto a un altro numero o simbolo
CONTR esponente.
pedicure [pr. pedicǜr]
n.m. e n.f. franc. inv. chi per mestiere cura i piedi
■ n.f. franc. inv. l'operazione di curare i piedi: farsi la pedicure
► callista, podologo; manicure.
pediera [pe-diè-ra]
n.f. spalliera del letto che si trova dal lato dei piedi
► testiera.
pedigree [pr. pedigrì]
n.m. ingl. inv. documento che elenca i nomi e la razza di genitori e progenitori di un animale, per dimostrarne la purezza: mi ha regalato un bel cucciolo di levriero con tanto di pedigree.
pediluvio [pe-di-lù-vio]
n.m. immersione dei piedi nell'acqua, per curarli o rinfrescarli: fare un pediluvio con il bicarbonato.
pedina [pe-dì-na]
n.f. ciascun pezzo del gioco della dama: con una mossa mi ha mangiato tre pedine
• persona che agisce per volontà di altri: è solo una pedina nelle mani di un potente.
pedinare [pe-di-nà-re]
v. trans. (pres. io pedino) seguire di nascosto una persona, senza perderla mai di vista: la polizia lo ha pedinato per due giorni.
pedissequo [pe-dìs-se-quo]
agg. banale, che non ha niente di originale: quel film è una copia pedissequa di un altro che ho già visto
ETIM da una parola latina che indicava il servo che seguiva a piedi il padrone.
pedofilia [pe-do-fi-lì-a]
n.f. attrazione sessuale morbosa nei confronti di bambini e adolescenti: la pedofilia è punita dalla legge.
pedofilo [pe-dò-fi-lo]
agg. e n.m. (f. pedofila) si dice di chi prova attrazione sessuale per bambini e adolescenti.
pedonale [pe-do-nà-le]
agg. che riguarda i pedoni: strisce pedonali, strisce bianche su cui devono passare i pedoni per attraversare la strada
• zona pedonale, parte della città, specialmente nel centro storico, in cui si può passare solo a piedi o in bicicletta.
pedonalizzare [pe-do-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. chiudere al traffico automobilistico alcune zone della città, in modo che solo le persone a piedi o in bicicletta possano transitare: pedonalizzare il centro storico.
pedone [pe-dó-ne]
n.m.
1 (f. pedona) persona che cammina a piedi per la strada: i pedoni devono attraversare sulle strisce
SIN passante
2 negli scacchi, ciascuno dei pezzi di minor valore
► automobilista.
pedopornografia [pe-do-por-no-gra-fì-a]
n.f. pornografia che ha come soggetti adolescenti e bambini.
pedula [pè-du-la]
n.f. scarponcino da montagna.
peduncolo [pe-dùn-co-lo]
n.m. in organismi animali o vegetali, formazione sottile e allungata che serve a sostenere o a collegare: il peduncolo del fiore
SIN picciolo
► gambo, stelo.
peeling [pr. pìling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. trattamento estetico eseguito con particolari creme che liberano la pelle del viso o del corpo dalle cellule morte superficiali e la rendono più morbida e liscia.
peer to peer [pr. pirtupìr]
agg. ingl. inv. si dice di una rete di computer collegati fra loro senza dipendere da un server centrale.
peggio [pèg-gio]
avv. (comparativo di male) in modo peggiore: gli affari vanno peggio di prima
• va di male in peggio, la situazione peggiora sempre di più
• cambiare in peggio, peggiorare
CONTR meglio
■ agg. peggiore: in quanto a puntualità sei peggio di tuo fratello
■ n.m. (solo al sing.) la cosa peggiore, il momento più brutto: il peggio è passato
■ n.f. (solo al sing.) la cosa peggiore: avere la peggio in un contrasto, essere battuto
• alla meno peggio, arrangiandosi in qualche modo, più male che bene: per dormire ci sistemiamo alla meno peggio.
peggioramento [peg-gio-ra-mén-to]
n.m. cambiamento verso una condizione meno buona: il malato ha avuto un peggioramento; si prevede un peggioramento del tempo
SIN aggravamento
CONTR miglioramento.
peggiorare [peg-gio-rà-re]
v. trans. (pres. io peggioro) rendere peggiore: se ti arrabbi peggiori la situazione
■ v. intrans. (aus. essere)
1 diventare peggiore: in italiano sono peggiorato
2 andare verso una condizione meno buona: la mia salute sta peggiorando
SIN aggravarsi, decadere, degenerare
CONTR migliorare.
peggiorativo [peg-gio-ra-tì-vo]
agg. che rende peggiore
• in grammatica si dice dei suffissi che peggiorano il senso di un aggettivo o di un nome (per es. -accio, -astro nelle parole giornataccia e poetastro).
peggiore [peg-gió-re]
agg. (comparativo di cattivo) meno buono, meno soddisfacente, di qualità inferiore: questo vino è peggiore di quello
• unito all'articolo determinativo forma il superlativo relativo: sei diventato il peggiore della classe
• nella peggiore delle ipotesi, male che vada
CONTR migliore
► infimo, pessimo.
pegno [pé-gno]
n.m. oggetto di valore che si dà in garanzia a chi ci fa un prestito; viene restituito quando si salda il debito: ha dato in pegno qualche oggetto d'oro per ricavare un po’ di soldi
► impegnare.



pelagico [pe-là-gi-co]
agg. (pl. pelagici) del mare aperto, che vive in alto mare: fauna pelagica.
pelago [pè-la-go]
n.m. (pl. pelaghi) mare aperto e profondo, vasta distesa d'acqua.
pelame [pe-là-me]
n.m. l'insieme dei peli che formano la pelliccia di un animale
SIN mantello
► peluria.
pelandrone [pe-lan-dró-ne]
n.m. (f. pelandrona) persona pigra, che non ha voglia di fare nulla
SIN fannullone, poltrone, pigro, scansafatiche.
pelare [pe-là-re]
v. trans. (pres. io pelo)
1 togliere i peli o le penne dalla pelle di un animale
• in senso figurato, fare spendere molto, vuotare le tasche: in quel ristorante ti pelano
SIN depilare, radere, spelare, tosare
2 togliere la buccia, sbucciare: pelare le patate
SIN spellare.
pelata [pe-là-ta]
n.f.
1 parte della testa da cui sono caduti i capelli, calvizie: sotto il cappello si intravede la pelata
2 il pelare qualcosa alla svelta
| dimin. pelatina.
pelato [pe-là-to]
agg.
1 che non ha capelli: la sua testa pelata brillava sotto la luce
• brullo, spoglio: un albero pelato
SIN calvo
2 senza buccia: pomodori pelati
■ n.m. pl. pelati, pomodori interi e senza buccia.
pellaccia [pel-làc-cia]
n.f. (pl. pellacce) persona che resiste alle fatiche, che sopporta bene il disagio
• persona rude, senza scrupoli.
pellagra [pel-là-gra]
n.f. malattia causata da una dieta povera di vitamine; si manifesta con disturbi all'intestino e alla pelle.
pellame [pel-là-me]
n.m. insieme di pelli conciate, di animali diversi: un commerciante di pellami pregiati.
pelle [pèl-le]
n.f.
1 membrana esterna che riveste il corpo dell'uomo o degli animali
• avere i nervi a fior di pelle, essere molto nervoso
• non stare più nella pelle, essere impaziente
• avere la pelle d'oca, avere i brividi, per il freddo, la paura o l'emozione intensa
• rimetterci la pelle, morire
• amici per la pelle, veramente amici
SIN cute, epidermide
2 pelle di animale conciata: una borsetta di pelle; un paio di mocassini in pelle scamosciata
• finta pelle, materiale sintetico che imita la pelle
| dimin. pellicina, pellicola, pegg. pellaccia
► cotenna, pelliccia, spellare; -derma.
pellegrinaggio [pel-le-gri-nàg-gio]
n.m. viaggio verso un luogo sacro: pellegrinaggio a Lourdes
• viaggio per visitare luoghi celebri: sono andato in pellegrinaggio nella città del grande artista.
pellegrinare [pel-le-gri-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pellegrino)
1 andare in pellegrinaggio
2 andare da un luogo a un altro, vagare, peregrinare.
pellegrino [pel-le-grì-no]
n.m. (f. pellegrina) chi va in pellegrinaggio: è arrivato un autobus di pellegrini per visitare il santuario
■ agg. strano, bizzarro: idee pellegrine.
pellerossa [pel-le-rós-sa]
n.m. e n.f. inv. (anche pl. pellirosse) indigeno dell'America del Nord: una tribù di pellerossa.
pelletteria [pel-let-te-rì-a]
n.f.
1 insieme di oggetti fabbricati con pelle conciata; anche il negozio e il laboratorio in cui si producono e si vendono: articoli di pelletteria; una pelletteria del centro
2 la tecnica di lavorazione della pelle conciata.
pellicano [pel-li-cà-no]
n.m. uccello acquatico con becco giallo, lungo e robusto; da tale becco pende la caratteristica sacca in cui accumula il pesce che cattura
► cormorano.
pellicceria [pel-lic-ce-rì-a]
n.f. laboratorio che confeziona pellicce o il negozio che le vende.
pelliccia [pel-lìc-cia]
n.f. (pl. pellicce)
1 l'insieme di peli folti, più o meno lunghi, che crescono sulla pelle di molti animali: gli orsi polari hanno la pelliccia bianca
SIN mantello, pelo, vello
2 capo d'abbigliamento invernale fatto di pelliccia di animali: a teatro sono arrivate molte signore in pelliccia
• pelliccia ecologica, di pelo sintetico
• animali da pelliccia, cacciati o allevati per fabbricare pellicce
| dimin. pelliccetta, pellicciotto
► impellicciato.
pellicciaio [pel-lic-cià-io]
n.m. (f. pellicciaia) chi lavora o vende pellicce.
pellicola [pel-lì-co-la]
n.f.
1 strato molto sottile che ricopre o avvolge qualcosa
SIN membrana
2 sottile foglio di plastica trasparente usato per avvolgere e conservare alimenti
3 striscia di celluloide usata per le riprese cinematografiche; film: quel regista ha presentato una pellicola originale
• rullino fotografico: devo far sviluppare una pellicola.
pelo [pé-lo]
n.m.
1 ciascuna delle formazioni filiformi che crescono sulla pelle di alcuni animali e dell'uomo: i peli della barba; il cane ha lasciato molti peli sulla poltrona
• cercare il pelo nell'uovo, essere molto pignoli
• non avere peli sulla lingua, dire apertamente le cose
2 insieme dei peli degli animali, pelliccia: il cane lupo ha il pelo corto
PROV il lupo perde il pelo ma non il vizio, le cattive abitudini sono difficili da perdere
3 tempo o spazio molto brevi: ho preso il treno per un pelo; come fai a non vederlo, è a un pelo dal tuo naso!
| dimin. pelino, peletto, peluzzo, pelucco; accr. pelaccio
► bruciapelo, depilare, spelare; trico-.
peloso [pe-ló-so]
agg. che ha molti peli: un torace peloso; gambe pelose
SIN irsuto, villoso
CONTR glabro, pelato.
pelota [pr. pelòta]
n.f. spagnolo inv. gioco caratteristico dei Paesi Baschi in Spagna, in cui due squadre di due o tre giocatori lanciano contro un muro una pallina e cercano a turno di riprenderla usando una specie di racchetta.
peltro [pél-tro]
n.m. lega metallica a base di piombo e stagno, usata per oggetti da tavola o soprammobili; ha un aspetto simile all'argento: un vassoio di peltro.
peluche [pr. pelùsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. franc. inv. tessuto artificiale di pelo, morbido al tatto; viene usato specialmente per fabbricare giocattoli a forma di animali; il giocattolo stesso: un orsetto di peluche; una stanza piena di peluche.
peluria [pe-lù-ria]
n.f. insieme di peli radi e abbastanza corti: a quindici anni aveva un po’ di peluria sotto il mento
SIN lanugine.
pelvi [pèl-vi]
n.f. inv. l'insieme delle ossa del bacino.
pelvico [pèl-vi-co]
agg. (pl. pelvici) che si riferisce alla pelvi: ossa pelviche, le ossa del bacino.
pena [pé-na]
n.f.
1 punizione data a chi ha commesso un reato: l'omicida deve scontare una pena di vent'anni di carcere
2 sofferenza fisica o morale: quella malattia gli procura pene atroci; le pene d'amore
• a mala pena, a fatica
• ne vale, non ne vale la pena, visto lo sforzo, conviene, non conviene farlo: è una grossa spesa ma ne vale la pena
3 compassione, pietà: che pena vederlo soffrire così!
• fare pena, essere così incapace di fare qualcosa da risultare penoso: quando suona il violino fa pena.
penale [pe-nà-le]
agg. che si riferisce alle pene
• diritto penale, scienza giuridica che studia i reati e fissa le pene da infliggere
■ n.f. multa, ammenda: per il ritardo nel versamento ho dovuto pagare una penale.
penalista [pe-na-lì-sta]
n.m. e n.f. esperto in diritto penale
• avvocato specializzato nelle cause penali.
penalità [pe-na-li-tà]
n.f. inv. nello sport, provvedimento preso dai giudici per punire chi ha commesso delle irregolarità di gioco: il fantino che butta giù l'ostacolo ha diversi secondi di penalità.
penalizzare [pe-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 dare una penalità: i giudici di gara lo hanno penalizzato togliendogli due punti
2 svantaggiare, ostacolare: la scarsa conoscenza dell'inglese lo penalizza sul lavoro.
penalty [pr. pènalti]
n.m. ingl. inv. calcio di rigore.
penare [pe-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io peno)
1 sopportare una pena, soffrire: durante il parto ha penato molto
2 fare molta fatica: per trovare un parcheggio ha dovuto penare
SIN faticare, stentare.
penati [pe-nà-ti]
n.m. pl. presso gli antichi Romani, dei che proteggevano la casa e la famiglia
► lari.
pencolare [pen-co-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pencolo) pendere da una parte oscillando, essere sul punto di cadere: un masso pencolava sull'orlo del burrone
• ciondolare, oscillare: camminare pencolando
SIN barcollare, dondolare.
pendaglio [pen-dà-glio]
n.m. piccolo oggetto da appendere al collo: un pendaglio a forma di cuore
• pendaglio da forca, delinquente, persona disonesta
SIN ciondolo, medaglione, pendente.
pendant [pr. pandàn]
n.m. franc. inv. si usa nell'espressione fare pendant, si dice di due cose che sono abbinate, che stanno bene insieme: i calzini fanno pendant con la cravatta.
pendente [pen-dèn-te]
agg.
1 che pende, che non è dritto o che non è bene in piano: la torre pendente di Pisa; il ripiano del tavolo è pendente
SIN inclinato, storto
2 si dice di una causa che non è stata ancora risolta o portata in processo: ha una causa pendente per diffamazione
■ n.m. ciondolo che si appende al collo
• orecchino con pendagli: un paio di magnifici pendenti con brillanti.
pendenza [pen-dèn-za]
n.f. la caratteristica di una cosa che pende; inclinazione: il pavimento è in pendenza
• pendenza di una strada, rapporto tra il dislivello e la lunghezza in piano della strada
► dislivello.
pendere [pèn-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pendo; non si usano i tempi composti)
1 essere inclinato da una parte: il quadro sulla parete pende un po’ verso destra
• non essere bene in piano: la strada pende leggermente
2 essere appeso o sospeso a qualcosa: il lampadario pende dal soffitto
• pendere dalle labbra di qualcuno, essere molto attenti e interessati a ciò che dice
SIN ciondolare, penzolare
3 avere una preferenza: pendeva più per il sì che per il no
► appendere, propendere, sospendere.
pendice [pen-dì-ce]
n.f. (quasi sempre al pl.) il lato di un monte o di una collina: un paesino che si trova sulle pendici di un colle
SIN costa, fianco.
pendio [pen-dì-o]
n.m. (pl. pendii) terreno in pendenza: oltre il ciglio della strada c'è un pendio erboso.
pendola [pèn-do-la]
n.f. orologio a pendolo: la pendola del salotto ha battuto le quattro.
pendolare [pen-do-là-re]
n.m. e n.f. persona costretta a spostarsi ogni giorno dal luogo di residenza al posto di lavoro o di studio: il treno delle sette è pieno di pendolari.
pendolarismo [pen-do-la-rì-ṣmo]
n.m. lo spostamento delle persone dal luogo in cui vivono a quello in cui lavorano o studiano.
pendolino1 [pen-do-lì-no]
n.m. piccolo pendolo usato da maghi e rabdomanti per i loro esperimenti.
Pendolino®2 [pen-do-lì-no]
n.m. treno ad alta velocità che oscilla e si inclina in curva; collega le principali città italiane
► eurostar.
pendolo [pèn-do-lo]
n.m. peso attaccato a un filo che oscilla
• orologio a pendolo, orologio meccanico che è fatto funzionare dal movimento oscillatorio di un pendolo.
pen drive [pr. pendràiv]
n.f. ingl. inv. piccola memoria portatile che si collega al computer per immagazzinare e trasferire dati
SIN chiavetta, chiave USB, penna, pennetta.
pendulo [pèn-du-lo]
agg. che pende giù da qualcosa, pendente
• velo pendulo, prolungamento carnoso che pende in fondo al palato.
pene [pè-ne]
n.m. organo esterno dell'apparato urinario e genitale maschile.
penetrante [pe-ne-tràn-te]
agg.
1 che va a fondo in qualcosa, acuto, profondo: ha fatto un'analisi penetrante
CONTR superficiale
2 che colpisce, intenso: un profumo penetrante; uno sguardo penetrante
SIN acuto.
penetrare [pe-ne-trà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io penetro) entrare dentro, specialmente facendo forza o infilandosi in spazi ristretti: il chiodo è penetrato nel legno; il freddo penetra dalle fessure; il ladro è penetrato dalla finestra
SIN conficcarsi, insinuarsi, introdursi, piantarsi
■ v. trans.
1 attraversare, passare dentro: il colpo ha penetrato una spalla
2 comprendere a fondo: penetrare i segreti dell'animo umano.
penetrazione [pe-ne-tra-zió-ne]
n.f.
1 l'atto di penetrare, inserimento: la penetrazione dell'ago nella vena non è stata dolorosa
• si dice in particolare dell'atto sessuale, durante il quale si introduce il pene nella vagina
2 profonda comprensione: avere capacità di penetrazione.
penicillina [pe-ni-cil-lì-na]
n.f. sostanza ricavata da una coltura di muffe; serve a combattere i microrganismi che portano le malattie
► antibiotico.
peninsulare [pe-nin-su-là-re]
agg. relativo a una penisola; che ha forma di penisola: costa peninsulare; regione peninsulare
► insulare.
penisola [pe-nì-ṣo-la]
n.f.
1 territorio che è circondato per buona parte dal mare ed è collegato alla terraferma da un solo lato, come per es. l'Italia e la Spagna
• l'Italia: è previsto bel tempo su tutta la penisola
2 tavolo a penisola (o solo penisola) con un lato collegato a un mobile o alla parete
| dimin. penisoletta
► promontorio.
penitente [pe-ni-tèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si pente o si è pentito dei propri peccati
CONTR impenitente.
penitenza [pe-ni-tèn-za]
n.f. sacrificio che serve a riparare il male commesso; in particolare, nella religione cattolica, il sacramento che consente di rimettere i peccati che sono stati confessati: per penitenza deve dire alcune preghiere
• fare la penitenza, nei giochi dei bambini, azione che deve fare o subire chi perde: per penitenza devi saltare dieci volte su una gamba sola.
penitenziale [pe-ni-ten-zià-le]
agg. di penitenza: preghiere, opere penitenziali
• salmi penitenziali, alcuni salmi della Bibbia recitati come preghiere di pentimento (come il Miserere e il De profundis); la tradizione li attribuisce al re David.
penitenziario [pe-ni-ten-zià-rio]
n.m. carcere, prigione: il detenuto è stato trasferito in un altro penitenziario.
penna [pén-na]
n.f.
1 ciascuna formazione cornea che riveste il corpo degli uccelli; serve per volare e proteggere il corpo
• rimetterci le penne, morire
2 strumento a inchiostro che serve a scrivere sulla carta: penna biro; penna stilografica
• penna d'oca, lunga penna di oca usata un tempo per scrivere
• una buona penna, un bravo scrittore o giornalista: una delle migliori penne del giornale
3 penna USB, piccola memoria portatile che si collega al computer per immagazzinare e trasferire dati
SIN chiavetta, chiave USB, pen drive, pennetta
| dimin. pennina
► piuma; depennare, spennare.
pennacchio [pen-nàc-chio]
n.m.
1 ciuffo di penne usato per ornamento
2 ciò che ha una forma simile: dal camino usciva un pennacchio di fumo.
pennarello [pen-na-rèl-lo]
n.m. tipo di penna con cartuccia di feltro imbevuta di inchiostro e tratto piuttosto spesso.
pennellare [pen-nel-là-re]
v. trans. (pres. io pennello)
1 verniciare o dipingere a colpi di pennello
• spalmare con un pennello: pennellare il dolce con il rosso d'uovo; pennellare una ferita con disinfettante
2 eseguire alla perfezione: pennellare un tiro.
pennellata [pen-nel-là-ta]
n.f.
1 tratto di colore dato col pennello
• modo di dipingere: quel pittore ha una pennellata fluida
2 descrizione breve e molto efficace: delineare un personaggio con poche pennellate
| dimin. pennellatina.
pennellessa [pen-nel-lés-sa]
n.f. pennello largo e piatto che serve a verniciare le pareti.
pennello [pen-nèl-lo]
n.m. strumento che serve per spargere qualcosa su una superficie; è formato da un manico che termina con un mazzetto di peli: pennello da pittore, da imbianchino; pennello da barba
• a pennello, alla perfezione: i pantaloni mi vanno a pennello
| dimin. pennellino
► spennellare.
pennetta [pen-nét-ta]
n.f. piccola memoria portatile che si collega al computer per immagazzinare e trasferire dati
SIN chiavetta, chiave USB, pen drive, penna.
pennichella [pen-ni-chèl-la]
n.f. breve dormita che si fa nel pomeriggio; si dice nel dialetto romanesco
SIN pisolino, siesta.
pennino [pen-nì-no]
n.m. piccola lamina di metallo appuntita e inserita in un cannello di legno; un tempo si intingeva nell'inchiostro e si usava per scrivere
• la punta della penna stilografica.
pennone [pen-nó-ne]
n.m.
1 asta su cui si innalza la bandiera
• nelle navi, asta sulla quale viene montata la vela quadrata: da lontano si vedevano i pennoni della nave
2 bandiera lunga e stretta in uso nella cavalleria del secolo scorso.
pennuto [pen-nù-to]
agg. che è ricoperto di penne: l'oca è un animale pennuto
■ n.m. uccello.
penny [pr. pènni]
n.m. ingl. inv. moneta che corrisponde alla centesima parte della sterlina.
penombra [pe-nóm-bra]
n.f. presenza di poca luce, che permette ancora di scorgere i contorni: nella penombra si intravedeva una figura
SIN semioscurità.
penoso [pe-nó-so]
agg.
1 che fa pena, che commuove: è penoso vederlo ridotto in quello stato
SIN commovente, pietoso
2 così brutto o malfatto da fare pena: ha recitato in modo penoso.
pensante [pen-sàn-te]
agg. che ha la capacità di pensare: l'uomo è un animale pensante.
pensare [pen-sà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io penso) ragionare dentro di sé, riflettere: prima di agire bisogna pensare
• pensare a qualcosa, averlo in mente come pensiero: pensavo alle parole che mi hai detto; a cosa stai pensando?
SIN considerare, fantasticare, rimuginare, ripensare
■ v. trans.
1 formare, rappresentare nella mente: pensa un numero di tre cifre
SIN concepire, immaginare
2 credere, ritenere: io penso che lui sia il colpevole
• avere in mente, progettare: penso di andarlo a trovare la prossima settimana.
pensata [pen-sà-ta]
n.f. trovata originale, buona idea: hai avuto una pensata geniale.
pensatore [pen-sa-tó-re]
n.m. (f. pensatrice)
1 uomo di profondo pensiero, filosofo: Kant è stato uno dei più grandi pensatori tedeschi
2 libero pensatore, chi sostiene che in campo religioso si ha libertà di credere o meno, secondo la propria coscienza.
pensierino [pen-sie-rì-no]
n.m.
1 frase molto corta e semplice scritta dai bambini come esercizio
2 gesto di cortesia, piccolo dono: che pensierino gentile, regalarmi dei fiori!
pensiero [pen-siè-ro]
n.m.
1 la capacità di pensare, di fare riflessioni o di immaginare qualcosa: difendere la libertà di pensiero
SIN intelletto, mente
2 ciò che si pensa, oggetto del pensare: i pensieri più interessanti li scrive sul diario
• riflessione filosofica: il pensiero degli antichi Greci
• al pensiero di, pensando a: al pensiero di partire mi sento triste
SIN idea, meditazione, riflessione
3 preoccupazione, grattacapo: suo figlio le dà molti pensieri
• essere, stare in pensiero, essere preoccupati per qualcosa
SIN assillo
4 atto di gentilezza o di affetto: per lei ha sempre mille pensieri
| dimin. pensierino; pegg. pensieraccio
► impensierire.
pensieroso [pen-sie-ró-so]
agg. pieno di pensieri, assorto nei propri pensieri: ti vedo pensieroso, come mai?
SIN preoccupato
CONTR spensierato.
pensile [pèn-si-le]
agg. che è sollevato da terra mediante sostegni vari: mobiletto pensile da bagno
• giardino pensile, giardino sistemato sopra una terrazza
■ n.m. mobiletto pensile: i pensili della cucina.
pensilina [pen-si-lì-na]
n.f. tettoia che ripara dal sole o dalla pioggia le persone che aspettano un mezzo di trasporto: la pensilina della stazione.
pensionabile [pen-sio-nà-bi-le]
agg. che può andare in pensione; che dà diritto alla pensione: età pensionabile.
pensionamento [pen-sio-na-mén-to]
n.m. il passaggio di un lavoratore alla condizione di pensionato: ha chiesto il pensionamento anticipato per motivi di salute.
pensionante [pen-sio-nàn-te]
n.m. e n.f. chi alloggia in una pensione o in un albergo; anche, chi alloggia in una casa privata, dietro pagamento di una somma stabilita: nella bassa stagione in albergo ci sono pochi pensionanti.
pensionare [pen-sio-nà-re]
v. trans. (pres. io pensiono) mandare un lavoratore in pensione.
pensionato [pen-sio-nà-to]
n.m.
1 (f. pensionata) lavoratore che ha smesso di lavorare per andare in pensione: biglietti scontati per i pensionati
2 edificio in cui risiedono studenti lontani da casa o persone sole: alloggia in un pensionato femminile.
pensione [pen-sió-ne]
n.f.
1 somma di denaro che lo Stato, o un ente privato di assistenza, dà a chi ha smesso di lavorare; è in proporzione agli anni di lavoro, ai contributi pagati e allo stipendio ricevuto: riscuotere la pensione; vive con la pensione
• andare in pensione, essere in pensione, non lavorare più e prendere una pensione
• pensione di invalidità, pensione che viene data dallo Stato a chi è invalido e non può lavorare
2 piccolo albergo economico
• essere a pensione, alloggiare in una pensione, un albergo o anche in una casa privata, dietro pagamento di una somma stabilita
• pensione completa, in un albergo, trattamento che comprende il mangiare e il dormire
• mezza pensione, in un albergo, trattamento che comprende il dormire e uno solo dei pasti
| dimin. pensioncina.
pensionistico [pen-sio-nì-sti-co]
agg. (pl. pensionistici) delle pensioni, che riguarda le pensioni: sistema pensionistico.
pensoso [pen-só-so]
agg. assorto nei propri pensieri o concentrato su qualcosa: se ne stava pensoso in un angolo; gli studenti guardavano pensosi il foglio con il problema
SIN pensieroso.
penta- [pèn-ta]
prefisso forma parole composte con il significato di "cinque": pentagono, pentagramma.
pentagono [pen-tà-go-no]
n.m.
1 poligono con cinque lati e cinque angoli: la base dell'edificio ha la forma di un pentagono
2 il Pentagono, negli Stati Uniti d'America, l'edificio in cui risiede il dipartimento della Difesa.
pentagramma [pen-ta-gràm-ma]
n.m. serie di cinque righe orizzontali sulle quali si scrivono i segni musicali.
pentapartito [pen-ta-par-tì-to]
n.m. governo formato da cinque partiti alleati tra loro.
pentastellato [pen-ta-stel-là-to]
agg. e n.m. (f. pentastellata) nel linguaggio dei giornali, si dice di chi appartiene al Movimento 5 Stelle o lo sostiene.
pentateuco [pen-ta-tèu-co]
n.m. l'insieme dei primi cinque libri della Bibbia
► Genesi.
pentathlon [pèn-ta-thlon] [pr. pèntatlon]
n.m. inv. gara di atletica leggera in cui l'atleta deve dimostrare la propria abilità in cinque discipline diverse (equitazione, scherma, tiro con l'arco, nuoto e corsa campestre)
► biathlon, decathlon.
pentecoste [pen-te-cò-ste]
n.f. festa religiosa cristiana che celebra la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli e si festeggia cinquanta giorni dopo Pasqua.
pentimento [pen-ti-mén-to]
n.m.
1 sentimento di dispiacere che prova chi riconosce di avere sbagliato: il tuo pentimento è sincero
SIN contrizione, rammarico, rimorso, rincrescimento
2 mutamento di parere o opinione: niente pentimenti dopo questa decisione!
► penitenza.
pentirsi [pen-tìr-si]
v. pron. (pres. io mi pento)
1 provare dolore o dispiacere per una cattiva azione: mi pento con tutto il cuore di quello che ho fatto
SIN dolersi
2 cambiare idea o parere: mi sono pentita di averle fatto questa confidenza
SIN rammaricarsi, ripensarci; mordersi le mani.
pentitismo [pen-ti-tì-ṣmo]
n.m. il fenomeno per cui appartenenti ad associazioni criminali decidono di collaborare con la giustizia fornendo informazioni e aiutando le indagini, spesso per avere riduzioni di pena.
pentito [pen-tì-to]
agg. e n.m. (f. pentita) si dice di chi ha fatto parte di associazioni criminali e ha deciso di uscirne e collaborare con la giustizia.
pentola [pén-to-la]
n.f. recipiente per cucinare, piuttosto profondo e con due manici: nella pentola bolle l'acqua
• pentola a pressione, che ha un coperchio con chiusura ermetica che fa cuocere velocemente gli alimenti ad alte temperature
• qualcosa bolle in pentola, qualcuno di nascosto sta preparando qualcosa
PROV il diavolo fa le pentole ma non i coperchi, le azioni cattive prima o poi si vengono a scoprire
| dimin. pentolina, pentolino; accr. pentolone; pegg. pentolaccia.
pentotal [pen-to-tàl]
n.m. inv. sostanza dotata di proprietà anestetiche.
penultimo [pe-nùl-ti-mo]
agg. che viene prima dell'ultimo: il penultimo giorno di scuola
■ n.m. (f. penultima) persona che è penultima: il penultimo in classifica.
penuria [pe-nù-ria]
n.f. mancanza o scarsità; si dice specialmente di cose che servono: c'è penuria di cibo, di benzina
CONTR abbondanza.
penzolare [pen-ẓo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io penzolo) essere appeso in modo da oscillare nel vuoto: una ragnatela penzola dal soffitto
SIN pendere.
penzoloni [pen-ẓo-ló-ni]
agg. inv. che penzola nel vuoto: stava seduto sul muretto con le gambe penzoloni
■ avv. in modo da penzolare: la lampadina è attaccata penzoloni a un palo.
peocio [pe-ò-cio]
n.m. mitilo, cozza.
peon [pr. peòn]
n.m. spagnolo (pl. peones) [pr. peònes] in America meridionale, bracciante agricolo indiano o meticcio, che vive in condizioni di miseria.
peone [pe-ó-ne]
n.m. forma italianizzata di ► peon.
peonia [pe-ò-nia]
n.f. pianta da giardino con fiori simili alle rose.
pepare [pe-pà-re]
v. trans. (pres. io pepo) condire con il pepe: pepare l'arrosto.
pepato [pe-pà-to]
agg.
1 che contiene pepe: questa zuppa è troppo pepata
2 pungente, polemico: ho letto un articolo pepato.
pepe [pé-pe]
n.m. spezia dal sapore molto piccante, usata in polvere o in grani per insaporire gli alimenti: pepe bianco, pepe nero
• essere tutto pepe, avere molto entusiasmo, essere molto vivace, disinvolto, arguto: è una ragazza tutto pepe
► paprica, zenzero.
peperino [pe-pe-rì-no]
n.m. persona molto vivace, disinvolta, arguta: quella ragazza è un peperino.
peperonata [pe-pe-ro-nà-ta]
n.f. piatto a base di peperoni tagliati e cotti con olio, aglio, cipolla e pomodoro.
peperoncino [pe-pe-ron-cì-no]
n.m. varietà più piccola del peperone, con frutti di forma allungata, rossi e molto piccanti; viene seccato e usato come condimento: spaghetti con aglio, olio e peperoncino.
peperone [pe-pe-ró-ne]
n.m. pianta originaria del Brasile che dà frutti commestibili
• il frutto di tale pianta, di forma tondeggiante, con buccia carnosa di colore verde, rosso o giallo: pollo al forno con peperoni
• diventare rosso come un peperone, arrossire, specialmente per la vergogna.
pepita [pe-pì-ta]
n.f. piccola massa di metallo prezioso: una pepita d'oro.
peplo [pè-plo]
n.m. abito tipico delle donne dell'antica Grecia, formato da un pezzo di stoffa avvolto attorno al corpo e fissato sulle spalle.
pepsina [pe-psì-na]
n.f. sostanza contenuta nei succhi dello stomaco, che serve a digerire le proteine.
per [pér]
prep.
1 introduce diversi complementi
• di luogo: andando in Svizzera sono passata per Como
• di tempo: per tre anni ha vissuto in Brasile; per giovedì il lavoro sarà finito
• di fine, di vantaggio: questo olio va bene per i fritti; lo faccio per il tuo bene
• di causa: si arrabbia anche per cose minime
• di modo: lo tenevo per mano
• di mezzo: mi è arrivato per posta
2 introduce alcune proposizioni con il verbo all'infinito
• finali: leggo qualche pagina per addormentarmi
• consecutiva: è troppo bello per essere vero
• causale: lo hanno multato per essere passato col rosso
3 in matematica indica la moltiplicazione: cinque per quattro è uguale a venti
4 per me, secondo me: per me, il rigore non c'era
• stare per, essere sul punto di: ero in pensiero e stavo per telefonarti
■ n.m. inv. il segno (x) che indica la moltiplicazione.
pera [pé-ra]
n.f. frutto dell'albero del pero, con polpa bianca, dolce e carnosa
| dimin. perina.
peraltro o per altro [pe-ràl-tro o pér àl-tro]
avv. del resto, d'altra parte: è un oggetto inutile e peraltro costoso.
perbacco [per-bàc-co]
escl. ► Bacco.
perbene [per-bè-ne]
agg. inv. che si comporta in modo giusto, onesto, educato: i vicini di casa sono gente perbene
■ avv. come si deve, a modo: Mario è sempre preciso e fa le cose perbene
► dabbene.
perbenismo [per-be-nì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi vuole far vedere di essere una persona perbene, rispettabile; si dice in senso spregiativo: dietro il loro perbenismo c'è molta ipocrisia.
percalle [per-càl-le]
n.m. tessuto di cotone molto leggero: una tenda di percalle.
percentuale [per-cen-tu-à-le]
n.f. parte di un intero che si indica considerando il totale come cento: hanno partecipato in 60 su 120, quindi con una percentuale del 50 per cento
• compenso per determinate attività calcolato in ragione di un tanto per cento: all'agenzia spetta una percentuale del 3 per cento.
percepibile [per-ce-pì-bi-le]
agg. che si può percepire, percettibile.
percepire [per-ce-pì-re]
v. trans. (pres. io percepisco, tu percepisci)
1 sentire, distinguere qualcosa con i sensi: percepire un rumore
• avvertire, intuire vagamente: ho percepito che qualcosa non andava
SIN cogliere
2 riscuotere una somma di denaro: percepire un compenso per il lavoro svolto
CONTR corrispondere, versare.
percettibile [per-cet-tì-bi-le]
agg. che si può percepire, sentire, avvertire: un rumore appena percettibile
CONTR impercettibile.
percettivo [per-cet-tì-vo]
agg.
1 che riguarda la percezione: facoltà percettiva
2 si dice di una persona sensibile, che capisce al volo le persone e le situazioni.
percezione [per-ce-zió-ne]
n.f.
1 il percepire attraverso i sensi o la mente: la percezione del caldo e del freddo; la percezione di un pericolo
SIN sensazione
2 nel linguaggio burocratico, riscossione di una somma.
perché [per-ché]
avv. per quale motivo, come mai?; introduce una domanda: perché non hai voglia di parlare dei tuoi problemi?
■ cong.
1 per il motivo che, dal momento che: non viaggio in nave perché soffro di mal di mare
2 cosicché, in modo tale che, affinché: te lo dico perché tu sia al corrente dei fatti
■ n.m. motivo, causa: vuole sapere sempre il perché di tutto.
perciò [per-ciò]
cong. per cui, per questo motivo, quindi: sei intelligente e volenteroso, perciò riuscirai negli studi.
percome [per-có-me]
n.m. inv. solo nell'espressione il perché e il percome, tutte le ragioni di un fatto: voleva sapere il perché e il percome della faccenda.
percorrenza [per-cor-rèn-za]
n.f. la strada percorsa da un mezzo di trasporto e il tempo richiesto: un treno a lunga percorrenza
SIN percorso, tragitto.
percorrere [per-cór-re-re]
v. trans. (pres. io percorro; si coniuga come correre)
1 compiere un determinato tragitto: ha percorso 10 chilometri a piedi
2 procedere in un luogo, attraversarlo: percorrere una strada, un viale; ho percorso la città in lungo e in largo
• anche in senso figurato: un brivido di freddo lo percorse
SIN andare lungo, passare.
percorribile [per-cor-rì-bi-le]
agg. che può essere percorso: è una strada stretta ma percorribile.
percorribilità [per-cor-ri-bi-li-tà]
n.f. inv. condizione delle strade riguardo al traffico o ai problemi di percorso.
percorsi [per-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► percorrere.
percorso [per-cór-so]
n.m. (part. pass. di percorrere) strada che si percorre: il percorso si snoda fra le colline
• percorso di gara, l'itinerario stabilito per i concorrenti
SIN tragitto.
percossa [per-còs-sa]
n.f. (quasi sempre al pl.) colpo dato con le mani, con i piedi o con un oggetto contundente: ha ancora sulle spalle i segni delle percosse subite
SIN botta.
percossi [per-còs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ percosso [per-còs-so]
part. pass.
► percuotere.
percuotere [per-cuò-te-re]
v. trans. (pres. io percuoto, tu percuoti; pass. rem. io percossi, tu percuotesti, egli percosse, noi percuotemmo, voi percuoteste, essi percossero; part. pass. percosso) picchiare, battere con colpi violenti: alcuni sconosciuti lo hanno percosso e derubato; percuotere la porta con pugni
SIN colpire, pestare.
percussione [per-cus-sió-ne]
n.f.
1 l'azione di percuotere, di battere su qualcosa
• trapano a percussione, in cui la punta mentre gira batte a intermittenza contro il materiale da forare
2 strumenti a percussione (anche solo percussioni), strumenti musicali come il tamburo, la batteria o lo xilofono, che si suonano battendo la superficie con le mani o con bacchette.
percussionista [per-cus-sio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi suona strumenti a percussione.
perdente [per-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi perde o ha perso in una gara
• in senso figurato, si dice di chi non riesce a combinare niente, di chi fallisce nelle proprie imprese
CONTR vincente.
perdere [pèr-de-re]
v. trans. (pres. io perdo, tu perdi; pass. rem. io persi, tu perdesti, egli perse, noi perdemmo, voi perdeste, essi persero; part. pass. perso o perduto)
1 non avere più qualcosa, rimanere senza: nell'alluvione ha perso tutto quello che aveva; con quel lavoraccio ha perso la salute
• perdere le speranze, non avere più motivo di sperare
• perdere al gioco, scommettere soldi nel gioco d'azzardo e non vincere
• perdere i sensi, svenire
• perdere la vita, morire
SIN esaurire; lasciarci, rimetterci
CONTR riacquistare, riprendere
2 lasciare in qualche posto, smarrire: ho perso le chiavi di casa
CONTR ritrovare
3 lasciare uscire, non trattenere: il tubo perde acqua
• perdere le staffe, non riuscire più a controllarsi per la rabbia
• perdere colpi, non funzionare più bene, dare segni di crisi: la mia vecchia auto comincia a perdere colpi
• lasciar perdere, smettere di occuparsi di qualcosa
• a perdere, si dice di una confezione che non si dà indietro, che si butta via: acqua minerale con vetro a perdere
SIN emettere, rilasciare
4 non riuscire a prendere: se non ti sbrighi perdiamo il treno
• perdere un'occasione, lasciarsela scappare
SIN mancare, sprecare
5 essere sconfitti in una gara o in un gioco: abbiamo perso la partita per due a zero
CONTR vincere
■ v. intrans. (aus. avere) diminuire: un titolo di credito che ha perso di valore
■ perdersi [pèr-der-si]
v. pron.
1 non conoscere più la strada giusta, smarrirsi: mi sono persa nel bosco
2 confondersi, non capire più bene: in mezzo a tutte quelle formule e quei numeri mi sono persa
3 sprecare tempo: non ti perdere in quelle faccende poco importanti
4 lasciarsi sfuggire: ti sei persa una bella serata.
perdifiato [per-di-fià-to]
n.m. si usa solo nell'espressione con valore di avverbio a perdifiato, con tutto il fiato possibile, con tutte le forze: gridare, correre a perdifiato.
perdigiorno [per-di-giór-no]
n.m. e n.f. inv. persona che non combina niente, vagabondo
SIN perditempo.
perdinci [per-dìn-ci]
escl. esprime sorpresa, rabbia, disappunto ecc.: guarda dove metti i piedi, perdinci!
perdindirindina [per-din-di-rin-dì-na]
escl. perdinci; si dice solo per scherzare o facendo finta di arrabbiarsi con i bambini.
perdita [pèr-di-ta]
n.f.
1 il perdere, l'effetto del perdere qualcosa o qualcuno: l'incidente gli ha provocato la perdita della memoria; la morte del padre fu per lui una grossa perdita
• a perdita d'occhio, fin dove si può vedere: i campi coltivati si estendevano a perdita d'occhio
• spreco: questo lavoro è solo una perdita di tempo
• al pl. perdite, in guerra, numero di militari o civili che sono rimasti uccisi
2 situazione economica in cui le spese superano i guadagni: la ditta ha finito l'anno in perdita
SIN passivo
3 fuoriuscita di un liquido o di un gas: una pericolosa perdita di gas dalla stufa
4 diminuzione, calo: perdita di concentrazione.
perditempo [per-di-tèm-po]
n.m. e n.f. inv. persona che sciupa il suo tempo, perdigiorno.
perdizione [per-di-zió-ne]
n.f. allontanamento dalla via dell'onestà, rovina morale, spirituale: le cattive compagnie lo hanno portato alla perdizione.
perdonare [per-do-nà-re]
v. trans. (pres. io perdono)
1 assolvere dalle colpe commesse: ti perdono per l'offesa perché ti sei pentito
• condonare un errore: perdono la tua mancanza
SIN graziare
CONTR vendicare
2 scusare: perdonami se non ti ho avvisato ma ero impegnato
► imperdonabile.
perdono [per-dó-no]
n.m. l'atto del perdonare: ti do il mio perdono
• si usa anche in espressioni di cortesia: chiedo perdono se vi ho disturbato con la mia telefonata
SIN assoluzione, condono, grazia, remissione
CONTR vendetta.
perdurare [per-du-rà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io perduro)
1 durare ancora, continuare: siamo a maggio ma il freddo perdura
SIN permanere, persistere
2 perseverare, insistere: è stato punito, ma lui perdura nel suo atteggiamento.
perduto [per-dù-to]
agg. (part. pass. di perdere) incapace di fare qualsiasi cosa, smarrito: senza la sua segretaria si sente perduto
■ perdutamente [per-du-ta-mén-te]
avv. in modo completo, con grande passione: è perdutamente innamorato di lei.
peregrinare [pe-re-gri-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io peregrino) andare da un luogo a un altro, vagare senza meta
SIN errare, girovagare.
peregrino [pe-re-grì-no]
agg. strano, non comune: idee peregrine.
perenne [pe-rèn-ne]
agg. che dura per sempre, che non finisce: il ricordo perenne di un eroe
• piante perenni, che non muoiono a fine stagione
• ghiacciaio perenne, neve perenne, che non si sciolgono mai, in alta montagna
SIN eterno, immortale, perpetuo.
perentorio [pe-ren-tò-rio]
agg. molto deciso, che non ammette incertezze o discussioni: il suo rifiuto è stato perentorio.
perequazione [pe-re-qua-zió-ne]
n.f. giusta distribuzione dei beni e delle risorse: perequazione dei salari; perequazione fiscale, suddivisione equilibrata delle tasse da pagare
CONTR sperequazione.
peretta [pe-rét-ta]
n.f.
1 interruttore della luce di forma allungata, fissato a un filo della corrente
2 strumento di gomma a forma di pera usato per fare i clisteri.
perfettibile [per-fet-tì-bi-le]
agg. che si può ancora perfezionare, rendere migliore.
perfetto [per-fèt-to]
agg.
1 che non ha errori o difetti: questo abito addosso è perfetto; hai fatto un lavoro perfetto
• delitto perfetto, omicidio di cui non si riesce a trovare il colpevole
SIN ineccepibile
CONTR imperfetto, difettoso
2 completo, totale: dovete rimanere in perfetto silenzio; è un perfetto sconosciuto
• anche in tono ironico: sei un perfetto imbecille
CONTR incompleto, parziale
3 come esclamazione di soddisfazione, benissimo, ottimo: sei già arrivato? perfetto, così partiamo subito!
■ perfettamente [per-fet-ta-mén-te]
avv.
1 in modo perfetto, senza errori: ha risposto perfettamente alle domande
2 completamente, del tutto: ho compreso perfettamente le tue intenzioni.
perfezionamento [per-fe-zio-na-mén-to]
n.m. cambiamento che toglie qualche difetto, che migliora: questo modello ha bisogno ancora di qualche perfezionamento
• corso di perfezionamento, corso di studi in cui ci si specializza in una disciplina
SIN miglioria.
perfezionare [per-fe-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io perfeziono) modificare qualcosa per togliere difetti o rendere ancora migliore: il progetto è interessante ma devi perfezionarlo
SIN migliorare, rifinire.
perfezione [per-fe-zió-ne]
n.f. mancanza di errori e difetti: in tutto quello che fa cerca la perfezione
• a perfezione o alla perfezione, in modo perfetto
CONTR imperfezione.
perfezionismo [per-fe-zio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza a cercare di fare tutte le cose in maniera perfetta, anche in modo ossessivo.
perfezionista [per-fe-zio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi cerca di fare tutto in maniera perfetta: non è mai soddisfatto di quello che fa perché è un perfezionista.
perfidia [per-fì-dia]
n.f. cattiveria, malvagità: la sua perfidia lo spinge a fare soffrire gli altri.
perfido [pèr-fi-do]
agg. cattivo, malvagio: azione perfida; persona perfida.
perfino [per-fì-no]
avv. addirittura, anche: è stato così gentile che mi ha perfino pagato un taxi per andare alla stazione.
perforare [per-fo-rà-re]
v. trans. (pres. io perforo) forare una superficie dura con uno strumento appuntito: hanno perforato la montagna per costruire una galleria
SIN bucare, scavare, trapanare, trapassare, trivellare.
perforatrice [per-fo-ra-trì-ce]
n.f.
1 macchina usata per forare materiali molto duri, come la roccia o il cemento
2 piccolo attrezzo per fare buchi su biglietti, schede ecc.
perforazione [per-fo-ra-zió-ne]
n.f. il perforare; in particolare, scavo nel terreno per cercare giacimenti minerari o petroliferi.
performance [pr. perfòrmans]
n.f. ingl. inv. esibizione, prova: in gara ha fatto un'ottima performance; la brillante performance di un attore
SIN prestazione.
performante [per-for-màn-te]
agg. che offre buone prestazioni: un motore performante.
performare [per-for-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io performo) fornire risultati, prestazioni: lo scorso anno quel fondo di investimento ha performato meglio.
pergamena [per-ga-mè-na]
n.f. pelle di pecora trattata in modo da diventare sottile e rigida; in passato era usata al posto della carta, oggi solo per lavorazioni artistiche, rilegature di libri e simili: un antico manoscritto su pergamena.
pergamo [pèr-ga-mo]
n.m. pulpito.
pergola [pèr-go-la]
n.f. struttura di sostegno per piante rampicanti; è formata da un'intelaiatura orizzontale sostenuta da pali: una pergola di vite americana fa ombra in cortile.
pergolato [per-go-là-to]
n.m. grossa pergola; insieme di pergole che fanno ombra: per la merenda ho apparecchiato fuori, sotto il pergolato.
peri- [pè-ri]
prefisso forma parole composte con il significato di "giro", "movimento circolare": perimetro, perifrasi.
pericardio [pe-ri-càr-dio]
n.m. membrana che riveste il cuore.
pericarpo [pe-ri-càr-po]
n.m. rivestimento che protegge il seme di una pianta
► endocarpo, epicarpo, mesocarpo.
pericolante [pe-ri-co-làn-te]
agg. che non è stabile e potrebbe crollare: il terremoto ha reso molte case pericolanti
SIN precario.
pericolo [pe-rì-co-lo]
n.m.
1 possibilità che succeda qualcosa di dannoso o anche solo di spiacevole: la strada ghiacciata aumenta il pericolo di incidenti; con questo traffico c'è pericolo di arrivare tardi
• essere in pericolo di vita, rischiare di morire
SIN minaccia, rischio
2 cosa o persona pericolosa, che può provocare danni: quel precipizio senza protezione è un grosso pericolo; alla guida sei un pericolo pubblico
► spericolato.
pericoloso [pe-ri-co-ló-so]
agg. che è motivo di pericolo, che può causare incidenti, danni ecc.: è pericoloso sorpassare in curva
SIN rischioso.
perielio [pe-ri-è-lio]
n.m. nell'orbita di un pianeta o di un corpo celeste, il punto in cui questo è più vicino al Sole
CONTR afelio
► apogeo, perigeo.
periferia [pe-ri-fe-rì-a]
n.f. zona che si trova all’estremità di una città: un quartiere di periferia
• zona, parte più esterna rispetto a un centro: la periferia dell'impero carolingio
► cintura, hinterland.
periferica [pe-ri-fè-ri-ca]
n.f. ogni dispositivo collegato all'unità centrale di un computer (come monitor, tastiera, mouse, stampante)
► offline, online.
periferico [pe-ri-fè-ri-co]
agg. (pl. periferici)
1 che si trova nella periferia di una città: abito in un quartiere periferico
2 che si trova lontano dal centro dell'attività o del funzionamento: organo periferico; unità periferica di un calcolatore
SIN decentrato, marginale
CONTR centrale.
perifrasi [pe-rì-fra-ṣi]
n.f. inv. giro di parole che si usa al posto di una parola o di un'espressione che non si vuole usare o non si conosce: ha usato una perifrasi elegante per non insultarlo direttamente, ma il senso era chiaro.
perifrastico [pe-ri-frà-sti-co]
agg. (pl. perifrastici) costituito da una perifrasi, da più parole: coniugazione perifrastica del verbo, composta da un ausiliare più il verbo (come nel passato prossimo ho letto) anziché da una sola parola (come nel passato remoto lessi).
perigeo [pe-ri-gè-o]
n.m. nell'orbita di un pianeta, il punto in cui questo è più vicino alla Terra
CONTR apogeo
► afelio, perielio.
periglio [pe-rì-glio]
n.m. nel linguaggio letterario, pericolo.
perimetrale [pe-ri-me-trà-le]
agg. che riguarda il perimetro, che si trova sul perimetro: costruzioni perimetrali.
perimetrare [pe-ri-me-trà-re]
v. trans. (pres. io perimetro) misurare il perimetro: perimetrare le aree da salvaguardare
• definire: perimetrare un problema.
perimetro [pe-rì-me-tro]
n.m. linea di contorno di una figura piana: il perimetro di un quadrato è uguale alla somma dei suoi lati.
perineo [pe-ri-nè-o]
n.m. insieme di muscoli che si trovano tra gli organi genitali e l'ano.
periodare [pe-ri-o-dà-re]
n.m. modo di costruire le frasi nello scrivere e nel parlare: un periodare complesso e contorto ostacola la comprensione.
periodicità [pe-ri-o-di-ci-tà]
n.f. inv. il carattere di ciò che si ripete nel tempo con regolarità: questa pubblicazione esce con periodicità mensile.
periodico [pe-ri-ò-di-co]
agg. (pl. periodici)
1 che si ripete a intervalli regolari nel tempo: le maree sono un fenomeno periodico
SIN ciclico
2 numero periodico, numero decimale in cui la cifra dopo la virgola si ripete all'infinito: il risultato di dieci diviso tre è tre virgola tre periodico
■ n.m. rivista o giornale che esce a intervalli di tempo regolari (ogni settimana, ogni quindici giorni ecc.): ho fatto l'abbonamento a un periodico illustrato.
periodo [pe-rì-o-do]
n.m.
1 spazio di tempo, intervallo: stiamo studiando il periodo che va dalla Rivoluzione francese al Congresso di Vienna
• momento: in questo periodo gli affari vanno bene
SIN epoca, fase
2 ciclo in cui si completa un fenomeno che si ripete con regolarità: questa oscillazione ha un periodo di tre secondi
3 insieme di due o più frasi semplici collegate, che formano un breve testo autonomo (per es. oggi non esco perché piove, ma domani, se farà bel tempo, andrò a fare un giro)
| pegg. periodaccio.
periostio [pe-ri-ò-stio]
n.m. fibra ricca di vasi che ricopre le ossa.
peripezia [pe-ri-pe-zì-a]
n.f. (quasi sempre al pl.) vicenda avventurosa e spesso rischiosa: dopo molte peripezie è riuscito a tornare a casa.
periplo [pè-ri-plo]
n.m. viaggio intorno a un continente o a un'isola
► circumnavigare.
perire [pe-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io perisco, tu perisci) morire: è perito in un incidente stradale.
periscopio [pe-ri-scò-pio]
n.m. apparecchio ottico formato da un lungo tubo che permette di scrutare l'orizzonte da tutti i lati, senza che l'osservatore cambi posizione; è usato specialmente nei sommergibili immersi o nei carri armati.
peristalsi [pe-ri-stàl-si]
n.f. inv. serie di contrazioni muscolari del tubo digerente o dell'intestino, che consentono l'avanzamento del cibo.
peristilio [pe-ri-stì-lio]
n.m. nel tempio egizio o nell'antica casa greca e romana, cortile interno circondato da colonne.
peritarsi [pe-ri-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi perito) non osare, essere indecisi e timorosi: si peritava a chiedere un favore
• non peritarsi, non farsi scrupolo, osare: non si perita di dire ciò che pensa.
perito [pe-rì-to]
n.m. (f. perita)
1 persona esperta in qualcosa: il perito nominato dal tribunale dichiarò che la firma sul documento era falsa
2 diplomato in discipline tecniche: perito meccanico.
peritoneo [pe-ri-to-nè-o]
n.m. membrana che riveste gli organi dell'addome e le sue pareti interne.
peritonite [pe-ri-to-nì-te]
n.f. infiammazione dolorosa del peritoneo che può richiedere un intervento chirurgico.
perizia [pe-rì-zia]
n.f.
1 grande abilità, conoscenza e precisione nel compiere un lavoro: ha aggiustato il motore della sua auto con grande perizia
SIN maestria
2 esame specialistico condotto da un esperto: il giudice ha richiesto una perizia psichiatrica dell'imputato
• perizia calligrafica, analisi di uno scritto che serve a scoprire l'autore o a controllare che sia autentico.
perizoma [pe-ri-ẓò-ma]
n.m.
1 striscia di stoffa o altro usata da popolazioni primitive per coprire i genitali: Tarzan indossa un perizoma di pelle di leopardo
2 mutandina molto ridotta, che lascia scoperte le natiche
SIN tanga.
perla [pèr-la]
n.f.
1 secrezione di madreperla di forma tondeggiante; viene prodotta da certi molluschi per proteggersi da corpi estranei entrati nelle valve; è ricercatissima come ornamento in oreficeria: una collana di perle
• perle coltivate, prodotte artificialmente dall'uomo inserendo apposta corpi estranei nella conchiglia
• grigio perla, grigio chiaro con riflessi argentati
2 persona dalle qualità esemplari, tesoro: è una perla di ragazza!
3 errore grossolano nel parlare o nello scrivere: senti alcune perle dei miei alunni
| dimin. perlina
► ostrica.
perlaceo [per-là-ce-o]
agg. che ha il colore della perla, bianco e lucido.
perlato [per-là-to]
agg.
1 detto di un colore che ha riflessi di perla: grigio perlato
2 liscio e bianco come una perla: orzo perlato.
perlinatura [per-li-na-tù-ra]
n.f.
1 rivestimento di pareti o soffitti con listelli di legno
2 rivestimento degli schermi cinematografici, fatto con uno strato di minuscole perline di vetro.
perlomeno o per lo meno [per-lo-mé-no o pér ló mé-no]
avv. almeno, a dir poco: è incontentabile: avrà cambiato perlomeno sette lavori.
perlopiù o per lo più [per-lo-più o pér ló più]
avv. di solito, nella maggior parte dei casi: questa parola è usata per lo più con valore spregiativo
SIN generalmente.
perlustrare [per-lu-strà-re]
v. trans. esplorare un luogo con cura, per scoprire qualcosa: la polizia perlustra la campagna in cerca dell'evaso
SIN ispezionare, setacciare.
perlustrazione [per-lu-stra-zió-ne]
n.f. l'atto di perlustrare, ispezione.
permafrost [pr. pèrmafrost]
n.m. ingl. inv. terreno perennemente gelato in profondità, caratteristico delle regioni a clima freddo; durante l'estate il disgelo interessa soltanto lo strato superficiale, per cui su di esso crescono muschi e licheni.
permalink [pr. pèrmalinc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. link a una pagina web formulato in modo da restare stabile nel tempo, anche se cambiano i contenuti della pagina stessa.
permaloso [per-ma-ló-so]
agg. che se la prende facilmente per le offese o le critiche: non fare il permaloso!
SIN suscettibile
► impermalirsi.
permanente [per-ma-nèn-te]
agg. che rimane a lungo o per sempre: mostra permanente; un divieto permanente
SIN durevole, fisso, stabile
CONTR fuggevole, provvisorio, temporaneo
■ n.f. trattamento ai capelli che serve a renderli mossi o dritti per lungo tempo: i tuoi ricci sono naturali o hai fatto la permanente?
permanenza [per-ma-nèn-za]
n.f.
1 il fermarsi in un luogo: la tua permanenza qui è molto gradita
• in permanenza, continuamente, in modo stabile: due guardie sostano in permanenza davanti al portone
2 il fatto che qualcosa non cambia o non va via, persistenza: permanenza del brutto tempo, della crisi.
permanere [per-ma-né-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io permango, tu permani; pass. rem. io permasi, tu permanesti; fut. io permarrò, tu permarrai; congiunt. pres. che io, tu, egli permanga; cond. io permarrei, tu permarresti; raro il part. pass. permaso e i tempi composti)
1 continuare a esserci, perdurare: nelle regioni colpite dal terremoto permane una situazione d'emergenza
2 restare, fermarsi.
permanga [per-màn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ permango [per-màn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ permarrai [per-mar-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ permarrei [per-mar-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ permarresti [per-mar-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ permarrò [per-mar-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ permasi [per-mà-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► permanere.
permeabile [per-me-à-bi-le]
agg. che può essere attraversato da sostanze liquide o gassose: la sabbia è un terreno permeabile
CONTR impermeabile.
permeabilità [per-me-a-bi-li-tà]
n.f. inv. qualità di ciò che è permeabile: terreno con scarsa permeabilità.
permeare [per-me-à-re]
v. trans. (pres. io permeo, tu permei)
1 passare attraverso una superficie, impregnarla di liquido o di gas: l'acqua piovana ha permeato il muro
SIN imbevere, intridere, inzuppare, penetrare
2 influenzare in modo profondo: il romanticismo permea l'opera di molti scrittori dell'Ottocento.
permesso [per-més-so]
n.m. (part. pass. di permettere)
1 autorizzazione a compiere qualcosa: chi le ha dato il permesso di entrare?
• possibilità di assentarsi dal posto di lavoro: ho chiesto un pomeriggio di permesso
• chiedere permesso, chiedere gentilmente il passaggio
SIN concessione, consenso
CONTR proibizione, divieto
2 permesso di soggiorno, documento che permette agli stranieri di rimanere per un certo periodo in un Paese.
permettere [per-mét-te-re]
v. trans. (pres. io permetto; si coniuga come mettere) concedere di fare qualcosa, dare il permesso, soprattutto in seguito a richiesta: i genitori gli permettono di uscire il sabato; non ti permetto di parlarmi con questo tono!
SIN acconsentire, autorizzare, consentire, lasciare, tollerare
CONTR proibire, vietare
■ permettersi [per-mét-ter-si]
v. pron.
1 avere la possibilità o i soldi per fare una cosa: non posso permettermi questo lusso
2 prendersi la libertà di fare o dire qualcosa, osare: come si permette di usare questo tono con me?
• in espressioni di cortesia: mi permetto di farle notare una piccola imperfezione.
permisi [per-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► permettere.
permissivismo [per-mis-si-vì-ṣmo]
n.m. atteggiamento che lascia molta libertà e permette comportamenti solitamente disapprovati: un eccessivo permissivismo nell'educazione dei bambini.
permissivo [per-mis-sì-vo]
agg. che lascia grande libertà, poco severo: un genitore troppo permissivo
SIN indulgente.
permuta [pèr-mu-ta]
n.f. scambio di beni: ho fatto una permuta del terreno con la casa
SIN baratto.
permutare [per-mu-tà-re]
v. trans. (pres. io permuto) scambiare, barattare.
pernacchia [per-nàc-chia]
n.f. forte rumore fatto con la lingua che sporge dalle labbra o premendosi una mano chiusa contro la bocca; esprime disprezzo in modo volgare: fare le pernacchie.
pernice [per-nì-ce]
n.f.
1 uccello di colore grigio con zampe e becco rosso e una striscia nera all'altezza del collo che arriva fino all'occhio
2 occhio di pernice, callo che si forma tra le dita dei piedi.
pernicioso [per-ni-ció-so]
agg. pericoloso, che può fare danno: impresa perniciosa; influssi perniciosi.
perno [pèr-no]
n.m.
1 parte di un congegno che permette a un'altra parte di girare, di ruotare: il perno di una ruota
SIN cardine
2 supporto fisso sui cui si colloca qualcosa: la mensola poggia su un perno
3 in senso figurato, ciò che fa da sostegno: quest'idea è il perno di tutto il ragionamento.
pernottamento [per-not-ta-mén-to]
n.m. sosta in un luogo fuori casa, per passare la notte: il pernottamento in albergo sarà rimborsato
► soggiorno.
pernottare [per-not-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pernotto) fermarsi a dormire fuori casa: abbiamo pernottato a casa di amici
► soggiornare.
pero [pé-ro]
n.m. pianta dal tronco scuro e dalle foglie ovali che terminano a punta; è coltivato per il frutto che produce (pera).
però [pe-rò]
cong. ma, tuttavia: ti porterò al cinema, però prima devi finire i compiti.
perone o perone [pe-ró-ne o pè-ro-ne]
n.m. osso laterale della gamba; è in coppia con la tibia e va dalla caviglia al ginocchio.
peronospora [pe-ro-nò-spo-ra]
n.f. genere di funghi parassiti delle piante, che provocano gravi malattie: la vigna è stata colpita dalla peronospora.
perorare [pe-ro-rà-re]
v. trans. (pres. io peroro o peroro) parlare con calore e convinzione in difesa di qualcosa: perorare una causa
SIN difendere.
perorazione [pe-ro-ra-zió-ne]
n.f. discorso convinto in difesa o a sostegno di qualcosa.
perossido [pe-ròs-si-do]
n.m. composto chimico che contiene due atomi di ossigeno: perossido di idrogeno, acqua ossigenata.
perpendicolare [per-pen-di-co-là-re]
agg. perfettamente verticale rispetto a un piano: il muro è perpendicolare al pavimento
• in geometria, si dice di rette o di piani che si incontrano formando angoli di 90°: in un quadrato i lati adiacenti sono perpendicolari
SIN ortogonale
■ n.f. retta perpendicolare.
perpendicolo [per-pen-dì-co-lo]
n.m. si usa nell'espressione a perpendicolo, verticale rispetto al piano orizzontale, che cade a piombo.
perpetrare [per-pe-trà-re]
v. trans. (pres. io perpetro) commettere, compiere; si dice solo di cattive azioni: il furto venne perpetrato ai danni di un pover'uomo.
perpetua [per-pè-tu-a]
n.f. donna che svolge lavori domestici per un sacerdote
ETIM dal nome di Perpetua, la governante di Don Abbondio nel romanzo di Alessandro Manzoni “I promessi sposi”.
perpetuare [per-pe-tu-à-re]
v. trans. (pres. io perpetuo, tu perpetui)
1 rendere perpetuo: perpetuare il ricordo di qualcuno
SIN immortalare
2 far durare a lungo, tramandare: perpetuare l'opera di un benefattore
■ perpetuarsi [per-pe-tu-àr-si]
v. pron. durare nel tempo, essere tramandato: la saggezza popolare si perpetua anche attraverso i proverbi.
perpetuo [per-pè-tu-o]
agg. che dura per sempre, che non si ferma mai: il movimento perpetuo dei pianeti attorno al Sole
• continuo, costante: essere in perpetua agitazione
• visse in perpetuo esilio, non tornò mai in patria
SIN costante, eterno, immortale, incessante
CONTR momentaneo.
perplessità [per-ples-si-tà]
n.f. inv. lo stato d'animo di chi è incerto e indeciso
• dubbio, sospetto: ho qualche perplessità sulla sua buona fede.
perplesso [per-plès-so]
agg. che è indeciso sul da farsi, che non sa prendere una decisione o non sa cosa pensare: devo comprare un'auto nuova ma sono perplesso; il suo discorso mi ha lasciato perplesso
SIN dubbioso, incerto, titubante
CONTR convinto, sicuro.



picca [pìc-ca]
n.f.
1 antica arma cavalleresca costituita da un'asta che termina con una punta di ferro
2 al pl. picche, uno dei quattro semi delle carte da gioco francesi: donna di picche
• rispondere picche, rispondere di no.
piccante [pic-càn-te]
agg.
1 che ha un sapore pungente, dovuto al peperoncino o ad altre spezie: molti piatti della cucina calabrese sono piccanti
2 si dice di un fatto, un commento o un pettegolezzo un po’ spinto, audace: mi ha raccontato alcuni particolari piccanti della loro storia
| dimin. piccantino.
piccarsi [pic-càr-si]
v. pron. (pres. io mi picco, tu ti picchi)
1 pretendere di essere in un certo modo o di saper fare una certa cosa: si picca di conoscere questo ambiente meglio di me
SIN vantarsi
2 prendersela, impermalirsi: se le dici qualcosa, lei subito si picca.
picchettare [pic-chet-tà-re]
v. trans. (pres. io picchetto)
1 piantare i picchetti per montare una tenda da campeggio
2 durante uno sciopero, controllare l'entrata di un luogo di lavoro per evitare che qualcuno entri a lavorare.
picchetto [pic-chét-to]
n.m.
1 strumento di metallo o altro materiale che viene piantato nel terreno; serve per fissare una tenda o una corda
2 gruppo di scioperanti che sorvegliano l'entrata di un luogo di lavoro per evitare che qualcuno entri a lavorare
3 gruppo di militari in servizio per un certo compito: essere in servizio nel picchetto d'onore
► crumiro.
picchiare [pic-chià-re]
v. trans. (pres. io picchio, tu picchi)
1 colpire qualcuno con le mani, i piedi o altro, per fargli male: non è giusto picchiare i bambini
SIN malmenare, pestare, prendere a botte
2 mandare contro, sbattere: ho picchiato la testa contro il muro
SIN battere
■ v. intrans. (aus. avere)
1 dare colpi su una superficie: qualcuno picchia alla porta; non picchiare così forte sul tavolo!
SIN bussare
2 durante il volo, mettere un aereo in posizione di discesa, con la prua verso il basso
CONTR cabrare, impennare.
picchiata [pic-chià-ta]
n.f. discesa veloce di un aereo con la punta molto inclinata verso il basso: durante il numero acrobatico gli aerei sono scesi in picchiata.
picchiatello [pic-chia-tèl-lo]
agg. e n.m. (f. picchiatella) si dice di una persona un po’ matta, stramba, stravagante: è un po’ picchiatello ma simpatico.
picchiatore [pic-chia-tó-re]
n.m. (f. picchiatrice) persona che picchia, durante azioni di teppismo o manifestazioni politiche: i picchiatori fascisti.
picchiettare [pic-chiet-tà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io picchietto) colpire una superficie in modo leggero e continuato: picchiettare le dita sul tavolo; la pioggia picchietta sui vetri.
picchio [pìc-chio]
n.m. uccello dal becco appuntito, con il quale riesce a perforare le cortecce degli alberi per scovare insetti; ha il piumaggio di colore bruno sul dorso e rosso sul petto.
piccineria [pic-ci-ne-rì-a]
n.f. meschinità, azione meschina.
piccino [pic-cì-no]
agg.
1 piccolo: adesso sei troppo piccino per capire
2 in senso spregiativo, ristretto, meschino: animo piccino
■ n.m. (f. piccina) bambino: stringeva tra le braccia il suo piccino
| dimin. piccinino.
picciolo [pic-ciò-lo]
n.m. parte stretta e allungata che sta all'estremità di un frutto o di una foglia, per tenerli attaccati ai rami
SIN peduncolo
► gambo, stelo.
piccionaia [pic-cio-nà-ia]
n.f.
1 in una casa di campagna, locale in cui sono allevati i piccioni; di solito si trova direttamente sotto il tetto
2 soffitta, sottotetto: abito in piccionaia, al sesto piano
3 nei teatri, la galleria più alta in cui si trovano i posti che costano meno
SIN loggione.
piccioncino [pic-cion-cì-no]
n.m. (f. piccioncina) persona innamorata, che dice parole affettuose e fa coccole; si dice nel linguaggio familiare: guarda come tubano quei due piccioncini!
piccione [pic-ció-ne]
n.m. uccello molto diffuso nelle città; ha piume grigie e può essere anche allevato e addomesticato: gettare il pane ai piccioni
• piccioni viaggiatori, addestrati a portare messaggi a lunghe distanze
• prendere due piccioni con una fava, fare un'azione che nello stesso tempo sistema due faccende o coglie due occasioni
SIN colombo
| dimin. piccioncino.
picciotto [pic-ciòt-to]
n.m.
1 giovane che lavora per la mafia
2 ciascuno dei giovani siciliani che si unì a Garibaldi nella spedizione in Sicilia.
picco [pìc-co]
n.m. (pl. picchi)
1 cima appuntita di una montagna; anche montagna molto aguzza: salire su un picco
2 a picco, con una grande inclinazione verso il basso, a strapiombo: c'era una roccia a picco sul mare
• colare a picco, detto di nave, affondare
3 momento di maggiore intensità o sviluppo: il picco di ascolto si è avuto a metà trasmissione.
piccolezza [pic-co-léz-za]
n.f.
1 l'essere piccolo, di dimensioni ridotte
• piccolezza d'animo, meschinità, grettezza
CONTR grandezza
2 fatto di poca importanza, inezia: non te la prendere per simili piccolezze
SIN minuzia, sciocchezza.
piccolo [pìc-co-lo]
agg.
1 che è di dimensioni ridotte, poco sviluppato: una piccola città; una persona piccola di statura
• in piccolo, in dimensioni o quantità ridotte: una statua riprodotta in piccolo
• nel suo piccolo, per quello che può fare da solo, contando solo sulle sue capacità: nel suo piccolo ha ottenuto risultati interessanti
SIN esiguo, in miniatura, minuto, piccino, scarso, stretto
CONTR grande, grosso
2 non molto importante: un piccolo difetto, una piccola dimenticanza
SIN lieve, trascurabile
3 che non è ancora adulto: quando era piccola dormiva con l'orsacchiotto
■ n.m. (f. piccola) bambino: abbigliamento per i piccoli
• da piccolo, da bambino
• cucciolo: l'elefantessa sta allattando i suoi piccoli
| dimin. piccoletto, piccolino, piccolotto
► minore, minimo; micro-, mini-.
picconata [pic-co-nà-ta]
n.f.
1 colpo di piccone: prendere il muro a picconate
2 nel linguaggio dei giornali, forte critica politica.
picconatore [pic-co-na-tó-re]
n.m. (f. picconatrice)
1 operaio che lavora col piccone
2 nel linguaggio dei giornali, chi critica duramente le istituzioni di uno Stato o le persone che le rappresentano.
piccone [pic-có-ne]
n.m. strumento che serve per scavare o rompere materiali duri; è formato da un bastone in cui è infilata una punta metallica, piatta da un lato e appuntita dall'altro: i cercatori d'oro scavavano il terreno con il piccone.
piccozza [pic-còz-za]
n.f. attrezzo simile a un piccolo piccone; è usato dagli alpinisti come sostegno per avanzare su percorsi difficili, specialmente sulla neve e sul ghiaccio.
pick-up [pr. picàp]
n.m. ingl. inv.
1 puntina del giradischi
2 furgone da trasporto con il cassone aperto.
picnic [pr. picnìc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. merenda consumata all'aperto, sul prato: a primavera andiamo spesso a fare picnic in campagna.
pico- [pì-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "diviso per mille miliardi": picosecondo.
pidgin [pr. pìgin]
n.m. ingl. inv. lingua semplificata che nasce dal contatto di popolazioni con lingue diverse.
pidocchio [pi-dòc-chio]
n.m.
1 parassita che succhia il sangue; può trovarsi sulla testa dell'uomo o nel pelo degli animali
• nome di alcuni parassiti delle piante: pidocchi delle rose
SIN piattola
2 persona gretta e avara: quel pidocchio non vuole darmi neanche una lira in più
SIN spilorcio
| dimin. pidocchietto
► lendine; cimice, pulce.
pidocchioso [pi-doc-chió-so]
agg.
1 che è coperto di pidocchi: un cane randagio e pidocchioso
2 molto attaccato al denaro, avaro, spilorcio.
piduista [pi-du-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha fatto parte della loggia massonica della P2, che aveva preparato, in modo segreto e contro la legge, un piano generale per cambiare la Costituzione e controllare il mondo politico ed economico; è stata sciolta nel 1981: un politico, un finanziere piduista.
piè
n.m. forma tronca di piede
• note a piè di pagina, in fondo alla pagina
• a ogni piè sospinto, continuamente, spesso
• saltare a piè pari, saltare con i piedi uniti; in senso figurato, tralasciare completamente: nel suo discorso ha saltato a piè pari l'introduzione.
pièce [pr. piès]
n.f. franc. inv. opera teatrale.
pied-à-terre [pr. piedatèr]
n.m. franc. inv. appartamento in cui non si abita, ma che viene usato solo ogni tanto
SIN garçonnière.
piede [piè-de]
n.m.
1 la parte terminale della gamba dell'uomo che serve per mantenere l'equilibrio e la posizione dritta, per camminare e per correre: poggiare i piedi a terra; camminare a piedi nudi
• a piedi, camminando, senza un mezzo di trasporto
• in piedi, in posizione eretta, non seduti o sdraiati
• mettere in piedi, preparare: stiamo mettendo in piedi uno spettacolo
• su due piedi, senza pensarci troppo, sul momento: devo rispondere così su due piedi?
• tra i piedi, in una posizione che intralcia e dà fastidio
• da capo a piedi, interamente, completamente: mi ha bagnato da capo a piedi
• sul piede di guerra, pronto per uno scontro
• a piede libero, che è accusato ma non è stato arrestato
2 parte che serve da base, da appoggio: il piede del tavolo
• parte che sta in basso: il paese si trova ai piedi del monte
3 unità di lunghezza usata nei paesi anglosassoni; equivale a 30,48 centimetri
| dimin. piedino, pieduccio; accr. piedone; spreg. piedaccio
► alluce, caviglia, collo, dorso, pianta, tallone; zoccolo; bipede, quadrupede; contropiede, leccapiedi, marciapiede, pedaggio, tirapiedi, treppiede; -pede, -pode, podo-.
piedino [pie-dì-no]
n.m. il toccarsi sotto il tavolo con il piede, per scambiarsi un gesto di intesa: fare piedino.
piedipiatti [pie-di-piàt-ti]
n.m. e n.f. inv. nel gergo della malavita, poliziotto; si dice in tono spregiativo.
piedistallo [pie-di-stàl-lo]
n.m. blocco squadrato usato come sostegno o base: la statua è posta su un piedistallo in marmo
• mettere su un piedistallo, considerare superiore agli altri; si dice in senso figurato.
piega [piè-ga]
n.f.
1 parte in cui qualcosa si piega, si curva; ripiegatura, curvatura, ondulazione presente su una superficie: la piega del braccio; le pieghe di una tenda; la piega dei capelli; una gonna a pieghe
• non fare una piega, si dice di una persona che non si turba, non si scompone, oppure di un ragionamento perfetto, che non si può criticare: lo insultarono ma lui non fece una piega
SIN arricciatura, grinza, increspatura
2 andamento, esito: la situazione sta prendendo una brutta piega, sta andando male
| dimin. pieghetta, pieghina, piegolina.
piegare [pie-gà-re]
v. trans. (pres. io piego, tu pieghi)
1 rendere arcuato; flettere, incurvare: il vento piega gli alberi; piegare le gambe, le braccia
• piegare la testa, abbassarla, anche in segno di umiltà o sottomissione
SIN deformare, inarcare
CONTR raddrizzare
2 richiudere su di sé, anche più volte, per sistemare e mettere via: piega la tovaglia e mettila nel cassetto
SIN ripiegare
CONTR aprire, distendere
■ piegarsi [pie-gàr-si]
v. pron.
1 incurvarsi, flettersi: i cipressi si piegano al vento
2 rifl. flettere il proprio corpo; in senso figurato, cedere a richieste insistenti: per un po’ disse di no, poi si piegò alle richieste
► ripiegare, spiegare.
pieghevole [pie-ghé-vo-le]
agg. che si può piegare, incurvare: materiale pieghevole
• che si può ripiegare su sé stesso, in modo da occupare meno spazio: sedia pieghevole
■ n.m. opuscolo con più pagine ripiegate su sé stesse: un pieghevole illustrato.
piemontese [pie-mon-té-se]
agg. del Piemonte
• si dice di una razza bovina allevata per la carne di ottima qualità
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Piemonte
■ n.m. (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati in Piemonte.
piena [piè-na]
n.f. forte crescita del livello dell'acqua in un fiume o in un torrente: dopo le piogge il fiume è in piena
CONTR magra
► alluvione, straripamento.
pienezza [pie-néz-za]
n.f.
1 la condizione di una cosa che è piena
2 il momento di massimo sviluppo, di massima intensità: mi sento nella pienezza delle forze.
pieno [piè-no]
agg.
1 che all'interno non ha più spazio vuoto, che non ha più posti: il bicchiere era pieno fino all'orlo; all'inaugurazione il teatro era pieno
• che contiene una grande quantità di qualcosa: il parco è pieno di bambini; il formaggio è pieno di buchi
• pieno d'amore, di odio, di gratitudine, che sente profondamente tali sentimenti
• pieno di sé, si dice di persona vanitosa, boriosa
SIN colmo, fitto, gonfio, imbottito, ricolmo, ripieno, saturo
CONTR vuoto
2 che ha mangiato a sufficienza, sazio: non voglio il dolce, sono già pieno
3 completo, intero: luna piena
• a pieni voti, con il massimo dei voti
• a prezzo pieno, senza sconto
■ n.m.
1 il momento centrale o culminante: nel pieno dell'estate; nel pieno delle forze
• in pieno, completamente, del tutto: hai sbagliato in pieno il lancio
SIN apice, culmine
2 rifornimento di carburante che riempie il serbatoio: mi fermo al distributore a fare il pieno
| dimin. pienotto, accr. pienone
► ripieno, strapieno, terrapieno.
pienone [pie-nó-ne]
n.m. grande affluenza o presenza di persone: ieri sera a teatro c'era il pienone.
piercing [pr. pìrsing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. la pratica di bucare la pelle in alcune parti del corpo per mettere orecchini, spille ecc.; l'orecchino, la spilla stessa: farsi il piercing all'ombelico.
pierre [pi-èr-re]
n.f. pl. pubbliche relazioni: curare le pierre dell'azienda
■ n.m. e n.f. inv. chi si occupa delle pubbliche relazioni di un ente, un'azienda ecc.
ETIM dalla lettura estesa della sigla PR "Pubbliche Relazioni".
pietà [pie-tà]
n.f. inv.
1 compassione che si prova di fronte al dolore o all'infelicità degli altri: sento una grande pietà verso quel poveretto; abbi pietà di me e lasciami andare!
• senza pietà, in modo crudele, spietato
• fare pietà, provocare la compassione; si dice anche di qualcosa di molto brutto o sgradevole: la cucina è ridotta da far pietà
SIN commiserazione, comprensione
2 scultura che rappresenta la Madonna con il Cristo morto in braccio: la Pietà di Michelangelo
► impietosire; spietato.
pietanza [pie-tàn-za]
n.f. il secondo piatto del pranzo o della cena: come pietanza abbiamo pesce lesso.
pietoso [pie-tó-so]
agg.
1 che suscita sentimenti di pietà: una storia pietosa
SIN commovente, lacrimoso, penoso, straziante, triste
2 che prova pietà e compassione: è molto pietoso verso chi soffre
SIN benigno, misericordioso, sensibile
CONTR cinico, spietato
3 brutto, fatto male; in brutte condizioni: l'idraulico ha fatto un lavoro pietoso; sei in uno stato pietoso.
pietra [piè-tra]
n.f.
1 roccia ridotta in frammenti più o meno grandi; anche squadrata e lavorata, usata come materiale da costruzione: un mucchio di pietre; una casa con le mura di pietra
• età della pietra, età preistorica in cui l'uomo cominciò a usare strumenti di pietra
• metterci una pietra sopra, dimenticare, mettere da parte: è stato un episodio sgradevole, ma adesso mettiamoci una pietra sopra
• chi è senza peccato scagli la prima pietra, non c'è nessuno libero dal peccato, quindi tutti devono essere comprensivi verso chi ha sbagliato; è una frase del Vangelo
SIN macigno, masso, sasso
2 pietra preziosa, minerale raro che viene lavorato e usato per fabbricare gioielli, gemma: i rubini e gli smeraldi sono pietre preziose
| dimin. pietrina, pietruzza; accr. pietrona, pietrone
► impietrire; lito-, -lito.
pietrificare [pie-tri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io pietrifico, tu pietrifichi)
1 rendere di pietra o simile alla pietra
2 far diventare rigido e immobile, per la paura, il dolore o lo stupore: quella scena lo pietrificò
■ pietrificarsi [pie-tri-fi-càr-si]
v. pron.
1 diventare di pietra o simile alla pietra
2 diventare immobile e rigido, rimanere impietrito: la donna si pietrificò dal dolore
SIN impietrirsi.
pietrisco [pie-trì-sco]
n.m. (pl. pietrischi) ammasso di piccole pietre.
pieve [piè-ve]
n.f. parrocchia di campagna.
piezoelettrico [pie-ẓo-e-lèt-tri-co]
agg. (pl. piezoelettrici) che funziona con l'elettricità ottenuta per compressione di alcuni cristalli: accendigas piezoelettrico.
pifferaio [pif-fe-rà-io]
n.m. (f. pifferaia) suonatore di piffero: il pifferaio magico.
piffero [pìf-fe-ro]
n.m. strumento musicale a fiato simile al flauto; è usato nella musica popolare
SIN zufolo.
pigiama [pi-già-ma]
n.m. (pl. pigiami o inv. pigiama) comodo indumento usato per dormire, formato da pantaloni e giacca
| dimin. pigiamino.
pigia pigia [pì-gia pì-gia]
n.m. inv. folla che spinge, ressa, calca: all'apertura dei cancelli ci fu un gran pigia pigia.
pigiare [pi-già-re]
v. trans. (pres. io pigio, tu pigi) spingere, schiacciare: la folla pigiava da tutte le parti; pigiare un pulsante
• pigiare l'uva, spremerla per ottenerne il mosto da cui si ricava il vino
SIN premere.
pigione [pi-gió-ne]
n.f. affitto: pagare la pigione
• tenere a pigione, avere come pensionante.
pigliare [pi-glià-re]
v. trans. (pres. io piglio, tu pigli) prendere; si usa specialmente nel linguaggio familiare: se esci piglia il giornale!
piglio [pì-glio]
n.m. modo di guardare, di parlare o di comportarsi: una faccia dal piglio minaccioso; avere un piglio autorevole.
pigmalione [pig-ma-lió-ne]
n.m. chi fa da maestro a una persona, sviluppa le sue capacità intellettuali e la consiglia nel modo di comportarsi
ETIM dal nome del re di Cipro, che si innamorò di una statua che lui stesso aveva fatto; Venere le diede la vita e il re la sposò.
pigmentazione [pig-men-ta-zió-ne]
n.f. l'insieme dei pigmenti che danno un certo colore; il colore stesso: pelle con pigmentazione scura.
pigmento [pig-mén-to]
n.m.
1 sostanza che dà la colorazione a tessuti animali e vegetali: i pigmenti di clorofilla rendono le foglie verdi
2 sostanza chimica usata per preparare tinte e vernici.
pigmeo [pig-mè-o]
agg. e n.m. (f. pigmea) appartenente a una popolazione dell'Africa equatoriale caratterizzata da statura molto bassa: un villaggio di Pigmei.
pigna [pì-gna]
n.f. il frutto del pino; ha forma di un cono e dentro le sue squame legnose racchiude i semi, detti pinoli.
pignatta [pi-gnàt-ta]
n.f. grossa pentola, specialmente di terracotta.
pignoleria [pi-gno-le-rì-a]
n.f. la precisione esagerata di chi è pignolo.
pignolo [pi-gnò-lo]
agg. che è molto preciso, che sta attento anche alle piccole cose: è molto pignolo e controlla sempre due volte tutti i conti
SIN meticoloso, ordinato, pedante, scrupoloso.
pignoramento [pi-gno-ra-mén-to]
n.m. l'operazione con cui si pignora un bene.
pignorare [pi-gno-rà-re]
v. trans. (pres. io pignoro o pignoro) togliere il possesso dei beni a qualcuno perché non ha pagato un debito; tali beni sono poi messi in vendita e il ricavato serve a coprire il debito: se non paga pignoreranno i mobili della sua casa.
pigolare [pi-go-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pigolo)
1 cinguettare, detto dei pulcini o degli uccellini nel nido
2 piagnucolare, lamentarsi.
pigolio [pi-go-lì-o]
n.m. (pl. pigolii) verso caratteristico dei piccoli degli uccelli: il pigolio insistente dei pulcini.
pigrizia [pi-grì-zia]
n.f. tendenza a evitare la fatica, gli sforzi, sia fisici che mentali; poca voglia di fare, di lavorare: è solo per pigrizia che non ti ho scritto neanche una cartolina
SIN accidia, indolenza, inerzia, infingardaggine.
pigro [pì-gro]
agg. che tende a evitare la fatica e gli sforzi, sia fisici che mentali; che è restio ad agire, a muoversi, a pensare ecc.: avanti alzati, non essere pigro!
SIN indolente, infingardo, neghittoso, poltrone, scansafatiche
CONTR attivo, dinamico, laborioso, operoso
| accr. pigrone
► impigrire.
pil
n.m. inv. prodotto interno lordo; indica la ricchezza in denaro prodotta da un Paese in un anno.
pila [pì-la]
n.f.
1 serie di cose messe una sopra all'altra: devo ancora lavare quella pila di piatti
SIN catasta, mucchio
2 dispositivo che genera corrente elettrica; si dice in particolare del tipo usato per far funzionare piccoli apparecchi: cambiare le pile del telecomando
3 torcia elettrica che funziona a pile: per andare in cantina prendi la pila
4 pilone di un ponte.
pilastro [pi-là-stro]
n.m.
1 elemento architettonico simile a una colonna, ma più robusto e squadrato; serve a sostenere archi, volte ecc.
2 in senso figurato, ciò che sostiene con più forza una causa, un gruppo, un partito ecc.: Enrico è il pilastro della squadra
SIN colonna.
Pilates [pr. pilàtes]
n.m. ingl. inv. metodo di educazione fisica che si basa sulla respirazione e sul controllo dei muscoli collegati al baricentro del corpo, per ottenere potenza e fluidità dei movimenti.
pile [pr. pàil]
n.m. ingl. inv. tessuto sintetico, morbido e caldo, che ripara dal freddo; si usa soprattutto per l'abbigliamento sportivo da montagna: una giacca in pile
• l'indumento fatto con questo tessuto: metti in valigia anche un pile.
pilifero [pi-lì-fe-ro]
agg. che produce peli, che riguarda i peli: bulbo pilifero.
pillola [pìl-lo-la]
n.f.
1 medicina da prendere per bocca, confezionata in pastiglie di forma tondeggiante: prendere una pillola di vitamine
• una pillola amara da ingoiare, un fatto difficile da accettare
2 pillola anticoncezionale (o anche solo pillola), farmaco in pastiglie che serve a impedire l'ovulazione; è usato dalle donne che non vogliono avere figli.
pilone [pi-ló-ne]
n.m. grosso pilastro per il sostegno di cupole o ponti
• robusto palo di metallo o di cemento armato che sostiene i cavi delle funivie, delle linee elettriche ecc.
pilota [pi-lò-ta]
n.m. e n.f. chi conduce un mezzo di trasporto veloce, come l'aereo, le astronavi, le macchine da corsa
• pilota automatico, dispositivo che controlla in modo automatico la rotta di un aereo o di un missile
SIN conducente, guidatore
■ agg. inv. che serve da modello: progetto pilota; scuola pilota.
pilotaggio [pi-lo-tàg-gio]
n.m. tecnica di guida per aerei o altri mezzi di trasporto
• cabina di pilotaggio, abitacolo in cui siede il pilota.
pilotare [pi-lo-tà-re]
v. trans. (pres. io piloto)
1 guidare come pilota: pilotare un aereo, una macchina da corsa
2 orientare, indirizzare verso un preciso scopo: pilotare una crisi politica
► -nauta.
pilotato [pi-lo-tà-to]
agg. orientato, indirizzato verso uno scopo preciso: un'indagine pilotata sul consumo di alcolici
• parto pilotato, parto provocato dai farmaci, che avviene in modo non del tutto naturale.
pilotina [pi-lo-tì-na]
n.f. piccola imbarcazione che guida le navi più grosse nelle zone difficili oppure porta il pilota a bordo della nave.
piluccare [pi-luc-cà-re]
v. trans. (pres. io pilucco, tu pilucchi) prendere uno per volta i chicchi d'uva da un grappolo
• mangiare qualche boccone: piluccava l'insalata senza molto appetito.
pimpante [pim-pàn-te]
agg. allegro, vivace: è arrivato tutto pimpante con la sua auto nuova.
pin [pr. pìn]
n.m. ingl. inv. numero di codice segreto che bisogna digitare per utilizzare dispositivi elettronici: il pin del cellulare.
pinacoteca [pi-na-co-tè-ca]
n.f. raccolta di quadri riuniti in un museo o in una collezione: una preziosa pinacoteca di quadri del Rinascimento
► galleria, museo.
pince [pr. pèns]
n.f. franc. inv. piccola piega che si cuce su un abito per stringerlo o modellarlo.
pindarico [pin-dà-ri-co]
agg. (pl. pindarici) volo pindarico, passaggio da un argomento a un altro che non ha quasi nessun legame con il precedente
ETIM dal nome del poeta greco Pindaro.
pineta [pi-né-ta]
n.f. bosco di pini.
ping-pong [pr. pinpòng o pimpòng; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. gioco con regole simili a quelle del tennis; si svolge tra due o quattro giocatori su un tavolo diviso da una rete, con una pallina molto leggera.
pingue [pìn-gue]
agg.
1 grasso: un signore pingue dall'aria tranquilla
2 abbondante, ricco: il ladro arraffò un pingue bottino
3 si dice di terra fertile, che dà molti frutti
► rimpinguare.
pinguedine [pin-guè-di-ne]
n.f. condizione di chi è pingue, grassezza, obesità.
pinguino [pin-guì-no]
n.m. nome di diverse specie di uccelli marini che vivono al Polo Sud; sono incapaci di volare, ma sanno muoversi bene nell'acqua; hanno il caratteristico mantello nero sul dorso e bianco sull'addome: una colonia di pinguini.
pinna [pìn-na]
n.f.
1 organo dei pesci che serve a nuotare e a dirigere il movimento: la pinna dello squalo
2 scarpa di gomma con la parte anteriore allargata e sporgente, usata dai nuotatori per muoversi più velocemente nell'acqua: immergersi con maschera e pinne
3 nel naso, la parte esterna della narice.
pinnacolo [pin-nà-co-lo]
n.m. decorazione a forma di cono molto appuntito; è tipica della copertura di edifici gotici
SIN guglia.
pino [pì-no]
n.m. albero sempreverde con foglie a forma di aghi, che produce come frutto la pigna
• pino marittimo, varietà frequente nelle località marine, con caratteristica chioma a ombrello
► conifera, pineta, pinolo, resina.
pinolo [pi-nò-lo]
n.m. il seme commestibile contenuto dentro la pigna; si usa per preparare alcune salse e dolci.
pinta [pìn-ta]
n.f. antica misura di capacità usata per i liquidi; nei paesi anglosassoni corrisponde a circa mezzo litro.
pin-up [pr. pinàp]
n.f. ingl. inv. modella molto ammirata e molto fotografata.
pinza [pìn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.)
1 attrezzo usato per afferrare e stringere oggetti piccoli o che non si devono toccare con le mani: pinze da elettricista, da chirurgo
2 ciascuna delle chele dei Crostacei: un granchio mi ha pizzicato con le pinze
| dimin. pinzetta.
pinzatrice [pin-za-trì-ce]
n.f. attrezzo che conficca piccoli punti metallici in più fogli di carta, per tenerli assieme.
pinzillacchera [pin-zil-làc-che-ra]
n.f. cosa poco importante, sciocchezza.
pinzimonio [pin-zi-mò-nio]
n.m. condimento per verdure crude a base di sale, olio e aceto: cuori di carciofo in pinzimonio.
pio [pì-o]
agg. (pl. pii)
1 che ha molto rispetto e devozione per i precetti della religione
CONTR empio, sacrilego
2 buono, pietoso: c'è un'anima pia che voglia aiutare questa persona bisognosa?
pio- [pì-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "pus": piogeno, piodermite, infezione della pelle che fa pus.
piogeno [pi-ò-ge-no]
agg. che produce pus: infiammazione piogena.
pioggia [piòg-gia]
n.f. (pl. piogge)
1 precipitazione dal cielo di gocce d'acqua; è formata dal vapore acqueo che è salito in alto e si è condensato: ripararsi dalla pioggia con l'ombrello
• pioggia acida, pioggia contenente sostanze chimiche a elevata acidità; è dovuta all'inquinamento atmosferico prodotto dalle industrie; danneggia coltivazioni e monumenti
2 grande quantità: una pioggia di regali
| dimin. pioggerella, pioggerellina
► acquazzone, nubifragio, rovescio; pluviometro.
piolo [pi-ò-lo]
n.m.
1 piccolo bastone o asticella di metallo piantati nel muro, nel terreno o in altra superficie; serve per fissare o sostenere: ho legato l'amaca a due pioli conficcati nel tronco
SIN paletto, picchetto
2 ognuno dei sostegni orizzontali di una scala: scala a pioli.
piombare [piom-bà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io piombo)
1 cadere velocemente dall'alto; anche in senso figurato: il lampadario è piombato sul pavimento; il prezzo dell'immobile è piombato giù
2 arrivare all'improvviso: mi piombò in casa senza avvertire
■ v. trans. sigillare con il piombo: piombare una porta.
piombino [piom-bì-no]
n.m.
1 pezzetto di piombo attaccato alla rete o alla lenza per tenerle sott'acqua
2 piccolo cilindro di piombo appeso a una fune; serve per controllare che un muro sia perfettamente verticale
3 sigillo di piombo per chiudere i pacchi
4 piccolo proiettile per armi ad aria compressa.
piombo [pióm-bo]
n.m.
1 metallo pesante, di colore grigio-bluastro, facile da lavorare e piuttosto resistente; entra nella composizione di varie leghe (il simbolo chimico è Pb): il fondo della cassa è rivestito di piombo
• andare coi piedi di piombo, lentamente e con prudenza: con quella gente senza scrupoli devi andare coi piedi di piombo
2 oggetto di tale metallo
• filo a piombo, filo con un pezzo di piombo fissato al fondo; è usato dai muratori per controllare che le pareti siano dritte; a piombo, perfettamente perpendicolare
3 proiettile di piombo: anni di piombo, gli anni dopo il 1970, in cui comparve il terrorismo
4 sigillo fatto con il piombo: mettere i piombi a una porta
| dimin. piombino
► plumbeo, impiombare.
pioniere [pi-o-niè-re]
n.m. (f. pioniera)
1 chi colonizza per primo una terra: i pionieri americani colonizzarono l'Ovest
2 chi per primo svolge un'attività o diffonde nuove idee: un pioniere nel campo dei trapianti di organi.
pionieristico [pi-o-nie-rì-sti-co]
agg. (pl. pionieristici) da pionieri, che esplora nuove possibilità: uno studio pionieristico.
pioppeto [piop-pé-to]
n.m. bosco di pioppi.
pioppo [piòp-po]
n.m. albero dall'alto fusto che si trova vicino ai corsi d'acqua; ha foglie di colore chiaro, cresce spontaneamente, e viene coltivato per il suo legno leggero, adatto alla costruzione di mobili.
piorrea [pi-or-rè-a]
n.f. infiammazione alle gengive che può anche causare la caduta dei denti.
piovano [pio-và-no]
agg. acqua piovana, che è venuta giù con la pioggia.
piovasco [pio-và-sco]
n.m. (pl. piovaschi) breve pioggia accompagnata da vento.
piovere [piò-ve-re]
v. intrans. impers. (aus. essere o avere; pres. piove; pass. rem. piovve; part. pass. piovuto) venire giù pioggia: piove da molti giorni e i fiumi si sono ingrossati; è appena piovuto (oppure ha appena piovuto)
• su questo non ci piove, su questo non ci sono dubbi; si dice nel linguaggio familiare
• piove sul bagnato, la fortuna tocca a chi non ne ha bisogno
■ v. intrans. (aus. essere) cadere dall'alto in grande quantità: ci piovono calcinacci in testa
• arrivare all'improvviso: con l'eredità gli sono piovuti addosso un mucchio di soldi.
piovigginare [pio-vig-gi-nà-re]
v. intrans. impers. (aus. essere o avere; pres. pioviggina) piovere leggermente, con gocce minute.
piovosità [pio-vo-si-tà]
n.f. inv. l'essere piovoso: la piovosità dei mesi autunnali
• la quantità di pioggia caduta in un paese o in una stagione: negli ultimi anni la piovosità è diminuita.
piovoso [pio-vó-so]
agg. si dice di un luogo o di un periodo in cui piove spesso: Londra è una città molto piovosa.
piovra [piò-vra]
n.f.
1 grosso mollusco marino dotato di lunghi e robusti tentacoli
2 nel linguaggio dei giornali, la mafia o altra organizzazione criminale che riesce a infiltrarsi con i suoi tentacoli nell'amministrazione pubblica e nell'economia di un Paese.
piovuto [pio-vù-to]
part. pass.
❒ piovve [piòv-ve]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
► piovere.
pipa [pì-pa]
n.f. piccolo cannello di legno che termina con un recipiente tondo, usato per fumare il tabacco
► fornello.
pipeline [pr. pàiplain]
n.f. ingl. inv. oleodotto.
piperita [pi-pe-rì-ta]
agg. menta piperita, varietà di menta molto profumata.
pipì [pi-pì]
n.f. inv. orina; si dice nel linguaggio dei bambini: se ti scappa la pipì dillo alla mamma.
pipistrello [pi-pi-strèl-lo]
n.m. piccolo mammifero con ali e corpo simile a quello di un topo; è attivo di notte e si nutre di insetti.
pipita [pi-pì-ta]
n.f. pellicina che si solleva ai bordi delle unghie.
pira [pì-ra]
n.f. catasta di legna su cui si bruciavano cadaveri e condannati a morte
SIN rogo.
piragna [pi-rà-gna]
n.m. inv. ► piranha.
piramidale [pi-ra-mi-dà-le]
agg. a forma di piramide: un edificio piramidale.
piramide [pi-rà-mi-de]
n.f.
1 figura geometrica solida che ha come base un poligono, generalmente un quadrato, e come facce dei triangoli con un unico vertice
2 nell'antico Egitto, tomba monumentale a forma di piramide, destinata ai faraoni o ad altre personalità importanti; in altre civiltà, costruzione analoga con funzione di tomba o di tempio: la piramide di Cheope; le piramidi maya.
piranha [pr. piràgna]
n.m. portoghese inv. piccolo pesce dell'America del Sud molto aggressivo e vorace; vive in branchi che assalgono anche grosse prede e le divorano in breve tempo.
pirata [pi-rà-ta]
n.m.
1 fuorilegge dei mari che attacca le navi per impossessarsi del loro carico
SIN corsaro, filibustiere
2 in generale, persona che commette azioni poco corrette: negli affari, si comporta da pirata
• pirata della strada, chi investe qualcuno per la strada e non lo soccorre
• pirata informatico, chi penetra con il proprio computer nei sistemi informatici di enti e grandi aziende per danneggiarli o rubare informazioni; hacker
■ agg. inv. illegale, clandestino: questo programma è messo in onda da un'emittente pirata
• copia pirata, copia di un video, di un disco o di una cassetta riprodotta e venduta senza autorizzazione.
piratare [pi-ra-tà-re]
v. trans. copiare abusivamente; si dice specialmente di opere dell'ingegno: piratare un film, un videogioco, un DVD.
pirateria [pi-ra-te-rì-a]
n.f.
1 l'attività dei pirati
2 azione disonesta
3 l'attività di copiare senza autorizzazione opere protette da una licenza di uso o dal diritto di autore: pirateria informatica, musicale.
pirite [pi-rì-te]
n.f. minerale ferroso piuttosto comune di colore giallo oro (e per questo detto anche oro degli sciocchi).
pirla [pìr-la]
n.m. inv. nel linguaggio popolare, stupido, scemo: fa sempre la figura del pirla.
piro- [pì-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "fuoco": piromane, pirofila.
piroetta [pi-ro-ét-ta]
n.f. giravolta rapida nella danza o nella ginnastica
► capriola.
pirofila [pi-rò-fi-la]
n.f. recipiente da cucina di materiale che resiste al fuoco: una pirofila di vetro.
piroga [pi-rò-ga]
n.f. imbarcazione a remi ottenuta scavando un tronco d'albero o cucendo insieme pelli di animali e cortecce.
piromane [pi-rò-ma-ne]
n.m. e n.f. chi sente il desiderio incontrollabile di provocare incendi
SIN incendiario.
piroscafo [pi-rò-sca-fo]
n.m. grande imbarcazione a vapore.
pirotecnica [pi-ro-tèc-ni-ca]
n.f. la tecnica di fabbricare fuochi di artificio e di allestire spettacoli pirotecnici.
pirotecnico [pi-ro-tèc-ni-co]
agg. (pl. pirotecnici) che riguarda i fuochi d'artificio: spettacolo pirotecnico
• vivace e spettacolare: un finale pirotecnico
■ n.m. (f. pirotecnica) chi fabbrica fuochi d'artificio.
pisciare [pi-scià-re]
v. intrans. (aus. avere; io piscio, tu pisci) urinare; si dice nel linguaggio popolare e volgare.
piscina [pi-scì-na]
n.f. grande vasca che contiene acqua; è usata per praticare il nuoto o rinfrescarsi in estate; può essere all'aperto o interna a un edificio: piscina comunale; piscina riscaldata.
pisello [pi-sèl-lo]
n.m.
1 pianta che produce baccelli con semi di forma rotonda
• il seme stesso; è un legume ed è apprezzato nell'alimentazione perché è tenero e dolce: spezzatino con contorno di piselli
• verde pisello, verde chiaro e brillante, come quello dei piselli freschi
2 pene; si dice nel linguaggio familiare
| dimin. pisellino.
pisolino [pi-ṣo-lì-no]
n.m. breve dormita, sonnellino: dopo pranzo ho fatto un pisolino
SIN pennichella, siesta.
pisside [pìs-si-de]
n.f. calice con coperchio che contiene le ostie per la comunione dei fedeli.
pista [pì-sta]
n.f.
1 orma, traccia: la pista della selvaggina
• indizio o insieme di indizi che contribuiscono alla scoperta di qualcosa: gli investigatori seguono una nuova pista
2 circuito in cui si svolgono gare di velocità: pista di atletica; pista di automobilismo
• pista ciclabile, percorso riservato alle biciclette; attraversa la città o collega due centri abitati
3 area riservata a determinate attività: pista da ballo; i giocolieri del circo sono appena entrati in pista
4 linea che corre lungo un nastro magnetico o una pellicola, in cui sono registrati suoni o altre informazioni: un nastro a due piste
► depistare.
pistacchio [pi-stàc-chio]
n.m. albero che produce semi verdi commestibili ricoperti da un guscio
• i semi stessi, che vengono usati per insaporire cibi e preparare dolci, o consumati essiccati e salati
• color pistacchio, verde chiaro.
pistillo [pi-stìl-lo]
n.m. apparato del fiore che serve alla riproduzione.
pistola [pi-stò-la]
n.f.
1 piccola arma da fuoco che si maneggia con una sola mano e ha la canna corta: impugnare, puntare la pistola
2 attrezzo di forma simile che serve per spruzzare vernici o altri liquidi: pistola a spruzzo
| dimin. pistolina
► grilletto, tamburo; fondina.
pistolotto [pi-sto-lòt-to]
n.m. discorso retorico fatto per esortare o rimproverare; si dice in tono scherzoso: per il ritardo mi ha fatto un pistolotto che non finiva più.
pistone [pi-stó-ne]
n.m.
1 l'elemento che sale e scende nel cilindro di un motore; è collegato alla biella che trasmette il movimento alle altre parti
2 in trombe, tromboni, corni e altri strumenti a fiato, ciascuno dei piccoli cilindri che vengono schiacciati con le dita per ottenere le diverse note.
pitagorico [pi-ta-gò-ri-co]
agg. (pl. pitagorici)
1 di Pitagora, filosofo e matematico dell'antica Grecia
2 tavola pitagorica, tabella in cui sono riportati tutti i risultati delle moltiplicazioni fra i primi dieci numeri.
pitale [pi-tà-le]
n.m. vaso da notte.
pit bull [pr. pìtbul]
n.m. ingl. inv. cane molto aggressivo, dal corpo tozzo e muscoloso; viene usato come cane da difesa e talvolta allenato illegalmente per i combattimenti.
pitocco [pi-tòc-co]
n.m. (f. pitocca; pl. m. pitocchi)
1 mendicante, straccione
2 tirchio, spilorcio.
pitonato [pi-to-nà-to]
agg. che ha l'aspetto della pelle del pitone, con squame e disegno a macchie e reticoli: tessuto, borsa pitonata.
pitone [pi-tó-ne]
n.m. grosso serpente che abita le foreste tropicali; non è velenoso ma può stritolare le sue prede; con la sua pelle si fabbricano borsette, guanti, calzature ecc.
pitosforo [pi-tò-sfo-ro]
n.m. arbusto con foglie lucide e fiori bianchi profumati; viene coltivato nei posti di mare perché è resistente alla salsedine: una siepe di pitosforo.
pit stop [pr. pìtstop]
n.m. ingl. inv. nelle gare automobilistiche, brevissima fermata ai box per cambiare le gomme o fare rifornimento.
pittografia [pit-to-gra-fì-a]
n.f. sistema primitivo di scrittura, in cui per indicare una cosa si disegna la sua figura.
pittogramma [pit-to-gràm-ma]
n.m. ciascuna figura usata in pittografia
• disegno usato in un cartello o in un segnale: un pittogramma che indica "caduta massi"; i pittogrammi degli sport olimpici.
pittore [pit-tó-re]
n.m. (f. pittrice) artista che dipinge: una mostra di pittori dell'Ottocento
► paesaggista; ritrattista; vedutista; cavalletto, galleria, tavolozza.
pittoresco [pit-to-ré-sco]
agg. (pl. pittoreschi) così espressivo, intenso o pieno di armonia che potrebbe essere dipinto in un quadro: un panorama molto pittoresco.
pittorico [pit-tò-ri-co]
agg. (pl. pittorici) che riguarda la pittura: linguaggio pittorico.
pittura [pit-tù-ra]
n.f.
1 l'arte di dipingere: dedicarsi alla pittura a olio
• quadro, dipinto: appendere una pittura alla parete
2 descrizione vivace: una fedele pittura dei costumi dell'epoca
3 vernice: dare una mano di pittura alle pareti.
pitturare [pit-tu-rà-re]
v. trans. (pres. io pitturo)
1 dipingere con i pennelli, usando i colori; decorare con pitture: ho pitturato il mobile con foglie e fiori
2 coprire di vernice, imbiancare: pitturare il soffitto.
più
avv. (comparativo di molto)
1 in una quantità o in una misura maggiore: il piombo pesa più del ferro
• ha lo stesso valore nell'espressione di più: devi studiare di più
• davanti a un aggettivo o a un avverbio forma il comparativo di maggioranza: Sandro è più alto di Anna; la mia moto va più forte della tua
• preceduto da articolo determinativo, forma il superlativo relativo: Carlo è il più alto della classe
CONTR meno
2 piuttosto: più che uno scherzo, è stato un atto da incoscienti
• più che altro, soprattutto: il prezzo non ha importanza: più che altro mi interessa la qualità
3 in frasi negative, indica qualcosa che è terminato in modo definitivo: non vado più in palestra; Paolo non fuma più
■ agg. inv. in maggiore quantità: occorre più denaro; ci vuole più tempo del previsto
■ n.m. inv.
1 la cosa principale: il più è trovare i soldi
• al pl. i più, la maggioranza: i più sono rimasti a casa
• per lo più (o perlopiù), per la maggior parte: i turisti sono perlopiù tedeschi
2 il segno (+) che indica la somma o un numero sopra lo zero: hai dimenticato di scrivere un più fra i due numeri
■ prep.
1 con l'aggiunta di: lavora sei giorni alla settimana più qualche domenica ogni tanto
2 in matematica, indica la somma: 2 più 2 fa 4
• nelle misurazioni di temperatura, indica i gradi sopra lo zero.
piuccheperfetto [piuc-che-per-fèt-to]
n.m. tempo del verbo che indica un'azione precedente rispetto a un'altra che avviene nel passato; si usa per il latino e il greco e in italiano corrisponde al trapassato (per es. avevo corso, fui svegliato).
piuma [più-ma]
n.f.
1 penna più leggera e morbida che si trova sul corpo degli uccelli: le piume di un pulcino
2 il materiale soffice e caldo che se ne ricava; è usato come imbottitura nell'abbigliamento e nell'arredamento: un giaccone imbottito di piume d'oca; anche al singolare: un materasso di piuma
| dimin. piumetta
► gommapiuma, implume, spiumare.
piumaggio [piu-màg-gio]
n.m. rivestimento esterno del corpo degli uccelli, composto da penne e piume: il pavone ha un bel piumaggio variopinto.
piumato [piu-mà-to]
agg. coperto o abbellito da piume.
piumino [piu-mì-no]
n.m.
1 indumento o coperta con imbottitura di piume: un caldo piumino con il cappuccio; ho dormito con il piumino
2 ciuffo di piume fissato a un bastone sottile; è usato per spolverare.
Piumone® [piu-mó-ne]
n.m. copriletto imbottito di piume: piumone a due piazze.
piuttosto [piut-tò-sto]
avv.
1 abbastanza, alquanto: quel negozio ha merce di qualità ma è piuttosto caro
2 preferibilmente, invece: se lo tratti così male non ottieni niente; piuttosto cerca di convincerlo con le buone maniere
3 piuttosto che, piuttosto di, anziché, invece di: piuttosto che fare brutta figura non rispondo
• nel linguaggio parlato a volte è usato in modo improprio al posto di o, oppure: dopo il lavoro vado in palestra piuttosto che in piscina.
piva [pì-va]
n.f. zampogna, cornamusa
• tornare con le pive nel sacco, delusi per non aver ottenuto quello che si voleva.
pivello [pi-vèl-lo]
n.m. (f. pivella) chi non ha esperienza, principiante, sprovveduto: stai zitto tu, sei ancora un pivello!
SIN novellino
| dimin. pivellino.
piviale [pi-vià-le]
n.m. grande mantello che il sacerdote indossa nelle processioni e nelle cerimonie solenni.
pivot [pr. pivó]
n.m. e n.f. franc. inv. nella pallacanestro, giocatore d'attacco.
pixel [pr. pìcsel]
n.m. ingl. inv. ognuno dei punti luminosi che compongono l'immagine su uno schermo digitale.
pizia [pì-zia]
n.f. sacerdotessa di Apollo a Delfi.
pizza [pìz-za]
n.f.
1 disco di pasta coperto di mozzarella, pomodoro e altri condimenti, e cotto al forno; è di origine napoletana: pizza con cipolle, al gorgonzola, ai quattro formaggi
2 la scatola piatta e tonda in cui viene custodito il rotolo di una pellicola cinematografica
3 persona o cosa noiosa e ripetitiva; si dice nel linguaggio familiare: che pizza quella conferenza!
| dimin. pizzetta, pizzettina.
pizzaiolo [piz-za-iò-lo]
n.m. (f. pizzaiola) chi prepara le pizze.
pizzata [piz-zà-ta]
n.f. pasto in compagnia a base di pizza: pizzata di fine anno scolastico.
pizzeria [piz-ze-rì-a]
n.f. locale in cui vengono preparate e servite le pizze.
pizzica [pìz-zi-ca]
n.f. ballo popolare analogo alla tarantella; è tipico del Salento.
pizzicagnolo [piz-zi-cà-gno-lo]
n.m. (f. pizzicagnola) chi ha una pizzicheria, salumiere.
pizzicare [piz-zi-cà-re]
v. trans. (pres. io pizzico, tu pizzichi)
1 stringere forte tra due dita: mi ha pizzicato il braccio e mi ha fatto male
• schiacciare in piccola parte: chiudendosi, la porta gli ha pizzicato un dito
• pungere: una zanzara lo ha pizzicato
2 far vibrare le corde di uno strumento musicale con le dita o con il plettro
3 cogliere sul fatto, acchiappare: la polizia lo ha pizzicato mentre cercava di rubare una macchina
SIN beccare
■ v. intrans. (aus. avere) dare pizzicore, bruciare: mi pizzica la gola
► palpare, tastare; pizzicotto.
pizzicheria [piz-zi-che-rì-a]
n.f. salumeria.
pizzico [pìz-zi-co]
n.m. (pl. pizzichi) quantità di una sostanza in polvere che si può prendere fra due dita: aggiungi un pizzico di sale
• piccola quantità, briciolo: basterebbe un pizzico di buon senso
| dimin. pizzichino.
pizzicore [piz-zi-có-re]
n.m. prurito, bruciore
| dimin. pizzicorino.
pizzicotto [piz-zi-còt-to]
n.m. lo stringere forte la pelle fra due dita: l'ho svegliato con un pizzicotto sul braccio
| dimin. pizzicottino.
pizzino [piz-zì-no]
n.m. foglietto su cui si scrivono appunti; in particolare, nel linguaggio giornalistico, bigliettino su cui i mafiosi scrivono in codice ordini o informazioni.
pizzo [pìz-zo]
n.m.
1 tessuto pregiato costituito da un intreccio di fili eseguito a mano (con aghi, uncinetti ecc.) o a macchina; merletto, trina: una tovaglia bordata di pizzo
2 la cima aguzza di un monte
3 tipo di barba che ricopre solo il mento e termina a punta
4 i soldi che i mafiosi pretendono da chi ha negozi, piccole imprese ecc., minacciando azioni violente a chi si oppone: chiedere il pizzo
► mazzetta, tangente.
pizzoso [piz-zó-ṣo]
agg. noioso, insopportabile; si dice nel linguaggio familiare: che lezione pizzosa, stamattina!
placare [pla-cà-re]
v. trans. (pres. io placo, tu plachi) rendere calmo, attenuare: era furibondo ma sono riuscita a placarlo; pastiglie che placano il dolore
SIN calmare, mitigare, rabbonire
■ placarsi [pla-càr-si]
v. pron. calmarsi, acquietarsi: la furia del temporale si placò e tornò il sereno
► implacabile.
placca [plàc-ca]
n.f.
1 lamina di metallo o di altro materiale destinata a vari usi
2 chiazza di colore diverso che si forma su qualche superficie del corpo: aveva la gola ricoperta di placche bianche
• placca batterica, patina che si forma sui denti, vicino alle gengive; vi si annidano i batteri e può provocare la carie
| dimin. placchetta.
placcaggio [plac-càg-gio]
n.m. nel rugby, tecnica consistente nell'arrestare l'avanzata dell'avversario afferrandolo per le gambe.
placcare [plac-cà-re]
v. trans. (pres. io placco, tu placchi)
1 rivestire con un sottile strato di metallo: ho fatto placcare d'oro il bracciale d'argento
2 nel rugby, fermare con un'azione di placcaggio.
placebo [pr. placèbo]
n.m. latino inv. farmaco che non contiene sostanze medicinali; viene dato a un ammalato presentandolo come un vero farmaco
■ agg. inv. effetto placebo, il miglioramento dovuto alla suggestione, che si può avere prendendo una sostanza che non ha potere medicinale.
placenta [pla-cèn-ta]
n.f. formazione che circonda e nutre il feto durante la gravidanza; viene espulsa al momento del parto.
placet [pr. plàcet]
n.m. latino inv. approvazione, permesso: i genitori gli hanno dato il placet per andare a studiare all'estero
SIN benestare, consenso
CONTR veto.
placido [plà-ci-do]
agg. che non ha preoccupazioni, che non si agita: se ne stava placido a prendere il sole
SIN calmo, sereno, tranquillo
CONTR agitato, irrequieto, nervoso.
plafond [pr. plafòn]
n.m. franc. inv. il limite massimo di una cifra: per avere l'esenzione non bisogna superare il plafond di ventimila euro di reddito annuo
SIN tetto.
plafoniera [pla-fo-niè-ra]
n.f. lampada fissata direttamente al soffitto.
plagiare [pla-già-re]
v. trans. (pres. io plagio, tu plagi)
1 copiare il lavoro fatto da qualcun altro e presentarlo come originale: ha plagiato interi capitoli di un famoso libro
2 influenzare qualcuno in modo così forte da poter dirigere il suo comportamento, senza farlo ragionare: è stata plagiata dal marito e non ha più alcuna opinione personale.
plagio [plà-gio]
n.m.
1 l'azione che si fa copiando l'opera di qualcun altro e presentandola come propria; è punibile dalla legge
• l'opera copiata: quel romanzo è un plagio clamoroso
2 reato di chi cerca di sottomettere psicologicamente un'altra persona: l'uomo fu accusato di plagio nei confronti del ragazzo.
plaid [pr. plèd]
n.m. ingl. inv. coperta invernale di lana, di solito con un disegno a quadri: stendere un plaid sul prato per sedersi.
planare [pla-nà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 atterrare lentamente, senza motore: l'aliante plana silenzioso
• detto di uccelli, calare lentamente senza sbattere le ali
2 detto di un'imbarcazione a motore, andare molto veloce, in modo che buona parte dello scafo rimanga sollevata dall'acqua.
plancia [plàn-cia]
n.f. (pl. plance)
1 la parte coperta del ponte di comando di una nave
2 struttura collocata davanti al posto di guida di automobili, aerei o imbarcazioni, in cui sono posti gli strumenti di comando e controllo del mezzo.
plancton [plàn-cton]
n.m. inv. insieme degli organismi acquatici animali e vegetali, incapaci di nuotare attivamente; costituiscono il nutrimento principale di molti animali marini.
planetario [pla-ne-tà-rio]
agg. di pianeta, che riguarda i pianeti: sistema planetario
■ n.m. apparecchio che proietta sulla parte interna di una cupola l'immagine degli astri e dei loro movimenti; anche il locale dove si fa la proiezione.
plani- [plà-ni]
prefisso forma parole composte con il significato di "figura piana", "rappresentazione su un piano": planimetria, planisfero.
planimetria [pla-ni-me-trì-a]
n.f. piantina topografica: la planimetria di un appartamento.
planisfero [pla-ni-sfè-ro]
n.m. figura che rappresenta su un piano tutta la superficie della Terra
► mappamondo.
planning [pr. plènning; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. programmazione dell'attività di un'azienda, piano di lavoro
• agenda planning, agenda con tanti spazi per annotare impegni di lavoro, indirizzi, spese, cose da ricordare ecc.
plantare [plan-tà-re]
n.m. piccola suola che si infila nelle scarpe per correggere difetti del piede, della gamba o della schiena.
plantigrado [plan-tì-gra-do]
agg. e n.m. (f. plantigrada) si dice di un mammifero che cammina appoggiando tutta la pianta del piede sul terreno: l'orso è un plantigrado.
-plasia [pla-ṣì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "alterazione, trasformazione di un tessuto animale o vegetale": neoplasia.
plasma [plà-ṣma]
n.m. la parte liquida del sangue, che contiene acqua, sali minerali, proteine e altre particelle; in essa sono sospesi globuli bianchi, globuli rossi e piastrine: una trasfusione di plasma.
plasmabile [pla-ṣmà-bi-le]
agg. che si può plasmare nella forma desiderata: la creta è facilmente plasmabile
• in senso figurato, che si può educare e modificare: ha un carattere forte e deciso, difficilmente plasmabile.
plasmaferesi [pla-ṣma-fè-re-ṣi]
n.f. inv. procedimento con il quale si separa il plasma (usato poi a scopi terapeutici) dagli altri elementi che compongono il sangue.
plasmare [pla-ṣmà-re]
v. trans.
1 dare una certa forma a qualcosa: plasmare oggetti con la creta
2 formare, educare: plasmare un carattere.
plastica [plà-sti-ca]
n.f.
1 materiale artificiale usato per la fabbricazione di oggetti di uso comune; è un derivato del petrolio e della cellulosa: piatti e bicchieri di plastica; raccolta differenziata della plastica
2 arte di dare una forma a certi materiali cedevoli come la creta
3 operazione chirurgica in cui si ricostruisce o si modifica un organo o un tessuto, per riparare lesioni o per correggere difetti e malformazioni: dopo l'incidente le hanno fatto una plastica facciale
| dimin. plastichina; pegg. plasticaccia.
plastico [plà-sti-co]
agg. (pl. plastici)
1 che non è rigido e si può modellare in forme diverse: la cera ha una consistenza plastica
• materie plastiche, prodotti artificiali ottenuti con procedimenti chimici da altre sostanze (come il petrolio o la cellulosa); sono chiamati comunemente plastica
2 modellato in rilievo, che dà l'idea del rilievo in modo elegante e armonico: una figura plastica
3 chirurgia plastica, parte della chirurgia che si occupa di ricostruire o modificare organi e tessuti
■ n.m.
1 modello in scala ridotta di un edificio o di un complesso: un plastico della città di Pompei
2 esplosivo al plastico, sostanza esplosiva morbida e plasmabile.
plastificare [pla-sti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io plastifico, tu plastifichi) ricoprire con un sottile strato di plastica: plastificare un documento.
platano [plà-ta-no]
n.m. albero con fusto alto, chioma estesa e larghe foglie palmate; è frequente in parchi o viali di città, perché sopporta bene l'inquinamento.
platea [pla-tè-a]
n.f. i posti che in un teatro o in un cinema sono collocati in basso, davanti al palcoscenico
• il pubblico che occupa tali posti: la platea rimase molto soddisfatta dello spettacolo
► galleria, loggione, palco.
plateale [pla-te-à-le]
agg. molto vistoso, spettacolare: se ne andò sbattendo la porta e facendo altri gesti plateali.
platinato [pla-ti-nà-to]
agg.
1 che è ricoperto di uno strato di platino: metallo platinato
2 che ha il colore del platino: una capigliatura bionda platinata.
platino [plà-ti-no]
n.m. metallo raro, più prezioso dell'oro; ha un colore bianco argentato e viene usato in gioielleria e in leghe per utensili da laboratorio (il simbolo chimico è Pt).
platonico [pla-tò-ni-co]
agg. (pl. platonici)
1 del filosofo greco Platone
2 che è solo nella mente o nello spirito, non materiale, ideale: amore platonico.
plausibile [plau-ṣì-bi-le]
agg. che si può accettare o comprendere, giustificabile: una scusa poco plausibile
SIN credibile, verosimile
CONTR inammissibile.
plauso [plàu-ṣo]
n.m. consenso, approvazione: l'iniziativa ha riscosso il plauso di tutti.
play [pr. plèi]
n.m. ingl. inv. negli apparecchi riproduttori, tasto che consente l'avvio dell'ascolto o della visione: inserisci il DVD e schiaccia play per vedere il film.
playback [pr. pleibèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. tecnica usata nel cinema e nella televisione in cui il parlato viene registrato a parte e poi unito alle immagini
• cantare in playback, muovendo la bocca a tempo con una canzone registrata, creando l'illusione di cantare dal vivo.
playboy [pr. pleibòi]
n.m. ingl. inv. uomo che ama conquistare molte donne e con queste farsi vedere spesso in giro
SIN dongiovanni, donnaiolo.
playlist [pr. pleilìst]
n.f. ingl. inv. lista di brani musicali preparata per l'ascolto.
play off [pr. pleiòf]
n.m. ingl. inv. la fase finale del campionato (di pallacanestro, pallavolo, pallanuoto) in cui le squadre classificate ai primi posti si affrontano in partite a eliminazione diretta, per l'assegnazione del titolo o per il passaggio alla categoria superiore: disputare i play off.
Playstation® [pr. pleistèscion]
n.f. ingl. inv. pannello di comandi che viene collegato a uno schermo per eseguire un videogioco.
plebaglia [ple-bà-glia]
n.f. il popolo, la gente del popolo; si dice in senso spregiativo
• gentaglia, marmaglia: non mischiarti con quella plebaglia.
plebe [plè-be]
n.f.
1 nell'antica Roma, la parte di popolo che non apparteneva alla classe nobile dei patrizi: tribuno della plebe
2 il popolo, la gente del popolo; si dice in senso spregiativo.
plebeo [ple-bè-o]
agg.
1 della plebe, relativo alla plebe
2 volgare, grossolano: un uomo dai modi molto plebei
■ n.m. (f. plebea)
1 appartenente alla plebe: lotte fra patrizi e plebei
2 persona volgare e grossolana.
plebiscitario [ple-bi-sci-tà-rio]
agg. di plebiscito: approvazione plebiscitaria, unanime, generale.
plebiscito [ple-bi-scì-to]
n.m.
1 votazione a cui è chiamato tutto il popolo; riguarda questioni importanti di pubblico interesse
2 consenso generale: la scelta del nuovo direttore è stata un vero plebiscito
► referendum.
-plegia [ple-gì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "paralisi": paraplegia.
Pleistocene [plei-sto-cè-ne]
n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) il primo periodo dell'era quaternaria, in cui è comparso l'uomo.
plenario [ple-nà-rio]
agg. completo, pieno
• assemblea plenaria, assemblea a cui partecipano tutti i membri.
plenilunio [ple-ni-lù-nio]
n.m. fase lunare in cui si vede il disco rotondo della luna tutto illuminato
SIN luna piena
CONTR luna nuova, novilunio.
plenipotenziario [ple-ni-po-ten-zià-rio]
agg. e n.m. si dice di chi ha pieni poteri: ministro plenipotenziario, agente diplomatico che ha il potere di discutere e decidere nelle trattative con altri Stati.
plenum [pr. plènum]
n.m. latino inv. riunione di tutti i membri di un partito o di un organo statale.
pleonasmo [ple-o-nà-ṣmo]
n.m. espressione in cui ci sono parole ripetute, che servono a rafforzare il concetto espresso (per es. a me mi piace).
pleonastico [ple-o-nà-sti-co]
agg. (pl. pleonastici) che ripete una cosa già detta, che è in più (per es., l'espressione soffice e morbido perché i due aggettivi dicono la stessa cosa).
plesso [plès-so]
n.m. intreccio di elementi collegati fra loro, specialmente in un organismo: plesso nervoso
• plesso scolastico, ogni scuola primaria compresa in un circolo didattico; anche, qualsiasi istituto scolastico, di insegnamento primario o secondario, con sede propria
SIN complesso.



pletora [plè-to-ra]
n.f. quantità eccessiva rispetto alle necessità: c'è una pletora di leggi in materia fiscale
SIN eccedenza, sovrabbondanza, surplus
CONTR carenza, penuria.
pletorico [ple-tò-ri-co]
agg. (pl. pletorici)
1 eccessivo, sovrabbondante: burocrazia pletorica
2 si dice di una persona piuttosto grassa e sanguigna, e dei disturbi fisici legati alla sua costituzione fisica.
plettro [plèt-tro]
n.m. pezzo appiattito di osso o di metallo che si usa per suonare strumenti a corde (come la chitarra e il mandolino).
pleura [plèu-ra]
n.f. membrana che ricopre i polmoni.
pleurite [pleu-rì-te]
n.f. infiammazione della pleura.
plexiglas® [plè-xi-glas] [pr. plècsiglas]
n.m. inv. materia plastica rigida e trasparente, simile al vetro ma più leggera.
plico [plì-co]
n.m. (pl. plichi) busta o piccolo pacchetto sigillato contenente documenti o carte.
plinto [plìn-to]
n.m. blocco quadrato che serve da base a colonne, pilastri, statue
SIN basamento, piedistallo.
plissettato [plis-set-tà-to]
agg. che ha numerose pieghe: una gonna plissettata.
-plo
suffisso a partire da un numero, forma l'aggettivo numerale che indica il multiplo: quintuplo, centuplo
► -esimo.
plotone [plo-tó-ne]
n.m. reparto di militari
• plotone d'esecuzione, gruppo di soldati incaricato di fucilare un condannato a morte
| dimin. plotoncino.
plotter [pr. plòtter]
n.m. ingl. inv. stampante di un computer che traccia disegni e grafici.
plug and play [pr. plaghemplèi]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un sistema che permette di collegare a un computer un nuovo componente senza doverlo installare: una stampante plug and play.
plug-in [pr. plaghìn]
n.m. ingl. inv. programma del computer che si può aggiungere al browser per leggere particolari tipi di file, come animazioni, brani audio e video.
plumbeo [plùm-be-o]
agg. grigio scuro e cupo, che ricorda il colore del piombo: prima del temporale il cielo era plumbeo.
plum-cake [pr. plumchèic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. dolce di forma rettangolare; si prepara con farina, burro, uova e zucchero.
plurale [plu-rà-le]
agg. e n.m. si dice della forma che possono assumere nomi, aggettivi, pronomi, verbi e articoli quando si riferiscono a più cose o persone: "uomini" è un nome maschile plurale; nelle parole.
pluralismo [plu-ra-lì-ṣmo]
n.m. presenza e partecipazione di idee, princìpi e forze politiche e sociali diverse tra loro: la democrazia si basa sul pluralismo.
pluralità [plu-ra-li-tà]
n.f. inv. carattere di ciò che è formato da più cose diverse; insieme di cose diverse: una pluralità di opinioni
SIN molteplicità.
pluri- [plù-ri]
prefisso forma parole composte con il significato di "più di uno": pluriaggravato, plurimiliardario
SIN multi-.
pluriaggravato [plu-ri-ag-gra-và-to]
agg. si dice di un reato che è stato commesso con molte aggravanti: omicidio pluriaggravato.
pluriennale [plu-ri-en-nà-le]
agg. che dura da più anni; della durata di parecchi anni: una pluriennale esperienza nel settore dell'abbigliamento; un corso pluriennale.
plurietnico [plu-ri-èt-ni-co]
agg. (pl. plurietnici) formato da tante etnie, cioè popolazioni, diverse: quella americana è una società plurietnica
SIN multietnico, multirazziale.
plurigemellare [plu-ri-ge-mel-là-re]
agg. parto plurigemellare, in cui nascono più di due gemelli.
plurimo [plù-ri-mo]
agg. composto da più elementi o che si ripete più volte: parto plurimo, in cui nascono due o più gemelli
SIN molteplice
CONTR singolo, unico.
pluriomicida [plu-ri-o-mi-cì-da]
n.m. e n.f. chi ha commesso numerosi omicidi.
plurisecolare [plu-ri-se-co-là-re]
agg. che dura da parecchi secoli; della durata di parecchi secoli: il palio di Siena ha una tradizione plurisecolare.
plusvalenza o plusvalenza [plu-ṣva-lèn-za o plus-va-lèn-za]
n.f. aumento del valore di un bene in un certo periodo di tempo: calcolare la plusvalenza di un titolo di credito.
plusvalore o plusvalore [plu-ṣva-ló-re o plus-va-ló-re]
n.m. la differenza fra il valore che un operaio crea con il proprio lavoro e la retribuzione che effettivamente riceve.
plutocrazia [plu-to-cra-zì-a]
n.f. sistema basato sul governo dei ricchi.
Plutone [plu-tó-ne]
n.m. l'ultimo pianeta del sistema solare a partire dal Sole.
plutonio [plu-tò-nio]
n.m. elemento chimico radioattivo; viene utilizzato come combustibile nei reattori nucleari (il simbolo chimico è Pu).
pluviale [plu-vià-le]
agg. relativo alla pioggia, della pioggia: foresta pluviale, foresta rigogliosa e ricca di specie particolari, caratteristica di zone vicine all'equatore in cui piove molto.
pluviometro [plu-viò-me-tro]
n.m. strumento che misura la quantità di pioggia caduta in un certo luogo e in un determinato intervallo di tempo.
pneumatico [pneu-mà-ti-co]
agg. (pl. pneumatici) relativo all'aria, che utilizza l'aria: martello pneumatico, martello che funziona ad aria compressa
■ n.m. parte della ruota di un veicolo costituita dal copertone e dalla camera d'aria: si è forato il pneumatico (o lo pneumatico).
pneumo- [pnèu-mo]
prefisso forma parole composte con il significato di "aria", "polmone": pneumotorace.
pneumologia [pneu-mo-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia i polmoni e le loro malattie.
pneumotorace [pneu-mo-to-rà-ce]
n.m. presenza di gas fra i due strati di pleura che rivestono i polmoni.
po’ [si pronuncia con la o larga] (ATTENZIONE! si scrive con l'apostrofo e non con l'accento) forma tronca di poco: nel sugo manca un po’ di sale.
pochezza [po-chéz-za]
n.f. scarsità; povertà: pochezza di mezzi; pochezza d'ingegno
SIN modestia.
pocket [pr. pòchet]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un libro economico e di piccole dimensioni
SIN tascabile.
poco [pò-co]
agg. indefinito (molto frequente la forma tronca po’ con l'apostrofo)
1 in piccola quantità, in numero scarso: poco denaro; poche persone
2 è usato in varie espressioni in cui è sottinteso il nome: c'è poco, poco tempo o poca distanza
• da poco, da poco tempo: è andato via da poco; di poco conto, di scarso rilievo o importanza: un lavoro da poco; è una ferita da poco
• fra poco, fra poco tempo
• poco fa, qualche istante prima di adesso
• a dir poco, al minimo
• ci vuole poco, è facile
• per poco non, quasi: per poco non mi investe quel pazzo!
SIN insufficiente, scarso
CONTR molto, tanto
■ pronome indefinito una piccola quantità, un piccolo numero: non mettere molto zucchero, ne voglio poco
• al pl. pochi, poche persone: pochi ricordano quel fatto
■ avv. scarsamente, in quantità insufficiente: quando è triste mangia poco; questo film è poco adatto ai ragazzi
• a poco a poco, lentamente
• poco per volta, gradatamente
• press'a poco, circa
■ n.m.
1 una quantità scarsa: vive con quel poco che gli ha lasciato il padre
2 un po’ di (o più raro un poco di), una piccola quantità: vuoi un po’ di arrosto?; ci sono un po’ di regali per te
• un bel po’ di, parecchi, molti: gli ho dato un bel po’ di soldi
• un poco di buono, una persona disonesta
SIN qualche
■ avv. un po’
1 per un certo tempo: sono stato un po’ in campagna
2 in una certa misura, alquanto, piuttosto: è un po’ troppo giovane; la minestra è un po’ salata
• si dice anche per rafforzare il discorso o per esortare: vieni un po’ qua; stammi un po’ a sentire
• un bel po’, parecchio: ho aspettato un bel po’
| dimin. pochettino, pochetto, pochinino, pochino
► pressappoco; oligo-.
podalico [po-dà-li-co]
agg. (pl. podalici) parto podalico, nel quale il bambino si presenta con le gambe invece che con la testa.
podcast [pr. pòdcast]
n.m. ingl. inv. registrazione di una trasmissione della radio o della TV che si può scaricare da internet: l'intervista è disponibile in podcast
► webcast.
podcasting [pr. podcàsting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. il servizio che fornisce podcast.
-pode [po-de]
suffisso forma parole composte con il significato di "piede": artropode.
podere [po-dé-re]
n.m. terreno più o meno vasto da coltivare, fondo agricolo: tutta la famiglia lavora nel podere
SIN campo.
poderoso [po-de-ró-so]
agg. che ha molta forza, robusto: braccia poderose
SIN possente, potente, vigoroso.
podestà [po-de-stà]
n.m. nel Medioevo, la persona a capo del governo di un Comune; spesso veniva scelta tra i forestieri perché fosse imparziale
► spodestare.
podio [pò-dio]
n.m. pedana; palco sopraelevato: il direttore d'orchestra dirige dal podio
• pedana a tre livelli su cui salgono per la premiazione i primi tre classificati di una gara.
podismo [po-dì-ṣmo]
n.m. parte dell'atletica leggera che comprende le varie specialità di corsa e di marcia.
podista [po-dì-sta]
n.m. e n.f. sportivo che pratica la corsa o la marcia.
podistico [po-dì-sti-co]
agg. (pl. podistici) che riguarda il podismo: gara podistica.
podo- [pò-do]
prefisso forma parole composte con il significato di "piede": podologo.
-podo [po-do]
suffisso ► -pode.
podologo [po-dò-lo-go]
n.m. (f. podologa; pl. m. podologi) persona specializzata nella cura dei piedi
SIN callista, pedicure.
poema [po-è-ma]
n.m.
1 opera letteraria in versi, di notevole ampiezza: l'“Iliade” e l'“Odissea” sono poemi omerici
2 poema sinfonico, composizione musicale che si ispira a temi letterari, tipica dell'Ottocento
3 scritto troppo lungo: bastavano due righe e tu hai scritto un poema
| dimin. poemetto; accr. poemone; pegg. poemaccio
► epica.
poesia [po-e-ṣì-a]
n.f.
1 l'arte e la tecnica di esprimere sentimenti, emozioni o idee, con un linguaggio diverso da quello comune; sfrutta il ritmo e il suono delle parole, e li combina con le figure retoriche: apprezzo molto la poesia; uno studioso di poesia del Quattrocento
2 componimento in versi: un libro di poesie
SIN carme, inno, ode, poema
3 grande espressività, bellezza che emoziona: la poesia di un tramonto sul mare
| dimin. poesiola
► lirica; prosa.
poeta [po-è-ta]
n.m. (f. poetessa) chi compone poesie: Ungaretti e Montale sono due famosi poeti italiani del Novecento
• il divino Poeta, Dante Alighieri
| pegg. poetastro, poetucolo.
poetare [po-e-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io poeto) comporre poesie, versificare.
poetica [po-è-ti-ca]
n.f.
1 l'insieme delle regole seguite per comporre poesie
2 la concezione della poesia espressa da un autore, una corrente letteraria, un'epoca ecc.: la poetica del Romanticismo.
poetico [po-è-ti-co]
agg. (pl. poetici)
1 relativo alla poesia, proprio della poesia: linguaggio poetico
2 delicato, sensibile: quel ragazzo ha un animo poetico
• si dice di una cosa che trasmette un'emozione: un'immagine molto poetica.
poggiamano [pog-gia-mà-no]
n.m. inv. corrimano, mancorrente.
poggiare1 [pog-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io poggio, tu poggi) avere come base, appoggiarsi: una costruzione che poggia direttamente sul terreno; anche in senso figurato: il tuo ragionamento poggia su argomenti deboli
SIN appoggiare
■ v. trans. posare, mettere sopra: le poggiò la mano sulla spalla in segno di affetto.
poggiare2 [pog-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io poggio, tu poggi) girare la nave in modo che la prua si allontani dalla direzione del vento, per prenderlo meglio sulle vele
CONTR orzare.
poggiatesta [pog-gia-tè-sta]
n.m. inv. nei sedili di un'auto, accessorio che serve per appoggiare la testa.
poggio [pòg-gio]
n.m. collina poco alta e di forma tondeggiante: dal poggio era possibile ammirare il panorama della città
| dimin. poggetto.
pogrom [pr. pògrom]
n.m. russo inv. violenta persecuzione contro una minoranza etnica o religiosa.
poi [pòi]
avv.
1 dopo, in seguito: prima c'era il sole, poi si è rannuvolato
• prima o poi, un giorno o l'altro
• d'ora in poi, da adesso in avanti
• il senno di poi, la facilità di chi ragiona a cose fatte
CONTR prima
2 inoltre: non esco perché ho molto da fare e poi non mi sento bene
■ n.m. il futuro: affrontiamo i problemi di adesso, al poi ci penseremo
• il giorno del poi, mai.
poiana [po-ià-na]
n.f. uccello rapace simile al falco, di colore bruno-rossiccio, con zampe gialle.
poiché [poi-ché]
cong. dato che, dal momento che: poiché siete stati promossi, vi farò un regalo.
pointer [pr. pòinter]
n.m. ingl. inv. cane da caccia con muso allungato, orecchie pendenti e un mantello bianco pezzato di nero o marrone.
pois [pr. puà]
n.m. franc. inv. si usa solo nell'espressione a pois, a pallini: un abito nero a pois bianchi.
poker [pr. pòcher]
n.m. ingl. inv. gioco d'azzardo di origine americana, che si fa con le carte
• in tale gioco, combinazione di quattro carte che hanno lo stesso valore: ha vinto la partita con un poker di assi
| dimin. pocherino o pokerino.
polacca [po-làc-ca]
n.f.
1 danza e musica originaria della Polonia, dal ritmo moderato e solenne
2 scarpa o stivaletto che arriva sopra alla caviglia
| dimin. polacchina.
polacco [po-làc-co]
agg. (pl. polacchi) della Polonia
■ n.m.
1 (f. polacca) abitante o originario della Polonia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Polonia.
polare [po-là-re]
agg.
1 relativo al Polo Nord o al Polo Sud: terre polari
• circolo polare, parallelo terrestre più vicino al Polo (Sud o Nord)
• freddo polare, molto intenso
• stella polare, stella dell'Orsa minore che è visibile a occhio nudo e indica la direzione del Nord
2 che riguarda la polarità magnetica o elettrica
► antartico, artico.
polarità [po-la-ri-tà]
n.f. inv. la caratteristica di certi corpi che hanno poli magnetici o elettrici di carica opposta: la polarità di una pila; la polarità terrestre.
polarizzare [po-la-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 creare una polarità elettrica o magnetica
2 accentrare, volgere, orientare: ha polarizzato su di sé l'attenzione di tutti
■ polarizzarsi [po-la-riẓ-ẓàr-si]
v. pron. orientarsi, accentrarsi: i suoi interessi si sono polarizzati sugli studi letterari.
Polaroid® [po-la-ròid]
n.f. inv. macchina fotografica che sviluppa la fotografia subito dopo lo scatto.
polca o polka [pòl-ca o pòl-ka]
n.f. danza popolare originaria della Boemia, dal ritmo piuttosto vivace.
polder [pr. pòlder]
n.m. olandese inv. zona di terreno coltivato posta sotto il livello del mare e separata da questo per mezzo di una diga; è caratteristica del paesaggio olandese.
polemica [po-lè-mi-ca]
n.f.
1 discussione piuttosto vivace, forte contrasto di idee: è scoppiata una polemica fra di loro per questioni politiche
SIN contesa, controversia, disputa
2 discussione fine a sé stessa, fatta solo per spirito di contraddizione: smettila di fare polemiche
► polemizzare.
polemico [po-lè-mi-co]
agg. (pl. polemici) che ha il carattere della polemica, molto critico, provocatorio: un articolo polemico contro il governo; tono polemico
• che discute spesso, molto critico: è un tipo molto polemico.
polemista [po-le-mì-sta]
n.m. e n.f. chi scrive articoli o scritti polemici.
polemizzare [po-le-miẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 criticare con scritti o discorsi che suscitano accese discussioni: molti cittadini hanno polemizzato sulle parole del sindaco
SIN contendere, far polemica
2 discutere per puro spirito di contraddizione: Luigi polemizza su tutto.
polena [po-lè-na]
n.f. figura di legno, che un tempo si poneva come ornamento sulla prua delle navi.
polenta [po-lèn-ta]
n.f. cibo preparato con farina di granoturco cotta nell'acqua: polenta e baccalà
• polenta concia, condita con formaggi e burro
| dimin. polentina
► paiolo.
polentone [po-len-tó-ne]
n.m. (f. polentona)
1 persona pigra, fiacca e lenta nei movimenti: muoviti, polentone!
2 forte mangiatore di polenta; in Italia, i settentrionali vengono chiamati così dai meridionali in senso spregiativo.
pole position [pr. pól poṣìscion]
n.f. ingl. inv. nelle gare automobilistiche, la posizione di partenza in prima fila, la più vantaggiosa; viene assegnata al pilota che ha ottenuto il miglior tempo nei giri di prova.
polesine [po-lè-ṣi-ne]
n.m. zona di terreno pianeggiante, coperta generalmente da vegetazione, che si forma tra i due rami di un fiume per accumulo di detriti; è situata spesso in un delta
• il Polesine, zona caratteristica del Veneto, compresa tra l'Adige e il Po.
Polfer [pòl-fer]
n.f. inv. reparto della polizia che si occupa della sicurezza sui treni e nelle stazioni
ETIM deriva da Pol(izia) Fer(roviaria).
poli- [pò-li]
prefisso forma parole composte con il significato di "molti": polifunzionale, policromia
SIN multi-.
-poli [po-li]
suffisso
1 forma parole composte con il significato di "città", "insediamento umano": metropoli, baraccopoli
2 forma parole composte del linguaggio giornalistico con il significato di "corruzione, scandalo": tangentopoli, sanitopoli.
poliambulatorio [po-li-am-bu-la-tò-rio]
n.m. ambulatorio medico attrezzato per le visite e le prime cure di varie malattie.
poliammide [po-li-am-mì-de]
n.f. composto chimico da cui si ottengono fibre sintetiche, come per es. il nailon.
policentrismo [po-li-cen-trì-ṣmo]
n.m. in un sistema politico, economico o culturale, la presenza di più centri di decisione, di potere o di formazione.
policlinico [po-li-clì-ni-co]
n.m. (pl. policlinici) grande ospedale diviso in reparti specializzati nella cura delle diverse malattie.
policromo [po-lì-cro-mo]
agg. che ha molti colori, multicolore: marmi policromi di un pavimento
SIN variegato, variopinto
CONTR monocromo.
poliedrico [po-li-è-dri-co]
agg. (pl. poliedrici)
1 relativo al poliedro: un solido poliedrico
2 che possiede molteplici aspetti, capacità, interessi; multiforme: una persona dall'intelligenza poliedrica
SIN eclettico, vario, versatile.
poliedro [po-li-è-dro]
n.m. solido geometrico delimitato da facce a forma di poligono
► cubo, ottaedro, parallelepipedo, piramide, prisma, tetraedro.
poliennale [po-li-en-nà-le]
agg. che riguarda più anni, che dura più anni: un contratto poliennale.
poliestere [po-li-è-ste-re]
n.m. composto chimico da cui si ricavano materie plastiche e fibre tessili
■ agg. di poliestere: resina poliestere, resina sintetica.
polietilene [po-li-e-ti-lè-ne]
n.m. materia plastica usata per contenitori, imballaggi e materiali isolanti.
polifonia [po-li-fo-nì-a]
n.f. combinazione di più voci o strumenti.
polifonico [po-li-fò-ni-co]
agg. (pl. polifonici) detto di musica in cui si combinano simultaneamente più voci o strumenti: brano, canto polifonico.
polifosfato [po-li-fo-sfà-to]
n.m. composto chimico usato come conservante alimentare e presente nei detersivi: prosciutto senza polifosfati.
polifunzionale [po-li-fun-zio-nà-le]
agg. che può svolgere più funzioni diverse; polivalente: centro polifunzionale del quartiere; sala polifunzionale.
poligamia [po-li-ga-mì-a]
n.f.
1 matrimonio di un individuo con più individui del sesso opposto: la poligamia è caratteristica di alcune società primitive
CONTR monogamia
2 abitudine di un animale ad accoppiarsi con più individui del sesso opposto
► bigamia.
poligamo [po-lì-ga-mo]
agg. e n.m. (f. poligama) si dice di chi si unisce in matrimonio o convive con più individui del sesso opposto
• società poligama, che pratica la poligamia
CONTR monogamo
► bigamo.
poliglotta [po-li-glòt-ta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi conosce e parla molte lingue.
poligono [po-lì-go-no]
n.m.
1 figura geometrica piana delimitata da più lati: l'esagono è un poligono di sei lati
• poligono regolare, che ha i lati e gli angoli uguali
2 poligono di tiro, zona delimitata e attrezzata per le esercitazioni di tiro con armi da fuoco
► triangolo, quadrato, pentagono, esagono, ottagono.
poligrafico [po-li-grà-fi-co]
agg. (pl. poligrafici) che usa, che riguarda vari sistemi per stampare: uno stabilimento poligrafico
■ n.m. (f. poligrafica) operaio o impiegato di uno stabilimento poligrafico: uno sciopero dei poligrafici.
polimero [po-lì-me-ro]
n.m. composto chimico formato da tante molecole complesse.
polimorfo [po-li-mòr-fo]
agg. che ha o che può assumere forme diverse
• specie polimorfa, che cambia aspetto e caratteri a seconda dell'ambiente in cui si sviluppa.
polinesiano [po-li-ne-ṣià-no]
agg. della Polinesia, gruppo di isole nell'Oceano Pacifico
■ n.m. (f. polinesiana) abitante o originario della Polinesia.
polinomio [po-li-nò-mio]
n.m. in algebra, somma di più monomi.
poliomielite [po-lio-mie-lì-te]
n.f. malattia infettiva virale che colpisce i centri del movimento; i muscoli si paralizzano e in seguito diventano più piccoli.
poliomielitico [po-lio-mie-lì-ti-co]
agg. e n.m. (f. poliomielitica; pl. poliomielitici) si dice di chi è colpito dalla poliomielite.
polipo [pò-li-po]
n.m.
1 animale acquatico con il corpo gelatinoso di forma cilindrica, fornito di tentacoli nella parte superiore
• si dice impropriamente anche per indicare il polpo
2 tumore benigno delle mucose, costituito da un'escrescenza carnosa: polipo al naso.
polirematica [po-li-re-mà-ti-ca]
n.f. serie di due o più parole che formano una espressione tipica (come spargere la voce, gatta da pelare, usa e getta)
SIN locuzione.
polis [pr. pòlis]
n.f. greco inv. (anche pl. poleis) [pr. pòleis] nell'antica Grecia, città retta da un governo autonomo e indipendente
SIN città stato.
polisemia [po-li-se-mì-a]
n.f. proprietà di una parola di avere più significati (per es. capo significa "testa", "comandante, direttore", "estremità", "promontorio").
polisemico [po-li-sè-mi-co]
agg. (f. polisemici) si dice di una parola che ha molti significati: "piano" è un termine polisemico.
polisillabo [po-li-sìl-la-bo]
agg. e n.m. si dice di una parola formata da più sillabe: il termine “u-ni-ver-so” è polisillabo
► monosillabo.
polisindeto [po-li-sìn-de-to]
n.m. modo di costruire la frase con la stessa congiunzione ripetuta più volte (per es. nella frase "posso offrirti caffè o tè o aranciata")
CONTR asindeto
► coordinazione.
polisportiva [po-li-spor-tì-va]
n.f. società che organizza attività in diversi sport.
polisportivo [po-li-spor-tì-vo]
agg. detto di luogo dove si praticano diversi sport; che riguarda molti sport: un centro polisportivo; una società polisportiva.
polistirolo [po-li-sti-rò-lo]
n.m. materia plastica leggera usata come isolante e per fare imballaggi.
politeama [po-li-te-à-ma]
n.m. edificio dove si tengono spettacoli di vario genere
SIN teatro.
politecnico [po-li-tèc-ni-co]
agg. (pl. politecnici) che riguarda le arti e le scienze nelle loro applicazioni concrete
■ n.m. istituto universitario nel quale si formano ingegneri e architetti; prevede insegnamenti di scienze fisiche, chimiche e matematiche, e delle loro applicazioni tecnologiche: il Politecnico di Torino.
politeismo [po-li-te-ì-ṣmo]
n.m. religione in cui si crede nell'esistenza di più divinità: il politeismo degli antichi Greci
CONTR monoteismo
► ateismo.
politeista [po-li-te-ì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi crede nell'esistenza di più divinità: gli antichi Romani erano politeisti
CONTR monoteista
► ateo.
politeistico [po-li-te-ì-sti-co]
agg. (pl. politeistici) del politeismo: religioni politeistiche.
politica [po-lì-ti-ca]
n.f.
1 l'arte e la pratica del governare, l'attività di organizzare e amministrare uno Stato o una comunità: discutere di politica
• politica interna, attività di governo che si esercita entro i confini dello Stato
• politica estera, attività di governo che si occupa delle relazioni con gli altri Stati
• fare politica, entrare in politica, occuparsi direttamente di ciò che riguarda la vita pubblica
2 il modo in cui governa chi partecipa alla vita pubblica: una politica sensibile ai problemi dell'ambiente; la politica di Cavour
• insieme di provvedimenti presi da un governo: la politica economica della nuova maggioranza
3 modo di comportarsi per raggiungere un determinato scopo: la nuova politica dell'azienda
• accortezza, diplomazia: con la sua politica ottiene sempre tutto ciò che vuole!
► elezioni, governo, maggioranza, magistratura, minoranza, opposizione, parlamento, partito, Presidente della Repubblica, sindacato.
politically correct [pr. polìticali corrèct]
agg. e n.m. ingl. inv. politicamente corretto, rispettoso nei confronti degli emarginati e delle minoranze; si dice nel linguaggio giornalistico: un discorso, un termine politically correct.
politicante [po-li-ti-càn-te]
n.m. e n.f. chi si occupa di politica senza averne le capacità o per ricavarne vantaggi personali: un politicante da strapazzo.
politichese [po-li-ti-ché-se]
n.m. il linguaggio usato dai politici, spesso complicato e oscuro; si dice nel linguaggio giornalistico.
politicizzare [po-li-ti-ciẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 sensibilizzare alla politica, indurre a partecipare attivamente alla vita politica: le masse contadine sono state politicizzate più tardi rispetto alle masse operaie
CONTR spoliticizzare
2 attribuire carattere politico a qualcosa che non dovrebbe averne: hanno politicizzato il discorso funebre in memoria delle vittime.
politico [po-lì-ti-co]
agg. (pl. politici) che riguarda la politica, che si occupa della politica: un giornale politico; riunione politica; uomo politico
• diritti politici, diritto di eleggere propri rappresentanti e di essere eletti
• reato politico, reato commesso contro lo Stato
• prigioniero politico, persona accusata o imprigionata per reati politici o per motivi ideologici
• elezioni politiche (o le politiche), elezioni del Parlamento nazionale
• classe politica, l'insieme di coloro che si dedicano all'attività politica per professione
• scienze politiche, l'insieme delle discipline che si occupano della politica
■ n.m.
1 (f. politica) chi si occupa di politica: spesso è difficile capire il linguaggio dei politici
2 (f. politica) chi agisce con furbizia e diplomazia per ottenere ciò che vuole: è un abile politico
3 (solo al sing.) ciò che riguarda la vita pubblica e sociale: conciliare il privato e il politico
■ politicamente [po-li-ti-ca-mén-te]
avv. dal punto di vista politico: una scelta politicamente sbagliata
| accr. politicone; pegg. politicastro
► statista.
politologo [po-li-tò-lo-go]
n.m. (f. politologa; pl. m. politologi) chi studia i sistemi e i problemi politici.
politrasfuso [po-li-tra-sfù-ṣo]
agg. e n.m. (f. politrasfusa) si dice di un ammalato che ha subìto molte trasfusioni di sangue.
poliuretano [po-li-u-re-tà-no]
n.m. materia plastica usata nella preparazione di vernici e colle, oppure come isolante.
polivalente [po-li-va-lèn-te]
agg.
1 che serve per più usi, che determina vari effetti: un vaccino polivalente
2 composto chimico polivalente, quello che, combinandosi con uno stesso elemento in proporzioni diverse, dà origine a composti diversi
► multiuso, polifunzionale.
polivinilcloruro [po-li-vi-nil-clo-rù-ro]
n.m. materia plastica molto diffusa usata per fabbricare svariati prodotti, come oggetti d'uso, fibre tessili, tubi, infissi, pavimenti e pellicole (è indicato dalla sigla PVC).
polizia [po-li-zì-a]
n.f.
1 l'insieme degli organi, delle persone, dei mezzi che servono per mantenere l'ordine pubblico e per impedire attività criminose: la polizia è sulle tracce del rapinatore
• polizia stradale, addetta a sorvegliare il traffico
• andare alla polizia, andare in questura per denunciare un'azione illegale
SIN Pubblica Sicurezza
2 azione svolta dallo Stato per tutelare l'ordine pubblico, per far rispettare la legge e individuare gli autori dei reati: dopo l'attentato sono state prese alcune misure di polizia
► agente, poliziotto.
poliziesco [po-li-zié-sco]
agg. (pl. polizieschi)
1 di polizia, relativo alla polizia
2 detto di libro o film che ha per argomento delitti, rapine, furti e le relative indagini della polizia: i film polizieschi sono ricchi di suspense.
poliziotto [po-li-ziòt-to]
n.m. (f. poliziotta) agente di polizia: un poliziotto ha arrestato il ladro
• poliziotto privato, persona autorizzata a svolgere privatamente indagini poliziesche, detective
SIN sbirro
■ agg. inv. cane poliziotto, cane addestrato ad aiutare la polizia; donna poliziotto, donna che lavora nella polizia.
polizza [pò-liz-za]
n.f. documento che serve da ricevuta o che prova l'esistenza di un contratto; il contratto stesso: polizza di assicurazione contro i furti.
polka [pr. pòlca] ► polca.
polla [pól-la]
n.f. vena d'acqua che esce dalla terra
SIN sorgente.
pollaio [pol-là-io]
n.m. recinto dove si tengono i polli
• luogo sporco e disordinato: la tua camera è ridotta a un pollaio
• fare un gran pollaio, fare molto chiasso
► stia.
pollame [pol-là-me]
n.m. l'insieme degli animali da cortile (polli, tacchini, oche, anatre ecc.): un negozio di pollame.
pollastra [pol-là-stra]
n.f.
1 gallina giovane, che non ha ancora fatto le uova
2 ragazza ingenua che si lascia abbindolare dagli uomini
| dimin. pollastrella.
pollastro [pol-là-stro]
n.m.
1 pollo giovane
2 (f. pollastra) persona ingenua che si lascia ingannare.
polleria [pol-le-rì-a]
n.f. negozio dove si vende pollame.
pollice [pòl-li-ce]
n.m.
1 il dito più grosso della mano, costituito da due sole falangi: succhiarsi il pollice; il pollice è opponibile
• avere il pollice verde, essere abile nel giardinaggio
2 misura di lunghezza inglese; corrisponde a circa due centimetri e mezzo: schermo a ventiquattro pollici
► alluce; indice, medio, anulare, mignolo.
pollicoltura [pol-li-col-tù-ra]
n.f. allevamento di polli.
polline [pòl-li-ne]
n.m. polvere finissima, per lo più gialla, che si trova sui fiori e serve alla riproduzione delle piante; il vento e gli insetti la trasportano da un fiore all'altro
► impollinare.
pollivendolo [pol-li-vén-do-lo]
n.m. (f. pollivendola) chi vende i polli.
pollo [pól-lo]
n.m.
1 gallo o gallina giovane: pollo arrosto; coscia di pollo
• andare a letto con i polli, prestissimo
• conoscere i propri polli, sapere con chi si ha a che fare
• far ridere i polli, essere ridicolo
SIN gallinaceo
2 persona ingenua e sciocca che si lascia ingannare: cerca un pollo che gli compri l'auto scassata
| dimin. polletto
► cappone; ruspante; razzolare; appollaiarsi.
pollone [pol-ló-ne]
n.m. germoglio che cresce dal tronco di una pianta.
polluzione [pol-lu-zió-ne]
n.f.
1 uscita di sperma che avviene durante il sonno
2 inquinamento.
polmonare [pol-mo-nà-re]
agg. dei polmoni, che riguarda i polmoni: arteria polmonare.
polmone [pol-mó-ne]
n.m.
1 ciascuno dei due organi spugnosi della respirazione contenuti nella cassa toracica: il fumo danneggia i polmoni
• gridare a pieni polmoni, a squarciagola; respirare a pieni polmoni, profondamente
• polmone d'acciaio, apparecchio che aiuta chi ha difficoltà di respirazione; respiratore artificiale
2 zona verde dentro o vicino a un centro urbano: il parco lungo il fiume è il polmone della nostra città
► alveolo, bronchi, trachea; broncopolmonite, pleurite, tosse, tubercolosi; spolmonarsi; pneumo-.
polmonite [pol-mo-nì-te]
n.f. infiammazione del polmone.
polo1 [pò-lo]
n.m.
1 ognuno dei due punti estremi dell'asse terrestre: Polo Nord o artico; Polo Sud o antartico
• zona geografica situata vicino ai poli terrestri: una spedizione al polo
• da un polo all'altro, in tutto il mondo
2 ciascuna delle due parti estreme della pila, in cui si concentra la carica elettrica: polo positivo; polo negativo
3 insieme di vari partiti o movimenti con programmi politici comuni, che si presentano uniti alle elezioni: polo di centro-destra
4 posizione, situazione opposta a un'altra, completamente diversa: su questa faccenda, io e te siamo ai poli opposti
5 punto, centro: la città è un polo d'attrazione per i giovani.
polo2 [pò-lo]
n.m. gioco tradizionale inglese fra due squadre di giocatori a cavallo; consiste nel cercare di lanciare nella porta avversaria una palla colpendola con una mazza ricurva.
polo3 [pò-lo]
n.f. inv. maglietta con colletto e una fila di tre o quattro bottoni sul davanti.
polpa [pól-pa]
n.f.
1 la parte carnosa, senza ossa, di un animale macellato: ho comprato un chilo di polpa per fare un arrosto
2 la parte carnosa di un frutto: la polpa dell'albicocca, del melone
3 polpa dentale, parte del dente in cui passano i vasi sanguigni e i nervi
► rimpolpare; spolpare.
polpaccio [pol-pàc-cio]
n.m. l'insieme dei muscoli della parte posteriore della gamba al di sotto del ginocchio: un atleta con i polpacci muscolosi.
polpastrello [pol-pa-strèl-lo]
n.m. la parte carnosa e un po’ tonda che ricopre l'ultima falange di ogni dito: raccogliendo le rose mi sono punta un polpastrello.
polpetta [pol-pét-ta]
n.f. cibo a base di carne macinata impastata con condimenti vari, dalla forma rotonda o schiacciata: polpette di pollo in umido
• fare polpette di qualcuno, picchiarlo, ridurlo male
SIN crocchetta
| dimin. polpettina
► hamburger.
polpettone [pol-pet-tó-ne]
n.m.
1 cilindro di carne tritata e pressata che si cucina con condimenti vari e si consuma a fette: polpettone coi piselli
2 romanzo o film piuttosto lungo, confuso e noioso: ieri sera in TV hanno trasmesso un polpettone.
polpo [pól-po]
n.m. animale marino, con il corpo molle a forma di sacco, occhi sporgenti e otto tentacoli muniti di ventose; è pescato per le sue carni tenere e gustose
► piovra.
polposo [pol-pó-so]
agg. che ha molta polpa: la pesca è un frutto polposo.
polsino [pol-sì-no]
n.m. striscia di stoffa che si trova all'estremità delle maniche di una camicia, e che si chiude intorno al polso con dei bottoni o dei gemelli: allacciare, slacciare i polsini
► risvolto.
polso [pól-so]
n.m.
1 nel corpo umano, parte che unisce la mano con l'avambraccio: slogarsi un polso; mettere l'orologio al polso
2 il battito del sangue nelle arterie, che si sente premendo le dita su un punto del polso: il medico sentì il polso al malato; avere il polso debole
• tastare il polso a qualcuno, cercare di capire le sue intenzioni
SIN pulsazione
3 autorità, fermezza: un uomo di polso
SIN energia, forza
4 polsino: questo cappotto ha i polsi rovinati.
Polstrada [pol-strà-da]
n.f. inv. polizia stradale
ETIM deriva da Pol(izia) e strada.
poltiglia [pol-tì-glia]
n.f. (pl. poltiglie)
1 miscuglio di cose diverse, solide e liquide, generalmente dall'aspetto sgradevole: a forza di cuocere, la minestra è diventata una poltiglia
• ridurre qualcuno in poltiglia, massacrarlo di botte
SIN pappa
2 melma, fango: la pioggia ha ridotto in poltiglia il sentiero.
poltrire [pol-trì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io poltrisco, tu poltrisci)
1 stare nel letto senza dormire, solo per pigrizia: poltrire sotto le coperte
2 stare senza far niente: è pigro e non fa che poltrire dalla mattina alla sera
► poltrone.
poltrona [pol-tró-na]
n.f.
1 grossa sedia, generalmente imbottita e munita di braccioli: gli ospiti si accomodarono sulle poltrone del salotto
• poltrona letto, poltrona che, quando occorre, si trasforma in un letto
2 a teatro, posto in platea: ho prenotato la prima poltrona della terza fila
3 incarico di prestigio, posto di lavoro che dà potere e denaro: la poltrona di dirigente; essere attaccati alla poltrona
| dimin. poltroncina
► divano.
poltrone [pol-tró-ne]
n.m. (f. poltrona) chi ha l'abitudine di poltrire e di stare in ozio: alzati, poltrone!
SIN fannullone, indolente, infingardo, pelandrone, scansafatiche
CONTR attivo, laborioso.
poltronissima [pol-tro-nìs-si-ma]
n.f. a teatro, posto in prima fila.
polvere [pól-ve-re]
n.f.
1 granelli finissimi di terra arida che vengono sollevati dal vento e si depositano ovunque: passando con la macchina ha sollevato una nuvola di polvere
• insieme di minute particelle di materiale vario che, all'interno di edifici, si accumulano e si depositano: sugli scaffali c'è un dito di polvere
• far mangiare la polvere a qualcuno, superarlo, vincerlo; mordere la polvere, cadere sul campo di battaglia, oppure essere umiliato, vinto
• gettare polvere negli occhi, ingannare dando un'immagine di sé che non corrisponde alla realtà
SIN pulviscolo
2 sostanza solida ridotta in frammenti molto piccoli: cacao, sapone in polvere; polvere di marmo
• polvere da sparo, miscuglio esplosivo
• ridurre in polvere, macinare, triturare
| dimin. polverina; accr. polverone
► aspirapolvere, impolverare, spolverare, spolverizzare.
polveriera [pol-ve-riè-ra]
n.f.
1 deposito di esplosivi e munizioni
2 zona in cui ci sono forti tensioni politiche, che potrebbero sfociare in una guerra: per decenni il Medio Oriente è stato una polveriera.
polverificio [pol-ve-ri-fì-cio]
n.m. fabbrica di esplosivi.
polverizzare [pol-ve-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 ridurre in polvere o in frammenti minuti: una sassata ha polverizzato la vetrina del negozio
• ridurre un liquido in piccolissime gocce
SIN disintegrare, frantumare, macinare, sbriciolare, sgretolare, sminuzzare, triturare
2 annientare, vincere in modo clamoroso: polverizzare gli avversari
• polverizzare un record, batterlo in modo netto
■ polverizzarsi [pol-ve-riẓ-ẓàr-si]
v. pron. ridursi in polvere
► nebulizzare.
polverizzatore [pol-ve-riẓ-ẓa-tó-re]
n.m.
1 congegno che riduce le sostanze solide in particelle minutissime
2 apparecchio per ridurre un liquido in goccioline minutissime; nebulizzatore.
polverone [pol-ve-ró-ne]
n.m. grande quantità di polvere sollevata dal vento, da animali o da veicoli: su strade sterrate le auto sollevano un gran polverone
• sollevare un polverone, creare confusione o polemiche.
polveroso [pol-ve-ró-so]
agg. coperto di polvere, sporco di polvere: un tappeto polveroso; una strada polverosa
SIN impolverato.
pomata [po-mà-ta]
n.f. crema usata come medicinale o come cosmetico: una pomata contro le scottature
► latte, lozione, unguento; impomatarsi.
pomello [po-mèl-lo]
n.m.
1 parte tondeggiante della guancia che corrisponde allo zigomo: avere i pomelli rossi per il freddo
2 elemento di forma rotonda che serve come impugnatura o come ornamento: per aprire il cassetto tira il pomello; un ombrello col pomello in avorio.
pomeridiano [po-me-ri-dià-no]
agg. del pomeriggio, che avviene nel pomeriggio: spettacoli, lezioni pomeridiane
► mattutino, notturno, serale.
pomeriggio [po-me-rìg-gio]
n.m. spazio di tempo compreso tra il mezzogiorno e la sera: nel primo pomeriggio fa sempre un sonnellino
► mattino, notte, sera.
pomice [pó-mi-ce]
n.f. pietra vulcanica porosa e molto leggera, di colore bianco grigiastro; ridotta in polvere viene usata per levigare e lucidare marmi e metalli: nell'isola di Lipari ci sono delle cave di pomice.
pomiciare [po-mi-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pomicio, tu pomici) scambiarsi baci e carezze; si dice nel linguaggio popolare: i due ragazzi pomiciavano sulla panchina dei giardini
SIN amoreggiare
► effusioni.
pomidoro [po-mi-dò-ro]
pl. ► pomodoro.
pomo [pó-mo]
n.m.
1 mela: un albero di pomi
• pomo della discordia, secondo la mitologia classica, la mela d'oro destinata alla dea più bella, che suscitò la rivalità fra Giunone, Minerva e Venere, perché Paride la diede a quest'ultima; in senso figurato, causa di disaccordo e rivalità
2 elemento di forma rotonda usato come impugnatura o come ornamento: un letto con i pomi d'ottone
3 pomo d'Adamo, sporgenza all'altezza della gola, formata dalle cartilagini della laringe; è sviluppato specialmente nei maschi
| dimin. pomello.
pomodoro [po-mo-dò-ro]
n.m. (pl. pomodori o pomidoro) pianta originaria dell'America, dal caratteristico frutto rosso e succoso, usato largamente in cucina; il frutto stesso: cogliere i pomodori nell'orto; spaghetti al pomodoro
• diventare rosso come un pomodoro, arrossire in modo evidente
| dimin. pomodorino
► conserva, salsa, sugo.
pompa1 [póm-pa]
n.f.
1 apparecchio usato per aspirare o comprimere liquidi o gas: ho lavato la macchina con la pompa dell'acqua
• pompa della bicicletta, attrezzo che serve a gonfiare le gomme
2 pompa di benzina, distributore di carburante per veicoli a motore
| dimin. pompetta.
pompa2 [póm-pa]
n.f.
1 lusso e grandiosità che vengono messi in mostra in occasione di feste o celebrazioni: le nozze reali vennero celebrate con grande pompa
• mettersi in pompa magna, vestirsi in modo sfarzoso
SIN fasto, sfarzo, solennità, sontuosità
2 pompe funebri, impresa che si occupa di organizzare i funerali.
pompare [pom-pà-re]
v. trans. (pres. io pompo)
1 aspirare o comprimere aria, gas o liquidi con una pompa: pompare l'acqua dal pozzo; pompare aria nelle gomme della bicicletta
2 esagerare, gonfiare: i giornali hanno pompato la notizia per vendere più copie.
pompelmo o pompelmo [pom-pèl-mo o pom-pél-mo]
n.m.
1 frutto simile a una grossa arancia dalla scorza gialla e dal sapore amarognolo: spremuta di pompelmo
2 l'albero sempreverde che lo produce
► agrume; mapo.
pompiere [pom-piè-re]
n.m. (f. pompiera) vigile del fuoco; si dice nel linguaggio familiare: hanno chiamato i pompieri per spegnere l'incendio
► idrante, estintore.
pompino [pom-pì-no]
n.m. stimolazione del pene fatta con la bocca e la lingua; si dice nel linguaggio volgare.
pompon [pr. pompòn]
n.m. franc. inv. fiocco di lana o di seta a forma di pallina: un berretto di lana con il pompon
SIN nappa.
pomposo [pom-pó-so]
agg. che dimostra magnificenza e sfarzo, che è fatto con grande pompa: una pomposa cerimonia
SIN fastoso, grandioso, sfarzoso, solenne.
poncho [pr. pòncio]
n.m. spagnolo inv. mantello quadrato di origine sudamericana; ha un'apertura al centro per infilarci la testa.
poncio [pòn-cio]
n.m. ► poncho.
ponderare [pon-de-rà-re]
v. trans. (pres. io pondero) considerare, esaminare, valutare con molta attenzione: devi ponderare meglio le tue spese
■ v. intrans. (aus. avere) riflettere: pondera bene prima di decidere
SIN soppesare.
ponderatezza [pon-de-ra-téz-za]
n.f. abitudine a riflettere: agire con ponderatezza
CONTR avventatezza, impulsività.
ponderato [pon-de-rà-to]
agg.
1 pensato a lungo, ben meditato: una scelta ponderata
2 che valuta attentamente, riflessivo: un uomo ponderato.
ponderoso [pon-de-ró-so]
agg.
1 molto pesante
2 di grande mole o importanza: un'opera ponderosa.
ponendo [po-nèn-do]
gerundio ► porre.
ponente1 [po-nèn-te]
n.m.
1 punto dell'orizzonte in cui tramonta il sole; occidente: la finestra guarda a ponente
• Riviera di ponente, la costa ligure a ovest di Genova
SIN ovest
CONTR est, levante, oriente
2 vento che soffia da occidente
| dimin. ponentino.
ponente2 [po-nèn-te]
part. pres. ► porre.
ponentino [po-nen-tì-no]
n.m. vento leggero che soffia da occidente; è riferito in particolare a un venticello rinfrescante che spira a Roma nelle serate estive.
ponessi [po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ ponesti [po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ ponevo [po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ ponga [pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
► porre.
pongo2 [pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ poni [pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► porre.
Pongo®1 o pongo® [pòn-go o pón-go]
n.m. inv. sostanza plastica colorata che viene manipolata per modellare delle figure.
ponte [pón-te]
n.m.
1 costruzione in muratura, acciaio, cemento o legno che unisce le due rive opposte di un fiume o di un canale o serve a superare un avvallamento del terreno: attraverseremo il fiume passando sul ponte; ponte stradale, ferroviario
• ponte levatoio, quello che in passato veniva costruito all'ingresso di un castello o di una fortezza, sul fossato che li circondava; all'occorrenza si poteva abbassare o alzare
• tagliare i ponti con qualcuno, non avere più alcuna relazione con lui
• bruciarsi i ponti alle spalle, prendere una decisione che esclude ogni ripensamento
SIN cavalcavia, passerella, viadotto
2 collegamento fra luoghi distanti: ponte radio, per mezzo di onde radio; ponte aereo, per mezzo di aerei
3 impalcatura, ponteggio: gli operai stanno montando il ponte per rifare la facciata della casa
4 ogni piano orizzontale che divide l'interno di una nave: i marinai si erano riuniti sul ponte di coperta; ponte di comando
5 periodo di vacanza che si ha quando uno o più giorni lavorativi cadono in mezzo a due giorni festivi e vengono perciò considerati anch'essi giorni di ferie: per le vacanze di Pasqua facciamo il ponte
6 apparecchio che sostituisce alcuni denti mancanti ed è fissato ai denti sani
| dimin. ponticello
► arcata, campata, parapetto.
pontefice [pon-té-fi-ce]
n.m.
1 (spesso con l'iniziale maiuscola) il capo della Chiesa cattolica, il Papa: il Pontefice ha celebrato una messa solenne in San Pietro
2 nell'antica Roma, ciascuno dei membri del collegio sacerdotale, che aveva il compito di vigilare sul culto: pontefice massimo, chi era a capo del collegio.
ponteggio [pon-tég-gio]
n.m. impalcatura, ponte: stanno montando il ponteggio per rifare la facciata.
pontificare [pon-ti-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io pontifico, tu pontifichi)
1 celebrare le funzioni sacre con un rito solenne
2 parlare con un tono di superiorità e autorevolezza: da quando è stato promosso direttore, pontifica sempre.
pontificato [pon-ti-fi-cà-to]
n.m. l'autorità di papa
• il periodo durante il quale un papa esercita la sua autorità
SIN papato.
pontificio [pon-ti-fì-cio]
agg. (pl. f. pontificie) del pontefice; papale: Stato pontificio, lo Stato governato dal papa.
pontile [pon-tì-le]
n.m. costruzione lunga parecchi metri, che affiora dall'acqua e dalla riva va verso il mare; serve alle imbarcazioni per attraccare e svolgere più facilmente le operazioni di sbarco e imbarco
SIN imbarcadero, molo.
pony [pr. pòni]
n.m. ingl. inv.
1 cavallo di piccole dimensioni originario della Scozia e dell'Irlanda: i bambini cavalcano i pony
2 pony express.
Pony Express® [pr. pòni ecsprès o pòni ècspres]
n.m. e n.f. ingl. inv. fattorino che consegna in moto la posta o piccoli pacchi in una grande città
■ n.m. ingl. inv. il servizio di consegna veloce di posta o piccoli pacchi per mezzo di fattorini in moto.
ponzare [pon-zà-re]
v. trans. (pres. io ponzo) pensare a lungo e con fatica; si dice in tono scherzoso.
pool [pr. pul]
n.m. ingl. inv.
1 organismo internazionale che coordina i commerci e le industrie di vari paesi in un determinato settore: il pool dell'acciaio
2 gruppo di persone che lavorano insieme: un pool di magistrati, di studiosi
SIN équipe.
pop1 [pr. pòp]
agg. ingl. inv. popolare; che si riferisce alla pop music: musica pop; un cantante pop.
POP2 [pr. pòp]
n.m. ingl. inv.
1 insieme di convenzioni che permettono a un server di gestire il traffico di posta elettronica e alle persone di prelevare i messaggi dalla loro casella di posta
2 numero telefonico che permette l'accesso a internet.
pop art [pr. popàrt]
n.f. ingl. inv. forma d'arte contemporanea che si è sviluppata negli Stati Uniti intorno al 1960; prende ispirazione da oggetti della vita quotidiana e aspetti caratteristici della civiltà dei consumi.
popcorn [pr. popcòrn]
n.m. ingl. inv. chicchi di granoturco soffiato ottenuti facendoli saltare in padella.
pope [pò-pe]
n.m. inv. sacerdote della chiesa russa.
popeline [pr. pòplin]
n.m. franc. inv. tessuto leggero di cotone, lana o seta.
pop music [pr. popmiùṣic; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv. musica leggera nata negli anni Sessanta e molto diffusa tra i giovani.
popò [po-pò]
n.f. inv. nel linguaggio dei bambini, le feci
SIN cacca.
popolamento [po-po-la-mén-to]
n.m. il popolare, il popolarsi, l'essere popolato
SIN insediamento
CONTR spopolamento.
popolano [po-po-là-no]
n.m. (f. popolana) chi appartiene al popolo, alle classi popolari: il mercato era affollato di popolani.
popolare1 [po-po-là-re]
agg.
1 che riguarda la parte più numerosa del popolo, che di solito è di condizioni più modeste e ha minore cultura: linguaggio popolare; quartiere popolare
• che fa parte del patrimonio comune a tutto il popolo (contrapposto a colto, che riguarda solo una piccola parte di esso): leggende, tradizioni popolari; danza popolare
SIN plebeo, volgare
CONTR aristocratico, signorile; dotto
2 che riguarda l'insieme di tutti i cittadini: si stanno raccogliendo le firme per un referendum popolare contro la caccia
SIN democratico
3 apprezzato e conosciuto dalla gente: quel cantante è diventato molto popolare anche all'estero
• che incontra il favore del popolo, della gente: una misura popolare
SIN diffuso, in voga
CONTR impopolare.
popolare2 [po-po-là-re]
v. trans. (pres. io popolo) diffondersi in un luogo per viverci: gli antichi Greci popolarono le coste dell'Italia meridionale
• occupare, riempire: i fantasmi popolano i suoi sogni
SIN insediarsi, stanziarsi
CONTR spopolare
■ popolarsi [po-po-làr-si]
v. pron. riempirsi di gente: in pochi minuti lo stadio si è popolato di tifosi
► colonizzare.
popolaresco [po-po-la-ré-sco]
agg. (pl. popolareschi) del popolo, che ha le caratteristiche proprie del popolo: abitudini popolaresche.
popolarità [po-po-la-ri-tà]
n.f. inv. l'essere popolare; il favore e la simpatia della gente: una trasmissione televisiva che gode di grande popolarità
SIN celebrità, fama, notorietà
CONTR impopolarità.
popolato [po-po-là-to]
agg. abitato, affollato: mi sono trasferito in una zona della città molto popolata
CONTR spopolato.
popolazione [po-po-la-zió-ne]
n.f.
1 l'insieme delle persone che abitano un luogo: un avviso del sindaco a tutta la popolazione
SIN abitanti, cittadinanza, gente
2 insieme di persone che hanno caratteristiche comuni: la popolazione scolastica è in diminuzione
3 l'insieme degli animali o delle piante tipiche di una determinata zona o di un determinato ambiente: la popolazione marina del Mediterraneo
SIN fauna; flora
► anagrafe, censimento, migrazione.
popolino [po-po-lì-no]
n.m. il popolo ignorante e superstizioso; si dice in tono spregiativo.
popolo [pò-po-lo]
n.m.
1 l'insieme delle persone che hanno origini, lingua, tradizioni comuni e che appartengono a uno stesso Stato o comunità: il Presidente si è rivolto al popolo italiano
SIN nazione; cittadini
2 la classe più numerosa di una società, che in genere è di condizioni più modeste e ha minore cultura: il popolo si ribellò al sovrano; provvedimenti economici volti a migliorare le condizioni del popolo
• folla: un grande accorrere di popolo
• a furor di popolo, per volere di tutti i cittadini
3 insieme di persone che condividono qualche attività; si dice nel linguaggio dei giornalisti: il popolo della notte, dei vacanzieri
SIN plebe, proletariato, sudditi, volgo; gente, massa
| dimin. popolino
► democrazia; aristocrazia, borghesia, nobiltà.
popoloso [po-po-ló-so]
agg. molto popolato, che ha molti abitanti: una regione molto popolosa dell'India.
poppa1 [póp-pa]
n.f. la parte posteriore delle navi e delle imbarcazioni in genere: navigare con il vento in poppa, con il vento a favore; in senso figurato, procedere senza incontrare delle difficoltà
► prua.
poppa2 [póp-pa]
n.f. mammella; si dice nel linguaggio popolare.
poppante [pop-pàn-te]
n.m. e n.f. bambino piccolo che succhia ancora il latte; lattante.
poppare [pop-pà-re]
v. trans. (pres. io poppo) succhiare il latte dal seno o dal biberon.
poppata [pop-pà-ta]
n.f. quantità di latte succhiata a ogni pasto dal lattante.
poppatoio [pop-pa-tó-io]
n.m. bottiglietta di vetro o di plastica, con una tettarella di gomma; è usata per allattare i bambini piccoli; biberon: succhiare il latte dal poppatoio.
pop star [pr. popstàr]
n.f. ingl. inv. cantante di musica pop che ha grande successo.
populismo [po-pu-lì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi considera il popolo come unico esempio di valori positivi e a questo si ispira nell'azione politica
• atteggiamento politico di chi cerca di attirarsi il favore del popolo con promesse o iniziative che suscitano l'approvazione della gente.
popup o pop-up [pr. popàp]
agg. e n.m. ingl. inv.
1 si dice di una finestra pubblicitaria che si apre da sola quando si entra in una pagina web
2 si dice di un libro con disegni che diventano in rilievo all'apertura delle pagine
► banner.



porcaio [por-cà-io]
n.m.
1 (f. porcaia) guardiano o mercante di porci
2 luogo sporco, porcile: quel locale è un vero porcaio.
porcata [por-cà-ta]
n.f.
1 azione o frase che suscita schifo o disprezzo: ha fatto un'altra delle sue solite porcate
2 cosa brutta, porcheria: questo giornale è una porcata.
porcellana [por-cel-là-na]
n.f. materiale bianco e compatto, ottenuto dalla cottura di sostanze argillose; è usato per fabbricare piatti, vasi, oggetti artistici e soprammobili: servizio da tè in porcellana
• oggetto di tale materiale: una collezione di porcellane cinesi
► ceramica, maiolica, terracotta; caolino.
porcellino [por-cel-lì-no]
n.m.
1 il piccolo del maiale
2 porcellino d'India, cavia
3 (f. porcellina) bambino che si sporca facilmente.
porcello [por-cèl-lo]
n.m. (f. porcella)
1 maiale giovane
2 persona sporca
| dimin. porcellino; accr. porcellone.
porcheria [por-che-rì-a]
n.f.
1 cosa sporca, rifiuto: nel tubo di scarico si è accumulata della porcheria
SIN immondizia, sudiciume
2 cosa brutta e malriuscita: il libro che ho letto è una vera porcheria!
• cosa dal gusto sgradevole: la torta era una porcheria
SIN porcata, robaccia, schifezza
3 azione o parola oscena, volgarità: quel maleducato dice sempre porcherie
SIN oscenità.
porchetta [por-chét-ta]
n.f. maialetto cotto intero allo spiedo o al forno, con l'aggiunta di erbe aromatiche: panino con la porchetta.
porcile [por-cì-le]
n.m.
1 luogo dove si tengono i maiali
2 luogo sporco e disordinato: dopo la festa dei ragazzi, la casa era ridotta a un porcile!
porcino [por-cì-no]
agg. di porco: occhi porcini, piccoli e tondi come quelli del maiale
■ n.m. fungo commestibile molto pregiato, dal cappello spugnoso di colore marrone e dal gambo grosso di colore bianco: risotto ai porcini.
porco [pòr-co]
n.m. (f. porca; pl. porci)
1 maiale
• la carne di maiale: salsicce di porco
• grasso come un porco, molto grasso
• sudicio come un porco, molto sporco
• mangiare come un porco, in modo eccessivo
2 persona che si comporta in modo indecente o dice cose oscene: quel porco le ha messo le mani addosso
3 piede di porco, leva metallica usata dagli scassinatori
■ agg. schifoso, maledetto; si usa in molte esclamazioni di rabbia: porco mondo!; porca miseria!
• fare i propri porci comodi, fare ciò che piace senza curarsi degli altri
| dimin. porcello; accr. porcone.
porcospino [por-co-spì-no]
n.m. istrice, riccio
• si dice di una persona scontrosa e diffidente.
porfido [pòr-fi-do]
n.m. roccia molto dura di origine vulcanica, di colore verde o rossastro, usata per pavimentare strade o per creare oggetti ornamentali, sculture ecc.: una strada lastricata con cubetti di porfido.
porgere [pòr-ge-re]
v. trans. (pres. io porgo, tu porgi; congiunt. pres. che io, tu, egli porga; pass. rem. io porsi, tu porgesti; part. pass. porto) spostare in avanti per dare a qualcuno: la cassiera mi porse lo scontrino; porgeva il braccio per aiutare la signora a scendere
• presentare, offrire: la tua frase mi porge l'occasione per intervenire nel discorso
• porgere orecchio, ascoltare con molta attenzione
• si usa anche in espressioni di cortesia: le porgo i miei più cordiali saluti
SIN tendere.
porgo [pòr-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► porgere.
porno [pòr-no]
agg. inv. pornografico: un film porno
■ n.m. inv. pornografia: l'industria del porno.
porno- [pòr-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "pornografico": pornostar, pornofilm.
pornografia [por-no-gra-fì-a]
n.f. rappresentazione oscena di scene di sesso, senza nessun intento artistico: il mercato della pornografia
► a luci rosse; erotismo.
pornografico [por-no-grà-fi-co]
agg. (pl. pornografici) che riguarda la pornografia, osceno: film, giornale pornografico.
pornostar [por-no-stàr]
n.f. inv. attore o attrice di successo che fa spettacoli pornografici.
poro [pò-ro]
n.m.
1 piccolissimo foro della pelle: dai pori esce il sudore
• sprizzare gioia, felicità, salute, rabbia da tutti i pori, essere molto felice, molto sano, molto arrabbiato
2 piccolissima apertura sulla superficie o all'interno di corpi solidi che sembrano compatti: i pori del legno, della carta.
porosità [po-ro-si-tà]
n.f. inv. la qualità di ciò che presenta tanti piccoli pori sulla sua superficie: la porosità del marmo.
poroso [po-ró-so]
agg. ricco di pori: una ceramica molto porosa.
porpora [pór-po-ra]
n.f.
1 sostanza colorante rossa estratta da un mollusco marino; era usata specialmente nell'antichità per tingere stoffe pregiate
2 stoffa pregiata tinta di rosso: il cardinale indossava una veste di porpora
• essere elevato alla porpora, diventare cardinale
3 colore rosso acceso: per la vergogna si fece improvvisamente di porpora.
porporato [por-po-rà-to]
n.m. cardinale.
porporina [por-po-rì-na]
n.f.
1 sostanza colorante rossa
2 polvere finissima, luccicante e di vari colori, usata per ricoprire oggetti o superfici.
porrai [por-rài]
fut. (2ª pers. sing.) ► porre.
porre [pór-re]
v. trans. (pres. io pongo, tu poni; imperf. io ponevo; fut. io porrò, tu porrai; pass. rem. io posi, tu ponesti; congiunt. pres. che io, tu, egli ponga; congiunt. imperf. che io, tu ponessi; cond. io porrei, tu porresti; gerundio ponendo; part. pass. posto)
1 mettere, collocare: porre la firma su un documento; porre attenzione alle avvertenze
• appoggiare, posare: gli pose una mano sul capo
• porre termine, porre fine, concludere o far cessare
• porre rimedio, rimediare
• porre un termine, un limite, fissare un termine, un limite
• porre mano a, iniziare
2 rivolgere: i bambini pongono molte domande agli adulti
• porre una candidatura, presentarla
3 supporre, ammettere: poniamo il caso che voi abbiate ragione
• posto che, ammesso che, nell'ipotesi che: posto che dica la verità, non poteva agire diversamente
■ porsi [pór-si]
v. pron.
1 rifl. mettersi: si pose a sedere vicino a me
2 presentare a sé stessi, affrontare: porsi un problema, una domanda
► anteporre, apporre, comporre, contrapporre, deporre, disporre, esporre, frapporre, imporre, interporre, opporre, posporre, preporre, riporre, scomporre, sovrapporre, trasporre.
porrei [por-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ porresti [por-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
► porre.
porro [pòr-ro]
n.m.
1 pianta commestibile dal bulbo di colore bianco e sapore simile a quello della cipolla: minestra di porri e patate
2 piccola escrescenza che si forma sulla pelle; verruca.
porrò [por-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► porre.
porsi [pòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► porgere.
porta [pòr-ta]
n.f.
1 apertura attraverso la quale si entra o si esce da una stanza o da un edificio: sono entrata dalla porta d'ingresso
• la struttura rigida che gira su cardini fissati al muro e serve a chiudere questa apertura, serramento: non sbattere la porta!; una porta in noce
• portiera, portello: chiudere le porte del treno
• porte di sicurezza, quelle obbligatorie nei locali pubblici, che permettono alla gente di uscire rapidamente in caso di pericolo
• mettere alla porta, cacciare via, licenziare
• prendere la porta, andarsene, uscire di casa
• chiudere la porta in faccia a qualcuno, rifiutarsi di aiutarlo
• sfondare una porta aperta, sostenere idee che tutti condividono oppure cercare di convincere qualcuno di qualcosa di cui è già convinto
• riunione a porte chiuse, riunione alla quale non è ammesso il pubblico
• abitare porta a porta, essere vicini di casa
• vendere porta a porta, andando di casa in casa
• bussare a tutte le porte, cercare aiuto dappertutto
SIN uscio
2 apertura nelle mura, che permetteva di entrare in una città: la breccia di Porta Pia; Porta Portese
• fuori porta, fuori dalla cinta muraria, in periferia
• alle porte, vicino: siamo quasi alle porte di Genova; l'inverno è ormai alle porte
3 in alcuni sport, struttura che si trova a fondo campo, chiusa da una rete, in cui si cerca di mandare un pallone o un disco per fare il punto
• nello sci, passaggio obbligatorio in una discesa, costituito da due paletti tra i quali, nella parte superiore, è teso un telo: il concorrente ha saltato una porta
4 elemento di collegamento tra l'unità centrale di un computer e le periferiche, da cui entrano ed escono le informazioni: porta USB
| dimin. porticina, portina; accr. portone
► battente, cardine, catenaccio, gangheri, maniglia, serratura, soglia, stipite, vano; portiere, portinaio; palo, traversa.
portabagagli [por-ta-ba-gà-gli]
n.m. inv.
1 (anche n.f.) facchino, persona che porta per altri le valigie
2 sostegno montato sul tettuccio di un veicolo per il trasporto di bagagli
SIN portapacchi
3 bagagliaio dell'automobile
■ agg. inv. che serve a contenere o trasportare i bagagli: vano, carrello portabagagli.
portabandiera [por-ta-ban-diè-ra]
agg., n.m. e n.f. inv.
1 si dice di chi porta la bandiera in una sfilata
• soldato che ha l'incarico di portare la bandiera
SIN alfiere
2 principale rappresentante di una teoria, di un movimento politico, di un gruppo ecc.
portabilità [por-ta-bi-li-tà]
n.f. inv. in campo informatico, caratteristica di un formato di dati o di un programma che si possono facilmente trasferire da un sistema all'altro.
portaborse [por-ta-bór-se]
n.m. e n.f. inv. assistente, collaboratore di un personaggio importante, che ha spesso un atteggiamento servile: il portaborse di un ministro
SIN galoppino.
portacenere [por-ta-cé-ne-re]
n.m. inv. piccolo recipiente che serve per raccogliere la cenere e i mozziconi delle sigarette; posacenere.
portachiavi [por-ta-chià-vi]
n.m. inv. anello o custodia di materiale vario che serve per tenere insieme più chiavi.
portacipria [por-ta-cì-pria]
n.m. inv. piccola scatola che contiene la cipria, un piumino e un piccolo specchio e si porta nella borsetta: un portacipria d'argento.
portadocumenti [por-ta-do-cu-mén-ti]
n.m. inv. custodia che serve per tenere documenti personali, come patente, carta di credito, carta d'identità ecc.
portaerei [por-ta-è-rei]
n.f. inv. nave da guerra dotata di un ampio ponte sul quale atterrano e decollano gli aerei.
portaferiti [por-ta-fe-rì-ti]
n.m. inv. soldato addetto al trasporto dei feriti dopo una battaglia.
portafinestra o porta finestra [por-ta-fi-nè-stra o pòr-ta fi-nè-stra]
n.f. (pl. portefinestre) finestra che arriva fino al pavimento e permette di uscire all'esterno di un edificio.
portafogli [por-ta-fò-gli]
n.m. inv. ► portafoglio.
portafoglio [por-ta-fò-glio]
n.m. (pl. portafogli)
1 piccola busta di pelle o di altro materiale, fornita di tasche in cui si mettono il denaro e i documenti: gli hanno sfilato il portafoglio dalla borsa
• mettere mano al portafoglio, pagare
2 la carica di un ministro: il portafoglio degli esteri
• ministro senza portafoglio, che è a capo di un ministero che non ha possibilità di spendere denaro e di avere un bilancio
► portamonete.
portafortuna [por-ta-for-tù-na]
agg. e n.m. inv. si dice di un oggetto che si crede possa portare fortuna: ha sempre con sé un piccolo corno rosso come portafortuna
SIN amuleto.
portafrutta [por-ta-frùt-ta]
n.m. inv. contenitore per la frutta.
portagioie [por-ta-giò-ie]
agg. e n.m. inv. portagioielli.
portagioielli [por-ta-gio-ièl-li]
agg. e n.m. inv. si dice di cofanetto per custodire e riporre i gioielli.
portalampada o portalampade [por-ta-làm-pa-da o por-ta-làm-pa-de]
n.m. inv. sostegno metallico in cui si avvita la lampadina.
portale [por-tà-le]
n.m.
1 grande porta decorata di chiese, palazzi e altri edifici monumentali
2 sito internet di grandi dimensioni che offre servizi, informazioni, strumenti di ricerca, collegamenti ad altri siti ecc.
portalettere [por-ta-lèt-te-re]
n.m. e n.f. inv. persona addetta a consegnare la posta a domicilio; postino.
portamatita o portamatite [por-ta-ma-tì-ta o por-ta-ma-tì-te]
n.m. inv. scatola o contenitore da scrivania in cui si mettono le matite e le biro.
portamento [por-ta-mén-to]
n.m.
1 modo di camminare e di muoversi di una persona: tua sorella ha un bel portamento
SIN andatura, contegno, movenze
2 il passare con la voce da una nota all'altra con un suono continuo e scivolato.
portamina o portamine [por-ta-mì-na o por-ta-mì-ne]
n.m. inv. matita formata da un piccolo cilindro di metallo o plastica in cui è contenuta una mina che si fa uscire premendo un pulsante.
portamonete [por-ta-mo-né-te]
n.m. inv. borsettina o astuccio per riporre le monete e gli spiccioli: un portamonete di pelle
SIN borsellino.
portante [por-tàn-te]
agg. che ha una funzione di sostegno: i muri portanti di una casa, quelli su cui appoggia il peso dell'edificio.
portantina [por-tan-tì-na]
n.f.
1 sedia o cabina per il trasporto di persone, portata a braccia grazie a lunghe stanghe laterali: in passato il papa veniva trasportato in portantina
2 lettiga, barella per il trasporto di malati o feriti.
portaocchiali [por-ta-oc-chià-li]
n.m. inv. custodia in cui si ripongono gli occhiali.
portaombrelli [por-ta-om-brèl-li]
n.m. inv. contenitore, spesso a forma di grande vaso, dove si ripongono gli ombrelli, specialmente se bagnati.
portapacchi [por-ta-pàc-chi]
n.m. inv.
1 sostegno montato sui veicoli per il trasporto di pacchi e bagagli: il portapacchi dell'auto, della moto, della bicicletta
2 (anche n.f.) persona che consegna pacchi a domicilio; fattorino.
portapenne [por-ta-pén-ne]
n.m. inv. astuccio o contenitore in cui si mettono le penne per scrivere.
portare [por-tà-re]
v. trans. (pres. io porto)
1 trasportare qualcosa da un luogo a un altro; reggere su di sé: la nave portava un carico di carbone; portare lo zaino sulle spalle
• contenere: la mia auto porta solo quattro persone
SIN sorreggere, sostenere
2 dare, consegnare, far avere: un amico le ha portato un regalo per il suo compleanno; ci porti due coppe di gelato
• trasmettere: mi hanno portato una bella notizia
• portare in tavola, servire come pasto
• portare aiuto, soccorso, aiutare, soccorrere
• portare pazienza, pazientare
• portare via, togliere, sottrarre: l'hanno assalito e gli hanno portato via tutto
SIN porgere, recapitare, recare, riferire
3 accompagnare, condurre con sé: porto spesso mio figlio in piscina; ho portato con me un amico
• condurre in un certo luogo: il sentiero porta al lago
• indurre, spingere: l'avidità porta a eccessi pericolosi
• guidare: non sa portare bene la macchina
SIN menare
4 indossare, avere su di sé: Maria portava una bella gonna verde; porto le lenti a contatto
• portare male, bene gli anni, dimostrare più o meno anni rispetto alla propria età
SIN calzare, vestire
5 causare: questo vento porta la pioggia
• portare fortuna, sfortuna, avere una buona o una cattiva influenza
SIN generare, produrre
■ portarsi [por-tàr-si]
v. pron. rifl. recarsi, andare, spostarsi: i soccorritori si portarono sul luogo dell'incidente
► apportare, asportare, comportare, esportare, riportare, sopportare, trasportare.
portaritratti [por-ta-ri-tràt-ti]
n.m. inv. cornice in cui si tengono le fotografie, i ritratti: un portaritratti d'argento.
portariviste [por-ta-ri-vì-ste]
n.m. inv. mobiletto o contenitore per giornali e riviste.
portasapone [por-ta-sa-pó-ne]
n.m. inv. piccolo recipiente o mensolina dove si tiene il sapone.
portascì [por-ta-scì]
n.m. inv. sostegno montato sul tettuccio dell'automobile che serve a trasportare gli sci.
portasciugamano o portasciugamani [por-ta-sciu-ga-mà-no o por-ta-sciu-ga-mà-ni]
n.m. inv. accessorio da bagno che serve a reggere uno o più asciugamani.
portasigarette [por-ta-si-ga-rét-te]
n.m. inv. astuccio tascabile o da tavolo che serve a contenere le sigarette.
portata [por-tà-ta]
n.f.
1 ognuna delle vivande che vengono portate in tavola nel corso di un pranzo
2 quantità di acqua che un fiume o un canale trasporta in un tempo determinato: la portata di questo torrente è scarsa
3 massima distanza alla quale può arrivare un proiettile lanciato da un'arma da fuoco
SIN gittata
4 importanza, peso: una scoperta scientifica di grande portata
SIN levatura, potenza, rilievo
5 possibilità, livello: questa macchina non è alla mia portata, è troppo costosa per me; il suo discorso era alla portata di tutti, comprensibile a tutti
• a portata di mano, vicino
6 capacità di carico di navi, aerei o veicoli in genere.
portatile [por-tà-ti-le]
agg. che si può trasportare con facilità: computer portatile; televisore portatile
■ n.m. computer portatile: un portatile da 2,5 kg
► laptop, notebook, palmare, palmtop.
portato [por-tà-to]
agg. che ha attitudine, che ha inclinazione: Carlo è portato per la musica
SIN incline, predisposto.
portatore [por-ta-tó-re]
n.m. (f. portatrice)
1 chi porta dei carichi: una spedizione con numerosi portatori indigeni
2 chi è in possesso di un titolo di credito: libretto di risparmio al portatore
3 chi porta: quell'uomo è un portatore di sventura!
• portatore di handicap, handicappato
• portatore sano, chi può trasmettere una malattia ad altri pur essendo in apparenza sano.
portatovagliolo [por-ta-to-va-gliò-lo]
n.m. inv. anello o custodia in cui si mette il tovagliolo.
portauovo [por-ta-uò-vo]
n.m. inv. scodellino in cui si mettono le uova alla coque per mangiarle senza scottarsi le dita.
portavalori [por-ta-va-ló-ri]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di persona o mezzo che trasporta denaro per conto di una banca o di un'azienda: hanno assunto un nuovo portavalori; furgone portavalori.
portavasi [por-ta-và-ṣi]
n.m. inv. contenitore di materiale vario e spesso decorato in cui si mettono i vasi di fiori o le piante d'appartamento.
portavivande [por-ta-vi-vàn-de]
n.m. inv. carrello o contenitore per trasportare i cibi pronti.
portavoce [por-ta-vó-ce]
n.m. e n.f. inv. chi è incaricato di riferire le opinioni e i commenti di un'alta personalità, di un partito o del governo: il portavoce del ministro ha fatto delle importanti dichiarazioni.
portello [por-tèl-lo]
n.m. apertura rettangolare chiusa da un battente che si trova sul fianco delle navi o degli aerei
| accr. portellone.
portellone [por-tel-ló-ne]
n.m. portello delle navi o degli aerei per far salire e scendere i passeggeri e le merci
• nelle automobili, sportello posteriore che apre il bagagliaio.
portento [por-tèn-to]
n.m. fatto straordinario; miracolo, prodigio; cosa che provoca tale fatto: quella medicina è un vero portento
• persona dalle doti e dalle capacità eccezionali: in matematica è un portento
SIN miracolo, prodigio.
portentoso [por-ten-tó-so]
agg. prodigioso, straordinario, eccezionale: quel ragazzo ha una memoria portentosa.
portfolio [pr. portfòlio]
n.m. ingl. inv.
1 cartella che contiene scritti o disegni per presentare un prodotto, un'attività commerciale, una campagna pubblicitaria ecc.
2 album di immagini scelte che costituisce il curriculum di modelli, attori, fotografi, grafici ecc.
SIN book.
porticato [por-ti-cà-to]
n.m. portico ampio e lungo: la piazza principale è circondata da un porticato.
portico [pòr-ti-co]
n.m. (pl. portici)
1 passaggio coperto che poggia contro un edificio su un lato, mentre è aperto e sostenuto da colonne e archi sul lato esterno; si trova lungo le strade, in cortili, chiostri ecc.: passeggiare sotto i portici di una via
2 nelle fattorie, zona coperta dove si custodiscono attrezzi e macchine agricole.
portiera [por-tiè-ra]
n.f.
1 sportello di un autoveicolo: ha aperto la portiera ed è salito in macchina
2 portinaia.
portiere [por-tiè-re]
n.m.
1 (f. portiera) persona che custodisce l'ingresso di edifici pubblici e privati; portinaio: il portiere di un albergo
SIN custode, usciere
2 in alcuni giochi con il pallone, il giocatore che difende la porta: il portiere ha parato il tiro con un tuffo spettacolare.
portinaio [por-ti-nà-io]
n.m. (f. portinaia) chi custodisce l'ingresso di abitazioni private: ho lasciato le chiavi di casa al portinaio
SIN custode, usciere.
portineria [por-ti-ne-rì-a]
n.f. locale al pianterreno, vicino all'ingresso di un edificio, dove sta il portinaio.
porto1 [pòr-to]
n.m. riparo naturale o artificiale, sulla riva del mare, di un lago o di un fiume, attrezzato per la sosta delle imbarcazioni e per le operazioni di imbarco e sbarco: il porto di Genova; porto commerciale
• porto franco, dove le merci entrano senza pagare tasse doganali
• condurre in porto un affare, concluderlo
• porto di mare, si dice di un luogo frequentato da gente diversa che va e viene: questa casa è un porto di mare
► bacino di carenaggio, banchina, cantiere navale, capitaneria, darsena, diga, faro, imbarcadero, molo, pontile, rimorchiatore, scalo.
porto2 [pòr-to]
n.m. porto d'armi, licenza rilasciata dal questore, che permette di avere e usare delle armi.
porto3 [pòr-to]
part. pass. ► porgere.
portoghese [por-to-ghé-se]
agg. del Portogallo
• latte alla portoghese, dolce simile al crème caramel
SIN lusitano
■ n.m. e n.f.
1 abitante o originario del Portogallo
2 secondo un luogo comune, chi entra al cinema o a teatro oppure viaggia sugli autobus senza pagare il biglietto
■ n.m. (solo al sing.) lingua parlata in Portogallo e in Brasile; appartiene al gruppo romanzo.
portone [por-tó-ne]
n.m. grande porta di ingresso di un edificio: il portone di un palazzo
| dimin. portoncino.
portuale [por-tu-à-le]
agg. del porto, che riguarda il porto: le autorità portuali hanno impedito alla nave di attraccare
■ n.m. e n.f. lavoratore del porto: i portuali domani scenderanno in sciopero
► camallo.
porzione [por-zió-ne]
n.f.
1 ognuna delle parti in cui viene diviso un tutto: alla morte del padre avrà la sua porzione di eredità
2 parte di cibo destinata a una persona, razione: vorrei un'altra porzione di dolce
| dimin. porzioncina.
POS [pr. pòs]
n.m. inv. apparecchio che consente di pagare in un negozio usando carte di credito o tessere Bancomat®
ETIM è la sigla dell'inglese Point Of Sale, "punto di vendita".
posa [pò-sa]
n.f.
1 l'atto di posare: la posa della prima pietra di un edificio
SIN collocazione, sistemazione
2 posizione che si prende per farsi fotografare o fare un ritratto: la modella provava le pose per il servizio fotografico
• atteggiamento studiato di chi si mette in mostra: assume sempre delle pose da superuomo
• teatro di posa, luogo in cui vengono girate le scene dei film
3 pausa, riposo: senza posa, senza fermarsi mai
SIN sosta.
posacenere [po-sa-cé-ne-re]
n.m. inv. portacenere.
posapiano [po-sa-pià-no]
n.m. e n.f. inv. chi è lento nell'agire e nel prendere decisioni.
posare [po-sà-re]
v. trans. (pres. io poso)
1 mettere giù, appoggiare: posare a terra una valigia; posò una mano sulla spalla dell'amico
SIN adagiare, deporre
CONTR sollevare
2 fissare, fermare: posare lo sguardo su qualcosa
■ v. intrans. (aus. avere)
1 rimanere immobile per farsi ritrarre: quell'attrice ha posato per un grande fotografo
• assumere un atteggiamento non spontaneo, atteggiarsi: quella ragazza non si comporta in modo naturale, posa sempre
2 poggiare, fondarsi: il tuo ragionamento posa su basi molto deboli
■ posarsi [po-sàr-si]
v. pron. fermarsi scendendo dall'alto: l'ape si posò sul fiore; la neve si è posata sui campi
► posizione, posto.
posata [po-sà-ta]
n.f. oggetto che si usa a tavola per prendere i cibi e portarli alla bocca: un servizio di posate d'argento
► coltello, cucchiaino, cucchiaio, forchetta.
posato [po-sà-to]
agg. serio, riflessivo, calmo: una ragazza posata ed equilibrata
CONTR avventato, impulsivo.
poscritto [po-scrìt-to]
n.m. ciò che si aggiunge in fondo a una lettera dopo averla già firmata (si abbrevia con la sigla P.S.)
SIN post scriptum
► postilla.
posdatare [po-ṣda-tà-re]
v. trans. ► postdatare.
posdomani [po-ṣdo-mà-ni]
avv. fra due giorni.
posi [pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► porre.
positivismo [po-ṣi-ti-vì-ṣmo]
n.m. movimento filosofico che si sviluppò nella seconda metà dell'Ottocento; esaltava le scienze sperimentali e il progresso che ne deriva.
positivo [po-ṣi-tì-vo]
agg.
1 che si basa su dati certi e reali, sicuro, effettivo: la matematica e la fisica sono scienze positive
SIN oggettivo, vero
CONTR ideale
2 che ha un buon effetto, che dà buoni risultati; utile, vantaggioso: l'incontro è stato positivo
• favorevole: un giudizio positivo
• guardare gli aspetti positivi di un fatto, una situazione, considerarne i vantaggi
SIN buono
CONTR negativo, sfavorevole
3 affermativo: all'invito ha risposto in modo positivo, dicendo di sì
• detto di analisi medica, il cui risultato conferma una diagnosi o la presenza di determinate malattie: il test è positivo
CONTR negativo
4 pratico, concreto, costruttivo: una persona positiva
SIN pragmatico
CONTR astratto, idealista
5 in matematica, si dice di numero maggiore di zero (come 1, 2, 3 ecc.)
• in fisica, si dice per convenzione di carica di segno opposto a quello negativo: polo positivo
CONTR negativo.
posizionare [po-ṣi-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io posiziono) collocare in una determinata posizione: posizionare le telecamere.
posizione [po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 luogo in cui è collocata una cosa o una persona, posto: una posizione panoramica; occupare le prime posizioni della classifica
• luogo difeso o fortificato: i soldati attaccarono le posizioni del nemico
SIN postazione, sito
2 modo di stare, atteggiamento del corpo: si era seduto in una posizione scomoda
3 stato in cui ci si trova, situazione: mi hai messo in una posizione imbarazzante
• condizione economica e sociale: si è fatto una buona posizione nell'azienda in cui lavora
4 opinione, modo di pensare: vi ho chiaramente detto qual è la mia posizione
• prendere posizione, assumere un atteggiamento deciso e chiaro in una discussione.
posologia [po-ṣo-lo-gì-a]
n.f. indicazione delle dosi e del modo di somministrare una medicina
► bugiardino.
posponessi [po-spo-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ posponesti [po-spo-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ posponevo [po-spo-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ posponga [po-spón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ pospongo [po-spón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ posponi [po-spó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► posporre.
posporre [po-spór-re]
v. trans. (pres. io pospongo; si coniuga come porre) mettere dopo, subordinare: ha posposto i suoi interessi a quelli della famiglia
• differire, ritardare: per motivi di salute, ha posposto la data della partenza
SIN posticipare, rimandare, rinviare
CONTR anteporre, preporre.
posposi [po-spó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ posposto [po-spó-sto]
part. pass.
► posporre.
possa1 [pòs-sa]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► potere.
possa2 [pòs-sa]
n.f. forza, potenza.
possano [pòs-sa-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.) ► potere.
posse [pòs-se]
n.f. inv. gruppo che esegue musica ispirata al rap e al reggae.
possedere [pos-se-dé-re]
v. trans. (pres. io possiedo; si coniuga come sedere)
1 avere in possesso, avere in proprietà: possiedo una casa al mare
• possedere una donna, avere un rapporto sessuale con lei
2 essere fornito di: quel ragazzo possiede molte buone qualità
• possedere una lingua, una scienza, un'arte, conoscerla molto bene
3 dominare: si lascia spesso possedere dall'ira.
possedimento [pos-se-di-mén-to]
n.m. la cosa posseduta, in particolare terreni, case, colonie: un tempo, i possedimenti francesi in Africa erano molto estesi
SIN dominio.
posseduto [pos-se-dù-to]
agg. e n.m. (f. posseduta) si dice di chi è posseduto dal demonio, indemoniato.
possente [pos-sèn-te]
agg. potente, di grande forza: fisico, voce possente.
possessivo [pos-ses-sì-vo]
agg.
1 che indica il possesso, la proprietà: aggettivi, pronomi possessivi, quelli che indicano il possesso, come mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro
2 che ha un atteggiamento di possesso verso le persone, che le opprime cercando di controllare tutto ciò che fanno: quella donna nutre un affetto possessivo verso il figlio; è un marito molto possessivo.
possesso [pos-sès-so]
n.m.
1 piena disponibilità di qualcosa; proprietà: entrare in possesso di un'eredità
2 padronanza, dominio: un anziano ancora nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali
• possesso palla, controllo del pallone da parte di una squadra
► impossessarsi.
possessore [pos-ses-só-re]
n.m. (f. posseditrice) chi possiede, proprietario: è il legittimo possessore della licenza; il fortunato possessore del biglietto vincente
SIN detentore, padrone, proprietario.
possiamo [pos-sià-mo]
ind. pres. (1ª pers. pl.) ► potere.
possibile [pos-sì-bi-le]
agg.
1 che si può fare: la soluzione che hai trovato era l'unica possibile
• consentito, permesso: non è possibile assentarsi senza giustificazione
SIN attuabile, fattibile, praticabile
CONTR impossibile
2 che può accadere: hai considerato tutte le possibili conseguenze?
SIN eventuale, potenziale
3 accettabile, ragionevole: non è possibile che tu dimentichi sempre tutto!
SIN ammissibile, attendibile, plausibile
■ n.m. (solo al sing.) ciò che si può fare: ha fatto tutto il possibile per aiutare quella ragazza
■ possibilmente [pos-si-bil-mén-te]
avv. se è possibile: possibilmente prenota una camera a tre letti.
possibilista [pos-si-bi-lì-sta]
agg. che accetta le varie soluzioni possibili, che non è rigido sulle proprie posizioni: su alcune questioni l'atteggiamento del sindacato è possibilista.
possibilità [pos-si-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 il fatto che qualcosa sia possibile, eventualità: c'è la possibilità di andare a studiare in Inghilterra
• facoltà, potere: non ho la possibilità di realizzare il mio progetto
CONTR impossibilità
2 occasione, opportunità: alla mia festa avrai la possibilità di farti nuovi amici
3 al pl. le possibilità, i mezzi, le facoltà: non ho le possibilità economiche per fare quel viaggio.
possidente [pos-si-dèn-te]
n.m. e n.f. chi è proprietario di beni, soprattutto immobili: un piccolo possidente terriero
CONTR nullatenente.
possieda [pos-siè-da]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ possiedi [pos-siè-di]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ possiedo [pos-siè-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► possedere.
posso [pòs-so]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ possono [pòs-so-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► potere.
post [pr. pòst]
n.m. ingl. inv. testo pubblicato su un blog o inviato come commento su un social network o altro spazio di internet condiviso da più persone.
post- [pòst o pò-st]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che viene dopo", "successivo": postindustriale, postbellico
CONTR pre-
2 forma parole composte con il significato di "che sta dietro": postdentale.
posta [pò-sta]
n.f.
1 servizio pubblico per la spedizione e la consegna di pacchi, lettere e cartoline: ho ricevuto un pacco per posta
• posta elettronica, sistema che permette di scambiare messaggi per mezzo di computer collegati a una rete telematica
• l'amministrazione, il personale, gli uffici del servizio postale: mio fratello è impiegato alle Poste
• andare alla posta, all'ufficio postale
• spedire un pacco fermo posta, in modo che non venga consegnato a casa ma debba essere ritirato all'ufficio postale
2 le lettere e i pacchi che arrivano con questo servizio: ogni giorno ricevo molta posta per ragioni di lavoro; cassetta della posta
• la posta dei lettori, rubrica di un giornale dove si pubblicano le lettere dei lettori
3 somma messa in gioco, puntata: fissiamo la posta prima di iniziare la partita
• la posta in gioco, lo scopo per cui si fa qualcosa oppure ciò che si rischia facendo qualcosa: in questo affare la posta in gioco è alta
4 il luogo in cui ci si apposta, soprattutto per aspettare la selvaggina
• fare la posta a qualcuno, sorvegliarlo o cercare di sorprenderlo
• a bella posta, di proposito: l'ha fatto a bella posta
► apposta, appostarsi, impostare; portalettere; e-mail, mail; account.
postacelere [po-sta-cè-le-re]
n.f. inv. servizio di posta italiano che garantisce la consegna nel giorno successivo a quello di spedizione.
postagiro [po-sta-gì-ro]
n.m. inv. operazione che permette a chi ha un conto corrente postale di trasferire dei soldi su un altro conto corrente postale.
postale [po-stà-le]
agg. della posta, che riguarda la posta: ufficio postale; vaglia postale
• cassetta postale, dove viene imbucata la corrispondenza
• pacco postale, spedito per posta
■ n.m. nave, treno, aereo che svolge un servizio postale.
postare [po-stà-re]
v. trans. (pres. io posto) pubblicare su un blog, un social network o altro spazio su internet destinato alla condivisione: postare un nuovo articolo sul blog; postare un commento, un video.
postazione [po-sta-zió-ne]
n.f.
1 luogo in cui sono piazzati pezzi di artiglieria, come cannoni e mitragliatrici: individuare le postazioni del nemico
2 luogo attrezzato utilizzato da cronisti e operatori radiofonici e televisivi.
postbellico [post-bèl-li-co]
agg. (pl. postbellici) del dopoguerra: crisi postbellica
CONTR prebellico.
postcomunismo [post-co-mu-nì-ṣmo]
n.m. la situazione politica dei paesi dell'est europeo dopo la caduta del comunismo, avvenuta alla fine degli anni Ottanta del Novecento.
postdatare [post-da-tà-re]
v. trans. scrivere una data posteriore a quella effettiva: postdatare un assegno.
posteggiare [po-steg-già-re]
v. trans. (pres. io posteggio, tu posteggi) lasciare automezzi o veicoli in genere in un posteggio; parcheggiare: dove hai posteggiato l'auto?
posteggiatore [po-steg-gia-tó-re]
n.m. (f. posteggiatrice) custode di un posteggio
SIN parcheggiatore.
posteggio [po-stég-gio]
n.m.
1 l'atto di posteggiare: in questa zona non è consentito il posteggio
2 spazio in cui è consentito lasciare in sosta automezzi e veicoli in genere: posteggio a pagamento
SIN parcheggio
3 spazio del suolo pubblico occupato da un venditore ambulante.
postelegrafonico [po-ste-le-gra-fò-ni-co]
agg. (pl. postelegrafonici) che riguarda i servizi postali, telegrafici e telefonici: lavoratori postelegrafonici
■ n.m. (f. postelegrafonica) persona addetta a tali servizi.
poster [pr. pòster]
n.m. ingl. inv. manifesto che si appende alle pareti: il poster di un attore famoso.
posteri [pò-ste-ri]
n.m. pl. le persone che vivranno dopo di noi, i discendenti
CONTR antenati.
posteriore [po-ste-rió-re]
agg.
1 che viene dopo: la data di consegna non deve essere posteriore a quella di scadenza
SIN successivo
CONTR antecedente, anteriore, precedente
2 che sta dietro: il sedile posteriore dell'auto
CONTR anteriore
► postumo.
posteriori, a ► a posteriori.
postfazione [post-fa-zió-ne]
n.f. commento che si trova in fondo a un libro
CONTR prefazione.
posticcio [po-stìc-cio]
agg. (pl. f. posticce) finto, artificiale: per non farsi riconoscere aveva messo barba e baffi posticci
CONTR naturale.
posticipare [po-sti-ci-pà-re]
v. trans. (pres. io posticipo) rimandare, differire, rinviare: posticipare la partenza di un'ora
CONTR anticipare.
posticipo [po-stì-ci-po]
n.m. rinvio; in particolare, partita del campionato di calcio che viene giocata più tardi rispetto alle altre: stasera si giocherà il posticipo Roma-Lazio.
postiglione [po-sti-glió-ne]
n.m. chi guidava i cavalli delle vetture di posta.
postilla [po-stìl-la]
n.f. breve nota aggiunta a libri, lettere e documenti: aggiungere una postilla al testamento
SIN commento, glossa, nota
► poscritto.
postindustriale [post-in-du-stri-à-le]
agg. detto di una fase di sviluppo economico in cui le attività del settore terziario (i servizi) sono superiori alle attività industriali e agricole.
postino [po-stì-no]
n.m. (f. postina) portalettere.
Post-it® [pr. pòstit o postìt]
n.m. ingl. inv. foglietto su cui si scrivono appunti che si può attaccare su varie superfici e staccare facilmente.
postmoderno [post-mo-dèr-no]
agg.
1 relativo a una corrente artistica e filosofica diffusa a partire dagli anni Sessanta del Novecento, caratterizzata dalla ricombinazione di più stili e dalla mancanza di un unico pensiero di riferimento: architettura, letteratura postmoderna
2 detto di un atteggiamento di forte critica ai valori della modernità e di recupero dei valori del passato.
posto1 [pó-sto]
n.m.
1 spazio libero: nella nuova casa non c'è posto per quel grande armadio; fammi un po’ di posto
• spazio destinato ad accogliere qualcuno: un'automobile a cinque posti
2 luogo assegnato a una persona o a una cosa: stai seduto al tuo posto e non disturbare
• condizione, situazione: cosa faresti al mio posto?
• al posto di, in luogo di, invece
• a posto, in ordine: metti a posto i giochi; fuori posto, in disordine
• tenere le mani a posto, non essere manesco, non allungare le mani su ciò che non si deve toccare
• tenere la lingua a posto, non parlare fuori luogo, moderare i termini
• avere la testa a posto, essere saggio, equilibrato
• stare al proprio posto, comportarsi secondo il proprio ruolo
• essere una persona a posto, onesta, perbene
• posto d'onore, riservato alla persona di maggior riguardo
• posto macchina, posto auto, riservato a un'auto
• posti letto, il numero di letti in un albergo o in un ospedale
SIN collocazione, posizione, sede, ubicazione
3 luogo attrezzato per una particolare attività: posto di pronto soccorso; posto di blocco, sbarramento stradale per fare controlli
SIN postazione
4 impiego, ufficio, occupazione: ha trovato un buon posto di lavoro
• perdere il posto, essere licenziato
5 località, zona, regione: per le vacanze cerco un posto tranquillo
• luogo pubblico: conosco un posto dove si mangia bene
• la gente del posto, i nativi
• i prodotti del posto, quelli locali
| dimin. posticino; pegg. postaccio
► impostare; pro-.
posto2 [pó-sto]
agg. (part. pass. di porre) collocato: una cappella posta sul cocuzzolo di una montagna
• posto che, ammesso che.
postoperatorio [post-o-pe-ra-tò-rio]
agg. che viene dopo un'operazione chirurgica: decorso postoperatorio, lo stato di salute dopo un'operazione.
post partum [pr. pòst pàrtum]
agg. e n.m. latino inv. si dice del periodo che segue il parto: depressione post partum.
post scriptum [pr. pòst scrìptum]
n.m. latino inv. quello che si scrive in fondo a una lettera, dopo averla finita e firmata (si abbrevia con la sigla P.S.): avevo dimenticato di confermargli l'ora di arrivo e ho aggiunto un post scriptum.
postulante [po-stu-làn-te]
n.m. e n.f. chi supplica o chiede con insistenza favori, benefici ecc.: nella sala d'attesa di quell'uomo politico ci sono spesso dei postulanti.
postulare [po-stu-là-re]
v. trans. (pres. io postulo)
1 chiedere con insistenza favori, benefici ecc.
2 in matematica e in filosofia, considerare come vera un'affermazione che non si può dimostrare, per spiegare determinati fatti o teorie.
postulato [po-stu-là-to]
n.m. principio non dimostrato e non dimostrabile, ma necessario per spiegare determinati fatti o teorie, specialmente di carattere scientifico
SIN assioma.
postumo [pò-stu-mo]
agg. detto di un'opera pubblicata dopo la morte dell'autore: romanzo postumo
• che si raggiunge dopo la morte: molti artisti hanno ottenuto una fama postuma
■ n.m. al pl. i postumi, conseguenze, segni lasciati da una malattia: la sua tosse è dovuta ai postumi di una brutta influenza
• ripercussioni negative di un fatto, di un avvenimento: i postumi dell'alluvione.
postura [po-stù-ra]
n.f. atteggiamento, posizione del corpo: una postura comoda, innaturale.
potabile [po-tà-bi-le]
agg. che si può bere senza danno per la salute: l'acqua del pozzo non è potabile
► commestibile.
potare [po-tà-re]
v. trans. (pres. io poto) tagliare i rami di una pianta per favorirne la crescita, eliminare le parti secche o modificare la forma: potare la siepe, le rose
SIN sfrondare.
potassio [po-tàs-sio]
n.m. elemento chimico metallico presente negli organismi viventi e in molti minerali; viene usato nelle leghe metalliche per aumentare la resistenza alla corrosione (il simbolo chimico è K).
potatura [po-ta-tù-ra]
n.f. l'operazione con cui si tagliano i rami di una pianta per eliminare le parti secche, favorire la crescita o modificare la forma.
poté [po-té]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
❒ potei [po-téi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ potemmo [po-tém-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.)
► potere.
potente [po-tèn-te]
agg.
1 che ha potere, autorità, influenza: nell'azienda è un personaggio molto potente
SIN autorevole, influente
CONTR impotente
2 che possiede forza, energia: un motore potente
• che ha molta efficacia: un farmaco molto potente
SIN efficace, energico, poderoso, vigoroso
■ n.m. (quasi sempre al pl.) chi ha grande potere: cerca sempre il favore dei potenti.
potenza [po-tèn-za]
n.f.
1 l'essere potente: la potenza di uno Stato
• forza, energia: la potenza delle onde ha rovesciato la barca
• la potenza di un autoveicolo, quella del motore in rapporto alla sua cilindrata
• efficacia: la potenza di un farmaco
SIN dominio, influenza, potere; intensità, vigore
CONTR impotenza
2 persona o ente che esercita un potere: quell'editore è una potenza nel campo dell'informazione
• le grandi potenze, gli Stati più forti in campo economico e militare
3 moltiplicazione di un numero per sé stesso fatta tante volte quante sono indicate dal piccolo numero messo in alto a destra (per es. 4³ sta per 4 × 4 × 4): elevare un numero a potenza
• all'ennesima potenza, al massimo grado.
potenziale [po-ten-zià-le]
agg. che ha la possibilità di accadere o di realizzarsi: quel muro pericolante è un potenziale pericolo per i passanti; un nemico potenziale
SIN eventuale, possibile, virtuale
■ potenzialmente [po-ten-zial-mén-te]
avv. potenzialmente pericoloso, dannoso ecc., che potrebbe eventualmente esserlo
■ n.m. l'insieme delle forze, delle capacità, dei mezzi che si hanno a disposizione: alcuni Stati hanno un elevato potenziale bellico.
potenzialità [po-ten-zia-li-tà]
n.f. inv. capacità, possibilità: la ragazza avrebbe buone potenzialità ma non studia.
potenziamento [po-ten-zia-mén-to]
n.m. rafforzamento, miglioramento: il progetto mira al potenziamento della rete stradale.
potenziare [po-ten-zià-re]
v. trans. (pres. io potenzio, tu potenzi) portare a un livello più elevato di efficienza o di sviluppo; intensificare, rafforzare: potenziare gli armamenti; potenziare l'assistenza sanitaria.
potere1 [po-té-re]
v. intrans. (aus. avere quando è usato da solo; altrimenti prende l'ausiliare del verbo che accompagna: è potuto partire, ha potuto mangiare; pres. io posso, tu puoi, egli può, noi possiamo, voi potete, essi possono; imperf. io potevo; fut. io potrò, tu potrai; pass. rem. io potei, tu potesti, egli poté, noi potemmo, voi poteste, essi poterono; congiunt. pres. che io, tu, egli possa, che noi possiamo, che voi possiate, che essi possano; congiunt. imperf. che io, tu potessi; cond. io potrei, tu potresti; gerundio potendo; part. pass. potuto)
1 avere la facoltà, la possibilità: se vuoi puoi venire con noi; puoi scegliere tra sei modelli
2 avere la capacità o la forza: posso camminare a lungo senza stancarmi; può stampare fino a tremila pagine
• non poter soffrire qualcuno, provare antipatia verso qualcuno
• a più non posso, con tutte le forze
• non poterne più, non sopportare più
SIN essere in grado, riuscire
3 essere lecito, permesso: non può uscire perché il padre non vuole; nei locali pubblici non si può fumare
• posso?, è permesso?
SIN essere consentito
4 riferito specialmente a persona, avere grande influenza, autorità, forza: suo cugino è un uomo che può
5 essere possibile, essere probabile: può accadere di tutto; posso sbagliarmi ma lui non c'era.
potere2 [po-té-re]
n.m.
1 possibilità di fare qualcosa; forza, capacità: non ho il potere di risolvere il tuo problema; i raggi del Sole hanno il potere di illuminare e di scaldare
• potere d'acquisto di una moneta, quantità di beni che si possono comprare con una cifra stabilita
SIN facoltà, proprietà
2 autorità, diritto di compiere determinate azioni
• in particolare riferito ai tre poteri dello Stato: potere legislativo, il diritto di fare le leggi; potere esecutivo, il diritto di mettere in pratica le leggi; potere giudiziario, il diritto di fare rispettare le leggi
• quarto potere, la stampa, in quanto influisce sull'opinione pubblica
• quinto potere, la radio e la televisione
• poteri forti, gruppi di persone in grado di influenzare le scelte politiche ed economiche di uno Stato
• abuso di potere, uso della propria autorità al di là dei limiti consentiti
• avere pieni poteri, disporre di una completa autorità
SIN arbitrio, potestà
3 supremazia, massima autorità: brama di potere
• impadronirsi del potere, ottenere il predominio politico
4 balìa, dominio: essere, cadere in potere di qualcuno
5 influenza: le sue parole non hanno alcun potere su di me
► -crazia.
poterono [po-té-ro-no]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
❒ potessi [po-tés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
► potere.
potestà [po-te-stà]
n.f. inv. il diritto di comandare: patria potestà, l'autorità che i genitori hanno sui figli minorenni.
poteste [po-té-ste]
pass. rem. e congiunt. imperf. (2ª pers. pl.)
❒ potesti [po-té-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ potete [po-té-te]
ind. pres. (2ª pers. pl.)
► potere.
pot-pourri [pr. popurì]
n.m. franc. inv.
1 miscuglio, mescolanza; in particolare, miscuglio profumato di erbe e fiori secchi
2 raccolta di brani musicali o letterari diversi.
potrai [po-trài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ potrei [po-trèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ potresti [po-tré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ potrò [po-trò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ potuto [po-tù-to]
part. pass.
► potere.
pouf [pr. puf]
n.m. franc. inv. elemento d'arredo di stoffa o di pelle imbottita, basso e di forma e dimensioni varie, usato per sedersi o appoggiare i piedi: nella stanza dei bambini ci sono due pouf colorati.
povero [pò-ve-ro]
agg.
1 che ha scarsi mezzi per vivere: una famiglia povera
• essere povero in canna, molto povero
• che denota una condizione di povertà: una povera casa
SIN bisognoso, indigente, miserabile, misero, nullatenente, pezzente
CONTR abbiente, benestante, facoltoso, possidente, ricco
2 insufficiente, scarso: quella vallata è povera di acqua; una dieta povera di vitamine
SIN carente
CONTR abbondante
3 senza ornamenti, spoglio: uno stile povero
• in parole povere, semplicemente
• cucina povera, quella che utilizza ingredienti poco costosi
SIN disadorno
4 disgraziato, sventurato: povera donna, non meritava questa disgrazia!; un povero invalido
• un povero diavolo, una persona molto sfortunata
• si usa in esclamazioni che indicano compassione o disprezzo: povero illuso!; povero scemo!
SIN meschino, tapino
■ n.m. (f. povera) persona che non ha i mezzi per vivere; mendicante: un povero che chiede l'elemosina
| dimin. poverello, poveretto, poverino; pegg. poveraccio.
povertà [po-ver-tà]
n.f. inv.
1 condizione di chi ha scarsi mezzi per vivere: nel mondo molte persone vivono in povertà
SIN bisogno, fame, indigenza, miseria, stenti
CONTR benessere, opulenza, ricchezza
2 scarsità, insufficienza: povertà di idee; povertà di accessori
SIN penuria.
pozione [po-zió-ne]
n.f.
1 bevanda medicinale: una pozione che toglie il dolore
2 filtro magico: il principe bevve la pozione e si trasformò in un ranocchio.
pozza [póz-za]
n.f. pozzanghera: una strada piena di pozze
• quantità di liquido versato per terra: il ferito giaceva in una pozza di sangue.
pozzanghera [poz-zàn-ghe-ra]
n.f. piccola fossa del terreno piena d'acqua: dopo la pioggia la strada era piena di pozzanghere.
pozzetto [poz-zét-to]
n.m. apertura che permette di scendere nelle fognature.
pozzo [póz-zo]
n.m. profonda buca scavata nel terreno, di solito di forma circolare; permette di usare falde sotterranee d'acqua: attingere acqua dal pozzo
• pozzo petrolifero, dal quale si estrae il petrolio
• pozzo nero, buca dove si raccolgono gli scarichi dei gabinetti
• essere un pozzo di scienza, essere molto colto
• mostrare la luna nel pozzo, far credere delle cose impossibili
• pozzo di San Patrizio, fonte di ricchezza che non finisce mai
| dimin. pozzetto.
PR [pr. pièrre]
n.f. pl. pubbliche relazioni
► pierre.
pragmatica [prag-mà-ti-ca]
n.f. parte della linguistica che studia le relazioni tra il linguaggio e chi lo usa.
pragmatico [prag-mà-ti-co]
agg. (pl. pragmatici) che riguarda l'attività pratica; che ha interesse per ciò che funziona ed è utile: un atteggiamento pragmatico
CONTR idealista, teorico
■ n.m. (f. pragmatica) chi bada alle cose pratiche, alla realtà.
pragmatismo [prag-ma-tì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi bada più alle azioni e agli effetti pratici che agli ideali.
pralina [pra-lì-na]
n.f. mandorla tostata ricoperta di zucchero caramellato o di cioccolato
• cioccolatino ripieno: praline al liquore.
prammatica [pram-mà-ti-ca]
n.f. regola seguita per abitudine e per tradizione nelle relazioni sociali: in questi casi è di prammatica un ringraziamento scritto.
pranoterapeuta [pra-no-te-ra-pèu-ta]
n.m. e n.f. chi pratica la pranoterapia.
pranoterapia [pra-no-te-ra-pì-a]
n.f. pratica utilizzata per curare le malattie; consiste nell'avvicinare le mani a una parte malata in modo che il calore e l'energia di queste abbiano effetto benefico.
pranzare [pran-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) consumare il pranzo, mangiare: domenica ho pranzato in compagnia di amici.
pranzo [pràn-ẓo]
n.m.
1 il pasto che si consuma solitamente intorno a mezzogiorno (si contrappone a cena): oggi vado a pranzo da un'amica
• ciò che si mangia a pranzo: hai preparato un pranzo coi fiocchi
• prima di pranzo, dopo pranzo, prima o dopo mezzogiorno
2 pasto ufficiale, banchetto: al pranzo di nozze c'erano circa duecento persone
► cena.
prassi [pràs-si]
n.f. inv.
1 modo consueto di procedere, di svolgere un'attività, specialmente negli uffici: ho fatto domanda secondo la prassi
SIN consuetudine, procedura
2 attività pratica
CONTR teoria
► iter.
prataiolo [pra-ta-iò-lo]
n.m. fungo mangereccio dal gambo corto e dal cappello di colore bianco o bruno.
prateria [pra-te-rì-a]
n.f. grande estensione di terreno coperta da erbe selvatiche: i cavalli pascolano nelle praterie.
pratica [prà-ti-ca]
n.f.
1 atto o insieme di atti concreti, che hanno effetto sulla realtà: una teoria che deve essere verificata nella pratica
• mettere in pratica, attuare, realizzare: ho messo in pratica il tuo consiglio
• in pratica, in realtà, in effetti: temevamo un disastro, ma in pratica non è successo niente
SIN prassi
2 capacità, esperienza professionale, abilità che derivano da un lungo e continuo esercizio: non ho pratica di questo lavoro
• fare pratica, esercitarsi per imparare una professione
SIN competenza, conoscenza, padronanza, perizia
3 l'insieme dei documenti relativi a un affare, a un procedimento burocratico: sta facendo le pratiche per sposarsi; archiviare una pratica
► impratichirsi.
praticabile [pra-ti-cà-bi-le]
agg.
1 che si può fare, che si può mettere in pratica: uno sport che non è praticabile in tenera età
SIN fattibile
2 che si può percorrere: nonostante le abbondanti piogge la strada è praticabile
SIN agibile
CONTR impraticabile, inaccessibile.
praticantato [pra-ti-can-tà-to]
n.m. periodo di tempo in cui si impara un mestiere
SIN apprendistato.
praticante [pra-ti-càn-te]
agg. che osserva le pratiche religiose: cattolico praticante
SIN osservante
■ n.m. e n.f. chi fa pratica di una professione; apprendista: fa il praticante presso uno studio legale
SIN tirocinante.
praticare [pra-ti-cà-re]
v. trans. (pres. io pratico, tu pratichi)
1 mettere in pratica, attuare: alcuni popoli praticano la poligamia; praticare una religione
• esercitare: pratica la professione di medico; praticare uno sport
2 frequentare: pratica delle persone poco raccomandabili; non pratico quel genere di locali
SIN bazzicare
3 fare, eseguire: il bagnino salvò il ragazzo praticandogli la respirazione artificiale
• praticare uno sconto, diminuire il prezzo
► professare.
praticità [pra-ti-ci-tà]
n.f. inv. l'essere pratico, comodo da usare: nell'abbigliamento amo la praticità.
pratico [prà-ti-co]
agg. (pl. pratici)
1 che riguarda la pratica, relativo all'applicazione concreta e all'uso: un metodo pratico per imparare l'inglese
• all'atto pratico, nel momento in cui si ha il bisogno concreto di qualcosa: tutti sembravano favorevoli, ma all'atto pratico nessuno era disponibile
SIN concreto, effettivo
CONTR teorico
2 funzionale, comodo, efficace: mi piace regalare oggetti pratici; quando viaggio indosso sempre abiti pratici
3 capace, esperto, competente: un idraulico pratico del suo mestiere
• essere pratico di qualcosa, conoscerlo bene
SIN abile, conoscitore, provetto
4 che bada al concreto, alla realtà delle cose: è una ragazza pratica; manca completamente di spirito pratico
■ praticamente [pra-ti-ca-mén-te]
avv. in sostanza, quasi: sono praticamente sicuro di averti restituito il libro che mi hai prestato.
praticone [pra-ti-có-ne]
n.m. (f. praticona) si dice in tono spregiativo di chi esercita una professione senza avere fatto degli studi specifici, ma servendosi solo della pratica.
prato [prà-to]
n.m. terreno coperto d'erba: la casa è circondata da un prato
• prato all'inglese, con l'erba fitta e ben rasata
| dimin. praticello
► brughiera, landa, pascolo, prateria, radura.
pratolina [pra-to-lì-na]
n.f. piccola margherita che cresce nei prati.
pre-
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che viene prima", "precedente": prevedere, preallarme
SIN ante-
CONTR post-
2 forma parole composte con il significato di "che sta davanti": prealpino.
preadolescente [pre-a-do-le-scèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha un'età compresa tra gli 11 e i 14 anni circa.
preallarme [pre-al-làr-me]
n.m. segnale che avverte dell'avvicinarsi di un pericolo e che precede l'allarme vero e proprio
• stato di preallarme, quello in cui si aumenta la vigilanza in vista di un imminente pericolo: la protezione civile è in stato di preallarme per il persistere del maltempo.
prealpino [pre-al-pì-no]
agg. che riguarda le colline e le montagne che affiancano le Alpi: zona prealpina.
preambolo [pre-àm-bo-lo]
n.m. introduzione, premessa a un discorso o a uno scritto: il libro si apre con un breve preambolo
• senza tanti preamboli, senza parole inutili
SIN esordio, preliminare.
preannunciare [pre-an-nun-cià-re]
v. trans. (pres. io preannuncio, tu preannunci) dire, annunciare in precedenza; lasciar prevedere: le nubi nere e minacciose preannunciavano un temporale.
preavvertire [pre-av-ver-tì-re]
v. trans. (pres. io preavverto) avvertire in anticipo: li ho preavvertiti del cambio di programma.
preavvisare [pre-av-vi-ṣà-re]
v. trans. avvisare in anticipo.
preavviso [pre-av-vì-ṣo]
n.m. avvertimento dato in anticipo: sono arrivati senza preavviso
• dare il preavviso, comunicare in anticipo il licenziamento o le dimissioni dal posto di lavoro.
prebellico [pre-bèl-li-co]
agg. (pl. prebellici) relativo al periodo precedente una guerra
CONTR postbellico.
prebenda [pre-bèn-da]
n.f.
1 rendita assegnata a un uomo di chiesa
2 guadagno facile.
precampionato [pre-cam-pio-nà-to]
n.m. serie di partite amichevoli che si giocano prima dell'inizio del campionato per preparare le squadre.
precariato [pre-ca-rià-to]
n.m. la condizione di chi ha un lavoro precario
• l'insieme dei lavoratori precari.
precarietà [pre-ca-rie-tà]
n.f. inv. l'essere precario; condizione, situazione precaria: vivere nella precarietà
SIN incertezza, instabilità
CONTR stabilità.
precario [pre-cà-rio]
agg. temporaneo, provvisorio: una pace precaria; un lavoro precario
• malsicuro, instabile: situazione economica alquanto precaria
• cagionevole: quel bambino ha una salute precaria
SIN dubbio, incerto, malfermo, passeggero
CONTR duraturo, fisso, permanente, stabile
■ n.m. (f. precaria) chi ha un lavoro temporaneo e provvisorio: i precari della scuola sono in agitazione.
precauzionale [pre-cau-zio-nà-le]
agg. fatto per evitare un danno o un male: misure precauzionali per scongiurare il diffondersi dell'epidemia.
precauzione [pre-cau-zió-ne]
n.f.
1 cautela, attenzione: è un oggetto molto fragile da spostare con precauzione
SIN circospezione, prudenza
2 provvedimento che tende a evitare un danno, un male: per evitare che scoppiasse un'epidemia, furono prese delle precauzioni igienico-sanitarie
SIN prevenzione, profilassi.
prece [prè-ce]
n.f. preghiera, supplica.
precedente [pre-ce-dèn-te]
agg. che precede, che viene prima nello spazio o nel tempo: la settimana precedente al Natale; tornate alla pagina precedente
SIN antecedente
CONTR posteriore, seguente, successivo
■ n.m.
1 avvenimento, fatto considerato come punto di riferimento per fatti analoghi successivi: questa sentenza costituisce un precedente
• senza precedenti, eccezionale, unico: un evento sportivo senza precedenti
2 al pl. i precedenti, il comportamento tenuto nel passato: non conosco i precedenti di quell'uomo
• precedenti penali, condanne riportate in precedenza.
precedenza [pre-ce-dèn-za]
n.f.
1 il precedere; l'essere precedente
• in precedenza, prima: adesso è d'accordo, ma in precedenza la pensava diversamente
2 diritto di precedere, di passare per primo, riferito soprattutto al traffico stradale: i veicoli provenienti da destra hanno la precedenza
• dare la precedenza, lasciar passare i veicoli che ne hanno diritto per primi
3 priorità: al Pronto soccorso i feriti gravi hanno la precedenza assoluta.
precedere [pre-cè-de-re]
v. trans. (pres. io precedo; si coniuga come cedere)
1 andare avanti, essere davanti: precedeva il gruppo per indicare la strada
CONTR seguire
2 venire prima: la sera precede la notte
• anticipare: volevo telefonarti per sapere come stavi, ma tu mi hai preceduto.



precettare [pre-cet-tà-re]
v. trans. (pres. io precetto)
1 richiamare alle armi i militari in congedo
2 obbligare a riprendere il lavoro chi è dipendente in un servizio pubblico ed è in sciopero: il prefetto ha precettato i controllori di volo.
precetto [pre-cèt-to]
n.m.
1 regola, norma: i fedeli sono tenuti a rispettare i precetti della Chiesa
• festa di precetto, in cui bisogna andare a Messa
SIN comandamento, insegnamento
2 cartolina di precetto, ordine scritto di chiamata alle armi.
precettore [pre-cet-tó-re]
n.m. (f. precettrice) maestro, istitutore privato presente un tempo nelle famiglie signorili.
precipitare [pre-ci-pi-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io precipito)
1 cadere giù con violenza, rovinare: l'auto è precipitata dal viadotto
SIN crollare, piombare
2 avviarsi a una conclusione negativa, peggiorare: la situazione sta precipitando
3 depositarsi sul fondo, detto di una sostanza chimica
■ v. trans.
1 gettare giù con violenza: i difensori precipitavano i nemici dai baluardi
2 affrettare: precipitare le nozze; precipitare una decisione
■ precipitarsi [pre-ci-pi-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 affrettarsi, recarsi di corsa: si precipitò alla stazione temendo di perdere il treno
• precipitarsi incontro a qualcuno, andargli incontro con slancio
2 gettarsi dall'alto.
precipitato [pre-ci-pi-tà-to]
agg.
1 caduto giù: il recupero degli alpinisti precipitati
2 affrettato: un giudizio precipitato
■ n.m. in chimica, sostanza che si deposita sul fondo di un recipiente dopo essersi separata da una soluzione: un precipitato salino.
precipitazione [pre-ci-pi-ta-zió-ne]
n.f.
1 fretta eccessiva, impulsività: agisce troppo spesso con precipitazione
CONTR cautela
2 al pl. precipitazioni atmosferiche, pioggia, neve o grandine.
precipitoso [pre-ci-pi-tó-so]
agg.
1 rapido, veloce: una fuga precipitosa
SIN impetuoso
CONTR lento
2 che agisce senza riflettere; affrettato: non essere precipitoso, pensaci ancora un po’; una decisione precipitosa
SIN avventato, frettoloso, impulsivo.
precipizio [pre-ci-pì-zio]
n.m. luogo ripido e scosceso in cui si può cadere
• essere sull'orlo del precipizio, sul punto di andare in rovina
• a precipizio, a strapiombo: un castello a precipizio sul mare; in modo precipitoso, con grande fretta e impeto: correre a precipizio
SIN baratro, burrone, dirupo, voragine.
precipuo [pre-cì-pu-o]
agg. principale, essenziale: l'interesse precipuo di quel ragazzo è la matematica
• particolare, caratteristico: i caratteri precipui di una civiltà.
precisare [pre-ci-ṣà-re]
v. trans. determinare con esattezza, chiarire: precisare i termini di un accordo; tengo a precisare che non ero a conoscenza dei fatti
SIN specificare.
precisazione [pre-ci-ṣa-zió-ne]
n.f. chiarimento, spiegazione: fornirò le precisazioni richieste.
precisino [pre-ci-ṣì-no]
agg. e n.m. (f. precisina) si dice di una persona molto pignola e precisa.
precisione [pre-ci-ṣió-ne]
n.f. esattezza, accuratezza: si esprime con grande precisione
• strumento di precisione, molto esatto
• lavoro di precisione, molto accurato
• per la precisione, per essere precisi: ti avevo avvertito per tempo, per la precisione dieci giorni fa
SIN cura, diligenza, perfezione
CONTR imprecisione.
preciso [pre-cì-ṣo]
agg.
1 esatto, giusto, senza errori: sono le nove precise; il suo linguaggio è sempre molto preciso
• un'idea precisa, chiara
• di preciso, con esattezza: non so cosa si siano detti di preciso
SIN accurato, corretto
CONTR confuso, impreciso
2 che agisce in modo accurato, con esattezza: Carlo è un impiegato molto preciso
SIN diligente, metodico, pignolo, scrupoloso
3 che funziona con esattezza: l'orologio della stazione è sempre preciso
CONTR approssimato
4 identico, uguale: le tue scarpe sono precise alle mie
■ precisamente [pre-ci-ṣa-mén-te]
avv. esattamente, proprio: è precisamente quello che volevo sentirti dire.
precludere [pre-clù-de-re]
v. trans. (pres. io precludo; pass. rem. io preclusi, tu precludesti; part. pass. precluso) impedire, vietare, ostacolare: il suo comportamento gli ha precluso ogni possibilità di successo
SIN bloccare, sbarrare.
preclusi [pre-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► precludere.
preclusione [pre-clu-ṣió-ne]
n.f. il precludere; impedimento, divieto: al concorso possono partecipare tutti senza alcuna preclusione
• atteggiamento di chiusura, di rifiuto: non ho alcuna preclusione nei suoi confronti.
precluso [pre-clù-ṣo]
part. pass. ► precludere.
precoce [pre-cò-ce]
agg.
1 che matura, che si sviluppa prima del tempo: un ragazzo precoce; un frutto precoce
CONTR tardivo
2 che avviene prima del tempo: una morte precoce
SIN immaturo, prematuro.
precolombiano [pre-co-lom-bià-no]
agg. civiltà precolombiana, civiltà che era presente in America prima della scoperta di Cristoforo Colombo avvenuta nel 1492 e della successiva colonizzazione europea
► aztechi, incas, maya.
preconcetto [pre-con-cèt-to]
agg. detto di un'opinione o un giudizio formulati prima di aver esaminato i fatti; infondato: ha un'antipatia preconcetta verso di me
■ n.m. convinzione che non deriva dall'osservazione della realtà, ma è già presente nella mente; pregiudizio: combattere i preconcetti all'interno della società.
preconfezionato [pre-con-fe-zio-nà-to]
agg. che è stato preparato e confezionato prima di essere messo in commercio: oggi si fa largo uso di cibi preconfezionati
• pensato e preparato con l'unico scopo di piacere al pubblico, al di là delle sue reali qualità: uno sceneggiato preconfezionato.
preconizzare [pre-co-niẓ-ẓà-re]
v. trans. preannunciare, predire.
precorrere [pre-cór-re-re]
v. trans. (pres. io precorro; si coniuga come correre) prevenire, precedere, anticipare: precorrere gli eventi
• precorrere i tempi, essere all'avanguardia, essere un precursore: uno scrittore che precorre i tempi.
precorsi [pre-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ precorso [pre-cór-so]
part. pass.
► precorrere.
precostituire [pre-co-sti-tuì-re]
v. trans. (pres. io precostituisco, tu precostituisci) costituire, disporre in precedenza: si era precostituito un alibi per evitare di essere accusato.
precotto [pre-còt-to]
agg. e n.m. si dice di cibo cucinato in precedenza e poi distribuito o venduto: polenta precotta; in mensa mangiamo i precotti.
precursore [pre-cur-só-re]
agg. che precorre, che precede: i segni precursori di una tempesta, di una rivolta sociale
■ n.m. (f. precorritrice) chi precede i tempi, chi anticipa teorie o scoperte che avranno larga diffusione in periodi successivi: Rousseau è il precursore della pedagogia moderna
SIN antesignano, pioniere
CONTR epigono.
preda [prè-da]
n.f.
1 animale catturato o ucciso durante la caccia: il cacciatore tornò senza prede; il falco si avventò sulla preda
• uccello da preda, rapace
2 ogni cosa di cui ci si impadronisce con la violenza: preda di guerra
SIN bottino
3 balìa, potere: il palazzo era in preda alle fiamme; essere in preda all'ira
• cadere in preda al panico, essere paralizzati dalla paura.
predare [pre-dà-re]
v. trans. (pres. io predo) prendere con la forza, con la violenza: predare i beni delle popolazioni vinte
SIN rapinare, saccheggiare
► depredare.
predatore [pre-da-tó-re]
agg. e n.m. (f. predatrice)
1 si dice di chi prende le cose con la forza, con la violenza: i pirati venivano chiamati i predatori del mare
2 si dice di animale che vive cacciando altri animali: l'aquila è un uccello predatore.
predecessore [pre-de-ces-só-re]
n.m. (f. predecessora) persona che ha occupato un posto, una carica prima di un altro: il nuovo presidente è degno del suo predecessore
• i predecessori, gli antenati
CONTR successore.
predefinito [pre-de-fi-nì-to]
agg. già stabilito in partenza; si dice specialmente di valori già impostati in un programma: il colore predefinito per lo sfondo è l'azzurro
► default.
predella [pre-dèl-la]
n.f. piano rialzato che fa da sostegno a un mobile: la predella della cattedra
• ampio gradino su cui poggia l'altare
| dimin. predellino.
predellino [pre-del-lì-no]
n.m. gradino per permettere di salire sui tram e sui treni.
predestinare [pre-de-sti-nà-re]
v. trans. (pres. io predestino) destinare fin dall'inizio: era predestinato a diventare imperatore.
predestinato [pre-de-sti-nà-to]
agg. designato, destinato in precedenza: è un ragazzo predestinato a una brillante carriera.
predeterminare [pre-de-ter-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io predetermino) determinare, stabilire in precedenza.
predetto [pre-dét-to]
agg. (part. pass. di predire) già citato in precedenza: il predetto documento.
predica1 [prè-di-ca]
n.f.
1 discorso di argomento religioso che il sacerdote rivolge ai fedeli in chiesa
• da che pulpito viene la predica, si dice a chi rimprovera gli altri per comportamenti che lui stesso tiene
SIN omelia, sermone
2 discorso di rimprovero, ramanzina: non si è comportato bene e i suoi genitori gli hanno fatto la predica.
predica2 [pre-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► predire.
predicare [pre-di-cà-re]
v. trans. (pres. io predico, tu predichi) annunciare, divulgare: predicare la buona novella; predicare la pace
SIN insegnare, propagare, spiegare
■ v. intrans. (aus. avere)
1 fare una predica: quel frate predica ogni domenica in chiesa
2 esortare continuamente, ammonire: predica sempre ai suoi figli di essere educati
• predicare al vento, dare consigli e suggerimenti che non vengono seguiti
• predicare bene e razzolare male, dare buoni consigli agli altri, ma non metterli in pratica.
predicativo [pre-di-ca-tì-vo]
agg. che riguarda il predicato
• complemento predicativo, aggettivo o nome che si riferisce al soggetto o al complemento oggetto e completa il significato del verbo: complemento predicativo del soggetto (per es. sano nella frase “il bambino cresce sano”); complemento predicativo dell'oggetto (per es. direttore nella frase “lo hanno nominato direttore”).
predicato [pre-di-cà-to]
n.m. parte della frase che contiene il verbo; esprime ciò che si dice del soggetto: predicato verbale, costituito da un verbo di senso compiuto (per es. mangio nella frase "io mangio una mela"); predicato nominale, formato dal verbo essere e da un nome o un aggettivo (per es. sei gentile nella frase "tu sei gentile")
• essere in predicato, essere tra i probabili prescelti per una carica o un titolo.
predicatore [pre-di-ca-tó-re]
n.m. (f. predicatrice)
1 sacerdote che abitualmente predica in chiesa; chi diffonde una fede: il predicatore salì sul pulpito e parlò ai fedeli
2 chi si dedica a divulgare un'idea: da anni è un predicatore della pace.
predicessi [pre-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ predicesti [pre-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ predici [pre-dì-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► predire.
predico1 [pre-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► predire.
predico2 [prè-di-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► predicare.
predicozzo [pre-di-còz-zo]
n.m. rimprovero fatto in tono benevolo: il professore ci ha fatto un predicozzo sulla disciplina
SIN paternale, ramanzina.
predilessi [pre-di-lès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► prediligere.
prediletto [pre-di-lèt-to]
agg. e n.m. (part. pass. di prediligere; f. predilètta) si dice di chi è amato più di tutti gli altri: Paola è la nipote prediletta dei nonni
SIN preferito; beniamino, cocco
CONTR detestato, malvisto.
predilezione [pre-di-le-zió-ne]
n.f. affetto particolare, spiccata preferenza: ha una predilezione per il nipotino più piccolo; ha una vera predilezione per la musica classica.
prediligere [pre-di-lì-ge-re]
v. trans. (pres. io prediligo, tu prediligi; pass. rem. io predilessi, tu prediligesti; part. pass. prediletto) preferire, amare una cosa o una persona sopra tutte le altre: fra tutti gli sport prediligo il tennis
CONTR detestare.
predire [pre-dì-re]
v. trans. (pres. io predico; si coniuga come dire) annunciare quello che accadrà nel futuro; profetizzare: una zingara mi ha predetto una vita felice
SIN preannunciare, presagire, prevedere, pronosticare.
predisponessi [pre-di-spo-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ predisponesti [pre-di-spo-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ predisponevo [pre-di-spo-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ predisponga [pre-di-spón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ predispongo [pre-di-spón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ predisponi [pre-di-spó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► predisporre.
predisporre [pre-di-spór-re]
v. trans. (pres. io predispongo; si coniuga come porre)
1 disporre in anticipo, preparare: per l'indagine di mercato abbiamo predisposto un questionario
SIN allestire, organizzare
2 mettere in una condizione che rende più facile o probabile qualcosa: questo luogo silenzioso predispone alla meditazione.
predisposi [pre-di-spó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► predisporre.
predisposizione [pre-di-spo-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 l'essere predisposto; tendenza, inclinazione: Mario ha una certa predisposizione per la musica
SIN attitudine
2 insieme delle caratteristiche dell'organismo che favoriscono l'insorgere di una malattia: una predisposizione ai raffreddori.
predissi [pre-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► predire.
predizione [pre-di-zió-ne]
n.f. profezia, previsione: la sua predizione si avverò
SIN pronostico.
predominante [pre-do-mi-nàn-te]
agg. che predomina sugli altri; prevalente: il suo pensiero predominante sono i soldi
• più diffuso, più abbondante: il mais è la coltura predominante di questa zona.
predominare [pre-do-mi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io predomino)
1 avere la prevalenza, il dominio: in quel ragazzo predominano l'ambizione e l'orgoglio
2 essere più frequente: nel Nord Europa predominano i tipi biondi
SIN prevalere.
predominio [pre-do-mì-nio]
n.m. superiorità, supremazia, prevalenza: per molto tempo i Romani mantennero il predominio su vaste regioni
SIN egemonia
CONTR dipendenza, soggezione.
predone [pre-dó-ne]
n.m. (f. predona) chi fa parte di bande che compiono rapine e saccheggi.
preesistente [pre-e-ṣi-stèn-te]
agg. che esisteva precedentemente: una civiltà preesistente all'arrivo dei popoli indoeuropei.
preesistere [pre-e-ṣì-ste-re]
v. intrans. (aus. essere) esistere in precedenza, esistere da prima.
prefabbricare [pre-fab-bri-cà-re]
v. trans. (pres. io prefabbrico, tu prefabbrichi) fabbricare in precedenza elementi di una costruzione che successivamente verranno montati sul posto in cui l'edificio deve sorgere.
prefabbricato [pre-fab-bri-cà-to]
agg. e n.m. si dice di edifici le cui parti sono state fabbricate in precedenza e poi montate insieme in un momento successivo: un capannone prefabbricato; nel paese terremotato i prefabbricati hanno sostituito le case.
prefazione [pre-fa-zió-ne]
n.f. breve introduzione scritta che un autore premette a un libro per spiegare ai lettori i caratteri dell'opera
SIN esordio, preludio, premessa, proemio, prologo
CONTR postfazione.
preferenza [pre-fe-rèn-za]
n.f. il preferire qualcosa o qualcuno; ciò che si preferisce: andiamo al cinema: hai qualche preferenza?
• fare preferenze, trattare con maggior riguardo qualcuno rispetto agli altri: è imparziale e non fa preferenze fra i suoi allievi
• dare la preferenza, preferire; dare la preferenza a un candidato, in una votazione, indicare il suo nome accanto a quello del suo schieramento politico
• di preferenza, piuttosto, più volentieri: leggo di preferenza libri di fantascienza.
preferenziale [pre-fe-ren-zià-le]
agg. che dimostra preferenza: i soci hanno un trattamento preferenziale
• voto preferenziale, voto dato a uno o più candidati di una lista elettorale
• corsia preferenziale, riservata ai mezzi pubblici come autobus, taxi, ambulanze.
preferibile [pre-fe-rì-bi-le]
agg. che si può o si deve preferire: questo appartamento è preferibile all'altro perché è più grande
• è preferibile, è meglio
■ preferibilmente [pre-fe-ri-bil-mén-te]
avv. di preferenza: vorrei un appuntamento, preferibilmente di pomeriggio.
preferire [pre-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io preferisco, tu preferisci) gradire di più, considerare migliore: preferisco il pesce piuttosto che la carne; preferisco sua sorella perché è più simpatica
• considerare più opportuno: ho preferito avvertirla di persona
SIN prediligere.
preferito [pre-fe-rì-to]
agg. e n.m. (f. preferita) si dice di chi o di ciò che si preferisce, che si gradisce più di un'altra persona o cosa: qual è il tuo cantante preferito?
SIN prediletto, prescelto; beniamino, cocco, favorito.
prefestivo [pre-fe-stì-vo]
agg. che precede un giorno festivo: nei giorni prefestivi il medico non visita.
prefettizio [pre-fet-tì-zio]
agg. del prefetto; nominato, disposto dal prefetto: un decreto prefettizio
• commissario prefettizio, funzionario nominato dal prefetto, che amministra un Comune al posto del sindaco.
prefetto [pre-fèt-to]
n.m.
1 (f. prefetta, ma si usa spesso il prefetto anche riferito a donne) funzionario che rappresenta il governo nell'amministrazione di una provincia; ha compiti di controllo sugli organi amministrativi e sovrintende alla pubblica sicurezza
2 funzionario dell'antica Roma.
prefettura [pre-fet-tù-ra]
n.f. carica di prefetto; gli uffici del prefetto e l'edificio in cui hanno sede: devo andare in prefettura a ritirare un documento.
prefica [prè-fi-ca]
n.f. donna pagata per piangere il morto durante il funerale.
prefiggere [pre-fìg-ge-re]
v. trans. (pres. io prefiggo, tu prefiggi; pass. rem. io prefissi, tu prefiggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli prefigga; part. pass. prefisso) stabilire in precedenza, fissare: prefiggere un termine per la consegna del lavoro
■ prefiggersi [pre-fìg-ger-si]
v. pron. decidere con fermezza di fare una cosa: si è prefisso lo scopo di portare a termine gli studi entro un anno
SIN imporsi, riproporsi.
prefigurare [pre-fi-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io prefiguro) rappresentare qualcosa che si realizzerà in futuro, anticipare: un movimento artistico che prefigura la crisi della società industriale.
prefinanziamento [pre-fi-nan-zia-mén-to]
n.m. prestito che una banca dà a un'impresa che ha vinto un appalto per opere pubbliche, prima che questa riceva i soldi dallo Stato.
prefissare [pre-fis-sà-re]
v. trans.
1 stabilire, fissare in precedenza: prefissare una scadenza per il pagamento di una tassa
2 aggiungere un prefisso a una parola
■ prefissarsi [pre-fis-sàr-si]
v. pron. decidere, proporsi di fare una cosa: è riuscito a realizzare tutti gli obiettivi che si era prefissato
SIN imporsi.
prefissi [pre-fìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► prefiggere.
prefisso1 [pre-fìs-so]
n.m.
1 elemento che si mette davanti a una parola per cambiarne il senso (per es. in- è un prefisso che forma il contrario: da abile si ottiene inabile) o per formare parole composte (per es. mono-, che vuol dire “uno, uno solo” unito a colore forma l'aggettivo monocolore, "di un solo colore")
2 serie di cifre che precedono un numero telefonico: prefisso internazionale; che prefisso ha il tuo numero di cellulare?
prefisso2 [pre-fìs-so]
part. pass. ► prefiggere.
pregare [pre-gà-re]
v. trans. (pres. io prego, tu preghi)
1 chiedere umilmente, implorare qualcuno affinché faccia qualcosa per noi: mi ha pregato di aiutarlo
• in particolare, rivolgersi a una divinità o a un santo per chiedere aiuto: pregare Dio; pregare san Gennaro
• farsi pregare, non concedere facilmente o non fare subito ciò che viene chiesto
SIN raccomandarsi, scongiurare, supplicare
2 si usa come forma di cortesia per invitare a fare qualcosa: la prego, rimanga a cena da noi; si prega di non aprire le confezioni.
pregevole [pre-gé-vo-le]
agg. di valore, di pregio: un abito di pregevole fattura
SIN eccellente, pregiato, prezioso
CONTR spregevole.
preghiera [pre-ghiè-ra]
n.f.
1 l'azione di pregare: essere raccolto in preghiera
• le parole che si dicono pregando: rivolgere una preghiera alla Madonna
SIN orazione, supplica
2 richiesta calorosa, invito: ha rivolto ai presenti la preghiera di fare silenzio
| dimin. preghierina.
pregiarsi [pre-giàr-si]
v. pron. (pres. io mi pregio, tu ti pregi) sentirsi onorato; si usa come forma di cortesia nelle lettere formali: ci pregiamo di comunicarLe il nostro nuovo recapito.
pregiato [pre-già-to]
agg.
1 che ha grande valore: stoffa pregiata; metallo pregiato
SIN prezioso
2 rivolto a una persona, stimato; si usa soprattutto in forme di cortesia: Pregiato dottor Bianchi.
pregio [prè-gio]
n.m.
1 qualità positiva, virtù: ha il pregio di dire sempre la verità
• valore: un tappeto di gran pregio
2 stima, considerazione: avere qualcuno in pregio
• farsi pregio di qualcosa, vantarsene.
pregiudicare [pre-giu-di-cà-re]
v. trans. (pres. io pregiudico, tu pregiudichi) ostacolare la riuscita di qualcosa, rovinare: la pioggia ha pregiudicato la riuscita della manifestazione; il fumo pregiudica la salute
SIN compromettere, danneggiare, inficiare, precludere.
pregiudicato [pre-giu-di-cà-to]
agg. e n.m. (f. pregiudicata) si dice di chi è già stato condannato per qualche reato: per la rapina si sospetta di un noto pregiudicato del quartiere
CONTR incensurato.
pregiudiziale [pre-giu-di-zià-le]
agg. e n.f. si dice di una questione che va presa in considerazione e valutata prima di ogni altra
• porre una pregiudiziale, nelle trattative politiche, pretendere che una certa questione venga esaminata prima di procedere nella discussione.
pregiudizio [pre-giu-dì-zio]
n.m. convinzione che non è basata sull'osservazione dei fatti, ma viene accettata come vera perché è molto diffusa; di solito riguarda difetti o aspetti negativi di alcune categorie di persone: secondo un pregiudizio comune le persone mancine sono stravaganti
SIN luogo comune, preconcetto.
pregnante [pre-gnàn-te]
agg. denso di significati: un concetto pregnante.
pregno [pré-gno]
agg.
1 detto della femmina di un animale, gravida: una gatta pregna
2 impregnato, pieno: vestiti pregni di pioggia
SIN intriso.
prego [prè-go]
escl. si usa come forma di cortesia nelle risposte o per invitare qualcuno a entrare o a prendere qualcosa: "grazie!" "prego"; “scusi” "prego"; prego, si sieda!
• prego?, si usa per invitare a ripetere ciò che si è detto.
pregresso [pre-grès-so]
agg. che è avvenuto prima del momento attuale, del passato: malattie, conoscenze pregresse
SIN anteriore, passato, precedente.
pregustare [pre-gu-stà-re]
v. trans. gustare in anticipo; immaginare qualcosa di piacevole: siamo a maggio e pregusto già il piacere delle vacanze
SIN assaporare.
preindustriale [pre-in-du-strià-le]
agg. che è precedente all'industrializzazione; che non è ancora industrializzato: società preindustriale.
preistoria [prei-stò-ria]
n.f. periodo della storia umana che non lasciò testimonianze scritte, ma che si può ricostruire grazie ai ritrovamenti archeologici
SIN età della pietra
► eneolitico, neolitico, paleolitico.
preistorico [prei-stò-ri-co]
agg. (pl. preistorici) che appartiene alla preistoria, che si riferisce alla preistoria: gli uomini preistorici
► antidiluviano.
prelato [pre-là-to]
n.m. ecclesiastico di grado elevato nella gerarchia cattolica (come vescovo, arcivescovo, cardinale): un alto prelato della Curia romana
SIN presule.
prelavaggio [pre-la-vàg-gio]
n.m. nelle lavatrici e nelle lavastoviglie, fase che precede il lavaggio: per gli abiti molto sporchi faccio un prelavaggio.
prelazione [pre-la-zió-ne]
n.f. diritto di prelazione, diritto di acquistare un determinato bene prima di altri: l'inquilino ha diritto di prelazione sull'acquisto dell'alloggio
• in un fallimento, diritto per cui alcuni creditori vengono soddisfatti per primi.
prelevamento [pre-le-va-mén-to]
n.m. il prelevare; in particolare, la somma di denaro che si ritira da un deposito bancario: ho fatto un prelevamento con la carta di credito
SIN prelievo.
prelevare [pre-le-và-re]
v. trans. (pres. io prelevo)
1 prendere da una quantità accumulata o messa da parte: prelevare la merce dal magazzino; prelevare denaro dal conto in banca
SIN ritirare
CONTR depositare
2 prendere dall'organismo una piccola quantità di sostanze per scopi medici: prelevare un campione di sangue per le analisi
3 sequestrare, portare via una persona: nel corso della rapina i banditi prelevarono una donna come ostaggio
SIN rapire.
prelibatezza [pre-li-ba-téz-za]
n.f. cosa molto buona, squisitezza
SIN ghiottoneria, leccornia.
prelibato [pre-li-bà-to]
agg. eccellente, squisito: un pranzo prelibato.
prelievo [pre-liè-vo]
n.m. il prelevare; ciò che viene prelevato: fare un prelievo di sangue, prendere una piccola quantità di sangue per analizzarla
• prelievo fiscale, somma di denaro che lo Stato percepisce come tassa dai redditi dei cittadini.
preliminare [pre-li-mi-nà-re]
agg. che precede, iniziale; che si fa in preparazione di qualcosa: per essere ammessi bisogna sostenere un esame preliminare
• nozioni preliminari, nozioni elementari di una dottrina o di una scienza
SIN preparatorio, propedeutico
■ n.m. al pl. i preliminari, le attività di preparazione che si svolgono prima di iniziare qualcosa: i preliminari di una cerimonia
• primi accordi di una trattativa: sono stati avviati i preliminari per il disarmo
SIN preludio, premessa.
preludere [pre-lù-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io preludo; pass. rem. io prelusi, tu preludesti; part. pass. preluso)
1 precedere, preannunciare: un comportamento che prelude a una scenata
2 introdurre un argomento.
preludio [pre-lù-dio]
n.m.
1 brano musicale che serve da introduzione a una composizione: un preludio di Bach
• introduzione di uno scritto, un discorso, un'opera letteraria: il preludio di un poema
2 ciò che precede o preannuncia qualcosa: un attentato che fu il preludio della guerra.
prelusi [pre-lù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ preluso [pre-lù-ṣo]
part. pass.
► preludere.
premaman [pre-ma-màn]
agg. e n.m. inv. si dice di un indumento molto ampio, di foggia adatta a chi aspetta un bambino: un negozio di articoli da neonato e premaman.
prematrimoniale [pre-ma-tri-mo-nià-le]
agg. che precede il matrimonio.
prematuro [pre-ma-tù-ro]
agg. che avviene prima del tempo: un parto prematuro, che avviene prima del nono mese di gravidanza
• che avviene troppo presto: è una decisione prematura
SIN precoce
■ n.m. (f. prematura) bambino nato prima del termine della gravidanza
► incubatrice.
premeditare [pre-me-di-tà-re]
v. trans. (pres. io premedito) studiare e preparare un'azione, di solito che va contro la legge: l'assassino aveva premeditato il delitto da tempo
SIN congegnare, macchinare, predisporre, tramare.
premeditato [pre-me-di-tà-to]
agg. studiato e preparato in anticipo; intenzionale: delitto premeditato
► colposo, preterintenzionale.
premeditazione [pre-me-di-ta-zió-ne]
n.f. l'aver pensato e preparato con anticipo; si dice specialmente di azioni criminose: quando un delitto viene compiuto con premeditazione la pena è più severa.
premere [prè-me-re]
v. trans. (pres. io premo; pass. rem. premetti, tu premesti, premette; part. pass. premuto) comprimere, schiacciare: premi il pulsante del campanello
SIN calcare, pigiare, spingere
■ v. intrans. (aus. avere)
1 fare forza, esercitare una pressione: premeva con la mano sulla ferita
• spingere: i tifosi premevano per entrare allo stadio
2 insistere per ottenere qualcosa; incalzare: preme per ottenere dal padre il permesso di partire
3 stare a cuore, importare molto: mi sono preparato bene perché mi preme fare bella figura
► premura.
premessa [pre-més-sa]
n.f.
1 discorso che si fa per introdurre o chiarire ciò che si dirà dopo: è venuto al sodo senza fare alcuna premessa; dalla premessa si capivano i suoi scopi
• premessa di un libro, introduzione
SIN preambolo
2 presupposto, condizione: non ci sono le premesse per un accordo.
premesso [pre-més-so]
agg. (part. pass. di premettere) detto prima
• premesso che, tenuto conto che, ammesso che.
premettere [pre-mét-te-re]
v. trans. (pres. io premetto; si coniuga come mettere) dire prima, far precedere come premessa: premetto che non lo conosco, quindi non posso dare giudizi.
premetti1 [pre-mèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► premere.
premetti2 [pre-mét-ti]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► premettere.
premiare [pre-mià-re]
v. trans. (pres. io premio, tu premi) dare un premio; ricompensare con riconoscimenti o denaro: lo hanno premiato con la medaglia d'oro
SIN ricompensare
CONTR punire.
premiazione [pre-mia-zió-ne]
n.f. il premiare; cerimonia in cui vengono consegnati dei premi: alla fine della gara ci sarà la premiazione del vincitore.
premier [pr. prèmier]
n.m. e n.f. ingl. inv. primo ministro inglese; titolo che viene dato a chi riveste una carica simile anche in altri paesi: il premier britannico è in visita in Italia.
premierato [pre-mie-rà-to]
n.m. sistema politico in cui il capo del governo è eletto direttamente dal popolo e assume vasti poteri.
premiership [pr. premierscìp]
n.f. ingl. inv. la carica di primo ministro: candidarsi alla premiership.
preminente [pre-mi-nèn-te]
agg. che eccelle, che supera tutti gli altri; di grande autorità, di grande importanza: occupa una posizione preminente all'interno dell'azienda
SIN di spicco, predominante, principale, prioritario, rilevante, superiore.
preminenza [pre-mi-nèn-za]
n.f. superiorità, eccellenza, predominio: nel consiglio d'amministrazione dell'azienda ha la preminenza.
premio [prè-mio]
n.m.
1 dono o ricompensa che si dà per riconoscere un merito, un valore o per una vittoria in una gara: meriti un premio per l'impegno dimostrato nello studio; hanno assegnato il premio Nobel per la fisica
• premio di consolazione, quello che si dà a chi ha partecipato, ma non si è piazzato nei primi posti
• somma di denaro o altro che si vince in un gioco di fortuna: il primo premio della lotteria nazionale
• monte premi, somma di denaro da dividere tra i vincitori di una lotteria, un concorso ecc.: monte premi del Totocalcio
2 competizione o concorso in cui è in palio un premio: il Gran Premio di San Marino
3 somma di denaro che le aziende danno ai dipendenti come compenso straordinario: premio di produzione; premio partita, somma di denaro che si dà ai giocatori dopo una partita vinta o pareggiata
SIN gratifica.
premisi [pre-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► premettere.
premolare [pre-mo-là-re]
agg. e n.m. nella dentatura umana, si dice di ciascuno degli otto denti situati tra i canini e i molari.
premonitore [pre-mo-ni-tó-re]
agg. (f. premonitrice) che avverte, che ammonisce in anticipo: i segni premonitori di una crisi economica.
premonizione [pre-mo-ni-zió-ne]
n.f. fenomeno per cui si intuiscono fatti che devono ancora avvenire; presagio
SIN intuizione, presentimento.
premunire [pre-mu-nì-re]
v. trans. (pres. io premunisco, tu premunisci) difendere, proteggere, munire di mezzi di protezione: questo farmaco premunisce l'organismo contro alcune infezioni
SIN preservare
■ premunirsi [pre-mu-nìr-si]
v. pron. rifl. difendersi, munirsi di mezzi di protezione: ci siamo premuniti contro il freddo con delle coperte di lana.
premura [pre-mù-ra]
n.f.
1 fretta: non c'è premura, il treno partirà solo tra due ore
• fare premura, sollecitare
SIN urgenza
2 riguardo, attenzione verso qualcuno o qualcosa che sta a cuore; atto di cortesia: ha sempre mille premure per i nipoti; sarà nostra premura avvisarti
SIN cura, gentilezza, sollecitudine.
premurarsi [pre-mu-ràr-si]
v. pron. preoccuparsi, darsi da fare con prontezza e cura: appena l'ha saputo si è premurato di avvertirmi.
premuroso [pre-mu-ró-so]
agg. pieno di gentilezze e di riguardi; molto cortese: è molto premuroso con i suoi genitori
CONTR indifferente.
premuto [pre-mù-to]
part. pass. ► premere.
prenatale [pre-na-tà-le]
agg. che precede la nascita: vita prenatale, la vita del feto prima della nascita.
prendere [prèn-de-re]
v. trans. (pres. io prendo; pass. rem. io presi, tu prendesti; part. pass. preso)
1 afferrare, sollevare: prendi questo pacco; ha preso in mano una lucertola
• prendere al volo, afferrare un oggetto in movimento
• acciuffare, catturare: i poliziotti hanno preso i ladri
• prendere di peso, sollevare
• prendere il toro per le corna, affrontare direttamente una situazione difficile
• prendere di petto, affrontare con decisione
• prendere di punta, affrontare in modo diretto e aggressivo
• prendere di mira, fare degli scherzi o del male a qualcuno
• prendere per il naso, prendere in giro, canzonare
• prendere in castagna, sorprendere
SIN abbrancare, acchiappare, agguantare, ghermire, pigliare, stringere, trattenere
CONTR lasciare
2 ritirare; portare con sé: prendere i soldi in banca; se piove prendi l'ombrello
• recuperare: vado a prendere mio figlio a scuola
• rubare, portare via: mi hanno preso il portafoglio
3 conquistare, invadere, occupare: i soldati presero la fortezza nemica
• occupare, impegnare: questo tavolo prende troppo spazio; questo lavoro mi prende troppo tempo
4 fare proprio, assumere: prendere una decisione, un impegno
• acquistare: è sceso a prendere le sigarette
SIN procurarsi
5 mangiare, bere, consumare: a pranzo prenderò solo della verdura
6 utilizzare, servirsi di: per andare a scuola prendo l'autobus
7 scegliere: prendere moglie
• imboccare: abbiamo preso l'autostrada per Firenze
8 avere, ricevere: domani prendo lo stipendio; ha preso un sacco di botte; prendere il sole; prendere lezioni di tennis
• prenderle, essere picchiato
• subire: prendere uno spavento
• prendere paura, impaurirsi
9 scambiare: scusami, ti avevo preso per un altro
• interpretare: si è offesa, perché ha preso le mie parole nel senso sbagliato
10 trattare: bisogna prenderlo per il verso giusto
• prendere qualcuno con le molle, affrontarlo con delicatezza e cautela
11 assume significati diversi a seconda delle parole a cui è unito: prenderla bene, male, reagire bene, male
• prendere le armi, armarsi
• prendere tempo, aspettare
• prendere sonno, addormentarsi
• prendere fuoco, incendiarsi
• prendere un appuntamento, fissarlo
• prendere un granchio, fare un grosso sbaglio
• prendere servizio, cominciare un'attività
• prendere parte a qualcosa, parteciparvi
• prendere il volo, decollare
• prendere piede, affermarsi, diffondersi
• prendere atto, constatare
• prendere il mare, salpare
• prendere il largo, allontanarsi, fuggire
■ v. intrans.
1 (aus. avere) incominciare: a un certo punto ha preso a dire cose spiacevoli
2 (aus. essere) succedere, capitare: che ti prende?; gli è preso un attacco d'asma
■ prendersi [prèn-der-si]
v. pron.
1 far proprio: si è presa tutti i miei soldi
• prendersi cura, occuparsi
• prendersi gioco, burlarsi
2 afferrarsi l'uno con l'altro: prendersi per i capelli
• rincorrersi: giochiamo a prenderci
• prendersi a botte, picchiarsi a vicenda
3 prendersela, arrabbiarsi, offendersi; prendersela con qualcuno, sfogare la propria rabbia su qualcuno
► prensile, presa; apprendere, comprendere, riprendere, sorprendere.
prendisole [pren-di-só-le]
n.m. inv. abito femminile estivo molto scollato e senza maniche.
prenome [pre-nó-me]
n.m. presso gli antichi Romani, il nome di battesimo che precedeva quello della famiglia: il prenome di Marco Tullio Cicerone è Marco.
prenotare [pre-no-tà-re]
v. trans. (pres. io prenoto) fissare in anticipo, farsi riservare: ho telefonato per prenotare un tavolo al ristorante
■ prenotarsi [pre-no-tàr-si]
v. pron. rifl. mettersi in nota, farsi registrare: prenotatevi in tempo, se volete vedere quello spettacolo.
prenotazione [pre-no-ta-zió-ne]
n.f. il fissare, il farsi riservare: treno con prenotazione obbligatoria.
prensile [prèn-si-le]
agg. detto di un organo predisposto per afferrare: la coda di molte scimmie è prensile.
preoccupante [pre-oc-cu-pàn-te]
agg. che fa stare in ansia, in pensiero: la situazione economica è preoccupante
SIN inquietante
CONTR rassicurante.
preoccupare [pre-oc-cu-pà-re]
v. trans. (pres. io preoccupo) tenere in ansia, causare preoccupazione: l'interrogazione mi preoccupa perché non ho studiato
SIN angosciare, impensierire, inquietare
CONTR rassicurare
■ preoccuparsi [pre-oc-cu-pàr-si]
v. pron. essere in apprensione, stare in ansia: tuo padre si preoccupa per il tuo stato di salute.
preoccupato [pre-oc-cu-pà-to]
agg. in ansia, in apprensione, in pensiero: sono davvero preoccupato per lui.
preoccupazione [pre-oc-cu-pa-zió-ne]
n.f. pensiero che preoccupa, che toglie la tranquillità: la famiglia le crea molte preoccupazioni
• persona o cosa che preoccupa: il suo futuro è la mia preoccupazione
SIN affanno, ansia, apprensione, assillo, cruccio, grattacapo, inquietudine, tormento.
preordinare [pre-or-di-nà-re]
v. trans. (pres. io preordino) ordinare in precedenza; predisporre: prima di morire aveva preordinato ogni cosa nel suo testamento.
prepagato [pre-pa-gà-to]
agg. pagato in anticipo: carta di credito prepagata, che consente di spendere il credito che vi è stato trasferito
► ricaricabile.
preparare [pre-pa-rà-re]
v. trans.
1 sistemare le cose in modo che siano pronte per uno scopo: preparare la tavola per il pranzo
• preparare il pranzo, la cena, cucinare
SIN allestire, approntare, predisporre
2 addestrare, esercitare; mettere in grado qualcuno di fare qualcosa: il professore preparò gli studenti per l'esame
3 organizzare, predisporre: preparare la fuga; preparare uno spettacolo
■ prepararsi [pre-pa-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. fare ciò che serve per essere pronto, mettersi nella condizione di fare: mi preparo per uscire; mi sto preparando per un esame
• prepararsi al peggio, essere pronti ad accettare le cose spiacevoli
SIN accingersi, apprestarsi, predisporsi
2 essere imminente, stare per succedere: si prepara un temporale.
preparativo [pre-pa-ra-tì-vo]
n.m. (quasi sempre al pl.) ciò che si fa in vista di qualcosa: stiamo facendo i preparativi per la partenza.
preparato [pre-pa-rà-to]
agg.
1 pronto, apparecchiato: una tavola preparata per la cena
2 che ha una preparazione adeguata per svolgere un'attività o per sostenere un esame: è un insegnante molto preparato; non mi sento preparato per l'interrogazione
SIN competente
CONTR impreparato
■ n.m. prodotto curativo o cosmetico: un preparato che previene la caduta dei capelli.
preparatorio [pre-pa-ra-tò-rio]
agg. che prepara, che serve a preparare: corso preparatorio al parto
SIN introduttivo, preliminare, propedeutico.
preparazione [pre-pa-ra-zió-ne]
n.f.
1 il preparare; realizzazione: la preparazione del dolce richiede due ore
SIN allestimento
2 esercizio, addestramento: ha iniziato la preparazione per le gare di nuoto
• insieme di nozioni e abilità in un determinato settore: ha un'ottima preparazione musicale.
prepensionamento [pre-pen-sio-na-mén-to]
n.m. il mandare o l'andare in pensione prima del tempo: molti impiegati hanno usufruito del prepensionamento.
preponderante [pre-pon-de-ràn-te]
agg. che prevale per numero, forza, importanza: un ruolo preponderante
SIN predominante, prevalente.
preponderanza [pre-pon-de-ràn-za]
n.f. l'essere preponderante: la preponderanza delle forze nemiche determinò la sconfitta.
preponessi [pre-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ preponesti [pre-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ preponevo [pre-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ preponga [pre-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ prepongo [pre-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ preponi [pre-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► preporre.
preporre [pre-pór-re]
v. trans. (pres. io prepongo; si coniuga come porre)
1 mettere davanti, mettere prima: preporre l'articolo al nome
• anteporre, privilegiare: preporre lo studio al divertimento
SIN premettere; preferire
CONTR posporre
2 mettere a capo: un gruppo di valorosi fu preposto alla difesa della città.
preposi [pre-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► preporre.
preposizione [pre-po-ṣi-zió-ne]
n.f. parte invariabile del discorso che collega elementi della frase con un nome o con un'espressione che ha valore di nome
• preposizioni proprie (o semplici), di, a, da, in, con, su, per, tra, fra
• preposizioni improprie, avverbi, aggettivi, verbi che servono da preposizione (per es. contro, presso, rasente);
• preposizioni articolate, quelle che derivano dall'unione di una preposizione propria con un articolo determinativo (per es. dello, nella, ai).
preposto [pre-pó-sto]
agg. (part. pass. di preporre) messo a capo: il funzionario preposto al coordinamento degli interventi.
prepotente [pre-po-tèn-te]
agg.
1 che vuole imporsi sugli altri con la forza, che prende ciò che vuole: è prepotente con chi è più debole di lui
CONTR arrendevole, mite
2 urgente, impellente: ho un prepotente bisogno di bere
SIN irrefrenabile
■ n.m. e n.f. persona che vuole imporre a tutti i costi la sua volontà: smettila di fare la prepotente.
prepotenza [pre-po-tèn-za]
n.f. qualità di chi tende a imporre agli altri i suoi voleri, anche con la forza: tratta tutti con prepotenza
• sopruso, atto di violenza: non sopporto più le tue prepotenze
• di prepotenza, con la forza
SIN arroganza, sopraffazione, tirannia.
prequel [pr. prèquel]
n.m. ingl. inv. film prodotto successivamente a un altro, con gli stessi personaggi, ma che narra eventi precedenti a questo
► sequel.
preregistrato [pre-re-gi-strà-to]
agg. registrato in precedenza: messaggio, programma preregistrato.
prerequisito [pre-re-qui-ṣì-to]
n.m. qualità o capacità che bisogna già possedere per poter fare una certa cosa: i prerequisiti per essere ammessi sono la laurea e un'età massima di 35 anni.
prerogativa [pre-ro-ga-tì-va]
n.f.
1 dote particolare, caratteristica: la sincerità è una sua prerogativa
SIN facoltà, qualità
2 privilegio riconosciuto dalla legge a persone o a organi che ricoprono determinate cariche: i diplomatici godono di alcune prerogative.
presa [pré-sa]
n.f.
1 l'atto di prendere, di afferrare, di stringere: la presa delle tue mani è forte
• allentare, abbandonare la presa, lasciare ciò che si stringeva
• essere alle prese con, affrontare
• in alcuni sport, mossa con la quale si afferra l'avversario o si blocca il pallone: il portiere fece una presa al volo
• a presa rapida, si dice di sostanza o materiale che si consolida rapidamente: cemento, colla a presa rapida
• l'azione di prendere, in alcune espressioni: presa di posizione, atteggiamento con cui si manifesta la propria posizione su una questione; presa in giro, canzonatura, burla
SIN stretta
2 conquista di una città, di un territorio: nel 1789 a Parigi ci fu la presa della Bastiglia
3 piccola quantità di una sostanza che si può prendere con il pollice e l'indice: aggiungere una presa di sale
SIN pizzico
4 presa di corrente (o solo presa), dispositivo di un impianto elettrico dove si può inserire una spina: non mettere le dita nella presa
• apertura regolabile per l'acqua o per il gas: nel cortile c'è una presa d'acqua
5 ripresa cinematografica o televisiva: macchina da presa
• in presa diretta, si dice di un avvenimento che viene ripreso e trasmesso mentre si verifica, specialmente in televisione
| dimin. presina.
presagio [pre-ṣà-gio]
n.m. profezia, segno di eventi futuri: gli antichi traevano presagi dai fenomeni naturali
• presentimento: ho avuto un brutto presagio
SIN augurio, auspicio, predizione.
presagire [pre-ṣa-gì-re]
v. trans. (pres. io presagisco, tu presagisci) prevedere, avere il presentimento di qualcosa che avverrà: le ultime notizie non lasciano presagire niente di buono
SIN indovinare, presentire.
presalario [pre-sa-là-rio]
n.m. somma di denaro che lo Stato dà agli studenti universitari, quando si trovano in condizioni economiche difficili e sono particolarmente meritevoli.
presbiopia [pre-ṣbi-o-pì-a]
n.f. difetto della vista che non permette di vedere bene le cose vicine
► miopia.
presbite [prè-ṣbi-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non vede bene gli oggetti vicini: dopo i quaranta anni sono diventato presbite
► miope.
presbiteriano [pre-ṣbi-te-rià-no]
agg. e n.m. (f. presbiteriana) si dice di chi è membro delle Chiese protestanti di origine calvinista, la cui organizzazione è caratterizzata da un consiglio di anziani.
presbitero [pre-ṣbì-te-ro]
n.m. sacerdote, ministro del culto, della Chiesa cattolica o di una Chiesa protestante.
prescegliere [pre-scé-glie-re]
v. trans. (pres. io prescelgo; si coniuga come scegliere) scegliere una persona o una cosa tra molte: Carlo è stato prescelto fra molti candidati
SIN prediligere, preferire.
prescelsi [pre-scél-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► prescegliere.
prescelto [pre-scél-to]
agg. e n.m. (part. pass. di prescegliere; f. prescelta) si dice di chi è stato scelto fra tanti: gli studenti prescelti partiranno per un viaggio-studio
SIN eletto, preferito, selezionato.
prescindere [pre-scìn-de-re]
v. intrans. (pres. io prescindo; pass. rem. io prescindei, tu prescindesti; non viene usato nei tempi composti) lasciare da parte; trascurare, non considerare: non si può valutarlo prescindendo dai voti che ha ottenuto
• a prescindere da, non tenendo conto di
SIN eccettuare, escludere.
prescolare [pre-sco-là-re]
agg. che precede la scuola: età prescolare.
prescolastico [pre-sco-là-sti-co]
agg. (pl. prescolastici) relativo all'età, al periodo che precede la scuola obbligatoria.
prescrissi [pre-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ prescritto [pre-scrìt-to]
part. pass.
► prescrivere.
prescrivere [pre-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io prescrivo; si coniuga come scrivere) ordinare, stabilire: il medico mi ha prescritto una medicina per la tosse.
prescrizione [pre-scri-zió-ne]
n.f.
1 ordine, norma: seguire le prescrizioni del medico
SIN disposizione
2 norma per cui, trascorso un certo periodo di tempo, si perde un diritto, oppure viene cancellato un reato: una vecchia multa caduta in prescrizione.
preselezione [pre-se-le-zió-ne]
n.f.
1 selezione dei partecipanti che precede l'inizio di una competizione, una gara ecc.
2 scelta di un particolare gestore telefonico mediante un prefisso specifico
3 prima di un incrocio, spostamento di un veicolo nella corsia più adeguata alla direzione da prendere: frecce, segnaletica di preselezione.
presentabile [pre-ṣen-tà-bi-le]
agg. che si può mostrare agli altri; decoroso: rendersi presentabile; un lavoro presentabile
SIN decente
CONTR impresentabile, vergognoso.
presentare [pre-ṣen-tà-re]
v. trans. (pres. io presento)
1 esibire, far vedere: presentare i documenti
• mostrare, esporre: mi presentò l'acquisto come un grosso affare
2 porgere, offrire: ti presento le mie scuse; una situazione che presenta molti vantaggi
• presentare domanda di rimborso, compilarla e farla avere all'ufficio interessato
• presentare una candidatura, proporla
• presentare le dimissioni, dimettersi
SIN consegnare, dare, inoltrare
3 illustrare, far conoscere: lo scrittore ha presentato il suo nuovo libro al pubblico
• fare da presentatore, condurre: un noto attore presenterà lo spettacolo
• far conoscere una persona ad altri: le presento mio marito
■ presentarsi [pre-ṣen-tàr-si]
v. pron.
1 rifl. recarsi di persona: l'uomo si presentò in questura per denunciare il furto
• farsi vedere, mostrarsi: si è presentato in condizioni pietose
2 rifl. farsi conoscere di persona, dire il proprio nome e cognome: posso presentarmi?
3 offrirsi, capitare: mi si è presentata una buona opportunità
4 apparire, sembrare: la questione si presenta piuttosto complicata.
presentatore [pre-ṣen-ta-tó-re]
n.m. (f. presentatrice) chi conduce uno spettacolo di fronte al pubblico: il presentatore ha annunciato gli ospiti
SIN conduttore.
presentazione [pre-ṣen-ta-zió-ne]
n.f.
1 il far conoscere al pubblico; la manifestazione durante la quale si presenta qualcosa al pubblico: presentazione dei nuovi modelli per l'autunno-inverno; la presentazione di un libro, di un film
2 l'atto di dire il nome e il cognome di una persona per farla conoscere agli altri; il presentarsi: fare le presentazioni
3 il far arrivare a destinazione: è scaduto il termine per la presentazione delle domande
SIN inoltro.
presente1 [pre-ṣèn-te]
agg.
1 che si trova sul posto, che è lì: gli insegnanti parlarono ai genitori presenti alla riunione
• essere presente a sé stesso, essere cosciente e lucido
CONTR assente
2 che è in corso o si sta svolgendo ora; attuale, contemporaneo: al momento presente non sono in grado di fare delle scelte
• avere o tenere presente qualcuno o qualcosa, ricordare, tener conto di qualcuno o di qualcosa
• far presente, proporre all'attenzione, sottolineare
■ n.m.
1 (solo al sing.) il tempo attuale: devi pensare al presente e non rimpiangere il passato
• al presente, al momento attuale: al presente ho pochi soldi
2 tempo del verbo che indica un'azione che si svolge nel momento in cui si parla (per es. il tempo di mangio, leggo)
■ n.m. e n.f. (quasi sempre al pl.) persona che si trova in un luogo: l'oratore salì sul podio e si rivolse ai presenti
SIN astante
► onnipresente, rappresentare; imperfetto, futuro, passato.
presente2 [pre-ṣèn-te]
n.m. dono, regalo: mi hanno fatto un piccolo presente per ringraziarmi.
presentimento [pre-sen-ti-mén-to]
n.m. sensazione che qualcosa di spiacevole stia per accadere: ho il presentimento che quel tuo amico non verrà
SIN impressione, intuizione, presagio, sospetto.
presentire [pre-sen-tì-re]
v. trans. (pres. io presento) avere la sensazione che qualcosa di spiacevole stia per accadere: quel giorno presentivo che sarebbe accaduta una disgrazia.
presento1 [pre-ṣèn-to]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► presentare.
presento2 [pre-sèn-to]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► presentire.
presenza [pre-ṣèn-za]
n.f.
1 l'essere presente: tutti hanno notato la presenza di Luigi a quella festa
• in, alla presenza di, davanti a: lo ha rimproverato in presenza dei compagni
• fare atto di presenza, intervenire a una riunione o a una cerimonia per breve tempo e senza partecipare attivamente
• presenza di spirito, capacità di reagire con prontezza in situazioni difficili
• esistenza: la presenza di una fitta nebbia rende difficile la circolazione sulle strade
CONTR assenza
2 aspetto fisico, figura: un uomo di bella presenza.
presenzialismo [pre-ṣen-zià-li-ṣmo]
n.m. tendenza delle persone importanti a essere presenti in ogni manifestazione pubblica.
presenziare [pre-ṣen-zià-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io presenzio, tu presenzi) essere presente, partecipare: il sindaco ha presenziato all'inaugurazione della mostra; presenziare una riunione
SIN assistere, intervenire.
presepe [pre-ṣè-pe]
n.m. ► presepio.
presepio [pre-ṣè-pio]
n.m. ricostruzione e rappresentazione della nascita di Gesù Cristo; si fa, con casette e statuine, nelle case e nelle chiese durante il periodo del Natale.



preservare [pre-ser-và-re]
v. trans. (pres. io preservo) tenere lontano da un danno, da un pericolo; difendere, proteggere: la naftalina preserva la lana dalle tarme.
preservativo [pre-ser-va-tì-vo]
n.m. cappuccio di gomma sottile che si mette sul pene durante i rapporti sessuali per evitare la fecondazione e per precauzione contro le malattie
SIN profilattico.
presi [pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► prendere.
preside [prè-si-de]
n.m. e n.f. chi dirige un istituto scolastico di istruzione secondaria o una facoltà universitaria: essere preside di un liceo.
presidente [pre-si-dèn-te]
n.m. e n.f. (più raro f. presidentéssa) chi dirige o coordina una riunione o un organismo: presidente del consiglio di amministrazione; la presidente della giuria
• Presidente della Repubblica, il capo dello Stato; Presidente del Consiglio, il capo del governo
► coordinatore, direttore, responsabile, sovrintendente.
presidenza [pre-si-dèn-za]
n.f.
1 carica di presidente o di preside; durata di tale carica: è stato eletto alla presidenza del comitato; essere in corsa per la presidenza del Consiglio
2 ufficio del preside o del presidente: l'insegnante mandò l'alunno in presidenza
3 l'insieme delle persone che collaborano con il preside o con il presidente: un comunicato della presidenza.
presidenziale [pre-si-den-zià-le]
agg. relativo alle funzioni di preside o presidente; della presidenza: è stato eletto alla carica presidenziale
• Repubblica presidenziale, in cui il Presidente della Repubblica è anche il capo del governo.
presidenzialismo [pre-si-den-zia-lì-ṣmo]
n.m. sistema politico in cui il Presidente della Repubblica ha vasti poteri, non solo di rappresentanza, ma di governo: il presidenzialismo degli Stati Uniti d'America
• tendenza politica favorevole all'elezione diretta da parte dei cittadini del Presidente della Repubblica o del Presidente del Consiglio.
presidiare [pre-si-dià-re]
v. trans. (pres. io presidio, tu presidi) difendere, sorvegliare con un presidio: in tempo di guerra i soldati presidiavano il porto.
presidio [pre-sì-dio]
n.m.
1 l'insieme delle truppe incaricate di difendere un luogo; protezione armata: il comandante del presidio
SIN guarnigione
2 protezione, tutela, difesa
3 centro attrezzato per svolgere il servizio medico: presidio ospedaliero
• presidio medico, ciò che viene utilizzato per l'attività medica.
presiedere [pre-siè-de-re]
v. trans. (pres. io presiedo) dirigere come preside o presidente; essere a capo di un gruppo, di un'organizzazione: presiedere un'assemblea, una riunione
■ v. intrans. (aus. avere)
1 dirigere, sovrintendere, essere addetto: un ente che presiede alla sicurezza sul lavoro
2 detto di organo del corpo, regolare: il cuore presiede alla circolazione del sangue
► presidente.
presina [pre-sì-na]
n.f. pezzo di stoffa imbottito usato in cucina per afferrare oggetti molto caldi.
preso [pré-so]
part. pass. ► prendere.
pressa [près-sa]
n.f. macchina che schiaccia con forza alcuni materiali: per demolire le automobili si usa una pressa.
pressante [pres-sàn-te]
agg. urgente: un impegno pressante mi impedisce di venire con te
SIN assillante, incalzante.
pressappochismo [pres-sap-po-chì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi fa le cose in modo superficiale e approssimativo.
pressappoco [pres-sap-pò-co]
avv. all'incirca, in modo approssimato: Stefania e Michela hanno pressappoco la stessa età
SIN più o meno, suppergiù.
pressare [pres-sà-re]
v. trans. (pres. io presso)
1 premere con forza, comprimere: pressare bene l'impasto nello stampo
2 sollecitare, fare premura; incalzare: lo pressava con continue richieste di denaro
3 fare pressing sull'avversario.
pressi [près-si]
n.m. pl. ► presso.
pressing [pr. prèssing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. nei giochi di squadra con la palla, azione veloce che lascia poco spazio all'avversario che ha il pallone.
pressione [pres-sió-ne]
n.f.
1 il premere; forza esercitata da un corpo che preme su un altro: ho fatto pressione con la mano e la porta si è aperta
• pressione atmosferica, il peso dell'atmosfera su una superficie: un'area di alta, di bassa pressione
• pressione sanguigna, quella esercitata dal sangue sulle pareti dei vasi: pressione arteriosa, venosa; avere la pressione bassa, alta avere la pressione arteriosa più bassa o più alta del normale
• essere sotto pressione, essere assillato da impegni urgenti e gravosi
2 insistenza, sollecitazione: ha fatto pressione per avere il nostro appoggio
► barometro, sfigmomanometro; depressione.
presso [près-so]
avv. accanto, vicino: lì presso c'è un fiume
■ prep.
1 vicino a, nei dintorni di: abita in un grosso centro presso Milano
2 in casa di: Maria vive presso i nonni; trascorrerà l'estate presso di me
• alle dipendenze di: è impiegato presso un'industria chimica
3 nella società, nell'ambiente, nella civiltà di: presso gli antichi l'ospite era sacro
■ n.m. al pl. i pressi, le vicinanze, i dintorni: abita nei pressi dell'aeroporto
SIN paraggi.
pressoché [pres-so-ché]
avv. quasi: il lavoro è pressoché finito.
pressurizzare [pres-su-riẓ-ẓà-re]
v. trans. ottenere all'interno di un ambiente una pressione superiore a quella esterna: pressurizzare la cabina di un aereo.
prestabilire [pre-sta-bi-lì-re]
v. trans. (pres. io prestabilisco, tu prestabilisci) stabilire prima, determinare in anticipo: prestabilire la data di partenza
SIN predeterminare, prefissare, preordinare, programmare.
prestabilito [pre-sta-bi-lì-to]
agg. fissato prima, stabilito: la cerimonia si è svolta nel modo prestabilito.
prestampato [pre-stam-pà-to]
agg. e n.m. si dice di un modulo con alcune parti già stampate, da compilare a mano con i dati richiesti: distribuire i prestampati per l'iscrizione.
prestanome [pre-sta-nó-me]
n.m. e n.f. inv. chi accetta di mettere il proprio nome su un documento al posto di quello del titolare, che non vuole figurare ufficialmente: il fratello fa da prestanome, ma l'azienda in realtà è sua.
prestante [pre-stàn-te]
agg. robusto e di bell'aspetto: un giovanotto prestante
SIN aitante
CONTR mingherlino.
prestanza [pre-stàn-za]
n.f. bell'aspetto, robustezza: un uomo di grande prestanza fisica.
prestare [pre-stà-re]
v. trans. (pres. io presto)
1 dare qualcosa a qualcuno perché la usi e poi la restituisca: hai una penna da prestarmi?; si è fatto prestare i soldi dai genitori
2 dare, offrire: prestate attenzione alla spiegazione
• prestare aiuto, soccorso, assistenza, aiutare, soccorrere, assistere
• prestare fede, credere
• prestare giuramento, giurare
• prestare orecchio, ascoltare
• prestare delle cure, curare
• prestare servizio, lavorare
CONTR restituire, ricevere
■ prestarsi [pre-stàr-si]
v. pron.
1 rifl. adoperarsi in favore di qualcuno: si presta sempre ad aiutare il prossimo
2 essere adatto: l'oro e l'argento sono metalli che si prestano alla fabbricazione di gioielli.
prestazione [pre-sta-zió-ne]
n.f.
1 il prestare la propria opera in una determinata attività; l'attività svolta: le prestazioni di un avvocato, di un medico; per le sue prestazioni chiede compensi molto alti
2 risultato ottenuto svolgendo una determinata attività: nel salto in alto ha ottenuto delle buone prestazioni
3 rendimento di una macchina, di un impianto ecc.: le prestazioni di un'auto, di un computer.
prestidigitatore [pre-sti-di-gi-ta-tó-re]
n.m. (f. prestidigitatrice) ► prestigiatore.
prestigiatore [pre-sti-gia-tó-re]
n.m. (f. prestigiatrice) chi esegue giochi di prestigio e trucchi di abilità; illusionista.
prestigio [pre-stì-gio]
n.m.
1 autorità e considerazione di cui si gode presso gli altri; deriva da meriti e capacità personali: conta molto sul prestigio del suo nome
• fama: un artista di grande prestigio
SIN buon nome, credibilità, credito, fascino, reputazione, rispetto, stima
2 giochi di prestigio, giochi di bravura ottenuti con trucchi e abilità di mano, che destano meraviglia e stupore
► illusionismo.
prestigioso [pre-sti-gió-so]
agg.
1 che ha fascino, influenza, autorità: un nome prestigioso della moda; una prestigiosa università
2 importante, eccezionale: un risultato prestigioso dei nuotatori italiani.
prestito [prè-sti-to]
n.m.
1 il dare qualcosa a qualcuno perché la usi e poi la restituisca: dare in prestito, chiedere in prestito; prendere in prestito, farsi prestare
2 la cosa prestata o presa in prestito; in particolare, la somma di denaro data in prestito: ha chiesto un prestito in banca
► finanziamento, interesse, ipoteca, mutuo, usura.
presto [prè-sto]
avv.
1 fra poco, entro breve tempo: verrò presto a farvi una visita
• al più presto, nel più breve tempo possibile
• a presto, arrivederci
CONTR tardi
2 in fretta, velocemente: cerca di fare presto se non vuoi perdere il treno!
• si fa presto a dire, è facile dire, ma è meno facile fare: si fa presto a dire che è un lavoro da niente!
SIN alla svelta, difilato, rapidamente
CONTR piano
3 di buon'ora, in anticipo: domattina mi alzerò presto per ripassare la lezione; arrivai presto a scuola e il portone era ancora chiuso.
presule [prè-ṣu-le]
n.m. ecclesiastico di grado elevato nella gerarchia cattolica (come vescovo, arcivescovo, cardinale)
SIN prelato.
presumere [pre-sù-me-re]
v. trans. (pres. io presumo; si coniuga come assumere)
1 immaginare, supporre: da come parla presumo che non sia d'accordo con noi
SIN congetturare, ritenere
2 avere la presunzione, credere a torto di avere il diritto o la capacità: presume di poter giudicare tutti
SIN pretendere
► presuntuoso.
presumibile [pre-su-mì-bi-le]
agg. che si può presumere, che si può supporre; probabile: è presumibile che, si può supporre che
■ presumibilmente [pre-su-mi-bil-mén-te]
avv. quasi certamente, probabilmente: presumibilmente si fermerà da noi a dormire.
presunsi [pre-sùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► presumere.
presunto [pre-sùn-to]
agg. (part. pass. di presumere) supposto, ritenuto tale sulla base di indizi: è stato arrestato il presunto colpevole.
presuntuoso [pre-ṣun-tu-ó-so]
agg. e n.m. (f. presuntuosa) si dice di chi crede di avere grandi doti; superbo, arrogante: è un giovane presuntuoso che si vanta continuamente
SIN borioso, pallone gonfiato, saputello, tronfio, vanitoso
CONTR modesto, umile.
presunzione [pre-ṣun-zió-ne]
n.f.
1 stima esagerata di sé e delle proprie doti; superbia, baldanza: crede di essere sempre migliore degli altri, ma la sua è solo presunzione
SIN boria, tracotanza
CONTR modestia, umiltà
2 il presumere qualcosa, supposizione
• presunzione di innocenza, il principio del diritto per cui un imputato è innocente fino a quando non si riesce a dimostrare che è colpevole con un regolare processo.
presupporre [pre-sup-pór-re]
v. trans. (pres. io presuppongo; si coniuga come porre)
1 fare delle congetture; supporre, immaginare in anticipo: è andata proprio come hai presupposto; presuppongo che non siate riusciti a mettervi d'accordo
2 esigere, richiedere come condizione necessaria: parlare bene una lingua straniera presuppone un esercizio costante.
presupposizione [pre-sup-po-ṣi-zió-ne]
n.f. supposizione, congettura: una presupposizione fondata.
presupposto [pre-sup-pó-sto]
n.m. (part. pass. di presupporre)
1 ciò che si suppone sia vero o si accetta come vero nel formulare un giudizio, un ragionamento ecc.: partiamo dal presupposto che sia innocente
2 condizione necessaria, premessa:  non ci sono i presupposti per un accordo.
prêt-à-porter [pr. pretaporté]
agg. e n.m. franc. inv. si dice di abito prodotto in serie sulla base di un modello disegnato da uno stilista; settore della moda che produce tali abiti: i nuovi modelli del prêt-à-porter femminile.
pretattica [pre-tàt-ti-ca]
n.f. nello sport, il non far sapere la formazione di una squadra prima di una partita importante.
prete [prè-te]
n.m.
1 sacerdote, ministro di culto, specialmente di quello cattolico: il prete celebrò la messa
• farsi prete, ricevere gli ordini sacri
• scherzo da prete, scherzo di cattivo gusto
• boccone del prete, cibo gustoso e prelibato
SIN cappellano, curato, ecclesiastico, pastore
2 intelaiatura di legno in cui si metteva il braciere per scaldare il letto d'inverno.
pretendente [pre-ten-dèn-te]
n.m. e n.f. chi aspira a qualcosa, in modo particolare al trono o alla mano di una donna: quella ragazza ha molti pretendenti, molti corteggiatori.
pretendere [pre-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io pretendo; si coniuga come tendere)
1 richiedere con fermezza, esigere: da voi pretendo più serietà; pretendo di essere ascoltato
2 volere con prepotenza: pretende di avere sempre ragione
3 sostenere a torto, voler far credere: gli antichi pretendevano che la Terra fosse piatta
SIN asserire
4 avere la presunzione di: pretende di suonare il violino dopo tre lezioni
SIN credersi, illudersi, vantarsi.
pretensionatore [pre-ten-sio-na-tó-re]
n.m. nelle automobili, dispositivo della cintura di sicurezza che la fa bloccare in caso di scontro o di frenata, in modo da trattenere il conducente.
pretenzioso [pre-ten-zió-so]
agg.
1 che ha molte pretese; esigente: un cliente pretenzioso
2 troppo ricercato: la sua casa è arredata in modo pretenzioso.
preter- [prè-ter]
prefisso forma parole composte con il significato di "che va oltre", "al di là": preterintenzionale.
preterintenzionale [pre-te-rin-ten-zio-nà-le]
agg. si dice di un reato che non era nelle intenzioni di chi l'ha commesso: omicidio preterintenzionale.
pretesa [pre-té-sa]
n.f.
1 cosa che si pretende; richiesta: avanzare pretese legittime sull'eredità
• essere pieni di pretese, avere troppe esigenze
• senza pretese, alla buona, in modo semplice
SIN rivendicazione
2 presunzione, convinzione: ha la pretesa di saperne di più del medico.
pretesi [pre-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ preteso [pre-té-so]
part. pass.
► pretendere.
pretesto [pre-tè-sto]
n.m.
1 ragione apparente di cui ci si serve per nascondere il motivo vero; scusa: devo trovare un pretesto per non partecipare alla riunione
SIN scappatoia
2 occasione: la trama del film è un pretesto per denunciare alcuni scandali politici.
pretestuoso [pre-te-stu-ó-so]
agg. che costituisce un pretesto: un motivo pretestuoso.
pretore [pre-tó-re]
n.m.
1 in passato, magistrato che giudicava reati di lieve entità: il pretore emise una sentenza di sfratto
2 nell'antica Roma, magistrato che amministrava la giustizia.
pretoriano [pre-to-rià-no]
agg. e n.m. presso gli antichi Romani, si diceva dei soldati che facevano parte della guardia del corpo dell'imperatore.
pretorio [pre-tò-rio]
agg. che riguarda il pretore
• albo pretorio, albo esposto in municipio dove vengono affissi gli atti ufficiali.
prettamente [pret-ta-mén-te]
avv. tipicamente, esclusivamente: un'abitudine prettamente occidentale.
pretura [pre-tù-ra]
n.f. la funzione di pretore e il luogo dove esercitava le sue funzioni.
prevalente [pre-va-lèn-te]
agg. che prevale per numero, forza, importanza: opinione prevalente; tra di noi gli ottimisti sono prevalenti
SIN predominante, preminente, superiore
■ prevalentemente [pre-va-len-te-mén-te]
avv. in misura maggiore.
prevalenza [pre-va-lèn-za]
n.f. l'essere prevalente: nella classe c'è una prevalenza di bambine
• in prevalenza, in maggioranza, per lo più
SIN egemonia, maggioranza, predominio, supremazia.
prevalere [pre-va-lé-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io prevalgo; si coniuga come valere) essere in maggioranza, predominare: i pareri sfavorevoli prevalgono su quelli favorevoli; alla fine il buon senso ha prevalso (oppure è prevalso)
SIN predominare.
prevalsi [pre-vàl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ prevalso [pre-vàl-so]
part. pass.
► prevalere.
prevaricare [pre-va-ri-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io prevarico, tu prevarichi)
1 agire con prepotenza: un ragazzino che prevarica sui compagni
2 approfittare del potere di una carica per interessi personali, abusare.
prevaricatore [pre-va-ri-ca-tó-re]
agg. e n.m. (f. prevaricatrice) si dice di chi prevarica: quel capufficio è un prevaricatore.
prevaricazione [pre-va-ri-ca-zió-ne]
n.f.
1 azione di chi prevarica, sopruso
2 atto di chi approfitta del proprio potere per guadagnare in modo illecito; abuso.
prevarrai [pre-var-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ prevarrei [pre-var-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ prevarresti [pre-var-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ prevarrò [pre-var-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► prevalere.
prevedere [pre-ve-dé-re]
v. trans. (pres. io prevedo; si coniuga come vedere)
1 conoscere in anticipo, indovinare: chi poteva prevedere la sua malattia?; per domani è prevista pioggia
SIN immaginare, intuire, predire, profetizzare
2 tenere presente, prendere in considerazione: dobbiamo prevedere tutti i possibili rischi
SIN contemplare
► previsione.
prevedibile [pre-ve-dì-bi-le]
agg. che si può prevedere; ovvio, scontato: visto il tuo impegno la bocciatura era prevedibile
SIN probabile
CONTR imprevedibile.
preveggente [pre-veg-gèn-te]
agg.
1 che prevede il futuro
2 previdente.
preveggenza [pre-veg-gèn-za]
n.f.
1 la capacità di prevedere il futuro
2 previdenza.
prevendita [pre-vén-di-ta]
n.f. vendita anticipata, specialmente di biglietti per spettacoli o avvenimenti sportivi: è iniziata la prevendita dei biglietti per il concerto.
prevenire [pre-ve-nì-re]
v. trans. (pres. io prevengo; si coniuga come venire)
1 precedere, anticipare: stavo per intervenire ma tu mi hai prevenuto
• prevenire un desiderio, soddisfarlo prima che venga espresso
2 provvedere in anticipo; evitare, impedire: prevenire il diffondersi di una malattia
3 avvertire, avvisare in anticipo: vi prevengo che non sarete ricevuti
SIN preavvertire, preavvisare
► prevenzione.
preventivare [pre-ven-ti-và-re]
v. trans.
1 calcolare in anticipo un costo, una spesa: per il viaggio ho preventivato di spendere duemila euro
2 prevedere, mettere in conto: non avevo preventivato che potesse arrivare in anticipo.
preventivo [pre-ven-tì-vo]
agg.
1 che serve a evitare un danno: cura preventiva contro l'influenza
2 fatto, calcolato in anticipo: ho fatto un calcolo preventivo delle spese di viaggio
• custodia preventiva, carcerazione di un imputato prima e durante il processo
SIN cautelare, precauzionale
CONTR consuntivo
■ n.m. previsione del costo di un lavoro prima che questo venga svolto: ho chiesto al carrozziere il preventivo per la riparazione.
prevenuto [pre-ve-nù-to]
agg. (part. pass. di prevenire) che ha delle prevenzioni, che ha dei preconcetti su qualcuno o qualcosa; maldisposto: è prevenuto nei confronti dei forestieri.
prevenzione [pre-ven-zió-ne]
n.f.
1 insieme di misure che si prendono per evitare possibili danni: una campagna di prevenzione contro gli infortuni sul lavoro
SIN profilassi
2 disposizione negativa nei confronti di qualcosa o qualcuno che non si conosce direttamente; preconcetto, pregiudizio: devi valutare la situazione senza prevenzioni.
previdente [pre-vi-dèn-te]
agg. che sa prevedere le difficoltà e prende provvedimenti adeguati; prudente: è previdente e porta sempre con sé tutto il necessario
SIN accorto, avveduto, lungimirante
CONTR incauto.
previdenza [pre-vi-dèn-za]
n.f.
1 il saper prevedere le difficoltà e il prendere provvedimenti adatti per evitarle; l'essere previdente
SIN accortezza, avvedutezza, lungimiranza, prudenza
2 previdenza sociale, l'insieme degli enti e delle misure che hanno lo scopo di provvedere al sostentamento del lavoratore in caso di infortunio, malattia, disoccupazione, vecchiaia ecc.
previdenziale [pre-vi-den-zià-le]
agg. che riguarda la previdenza sociale: pagare i contributi previdenziali.
previeni [pre-viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► prevenire.
previo [prè-vio]
agg. precedente, che precede; si usa in alcune espressioni fisse: previo pagamento della somma stabilita, dopo che è stata pagata la somma stabilita.
previsione [pre-vi-ṣió-ne]
n.f. il prevedere, il calcolare in anticipo ciò che accadrà: lo spettacolo ha avuto un successo superiore alle previsioni
• in previsione di, tenendo presente, prevedendo: abbiamo fatto il pieno in previsione dello sciopero dei benzinai
• previsioni meteorologiche o previsioni del tempo, descrizione delle condizioni atmosferiche che, con maggiore probabilità, ci saranno in un determinato periodo
SIN presagio, profezia, pronostico
► -manzia.
previsto [pre-vì-sto]
agg. (part. pass. di prevedere) pensato o calcolato in anticipo; pronosticato: si è verificato l'evento previsto
■ n.m. (solo al sing.) ciò che è stato pensato o calcolato in anticipo: tutto è andato secondo il previsto
• prima del previsto, prima del tempo stabilito.
preziosismo [pre-zio-sì-ṣmo]
n.m. raffinatezza ed eleganza eccessive: uno stile pieno di preziosismi.
prezioso [pre-zió-so]
agg.
1 di grande valore o pregio; costoso: l'oro e l'argento sono metalli preziosi
• pietre preziose, gemme
SIN pregevole, pregiato
2 molto importante; molto utile: mi ha dato un consiglio prezioso; abbiamo guadagnato del tempo prezioso
SIN caro, eccellente, speciale
3 raffinato, ricercato: uno stile prezioso
■ n.m.
1 oggetto prezioso, gioiello: un negozio di preziosi
2 (f. preziosa) persona che si fa desiderare: gli piace fare il prezioso.
prezzare [prez-zà-re]
v. trans. (pres. io prezzo) applicare il prezzo a una merce prima di esporla.
prezzario [prez-zà-rio]
n.m. elenco delle merci con i relativi prezzi, listino.
prezzemolo [prez-zé-mo-lo]
n.m. pianta dalle foglie aromatiche, usate come condimento
• essere come il prezzemolo, essere ovunque, trovarsi sempre dappertutto.
prezzo [prèz-zo]
n.m.
1 quantità di denaro necessaria ad acquistare qualcosa; valore, costo di una cosa: il prezzo della carne è salito
• prezzo fisso, invariabile, che non si può contrattare
• prezzo di favore, vantaggioso
• a poco prezzo, che costa poco, conveniente: scarpe online a poco prezzo
• non avere prezzo, essere di valore incalcolabile
SIN corrispettivo, importo
2 cartellino con il prezzo di una merce: sul libro c'è ancora attaccato il prezzo
3 ciò che si dà in cambio di qualcos'altro: il prezzo del potere, della carriera
• a caro prezzo, a costo di grandi sforzi e sacrifici
• a prezzo di, in cambio di
► pattuire; deprezzare.
prezzolato [prez-zo-là-to]
agg. pagato per compiere azioni disoneste: un sicario prezzolato dalla mafia.
pria [prì-a]
avv. prima; si usa nel linguaggio letterario.
prigione [pri-gió-ne]
n.f.
1 luogo in cui vengono rinchiuse le persone che hanno commesso dei reati; carcere
• la pena del carcere: è stato condannato a due anni di prigione
SIN cella, galera, gattabuia, penitenziario
2 ambiente chiuso e opprimente; luogo in cui regna una rigida disciplina: questa scuola è una prigione!
► detenuto, secondino; arrestare, evadere, imprigionare, rilasciare.
prigionia [pri-gio-nì-a]
n.f. la condizione di chi è prigioniero: durante la guerra ha fatto tre anni di prigionia
SIN reclusione, segregazione.
prigioniero [pri-gio-niè-ro]
agg. e n.m. (f. prigioniera)
1 si dice di chi è stato catturato e rinchiuso in un luogo: durante la guerra è stato fatto prigioniero; il prigioniero è riuscito a fuggire
• si dice di un animale che vive in cattività: il canarino era prigioniero nella gabbia
SIN ostaggio; detenuto, ergastolano, galeotto, recluso
CONTR libero
2 si dice di chi rimane intrappolato in un luogo, in un ambiente: alcuni minatori sono rimasti prigionieri nella miniera
3 schiavo: è prigioniero della sua avidità
4 palla prigioniera, gioco in cui bisogna cercare di catturare l'avversario colpendolo con la palla; vince la squadra che è riuscita a fare prigionieri tutti gli avversari
► riscatto.
prima1 [prì-ma]
avv.
1 in precedenza, nel passato: questa strada prima non c'era; prima finisci i compiti, poi andiamo al cinema
• di prima, di un tempo, di una volta: non sei più quello di prima
• più in fretta: prima ti sbrighi meglio è
• prima o poi, una volta o l'altra
• quanto prima, al più presto: te li restituirò quanto prima
CONTR dopo, poi
2 avanti, davanti: prima c'è un bar, poi un grande giardino
3 in primo luogo: mette sempre prima la famiglia; prima il dovere, poi il piacere
■ prep. prima di, avanti, davanti; indica anteriorità nel tempo e nello spazio: prima di sera devo finire; prima del ponte c'è una strada
• prima di tutto, come prima cosa: prima di tutto pensiamo ai bambini; mette lo studio prima di tutto
■ cong. prima di, prima che, introduce una frase che indica anteriorità nel tempo: torniamo prima che faccia buio
• piuttosto che: prima di ammettere un suo torto è disposta a mentire
► dapprima; ante-, pre-.
prima2 [prì-ma]
n.f.
1 prima rappresentazione di uno spettacolo teatrale o cinematografico: la sera della prima alla Scala di Milano
CONTR replica
2 la marcia di un autoveicolo, con cui si parte: mettere la prima
3 la prima classe di un corso di studi: frequenta la prima elementare
4 a tutta prima, sul momento, all'inizio: a tutta prima non capivo dov'ero, poi ho riconosciuto l'ospedale
• sulle prime, all'inizio.
primadonna o prima donna [pri-ma-dòn-na o prì-ma dòn-na]
n.f. (pl. primedonne o prime donne) l'attrice o la cantante principale di uno spettacolo
• persona che vuole essere al centro dell'attenzione, spesso capricciosa e stravagante: non perde mai l'occasione di fare la primadonna.
primario [pri-mà-rio]
agg.
1 che è primo in una serie, in una successione: scuola primaria, il primo livello della scuola dell'obbligo, in cui si insegnano le nozioni di base; è frequentata da bambini dai sei agli undici anni
• settore primario dell'economia, l'agricoltura
• elezioni primarie (o soltanto le primarie), elezioni che servono a scegliere, all'interno di un partito, chi sarà candidato a una carica pubblica: negli Stati Uniti si sono concluse le primarie
CONTR secondario
2 che è primo per importanza; fondamentale: il cibo è uno dei bisogni primari dell'uomo; una questione di primaria importanza
SIN eminente, principale
■ n.m. (f. primaria, ma si usa spesso il primario anche riferito a donne) medico che dirige il reparto di un ospedale: il primario di cardiologia.
primate1 [pri-mà-te]
n.m. vescovo che ha il primato ecclesiastico in un determinato luogo: è arrivato in Vaticano il primate della Chiesa di Polonia.
primate2 [pri-mà-te]
n.m. al pl. Primati, ordine di mammiferi considerati i più evoluti fra gli animali; comprende le scimmie e l'uomo.
primatista [pri-ma-tì-sta]
n.m. e n.f. chi ha ottenuto un primato in una specialità sportiva: il primatista del mondo dei cento metri
SIN campione.
primato [pri-mà-to]
n.m.
1 supremazia in un'attività: nel Medioevo Bologna deteneva il primato nel campo dell'insegnamento giuridico
SIN egemonia, predominio, preminenza, superiorità
2 miglior risultato ottenuto in una specialità sportiva; record: il campione ha migliorato il primato nel salto in lungo.
primavera [pri-ma-vè-ra]
n.f.
1 una delle quattro stagioni dell'anno, fra l'inverno e l'estate; inizia il 21 marzo e finisce il 21 giugno; è caratterizzata da clima dolce e mite
• la primavera della vita, la giovinezza
PROV una rondine non fa primavera, non è sufficiente un segno positivo per essere sicuri che accadrà qualcosa di buono
2 anno d'età: avere molte primavere
► autunno, estate, inverno.
primaverile [pri-ma-ve-rì-le]
agg. della primavera, che riguarda la primavera: una tiepida giornata primaverile.
primeggiare [pri-meg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io primeggio, tu primeggi) essere tra i primi in un'attività, emergere: primeggia in quasi tutti gli sport
SIN distinguersi, eccellere.
prime rate [pr. pràim rèit]
n.m. ingl. inv. il tasso d'interesse più basso che le banche applicano ai clienti migliori quando fanno loro un prestito.
prime time [pr. pràim tàim]
n.m. ingl. inv. la fascia di maggiore ascolto delle trasmissioni televisive, che corrisponde alle prime ore della sera.
primigenio [pri-mi-gè-nio]
agg.
1 che risale all'origine del mondo, primordiale: lingua primigenia
SIN primitivo
2 che è stato generato per primo: figlio primigenio.
primipara [pri-mì-pa-ra]
n.f. donna che partorisce per la prima volta.
primitivo [pri-mi-tì-vo]
agg.
1 che riguarda un periodo di tempo considerato come iniziale e originario; di un'epoca anteriore, precedente: dopo il restauro il dipinto ha riacquistato i colori primitivi
SIN anteriore, originario, primordiale
2 che riguarda i popoli della preistoria e il periodo in cui vissero: i resti di una civiltà primitiva
SIN antidiluviano
3 rozzo, incivile: una persona dai modi primitivi
• rudimentale: tecniche primitive
SIN arcaico, elementare, rudimentale
CONTR avanzato, moderno
■ n.m. (f. primitiva)
1 individuo della preistoria o che vive in condizioni simili a quelle della preistoria: l'isola è abitata da primitivi
2 persona rozza e incivile: quel primitivo mangia con le mani.
primizia [pri-mì-zia]
n.f.
1 frutto o ortaggio che viene prodotto e venduto prima dell'epoca in cui normalmente matura e viene perciò considerato più pregiato: le primizie sono molto care
2 notizia fresca, non ancora nota; novità.
primo [prì-mo]
agg. numerale (si scrive 1° con i numeri arabi, I con i numeri romani)
1 che, in una successione, è nel posto corrispondente a uno, prima di tutti gli altri: il primo piano di un palazzo; il primo capitolo di un libro
• minuto primo, la sessantesima parte dell'ora
CONTR ultimo
2 che, in una successione temporale, sta all'inizio, in principio: verrò nel primo pomeriggio; mio fratello sta muovendo i primi passi
• il primo secolo dopo Cristo, dalla nascita di Cristo fino a cento anni dopo; il primo secolo avanti Cristo, da cento anni prima della nascita di Cristo al giorno della sua nascita
• per primo, prima di tutti gli altri: ha notato per primo il problema
• sulle prime, inizialmente
• in un primo momento, da principio
• a prima vista, subito
• i primi soccorsi, le cure immediate, più urgenti
• di prima mano, ricevuto direttamente dalla fonte: notizie di prima mano
SIN iniziale
3 principale: la prima attrice di una compagnia teatrale
• il primo cittadino, il Presidente della Repubblica o il sindaco
• il primo ministro, il Presidente del Consiglio
• materie prime, prodotti naturali che vengono poi lavorati dall'uomo
• più importante, migliore: è il primo albergo della città
• di prim'ordine, di prima qualità, eccellente
• per prima cosa, in primo luogo, anzitutto; si dice per introdurre il primo e più importante elemento di un elenco
■ avv. per prima cosa: quella casa non mi piace: primo perché è piccola e poi perché è buia
■ n.m.
1 (f. prima) persona che è al primo posto in una graduatoria, in un elenco, in una serie: è il primo in classifica
• il migliore: è il primo della classe
• il primo venuto, una persona qualsiasi, per lo più estranea
2 piatto servito all'inizio del pranzo, in genere a base di pasta o riso: come primo prendo un risotto
3 il primo giorno; i primi giorni o anni di un periodo: il primo dell'anno; un poeta dei primi dell'Ottocento
4 la sessantesima parte di un'ora, minuto: due primi e venti secondi.
primogenito [pri-mo-gè-ni-to]
agg. e n.m. (f. primogenita) si dice del figlio nato per primo.
primogenitura [pri-mo-ge-ni-tù-ra]
n.f. la condizione del figlio che è nato per primo.
primordi [pri-mòr-di]
n.m. pl. inizio, principio: ai primordi di una civiltà, all'origine.
primordiale [pri-mor-dià-le]
agg. che riguarda le origini del mondo: una civiltà primordiale
• primitivo, originario, iniziale: il nostro progetto di lavoro è ancora allo stadio primordiale.
primula [prì-mu-la]
n.f. pianta con piccoli fiori di colore giallo, rosa o rosso, che sono fra i primi a sbocciare all'inizio della primavera.
principale [prin-ci-pà-le]
agg.
1 che è primo per importanza, per autorità, per valore; il più grande: il principale monumento della città; la causa principale di una crisi
SIN dominante, preminente, primario
CONTR secondario
2 proposizione principale, nell'analisi del periodo, la frase da cui dipendono tutte le altre (per es. divento triste nella frase "quando piove divento triste perché non posso uscire")
CONTR dipendente, subordinata
■ n.m. e n.f. la persona alle cui dipendenze si lavora; padrone: mi faccia parlare col suo principale
SIN capo
CONTR dipendente
■ n.f. frase principale: trovare il verbo della principale
■ principalmente [prin-ci-pal-mén-te]
avv. soprattutto, in primo luogo.
principato [prin-ci-pà-to]
n.m.
1 governo di un principe, di un signore che ha il potere assoluto: il principato di Augusto; il passaggio dalla signoria al principato
2 territorio governato da un principe: Montecarlo è nel Principato di Monaco.
principe [prìn-ci-pe]
n.m. (f. principessa; pl. principi)
1 persona che appartiene al grado più alto della nobiltà e che fa parte di una famiglia regnante: il principe Eugenio di Savoia Carignano
• principe ereditario, che è destinato a salire sul trono
• principe consorte, il marito della regina
• principe azzurro, personaggio delle fiabe che è figlio di un re e di solito sposa la principessa; in senso figurato, sposo ideale
• vivere come un principe, vivere nel lusso
2 sovrano di un principato: il principe di Monaco
3 principe di Galles, tessuto di lana a riquadri per vestiti da uomo
■ agg. inv. principale: l'argomento principe delle nostre discussioni sono i figli
| dimin. principino.
principesco [prin-ci-pé-sco]
agg. (pl. principeschi) degno di un principe; sfarzoso: un ricevimento principesco
SIN lussuoso.
principessa [prin-ci-pés-sa]
n.f. la figlia o la sposa di un principe
• la figlia di un re
• principessa sul pisello, persona che non si adatta ed è piena di pretese
| dimin. principessina.
principiante [prin-ci-piàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è agli inizi di una professione o di un'attività ed è perciò inesperto: non è ancora sicuro alla guida dell'auto perché è un principiante
SIN esordiente, novellino, pivellino, praticante
CONTR esperto.
principio [prin-cì-pio]
n.m. (pl. principi)
1 inizio: ho letto con interesse il libro fin dal principio
• in principio, al principio, all'inizio, dapprima: in principio pensavo che fosse uno scherzo
SIN avvio, esordio
CONTR fine
2 origine, causa: la malattia è stata il principio di ogni sua disgrazia
3 principio attivo, sostanza che ha un certo effetto sull'organismo; è il componente più importante di una medicina: un principio attivo estratto da una pianta
4 affermazione che costituisce il fondamento di una scienza, di una dottrina o di un ragionamento: i princìpi fondamentali della fisica; il tuo ragionamento si basa su un principio errato
5 regola morale, norma di condotta: un uomo di sani princìpi; non farne una questione di principio
• insegnamento: i tuoi genitori ti hanno trasmesso dei buoni princìpi.
prione [pri-ó-ne]
n.m. proteina che trasmette impulsi nervosi al cervello, nell'uomo e negli animali; in seguito a infezioni si può modificare e danneggiare le cellule del cervello
► BSE, mucca pazza.
priora [pri-ó-ra]
n.f. superiora di un monastero o di un convento di monache
SIN badessa.
priore [pri-ó-re]
n.m. superiore di un convento di monaci; capo di una confraternita religiosa: il Padre priore.
priori, a ► a priori.
priorità [pri-o-ri-tà]
n.f. inv.
1 l'essere primo nel tempo, l'essere anteriore, l'essere precedente: la priorità della scoperta spetta a uno scienziato americano
SIN anteriorità
2 il venire prima per valore, per importanza, per urgenza: una questione che ha la priorità su tutto
• questione importante alla quale dare precedenza: la sicurezza sul lavoro è una priorità
SIN precedenza.
prioritario [pri-o-ri-tà-rio]
agg. che ha la precedenza; importante, urgente: una necessità prioritaria
• posta prioritaria, servizio di consegna della posta il giorno successivo a quello di spedizione.
prisma [prì-ṣma]
n.m. solido geometrico le cui basi sono formate da due poligoni paralleli e le cui facce sono formate da parallelogrammi.
privacy [pr. pràivasi]
n.f. ingl. inv. vita privata di una persona; intimità: difendere la propria privacy
• legge sulla privacy, quella che regola l'uso dei dati personali.
privare [pri-và-re]
v. trans. rendere privo di qualcosa: privare una persona della libertà; privare una pesca del nòcciolo
SIN defraudare, espropriare, spogliare
■ privarsi [pri-vàr-si]
v. pron. rifl. fare a meno, rinunciare volontariamente: si è privato di tutto per far studiare i figli.
privatista [pri-va-tì-sta]
n.m. e n.f. persona che frequenta una scuola privata; studente che studia privatamente e si presenta agli esami in una scuola pubblica: presentarsi all'esame come privatista.
privatizzare [pri-va-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere privato ciò che prima era di proprietà pubblica, vendere ai privati: l'azienda del gas è stata privatizzata
CONTR nazionalizzare.
privato [pri-và-to]
agg.
1 che si riferisce o appartiene a singole persone e non riguarda la collettività o lo Stato: proprietà privata; scuola privata; una visita del capo dello Stato in forma privata
CONTR collettivo, pubblico
2 personale, riservato: non parla volentieri della sua vita privata
■ n.m.
1 (f. privata) cittadino privo di responsabilità pubbliche oppure non considerato per le sue funzioni ufficiali, ma solo come una persona qualsiasi: il servizio un tempo era pubblico e adesso è gestito da privati
2 persona che non rappresenta un'azienda, una società: vendesi alloggio solo a privati, no agenzie
3 (solo al sing.) la sfera della vita intima e personale di un individuo: non bisogna confondere il pubblico con il privato
• in privato, non pubblicamente, in famiglia.
privazione [pri-va-zió-ne]
n.f. il privare, il privarsi; rinuncia, sacrificio: si è imposto delle privazioni per risparmiare qualche soldo.
privilegiare [pri-vi-le-già-re]
v. trans. (pres. io privilegio, tu privilegi) accordare un vantaggio a qualcuno; favorire: per assegnare gli aiuti abbiamo privilegiato le famiglie numerose
• tenere in maggiore considerazione; preferire: ha privilegiato la carriera, perciò non ha voluto figli.
privilegiato [pri-vi-le-già-to]
agg.
1 che gode di privilegi, di vantaggi; fortunato: una categoria privilegiata di lavoratori
2 favorito, ideale: la scuola è un luogo privilegiato per socializzare
■ n.m. (f. privilegiata) chi gode di privilegi: i vantaggi vanno ai soliti privilegiati.
privilegio [pri-vi-lè-gio]
n.m.
1 vantaggio, diritto, concessione speciale: la Rivoluzione francese abolì i privilegi della nobiltà e del clero
2 onore: ho avuto il privilegio di un posto in prima fila
• dote particolare: ha il privilegio di essere sempre di buonumore.
privo [prì-vo]
agg. mancante, sprovvisto: un ragazzo privo di iniziativa; un discorso privo di logica
• privo di sensi, svenuto
CONTR dotato, provvisto.
pro [si pronuncia con la o larga]
n.m. inv. utilità, vantaggio: valutare i pro e i contro, i vantaggi e gli svantaggi
• buon pro ti faccia!, ti giovi, ti sia utile
• a che pro tutto questo lavoro?, a che serve?
■ prep. per, in favore di: raccolta di fondi pro terremotati.
pro- [si pronuncia con la o larga]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che viene prima", "che sta davanti": prologo
2 forma parole composte che indicano ascendenti o discendenti in una parentela: pronipote, prozio
3 forma parole composte con il significato di "che sta al posto di": proconsole, prosindaco.
probabile [pro-bà-bi-le]
agg. che facilmente accadrà: è probabile che telefoni; è probabile che domani nevichi
• è poco probabile, è difficile
SIN facile, possibile, verosimile
CONTR improbabile
■ probabilmente [pro-ba-bil-mén-te]
avv. con buona probabilità: probabilmente verrò da te domani.
probabilismo [pro-ba-bi-lì-ṣmo]
n.m. filosofia secondo la quale non esistono affermazioni certe in assoluto, ma solo opinioni probabili.
probabilità [pro-ba-bi-li-tà]
n.f. inv. la maggiore o minore possibilità che accada una certa cosa: ci sono poche probabilità di vittoria
• calcolo delle probabilità, calcolo delle possibilità che un certo fatto o evento si verifichi
SIN eventualità, possibilità.
probante [pro-bàn-te]
agg. che costituisce prova, convincente: elementi probanti che stabiliscono una responsabilità.
probatorio [pro-ba-tò-rio]
agg. che costituisce una prova, che riguarda le prove: testimonianza probatoria.
probiotico [pro-bi-ò-ti-co]
agg. e n.m. (pl. probiotici) si dice di batteri (per es. quelli presenti nello yogurt) che hanno effetti benefici sull'intestino e quindi fanno bene alla salute.
probità [pro-bi-tà]
n.f. inv. integrità morale, onestà: un uomo di grande probità
SIN rettitudine.
problema [pro-blè-ma]
n.m.
1 quesito in cui si richiede di trovare dei dati sconosciuti, partendo da alcuni elementi; si risolve con il ragionamento e il calcolo: un problema di matematica, di geometria
2 situazione preoccupante e difficile da affrontare: il problema della criminalità giovanile
• essere un problema, essere fonte di preoccupazione: gli anziani infermi costituiscono spesso un problema per le famiglie
SIN difficoltà
| dimin. problemino, problemuccio
► soluzione; rompicapo.
problematica [pro-ble-mà-ti-ca]
n.f. l'insieme dei problemi relativi a una determinata disciplina o a una questione: la problematica filosofica degli idealisti tedeschi; una problematica molto complessa.
problematico [pro-ble-mà-ti-co]
agg. (pl. problematici) che riguarda un problema; complicato, dubbio: una situazione molto problematica
• che ha dei problemi, difficile: un ragazzo problematico.
problematizzare [pro-ble-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere problematico qualcosa che non lo è o che non viene presentato come tale: problematizzare una vicenda.
probo [prò-bo]
agg. onesto, retto.
proboscide [pro-bò-sci-de]
n.f.
1 organo allungato degli elefanti che serve per afferrare e che termina con le narici
2 in alcuni insetti, organo che serve per succhiare e per pungere.
procacciare [pro-cac-cià-re]
v. trans. (pres. io procaccio, tu procacci) fare in modo di avere, procurare: procacciare il cibo; procacciare clienti.
procacciatore [pro-cac-cia-tó-re]
n.m. (f. procacciatrice) chi procura qualcosa
• procacciatore d'affari, chi per mestiere procura affari a persone o società.
procace [pro-cà-ce]
agg. provocante, eccitante: la ragazza si muoveva con una andatura procace; fianchi procaci.
pro capite [pr. prò càpite]
agg. latino inv. individuale: calcolare il reddito pro capite
■ avv. a testa: la quota è di cinquanta euro pro capite.
procedere [pro-cè-de-re]
v. intrans. (pres. io procedo; pass. rem. io procedetti, tu procedesti; part. pass. proceduto)
1 (aus. essere) andare avanti, avanzare: il traffico procede lentamente
CONTR retrocedere
2 (aus. avere) continuare, proseguire in ciò che si è iniziato: procedere nel discorso, negli studi
• (aus. essere) andare avanti: i restauri procedono lentamente
SIN progredire, seguitare
CONTR fermarsi, interrompersi
3 (aus. avere) agire, comportarsi: il vostro modo di procedere è contrario ai nostri princìpi
4 (aus. avere) incominciare, dare inizio, passare a: abbiamo proceduto all'esame del vostro progetto
• iniziare una causa legale: procedere contro qualcuno
► processione.
procedibilità [pro-ce-di-bi-li-tà]
n.f. inv. esistenza delle condizioni indispensabili perché un'azione legale possa iniziare e andare avanti.
procedimento [pro-ce-di-mén-to]
n.m.
1 modo di risolvere un problema o di condurre un'attività o un'esperienza: i calcoli erano giusti, ma il procedimento era sbagliato
SIN metodo
2 serie di atti legali per giungere a un giudizio; processo: procedimento penale.
procedura [pro-ce-dù-ra]
n.f. complesso delle regole e dei comportamenti da seguire per compiere qualcosa; si dice specialmente per azioni giudiziarie o pratiche amministrative: la procedura prevede l'avviso tramite una raccomandata; una complessa procedura burocratica
• serie di istruzioni per compiere determinate operazioni con il computer
SIN iter, prassi.
procedurale [pro-ce-du-rà-le]
agg. che riguarda una procedura: questione procedurale.
procella [pro-cèl-la]
n.f. nel linguaggio letterario, tempesta marina, burrasca.
procellaria [pro-cel-là-ria]
n.f. uccello marino con il dorso di colore bruno, il ventre bianco e ali lunghe e strette; vola instancabilmente anche durante le tempeste.
processare1 [pro-ces-sà-re]
v. trans. (pres. io processo) sottoporre a processo: lo hanno processato per truffa
► indagare, inquisire.
processare2 [pro-ces-sà-re]
v. trans. (pres. io processo) elaborare, trattare; si dice di dati: i dati vengono processati dal computer.
processione [pro-ces-sió-ne]
n.f.
1 corteo religioso che percorre i luoghi di culto o le strade di una città, cantando, pregando e portando oggetti sacri: andare in processione
2 lunga fila di uomini, animali o veicoli che si muovono lentamente: una lunga processione di auto al seguito degli sposi.
processo [pro-cès-so]
n.m.
1 insieme di fatti o fenomeni che hanno legami fra loro e si succedono uno all'altro: il processo di fermentazione dell'uva; il processo storico di liberazione dal dominio coloniale
2 serie di operazioni che si compiono per ottenere un determinato fine: il processo di raffinazione del petrolio
SIN procedimento, procedura
3 complesso di attività svolte dagli organi giudiziari per portare a termine una causa: si è svolto il processo ai politici corrotti; mettere sotto processo
• fare il processo alle intenzioni, giudicare una persona per ciò che si pensa volesse fare e non per ciò che realmente ha fatto
► corte, difensore, giudice, imputato, pubblico ministero, sentenza, tribunale.
processore [pro-ces-só-re]
n.m. unità centrale di elaborazione delle informazioni che si trova in un computer
► chip, microprocessore.
processuale [pro-ces-su-à-le]
agg. che si riferisce a un processo: atti processuali, i documenti relativi a un processo.
procinto [pro-cìn-to]
n.m. si usa solo nell'espressione in procinto di, sul punto di: sono in procinto di partire per le vacanze, sto per partire.
procione [pro-ció-ne]
n.m. piccolo mammifero carnivoro dal corpo corto e massiccio, con una lunga coda a strisce nere e grigie e una mascherina nera sugli occhi; è diffuso nel continente americano
SIN orsetto lavatore.
proclama [pro-clà-ma]
n.m. discorso solenne fatto da persona autorevole in circostanze di particolare gravità o importanza: il Presidente della Repubblica ha lanciato un proclama
SIN appello, bando.
proclamare [pro-cla-mà-re]
v. trans.
1 rendere noto con solennità, annunziare: fu proclamata l'amnistia; proclamare il vincitore
2 dichiarare con fermezza: l'imputato proclamò la propria innocenza.
proclamazione [pro-cla-ma-zió-ne]
n.f. affermazione solenne, dichiarazione ufficiale: proclamazione del vincitore.
proclitico [pro-clì-ti-co]
agg. (pl. proclitici) si dice di una parola che non ha accento e si appoggia alla parola che viene dopo (come i pronomi me, te, la, lo ecc. in me lo portò, te la rendo)
► enclitico.
proconsole [pro-còn-so-le]
n.m. nell'antica Roma, console al quale veniva affidato il governo o il comando militare di una provincia.
procrastinare [pro-cra-sti-nà-re]
v. trans. (pres. io procrastino) rimandare più in là nel tempo, differire: procrastinare una riunione
SIN posticipare, prorogare, rinviare
CONTR anticipare.
procreare [pro-cre-à-re]
v. trans. (pres. io procreo, tu procrei) partorire, dar vita, generare: procreare un figlio.
procreazione [pro-cre-a-zió-ne]
n.f. l'atto di generare un figlio
• procreazione responsabile, la decisione di avere un figlio per scelta.
procura [pro-cù-ra]
n.f.
1 documento legale con cui una persona dà a un'altra il potere di rappresentarla e di agire al suo posto
• sposarsi per procura, si dice quando il matrimonio viene celebrato senza che gli sposi siano presenti, davanti ai loro rappresentanti
2 Procura della Repubblica, ufficio del procuratore della Repubblica.
procurare [pro-cu-rà-re]
v. trans.
1 far avere, trovare: procurami dei vestiti asciutti
• fare in modo: procura che tutto sia in ordine
SIN fornire, procacciare, provvedere
2 provocare, causare: quel ragazzo procura solo preoccupazioni
■ procurarsi [pro-cu-ràr-si]
v. pron.
1 fare in modo di avere a disposizione: mi sono procurata l'attrezzatura da sub
2 causarsi, farsi: si è procurato una lussazione cadendo con gli sci.
procuratore [pro-cu-ra-tó-re]
n.m. (f. procuratrice)
1 chi, avendo ricevuto una procura, è autorizzato a rappresentare qualcuno in atti giudiziari
• procuratore della Repubblica, magistrato che esercita le funzioni di pubblico ministero in un tribunale
2 chi procura: procuratore di affari.
prode [prò-de]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è coraggioso, valoroso: il prode cavaliere sconfisse i nemici.
prodezza [pro-déz-za]
n.f.
1 qualità di chi è prode; coraggio, valore
2 atto di coraggio o di valore: quel salvataggio è stato una vera prodezza
• bella prodezza!, si dice, in tono ironico, a chi ha corso un rischio inutile o si è comportato in modo vile
► bravata.
prodiere [pro-diè-re]
n.m. marinaio che fa il suo lavoro a prua dell'imbarcazione.
prodigalità [pro-di-ga-li-tà]
n.f. inv. l'essere generoso, lo spendere o il donare con abbondanza
CONTR avarizia, spilorceria.
prodigare [pro-di-gà-re]
v. trans. (pres. io prodigo, tu prodighi) dare in abbondanza, elargire con generosità: prodigare cure, consigli
CONTR economizzare, lesinare
■ prodigarsi [pro-di-gàr-si]
v. pron. rifl. impegnarsi per gli altri, dare la propria opera: prodigarsi nelle cure agli ammalati.
prodigio [pro-dì-gio]
n.m.
1 avvenimento che sembra voluto dalla divinità, miracolo: la sua guarigione fu un prodigio
SIN portento
2 fatto, fenomeno straordinario, che suscita meraviglia e ammirazione: i prodigi della scienza
• persona o cosa dalle caratteristiche eccezionali: questo apparecchio è un prodigio dell'elettronica; sei un vero prodigio in matematica!
■ agg. inv. bambino prodigio, che ha doti eccezionali per la sua età.
prodigioso [pro-di-gió-so]
agg.
1 miracoloso: quella guarigione fu un evento prodigioso
2 eccezionale, straordinario: è una medicina che ha effetti prodigiosi.
prodigo [prò-di-go]
agg. (pl. prodighi) generoso, che spende o dona con facilità
SIN scialacquatore
CONTR avaro.
proditorio [pro-di-tò-rio]
agg. da traditore; infìdo: un'azione proditoria.
prodotto [pro-dót-to]
agg. (part. pass. di produrre) causato, provocato: calcolare i danni prodotti dalla siccità
■ n.m.
1 il risultato di un'azione umana o naturale: i prodotti dei campi; prodotti industriali; prodotto di bellezza, cosmetico
• prodotto interno lordo (anche abbreviato pil), in economia è il valore in denaro dei beni e dei servizi prodotti nel corso di un anno in un determinato Paese
SIN bene, frutto, manufatto
2 in matematica, il risultato di una moltiplicazione: cambiando l'ordine dei fattori il prodotto non cambia.
prodromo [prò-dro-mo]
n.m. segno che precede un avvenimento, avvisaglia: i prodromi di una guerra.
produca [pro-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ producessi [pro-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ producesti [pro-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ producevo [pro-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ produci [pro-dù-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ produco [pro-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► produrre.
product manager [pr. pròdact mànager]
n.m. e n.f. ingl. inv. in un'azienda, chi è responsabile della pubblicità e della vendita di un prodotto.
produrre [pro-dùr-re]
v. trans. (pres. io produco, tu produci; imperf. io producevo; fut. io produrrò, tu produrrai; pass. rem. io produssi, tu producesti; congiunt. pres. che io, tu, egli produca; congiunt. imperf. che io, tu producessi; cond. io produrrei, tu produrresti; part. pass. prodotto)
1 far nascere, far sviluppare: questa terra fertile produce grano in abbondanza; il Piemonte produce razze pregiate di bovini
SIN creare, dare, fornire, generare
2 fare, fabbricare: questa azienda produce carne in scatola
SIN confezionare, congegnare, elaborare
3 causare, provocare: l'alluvione produsse molti danni
SIN determinare
4 presentare, allegare: al processo l'avvocato produsse una prova che scagionò l'imputato
SIN esibire, mostrare
■ prodursi [pro-dùr-si]
v. pron.
1 farsi, procurarsi: si è prodotto una frattura cadendo
2 rifl. esibirsi in pubblico: si è prodotta in una delle sue famose imitazioni.
produssi [pro-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► produrre.
produttività [pro-dut-ti-vi-tà]
n.f. inv. l'essere produttivo; la capacità di produrre: la produttività dell'azienda è in aumento
SIN resa.
produttivo [pro-dut-tì-vo]
agg.
1 che produce: un terreno produttivo
• utile, vantaggioso: un contributo molto produttivo
SIN fecondo, fertile, fruttifero, proficuo
CONTR improduttivo
2 che riguarda la produzione: il ciclo produttivo del petrolio.
produttore [pro-dut-tó-re]
n.m. (f. produttrice)
1 chi produce un determinato bene: un produttore farmaceutico; vendita dal produttore al consumatore
2 chi finanzia la realizzazione di un film: il produttore del film è fallito
■ agg. che produce: l'Italia è un Paese produttore di vini.
produzione [pro-du-zió-ne]
n.f.
1 l'azione di produrre beni; fabbricazione: la produzione vinicola è in aumento
• le attività necessarie a realizzare un film: la produzione del film durò parecchie settimane
2 l'insieme delle opere prodotte o create: la produzione teatrale di Pirandello.
proemio [pro-è-mio]
n.m. parte di un testo che serve a introdurre l'argomento: il proemio dell'“Iliade”
SIN esordio, prologo.



prof [pròf]
n.m. e n.f. inv. forma abbreviata di ► professore o professoressa; si dice nel linguaggio familiare e studentesco.
profanare [pro-fa-nà-re]
v. trans. recare danno o offesa a ciò che è sacro, violare: profanare una chiesa, una tomba
• non rispettare: profanare la memoria di un defunto.
profanazione [pro-fa-na-zió-ne]
n.f. l'azione di danneggiare o mancare di rispetto a un luogo sacro: profanazione di una chiesa.
profano [pro-fà-no]
agg.
1 che non è sacro, non religioso: la musica profana del Cinquecento
SIN laico, mondano, temporale
2 che offende ciò che è sacro: allontana la tua mano profana da questo libro sacro
SIN empio, sacrilego
3 che non ha conoscenze in un determinato settore
SIN ignorante, incompetente, inesperto
■ n.m. (solo al sing.)
1 ciò che non è sacro: non mescolare il sacro con il profano
2 (f. profana) persona che non ha conoscenze in un determinato settore: una spiegazione accessibile anche ai profani della materia.
proferire [pro-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io proferisco, tu proferisci; pass. rem. io proferii o proffersi, tu proferisti; part. pass. proferito o profferto) dire, pronunciare: non proferire parola, non parlare.
professare [pro-fes-sà-re]
v. trans. (pres. io professo)
1 dichiarare apertamente una religione, un'idea, un sentimento: professare un'opinione; professare il proprio amore
2 esercitare una professione; praticare: professare l'avvocatura
■ professarsi [pro-fes-sàr-si]
v. pron. rifl. dichiararsi: si professa innocente.
professionale [pro-fes-sio-nà-le]
agg.
1 che riguarda la professione: dovere professionale
• segreto professionale, l'impossibilità di rivelare fatti o particolari legati al proprio lavoro, che fa parte dei doveri di alcuni professionisti (come medici e avvocati)
• malattia professionale, malattia provocata o favorita dalle condizioni in cui si svolge il lavoro
• scuola professionale, che insegna un mestiere
2 da professionista; si dice di macchina o di attrezzatura che utilizza tecnologie avanzate: è una telecamera professionale
• che dimostra le capacità e le competenze di un professionista: un lavoro professionale.
professionalità [pro-fes-sio-na-li-tà]
n.f. inv. capacità e serietà di chi svolge bene il proprio lavoro; competenza: ha portato a termine l'incarico con grande professionalità.
professione [pro-fes-sió-ne]
n.f.
1 lavoro, attività che porta guadagno; si dice riferendosi in particolare ad attività intellettuali o artistiche: svolge la professione di medico; di professione fa il fotografo
• libera professione, l'attività di chi non è alle dipendenze di altri
SIN impiego, mestiere, occupazione
2 il dichiarare apertamente un sentimento, un'idea, un credo religioso: professione di amicizia; professione di fede
SIN confessione.
professionismo [pro-fes-sio-nì-ṣmo]
n.m. la condizione di professionista
• nello sport, l'esercizio di un'attività sportiva per professione: passare al professionismo.
professionista [pro-fes-sio-nì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi esercita una professione
• libero professionista, chi svolge una professione senza essere alle dipendenze di nessuno
• in generale, persona molto esperta in qualcosa: un lavoro da professionista
2 chi esercita un'attività sportiva per professione
CONTR dilettante
■ agg. che svolge una certa attività per professione: un disegnatore professionista.
professorale [pro-fes-so-rà-le]
agg. da professore: tono professorale, tipico di chi insegna, cattedratico.
professore [pro-fes-só-re]
n.m. (f. professoressa)
1 chi insegna in una scuola di grado superiore a quello della scuola primaria: un professore di liceo, di università
• persona saccente e noiosa: non fare il professore!
SIN docente, insegnante
2 professore di orchestra, chi suona stabilmente in un'orchestra
| dimin. professorino; accr. professorone
► maestro.
profeta [pro-fè-ta]
n.m. (f. profetessa)
1 chi annuncia avvenimenti futuri per ispirazione divina: i profeti dell'Antico Testamento; il profeta Maometto
2 chi prevede o crede di prevedere il futuro: non sei stato buon profeta
• profeta di sventure, chi predice disgrazie
PROV nessuno è profeta in patria, è raro che una persona venga davvero apprezzata dai suoi concittadini
► indovino, oracolo, sibilla, veggente.
profetare [pro-fe-tà-re]
v. trans. (pres. io profeto) predire il futuro.
profetico [pro-fè-ti-co]
agg. (pl. profetici) dei profeti
• che preannuncia il futuro: un avvertimento profetico.
profetizzare [pro-fe-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. fare profezie, predire il futuro: Nostradamus profetizzò la fine del mondo.
profezia [pro-fe-zì-a]
n.f.
1 l'annuncio, la rivelazione di un profeta: le profezie di Isaia
2 predizione di avvenimenti futuri, vera o falsa che sia: è facile fare profezie sulla loro ennesima rappacificazione
SIN presagio, previsione, pronostico, vaticinio.
proffersi [prof-fèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► proferire.
profferta [prof-fèr-ta]
n.f. proposta, offerta: una profferta allettante.
profferto [prof-fèr-to]
part. pass. ► proferire.
proficuo [pro-fì-cu-o]
agg. che dà profitto, utile: un proficuo pomeriggio di studio
SIN vantaggioso.
profilare [pro-fi-là-re]
v. trans.
1 disegnare il profilo di una persona o di una cosa
• descrivere nei tratti essenziali, delineare: profilare i contorni di un avvenimento
SIN abbozzare, schizzare, tratteggiare
2 orlare o guarnire un vestito con bordi o merletti
3 lavorare un oggetto metallico in modo che il profilo abbia una forma caratteristica
SIN sagomare
■ profilarsi [pro-fi-làr-si]
v. pron.
1 delinearsi, scorgersi nei contorni: si profilavano nubi all'orizzonte
SIN stagliarsi
2 sembrare imminente, presentarsi: si profilano nuovi guai.
profilassi [pro-fi-làs-si]
n.f. inv. insieme di regole e provvedimenti adatti a evitare una malattia, specialmente infettiva; prevenzione.
profilato [pro-fi-là-to]
agg.
1 delineato nel profilo: una sagoma appena profilata
2 orlato: un vestito profilato di blu
■ n.m. barra metallica a sezione di varie forme: profilato a L, a T, a U.
profilattico [pro-fi-làt-ti-co]
agg. (pl. profilattici) che riguarda la profilassi, che consente di evitare malattie, specialmente quelle infettive: per evitare il contagio servono rigide misure profilattiche
■ n.m. cappuccio di gomma sottile che si mette sul pene durante i rapporti sessuali; impedisce la fecondazione e protegge da malattie contagiose come la sifilide e l'aids
SIN preservativo.
profilo [pro-fì-lo]
n.m.
1 linea di contorno di qualcosa: il profilo dei monti si staglia contro il cielo
• linea di contorno del viso o del corpo osservati di fianco: un profilo duro e spigoloso
• di profilo, di fianco
SIN sagoma, silhouette
2 studio sintetico: un profilo di storia della scienza
3 breve descrizione che illustra le caratteristiche essenziali di qualcuno o di qualcosa: delineare un profilo dei personaggi principali
• insieme dei dati che definiscono un utente di un social network: creare il proprio profilo
• sotto il profilo, per quanto riguarda: sotto il profilo del comportamento, il ragazzo è piuttosto scorretto
• basso profilo, nel linguaggio dei giornali, atteggiamento di prudenza in uno scontro politico
• di alto, basso profilo, di grande o scarso valore
• profilo professionale, l'insieme di competenze richieste per svolgere una professione
4 bordo di un abito
► prospetto.
profiterole [pr. profiteròl]
n.m. franc. inv. dolce formato da bignè ripieni di panna montata e ricoperti di crema al cioccolato.
profittatore [pro-fit-ta-tó-re]
agg. e n.m. (f. profittatrice) si dice di chi approfitta di circostanze particolari o delle difficoltà altrui per ottenere vantaggi personali
SIN sfruttatore, speculatore.
profitto [pro-fìt-to]
n.m.
1 utilità, giovamento: trarre profitto da una cura; mettere a profitto qualcosa, cercare di ricavarne vantaggi
SIN beneficio, vantaggio
2 progresso, avanzamento in qualche attività: lavora con profitto
• l'insieme delle valutazioni ottenute nello studio, il rendimento scolastico: il tuo profitto è ancora scarso
3 nelle imprese, il guadagno effettivo, dopo aver tolto le spese e il capitale anticipato: un'azienda che ha profitti elevati
SIN reddito, rendita, utile
CONTR perdita.
profluvio [pro-flù-vio]
n.m.
1 flusso abbondante di liquido: dalla ferita uscì un profluvio di sangue
2 grande abbondanza: mi investì con un profluvio di parole.
profondere [pro-fón-de-re]
v. trans. (pres. io profondo; si coniuga come fondere) spendere senza misura; sperperare: ha profuso tutti i suoi risparmi in quella casa
• dare con abbondanza: profondere lodi a qualcuno
SIN dilapidare, prodigare
■ profondersi [pro-fón-der-si]
v. pron. rifl. dire o fare qualcosa con grande calore: si è profuso in scuse per averci fatto aspettare.
profondimetro [pro-fon-dì-me-tro]
n.m. strumento che misura la profondità sott'acqua, usato specialmente dai subacquei.
profondità [pro-fon-di-tà]
n.f. inv.
1 altezza dal fondo alla superficie: la profondità di un pozzo; la profondità del mare varia da luogo a luogo
• in profondità, molto a fondo: la scheggia è entrata in profondità nel braccio
2 (quasi sempre al pl.) luogo molto profondo: esplorare le profondità del mare
• le profondità dell'animo umano, la parte più intima dell'animo
3 l'ampiezza in orizzontale di un vano o di uno scaffale: ho misurato la larghezza e la profondità del ripiano
• un dipinto che manca di profondità, che non dà il senso della prospettiva.
profondo [pro-fón-do]
agg.
1 molto alto dal fondo alla superficie: scavare un buco profondo
SIN basso, cavo, concavo, fondo
2 che penetra molto a fondo: la ferita era profonda
• un respiro profondo, che nasce dal profondo del petto; un sonno profondo, pesante
CONTR superficiale
3 molto intenso, molto sentito: un amore profondo; una profonda cultura, vasta
• totale, assoluto: silenzio profondo; profondo rispetto
• esperto: un profondo conoscitore della materia
• il significato profondo di qualcosa, il significato più nascosto che non si coglie immediatamente
CONTR lieve
■ n.m. (solo al sing.) la parte più nascosta di qualcosa: penetrare nel profondo dei propri sentimenti
■ profondamente [pro-fon-da-mén-te]
avv.
1 in profondità: scendere profondamente nel terreno
2 completamente, intensamente: profondamente addormentato; profondamente sincero
► approfondire, sprofondare.
proforma o pro forma [pro-fór-rma o prò fór-rma]
agg. e avv. inv. per pura formalità: ti rivolgeranno alcune domande proforma; un controllo proforma
■ n.m. inv. formalità: si tratta di un proforma.
profugo [prò-fu-go]
n.m. (f. profuga; pl. profughi) persona costretta ad abbandonare il proprio Paese per motivi politici o in seguito a disgrazie naturali: sono in arrivo i profughi dalle zone di guerra
• campo profughi, zona in cui vengono sistemati i profughi
► emigrato, esule, immigrato.
profumare [pro-fu-mà-re]
v. trans. cospargere di profumo: profumare il corpo, una stanza
■ v. intrans. (aus. avere) mandare profumo, odorare: un fiore che profuma delicatamente
CONTR puzzare
■ profumarsi [pro-fu-màr-si]
v. pron. rifl. darsi il profumo.
profumato [pro-fu-mà-to]
agg.
1 che manda profumo: una saponetta profumata
SIN fragrante, odoroso
CONTR puzzolente
2 molto generoso, cospicuo: una mancia profumata
■ profumatamente [pro-fu-ma-ta-mén-te]
avv. generosamente, molto: l'ho pagato profumatamente.
profumazione [pro-fu-ma-zió-ne]
n.f. il profumo che ha un prodotto: un sapone venduto in diverse profumazioni.
profumeria [pro-fu-me-rì-a]
n.f.
1 l'arte di preparare profumi: in profumeria si usano essenze e sostanze chimiche
2 negozio in cui si vendono profumi e cosmetici.
profumiere [pro-fu-miè-re]
n.m. (f. profumiera) chi fabbrica o vende profumi.
profumo [pro-fù-mo]
n.m.
1 odore piacevole che mandano alcune sostanze naturali o artificiali: il profumo dell'arrosto si spandeva per tutta la casa; un fiore dal profumo intenso
SIN aroma, effluvio, fragranza, olezzo
CONTR puzzo, tanfo
2 liquido prodotto con essenze odorose: un profumo al sandalo.
profusi [pro-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► profondere.
profusione [pro-fu-ṣió-ne]
n.f.
1 abbondante versamento: profusione di lacrime
2 abbondanza, dispiego: una grande profusione di complimenti, di risorse, di energie
• a profusione, in abbondanza.
profuso [pro-fù-ṣo]
agg. (part. pass. di profondere) dato con troppa abbondanza, sprecato: quanto denaro profuso in quell'affare!
SIN dissipato, sperperato.
progenie [pro-gè-nie]
n.f. inv. prole, discendenza: una progenie numerosa
• la progenie di Adamo, il genere umano
SIN stirpe.
progenitore [pro-ge-ni-tó-re]
n.m. (f. progenitrice) chi ha dato origine a una famiglia o a una stirpe
SIN antenato, avo, capostipite.
progettare [pro-get-tà-re]
v. trans. (pres. io progetto) ideare qualcosa e pensare al modo di realizzarla: ha progettato nei minimi dettagli il suo viaggio
• fare il disegno e il progetto per un edificio, una struttura, una macchina ecc.: progettare la costruzione di un palazzo
SIN organizzare, pianificare, programmare.
progettazione [pro-get-ta-zió-ne]
n.f. il progettare: la progettazione di un ponte.
progettista [pro-get-tì-sta]
n.m. e n.f. chi progetta la costruzione di qualcosa
SIN designer, disegnatore.
progetto [pro-gèt-to]
n.m.
1 idea che ci si propone di realizzare, programma: ha progetti ambiziosi per l'avvenire
• intenzione: ha in progetto di trasferirsi fuori città
SIN piano, programma, proposito
2 complesso di studi, disegni e calcoli che occorrono per costruire qualcosa, eseguire un lavoro o far funzionare un servizio: progetto di una nuova macchina; presentare un progetto di riorganizzazione del lavoro.
progettuale [pro-get-tu-à-le]
agg. che riguarda la progettazione o il progetto: attività progettuale.
prognosi [prò-gno-ṣi]
n.f. inv. previsione sullo sviluppo, la durata e l'esito di una malattia: prognosi di dieci giorni, di un mese, in dieci giorni, un mese, il paziente sarà guarito
• prognosi riservata, si dice quando le condizioni del malato sono tali per cui non è possibile fare previsioni
► diagnosi.
programma [pro-gràm-ma]
n.m.
1 esposizione ordinata e particolareggiata di ciò che si intende fare: preparare il programma di una gita; il programma di un partito politico
• proposito, progetto: che programmi hai per stasera?
SIN piano
2 piano di lavoro che l'insegnante si propone di svolgere nell'arco dell'intero anno scolastico: programma d'esame, elenco degli argomenti su cui ci si deve preparare
3 elenco delle parti di uno spettacolo o dello svolgimento di una manifestazione: il programma della stagione teatrale
• fuori programma, spettacolo che non è compreso nel programma
• trasmissione televisiva o radiofonica: il nuovo programma del sabato sera
SIN palinsesto
4 insieme di istruzioni impartite a un computer per svolgere determinate operazioni: un programma di videoscrittura
SIN software
5 ciclo di operazioni di una macchina, un apparecchio: il programma veloce della lavastoviglie
| dimin. programmino.
programmare [pro-gram-mà-re]
v. trans.
1 stabilire come programma, fissare: programmare un piano di studi universitari; programmare una serie di misure economiche
SIN pianificare
2 includere in un programma; presentare, proiettare: programmare un film alla televisione
3 preparare un programma per un computer
4 predisporre una macchina, un apparecchio ecc. a effettuare determinate operazioni: programmare il videoregistratore.
programmatico [pro-gram-mà-ti-co]
agg. (pl. programmatici) relativo a un programma, che segue un programma: le scelte programmatiche del governo in materia di tasse.
programmatore [pro-gram-ma-tó-re]
n.m. (f. programmatrice) chi prepara programmi per il computer.
programmazione [pro-gram-ma-zió-ne]
n.f.
1 preparazione di piani per svolgere un'attività: la programmazione economica e finanziaria dello stato
SIN pianificazione
2 inserimento in un programma: che film ci sono in programmazione?
3 preparazione di programmi per il computer.
progredire [pro-gre-dì-re]
v. intrans. (aus. avere con soggetto di persona; aus. essere con soggetto di cosa; pres. io progredisco, tu progredisci) avanzare, procedere verso il compimento di qualcosa, migliorare: progrediva lentamente verso la guarigione; i lavori non sono progrediti
SIN evolversi, svilupparsi
CONTR regredire.
progredito [pro-gre-dì-to]
agg. avanzato, evoluto: nei paesi progrediti la tecnologia è più sviluppata
CONTR arretrato, primitivo.
progressione [pro-gres-sió-ne]
n.f.
1 aumento regolare e continuo, che avviene poco per volta: si nota una certa progressione nell'apprendimento
SIN gradualità, sviluppo
2 in matematica, la successione di numeri secondo un certo criterio
• progressione aritmetica, serie di numeri in cui la differenza fra due numeri vicini è costante
• progressione geometrica, serie di numeri in cui la divisione fra due numeri vicini dà un risultato costante.
progressista [pro-gres-sì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è favorevole a idee e azioni di rinnovamento in campo sociale e politico: alleanza politica tra le forze progressiste
SIN radicale, riformatore
CONTR conservatore, reazionario.
progressivo [pro-gres-sì-vo]
agg. che aumenta o diminuisce con regolarità: una progressiva diminuzione delle temperature
• lenti progressive, occhiali progressivi, che variano progressivamente dall'alto in basso in modo da consentire la visione a varie distanze
CONTR brusco
■ progressivamente [pro-gres-si-va-mén-te]
avv. in modo graduale, per gradi: il costo della vita è progressivamente aumentato
SIN a poco a poco, via via.
progresso [pro-grès-so]
n.m.
1 avanzamento, miglioramento, sviluppo: il paziente fa registrare un costante progresso; il progresso della tecnologia
SIN crescita, evoluzione, perfezionamento
CONTR regresso
2 miglioramento delle condizioni di vita in generale, sviluppo economico e sociale: il cammino di alcuni paesi sottosviluppati verso il progresso.
proibire [proi-bì-re]
v. trans. (pres. io proibisco, tu proibisci) ordinare che una cosa non venga fatta, vietare: la legge proibisce il fumo nei luoghi pubblici
SIN impedire, interdire, ostacolare
CONTR autorizzare, permettere; prescrivere.
proibitivo [proi-bi-tì-vo]
agg.
1 che tende a proibire: leggi proibitive
CONTR permissivo
2 che è di impedimento, di ostacolo a qualcosa: le condizioni del tempo sono proibitive e impediscono le operazioni di soccorso
• prezzo proibitivo, così alto da impedire l'acquisto.
proibito [proi-bì-to]
agg. vietato: un'azione proibita dalla legge; è proibito gettare oggetti dal finestrino
SIN illecito, illegale, negato
CONTR concesso, lecito, permesso.
proibizione [proi-bi-zió-ne]
n.f. l'atto di proibire; divieto
SIN impedimento, interdizione
CONTR autorizzazione, concessione, permesso.
proibizionismo [proi-bi-zio-nì-ṣmo]
n.m.
1 divieto di produrre e vendere vino e liquori, in vigore negli Stati Uniti dalla fine della prima guerra mondiale fino al 1933
2 insieme di provvedimenti che mirano a vietare la produzione e la vendita di sostanze ritenute dannose per la società: il proibizionismo contro la droga
► antiproibizionismo.
proiettare [pro-iet-tà-re]
v. trans. (pres. io proietto)
1 spingere con forza, lanciare: l'eruzione ha proiettato in aria cenere e lapilli
SIN gettare, scagliare
2 emettere, mandar fuori: quel faro proietta una luce molto forte
• creare un'ombra su una superficie: la lampada proiettava l'ombra del mobile sulla parete
3 inviare delle immagini su uno schermo con un proiettore: proiettare delle diapositive, un film
4 trasferire in un tempo o una condizione diversa: proiettare le proprie speranze nel futuro
■ proiettarsi [pro-iet-tàr-si]
v. pron.
1 rifl. lanciarsi in avanti: il paracadutista si proiettò nel vuoto
2 immaginarsi in una condizione diversa: proiettarsi nel futuro.
proiettile [pro-ièt-ti-le]
n.m. oggetto lanciato a distanza da un'arma: i proiettili di una pistola, di una fionda; scagliare un proiettile
► bomba, bossolo, granata, missile, palla, pallino, pallottola, razzo, siluro; balistica, gittata.
proiettore [pro-iet-tó-re]
n.m.
1 apparecchio per proiettare diapositive o film
2 strumento che manda una luce molto forte e serve per illuminare oggetti lontani
SIN faro, riflettore
► videoproiettore.
proiezione [pro-ie-zió-ne]
n.f.
1 il proiettare diapositive o film sopra uno schermo; trasmissione di immagini: dopo la proiezione del film seguirà un dibattito
2 immagine piana di un oggetto tridimensionale, ricavata mediante procedimenti particolari: proiezione cartografica
3 procedimento statistico che permette di prevedere determinati avvenimenti generali analizzando un campione particolare: la proiezione dei risultati elettorali
► exit poll.
project manager [pr. prògect mànager]
n.m. e n.f. ingl. inv. in un'azienda, chi è responsabile della programmazione del lavoro e del controllo dei risultati.
prole [prò-le]
n.f. l'insieme dei figli: è padre di una numerosa prole
► proliferare, prolifico.
proletariato [pro-le-ta-rià-to]
n.m. la classe sociale dei lavoratori salariati, in particolare degli operai
► aristocrazia, borghesia, ceto medio, clero, nobiltà, popolo.
proletario [pro-le-tà-rio]
n.m. (f. proletaria)
1 lavoratore che prende un salario; in particolare operaio: i proletari si sono organizzati in sindacati
2 nell'antica Roma, chi apparteneva alla più povera delle classi sociali e aveva come unica ricchezza i propri figli
■ agg. che riguarda i proletari: rivendicazioni proletarie.
proliferare [pro-li-fe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io prolifero)
1 riprodursi rapidamente, moltiplicarsi: le cellule infette stanno proliferando
2 estendersi, accrescersi velocemente: proliferano le iniziative ecologiche
SIN diffondersi.
proliferazione [pro-li-fe-ra-zió-ne]
n.f.
1 processo di veloce moltiplicazione delle cellule animali o vegetali: proliferazione di germi
2 rapida diffusione, crescita incontrollata: la proliferazione delle armi nucleari.
prolificare [pro-li-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io prolifico, tu prolifichi)
1 dar vita a organismi della stessa specie, animale o vegetale: il coniglio è un animale che prolifica molto rapidamente
SIN figliare, generare, procreare
2 moltiplicarsi, diffondersi: tra i giovani prolificano le iniziative di volontariato.
prolifico [pro-lì-fi-co]
agg. (pl. prolifici)
1 che può generare o che ha generato molti figli: un animale prolifico
CONTR sterile
2 che produce molte opere: è uno scrittore assai prolifico
SIN produttivo.
prolissità [pro-lis-si-tà]
n.f. inv. l'essere prolisso, l'essere troppo lungo: la prolissità dell'oratore annoiava il pubblico
SIN lungaggine, verbosità
CONTR concisione.
prolisso [pro-lìs-so]
agg. si dice di un discorso o di uno scritto troppo lungo, minuzioso e particolareggiato: è un discorso così prolisso che non si riesce a seguirlo
• si dice di chi usa troppe parole e si dilunga in dettagli poco importanti
SIN noioso, verboso
CONTR conciso, sintetico.
pro loco [pr. prò lòco]
n.f. latino inv. associazione che svolge attività di promozione del territorio in cui opera attraverso iniziative culturali, sociali, ambientali di vario genere: la pro loco ha organizzato una sagra.
prologo [prò-lo-go]
n.m. (pl. prologhi)
1 nelle commedie o nelle tragedie, scena iniziale che introduce gli avvenimenti
• introduzione di un'opera
SIN esordio, prefazione
CONTR epilogo
2 primo episodio di una serie di eventi successivi: l'incidente fu solo il prologo delle sue disavventure.
prolunga [pro-lùn-ga]
n.f. elemento che serve per allungare qualcosa: la prolunga del tavolo, della scala
• filo elettrico che termina a un capo con una spina e all'altro con una presa, usato per rendere più lungo il cavo di alimentazione di un apparecchio: la prolunga del ferro da stiro.
prolungamento [pro-lun-ga-mén-to]
n.m.
1 il prolungare; allungamento: prolungamento di una linea ferroviaria
• continuazione: il prolungamento delle ferie
SIN prosecuzione, séguito
2 elemento che serve per prolungare qualcosa: il prolungamento di una via, di una corda.
prolungare [pro-lun-gà-re]
v. trans. (pres. io prolungo, tu prolunghi) allungare: prolungare un sentiero
• far durare di più: prolungare un periodo di riposo
SIN continuare, estendere
CONTR abbreviare
■ prolungarsi [pro-lun-gàr-si]
v. pron. diventare più lungo, estendersi nel tempo: la nostra attesa si è prolungata anche troppo
SIN continuare, durare, proseguire, protrarsi.
prolungato [pro-lun-gà-to]
agg. che dura abbastanza a lungo: una sosta prolungata.
prolusione [pro-lu-ṣió-ne]
n.f. discorso di introduzione a una serie di lezioni, oppure discorso con cui si apre e si presenta un nuovo anno accademico.
promanare [pro-ma-nà-re]
v. intrans. (aus. essere) uscir fuori, diffondersi: dal roseto promanava un delicato effluvio.
promemoria [pro-me-mò-ria]
n.m. inv. breve scritto per ricordare qualcosa; appunto: ti ho lasciato un promemoria per la spesa
SIN nota.
promessa [pro-més-sa]
n.f.
1 le parole con cui si promette e ciò che è stato promesso; impegno: mantenere le promesse
• promessa da marinaio, si dice di una promessa fatta già con l'intenzione di non mantenerla
SIN parola, patto
PROV ogni promessa è debito, si ha il dovere di mantenere le promesse fatte
2 chi dimostra buone capacità in un campo e fa prevedere che le svilupperà: una giovane promessa dell'atletica
SIN speranza.
promesso [pro-més-so]
agg. (part. pass. di promettere) che è oggetto di una promessa, che costituisce un impegno: ecco il compenso promesso
• terra promessa, la Palestina, terra che Dio aveva promesso agli Ebrei come patria; in senso figurato, luogo felice, terra fertile
• promesso sposo, fidanzato.
promettente [pro-met-tèn-te]
agg. che dà buone speranze, che promette di finire bene: un giovane promettente; una situazione promettente.
promettere [pro-mét-te-re]
v. trans. (pres. io prometto; si coniuga come mettere)
1 impegnarsi a fare o a dare qualcosa: ti prometto il mio sostegno; promettere un aumento di stipendio
• promettere mari e monti, fare promesse eccessive e difficili da mantenere
SIN assicurare, dare la parola, giurare
2 lasciar intravedere, preannunciare: il tempo promette pioggia
• è un ragazzo che promette bene, che fa sperare bene di sé.
prominente [pro-mi-nèn-te]
agg. che sporge in fuori in modo evidente: mento prominente
CONTR rientrante.
prominenza [pro-mi-nèn-za]
n.f. lo sporgere in fuori; la parte che sporge: una prominenza rocciosa.
promiscuità [pro-mi-scu-i-tà]
n.f. inv. mescolanza di cose diverse tra loro: promiscuità di razze e di lingue
• promiscuità di sessi, presenza o convivenza in uno stesso luogo di maschi e femmine, spesso percepita come cosa negativa.
promiscuo [pro-mì-scu-o]
agg. costituito dalla mescolanza di persone o elementi diversi: scuola promiscua, per maschi e femmine; trasporto promiscuo, per merci e persone.
promo [prò-mo]
agg. e n.m. inv. si dice di un breve filmato pubblicitario che presenta un film o uno spettacolo televisivo di prossima programmazione: i promo mostrano spezzoni delle scene più avvincenti
► demo, trailer.
promontorio [pro-mon-tò-rio]
n.m. sporgenza montuosa della costa: le grotte si trovano dietro il promontorio
SIN capo.
promossi [pro-mòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► promuovere.
promosso [pro-mòs-so]
agg. e n.m. (f. promossa; part. pass. di promuovere) si dice di chi, alla fine di un anno scolastico, viene ammesso a frequentare la classe successiva oppure di chi supera un esame: quest'anno i promossi sono stati numerosi
CONTR bocciato, respinto.
promoter [pr. promòter]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 chi si occupa della promozione di un prodotto commerciale
2 chi organizza gli spettacoli o cura gli interessi di un cantante famoso
SIN agente, manager
3 chi organizza manifestazioni sportive e spettacoli
SIN impresario.
promotore [pro-mo-tó-re]
agg. e n.m. (f. promotrice) si dice di chi dà inizio e impulso a un'attività, un'iniziativa: comitato promotore della festa di beneficenza
• promotore finanziario, chi, per conto di una banca o di un'altra società autorizzata, promuove investimenti finanziari.
promozionale [pro-mo-zio-nà-le]
agg. che riguarda la promozione commerciale: vendita promozionale, vendita di prodotti a prezzo scontato.
promozione [pro-mo-zió-ne]
n.f.
1 passaggio di un alunno a una classe superiore; superamento di un esame: ha ottenuto la promozione a fatica
CONTR bocciatura
2 avanzamento di carriera: dopo vent'anni di servizio gli hanno dato la promozione
• passaggio di una squadra sportiva da una serie inferiore a una superiore: la nostra squadra ha ottenuto la promozione dalla serie B alla serie A
CONTR retrocessione
3 insieme di mezzi e attività per far conoscere un prodotto o aumentarne le vendite: un concorso a premi per la promozione di un detersivo.
prompt [pr. pròmpt]
n.m. ingl. inv. segnale che compare sul video del computer per indicare che il sistema è attivo e si possono dare nuovi comandi.
promulgare [pro-mul-gà-re]
v. trans. (pres. io promulgo, tu promulghi)
1 dichiarare ufficialmente valida e operante una legge: il Parlamento ha promulgato una nuova legge sull'immigrazione
SIN emanare, proclamare
2 diffondere: promulgare una teoria
SIN divulgare.
promuovere [pro-muò-ve-re]
v. trans. (pres. io promuovo; si coniuga come muovere)
1 far passare gli allievi a una classe superiore o far superare un esame: lo hanno promosso a pieni voti
• concedere un avanzamento di carriera: è stato promosso tenente
CONTR bocciare, respingere, retrocedere
2 dare impulso, favorire: il sindaco ha promosso diverse iniziative culturali
• iniziare, avviare: promuovere una raccolta di fondi per i senzatetto
SIN appoggiare, incentivare, incoraggiare, sostenere, stimolare
CONTR contrastare.
pronao [prò-na-o]
n.m. nel tempio greco e romano, lo spazio che si trova davanti all'ingresso ed è circondato da colonne.
pronipote [pro-ni-pó-te]
n.m. e n.f. figlio o figlia del nipote o della nipote.
prono [prò-no]
agg.
1 con la pancia in giù: dormire prono
SIN bocconi
CONTR supino
2 incline a cedere al volere degli altri: essere prono al volere di un superiore
SIN arrendevole, remissivo, sottomesso.
pronome [pro-nó-me]
n.m. parte variabile del discorso che sostituisce il nome nella frase
• pronomi personali (per es. io, tu, egli ecc.)
• pronomi dimostrativi (per es. questo, quello, codesto)
• pronomi indefiniti (per es. qualcuno, qualcosa, tutti, molti ecc.)
• pronomi possessivi (per es. il mio, il tuo, il suo ecc.)
• pronomi interrogativi (per es. quale, cosa, chi)
• pronomi relativi (per es. che, cui ecc.).
pronominale [pro-no-mi-nà-le]
agg. che riguarda il pronome: particelle pronominali, i pronomi mi, ti, ci, si, vi, lo, la, li, le, gli, ne
• verbi pronominali, verbi che all'infinito comprendono la particella pronominale si (come lavarsi, rompersi).
pronosticare [pro-no-sti-cà-re]
v. trans. (pres. io pronostico, tu pronostichi) preannunciare, fare una previsione: ha pronosticato un pareggio
• lasciar prevedere: le nuvole basse pronosticavano cattivo tempo
SIN indovinare, presagire.
pronostico [pro-nò-sti-co]
n.m. (pl. pronostici) previsione del futuro, in genere basata su ipotesi o indizi: un pronostico favorevole dava la vittoria alla nostra squadra.
prontezza [pron-téz-za]
n.f. l'essere pronto; rapidità, sveltezza: ha una grande prontezza di riflessi.
pronto [prón-to]
agg.
1 preparato per l'uso che se ne deve fare: il pranzo è pronto; la nave era pronta a partire
SIN predisposto
2 si dice di persona che è in condizione di poter fare subito qualcosa: non mi sento pronto per l'interrogazione; sei già pronta per uscire?
• disposto, disponibile: sono pronto ad aiutarvi
3 rapido, immediato: la pronta guarigione di Lucia ci rallegrò
• vivace, sveglio: ha una mente pronta
• pronto soccorso, luogo dove vengono portati i feriti e gli ammalati che hanno bisogno di essere curati subito; di solito fa parte di un ospedale
• pagare pronta cassa, alla consegna della merce
SIN lesto, sollecito
4 propenso, facile: è una persona pronta alla battuta
SIN incline
■ escl.
1 si usa quando si risponde al telefono: pronto chi parla?
2 al pl. pronti, si usa per dare ordine di iniziare una gara: pronti, via!
■ prontamente [pron-ta-mén-te]
avv. subito, senza indugio: siamo giunti prontamente in tuo aiuto.
prontuario [pron-tu-à-rio]
n.m. libro che contiene le nozioni principali di una materia o le notizie più importanti intorno a un argomento, ordinate in modo da poter essere facilmente ritrovate: un prontuario di leggi per l'edilizia
SIN guida, manuale.
pronuncia [pro-nùn-cia]
n.f. (pl. pronunce) articolazione dei suoni di una lingua: la pronuncia francese della “r” è diversa da quella italiana; un grave difetto di pronuncia
• il modo di parlare: una pronuncia chiara
SIN accento, dizione, parlata.
pronunciabile [pro-nun-cià-bi-le]
agg. che si può pronunciare
CONTR impronunciabile.
pronunciare [pro-nun-cià-re]
v. trans. (pres. io pronuncio, tu pronunci)
1 articolare un suono con la voce: fa fatica a pronunciare la "s"
2 dichiarare, soprattutto pubblicamente: pronunciò un discorso critico verso i politici
• emettere: pronunciare una sentenza
SIN proferire
■ pronunciarsi [pro-nun-ciàr-si]
v. pron. rifl. manifestare la propria opinione, dichiararsi: pronunciarsi a favore di un'iniziativa.
pronunciato [pro-nun-cià-to]
agg. rilevato, marcato, spiccato: una pronunciata tendenza alla polemica
• sporgente: un naso pronunciato.
pronunzia, pronunziare ► pronuncia, ► pronunciare.
propaganda [pro-pa-gàn-da]
n.f.
1 tutto ciò che si fa per far conoscere e accettare idee e teorie: ha svolto un'intensa propaganda elettorale per il suo partito
• il presentare al pubblico prodotti commerciali: propaganda televisiva
SIN proselitismo; promozione, pubblicità
2 insieme di notizie false o gonfiate: non fidarti: è tutta propaganda.
propagandare [pro-pa-gan-dà-re]
v. trans. divulgare, far conoscere facendo propaganda: propagandare il femminismo
SIN lanciare.
propagandista [pro-pa-gan-dì-sta]
n.m. e n.f. chi fa propaganda; in particolare si dice di chi pubblicizza i prodotti di una ditta: propagandista di una ditta di elettrodomestici
SIN piazzista, promulgatore, pubblicitario.
propagandistico [pro-pa-gan-dì-sti-co]
agg. (pl. propagandistici) della propaganda; fatto a scopo di propaganda: comunicato propagandistico.
propagare [pro-pa-gà-re]
v. trans. (pres. io propago, tu propaghi)
1 divulgare, diffondere: propagare una notizia
2 moltiplicare organismi vegetali o animali mediante riproduzione
■ propagarsi [pro-pa-gàr-si]
v. pron. diffondersi, moltiplicarsi: l'epidemia si è propagata rapidamente
SIN estendersi.
propagazione [pro-pa-ga-zió-ne]
n.f. il propagare, il propagarsi: propagazione di una teoria, di un virus.
propaggine [pro-pàg-gi-ne]
n.f.
1 ramo di una pianta piegato e interrato perché metta nuove radici
2 diramazione: le ultime propaggini di una catena montuosa.
propalare [pro-pa-là-re]
v. trans. divulgare, diffondere.
propano [pro-pà-no]
n.m. composto chimico sotto forma di gas, presente nel petrolio; viene usato come combustibile.
proparossitono [pro-pa-ros-sì-to-no]
agg. si dice di una parola che ha l'accento sulla terzultima sillaba (come telèfono e àlbero); si usa specialmente riferito al greco antico
SIN sdrucciolo.
propedeutico [pro-pe-dèu-ti-co]
agg. (pl. propedeutici) che serve a preparare; preparatorio: lezioni propedeutiche allo studio del latino.
propellente [pro-pel-lèn-te]
agg. che dà una spinta in avanti
■ n.m.
1 sostanza combustibile usata per muovere missili o razzi
2 liquido o gas introdotto sotto pressione nelle bombolette spray.
propendere [pro-pèn-de-re]
v. intrans. (pres. io propendo; pass. rem. io propendei o propesi, tu propendesti; part. pass. propenso; manca dei tempi composti) essere favorevole, essere incline: tra le varie opzioni propenderei per la prima
SIN avere un debole, optare.
propensione [pro-pen-sió-ne]
n.f. favore, inclinazione: ha una particolare propensione per la musica classica
SIN preferenza, simpatia, tendenza
CONTR avversione.
propenso [pro-pèn-so]
agg. (part. pass. di propendere) disposto, incline a fare qualcosa, favorevole: sono propenso a ritenere che tu abbia ragione
SIN favorevole
CONTR restio.
propesi [pro-pé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► propendere.
propinare [pro-pi-nà-re]
v. trans. (pres. io propino)
1 dare da bere qualcosa di nocivo o poco gradevole: ci propinarono uno strano miscuglio
2 far credere, rifilare: ha cercato di propinarmi un mucchio di bugie.
propiziare [pro-pi-zià-re]
v. trans. (pres. io propizio, tu propizi) rendere benigno o favorevole: gli antichi propiziavano gli dei con sacrifici di animali
SIN ingraziarsi.
propiziatorio [pro-pi-zia-tò-rio]
agg. che serve a propiziare: un sacrificio propiziatorio.
propizio [pro-pì-zio]
agg. (pl. propizi)
1 ben disposto, benevolo, favorevole: la sorte non gli fu propizia
2 adatto, opportuno: la stagione dei saldi è il momento propizio per fare acquisti.
propoli [prò-po-li]
n.m. o n.f. inv. sostanza vischiosa che le api prelevano dalle cortecce degli alberi per rafforzare e proteggere l'alveare; si usa anche in farmacia.
proponessi [pro-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ proponesti [pro-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ proponevo [pro-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ proponga [pro-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ propongo [pro-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ proponi [pro-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► proporre.
proponibile [pro-po-nì-bi-le]
agg. che si può proporre; ragionevole: è una soluzione proponibile
CONTR improponibile.
proponimento [pro-po-ni-mén-to]
n.m. impegno che si prende con sé stessi; proposito, intenzione: ha fatto il proponimento di non bere più alcolici.
proporre [pro-pór-re]
v. trans. (pres. io propongo; si coniuga come porre) presentare affinché venga esaminato e discusso: proporre un affare; proporre la propria candidatura a una carica
• offrire, consigliare: mi hanno proposto di dormire da loro
SIN avanzare, esporre, suggerire
■ proporsi [pro-pór-si]
v. pron. decidere, stabilire: mi proposi di non intervenire più nelle loro discussioni
SIN prefiggersi
► proposta.
proporzionale [pro-por-zio-nà-le]
agg. che è in proporzione, in rapporto con qualcos'altro: il peso deve essere proporzionale all'altezza; la pena non è proporzionale al reato commesso
• imposta proporzionale, tassa calcolata in proporzione al reddito
• sistema elettorale proporzionale, in cui ogni partito conquista un numero di seggi in proporzione al numero di voti ottenuti
SIN commisurato, corrispondente, relativo
■ n.f. imposta proporzionale
■ n.m. sistema elettorale proporzionale
► maggioritario.
proporzionato [pro-por-zio-nà-to]
agg. di giusta proporzione, adeguato: un compenso proporzionato alle ore di lavoro impiegate
• armonioso, equilibrato: un corpo ben proporzionato
SIN congruo, conveniente
CONTR sproporzionato.
proporzione [pro-por-zió-ne]
n.f.
1 corrispondenza di misura tra due elementi, tale da non creare squilibrio; rapporto ideale: non c'è proporzione fra la qualità e il prezzo di questo prodotto; le proporzioni degli ingredienti di una ricetta
• non avere il senso delle proporzioni, comportarsi in modo inadeguato
• in proporzione a, rispetto a, in relazione a
SIN analogia, armonia, equilibrio, simmetria
CONTR sproporzione
2 al pl. proporzioni, grandezza, dimensione: è un'industria di notevoli proporzioni
SIN entità, estensione.
proposi [pro-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► proporre.
propositivo [pro-po-ṣi-tì-vo]
agg. che fa delle proposte, che ha delle idee e le presenta agli altri: nel lavoro ha un atteggiamento propositivo.
proposito [pro-pò-ṣi-to]
n.m.
1 idea chiara di qualcosa che si intende fare; intenzione: si è iscritto con il proposito di frequentare regolarmente
• di proposito, con intenzione, apposta: l'ha rotto di proposito
SIN disegno, intento, progetto, proponimento
2 argomento, tema del discorso: a questo proposito non possiamo dirvi nulla; vorrei dei chiarimenti in proposito
• a proposito, al momento giusto: capiti proprio a proposito; anche, espressione con cui si richiama l'attenzione su un determinato argomento: a proposito, sai qualcosa di Mario?
• a proposito di, in merito a: qual è il tuo parere a proposito del suo ultimo libro?
► sproposito.
proposizione [pro-po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 in grammatica, frase di senso compiuto composta da soggetto, predicato ed eventuali complementi: proposizione principale, che può stare da sola in quanto è autonoma; proposizione subordinata, che dal punto di vista logico e sintattico dipende da un'altra frase
2 dichiarazione, giudizio, tesi.
proposta [pro-pó-sta]
n.f. idea che si presenta agli altri affinché la prendano in considerazione e la valutino: proposte di pace; esaminare una proposta
• proposta di legge, progetto di una legge presentato da un parlamentare alla discussione dell'intero Parlamento
SIN mozione, profferta, proponimento, suggerimento.
proposto [pro-pó-sto]
part. pass. ► proporre.
proprietà [pro-prie-tà]
n.f. inv.
1 qualità, carattere che distingue qualcosa o qualcuno: le proprietà dei gas sono diverse da quelle dei liquidi; un'erba con proprietà medicinali
SIN caratteristica, particolarità, virtù
2 diritto di godere e disporre pienamente di una cosa nei limiti della legge: ho la proprietà di questo terreno; proprietà privata; questo appartamento è di mia proprietà, appartiene a me
• la cosa di cui si dispone: vendere la proprietà
SIN possesso; possedimento, tenuta
3 adeguatezza, precisione, esattezza: parla con proprietà di linguaggio
CONTR improprietà.
proprietario [pro-prie-tà-rio]
agg.
1 (anche n.m.; f. proprietaria) si dice di chi è padrone di qualcosa: la società proprietaria dell'immobile; il proprietario della barca a vela
2 che riguarda la proprietà; che è di proprietà di qualcuno: diritto proprietario; marchio proprietario
• si dice di un prodotto informatico che appartiene a un'azienda e che non può essere usato o modificato a piacere dagli utenti: software proprietario.
proprio [prò-prio] (ATTENZIONE! non si dice pròpio)
agg.
1 che appartiene in maniera caratteristica a qualcuno o a qualcosa: questo profumo è proprio dei tigli in fiore
SIN caratteristico, particolare, peculiare, specifico, tipico
2 nome proprio, in grammatica, nome che indica una singola persona, animale o cosa (contrapposto a nome comune): Luigi, Fido, Palermo, Everest sono nomi propri
3 vero, autentico; si usa per rafforzare un'affermazione: questo è un vero e proprio furto
• senso, significato proprio, letterale, esatto
■ agg. e pronome possessivo indica possesso, stretta relazione e si usa sempre riferito al soggetto: si è risollevato con le proprie forze; è più facile vedere i difetti degli altri che i propri
• amor proprio, orgoglio, stima di sé
■ avv.
1 veramente, davvero: è un compito eseguito proprio bene; ho proprio voglia di uscire
2 assolutamente, affatto: quello che dici non è proprio vero!
■ n.m. (solo al sing.) ciò che è di proprietà di qualcuno: in quell'affare ci ha rimesso del proprio
• lavorare in proprio, lavorare senza essere alle dipendenze di nessuno
■ propriamente [pro-pria-mén-te]
avv.
1 proprio, davvero: non è andata propriamente così
2 in senso proprio: "infingardo" significa propriamente "pigro"
► appropriarsi.
propugnare [pro-pu-gnà-re]
v. trans. difendere, sostenere con tenacia: propugna con grande passione la causa degli ecologisti.
propulsione [pro-pul-sió-ne]
n.f. azione con cui si imprime a un corpo la spinta necessaria per metterlo in moto: un treno a propulsione elettrica.
propulsivo [pro-pul-sì-vo]
agg. che spinge in avanti, che mette in movimento: forza propulsiva.
propulsore [pro-pul-só-re]
n.m. dispositivo che provoca il moto di un veicolo: un razzo con propulsori a getto.
prora [prò-ra]
n.f. la parte anteriore di un'imbarcazione; prua
► poppa.
proroga [prò-ro-ga]
n.f. rinvio, dilazione: è stata concessa una proroga di sei mesi per gli sfratti
SIN dilazione, moratoria.
prorogabile [pro-ro-gà-bi-le]
agg. che si può rinviare nel tempo
CONTR improrogabile.
prorogare [pro-ro-gà-re]
v. trans. (pres. io prorogo, tu proroghi) rinviare nel tempo, rimandare: hanno prorogato il termine per presentare la domanda
SIN differire, dilazionare, posticipare, ritardare.
prorompente [pro-rom-pèn-te]
agg. impetuoso, incontenibile: ha sempre un entusiasmo prorompente
SIN travolgente.
prorompere [pro-róm-pe-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io prorompo; si coniuga come rompere)
1 uscir fuori con impeto: urla di gioia proruppero dai tifosi quando la squadra segnò
2 manifestarsi con forza incontenibile: la gioia prorompe nel suo cuore
• prorompere in, scoppiare in, lasciarsi andare a: proruppe in un pianto liberatorio.
proruppi [pro-rùp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► prorompere.
prosa [prò-ṣa]
n.f.
1 modo di esprimersi a voce o nello scritto che non segue regole di ritmo o di rima come invece la poesia: un'opera in prosa; una prosa regolare e armoniosa; prosa oratoria
• opera o scritto in prosa: le prose di Leopardi
2 teatro di prosa, teatro recitato e non cantato (contrapposto a teatro lirico).
prosaico [pro-ṣài-co]
agg. (pl. prosaici) privo di ideali e di sensibilità; volgare, meschino: è un tipo prosaico: parla sempre di soldi
SIN materiale.
prosastico [pro-ṣà-sti-co]
agg. (pl. prosastici) scritto in prosa: opere prosastiche
• che ha un tono discorsivo, più vicino al parlato che alla poesia: un poeta con un linguaggio prosastico.
prosatore [pro-ṣa-tó-re]
n.m. (f. prosatrice) chi scrive in prosa: Manzoni fu un grande prosatore.
proscenio [pro-scè-nio]
n.m. la parte anteriore del palcoscenico lasciata scoperta dal sipario
SIN ribalta.
proscimmia [pro-scìm-mia]
n.f. al pl. Proscimmie, scimmie con occhi grandi, muso appuntito e coda non prensile.
prosciogliere [pro-sciò-glie-re]
v. trans. (pres. io prosciolgo; si coniuga come sciogliere) liberare da un impegno, dispensare
• nel linguaggio giudiziario, assolvere: prosciogliere da un reato per insufficienza di prove.
proscioglimento [pro-scio-gli-mén-to]
n.m. liberazione da un'accusa, assoluzione.
prosciolsi [pro-sciòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ prosciolto [pro-sciòl-to]
part. pass.
► prosciogliere.
prosciugare [pro-sciu-gà-re]
v. trans. (pres. io prosciugo, tu prosciughi)
1 rendere asciutto, togliere da un terreno tutta l'acqua stagnante: prosciugare una palude
SIN bonificare, drenare
2 esaurire completamente: ha prosciugato i suoi averi nel gioco d'azzardo
■ prosciugarsi [pro-sciu-gàr-si]
v. pron. asciugarsi: il pozzo si è prosciugato.
prosciutto [pro-sciùt-to]
n.m. coscia di maiale salata e seccata (prosciutto crudo) o bollita (prosciutto cotto) che si consuma a fette: un panino al prosciutto
• avere gli occhi foderati di prosciutto, non rendersi conto di fatti molto evidenti.
proscrissi [pro-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► proscrivere.
proscritto [pro-scrìt-to]
n.m. (f. proscritta; part. pass. di proscrivere) chi è colpito da proscrizione; esiliato.
proscrivere [pro-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io proscrivo; si coniuga come scrivere)
1 nell'antica Roma, condannare all'esilio e alla confisca dei beni; esiliare: proscrivere gli avversari politici
2 vietare, abolire: proscrivere l'uso di alcolici nei locali pubblici
SIN bandire.
proscrizione [pro-scri-zió-ne]
n.f. nell'antica Roma, l'avviso pubblico con cui si comunicava ai cittadini l'esilio o la morte unite alla confisca dei beni: liste di proscrizione
• esilio, bando.
prosecuzione [pro-se-cu-zió-ne]
n.f. continuazione, seguito: la prosecuzione di un film; la prosecuzione dei lavori.
proseguimento [pro-se-gui-mén-to]
n.m. il proseguire, continuazione: il proseguimento di un viaggio, di un libro
• buon proseguimento!, augurio di buona continuazione.
proseguire [pro-se-guì-re]
v. trans. (pres. io proseguo; si coniuga come seguire) continuare, portare avanti ciò che si è iniziato: proseguirò gli studi per prendere la laurea
CONTR interrompere, smettere, sospendere
■ v. intrans. (aus. avere con soggetto di persona; aus. essere o avere con soggetto di cosa)
1 procedere, andare avanti: con questa nebbia è impossibile proseguire
CONTR fermarsi
2 continuare: il maltempo prosegue fino a domani
CONTR cessare, smettere.
proseguito [pro-se-guì-to]
part. pass. ► proseguire.
proselitismo [pro-ṣe-li-tì-ṣmo]
n.m. l'attività di chi cerca di convincere nuove persone a seguire una religione, una dottrina, un'idea ecc.: fare opera di proselitismo.
proselito [pro-ṣè-li-to]
n.m. (f. proselita; soprattutto pl.) nuovo seguace di una fede religiosa, di un partito, di un'idea ecc.: fare proseliti
SIN discepolo, seguace.
prosit [pr. pròṣit]
escl. latina augurio che si esprime in genere in occasione di brindisi
SIN salute!
prosodia [pro-ṣo-dì-a]
n.f. nella poesia greca e latina, l'insieme delle regole per stabilire la quantità delle sillabe
• nelle lingue moderne, le regole che stabiliscono gli accenti delle parole e dei versi
► metrica.
prosopopea [pro-ṣo-po-pè-a]
n.f. boria, presunzione: la sua prosopopea è insopportabile.
prosperare [pro-spe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io prospero) essere florido, crescere bene: nella pianura padana prosperano i cereali
• prosperare in salute, essere sano
SIN andare a gonfie vele, fiorire.
prosperità [pro-spe-ri-tà]
n.f. inv. benessere, floridezza: augurare pace e prosperità.
prospero [prò-spe-ro]
agg.
1 florido, fiorente: un commercio prospero
2 favorevole: prospera fortuna
SIN propizio.
prosperoso [pro-spe-ró-so]
agg.
1 fiorente: una regione prosperosa
2 in buona salute, dall'aspetto sano: un giovane prosperoso; una bella donna prosperosa, formosa
SIN robusto, vigoroso.
prospettare [pro-spet-tà-re]
v. trans. (pres. io prospetto) esporre, presentare all'attenzione degli altri: gli prospettai l'intera vicenda per chiedere un consiglio
SIN mostrare
■ prospettarsi [pro-spet-tàr-si]
v. pron. presentarsi, apparire: questa gravidanza si prospetta difficile.
prospettico [pro-spèt-ti-co]
agg. (pl. prospettici) che riguarda la prospettiva: un disegno con effetti prospettici
• errore prospettico, errore di valutazione su un determinato fatto o su una persona.
prospettiva [pro-spet-tì-va]
n.f.
1 tecnica con cui si rappresenta in piano una figura tridimensionale in modo da dare l'impressione della realtà: nel disegno devi curare di più la prospettiva
• in prospettiva, secondo le regole della prospettiva
2 veduta, panorama: dalla finestra si gode una bella prospettiva della città
3 possibilità, eventualità: ho comprato gli sci nella prospettiva di andare in montagna
• possibile sviluppo positivo nel futuro; speranza: sa di avere poche prospettive nel lavoro.
prospetto [pro-spèt-to]
n.m.
1 ciò che sta di fronte e la vista di ciò che sta di fronte: il prospetto del palazzo è assai gradevole
• di prospetto, di fronte
SIN facciata, vista
2 quadro riassuntivo e schematico di una situazione: ho preparato un prospetto delle spese da sostenere
SIN specchietto, tabella.
prospiciente [pro-spi-cièn-te]
agg. che è volto verso qualcosa: la casa aveva il terrazzo prospiciente il mare
SIN rivolto.
prossimità [pros-si-mi-tà]
n.f. inv. l'essere prossimo; vicinanza
• in prossimità di, vicino a: sono in prossimità della laurea.
prossimo [pròs-si-mo]
agg. (superlativo di vicino)
1 molto vicino nello spazio o nel tempo: il giardino è prossimo alla sua casa; suo padre è ormai prossimo alla pensione, sta per andare in pensione
• parente prossimo, persona legata da una parentela molto stretta
CONTR remoto
2 che viene immediatamente dopo quello attuale: anno, mese prossimo; deve scendere alla prossima fermata
SIN seguente, successivo, venturo
CONTR passato, scorso
3 passato prossimo, tempo del verbo che esprime un'azione avvenuta in un recente passato (per es. sono partita, ho parlato)
■ n.m. ogni persona con cui si entra in relazione; gli altri: aiutare il prossimo
■ prossimamente [pros-si-ma-mén-te]
avv. tra poco tempo: un'anteprima sui film che daranno prossimamente in TV.
prostata [prò-sta-ta]
n.f. ghiandola che si trova nell'apparato genitale maschile.
prosternare [pro-ster-nà-re]
v. trans. (pres. io prosterno) abbattere, stendere
■ prosternarsi [pro-ster-nàr-si]
v. pron. rifl. inchinarsi piegandosi fino a terra in segno di umiltà o sottomissione: si prosternò ai piedi dell'altare implorando la grazia
SIN inginocchiarsi.
prostituire [pro-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io prostituisco, tu prostituisci)
1 vendere qualcosa che è legato alla dignità e alla libertà della persona: prostituire il proprio ingegno
2 spingere a prostituirsi: prostituiva la figlia adolescente
■ prostituirsi [pro-sti-tu-ìr-si]
v. pron. rifl.
1 avere rapporti sessuali in cambio di denaro: si manteneva prostituendosi
2 vendersi: pur di fare carriera si prostituisce ai potenti.
prostituta [pro-sti-tù-ta]
n.f. donna che ha rapporti sessuali in cambio di denaro: un viale frequentato dalle prostitute
SIN puttana, sgualdrina.
prostituzione [pro-sti-tu-zió-ne]
n.f. l'avere rapporti sessuali in cambio di denaro, il vendersi: prostituzione femminile, maschile; lo sfruttamento della prostituzione.
prostrare [pro-strà-re]
v. trans. (pres. io prostro) stendere, abbattere, fiaccare: l'impeto dell'assalto prostrò il nemico
■ prostrarsi [pro-stràr-si]
v. pron. rifl. piegarsi a terra in segno di umiltà o sottomissione: si prostrò ai piedi del padre implorando il perdono.
prostrato [pro-strà-to]
agg.
1 inchinato a terra in segno di umiltà o sottomissione
2 che è in stato di debolezza fisica e morale: è prostrato dal lavoro
SIN affranto, sfinito.
prostrazione [pro-stra-zió-ne]
n.f. stato di debolezza fisica o di abbattimento morale; sfinimento: la morte del suo più caro amico lo gettò in uno stato di profonda prostrazione.
protagonismo [pro-ta-go-nì-ṣmo]
n.m. il voler avere a ogni costo un ruolo di primo piano, il voler essere sempre protagonista, al centro dell'attenzione: mania di protagonismo.
protagonista [pro-ta-go-nì-sta]
n.m. e n.f.
1 attore o attrice che interpreta la parte principale: è il protagonista di un film di successo
• il personaggio principale di un'opera letteraria: Zeno Cosini è il protagonista di un romanzo di Svevo
SIN eroe, personaggio
2 chi ha una parte di primo piano in un avvenimento: lo sciatore italiano è stato protagonista dei giochi olimpici invernali.
proteggere [pro-tèg-ge-re]
v. trans. (pres. io proteggo, tu proteggi; pass. rem. io protessi, tu proteggesti; part. pass. protetto)
1 difendere, aiutare, sostenere: le madri hanno la tendenza a proteggere troppo i figli
• appoggiare, favorire: nelle corti rinascimentali i signori proteggevano le arti e la letteratura
SIN tutelare; promuovere
2 riparare: l'impermeabile mi protegge dalla pioggia
SIN salvaguardare.
proteico [pro-tèi-co]
agg. (pl. proteici) delle proteine, che contiene proteine: la carne è un alimento proteico.
proteiforme [pro-tei-fór-me]
agg. che può assumere forme diverse; eclettico, versatile: ha un'intelligenza proteiforme.
proteina [pro-te-ì-na]
n.f. sostanza organica presente nei tessuti animali e vegetali; nutre l'organismo ed è fondamentale per la sopravvivenza: il pesce contiene molte proteine e pochi grassi.
pro tempore [pr. prò tèmpore]
agg. e avv. latino inv. temporaneamente: in attesa delle nomine fu nominato direttore pro tempore.
protendere [pro-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io protendo; si coniuga come tendere) spingere in avanti, tendere: protese la mano per chiedere l'elemosina
■ protendersi [pro-tèn-der-si]
v. pron. rifl. allungarsi, spingersi: si protese in avanti per afferrare la bottiglia
SIN sporgersi.
protervia [pro-tèr-via]
n.f. arroganza, superbia: tratta i genitori con protervia
CONTR umiltà.
protervo [pro-tèr-vo]
agg. arrogante e superbo: ha sempre un atteggiamento protervo verso i suoi dipendenti
CONTR umile.
protesi1 [prò-te-ṣi]
n.f. inv. apparecchio sostitutivo di un arto o di un organo mancante del corpo umano: ha una protesi al posto del braccio perduto in un incidente.
protesi2 [pro-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► protendere.
proteso [pro-té-so]
part. pass. ► protendere.
protessi [pro-tès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► proteggere.
protesta [pro-tè-sta]
n.f. opposizione nei confronti di qualcosa o di qualcuno, disapprovazione: scrivere una lettera di protesta al giornale
• manifestazione di protesta, raduno di persone che manifestano pubblicamente disapprovazione oppure opposizione verso qualcosa o qualcuno
SIN dissenso, reclamo
CONTR adesione, assenso, consenso.
protestante [pro-te-stàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi è seguace del protestantesimo.
protestantesimo [pro-te-stan-té-ṣi-mo]
n.m. l'insieme delle religioni cristiane che hanno avuto origine dalla Riforma protestante e che non riconoscono il Papa come loro pastore
• la concezione religiosa propria dei protestanti: il protestantesimo riconosce solo alcuni sacramenti
► calvinismo, luteranesimo, religione anglicana, religione valdese; cattolico.
protestare [pro-te-stà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io protesto) esprimere disapprovazione od opposizione verso qualcosa o qualcuno: abbiamo protestato per il pessimo servizio di autobus; protestare contro l'intervento armato dell'esercito
SIN contestare, opporsi, reclamare
CONTR appoggiare, approvare
■ v. trans.
1 dichiarare solennemente: protestare la propria innocenza
2 protestare una cambiale, dichiarare che non è stata pagata e prendere i necessari provvedimenti.
protestatario [pro-te-sta-tà-rio]
agg. che esprime protesta: atteggiamento protestatario.
protesto [pro-tè-sto]
n.m. atto con il quale un pubblico ufficiale dichiara che un assegno o una cambiale non sono stati pagati.
protettivo [pro-tet-tì-vo]
agg.
1 che serve a proteggere: schermo protettivo
2 che cerca sempre di difendere qualcuno: è troppo protettivo con la sorellina.
protetto [pro-tèt-to]
agg. (part. pass. di proteggere) difeso, riparato: un luogo protetto dal vento
■ n.m. (f. protetta) chi gode di particolare protezione da parte di qualcuno: è il protetto del direttore
SIN beniamino, favorito, pupillo.
protettorato [pro-tet-to-rà-to]
n.m. protezione politica e militare esercitata da uno Stato nei confronti di un altro più debole, in base ad accordi internazionali
• il territorio posto sotto questa protezione: l'Uganda è stata un protettorato inglese.
protettore [pro-tet-tó-re]
n.m. (f. protettrice)
1 chi protegge: san Cristoforo è il protettore degli automobilisti
SIN tutore
2 chi sfrutta le prostitute per arricchirsi
SIN ruffiano
■ agg. che protegge, che difende: santa Cecilia è la santa protettrice della musica.
protezione [pro-te-zió-ne]
n.f.
1 il proteggere; difesa, tutela: società per la protezione degli animali
• azione di riparo: un rivestimento di protezione
SIN appoggio, salvaguardia, soccorso
2 agevolazione, favoritismo: gode di alte protezioni
SIN raccomandazione.
protezionismo [pro-te-zio-nì-ṣmo]
n.m. politica economica che, per proteggere i prodotti nazionali dalla concorrenza straniera, impone pesanti tasse sull'importazione di quelli esteri
CONTR libero scambio.


Q

q [nome per esteso cu]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la diciassettesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 q = simbolo di quintale.
qaedista [qa-e-dì-sta] [pr. caedìsta]
agg. che riguarda l'organizzazione fondamentalista islamica di Al Qaeda: terrorismo qaedista
■ n.m. e n.f. seguace di Al Qaeda
► jihaidismo.
qua (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
avv. in questo luogo (vicino a chi sta parlando): vieni qua!; eccolo qua
• si usa per rafforzare pronomi o aggettivi dimostrativi: non voglio quello, voglio questo qua!
• può sottintendere una forma di verbo: qua la mano, amico!
• di qua, da questo luogo, da questa parte: passate di qua, farete prima!
• più di là che di qua, non del tutto cosciente, mezzo morto: dopo l'incidente era più di là che di qua
• in qua, fino a ora: da un po’ di tempo in qua si comporta in modo strano
• qua e là, in modo sparso, un po’ dappertutto: un prato cosparso qua e là di fiori
SIN qui
CONTR là, lì.
quacchero [quàc-che-ro]
n.m. (f. quacchera) seguace di una setta religiosa protestante caratterizzata da uno stile di vita semplice e rigoroso.
quaderno [qua-dèr-no]
n.m. gruppo di fogli legati o cuciti insieme e protetti da una copertina; è usato dagli studenti per fare i compiti e prendere appunti: quaderno a righe, a quadretti
| dimin. quadernetto, quadernino.
quadrangolare [qua-dran-go-là-re]
agg. che ha quattro angoli: figura quadrangolare
SIN quadrato
■ n.m. torneo sportivo a cui partecipano quattro squadre: Italia, Francia, Germania e Belgio partecipano al quadrangolare di atletica leggera.
quadrangolo [qua-dràn-go-lo]
n.m. figura geometrica con quattro angoli
SIN quadrilatero.
quadrante [qua-dràn-te]
n.m. superficie dell'orologio su cui sono segnate le ore e i minuti: un orologio con quadrante nero e lancette fosforescenti
• quadrante solare, meridiana
• quadrante della bussola, ciascuno dei quattro settori compresi tra due punti cardinali successivi.
quadrare [qua-drà-re]
v. trans. rendere quadrato: quadrare un foglio
■ v. intrans. (aus. avere o essere)
1 risultare esatto, tornare: questi conti non quadrano
2 andare a genio, convincere: questa storia non mi quadra
SIN garbare.
quadrato [qua-drà-to]
n.m.
1 figura geometrica formata da quattro lati uguali e quattro angoli retti: calcolare l'area del quadrato
• cosa di forma quadrata: un quadrato di stoffa, di pizza
• fare quadrato, unirsi per difendere o per mostrarsi solidali con qualcuno: gli studenti hanno fatto quadrato attorno al loro compagno
2 la zona quadrata, delimitata da corde, su cui combattono due pugili: lo sfidante è appena salito sul quadrato
SIN ring
3 numero che si ottiene moltiplicando un numero per sé stesso: il quadrato di 6 è 36
■ agg.
1 che ha la forma di un quadrato: una stanza perfettamente quadrata
SIN quadrangolare
2 robusto: avere le spalle quadrate
SIN massiccio
3 serio, maturo, giudizioso: una persona quadrata
SIN equilibrato, saggio
4 radice quadrata di un numero, quel numero che moltiplicato per sé stesso dà il numero di partenza: 3 è la radice quadrata di 9
5 metro quadrato (si abbrevia con il simbolo m²), unità di misura di base per le superfici; corrisponde a un quadrato con il lato di un metro
| dimin. quadratino
► cerchio, rettangolo, triangolo.
quadratura [qua-dra-tù-ra]
n.f. il ridurre in forma quadrata; in particolare, l'operazione di ridurre una figura geometrica a un quadrato con la stessa superficie: quadratura del cerchio, operazione impossibile con riga e compasso; in senso figurato, cosa impossibile da farsi, da realizzarsi.
quadrettare [qua-dret-tà-re]
v. trans. (pres. io quadretto) suddividere in quadretti uguali: quadrettare un foglio.
quadrettatura [qua-dret-ta-tù-ra]
n.f. suddivisione in piccoli quadri.
quadretto [qua-drét-to]
n.m.
1 quadrato di piccole dimensioni: quaderno a quadretti
2 piccolo dipinto
3 scenetta gradevole: un quadretto di vita contadina
| dimin. quadrettino.
quadri- [quà-dri]
prefisso forma parole composte con il significato di "quattro": quadriennio, quadrifoglio
SIN tetra-.
quadricipite [qua-dri-cì-pi-te]
n.m. grosso muscolo che si trova sul davanti della coscia
► bicipite, tricipite.
quadriennale [qua-dri-en-nà-le]
agg.
1 che dura quattro anni: un corso di studi quadriennale
2 che si verifica ogni quattro anni: le Olimpiadi sono gare quadriennali
■ n.f. mostra d'arte che si tiene ogni quattro anni
► biennale, triennale.
quadriennio [qua-dri-èn-nio]
n.m. periodo di quattro anni.
quadrifoglio [qua-dri-fò-glio]
n.m. pianta di trifoglio con quattro foglie invece di tre; siccome è raro, viene considerato un portafortuna.
quadrifonia [qua-dri-fo-nì-a]
n.f. sistema di registrazione e di ascolto su quattro canali anziché su due.
quadriga [qua-drì-ga]
n.f. nell'antica Roma, cocchio tirato da quattro cavalli.
quadrigemino [qua-dri-gè-mi-no]
agg. detto di parto in cui nascono quattro gemelli.
quadrigetto [qua-dri-gèt-to]
n.m. aereo con quattro motori a reazione.
quadriglia [qua-drì-glia]
n.f. (pl. quadriglie) danza vivace in uso in uso in Francia tra il Settecento e l'Ottocento.
quadrilatero [qua-dri-là-te-ro]
agg. che ha quattro lati
■ n.m. figura geometrica con quattro lati (come per es. il quadrato e il rombo).
quadrimestrale [qua-dri-me-strà-le]
agg. che dura quattro mesi
• che succede, che viene realizzato ogni quattro mesi: bilancio quadrimestrale; rivista quadrimestrale.
quadrimestre [qua-dri-mè-stre]
n.m. periodo di quattro mesi: un anno scolastico è diviso in due quadrimestri
► trimestre, semestre.
quadrimotore [qua-dri-mo-tó-re]
n.m. aeroplano con quattro motori.
quadripartito [qua-dri-par-tì-to]
agg. che riguarda quattro partiti: accordo quadripartito
■ n.m. governo costituito da quattro partiti.
quadrisillabo [qua-dri-sìl-la-bo]
agg. si dice di una parola con quattro sillabe: "a-mi-ci-zia" è una parola quadrisillaba
■ n.m. verso di quattro sillabe.
quadrivio [qua-drì-vio]
n.m. luogo dal quale partono quattro strade o dove se ne incrociano due
► bivio, trivio.
quadro [quà-dro]
agg. quadrato: metro quadro; spalle quadre
• parentesi quadre, tipo di parentesi rappresentate dai segni "[ ]"; servono per inserire indicazioni o precisazioni che non fanno parte del testo (per es. "a Trieste [Joyce] conobbe Italo Svevo") oppure a raccogliere espressioni matematiche che contengono altri tipi di parentesi
• testa quadra, persona seria, sicura dei propri princìpi; anche persona ostinata, cocciuta: non mi ascolti: sei la solita testa quadra
■ n.m.
1 figura quadrata: una decorazione a piccoli quadri
• quadro svedese, nella ginnastica, attrezzo formato da sbarre di legno che si incrociano e formano grossi riquadri da cui si entra e si esce
• non essere in quadro, non essere in forma
2 dipinto su tela o legno, di solito racchiuso in una cornice: alla parete erano appesi molti quadri
SIN pittura
3 schema, tabella: il quadro dei voti è appeso in bacheca
• rappresentazione, descrizione: ci ha presentato un breve quadro della situazione
• scena: ai loro occhi apparve un quadro sconvolgente
SIN prospetto, specchietto
4 (quasi sempre al pl.) classe di lavoratori con compiti di organizzazione e comando; è intermedia tra i dirigenti e gli operai: l'aumento degli stipendi dei quadri; i quadri sindacali
5 ciascuna delle parti in cui si suddivide un atto di un'opera teatrale: un dramma in due atti e quattro quadri
6 al pl. quadri, uno dei quattro semi delle carte da gioco francesi, a forma di rombo rosso: re di quadri
7 pannello che contiene i dispositivi di comando di un apparecchio: quadro di controllo
| dimin. quadretto
► cuori, fiori, picche; inquadrare, quadrare, riquadro, squadrare.
quadrumane [qua-drù-ma-ne]
agg. e n.m. si dice di animale che ha quattro mani: la scimmia è un animale quadrumane.
quadrumvirato [qua-drum-vi-rà-to]
n.m.
1 nell'antica Roma, collegio costituito da quattro magistrati
2 gruppo di quattro persone di pari grado e dignità con funzioni direttive nell'ambito di una qualsiasi organizzazione.
quadrumviro [qua-drùm-vi-ro]
n.m. chi fa parte di un quadrumvirato.
quadrupede [qua-drù-pe-de]
agg. e n.m. si dice di animale con quattro zampe
► bipede.
quadruplicare [qua-dru-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io quadruplico, tu quadruplichi) aumentare di quattro volte: quadruplicare una cifra
• moltiplicare, accrescere: quadruplicare gli sforzi
■ v. intrans. (aus. essere) aumentare di quattro volte: in pochi anni gli iscritti sono quadruplicati.
quadruplice [qua-drù-pli-ce]
agg. composto di quattro elementi: la quadruplice alleanza
• ripetuto quattro volte: il certificato è in quadruplice copia.
quadruplo [quà-dru-plo]
agg. che è quattro volte più grande
■ n.m. quantità quattro volte più grande di un'altra: ho speso il quadruplo di quello che hai speso tu.
quaggiù [quag-giù]
avv. qui in basso: quaggiù in garage tengo tutti gli attrezzi
• qui al Sud: quaggiù il clima è molto più mite
CONTR quassù.
quaglia [quà-glia]
n.f. (pl. quaglie) piccolo uccello migratore di colore bruno la cui carne è molto apprezzata in cucina.
quagliare [qua-glià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io quaglio, tu quagli) arrivare a un risultato positivo, a una conclusione; si usa soprattutto nelle frasi negative: un affare che non quaglia
SIN concretizzarsi, concludersi.
qual (ATTENZIONE! si scrive senza apostrofo) ► quale.
qualche [quàl-che]
agg. indefinito (solo al sing.)
1 una piccola quantità di, un certo numero di: hai qualche briciola sulla maglia; ho qualche spicciolo
SIN alcune, alcuni
2 uno: conosci qualche bravo dentista?; hai qualche idea per il regalo?
• qualche volta, una volta o l'altra: riesce sempre a farla franca ma qualche volta finirà per essere scoperto
• in qualche modo, in un modo o nell'altro
3 un certo, un po’: da qualche tempo si comporta in modo strano.
qualcheduno [qual-che-dù-no]
pronome indefinito (solo al sing.; f. qualchedùna) qualcuno: ci sarà pure qualcheduno che sa rispondere!
qualcosa [qual-cò-sa]
pronome indefinito (solo al sing.) indica una o più cose indeterminate: posso offrirti qualcosa?; ti ha detto qualcos'altro?; le regalerò qualcosa di utile
• qualcosa come, nientemeno che, addirittura: la mia squadra ha vinto qualcosa come dieci partite di fila!
• contare qualcosa, avere un certo valore: te lo chiedo in nome della nostra amicizia, se ancora conta qualcosa
• qualcosa mi dice che, ho il presentimento che
• è già qualcosa, è meglio di niente
■ n.m. (solo al sing.; sempre preceduto dall'art. indeterminativo) elemento indefinito, vago: c'è un qualcosa in lui che non mi piace
| dimin. qualcosetta, qualcosina.
qualcuno [qual-cù-no]
pronome indefinito (solo al sing.; f. qualcùna; diventa qualcun davanti a altro: qualcun altro; si apostrofa davanti a altra: qualcun'altra)
1 indica una persona indeterminata: c'è qualcuno che sa rispondere?
• diventare qualcuno, diventare una persona importante
2 un certo numero di persone o cose: vuoi qualcuna delle mie fotografie?; qualcun altro vuole intervenire?; ne hai combinata qualcun'altra delle tue?
SIN alcuno.
quale [quà-le]
agg. ( pl. quali; può diventare qual davanti a parole che iniziano per vocale o per consonante) (ATTENZIONE! non si apostrofa mai: qual è, qual era, qual buon vento, per la qual cosa)
1 di che tipo, di che natura, che genere di; si usa nelle frasi interrogative: dimmi quali libri preferisci; qual è la prima cosa che hai pensato rivedendomi?
SIN che
2 si usa nelle frasi esclamative per dare risalto all'affermazione: quale onore averti tra noi!
3 come: collabora alla stesura di opere quali dizionari ed enciclopedie
• tale quale, identico a: è tale quale suo padre
4 in qualità di: vi parlo quale rappresentante dei genitori
■ pronome relativo preceduto dall'articolo determinativo o dalla preposizione articolata, corrisponde al pronome relativo che o cui: ho rivisto Mario, il quale però non mi ha riconosciuto; ho terminato la relazione della quale ti avevo parlato
• per la quale, come si deve, perbene: la tua nuova compagnia non mi sembra tanto per la quale
■ pronome indefinito qualunque, non importa quale: non accettate inviti da estranei, quali che siano.
qualifica [qua-lì-fi-ca]
n.f.
1 titolo che indica la capacità di svolgere un certo lavoro: alla fine del corso otterrò la qualifica di operaio specializzato
SIN grado
2 giudizio: ha ottenuto una pessima qualifica.
qualificabile [qua-li-fi-cà-bi-le]
agg. che si può qualificare, a cui si può dare un giudizio
CONTR inqualificabile.
qualificante [qua-li-fi-càn-te]
agg. che qualifica, che prepara per una professione: un corso di studi altamente qualificante.
qualificare [qua-li-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io qualifico, tu qualifichi)
1 definire, indicare le qualità di una persona o una cosa: come si può qualificare un simile comportamento?
2 giudicare: è stato qualificato idoneo al corso
3 preparare per una professione: una scuola che qualifica professionalmente
■ qualificarsi [qua-li-fi-càr-si]
v. pron. rifl.
1 definirsi, presentarsi: si è qualificato come tecnico dell'ascensore
2 nello sport, superare la fase eliminatoria e disputare le gare successive: si è qualificata per la finale
► squalificare.
qualificativo [qua-li-fi-ca-tì-vo]
agg. si dice di aggettivo che specifica una qualità del nome (per es. pesante, moderno, pauroso).
qualificato [qua-li-fi-cà-to]
agg.
1 che ha le qualità richieste per qualcosa; adatto, idoneo: chi di voi si sente qualificato per questo compito?
• dotato di una preparazione specifica: operaio qualificato
SIN competente, preparato; specializzato
CONTR dequalificato
2 nello sport, che ha superato le fasi eliminatorie e disputerà le gare successive: gli atleti qualificati per le finali
CONTR squalificato.
qualificazione [qua-li-fi-ca-zió-ne]
n.f.
1 preparazione professionale: corso di qualificazione professionale, quello in cui i lavoratori acquisiscono le competenze specifiche necessarie a svolgere un determinato lavoro
2 gara di selezione che permette ai vincitori di passare a un livello di gare superiore: oggi ci sono le qualificazioni, tra due giorni le semifinali e domenica la finalissima.
qualità [qua-li-tà]
n.f. inv.
1 caratteristica di una cosa; insieme di proprietà che la distinguono dalle altre: controllare la qualità della merce; tessuto di buona, di cattiva qualità
• qualità della vita, il grado di benessere di cui si gode, dovuto all'ambiente in cui si vive, al lavoro che si fa, ai mezzi di cui si dispone, al modo in cui si impiega il tempo libero ecc.
• buona qualità: vendiamo solo prodotti di qualità
• certificazione di qualità, documento che dichiara il livello di qualità di un'azienda, valutato sulla base di parametri stabiliti
SIN particolarità, prerogativa, requisito
2 caratteristica positiva di una persona; dote, pregio: è una persona piena di qualità
• in qualità di, in veste di, come: sono qui in qualità di arbitro
SIN virtù
3 tipo, varietà: che qualità di vino preferisci?
SIN genere, specie.
qualitativo [qua-li-ta-tì-vo]
agg. che riguarda la qualità: tra queste due stoffe c'è una notevole differenza qualitativa
■ qualitativamente [qua-li-ta-ti-va-mén-te]
avv. dal punto di vista della qualità
► quantitativo.
qualora [qua-ló-ra]
cong. nel caso che: qualora tu non potessi venire, fammelo sapere.
qualsiasi [qual-sì-a-si]
agg. indefinito inv.
1 ogni, qualunque: ci devi riuscire a qualsiasi costo
• di qualunque tipo: questo abito è adatto per qualsiasi occasione
2 di scarso valore, ordinario: un film qualsiasi, senza particolari pregi.
qualsivoglia [qual-si-vò-glia]
agg. indefinito inv. qualunque, qualsiasi: bevande di qualsivoglia tipo.
qualunque [qua-lùn-que]
agg. indefinito (solo al sing.)
1 di qualsiasi tipo, uno o l'altro senza preferenze: usa un sapone qualunque: vanno tutti bene
2 ogni, qualsiasi: qualunque cosa mi dirai, non potrà convincermi; lo voglio avere a qualunque prezzo
3 comune, ordinario: è un tipo qualunque, non ha nulla di speciale
CONTR eccezionale.
qualunquismo [qua-lun-quì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi critica tutto in modo generico, semplicistico e non costruttivo.
qualunquista [qua-lun-quì-sta]
n.m. e n.f. chi critica tutto in modo generico, semplicistico e non costruttivo.
qualvolta [qual-vòl-ta]
cong. si usa solo nell'espressione ogni qualvolta, tutte le volte che: ogni qualvolta si affronta questo argomento, diventa intrattabile.
quando [quàn-do]
avv. in quale tempo, in quale momento; si usa nelle frasi interrogative: quando è finita la prima guerra mondiale?; non mi hai ancora detto quando sei arrivato; da quando sei fidanzata?; da quando in qua esci senza avvertire?
• a quando, a quale periodo: a quando risale questo documento?
• di quando in quando, ogni tanto: di quando in quando ci incontriamo
■ cong.
1 nel tempo, nel momento in cui: quando tornerò, te lo dirò
• tutte le volte che: quando vado in vacanza, faccio sempre nuove amicizie
• da quando, dal momento in cui: lo conosco da quando ero bambino
• fin quando, fino al momento in cui: lavorerò fin quando potrò
• quando meno te l'aspetti, inaspettatamente
2 mentre: hanno premiato lui, quando lo meritavo io!
3 se: quando si sbaglia bisogna pagarne le conseguenze
• quand'anche, anche se: quand'anche l'avessi saputo, non avrei potuto far nulla.
quantificare [quan-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io quantifico, tu quantifichi) determinare la quantità: quantificare i danni dell'alluvione.
quantistica [quan-tì-sti-ca]
n.f. in fisica, teoria che si basa sui quanti.
quantità [quan-ti-tà]
n.f. inv.
1 la grandezza, il numero, la misura di qualcosa: una grande quantità di denaro; una scarsa quantità di ossigeno; badare più alla qualità che alla quantità
2 grande numero, moltitudine: possiede una quantità di terreni; c'era una quantità di gente al supermercato
• in quantità, in abbondanza: possiede denaro in quantità
SIN massa, miriade, profusione.
quantitativo [quan-ti-ta-tì-vo]
agg. che riguarda la quantità: differenze quantitative
■ n.m. una certa quantità: abbiamo ordinato un forte quantitativo di merce
■ quantitativamente [quan-ti-ta-ti-va-mén-te]
avv. dal punto di vista della quantità
► qualitativo.
quanto1 [quàn-to]
agg. (f. quanta; pl. m. quanti; pl. f. quante)
1 in che quantità, in che numero, in che misura; si usa nelle frasi interrogative: quanto tempo resterai?; dimmi quanti anni hai
• si usa nelle frasi esclamative per sottolineare una quantità, un numero, una misura elevata: quanto lavoro oggi!
2 tutto quello che: impiegaci pure quanto tempo vuoi
■ pronome
1 in che quantità, in che numero, in che misura; si usa nelle frasi interrogative: so che ti serve del denaro: quanto?; quanti di voi hanno studiato?
• quanti ne abbiamo oggi?, in che giorno del mese siamo?
• quanto tempo: quanto hai aspettato?
• si usa nelle frasi esclamative per sottolineare una quantità, un numero, una misura elevata: "ti ho portato delle ciliegie" "mamma mia, quante!"
2 tutto ciò che: ha speso quanto aveva guadagnato
• questo è quanto, è tutto quello che c'è da dire: non ti presterò il denaro e questo è quanto!
■ avv.
1 in che quantità, in che numero, in che misura: quanto hai speso?; quanto mi è costato!
2 come (spesso unito a tanto): mi hai aiutato (tanto) quanto un fratello; è tanto carina quanto pettegola
• nella misura in cui: aggiungere sale quanto basta
• non tanto … quanto, non solo, ma anche: ho deciso di non venire a cena con voi non tanto per la spesa, quanto per non incontrare Giorgio
• quanto prima, al più presto
• quanto mai, come mai prima, moltissimo: è stato quanto mai insolente
3 in quanto, in qualità di: in quanto tuo avvocato, ti consiglio di non deporre al processo; poiché: non posso aiutarti in quanto non dipende da me
• in quanto a, per ciò che riguarda: in quanto alla tua richiesta, non so ancora nulla
• per quanto, benché: accetto le tue decisioni, per quanto non sia d'accordo con te.
quanto2 [quàn-to]
n.m. la più piccola quantità di una grandezza fisica, che non può essere suddivisa: quanto di energia.
quantomeno [quan-to-mé-no]
avv. almeno: avresti dovuto pagargli il disturbo, o quantomeno offrirgli da bere.
quantunque [quan-tùn-que]
cong. benché, per quanto: ho deciso che non andrò in vacanza, quantunque mi dispiaccia un po’.
quaranta [qua-ràn-ta]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 40 con i numeri arabi, XL con i numeri romani) numero composto da quattro decine
• gli anni Quaranta, gli anni compresi fra il 40 e il 49 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
quarantena [qua-ran-tè-na]
n.f. periodo di quaranta giorni
• in particolare, periodo di isolamento imposto un tempo alle navi che provenivano da zone infette, e oggi a chi ha particolari malattie infettive: tenere in quarantena
• mettere in quarantena una notizia, metterla da parte in attesa di una conferma.
quarantennio [qua-ran-tèn-nio]
n.m. periodo di quarant'anni: ho vissuto all'estero per un quarantennio.
quarantina [qua-ran-tì-na]
n.f. insieme di quaranta o di circa quaranta unità: è stato via una quarantina di giorni
• essere sulla quarantina, avere circa quarant'anni.
quarantotto [qua-ran-tòt-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 48 con i numeri arabi, XLVIII con i numeri romani) numero composto da quaranta più otto
• (con l'iniziale maiuscola) l'anno 1848: i moti del Quarantotto, per l'indipendenza d'Italia
• è successo un quarantotto, c'è stata una grande confusione
• mandare a carte e quarantotto, rovinare, far fallire.
quaresima [qua-ré-ṣi-ma]
n.f. (spesso con l'iniziale maiuscola) i quaranta giorni che precedono la Pasqua; vanno dal mercoledì delle Ceneri al Sabato Santo, e sono dedicati alla penitenza.
quark1 [pr. quàrc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. particella molto piccola, dotata di carica elettrica, che si ritiene sia il costituente di tutte le particelle elementari.
quark2 [pr. quàrc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. tedesco inv. formaggio fresco cremoso di latte di vacca.
quarta [quàr-ta]
n.f.
1 la quarta classe delle scuole elementari o delle superiori: è stato promosso in quarta
2 la quarta marcia dell'automobile: ingranare la quarta
• partire in quarta, iniziare qualcosa con slancio
3 intervallo musicale che comprende quattro note della scala: fra do e fa c'è una quarta.
quartetto [quar-tét-to]
n.m.
1 componimento musicale per quattro strumenti o per quattro voci: eseguire un quartetto per archi
2 gruppo di quattro cantanti o musicisti: quartetto vocale.
quartiere [quar-tiè-re]
n.m.
1 ciascuna zona in cui viene divisa la città: vivo in un quartiere di periferia
• quartiere dormitorio, quartiere, generalmente in periferia, dove vivono pendolari, che lavorano in città e tornano a casa solo per dormire
2 insieme di edifici in cui è sistemato un reparto dell'esercito
• quartier generale, il luogo in cui sono riuniti gli ufficiali che comandano un'unità dell'esercito; anche gli ufficiali stessi: sono ordini che vengono dal quartier generale!
• lotta senza quartiere, accanita, senza tregua
| dimin. quartierino.
quartina [quar-tì-na]
n.f.
1 strofa composta da quattro versi: la poesia si divide in due quartine
2 gruppo di quattro note musicali: una quartina di crome.
quartino [quar-tì-no]
n.m. la quarta parte di un litro; spesso si riferisce al vino: ci beviamo un quartino?
quartirolo [quar-ti-rò-lo]
n.m. formaggio fresco e morbido che si produce in Lombardia.
quarto [quàr-to]
agg. numerale (si scrive 4° con i numeri arabi, IV con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 4
• quarto secolo, i cento anni che vanno dal 301 al 400
• quarto potere, la stampa, in quanto ha la forza di influenzare l'opinione della gente
• quarto stato, il proletariato, la parte più povera della popolazione
• Quarto mondo, i paesi più poveri del mondo, in contrapposizione al Terzo mondo, cioè i paesi in via di sviluppo
• quarto uomo, nel gioco del calcio, il collaboratore dell'arbitro, che segnala i cambi dei giocatori e i minuti di recupero
■ n.m.
1 la quarta parte: ho speso un quarto dei soldi che ho
2 la quarta parte di un litro: mi porti un quarto di vino
3 quarto d'ora: si parte alle otto e un quarto
• un brutto quarto d'ora, un brutto momento: quando fummo aggrediti dai ladri, passammo un brutto quarto d'ora
4 quarti di finale, nello sport, le gare a eliminazione che consentono di passare in semifinale
5 in musica, segno che corrisponde a una suddivisione della battuta: il tempo è in quattro quarti
| dimin. quartino.
quartultimo [quar-tùl-ti-mo]
agg. che è a quattro posti dall'ultimo: la mia squadra è arrivata quartultima.
quarzo [quàr-zo]
n.m. minerale molto diffuso formato da cristalli trasparenti, anche di diversi colori; è usato per fabbricare gioielli e apparecchiature ottiche e di precisione: il quarzo ametista è di colore violaceo; orologi al quarzo.
quasar [quà-ṣar]
n.m. o n.f. inv. corpo celeste che assomiglia a una piccola stella lontanissima dalla Terra; manda onde radio e può essere individuata per mezzo di un radiotelescopio.
quasi [quà-ṣi]
avv. circa, più o meno, pressoché; si dice quando manca poco a completare qualcosa, oppure quando c'è molta somiglianza fra due cose: pesa quasi un quintale; mio fratello è quasi guarito dal morbillo; c'erano quasi cento persone; oggi sembra quasi estate
• quasi quasi, si dice quando siamo attratti dall'idea di fare qualcosa: quasi quasi smetto di studiare e vengo a fare un giro con te
■ cong. come se: si arrabbiò con me, quasi fosse stata colpa mia!
quassù [quas-sù]
avv. qua in alto: stando quassù si vede un bellissimo panorama
• qui al Nord: quando verrete quassù a Torino?
CONTR quaggiù.
quaterna [qua-tèr-na]
n.f. nel gioco del lotto, uscita di quattro numeri giocati sulla stessa ruota
• nella tombola, uscita di quattro numeri che si trovano sulla stessa riga della cartella.
quaternario [qua-ter-nà-rio]
agg. composto da quattro parti
• settore quaternario, settore dell'economia che comprende l'informatica, le telecomunicazioni e la finanza
■ n.m. il Quaternario, l'era geologica più recente, iniziata due milioni di anni fa e in cui ci troviamo adesso: nel Quaternario è comparso l'uomo.
quatto [quàt-to]
agg. (si usa quasi sempre raddoppiato quatto quatto) che non vuole essere visto: se ne stava quatto quatto dietro l'angolo.
quattordicesimo [quat-tor-di-cè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 14° con i numeri arabi, XIV con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 14
• il quattordicesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1301 al 1400.
quattordici [quat-tór-di-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 14 con i numeri arabi, XIV con i numeri romani) numero che viene dopo il tredici e prima del quindici
• le ore quattordici, le due del pomeriggio.
quattrino [quat-trì-no]
n.m. (quasi sempre al pl.) soldi, denaro: ho pochi quattrini in tasca
• senza il becco di un quattrino, senza un soldo
• fior di quattrini, molto denaro: questa casa l'ho pagata fior di quattrini.
quattrinoso [quat-tri-nó-so]
agg. ricco, pieno di soldi.
quattro [quàt-tro]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 4 con i numeri arabi, IV con i numeri romani)
1 numero che viene dopo il tre e prima del cinque
• in quattro e quattr'otto, con gran rapidità: mi hanno riparato il guasto in quattro e quattr'otto
• quattro con, quattro senza, imbarcazione con quattro rematori, con o senza timoniere
• farsi in quattro per qualcuno, aiutarlo in tutti i modi possibili
• dirne quattro, dire a qualcuno quello che si merita: adesso vado là e gliene dico quattro!
• quattro per quattro (anche 4 × 4), automobile con quattro ruote motrici
2 pochi, alcuni: con quel lavoro guadagnerò quattro soldi
• fare quattro chiacchiere, parlare un po’
• quattro passi, una breve passeggiata
• fare quattro salti, ballare: andiamo a fare quattro salti?
• quattro gatti, poche persone: al concerto sono venuti quattro gatti
SIN due
► quadri-, tetra-.
quattrocchi o quattr'occhi [quat-tròc-chi]
n.m. e n.f. inv. chi porta gli occhiali; si dice in tono scherzoso
• a quattrocchi, a tu per tu, senza testimoni: di questa faccenda dobbiamo parlare a quattrocchi.
quattrocento [quat-tro-cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 400 con i numeri arabi, CD con i numeri romani) numero uguale a quattro volte cento
■ n.m. (con l'iniziale maiuscola) gli anni che vanno dal 1400 al 1499: la poesia del Quattrocento.
quechua [pr. chèciua]
agg., n.m. e n.f. spagnolo inv. dei Quechua, si dice di un'antica popolazione dell'America latina che fece parte dell'impero degli Incas
• lingua quechua, antica lingua originaria del Perù e ancora in uso in America latina.
quegli [qué-gli]
pl.
❒ quei [quéi]
pl.
❒ quel [quél]
► quello.
quello [quél-lo]
agg. e pronome dimostrativo(davanti a un nome maschile diventa quel quando è seguito da consonante: quel cortile; ma rimane quello davanti a s seguita da consonante, e davanti a gn, ps, x, z: quello scatolone, quello zoccolo; diventa quell' quando è seguito da vocale: quell'amico; pl. quegli davanti a vocale, s seguita da consonante e gn, ps, x, z: quegli artisti, quegli scarponi; pl. quei negli altri casi: quei cammelli; quando è pronome ha il pl. quelli) indica persona o cosa lontana sia da chi parla, sia da chi ascolta: quel monte a punta è il Monviso; non voglio questo disco, dammi quello
• indica anche qualcosa che si è detto in precedenza: mi ha aiutato nel momento del bisogno e quelle sono cose che non si dimenticano
• in quel di, a: in quel di Napoli.
querceto [quer-cé-to]
n.m. bosco di querce.
quercia [quèr-cia]
n.f. (pl. querce) grande albero con frutti simili a piccole noci (ghiande) e legno molto resistente; è tipico delle zone a clima temperato e può vivere anche centinaia di anni
• il legno di tale albero: un tavolo di quercia
• forte, saldo come una quercia, fortissimo, saldissimo.
querela [que-rè-la]
n.f. dichiarazione che si fa alle autorità giudiziarie perché inizino un'azione penale contro qualcuno: sporgere querela per diffamazione; ritirare una querela.
querelante [que-re-làn-te]
n.m. e n.f. chi presenta querela.
querelare [que-re-là-re]
v. trans. (pres. io querelo) sporgere querela contro qualcuno: ha querelato un giornalista che aveva scritto cose infamanti sul suo conto.
querelle [pr. cherèl]
n.f. franc. inv. contrasto di idee, princìpi o posizioni politiche: una lunga querelle tra i sostenitori delle due teorie
SIN controversia, disputa.
querulo [què-ru-lo]
agg. lamentoso: voce querula.
query [pr. quèri]
n.f. ingl. inv. serie di istruzioni fornite al computer per fare ricerche all'interno di un database.
quesito [que-ṣì-to]
n.m. domanda che richiede una precisa risposta, interrogativo: ti devo porre un quesito.
questi [qué-sti]
pronome dimostrativo (solo al sing.) quest'uomo, costui; indica l'ultima di due persone che si sono appena nominate: Sandro ha chiesto un prestito a Mario, ma questi glielo ha negato.
questionare [que-stio-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io questiono) discutere, fare questioni: perché stai a questionare sul prezzo?
questionario [que-stio-nà-rio]
n.m. foglio che contiene una serie di domande a cui si deve rispondere: compilare un questionario.
questione [que-stió-ne]
n.f.
1 problema, argomento: ci sono ancora alcune questioni da esaminare
• è questione di, si tratta di: è questione di vita o di morte
• questione sociale, il problema sociale rappresentato dalle condizioni di miseria in cui vivevano i lavoratori in seguito alla rivoluzione industriale
2 discussione: sul problema è nata una vivace questione
• i termini della questione, gli elementi fondamentali.
question time [pr. quèstion tàim]
n.m. ingl. inv. nelle sedute del Parlamento, il momento in cui i rappresentanti del governo rispondono brevemente alle domande poste dai membri dell'assemblea.
questo [qué-sto]
agg. e pronome dimostrativo indica cosa o persona vicina a chi parla; oppure una cosa presente, del momento: questo caffè è amaro; questo è mio fratello; questo è un giorno importante
• può indicare anche una cosa appena detta: Luigi è molto volenteroso ma questo non basta
• per questo, perciò: pioveva e per questo non sono uscito.
questore [que-stó-re]
n.m. capo dei servizi di polizia dei capoluoghi di provincia: il questore ha disposto nuove misure di sicurezza per le partite di calcio.
questua [què-stu-a]
n.f. raccolta di offerte per elemosina o beneficenza: fare la questua.
questuante [que-stu-àn-te]
n.m. e n.f. chi fa la questua, chi chiede l'elemosina
SIN mendicante.
questura [que-stù-ra]
n.f.
1 organo che si occupa della pubblica sicurezza; è presente in ogni capoluogo di provincia e ne fanno parte il questore e gli agenti di polizia: è un caso su cui interverrà la questura
2 l'edificio in cui si trova tale organo: abito davanti alla questura.
questurino [que-stu-rì-no]
n.m. (f. questurina) nel linguaggio popolare, poliziotto.
quetzal [pr. chezàl]
n.m. spagnolo inv.
1 uccello dell'America centrale con piume verdi e rosse e due lunghe penne variopinte sulla coda
2 moneta del Guatemala.
qui (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
avv.
1 in questo luogo (vicino a chi sta parlando): ti ho detto di venire subito qui!
2 in questo momento: qui comincia il difficile!
• da qui in avanti, da ora in poi.
quiche [pr. chìsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. franc. inv. torta salata fatta con pasta sfoglia ripiena di uova, pancetta e panna; è una specialità della regione francese della Lorena.
quid [pr. quid]
n.m. latino inv. una certa cosa, qualcosa di indefinibile: in quell'uomo c'è un quid di misterioso
• una somma di denaro non definita: per quel lavoro devo pagare un quid
► tot.
quiescente [quie-scèn-te]
agg. che è in riposo, che non è attivo: lavoratore quiescente; vulcano quiescente.
quiescenza [quie-scèn-za]
n.f.
1 condizione di riposo di un lavoratore che è andato in pensione: trattamento di quiescenza, il pagamento della liquidazione e della pensione
2 periodo di inattività di un vulcano tra due eruzioni.
quietanza [quie-tàn-za]
n.f. ricevuta: firmare una quietanza di pagamento.
quietare [quie-tà-re]
v. trans. (pres. io quieto) riportare alla calma, alla tranquillità: quietare il pianto; quietare gli animi
SIN calmare, pacificare
■ quietarsi [quie-tàr-si]
v. pron. tornare alla calma, alla tranquillità: dopo un lungo pianto il bimbo si è quietato; il temporale si è quietato.
quiete [quiè-te]
n.f.
1 mancanza di movimento: un corpo in stato di quiete
2 calma, tranquillità: hai bisogno di un po’ di quiete
SIN pace, silenzio.
quieto [quiè-to]
agg.
1 che non si muove: il lago è quieto
SIN fermo, immobile
2 calmo, tranquillo: Enrico ha un carattere quieto; il bambino è rimasto quieto tutto il giorno
• il quieto vivere, la vita senza preoccupazioni e senza contrasti
SIN placido, sereno
CONTR agitato, turbato.
quindi [quìn-di]
cong.
1 per questo motivo, perciò, dunque: il biglietto costa troppo, quindi devo rinunciare al viaggio
2 e poi, dopo di che: andrete a visitare il museo, quindi verrete da me.
quindicesimo [quin-di-cè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 15° con i numeri arabi, XV con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 15
• il quindicesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1401 al 1500.
quindici [quìn-di-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 15 con i numeri arabi, XV con i numeri romani) numero che viene dopo il quattordici e prima del sedici
• le ore quindici, le tre del pomeriggio.
quindicina [quin-di-cì-na]
n.f. insieme di quindici o di circa quindici unità: una quindicina di rose; staremo via una quindicina di giorni
• periodo di tempo di due settimane: la seconda quindicina di luglio.
quindicinale [quin-di-ci-nà-le]
agg.
1 che dura quindici giorni
2 che si verifica ogni quindici giorni
SIN bimensile
■ n.m. rivista che esce ogni due settimane: un quindicinale di sport.
quinoa [pr. chinòa]
n.m. spagnolo inv. pianta originaria delle Ande che produce piccoli semi usati come cereali: polpette di quinoa; farina di quinoa.
quinquennale [quin-quen-nà-le]
agg.
1 che dura cinque anni: un piano di sviluppo quinquennale
2 che si verifica ogni cinque anni: una ricorrenza quinquennale.
quinquennio [quin-quèn-nio]
n.m. periodo di cinque anni: il quinquennio delle scuole superiori.
quinta [quìn-ta]
n.f.
1 la quinta classe delle scuole elementari o delle superiori: alla fine della quinta bisogna affrontare l'esame
2 la quinta marcia dell'automobile
3 (quasi sempre al pl.) nel teatro, ciascuno dei pannelli laterali della scena: alla fine del monologo il protagonista sparì tra le quinte
• dietro le quinte, di nascosto, in segreto: qui c'è qualcuno che agisce dietro le quinte.
quintale [quin-tà-le]
n.m. misura di peso che corrisponde a cento chilogrammi (si scrive con il simbolo q).
quinterno [quin-tèr-no]
n.m. gruppo di cinque fogli piegati a metà e infilati uno dentro l'altro: un quinterno di fogli a quadretti.
quintessenza [quin-tes-sèn-za]
n.f.
1 per gli alchimisti, estratto purissimo di una sostanza
2 caratteristica fondamentale, intima natura: conoscere, cercare la quintessenza di qualcosa
3 persona o cosa che racchiude una caratteristica al massimo grado: è la quintessenza della sincerità.
quintetto [quin-tét-to]
n.m.
1 composizione musicale per cinque strumenti o cinque voci
2 gruppo di cinque musicisti o cinque cantanti: un quintetto di ottoni.
quinto [quìn-to]
agg. numerale (si scrive 5° con i numeri arabi, V con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 5
• quinto secolo, i cento anni che vanno dal 401 al 500
• quinto potere, la radio, la televisione, il cinema, in quanto mezzi potente per influenzare l'opinione del pubblico
■ n.m. la quinta parte: con un quinto dello stipendio pago l'affitto.
quintultimo [quin-tùl-ti-mo]
agg. che è a cinque posti dall'ultimo: è arrivato quintultimo.
quintuplicare [quin-tu-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io quintuplico, tu quintuplichi) moltiplicare per cinque.
quintuplo [quìn-tu-plo]
agg. che è cinque volte più grande
■ n.m. quantità cinque volte più grande: ho speso il quintuplo dell'anno scorso.
qui pro quo o quiproquò [qui-pro-quò]
n.m. inv. equivoco, errore: mi spiace, c'è stato un qui pro quo.
quirite [qui-rì-te]
n.m. e n.f.
1 nell'antica Roma, chi godeva dei diritti di cittadino
2 romano; si dice in tono scherzoso.
quisquilia [qui-squì-lia]
n.f. cosa di pochissima importanza: queste sono quisquilie, non problemi seri
SIN bazzecola, inezia, nonnulla.
quivi [quì-vi]
avv. lì, in tale posto; si usa nel linguaggio letterario.
quiz [pr. quiz]
n.m. ingl. inv. domanda, indovinello: gioco a quiz.
quorum [pr. quòrum]
n.m. latino inv. il numero minimo di voti per eleggere un candidato oppure il numero minimo di persone per approvare una proposta: il referendum non ha raggiunto il quorum
► maggioranza, minoranza.
quota [quò-ta]
n.f.
1 parte di una somma di denaro che si deve pagare o ricevere: hai già avuto la quota di guadagno che ti spetta?; versare la quota mensile di iscrizione
SIN frazione, percentuale, rata
2 numero: la quota dei partecipanti sta salendo
3 altezza rispetto al suolo: l'aereo vola ad altissima quota
• prendere, perdere quota, alzarsi, abbassarsi rispetto al suolo; in senso figurato, salire o scendere di valore o nella stima degli altri.
quotare1 [quo-tà-re]
v. trans. (pres. io quoto)
1 stabilire la quota da pagare
2 stabilire il prezzo o il valore, stimare: in borsa le sue azioni sono quotate piuttosto bene
SIN valutare
■ quotarsi [quo-tàr-si]
v. pron. rifl. pagare ognuno una quota di denaro: ci siamo quotati per cinquanta euro.
quotare2 [quo-tà-re]
v. trans. (pres. io quoto) includere in una e-mail parte del messaggio al quale si risponde, citare; si dice nel gergo di internet: quotare una riga di testo
• condividere, approvare: quoto in pieno quello che hai scritto.
quotato [quo-tà-to]
agg. stimato, ben valutato: industria quotata; architetto quotato
• quotato in borsa, che è inserito nel listino dei titoli di borsa e ha una quotazione che varia di giorno in giorno.
quotazione [quo-ta-zió-ne]
n.f.
1 prezzo stabilito, che varia di giorno in giorno: la quotazione dell'oro, del dollaro
2 il grado di stima di cui si gode: le quotazioni di quel cantante sono in ribasso.
quotidianità [quo-ti-dia-ni-tà]
n.f. inv. il carattere di ciò che si fa ogni giorno, che è abituale: la quotidianità del lavoro
• la vita di tutti i giorni, l'insieme delle cose che succedono ogni giorno: le vacanze sono un'occasione per sfuggire alla quotidianità
SIN routine, tran tran.
quotidiano [quo-ti-dià-no]
agg. che si fa ogni giorno, che accade ogni giorno: i compiti quotidiani
• comune, normale: la vita quotidiana
SIN giornaliero
■ n.m. giornale che esce ogni giorno: "Repubblica" e il “Corriere della Sera” sono quotidiani molto diffusi.
quoto [quò-to]
n.m. quoziente.
quoziente [quo-zièn-te]
n.m.
1 il risultato di una divisione
SIN rapporto
2 in statistica, numero che indica il rapporto fra due grandezze: quoziente di mortalità, il rapporto tra il numero dei vivi e il numero dei morti in un anno
• il numero di voti necessari per essere eletti: nessuno ha raggiunto il quoziente previsto
• quoziente di intelligenza, il rapporto tra lo sviluppo mentale e l'età.

R

r [nome per esteso èrre]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la diciottesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante.
ra- ► ri-.
rabarbaro [ra-bàr-ba-ro]
n.m.
1 pianta dalle radici amarissime; è usata in farmacia e serve anche per preparare dolci e liquori
2 liquore preparato con l'estratto di tale radice.
rabberciare [rab-ber-cià-re]
v. trans. (pres. io rabbercio, tu rabberci) sistemare come meglio si riesce, aggiustare alla buona: ho cercato di rabberciare il manico della borsa con dello spago
SIN raffazzonare.
rabbia [ràb-bia]
n.f.
1 grande irritazione che può provocare reazioni violente che non si controllano: essere in preda alla rabbia; mi ha risposto con rabbia
• che rabbia!, esclamazione di stizza: abbiamo perso per un solo punto, che rabbia!
SIN collera, disappunto, dispetto, furia, ira
2 malattia che colpisce specialmente i cani; si può trasmettere all'uomo con il morso
SIN idrofobia
► arrabbiarsi.
rabbino [rab-bì-no]
n.m. capo religioso di una comunità di ebrei: il rabbino capo di Roma.
rabbioso [rab-bió-so]
agg.
1 arrabbiato, pieno di rabbia: risposta, voce rabbiosa
SIN collerico, infuriato
CONTR calmo, placido
2 si dice di un cane colpito dalla rabbia
SIN idrofobo.
rabboccare [rab-boc-cà-re]
v. trans. (pres. io rabbocco, tu rabbocchi) riempire di nuovo un recipiente: rabboccare un fiasco
• aggiungere di nuovo un liquido in un recipiente, fino a riportarlo al livello iniziale: rabboccare l'olio del motore.
rabbonire [rab-bo-nì-re]
v. trans. (pres. io rabbonisco, tu rabbonisci) far passare la collera a qualcuno, calmare: suo padre era furioso per quella storia, ma la madre ha cercato di rabbonirlo
■ rabbonirsi [rab-bo-nìr-si]
v. pron. calmarsi, far sbollire la rabbia.
rabbrividire [rab-bri-vi-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rabbrividisco, tu rabbrividisci) avere i brividi per il freddo, la paura o un'altra emozione: se penso a quella scena rabbrividisco ancora
► pelle d'oca.
rabbuffo [rab-bùf-fo]
n.m. rimprovero, sgridata.
rabbuiarsi [rab-bu-iàr-si]
v. pron. (pres. io mi rabbuio, tu ti rabbui)
1 diventare scuro, buio: il cielo si sta rabbuiando
CONTR rischiararsi
2 diventare di cattivo umore, farsi scuro in viso: sentendosi presa in giro si rabbuiò di colpo
SIN accigliarsi, corrucciarsi
CONTR rasserenarsi.
rabdomante [rab-do-màn-te]
n.m. e n.f. chi esercita la rabdomanzia.
rabdomanzia [rab-do-man-zìa]
n.f. presunta capacità di scoprire sorgenti d'acqua o giacimenti minerari attraverso le vibrazioni di una bacchetta tenuta in mano.
rabona [ra-bó-na]
n.f. nel calcio, lancio del pallone ottenuto facendo passare il piede che calcia dietro al piede che appoggia; richiede grande abilità.
raccapezzarsi [rac-ca-pez-zàr-si]
v. pron. (pres. io mi raccapezzo) riuscire a capire qualcosa in una situazione complicata o confusa: con questo nuovo regolamento non mi raccapezzo più (oppure non mi ci raccapezzo più).
raccapricciante [rac-ca-pric-ciàn-te]
agg. che provoca raccapriccio, orrore, disgusto: uno spettacolo raccapricciante
SIN orripilante, spaventoso, terrificante.
raccapriccio [rac-ca-prìc-cio]
n.m. senso di disgusto e di orrore: a quella scena fece una smorfia di raccapriccio
SIN ribrezzo.
raccattapalle [rac-cat-ta-pàl-le]
n.m. e n.f. inv. nel calcio e nel tennis, chi raccoglie le palle finite fuori dal campo e le rilancia in gioco.
raccattare [rac-cat-tà-re]
v. trans. tirare su, raccogliere da terra: non raccattare tutto quello che trovi per strada!
racchetta [rac-chét-ta]
n.f.
1 attrezzo per colpire la palla; è formato da un manico fissato a un cerchio ovale di legno, su cui è fissata una rete (nel tennis) o un disco piatto coperto di gomma (nel ping-pong)
2 racchetta da sci, bastone metallico usato dagli sciatori per mantenere l'equilibrio o darsi la spinta.
racchio [ràc-chio]
agg. e n.m. (f. racchia) si dice di persona brutta e sgraziata.
racchiudere [rac-chiù-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io racchiudo, tu racchiudi; pass. rem. io racchiusi, tu racchiudesti; part. pass. racchiuso) avere in sé, contenere: una biblioteca che racchiude molti testi antichi.
racchiusi [rac-chiù-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ racchiuso [rac-chiù-so]
part. pass.
► racchiudere.
raccogliere [rac-cò-glie-re]
v. trans. (pres. io raccolgo, tu raccogli; pass. rem. io raccolsi, tu raccogliesti; congiunt. pres. che io, tu, egli raccolga; part. pass. raccolto)
1 tirare su da terra: ho raccolto un sasso
SIN raccattare
2 cogliere frutti o altri prodotti della terra: è ora di raccogliere le patate
3 radunare, mettere insieme: ho raccolto molte notizie utili per la ricerca
SIN adunare, ammassare, ammucchiare
■ raccogliersi [rac-cò-glier-si]
v. pron.
1 rifl. concentrarsi, meditare: raccogliersi in preghiera
2 riunirsi in un luogo: tutti si raccolsero intorno all'insegnante.
raccoglimento [rac-co-gli-mén-to]
n.m. concentrazione; meditazione: lasciatemi sola: ho bisogno di qualche minuto di raccoglimento.
raccoglitore [rac-co-gli-tó-re]
n.m.
1 cartella per conservare documenti: gli appunti li puoi trovare nel raccoglitore
2 (f. raccoglitrice) persona che raccoglie certe cose, collezionista.
raccolga [rac-còl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ raccolgo [rac-còl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ raccolsi [rac-còl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► raccogliere.
raccolta [rac-còl-ta]
n.f.
1 l'azione di raccogliere, del radunare insieme molte cose: cassonetti per la raccolta del vetro e della carta
2 insieme di cose riunite secondo un dato ordine: una raccolta di francobolli
SIN collezione.
raccolto [rac-còl-to]
agg. (part. pass. di raccogliere)
1 che favorisce la meditazione, tranquillo e appartato: una stanzetta raccolta
2 si dice del corpo umano raggomitolato: ho dormito in posizione raccolta
3 concentrato, in meditazione: raccolto in preghiera
■ n.m. l'insieme dei prodotti della terra raccolti o ancora da raccogliere: quest'anno il raccolto è stato abbondante; la grandine ha distrutto il raccolto.
raccomandabile [rac-co-man-dà-bi-le]
agg. che si può, che si deve raccomandare
• persona poco raccomandabile, persona poco onesta.
raccomandare [rac-co-man-dà-re]
v. trans.
1 affidare alle cure di qualcuno una cosa o una persona cara, perché venga ben custodita e protetta: ti raccomando al mio amico più caro
2 fare in modo che qualcuno sia favorito per superare un esame, una selezione ecc.: lo hanno assunto solo perché è stato raccomandato
SIN appoggiare
3 consigliare, esortare: ti raccomando di leggere quel libro
■ raccomandarsi [rac-co-man-dàr-si]
v. pron. rifl. affidarsi, mettersi nelle mani: mi raccomando alla vostra bontà
• si dice quando si esorta a fare una cosa a cui si tiene molto: mi raccomando, non dimenticare di scrivere quella lettera!
raccomandata [rac-co-man-dà-ta]
n.f. tipo di spedizione che si usa per lettere importanti, per avere la sicurezza che arrivino; al momento in cui sono consegnate il postino chiede una firma a chi le riceve: la domanda di iscrizione va spedita per raccomandata
• la lettera stessa: ricevere una raccomandata.
raccomandato [rac-co-man-dà-to]
agg. e n.m. (f. raccomandata) si dice di chi ha appoggi autorevoli che lo facilitano a trovare un lavoro, a superare un esame ecc.: passano sempre i soliti raccomandati.
raccomandazione [rac-co-man-da-zió-ne]
n.f.
1 consiglio, esortazione: prima di partire suo padre gli ha fatto le solite raccomandazioni
2 favore, spinta che si dà a qualcuno perché venga assunto, superi un esame ecc.: è stato preso perché aveva una raccomandazione
SIN appoggio.
raccomodare [rac-co-mo-dà-re]
v. trans. (pres. io raccomodo) rimettere a posto, sistemare: la madre della sposa raccomodava il vestito alla figlia
SIN aggiustare, riparare.
raccontare [rac-con-tà-re]
v. trans. (pres. io racconto) esporre, riferire fatti, avvenimenti reali o immaginari, specialmente a voce: ci raccontò la sua vita nei minimi dettagli; ora vi racconto una fiaba
• avere come argomento: il film racconta le avventure di un gruppo di amici
• raccontano che, si dice che
SIN narrare
■ v. intrans. (aus. avere) parlare di qualcuno o qualcosa: raccontami del tuo viaggio
• trattare: il libro racconta di una vicenda realmente accaduta.
racconto [rac-cón-to]
n.m.
1 ciò che viene raccontato: mi fece il racconto delle sue avventure
SIN cronaca, esposizione, narrazione, resoconto
2 componimento letterario in prosa, più breve di un romanzo: i racconti di Pietroburgo
SIN fiaba, novella
| dimin. raccontino
► romanzo.
raccordo [rac-còr-do]
n.m. pezzo che serve a collegare due parti diverse: bisogna inserire un raccordo fra questi due tubi
• raccordo stradale, autostradale, tratto che serve a collegare tra loro strade principali o autostrade
• raccordo anulare, strada a forma di anello che circonda la periferia di una città; serve a collegare fra loro tutte le strade che vanno verso il centro
► tangenziale.
racemo [ra-cè-mo]
n.m. infiorescenza a forma di grappolo; in particolare, grappolo d'uva
• decorazione artistica a forma di grappolo.
rachide [rà-chi-de]
n.m. o n.f.
1 colonna vertebrale
SIN spina dorsale
2 la nervatura centrale di una foglia.
rachitico [ra-chì-ti-co]
agg. (pl. rachitici) magro e debole, poco sviluppato: un bambino rachitico.
rachitismo [ra-chi-tì-ṣmo]
n.m. malattia dei bambini dovuta alla mancanza di vitamina D; rende lo scheletro debole e poco sviluppato.
racimolare [ra-ci-mo-là-re]
v. trans. (pres. io racimolo)
1 mettere insieme a fatica: racimolare un po’ di denaro
SIN raggranellare
2 cogliere i piccoli grappoli d'uva che sono rimasti sotto le viti dopo la vendemmia.
racket [pr. ràchet]
n.m. ingl. inv. organizzazione criminale che gestisce attività illegali e controlla alcuni settori economici con estorsioni, ricatti, omicidi: il racket della droga, delle scommesse clandestine.
rada [rà-da]
n.f. piccolo golfo naturale o artificiale protetto dai venti, adatto per fare ancorare le imbarcazioni: la nave entrò nella rada
SIN cala.
radar [rà-dar]
n.m. inv. apparecchio che serve a rilevare a distanza la presenza e la posizione di un oggetto; emette onde elettromagnetiche che si riflettono sui corpi e tornano indietro: il radar dell'aereo ha avvistato un ostacolo nella nebbia
■ agg. inv. che funziona con un radar
• uomo radar, controllore del volo degli aerei.
radarterapia [ra-dar-te-ra-pì-a]
n.f. metodo di cura che utilizza le onde radar; è indicata per i dolori reumatici.
raddolcire [rad-dol-cì-re]
v. trans. (pres. io raddolcisco, tu raddolcisci) rendere più dolce, più mite: con la sua pazienza raddolcisce anche i ragazzi più difficili.
raddoppiamento [rad-dop-pia-mén-to]
n.m. effetto del raddoppiare: il raddoppiamento dei prezzi
• ripetizione di una consonante o di una sillaba (si ha per es. quando il prefisso a- è unito a una parola che inizia per consonante: a unito a battere dà abbattere).
raddoppiare [rad-dop-pià-re]
v. trans. (pres. io raddoppio, tu raddoppi) rendere doppio: mi hanno raddoppiato lo stipendio
CONTR dimezzare.
raddoppio [rad-dóp-pio]
n.m. l'azione di raddoppiare e il suo effetto, raddoppiamento.
raddrizzare [rad-driz-zà-re]
v. trans. fare tornare diritto: raddrizzare un chiodo; un esercizio che raddrizza la schiena
SIN drizzare
► inclinare.
radente [ra-dèn-te]
agg. che passa molto vicino a una superficie, quasi sfiorandola: volo radente, molto vicino al suolo.
radere [rà-de-re]
v. trans. (pres. io rado, tu radi; pass. rem. io rasi, tu radesti; part. pass. raso)
1 tagliare i peli che crescono sulla pelle: radere la barba; radere le ascelle
SIN depilare, rasare
2 abbattere completamente, buttare giù: la bomba ha raso al suolo un palazzo
3 passare molto vicino a una superficie, rasentare: l'aereo passò radendo il bosco.
radiale1 [ra-dià-le]
agg. relativo al raggio di un cerchio
• che è disposto come i raggi di un cerchio: motore radiale
• simmetria radiale, che prevede tanti elementi uguali disposti a raggiera
SIN stellare.
radiale2 [ra-dià-le]
agg. relativo al radio, l'osso dell'avambraccio: frattura radiale.
radiante [ra-diàn-te]
agg. che manda raggi
• pannello radiante, pannello che manda calore; viene applicato su soffitti, pareti o pavimenti
■ n.m. unità di misura per angoli; è pari a un angolo al centro di una circonferenza che sottende un arco lungo quanto il raggio.
radiare [ra-dià-re]
v. trans. (pres. io radio, tu radi) cancellare dalla lista ufficiale di un'associazione, un gruppo ecc.; cacciare, espellere: dopo lo scandalo lo hanno radiato dall'ordine dei medici.
radiato [ra-dià-to]
agg.
1 disposto come i raggi che circondano il sole
• che è circondato da raggi
2 cancellato dalla lista ufficiale di un'associazione, un gruppo ecc.; cacciato, espulso: un giornalista radiato dall'albo.
radiatore [ra-dia-tó-re]
n.m.
1 apparecchio che serve a riscaldare un ambiente, calorifero
SIN termosifone
2 apparecchio che serve a raffreddare un motore: bisogna aggiungere acqua nel radiatore.
radiazione [ra-dia-zió-ne]
n.f. diffusione, emanazione di raggi: radiazioni luminose
SIN irraggiamento
► radio¹-.
radica [rà-di-ca]
n.f. legno pregiato ricavato dalle radici nodose di una specie di erica; è usato specialmente per fabbricare pipe.
radicale [ra-di-cà-le]
agg.
1 che è relativo alla radice: l'apparato radicale delle piante
2 che è favorevole a cambiamenti profondi nella società: partito radicale
• fatto per cambiare tutto alla radice, in modo completo; energico, drastico: qui ci vuole un intervento radicale
SIN estremo, totale
■ n.m. e n.f. chi appartiene a un partito radicale
■ n.m. in chimica, atomo o molecola con elettroni liberi e quindi molto reattivi: radicali liberi, responsabili di alcuni processi di degenerazione delle cellule di un organismo
■ radicalmente [ra-di-cal-mén-te]
avv. interamente, totalmente: i due fratelli sono radicalmente diversi.
radicalismo [ra-di-ca-lì-ṣmo]
n.m.
1 movimento filosofico nato in Inghilterra, che propone riforme radicali in tutte le istituzioni
2 tendenza a proporre soluzioni radicali
► estremismo.
radicalizzare [ra-di-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. spingere verso posizioni estreme rifiutando ogni compromesso: radicalizzare lo scontro politico
SIN esasperare, estremizzare, inasprire
CONTR moderare
■ radicalizzarsi [ra-di-ca-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. diventare più aspro, raggiungere posizioni estreme: le posizioni dei due opposti schieramenti si sono radicalizzate.
radicando [ra-di-càn-do]
n.m. in matematica, parte di un'espressione che sta sotto il segno di radice.
radicare [ra-di-cà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io radico, tu radichi) mettere radici; anche in senso figurato: è un vizio che radica presto
SIN attecchire
■ radicarsi [ra-di-càr-si]
v. pron. entrare, fissarsi in profondità: un sentimento che si è radicato nel suo cuore.
radicchio [ra-dìc-chio]
n.m. insalata con foglie leggermente amare di colore rosso-violaceo che si mangiano crude o cotte
| dimin. radicchietto.
radice [ra-dì-ce]
n.f.
1 la parte di una pianta che affonda nel terreno; serve ad assorbire acqua e nutrimento
• mettere radici, stabilirsi in modo definitivo in un posto
2 parte di una parola che è comune a un'intera famiglia di parole (come man- in manopola, maneggiare, manovrare)
3 radice quadrata di un numero, numero che moltiplicato per sé stesso dà il numero di partenza: la radice quadrata di 16 è 4
| dimin. radicetta, radicina
► radicale, sradicare; desinenza; potenza.
radio1 [rà-dio]
n.f. inv. trasmissione a distanza di programmi per mezzo di radioonde: l'annuncio è stato trasmesso per radio
• stazione che trasmette tali programmi: lavoro per una radio privata
• apparecchio che serve a ricevere tali programmi: abbassa la radio per favore
■ agg. inv. che riguarda le radioonde e il loro uso per la trasmissione a distanza di programmi e notizie: segnale radio; stazione radio; giornale radio
• onde radio, radioonde
| dimin. radiolina
► radio-².
radio2 [rà-dio]
n.m. una delle due ossa dell'avambraccio
► ulna.
radio3 [rà-dio]
n.m. metallo radioattivo usato in medicina (il simbolo chimico è Ra).
radio-1 [rà-dio]
prefisso
1 forma parole composte che riguardano la radioattività, i raggi X: radiologia, radiografia
2 forma parole composte che riguardano le onde elettromagnetiche: radioastronomia.
radio-2 [rà-dio]
prefisso forma parole composte che riguardano lo scambio di messaggi via radio o le trasmissioni radiofoniche: radioamatore, radioabbonato.
radioamatore [ra-dio-a-ma-tó-re]
n.m. (f. radioamatrice) chi comunica con altre persone attraverso un apparecchio radio.
radioascoltatore [ra-dio-a-scol-ta-tó-re]
n.m. (f. radioascoltatrice) chi ascolta la radio: il pubblico dei radioascoltatori.
radioattività [ra-dio-at-ti-vi-tà]
n.f. inv. proprietà di alcune sostanze di mandare radiazioni che possono attraversare i corpi, impressionare lastre fotografiche; oltre una certa misura è pericolosa per gli esseri viventi: nei luoghi dell'esplosione nucleare c'è una forte radioattività
► raggi alfa, raggi beta, raggi gamma, radio-¹.
radioattivo [ra-dio-at-tì-vo]
agg. che presenta radioattività: sostanza radioattiva.
radiocomandare [ra-dio-co-man-dà-re]
v. trans. (pres. io radiocomando) comandare a distanza mediante onde elettromagnetiche: l'aereo viene radiocomandato da terra.
radiocomando [ra-dio-co-màn-do]
n.m. dispositivo che lancia onde elettromagnetiche e comanda a distanza apparecchi di vario tipo: il radiocomando di una nave, di un missile.
radiocomunicazione [ra-dio-co-mu-ni-ca-zió-ne]
n.f. comunicazione a distanza per mezzo di radioonde.
radiocronaca [ra-dio-crò-na-ca]
n.f. cronaca di avvenimenti, competizioni sportive e simili trasmessa via radio durante il loro svolgimento: la radiocronaca di una partita di calcio
► telecronaca.
radiocronista [ra-dio-cro-nì-sta]
n.m. e n.f. chi fa radiocronache
► telecronista.
radiodiffusione [ra-dio-dif-fu-ṣió-ne]
n.f. sistema di trasmissione di programmi della radio o della televisione per mezzo di radioonde.
radiodramma [ra-dio-dràm-ma]
n.m. dramma scritto apposta per essere trasmesso dalla radio.
radiofonia [ra-dio-fo-nì-a]
n.f. trasmissione di comunicazioni, programmi, musica o altro, per mezzo di radioonde.
radiofonico [ra-dio-fò-ni-co]
agg. (pl. radiofonici) relativo alla radiofonia: programma radiofonico.
radiogiornale [ra-dio-gior-nà-le]
n.m. notiziario trasmesso per radio
SIN giornale radio.
radiografare [ra-dio-gra-fà-re]
v. trans. (pres. io radiografo) sottoporre a radiografia.
radiografia [ra-dio-gra-fìa]
n.f. tecnica che permette di fotografare organi interni del corpo per mezzo di raggi X
• la fotografia stessa (detta lastra) così ottenuta, il cui esame permette di fare una diagnosi medica: dalla radiografia che hai fatto alla mano si vede benissimo la frattura
► ecografia.
radiolina [ra-dio-lì-na]
n.f. piccola radio portatile che funziona a pile: ascoltare la partita con la radiolina.
radiologia [ra-dio-lo-gì-a]
n.f. studio e applicazione di alcuni tipi di radiazioni per scoprire o curare le malattie: reparto di radiologia.
radiologo [ra-diò-lo-go]
n.m. (f. radiologa; pl. m. radiologi) medico specialista in radiologia.
radiomobile [ra-dio-mò-bi-le]
n.f. automezzo dotato di una radio ricetrasmittente per comunicare a distanza: le radiomobili dei carabinieri.
radioonda [ra-dio-ón-da]
n.f. onda elettromagnetica usata per trasmettere segnali a distanza
SIN onda radio
► radio-¹.
radioregistratore [ra-dio-re-gi-stra-tó-re]
n.m. apparecchio per ascoltare e registrare i programmi della radio.
radioricevente [ra-dio-ri-ce-vèn-te]
agg. e n.f. si dice di un apparecchio adatto a ricevere radioonde.
radioripetitore [ra-dio-ri-pe-ti-tó-re]
n.m. apparecchio che riceve i segnali radio e li trasmette amplificati a un'altra stazione
SIN stazione radio.
radioscopia [ra-dio-sco-pì-a]
n.f. esame degli organi interni fatto su uno schermo fluorescente mediante raggi X.
radioso [ra-dió-so]
agg.
1 che manda raggi luminosi, splendente: oggi c'è un sole radioso
• pieno di luce solare, luminoso: giornata radiosa
2 gioioso, felice: uno sguardo radioso
SIN raggiante.
radiosonda [ra-dio-són-da]
n.f. apparecchio mandato nell'atmosfera per fare misurazioni e rilevamenti che poi invia a terra: la radiosonda misura temperatura, pressione e umidità dell'atmosfera.
radiospia [ra-dio-spì-a]
n.f. minuscolo dispositivo elettronico usato per intercettare di nascosto conversazioni e telefonate, a scopo di spionaggio e investigazione
SIN cimice.
radiostereofonia [ra-dio-ste-re-o-fo-nì-a]
n.f. sistema di trasmissione che permette di ricevere suoni in stereofonia.
radiosveglia [ra-dio-ṣvé-glia]
n.f. (pl. radiosveglie) sveglia collegata a una radio; può essere caricata in modo che la radio si accenda a un'ora prestabilita.
radiotaxi [ra-dio-tà-xi] [pr. radiotàcsi]
n.m. inv. taxi che riceve le chiamate via radio da una centrale in cui arrivano tutte le telefonate dei clienti.
radiotecnica [ra-dio-tèc-ni-ca]
n.f. studio delle applicazioni pratiche relative alla produzione, trasmissione e ricezione delle onde elettromagnetiche.
radiotelefono [ra-dio-te-lè-fo-no]
n.m. apparecchio che consente la comunicazione telefonica mediante radioonde.
radiotelegrafia [ra-dio-te-le-gra-fì-a]
n.f. trasmissione a distanza di segnali telegrafici per mezzo di radioonde.
radiotelevisione [ra-dio-te-le-vi-ṣió-ne]
n.f. diffusione dei programmi della radio e della televisione
• l'insieme di uffici, strutture e personale impiegati per questo servizio: RAI è la sigla di Radio Televisione Italiana.
radiotelevisivo [ra-dio-te-le-vi-ṣì-vo]
agg. che riguarda la radiotelevisione.
radioterapia [ra-dio-te-ra-pì-a]
n.f. metodo di cura che utilizza radiazioni: la radioterapia è impiegata nella cura dei tumori.
radiotrasmettere [ra-dio-tra-ṣmét-te-re]
v. trans. (pres. io radiotrasmetto; si coniuga come mettere) trasmettere via radio.
rado [rà-do]
agg.
1 formato da elementi molto distanziati, poco fitto: vegetazione, capigliatura rada
CONTR denso, fitto, folto
2 che avviene poco di frequente: le sue telefonate sono diventate piuttosto rade
• di rado, raramente
• non di rado, spesso
SIN raro
► diradare.
radunare [ra-du-nà-re]
v. trans. (pres. io raduno) riunire, mettere insieme: radunare tutte le forze
■ radunarsi [ra-du-nàr-si]
v. pron. raccogliersi, concentrarsi: gli studenti si sono radunati nell'atrio della scuola.
raduno [ra-dù-no]
n.m. riunione di molte persone in uno stesso luogo: raduno nazionale degli alpini.
radura [ra-dù-ra]
n.f. spazio senza alberi in mezzo a un bosco: abbiamo piantato la tenda in una radura.
rafano [rà-fa-no]
n.m. pianta con radici piccanti usate in cucina.
raffazzonare [raf-faz-zo-nà-re]
v. trans. (pres. io raffazzono) fare o aggiustare alla buona, alla bell'e meglio: raffazzonare un vestito, un discorso
SIN rabberciare.
raffazzonato [raf-faz-zo-nà-to]
agg. fatto, aggiustato, messo insieme alla buona, senza cura: un discorso raffazzonato.
raffermo [raf-fér-mo]
agg. non più fresco, un po’ indurito; si dice specialmente del pane.
raffica [ràf-fi-ca]
n.f.
1 soffio improvviso e violento del vento: una raffica di vento gli portò via il cappello
2 scarica di colpi d'arma da fuoco: il bandito scaricò una raffica di colpi contro gli inseguitori
• serie di cose in successione: una raffica di domande.
raffigurare [raf-fi-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io raffiguro)
1 rappresentare per mezzo di figure: quel quadro raffigura un paesaggio invernale
• descrivere: lo scrittore ha voluto raffigurare la realtà contadina degli inizi del Novecento
2 simboleggiare: l'aquila raffigura il potere imperiale
■ raffigurarsi [raf-fi-gu-ràr-si]
v. pron. immaginarsi, figurarsi: non riesco a raffigurarmi la scena.
raffigurazione [raf-fi-gu-ra-zió-ne]
n.f. il raffigurare; rappresentazione, figura: una raffigurazione del globo terrestre
SIN immagine.
raffinare [raf-fi-nà-re]
v. trans. (pres. io raffino)
1 trattare prodotti grezzi per renderli più puri: raffinare lo zucchero; raffinare il petrolio
SIN purificare
2 perfezionare, migliorare: devi ancora raffinare la tua tecnica.
raffinatezza [raf-fi-na-téz-za]
n.f. qualità di una persona o di una cosa raffinate: raffinatezza di modi; che raffinatezza quella tovaglia di pizzo!
raffinato [raf-fi-nà-to]
agg.
1 si dice di una sostanza purificata, privata di scorie, di impurità: zucchero raffinato
CONTR grezzo
2 elegante, di buon gusto: una raffinata ospitalità; un arredamento raffinato
SIN fine, sofisticato
CONTR grossolano, rozzo.
raffinazione [raf-fi-na-zió-ne]
n.f. operazione industriale che consiste nel rendere più pura una sostanza grezza: la raffinazione dello zucchero, del petrolio.
raffineria [raf-fi-ne-rì-a]
n.f. stabilimento in cui si raffinano prodotti industriali: raffineria di petrolio.
rafforzamento [raf-for-za-mén-to]
n.m. azione del rafforzare o del rafforzarsi, rinforzo: è necessario un rafforzamento degli argini.
rafforzare [raf-for-zà-re]
v. trans. (pres. io rafforzo) far diventare più forte, resistente: la ginnastica rafforza il corpo
SIN irrobustire, rinforzare, rinvigorire
CONTR indebolire
■ rafforzarsi [raf-for-zàr-si]
v. pron. diventare più forte, più solido: le mie convinzioni si sono rafforzate.
rafforzativo [raf-for-za-tì-vo]
agg.
1 si dice di una parola o un'espressione che serve a rinforzare, a rendere più espressivo il discorso (per es. davvero nell'espressione "è davvero bello")
2 che serve a rendere più forte.
raffreddamento [raf-fred-da-mén-to]
n.m.
1 il raffreddare; abbassamento della temperatura: impianto di raffreddamento, che serve a raffreddare una macchina, un motore ecc. mediante la circolazione di acqua o di aria
2 diminuzione del calore umano, dell'entusiasmo: c'è stato un raffreddamento nei nostri rapporti.
raffreddare [raf-fred-dà-re]
v. trans. (pres. io raffreddo)
1 far diventare freddo o più freddo: il temporale ha raffreddato l'aria
CONTR riscaldare
2 rendere meno appassionato, togliere calore ed entusiasmo: la lontananza ha raffreddato la nostra amicizia
■ raffreddarsi [raf-fred-dàr-si]
v. pron.
1 diventare più freddo: se non lo bevi subito il caffè si raffredda
2 prendere il raffreddore: sotto la pioggia e senza ombrello mi sono raffreddato.
raffreddato [raf-fred-dà-to]
agg. che ha il raffreddore: oggi sono un po’ raffreddata.
raffreddore [raf-fred-dó-re]
n.m. infiammazione della mucosa del naso che aumenta la produzione di muco: ti sei buscato un bel raffreddore
• raffreddore da fieno, raffreddore dovuto ad allergia al polline di alcune piante
SIN rinite
► starnuto.
raffrontare [raf-fron-tà-re]
v. trans. (pres. io raffronto) confrontare due cose o persone per mettere in evidenza le somiglianze o le differenze, paragonare: raffrontare due fotografie.
raffronto [raf-frón-to]
n.m. atto del raffrontare: ho fatto un raffronto fra i due compiti e ho rilevato gli stessi errori
SIN confronto, paragone.
rafia o raffia [rà-fia o ràf-fia]
n.f. palma dell'Africa orientale; dalle foglie giovani si ricava una fibra usata per lavori d'intreccio: una cintura di rafia.
rafting [pr. ràfting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sport che consiste nella discesa a forte velocità di torrenti impetuosi a bordo di un canotto.
raga1 [rà-ga]
n.m. e n.f. inv. forma abbreviata di ragazzi, ragazze (o ragazzo, ragazza); si dice nel linguaggio giovanile: ehi raga, chi mi dà una mano? ► ragazzo.
raga2 [rà-ga]
n.m. inv. nella musica classica indiana, melodia improvvisata su una particolare scala.
raganella [ra-ga-nèl-la]
n.f.
1 anfibio simile a una piccola rana, di colore verde chiaro
2 strumento di legno che viene fatto ruotare per produrre un rumore simile al gracidio di una rana.
ragazza [ra-gàz-za]
n.f.
1 giovane donna, fanciulla: un abito più adatto a una ragazza che a una donna matura
• da ragazza, prima di sposarsi: qual è il suo cognome da ragazza?
2 fidanzata: Antonio è uscito con la sua ragazza
| dimin. ragazzetta, ragazzina; accr. ragazzona, ragazzotta; pegg. ragazzaccia.
ragazzaglia [ra-gaz-zà-glia]
n.f. (pl. ragazzaglie) gruppo di ragazzi turbolenti e maleducati
SIN marmaglia.
ragazzata [ra-gaz-zà-ta]
n.f. azione fatta con leggerezza, da ragazzo irresponsabile: non ti arrabbiare, è solo una ragazzata.
ragazzo [ra-gàz-zo]
n.m.
1 uomo giovane, fanciullo: sono ragazzi e hanno bisogno di divertirsi
• spesso si dice anche di persone adulte, con tono amichevole: ehi, ragazzi, non facciamo scherzi!
SIN giovanotto
2 fidanzato: Silvia mi ha presentato il suo nuovo ragazzo
| dimin. ragazzetto, ragazzino; accr. ragazzone, ragazzotto; pegg. ragazzaccio
► adulto, bambino.
raggelare [rag-ge-là-re]
v. trans. (pres. io raggelo) rendere gelido, gelare, specialmente in senso figurato: quella notizia mi ha raggelato
■ raggelarsi [rag-ge-làr-si]
v. pron. diventare gelido, specialmente in senso figurato: fra noi si sono raggelati i rapporti.
raggiante [rag-giàn-te]
agg.
1 che manda raggi luminosi: siamo partiti per la gita con un sole raggiante
SIN luminoso, radioso
2 molto contento, felice: dopo la promozione era raggiante di gioia
SIN esultante.
raggiare [rag-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io raggio, tu raggi)
1 mandare raggi: il sole, le stelle raggiano
2 splendere, risplendere: i suoi occhi raggiavano di gioia.
raggiato [rag-già-to]
agg. a forma di raggiera
SIN stellato, radiale.
raggiera [rag-giè-ra]
n.f. fascio di raggi che parte da un punto: le stecche dell'ombrello sono disposte a raggiera.
raggio [ràg-gio]
n.m.
1 fascio di luce che si diffonde in linea retta: i raggi del sole entrano dalla finestra
SIN bagliore, luccichio
2 energia che viene emessa dalla materia in particolari condizioni: raggi di calore; raggi alfa; raggi beta
• raggi X, raggi che attraversano i corpi opachi; sono usati in medicina per fotografare organi interni
• fare i raggi, fare una radiografia
3 in geometria, segmento che unisce il centro di un cerchio con un punto della circonferenza: trovare l'area di un cerchio conoscendo il raggio
4 distanza intorno a un punto fisso: l'esplosione è stata sentita nel raggio di tre chilometri
• raggio di azione, lo spazio in cui arriva l'effetto di qualcosa: una ricetrasmittente con un raggio di azione di sette chilometri
5 elemento disposto come un raggio del cerchio: i raggi della ruota
► irraggiare, radiale, raggiante.
raggirare [rag-gi-rà-re]
v. trans. ingannare, imbrogliare: è stato raggirato da quel falso venditore.
raggiro [rag-gì-ro]
n.m. imbroglio, inganno: è stato vittima di un raggiro.
raggiungere [rag-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io raggiungo; si coniuga come giungere)
1 andare a riunirsi con qualcuno che ci precede: tu comincia ad andare, io ti raggiungo fra poco; il maratoneta in fuga è stato raggiunto
2 giungere in un luogo, arrivare: raggiungere la vetta
3 arrivare ad avere qualcosa che si cercava: ho raggiunto il mio obiettivo
SIN conquistare, conseguire, ottenere
4 toccare un determinato valore o livello: la temperatura ha raggiunto i trenta gradi
5 colpire: il colpo l'ha raggiunto al petto
6 arrivare a qualcuno, detto di avviso o simili: la notizia lo ha raggiunto mentre era in vacanza.
raggiungibile [rag-giun-gì-bi-le]
agg. che si può raggiungere
CONTR irraggiungibile.
raggiungimento [rag-giun-gi-mén-to]
n.m. il riuscire a raggiungere o a conquistare qualcosa: il raggiungimento di uno scopo.
raggiunsi [rag-giùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ raggiunto [rag-giùn-to]
part. pass.
► raggiungere.
raggomitolare [rag-go-mi-to-là-re]
v. trans. (pres. io raggomitolo) avvolgere a forma di gomitolo
■ raggomitolarsi [rag-go-mi-to-làr-si]
v. pron. rifl. mettersi con il corpo raccolto, rannicchiarsi: il gatto si è raggomitolato sulla poltrona
► appallottolare.
raggranellare [rag-gra-nel-là-re]
v. trans. (pres. io raggranello) mettere insieme poco per volta e con fatica: ho raggranellato una piccola somma
SIN racimolare.
raggrinzire [rag-grin-zì-re]
v. trans. (pres. io raggrinzisco, tu raggrinzisci) fare le grinze, increspare con piccole rughe: troppo sole raggrinzisce la pelle
■ raggrinzirsi [rag-grin-zìr-si]
v. pron. diventare pieno di pieghe o di rughe: la mela si è raggrinzita.
raggrumare [rag-gru-mà-re]
v. trans. far rapprendere in grumi
■ raggrumarsi [rag-gru-màr-si]
v. pron. diventare pieno di grumi: se non mescoli, la crema si raggruma
SIN rapprendersi.
raggruppamento [rag-grup-pa-mén-to]
n.m. insieme di persone o di cose riunite: nella piazza c'era un raggruppamento di studenti
SIN adunata, assembramento.
raggruppare [rag-grup-pà-re]
v. trans. riunire in uno o più gruppi: gli studenti sono stati raggruppati secondo le loro capacità.
ragguagliare [rag-gua-glià-re]
v. trans. (pres. io ragguaglio, tu ragguagli) dare notizie, informare: non mancherò di ragguagliarvi sulla questione
SIN mettere al corrente.
ragguaglio [rag-guà-glio]
n.m. notizia precisa, informazione: quando sarai arrivato, ti darò ulteriori ragguagli.
ragguardevole [rag-guar-dé-vo-le]
agg.
1 detto di persona o cosa, degna di riguardo e considerazione
CONTR spregevole
2 importante, considerevole: una ragguardevole somma; un risultato ragguardevole
SIN cospicuo, ingente.
ragia [rà-gia]
n.f. (pl. ragie) tipo di resina
• acqua ragia (o acquaragia), olio di trementina; è usata per diluire vernici.
ragionamento [ra-gio-na-mén-to]
n.m. atto del ragionare per arrivare a una conclusione: hai fatto un ragionamento sbagliato.
ragionare [ra-gio-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ragiono)
1 usare la ragione per collegare fra loro vari pensieri e arrivare a una conclusione: ho dovuto ragionare a lungo prima di trovare una soluzione
SIN argomentare, pensare, riflettere
2 discorrere, parlare: sono rimasti a ragionare fino a tardi
► sragionare.
ragionato [ra-gio-nà-to]
agg.
1 che è stato pensato a lungo, che deriva da una riflessione: una risposta, una decisione ragionata
CONTR impulsivo, istintivo
2 bibliografia ragionata, che riporta un breve commento per ogni titolo.
ragione [ra-gió-ne]
n.f.
1 capacità di pensare, di collegare vari pensieri secondo la logica: gli esseri umani hanno l'uso della ragione
• perdere il lume della ragione, impazzire
SIN pensiero, raziocinio, razionalità, senno
2 argomentazione, ragionamento: far valere le proprie ragioni
• non voler sentire ragioni, non lasciarsi convincere dalle parole degli altri
3 causa, motivo: quali sono le ragioni che ti hanno spinto a fare questo?
4 ciò che è giusto: io sono dalla parte della ragione e tu dalla parte del torto
• avere ragione, essere nel giusto
• dare ragione a qualcuno, riconoscere che è giusto quello che dice o fa
• a ragione, giustamente
5 misura, proporzione: il guadagno verrà diviso in ragione del venti per cento a testa
► razionale.
ragioneria [ra-gio-ne-rì-a]
n.f.
1 la tecnica di tenere la contabilità: studiare ragioneria
• ufficio addetto alla contabilità: passa in ragioneria a prendere una busta
2 istituto tecnico commerciale per diventare ragionieri: Maria è al primo anno di ragioneria.
ragionevole [ra-gio-né-vo-le]
agg.
1 che ha buon senso, che ragiona: cerca di essere più ragionevole
SIN giudizioso
CONTR irragionevole
2 non esagerato, accettabile: un prezzo ragionevole
SIN equo, giusto.
ragioniere [ra-gio-niè-re]
n.m. (f. ragioniera) diplomato di un istituto tecnico commerciale.
raglan [ra-glàn]
agg. e n.f. inv. maniche raglan o maniche alla raglan, in cui l'attaccatura parte dal collo e finisce sotto l'ascella.
ragliare [ra-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io raglio, tu ragli) detto dell'asino, fare il caratteristico verso.
raglio [rà-glio]
n.m. verso dell'asino.
ragnatela [ra-gna-té-la]
n.f. tela che il ragno tesse con la sua bava; serve a catturare gli insetti di cui l'animale si nutre: la soffitta è piena di ragnatele
• intrico, intreccio: una ragnatela di viuzze; una ragnatela di bugie.
ragno [rà-gno]
n.m.
1 piccolo animale con otto zampe in grado di produrre una sostanza che si rapprende in fili; con questa tesse una ragnatela che serve a catturare gli insetti
• non riuscire a cavare un ragno dal buco, non ottenere niente
2 pesce ragno, pesce che si nasconde sotto la sabbia del fondo marino, e lascia fuori delle spine velenose
| dimin. ragnetto; pegg. ragnaccio
► aracnidi.
ragù [ra-gù]
n.m. inv. sugo a base di carne e pomodori, adatto per condire la pastasciutta: spaghetti al ragù.
raid [pr. ràid]
n.m. ingl. inv.
1 rapida incursione militare, specialmente di aerei o navi, in territorio nemico
SIN scorreria
2 impresa sportiva rischiosa su un lungo percorso: un raid automobilistico.
raion [rà-ion] ► rayon.
rais1 [ra-ìs]
n.m. inv. nel mondo arabo, comandante, capo, leader politico: il rais egiziano, il Presidente della Repubblica.
rais2 [rà-is]
n.m. inv. chi dirige le operazioni della pesca al tonno in Sicilia
► tonnara.
ralenti [pr. ràlenti o ralentì]
n.m. franc. inv. rallentatore: rivediamo la sequenza al ralenti.
rallegramento [ral-le-gra-mén-to]
n.m. atto del rallegrarsi
• al pl. rallegramenti, congratulazioni: vi faccio i miei più sinceri rallegramenti per il vostro anniversario.
rallegrare [ral-le-grà-re]
v. trans. (pres. io rallegro) rendere allegro, mettere allegria: questa musica rallegra la festa
■ rallegrarsi [ral-le-gràr-si]
v. pron.
1 diventare allegro, contento: a quella notizia si rallegrò molto
2 rallegrarsi con qualcuno, fare le congratulazioni, felicitarsi: mi rallegro con lei per la nascita di suo figlio.
rallentamento [ral-len-ta-mén-to]
n.m.
1 il rallentare; effetto del rallentare: l'incidente ha provocato un rallentamento sull'autostrada
2 diminuzione, calo d'intensità: rallentamento delle vendite.
rallentare [ral-len-tà-re]
v. trans. (pres. io rallento)
1 far andare più lento: stanchi per la salita rallentarono il passo
SIN frenare
CONTR accelerare
2 far calare, far diminuire di intensità: rallentare i ritmi lavorativi
• rallentare le visite, renderle meno frequenti
■ v. intrans.
1 (aus. avere) diminuire la propria velocità: il treno sta rallentando
2 (aus. essere) diminuire, calare di intensità: le vendite sono rallentate.
rallentatore [ral-len-ta-tó-re]
n.m. apparecchio che serve a riprendere o trasmettere immagini rallentate: rivediamo questa scena al rallentatore
• al rallentatore, con grande lentezza: sbrigati, non camminare al rallentatore!
► moviola.
rallista [ral-lì-sta]
n.m. e n.f. chi partecipa a un rally automobilistico.
rally [pr. rèlli]
n.m. ingl. inv. corsa con automobili molto resistenti che si svolge in varie tappe su strade tortuose e accidentate: il rally di Montecarlo.
RAM [pr. ram]
n.f. ingl. inv. parte della memoria di un computer che viene usata per leggere e scrivere dati
► ROM
ETIM dalle iniziali dell'inglese Random Acces Memory "memoria ad accesso casuale".
Ramadan [pr. ramadàn]
n.m. arabo inv. il nono mese del calendario islamico; in questo periodo i musulmani hanno l'obbligo, dall'alba al tramonto, di non mangiare, non bere, non fumare e non avere rapporti sessuali.
ramaiolo [ra-ma-iò-lo]
n.m. grande cucchiaio tondo con un lungo manico; è usato per prendere o versare alimenti liquidi
SIN mestolo.
ramanzina [ra-man-ẓì-na]
n.f. sgridata, rimprovero: suo padre gli ha fatto una bella ramanzina
SIN lavata di testa, paternale, rampogna.
ramarro [ra-màr-ro]
n.m. rettile simile a una grossa lucertola.
ramato [ra-mà-to]
agg.
1 di colore rossiccio come il rame: una ragazza dai capelli ramati
2 che contiene rame o sali di rame.
ramazza [ra-màz-za]
n.f. scopa grossolana fatta di rami: prendi la ramazza e togli le foglie dal cortile.
rambismo [ram-bì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi attribuisce grande importanza alla forza fisica e ricorre alla violenza per risolvere ogni genere di situazione.
rambo [ràm-bo]
n.m. inv. uomo che considera la propria forza fisica il sistema migliore per riportare l'ordine e la giustizia, e ricorre a metodi aggressivi e violenti per risolvere ogni genere di situazione
ETIM dal nome del protagonista del film “Rambo” (1982).
rame [rà-me]
n.m. metallo di colore rosso chiaro, malleabile e ottimo conduttore del calore e dell'elettricità (il simbolo chimico è Cu): un paiolo di rame; fili elettrici di rame.
ramengo [ra-mén-go]
n.m. solo nell'espressione andare, mandare a ramengo, in rovina, in malora.
ramificare [ra-mi-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ramifico, tu ramifichi) crescere, produrre numerosi rami: gli alberi che vengono potati ramificano meglio
■ ramificarsi [ra-mi-fi-càr-si]
v. pron. suddividersi come i rami di un albero: a un certo punto la strada si ramifica
SIN diramarsi.
ramificato [ra-mi-fi-cà-to]
agg.
1 che ha rami
2 che ha la forma simile a quella di un albero, con elementi secondari che partono da quello principale: il sistema nervoso ha una struttura ramificata.
ramificazione [ra-mi-fi-ca-zió-ne]
n.f.
1 il suddividersi in tanti rami: la chioma ha una ramificazione molto sviluppata
2 forma ramificata: le ramificazioni di una rete stradale
SIN biforcazione, diramazione.
ramingo [ra-mìn-go]
agg. (pl. raminghi) che va in giro senza mai fermarsi e senza una meta precisa: andava ramingo per il mondo
SIN errabondo, nomade.
ramino [ra-mì-no]
n.m. gioco di carte fra più giocatori, con due mazzi da cinquantadue carte ciascuno.
rammaricarsi [ram-ma-ri-càr-si]
v. pron. (pres. io mi rammarico, tu ti rammarichi) essere dispiaciuto: si è rammaricato per il tuo esame andato male
SIN dispiacersi, rincrescersi.
rammarico [ram-mà-ri-co]
n.m. (pl. rammarichi) rincrescimento, dispiacere: ti esprimo tutto il mio rammarico.
rammendare [ram-men-dà-re]
v. trans. (pres. io rammendo) riparare un tessuto rovinato facendo un rammendo: rammendare i calzini bucati
► rattoppare, ricucire.
rammendo [ram-mèn-do]
n.m. lavoro di cucito che si fa per riparare un tessuto consumato o strappato.
rammentare [ram-men-tà-re]
v. trans. (pres. io rammento)
1 ricordare, avere in mente: rammento ancora quell'episodio di due anni fa
2 far venire in mente ad altri: rammentami di fare quella telefonata
■ rammentarsi [ram-men-tàr-si]
v. pron. ricordarsi: dopo tanti anni, si rammenta ancora di voi.
rammodernare [ram-mo-der-nà-re]
v. trans. (pres. io rammoderno) rendere più moderno, rimodernare: ho rammodernato il negozio.
rammollire [ram-mol-lì-re]
v. trans. (pres. io rammollisco, tu rammollisci) rendere molle, indebolire: lo stare senza fare niente mi ha rammollito.
rammollito [ram-mol-lì-to]
agg. e n.m. (f. rammollita) si dice di una persona debole, buona a nulla: questo lavoro richiede energia e prontezza, non va bene per quel rammollito.
ramo [rà-mo]
n.m.
1 parte legnosa che si allunga dal fusto di un albero: quest'anno il melo ha i rami carichi di frutti
• ramo secco, in senso figurato, parte inutile, che non produce niente: tagliare i rami secchi di un'azienda
SIN frasca, fronda
2 elemento di una struttura che si divide in rami: i rami delle corna di un cervo; un ramo di un albero genealogico
SIN braccio, diramazione
3 suddivisione di una materia, di una disciplina, di una scienza: la cardiologia è un ramo della medicina
SIN branca
| dimin. rametto, ramettino
► diramare, ramificare.
ramoscello [ra-mo-scèl-lo]
n.m. ramo piccolo e tenero: la colomba portava un ramoscello d'olivo.
rampa [ràm-pa]
n.f.
1 serie di gradini che vanno da un pianerottolo all'altro: ancora una rampa di scale e siamo arrivati
2 salita breve e ripida: una rampa collega il parcheggio sotterraneo alla strada
3 rampa di lancio, gabbia verticale in cui è fissato il missile prima della partenza
► arrampicare.
rampante [ram-pàn-te]
agg.
1 si dice dei quadrupedi che stanno diritti sulle due zampe posteriori: il cavallino rampante è il simbolo della Ferrari
2 si dice di chi è ambizioso e vuole fare carriera: un giovane rampante.
rampicante [ram-pi-càn-te]
agg. e n.m. si dice di una pianta che crescendo si aggrappa a muri o sostegni verticali: l'edera è un rampicante.
rampino [ram-pì-no]
n.m. ferro fatto a uncino, gancio.
rampogna [ram-pó-gna]
n.f. sgridata, rimprovero.
rampollo [ram-pól-lo]
n.m.
1 (f. rampolla) discendente diretto di una famiglia: è il rampollo di una famiglia nobile
• figlio; si dice in tono scherzoso
2 germoglio di una pianta.
rampone [ram-pó-ne]
n.m.
1 fiocina usata per catturare le balene
2 suola con chiodi usata dagli alpinisti per fare presa sul ghiaccio e sulla neve.
rana [rà-na]
n.f. anfibio con la pelle liscia, verde a macchie più scure, e zampe posteriori adatte al salto: ci sono molte rane nello stagno
SIN ranocchio
■ agg. inv. uomo rana, sommozzatore
► gracidare; girino, raganella, rospo.
ranch [pr. rènc; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. tipica fattoria degli Stati Uniti, in cui viene allevato il bestiame
► fazenda.
rancido [ràn-ci-do]
agg. si dice di una sostanza grassa andata a male: questo burro è rancido
■ n.m. odore o sapore di cosa rancida: l'olio vecchio sa di rancido
► irrancidire.
rancio [ràn-cio]
n.m. pasto giornaliero dei militari.
rancore [ran-có-re]
n.m. sentimento di astio, di odio tenuto nascosto: nutro per lui un profondo rancore
SIN malanimo, risentimento, ruggine.
randa [ràn-da]
n.f. vela principale di velieri o barche a vela.
randagio [ran-dà-gio]
agg. (pl. f. randagie)
1 si dice di un animale domestico che non ha padrone: cane, gatto randagio
2 vagabondo, senza meta: quell'uomo ha sempre condotto una vita randagia
■ n.m. animale domestico senza padrone: ho raccolto un randagio per la strada.
randellare [ran-del-là-re]
v. trans. (pres. io randello) picchiare con un randello, bastonare.
randellata [ran-del-là-ta]
n.f. colpo di randello: lo cacciarono via a randellate.
randello [ran-dèl-lo]
n.m. bastone usato per picchiare: lo presero a colpi di randello.
range [pr. rèng; si pronuncia con la g di gelato]
n.m. ingl. inv.
1 intervallo di valori, tra quello massimo e quello minimo, che una variabile può assumere
SIN oscillazione, scarto
2 il raggio d'azione di un sistema di radiocomunicazioni
SIN portata.
ranger [pr. rènger]
n.m. ingl. inv.
1 negli Stati Uniti e nel Canada, guardiano di un parco nazionale
SIN guardia forestale
2 soldato di reparti d'assalto, addestrato a fare incursioni nel territorio nemico.
rango [ràn-go]
n.m. (pl. ranghi)
1 fila di soldati schierati: rompete i ranghi!
• rientrare nei ranghi, tornare al proprio posto; anche in senso figurato
2 grado sociale: persona di basso rango.
ranking [pr. rènching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. graduatoria, classifica: attualmente il tennista è decimo nel ranking mondiale.
rannicchiare [ran-nic-chià-re]
v. trans. (pres. io rannicchio, tu rannicchi) mettere in posizione raccolta: rannicchiare le gambe
■ rannicchiarsi [ran-nic-chiàr-si]
v. pron. rifl. raccogliersi su sé stessi: rannicchiarsi sulla poltrona per guardare la TV
SIN raggomitolarsi.
rannuvolare [ran-nu-vo-là-re]
v. intrans. impers. (aus. essere; pres. rannuvola) diventare nuvoloso: torniamo indietro, sta rannuvolando
■ rannuvolarsi [ran-nu-vo-làr-si]
v. pron.
1 coprirsi di nuvole: il cielo si è rannuvolato
2 turbarsi, rattristarsi: a quelle parole Giorgio si rannuvolò in volto.
ranocchio [ra-nòc-chio]
n.m. (f. ranocchia)
1 rana: i ranocchi gracidano nello stagno
2 persona piccola e sgraziata, sgorbio
| dimin. ranocchietto.
rantolare [ran-to-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rantolo) mandare rantoli, essere in fin di vita: il moribondo sta rantolando.
rantolo [ràn-to-lo]
n.m. rumore di chi respira a fatica o sta agonizzando.
ranuncolo [ra-nùn-co-lo]
n.m. pianta dai fiori gialli, molto comune nei prati a primavera.
rap [pr. rèp]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un genere musicale in cui una voce parla accompagnata da un ritmo spezzato e ripetitivo
► posse.
rapa [rà-pa]
n.f. ortaggio che produce una radice commestibile di forma tondeggiante, con buccia di colore violaceo e polpa bianca
• testa di rapa, sciocco, stupido
• voler cavare sangue da una rapa, cercare di ottenere qualcosa di impossibile.
rapace [ra-pà-ce]
agg.
1 si dice di uccello che si nutre degli animali che cattura; ha becco adunco e unghie ad artiglio adatte ad afferrare la preda: il falco e l'aquila sono uccelli rapaci
2 si dice di persona avida, che vuole prendere ciò che appartiene ad altri
■ n.m. uccello rapace: la civetta è un rapace notturno.
rapacità [ra-pa-ci-tà]
n.f. inv. avidità, desiderio di impossessarsi di qualcosa.
rapanello [ra-pa-nèl-lo]
n.m. ► ravanello.
rapare [ra-pà-re]
v. trans. tagliare i capelli a zero: lo hanno rapato perché deve fare il militare
SIN rasare.
rapida [rà-pi-da]
n.f. tratto di un fiume in cui la corrente è molto forte: se vai in canoa devi stare attento alle rapide.
rapidità [ra-pi-di-tà]
n.f. inv. grande velocità: il calcolatore fa i conti con rapidità e precisione.
rapido [rà-pi-do]
agg. molto veloce: con una mossa rapida il gatto afferrò il topo
SIN fulmineo
CONTR lento
■ agg. e n.m. si diceva in passato di un treno veloce che fermava solo nelle stazioni principali, oggi sostituito dall'intercity.
rapimento [ra-pi-mén-to]
n.m.
1 l'azione di prendere qualcuno con la forza e portarlo via con sé: rapimento a scopo di riscatto
SIN ratto, sequestro
2 emozione profonda: contemplava quel paesaggio con rapimento
SIN estasi.
rapina [ra-pì-na]
n.f. azione violenta fatta per rubare: è stato condannato per rapina a mano armata
► furto.
rapinare [ra-pi-nà-re]
v. trans. (pres. io rapino) assalire con violenza per rubare: banditi mascherati hanno rapinato la banca
SIN assaltare, svaligiare.
rapinatore [ra-pi-na-tó-re]
n.m. (f. rapinatrice) chi compie una rapina: i rapinatori sono stati subito catturati dalla polizia.
rapire [ra-pì-re]
v. trans. (pres. io rapisco, tu rapisci)
1 prendere qualcuno con la forza e portarlo con sé: è stato rapito il figlio di un ricco industriale
SIN sequestrare
2 colpire intensamente nelle emozioni, estasiare: la bellezza di quella musica lo rapì
► riscatto.
rapito [ra-pì-to]
agg.
1 portato via con la forza, sequestrato
2 emozionato, estasiato: contemplava il tramonto con uno sguardo rapito
SIN incantato, stregato
■ n.m. (f. rapita) chi viene rapito: la famiglia è in ansia per le condizioni di salute del rapito.
rapitore [ra-pi-tó-re]
n.m. (f. rapitrice) chi fa un rapimento: hanno scoperto il nascondiglio dei rapitori.


rappacificare [rap-pa-ci-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io rappacifico, tu rappacifichi) mettere pace fra persone in disaccordo
SIN riconciliare
■ rappacificarsi [rap-pa-ci-fi-càr-si]
v. pron. fare la pace l'uno con l'altro: dopo il litigio i due si rappacificarono.
rappacificazione [rap-pa-ci-fi-ca-zió-ne]
n.f. il rappacificarsi, riconciliazione: si spera in una rappacificazione fra i due popoli
SIN riconciliazione.
rapper [pr. rèpper]
n.m. e n.f. ingl. inv. cantante o appassionato di musica rap.
rappezzare [rap-pez-zà-re]
v. trans. (pres. io rappezzo) rattoppare.
rappezzo [rap-pèz-zo]
n.m. rattoppo.
rapportare [rap-por-tà-re]
v. trans. (pres. io rapporto)
1 mettere a confronto due cose o due quantità per stabilire un rapporto: rapportare due valori
SIN raffrontare
2 riprodurre mantenendo le proporzioni: rapportare in scala un disegno
■ rapportarsi [rap-por-tàr-si]
v. pron.
1 rifl. mettersi in rapporto con qualcosa, confrontarsi: rapportarsi con un'altra cultura
2 essere in relazione; riferirsi: un elemento che si rapporta all'intero sistema.
rapporto [rap-pòr-to]
n.m.
1 relazione che collega due fatti: tra queste due vicende c'è uno stretto rapporto
• in rapporto a, in relazione a
SIN connessione, correlazione, dipendenza, legame, nesso
2 legame che unisce due o più persone: con Sandro non ho rapporti di amicizia ma solo di lavoro
• rapporto sessuale, unione fisica fra due persone che vogliono scambiarsi piacere o avere figli: avere rapporti sessuali, fare l'amore
3 relazione scritta o a voce su un avvenimento: voglio un rapporto dettagliato sull'incidente
• chiamare a rapporto, convocare gli ufficiali per avere delle spiegazioni o per dare ordini
SIN resoconto, verbale
4 in matematica, il risultato della divisione fra due numeri: il rapporto tra sei e due è tre
• proporzione: il rapporto fra nati e morti è di uno a due, un nato ogni due morti
SIN quoziente
5 nella bicicletta, il cambio, che permette di variare la velocità.
rapprendere [rap-prèn-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rapprendo; si coniuga come prendere) diventare denso
SIN coagulare, rassodare
■ rapprendersi [rap-prèn-der-si]
v. pron. diventare denso: la colla si è rappresa
SIN addensarsi
CONTR liquefarsi, sciogliersi.
rappresaglia [rap-pre-sà-glia]
n.f. (pl. rappresaglie) reazione violenta contro qualcuno per vendicarsi di qualcosa: i soldati uccisero alcuni civili per rappresaglia
SIN ritorsione, vendetta.
rappresentante [rap-pre-ṣen-tàn-te]
n.m. e n.f.
1 chi agisce per conto di un'altra persona: il sindaco ha mandato un suo rappresentante
• rappresentante di commercio, chi vende prodotti, oppure conclude affari per conto di una ditta
SIN agente, delegato, vice
2 chi rappresenta in modo tipico qualcosa: un rappresentante della letteratura del romanticismo
SIN esponente.
rappresentanza [rap-pre-ṣen-tàn-za]
n.f.
1 il rappresentare qualcuno; la funzione di chi rappresenta un'altra persona: il vice ministro è venuto in rappresentanza del ministro
2 di rappresentanza, che serve a dare un'immagine prestigiosa, a fare bella figura in occasioni ufficiali: l'ambasciatore è giunto con l'auto di rappresentanza
3 piccolo gruppo di persone che rappresentano un insieme più grande: una rappresentanza dei lavoratori è andata a protestare in direzione.
rappresentare [rap-pre-ṣen-tà-re]
v. trans. (pres. io rappresento)
1 riprodurre per mezzo di figure e immagini: il quadro rappresenta un paesaggio montano
• descrivere: lo scrittore ha voluto rappresentare la condizione della donna ai giorni nostri
SIN raffigurare
2 valere come, significare: questo fiasco rappresenta la fine della sua carriera
SIN costituire
3 mandare in scena, recitare: a teatro stasera rappresentano una famosa tragedia
4 parlare, agire in nome di altri: il signor Neri rappresenta l'azienda.
rappresentativa [rap-pre-ṣen-ta-tì-va]
n.f. gruppo di persone che rappresentano un Paese: la rappresentativa cinese alle olimpiadi.
rappresentativo [rap-pre-ṣen-ta-tì-vo]
agg.
1 che rappresenta, che raffigura: un romanzo rappresentativo di un'epoca
2 che parla o agisce nell'interesse di altri: il Parlamento è un organo rappresentativo.
rappresentazione [rap-pre-ṣen-ta-zió-ne]
n.f.
1 il descrivere con immagini: il dipinto è una rappresentazione molto realistica della malinconia
SIN descrizione, raffigurazione
2 il mettere in scena: rappresentazione teatrale
SIN recita, spettacolo.
rappresi [rap-pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rappreso [rap-pré-so]
part. pass.
► rapprendere.
rapsodia [ra-pso-dì-a]
n.f. brano musicale in cui sono riunite varie melodie popolari.
raptus [ràp-tus]
n.m. inv. impulso a compiere azioni violente verso di sé o verso gli altri, senza capire ciò che si fa: fu colto da un raptus e cominciò a picchiare un passante.
rarefaccia [ra-re-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ rarefaccio [ra-re-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ rarefacessi [ra-re-fa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ rarefacesti [ra-re-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ rarefacevo [ra-re-fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ rarefai [ra-re-fài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► rarefare.
rarefare [ra-re-fà-re]
v. trans. (pres. io rarefaccio o rarefò, tu rarefai; si coniuga come fare) far diventare meno denso, disperdere: il vento ha rarefatto le nubi
■ rarefarsi [ra-re-fàr-si]
v. pron. diventare più rado, meno denso: con il sole la nebbia si rarefà.
rarefatto [ra-re-fàt-to]
agg. (part. pass. di rarefare) meno denso, più leggero: in montagna si respira un'aria pura e rarefatta.
rarefeci [ra-re-fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rarefò [ra-re-fò]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► rarefare.
rarità [ra-ri-tà]
n.f. inv.
1 qualità di una cosa rara: il prezzo elevato è dovuto alla rarità del pezzo
2 cosa difficile da trovare: questo francobollo è una rarità.
raro [rà-ro]
agg.
1 difficile da trovare, scarso: un minerale piuttosto raro; la pazienza è una rara virtù
CONTR abbondante, comune
2 che avviene di rado: è raro che faccia così caldo a dicembre
SIN eccezionale, insolito
CONTR frequente
■ raramente [ra-ra-mén-te]
avv. di rado: mi telefona sempre più raramente
CONTR spesso.
ras
n.m. inv.
1 in Etiopia, signore locale a capo di una provincia; durante l'impero etiope, autorità di rango inferiore a quello del negus
2 personaggio, autorità locale che agisce in modo dispotico e prepotente: il ras del quartiere.
rasare [ra-sà-re]
v. trans.
1 tagliare i peli: rasare le guance
• rasare a zero, tagliare i capelli completamente, fino alla radice
SIN radere, rapare
2 pareggiare levando le sporgenze: rasare la siepe
► tosare.
rasato [ra-sà-to]
agg. liscio, con i peli tagliati: ha il volto rasato e morbido
• tessuto rasato, molto liscio
• prato rasato, con l'erba corta e pareggiata.
raschiamento [ra-schia-mén-to]
n.m. l'operazione di raschiare via qualcosa
• intervento medico per raschiare, per portare via della materia da una cavità dell'organismo: raschiamento dell'utero.
raschiare [ra-schià-re]
v. trans. (pres. io raschio, tu raschi) grattare via il primo strato di una superficie: hanno raschiato l'intonaco ed è comparso un antico affresco.
raschietto [ra-schiét-to]
n.m.
1 attrezzo con una lama affilata che serve per raschiare le superfici
2 lama di ferro fissata di fianco alla porta di casa, su cui si sfrega la suola delle scarpe per togliere il fango.
rasentare [ra-ṣen-tà-re]
v. trans. (pres. io rasento)
1 passare molto vicino a qualcosa: l'auto rasentava il ciglio della strada
SIN avvicinarsi, sfiorare
2 avvicinarsi molto a una situazione, una condizione ecc.: il suo comportamento strano rasenta la pazzia; suo nonno rasenta la novantina.
rasente [ra-ṣèn-te]
prep. vicinissimo a: camminava rasente il muro.
rasi o rasi [rà-ṣi o rà-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► radere.
raso1 o raso [rà-so o rà-ṣo]
n.m. tessuto di seta o cotone, liscio e molto lucente: un vestito da sera di raso.
raso2 o raso [rà-so o rà-ṣo]
agg. (part. pass. di radere)
1 liscio, privo di sporgenze: superficie rasa
• corto, detto del pelo di un animale: un cane a pelo raso
SIN spianato
2 pieno fino al bordo: un bicchiere raso di vino
3 raso terra, molto vicino al terreno.
rasoiata o rasoiata [ra-so-ià-ta o ra-ṣo-ià-ta]
n.f. colpo di rasoio, specialmente usato come arma per ferire: la vittima è stata uccisa con una rasoiata alla gola.
rasoio o rasoio [ra-só-io o ra-ṣó-io]
n.m. strumento con una lama molto affilata usato per radere i peli
• rasoio elettrico, che funziona a elettricità sui peli asciutti, non insaponati
• camminare sul filo del rasoio, essere in una situazione molto pericolosa.
rasoterra o rasoterra [ra-so-tèr-ra o ra-ṣo-tèr-ra]
agg. inv. e avv. molto vicino al terreno: un tiro rasoterra; volare rasoterra
■ n.m. inv. nel gioco del calcio, tiro che sfiora il terreno: ha segnato con un rasoterra fulmineo.
raspa [rà-spa]
n.f. lima con numerose punte sporgenti; è usata per raschiare legno, metallo o altri materiali.
raspare [ra-spà-re]
v. trans.
1 grattare con la raspa: raspare la superficie di una tavola
2 grattare con le unghie o con le zampe: il toro raspava la terra nell'arena
■ v. intrans. (aus. avere) grattare contro una superficie con le unghie o con le zampe: il cane raspava contro la porta per farsi aprire.
rassegna [ras-sé-gna]
n.f.
1 esame accurato di ciascuna cosa o persona: la rassegna delle opere di un museo
• passare in rassegna, esaminare, valutare: hanno passato in rassegna tutti i candidati per trovare il più adatto
SIN ispezione
2 lista ordinata, specialmente di opere scritte o spettacoli: ti ho preparato una rassegna bibliografica su questo argomento.
rassegnare [ras-se-gnà-re]
v. trans. (pres. io rassegno) rinunciare a un incarico: rassegnare le dimissioni, dimettersi
■ rassegnarsi [ras-se-gnàr-si]
v. pron. cessare di opporsi a qualcosa di spiacevole, arrendersi: mi rassegno all'idea di partire senza di voi
SIN mettere l'animo in pace
CONTR non darsi per vinto.
rassegnato [ras-se-gnà-to]
agg. che non si oppone più a qualcosa di spiacevole, che si è arreso: ormai sono rassegnato a dover fare tutto da solo.
rassegnazione [ras-se-gna-zió-ne]
n.f. l'atteggiamento di chi è rassegnato e non si oppone più a qualcosa di spiacevole: ha accettato la condanna con rassegnazione.
rasserenare [ras-se-re-nà-re]
v. trans. (pres. io rassereno)
1 rendere sereno il cielo
2 liberare dal timore, dall'angoscia: le tue parole mi hanno rasserenato
SIN tranquillizzare
CONTR angosciare, turbare
■ rasserenarsi [ras-se-re-nàr-si]
v. pron.
1 tornare sereno: stamattina il tempo era nuvoloso, ma adesso si è rasserenato
CONTR rannuvolarsi
2 tornare calmo, sereno: rasserenati, andrà tutto bene!
CONTR rabbuiarsi.
rassettare [ras-set-tà-re]
v. trans. (pres. io rassetto) rimettere in ordine: ho rassettato la mia stanza
SIN riordinare.
rassicurante [ras-si-cu-ràn-te]
agg. che dà fiducia e sicurezza: ha un modo di fare molto rassicurante.
rassicurare [ras-si-cu-rà-re]
v. trans. (pres. io rassicuro) fare diventare sicuro, liberando dal dubbio o dalla paura: ero molto preoccupata, ma le tue parole mi hanno rassicurato
SIN confortare, rincuorare, tranquillizzare
CONTR allarmare, inquietare.
rassicurazione [ras-si-cu-ra-zió-ne]
n.f. parola o discorso che rassicura: ha bisogno di rassicurazioni perché ha paura.
rassodante [ras-so-dàn-te]
agg. che serve a far diventare più sodo, più tonico: crema, massaggio rassodante.
rassodare [ras-so-dà-re]
v. trans. (pres. io rassodo) rendere sodo, rafforzare: questo esercizio rassoda i muscoli delle gambe
■ rassodarsi [ras-so-dàr-si]
v. pron. diventare più sodo.
rassomigliare [ras-so-mi-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rassomiglio, tu rassomigli) essere simile a qualcuno, somigliare: io rassomiglio a mio fratello.
rasta [rà-sta]
agg., n.m. e n.f. inv.
1 si dice di chi appartiene a un movimento politico-religioso della Giamaica che esalta il popolo nero e predica il suo ritorno in Africa
2 si dice di un'acconciatura fatta da lunghe ciocche aggrovigliate, caratteristica dei seguaci di tale movimento.
rastrellamento [ra-strel-la-mén-to]
n.m. ricerca in ogni angolo, perquisizione accurata fatta dalla polizia o da forze militari: il rastrellamento di un quartiere alla ricerca di spacciatori.
rastrellare [ra-strel-là-re]
v. trans. (pres. io rastrello)
1 raccogliere con il rastrello: rastrellare le foglie nel viale
2 cercare in ogni angolo, perquisire con cura: i poliziotti hanno rastrellato la zona alla ricerca dei rapinatori
SIN setacciare.
rastrelliera [ra-strel-liè-ra]
n.f.
1 sostegno di legno posto sopra la mangiatoia, in cui si mette il fieno
2 struttura con pioli, ganci, barre, ripiani ecc. per appoggiare, riporre o appendere oggetti vari.
rastrello [ra-strèl-lo]
n.m. attrezzo formato da grossi denti fissati a un manico; è usato per lavori di agricoltura e giardinaggio: raccogli la paglia con il rastrello.
rastremato [ra-stre-mà-to]
agg. si dice di una colonna o di un altro elemento verticale che verso l'alto diventa più stretto.
rata [rà-ta]
n.f. ciascuna delle somme di denaro in cui si può suddividere un pagamento, e che vanno consegnate a scadenze fissate: devo pagare la rata di gennaio dell'auto; comprare a rate.
ratafià [ra-ta-fià]
n.m. inv. liquore a base di succo di ciliegie selvatiche o di altri frutti.
ratatouille [pr. ratatùi]
n.f. franc. inv. piatto di verdura stufata a base di zucchine, melanzane, pomodori, peperoni e cipolle.
rateale [ra-te-à-le]
agg. che si paga a rate: pagamento rateale
► in contanti.
rateazione [ra-te-a-zió-ne]
n.f. divisione di una somma in rate.
rateizzare [ra-teiẓ-ẓà-re]
v. trans. suddividere un pagamento in un certo numero di rate da versare a scadenze fisse.
rateo [rà-te-o]
n.m.
1 la rendita o la spesa che è maturata in un certo periodo, ma riscossa o pagata in quello successivo
2 rateo d'interesse, gli interessi che sono maturati su un conto bancario, un'obbligazione ecc. in un determinato periodo di tempo
3 suddivisione di una spesa in rate.
ratifica [ra-tì-fi-ca]
n.f. il ratificare, il rendere ufficialmente valido: la ratifica di un accordo
SIN approvazione, omologazione.
ratificare [ra-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io ratifico, tu ratifichi) confermare, rendere ufficialmente valido: ratificare un accordo
SIN approvare, omologare.
rating [pr. rèting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. misura dell'affidabilità finanziaria di una azienda; è stabilita da società specializzate.
rattan [pr. rattàn]
n.m. ingl. inv. tipo di palma rampicante; il suo fusto sottile viene intrecciato per costruire mobili e oggetti vari: sedia, cesta in rattan
► bambù, giunco, midollino, vimini.
ratto1 [ràt-to]
n.m. rapimento: il ratto delle Sabine avvenne al tempo dei Romani.
ratto2 [ràt-to]
n.m. grosso topo.
rattoppare [rat-top-pà-re]
v. trans. (pres. io rattoppo) riparare qualcosa mettendo delle toppe: rattoppare il gomito della maglia
► rammendare.
rattoppo [rat-tòp-po]
n.m. il rattoppare; cucitura di una toppa.
rattrappire [rat-trap-pì-re]
v. trans. (pres. io rattrappisco, tu rattrappisci) far contrarre e irrigidire le braccia e le gambe, o altre parti del corpo: il freddo mi ha rattrappito le braccia
■ rattrappirsi [rat-trap-pìr-si]
v. pron. diventare rigido e contratto: mi si è rattrappito un piede.
rattrappito [rat-trap-pì-to]
agg. rigido e contratto: stava accovacciato in un angolo, rattrappito per il freddo.
rattristare [rat-tri-stà-re]
v. trans. rendere triste: mi rattrista sapere che non verrai a trovarci
SIN addolorare, affliggere
CONTR rallegrare
■ rattristarsi [rat-tri-stàr-si]
v. pron. diventare triste: a quella notizia si rattristò di colpo.
raucedine [rau-cè-di-ne]
n.f. cambiamento della voce, che diventa più bassa o roca; è dovuto all'infiammazione della laringe, specialmente delle corde vocali: la sua raucedine è dovuta al fumo.
rauco [ràu-co]
agg. (pl. rauchi) si dice della voce bassa, che si spezza e sembra uscire con fatica, e di chi ha questa voce: ho la voce rauca perché sono raffreddato.
ravanello [ra-va-nèl-lo]
n.m. ortaggio che produce una radice commestibile di forma tondeggiante, con buccia rossa e polpa bianca: insalata di ravanelli.
rave [pr. rèiv]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una festa clandestina in cui moltissimi giovani ballano per tutta la notte musica techno e spesso fanno uso di droghe.
raviolo [ra-viò-lo]
n.m. (quasi sempre al pl.) pasta all'uovo di forma rettangolare ripiena di ricotta e verdure o di carne tritata
| accr. raviolone
► agnolotto, cappelletto, tortellino.
ravvedersi [rav-ve-dér-si]
v. pron. (pres. io mi ravvedo; si coniuga come vedere) riconoscere i propri errori e cercare di correggersi: ha sbagliato, ma poi si è ravveduto.
ravvedrai [rav-ve-drài]
fut. (2ª pers. sing. tu ti ravvedrai)
❒ ravvedrei [rav-ve-drèi]
cond. (1ª pers. sing. io mi ravvedrei)
❒ ravvedresti [rav-ve-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing. tu ti ravvedresti)
❒ ravvedrò [rav-ve-drò]
fut. (1ª pers. sing. io mi ravvedrò)
❒ ravveduto [rav-ve-dù-to]
part. pass.
► ravvedersi.
ravviare [rav-vi-à-re]
v. trans. (pres. io ravvio, tu ravvii) mettere in ordine, sistemare: ravviare la stanza; ravviare i capelli con la spazzola
■ ravviarsi [rav-vi-àr-si]
v. pron. rifl. sistemarsi, mettersi in ordine: ravviarsi prima di uscire.
ravvicinare [rav-vi-ci-nà-re]
v. trans. (pres. io ravvicino) portare più vicino: ravvicinare la sedia al tavolo
■ ravvicinarsi [rav-vi-ci-nàr-si]
v. pron. rifl. avvicinarsi nuovamente a qualcuno, riprendere i rapporti che erano stati interrotti: dopo un periodo di distacco si è ravvicinato ai genitori.
ravvidi [rav-vì-di]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi ravvidi) ► ravvedersi.
ravvisare [rav-vi-ṣà-re]
v. trans. (pres. io ravviso) riconoscere, vedere: in questo quadro si ravvisa la mano di un grande pittore
SIN individuare.
ravvivare [rav-vi-và-re]
v. trans. (pres. io ravvivo) rendere più vivo, più vivace: ho ravvivato la stanza con tende variopinte.
rayon o raion [rà-yon o rà-ion] [pr. ràion]
n.m. inv. tessuto artificiale che si ottiene dalla cellulosa e assomiglia alla seta.
raziocinante [ra-zio-ci-nàn-te]
agg. che ha la capacità di ragionare: l'uomo è un animale raziocinante.
raziocinio [ra-zio-cì-nio]
n.m. capacità di ragionare, ragione: quell'uomo manca di raziocinio.
razionale [ra-zio-nà-le]
agg.
1 dotato di ragione: l'uomo è un essere razionale
• fondato sulla ragione: cerca di avere un comportamento più razionale
CONTR irrazionale
2 ben studiato, che sfrutta al meglio le possibilità: i mobili della casa sono disposti in modo razionale.
razionalismo [ra-zio-na-lì-ṣmo]
n.m. sistema filosofico che considera la ragione l'unico mezzo per conoscere la verità
► positivismo.
razionalista [ra-zio-na-lì-sta]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi segue il razionalismo
2 si dice di chi usa più la ragione che il sentimento nelle proprie decisioni.
razionalità [ra-zio-na-li-tà]
n.f. inv. qualità di una cosa o di una persona razionale: non c'è razionalità nelle tue scelte.
razionalizzare [ra-zio-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 usare sistemi più razionali per fare una cosa: razionalizzare un processo di produzione
2 ragionare su qualcosa fino a trovare una giustificazione razionale, a capire da cosa è provocato: ha cercato di razionalizzare il suo rifiuto.
razionamento [ra-zio-na-mén-to]
n.m. distribuzione limitata di acqua o generi alimentari, che avviene nei periodi di emergenza: durante la guerra c'era il razionamento dello zucchero.
razionare [ra-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io raziono) distribuire acqua o generi alimentari in quantità limitata, per far fronte a periodi di emergenza: bisogna razionare l'acqua per via della siccità.
razione [ra-zió-ne]
n.f. porzione che tocca a ciascuno: ho ricevuto una doppia razione di torta.
razza1 [ràz-za]
n.f.
1 l'insieme degli individui di una specie animale che hanno caratteristiche comuni: la razza dei pastori tedeschi è adatta per fare la guardia
• di razza, di razza pura: un cavallo di razza
2 ciascuna delle grandi divisioni della specie umana, basata su certe caratteristiche fisiche (come il colore della pelle, il taglio degli occhi, la statura, il tipo di capelli): razza bianca, asiatica, africana; mescolanza di razze
3 tipo, qualità; si dice in tono spregiativo: che razza di pantaloni ti sei messa?
| pegg. razzaccia
► razzismo; etnia.
razza2 [ràẓ-ẓa]
n.f. pesce marino dal corpo a forma di rombo con gli occhi sul dorso e la bocca sul ventre.
razzia [raz-zì-a]
n.f. assalto violento che si fa per derubare, per portare via: la volpe fece razzia nel pollaio
SIN ruberia, saccheggio, scorreria.
razziale [raz-zià-le]
agg. che si riferisce alla razza: abolire le discriminazioni razziali.
razziare [raz-zi-à-re]
v. trans. (pres. io razzio, tu razzii) saccheggiare, fare razzia: i pirati razziavano i villaggi in riva al mare.
razzismo [raz-zì-ṣmo]
n.m. la convinzione che alcune razze siano inferiori e quindi vadano trattate in modo diverso rispetto ad altre o addirittura sterminate
• in generale l'atteggiamento di chi disprezza chi è diverso: l'ignoranza e la paura generano il razzismo
CONTR tolleranza
► antisemitismo, apartheid, colonialismo, discriminazione, schiavismo.
razzista [raz-zì-sta]
agg. basato sul razzismo: persecuzioni razziste
■ n.m. e n.f. chi sostiene il razzismo.
razzo [ràẓ-ẓo]
n.m.
1 fuoco d'artificio che può raggiungere una certa altezza
• razzo di segnalazione, che si spara in aria per essere visti a distanza
• come un razzo, velocissimo
2 missile.
razzolare [raz-zo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io razzolo) smuovere il terreno con le zampe per cercare cibo: le galline razzolano nel cortile.
re1 [si pronuncia con la e stretta] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
n.m. inv.
1 capo supremo di un regno: Luigi XVI fu uno dei re di Francia
SIN monarca, sovrano
2 si dice di chi è molto bravo in qualcosa, di chi si dimostra superiore a tutti gli altri: è considerato il re del salto in alto
SIN asso, campione, mago
3 il pezzo più importante nel gioco degli scacchi
• figura delle carte da gioco: ho scartato il re di cuori
► monarchia; regale, reggia, regina, regno.
re2 [si pronuncia con la e larga] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
n.m. inv. seconda nota della scala musicale a partire dal do.
re-
prefisso ► ri-.
reagente [re-a-gèn-te]
n.m. sostanza che reagisce, che entra in una reazione chimica.
reagire [re-a-gì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io reagisco, tu reagisci)
1 fare una cosa come risposta o conseguenza di un'altra: ha reagito alla provocazione con un pugno; sotto anestesia i nervi non reagiscono
SIN replicare, ribellarsi
2 in fisica, rispondere a una forza con una forza uguale e contraria
3 in chimica, prendere parte a una reazione, combinarsi con uno o più elementi.
reale1 [re-à-le]
agg. che esiste nella realtà, vero, effettivo: quello che ti ho raccontato è reale, non me lo sono inventato
SIN concreto
CONTR fantastico, immaginario, irreale, virtuale
■ realmente [re-al-mén-te]
avv.
1 nella realtà: fatti realmente accaduti
2 davvero, sul serio: sono realmente impressionato.
reale2 [re-à-le]
agg.
1 del re, che riguarda il re: ho visitato il palazzo reale di Torino
SIN regale, regio
2 più pregiato, più bello, più importante: aquila reale
■ n.m. al pl. i Reali, le persone che compongono la famiglia del re: i Reali di Inghilterra.
realismo [re-a-lì-ṣmo]
n.m.
1 senso concreto della realtà, visione oggettiva e reale dei fatti: per affrontare questa situazione ci vuole realismo
2 nella letteratura e nell'arte, la tendenza a rappresentare le cose così come sono in realtà, senza cambiarle: il realismo dei romanzi di Giovanni Verga; dipinge ritratti con molto realismo
SIN verismo.
realista [re-a-lì-sta]
agg., n.m. e n.f.
1 si dice di chi considera i fatti in modo concreto, reale: cerca di essere più realista e non perderti dietro ai sogni e alle illusioni
2 si dice di chi, nella letteratura o nell'arte, segue il realismo.
realistico [re-a-lì-sti-co]
agg. (pl. realistici) che si fonda sulla realtà concreta dei fatti, che rispecchia la realtà: una visione realistica dei fatti
SIN obiettivo, oggettivo
CONTR astratto
■ realisticamente [re-a-li-sti-ca-mén-te]
avv.
1 con realismo: ha valutato realisticamente la situazione
2 considerando la realtà: realisticamente, non può superare l'esame
SIN obiettivamente.
reality show [pr. riàliti sció]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato reality) programma televisivo che mostra un gruppo di persone in particolari ambienti e situazioni, che non recitano ma si comportano come nella vita reale.
realizzabile [re-a-liẓ-ẓà-bi-le]
agg. che si può realizzare, che non è impossibile: un sogno finalmente realizzabile.
realizzare [re-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere reale qualcosa, fare nella realtà: finalmente ho realizzato un vecchio progetto; bisogna realizzare delle modifiche sul modello
SIN attuare, compiere, effettuare
2 rendersi conto, comprendere bene: fino a che non me lo hai fatto notare non avevo realizzato come stanno le cose
■ realizzarsi [re-a-liẓ-ẓàr-si]
v. pron.
1 diventare vero: il sogno si sta realizzando
SIN avverarsi, compiersi
2 rifl. attuare le proprie aspirazioni, sentirsi appagato in qualcosa: realizzarsi nel lavoro, nella vita affettiva.
realizzazione [re-a-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f.
1 il realizzare, il mettere in pratica qualcosa: la realizzazione di un progetto
SIN attuazione
2 la cosa realizzata: le realizzazioni dell'ingegno umano.
realizzo [re-a-lìẓ-ẓo]
n.m. recupero dei soldi che sono stati investiti, senza fare guadagni; si dice nel linguaggio del commercio: prezzi di realizzo, prezzi così ribassati che al venditore servono solo a recuperare i soldi spesi.
Realpolitik [pr. realpolìtic; si pronuncia con la c di cane]
n.f. tedesco inv. politica che si basa sulla considerazione di interessi concreti più che su valutazioni di tipo morale o ideologico: il cancelliere tedesco Bismarck adottò la Realpolitik nei rapporti con gli altri Stati.
realtà [re-al-tà]
n.f. inv.
1 l'insieme delle cose che esistono, che sono concrete: quando si scontrerà con la realtà sarà un brutto colpo
• in realtà, nei fatti veri: ha detto che gli piace sciare, ma in realtà odia la neve
• realtà virtuale, riproduzione artificiale di una situazione reale; grazie all'uso di tecnologie sofisticate dà alla persona la sensazione fisica di vivere sul serio la situazione rappresentata
CONTR apparenza, fantasia, immaginazione, irrealtà
2 la caratteristica di ciò che è vero, che esiste: ho dei dubbi sulla realtà di quello che dice
SIN verità.
reame [re-à-me]
n.m. territorio governato da un re, regno.
reatino [re-a-tì-no]
agg. della città di Rieti, nel Lazio
■ n.m. (f. reatina) abitante o originario di Rieti.
reato [re-à-to]
n.m. azione o comportamento che va contro la legge, crimine: rubando, ha commesso un reato.
reattivo [re-at-tì-vo]
agg. che reagisce facilmente: una persona poco reattiva; un composto chimico molto reattivo.
reattore [re-at-tó-re]
n.m.
1 motore che si muove per effetto della spinta provocata da un potente getto di gas
2 reattore nucleare, impianto in cui avvengono reazioni nucleari che servono a produrre energia.
reazionario [re-a-zio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. reazionaria) si dice in tono spregiativo di chi si oppone a cambiamenti politici e sociali, e vuole tornare a regimi passati: le forze reazionarie contrastarono in ogni modo le riforme
SIN conservatore, retrivo
CONTR innovatore, progressista.
reazione [re-a-zió-ne]
n.f.
1 azione che viene in conseguenza di un'altra: a quella notizia ha avuto una reazione di rabbia
2 in fisica, il principio per cui applicando una forza su un corpo questo risponde con una forza uguale e in direzione contraria: motore a reazione, che sfrutta tale principio per fare muovere un mezzo
SIN contraccolpo, risposta
3 processo chimico in cui più sostanze si combinano o si separano fra loro: in questa reazione chimica si produce calore
• reazione nucleare, trasformazione del nucleo di un atomo; è prodotta artificialmente nei reattori nucleari per ottenere energia
4 in politica, l'atteggiamento di chi è reazionario: le forze della reazione.
rebbio [réb-bio]
n.m. ciascuna delle punte di una forchetta o di una forca
SIN dente.
rebus [rè-bus]
n.m. inv.
1 gioco enigmistico in cui la parola o la frase da indovinare è suggerita da figure combinate con lettere
2 persona o cosa incomprensibile: quell'uomo per me è un rebus
SIN enigma.
recalcitrante [re-cal-ci-tràn-te]
agg.
1 che recalcitra: un cavallo recalcitrante
2 che si oppone o fa resistenza a qualcosa: era recalcitrante ad accettare la proposta
SIN contrario, ostile, riluttante.
recalcitrare [re-cal-ci-trà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io recalcitro)
1 tirare calci o indietreggiare impuntandosi; si dice di cavalli e muli
2 opporsi, fare resistenza a qualcosa: recalcitrava di fronte alla disciplina della caserma.
recapitare [re-ca-pi-tà-re]
v. trans. (pres. io recapito) portare, consegnare al destinatario: il postino mi ha recapitato questo pacco.
recapito [re-cà-pi-to]
n.m. indirizzo, luogo in cui si può trovare una persona, o in cui le si può mandare qualcosa: hai un recapito qui in città?
recare [re-cà-re]
v. trans. (pres. io reco, tu rechi)
1 portare: ti ho recato un libro in dono
2 apportare, causare: l'alluvione ha recato un grosso danno all'economia
■ recarsi [re-càr-si]
v. pron. andare: devo recarmi dal dentista.
recedere [re-cè-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io recedo, tu recedi; pass. rem. io recedei o recedetti, tu recedesti; part. pass. receduto) tirarsi indietro, ritornare su una decisione
• recedere da un contratto, rinunciare a un contratto stipulato in precedenza.
recensione [re-cen-sió-ne]
n.f. scritto in cui si dà un giudizio su un'opera: il film ha avuto una buona recensione; recensione di un libro
SIN critica.
recensire [re-cen-sì-re]
v. trans. (pres. io recensisco, tu recensisci) fare la recensione: recensire un film, un libro.
recensore [re-cen-só-re]
n.m. (raro f. recensitrice, il recensore anche riferito a donne) chi scrive recensioni.
recente [re-cèn-te]
agg. che è avvenuto da poco: queste sono le notizie più recenti
• di recente, poco tempo fa
SIN fresco, ultimo
CONTR lontano, passato
■ recentemente [re-cen-te-mén-te]
avv. da poco, poco tempo fa: sono stato recentemente in Francia.
recepire [re-ce-pì-re]
v. trans. (pres. io recepisco, tu recepisci) accogliere, accettare: ho recepito le tue richieste
• capire, comprendere: recepire un messaggio.
reception [pr. resèpscion; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. in aziende, alberghi ecc., il luogo in cui si ricevono i clienti o si danno informazioni.
recessione [re-ces-sió-ne]
n.f. fase calante dell'attività economica, crisi: durante la recessione sono aumentati i disoccupati
CONTR boom.
recessivo [re-ces-sì-vo]
agg.
1 che riguarda la recessione economica
2 si dice di un carattere genetico più debole
CONTR dominante.
recesso [re-cès-so]
n.m. parte più nascosta, solitaria: un recesso della montagna; nei recessi della sua anima nasconde un segreto
SIN anfratto, nascondiglio.
recidere [re-cì-de-re]
v. trans. (pres. io recido, tu recidi; pass. rem. io recisi, tu recidesti; part. pass. reciso) tagliare in un solo colpo: bisogna recidere questi rami
• in senso figurato, interrompere, finire in modo brusco: recidere un discorso
SIN mozzare, tranciare, troncare.
recidivo [re-ci-dì-vo]
agg. e n.m. (f. recidiva) si dice di chi ricade più volte nello stesso errore o colpa: per i recidivi non ci saranno giustificazioni
■ agg. si dice di malattia che si ripresenta nello stesso soggetto, generalmente in forma più acuta: polmonite recidiva.
recingere [re-cìn-ge-re]
v. trans. (pres. io recingo; si coniuga come cingere) mettere tutto intorno, circondare: un muro di pietra recinge il giardino.
recinsi [re-cìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► recingere.
recintare [re-cin-tà-re]
v. trans. racchiudere, proteggere con un recinto: ho recintato il prato per proteggerlo dalle galline.
recinto [re-cìn-to]
n.m. (part. pass. di recingere)
1 spazio circondato da mura, siepi, steccati ecc.: nel recinto ci sono molti cavalli
2 barriera di protezione che circonda uno spazio (come per es. palizzate, reti, steccati, siepi ecc.): ho costruito un recinto in muratura
SIN recinzione.
recinzione [re-cin-zió-ne]
n.f. l'azione del recingere uno spazio
• ciò che si usa per recingere, recinto.
recipiente [re-ci-pièn-te]
n.m. qualsiasi oggetto che serve a contenere liquidi o altre sostanze: versare il latte in un recipiente di vetro
SIN contenitore.
reciproco [re-cì-pro-co]
agg. (pl. reciproci) si dice di un'azione o di un sentimento che due persone si scambiano l'un l'altra, vicendevolmente: è un favore reciproco che ci facciamo; un amore reciproco
• verbo pronominale reciproco, quello che indica un'azione che i soggetti si scambiano l'un l'altro (per es. conoscersi, nella frase "Mario e Giulia si conoscono", indica che Mario conosce Giulia e Giulia conosce Mario)
SIN mutuo, vicendevole
■ reciprocamente [re-ci-pro-ca-mén-te]
avv. l'uno con l'altro.
recisi [re-cì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► recidere.
recisione [re-ci-ṣió-ne]
n.f. l'azione con cui si recide, si taglia di netto: la recisione di un ramo
SIN amputazione, taglio
► asportazione.
reciso [re-cì-ṣo]
agg. (part. pass. di recidere)
1 tagliato di netto: fiori recisi, quelli tagliati in fondo al gambo, che si mettono nei vasi
2 brusco: mi diede una risposta recisa
■ recisamente [re-ci-ṣamén-te]
avv. in maniera decisa: mi disse recisamente di no.
recita [rè-ci-ta]
n.f. rappresentazione di un'opera teatrale, spettacolo in cui si recita: per ogni recita il tenore prende una grossa somma; recita scolastica.
recital [pr. rèsital]
n.m. ingl. inv. esibizione pubblica di un solo attore, musicista o cantante.
recitante [re-ci-tàn-te]
agg. voce recitante, la voce che recita alcune parti in prosa, in uno spettacolo musicale.
recitare [re-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io recito)
1 dire ad alta voce una cosa che si è studiata a memoria: recitare una poesia
SIN declamare
2 sostenere un ruolo in uno spettacolo teatrale, un film ecc.: l'attore ha recitato molto bene
3 dire, affermare: come recita il terzo articolo del regolamento
4 comportarsi in modo innaturale, fingere: finiscila di recitare.
recitativo [re-ci-ta-tì-vo]
n.m. modo di cantare libero, con un ritmo simile a quello della voce parlata; è tipico dell'opera lirica.
recitazione [re-ci-ta-zió-ne]
n.f. il recitare; l'azione e la tecnica di recitare: scuola di recitazione.
reclamare [re-cla-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io reclamo) protestare: gli utenti reclamano per i ritardi del servizio
SIN lamentarsi
■ v. trans. richiedere con molta decisione qualcosa che ci spetta: ha reclamato i soldi che gli devi
SIN esigere, pretendere.
réclame [pr. reclàm]
n.f. franc. inv. pubblicità di un prodotto: hanno fatto la réclame di un nuovo sapone
SIN spot.
reclamizzare [re-cla-miẓ-ẓà-re]
v. trans. fare réclame a qualcosa; pubblicizzare.
reclamo [re-clà-mo]
n.m. protesta, lamentela: devo fare un reclamo al direttore.
reclinabile [re-cli-nà-bi-le]
agg. che si può abbassare: seggiolino reclinabile.
reclinare [re-cli-nà-re]
v. trans. (pres. io reclino) mandare giù, abbassare piegando: reclinò la testa e si addormentò
SIN chinare, inclinare.
recludere [re-clù-de-re]
v. trans. (pres. io recludo, tu recludi; pass. rem. io reclusi, tu recludesti; part. pass. recluso) rinchiudere, imprigionare.
reclusi [re-clù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► recludere.
reclusione [re-clu-ṣió-ne]
n.f. la condizione di chi è chiuso, segregato in un luogo, specialmente in carcere: gli hanno dato sei mesi di reclusione
SIN carcerazione, detenzione, prigionia.
recluso [re-clù-ṣo]
agg. e n.m. (part. pass. di recludere; f. reclusa) si dice di chi è chiuso, segregato in un luogo, specialmente in carcere
SIN carcerato, detenuto, prigioniero.
recluta [rè-clu-ta]
n.f. soldato arruolato da poco tempo: addestramento delle reclute.
reclutamento [re-clu-ta-mén-to]
n.m. il reclutare: reclutamento delle nuove leve; Paolo si occupa del reclutamento dei nuovi iscritti.
reclutare [re-clu-tà-re]
v. trans. (pres. io recluto)
1 arruolare nell'esercito: hanno reclutato le nuove leve
SIN assoldare
2 assumere persone per un lavoro, oppure convincerle a partecipare o aderire a qualcosa: la ditta ha reclutato dieci operai; reclutare volontari per il soccorso ai terremotati.
recondito [re-còn-di-to]
agg. nascosto, misterioso: non ho intenzioni recondite.
record [pr. rècord]
n.m. ingl. inv.
1 primato: l'atleta ha vinto tutti i record di velocità
2 quantità o livello massimo, mai raggiunto: record di incassi per il nuovo film di Verdone
3 in un database, insieme di dati raggruppati in un'unica struttura suddivisa in campi
■ agg. inv. che costituisce il massimo mai raggiunto: cifra, caldo record.
recriminare [re-cri-mi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io recrimino) lamentarsi di ciò che è stato fatto o di ciò che è avvenuto.
recriminazione [re-cri-mi-na-zió-ne]
n.f. il recriminare; lamentela su ciò che è stato fatto o su ciò che è avvenuto: ora basta con le recriminazioni.
recrudescenza [re-cru-de-scèn-za]
n.f. peggioramento di una malattia o di un fenomeno negativo: c'è stata una recrudescenza dei furti di auto.
recuperare [re-cu-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io recupero)
1 riprendere o ritrovare ciò che è andato perduto o che è stato rubato: i carabinieri hanno recuperato parte della refurtiva
• trovare di nuovo, riacquistare: dopo un periodo di sconforto ho recuperato il mio buon umore
2 aiutare una persona a rientrare nella società, ad avere una vita normale: in quella comunità recuperano i tossicodipendenti
SIN reintegrare, reinserire
3 rimettere in sesto, rendere di nuovo funzionale: recuperare alcuni edifici del centro storico
• rendere di nuovo utilizzabile: recuperare il vetro usato con la raccolta differenziata
4 rimettersi in pari facendo in un momento successivo ciò che non si è riusciti a fare prima: devo recuperare le lezioni perdute a scuola
5 guadagnare i punti che servono a raggiungere una situazione di parità o di vantaggio: nel secondo tempo la squadra ha recuperato lo svantaggio.
recupero [re-cù-pe-ro]
n.m.
1 il recuperare, il ritrovare ciò che è andato perduto o che è stato rubato: il recupero del relitto di una nave
2 inserimento nella società di persone emarginate: una comunità per il recupero dei tossicodipendenti
3 serie di operazioni per rimettere in sesto o rendere di nuovo utilizzabile qualcosa: recupero del centro storico; recupero del vetro usato
• materiali di recupero, materiali che vengono recuperati e possono essere usati di nuovo
4 raggiungimento di una situazione di parità o vantaggio: il gol del secondo tempo ha consentito il recupero dello svantaggio
• corsi di recupero, corsi di studio organizzati per aiutare chi è indietro negli studi
5 partita che viene giocata in una data successiva a quella stabilita: oggi c'è il recupero della partita rinviata per maltempo
• minuti di recupero, giocati oltre il tempo regolamentare, per recuperare le interruzioni di gioco
► riciclaggio.
redarguire [re-dar-guì-re]
v. trans. (pres. io redarguisco, tu redarguisci) rimproverare, sgridare: l'insegnante lo ha redarguito con severità per la sua maleducazione.
redassi [re-dàs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► redigere.
redatto [re-dàt-to]
agg. (part. pass. di redigere) compilato, scritto: la lettera redatta è stata spedita.
redattore [re-dat-tó-re]
n.m. (f. redattrice) chi scrive un testo; in particolare chi prepara o controlla testi che devono essere pubblicati: Enrico fa il redattore in una casa editrice; la nota è stata aggiunta dal redattore dell'articolo.
redazione [re-da-zió-ne]
n.f.
1 attività di redigere, di scrivere: si occupa della redazione di testi pubblicitari
• ciascuna delle versioni di un'opera letteraria: la terza redazione del romanzo è quella definitiva
2 insieme delle persone che collaborano per scrivere giornali e libri, o preparare programmi per la televisione: la redazione di un settimanale
• la sede in cui lavorano tali persone: alla redazione del telegiornale sono arrivate molte telefonate di protesta.
redditizio [red-di-tì-zio]
agg. che fa guadagnare molti soldi: un lavoro molto redditizio.
reddito [rèd-di-to]
n.m. il totale dei guadagni in un certo periodo: il reddito di una famiglia, di un'azienda
SIN entrate, proventi, rendita.
redditometro [red-di-tò-me-tro]
n.m. sistema che stabilisce il reddito di una persona in base al tenore di vita e ai beni posseduti (case, automobili, imbarcazioni ecc.); è utilizzato dal fisco per calcolare le tasse da pagare.
redensi [re-dèn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► redimere.
redento [re-dèn-to]
agg. (part. pass. di redimere) liberato dal peccato.
redentore [re-den-tó-re]
n.m. chi redime
• il Redentore, Gesù Cristo.
redenzione [re-den-zió-ne]
n.f. nella religione cristiana, la liberazione dell'uomo dal peccato originale.
redigere [re-dì-ge-re]
v. trans. (ATTENZIONE! non esiste l'infinito redarre) (pres. io redigo, tu redigi; pass. rem. io redassi, tu redigesti; part. pass. redatto) scrivere, compilare: il notaio redige un verbale
SIN stendere
► redattore, redazione.
redimere [re-dì-me-re]
v. trans. (pres. io redimo, tu redimi; pass. rem. io redensi, tu redimesti; part. pass. redento) liberare da qualcosa che porta danno, dolore o umiliazione: redimere un uomo dal peccato
■ redimersi [re-dì-mer-si]
v. pron. rifl. liberarsi, riscattarsi: si è redento da ogni colpa.
redine [rè-di-ne]
n.f. al pl. le redini, le strisce di cuoio attaccate al morso del cavallo, che vengono mosse e tirate per dirigerlo
• avere le redini in mano, avere il comando della situazione
SIN briglia.
redingote [pr. redingòt]
n.f. franc. inv. soprabito lungo e stretto in vita.
redivivo [re-di-vì-vo]
agg. e n.m. (f. rediviva) si dice di chi è vivo di nuovo, resuscitato
• in senso figurato e spesso scherzoso, si dice di chi ci ricorda un personaggio famoso non più vivo: è un Napoleone redivivo!
reduce [rè-du-ce]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi torna in patria dalla prigionia, dall'esilio, dalla guerra: i soldati reduci dalla guerra
• si dice anche di chi ha terminato qualcosa di impegnativo, di duro: sono reduce da un esame; è reduce da una lunga malattia.
refe [ré-fe]
n.m. filo da cucito molto robusto: refe di canapa.
referendario [re-fe-ren-dà-rio]
agg. che riguarda un referendum.
referendum [re-fe-rèn-dum]
n.m. inv. votazione pubblica in cui il popolo decide su questioni considerate di grande importanza sociale: in Italia il divorzio è stato approvato con un referendum
► plebiscito.
referente [re-fe-rèn-te]
agg. che ha il compito di esaminare una questione e di presentarla poi ad altri: commissione referente
■ n.m. e n.f. persona o cosa che fa da punto di riferimento: per le questioni legali lui è il mio referente
■ n.m. ogni cosa che può essere indicata con un segno linguistico.
referenza [re-fe-rèn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) informazione sulla capacità, la serietà e l'onestà di una persona: la ditta in cui lavorava prima ha fornito ottime referenze.
referenziato [re-fe-ren-zià-to]
agg. che ha buone referenze: domestico referenziato.
referto [re-fèr-to]
n.m. relazione scritta da un medico in cui si riportano i risultati di un'analisi.
refettorio [re-fet-tò-rio]
n.m. in conventi, collegi e altri edifici in cui vivono molte persone, la grande sala in cui si consumano i pasti
► mensa.
refezione [re-fe-zió-ne]
n.f. pasto, pranzo; si dice specialmente di quello dato nelle scuole a tempo pieno o negli asili: refezione scolastica
SIN mensa.
refill [pr. rèfil]
n.m. ingl. inv. ricambio a cartuccia di penne, accendini a gas, boccette di profumo ecc.
reflessologia [re-fles-so-lo-gì-a] ► riflessologia.
reflex [pr. rèflecs]
agg. e n.m. ingl. inv. sistema interno alla macchina fotografica che consente di vedere nel mirino l'esatta immagine che risulterà impressa
■ n.f. ingl. inv. macchina fotografica che funziona con questo sistema.
refluo [rè-flu-o]
agg. che rifluisce, che torna indietro: sangue refluo, che ritorna al cuore o che rifluisce da un organo
• acque reflue, acque di rifiuto.
refolo [rè-fo-lo]
n.m. leggero soffio di vento.
refrain [pr. refrèn]
n.m. franc. inv. ritornello musicale.
refrattario [re-frat-tà-rio]
agg.
1 che resiste a un certo trattamento, che non cambia, che non reagisce: un materiale refrattario al calore; sono refrattario a quella medicina
SIN resistente
2 che non è predisposto, che è negato totalmente per qualcosa: sono refrattario alla matematica.
refrigerante [re-fri-ge-ràn-te]
agg. che raffredda: nei tubi del congelatore scorre un liquido refrigerante.
refrigerare [re-fri-ge-rà-re]
v. trans. (pres. io refrigero) raffreddare, surgelare: refrigerare gli alimenti.
refrigerio [re-fri-gè-rio]
n.m. sensazione piacevole di fresco: quest'arietta dà un po’ di refrigerio.
refurtiva [re-fur-tì-va]
n.f. ciò che proviene da un furto: i ladri hanno nascosto la refurtiva
SIN bottino, malloppo.
refuso [re-fù-ṣo]
n.m. errore di stampa in libri, giornali ecc.
regalare [re-ga-là-re]
v. trans. (pres. io regalo) dare in dono a qualcuno: per il compleanno mi hanno regalato una bicicletta
SIN donare.
regale [re-gà-le]
agg.
1 che si riferisce al re: abito regale
2 degno di un re: cammina con un portamento regale
SIN magnifico, sontuoso, splendido
► reale.
regalia [re-ga-lì-a]
n.f. regalo in denaro; mancia.
regalità [re-ga-li-tà]
n.f. inv.
1 caratteristica di ciò che è regale, maestosità, magnificenza: tutti ammiravano la regalità del suo portamento; la regalità di un edificio
SIN nobiltà, solennità, sontuosità
2 la condizione di re: i privilegi della regalità.
regalo [re-gà-lo]
n.m. ciò che si regala: mettere i regali sotto l'albero di Natale
SIN dono, omaggio, presente
| dimin. regalino, regaluccio.
regata [re-gà-ta]
n.f. gara di velocità per barche a vela o a remi.
regga [règ-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► reggere.
reggae [pr. règghe]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una musica e danza popolare della Giamaica.
reggente [reg-gèn-te]
agg.
1 che ha l'incarico provvisorio di governare, di coprire un incarico: il principe reggente
2 in grammatica, si dice di un elemento dal quale ne dipende un altro
• proposizione reggente, frase principale di un periodo
■ n.m. e n.f. chi ha l'incarico di governare per un periodo di tempo limitato
■ n.f. proposizione reggente.
reggenza [reg-gèn-za]
n.f.
1 l'autorità di un reggente, e il periodo in cui viene esercitata
2 in grammatica, il tipo di costruzione sintattica richiesta da un elemento della frase (per es. una certa preposizione o un certo modo verbale).
reggere [règ-ge-re]
v. trans. (pres. io reggo, tu reggi; pass. rem. io ressi, tu reggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli regga; part. pass. retto)
1 tenere stretto qualcuno o qualcosa perché stia su: qualcuno reggeva l'ubriaco; reggere una bandiera
SIN sorreggere, sostenere
2 sopportare: Marco, non ti reggo più!
3 guidare, dirigere: un nuovo governo regge il Paese
4 in grammatica, richiedere una certa costruzione: in latino alcuni verbi reggono il dativo
■ v. intrans. (aus. avere) resistere, essere abbastanza forte: il manico della borsa non ha retto al peso e si è spezzato
■ reggersi [règ-ger-si]
v. pron. rifl. tenersi su: è molto debole e non si regge più sulle gambe
► sorreggere.
reggia [règ-gia]
n.f. (pl. regge) palazzo del re: la reggia di Venaria Reale
• abitazione molto lussuosa: la casa in cui vivi è una reggia.
reggiano [reg-già-no]
agg. di Reggio Emilia: la campagna reggiana
■ n.m.
1 (f. reggiana) abitante o originario di Reggio Emilia
2 formaggio parmigiano reggiano: un etto di reggiano.
reggicalze [reg-gi-càl-ze]
n.m. inv. cintura con nastri elastici e mollette con cui si fissano le calze da donna.
reggimento [reg-gi-mén-to]
n.m.
1 unità militare agli ordini di un colonnello; è composta da compagnie o batterie
2 grande quantità di persone: in quell'albergo c'è un reggimento di camerieri.
reggino [reg-gì-no]
agg. di Reggio Calabria
■ n.m. (f. reggina) abitante o originario di Reggio Calabria.
reggipetto [reg-gi-pèt-to]
n.m. reggiseno.
reggiseno [reg-gi-sé-no]
n.m. indumento femminile che serve a sostenere il seno: un reggiseno di pizzo.
reggo [règ-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► reggere.
regia [re-gì-a]
n.f. (pl. regie) direzione di uno spettacolo di cinema, teatro, televisione ecc.: ha vinto il premio per la migliore regia cinematografica
► regista.
regicidio [re-gi-cì-dio]
n.m. uccisione di un re.
regime [re-gì-me]
n.m.
1 forma di governo, sistema politico di un Paese: in Italia c'è un regime democratico
• dittatura, governo autoritario; in particolare riferito al regime fascista: ai tempi del regime
2 insieme di regole che devono essere seguite in un certo campo: regime fiscale
SIN normativa, ordinamento
3 regola, disciplina che si segue nell'alimentazione
• essere a regime, seguire una dieta.
regina [re-gì-na]
n.f.
1 donna che è a capo di una monarchia: la regina d'Inghilterra
2 moglie del re: il re era seduto sul trono accanto alla regina
3 donna o cosa che si distingue dalle altre in un certo campo, o in una situazione: è stata la regina della serata
4 in alcune società di insetti (per es. api, vespe, formiche), femmina destinata alla riproduzione
■ agg. si dice della femmina di alcuni animali che è destinata alla riproduzione: l'ape regina
| dimin. reginetta.
regio [rè-gio]
agg. (pl. f. regie) reale, del re: decreto regio.
regionale [re-gio-nà-le]
agg. che riguarda la regione: amministrazione regionale; torneo regionale di bocce.
regionalismo [re-gio-na-lì-ṣmo]
n.m.
1 tendenza a dare maggiore autonomia alle regioni nella politica e nell'amministrazione
2 forte attaccamento alla propria regione e alle sue tradizioni
SIN campanilismo
3 espressione della lingua caratteristica di una regione: la pronuncia aperta della “e” e della “o” è un regionalismo lombardo.
regione [re-gió-ne]
n.f.
1 ciascuna delle aree in cui è suddivisa l'Italia: la Toscana e l'Umbria sono due regioni confinanti
• l'ente pubblico che amministra ciascuna di tali zone: questo progetto è finanziato dalla Regione Piemonte
2 territorio, area che si distingue per certe caratteristiche: regioni tropicali, desertiche
3 parte del corpo: ho un dolore nella regione dorsale
► comune, provincia.
regista [re-gì-sta]
n.m. e n.f. chi organizza e dirige un film, spettacolo o un programma televisivo.
registrare [re-gi-strà-re]
v. trans.
1 scrivere in un registro: gli alberghi sono tenuti a registrare i nomi degli ospiti
SIN annotare
2 portare scritto, custodire: l'enciclopedia registra nomi e luoghi importanti
3 riscontrare, rilevare: il termometro ha registrato un abbassamento della temperatura
4 fissare suoni o voci su un supporto, in modo da poterli riascoltare: registrare un concerto, una telefonata
5 mettere a punto, regolare: devo far registrare i freni.
registratore [re-gi-stra-tó-re]
n.m.
1 strumento che serve a registrare suoni e voci: registratore stereo
2 registratore di cassa, calcolatrice usata alla cassa dei negozi che registra il totale incassato ogni giorno
► radioregistratore, videoregistratore.
registrazione [re-gi-stra-zió-ne]
n.f. l'azione del registrare; cosa registrata: in questo CD c'è la registrazione del concerto
► master.
registro [re-gì-stro]
n.m.
1 libro o quaderno su cui si prende nota di qualcosa: annotare le assenze sul registro
2 congegno che serve per regolare uno strumento: il registro dell'orologio
3 tipo di suono di uno strumento o qualità della voce di un cantante; timbro: cambiare registro all'organo
• in senso figurato, modo di parlare, tono: parlare in un registro familiare.
regnante [re-gnàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi regna, sovrano: famiglia regnante.
regnare [re-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io regno)
1 governare come re, essere il sovrano: i Savoia hanno regnato in Italia
2 avere la supremazia, dominare; spesso in senso figurato: in questo paese regna la pace; nella sua stanza regna la confusione.
regno [ré-gno]
n.m.
1 territorio governato da un re: il Regno delle Due Sicilie
• il periodo in cui governa un sovrano: durante il regno della regina Vittoria
• il Regno Unito, la Gran Bretagna
• il regno dei cieli, il paradiso
• il regno delle tenebre, l'aldilà, l'inferno
2 luogo in cui qualcosa è molto diffuso: il suo giardino è il regno dei fiori
3 il regno animale, vegetale, minerale, le tre suddivisioni della natura.



regola [rè-go-la]
n.f. norma, legge: le regole di un gioco; rispettare le regole di buona educazione
• avere le carte in regola, avere ciò che serve, essere a posto: hai tutte le carte in regola per essere promosso
• a regola d'arte, in modo perfetto: un lavoro fatto a regola d'arte
| dimin. regoletta, regolina.
regolabile [re-go-là-bi-le]
agg. che si può regolare, aggiustare a piacere: lo sgabello è regolabile.
regolamentare1 [re-go-la-men-tà-re]
agg. che segue le regole, che è stabilito come norma: distanza regolamentare fra due macchine.
regolamentare2 [re-go-la-men-tà-re]
v. trans. (pres. io regolamento) organizzare secondo certe regole: regolamentare un settore produttivo.
regolamento [re-go-la-mén-to]
n.m.
1 insieme di regole: il regolamento di un concorso; il regolamento di uno sport
2 l'azione di regolare qualcosa, sistemazione
• regolamento di conti, nel linguaggio della malavita, uccisione di un avversario.
regolare1 [re-go-là-re]
agg.
1 che segue una regola: la tua domanda è stata annullata perché non era regolare
SIN corretto, regolamentare
CONTR scorretto
2 tipico, medio: statura regolare
SIN normale
3 che avviene a intervalli sempre uguali: la luce lampeggia a intervalli regolari
SIN costante, uniforme
4 poligono regolare, che ha lati e angoli uguali
CONTR irregolare
■ regolarmente [re-go-lar-mén-te]
avv.
1 come previsto dalle regole: si è battuto regolarmente
2 a intervalli uguali: viene regolarmente tutti i sabati.
regolare2 [re-go-là-re]
v. trans. (pres. io regolo)
1 dirigere secondo una o più regole: il codice della strada regola il traffico delle auto
SIN disciplinare, governare
2 aggiustare, mettere a posto: devo fare regolare l'orologio perché va indietro; regolare una questione
■ regolarsi [re-go-làr-si]
v. pron. rifl. comportarsi, agire nel modo più adatto: non so proprio come regolarmi per restituire il favore che mi ha fatto.
regolarità [re-go-la-ri-tà]
n.f. inv.
1 correttezza: c'è stata regolarità nel gioco
2 puntualità, precisione: i pagamenti vanno fatti con regolarità.
regolarizzare [re-go-la-riẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere regolare, sistemare secondo la legge: devi regolarizzare la tua situazione, prima di decidere cosa fare
SIN legalizzare, normalizzare.
regolata [re-go-là-ta]
n.f. azione veloce con cui si regola, si aggiusta qualcosa: dare una regolata ai rubinetti
• darsi una regolata, cambiare comportamento, controllarsi
| dimin. regolatina.
regolato [re-go-là-to]
agg. ordinato, guidato da regole: per rimetterti dalla malattia devi condurre una vita regolata
CONTR sregolato.
regolatore [re-go-la-tó-re]
agg. (f. regolatrice) che regola
• piano regolatore, piano che regola e disciplina lo sviluppo edilizio di una città, un paese ecc.
■ n.m. dispositivo che regola, che controlla: regolatore automatico della temperatura.
regolo [rè-go-lo]
n.m.
1 strumento usato dai muratori per tracciare linee, controllare che i mattoni siano allineati e le superfici regolari
2 strumento per eseguire calcoli complessi.
regredire [re-gre-dì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io regredisco, tu regredisci) tornare indietro; specialmente in senso figurato, tornare a una fase meno avanzata, meno sviluppata: una civiltà che regredisce
SIN arretrare, retrocedere
CONTR avanzare, progredire.
regressione [re-gres-sió-ne]
n.f. il tornare indietro, a un livello precedente: non migliora, anzi ho notato una regressione delle sue capacità
SIN decadenza, declino, involuzione, regresso.
regressivo [re-gres-sì-vo]
agg. che tende a regredire, a scomparire: un sintomo, un fenomeno regressivo.
regresso [re-grès-so]
n.m. effetto del regredire, del tornare indietro, regressione: nella storia si alternano sempre progressi e regressi.
Reich [pr. ràic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. tedesco inv. l'impero, lo Stato tedesco: il Terzo Reich, la Germania di Hitler.
reietto [re-ièt-to]
agg. e n.m. (f. reietta) si dice di chi è respinto, allontanato da tutti: un reietto della società.
reiki [pr. rèichi]
n.m. giapponese inv. metodo di concentrazione orientale usato anche a scopo curativo; si basa sull'idea che l'uomo possa ricevere e trasmettere l'energia del mondo.
reimpiegare [re-im-pie-gà-re]
v. trans. (pres. io reimpiego, tu reimpieghi) usare di nuovo, riutilizzare.
reimpiego [re-im-piè-go]
n.m. (pl. reimpieghi) nuovo uso, riutilizzo.
reincarico [re-in-cà-ri-co]
n.m. (pl. reincarichi) nuovo incarico, rinnovo dell'incarico: il Presidente del Consiglio dimissionario ha avuto il reincarico per formare il nuovo governo.
reincarnare [re-in-car-nà-re]
v. trans. fare vivere di nuovo in un corpo; in senso figurato, si dice di chi ricorda qualcuno che è già morto: nella sua esecuzione virtuosa ha reincarnato alla perfezione il grande Paganini
■ reincarnarsi [re-in-car-nàr-si]
v. pron. rivivere in un nuovo corpo dopo la morte.
reincarnazione [re-in-car-na-zió-ne]
n.f. secondo alcune religioni, il passaggio dell'anima a un altro corpo, che avviene dopo la morte
SIN metempsicosi.
reinserire [re-in-se-rì-re]
v. trans. (pres. io reinserisco, tu reinserisci)
1 inserire di nuovo: reinserire la spina
2 far entrare di nuovo in un gruppo, in una comunità: reinserire nella società chi è uscito dal carcere.
reintroduco [re-in-tro-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► reintrodurre.
reintrodurre [re-in-tro-dùr-re]
v. trans. (pres. io reintroduco; si coniuga come condurre) introdurre di nuovo, riportare in uso qualcosa che era stato eliminato: vogliono reintrodurre una tassa che era stata abolita
SIN ripristinare.
reintrodussi [re-in-tro-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► reintrodurre.
reinvestire [re-in-ve-stì-re]
v. trans. (pres. io reinvesto) investire di nuovo, impiegare nuovamente i soldi: ha subito reinvestito il ricavato della vendita.
reiterato [re-i-te-rà-to]
agg. ripetuto più volte: reiterati tentativi.
relativa [re-la-tì-va]
n.f. frase relativa.
relativismo [re-la-ti-vì-ṣmo]
n.m. la posizione filosofica di chi non crede che ci siano verità assolute.
relativistico [re-la-ti-vì-sti-co]
agg. (pl. relativistici)
1 che riguarda il relativismo in filosofia
2 che riguarda la teoria della relatività.
relatività [re-la-ti-vi-tà]
n.f. inv.
1 carattere di ciò che è relativo: la relatività di un punto di vista
2 teoria della relatività, teoria fisica e matematica elaborata da Albert Einstein (1879-1955).
relativo [re-la-tì-vo]
agg.
1 che ha una relazione con qualcosa: questa è la risposta relativa alla domanda che mi hai fatto
SIN pertinente
2 che dipende da un'altra cosa, che non è assoluto: ogni giudizio è relativo
• discreto, normale: godiamo di un relativo benessere
3 in grammatica, pronomi relativi, i pronomi che, cui, chi, il quale
• frase relativa, frase subordinata introdotta da un pronome relativo (per es. che mi hai prestato nella frase "la penna che mi hai prestato").
relatore [re-la-tó-re]
n.m. (f. relatrice) chi parla, chi presenta un discorso: i relatori di una conferenza
• chi ha l'incarico di presentare una relazione su un argomento: la commissione ha nominato il nuovo relatore
• relatore di una tesi, il professore che segue lo studente nella preparazione della tesi.
relax [pr. relàcs]
n.m. ingl. inv. riposo, rilassamento: dopo una giornata di lavoro ho bisogno di un po’ di relax
CONTR stress.
relazionare [re-la-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io relaziono) presentare in dettaglio, fare un resoconto: relazionare qualcuno sull'accaduto
■ v. intrans. (aus. avere) entrare in relazione, avere contatti e rapporti con gli altri: ha problemi a relazionare con i colleghi
■ relazionarsi [re-la-zio-nàr-si]
v. pron. rifl. entrare in relazione con gli altri, rapportarsi.
relazione [re-la-zió-ne]
n.f.
1 rapporto stretto fra due persone, cose o fatti: relazione di parentela; fra i due omicidi non c'è alcuna relazione
SIN attinenza, collegamento, connessione, legame, nesso, vincolo
2 legame con una persona che si frequenta: relazione di amicizia, di lavoro; avere una relazione amorosa con qualcuno
• pubbliche relazioni, insieme di attività e di contatti che un ente, un'impresa ecc. stabilisce con il pubblico per migliorare e pubblicizzare la sua immagine
SIN rapporto
3 scritto in cui si espone un argomento o un fatto: devo preparare una relazione sull'accaduto
SIN rapporto, resoconto.
relè [re-lè]
n.m. dispositivo che apre o chiude un circuito elettrico o elettromagnetico; interruttore.
release [pr. rilìṣ]
n.f. ingl. inv. nuova versione di un programma per computer.
relegare [re-le-gà-re]
v. trans. (pres. io relego, tu releghi) allontanare, tenere isolato: quell'uomo fu relegato in un'isola sperduta
SIN confinare, esiliare, mettere in disparte.
religione [re-li-gió-ne]
n.f. modo in cui gli uomini esprimono la loro fede nell'esistenza di una divinità: religione cristiana, buddista
• non c'è più religione, non c'è più rispetto per i valori umani e spirituali
► confessione, credenza, culto, rito; ateo.
religiosità [re-li-gio-si-tà]
n.f. inv.
1 qualità di chi o di ciò che è religioso: una persona di profonda religiosità
2 cura scrupolosa: ho eseguito con religiosità le istruzioni.
religioso [re-li-gió-so]
agg.
1 che riguarda la religione: festività religiose; rito religioso
• matrimonio religioso, celebrato con un rito religioso
CONTR civile
2 che osserva la religione: una donna molto religiosa
SIN devoto, pio
3 rispettoso: tutti ascoltavano in religioso silenzio
■ n.m. (f. religiosa) chi è membro di un ordine o una congregazione religiosa.
reliquia [re-lì-quia]
n.f.
1 parte del corpo o delle vesti di un santo: in questa chiesa sono conservate le reliquie di santa Lucia
• tenere qualcosa come una reliquia, come qualcosa di molto prezioso
2 ciò che rimane del passato: le piramidi sono una reliquia della civiltà egizia.
reliquiario [re-li-quià-rio]
n.m. urna in cui si conservano le reliquie di un santo.
relitto [re-lìt-to]
n.m.
1 resto di una nave o di un aereo distrutti: hanno recuperato il relitto della nave affondata
SIN carcassa
2 si dice di una persona in miseria oppure isolata dalla società: l'alcol ha fatto di quell'uomo un relitto umano.
REM [pr. rèm]
agg. ingl. inv. si dice di una fase del sonno in cui gli occhi compiono movimenti rapidi; è la fase in cui si sogna
ETIM dalle iniziali dell'inglese Rapid Eye Movement "movimento rapido degli occhi".
remainder [pr. remàinder]
n.m. ingl. inv. libro che viene venduto a prezzo più basso perché fa parte di un fondo di magazzino
• libreria che vende questi libri.
remake [pr. rimèic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. nuova versione di un vecchio film o di un vecchio spettacolo teatrale di successo.
remare [re-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io remo) muovere i remi nell'acqua per far avanzare una barca
SIN vogare.
remigante [re-mi-gàn-te]
agg. e n.f. si dice delle penne più lunghe e robuste che crescono sulla punta delle ali degli uccelli; sono quelle più importanti per il volo.
reminiscenza [re-mi-ni-scèn-za]
n.f. ricordo non molto preciso: ho qualche reminiscenza di chimica.
remissione [re-mis-sió-ne]
n.f. perdono: remissione dei peccati
• remissione di un debito, la rinuncia ai soldi di un debito, da parte di chi deve riceverli.
remissività [re-mis-si-vi-tà]
n.f. inv. carattere di chi è remissivo, docilità: si è piegato al suo volere con remissività
CONTR aggressività, prepotenza, prevaricazione.
remissivo [re-mis-sì-vo]
agg. che si sottomette facilmente a ciò che vogliono gli altri: è un bambino remissivo
SIN arrendevole, docile, mansueto, mite
CONTR aggressivo, prepotente, ribelle.
remix [pr. rimìcs]
n.m. ingl. inv. versione di un brano musicale rielaborato per la disco-music.
remo [rè-mo]
n.m. lunga pala di legno che, immersa nell'acqua, permette di far muovere la barca
► scalmo.
remora [rè-mo-ra]
n.f. ostacolo, freno: non ho nessuna remora ad accettare.
remoto [re-mò-to]
agg.
1 molto lontano nel tempo: questa credenza ha origini remote
SIN arcaico, passato
CONTR recente
2 passato remoto, tempo del verbo che indica un'azione terminata nel passato (come votò nella frase "nel 1946 l'Italia votò la Repubblica").
remunerare [re-mu-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io remunero) pagare, retribuire: remunerare i dipendenti
• dare un guadagno, rendere: un lavoro che remunera.
remunerativo [re-mu-ne-ra-tì-vo]
agg. che fa guadagnare molto: un lavoro remunerativo
SIN redditizio.
remunerazione [re-mu-ne-ra-zió-ne]
n.f. compenso dato in cambio di un lavoro, retribuzione.
rena [ré-na]
n.f. sabbia: giocare sulla spiaggia con la rena.
rendere [rèn-de-re]
v. trans. (pres. io rendo, tu rendi; pass. rem. io resi, tu rendesti; part. pass. reso)
1 dare indietro, restituire: ti devo rendere il denaro che mi hai prestato ieri
SIN ridare, riportare
2 dare, fornire: hai reso un favore a tutti noi; rendere omaggio
• rendere l'idea, spiegarsi in modo chiaro
• rendere conto, spiegare, giustificare: dovrai rendere conto del tuo operato
3 far guadagnare, fruttare: questo terreno rende molto bene
4 far diventare, far essere: la vecchiaia l'ha reso più paziente
■ rendersi [rèn-der-si]
v. pron.
1 rifl. far in modo di essere o di apparire: con la sua allegria sa rendersi simpatico a tutti
2 rendersi conto, accorgersi
► resa.
rendering [pr. rèndering; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. elaborazione al computer di un disegno tridimensionale; si usa nell'animazione computerizzata.
rendez-vous [pr. randevù]
n.m. franc. inv. appuntamento, incontro fissato: abbiamo un rendez-vous in quel locale.
rendicontare [ren-di-con-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rendiconto) presentare un rendiconto, una relazione; si usa nel linguaggio burocratico: rendicontare sul bilancio consuntivo
■ v. trans. spiegare con un rendiconto: rendicontare le spese.
rendiconto [ren-di-cón-to]
n.m.
1 relazione in cui si elenca una serie di conti: ho presentato il rendiconto annuale delle spese
SIN bilancio, consuntivo
2 narrazione, resoconto.
rendimento [ren-di-mén-to]
n.m.
1 modo di funzionare, di dare risultati; il risultato stesso: l'atleta ha mostrato un buon rendimento fisico; il rendimento degli studenti è aumentato
2 utile, guadagno: rendimento di un immobile.
rendita [rèn-di-ta]
n.f. guadagno che deriva da un bene che si possiede: affitta due appartamenti che gli danno una grossa rendita
• vivere di rendita, usando solo i soldi che derivano da beni posseduti; in senso figurato, sfruttando il lavoro fatto in passato: si è impegnato molto lo scorso anno e adesso vive di rendita
► profitto.
rene [rè-ne]
n.m. (pl. m. i reni) ciascuna delle due grosse ghiandole che si trovano nella parte posteriore dell'addome, ai lati della colona vertebrale; servono a filtrare e purificare il sangue
► nefro-.
renetta [re-nét-ta]
n.f. mela con buccia gialla e polpa croccante dal sapore un po’ acido.
reni [rè-ni]
n.f. pl. parte bassa della schiena
• spezzare le reni a qualcuno, distruggerlo, annientarlo, farlo a pezzi.
renitente [re-ni-tèn-te]
agg. che si oppone, che fa resistenza: si è mostrato renitente ai miei ordini
• renitente alla leva, che non si presenta alla chiamata per fare il servizio militare
► disertore.
renna [rèn-na]
n.f. animale simile al cervo che vive nelle regioni artiche: una slitta tirata dalle renne.
reo [rè-o]
agg. e n.m. (f. rea) si dice di chi è colpevole: reo confesso, chi ha confessato la propria colpa
► reato.
reparto [re-pàr-to]
n.m. ciascuna delle divisioni di un ospedale, un'azienda o una comunità: per farti curare la mano devi andare nel reparto di ortopedia
• ciascun settore di un esercito: reparto di artiglieria.
repellente [re-pel-lèn-te]
agg. che respinge perché è molto sgradevole: un odore repellente
SIN disgustoso, nauseante, rivoltante, stomachevole
► idrorepellente.
repentaglio [re-pen-tà-glio]
n.m. grave rischio, pericolo
• mettere a repentaglio, esporre al rischio: se guidi come un pazzo metti a repentaglio la tua vita e quella di altri.
repentino [re-pen-tì-no]
agg. che succede all'improvviso: un repentino cambiamento di umore
SIN subitaneo.
reperibile [re-pe-rì-bi-le]
agg. che si può trovare: il medico di guardia deve sempre essere reperibile
CONTR irreperibile.
reperire [re-pe-rì-re]
v. trans. (pres. io reperisco, tu reperisci; part. pass. reperito) trovare, rintracciare: Antonio è scomparso e non so dove reperirlo; devo reperire i fondi per finanziare l'impresa.
reperto [re-pèr-to]
n.m. ciò che è stato trovato dopo una ricerca, un'indagine sistematica: i reperti archeologici provenienti da uno scavo
• ciò che risulta da un'indagine medica: reperto radiologico.
repertorio [re-per-tò-rio]
n.m.
1 tutti i lavori teatrali che una compagnia ha già fatto e può allestire di nuovo
• tutte le opere o i brani che un musicista conosce: quel pianista ha un vasto repertorio di vecchie canzoni
• tutte le opere prodotte da un autore: il repertorio verdiano, pirandelliano
2 insieme, raccolta: repertorio di libri, di immagini registrate.
replay [pr. replèi]
n.m. ingl. inv. ripetizione di un'immagine già vista, di solito rallentata: dal replay si vede nettamente il fuorigioco
► moviola; ralenti.
replica [rè-pli-ca]
n.f.
1 ripetizione di un'opera teatrale, un film ecc.: l'ottava replica di una commedia
• riproduzione, copia: una replica dell'originale
2 risposta: gli ho spedito una lettera ma non ho avuto replica.
replicante [re-pli-càn-te]
n.m. e n.f. nella fantascienza, automa che ha aspetto e comportamento simili a quelli umani
SIN androide.
replicare [re-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io replico, tu replichi)
1 fare di nuovo, ripetere: replicare un esperimento; il concerto sarà replicato domani sera
SIN rifare
2 rispondere a voce o per iscritto: non ho nulla da replicare al tuo discorso.
report [pr. repòrt]
n.m. ingl. inv. rapporto, resoconto.
reportage [pr. reportàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. servizio giornalistico: il nostro corrispondente da New York ci ha inviato questo reportage
► inchiesta; reporter.
reporter [pr. repòrter]
n.m. e n.f. ingl. inv. giornalista, cronista
SIN inviato.
repressi [re-près-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► reprimere.
repressione [re-pres-sió-ne]
n.f. azione di forza, fatta per reprimere: la protesta è stata fermata con una violenta repressione.
repressivo [re-pres-sì-vo]
agg. che ha lo scopo di reprimere: azione repressiva.
represso [re-près-so]
agg. (part. pass. di reprimere) si dice di un sentimento, di un impulso che viene trattenuto, che non si lascia sfogare: rabbia repressa
■ n.m. (f. repressa) persona che frena i propri impulsi, che si trattiene.
reprimere [re-prì-me-re]
v. trans. (pres. io reprimo, tu reprimi; pass. rem. io repressi, tu reprimesti; part. pass. represso)
1 ricacciare indietro, controllare un impulso: è molto triste ma reprime la voglia di piangere
SIN bloccare, contenere, dominare, frenare, soffocare, trattenere
2 fermare, stroncare con la forza: reprimere una manifestazione
SIN domare, soffocare
■ reprimersi [re-prì-mer-si]
v. pron. rifl. frenarsi, trattenersi: non sono riuscito a reprimermi e gli ho detto ciò che pensavo.
reprobo [rè-pro-bo]
agg. dannato
• cattivo, malvagio.
repubblica [re-pùb-bli-ca]
n.f. (spesso con l'iniziale maiuscola) forma di governo in cui il capo dello Stato è eletto dal popolo o dal Parlamento e resta in carica per un tempo determinato (a differenza della monarchia in cui la carica del re è ereditaria): l'Italia è una repubblica
• repubbliche marinare, le città di Amalfi, Venezia, Genova, Pisa, che nel Medioevo diventarono ricche e potenti praticando il commercio per mare.
repubblicano [re-pub-bli-cà-no]
agg. che si riferisce alla repubblica: dal 1948 l'Italia ha una Costituzione repubblicana
• favorevole alla repubblica: partito repubblicano
► monarchico.
repubblichino [re-pub-bli-chì-no]
agg. e n.m. (f. repubblichina) si dice di chi faceva parte della Repubblica Sociale Italiana (Repubblica di Salò), fondata da Mussolini nel 1943 nell'Italia del nord, durante l'occupazione nazista: l'esercito repubblichino.
repulisti [re-pu-lì-sti]
n.m. inv. si usa nell'espressione del linguaggio familiare fare il (o un) repulisti, fare ordine e pulizia eliminando le cose superflue: ho fatto il repulisti in cantina
• portare via tutto: i ladri hanno fatto un bel repulisti.
repulsione [re-pul-sió-ne]
n.f.
1 tendenza a respingersi: fra una carica negativa e una positiva si genera repulsione
2 rifiuto, ripugnanza: sento una profonda repulsione per gli ipocriti
SIN avversione
CONTR attrazione.
repulsivo [re-pul-sì-vo]
agg. che respinge, che allontana: forza, spinta repulsiva
• che suscita repulsione: spettacolo repulsivo.
reputare [re-pu-tà-re]
v. trans. (pres. io reputo) ritenere, credere: reputo necessaria questa spesa
SIN stimare
■ reputarsi [re-pu-tàr-si]
v. pron. rifl. credersi, stimarsi: si reputa abbastanza brava da riuscire a farcela.
reputazione [re-pu-ta-zió-ne]
n.f. opinione che la gente ha di qualcuno: godere di una buona, di una cattiva reputazione; non posso fare questo, ne va della mia reputazione!
SIN considerazione, fama, stima.
requie [rè-quie]
n.f. inv. (solo al sing.) riposo: non avere mai requie, non essere mai tranquillo.
requiem [pr. rèquiem]
n.m. latino inv. preghiera in latino che si recita per i defunti; inizia con le parole “requiem aeternam dona eis, Domine” (l'eterno riposo dona loro, o Signore)
• musica sacra composta su tali parole: il Requiem di Verdi.
requisire [re-qui-ṣì-re]
v. trans. (pres. io requisisco, tu requisisci) sequestrare, prendere: le autorità hanno requisito l'albergo per ospitare i terremotati.
requisito [re-qui-ṣì-to]
n.m. qualità che si richiede: per essere ammesso ti mancano alcuni requisiti
• buona qualità, pregio: è una persona con molti requisiti.
requisitoria [re-qui-ṣi-tò-ria]
n.f. alla fine di un processo, il discorso che fa il pubblico ministero per rivolgere le sue richieste al giudice.
requisizione [re-qui-ṣi-zió-ne]
n.f. il requisire; in particolare, provvedimento con cui un'autorità prende i beni di un cittadino per utilizzarli a favore della collettività: il Comune ha provveduto alla requisizione dei terreni per ampliare la strada
SIN confisca, espropriazione.
resa [ré-sa]
n.f.
1 l'azione di arrendersi davanti al nemico: l'esercito fu costretto alla resa
2 l'azione di rendere qualcosa, restituzione: resa di un prestito
• resa dei conti, il bilancio finale; in senso figurato, momento cruciale in cui si affrontano le conseguenze di quello che si è fatto
3 rendimento, funzionamento: sono soddisfatto della resa di questo prodotto.
rescindere [re-scìn-de-re]
v. trans. (pres. io rescindo; si coniuga come scindere) annullare, interrompere: rescindere un contratto
SIN invalidare.
rescissi [re-scìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rescindere.
rescissione [re-scis-sió-ne]
n.f. annullamento: il giudice ha ordinato la rescissione del contratto.
rescisso [re-scìs-so]
part. pass. ► rescindere.
reset [pr. resèt]
n.m. ingl. inv. operazione del computer con cui si interrompono i programmi e si riavvia il sistema: il PC era bloccato e ho schiacciato i tasti di reset.
resettare [re-set-tà-re]
v. trans. (pres. io resetto) fare il reset, interrompere i programmi e riportare il computer alle condizioni in cui si trova al momento dell'accensione
• azzerare, ripartire dalla situazione iniziale; si dice in senso figurato.
resi [ré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rendere.
residence [pr. rèsidens]
n.m. ingl. inv. struttura alberghiera costituita da un insieme di appartamenti arredati, in cui spesso vengono svolti alcuni servizi come lavanderia e pulizie.
residente [re-si-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi abita stabilmente in un luogo: Luigi è residente a Pavia; in centro solo i residenti possono usare l'auto
SIN abitante
► risiedere.
residenza [re-si-dèn-za]
n.f. luogo dove si abita: dopo essermi sposata ho cambiato residenza
• sede fissa: la residenza del governo è a Roma.
residenziale [re-si-den-zià-le]
agg. destinato ad abitazione: quartiere residenziale.
residuato [re-si-du-à-to]
n.m. avanzo, residuo: residuato bellico, oggetto del periodo di guerra, che viene ritrovato ai giorni nostri.
residuo [re-sì-du-o]
agg. che è rimasto; che avanza: ho pulito il fango residuo attaccato agli stivali; denaro residuo
SIN avanzato, rimanente
■ n.m. quello che resta dopo determinate operazioni: i pompieri hanno spento i residui dell'incendio
SIN resto, rimanenza.
resilienza [re-si-lièn-za]
n.f. capacità di un materiale di resistere a urti senza spezzarsi
• capacità di una persona di superare le avversità mantenendo un atteggiamento positivo e costruttivo.
resina [rè-ṣi-na]
n.f.
1 sostanza appiccicosa che emettono alcuni tipi di piante: il tronco del pino è coperto di resina
2 resina sintetica, materia plastica.
resinoso [re-ṣi-nó-so]
agg. che ha la consistenza della resina, appiccicoso, viscoso: un liquido resinoso.
resistente [re-si-stèn-te]
agg. che resiste, forte: un materiale resistente; gli orsi polari sono molto resistenti al freddo
SIN robusto, solido, tenace
CONTR debole, fragile.
resistenza [re-si-stèn-za]
n.f.
1 azione di chi o di ciò che resiste, che oppone una forza contraria: lo hanno arrestato e lui non ha fatto resistenza
• resistenza passiva, metodo non violento di lotta politica, che consiste nel rifiuto di collaborare e ubbidire a leggi ritenute ingiuste
SIN contrasto, opposizione, rifiuto
2 capacità di sopportare uno sforzo, robustezza, solidità: ho una buona resistenza alla fatica
3 impedimento che incontra una corrente elettrica quando attraversa un corpo
4 (scritto con l'iniziale maiuscola) movimento spontaneo di lotta popolare che si formò in Europa durante la seconda guerra mondiale, in opposizione al nazismo e al fascismo: mio nonno ha fatto il partigiano durante la Resistenza.
resistere [re-sì-ste-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io resisto; pass. rem. io resistei o resistetti, tu resistesti; part. pass. resistito)
1 essere abbastanza forte da non lasciarsi vincere o abbattere: resistere a un assalto; cercava di resistere al dolore senza lamentarsi
SIN contrastare, opporsi, sopportare
CONTR arrendersi, cedere
2 rimanere uguale, non rovinarsi: la vernice dell'auto resiste bene alle intemperie
► irresistibile.
reso [ré-so]
part. pass. ► rendere.
resoconto [re-so-cón-to]
n.m. esposizione scritta o fatta a voce di un avvenimento: ti farò il resoconto del mio viaggio a Parigi
SIN cronaca, narrazione, relazione.
resort [pr. risòrt o resòrt]
n.m. ingl. inv. grande albergo attrezzato per svariate attività di svago e benessere.
respingente [re-spin-gèn-te]
n.m. ammortizzatore messo davanti e dietro i vagoni ferroviari per attutire gli urti durante le manovre.
respingere [re-spìn-ge-re]
v. trans. (pres. io respingo; si coniuga come spingere)
1 rimandare indietro con la forza: i difensori hanno respinto l'attacco del nemico
SIN cacciare, rilanciare, scacciare
2 rifiutare, non accogliere: hanno respinto la mia domanda di assunzione
CONTR accogliere, approvare
3 bocciare: nella mia classe hanno respinto due ragazzi
CONTR promuovere.
respinsi [re-spìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► respingere.
respinta [re-spìn-ta]
n.f. il respingere; in particolare, azione con cui si rimanda indietro il pallone: la respinta del portiere ha impedito il gol.
respinto [re-spìn-to]
part. pass. ► respingere.
respirare [re-spi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io respiro)
1 fare entrare e uscire in modo regolare l'aria dai polmoni: se respira ancora vuol dire che è vivo
• riferito in generale a tutti gli organismi viventi, prendere dall'esterno l'ossigeno necessario alle funzioni vitali: le foglie respirano
SIN espirare, inspirare, prendere fiato, prendere una boccata d'aria, ossigenarsi
2 sentirsi sollevato dopo uno sforzo: ora che i figli sono grandi e sistemati, può respirare un po’
■ v. trans. fare entrare nei polmoni: andiamo a respirare l'aria buona in montagna
► asfissiare; apnea, asma, fiato; irrespirabile.
respiratorio [re-spi-ra-tò-rio]
agg. che riguarda la respirazione: apparato respiratorio.
respirazione [re-spi-ra-zió-ne]
n.f. funzione comune a tutti gli esseri viventi; consiste nel far entrare ossigeno nell'organismo e far uscire anidride carbonica: dopo la corsa la respirazione era affannosa
► branchia, polmone.
respiro [re-spì-ro]
n.m.
1 movimento della respirazione: per la paura ho trattenuto il respiro
• fino all'ultimo respiro, fino alla morte
• esalare l'ultimo respiro, morire
2 pausa, riposo: con tutti questi impegni non ho un attimo di respiro
3 ampiezza, profondità: la sua indagine è un'opera di grande respiro.
responsabile [re-spon-sà-bi-le]
agg.
1 si dice di chi deve rispondere o garantire per le proprie azioni o per quelle degli altri: io non sono responsabile per la tua condotta
• si dice di ciò che è causa di qualcosa di negativo: il fumo è responsabile di molti tumori
2 si dice di chi riflette prima di agire perché pensa alle conseguenze di quello che fa: un ragazzo responsabile
CONTR irresponsabile
■ n.m. e n.f. chi è a capo di qualcosa: vorrei parlare con il responsabile dell'ufficio
• chi è colpevole di qualcosa: hanno individuato i responsabili del furto.
responsabilità [re-spon-sa-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere responsabile: l'insegnante ha la responsabilità di ciò che accade in classe
• comportarsi con responsabilità, con criterio, con giudizio
2 colpa: gli hanno addossato la responsabilità dell'incidente.
responsabilizzare [re-spon-sa-bi-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere più responsabile, più riflessivo e consapevole delle proprie azioni: ha dato al figlio un incarico importante per responsabilizzarlo
■ responsabilizzarsi [re-spon-sa-bi-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. diventare più responsabile.
responso [re-spòn-so]
n.m. risposta data in forma ufficiale: diversi medici lo hanno visitato e adesso aspettiamo il responso.
ressa [rès-sa]
n.f. confusione di molte persone riunite in un luogo: c'è grande ressa per entrare in teatro
SIN calca, folla.
ressi [rès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► reggere.
restante [re-stàn-te]
agg. e n.m. si dice di ciò che resta, rimanente.
restare [re-stà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io resto)
1 rimanere, fermarsi: vuoi restare a cena da me?
CONTR andare, andarsene
2 esserci ancora, mancare alla fine: ci restano pochi giorni di vacanza
• avanzare: sono restati solo gli spiccioli
3 diventare: dopo l'incidente è restato zoppo
• restare a piedi, perdere l'autobus, il treno o un altro mezzo.
restaurare [re-stau-rà-re]
v. trans. (pres. io restauro) riparare un oggetto o un edificio antico, specialmente di valore, per riportarlo all'aspetto originario: restaurare la facciata della chiesa.
restauratore [re-stau-ra-tó-re]
n.m. (f. restauratrice) chi restaura: ho portato il mobile dal restauratore.
restaurazione [re-stau-ra-zió-ne]
n.f. ritorno a un regime politico precedente, che per un certo periodo era stato sospeso: la restaurazione della monarchia.
restauro [re-stàu-ro]
n.m. serie di interventi fatti per restaurare mobili, edifici o altro: dopo il restauro il palazzo è tornato all'antico splendore.
restio [re-stì-o]
agg. (pl. restii) che non ha voglia o si rifiuta di fare una cosa, che si oppone: è piuttosto restio ad accettare quel lavoro
SIN contrario, recalcitrante, riluttante
CONTR disposto, favorevole, incline, propenso.
restituire [re-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io restituisco, tu restituisci)
1 rendere quello che si è tolto o si è avuto da qualcuno: devo restituire un libro alla biblioteca
SIN dare indietro, riconsegnare, ridare
2 contraccambiare: mi ha restituito il favore che gli avevo fatto tempo fa.
restituzione [re-sti-tu-zió-ne]
n.f. l'atto del restituire
SIN resa, riconsegna.
resto [rè-sto]
n.m.
1 ciò che avanza, ciò che rimane o che ancora manca per completare qualcosa: faremo il resto del viaggio in treno; il resto della casa sarà terminato presto
• del resto, d'altra parte
SIN avanzo, residuo, rimanenza
2 al pl. resti, ruderi, rovine: i resti di un'antica civiltà
• i resti mortali, la salma, il cadavere
3 il numero che rimane dopo avere fatto una divisione: venti diviso sei fa tre con il resto di due
4 differenza tra quanto si è pagato e il costo di qualche cosa: mi deve dare ancora un euro di resto.
restringere [re-strìn-ge-re]
v. trans. (pres. io restringo; si coniuga come stringere) far diventare più piccolo, più stretto; ridurre: il lavaggio a caldo ha ristretto il maglione
■ restringersi [re-strìn-ger-si]
v. pron. diventare più piccolo, più stretto: dopo questa curva la strada si restringe.
restrinsi [re-strìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► restringere.
restrittivo [re-strit-tì-vo]
agg. che diminuisce la libertà: misure restrittive
CONTR estensivo.
restrizione [re-stri-zió-ne]
n.f. riduzione, limitazione, specialmente della libertà: imporre delle restrizioni al regime carcerario.
restyling [pr. restàiling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. progetto di rinnovamento per un oggetto già in uso; comporta soprattutto variazioni esteriori che lo rendono più gradevole e attuale: il restyling di un'auto, di un sito web.
resurrezione [re-sur-re-zió-ne] ► risurrezione.
resuscitare [re-su-sci-tà-re] ► risuscitare.
retaggio [re-tàg-gio]
n.m. eredità spirituale: il retaggio culturale della civiltà classica.
retata [re-tà-ta]
n.f.
1 quantità di uccelli o pesci catturati con una rete: una retata di acciughe
2 cattura di più persone eseguita dalla polizia: i malviventi vennero catturati grazie a una retata notturna.
rete [ré-te]
n.f.
1 intreccio di fili annodati fra loro usato per la pesca o la caccia: gettare le reti in mare; una rete a maglie larghe, strette
• finire, cadere nella rete, essere vittima di una trappola, di un inganno
2 oggetto simile costruito con un intreccio di materiale rigido, usato per sostenere, chiudere, proteggere ecc.: la rete del letto cigola; ho recintato il giardino con una rete di metallo
SIN grata, griglia
3 in vari sport, barriera di corda intrecciata o altro materiale; può servire per dividere il campo (come nel tennis o nella pallavolo) o essere tesa fra i due pali della porta (come nel calcio e nella pallanuoto)
• pallone che entra nella rete, gol: ha fatto una bella rete di testa
4 struttura complessa e articolata: rete autostradale; rete telefonica, elettrica; rete di spionaggio
• rete televisiva, stazione che trasmette programmi per la televisione, emittente
5 collegamento tra computer che permette di condividere programmi e risorse: in ufficio i computer sono collegati in rete
• rete telematica, sistema di comunicazione a distanza tra computer: la Rete, internet
6 insieme numeroso di persone con le quali si ha un qualche legame: rete di amicizie, di conoscenze
| dimin. reticella, retina, retino
► reticolato; irretire.
reticente [re-ti-cèn-te]
agg. che non parla, che non dice quello che sa: il testimone si è dimostrato reticente.
reticenza [re-ti-cèn-za]
n.f. l'atteggiamento di chi è reticente: essere accusato di reticenza
► omertà.
reticolato [re-ti-co-là-to]
agg. intrecciato: disegno reticolato
■ n.m.
1 reticolo
2 intreccio di filo spinato usato come recinzione: un fitto reticolato circonda il campo militare.
reticolo [re-tì-co-lo]
n.m. intreccio di più linee
SIN rete, reticolato, trama.
retina [rè-ti-na]
n.f. membrana sensibile alla luce che si trova in fondo all'occhio.
retore [rè-to-re]
n.m.
1 nel mondo antico greco e romano, chi esercitava l'arte di parlare in pubblico; oratore: Cesare e Cicerone erano famosi retori
2 chi scrive o parla usando paroloni e frasi ad effetto; si dice in tono spregiativo.
retorica [re-tò-ri-ca]
n.f.
1 arte del saper parlare e convincere gli altri: in pubblicità spesso si usano i principi della retorica
2 abbondanza di ornamenti e di frasi a effetto, spesso accompagnati da povertà di contenuti; si dice in tono spregiativo: un discorso pieno di retorica
► allegoria, antifrasi, antonomasia, ironia, litote, metafora, metonimia, ossimoro, prosopopea, sineddoche.
retorico [re-tò-ri-co]
agg. (pl. retorici)
1 della retorica, che si basa sulla retorica: artificio retorico
• figura retorica, costruzione particolare del discorso che serve a renderlo più espressivo ed efficace, come per es. la metafora o l'ossimoro
2 si dice di un modo di esprimersi pieno di ornamenti e di frasi a effetto, spesso accompagnato da povertà di contenuti: i discorsi retorici sono noiosi e poco efficaci
SIN ampolloso, enfatico, magniloquente.
retrattile [re-tràt-ti-le]
agg. che si può tirare indietro: il gatto ha le unghie retrattili
CONTR estraibile.
retribuire [re-tri-bu-ì-re]
v. trans. (pres. io retribuisco, tu retribuisci) dare un compenso, pagare: retribuire gli operai per il lavoro che svolgono
SIN ricompensare.
retributivo [re-tri-bu-tì-vo]
agg. che riguarda la retribuzione
• sistema retributivo, metodo per calcolare la pensione di anzianità che si basa sulle retribuzioni degli ultimi anni di lavoro
► contributivo.
retribuzione [re-tri-bu-zió-ne]
n.f. paga per il lavoro eseguito
SIN compenso, salario, stipendio.
retrivo [re-trì-vo]
agg. contrario al progresso, reazionario: idee retrive
SIN arretrato.
retro [rè-tro]
n.m. inv.
1 parte che sta dietro: il retro di una moneta
2 retrobottega: vado a vedere nel retro se ho ancora questo articolo.
rétro [pr. retró]
agg. franc. inv. che ricorda o si ispira al passato recente: un'acconciatura un po’ rétro
SIN fuori moda.
retro- [rè-tro]
prefisso forma parole composte con il significato di "che sta dietro", "che va all'indietro": retrobottega, retromarcia.
retroattivo [re-tro-at-tì-vo]
agg. si dice di una legge, di una norma che viene applicata anche a casi precedenti alla sua approvazione.
retrobottega [re-tro-bot-té-ga]
n.m. inv. piccolo locale che sta dietro a una bottega, a un negozio e che in genere è usato come deposito.
retrocedere [re-tro-cè-de-re]
v. intrans. (aus. essere, pres. io retrocedo; si coniuga come cedere)
1 andare indietro: tutta la prima fila deve retrocedere di un passo
SIN arretrare, indietreggiare
CONTR avanzare
2 tornare a un grado o a una posizione inferiore: la mia squadra di calcio è retrocessa in serie B
SIN regredire.
retrocessi [re-tro-cès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► retrocedere.
retrocessione [re-tro-ces-sió-ne]
n.f. spostamento all'indietro o verso una condizione, un grado inferiore: ormai la retrocessione in serie B è inevitabile
CONTR promozione.
retrocesso [re-tro-cès-so]
part. pass. ► retrocedere.
retrodatare [re-tro-da-tà-re]
v. trans. (pres. io retrodato) indicare su un documento una data precedente a quella del momento in cui si scrive
CONTR posdatare.
retroflesso [re-tro-flès-so]
agg. girato, piegato all'indietro: utero retroflesso, con la parte superiore volta all'indietro.
retrogrado [re-trò-gra-do]
agg.
1 che è legato alle idee e alle usanze del passato: una mentalità retrograda
SIN arretrato, retrivo
CONTR aperto
2 che va all'indietro: movimento retrogrado.
retroguardia [re-tro-guàr-dia]
n.f. reparto di soldati che protegge le spalle degli altri che avanzano
• nel calcio, i giocatori della difesa
CONTR avanguardia.
retrogusto [re-tro-gù-sto]
n.m. gusto che non si sente subito ma che rimane in bocca alla fine: questo vino ha un retrogusto particolare.
retromarcia [re-tro-màr-cia]
n.f. (pl. retromarce) la marcia indietro di un'auto: inserire la retromarcia; andare in retromarcia
• fare retromarcia, in senso figurato, cambiare idea o comportamento: dopo aver visto tutte le difficoltà di quell'incarico, ha fatto retromarcia.
retropensiero [re-tro-pen-siè-ro]
n.m. pensiero che non è espresso apertamente.
retroscena [re-tro-scè-na]
n.m. inv.
1 in teatro, la parte che sta dietro il palcoscenico
2 ciò che sta dietro a un fatto, ciò che è successo prima: non conosco i retroscena della faccenda.
retrospettiva [re-tro-spet-tì-va]
n.f. mostra che espone lo sviluppo dell'opera di un artista, di un movimento o di un periodo: hanno allestito una retrospettiva sulla pittura del futurismo.
retrostante [re-tro-stàn-te]
agg. che sta dietro: il locale retrostante lo usiamo come magazzino.
retroterra [re-tro-tèr-ra]
n.m. inv.
1 la parte di territorio che sta subito dietro alla costa: ha una casa nel retroterra di Imperia
SIN entroterra
2 insieme di elementi che hanno contribuito allo sviluppo di un fatto, un fenomeno ecc.: il retroterra culturale di un movimento di protesta
SIN back-ground, sfondo.
retrovia [re-tro-vì-a]
n.f. la zona che si trova dietro il fronte, che non è direttamente impegnata nella guerra.
retrovirus [re-tro-vì-rus]
n.m. inv. tipo di virus costituito dal solo RNA, che trasmette le proprie informazioni genetiche al DNA della cellula che occupa, infettandola; è causa di gravi malattie come l'aids.
retrovisivo [re-tro-vi-ṣì-vo]
agg. che fa vedere cosa c'è dietro: specchietto retrovisivo.
retrovisore [re-tro-vi-ṣó-re]
agg. e n.m. si dice dello specchietto che nelle macchine serve per vedere dietro.
retta1 [rèt-ta]
n.f. linea diritta, senza curve o angoli: rette parallele, perpendicolari; tracciare una retta sul foglio
► curva.
retta2 [rèt-ta]
n.f. somma di denaro che si paga per essere ospitato in un collegio o in un pensionato.
retta3 [rèt-ta]
n.f. si usa solo nell'espressione dare retta, prestare attenzione, ascoltare: perché quando ti parlo non mi dai mai retta?
rettale [ret-tà-le]
agg. del retto, relativo al retto, l'ultimo tratto dell'intestino: le supposte si prendono per via rettale.
rettangolare [ret-tan-go-là-re]
agg. che ha la forma di un rettangolo: un campo rettangolare.
rettangolo [ret-tàn-go-lo]
agg. detto di una figura geometrica, che ha uno o più angoli retti: triangolo rettangolo
■ n.m. figura geometrica con quattro angoli retti e quattro lati uguali a due a due: trovare il perimetro del rettangolo.
rettifica [ret-tì-fi-ca]
n.f.
1 correzione, modifica: hanno sbagliato il suo nome sul giornale, ma il giorno dopo hanno fatto una rettifica
2 rifinitura di un pezzo meccanico.
rettificare [ret-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io rettifico, tu rettifichi)
1 modificare, correggere: quando si sono accorti dell'errore, hanno rettificato la notizia sul giornale
2 rifinire un pezzo meccanico: rettificare una lastra metallica con la mola.
rettifilo [ret-ti-fì-lo]
n.m. rettilineo.
rettilario [ret-ti-là-rio]
n.m. luogo con grandi gabbie di vetro in cui si tengono i rettili per studiarli o mostrarli al pubblico
► zoo.
rettile [rèt-ti-le]
n.m. al pl. Rettili, classe di animali vertebrati, con il corpo coperto di squame; depongono le uova e la loro temperatura dipende da quella esterna: il ramarro è un rettile
► coccodrillo, lucertola, serpente, tartaruga; dinosauro.
rettilineo [ret-ti-lì-ne-o]
agg. che segue una linea retta: dove la strada è rettilinea puoi andare più veloce
■ n.m. tratto di strada diritto: dopo questa curva c'è un lungo rettilineo
SIN rettifilo.
rettitudine [ret-ti-tù-di-ne]
n.f. onestà, lealtà: la sua rettitudine è esemplare.
retto1 [rèt-to]
agg.
1 diritto, senza curve: la strada segue un percorso retto
• la retta via, in senso figurato, la via dell'onestà
SIN rettilineo
2 angolo retto, angolo di 90°: due linee perpendicolari che si incrociano formano quattro angoli retti
3 detto di persona, leale e onesto: segui l'esempio di quell'uomo retto
• corretto, esatto: istruzioni per il retto uso dell'apparecchio
4 intestino retto, la parte finale dell'intestino, che precede l'ano
■ n.m. intestino retto.
retto2 [rèt-to]
part. pass. ► reggere.
rettore [ret-tó-re]
n.m. (f. rettrice) chi è a capo di un collegio, di una università o di altri istituti: il rettore dell'Università di Firenze sarà presente alla cerimonia.
rettoscopia [ret-to-sco-pì-a]
n.f. esame dell'intestino retto fatta con una speciale sonda.
retwittare [re-twit-tà-re] [pr. retuittàre] ► ritwittare.
reuma [rèu-ma]
n.m. reumatismo.
reumatico [reu-mà-ti-co]
agg. (pl. reumatici) che riguarda i reumatismi: dolori reumatici.
reumatismo [reu-ma-tì-ṣmo]
n.m. nome generico di infiammazioni alle ossa, alle articolazioni o ai muscoli che provocano dolore: soffrire di reumatismi
► artrite, artrosi.
reunion [pr. riiùnion]
n.f. ingl. inv. riunificazione, ricongiungimento; si dice specialmente di un gruppo musicale che si era sciolto: storica reunion dei Police.
revanscismo [re-van-scì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento politico di una nazione che, dopo essere stata sconfitta in guerra, cerca a tutti i costi una rivincita.
reverendo [re-ve-rèn-do]
n.m. titolo che si dà ai sacerdoti: il reverendo parroco.
reverenza [re-ve-rèn-za]
n.f. ► riverenza.
reverenziale [re-ve-ren-zià-le]
agg. che esprime riverenza, di rispetto: saluto reverenziale; titolo reverenziale.
reversibile [re-ver-sì-bi-le]
agg.
1 che si può invertire, far procedere al contrario: reazione chimica reversibile
CONTR irreversibile
2 pensione reversibile, che può essere trasferita a un familiare quando il titolare muore.
reversibilità [re-ver-si-bi-li-tà]
n.f. inv. caratteristica di ciò che è reversibile
• pensione di reversibilità (o anche solo reversibilità), quella che può essere trasferita a un familiare dopo la morte del titolare: non sa se le spetta la reversibilità.
revisionare [re-vi-ṣio-nà-re]
v. trans. (pres. io revisiono) rivedere attentamente, controllare che non ci siano errori o guasti: ho revisionato tutti i conti; devo fare revisionare il motore.
revisione [re-vi-ṣió-ne]
n.f. controllo e correzione accurata: curare la revisione di un libro; occuparsi della revisione dei conti di un'azienda
• revisione di una macchina, un apparecchio, un motore ecc., il controllo e la manutenzione necessari per garantirne il perfetto funzionamento.
revisionismo [re-vi-ṣio-nì-ṣmo]
n.m. tendenza a modificare una dottrina politica per renderla più adatta alla situazione sociale del momento.
revisionista [re-vi-ṣio-nì-sta]
n.m. e n.f. chi segue il revisionismo.
revisore [re-vi-ṣó-re]
n.m. chi fa una revisione, controllore: il revisore dei conti.
revival [pr. revàival]
n.m. ingl. inv. riproposta, ritorno di qualcosa che appartiene al passato, specialmente con riferimento alla moda, all'arte, alla musica: il revival dei pantaloni a zampa di elefante; un revival di vecchie canzoni.
revoca [rè-vo-ca]
n.f. annullamento: la revoca di un incarico.
revocabile [re-vo-cà-bi-le]
agg. che si può annullare
CONTR irrevocabile.
revocare [re-vo-cà-re]
v. trans. (pres. io revoco, tu revochi) considerare non più valido, annullare: il suo contratto è stato revocato
SIN recedere.
revolver [pr. revòlver]
n.m. ingl. inv. pistola, rivoltella.
revolverata [re-vol-ve-rà-ta]
n.f. colpo di pistola.
revulsivo [re-vul-sì-vo]
agg. si dice di un medicinale che attira il sangue nei tessuti superficiali di una parte del corpo; serve a togliere il sangue in eccesso dai tessuti più profondi.
Rh [pr. erreàcca]
n.m. inv. fattore contenuto nel sangue umano, che serve a creare anticorpi; può appartenere ai due tipi ereditari positivo (Rh+) o negativo (Rh-): per la trasfusione hanno bisogno di sangue del gruppo 0 con fattore Rh positivo.
rhum [pr. rùm] ► rum.
rhythm and blues [pr. ritmenblùṣ]
n.m. ingl. inv. musica popolare di origine afro-americana: il rythm and blues ha dato origine al rock and roll.
ri-
prefisso (in alcuni casi diventa re-, rin- o ra-) messo davanti a un verbo indica ripetizione (riaprire, riparlare), ritorno a una condizione passata (riabilitare, riacquistare) o passaggio a una nuova condizione (raggelare, rinsaldare)
• serve anche a dare maggiore intensità al verbo (ripulire, rinchiudere).
rià [ri-à]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ riabbiamo [ri-ab-bià-mo]
ind. pres. (1ª pers. pl.)
► riavere.
riabilitare [ri-a-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io riabilito)
1 dare di nuovo la stima che era stata perduta: il suo gesto generoso lo ha riabilitato agli occhi di tutti
2 rendere di nuovo in grado di funzionare: un esercizio per riabilitare il braccio infortunato
SIN rieducare
■ riabilitarsi [ri-a-bi-li-tàr-si]
v. pron. rifl. riguadagnare la stima che si era perduta.
riabituare [ri-a-bi-tu-à-re]
v. trans. (pres. io riabituo) far riprendere un'abitudine; rieducare: ho riabituato il braccio a compiere un movimento
■ riabituarsi [ri-a-bi-tu-àr-si]
v. pron. riprendere un'abitudine: non mi sono ancora riabituato al clima della città.
riacquistare [ri-ac-qui-stà-re]
v. trans.
1 acquistare di nuovo
2 recuperare ciò che si era perduto: il prigioniero riacquistò la libertà grazie alla sua buona condotta.
riadattare [ri-a-dat-tà-re]
v. trans. aggiustare in modo che si possa ancora usare: ho riadattato per me un abito di mia madre.
riaffermare [ri-af-fer-mà-re]
v. trans. (pres. io riaffermo) affermare di nuovo, ribadire: hanno riaffermato la loro estraneità alla vicenda.
riai [ri-ài]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► riavere.
rialzare [ri-al-zà-re]
v. trans.
1 alzare di nuovo
2 sollevare da terra: hanno rialzato l'animale ferito
3 aumentare l'altezza o il valore di qualcosa: rialzare un muro; rialzare i prezzi
■ rialzarsi [ri-al-zàr-si]
v. pron. rifl. sollevarsi da terra: il bambino cadde con la bicicletta e si rialzò piangendo.
rialzo [ri-àl-zo]
n.m.
1 aumento del valore o del prezzo di qualcosa: alcuni prodotti hanno subito un forte rialzo
CONTR ribasso
2 parte in rilievo, sporgenza: hanno costruito la casa su un rialzo del terreno
3 aggiunta di qualcosa che solleva, che rende più alto: ha fatto aggiungere un rialzo nelle scarpe; un rialzo degli argini del fiume
SIN zeppa.
riandare [ri-an-dà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rivado; si coniuga come andare)
1 andare di nuovo, ritornare
2 tornare con la mente a ciò che è passato, ripensare: rivado spesso col pensiero a quegli anni felici.
riandrai [ri-an-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ riandrei [ri-an-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ riandresti [ri-an-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ riandrò [ri-an-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► riandare.
rianimare [ri-a-ni-mà-re]
v. trans. (pres. io rianimo)
1 rimettere in salute, in forze: due giorni di riposo lo hanno rianimato
• far tornare in sé chi è svenuto: i soccorritori tentavano di rianimare il ferito
2 ridare coraggio, fiducia: la vostra comprensione ci rianima
SIN rincuorare
CONTR abbattere, scoraggiare
■ rianimarsi [ri-a-ni-màr-si]
v. pron.
1 riprendere i sensi, riacquistare forza, vigore:  il ferito si rianimò lentamente
SIN riaversi, riprendersi
CONTR svenire
2 riprendere animo, coraggio: alle sue parole si rianimò
3 tornare vivace, pieno di movimento: dopo il temporale, le vie si rianimarono.
rianimazione [ri-a-ni-ma-zió-ne]
n.f. insieme di pratiche mediche che servono a ripristinare le normali funzioni vitali di una persona dopo che sono state compromesse in seguito a malori, incidenti, operazioni chirurgiche ecc.: sala di rianimazione.
rianno [ri-àn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► riavere.
riaperto [ri-a-pèr-to]
part. pass. ► riaprire.
riapertura [ri-a-per-tù-ra]
n.f. momento in cui un edificio pubblico viene riaperto; ripresa di un'attività: la riapertura delle scuole dopo le vacanze natalizie.
riappropriarsi [ri-ap-pro-priàr-si]
v. pron. (pres. io mi riapproprio, tu ti riappropri) appropriarsi di nuovo di qualcosa, riprenderne possesso
SIN riconquistare.
riaprire [ri-a-prì-re]
v. trans. (pres. io riapro; si coniuga come aprire)
1 aprire di nuovo: il valico del Monginevro è stato riaperto al transito
2 riprendere un'attività dopo un periodo di interruzione: le fabbriche riaprono dopo la pausa estiva.
riarmo [ri-àr-mo]
n.m. aumento della produzione e degli investimenti nel settore delle armi: corsa al riarmo
CONTR disarmo.
riarso [ri-àr-so]
agg. arido, secco: un terreno riarso; avere la gola riarsa.
riassettare [ri-as-set-tà-re]
v. trans. (pres. io riassetto) rimettere in ordine: riassettare la casa.
riassetto [ri-as-sèt-to]
n.m. nuova sistemazione, nuovo ordinamento: il riassetto di un ente statale; riassetto politico di un territorio.
riassumere [ri-as-sù-me-re]
v. trans. (pres. io riassumo; si coniuga come assumere)
1 assumere di nuovo per un lavoro: la ditta ha riassunto gli operai che aveva licenziato
2 fare il riepilogo, il riassunto di qualcosa: ti riassumo in breve il contenuto del libro
SIN condensare, ricapitolare, sintetizzare.
riassunsi [ri-as-sùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riassumere.
riassuntivo [ri-as-sun-tì-vo]
agg. che riassume, che ripete in breve quanto spiegato prima: discorso riassuntivo.
riassunto [ri-as-sùn-to]
n.m. (part. pass. di riassumere) discorso o scritto che ripete con minor numero di parole il contenuto di un altro discorso o scritto: fare il riassunto di un racconto
SIN compendio, riepilogo, sintesi, sommario.
riattaccare [ri-at-tac-cà-re]
v. trans. (pres. io riattacco, tu riattacchi) attaccare di nuovo
• in particolare, posare il ricevitore del telefono per interrompere la comunicazione: appena ha sentito la mia voce ha riattaccato.
riattivare [ri-at-ti-và-re]
v. trans. attivare di nuovo, rimettere in funzione: riattivare l'impianto di riscaldamento; riattivare la circolazione.
riavere [ri-a-vé-re]
v. trans. (pres. io riò, tu riai, egli rià, noi riabbiamo, voi riavete, essi rianno; nelle altre forme si coniuga come avere) avere di nuovo, tornare in possesso di qualcosa: vorrei riavere i libri che ti ho prestato
■ riaversi [ri-a-vér-si]
v. pron. riprendere i sensi, tornare in sé: riaversi da uno spavento, da una sorpresa.
riavrai [ri-a-vrài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ riavrei [ri-a-vrèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ riavresti [ri-a-vré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ riavrò [ri-a-vrò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ riavuto [ri-a-vù-to]
part. pass.
► riavere.
riavviare [ri-av-vi-à-re]
v. trans. (pres. io riavvio, tu riavvii) far ripartire o far funzionare di nuovo: riavviare l'auto, il computer.
riavvicinamento [ri-av-vi-ci-na-mén-to]
n.m. riconciliazione: dopo anni di liti, tra i due fratelli c'è stato un riavvicinamento.
riavvicinare [ri-av-vi-ci-nà-re]
v. trans.
1 avvicinare di nuovo
2 rappacificare
■ riavvicinarsi [ri-av-vi-ci-nàr-si]
v. pron. rifl. tornare di nuovo assieme; ristabilire i rapporti con qualcuno: sta cercando di riavvicinarsi alla moglie.
riavvio [ri-av-vì-o]
n.m. (pl. riavvii) l'operazione di far ripartire, di accendere di nuovo dopo lo spegnimento: riavvio del computer.
riavvolgere [ri-av-vòl-ge-re]
v. trans. (pres. io riavvolgo; si coniuga come volgere) avvolgere una cosa che era stata svolta, o tolta da un involucro: riavvolgere un tappeto; riavvolgi il regalo nella carta
• riavvolgere un nastro, una cassetta, riportarli al punto iniziale.
riavvolsi [ri-av-vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ riavvolto [ri-av-vòl-to]
part. pass.
► riavvolgere.
ribadire [ri-ba-dì-re]
v. trans. (pres. io ribadisco, tu ribadisci) rafforzare un pensiero o un concetto con nuove ragioni: ribadisco la mia intenzione di iscrivermi all'università
SIN riconfermare, ripetere
CONTR smentire.
ribaldo [ri-bàl-do]
n.m. briccone, mascalzone.
ribalta [ri-bàl-ta]
n.f.
1 piano o sportello che può essere alzato e abbassato: tavolo a ribalta
2 nei teatri, la parte anteriore del palcoscenico: gli applausi hanno richiamato gli attori alla ribalta
• venire, salire alla ribalta, diventare famosi, far parlare di sé
SIN proscenio.
ribaltabile [ri-bal-tà-bi-le]
agg. che si può capovolgere oppure portare dalla posizione verticale a quella orizzontale e viceversa: un'automobile con i sedili ribaltabili.
ribaltamento [ri-bal-ta-mén-to]
n.m. rovesciamento, capovolgimento: le ultime elezioni hanno prodotto un ribaltamento della situazione politica.
ribaltare [ri-bal-tà-re]
v. intrans. (aus. essere) rovesciarsi, capovolgersi: il tir è ribaltato
■ v. trans. capovolgere, rovesciare: quel gol ha ribaltato le sorti dell'incontro
■ ribaltarsi [ri-bal-tàr-si]
v. pron. capovolgersi: nell'urto il camion si è ribaltato.
ribaltone [ri-bal-tó-ne]
n.m.
1 nel linguaggio dei giornali, rovesciamento improvviso e radicale di una situazione politica, dovuto a un cambiamento nelle alleanze
2 rovesciamento improvviso di un veicolo.
ribassare [ri-bas-sà-re]
v. trans. diminuire, abbassare: i negozianti hanno ribassato i prezzi
SIN calare, ridurre
CONTR aumentare
■ v. intrans. (aus. essere) calare di valore, di prezzo: la benzina è ribassata.
ribasso [ri-bàs-so]
n.m. diminuzione del valore o del prezzo di qualcosa: ribasso delle temperature; ribasso degli interessi bancari
• essere in ribasso, calare, diminuire: i prezzi degli alloggi sono in ribasso; in senso figurato, perdere stima, importanza: dopo quella brutta figura, Mario è un po’ in ribasso nella nostra compagnia
CONTR rialzo, rincaro.
ribattere [ri-bàt-te-re]
v. trans.
1 battere più volte: ribattere un chiodo
2 nei giochi con la palla, rimandarla con un colpo nel campo avversario
SIN rinviare
3 rispondere, replicare: ribattere un'accusa
SIN confutare, controbattere, respingere.
ribattezzare [ri-bat-teẓ-ẓà-re]
v. trans. (pres. io ribattezzo) dare un nuovo nome o un soprannome: per la sua velocità lo hanno ribattezzato "fulmine"
SIN soprannominare.
ribellarsi [ri-bel-làr-si]
v. pron. (pres. io mi ribello) opporsi con forza a un'autorità o a un'imposizione: l'esercito si ribellò al comandante; ribellarsi a un ordine
• reagire con decisione: ribellarsi alle ingiustizie
SIN insorgere, protestare.
ribelle [ri-bèl-le]
agg.
1 si dice di chi si ribella, di chi non vuole sottomettersi e obbedire: una persona, un carattere ribelle
SIN disubbidiente, indisciplinato, indocile, insubordinato
2 si dice di chi si oppone a un potere costituito: i ribelli furono condannati a morte
SIN insorto, rivoltoso, sovversivo.
ribellione [ri-bel-lió-ne]
n.f.
1 rifiuto di obbedire, atteggiamento di protesta: ebbe uno scatto di ribellione nei confronti della madre
2 opposizione, rivolta: la ribellione dei prigionieri fu soffocata nel sangue
SIN ammutinamento, insurrezione, sommossa, tumulto.
ribes [rì-bes]
n.m. inv. arbusto con piccoli frutti rossi, neri o gialli dal sapore acidulo: marmellata di ribes.
ribollire [ri-bol-lì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ribollo, tu ribolli) fermentare: il vino ribolle nei tini
• agitarsi, fremere: ribollire di rabbia.
ribonucleico [ri-bo-nu-clèi-co]
agg. (pl. ribonucleici) acido ribonucleico, acido contenuto nelle cellule che permette la sintesi delle proteine; comunemente è chiamato RNA.
ribrezzo [ri-bréẓ-ẓo]
n.m. sensazione di disgusto, di orrore: ho visto una scena che mi ha fatto ribrezzo
SIN raccapriccio, repulsione, ripugnanza, schifo.
ributtante [ri-but-tàn-te]
agg. che dà fastidio, che ripugna: un odore ributtante
SIN disgustoso, repellente, ripugnante, rivoltante.



ricacciare [ri-cac-cià-re]
v. trans. (pres. io ricaccio, tu ricacci) cacciare via di nuovo, respingere: ricacciare gli invasori
■ ricacciarsi [ri-cac-ciàr-si]
v. pron. rifl. mettersi di nuovo: ti sei ricacciato nei guai?
ricaddi [ri-càd-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ricadere.
ricadere [ri-ca-dé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ricado; si coniuga come cadere)
1 cadere di nuovo
• ritrovarsi in una situazione negativa: nonostante gli avvertimenti, sono ricaduto nello stesso errore
• ricadere nella malattia, ammalarsi nuovamente
2 cadere dall'alto, scendere: i capelli le ricadevano morbidi sulle spalle.
ricadrai [ri-ca-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ ricadrei [ri-ca-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ ricadresti [ri-ca-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ ricadrò [ri-ca-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► ricadere.
ricaduta [ri-ca-dù-ta]
n.f. l'ammalarsi nuovamente dopo un miglioramento o una breve guarigione: riguardati, altrimenti puoi avere una ricaduta.
ricaduto [ri-ca-dù-to]
part. pass. ► ricadere.
ricalcare [ri-cal-cà-re]
v. trans. (pres. io ricalco, tu ricalchi)
1 calcare di nuovo o di più
• ricalcare le orme di qualcuno, agire seguendo il suo esempio
2 copiare un disegno calcandone i contorni sulla carta carbone o riproducendone le linee su un foglio trasparente: ho ricalcato una cartina geografica sul quaderno.
ricalco [ri-càl-co]
n.m. (pl. ricalchi) il ricalcare un disegno.
ricamare [ri-ca-mà-re]
v. trans. decorare e impreziosire un tessuto passandolo con ago e filo fino a formare disegni, figure, scritte ecc.: ho ricamato le mie iniziali su un fazzoletto
• ricamare su un fatto, raccontarlo aggiungendo particolari inventati.
ricambiare [ri-cam-bià-re]
v. trans. (pres. io ricambio, tu ricambi) restituire un favore; contraccambiare: ho ricevuto un bel regalo e vorrei ricambiare con qualcosa di speciale.
ricambio [ri-càm-bio]
n.m. il cambiare, sostituzione: in questa stanza non c'è ricambio d'aria
• pezzo di ricambio (o anche solo ricambio), pezzo di una macchina che si sostituisce a quello guasto: in quel negozio vendono solo ricambi originali.
ricamo [ri-cà-mo]
n.m. decorazione fatta con ago e filo su un tessuto per abbellirlo e impreziosirlo: filo da ricamo
| dimin. ricamino.
ricandidare [ri-can-di-dà-re]
v. trans. (pres. io ricandido) candidare di nuovo alle elezioni, ripresentare
■ ricandidarsi [ri-can-di-dàr-si]
v. pron. rifl. ripresentarsi come candidato: in seguito allo scandalo non si ricandiderà alle elezioni.
ricapitolare [ri-ca-pi-to-là-re]
v. trans. (pres. io ricapitolo) riassumere, ridire sinteticamente, per sommi capi: dunque, ricapitoliamo come si sono svolti i fatti.
ricapitolazione [ri-ca-pi-to-la-zió-ne]
n.f. riassunto, riepilogo.
ricarica [ri-cà-ri-ca]
n.f.
1 il caricare di nuovo: la ricarica del fucile
2 ricambio: la ricarica del detersivo, della penna.
ricaricabile [ri-ca-ri-cà-bi-le]
agg. che può essere riempito di nuovo: flacone ecologico ricaricabile
• pile ricaricabili, che una volta scariche possono essere nuovamente caricate di energia
• carta di credito, scheda ricaricabile, sulle quali si può aggiungere credito
► prepagato; autoricaricabile.
ricaricare [ri-ca-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io ricarico, tu ricarichi)
1 caricare di nuovo: ricaricare un'arma; ricaricare l'orologio
2 ridare forza ed energia: questa vacanza mi ha ricaricato.
ricattare [ri-cat-tà-re]
v. trans. ottenere da qualcuno denaro, favori ecc. minacciandolo di rivelare cose che per lui sono compromettenti: lo ricattava minacciandolo di raccontare tutto alla polizia
► estorcere.
ricattatore [ri-cat-ta-tó-re]
n.m. (f. ricattatrice) chi ottiene denaro, favori ecc. da un altro minacciandolo di rivelare cose che potrebbero metterlo nei guai.
ricattatorio [ri-cat-ta-tò-rio]
agg. che serve a ricattare, che contiene un ricatto: lettera ricattatoria.
ricatto [ri-càt-to]
n.m. il ricattare; richiesta di denaro, favori ecc. fatta minacciando di rivelare cose compromettenti: essere vittima di un ricatto
► estorsione, racket.
ricavare [ri-ca-và-re]
v. trans.
1 ottenere, tirar fuori: dall'intervista ha ricavato notizie interessanti
SIN derivare, estrarre
2 ottenere un guadagno: ricava di che vivere dai terreni che affitta
SIN guadagnare
CONTR perdere, rimetterci.
ricavato [ri-ca-và-to]
n.m. ciò che si è riusciti a ricavare; guadagno: il ricavato della lotteria andrà a favore dei terremotati
SIN profitto, utile.
ricavo [ri-cà-vo]
n.m. somma che si ottiene dalla vendita di qualcosa, dopo aver sottratto le spese: calcolare il ricavo del mese
SIN guadagno, profitto, utile
CONTR perdita.
ricchezza [ric-chéz-za]
n.f.
1 il possedere beni e denaro: la ricchezza non fa la felicità
SIN benessere, prosperità
CONTR indigenza, miseria, povertà
2 (quasi sempre al pl.) complesso di beni posseduti da chi è ricco: con il suo lavoro ha accumulato enormi ricchezze
SIN averi, capitali, patrimonio
3 abbondanza, grande quantità: ci ha descritto l'accaduto con ricchezza di particolari.
ricciarello [ric-cia-rèl-lo]
n.m. biscotto di pasta di mandorle, a forma di rombo; è tipico di Siena.
riccio1 [rìc-cio]
n.m.
1 piccolo mammifero con la schiena coperta di aculei; per difendersi dai nemici si chiude a palla
• chiudersi a riccio, mostrarsi scontroso e riservato per paura o diffidenza
SIN porcospino
2 riccio di mare, animale marino racchiuso in un guscio ricoperto da aculei
3 involucro tondeggiante ricoperto di spine che contiene le castagne.
riccio2 [rìc-cio]
agg. (pl. f. ricce) detto di capelli non lisci, che si arrotolano a spirale
■ n.m. ciocca di capelli che si avvolgono a spirale: una testa di ricci neri
SIN boccolo, ricciolo
► arricciare.
ricciolo [rìc-cio-lo]
n.m. ciocca di capelli ondulati; riccio
| dimin. ricciolino.
riccioluto [ric-cio-lù-to]
agg. con i capelli ricci: un ragazzo alto e riccioluto.
ricciuto [ric-ciù-to]
agg.
1 non liscio, attorcigliato a forma di spirale: capello ricciuto
2 con i capelli ricci.
ricco [rìc-co]
agg. (pl. ricchi)
1 che possiede molto denaro o altri beni: un ricco industriale; una nazione ricca
• ricco sfondato, ricchissimo
SIN abbiente, agiato, benestante, facoltoso
CONTR misero, povero
2 fornito in abbondanza di qualcosa: Roma è una città ricca di monumenti; la frutta è ricca di vitamine
• una terra ricca, fertile
3 che dimostra ricchezza; sfarzoso: i personaggi indossavano ricchi abiti
SIN sontuoso
■ n.m. (f. ricca) persona che possiede beni e denaro in gran quantità
| accr. riccone
► arricchire.
riccometro [ric-cò-me-tro]
n.m. nel linguaggio dei giornali, sistema per stabilire il tenore di vita di una persona, sulla base di ciò che possiede e delle abitudini che ha.
ricerca [ri-cér-ca]
n.f.
1 il ricercare: sono alla ricerca di un'occupazione
2 studio che porta nuove conoscenze su un determinato argomento: dobbiamo fare una ricerca sulla vegetazione mediterranea
• indagine scientifica: stanziare soldi per la ricerca
• ricerca di mercato, indagine che cerca di prevedere l'effetto che un nuovo prodotto avrà sul pubblico e le sue possibilità di vendita.
ricercare1 [ri-cer-cà-re]
v. trans. (pres. io ricerco, tu ricerchi)
1 cercare con molto impegno, cercare di scoprire: ho ricercato a lungo la verità, ma non sono riuscita a trovarla
2 cercare di trovare una persona nascosta: l'evaso è ricercato dalla polizia.
ricercare2 [ri-cer-cà-re]
n.m. composizione musicale analoga alla fuga, tipica del periodo rinascimentale e barocco: un ricercare di Frescobaldi.
ricercatezza [ri-cer-ca-téz-za]
n.f. raffinatezza, eleganza: ricercatezza nel vestire.
ricercato [ri-cer-cà-to]
agg.
1 richiesto e apprezzato da molti: il tartufo è molto ricercato
2 elegante e raffinato: un abbigliamento ricercato
■ n.m. (f. ricercata) chi è indagato e cercato dalla polizia: un noto ricercato.
ricercatore [ri-cer-ca-tó-re]
n.m. (f. ricercatrice) chi si dedica alla ricerca scientifica: fa il ricercatore all'università.
ricetrasmittente [ri-ce-tra-ṣmit-tèn-te]
n.f. apparecchio elettronico che può ricevere e trasmettere segnali radio; viene utilizzato per comunicare fra radioamatori.
ricetta [ri-cèt-ta]
n.f.
1 ordinazione scritta di una medicina, fatta dal medico; prescrizione: questi farmaci vengono venduti solo con la ricetta
• rimedio: non esiste la ricetta della felicità
2 descrizione del necessario per preparare un cibo e del modo di procedere: la ricetta degli spaghetti alla carbonara.
ricettacolo [ri-cet-tà-co-lo]
n.m. rifugio, covo: quel bar è un ricettacolo di mafiosi.
ricettario [ri-cet-tà-rio]
n.m.
1 raccolta di ricette di cucina: un ricettario per la preparazione di dolci
2 blocco di fogli che il medico compila per prescrivere le medicine.
ricettatore [ri-cet-ta-tó-re]
n.m. (f. ricettatrice) chi acquista o nasconde merce rubata o di contrabbando: la polizia ha arrestato due ricettatori.
ricettazione [ri-cet-ta-zió-ne]
n.f. reato commesso da chi acquista o nasconde merce rubata o di contrabbando.
ricettività [ri-cet-ti-vi-tà]
n.f. inv.
1 capacità di recepire e assimilare nuovi stimoli, nuove conoscenze: la ricettività di uno studente
2 detto di un luogo, di una struttura ecc., la capacità di ospitare un certo numero di turisti: un albergo con una ricettività di 120 posti letto.
ricettivo [ri-cet-tì-vo]
agg.
1 che recepisce e assimila con facilità nuovi stimoli, nuove conoscenze: una mente molto ricettiva
CONTR apatico
2 che è in grado di accogliere e ospitare un certo numero di turisti: le strutture ricettive della Toscana.
ricetto [ri-cèt-to]
n.m. luogo che ospita, che dà rifugio; anche in senso figurato: ricetto delle speranze.
ricevei [ri-ce-véi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ricevere.
ricevente [ri-ce-vèn-te]
agg. che riceve, detto in particolare di un apparecchio radiofonico: stazione ricevente
■ n.m. e n.f. chi riceve una comunicazione: il messaggio è trasmesso dal mittente al ricevente
SIN destinatario.
ricevere [ri-cé-ve-re]
v. trans. (pres. io ricevo; pass. rem. io ricevei o ricevetti, tu ricevesti)
1 prendere, accettare ciò che viene dato: per Natale ho ricevuto molti regali; ricevere aiuto da qualcuno
• captare: l'antenna non riceve il segnale
CONTR inviare, mandare
2 accogliere: gli amici lo hanno ricevuto con grande ospitalità
• dare udienza: il Papa riceverà oggi pomeriggio la delegazione russa
• visitare: il medico riceve tutti i pomeriggi
3 prendere, trarre da fuori: questa stanza riceve la luce da due finestre.
ricevimento [ri-ce-vi-mén-to]
n.m.
1 momento in cui si riceve qualcosa o qualcuno: al ricevimento del pacco devi firmare la ricevuta
• ora di ricevimento, ora in cui i genitori possono parlare con gli insegnanti dei loro figli
CONTR invio, spedizione
2 intrattenimento offerto a vari invitati: siamo invitati a un ricevimento all'ambasciata; ricevimento di nozze.
ricevitore [ri-ce-vi-tó-re]
n.m.
1 apparecchio che riceve segnali radio
• cornetta del telefono: posa il ricevitore e prova a rifare il numero
2 (f. ricevitrice) chi riscuote le tasse: ricevitore delle imposte.
ricevitoria [ri-ce-vi-to-rì-a]
n.f. luogo in cui si ricevono somme di denaro: ricevitoria del lotto, del totocalcio, botteghino in cui si incassano le giocate.
ricevuta [ri-ce-vù-ta]
n.f. dichiarazione scritta che dimostra il pagamento di una somma: richiedere la ricevuta di pagamento; ricevuta fiscale
• raccomandata con ricevuta di ritorno, cartolina che dimostra che la raccomandata è stata ritirata
SIN bolletta, quietanza, scontrino.
ricezione [ri-ce-zió-ne]
n.f.
1 il ricevere segnali telefonici, radiofonici o televisivi: questo apparecchio ha un'ottima ricezione
CONTR emissione
2 nella pallavolo, l'azione di prendere la palla dopo la battuta o la schiacciata dell'avversario.
richiamare [ri-chia-mà-re]
v. trans.
1 chiamare di nuovo: l'ho chiamato e richiamato, ma non mi ha sentito
• chiamare per far tornare indietro o per far tornare in servizio: l'ambasciatore è stato richiamato a Londra; richiamare alle armi
• chiamare di nuovo al telefono: lasciate un messaggio e sarete richiamati
2 far tornare in mente un'idea: queste letture mi richiamano alla mente molti ricordi
SIN rievocare
3 rimproverare: l'insegnante richiama i disattenti perché ascoltino la lezione
4 attirare: cerca sempre di richiamare l'attenzione su di sé
• far accorrere: uno spettacolo che richiama un gran pubblico.
richiamo [ri-chià-mo]
n.m.
1 verso ripetuto, segnale: il richiamo di una civetta
2 rimprovero: è del tutto indifferente a ogni richiamo
SIN avvertimento, invito
3 attrazione: la pubblicità è un valido richiamo per i compratori; uno spettacolo di grande richiamo
4 il richiamare, il far tornare indietro o in servizio: richiamo alle armi.
richiedere [ri-chiè-de-re]
v. trans. (pres. io richiedo; si coniuga come chiedere)
1 chiedere di nuovo
2 chiedere indietro: gli ho richiesto i soldi che gli avevo prestato
3 chiedere per sapere o per ottenere qualcosa: richiedere informazioni; richiedere aiuto, assistenza
• ricercare: questo articolo è molto richiesto dalla clientela
4 esigere, pretendere: è un lavoro che richiede grande concentrazione.
richiesi [ri-chiè-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► richiedere.
richiesta [ri-chiè-sta]
n.f.
1 domanda per sapere o per ottenere qualcosa: richiesta di informazioni; richiesta di soccorso
• domanda scritta per ottenere pratiche e documenti: occorre fare richiesta all'ufficio competente
SIN istanza, petizione
2 ricerca, domanda di una merce, di una prestazione di lavoro: c'è sempre molta richiesta di giocattoli; la richiesta di manodopera è in aumento
3 la cifra che si chiede per un servizio o un prodotto: la sua richiesta per questo alloggio è eccessiva.
richiesto [ri-chiè-sto]
part. pass. ► richiedere.
richiudere [ri-chiù-de-re]
v. trans. (pres. io richiudo; si coniuga come chiudere) chiudere di nuovo: apriva e richiudeva i cassetti della scrivania
• chiudere ciò che è stato aperto: entra e poi richiudi il cancello.
richiusi [ri-chiù-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ richiuso [ri-chiù-so]
part. pass.
► richiudere.
riciclabile [ri-ci-clà-bi-le]
agg. che si può riciclare, riutilizzabile: la carta, la plastica e l'alluminio sono riciclabili.
riciclaggio [ri-ci-clàg-gio]
n.m.
1 recupero di materiale di scarto per riutilizzarlo: il riciclaggio della plastica usata
2 ritorno in circolazione di denaro proveniente da traffici che non sono permessi dalla legge: il riciclaggio dei soldi dei riscatti.
riciclare [ri-ci-clà-re]
v. trans.
1 riutilizzare materiale di scarto, dopo averlo sottoposto a nuova lavorazione: riciclare la carta
2 rimettere in circolazione il denaro proveniente da attività illegali investendolo in attività permesse dalla legge: riciclare il denaro del traffico di droga.
ricino [rì-ci-no]
n.m. pianta di origine tropicale dai cui semi si estrae un olio usato come purgante e come lubrificante.
ricircolo [ri-cìr-co-lo]
n.m. il processo che rimette in circolazione qualcosa
• ricircolo dall'aria, circolazione dell'aria interna all'auto (quindi non presa dall'esterno).
ricognitore [ri-co-gni-tó-re]
n.m.
1 (f. ricognitrice) chi fa una ricognizione
2 aereo impiegato per le ricognizioni.
ricognizione [ri-co-gni-zió-ne]
n.f. nel linguaggio militare, attività di aerei, sommergibili o uomini che informano sulle posizioni e sui movimenti delle forze nemiche: mandare una pattuglia in ricognizione
SIN esplorazione, perlustrazione.
ricollegare [ri-col-le-gà-re]
v. trans. (pres. io ricollego, tu ricolleghi)
1 collegare di nuovo
2 mettere in relazione: ricollegare due avvenimenti
■ ricollegarsi [ri-col-le-gàr-si]
v. pron. rifl. riferirsi a qualcosa: mi ricollego a quanto detto dal mio collega.
ricolmare [ri-col-mà-re]
v. trans. (pres. io ricolmo) riempire, ricoprire; si dice in senso figurato: ricolmare di attenzioni una persona.
ricolmo [ri-cól-mo]
agg. molto pieno: la stanza era ricolma di gente.
ricominciare [ri-co-min-cià-re]
v. trans. (pres. io ricomincio, tu ricominci) cominciare da capo, riprendere: ancora tre giorni di ferie e poi ricomincio a lavorare
■ v. intrans. (aus. essere) riprendere: tra due giorni ricomincia la scuola
CONTR cessare, finire, smettere, terminare.
ricompaia [ri-com-pà-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ ricompaio [ri-com-pà-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► ricomparire.
ricomparire [ri-com-pa-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ricompaio; si coniuga come comparire) comparire di nuovo: dopo il temporale è ricomparso il sole.
ricomparsa [ri-com-pàr-sa]
n.f. il ricomparire: la nebbia ha fatto la sua ricomparsa nella valle.
ricomparso [ri-com-pàr-so]
part. pass. ► ricomparire.
ricompattare [ri-com-pat-tà-re]
v. trans. rendere di nuovo compatto: ricompattare un gruppo, riunirlo eliminando i disaccordi e le divergenze di opinione.
ricompensa [ri-com-pèn-sa]
n.f. premio che si dà a qualcuno per un servizio o per un favore fatto: per il lavoro che ha fatto merita una ricompensa.
ricompensare [ri-com-pen-sà-re]
v. trans. (pres. io ricompenso) dare in cambio di un servizio o di un favore ricevuto: chi darà indicazioni sui due fuggiaschi sarà ricompensato
SIN premiare, remunerare, retribuire.
ricomponessi [ri-com-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ ricomponesti [ri-com-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ ricomponevo [ri-com-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ ricomponga [ri-com-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ ricompongo [ri-com-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ ricomponi [ri-com-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► ricomporre.
ricomporre [ri-com-pór-re]
v. trans. (pres. io ricompongo; si coniuga come porre) rimettere insieme i pezzi staccati di qualcosa; ricostruire: ho ricomposto il puzzle; ricomporre lo svolgimento dei fatti
• rimettere in ordine: ricomporre i capelli
■ ricomporsi [ri-com-pór-si]
v. pron. rifl. riprendere un aspetto normale e composto: aveva pianto ma cercò di ricomporsi prima di entrare in casa.
ricomposi [ri-com-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ ricomposto [ri-com-pó-sto]
part. pass.
► ricomporre.
riconciliare [ri-con-ci-lià-re]
v. trans. (pres. io riconcilio, tu riconcili) far tornare d'accordo: riconciliare i due litiganti
SIN rappacificare
CONTR inimicare
■ riconciliarsi [ri-con-ci-liàr-si]
v. pron. fare la pace, andare nuovamente d'accordo l'uno con l'altro: i due coniugi si sono riconciliati.
riconciliazione [ri-con-ci-lia-zió-ne]
n.f. l'atto che riporta la pace e l'armonia fra chi era in disaccordo: dopo lunghi contrasti, fra i due Paesi c'è stata una riconciliazione
SIN rappacificazione.
ricondotto [ri-con-dót-to]
part. pass.
❒ riconduca [ri-con-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ riconducessi [ri-con-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ riconducesti [ri-con-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ riconducevo [ri-con-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► ricondurre.
riconducibile [ri-con-du-cì-bi-le]
agg. che si può mettere in relazione a qualcosa, che si può collegare a una causa: il suo comportamento violento è riconducibile alla paura.
riconduco [ri-con-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► ricondurre.
ricondurre [ri-con-dùr-re]
v. trans. (pres. io riconduco; si coniuga come condurre)
1 condurre di nuovo
2 riportare al luogo di partenza: il pastore ha ricondotto le pecore all'ovile; un dialogo che riconduce al tema di fondo del romanzo
SIN riaccompagnare
3 mettere in relazione, collegare: il suo rifiuto a continuare gli studi è da ricondurre ai suoi rapporti col padre.
ricondussi [ri-con-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ricondurre.
riconferma [ri-con-fér-ma]
n.f. l'atto di riconfermare: la riconferma di un incarico.
riconfermare [ri-con-fer-mà-re]
v. trans. (pres. io riconfermo) confermare di nuovo: lo hanno riconfermato sindaco
■ riconfermarsi [ri-con-fer-màr-si]
v. pron. confermare nuovamente di avere una certa caratteristica: anche quest'anno si riconferma il migliore della sua categoria.
ricongiungere [ri-con-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io ricongiungo; si coniuga come giungere) riunire, ricollegare: ricongiungere i lembi di una ferita
■ ricongiungersi [ri-con-giùn-ger-si]
v. pron. rifl. riunirsi dopo un periodo di separazione: ha chiesto di ricongiungersi al marito che si trova all'estero.
ricongiungimento [ri-con-giun-gi-mén-to]
n.m. il ritornare assieme dopo una separazione: ricongiungimento familiare, procedura che consente a uno straniero con permesso di soggiorno di far giungere dal suo Paese un familiare e di farlo rimanere con sé.
ricongiunsi [ri-con-giùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ ricongiunto [ri-con-giùn-to]
part. pass.
► ricongiungere.
riconnesso o riconnesso [ri-con-nès-so o ri-con-nés-so]
part. pass. ► riconnettere.
riconnettere o riconnettere [ri-con-nèt-te-re o ri-con-nét-te-re]
v. trans. (pres. io riconnetto; si coniuga come annettere) connettere di nuovo, ricollegare
■ riconnettersi [ri-con-nèt-ter-si]
v. pron. connettersi di nuovo, ricollegarsi: la connessione a internet è saltata: provo a riconnettermi.
riconobbi [ri-co-nób-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riconoscere.
riconoscente [ri-co-no-scèn-te]
agg. che sa apprezzare un favore ricevuto e si mostra grato: ti sono riconoscente per l'aiuto che mi hai dato.
riconoscenza [ri-co-no-scèn-za]
n.f. sentimento di chi apprezza il bene o il favore ricevuto ed è grato a chi lo ha fatto: gli devo riconoscenza per tutti i piaceri che mi ha fatto
SIN gratitudine.
riconoscere [ri-co-nó-sce-re]
v. trans. (pres. io riconosco; si coniuga come conoscere)
1 individuare una cosa o una persona nota: è lui, lo riconosco dalla voce; riconosco il posto dove ci siamo incontrati
• non ti riconosco più, sei talmente cambiato che non so più chi sei
SIN identificare, ravvisare
2 distinguere: sa riconoscere la buona cucina
CONTR confondere
3 ammettere: riconosco di aver sbagliato
• accettare, riconoscere valido: un diploma che non è legalmente riconosciuto
• riconoscere un figlio, dichiararlo proprio figlio
■ riconoscersi [ri-co-nó-scer-si]
v. pron. rifl. dichiararsi, ammettere di essere: l'imputato si è riconosciuto colpevole.
riconoscibile [ri-co-no-scì-bi-le]
agg. che si riconosce, si individua comunque per qualche caratteristica: è riconoscibile per l'andatura; un prodotto riconoscibile dall'etichetta
CONTR irriconoscibile.
riconoscimento [ri-co-no-sci-mén-to]
n.m.
1 il riconoscere; identificazione: documento di riconoscimento, documento che prova l'identità di una persona (come la carta d'identità e il passaporto)
• ammissione, dichiarazione: il riconoscimento delle proprie colpe
2 premio, ricompensa: ha ricevuto un riconoscimento in denaro per il suo impegno.
riconosciuto [ri-co-no-sciù-to]
part. pass. ► riconoscere.
riconquistare [ri-con-qui-stà-re]
v. trans. conquistare qualcosa che si era perduto: riconquistare un territorio, un titolo; ha riconquistato la stima degli amici.
riconsegna [ri-con-sé-gna]
n.f. l'atto di riconsegnare qualcosa; si dice nel linguaggio della burocrazia: per la riconsegna del modulo compilato bisogna rispettare la scadenza.
riconsegnare [ri-con-se-gnà-re]
v. trans. (pres. io riconsegno) restituire ciò che è stato tolto o preso: l'agente ha esaminato la patente e poi me l'ha riconsegnata.
riconversione [ri-con-ver-sió-ne]
n.f. trasformazione di industrie o imprese per adattarle a nuove esigenze: nel dopoguerra bisognava procedere alla riconversione delle fabbriche di armi.
ricoperto [ri-co-pèr-to]
part. pass. ► ricoprire.
ricopertura [ri-co-per-tù-ra]
n.f.
1 il ricoprire una cosa
2 cosa che serve a ricoprire
SIN copertura, fodera, involucro.
ricopiare [ri-co-pià-re]
v. trans. (pres. io ricopio, tu ricopi) riscrivere un testo copiandolo: ricopiare il compito in bella copia
• disegnare un'immagine copiandola: ricopiate il disegno alla lavagna.
ricoprire [ri-co-prì-re]
v. trans. (pres. io ricopro; si coniuga come coprire)
1 coprire di nuovo
• coprire bene per conservare: ricoprire i libri nuovi perché non si rovinino
SIN rivestire
2 colmare, dare in abbondanza: ha ricoperto suo figlio di baci
3 assumere, rivestire: ricoprire un incarico
■ ricoprirsi [ri-co-prìr-si]
v. pron. rivestirsi: le montagne si sono ricoperte di neve.
ricordare [ri-cor-dà-re]
v. trans. (pres. io ricordo)
1 avere presente nella memoria: non ricordo il suo numero di telefono
SIN rammentare
CONTR dimenticare, scordare
2 richiamare alla memoria: il suo viso mi ricorda qualcuno; ricordami di comprare il sale
3 nominare, citare: lo hanno ricordato pubblicamente per i suoi meriti
• commemorare: ricordiamo i caduti di tutte le guerre
■ ricordarsi [ri-cor-dàr-si]
v. pron. conservare nella memoria, richiamare alla mente: mi ricorderò sempre di quello che hai fatto per me
• non dimenticare: ricordati di prendere le chiavi.
ricordino [ri-cor-dì-no]
n.m. piccolo oggetto che si regala per ricordo; souvenir: durante il viaggio ho comprato qualche ricordino per gli amici
• piccola immagine per ricordare una persona cara che è morta oppure una cerimonia: ricordino della prima comunione.
ricordo [ri-còr-do]
n.m.
1 il mantenere nella memoria un fatto, una persona o una cosa: ho di tuo fratello un ottimo ricordo
CONTR dimenticanza, oblio
2 oggetto conservato per ricordare qualcosa o qualcuno: quel mobile nell'ingresso è un ricordo di famiglia
| dimin. ricordino.
ricorrente [ri-cor-rèn-te]
agg. che si ripete con una certa frequenza: in quella coppia i litigi sono ricorrenti.
ricorrenza [ri-cor-rèn-za]
n.f. avvenimento che si celebra periodicamente: festeggiare una ricorrenza religiosa, civile
SIN anniversario.
ricorrere [ri-cór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ricorro; si coniuga come correre)
1 ritornare nel tempo, ripetersi: quest'anno ricorre il centenario della nascita del grande musicista
2 rivolgersi a qualcuno per ottenere qualcosa: per aggiustare il guasto devo ricorrere a un tecnico
• ricorrere alle minacce, servirsene per ottenere qualcosa
3 correre indietro con la mente, ripensare: è ricorso col pensiero a quegli anni.
ricorsi [ri-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ricorrere.
ricorso [ri-cór-so]
n.m. (part. pass. di ricorrere)
1 il rivolgersi a qualcuno per ottenere qualcosa: per la questione ho fatto ricorso a un avvocato
• uso: è necessario il ricorso a un nuovo strumento
2 dichiarazione con cui ci si rivolge a un'autorità per far valere i propri diritti: presentare ricorso al giudice.
ricostituente [ri-co-sti-tu-èn-te]
n.m. medicina che dà energia nei momenti di debolezza fisica: in primavera il medico mi prescrive sempre un ricostituente.
ricostituire [ri-co-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io ricostituisco, tu ricostituisci) costituire di nuovo, fondare nuovamente: ricostituire una società, un partito.
ricostruire [ri-co-stru-ì-re]
v. trans. (pres. io ricostruisco, tu ricostruisci)
1 costruire di nuovo: hanno ricostruito un nuovo edificio sulle rovine di quello vecchio
SIN riedificare
2 ricomporre lo svolgimento di un avvenimento: la polizia ha ricostruito la dinamica dell'incidente.
ricostruzione [ri-co-stru-zió-ne]
n.f.
1 il ricostruire
• in particolare, complesso di attività per rimettere in funzione l'apparato economico di un Paese dopo una guerra: la società è impegnata nella difficile opera di ricostruzione
2 il ricomporre lo svolgimento di un avvenimento: la ricostruzione di un episodio del passato.
ricotta [ri-còt-ta]
n.f. latticino molle che si ottiene facendo bollire il siero di latte rimasto dopo la lavorazione del formaggio: torta di ricotta.
ricoverare [ri-co-ve-rà-re]
v. trans. (pres. io ricovero)
1 far entrare in un luogo di cura o di assistenza: ricoverare un ammalato in ospedale
2 dare riparo; mettere al riparo: ricoverare le mucche nella stalla
■ ricoverarsi [ri-co-ve-ràr-si]
v. pron. rifl. mettersi al riparo, rifugiarsi: durante il temporale si sono ricoverati in un casolare disabitato.
ricoverato [ri-co-ve-rà-to]
n.m. (f. ricoverata) persona accolta in una struttura ospedaliera o in un luogo di assistenza per poveri o anziani
SIN degente.
ricovero [ri-có-ve-ro]
n.m.
1 l'azione del ricoverare: il medico ha ordinato il ricovero in ospedale
2 istituto per l'accoglienza delle persone anziane o dei poveri; ospizio: da quando è morta la moglie vive in un ricovero
3 luogo dove si può trovare riparo, rifugio: una grotta è stata il nostro ricovero di fortuna.
ricreare [ri-cre-à-re]
v. trans. (pres. io ricreo, tu ricrei)
1 costituire, creare di nuovo: ricreare un bosco distrutto dall'incendio
• riprodurre: per il film è stato ricreato un ambiente ottocentesco
SIN rifare
2 far tornare le forze: questa bella vacanza ci ha ricreato il fisico
SIN ritemprare
3 divertire, rallegrare: il gioco degli scacchi è un passatempo che ricrea
SIN svagare.
ricreativo [ri-cre-a-tì-vo]
agg. che diverte, che svaga: attività ricreative.
ricreazione [ri-cre-a-zió-ne]
n.f. pausa, intervallo di riposo, specialmente durante le lezioni scolastiche: a scuola la ricreazione dura un quarto d'ora.
ricrebbi [ri-créb-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ricrescere.
ricredersi [ri-cré-der-si]
v. pron. (pres. io mi ricredo; si coniuga come credere) cambiare opinione su qualcuno o su qualcosa: pensavo che fosse antipatico, ma mi sono ricreduto.
ricreduto [ri-cre-dù-to]
part. pass. ► ricredersi.
ricrescere [ri-cré-sce-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ricresco; si coniuga come crescere) crescere ancora, spuntare di nuovo; si dice specialmente di piante o di peli e capelli del corpo che sono stati tagliati: l'erba falciata è ricresciuta subito; i miei capelli ricrescono in fretta.
ricrescita [ri-cré-sci-ta]
n.f. la parte di capelli o di peli che sono cresciuti in un certo periodo: non si tinge i capelli da un mese e adesso si vede la ricrescita.
ricresciuto [ri-cre-sciù-to]
part. pass. ► ricrescere.
ricucire [ri-cu-cì-re]
v. trans. (pres. io ricucio, tu ricuci)
1 cucire, rammendare: ricucire l'orlo della gonna
2 cucire o avvicinare i bordi di una ferita per farla rimarginare: al pronto soccorso mi hanno ricucito il taglio sulla fronte
SIN suturare
3 ristabilire: ricucire i rapporti con una persona.
ricuperare, ricupero ► recuperare, ► recupero.
ricurvo [ri-cùr-vo]
agg. curvato, piegato: il vecchio camminava con la schiena ricurva.
ricusare [ri-cu-ṣà-re]
v. trans. respingere, rifiutare: ha ricusato la mia proposta.
ridacchiare [ri-dac-chià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ridacchio, tu ridacchi) ridere un po’, soprattutto per prendere in giro: ridacchiava pregustando lo scherzo
SIN sghignazzare.
ridai [ri-dài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► ridare.
ridanciano [ri-dan-cià-no]
agg. che ride spesso: una ragazza ridanciana.
ridare [ri-dà-re]
v. trans. (pres. io ridò; si coniuga come dare)
1 dare di nuovo: ridammi il tuo numero di telefono perché l'ho perso
2 restituire, rendere: dovresti ridarmi il libro che ti ho prestato.
ridarella [ri-da-rèl-la]
n.f. nel linguaggio familiare, voglia sfrenata di ridere: ti è presa la ridarella?
ridda [rìd-da]
n.f. insieme confuso di cose: una ridda di pensieri affollavano la sua mente
ETIM dal nome di un antico ballo in cui si girava velocemente tenendosi per mano e cantando.
ridente [ri-dèn-te]
agg.
1 bello, piacevole: una ridente valle ai piedi della montagna
SIN ameno
2 che esprime gioia, allegria: occhi ridenti
CONTR serio.
ridere [rì-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rido; pass. rem. io risi, tu ridesti; part. pass. riso) dimostrare allegria e divertimento con un particolare movimento del volto ed emettendo dalla gola un suono caratteristico: la barzelletta che hai raccontato ha fatto ridere tutti; non c'è proprio niente da ridere
• ridere a crepapelle, ridere fortissimo
• ridere a fior di labbra, sorridere
• ridere sotto i baffi, ridere di nascosto
• ridere di qualcuno o ridere alle spalle di qualcuno, prenderlo in giro, deriderlo
• far ridere i polli, essere ridicolo
SIN ghignare, sghignazzare, sogghignare
CONTR piangere
PROV ride bene chi ride ultimo, non ci si deve rallegrare di un successo finché non è stato raggiunto con sicurezza lo scopo finale
■ n.m. l'azione di ridere: morire dal ridere
■ ridersi [rì-der-si]
v. pron. burlarsi, farsi beffe
• ridersela di qualcosa, non prenderla in considerazione, infischiarsene
► sorridere.
ridestare [ri-de-stà-re]
v. trans. (pres. io ridesto) destare di nuovo, risvegliare: queste parole hanno ridestato in me un certo orgoglio
■ ridestarsi [ri-de-stàr-si]
v. pron. rinascere, prendere nuovo slancio: si è ridestato il suo interesse per lo studio.
ridesti1 [ri-dé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► ridare.
ridesti2 [ri-dé-sti]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► ridestare.
ridesti3 [ri-dé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► ridere.
ridetto [ri-dét-to]
part. pass.
❒ ridica [ri-dì-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ ridicessi [ri-di-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ ridicesti [ri-di-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ ridicevo [ri-di-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ ridici [ri-dì-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ ridico [ri-dì-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► ridire.
ridicolizzare [ri-di-co-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere ridicolo, far sembrare ridicolo.
ridicolo [ri-dì-co-lo]
agg.
1 che fa ridere perché strano, bizzarro o sciocco, insulso: vestito così sei ridicolo
SIN buffo, comico, grottesco
2 non adeguato, irrisorio: per il lavoro che fai, ti danno una paga ridicola
• assurdo: proposta ridicola
■ n.m. (solo al sing.) ciò che è ridicolo: mettere in ridicolo, prendere in giro, deridere
• cadere nel ridicolo, diventare ridicolo.
ridiedi [ri-diè-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ridare.
ridimensionare [ri-di-men-sio-nà-re]
v. trans. (pres. io ridimensiono)
1 ridurre, diminuire: dobbiamo ridimensionare le nostre spese
SIN sminuire
2 riportare dentro i giusti limiti: ridimensionare la gravità di un problema.
ridire [ri-dì-re]
v. trans. (pres. io ridico; si coniuga come dire)
1 dire di nuovo, ripetere: non si stanca mai di ridire le stesse cose
SIN ribadire
2 criticare, obiettare: hai sempre da ridire quando faccio qualcosa
SIN replicare, ribattere.
ridissi [ri-dìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ridire.
ridò [ri-dò]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► ridare.
ridondante [ri-don-dàn-te]
agg.
1 eccessivamente ricco, sovrabbondante: un testo ridondante di citazioni
SIN pletorico
2 detto di espressione che contiene due volte lo stesso concetto (per es. requisiti richiesti, perché già la parola requisito significa “cosa che viene richiesta”).
ridondanza [ri-don-dàn-za]
n.f. l'essere ridondante; presenza eccessiva, sovrabbondanza: una ridondanza di termini latini.
ridosso [ri-dòs-so]
n.m. riparo, protezione
• si usa soprattutto nell'espressione a ridosso, vicino, al riparo di: un paesino a ridosso delle montagne; nelle vicinanze: siamo a ridosso delle festività natalizie.
ridotto [ri-dót-to]
agg. (part. pass. di ridurre)
1 più piccolo rispetto alla norma: un'automobile di dimensioni ridotte
2 che ha un prezzo inferiore rispetto al normale: biglietti ridotti
3 che è in una certa condizione, per lo più negativa: popolo ridotto in schiavitù
• mal ridotto, malconcio, malandato
■ n.m. nei teatri, locale dove il pubblico può chiacchierare tra un atto e l'altro
SIN atrio, foyer.
riduca [ri-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ riducessi [ri-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ riducesti [ri-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ riducevo [ri-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ riduci [ri-dù-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ riduco [ri-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► ridurre.
ridurre [ri-dùr-re]
v. trans. (pres. io riduco; si coniuga come condurre)
1 far diventare più piccolo; diminuire: ridurre il formato di una fotografia; ridurre la velocità
SIN abbassare, limitare
CONTR aumentare
2 far giungere in una certa condizione, rendere: ha ridotto in pezzi le scarpe; la malattia della madre l'ha ridotta alla disperazione
• portare: il tracollo finanziario li ha ridotti in miseria, li ha fatti diventare molto poveri
3 adattare, trasformare: ridurre una fiaba in cartone animato
■ ridursi [ri-dùr-si]
v. pron.
1 diventare più piccolo; diminuire, calare: la massa tumorale si è ridotta dopo le cure; con le nuove norme si è ridotto il numero di incidenti sulle strade
2 giungere a una certa condizione, per lo più negativa: dopo il licenziamento si è ridotto in uno stato pietoso
• ridursi pelle e ossa, diventare molto magro
• ridursi all'ultimo (minuto), aspettare l'ultimo momento per fare qualcosa.
ridussi [ri-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ridurre.
riduttivo [ri-dut-tì-vo]
agg. che diminuisce il valore di qualcosa, che rende le cose troppo semplici: la tua spiegazione del problema è molto riduttiva.
riduzione [ri-du-zió-ne]
n.f.
1 il ridurre; diminuzione: una riduzione di orario, di prezzi
2 adattamento: questo film è la riduzione di un romanzo.
riebbi [ri-èb-bi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riavere.
riecco [ri-èc-co]
avv. ecco di nuovo: riecco quel rompiscatole!; rieccomi qui.
riecheggiare [ri-e-cheg-già-re]
v. intrans. (aus. avere e essere; pres. io riecheggio, tu riecheggi) risuonare a lungo: per strada riecheggiano voci lontane
■ v. trans. imitare, riprendere: questo titolo riecheggia quello di un famoso film.
riedizione [ri-e-di-zió-ne]
n.f. nuova edizione di un'opera.
rieducare [ri-e-du-cà-re]
v. trans. (pres. io rieduco, tu rieduchi)
1 educare di nuovo: rieducare un delinquente
2 riportare al normale funzionamento: rieducare un arto dopo la paralisi
SIN riabilitare.
rieducazione [ri-e-du-ca-zió-ne]
n.f. insieme di esercizi e cure con cui si cerca di riportare un organo o un arto al suo normale funzionamento: sottoporre un braccio alla rieducazione.
rielaborare [ri-e-la-bo-rà-re]
v. trans. (pres. io rielaboro) elaborare di nuovo; rivedere, rifare: dobbiamo rielaborare il nostro progetto.
rieleggere [ri-e-lèg-ge-re]
v. trans. (pres. io rieleggo; si coniuga come eleggere) eleggere di nuovo, confermare ancora nella stessa carica: hanno apprezzato molto il suo operato e l'hanno rieletto sindaco.
rielessi [ri-e-lès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rieletto [ri-e-lèt-to]
part. pass.
► rieleggere.
riempire [ri-em-pì-re]
v. trans. (pres. io riempio, tu riempi)
1 occupare tutto lo spazio di un recipiente, rendere pieno: ti ho riempito il bicchiere fino all'orlo; riempire uno scatolone di libri
• colmare: la tua promozione mi riempie di gioia
CONTR svuotare, vuotare
2 compilare un documento, una domanda: devi riempire il modulo e consegnarlo allo sportello
■ riempirsi [ri-em-pìr-si]
v. pron.
1 diventare pieno: il pozzo si è riempito d'acqua; ha preso troppo sole e si è riempito di bolle
2 rendere pieno qualcosa di proprio: riempirsi le tasche di caramelle
• rimpinzarsi: riempirsi di dolci
• riempirsi la pancia, mangiare a volontà.
riempitivo [ri-em-pi-tì-vo]
n.m.
1 materiale usato per riempire, per dare volume
2 cosa poco importante che serve solo per riempire un vuoto: tutte quelle chiacchiere sono solo un riempitivo.
rientrante [ri-en-tràn-te]
agg.
1 che ritorna indentro, a scomparsa: coltello con lama rientrante
2 che si incurva verso l'interno, incavato: parete rientrante
SIN scavato
CONTR sporgente.
rientranza [ri-en-tràn-za]
n.f. incavatura verso l'interno: ho messo la lampada in una rientranza del muro
SIN nicchia
CONTR sporgenza.
rientrare [ri-en-trà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rientro)
1 tornare di nuovo in un luogo; rincasare: è rientrato adesso in ufficio; appena diventa buio devi rientrare
• rientrare in possesso di qualcosa, riaverlo
2 incurvarsi verso l'interno: in quel punto il fiume rientra e forma una curva
3 fare parte, essere compreso: quello che dici non rientra nel discorso che stiamo facendo.
rientro [ri-én-tro]
n.m. ritorno: le strade sono molto affollate per il rientro dalle vacanze
CONTR esodo.
riepilogare [ri-e-pi-lo-gà-re]
v. trans. (pres. io riepilogo, tu riepiloghi) riassumere, ricapitolare.
riepilogo [ri-e-pì-lo-go]
n.m. (pl. riepiloghi) breve esposizione dei principali punti di uno scritto o di un discorso: ti faccio il riepilogo di quello che abbiamo detto all'assemblea
SIN resoconto, riassunto, sintesi.
riequilibrio [ri-e-qui-lì-brio]
n.m. intervento, processo che riporta l'equilibrio: riequilibrio dei sali minerali nell'organismo; riequilibrio del bilancio.
riesame [ri-e-ṣà-me]
n.m. nuovo esame, nuova analisi più attenta: chiedere il riesame di una sentenza.
riesaminare [ri-e-ṣa-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io riesamino) esaminare, analizzare di nuovo e con più attenzione: ho riesaminato la questione, ma non ho trovato altre soluzioni.
riesca [ri-è-sca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ riesci [ri-è-sci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ riesco [ri-è-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► riuscire.
riesumare [ri-e-ṣu-mà-re]
v. trans. (pres. io riesumo o io riesumo)
1 togliere un cadavere dalla tomba; disseppellire: riesumare una salma
2 riportare in uso una cosa che era ormai abbandonata o dimenticata: riesumare un'antica tradizione
SIN riportare alla luce.
riesumazione [ri-e-ṣu-ma-zió-ne]
n.f. il tirare fuori dalla tomba un cadavere: hanno chiesto la riesumazione della donna per fare l'autopsia.
rievocare [ri-e-vo-cà-re]
v. trans. (pres. io rievoco, tu rievochi) ricordare: rievocare il passato.
rifaccia [ri-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ rifaccio [ri-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ rifacendo [ri-fa-cèn-do]
gerundio
❒ rifacessi [ri-fa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ rifacesti [ri-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ rifacevo [ri-fa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► rifare.
rifacimento [ri-fa-ci-mén-to]
n.m.
1 ripetizione, esecuzione per la seconda volta
2 opera che viene proposta in una nuova versione: il rifacimento di un vecchio film di successo
3 ricostruzione, restauro completo: rifacimento della facciata di un edificio.
rifare [ri-fà-re]
v. trans. (pres. io rifaccio; si coniuga come fare)
1 fare di nuovo: devo rifare il compito perché ci sono molti errori
• rifare la stanza, il letto, rimetterli in ordine
• riparare, accomodare ciò che è danneggiato o deteriorato: rifare il tetto di una casa
2 imitare: sai rifare il verso del gatto?
• ripetere: continua a fare e rifare lo stesso disegno
■ rifarsi [ri-fàr-si]
v. pron.
1 rifl. farsi di nuovo, ridiventare
• rifarsi vivo, farsi vedere o sentire dopo un certo periodo di tempo: si è rifatto vivo dopo molti anni
• rimettersi in sesto, recuperare: dopo aver perso tutto, si è rifatto con un nuovo lavoro
2 vendicarsi, prendersi la rivincita: non bisogna mai rifarsi sui più deboli
3 rifarsi il naso, il seno, le labbra ecc., correggerli con un intervento di chirurgia estetica.
rifatto [ri-fàt-to]
agg. (part. pass. di rifare) che è stato modificato con interventi di chirurgia estetica: si vede benissimo che è un naso rifatto; quel tipo lì è tutto rifatto.
rifeci [ri-fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rifare.
riferimento [ri-fe-ri-mén-to]
n.m.
1 relazione, rapporto: in riferimento alla vostra precedente lettera
• punto di riferimento, punto che serve per orientarsi; in senso figurato, modello, esempio: la sua opera è un punto di riferimento per altri studiosi
SIN attinenza, connessione, riguardo
2 allusione, richiamo: ogni riferimento a fatti e persone è puramente casuale
• fare riferimento a, riferirsi, indicare: queste critiche fanno riferimento a una vecchia questione.
riferire [ri-fe-rì-re]
v. trans. (pres. io riferisco, tu riferisci)
1 riportare fatti, notizie: mi hanno riferito che sei stato all'estero; il comandante riferì ai suoi superiori l'accaduto
SIN dire, raccontare, rivelare, spifferare
2 mettere in relazione, collegare: riferire gli effetti alle cause
■ riferirsi [ri-fe-rìr-si]
v. pron.
1 avere relazione, riguardare: i dati si riferiscono allo scorso anno
2 alludere, accennare: mi riferivo proprio a quella persona.
riffa1 [rìf-fa]
n.f. lotteria privata in cui si vincono oggetti di diverso valore: una riffa di beneficenza.
riffa2 [rìf-fa]
n.f. solo nell'espressione di riffa o di raffa, a qualunque costo, con ogni mezzo.
rifilare1 [ri-fi-là-re]
v. trans. (pres. io rifilo) tagliare con precisione, a filo: rifilare l'orlo di un vestito.
rifilare2 [ri-fi-là-re]
v. trans. (pres. io rifilo) dare, appioppare; si dice nel linguaggio popolare: rifilare un ceffone a qualcuno; gli hanno rifilato una banconota falsa.
rifinire [ri-fi-nì-re]
v. trans. (pres. io rifinisco, tu rifinisci) perfezionare, completare: rifinire un disegno.
rifinito [ri-fi-nì-to]
agg. curato e completato in tutte le sue parti: un lavoro rifinito
CONTR grezzo.
rifinitura [ri-fi-ni-tù-ra]
n.f.
1 il rifinire qualcosa
2 dettaglio che rifinisce, che completa
SIN guarnizione.
rifiorire [ri-fio-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rifiorisco, tu rifiorisci)
1 tornare a fiorire: in primavera gli alberi rifioriscono
2 detto di persona, tornare in buone condizioni fisiche: era pallida e magra, ma dopo la cura è rifiorita
SIN rinvigorire.
rifiutare [ri-fiu-tà-re]
v. trans.
1 non accettare: ha rifiutato l'incarico perché era troppo rischioso; rifiutare una proposta
SIN declinare, respingere
2 non voler fare: rifiuta di andare dal medico
CONTR acconsentire, permettere
■ rifiutarsi [ri-fiu-tàr-si]
v. pron. non volere: si rifiuta di accettare il regalo; mi rifiuto di crederci.
rifiuto [ri-fiù-to]
n.m.
1 il rifiutare: il tuo rifiuto mi ha fatto molto dispiacere
SIN diniego
CONTR accettazione, consenso
2 (quasi sempre al pl.) scarto, immondizia: bidone dei rifiuti; non gettare rifiuti per terra
SIN pattume, spazzatura
► differenziato, indifferenziato, inorganico, organico.
riflessione [ri-fles-sió-ne]
n.f.
1 il riflettere, il pensare attentamente prima di agire, parlare, decidere ecc.: dopo una lunga riflessione rispose alla mia domanda
• pensiero, considerazione: raccoglie le sue riflessioni in un diario
2 fenomeno per cui un raggio di luce, quando incontra una superficie riflettente, viene rimandato indietro: angolo di riflessione.
riflessivo [ri-fles-sì-vo]
agg.
1 che riflette, che pensa attentamente prima di agire, parlare, decidere ecc.: cerca di essere più riflessivo
SIN assennato, giudizioso, ragionevole
CONTR impulsivo
2 verbo riflessivo, forma del verbo in cui l'azione si riflette sul soggetto (per es. lavarsi).
riflesso [ri-flès-so]
agg. (part. pass. di riflettere) rimandato indietro da una superficie riflettente; non diretto: luce riflessa
■ n.m.
1 raggio di luce rimandato indietro da una superficie riflettente: proteggere gli occhi dai riflessi della neve
• immagine riflessa: guardare il riflesso delle montagne nel lago
SIN riverbero
2 il movimento del corpo che reagisce a uno stimolo: avere i riflessi pronti
3 effetto, conseguenza: si cominciano ad avvertire i riflessi della crisi
• di riflesso, di conseguenza, indirettamente
SIN ripercussione.
riflessologia [ri-fles-so-lo-gì-a]
n.f.
1 studio dei riflessi nervosi
2 stimolazione di alcuni punti del corpo che si riflette e ha effetto benefico su altri punti distanti.
riflettere [ri-flèt-te-re]
v. trans. (pres. io rifletto; pass. rem. io riflettei, tu riflettesti; part. pass. riflesso per la forma transitiva, riflettuto per la forma intransitiva)
1 rimandare indietro un raggio di luce o un'immagine: l'acqua riflette i raggi del sole; lo specchio riflette la mia faccia
2 dare l'idea, riprodurre: un episodio che riflette il malessere dei giovani
SIN rispecchiare
■ v. intrans. (aus. avere) pensare attentamente prima di agire, rispondere, decidere ecc.: prima di dirti di sì ho riflettuto a lungo
SIN meditare
■ riflettersi [ri-flèt-ter-si]
v. pron.
1 rispecchiarsi: gli alberi si riflettevano nel fiume
2 avere degli effetti, ripercuotersi: l'eccessiva vivacità si riflette sul suo rendimento.
riflettore [ri-flet-tó-re]
n.m. potente apparecchio di illuminazione che proietta la luce lontano: gli attori recitavano sotto la luce dei riflettori
► spot.
rifluire [ri-flu-ì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rifluisco, tu rifluisci) scorrere indietro, nella direzione contraria: dopo l'inondazione l'acqua sta cominciando a rifluire
CONTR affluire
► defluire.
riflusso [ri-flùs-so]
n.m. movimento di liquidi o altro in senso contrario: il riflusso dell'acqua; il riflusso della folla dopo il comizio
• il flusso e il riflusso della marea, l'alzarsi e l'abbassarsi del livello del mare.
rifocillare [ri-fo-cil-là-re]
v. trans. dare da mangiare, ristorare: rifocillare gli invitati
SIN nutrire
■ rifocillarsi [ri-fo-cil-làr-si]
v. pron. rifl. mangiare, sfamarsi.
rifondere [ri-fón-de-re]
v. trans. (pres. io rifondo; si coniuga come fondere) risarcire, ripagare: rifondere la vittima dei danni arrecati; rifondere le spese di riparazione.
riforma [ri-fór-ma]
n.f.
1 serie di provvedimenti che hanno lo scopo di migliorare qualcosa: riforma delle pensioni; riforma della scuola
SIN trasformazione
2 movimento religioso che si sviluppò in Europa nel XVI secolo e diede origine alla religione protestante: la riforma di Martin Lutero
► rivoluzione.
riformare [ri-for-mà-re]
v. trans. (pres. io riformo)
1 formare di nuovo, rifare: riformate le squadre per una nuova partita
2 migliorare per mezzo di cambiamenti; trasformare: riformare la società; riformare il sistema elettorale
SIN cambiare, innovare, rinnovare
3 escludere dal servizio militare: fu riformato alla visita di leva perché era molto miope.
riformato [ri-for-mà-to]
agg. chiesa riformata, ciascuna delle chiese che sono derivate dalla riforma protestante.
riformatorio [ri-for-ma-tò-rio]
n.m. istituto dove vengono mandati i minorenni che hanno commesso un reato.
riformismo [ri-for-mì-ṣmo]
n.m. tendenza a trasformare la società e la politica attraverso una serie di riforme graduali.
rifornimento [ri-for-ni-mén-to]
n.m.
1 azione del rifornire e del rifornirsi; approvvigionamento: fare il rifornimento di benzina
SIN pieno
2 (quasi sempre al pl.) provviste, viveri: arrivano i rifornimenti.
rifornire [ri-for-nì-re]
v. trans. (pres. io rifornisco, tu rifornisci) provvedere di cose necessarie, fornire: rifornire di viveri la popolazione
■ rifornirsi [ri-for-nìr-si]
v. pron. rifl. procurarsi: mi sono rifornito dell'occorrente per la scuola.



rifrangere [ri-fràn-ge-re]
v. trans. (pres. io rifrango; si coniuga come frangere) provocare la rifrazione luminosa: un materiale che rifrange i raggi del sole
■ rifrangersi [ri-fràn-ger-si]
v. pron. subire una rifrazione.
rifransi [ri-fràn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rifratto [ri-fràt-to]
part. pass.
► rifrangere.
rifrazione [ri-fra-zió-ne]
n.f. fenomeno per cui un raggio luminoso cambia la sua direzione quando passa da un mezzo a un altro (per es. dall'aria all'acqua).
rifugga [ri-fùg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► rifuggire.
rifuggire [ri-fug-gì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rifuggo, tu rifuggi; si coniuga come fuggire) evitare, tenersi lontano: rifuggire dai pettegolezzi
SIN stare alla larga.
rifuggo [ri-fùg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► rifuggire.
rifugiarsi [ri-fu-giàr-si]
v. pron. (pres. io mi rifugio, tu ti rifugi) cercare rifugio, riparo, difesa: quando è scoppiato il temporale ci siamo rifugiati sotto i portici
• cercare conforto: quando è triste si rifugia nella musica.
rifugiato [ri-fu-già-to]
n.m. (f. rifugiata) chi è costretto ad andare in un altro Paese per motivi politici
SIN esiliato, profugo.
rifugio [ri-fù-gio]
n.m.
1 riparo, difesa: gli animali cercano rifugio nella loro tana
• rifugio antiaereo, locale sotterraneo che permette di ripararsi dalle bombe
SIN ricovero
2 costruzione di montagna che serve per alloggiare o ristorare escursionisti e alpinisti: un piccolo rifugio a duemila metri
► bunker.
rifulgere [ri-fùl-ge-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io rifulgo, tu rifulgi; pass. rem. io rifulsi, tu rifulgesti; non si usano il part. pass. e i tempi composti) risplendere, essere luminoso: una stella che rifulge nel cielo.
rifulsi [ri-fùl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rifulgere.
rifusi [ri-fù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rifuso [ri-fù-ṣo]
part. pass.
► rifondere.
riga [rì-ga]
n.f.
1 linea diritta: per cancellare tira una riga sulla frase; una stoffa a righe
• linea che divide i capelli: porto sempre la riga da una parte
2 serie di persone o di cose disposte una di fianco all'altra; fila: mettersi in riga; rompere le righe
• mettere in riga qualcuno, obbligarlo a ubbidire
3 serie di parole disposte su una linea: leggi cosa c'è scritto nell'ultima riga
• scrivere due righe, scrivere qualche parola
• leggere tra le righe, capire quello che non è detto apertamente
• sopra le righe, in modo esagerato, non spontaneo: un atteggiamento sopra le righe
4 asta graduata di legno, metallo o plastica, usata per tracciare linee e per misurare: un disegno da tracciare con la riga e la squadra
| dimin. righetta, righina; pegg. rigaccia.
rigaglie [ri-gà-glie]
n.f. pl. le interiora di un animale macellato: un sugo preparato con le rigaglie di pollo.
rigagnolo [ri-gà-gno-lo]
n.m. piccolo corso d'acqua
• leggero flusso d'acqua o altro liquido che scivola su una superficie: dopo la pioggia si erano formati dei rigagnoli sulla strada.
rigare [ri-gà-re]
v. trans. (pres. io rigo, tu righi) segnare con delle righe: mi hanno rigato la carrozzeria della macchina
■ v. intrans. (aus. avere) rigare diritto, fare il proprio dovere.
rigassificatore [ri-gas-si-fi-ca-tó-re]
n.m. impianto che riporta allo stato gassoso un gas naturale (che in precedenza era stato raffreddato e reso liquido per facilitarne il trasporto)
► gassificatore.
rigato [ri-gà-to]
agg. a righe, segnato da righe: una stoffa rigata; aveva il viso rigato di lacrime.
rigatone [ri-ga-tó-ne]
n.m. (quasi sempre al pl.) tipo di pasta a forma di piccolo cilindro rigato: rigatoni al pomodoro.
rigattiere [ri-gat-tiè-re]
n.m. (f. rigattiera) chi vende cose usate.
rigenerare [ri-ge-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io rigenero) rimettere in forze, ridare vigore fisico e mentale: la vacanza mi ha rigenerato
■ rigenerarsi [ri-ge-ne-ràr-si]
v. pron.
1 riprodursi, rinascere: la pelle bruciata si è rigenerata
2 rimettersi in forze, ristabilirsi fisicamente e mentalmente: al mare mi sono rigenerato.
rigettare [ri-get-tà-re]
v. trans. (pres. io rigetto)
1 gettare di nuovo
SIN ributtare, rilanciare
2 vomitare, rimettere: mi sono sentito male e ho rigettato tutto quello che avevo mangiato.
rigetto [ri-gèt-to]
n.m. reazione dell'organismo che rifiuta un organo trapiantato: crisi di rigetto.
righello [ri-ghèl-lo]
n.m. piccola riga usata per tracciare linee e misurare: prendi il righello e disegna un triangolo rettangolo.
rigidità [ri-gi-di-tà]
n.f. inv.
1 caratteristica di ciò che è duro e non si deforma: la rigidità di un blocco di marmo
• rigidità muscolare, perdita della capacità di muoversi
CONTR flessibilità, elasticità
2 severità, inflessibilità
SIN intransigenza, rigore
3 eccessiva freddezza, inclemenza: rigidità del clima.
rigido [rì-gi-do]
agg.
1 duro, che non si piega: un materiale rigido; ho le dita rigide dal freddo
SIN intirizzito
CONTR elastico, morbido, pieghevole
2 severo, inflessibile: quell'uomo è molto rigido nei suoi princìpi
SIN austero, intransigente, rigoroso
3 molto freddo, detto del clima: un inverno rigido e nevoso
CONTR clemente, mite
► irrigidirsi.
rigirare [ri-gi-rà-re]
v. trans. (pres. io rigiro) girare più volte, continuare a girare: rigirare una ciocca di capelli con un dito
• gira e rigira, alla fine, comunque: gira e rigira, hai sempre ragione tu
• rigirare il discorso, cambiare argomento
■ rigirarsi [ri-gi-ràr-si]
v. pron. rifl. voltarsi indietro: quando uscì tutti si rigirarono a guardarlo
• muoversi in modo agitato: mi sono rigirato nel letto tutta la notte.
rigo [rì-go]
n.m. (pl. righi)
1 riga
• rigo musicale, serie di cinque linee su cui si scrivono le note, pentagramma
2 riga di scrittura: non ha lasciato neanche un rigo d'addio, neanche un breve scritto.
rigoglio [ri-gó-glio]
n.m. sviluppo abbondante: rigoglio della vegetazione.
rigoglioso [ri-go-glió-so]
agg. detto di piante e simili, in pieno sviluppo: nelle regioni tropicali c'è una vegetazione rigogliosa
SIN florido, lussureggiante.
rigonfiamento [ri-gon-fia-mén-to]
n.m. gonfiore, punto in cui qualcosa è diventato gonfio: l'umidità ha provocato un rigonfiamento in un angolo del muro.
rigonfio [ri-gón-fio]
agg. molto gonfio: ho una guancia rigonfia per un ascesso al dente
■ n.m. parte gonfia, che sporge: che cos'è quel rigonfio nel muro?
rigore [ri-gó-re]
n.m.
1 freddo molto intenso: il rigore dell'inverno ha provocato molti danni
2 severità, inflessibilità: il padre lo ha punito con molto rigore; una persona di grande rigore morale
• precisione, esattezza: applica le regole con estremo rigore
• di rigore, obbligatorio: al ricevimento l'abito da sera è di rigore
SIN intransigenza
CONTR indulgenza
3 calcio di rigore (o anche solo rigore), nel calcio, tiro fatto da undici metri di distanza dalla porta; viene concesso quando si commette un fallo nell'area vicina alla porta (detta area di rigore): la mia squadra ha vinto grazie a un rigore
SIN penalty.
rigorismo [ri-go-rì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di eccessiva severità nello stabilire e far rispettare delle regole
SIN intransigenza
CONTR lassismo.
rigorista [ri-go-rì-sta]
n.m. e n.f.
1 chi è molto rigoroso nel far rispettare le regole
2 calciatore che tira i calci di rigore.
rigoroso [ri-go-ró-so]
agg. molto severo, rigido: un insegnante rigoroso; una disciplina rigorosa
SIN ferreo.
rigovernare [ri-go-ver-nà-re]
v. trans. (pres. io rigoverno)
1 lavare e asciugare i piatti
2 curare e dare da mangiare agli animali: rigovernare le mucche nella stalla
SIN governare.
riguadagnare [ri-gua-da-gnà-re]
v. trans.
1 guadagnare di nuovo: riguadagnare una forte somma
2 recuperare, riacquistare ciò che si era perduto: riguadagnare la stima di qualcuno.
riguardare [ri-guar-dà-re]
v. trans.
1 guardare di nuovo: l'ho guardato e riguardato, ma non l'ho riconosciuto
2 controllare attentamente: riguardare il compito prima di consegnarlo
3 interessare, concernere, riferirsi: non intrometterti negli affari che non ti riguardano
■ riguardarsi [ri-guar-dàr-si]
v. pron. rifl. avere cura di sé: se vuoi che ti passi questo raffreddore devi riguardarti.
riguardo [ri-guàr-do]
n.m.
1 cura, attenzione: devi avere riguardo per le cose che ti hanno prestato
• senza riguardo a, senza badare a
SIN cautela, precauzione, prudenza
2 rispetto, stima: una persona degna del massimo riguardo
3 riguardo a, in relazione a: riguardo a quell'affare per ora non ci sono novità
• a questo riguardo, a proposito di questo
• nei riguardi di, nei confronti di
SIN riferimento, rispetto.
rigurgito [ri-gùr-gi-to]
n.m. il buttare fuori dalla bocca: il bambino ha avuto un rigurgito di latte
• liquido che, invece di scorrere, torna indietro perché trova un ostacolo: il rigurgito del lavandino.
rilanciare [ri-lan-cià-re]
v. trans. (pres. io rilancio, tu rilanci)
1 lanciare di nuovo: rilanciare la palla
2 riproporre al pubblico un prodotto; far tornare di moda: rilanciare le canzoni degli anni Sessanta
3 rilanciare un'offerta, fare un'offerta più alta degli altri durante un'asta
• rilanciare la posta, nel gioco del poker, alzare la somma puntata dal giocatore precedente.
rilasciare [ri-la-scià-re]
v. trans. (pres. io rilascio, tu rilasci)
1 consegnare, dare: quando paghi il conto devi farti rilasciare la ricevuta fiscale
• concedere: rilasciare un'intervista
2 lasciare libero: hanno rilasciato l'uomo rapito.
rilascio [ri-là-scio]
n.m.
1 consegna: il rilascio del certificato
• concessione: il rilascio di un'intervista
2 liberazione: per il rilascio hanno chiesto un forte riscatto.
rilassare [ri-las-sà-re]
v. trans. distendere, allentare la tensione: rilassare i muscoli
CONTR irrigidire
■ rilassarsi [ri-las-sàr-si]
v. pron. rifl. riposare il fisico e la mente, distendersi: mi rilasso un po’ ascoltando la musica.
rilegare [ri-le-gà-re]
v. trans. (pres. io rilego, tu rileghi) cucire e incollare i fogli di un libro e poi coprirli con una copertina: rilegare i fascicoli di un'enciclopedia.
rilegatura [ri-le-ga-tù-ra]
n.f. l'operazione di rilegare i libri
• il rivestimento usato per rilegare i libri: una rilegatura in pelle ormai consumata
SIN legatura
► brossura.
rileggere [ri-lèg-ge-re]
v. trans. (pres. io rileggo; si coniuga come leggere) leggere di nuovo: ho riletto già due volte quel libro
• rileggere un'opera, interpretarla in un modo nuovo.
rilento [ri-lèn-to]
avv. si usa solo nell'espressione a rilento, con grande lentezza: i lavori procedevano a rilento.
rilessi [ri-lès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ riletto [ri-lèt-to]
part. pass.
► rileggere.
rilevamento [ri-le-va-mén-to]
n.m. rilevamento topografico, serie di operazioni con cui si misura un terreno e si raccolgono dati che servono a preparare una cartina o una mappa
• rilevamento statistico, raccolta di dati che serve a preparare una statistica.
rilevante [ri-le-vàn-te]
agg. degno di considerazione, notevole: l'aumento dei prezzi in gennaio è stato rilevante
SIN considerevole, ingente
CONTR irrilevante, trascurabile.
rilevanza [ri-le-vàn-za]
n.f. importanza.
rilevare [ri-le-và-re]
v. trans. (pres. io rilevo)
1 notare, mettere in rilievo: ho rilevato un certo imbarazzo nelle tue parole
2 comprare la licenza di un'attività o di un negozio già avviati da altri: rilevare una gelateria
3 ricavare, ottenere: rilevare le impronte digitali.
rilevazione [ri-le-va-zió-ne]
n.f. rilevamento.
rilievo [ri-liè-vo]
n.m.
1 elemento sporgente: una moneta con una figura in rilievo
2 elevazione della superficie terrestre (come per es. un monte, una collina ecc.): molti rilievi della Campania sono di origine vulcanica; piogge sui rilievi del Nord
3 importanza, risalto: un evento di grande rilievo
• mettere in rilievo, far notare
SIN rilevanza, spicco
4 osservazione, critica: devo farle un piccolo rilievo
SIN appunto.
riluca [ri-lù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► rilucere.
rilucere [ri-lù-ce-re]
v. intrans. (pres. io riluco, tu riluci; mancano il part. pass. e i tempi composti) risplendere.
riluco [ri-lù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► rilucere.
riluttante [ri-lut-tàn-te]
agg. che non vuole far qualcosa; restio: era riluttante a chiedere quella cortesia
CONTR disposto.
rima [rì-ma]
n.f. uguaglianza di suono nella parte finale di due parole, a partire dalla vocale che porta l'accento: "ciuffo" e “tuffo” fanno rima
• scrivere rime, scrivere poesie
• rispondere per le rime, ribattere in modo deciso, usando lo stesso tono offensivo della domanda.
rimandare [ri-man-dà-re]
v. trans.
1 mandare indietro: rimandare in fabbrica la merce difettosa; dopo la medicazione il ferito è stato rimandato a casa
• gettare, rilanciare: rimandare la palla all'avversario
SIN rispedire
2 spostare un impegno a un'altra data: abbiamo rimandato l'incontro a giovedì
SIN differire, prorogare, rinviare
3 alla fine dell'anno scolastico, non promuovere una persona poco preparata in alcune materie, in modo da fargli sostenere un esame di riparazione: lo hanno rimandato in latino.
rimandato [ri-man-dà-to]
agg. e n.m. (f. rimandata) si dice di uno studente che deve sostenere gli esami di riparazione.
rimando [ri-màn-do]
n.m.
1 il rimandare
• di rimando, in risposta: di rimando gridò: "Vedremo chi ha ragione!"
2 in un libro, segno che rinvia a un'altra parte; richiamo: in questo testo ci sono continui rimandi alle note.
rimaneggiare [ri-ma-neg-già-re]
v. trans. (pres. io rimaneggio, tu rimaneggi) intervenire su una cosa per cambiarla; sistemare in modo diverso: ho rimaneggiato il motore; rimaneggiare un racconto per ricavare un film.
rimanente [ri-ma-nèn-te]
agg. che resta, che rimane: i premi rimanenti li terremo per la prossima lotteria
SIN restante, residuo
■ n.m. ciò che resta: abbiamo pagato le spese e il rimanente è in banca
• al pl. i rimanenti, le persone che restano: i rimanenti non hanno espresso nessun parere.
rimanenza [ri-ma-nèn-za]
n.f. quello che resta, quello che avanza: il negozio ha messo in saldo le rimanenze
SIN fondo, giacenza, residuo.
rimanere [ri-ma-né-re]
v. intrans. (pres. io rimango, tu rimani; pass. rem. io rimasi, tu rimanesti; fut. io rimarrò, tu rimarrai; congiunt. pres. che io, tu, egli rimanga; cond. pres. io rimarrei, tu rimarresti; part. pass. rimasto)
1 fermarsi in un luogo: questa sera rimaniamo in casa
SIN restare, trattenersi
CONTR allontanarsi, andarsene
2 trovarsi, essere situato: la nostra casa rimane proprio accanto al municipio
3 avanzare: non è rimasto neanche un pezzo di pane
• restare: non ci rimane altro che accettare
4 essere o venire a trovarsi in una certa posizione, condizione, situazione ecc.: è rimasto immobile a fissarmi; sono rimasto molto male perché non mi hanno invitato
• rimanere ucciso, morire
• rimanere indietro, farsi distanziare
• rimaniamo intesi che, siamo d'accordo che.
rimanga [ri-màn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► rimanere.
rimangiarsi [ri-man-giàr-si]
v. pron. (pres. io mi rimangio, tu ti rimangi) ritrattare, ritirare: si è rimangiato tutto quello che aveva detto
• rimangiarsi una promessa, non mantenerla.
rimango [ri-màn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► rimanere.
rimarcare [ri-mar-cà-re]
v. trans. (pres. io rimarco, tu rimarchi) rilevare, notare, mettere in evidenza: ha rimarcato più volte la sua estraneità al fatto.
rimarchevole [ri-mar-ché-vo-le]
agg. che merita attenzione, importante: un episodio rimarchevole.
rimarginare [ri-mar-gi-nà-re]
v. trans. (pres. io rimargino) guarire una ferita facendo in modo che i bordi si chiudano; cicatrizzare
• anche in senso figurato: il tempo rimargina le ferite del cuore
■ rimarginarsi [ri-mar-gi-nàr-si]
v. pron. chiudersi ai bordi, cicatrizzarsi: quel brutto taglio non si è ancora rimarginato.
rimario [ri-mà-rio]
n.m. elenco di parole che fanno rima tra loro; sono in ordine alfabetico a partire dalla vocale che ha l'accento.
rimarrai [ri-mar-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ rimarrei [ri-mar-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ rimarresti [ri-mar-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ rimarrò [ri-mar-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ rimasi [ri-mà-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rimasto [ri-mà-sto]
part. pass.
► rimanere.
rimasuglio [ri-ma-sù-glio]
n.m. resto, avanzo: in frigo c'è solo qualche rimasuglio.
rimbalzare [rim-bal-zà-re]
v. intrans. (aus. essere) balzare indietro dopo aver urtato contro qualcosa: la palla rimbalzò sull'automobile e finì in mezzo alla strada.
rimbalzo [rim-bàl-zo]
n.m. il rimbalzare: la palla ha fatto due rimbalzi
• colpire di rimbalzo, colpire qualcosa dopo aver urtato contro un ostacolo ed essere tornato indietro
• di rimbalzo, indirettamente: è una vicenda che ci tocca di rimbalzo
► rimpallo.
rimbambire [rim-bam-bì-re]
v. trans. (pres. io rimbambisco, tu rimbambisci) far perdere la capacità di ragionare, rincretinire
■ rimbambirsi [rim-bam-bìr-si]
v. pron. perdere la capacità di ragionare, rincretinirsi: si rimbambisce passando ore davanti alla TV.
rimbambito [rim-bam-bì-to]
agg. e n.m. (f. rimbambita) si dice di chi ha perso la capacità di ragionare: un vecchio rimbambito.
rimbeccare [rim-bec-cà-re]
v. trans. (pres. io rimbecco, tu rimbecchi) contraddire, ribattere in modo aggressivo, anche con offese: quando lui parla sua moglie lo rimbecca sempre.
rimbecillito [rim-be-cil-lì-to]
agg. e n.m. (f. rimbecillita) si dice di chi è diventato imbecille o si comporta stupidamente.
rimboccare [rim-boc-cà-re]
v. trans. (pres. io rimbocco, tu rimbocchi) ripiegare all'estremità: rimboccare le coperte
■ rimboccarsi [rim-boc-càr-si]
v. pron. rimboccarsi le maniche, mettersi a lavorare con impegno.
rimbombare [rim-bom-bà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rimbombo) risuonare in modo cupo: il rumore dei suoi passi rimbombava in tutta la casa
SIN risuonare, rintronare.
rimbombo [rim-bóm-bo]
n.m. rumore cupo.
rimborsare [rim-bor-sà-re]
v. trans. (pres. io rimborso) restituire il denaro speso: mi hanno rimborsato tutti i soldi del viaggio
SIN rifondere, risarcire, spesare.
rimborso [rim-bór-so]
n.m. restituzione del denaro speso; la somma restituita: ho ottenuto finalmente il rimborso dal Comune.
rimboscare [rim-bo-scà-re]
v. trans. (pres. io rimbosco, tu rimboschi) piantare alberi per far rinascere un bosco
CONTR diboscare.
rimboschimento [rim-bo-schi-mén-to]
n.m. il piantare nuovi alberi per far rinascere un bosco: dopo l'incendio bisogna provvedere al rimboschimento
CONTR diboscamento.
rimbrottare [rim-brot-tà-re]
v. trans. (pres. io rimbrotto) rimproverare aspramente.
rimbrotto [rim-bròt-to]
n.m. rimprovero, ramanzina.
rimediare [ri-me-dià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rimedio, tu rimedi) riparare gli errori fatti; porre rimedio: tenta di rimediare alle sue colpe; come possiamo rimediare a questo guaio?
■ v. trans. procurarsi, in genere con fatica, con difficoltà: ho rimediato due biglietti per il concerto
• ricevere: con quella risposta ha rimediato un ceffone.
rimedio [ri-mè-dio]
n.m.
1 mezzo per curare una malattia: un rimedio contro la tosse è il latte caldo con il miele
2 misura, provvedimento per risolvere un problema, una difficoltà ecc.: la situazione è grave ma si farà di tutto per trovare un rimedio
SIN accomodamento, soluzione.
rimembranza [ri-mem-bràn-za]
n.f. ricordo; si dice nel linguaggio letterario.
rimescolare [ri-me-sco-là-re]
v. trans. (pres. io rimescolo) mescolare più volte: rimescolare la polenta.
rimessa [ri-més-sa]
n.f.
1 luogo riparato per i veicoli; autorimessa
SIN box, garage
2 il rimettere, il rilanciare
• in particolare, lancio in campo del pallone, dopo che questo è uscito dal terreno di gioco: rimessa laterale; rimessa dal fondo.
rimessaggio [ri-mes-sàg-gio]
n.m. sistemazione di veicoli e imbarcazioni in locali attrezzati per la manutenzione, durante il periodo dell'anno in cui non si usano: d'inverno barche e roulotte vanno in rimessaggio.
rimesso [ri-més-so]
part. pass. ► rimettere.
rimestare [ri-me-stà-re]
v. trans. (pres. io rimesto)
1 rimescolare
2 parlare di fatti o vicende ormai passati, riproporli all'attenzione: rimestare vecchie questioni
■ v. intrans. (aus. avere) occuparsi in modo inopportuno: rimestare nel passato di qualcuno.
rimettere [ri-mét-te-re]
v. trans. (pres. io rimetto; si coniuga come mettere)
1 mettere di nuovo, mettere dov'era prima: rimettete a posto i giochi che avete preso
• rimettere piede in un posto, tornarci
2 perdonare: con la confessione vengono rimessi i peccati
3 rimetterci, perdere, avere degli svantaggi: con il vizio del gioco ci ha rimesso tutto quello che aveva
CONTR guadagnarci
4 vomitare
5 affidare: rimettiamo la decisione ai giudici
■ rimettersi [ri-mét-ter-si]
v. pron.
1 rimettersi a, cominciare di nuovo, riprendere: si è rimesso a piovere
2 ritornare in salute: ti sei rimesso in fretta dall'influenza!
• tornare bello, rasserenarsi: dopo i forti temporali dei giorni scorsi il tempo si è rimesso al bello
3 indossare di nuovo: mi rimetto il cappotto ed esco
4 rifl. affidarsi: mi rimetto alla clemenza della corte.
rimirare [ri-mi-rà-re]
v. trans. guardare con molta attenzione o con meraviglia: rimirare il paesaggio
■ rimirarsi [ri-mi-ràr-si]
v. pron. rifl. guardarsi con vanità: continua a rimirarsi allo specchio.
rimisi [ri-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rimettere.
Rimmel® [rìm-mel] [pr. rìmmel]
n.m. inv. cosmetico per scurire le ciglia.
rimodernare [ri-mo-der-nà-re]
v. trans. (pres. io rimoderno) rendere più moderno; rinnovare: rimodernare la casa.
rimonta [ri-món-ta]
n.f. in una gara, recupero dello svantaggio: il ciclista, dopo la caduta, ha fatto un'incredibile rimonta.
rimontare [ri-mon-tà-re]
v. trans. (pres. io rimonto)
1 risalire: i salmoni rimontano la corrente per andare a deporre le uova
2 recuperare: rimontare lo svantaggio
3 ricostruire: rimontare la bicicletta
CONTR smontare
■ v. intrans. (aus. essere) salire di nuovo: rimontare a cavallo.
rimorchiare [ri-mor-chià-re]
v. trans. (pres. io rimorchio, tu rimorchi)
1 tirare un veicolo agganciandolo a un altro
2 tirarsi dietro, portare con sé: quando vado alle feste mi tocca sempre rimorchiare mia sorella
3 fare nuove conoscenze per avere un'avventura; si dice nel gergo dei giovani
SIN agganciare.
rimorchiatore [ri-mor-chia-tó-re]
n.m. piccola nave usata per trainare navi più grosse: i rimorchiatori aiutano le navi a entrare e uscire dal porto
► pilotina.
rimorchio [ri-mòr-chio]
n.m. veicolo senza motore trainato da un altro: camion con rimorchio
• prendere a rimorchio, trainare.
rimordere [ri-mòr-de-re]
v. trans. (pres. io rimordo; si coniuga come mordere) tormentare con il rimorso: quelle parole mi rimordono la coscienza.
rimorsi [ri-mòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rimordere.
rimorso [ri-mòr-so]
n.m. (part. pass. di rimordere) senso di colpa per qualcosa che si è commesso, pentimento: provo un po’ di rimorso per averti lasciata sola e in difficoltà
SIN rammarico, rimpianto.
rimossi [ri-mòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rimosso [ri-mòs-so]
part. pass.
► rimuovere.
rimostranza [ri-mo-stràn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) reclamo, protesta: ha fatto le sue rimostranze al proprietario del locale.
rimozione [ri-mo-zió-ne]
n.f. il rimuovere; spostamento: non posteggiare qui: c'è il cartello di rimozione forzata
• allontanamento da un incarico: rimozione dalla carica.
rimpallo [rim-pàl-lo]
n.m. rimbalzo del pallone.
rimpasto [rim-pà-sto]
n.m. rimpasto di governo, cambiamento delle persone che compongono un governo senza giungere a una crisi.
rimpatriare [rim-pa-tri-à-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rimpatrio, tu rimpatri) tornare in patria: i soldati in missione sono rimpatriati la settimana scorsa
CONTR espatriare
■ v. trans. far tornare in patria.
rimpatriata [rim-pa-tri-à-ta]
n.f. riunione di amici che non si incontrano da tanto tempo: dopo dieci anni abbiamo fatto una rimpatriata con i compagni di liceo.
rimpatrio [rim-pà-trio]
n.m. ritorno in patria: rimpatrio volontario, forzato; rimpatrio delle salme dei caduti.
rimpiangere [rim-piàn-ge-re]
v. trans. (pres. io rimpiango; si coniuga come piangere)
1 ricordare con desiderio e nostalgia: rimpiango l'estate e le vacanze
SIN sospirare
2 pentirsi: rimpiango di non averti dato retta
SIN rammaricarsi.
rimpiansi [rim-piàn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rimpiangere.
rimpianto [rim-piàn-to]
n.m. (part. pass. di rimpiangere) dispiacere per qualcosa che è passato o perduto: penso con rimpianto alle belle giornate trascorse con te
SIN nostalgia, rammarico.
rimpiattare [rim-piat-tà-re]
v. trans. nascondere: ha rimpiattato la mia cartella per farmi un dispetto.
rimpiattino [rim-piat-tì-no]
n.m. nasconderella, nascondino.
rimpiazzare [rim-piaz-zà-re]
v. trans. mettere qualcuno al posto di un altro; sostituire: la segretaria che c'era prima è stata rimpiazzata; ho rimpiazzato la vecchia auto con un nuovo modello.
rimpiazzo [rim-piàz-zo]
n.m. sostituzione: bisogna fare un rimpiazzo
• sostituto: faccio da rimpiazzo al collega in ferie.
rimpinguare [rim-pin-guà-re]
v. trans. (pres. io rimpinguo, tu rimpingui) rendere più ricco con l'aggiunta di soldi: quell'affare fortunato ha rimpinguato il suo conto in banca.
rimpinzare [rim-pin-zà-re]
v. trans. riempire troppo: tua madre mi ha rimpinzato di dolci
■ rimpinzarsi [rim-pin-zàr-si]
v. pron. rifl. riempirsi lo stomaco, mangiare abbondantemente: mi sono rimpinzata di frutta.
rimproverare [rim-pro-ve-rà-re]
v. trans. (pres. io rimprovero) sgridare, ammonire: l'insegnante mi ha rimproverato perché non stavo attento alla lezione
SIN biasimare, criticare, disapprovare, redarguire
CONTR lodare.
rimprovero [rim-prò-ve-ro]
n.m. sgridata: un aspro rimprovero
SIN ammonimento, critica, rimbrotto
CONTR approvazione, elogio, lode.
rimuginare [ri-mu-gi-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io rimugino) pensare a lungo alla stessa cosa: rimugina da giorni un suo folle progetto; continua a rimuginare su quelle parole
SIN ruminare.
rimunerare, rimunerativo ► remunerare, ► remunerativo.
rimuovere [ri-muò-ve-re]
v. trans. (pres. io rimuovo; si coniuga come muovere)
1 togliere, spostare: rimuovere un albero caduto sulla strada
CONTR collocare, piazzare
2 allontanare da un incarico, sospendere: il direttore è stato rimosso dall'incarico
SIN destituire.
rin- ► ri-.
rinacqui [ri-nàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rinascere.
rinascere [ri-nà-sce-re]
v. intrans. (aus. essere; si coniuga come nascere)
1 nascere un'altra volta
• sentirsi rinascere, tornare in forze, sentirsi meglio dopo un periodo di malessere o di depressione
2 rifiorire: dopo l'inverno la natura rinasce
3 risorgere: dopo i buoni risultati che abbiamo ottenuto è rinata la fiducia in tutti noi
► metempsicosi.
rinascimentale [ri-na-sci-men-tà-le]
agg. del Rinascimento; tipico del Rinascimento: cultura rinascimentale; abiti rinascimentali.
Rinascimento [Ri-na-sci-mén-to]
n.m. periodo storico che va dalla fine del Trecento al Cinquecento, in cui si ebbe un grande sviluppo della cultura, delle arti e degli studi: il Rinascimento è nato in Italia e si è diffuso in tutta l'Europa.
rinascita [ri-nà-sci-ta]
n.f. nuovo sviluppo dopo un periodo negativo: stiamo assistendo a una rinascita dell'economia.
rinato [ri-nà-to]
part. pass. ► rinascere.
rincagnato [rin-ca-gnà-to]
agg. che ha la faccia simile al muso di un cane mastino, con il naso in dentro: un pugile con il viso rincagnato.
rincalzare [rin-cal-zà-re]
v. trans. rinforzare alla base con sostegni: rincalzare un palo
CONTR scalzare.
rincalzo [rin-càl-zo]
n.m. appoggio, sostegno: mettere un rincalzo al mobile
• truppe di rincalzo, di riserva.
rincarare [rin-ca-rà-re]
v. trans. (pres. io rincaro) rendere più caro: rincarare la merce
• rincarare la dose, rendere più pesante un rimprovero, un danno, una punizione
■ v. intrans. (aus. essere) diventare più caro: nel periodo natalizio tutto rincara.
rincaro [rin-cà-ro]
n.m. aumento del prezzo di una merce: il rincaro dei generi alimentari
SIN rialzo
CONTR ribasso.
rincasare [rin-ca-sà-re]
v. intrans. (aus. essere) tornare a casa: ieri sera è rincasato presto
SIN rientrare.
rinchiudere [rin-chiù-de-re]
v. trans. (pres. io rinchiudo; si coniuga come chiudere) chiudere in un luogo sicuro: il contadino ha rinchiuso le galline nel pollaio
• imprigionare: lo rinchiusero in una cella buia
■ rinchiudersi [rin-chiù-der-si]
v. pron. rifl. chiudersi dentro: si è rinchiuso in camera sua
• anche in senso figurato: rinchiudersi nel proprio dolore.
rinchiusi [rin-chiù-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rinchiudere.
rinchiuso [rin-chiù-so]
agg. (part. pass. di rinchiudere) chiuso dentro; imprigionato.
rincitrullire [rin-ci-trul-lì-re]
v. trans. (pres. io rincitrullisco, tu rincitrullisci) rincretinire, far diventare stupido: ci ha rincitrulliti di chiacchiere
■ v. intrans. (aus. essere) rimbecillire, diventare stupido: con tutti quei tranquillanti è rincitrullito.
-rinco [rì-nco]
suffisso forma parole composte con il significato di "becco": ornitorinco.
rincoglionire [rin-co-glio-nì-re]
v. trans. (pres. io rincoglionisco, tu rincoglionisci) far diventare poco lucido e lento di riflessi, rimbambire; si dice nel linguaggio volgare
■ v. intrans. (aus. essere) diventare poco lucido e lento di riflessi, rimbambirsi.
rincoglionito [rin-co-glio-nì-to]
agg. rimbambito, lento di riflessi; si dice nel linguaggio volgare.
rincorrere [rin-cór-re-re]
v. trans. (pres. io rincorro; si coniuga come correre) inseguire: la polizia ha rincorso i ladri
■ rincorrersi [rin-cór-rer-si]
v. pron. corrersi dietro l'uno con l'altro: i bambini si rincorrevano sul prato.
rincorsa [rin-cór-sa]
n.f. piccola corsa per prendere lo slancio: prese la rincorsa e saltò il muretto.
rincorsi [rin-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rincorso [rin-cór-so]
part. pass.
► rincorrere.
rincrebbe [rin-créb-be]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► rincrescere.
rincrescere [rin-cré-sce-re]
v. intrans. (pres. rincresce; si coniuga come crescere) causare dispiacere: mi rincresce di non poter venire al cinema, ma devo studiare.
rincrescimento [rin-cre-sci-mén-to]
n.m. grande dispiacere: vi esprimo il mio rincrescimento per l'accaduto
SIN afflizione, rammarico, rimorso.
rincresciuto [rin-cre-sciù-to]
part. pass. ► rincrescere.
rincretinire [rin-cre-ti-nì-re]
v. trans. (pres. io rincretinisco, tu rincretinisci) far diventare cretino, istupidire: tutti questi conti mi hanno rincretinita
■ v. intrans. (aus. essere) diventare cretino
■ rincretinirsi [rin-cre-ti-nìr-si]
v. pron. rimbecillire, diventare cretino: che fai, ti sei rincretinito?
rinculare [rin-cu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rinculo) andare all'indietro per contraccolpo: il cannone rincula quando spara un proiettile
• indietreggiare: di fronte alla staccionata il cavallo rinculava.
rinculo [rin-cù-lo]
n.m. colpo all'indietro di un'arma da fuoco nel momento dello sparo: il rinculo del fucile per poco lo fece cadere.
rincuorare [rin-cuo-rà-re]
v. trans. (pres. io rincuoro) ridare coraggio, confortare: le tue parole mi rincuorano.
rinfacciare [rin-fac-cià-re]
v. trans. (pres. io rinfaccio, tu rinfacci)
1 ricordare con tono di rimprovero: mi rinfaccia continuamente le mie colpe
2 ricordare a qualcuno di avergli fatto un favore: ti fa un piacere e poi te lo rinfaccia.
rinfocolare [rin-fo-co-là-re]
v. trans. (pres. io rinfocolo) riaccendere, ravvivare: rinfocolare un desiderio, una passione.
rinforzare [rin-for-zà-re]
v. trans. (pres. io rinforzo) rendere più forte, più resistente: rinforzare un muro di sostegno
SIN fortificare, irrobustire, rafforzare
CONTR indebolire
■ rinforzarsi [rin-for-zàr-si]
v. pron. diventare più forte: con la cura ricostituente il suo organismo si è rinforzato.
rinforzo [rin-fòr-zo]
n.m.
1 aiuto, appoggio, sostegno: mettere un rinforzo alle sedie
2 al pl. rinforzi, truppe che vengono in aiuto: se non fossero arrivati i rinforzi, avremmo perso.
rinfrancare [rin-fran-cà-re]
v. trans. (pres. io rinfranco, tu rinfranchi) ridare fiducia, coraggio; rassicurare: tentava di rinfrancare l'amico deluso; la buona notizia lo rinfrancò
■ rinfrancarsi [rin-fran-càr-si]
v. pron. riacquistare fiducia, coraggio.
rinfrescare [rin-fre-scà-re]
v. trans. (pres. io rinfresco, tu rinfreschi) rendere fresco: ho aperto le finestre per rinfrescare l'ambiente
■ v. intrans. impers. (aus. essere) diventare più fresco, detto del clima: di notte rinfresca
■ rinfrescarsi [rin-fre-scàr-si]
v. pron.
1 diventare più fresco: dopo la pioggia l'aria si è rinfrescata
2 rifl. lavarsi, ripulirsi: prima di andare a cena, devo rinfrescarmi un po’.
rinfresco [rin-fré-sco]
n.m. (pl. rinfreschi) distribuzione di bevande e spuntini in occasione di feste, ricevimenti e altro: dopo l'inaugurazione ci sarà un rinfresco.
rinfusa [rin-fù-ṣa] si usa solo nell'espressione alla rinfusa, in modo disordinato: ho messo alla rinfusa la roba in valigia.
ring [pr. ring; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. pedana di forma quadrata, circondata da corde sui quattro lati; è lo spazio in cui combattono i pugili e i lottatori: salire sul ring
SIN quadrato.
ringalluzzire [rin-gal-luz-zì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ringalluzzisco, tu ringalluzzisci) diventare fiero, pieno di entusiasmo: dopo quel successo è ringalluzzito.
ringhiare [rin-ghià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ringhio, tu ringhi) detto dei cani, fare un verso minaccioso mostrando i denti
• in senso figurato, parlare in modo rabbioso.
ringhiera [rin-ghiè-ra]
n.f. parapetto di metallo o di legno: reggersi alla ringhiera delle scale; la ringhiera del balcone.
ringhio [rìn-ghio]
n.m. verso minaccioso del cane.
ringhioso [rin-ghió-so]
agg. che ringhia: stai alla larga da quel cane ringhioso.
ringiovanire [rin-gio-va-nì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ringiovanisco, tu ringiovanisci) acquistare l'aspetto di una persona più giovane: da quando ha cambiato lavoro è ringiovanito
CONTR invecchiare
■ v. trans. far sembrare più giovane: questa nuova pettinatura ti ringiovanisce.
ringraziamento [rin-gra-zia-mén-to]
n.m. il ringraziare; le parole con cui si esprime gratitudine: biglietto di ringraziamento; esprimiamo i nostri più sinceri ringraziamenti.
ringraziare [rin-gra-zià-re]
v. trans. (pres. io ringrazio, tu ringrazi) esprimere riconoscenza e gratitudine per qualcosa che si è ricevuto: ti ringrazio per il bel regalo.
rinite [ri-nì-te]
n.f. raffreddore; si dice nel linguaggio medico.
rinnegare [rin-ne-gà-re]
v. trans. (pres. io rinnego, tu rinneghi) non riconoscere più come propria una fede, una teoria ecc.; sconfessare: ha rinnegato i suoi princìpi
• respingere, non voler più avere a che fare con una persona alla quale si era legati da affetto o parentela: rinnegare un amico
SIN disconoscere, rifiutare, ripudiare, tradire
► abiurare.
rinnovabile [rin-no-và-bi-le]
agg. che può essere rinnovato
• energie rinnovabili, (o solo rinnovabili), che sono sempre disponibili e non si esauriscono (come quella del sole, del vento, del calore della terra e del mare)
• energie non rinnovabili, che sono destinate a esaurirsi (come quella del petrolio, del carbone e dei gas naturali).
rinnovamento [rin-no-va-mén-to]
n.m. l'azione di rinnovare, di rimettere a nuovo; specialmente in senso figurato: rinnovamento culturale, spirituale.
rinnovare [rin-no-và-re]
v. trans. (pres. io rinnovo)
1 cambiare, rimettere a nuovo: rinnovare il guardaroba, l'arredamento della casa
SIN rimodernare
2 ripetere, fare di nuovo: il contratto di lavoro è stato rinnovato per altri due anni; ti rinnovo le mie scuse
SIN replicare, rifare
■ rinnovarsi [rin-no-vàr-si]
v. pron.
1 cambiare, trasformarsi: la linea di prodotti si è rinnovata
2 ripetersi: è un fenomeno che si rinnova ogni anno.
rinnovo [rin-nò-vo]
n.m.
1 il rinnovare, il rimodernare: il rinnovo dei locali
2 ripetizione, rifacimento: il rinnovo di un contratto.
rino- [rì-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "naso": rinoplastica, rinite.
-rino [rì-no]
suffisso forma parole composte con il significato di "naso": otorino.
rinoceronte [ri-no-ce-rón-te]
n.m. grosso mammifero con uno o due corni sul naso: rinoceronte indiano, africano.
rinomato [ri-no-mà-to]
agg. celebre, famoso: un ristorante rinomato in tutta la città.
rinoplastica [ri-no-plà-sti-ca]
n.f. intervento di chirurgia plastica al naso, per togliere difetti o migliorare la forma.
rinsaldare [rin-sal-dà-re]
v. trans. rendere più saldo, più solido; rafforzare: rinsaldare il legame tra due persone
■ rinsaldarsi [rin-sal-dàr-si]
v. pron. diventare più saldo, più solido; rafforzarsi: la nostra amicizia si è rinsaldata.
rinsavire [rin-sa-vì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rinsavisco, tu rinsavisci) ritornare ragionevole, assennato; mettere giudizio.
rinsecchire [rin-sec-chì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io rinsecchisco, tu rinsecchisci) diventare secco, prosciugarsi: stando al sole la frutta si è rinsecchita
• diventare magro: invecchiando Mario è rinsecchito.
rintanarsi [rin-ta-nàr-si]
v. pron. andare nella propria tana
• rifugiarsi, nascondersi: per la paura di essere scoperti, i ladri si rintanarono nel bosco
► stanare.
rintoccare [rin-toc-cà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io rintocco, tu rintocchi) detto di una campana, battere diversi colpi.
rintocco [rin-tóc-co]
n.m. (pl. rintocchi) ciascuno dei colpi battuti da una campana o da un orologio: quando è mezzogiorno la pendola batte dodici rintocchi.
rintontito [rin-ton-tì-to]
agg. (f. rintontita) si dice di chi è diventato tonto, stordito: è rintontito per i colpi ricevuti.
rintracciare [rin-trac-cià-re]
v. trans. (pres. io rintraccio, tu rintracci)
1 trovare seguendo le tracce: i cani da caccia aiutano a rintracciare la selvaggina
2 trovare dopo una lunga ricerca: finalmente sono stati rintracciati i bambini scomparsi.
rintronare [rin-tro-nà-re]
v. trans. (pres. io rintrono) assordare, stordire: le sua urla mi rintronano
■ v. intrans. (aus. essere) rimbombare, risuonare molto forte: il tuono rintrona sulle montagne.
rintronato [rin-tro-nà-to]
agg. stordito, confuso: essere rintronati dalla stanchezza.
rintuzzare [rin-tuz-zà-re]
v. trans.
1 respingere: rintuzzare un attacco nemico
• reprimere, soffocare: rintuzzare l'orgoglio, la superbia
2 ribattere: rintuzzare le critiche
SIN confutare, controbattere.
rinuncia [ri-nùn-cia]
n.f. (pl. rinunce)
1 il rinunciare, il decidere di non fare più una cosa: la rinuncia del campione renderà la gara poco interessante
SIN abbandono, rifiuto
2 al pl. rinunce, privazioni, sacrifici: dobbiamo fare molte rinunce per tirare avanti.
rinunciare [ri-nun-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rinuncio, tu rinunci)
1 rifiutare qualcosa che si ha o che si potrebbe avere o fare: ha rinunciato al lavoro perché vuole cambiare; rinunciare a un premio, a un viaggio
2 fare a meno di qualcosa: posso fare qualsiasi sacrificio, ma non rinuncio al caffè.
rinunzia, rinunziare ► rinuncia, ► rinunciare.
rinvasare [rin-va-ṣà-re]
v. trans. mettere una pianta in un altro vaso: bisogna rinvasare l'azalea.
rinvenga [rin-vèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ rinvengo [rin-vèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► rinvenire.
rinvenire [rin-ve-nì-re]
v. trans. (pres. io rinvengo; si coniuga come venire) trovare, scoprire: durante lo scavo archeologico hanno rinvenuto una statua di bronzo
■ v. intrans. (aus. essere)
1 riprendere i sensi: era svenuta per l'emozione, ma è rinvenuta subito
CONTR svenire
2 ritornare fresco e morbido, detto di una cosa: lascia l'insalata nell'acqua per un po’, vedrai che rinviene.
rinvenni [rin-vén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ rinvenuto [rin-ve-nù-to]
part. pass.
❒ rinverrai [rin-ver-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ rinverrei [rin-ver-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ rinverresti [rin-ver-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ rinverrò [rin-ver-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► rinvenire.
rinviare [rin-vi-à-re]
v. trans. (pres. io rinvio, tu rinvii)
1 spostare a un'altra data: l'assemblea è stata rinviata perché non c'era il numero legale di partecipanti
SIN differire, prorogare, rimandare
CONTR anticipare
2 rimandare indietro: il negoziante ha rinviato alla fabbrica la merce difettosa
SIN rispedire.
rinvieni [rin-viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► rinvenire.
rinvigorire [rin-vi-go-rì-re]
v. trans. (pres. io rinvigorisco, tu rinvigorisci) ridare vigore, rendere più forte: rinvigorire i muscoli
SIN corroborare
CONTR indebolire
■ v. intrans. (aus. essere) riprendere forza, rifiorire.
rinvio [rin-vì-o]
n.m. (pl. rinvii)
1 spostamento a un'altra data, più in là nel tempo: mi hanno comunicato il rinvio dell'esame a martedì
SIN differimento, proroga
CONTR anticipo
2 il mandare indietro; respinta: il rinvio del portiere.



rio [rì-o]
n.m. (pl. rii) piccolo fiume, ruscello.
riò [ri-ò]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► riavere.
rionale [ri-o-nà-le]
agg. di rione, di quartiere: mercato rionale.
rione [ri-ó-ne]
n.m. parte di una città, quartiere: abito in un rione alla periferia di Roma.
riordinare [ri-or-di-nà-re]
v. trans. (pres. io riordino) rimettere in ordine: cerca di riordinare il tuo armadio, perché c'è una grande confusione
SIN rassettare.
riottoso [ri-ot-tó-so]
agg. che si arrabbia e litiga facilmente; poco docile.
ripa [rì-pa]
n.f. sponda di un fiume, riva.
ripagare [ri-pa-gà-re]
v. trans. (pres. io ripago, tu ripaghi)
1 ricompensare: ti sembra questo il modo di ripagare i miei sacrifici?
2 pagare una cosa di un'altra persona, che abbiamo rotto o perduto; risarcire: mi hai rotto lo stereo e adesso me lo ripaghi.
riparare1 [ri-pa-rà-re]
v. trans.
1 trovare un rimedio: dobbiamo riparare il danno che abbiamo fatto
• riparare una materia a settembre, sostenere l'esame di riparazione a settembre
SIN ovviare, rimediare
2 aggiustare: devo far riparare la ruota della mia bicicletta perché è bucata
SIN accomodare
3 proteggere, difendere: gli occhiali scuri riparano gli occhi dal sole
■ v. intrans. (aus. avere) rimediare: riparare agli errori commessi
■ ripararsi [ri-pa-ràr-si]
v. pron. rifl. mettersi al riparo, proteggersi: l'ombrello serve a ripararsi dalla pioggia.
riparare2 [ri-pa-rà-re]
v. intrans. (aus. essere) rifugiarsi, nascondersi: i fuggiaschi ripararono in Francia.
riparato [ri-pa-rà-to]
agg. che offre riparo, che è al sicuro: siamo approdati in una baia riparata.
riparazione [ri-pa-ra-zió-ne]
n.f.
1 il riparare; aggiustatura: la riparazione del motore mi è costata parecchio
2 esami di riparazione, esami che consentono di rimediare al giudizio insufficiente ottenuto alla fine dell'anno.
riparo [ri-pà-ro]
n.m.
1 protezione, difesa; ciò che serve a riparare: appena si è messo a piovere, la gente ha cercato riparo sotto i portici; un riparo di fortuna
2 rimedio: porre riparo a una situazione spiacevole
• correre ai ripari, cercare di rimediare.
ripartire1 [ri-par-tì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io riparto) partire di nuovo: sono appena arrivata e devo già ripartire.
ripartire2 [ri-par-tì-re]
v. trans. (pres. io ripartisco, tu ripartisci) dividere in più parti, spartire: il guadagno netto verrà ripartito fra tutti i soci.
ripartizione [ri-par-ti-zió-ne]
n.f. divisione, suddivisione: ripartizione delle quote da pagare, degli incarichi.
ripassare [ri-pas-sà-re]
v. intrans. (aus. essere) passare di nuovo: sono ripassato da casa sua, ma non era ancora arrivato
■ v. trans. rileggere, rivedere, ripetere per ricordare meglio: ripassare due capitoli di storia.
ripasso [ri-pàs-so]
n.m. il ripassare una materia o un argomento già studiato per fissarlo nella memoria: prima di iniziare la nuova lezione, l'insegnante ha fatto un ripasso generale.
ripensamento [ri-pen-sa-mén-to]
n.m. il cambiare idea: ho avuto un ripensamento: non parto più.
ripensare [ri-pen-sà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ripenso) pensare di nuovo, riflettere: ripensava a ciò che aveva sentito
• ripensarci, cambiare opinione: ripensandoci, è meglio che io resti a casa.
ripercosse [ri-per-còs-se]
pass. rem. (3ª pers. sing. esso si ripercosse)
❒ ripercosso [ri-per-còs-so]
part. pass.
► ripercuotersi.
ripercuotersi [ri-per-cuò-ter-si]
v. pron. (pres. io mi ripercuoto)
1 detto di suono, rimbombare, diffondersi: il boato si ripercosse in tutta la zona
2 avere delle conseguenze; ricadere: le incertezze politiche si ripercuotono sull'economia
SIN riflettersi.
ripercussione [ri-per-cus-sió-ne]
n.f. conseguenza, effetto: le ripercussioni dell'instabilità politica sui mercati
SIN contraccolpo.
ripescaggio [ri-pe-scàg-gio]
n.m. recupero di qualcosa che è stato escluso o abbandonato: le squadre che non si sono classificate al primo turno andranno al ripescaggio.
ripescare [ri-pe-scà-re]
v. trans. (pres. io ripesco, tu ripeschi)
1 tirare fuori dall'acqua: nel lago è stata ripescata la carcassa dell'auto
2 recuperare, ritrovare: ho ripescato dalla soffitta un vecchio quaderno di scuola.
ripetente [ri-pe-tèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di uno studente che ripete un anno scolastico, perché è stato bocciato: nella mia classe non c'è nessun ripetente.
ripetere [ri-pè-te-re]
v. trans. (pres. io ripeto)
1 fare di nuovo: quest'anno ripeterà la prima media
SIN reiterare, replicare, rifare
2 dire un'altra volta: non ho capito, mi puoi ripetere il tuo nome?
• ripetere la lezione, ripassare
■ ripetersi [ri-pè-ter-si]
v. pron.
1 capitare di nuovo, tornare a succedere: si è ripetuta la catastrofe di dieci anni fa
2 rifl. tornare a fare o a dire le stesse cose: nelle ultime opere l'artista si ripete.
ripetitivo [ri-pe-ti-tì-vo]
agg. che ripete le stesse cose, noioso, monotono: un discorso ripetitivo
► ridondante.
ripetitore [ri-pe-ti-tó-re]
n.m. apparecchio che riceve i segnali radio e li trasmette più forti: ripetitore televisivo.
ripetizione [ri-pe-ti-zió-ne]
n.f.
1 il ripetere; replica: ripetizione di una classe, di una gara; nel tuo tema ci sono troppe ripetizioni, frasi o parole ripetute
• a ripetizione, senza sosta: la mitragliatrice spara colpi a ripetizione
2 lezione privata data a studenti in difficoltà: prendere ripetizioni di latino.
ripetuto [ri-pe-tù-to]
agg. fatto o detto più volte
• numeroso, frequente: dopo ripetuti inviti si è decisa a venire
■ ripetutamente [ri-pe-tu-ta-mén-te]
avv. più volte: ti ho chiamato ripetutamente, ma non mi hai sentito.
ripianare [ri-pia-nà-re]
v. trans. annullare, pareggiare: ripianare un debito
SIN estinguere, saldare.
ripiano [ri-pià-no]
n.m.
1 piano orizzontale di uno scaffale o di un mobile: ho messo tutti i miei libri sui ripiani della libreria
2 zona pianeggiante di un terreno in pendio.
ripicca [ri-pìc-ca]
n.f. dispetto fatto per reazione a uno sgarbo o un'offesa ricevuti: tu le hai nascosto il diario e lei, per ripicca, ha fatto sparire il tuo giubbotto.
ripido [rì-pi-do]
agg. molto inclinato: una ripida strada porta al rifugio
SIN erto.
ripiegare [ri-pie-gà-re]
v. trans. (pres. io ripiego, tu ripieghi)
1 piegare più volte: ho ritirato e ripiegato le lenzuola
2 piegare, abbassare: ripiegare le ali
■ v. intrans. (aus. avere)
1 ritornare indietro, ritirarsi: le truppe sono costrette a ripiegare
2 adattarsi, accontentarsi: abbiamo dovuto ripiegare su un appartamento più modesto ma già arredato
■ ripiegarsi [ri-pie-gàr-si]
v. pron. piegarsi, incurvarsi.
ripiego [ri-piè-go]
n.m. (pl. ripieghi) soluzione a cui bisogna adattarsi anche se non è del tutto soddisfacente; via d'uscita: è un ripiego, ma accontentiamoci; una sistemazione di ripiego
SIN appiglio, rimedio.
ripieno [ri-piè-no]
agg.
1 imbottito, farcito: fagottini di carne ripieni di carciofi
2 completamente pieno: un cassetto ripieno di scartoffie
CONTR vuoto
■ n.m. l'insieme degli ingredienti usati per farcire determinati cibi: dolcetti con ripieno di cioccolato.
riponessi [ri-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ riponesti [ri-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ riponevo [ri-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ riponga [ri-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ ripongo [ri-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ riponi [ri-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► riporre.
ripopolare [ri-po-po-là-re]
v. trans. (pres. io ripopolo) popolare di nuovo, riempire di esseri viventi: ripopolare le campagne.
riporre [ri-pór-re]
v. trans. (pres. io ripongo; si coniuga come porre)
1 rimettere a posto: aiutami a riporre le tazze e i piatti nella credenza
• mettere in un posto sicuro: riporre i gioielli nella cassaforte
2 mettere, affidare, concentrare: ho riposto tutta la mia fiducia in te.
riportare [ri-por-tà-re]
v. trans. (pres. io riporto)
1 portare di nuovo:  questa giacca non è pulita: riportala in lavanderia
2 portare indietro: dopo il film ti riporto a casa io
SIN ricondurre
3 restituire: ti ho riportato l'ombrello che mi avevi prestato
SIN rendere
4 riferire, raccontare: mi hanno riportato quello che hai detto di me
• riferito a un documento, citare, contenere: il sito riporta la notizia
5 ottenere: agli esami ha riportato un giudizio positivo
• subire: nel trauma ha riportato la frattura della tibia.
riporto [ri-pòr-to]
n.m.
1 nell'addizione, la cifra che si aggiunge alla colonna delle decine o delle centinaia ancora da sommare, quando la somma delle unità supera il 9: nove più sei fa quindici, scrivo cinque col riporto di uno
2 cane da riporto, cane addestrato a recuperare la selvaggina uccisa
3 lungo ciuffo di capelli pettinato in modo da coprire la testa pelata.
riposante [ri-po-sàn-te]
agg. che dà un senso di tranquillità e di riposo: la vista del lago è molto riposante
SIN rilassante.
riposare [ri-po-sà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io riposo)
1 sospendere un'attività faticosa; fare una pausa: dopo sei ore di lavoro è giusto riposare
SIN distendersi, fermarsi, rilassarsi
CONTR affaccendarsi, affaticarsi, stancarsi
2 dormire: mia madre sta riposando
• essere sepolto: mio nonno riposa in un piccolo cimitero di montagna
■ v. trans. non affaticare: questi occhiali riposano la vista
■ riposarsi [ri-po-sàr-si]
v. pron. rifl. fare una pausa e rilassarsi per riacquistare le energie: non vedo l'ora di andare in vacanza a riposarmi.
riposi1 [ri-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riporre.
riposi2 [ri-pò-si]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► riposare.
riposo [ri-pò-so]
n.m. interruzione di un'attività per riprendere le energie: hai bisogno di un periodo di riposo
• andare a riposo, andare in pensione
• sonno: buon riposo!
• casa di riposo, istituto in cui vivono persone anziane, ospizio
SIN ozio, quiete, relax, rilassamento; pausa, sosta, tregua
CONTR fatica, lavoro, stanchezza
■ escl. comando che si dà ai militari o a chi fa ginnastica, perché prenda una posizione rilassata, con la gamba sinistra avanti e le braccia dietro la schiena
► attenti.
ripostiglio [ri-po-stì-glio]
n.m. locale dove si tengono le cose che si usano ogni tanto: gli attrezzi per il giardinaggio sono nel ripostiglio
SIN sgabuzzino.
riposto [ri-pó-sto]
part. pass. ► riporre.
riprendere [ri-prèn-de-re]
v. trans. (pres. io riprendo; si coniuga come prendere)
1 prendere di nuovo: vai a riprendere il cane prima che scappi
• recuperare: ho ripreso le cassette che ti avevo prestato; lasciateci riprendere fiato
• riprendere i sensi, riaversi dopo uno svenimento
2 ricominciare dopo un periodo di interruzione: riprendere l'attività sportiva; ho ripreso a studiare pianoforte dopo due anni
3 sgridare, rimproverare: sono stato ripreso dall'insegnante perché disturbavo
SIN ammonire
4 filmare, fotografare: ho ripreso alcune scene dello spettacolo
■ v. intrans. (aus. essere) ricominciare: i lavori sono ripresi nel pomeriggio; è ripreso a piovere
■ riprendersi [ri-prèn-der-si]
v. pron.
1 tornare a una condizione positiva dopo un periodo di crisi: l'economia si sta riprendendo
2 recuperare le forze; ristabilirsi: si è ripreso in fretta dall'influenza
• riaversi, tornare in sé: riprendersi da uno spavento.
ripresa [ri-pré-sa]
n.f.
1 il riprendere; nuovo inizio di un'attività dopo un'interruzione: la ripresa dei colloqui di pace
2 ritorno a una condizione positiva dopo un periodo di crisi: l'economia italiana è in ripresa
• recupero: dopo la malattia la ripresa è stata lenta
3 capacità di un motore di accelerare rapidamente: questa macchina ha una buona ripresa
SIN scatto, spunto
4 il secondo tempo di una partita di calcio: il gol è arrivato al 75° della ripresa
• ciascuna parte di un incontro di pugilato: il pugile si è aggiudicato l'incontro per k.o. alla terza ripresa
SIN round
5 il filmare, il riprendere con la cinepresa o la videocamera; la scena filmata: domani cominceranno le riprese degli esterni.
ripresi [ri-pré-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ ripreso [ri-pré-so]
part. pass.
► riprendere.
ripristinare [ri-pri-sti-nà-re]
v. trans. (pres. io ripristino) rimettere nelle condizioni di prima; rimettere in vigore: ripristinare una legge; ripristinare l'ordine
SIN ricostituire, ristabilire.
riprodotto [ri-pro-dót-to]
part. pass.
❒ riproduca [ri-pro-dù-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ riproducessi [ri-pro-du-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ riproducesti [ri-pro-du-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ riproducevo [ri-pro-du-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ riproduco [ri-pro-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► riprodurre.
riprodurre [ri-pro-dùr-re]
v. trans. (pres. io riproduco; si coniuga come produrre)
1 eseguire una copia di un'opera originale: una famosa statua riprodotta in molti esemplari
• riprodurre un testo, stamparlo
2 rappresentare, raffigurare: i suoi quadri riproducono soprattutto scene di vita familiare
■ riprodursi [ri-pro-dùr-si]
v. pron. rifl. generare individui della stessa specie: molte specie di animali si riproducono più volte all'anno.
riprodussi [ri-pro-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riprodurre.
riproduttivo [ri-pro-dut-tì-vo]
agg. che riguarda la riproduzione, che serve alla riproduzione: apparato riproduttivo.
riproduttore [ri-pro-dut-tó-re]
agg. (f. riproduttrice) che serve a riprodurre: apparato riproduttore, l'insieme degli organi destinati alla riproduzione animale e vegetale
■ n.m. apparecchio che riproduce suoni e immagini.
riproduzione [ri-pro-du-zió-ne]
n.f.
1 immagine riprodotta, copia: una riproduzione della Gioconda di Leonardo
SIN facsimile, imitazione, rifacimento; falso
2 generazione di nuovi individui della stessa specie: per molti animali la primavera è il periodo della riproduzione
SIN procreazione, proliferazione.
ripromesso [ri-pro-més-so]
part. pass. ► ripromettere.
ripromettersi [ri-pro-mét-ter-si]
v. pron. (pres. io mi riprometto; si coniuga come mettere) prefiggersi, avere l'intenzione: mi sono ripromesso di venirla a trovare più spesso.
ripromisi [ri-pro-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing. io mi ripromisi) ► ripromettere.
riprova [ri-prò-va]
n.f. conferma, verifica: ho avuto la riprova della sua fedeltà
• a riprova del fatto che, a conferma.
riprovare1 [ri-pro-và-re]
v. trans. (pres. io riprovo) provare di nuovo: riprova il vestito con questa giacca
■ v. intrans. ritentare: ho riprovato a chiamarla, ma non risponde nessuno.
riprovare2 [ri-pro-và-re]
v. trans. (pres. io riprovo) disapprovare, biasimare, dare un giudizio negativo: riprovare il comportamento di qualcuno
CONTR approvare.
riprovazione [ri-pro-va-zió-ne]
n.f. condanna, disapprovazione, biasimo.
riprovevole [ri-pro-vé-vo-le]
agg. che merita disapprovazione e condanna: un comportamento riprovevole
SIN deplorevole, deprecabile
CONTR ammirevole, lodevole.
ripudiare [ri-pu-dià-re]
v. trans. (pres. io ripudio, tu ripudi) respingere, non voler più avere a che fare con una persona alla quale si era legati da affetto o parentela: ripudiare la moglie, un amico
• non riconoscere più come proprio, rinnegare: ripudiare un ideale
SIN sconfessare.
ripugnante [ri-pu-gnàn-te]
agg. che fa schifo, che disgusta: un mostro ripugnante
SIN disgustoso, repellente, ributtante, rivoltante, schifoso
CONTR attraente, gradevole, piacevole.
ripugnare [ri-pu-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare schifo, disgustare: mi ripugna mangiare quella roba; l'idea di incontrare quella persona le ripugnava.
ripulire [ri-pu-lì-re]
v. trans. (pres. io ripulisco, tu ripulisci)
1 pulire di nuovo: non entrare con le scarpe sporche altrimenti devo ripulire il pavimento
• riordinare, pulire: ripulire la casa
2 rubare tutto: sono entrati i ladri e gli hanno ripulito l'appartamento.
ripulsione [ri-pul-sió-ne] ► repulsione.
riquadro [ri-quà-dro]
n.m. spazio quadrato su una superficie: un soffitto a riquadri
• profilo quadrato, cornice: nel riquadro sono indicati i prezzi attuali.
riqualificare [ri-qua-li-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io riqualifico, tu riqualifichi) dare una nuova funzione o un aspetto migliore: riqualificare un'area urbana
• riqualificare un operaio, dargli una nuova qualifica e quindi una nuova funzione nel lavoro.
RIS [pr. ris]
n.m. inv. reparto dei carabinieri specializzato nelle investigazioni scientifiche
ETIM è la sigla di Reparto Investigazioni Scientifiche.
risa [rì-sa]
pl. ► riso¹.
risacca [ri-sàc-ca]
n.f. movimento delle onde del mare che ritornano indietro e si infrangono contro le onde in arrivo: lasciarsi cullare dal rumore della risacca.
risaia [ri-sà-ia]
n.f. terreno coltivato a riso
► mondina.
risalente [ri-sa-lèn-te]
agg. che risale a un certo periodo del passato: un vaso risalente al I secolo avanti Cristo.
risalga [ri-sàl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ risalgo [ri-sàl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► risalire.
risalire [ri-sa-lì-re]
v. trans. (pres. io risalgo; si coniuga come salire)
1 salire di nuovo: risalire le scale
CONTR discendere
2 seguire un corso d'acqua in direzione della sorgente: abbiamo risalito il fiume per due chilometri
■ v. intrans. (aus. essere)
1 salire di nuovo: risalire in macchina
2 trovare, individuare: non è stato possibile risalire alle cause dell'incidente
3 essere accaduto in un determinato momento del passato: la sua morte risale a tre giorni fa
• essere stato fatto in un determinato momento del passato: una chiesa che risale al XII secolo.
risalita [ri-sa-lì-ta]
n.f. il risalire: impianti di risalita, seggiovie, ski-lift e funivie, con cui gli sciatori salgono in cima alle piste.
risaltare [ri-sal-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) essere molto evidente, spiccare: quando sei abbronzata i tuoi occhi azzurri risaltano ancora di più
SIN emergere, spiccare, staccare.
risalto [ri-sàl-to]
n.m. spicco, rilievo
• mettere in risalto, far spiccare: l'abbronzatura mette in risalto i suoi denti bianchi.
risanare [ri-sa-nà-re]
v. trans.
1 far tornare in buona salute; guarire: l'aria del mare mi ha risanato in pochi giorni
2 rimettere in sesto, migliorare: risanare il bilancio dello Stato
• rendere coltivabile; bonificare: hanno risanato alcune zone paludose.
risaputo [ri-sa-pù-to]
agg. noto a tutti, conosciuto: è risaputo che ha avuto quel posto grazie a una raccomandazione.
risarcimento [ri-sar-ci-mén-to]
n.m. somma che viene pagata per compensare un danno: ho avuto dall'assicurazione il risarcimento per i danni provocati dalla grandine
SIN indennizzo, rimborso.
risarcire [ri-sar-cì-re]
v. trans. (pres. io risarcisco, tu risarcisci) ripagare un danno: risarcire la riparazione dell'automobile
• rimborsare qualcuno per un danno arrecato: devono risarcire il proprietario del locale per i vetri che hanno rotto
SIN rifondere, ripagare.
risata [ri-sà-ta]
n.f. riso prolungato e rumoroso: a quella scena il pubblico è scoppiato in una risata
| dimin. risatina; pegg. risataccia.
riscaldamento [ri-scal-da-mén-to]
n.m.
1 il riscaldare: per il riscaldamento della casa usiamo la stufa a legna
• impianto per riscaldare un ambiente: si è rotto un tubo del riscaldamento
• riscaldamento centralizzato, impianto di riscaldamento per un intero palazzo; riscaldamento autonomo, impianto di riscaldamento indipendente per ogni appartamento
CONTR raffreddamento
2 riscaldamento globale, aumento della temperatura terrestre causato dall'effetto serra
3 ginnastica che serve per scaldare i muscoli e prepararli a compiere uno sforzo
► bruciatore, caldaia, calorifero, radiatore, stufa, termosifone.
riscaldare [ri-scal-dà-re]
v. trans.
1 rendere caldo: il sole riscalda la terra con i suoi raggi
• far tornare caldo: la cena è ormai fredda, te la riscaldo?
• far aumentare la temperatura di un ambiente: riscaldare una stanza con la stufa
CONTR raffreddare
2 eccitare, infiammare: la discussione ha riscaldato gli animi
■ riscaldarsi [ri-scal-dàr-si]
v. pron.
1 diventare caldo: sotto il sole la pietra si riscalda
2 arrabbiarsi, perdere la calma: si riscalda facilmente quando si parla di politica
SIN eccitarsi, infiammarsi
3 rifl. scaldare il proprio corpo: riscaldarsi al fuoco del caminetto.
riscattare [ri-scat-tà-re]
v. trans.
1 pagare una somma di denaro per riavere indietro una persona o una cosa che altri trattengono; recuperare, liberare: pagare una somma per riscattare un prigioniero
2 liberare dal male, dal disonore: riscattare dal peccato
SIN redimere; riabilitare
■ riscattarsi [ri-scat-tàr-si]
v. pron. rifl. liberarsi da una colpa, dal disonore: con un gesto eroico si è riscattato agli occhi di tutti.
riscatto [ri-scàt-to]
n.m. somma pagata o richiesta per liberare qualcuno: i banditi chiesero un forte riscatto ai familiari del rapito.
rischiarare [ri-schia-rà-re]
v. trans. rendere chiaro: la luna rischiara la notte
• rischiarare la voce, renderla più nitida
SIN illuminare, schiarire
CONTR offuscare, oscurare.
rischiare [ri-schià-re]
v. trans. (pres. io rischio, tu rischi) mettere in pericolo: ha rischiato la vita per salvare un bambino che stava annegando
■ v. intrans. (aus. avere) correre il rischio: ha rischiato di perdere tutto con un investimento sbagliato.
rischio [rì-schio]
n.m. possibilità di andare incontro a qualcosa di spiacevole, di dannoso, di grave; pericolo: senza vaccinazione il rischio di prendere una malattia è alto
• correre il rischio, rischiare: se vai così forte in macchina corri il rischio di avere un incidente
• agire a proprio rischio e pericolo, essendo consapevole delle possibili conseguenze negative delle proprie azioni
• a rischio di, col pericolo di.
rischioso [ri-schió-so]
agg. pericoloso, pieno di rischio: è molto rischioso andare veloci sulla strada ghiacciata.
risciacquare [ri-sciac-quà-re]
v. trans. (pres. io risciacquo) passare in acqua pulita per eliminare il sapone: prima di stendere i panni devi risciacquarli a fondo.
risciacquo [ri-sciàc-quo]
n.m. l'azione di risciacquare; una delle fasi del lavaggio automatico della lavatrice o della lavastoviglie: risciacquo per capi delicati.
risciò [ri-sciò]
n.m. inv. piccola carrozza con due ruote, che viene tirata da una persona; è comune in Oriente, specialmente in Cina.
riscontrare [ri-scon-trà-re]
v. trans. (pres. io riscontro)
1 trovare dopo un attento esame: i tecnici hanno riscontrato delle irregolarità nel funzionamento dell'impianto
SIN accertare, cogliere, notare, osservare, rilevare
2 verificare, controllare: riscontrare un motore
3 mettere a confronto due cose per trovare somiglianze e differenze: riscontrare una copia con l'originale
SIN paragonare, raffrontare.
riscontro [ri-scón-tro]
n.m.
1 il mettere a confronto, controllo: fare il riscontro dei documenti
2 lettera di risposta: attendiamo un vostro riscontro
3 riprova, conferma, corrispondenza: la tua ipotesi non trova riscontro nei fatti.
riscoperta [ri-sco-pèr-ta]
n.f. nuovo interesse per qualcosa o qualcuno che si era dimenticato: la riscoperta dei classici della letteratura.
riscossa [ri-scòs-sa]
n.f. riconquista di ciò che si era perduto; rivincita: l'esercito si preparava alla riscossa
• alla riscossa!, incitazione a combattere, a lottare
SIN contrattacco, controffensiva.
riscossi [ri-scòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► riscuotere.
riscossione [ri-scos-sió-ne]
n.f. l'azione di ritirare denaro; incasso: riscossione delle tasse
SIN esazione
CONTR pagamento, versamento.
riscosso [ri-scòs-so]
part. pass. ► riscuotere.
riscuotere [ri-scuò-te-re]
v. trans. (pres. io riscuoto; si coniuga come scuotere)
1 ritirare, incassare denaro: il padrone di casa riscuote l'affitto
SIN intascare, percepire
CONTR pagare, versare
2 ottenere, riportare: uno spettacolo che ha riscosso il favore del pubblico
SIN conseguire
■ riscuotersi [ri-scuò-ter-si]
v. pron. rianimarsi, ritornare in sé bruscamente: si riscosse dal torpore sentendo il pianto del bambino.
risentimento [ri-sen-ti-mén-to]
n.m.
1 odio e rabbia che rimangono nell'animo: provava del risentimento verso chi l'aveva offesa
SIN ostilità, rancore
2 leggero dolore: risentimento muscolare dovuto allo sforzo prolungato.
risentire [ri-sen-tì-re]
v. trans. (pres. io risento) sentire di nuovo: ho risentito lo stesso rumore di prima
■ v. intrans. (aus. avere) subire le conseguenze di qualcosa: il suo fisico ha risentito del cambiamento di clima
■ risentirsi [ri-sen-tìr-si]
v. pron.
1 offendersi, irritarsi: si è risentita perché non mi sono ricordato di farle gli auguri
2 ritelefonarsi l'uno con l'altro, riparlarsi: ci risentiamo a fine settimana.
risentito [ri-sen-tì-to]
agg. offeso, irritato: rispose con tono risentito.
riserbo [ri-sèr-bo]
n.m. prudenza, discrezione nel parlare e nell'esprimere i propri sentimenti: una faccenda che richiede il massimo riserbo
SIN ritegno.
riserva [ri-sèr-va]
n.f.
1 ciò che è stato messo da parte per i momenti di necessità: una riserva di cibo; truppe di riserva
• essere in riserva, avere ancora pochi litri di carburante nel serbatoio dell'automobile
SIN provvista, scorta
2 atleta che deve sostituirne un altro in caso di necessità: il giocatore infortunato è stato rimpiazzato dalla riserva
3 zona dove si può cacciare o pescare solo con un permesso: riserva di caccia, di pesca
4 territorio riservato a popolazioni indigene ormai in minoranza: riserva indiana
5 restrizione, limitazione: mi sono fidata di te senza riserve
• critica, obiezione: ha avanzato alcune riserve sui nostri metodi di lavoro.
riservare [ri-ser-và-re]
v. trans. (pres. io riservo)
1 mettere da parte per qualcuno, destinare: vi ho riservato la camera migliore
• prenotare: ho riservato due posti a teatro per lo spettacolo di domani sera
2 preparare: chissà cosa ci riserva il futuro!
■ riservarsi [ri-ser-vàr-si]
v. pron. attribuirsi la facoltà di agire in un certo modo, a seconda del verificarsi o meno di certi fatti: mi riservo la possibilità di rifiutare se non riceverò garanzie sufficienti.
riservato [ri-ser-và-to]
agg.
1 destinato a qualcuno, prenotato: spiacente, ma i posti sono riservati
• lettera riservata, lettera che può essere letta solo dal destinatario
2 detto di una persona che non ama parlare di sé: è una persona silenziosa e riservata
SIN discreto, schivo, taciturno
3 segreto, confidenziale: i due capi di Stato hanno avuto un colloquio riservato
• prognosi riservata, si dice quando le condizioni del malato sono tali per cui il medico non può fare previsioni sullo sviluppo della malattia e sui tempi di guarigione.
risguardo [ri-ṣguàr-do]
n.m. foglio bianco messo tra la copertina e la prima o l'ultima pagina di un libro.
risi [rì-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ridere.
risibile [ri-sì-bi-le]
agg. ridicolo, poco serio: un provvedimento, un comportamento risibile.
risicare [ri-ṣi-cà-re]
v. trans. (pres. io risico, tu risichi) rischiare
PROV chi non risica non rosica, per ottenere dei risultati bisogna affrontare dei rischi.
risicato [ri-ṣi-cà-to]
agg. che ha un piccolissimo margine, che è appena sufficiente: una vittoria risicata.
risicoltura [ri-si-col-tù-ra]
n.f. coltivazione del riso.
risiedere [ri-siè-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io risiedo)
1 abitare, avere la residenza: sua madre risiede in un'altra città
2 consistere: il motivo del suo successo risiede nella sua forza di volontà.
Risiko® [rì-ṣi-ko] [pr. rìṣico]
n.m. inv. gioco di società che simula una guerra e che consiste nel conquistare territori combattendo con la propria armata contro quella degli avversari; lanciando i dadi si possono perdere o vincere carri armati.
risma [rì-ṣma]
n.f.
1 confezione da 500 fogli di carta
2 genere, specie, razza: gente di ogni risma.
riso1 [rì-so]
n.m. (pl. le risa) il ridere; risata, manifestazione di gioia: le vostre risa si sentono fino al pianterreno
• sbellicarsi, spanciarsi dalle risa, ridere molto e rumorosamente
PROV il riso abbonda sulla bocca degli stolti, solo gli sciocchi ridono sempre; il riso fa buon sangue, l'allegria fa bene alla salute
► sorriso.
riso2 [rì-so]
part. pass. ► ridere.
riso3 [rì-so]
n.m. cereale che cresce in ambienti umidi e produce chicchi bianchi commestibili: il riso viene coltivato nelle risaie; crocchette di riso
► risotto.
risolino [ri-so-lì-no]
n.m. riso appena accennato, di solito per deridere: il suo ingresso fu accompagnato dai risolini di scherno dei presenti.
risollevare [ri-sol-le-và-re]
v. trans. (pres. io risollevo)
1 sollevare di nuovo: mentre la pentola bolliva, risollevò il coperchio
• risollevare un problema, riproporlo
2 rialzare da una condizione negativa: i nuovi investimenti hanno risollevato le sorti dell'azienda
• risollevare il morale, confortare, rallegrare.
risolsi [ri-sòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ risolto [ri-sòl-to]
part. pass.
► risolvere.
risolutezza [ri-so-lu-téz-za]
n.f. l'essere risoluto, decisione
CONTR esitazione.
risoluto [ri-so-lù-to]
agg. deciso, determinato: con atteggiamento risoluto prese il comando della spedizione; siamo risoluti a non cedere
SIN energico, sicuro
CONTR esitante, incerto, indeciso, irresoluto, titubante.
risoluzione [ri-so-lu-zió-ne]
n.f.
1 il risolvere; soluzione: scrivete la risoluzione del problema
2 decisione, deliberazione: abbiamo preso la risoluzione di partire
3 la qualità dell'immagine rappresentata in una fotografia oppure su uno schermo; è data dal numero di punti impiegati per riprodurla: sul monitor del computer la risoluzione è data dal numero di pixel visualizzati
SIN definizione.
risolvere [ri-sòl-ve-re]
v. trans. (pres. io risolvo; pass. rem. io risolsi, tu risolvesti; part. pass. risolto)
1 trovare la soluzione di qualcosa: il problema non era difficile e l'ho risolto in un attimo
2 chiarire, spiegare: con le tue parole hai risolto i miei dubbi
■ risolversi [ri-sòl-ver-si]
v. pron.
1 concludersi: la nostra avventura si è risolta bene
2 decidersi: alla fine mi sono risolto a vendere la mia vecchia auto.
risonanza [ri-so-nàn-za]
n.f.
1 amplificazione di un suono o di una vibrazione in genere; eco: cassa di risonanza, parte di uno strumento musicale che amplifica il suono
2 vivo interesse suscitato da un fatto, un evento ecc.: la notizia ha avuto una grande risonanza nel mondo politico
SIN clamore, eco.
risorga [ri-sór-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► risorgere.
risorgere [ri-sór-ge-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io risorgo; si coniuga come sorgere)
1 sorgere di nuovo: il sole risorge ogni mattina
SIN riapparire, rispuntare
2 tornare in vita, resuscitare: nei Vangeli si narra che Gesù risorse il terzo giorno dopo la morte
3 riacquistare importanza, rinascere: sta risorgendo un certo interesse per la musica popolare.
Risorgimento [Ri-sor-gi-mén-to]
n.m. periodo storico in cui i realizzò l'unità d'Italia, che va dalla fine del Settecento al 1861.
risorgiva [ri-sor-gì-va]
n.f. sorgente d'acqua che affiora in superficie dopo un percorso sotterraneo: le risorgive sono frequenti in pianura
SIN fontanile.
risorgo [ri-sór-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► risorgere.
risorsa [ri-sór-sa]
n.f.
1 mezzo o capacità di cui si dispone in caso di necessità: è un uomo pieno di risorse, sa sempre come comportarsi anche nelle situazioni più difficili
2 ricchezza, fonte di guadagno: il turismo è un'importante risorsa dell'Italia.
risorsi [ri-sór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ risorto [ri-sór-to]
part. pass.
► risorgere.
risotto [ri-sòt-to]
n.m. riso asciutto condito in vari modi: risotto coi funghi; risotto alla milanese, con lo zafferano
| dimin. risottino.
risparmiare [ri-spar-mià-re]
v. trans. (pres. io risparmio, tu risparmi)
1 spendere poco, limitare le spese: se vuoi cambiare l'auto devi risparmiare
• non spendere: mi ha fatto lo sconto e ho risparmiato cinquanta euro
SIN economizzare, fare economia
CONTR scialacquare, sprecare
2 limitare il consumo, l'uso di qualcosa: nei periodi di siccità bisogna risparmiare l'acqua
• risparmiare le forze, non stancarsi
• risparmiare il fiato, non parlare
• risparmiare tempo, perdere meno tempo, fare più in fretta: per risparmiare tempo, troviamoci direttamente alla stazione
3 evitare a qualcuno qualcosa di spiacevole, fastidioso, faticoso ecc.: risparmiaci i tuoi giudizi; il tuo intervento ci ha risparmiato un sacco di fatica
4 salvare: una malattia che non risparmia nessuno
• risparmiare la vita, non uccidere: i soldati risparmiarono la vita al prigioniero
SIN graziare
► lesinare.
risparmiatore [ri-spar-mia-tó-re]
n.m. (f. risparmiatrice) chi risparmia
CONTR scialacquatore, spendaccione.
risparmio [ri-spàr-mio]
n.m.
1 economia, consumo limitato: risparmio dei consumi, di energia, di tempo
CONTR sperpero, spreco
2 ciò che si risparmia; in particolare denaro messo da parte: in banca ci sono tutti i miei risparmi.
rispecchiare [ri-spec-chià-re]
v. trans. (pres. io rispecchio, tu rispecchi)
1 riflettere un'immagine: il lago rispecchia il profilo della montagna
2 esprimere, mostrare: gli occhi di una persona rispecchiano il suo animo
■ rispecchiarsi [ri-spec-chiàr-si]
v. pron. riflettersi: le montagne si rispecchiano nelle acque del lago.
rispedire [ri-spe-dì-re]
v. trans. (pres. io rispedisco, tu rispedisci) spedire di nuovo
• spedire, rimandare indietro: hanno rispedito la lettera al mittente perché l'indirizzo era sbagliato.
rispettabile [ri-spet-tà-bi-le]
agg.
1 che merita rispetto: una persona rispettabile
SIN degno, emerito, onorevole, venerabile
CONTR disprezzabile
2 notevole, considerevole: ha ereditato un rispettabile patrimonio
CONTR trascurabile.
rispettabilità [ri-spet-ta-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere rispettabile, dignità: quelle accuse infondate hanno compromesso la sua rispettabilità
SIN reputazione.
rispettare [ri-spet-tà-re]
v. trans. (pres. io rispetto)
1 avere riguardo per qualcuno o per qualcosa, trattare con cura: rispetto molto i miei genitori; rispettare le cose degli altri
• mostrare considerazione per qualcosa, non offendere: bisogna rispettare le idee diverse dalle proprie
• rispettare l'ambiente, non rovinarlo, non inquinare
• farsi rispettare, ottenere il rispetto degli altri
SIN onorare, stimare
CONTR disprezzare
2 osservare, seguire: rispettare la legge
CONTR trasgredire, violare.
rispettivo [ri-spet-tì-vo]
agg. proprio di ciascuno, relativo: al pranzo hanno invitato i tre fratelli con le rispettive mogli
■ rispettivamente [ri-spet-ti-va-mén-te]
avv. rispetto a ciascuno degli elementi prima nominati, nell'ordine in cui sono nominati: ho due fratelli, Michele e Sara, rispettivamente di 11 e 7 anni.
rispetto [ri-spèt-to]
n.m.
1 sentimento verso cose o persone che spinge a riconoscere il loro valore e la loro dignità, quindi ad accettarle e a trattarle bene: avere rispetto per una cultura diversa dalla propria; rispetto per gli anziani
• mancare di rispetto, offendere
• i miei rispetti, signora!, i miei saluti, i miei ossequi
SIN deferenza, ossequio, riguardo
CONTR disprezzo
2 osservanza: abbiamo fissato delle regole e dobbiamo esigerne il rispetto
3 punto di vista, riguardo: la faccenda è delicata sotto ogni rispetto
• rispetto a, riguardo a, in confronto a: rispetto al mio, il tuo disegno è un capolavoro.
rispettoso [ri-spet-tó-so]
agg. che mostra rispetto, che tratta con riguardo: è molto rispettoso verso le persone anziane
SIN deferente, ossequioso
CONTR irrispettoso.
risplendere [ri-splèn-de-re]
v. intrans. (pres. io risplendo; si coniuga come splendere; mancano il participio passato e le forme composte) brillare: il sole risplende alto nel cielo.
rispolverare [ri-spol-ve-rà-re]
v. trans. (pres. io rispolvero) riprendere cose che erano rimaste in disparte o abbandonate: ha rispolverato alcuni successi degli anni Settanta.
rispondente [ri-spon-dèn-te]
agg. che corrisponde, conforme: ha rilasciato delle dichiarazioni non rispondenti al vero; ha trovato un lavoro rispondente alle sue esigenze
SIN adatto, adeguato, corrispondente.
rispondenza [ri-spon-dèn-za]
n.f. corrispondenza, correlazione: rispondenza tra il pensiero e l'azione.
rispondere [ri-spón-de-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io rispondo; pass. rem. io risposi, tu rispondesti; part. pass. risposto)
1 parlare per dare le informazioni che sono state richieste: perché non mi rispondi mai quando ti chiedo qualcosa?
• dare come risposta, fare di rimando: mi rispose con un'alzata di spalle
• rispondere a tono, nel modo più giusto, più appropriato
• rispondere per le rime, in modo deciso, usando lo stesso tono offensivo della domanda
• rispondere in modo arrogante e maleducato: è ancora una bambina, ma devi sentire come risponde ai suoi genitori
SIN replicare, ribattere
CONTR chiedere, domandare
2 assumersi la responsabilità di ciò che si è fatto o è stato fatto da altri, rendere conto: non rispondo di quello che succede quando non ci sono
3 replicare con un'azione a un'altra: rispondere a una provocazione; la cittadinanza ha prontamente risposto alla richiesta di offerte per i terremotati
• reagire: l'organismo non risponde alla cura
• rispondere all'appello, presentarsi, accorrere
4 corrispondere, essere conforme: l'alloggio non risponde alle mie esigenze; le sue insinuazioni non rispondono al vero
5 obbedire a un comando: il freno non risponde
■ v. trans. dare come risposta a una domanda: ha risposto che deve pensarci
• rispondere picche, dire di no, rifiutare.
risponditore [ri-spon-di-tó-re]
n.m.
1 dispositivo montato su aerei e missili che modifica i segnali radar e confonde il nemico
2 segreteria telefonica che trasmette un messaggio preregistrato ma non registra la chiamata.
risposi [ri-spó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► rispondere.
risposta [ri-spó-sta]
n.f.
1 ciò che si dice per soddisfare una domanda: ci sono domande senza risposta; bravo, risposta esatta!
SIN replica; parere, responso
CONTR domanda, quesito, richiesta
2 azione che segue un'altra azione: la risposta della gente all'appello è stata immediata
• reazione: la risposta dell'organismo a una medicina
• per tutta risposta, come unica reazione: per tutta risposta mi ha chiuso la porta in faccia
• botta e risposta, rapido susseguirsi di affermazioni e repliche
| pegg. rispostaccia.
risposto [ri-spó-sto]
part. pass. ► rispondere.
rissa [rìs-sa]
n.f. litigio violento: all'uscita dello stadio si scatenò una rissa tra tifosi
SIN colluttazione, mischia, tafferuglio, zuffa.
rissoso [ris-só-so]
agg. litigioso.
ristabilire [ri-sta-bi-lì-re]
v. trans. (pres. io ristabilisco, tu ristabilisci)
1 stabilire di nuovo: ristabilire le regole
2 far tornare, ripristinare: ristabilire l'ordine
■ ristabilirsi [ri-sta-bi-lìr-si]
v. pron. rimettersi in forze, riacquistare la salute: ho avuto l'influenza ma ormai mi sono ristabilito
CONTR ammalarsi.
ristagnare [ri-sta-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 fermarsi e non scorrere, detto delle acque di un corso d'acqua o di liquidi in genere: d'estate il torrente ristagna
2 arrestarsi, rallentare: in questo periodo dell'anno gli affari ristagnano
CONTR svilupparsi.
ristagno [ri-stà-gno]
n.m. il ristagnare: il ristagno delle acque di un fiume
• in senso figurato, situazione che non cambia, immobilità: il ristagno dell'economia.
ristampa [ri-stàm-pa]
n.f. nuova stampa di un libro.
ristorante [ri-sto-ràn-te]
n.m. locale pubblico dove si mangia: stasera ceniamo al ristorante
■ agg. carrozza ristorante, carrozza del treno dove servono i pasti
► osteria, trattoria.
ristorare [ri-sto-rà-re]
v. trans. (pres. io ristoro) ridare forza e vitalità con il cibo o con il riposo: ristorare i viandanti; un sonno che ristora
■ ristorarsi [ri-sto-ràr-si]
v. pron. rifl. riprendere forza e vitalità con il cibo o il riposo: cerchiamo un posto dove ristorarci.
ristoratore [ri-sto-ra-tó-re]
agg. che ristora, che ridà energia: un buon sonno ristoratore
■ n.m. (f. ristoratrice) chi gestisce un ristorante.
ristorazione [ri-sto-ra-zió-ne]
n.f. il settore che si occupa della produzione e della distribuzione di pasti e bevande nei locali pubblici
• in particolare, il servizio che offre pasti nelle mense di scuole, aziende ecc.: ristorazione collettiva.
ristoro [ri-stò-ro]
n.m. riposo, nutrimento, sollievo: cercare ristoro dopo una grande fatica
• posto di ristoro, locale dove si possono trovare cibo e bevande; di solito si trova in posti pubblici affollati come stazioni, aeroporti, stadi.
ristrettezza [ri-stret-téz-za]
n.f.
1 scarsità
• al pl. ristrettezze, condizione economica di povertà e privazione: vivono in ristrettezze
SIN miseria, penuria
CONTR abbondanza, ricchezza
2 l'essere ristretto; meschinità: ristrettezza di idee.
ristretto [ri-strét-to]
agg. (part. pass. di restringere)
1 condensato, concentrato: vorrei un caffè ristretto e con poco zucchero
CONTR diluito
2 limitato, poco numeroso: in quel locale può entrare un numero ristretto di persone
• essere di idee, di vedute ristrette, essere limitato, poco aperto
SIN ridotto, scarso
3 poco spazioso, angusto: uno spazio ristretto.
ristrutturare [ri-strut-tu-rà-re]
v. trans. modificare, rinnovare nella struttura: ristrutturare un'azienda
• eseguire dei lavori per rimettere a nuovo: ristrutturare una casa
SIN riorganizzare, risistemare.
risucchiare [ri-suc-chià-re]
v. trans. (pres. io risucchio, tu risucchi) attirare in un risucchio: cercava disperatamente di resistere alla corrente, ma il vortice lo ha risucchiato.
risucchio [ri-sùc-chio]
n.m. movimento circolare e vorticoso di un liquido o di una massa d'aria, che attira con forza verso il centro o il fondo di sé: il risucchio di un gorgo marino; il risucchio nello scarico del lavandino.
risultante [ri-sul-tàn-te]
agg. che deriva come risultato: l'effetto risultante
■ n.f.
1 vettore che si ottiene dalla somma di due vettori
2 risultato conclusivo, esito.
risultare [ri-sul-tà-re]
v. intrans. (aus. essere)
1 apparire evidente: dalle radiografie risulta che c'è una frattura al polso
• dimostrarsi: le sue accuse sono risultate false
• essere noto: non mi risulta che lui sappia cucinare
2 derivare come conseguenza: da questa testimonianza risulta che sei innocente
3 riuscire, essere: il mio biglietto è risultato quello vincente.
risultato [ri-sul-tà-to]
n.m. ciò che risulta come conseguenza o come effetto di qualcosa: domani verranno esposti i risultati degli esami
• il numero finale di un'operazione: qual è il risultato dell'espressione?
SIN conclusione, effetto, esito.
risuolare [ri-suo-là-re]
v. trans. (pres. io risuolo) mettere una suola nuova alle scarpe.
risuonare [ri-suo-nà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io risuono; si coniuga come suonare)
1 essere percorso da un suono, detto di un luogo: il locale risuonava delle grida dei bambini
SIN echeggiare
2 rimbombare, diffondersi, detto di un suono: i rintocchi delle campane risuonano nella piazza
■ v. trans. suonare di nuovo: ho suonato e risuonato il campanello.
risurrezione [ri-sur-re-zió-ne]
n.f. ritorno alla vita dopo la morte.
risuscitare [ri-su-sci-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io risuscito) ritornare in vita dopo la morte
• far risuscitare i morti, si dice di un cibo o di una bevanda molto buoni: un sughetto che fa risuscitare i morti
SIN rivivere.
risvegliare [ri-ṣve-glià-re]
v. trans. (pres. io risveglio, tu risvegli)
1 svegliare: stavo dormendo e un rumore mi ha risvegliato
2 stimolare, scuotere, suscitare: lo spuntino mi ha risvegliato l'appetito
■ risvegliarsi [ri-ṣve-gliàr-si]
v. pron. svegliarsi
CONTR addormentarsi.
risveglio [ri-ṣvé-glio]
n.m. il momento in cui ci si sveglia: al risveglio non ricordavo più che cosa avevo sognato.
risvolto [ri-ṣvòl-to]
n.m.
1 parte ripiegata di un indumento: il risvolto dei pantaloni, della giacca
2 aspetto secondario di una faccenda; retroscena: i giornali hanno rivelato i risvolti della vicenda
3 parte ripiegata all'interno della copertina di un libro: leggi sul risvolto le notizie biografiche dell'autore.
ritagliare [ri-ta-glià-re]
v. trans. (pres. io ritaglio, tu ritagli) tagliare seguendo il contorno di una figura: ritagliare una foto dal giornale.
ritaglio [ri-tà-glio]
n.m.
1 pezzo ritagliato: un ritaglio di giornale
2 pezzo che avanza dopo aver ritagliato qualcosa: ti do questi ritagli di stoffa per fare i vestiti alla bambola
• ritagli di tempo, brevi periodi di tempo in cui non si lavora: nei ritagli di tempo dipingo.
ritardare [ri-tar-dà-re]
v. intrans. (aus. avere) arrivare dopo il tempo stabilito: non ritardare altrimenti perdi il turno
• tardare, essere in ritardo: oggi il treno ritarda
CONTR anticipare
■ v. trans. rimandare: ritardare un pagamento; ritardare la partenza.
ritardatario [ri-tar-da-tà-rio]
n.m. (f. ritardataria) chi arriva in ritardo: i ritardatari devono portare la giustificazione.
ritardato [ri-tar-dà-to]
agg. che arriva dopo: ordigno a scoppio ritardato, che scoppia poco dopo aver colpito il bersaglio
■ agg. e n.m. (f. ritardata) si dice di chi ha uno sviluppo mentale inferiore al normale.
ritardo [ri-tàr-do]
n.m. periodo di tempo oltre l'orario stabilito: arrivare in ritardo; il treno avrà un ritardo di un'ora
CONTR anticipo.
ritegno [ri-té-gno]
n.m. la capacità di controllare il proprio comportamento; riserbo, moderazione: ha mentito senza alcun ritegno
SIN discrezione, freno, misura
CONTR sfacciataggine.
ritemprare [ri-tem-prà-re]
v. trans. (pres. io ritempro) ridare forza e vigore: la vacanza mi ha ritemprato
SIN rinvigorire
CONTR debilitare, fiaccare, spossare.
ritenere [ri-te-né-re]
v. trans. (pres. io ritengo; si coniuga come tenere)
1 credere, giudicare: ritengo che la decisione sia giusta; ti ritengo una persona seria
2 trattenere una parte di una somma: mi hanno ritenuto un terzo dello stipendio
3 ricordare, tenere a mente: non riesce a ritenere i nomi delle persone
■ ritenersi [ri-te-nér-si]
v. pron. rifl. stimarsi, considerarsi: quella tua amica si ritiene irresistibile.
ritenga [ri-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ ritengo [ri-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ ritenni [ri-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► ritenere.
ritenuta [ri-te-nù-ta]
n.f. somma di denaro non versata al destinatario di un pagamento, ma trattenuta come imposta: ritenuta d'acconto.
ritenuto [ri-te-nù-to]
part. pass. ► ritenere.
ritenzione [ri-ten-zió-ne]
n.f. il trattenere qualcosa che deve essere eliminato: ritenzione idrica, la mancata eliminazione di acqua dall'organismo, che perciò si accumula nei tessuti.
ritieni [ri-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► ritenere.
ritirare [ri-ti-rà-re]
v. trans.
1 tirare indietro: ha fatto il gesto di allungare la mano e poi l'ha ritirata
2 riprendere indietro, farsi dare: ritirare l'esito delle analisi
• riscuotere, incassare: ritirare lo stipendio
3 richiamare indietro: l'Italia ha ritirato i suoi ambasciatori dal Paese in guerra
4 ritrattare, annullare: ritirare una promessa
■ ritirarsi [ri-ti-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. tirarsi indietro, indietreggiare: l'esercito si è ritirato
SIN ripiegare
2 rifl. abbandonare, lasciare un'attività: l'atleta si è ritirato dalla gara dopo il primo giro di pista
3 rifl. rientrare in casa, appartarsi: di sera si ritira molto presto; la regina si è ritirata nelle sue stanze
4 restringersi: hai lavato il golf con l'acqua troppo calda e si è ritirato
5 andare indietro, detto delle acque di un fiume: dopo essere straripato il fiume si sta ritirando
SIN defluire.
ritirata [ri-ti-rà-ta]
n.f.
1 azione di un esercito che indietreggia di fronte al nemico: il comandante ordinò ai suoi soldati la ritirata
SIN arretramento, ripiegamento
CONTR avanzata
2 il rientro dei soldati in caserma dopo la libera uscita
3 gabinetto.
ritirato [ri-ti-rà-to]
agg. solitario, in disparte: fa vita ritirata per preparare l'esame
SIN appartato, isolato.
ritiro [ri-tì-ro]
n.m.
1 il ritirare, il farsi consegnare: è arrivato l'avviso di ritiro del pacco
• revoca: un'infrazione che comporta il ritiro della patente
SIN recupero
2 abbandono di un'attività: il famoso tennista ha annunciato il suo ritiro dalle competizioni
3 soggiorno in un luogo tranquillo e isolato per meditare o allenarsi: ho passato tre giorni di ritiro in un convento; la squadra è in ritiro in una località dell'Umbria.
ritmato [rit-mà-to]
agg. che ha un ritmo accentuato: una musica molto ritmata.
ritmico [rìt-mi-co]
agg. (pl. ritmici) che segue un ritmo; cadenzato: un movimento ritmico.
ritmo [rìt-mo]
n.m.
1 successione regolare di suoni o di colpi, tipica di una musica o di un rumore provocato da un movimento che si ripete: suona battendo il piede per tenere il ritmo; ballare a ritmo di valzer; il ritmo delle pulsazioni
• ritmo binario, con un colpo più forte ogni due; ritmo ternario, con un colpo più forte ogni tre
SIN cadenza, impulso, tempo
2 andamento, modo di procedere: il ritmo frenetico della vita di oggi
• successione regolare: il ritmo delle stagioni.
rito [rì-to]
n.m.
1 cerimonia religiosa; insieme delle funzioni di una religione: un matrimonio celebrato secondo il rito ebraico
2 attività che si svolge secondo precise regole e in modo sempre uguale: a casa nostra la colazione è un rito
• è di rito, è abitudine, è usanza: in Italia è di rito bere il caffè dopo pranzo
• di rito, solito, usuale, consueto: a Natale faccio il giro dei parenti per fare gli auguri di rito
SIN consuetudine, costume, procedura, usanza.
ritoccare [ri-toc-cà-re]
v. trans. (pres. io ritocco, tu ritocchi) modificare, correggere: devo ritoccare leggermente il ritratto per renderlo più somigliante
• ritoccare gli occhi, le labbra, aggiustare il trucco.
ritocco [ri-tóc-co]
n.m. (pl. ritocchi) piccola correzione, modifica: c'è bisogno di qualche ritocco al trucco
SIN rifinitura.
ritorcere [ri-tòr-ce-re]
v. trans. (pres. io ritorco; si coniuga come torcere)
1 avvolgere insieme più fili
2 rivolgere contro: ritorcere un'accusa contro chi l'ha lanciata
► storcere.
ritorco [ri-tòr-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► ritorcere.
ritornare [ri-tor-nà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io ritorno)
1 tornare un'altra volta in un luogo: è ritornata a prendersi l'ombrello che aveva dimenticato
• ritornare a casa, rientrare
• ritornare in sé, riprendere i sensi
CONTR ripartire
2 ricomparire, ripresentarsi: finalmente è ritornato il sole
• mi ritorna in mente, mi ricordo
3 essere di nuovo come prima: ho fatto riparare la macchina, è ritornata come nuova.
ritornello [ri-tor-nèl-lo]
n.m.
1 gruppo di parole o suoni che si ripetono in una canzone o in una poesia: di quella canzone mi piace solo il ritornello
SIN refrain
2 discorso che viene sempre ripetuto e che annoia: ogni volta che le telefono mi ripete lo stesso ritornello
SIN solfa.
ritorno [ri-tór-no]
n.m. il ritornare; rientro: aspettavo con ansia il tuo ritorno; un biglietto di andata e ritorno; sarò di ritorno fra un paio d'ore
• ritorno d'immagine, l'effetto positivo che ha sul pubblico un'iniziativa intrapresa: l'azienda ha finanziato il restauro del monumento per avere un ritorno d'immagine
• ricomparsa: il ritorno del bel tempo
• girone di ritorno, la seconda serie di partite di un campionato, in cui le squadre si incontrano per la seconda volta
CONTR andata, partenza.
ritorsi [ri-tòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► ritorcere.
ritorsione [ri-tor-sió-ne]
n.f.
1 il volgersi contro: la ritorsione di un'accusa contro l'accusatore
2 azione di vendetta; rappresaglia: dopo le rivelazioni il pentito teme ritorsioni contro i suoi familiari.
ritorto [ri-tòr-to]
part. pass. ► ritorcere.


S

s [nome per esteso èsse]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la diciannovesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
• curva a esse, doppia curva che ricorda una esse maiuscola.
2 S
► small.
s-
prefisso
1 messo davanti a un verbo, un nome o un aggettivo ne forma il contrario: scoprire, svantaggio, scontento
2 forma numerosi verbi che indicano azione più forte o ripetuta: scacciare, svolazzare, spennellare, sbaciucchiare
3 forma verbi e aggettivi con il significato di "togliere", "che non ha": smacchiare, snidare; spudorato, sformato.
sa (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► sapere.
sabato [sà-ba-to]
n.m. sesto giorno della settimana, tra il venerdì e la domenica
• sabato santo, il sabato che precede la domenica di Pasqua.
sabaudo [sa-bàu-do]
agg. che riguarda la dinastia dei Savoia: lo stemma sabaudo
► savoiardo.
sabba [sàb-ba]
n.m. inv. nelle antiche credenze popolari, ritrovo di streghe e diavoli per celebrare riti che avveniva la notte del sabato.
sabbatico [sab-bà-ti-co]
agg. (pl. sabbatici) anno sabbatico, anno che i professori universitari possono dedicare alla ricerca e all'aggiornamento tralasciando l'insegnamento.
sabbia [sàb-bia]
n.f. insieme di granelli minerali più o meno grossi, formati dalle rocce che si sono sgretolate: sabbia fine, marina
• costruire sulla sabbia, fare qualcosa che non ha basi sicure, che durerà poco
• sabbie mobili, depositi di sabbia impregnata di acqua, in cui si affonda; essere nelle sabbie mobili, essere in una situazione pericolosa
SIN arena, rena
■ agg. inv. di colore tra il beige e il grigio chiaro
| dimin. sabbietta, sabbiolina
► insabbiare; ghiaia.
sabbiatura [sab-bia-tù-ra]
n.f.
1 cura per i dolori reumatici che consiste nel ricoprire di sabbia calda la parte interessata del corpo
2 procedimento per rendere opaco un pezzo di vetro o di metallo spruzzando della sabbia sulla sua superficie
► smerigliare.
sabbioso [sab-bió-so]
agg. fatto di sabbia o che contiene sabbia: spiaggia sabbiosa; terreno sabbioso
• che è simile a sabbia: materiale sabbioso.
sabotaggio [sa-bo-tàg-gio]
n.m. azione fatta apposta per ostacolare lo svolgimento di un'attività oppure danneggiare gravemente edifici, mezzi di trasporto e impianti della collettività: un atto di sabotaggio ha messo fuori uso i macchinari dell'azienda; i terroristi hanno minato il ponte per sabotaggio
► attentato.
sabotare [sa-bo-tà-re]
v. trans. (pres. io saboto)
1 danneggiare volontariamente edifici, mezzi o impianti pubblici: i terroristi hanno sabotato l'aereo
2 ostacolare lo svolgimento di un'attività: alcuni partiti cercano di sabotare l'opera del governo.
sabotatore [sa-bo-ta-tó-re]
n.m. (f. sabotatrice) chi compie atti di sabotaggio.
sacca [sàc-ca]
n.f.
1 borsa da viaggio molle, di pelle o di stoffa: mise le sue cose nella sacca e partì
2 insenatura, rientranza: le sacche di un fiume
3 ambito ristretto in cui persistono particolari condizioni o fenomeni: una sacca di analfabetismo
► insaccare.
saccaride [sac-cà-ri-de]
n.m. composto chimico della classe degli zuccheri.
saccarifero [sac-ca-rì-fe-ro]
agg.
1 che contiene zucchero: pianta saccarifera
2 che riguarda la produzione di zucchero: industria saccarifera.
saccarina [sac-ca-rì-na]
n.f. composto chimico che può sostituire lo zucchero e non contiene calorie; viene usato come dolcificante nelle diete.
saccaro- [sàc-ca-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "zucchero": saccarina, saccarosio.
saccarosio [sac-ca-rò-ṣio]
n.m. nome scientifico dello zucchero.
saccente [sac-cèn-te]
agg. che mette spesso in mostra le sue conoscenze, che crede di sapere tutto: non fare il saccente!
SIN sapientone, saputello
CONTR modesto
► darsi delle arie, sputare sentenze.
saccheggiare [sac-cheg-già-re]
v. trans. (pres. io saccheggio, tu saccheggi)
1 prendere per sé tutto ciò che si trova, rovinando e distruggendo: i soldati saccheggiarono la città
SIN depredare, devastare, fare razzia, mettere a sacco, razziare
2 utilizzare senza ritegno idee, teorie, espressioni di altri: ha scritto questo libro saccheggiando i miei articoli
SIN copiare.
saccheggiatore [sac-cheg-gia-tó-re]
n.m. (f. saccheggiatrice) chi compie un saccheggio
SIN ladrone, predatore, predone.
saccheggio [sac-chég-gio]
n.m. il fare preda e bottino di tutto ciò che si trova, distruggendo e rovinando: all'arrivo dei barbari, Roma fu sottoposta a saccheggio
SIN razzia.
sacchetto [sac-chét-to]
n.m.
1 piccolo contenitore di carta, tela o plastica, a forma di sacco: non disperdere i sacchetti di plastica nell'ambiente
SIN busta
2 quantità di merce contenuta in un sacchetto: un sacchetto di noccioline
| dimin. sacchettino.
sacco [sàc-co]
n.m. (pl. sacchi)
1 contenitore di tela, carta o plastica, lungo e stretto, aperto in alto: riempire un sacco di farina
• mettere qualcuno nel sacco, ingannarlo
• cogliere qualcuno con le mani nel sacco, sorprendere qualcuno sul fatto
• vuotare il sacco, confessare la verità o rivelare ciò che si pensa
• farina del proprio sacco, opera personale, fatta senza l'aiuto di altri: questo compito non mi sembra farina del tuo sacco
• agire con la testa nel sacco, agire senza riflettere, sbadatamente
• tornare con le pive nel sacco, senza avere combinato nulla
PROV sacco vuoto non sta ritto, senza mangiare non ci si regge in piedi
2 quantità di merce contenuta in un sacco: un sacco di carbone
3 gran numero o gran quantità; si dice nel linguaggio familiare: c'era un sacco di gente; ha guadagnato un sacco di soldi
• un sacco, molto: il film mi è piaciuto un sacco
4 oggetto a forma di sacco: sacco a pelo, involucro imbottito che non lascia passare l'umidità, dentro il quale si può dormire
• sacco da montagna, zaino
• pranzo al sacco, pranzo all'aperto con panini e bevande portati da casa
5 saccheggio: sacco di Roma; mettere a sacco, saccheggiare
6 in organismi animali o vegetali, cavità di forma simile a un sacco: sacco lacrimale
| dimin. sacchetto; accr. saccone
► insaccare.
saccoccia [sac-còc-cia]
n.f. (pl. saccocce) tasca
• mettersi in saccoccia, mettersi in tasca: si è messo in saccoccia un bel po’ di soldi.
saccopelista [sac-co-pe-lì-sta]
n.m. e n.f. turista che di notte dorme nel sacco a pelo.
sacello [sa-cèl-lo]
n.m. tempietto, piccola cappella.
sacerdotale [sa-cer-do-tà-le]
agg. che riguarda il sacerdote e le sue funzioni: abito sacerdotale
SIN ecclesiastico.
sacerdote [sa-cer-dò-te]
n.m. chi ha il compito di amministrare i riti propri di un culto religioso e di guidare i fedeli al rispetto delle norme che lo regolano: i sacerdoti del dio Marte
• in particolare, prete cattolico: è stato ordinato sacerdote
SIN curato, parroco, pastore, prelato, reverendo
► seminario; laico; iero-.
sacerdotessa [sa-cer-do-tés-sa]
n.f. nelle religioni antiche, donna che si dedicava interamente al culto di una divinità: le sacerdotesse di Apollo.
sacerdozio [sa-cer-dò-zio]
n.m. la funzione del sacerdote, cioè celebrare i riti religiosi, amministrare i sacramenti ed essere una guida spirituale per i credenti: il sacramento del sacerdozio.
Sachertorte® o Sacher® [pr. ṣachertòrte o ṣàcher]
n.f. tedesco inv. torta al cioccolato farcita con marmellata di albicocche; è una specialità viennese.
sacrale1 [sa-crà-le]
agg. che riguarda la religione e tutto ciò che è sacro: rito sacrale.
sacrale2 [sa-crà-le]
agg. dell'osso sacro: vertebre sacrali.
sacramento [sa-cra-mén-to]
n.m. nella religione cattolica, ognuno dei sette segni con cui si manifesta la grazia di Dio e che il sacerdote impartisce secondo un rito specifico
► battesimo, comunione, confessione, cresima, matrimonio, sacerdozio, unzione.
sacrario [sa-crà-rio]
n.m.
1 luogo in cui si conservano oggetti sacri o oggetti di culto: il sacrario del tempio di Giove
2 monumento dedicato al ricordo di persone morte: il sacrario dei caduti.
sacrestano, sacrestia ► sagrestano, ► sagrestia.
sacrificare [sa-cri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io sacrifico, tu sacrifichi)
1 offrire una vittima alla divinità: nell'antichità si sacrificavano animali agli dei
SIN immolare
2 rinunciare a una cosa per un'altra considerata più importante o per un ideale: ha sacrificato la carriera per la famiglia; sacrificare la vita alla patria
■ sacrificarsi [sa-cri-fi-càr-si]
v. pron. rifl.
1 rinunciare alla propria vita per il bene di qualcuno o per un ideale: si è sacrificato per la libertà
2 sopportare privazioni e fatiche per il bene di qualcuno: i suoi genitori si sacrificano per farlo studiare.
sacrificato [sa-cri-fi-cà-to]
agg.
1 offerto in sacrificio: agnello sacrificato
2 pieno di sacrifici e rinunce: una vita sacrificata
3 non considerato per il proprio valore; male utilizzato: in questo lavoro mi sento proprio sacrificato; questo mobile, messo nell'angolo, è sacrificato
SIN sprecato
CONTR valorizzato.
sacrificio [sa-cri-fì-cio]
n.m.
1 offerta di vittime a una divinità: sacrificio propiziatorio, fatto per avere il favore della divinità
2 rinuncia a qualcosa per un ideale, per il bene di qualcuno o per necessità: il sacrificio della propria vita; per tirare avanti dovremo fare qualche sacrificio
• disagio, privazione: svegliarmi presto è per me un sacrificio
► olocausto.
sacrilegio [sa-cri-lè-gio]
n.m.
1 violazione compiuta da chi offende o rovina cose o persone sacre: rubare in chiesa è un sacrilegio
SIN profanazione
2 grave offesa, mancanza di rispetto: è un sacrilegio costruire un grattacielo in quella antica piazza
► bestemmia, eresia.
sacrilego [sa-crì-le-go]
agg. (pl. sacrileghi) che offende o rovina cose o persone sacre: un atto sacrilego.
sacro1 [sà-cro]
agg.
1 che riguarda la divinità o la religione: luogo, arredo sacro
• la Sacra Famiglia, Gesù, Giuseppe e Maria
• le Sacre Scritture, i testi sacri della religione cattolica, cioè il Vecchio e il Nuovo Testamento
SIN consacrato, divino, sacrosanto, venerato
CONTR profano
2 degno di rispetto; inviolabile: l'ospite è sacro; un giuramento sacro
► sacramento, sagrestano.
sacro2 [sà-cro]
agg. osso sacro, osso del bacino formato dalle ultime cinque vertebre della spina dorsale.
sacrosanto [sa-cro-sàn-to]
agg. degno del massimo rispetto, inviolabile: la libertà è un diritto sacrosanto
• giusto, vero: le tue sono parole sacrosante.
sadico [sà-di-co]
agg. (pl. sadici) che gode nel fare del male e nel vedere soffrire gli altri: comportamento sadico
CONTR masochista
■ n.m. (f. sadica) chi prova piacere nel fare soffrire gli altri.
sadismo [sa-dì-ṣmo]
n.m. gusto perverso di chi gode nel far del male e nel vedere soffrire gli altri: ha agito con feroce sadismo
CONTR masochismo.
sadomasochismo [sa-do-ma-ṣo-chì-ṣmo]
n.m. gusto perverso di chi prova piacere nel fare del male e nel riceverlo.
saetta [sa-ét-ta]
n.f.
1 freccia, dardo
2 fulmine
• rapido come una saetta, velocissimo.
safari [sa-fà-ri]
n.m. inv. spedizione nelle zone selvagge dell'Africa per caccia o per turismo: un safari fotografico, per fotografare gli animali in libertà.
safena [sa-fè-na]
n.f. ciascuna delle due vene superficiali della gamba: grande e piccola safena.
safety car [pr. sèifti càr]
n.f. ingl. inv. nelle corse automobilistiche, macchina di servizio che in caso di incidente o pericolo si mette davanti ai concorrenti e ne rallenta la corsa.
saga [sà-ga]
n.f. racconto, leggenda dei paesi nordici: la saga dei Nibelunghi
• storia romanzata di una famiglia
► epopea.
sagace [sa-gà-ce]
agg. intelligente, accorto, astuto: una risposta sagace
SIN avveduto, perspicace.
sagacia [sa-gà-cia]
n.f. (pl. sagacie) intelligenza e prontezza, acume: la sagacia dell'investigatore permise di risolvere il caso
SIN astuzia, perspicacia.
sagacità [sa-ga-ci-tà]
n.f. inv. sagacia.
saggezza [sag-géz-za]
n.f. equilibrio nei giudizi e nelle azioni che deriva dalla maturità e dall'esperienza: la saggezza dei vecchi; parole piene di saggezza
SIN buonsenso, prudenza, sapienza.
saggiare [sag-già-re]
v. trans. (pres. io saggio, tu saggi)
1 fare una piccola prova per conoscere la natura di qualcuno o qualcosa; mettere alla prova: l'atleta ha saggiato il percorso; ho saggiato le sue intenzioni
SIN verificare
2 controllare le caratteristiche di una sostanza: saggiare l'oro.
saggina [sag-gì-na]
n.f. pianta dalle foglie allungate, usata come foraggio e becchime; è usata anche nella fabbricazione di scope
SIN sorgo.
saggio1 [sàg-gio]
agg. (pl. m. saggi; pl. f. sagge) che rivela prudenza e buonsenso: un uomo saggio; una decisione saggia
SIN accorto, assennato, giudizioso, savio, sensato
CONTR avventato, dissennato, stolto
■ n.m. (f. saggia) persona equilibrata che in ogni situazione parla e agisce con buonsenso ti stai comportando da saggio
• sapiente: i sette saggi dell’antichità
SIN savio.
saggio2 [sàg-gio]
n.m.
1 prova per verificare la qualità di qualcosa: saggio dell'oro
• prova per dimostrare le proprie qualità: dare saggio delle proprie capacità; stiamo preparando il saggio di danza
SIN esame, test
2 campione di prova: ho richiesto un saggio del vostro vino
• copia gratuita di un'opera: ti arriverà il primo volume dell'enciclopedia in saggio
SIN esemplare
3 studio particolareggiato: ha scritto un saggio sulla poesia dialettale milanese.
saggista [sag-gì-sta]
n.m. e n.f. autore di saggi.
saggistica [sag-gì-sti-ca]
n.f. il genere letterario dei saggi.
sagittario [sa-git-tà-rio]
n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 23 novembre al 21 dicembre.
sagola [sà-go-la]
n.f. corda sottile usata sulle navi per alzare la bandiera o per manovrare cime
• nella pesca, cavetto per collegare la fiocina al fucile o la boa di segnalazione al pescatore subacqueo.
sagoma [sà-go-ma]
n.f.
1 modello, profilo di un oggetto: questa automobile ha una sagoma aerodinamica
2 nel tiro al bersaglio, figura che riproduce in modo approssimato una persona o un animale: per vincere bisogna centrare la sagoma
3 tipo buffo, simpatico: sei proprio una sagoma!
sagomare [sa-go-mà-re]
v. trans. (pres. io sagomo) modellare, dare la sagoma: sagomare un mobile.
sagra [sà-gra]
n.f. festa popolare di paese con fiera e mercato, dov’è anche possibile gustare prodotti e piatti tipici: la sagra dell'uva.
sagrato [sa-grà-to]
n.m. lo spazio davanti all'entrata della chiesa.
sagrestano [sa-gre-stà-no]
n.m. (f. sagrestana) persona che si occupa della cura e della custodia della chiesa
► perpetua.
sagrestia [sa-gre-stì-a]
n.f. locale accanto alla chiesa, in cui si conservano gli oggetti e i testi sacri, e dove i sacerdoti si preparano per le funzioni.
sahariana [sa-ha-rià-na] [pr. saariàna]
n.f. giacca di tela piuttosto lunga e con grandi tasche.
sai [sài]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► sapere.
saint honoré [pr. sentonoré]
n.f. franc. inv. torta di pasta sfoglia con crema e panna, decorata con piccoli bignè.
saio [sà-io]
n.m. veste di panno ruvido caratteristica di alcuni ordini religiosi: il saio dei Francescani
• vestire, prendere il saio, farsi frate
SIN tonaca.
sakè [sa-kè] [pr. sachè]
n.m. inv. liquore giapponese ottenuto dal riso fermentato.
sala [sà-la]
n.f. stanza particolarmente ampia in un edificio pubblico o in un appartamento: sala per riunioni; sala da pranzo
• sala d'aspetto (oppure d'attesa), nelle stazioni, negli ambulatori, negli uffici, locale dove la gente può sedersi e aspettare
• sala operatoria, locale attrezzato dove il chirurgo opera
• sala corse, ufficio in cui si accettano scommesse sui cavalli
• sala stampa, locale di sedi di importanti istituzioni, enti ecc. in cui i giornalisti scrivono o trasmettono i loro articoli ai giornali
• sala giochi, locale pubblico con giochi elettronici, flipper e videogame
| dimin. saletta; accr. salone.
salace [sa-là-ce]
agg. pungente, a volte offensivo: battute salaci.
salafita [sa-la-fì-ta]
agg., n.m. e n.f. seguace di un movimento che intende ispirarsi all'Islam delle origini.
salamandra [sa-la-màn-dra]
n.f. animale anfibio, simile a una lucertola, di colore nero o giallo-nero.
salame [sa-là-me]
n.m.
1 carne di maiale tritata e condita, insaccata in budella e fatta stagionare: un salame di cinghiale; un panino al salame
2 persona impacciata: se ne stava lì impalato come un salame
• persona sciocca: c'è cascato come un salame
| dimin. salamino.
salamelecco [sa-la-me-lèc-co]
n.m. (pl. salamelecchi) saluto, complimento eccessivo e cerimonioso: non fare troppi salamelecchi
ETIM da salam alaik, che vuol dire "pace a te", saluto molto comune fra gli arabi.
salamoia [sa-la-mò-ia]
n.f. acqua salata in cui si conservano i cibi: olive in salamoia.
salare [sa-là-re]
v. trans. insaporire un cibo con il sale: hai salato troppo la minestra.
salariale [sa-la-rià-le]
agg. che riguarda il salario: aumenti salariali.
salariato [sa-la-rià-to]
agg. e n.m. (f. salariata) si dice di chi è pagato con un salario.
salario [sa-là-rio]
n.m. paga che si dà al lavoratore dipendente per le ore di lavoro che ha fatto: ritirare il salario mensile
SIN stipendio.
salassare [sa-las-sà-re]
v. trans.
1 praticare un salasso
2 far pagare cifre esagerate: in quell'albergo mi hanno salassato.
salasso [sa-làs-so]
n.m.
1 prelievo di sangue a scopo curativo che si pratica incidendo una vena superficiale; in passato si faceva applicando sanguisughe
2 spesa eccessiva: quella vacanza è stata un salasso!
► sanguisuga.
salatino [sa-la-tì-no]
n.m. biscottino salato o piccola pasta sfoglia ripiena di ingredienti vari: ci hanno servito un aperitivo con i salatini.
salato [sa-là-to]
agg.
1 che contiene sale: l'acqua del mare è salata
• condito con troppo sale: la minestra è salata
SIN salmastro, sapido, saporito
CONTR dolce, insipido
2 molto caro: prezzi salati
3 arguto, pungente: una battuta salata
■ n.m. sapore salato.
salciccia [sal-cìc-cia] ► salsiccia.
saldare [sal-dà-re]
v. trans.
1 unire due parti di metallo o di plastica fondendo insieme i bordi: l'idraulico ha saldato i tubi
2 congiungere, collegare: l'autore non ha saldato bene il finale con il resto del libro
3 pagare o finire di pagare: saldare un debito
■ saldarsi [sal-dàr-si]
v. pron. cicatrizzarsi, rimarginarsi: la ferita non si salda.
saldatore [sal-da-tó-re]
n.m. (f. saldatrice) chi fa il mestiere di saldare pezzi meccanici.
saldatrice [sal-da-trì-ce]
n.f. macchina elettrica per saldare.
saldatura [sal-da-tù-ra]
n.f. operazione che permette di unire pezzi di metallo o di plastica: saldatura a piombo
• punto di unione di due elementi: la saldatura è quasi invisibile.
saldezza [sal-déz-za]
n.f. solidità, forza, capacità di resistere: ammiro la saldezza dei suoi nervi
CONTR debolezza.
saldo1 [sàl-do]
agg.
1 forte, resistente: le nostre difese sono salde
SIN robusto, solido, stabile
CONTR instabile, malfermo
2 tenace, fermo, irremovibile: un uomo di saldi princìpi morali.
saldo2 [sàl-do]
n.m.
1 la differenza tra il guadagno e la spesa: saldo attivo, quando le entrate superano le uscite; saldo passivo, quando le uscite superano le entrate
2 la cifra che si deve ancora dare per pagare completamente un conto o un debito: oggi ho lasciato un acconto, darò il saldo tra due settimane
3 al pl. saldi, merce rimasta a fine stagione e venduta a prezzi inferiori: da oggi incominciano i saldi
► acconto, liquidazione.
sale1 [sà-le]
n.m.
1 sostanza che si ricava dall'acqua marina o dalle miniere; è usato per insaporire e conservare i cibi: sale fino, grosso; acciughe sotto sale
• composto chimico formato da un acido e una base
• rimanere di sale, rimanere stupefatti
• buon senso: non avere sale in zucca, essere poco intelligente
2 sali, sostanze dall'odore pungente, che si fanno annusare a chi è svenuto per rianimarlo
• sali da bagno, sostanze profumate da sciogliere nell'acqua del bagno
► salamoia, salare, salgemma, salina, salmastro, salsedine; monopolio.
sale2 [sà-le]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► salire.
salentino [sa-len-tì-no]
agg. del Salento, regione della Puglia: penisola salentina.
salesiano [sa-le-ṣià-no]
agg. che appartiene alla congregazione religiosa fondata da san Giovanni Bosco, con lo scopo di educare e guidare i giovani.
salga [sàl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► salire.
salgemma [sal-gèm-ma]
n.m. inv. sale ricavato dalle miniere.
salgo [sàl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► salire.
sali1 [sà-li]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► salire.
sali2 [sà-li]
pl. ► sale.
salice [sà-li-ce]
n.m. albero che vive in luoghi umidi e ha i rami flessibili
• salice piangente, albero i cui rami sottili e flessibili si piegano verso terra.
saliente [sa-lièn-te]
agg.
1 di particolare importanza; rilevante: le fasi salienti della gara
SIN notevole
2 che sporge verso l'alto, prominente: la facciata era abbellita da alcune decorazioni salienti.
saliera [sa-liè-ra]
n.f. piccolo contenitore per il sale da tavola.
salina [sa-lì-na]
n.f. (quasi sempre al pl.) grande vasca poco profonda da cui si ricava il sale per evaporazione dell'acqua marina: in Sicilia ci sono numerose saline
• deposito naturale di sali che si forma in zone costiere in seguito all’evaporazione dell’acqua.
salinità [sa-li-ni-tà]
n.f. inv. il rapporto fra la quantità di liquido e la quantità di sale in esso contenuta: il Mar Morto ha una elevata salinità.
salino [sa-lì-no]
agg. costituito da sale o che contiene sale: deposito salino; soluzione salina.
salire [sa-lì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io salgo, tu sali; pass. rem. io salii, tu salisti; congiunt. pres. che io, tu, egli salga; part. pass. salito)
1 muoversi, andare verso l'alto: salire su una montagna; salire su una sedia
• montare su un mezzo di trasporto: salire su una moto; salire a cavallo
• innalzarsi: le fiamme salivano al cielo
• sorgere: il sole d'estate sale presto
• salire al trono, diventare re
• salire in cattedra, fare la parte di chi sa sempre tutto
• salire di grado, migliorare la propria posizione
CONTR scendere
2 crescere, aumentare: nel dopoguerra il numero degli abitanti è salito rapidamente; salgono i prezzi dei generi alimentari
• aumentare di prezzo: la benzina continua a salire
CONTR diminuire
■ v. trans. percorrere andando verso l'alto: salire le scale.
saliscendi [sa-li-scén-di]
n.m. inv.
1 piccola sbarra di ferro che si alza e si abbassa per aprire o chiudere porte e finestre
• dispositivo che permette di regolare la distanza di una lampada dal soffitto
2 serie di tratti in salita e in discesa lungo una strada: questa strada è un continuo saliscendi.
salita [sa-lì-ta]
n.f. strada che sale: ci fermammo a metà della salita
• in salita, che va verso l'alto: un sentiero in salita
CONTR discesa
| dimin. salitina.
saliva [sa-lì-va]
n.f. liquido prodotto dalle ghiandole che si trovano ai lati della bocca; è utile alla digestione
SIN bava, sputo
► acquolina.
salivazione [sa-li-va-zió-ne]
n.f. produzione di saliva.
salma [sàl-ma]
n.f. il corpo di un morto, cadavere: ricomporre una salma.
salmastro [sal-mà-stro]
agg. che contiene sali marini, che sa di sale: acqua salmastra
■ n.m. odore o sapore di salsedine.
salmeria [sal-me-rì-a]
n.f. (quasi sempre al pl.) l'insieme degli animali e dei carri per trasportare munizioni, viveri e bagagli di un esercito.
salmì [sal-mì]
n.m. inv. tipo di preparazione della selvaggina fatta macerare nel vino e poi cotta in un sugo insaporito da spezie: lepre in salmì.
salmistrato [sal-mi-strà-to]
agg. lingua salmistrata, lingua di bue trattata con sale e salnitro, messa in salamoia con varie spezie e poi bollita.
salmo [sàl-mo]
n.m. ciascuno dei canti sacri di origine ebraica che compongono il Libro dei Salmi della Bibbia: il Miserere è un salmo penitenziale
SIN inno.
salmone [sal-mó-ne]
n.m. pesce di mare che risale i fiumi per riprodursi; la sua carne rosa è molto pregiata: salmone affumicato
• rosa salmone, rosa intenso tendente all'arancione.
salmonella [sal-mo-nèl-la]
n.f. batterio che provoca infezioni all'intestino; si trasmette attraverso l'acqua e i cibi.
salmonellosi [sal-mo-nel-lò-ṣi]
n.f. inv. infezione intestinale causata dalle salmonelle.
salnitro [sal-nì-tro]
n.m. nitrato di potassio; è usato come concime, nella polvere da sparo e nella carne salmistrata.
salomonico [sa-lo-mò-ni-co]
agg. (pl. salomonici) equo, giusto, saggio: un verdetto salomonico
ETIM Salomone fu un re degli Ebrei famoso per la sua saggezza.
salone [sa-ló-ne]
n.m.
1 sala molto grande: un appartamento con un bel salone; il salone dei ricevimenti
2 esposizione, mostra che si tiene periodicamente: il salone dell'automobile, del libro
SIN fiera
3 salone di bellezza, negozio di parrucchiere o di estetica.
saloon [pr. salùn]
n.m. ingl. inv. negli Stati Uniti dell'Ottocento, locale dove si servivano alcolici e si giocava d'azzardo
► western.
salopette [pr. salopèt]
n.f. franc. inv. pantaloni con pettorina e bretelle.
salottiero [sa-lot-tiè-ro]
agg. da salotto, superficiale, leggero: chiacchiere salottiere.
salotto [sa-lòt-to]
n.m. stanza in cui si ricevono gli ospiti, si chiacchiera e si guarda la televisione: accomodatevi in salotto
• tenere salotto, organizzare riunioni periodiche in una casa privata
• discorsi da salotto, chiacchiere senza importanza
| dimin. salottino.
salpare [sal-pà-re]
v. intrans. (aus. avere o essere) levare l'ancora e partire, detto di navi: la nave salperà domani
CONTR ancorare, ormeggiare.
salsa1 [sàl-sa]
n.f. condimento più o meno denso, usato per insaporire cibi crudi o cotti, i cui ingredienti variano in base al cibo a cui si accompagnano: salsa al pomodoro, alle noci; salsa maionese; salsa verde
• in tutte le salse, in ogni modo possibile: ci hanno proposto questo libro in tutte le salse
SIN intingolo
| dimin. salsetta, salsina.
salsa2 [pr. sàlsa]
n.f. spagnolo inv. musica e danza dei Caraibi dal ritmo veloce.
salsedine [sal-sè-di-ne]
n.f. sale contenuto nell'acqua e nell'aria di mare
• residuo salino lasciato dall'acqua marina: togliere la salsedine dalla pelle con una doccia.
salsiccia [sal-sìc-cia]
n.f. (pl. salsicce) carne di maiale tritata e condita, infilata in un piccolo budello: polenta e salsiccia
| accr. salsicciotto.
salsiera [sal-siè-ra]
n.f. recipiente per servire la salsa in tavola.
salso [sàl-so]
agg. che contiene sale, che sa di sale: acqua salsa.
saltare [sal-tà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere)
1 fare un balzo sollevandosi da terra: saltare di gioia
• scendere con un balzo: saltare giù da un muretto
• salire con un balzo: saltare sul tram
• saltare di palo in frasca, passare da un argomento a un altro che non ha legami con il primo
• saltare addosso, aggredire
• saltare fuori, apparire all'improvviso: al processo è saltato fuori un nuovo testimone; risultare: è saltato fuori che lui non ne sapeva niente
• saltare agli occhi, essere evidente: la differenza salta subito agli occhi; aggredire: appena lo ha visto, gli è subito saltato agli occhi
• saltare in mente, venire in mente all'improvviso: che cosa ti è saltato in mente di raccontare queste cose?
• gli è saltata la mosca al naso, si è arrabbiato, ha perso la pazienza
• saltare in aria, esplodere
SIN balzare, buttarsi, gettarsi
2 esplodere: il ponte è saltato a causa di un attentato
• rompersi, smettere di funzionare: l'impianto elettrico è saltato
• fallire: il progetto è saltato
• far saltare le cervella, uccidere sparando alla testa
■ v. trans.
1 superare un ostacolo con un balzo: saltare una barriera
2 tralasciare, omettere: abbiamo saltato un capitolo del libro di storia
• saltare il pranzo, non mangiare
► saltimbanco, saltuario.
saltatore [sal-ta-tó-re]
n.m. (f. saltatrice) atleta che pratica il salto: è un ottimo saltatore in alto.
saltellante [sal-tel-làn-te]
agg. che fa piccoli salti.
saltellare [sal-tel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io saltello) fare salti piccoli e frequenti: i bambini saltellavano nel giardinetto.
saltello [sal-tèl-lo]
n.m. piccolo salto: fate dieci saltelli a gambe divaricate.
saltimbanco [sal-tim-bàn-co]
n.m. (f. saltimbanca; pl. saltimbanchi) acrobata o giocoliere che si esibisce in pubblico, spesso anche in strada.
saltimbocca [sal-tim-bóc-ca]
n.m. inv. fettina di carne guarnita con prosciutto e salvia e cotta nel burro.
salto [sàl-to]
n.m.
1 balzo con cui il corpo si solleva da terra e poi vi ricade: spiccare un salto; scavalcare la staccionata con un salto
• fare quattro salti, ballare
• salto mortale, salto acrobatico in cui si fanno più giravolte prima di ricadere a terra; fare i salti mortali, fare di tutto per raggiungere uno scopo
• salto nel buio, impresa rischiosa
• specialità dell'atletica: salto in alto, in lungo, con l'asta
SIN balzo
2 breve visita, scappata: faccio un salto dal medico e torno
3 caduta di un corso d'acqua, dislivello: il fiume fa un salto di venti metri
4 brusco passaggio da un punto a un altro, senza continuità: nel tuo ragionamento c'è un salto logico
• fare un salto di qualità, migliorare di molto la propria condizione
• a salti, in modo irregolare
| dimin. saltello, saltino
► slancio.
saltuario [sal-tu-à-rio]
agg. che non è continuo; irregolare: un lavoro saltuario
SIN discontinuo
CONTR continuo, fisso, regolare, stabile
■ saltuariamente [sal-tu-a-ria-mén-te]
avv. in modo irregolare, senza continuità: ci incontriamo saltuariamente.
saluberrimo [sa-lu-bèr-ri-mo]
superlativo ► salubre.
salubre o salubre [sa-lù-bre o sà-lu-bre]
agg. (superlativo saluberrimo) che fa bene alla salute: clima, aria salubre
SIN igienico, sano, salutare
CONTR insalubre, malsano, nocivo.
salumaio [sa-lu-mà-io]
n.m. (f. salumaia) salumiere.
salume [sa-lù-me]
n.m. (quasi sempre al pl.) ogni prodotto costituito da carne specialmente di maiale, salata o insaccata: il medico mi ha proibito di mangiare salumi
SIN affettati
► bresaola, coppa, cotechino, culatello, lardo, lingua, mortadella, pancetta, prosciutto, salame, salsiccia, soppressata, speck, würstel, zampone.
salumeria [sa-lu-me-rì-a]
n.f. negozio in cui si vendono salumi.
salumiere [sa-lu-miè-re]
n.m. (f. salumiera) chi vende salumi
SIN norcino.
salutare1 [sa-lu-tà-re]
agg. che fa bene alla salute: fare una colazione abbondante al mattino è un'abitudine salutare
• utile: spero che la lezione che ha ricevuto sia stata salutare.
salutare2 [sa-lu-tà-re]
v. trans.
1 fare un gesto di saluto o dire parole che esprimono amicizia, cortesia e rispetto quando si incontra o si lascia qualcuno: lo salutò calorosamente; quando entri in casa, puoi almeno salutare; lo salutò con un cenno del capo; salutami tuo fratello, dagli un saluto da parte mia
• fare visita: passo un momento a salutarlo
SIN ossequiare, riverire
2 accogliere: il discorso fu salutato da molti applausi
■ salutarsi [sa-lu-tàr-si]
v. pron. mandare saluti l'uno all'altro
• non si salutano più, hanno rotto i rapporti.
salute [sa-lù-te]
n.f. stato di benessere e di efficienza del fisico e della mente: quando c'è la salute, c'è tutto; il fumo è dannoso alla salute; rovinarsi la salute
• condizione fisica più o meno buona in cui si trova una persona: ha una salute di ferro; assenza per motivi di salute
• salute!, augurio che si fa a chi starnutisce; esclamazione di meraviglia: sei ingrassata di tre chili? salute!
• alla (tua, nostra, vostra) salute!, augurio che si fa nei brindisi
CONTR malattia
► acciacco, indisposizione, malessere.
salutismo [sa-lu-tì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi è molto attento alla salute e all'igiene.
salutista [sa-lu-tì-sta]
n.m. e n.f. chi si preoccupa della propria salute ed evita tutto ciò che può danneggiarla.
salutistico [sa-lu-tì-sti-co]
agg. (pl. salutistici) che dà molta importanza alla salute; che riguarda il mantenimento della salute: consigli salutistici.
saluto [sa-lù-to]
n.m. gesto o espressione di amicizia, cortesia, rispetto, ossequio; si fa o si dice quando ci si incontra o ci si separa: un saluto cordiale; togliersi il cappello in segno di saluto
• cordiali, distinti saluti, formula di cortesia con cui si concludono lettere formali
• togliere il saluto, interrompere i rapporti con una persona
SIN commiato, ossequio
► abbraccio, addio, arrivederci, augurio, bacio, benvenuto, buonanotte, buonasera, buongiorno, ciao, inchino, riverenza, salve, stretta di mano.
salva [sàl-va]
n.f.
1 serie di colpi sparati contemporaneamente da più armi, in segno di saluto o di festa: l'alzabandiera fu accompagnato da una salva di quindici colpi
• sparare a salve, sparare senza proiettili, con l'arma caricata a polvere
2 scoppio improvviso, scroscio: una salva di applausi, di fischi.
salvacondotto [sal-va-con-dót-to]
n.m. permesso ufficiale per attraversare zone proibite: richiedere un salvacondotto per entrare nelle zone di guerra
SIN lasciapassare.
salvadanaio [sal-va-da-nà-io]
n.m. contenitore di varia forma in cui si mettono i soldi che si risparmiano, facendoli passare da una fessura.
salvadoregno [sal-va-do-ré-gno]
agg. del Salvador, piccolo Stato dell'America centrale
■ n.m. (f. salvadoregna) abitante o originario del Salvador.
salvagente [sal-va-gèn-te]
n.m. inv. (anche pl. salvagènti)
1 oggetto generalmente a forma di ciambella, per lo più gonfio d'aria, che tiene a galla le persone
2 piccolo marciapiede posto vicino alle fermate di autobus e tram, per proteggere i pedoni dal traffico.
salvagocce [sal-va-góc-ce]
n.m. inv. tappo speciale per bottiglie, che non lascia cadere gocce.
salvaguardare [sal-va-guar-dà-re]
v. trans. proteggere un bene da tutto ciò che può danneggiarlo: salvaguardare la natura; salvaguardare i propri diritti
SIN custodire, difendere, tutelare.
salvaguardia [sal-va-guàr-dia]
n.f. custodia, protezione di un bene: la salvaguardia dei propri diritti
SIN tutela.
salvare [sal-và-re]
v. trans.
1 togliere dal pericolo: i vigili del fuoco hanno salvato la donna dalle fiamme
• sottrarre alla morte: i medici disperano di salvarlo
• salvare capra e cavoli, riuscire a difendere due interessi opposti
• salvare il salvabile, fare tutto il possibile per rimediare a una situazione
• salvare la faccia, evitare una brutta figura
2 nel linguaggio dell'informatica, memorizzare i dati su un supporto (hard-disk, floppy-disk, CD) per archiviarli e non perdere il lavoro fatto
■ salvarsi [sal-vàr-si]
v. pron.
1 rifl. sottrarsi al pericolo: mi salvai dal temporale rifugiandomi in una grotta; si salvi chi può!
2 difendersi, non essere danneggiato: pochi edifici si sono salvati dal terremoto.
salvaschermo [sal-va-schér-mo]
n.m. inv. (anche pl. salvaschérmi) programma che, dopo un certo intervallo di tempo in cui il computer non viene utilizzato, sostituisce quello che appare sul video con un'immagine o una scritta animata; evita che un'immagine, stando fissa per molto tempo, danneggi il monitor.
salvaslip [sal-va-ṣlìp]
n.m. inv. piccolo assorbente igienico femminile, che si fissa alla mutandina con un adesivo.
salvataggio [sal-va-tàg-gio]
n.m.
1 intervento per togliere qualcuno dal pericolo in cui si trova: il salvataggio dei naufraghi; scialuppa, squadra di salvataggio
2 registrazione di dati su un supporto magnetico.
salvatore [sal-va-tó-re]
n.m. (f. salvatrice) chi salva
• il Salvatore, Gesù Cristo.
salvavita [sal-va-vì-ta]
n.m. inv. Salvavita®, dispositivo che interrompe il passaggio della corrente in un impianto elettrico per motivi di sicurezza
■ agg. inv. che può salvare la vita: farmaci salvavita.
salve [sàl-ve]
escl. formula di saluto: salve a tutti!
salvezza [sal-véz-za]
n.f.
1 l'essere al sicuro da pericoli: non c'è speranza di salvezza
SIN incolumità, rifugio, riparo, scampo
2 persona o cosa che toglie dal pericolo: quel ramo sporgente è stata la mia salvezza
• ancora di salvezza, persona o cosa a cui si ricorre nei casi di emergenza
3 in un campionato sportivo, il rimanere in una serie di livello superiore evitando la retrocessione: in serie A quattro squadre lottano per la salvezza
CONTR promozione.
salvia [sàl-via]
n.f. pianta aromatica, con foglie verdi e vellutate che si usano per dare sapore ai cibi: gnocchi al burro e salvia.
salvietta [sal-viét-ta]
n.f.
1 tovagliolo di stoffa o di carta
2 asciugamano: salvietta per gli ospiti.
salvo [sàl-vo]
agg.
1 che non è più in pericolo, che è scampato a un pericolo: il medico assicura che il ragazzo è ormai salvo; è tornato a casa sano e salvo
SIN illeso, incolume
2 che non ha subìto danni: l'onore è salvo
■ n.m. si usa solo nelle espressioni portare, condurre, mettere in salvo, salvare, portare al sicuro: per prima cosa misero in salvo donne e bambini
■ prep. tranne, eccetto: siamo tutti d'accordo, salvo Franco; ci vediamo lunedì, salvo imprevisti, se non ci sono imprevisti
■ cong. salvo che, a meno che: verrò domani, salvo che vi siano contrattempi.
samaritano [sa-ma-ri-tà-no]
agg. e n.m. (f. samaritana) della Samaria, regione della Palestina
• buon samaritano, persona buona che aiuta gli altri.
samba [sàm-ba]
n.m. o n.f. (pl. m. samba, pl. f. sambe) musica e danza di origine brasiliana.
sambernardo [sam-ber-nàr-do] ► sanbernardo.
sambuco [sam-bù-co]
n.m. (pl. sambuchi) arbusto dai fiori piccoli, bianchi o gialli, che dà come frutto bacche nere usate in medicina.
samovar [sa-mo-vàr]
n.m. inv. recipiente di metallo posato su un fornellino a spirito, usato in Russia per far bollire l'acqua del tè.
sampdoriano [samp-do-rià-no]
agg. e n.m. (f. sampdoriana) si dice di chi è tifoso o giocatore della squadra di calcio genovese della Sampdoria.
sampietrino o sanpietrino [sam-pie-trì-no o san-pie-trì-no]
n.m. blocchetto di pietra molto dura usato per pavimentare strade e piazze
ETIM è la pietra usata per pavimentare Piazza San Pietro a Roma.
samurai [sa-mu-rài]
n.m. inv. guerriero giapponese del periodo feudale.
san ► santo.
sanare [sa-nà-re]
v. trans.
1 guarire, far tornare sano: sanare le ferite
• bonificare: sanare un terreno
2 riportare in buone condizioni: sanare il bilancio di un'azienda.
sanatoria [sa-na-tò-ria]
n.f. atto ufficiale con cui si rende regolare una situazione che non lo è
► condono.
sanatorio [sa-na-tò-rio]
n.m. ospedale attrezzato per la cura dei malati di tubercolosi.
sanbernardo o sambernardo [san-ber-nàr-do o sam-ber-nàr-do]
n.m. inv. (anche pl. sanbernardi o sambernardi) grosso cane con il pelo bianco e marrone e la testa grossa; è utilizzato per soccorrere le persone in montagna.
sancire [san-cì-re]
v. trans. (pres. io sancisco, tu sancisci) stabilire, riconoscere valido in maniera ufficiale: il diritto di sciopero è sancito dalla legge; sancire un trattato
SIN approvare, omologare, ratificare, sanzionare, stabilire.
sanculotto [san-cu-lòt-to]
n.m. (f. sanculotta) termine spregiativo con cui gli aristocratici chiamavano i rivoluzionari durante la Rivoluzione francese, perché portavano i calzoni lunghi invece di quelli al ginocchio.
sandalo1 [sàn-da-lo]
n.m. calzatura estiva che lascia scoperta una parte del piede
| dimin. sandaletto, sandalino.
sandalo2 [sàn-da-lo]
n.m. albero tropicale che dà un legno molto pregiato; viene usato in ebanisteria e in profumeria per l'olio profumato che si ricava dal legno.
sandalo3 [sàn-da-lo]
n.m. barca piatta a due remi.
sandwich [pr. sènduic; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. panino imbottito: un sandwich al salame
• uomo sandwich, uomo che gira per le vie con un cartellone pubblicitario sul petto e uno sulla schiena.
sangallo [san-gàl-lo]
n.m. ricamo con disegni traforati.
sangria [pr. sangrìa]
n.f. spagnolo inv. bevanda a base di vino rosso zuccherato con dei pezzetti di frutta dentro.
sangue [sàn-gue]
n.m.
1 liquido rosso che circola nelle vene e nelle arterie e trasporta ossigeno, anidride carbonica, sostanze nutritive e sostanze di scarto: fare una trasfusione di sangue; esame del sangue
• animali a sangue caldo, la cui temperatura del corpo è regolata dall'interno; animali a sangue freddo, la cui temperatura del corpo dipende da quella esterna
• bistecca al sangue, bistecca poco cotta
• picchiare a sangue, picchiare qualcuno fino a farlo sanguinare
• duello all'ultimo sangue, duello che si conclude con la morte di uno dei due avversari
• soffocare una rivolta nel sangue, reprimere in modo violento causando morti e feriti
• fatto di sangue, delitto
• pagare col sangue, rimetterci la vita
• sudare sangue, fare moltissima fatica
• succhiare il sangue a qualcuno, portargli via tutto ciò che ha
2 stato d'animo
• farsi il sangue cattivo, arrabbiarsi
• tra loro non corre buon sangue, non ci sono buoni rapporti
• sentirsi gelare il sangue, provare un'improvvisa paura
• avere qualcosa nel sangue, avere una particolare disposizione per qualcosa: ha la danza nel sangue
• sangue freddo, calma e controllo di sé: nel momento del pericolo ha dimostrato molto sangue freddo; uccidere a sangue freddo, senza pietà
3 famiglia, parentela, stirpe: vincoli, legami di sangue; essere di sangue blu, essere di discendenza nobile
• buon sangue non mente, si dice quando una persona manifesta le stesse qualità positive dei suoi avi
► eritrocito, globuli bianchi, globuli rossi, leucocito, piastrine, plasma; emoglobina, emorragia, plasmaferesi, trasfusione; pressione; dissanguare, esangue; emo-.
sanguigno [san-guì-gno]
agg.
1 che riguarda il sangue: vasi sanguigni; circolazione sanguigna
2 di colore simile a quello del sangue
3 detto di persona, che si arrabbia facilmente, collerico: è un tipo sanguigno.
sanguinaccio [san-gui-nàc-cio]
n.m.
1 sangue e grasso di maiale condito con spezie e insaccato in budella
2 vivanda a base di sangue di maiale fatto friggere con sale e farina.
sanguinante [san-gui-nàn-te]
agg. che perde sangue: una ferita sanguinante.
sanguinare [san-gui-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sanguino) perdere sangue: il taglio sanguinava abbondantemente
• il cuore mi sanguina, provo molto dolore, sono molto triste
► insanguinare.
sanguinario [san-gui-nà-rio]
agg. e n.m. (f. sanguinaria) si dice di una persona incline a uccidere e a fare del male; violento: un tiranno sanguinario
SIN crudele, feroce.
sanguinolento [san-gui-no-lèn-to]
agg. che cola sangue: un pezzo di carne sanguinolenta.
sanguinoso [san-gui-nó-so]
agg.
1 sporco di sangue, insanguinato: mani sanguinose
2 che ha provocato spargimento di sangue: uno scontro sanguinoso tra polizia e banditi
SIN cruento
3 che provoca grande dolore: un'offesa sanguinosa.
sanguisuga [san-gui-sù-ga]
n.f.
1 verme acquatico che si nutre succhiando il sangue di altri animali; si usava in passato per effettuare salassi
2 persona che sfrutta il denaro o il lavoro di altri
► zecca.
sanità [sa-ni-tà]
n.f. inv. stato di salute; benessere fisico e mentale: hanno chiesto una perizia sulla sanità mentale dell'assassino
• Ministero della Sanità, il ministero che si occupa della salute pubblica.
sanitario [sa-ni-tà-rio]
agg. che riguarda la salute, in particolare quella di un insieme di persone: controlli sanitari sulle mense scolastiche; assistenza sanitaria
• ufficiale sanitario, medico comunale
■ n.m.
1 (f. sanitaria) medico: lo sciopero dei sanitari ha causato molti disagi
2 al pl. sanitari, impianti igienici del bagno (lavandino, bidè, water, vasca da bagno, doccia): abbiamo rinnovato i sanitari.
sanno [sàn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► sapere.
sano [sà-no]
agg.
1 che gode buona salute: è un ragazzo sano e robusto
• sano come un pesce, sanissimo
• sano e salvo, illeso, scampato a un pericolo
• che manifesta buona salute: aspetto sano
SIN florido, vegeto
CONTR malato
PROV chi va piano va sano e va lontano, per evitare guai bisogna agire con calma e con giudizio
2 che fa bene alla salute, salutare: aria, vita sana
SIN salubre
CONTR malsano
3 onesto: una persona di sani princìpi; una sana educazione
4 integro, intatto: non ho più un paio di calze sane
• di sana pianta, completamente, per intero: hai inventato questa storia di sana pianta
■ n.m. (f. sana) persona in salute: i sani e gli ammalati.
sanpietrino [san-pie-trì-no] ► sampietrino.
sansa [sàn-sa]
n.f. quello che rimane della macinazione delle olive, da cui si ricava un olio di qualità scadente: olio di sansa.
sanscrito [sàn-scri-to]
n.m. antica lingua indiana; ha radici comuni con le principali lingue europee.
sans papiers [pr. sanpapiè]
n.m. e n.f. franc. inv. in Francia, immigrato clandestino che non ha il permesso di soggiorno.
santabarbara [san-ta-bàr-ba-ra]
n.f. (pl. santebarbare) nelle navi militari; deposito di munizioni, polveriera.
santarellina [san-ta-rel-lì-na]
n.f. ragazza che si comporta da innocente, da ingenua, e invece non lo è.
santificare [san-ti-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io santifico, tu santifichi)
1 rendere santo, dichiarare santo: il Papa ha santificato un beato
SIN beatificare, canonizzare
2 glorificare, celebrare: santificare il nome di Dio
• santificare le feste, osservare le regole di culto che riguardano le feste religiose
CONTR profanare.
santino [san-tì-no]
n.m. piccola immagine religiosa di un santo o di un oggetto sacro.
santissimo [san-tìs-si-mo]
agg. (superlativo di santo) che esige la massima devozione: la santissima Trinità
■ n.m. il Santissimo, l'ostia consacrata.
santità [san-ti-tà]
n.f. inv.
1 l'essere santo: la santità della Madonna
• qualità di chi vive secondo i princìpi religiosi e raggiunge la perfezione spirituale: la santità dei martiri cristiani
• Sua Santità, appellativo del Papa
2 l'essere sacro, inviolabile: la santità di un giuramento.
santo [sàn-to]
agg. (si apostrofa davanti a nomi che iniziano per vocale: sant'Antonio, sant'Anna; diventa san davanti ad alcuni nomi maschili che iniziano per consonante: san Giovanni, san Luca, ma santo Stefano; si abbrevia in s. o S. al sing. e in ss., Ss. o SS. al pl.)
1 che si riferisce a Dio e alla religione; che è degno di venerazione e di culto: la santa Messa; la santa Chiesa
• la Terra santa, la Palestina
• la settimana santa, la settimana che precede la domenica di Pasqua
• il Santo Padre, il Papa
• la Santa Sede, il Vaticano, la curia romana
• si usa in varie esclamazione per invocare la divinità o per esprimere rabbia, meraviglia, fastidio: Gesù santo!; sant'Iddio!; santo cielo!
SIN consacrato, divino, sacro
CONTR demoniaco, diabolico, infernale, sacrilego
2 si dice di chi è stato dichiarato santo dalla Chiesa cattolica e perciò è degno di culto e venerazione: i santi martiri
• unito al nome del santo, può indicare il giorno in cui lo si festeggia oppure la chiesa che gli è dedicata: domani è Santa Lucia; la facciata di San Petronio
CONTR dannato
3 pio, religioso, devoto: conduce una vita santa
• è un sant'uomo, un uomo molto buono
• guerra santa, guerra che si combatte per motivi religiosi
• giusto: parole sante
• in santa pace, in completa tranquillità
• di santa ragione, con forza; abbondantemente: gliele diede di santa ragione
• ozia tutto il santo giorno, continuamente
■ n.m. (f. santa)
1 chi è stato dichiarato santo dalla Chiesa: glorificare i santi; il santo patrono di una città
• al pl. i Santi, il primo di novembre, giorno dedicato alla celebrazione di tutti i Santi
• non è uno stinco di santo, non è una persona onesta e virtuosa
• non sapere a che santo votarsi, non sapere come risolvere una situazione difficile
• non ci sono santi (che tengano), non c'è niente da fare
PROV passata la festa, gabbato lo santo, in circostanze solenni o nei momenti critici si prendono impegni che poi si dimenticano quando la situazione torna normale
2 persona buona e virtuosa: sua moglie è una santa
| dimin. santino; accr. santone
► santificare, santuario.
santone [san-tó-ne]
n.m.
1 in alcune religioni orientali, persona che segue pratiche ascetiche ed è venerata per la sua saggezza
2 (f. santona) capo di una setta religiosa.
santuario [san-tu-à-rio]
n.m. luogo in cui si venerano le reliquie dei santi o si ricordano eventi miracolosi: il santuario di Lourdes.
sanzionare [san-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io sanziono)
1 approvare ufficialmente una legge o un provvedimento; confermare: l'assemblea ha sanzionato le nuove proposte
SIN convalidare, decretare, ratificare, sancire
2 punire con delle sanzioni, multare.
sanzione [san-zió-ne]
n.f.
1 pena stabilita dalla legge per chi non rispetta un obbligo: i trasgressori incorrono nelle sanzioni previste dalla legge
• al pl. sanzioni, provvedimenti punitivi, soprattutto economici, adottati da uno Stato nei confronti di un altro che non ha rispettato regole e accordi internazionali
2 approvazione ufficiale di una legge o di un provvedimento.
sapere1 [sa-pé-re]
v. trans. (pres. io so, tu sai, egli sa, noi sappiamo, voi sapete, essi sanno; pass. rem. io seppi, tu sapesti; fut. io saprò, tu saprai; cond. io saprei, tu sapresti; congiunt. pres. che io, tu, egli sappia; imperat. sappi, sappiate; part. pass. saputo)
1 conoscere attraverso lo studio o l'esperienza: sapere le tabelline; sapere la lezione; sa vita, morte e miracoli di tutti; non so il suo indirizzo
• sapere per filo e per segno, sapere a menadito, molto bene
• è uno che sa il fatto suo, è capace, è abile
• la sa lunga, è furbo
• essere informati di qualcosa, apprendere: ho saputo la triste notizia
• far sapere, informare: fammi sapere a che ora arrivi
• non sapere, essere dubbioso o incerto: non so che cosa consigliarti; che ne so io?
• non si sa mai, esprime timore o dubbio: prendi anche l'impermeabile, non si sa mai
• non volerne più sapere di qualcuno, di qualcosa, respingerli, non volerci più avere a che fare
• si usa nel discorso come rafforzativo: mi hai proprio deluso, sai?; se vuoi proprio saperlo, quel ragazzo non mi è mai piaciuto
CONTR essere all'oscuro, ignorare
2 (seguito da un altro verbo all'infinito) essere capace, essere in grado: non sa nuotare; non sa fare il suo mestiere
• saperci fare, essere abile, essere in gamba
3 essere consapevole di qualcosa, rendersi conto: non sa quello che dice; è un ragazzo che sa quello che vuole, ha le idee chiare
• prevedere: lo sapevo che sarebbe andata a finire così!
• un (certo) non so che, qualcosa di strano che si avverte ma non si riesce a definire
■ v. intrans. (aus. avere)
1 avere odore o sapore: il vino sa di aceto; una minestra che non sa di niente
2 avere l'impressione: mi sa che non arriveremo in tempo per la premiazione
► sapiente.
sapere2 [sa-pé-re]
n.m. l'insieme delle conoscenze: i rami del sapere; il sapere umano
SIN scibile
CONTR ignoranza.
sapido [sà-pi-do]
agg.
1 saporito
CONTR insipido
2 vivace, spiritoso: una battuta sapida.
sapiente [sa-pièn-te]
agg. che sa, che conosce: un sapiente consiglio
• capace, esperto: un amministratore sapiente
SIN colto, dotto, erudito, saggio
CONTR ignorante, incompetente, insipiente
■ n.m. e n.f. persona colta e saggia
SIN luminare
| accr. sapientone.
sapientone [sa-pien-tó-ne]
n.m. (f. sapientona) chi vuol far credere di sapere molte cose
SIN saccente.
sapienza [sa-pièn-za]
n.f. conoscenza vasta e profonda unita a saggezza: la sapienza dei popoli antichi
SIN cultura, erudizione, scienza
CONTR ignoranza, insulsaggine.
saponata [sa-po-nà-ta]
n.f. acqua con sapone sciolto, che fa molta schiuma.
sapone [sa-pó-ne]
n.m. prodotto che serve per lavare; si ottiene dai grassi animali e vegetali: sapone da bucato; sapone liquido
• bolle di sapone, bolle che si fanno raccogliendo con una cannuccia un po’ di acqua e sapone e soffiandoci dentro
SIN detergente, detersivo
| dimin. saponcino
► insaponare.
saponetta [sa-po-nét-ta]
n.f. sapone profumato per la pulizia personale
| dimin. saponettina.
saponificio [sa-po-ni-fì-cio]
n.m. fabbrica di sapone.
sapore [sa-pó-re]
n.m.
1 sensazione che i cibi provocano sugli organi del gusto: sapore amaro, dolce
• dar sapore, insaporire; in senso figurato, rendere interessante: dar sapore alla vita
• al pl. sapori, erbe aromatiche che insaporiscono i cibi
SIN gusto
2 carattere, tono con cui si esprime qualcosa: parole di sapore amaro
| dimin. saporino; pegg. saporaccio
► amaro, acido, dolce, salato; assaporare, insaporire.
saporito [sa-po-rì-to]
agg. che ha un sapore forte e gradevole: la pizza è un piatto saporito
• un po’ salato: la minestra è troppo saporita
SIN gustoso
CONTR insapore, insipido
■ saporitamente [sa-po-ri-ta-mén-te]
avv. con gusto: dormiva saporitamente.
sappi [sàp-pi]
imperat. (2ª pers. sing.)
❒ sappia [sàp-pia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ saprai [sa-prài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ saprei [sa-prèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ sapresti [sa-pré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ saprò [sa-prò]
fut. (1ª pers. sing.)
► sapere.
saprofito o saprofita [sa-prò-fi-to o sa-prò-fi-ta]
agg. e n.m. si dice di una pianta che si nutre di organismi in decomposizione: fungo saprofito.
saputello [sa-pu-tèl-lo]
agg. e n.m. (f. saputella) si dice di un ragazzino che interviene spesso nei discorsi sfoggiando conoscenze vere o fittizie: fa la saputella per essere al centro dell'attenzione
SIN saccente.
saputo [sa-pù-to]
agg. (part. pass. di sapere) che si sa: una cosa saputa e risaputa, una cosa nota a tutti
■ n.m. (f. saputa) chi sfoggia in modo eccessivo le sue conoscenze: fa sempre il saputo
SIN saccente
| dimin. saputello.



scindere [scìn-de-re]
v. trans. (pres. io scindo; pass. rem. io scissi, tu scindesti; part. pass. scisso) separare in modo netto
SIN dividere, sdoppiare
■ scindersi [scìn-der-si]
v. pron. dividersi: il corteo si è scisso in due gruppi.
scintigrafia [scin-ti-gra-fì-a]
n.f. esame medico di un organo che si fa iniettando nelle vene una sostanza radioattiva e analizzando con speciali strumenti i segnali che manda: scintigrafia ossea.
scintilla [scin-tìl-la]
n.f.
1 piccolissima particella incandescente: dal carbone ardente si alzano scintille luminose
• piccolo lampo di luce provocato da una scarica elettrica: l'asciugacapelli ha fatto una scintilla e ha smesso di funzionare
SIN favilla, monachina; bagliore
2 improvvisa manifestazione di qualcosa; sprazzo: una scintilla di genialità
SIN lampo
3 causa che scatena un conflitto: l'attentato è stato la scintilla che ha fatto scoppiare la guerra.
scintillante [scin-til-làn-te]
agg. particolarmente luminoso, splendente.
scintillare [scin-til-là-re]
v. intrans. (aus. avere) mandare scintille di luce; brillare: le stelle scintillavano nella notte; i suoi occhi scintillano di gioia
SIN luccicare, sfavillare.
scintillio [scin-til-lì-o]
n.m. (pl. scintillii) un continuo e intenso scintillare.
scintoismo [scin-to-ì-ṣmo]
n.m. religione nazionale del Giappone; si fonda sul culto di divinità legate alla natura, sul culto degli antenati e sulla credenza che l’imperatore e la sua dinastia abbiano un’origine divina.
scioccante [scioc-càn-te]
agg. impressionante, sconvolgente.
scioccare [scioc-cà-re]
v. trans. (pres. io sciocco, tu sciocchi) causare uno shock, colpire, impressionare: la notizia della sua morte mi ha scioccato
SIN sconvolgere, turbare.
scioccato [scioc-cà-to]
agg. fortemente colpito e impressionato; in stato di shock: rimase scioccato dall'incidente
SIN sconvolto, scosso.
sciocchezza [scioc-chéz-za]
n.f.
1 azione o discorso fatti senza riflettere, in modo stupido: ho fatto una sciocchezza a venire
SIN cretinata, idiozia, scemenza, stupidaggine
2 cosa di poca importanza, cosa da nulla: lascia perdere queste sciocchezze, pensa alle cose serie
• costa una sciocchezza, costa pochissimo
SIN inezia, nonnulla, quisquilia.
sciocco [sciòc-co]
agg. (pl. sciocchi) che non riflette, che è poco intelligente: una ragazzina sciocca
• stupido, insensato: non fare discorsi sciocchi
■ n.m. (f. sciocca) persona poco intelligente
| dimin. sciocchino, scioccherello; accr. scioccone.
sciogliere [sciò-glie-re]
v. trans. (pres. io sciolgo, tu sciogli; pass. rem. io sciolsi, tu sciogliesti; congiunt. pres. che io, tu, egli sciolga; part. pass. sciolto)
1 disfare un nodo, un legame: sciogliere i nodi dei capelli
• liberare: sciogliere il cane dalla catena; sciogliere qualcuno da un impegno
SIN districare, slegare
2 far finire, annullare: sciogliere una società; sciogliere un giuramento
3 risolvere, chiarire: sciogliere un enigma, un dubbio
SIN spiegare
4 rendere liquido: sciogliere il burro
SIN fondere, liquefare
5 rendere più agile o scaldare: sciogliere i muscoli
■ sciogliersi [sciò-glier-si]
v. pron.
1 disfarsi: il nodo si è sciolto
• liberarsi: il cane si è sciolto dai lacci
• gli si è sciolta la lingua, si è deciso a parlare
2 diventare liquido: la neve si sta sciogliendo
SIN squagliarsi
3 terminare: la riunione si è sciolta alle cinque.
scioglilingua [scio-gli-lìn-gua]
n.m. inv. filastrocca difficile da pronunciare, che va recitata rapidamente, per gioco (per es. sopra la panca la capra campa, sotto la panca la capra crepa).
scioglimento [scio-gli-mén-to]
n.m.
1 atto che libera da un legame o da un impegno: lo scioglimento di un contratto, di un matrimonio
2 il mettere fine, conclusione: lo scioglimento di un'assemblea, di una riunione
3 il diventare liquido: lo scioglimento delle nevi.
sciolga [sciòl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ sciolgo [sciòl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► sciogliere.
sciolina [sci-o-lì-na]
n.f. miscela che viene spalmata sugli sci per renderli più scivolosi sulla neve.
sciolsi [sciòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sciogliere.
scioltezza [sciol-téz-za]
n.f. capacità di muoversi agilmente: scioltezza di movimenti
• disinvoltura: ammiro la scioltezza dei suoi modi.
sciolto [sciòl-to]
agg. (part. pass. di sciogliere)
1 disfatto: un nodo sciolto
• libero da un legame, una costrizione: mi sento sciolto da qualsiasi impegno
• correre a briglia sciolta, a gran velocità
2 divenuto liquido, fuso: burro sciolto
SIN diluito, liquefatto
3 agile: movimenti sciolti
• disinvolto, sicuro: stile sciolto
• avere la lingua sciolta, avere grande facilità di parola.
scioperante [scio-pe-ràn-te]
n.m. e n.f. chi sciopera
CONTR crumiro.
scioperare [scio-pe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sciopero) non lavorare per protesta o per ottenere migliori condizioni di lavoro; si dice anche della forma di protesta degli studenti che non vanno a scuola e partecipano alle manifestazioni: gli studenti scioperano contro i tagli all'istruzione.
scioperato [scio-pe-rà-to]
agg. e n.m. (f. scioperata) si dice di chi non ha voglia di faticare o lavorare: vive da scioperato
SIN fannullone, scansafatiche, sfaccendato.
sciopero [sciò-pe-ro]
n.m. il non lavorare per protesta o per ottenere migliori condizioni di lavoro: i sindacati hanno indetto uno sciopero contro i tagli alle pensioni; sciopero generale, sciopero che interessa tutte le categorie di lavoratori
• sciopero della fame, della sete, rifiuto di mangiare o di bere in segno di protesta
► crumiro, picchetto, revocare; serrata.
sciorinare [scio-ri-nà-re]
v. trans. (pres. io sciorino)
1 elencare con sicurezza, esporre: ci ha sciorinato i nomi di tutte le città che ha visitato
SIN snocciolare, spiattellare
2 mettere all'aperto, stendere: sciorinare il bucato.
sciovia [sci-o-vì-a]
n.f. impianto che porta gli sciatori dalla base alla cima di una pista di sci
SIN ski-lift.
sciovinismo [scio-vi-nì-ṣmo]
n.m. esaltazione fanatica della patria
SIN nazionalismo
► campanilismo; intolleranza.
scipito [sci-pì-to]
agg. che non sa di niente, insipido: minestra scipita
• poco interessante: racconto scipito; una ragazza scipita.
scippare [scip-pà-re]
v. trans. rubare strappando via con rapidità: mentre camminava due ragazzi in moto gli hanno scippato la borsa
► borseggiare.
scippatore [scip-pa-tó-re]
n.m. (f. scippatrice) ladro specializzato in scippi
► borsaiolo.
scippo [scìp-po]
n.m. furto commesso con rapidità, strappando un oggetto al suo possessore; viene commesso soprattutto per strada
► borseggio.
sciroccato [sci-roc-cà-to]
agg. e n.m. (f. sciroccata) si dice di chi sembra stordito e si comporta in modo strano; usato nel gergo dei giovani: la tua amica è un po’ sciroccata.
scirocco [sci-ròc-co]
n.m. (pl. scirocchi) vento caldo umido che soffia da sud-est.
sciroppare [sci-rop-pà-re]
v. trans. (pres. io sciroppo) immergere la frutta in uno sciroppo a base di zucchero per conservarla
■ sciropparsi [sci-rop-pàr-si]
v. pron. sopportare con pazienza persone o cose sgradite: mi sono sciroppato una lunghissima conferenza
SIN sorbirsi.
sciroppato [sci-rop-pà-to]
agg. conservato sotto sciroppo: frutta sciroppata.
sciroppo [sci-ròp-po]
n.m. soluzione a base di zucchero: uno sciroppo di frutta
• medicina da bere densa e dolciastra: prendi un cucchiaio di sciroppo per la tosse.
sciropposo [sci-rop-pó-so]
agg. denso e appiccicoso come uno sciroppo: un liquore sciropposo
• eccessivamente sentimentale, melenso: un film sciropposo.
scisma [scì-ṣma]
n.m. separazione di un gruppo di fedeli da una comunità religiosa: scisma anglicano
SIN allontanamento, secessione.
scismatico [sci-ṣmà-ti-co]
agg. (pl. scismatici) che riguarda uno scisma: corrente scismatica.
scissi [scìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scindere.
scissione [scis-sió-ne]
n.f. divisione, separazione all'interno di un gruppo: la scissione del partito
• scissione della cellula, divisione di una cellula madre in due cellule figlie
CONTR fusione.
scisso [scìs-so]
part. pass. ► scindere.
sciupafemmine [sciu-pa-fém-mi-ne]
n.m. inv. dongiovanni, donnaiolo.
sciupare [sciu-pà-re]
v. trans.
1 ridurre in cattivo stato: sciupare un quaderno, un vestito
SIN consumare, logorare, rovinare
2 usare male, sprecare: sciupare tempo e denaro
■ sciuparsi [sciu-pàr-si]
v. pron.
1 rovinarsi: sotto la pioggia l'acconciatura si sciupa
2 detto di persona, peggiorare il proprio aspetto fisico: vivendo in modo così sregolato, si è sciupato.
sciupato [sciu-pà-to]
agg.
1 rovinato, danneggiato
2 di aspetto meno sano del solito: ti trovo un po’ sciupato
SIN esaurito, sfinito, stanco.
sciupio [sciu-pì-o]
n.m. (pl. sciupii) continuo spreco: che sciupio di denaro!
sciupone [sciu-pó-ne]
n.m. (f. sciupona) chi spreca continuamente
SIN sprecone.
sciuscià [sciu-scià]
n.m. inv. ragazzo che dopo la seconda guerra mondiale faceva il lustrascarpe o viveva di piccoli traffici.
scivolare [sci-vo-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io scivolo)
1 scorrere su una superficie liscia: scivolare sulla neve, sul ghiaccio
SIN slittare
2 cadere perdendo l'equilibrio: scivolare su una buccia di banana
SIN sdrucciolare
3 sfuggire a una presa: il bicchiere mi è scivolato di mano.
scivolata [sci-vo-là-ta]
n.f.
1 caduta fatta perdendo l'equilibrio su una superficie liscia: con una brutta scivolata mi sono slogato il polso
2 lo scorrere su una superficie liscia: una scivolata sulla neve.
scivolo [scì-vo-lo]
n.m.
1 piano inclinato che consente un facile scorrimento: spostare le casse spingendole su uno scivolo
• percorso in discesa: lo scivolo del garage
2 gioco per bambini costituito da un piano inclinato liscio su cui si può scivolare: un giardinetto con scivoli e altalene.
scivolone [sci-vo-ló-ne]
n.m. caduta fatta perdendo l'equilibrio, lunga scivolata.
scivoloso [sci-vo-ló-so]
agg.
1 su cui si scivola facilmente: terreno scivoloso
SIN sdrucciolevole
2 che sfugge alla presa: la saponetta bagnata è molto scivolosa
SIN viscido.
sclerare [scle-rà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sclero) non riuscire a ragionare, dare i numeri; si dice nel linguaggio dei giovani.
sclero- [sclè-ro]
prefisso forma parole composte del linguaggio medico con il significato di "indurimento": sclerosi.
sclerosi o sclerosi [scle-rò-ṣi o sclè-ro-ṣi]
n.f. inv.
1 malattia che provoca l'indurimento e la perdita di elasticità di un tessuto: sclerosi a placche (o sclerosi multipla), malattia che colpisce l'encefalo e il midollo spinale
2 in senso figurato, mancanza di elasticità in un sistema: la sclerosi dell'amministrazione pubblica.
scocca [scòc-ca]
n.f. la struttura e il rivestimento di un'automobile.
scoccare [scoc-cà-re]
v. trans. (pres. io scocco, tu scocchi)
1 scagliare: scoccare una freccia
2 mandare con rapidità e intensità: scoccare baci; gli ha scoccato uno sguardo seccato
3 battere le ore: il campanile sta scoccando le tre
■ v. intrans. (aus. essere)
1 sprigionarsi: è scoccata una scintilla che ha provocato l'incendio
2 suonare, detto delle ore: è scoccato mezzogiorno.
scocciare [scoc-cià-re]
v. trans. (pres. io scoccio, tu scocci)
1 provocare disturbo, infastidire; si dice nel linguaggio familiare: mi scoccia molto arrivare tardi agli appuntamenti; smettila di scocciare
SIN seccare
2 rompere: scocciare un vaso
■ scocciarsi [scoc-ciàr-si]
v. pron. annoiarsi, sentire fastidio; irritarsi: ora basta, mi sono scocciato!
SIN seccarsi.
scocciatore [scoc-cia-tó-re]
n.m. (f. scocciatrice) chi dà fastidio, seccatore; si dice nel linguaggio familiare.
scocciatura [scoc-cia-tù-ra]
n.f. ciò che provoca disturbo, fastidio, noia; si dice nel linguaggio familiare: alzarsi presto al mattino è una vera scocciatura.
scodella [sco-dèl-la]
n.f.
1 tazza senza manico: bere il latte dalla scodella
SIN ciotola
2 piatto fondo in cui si serve la minestra
• la quantità di cibo contenuta in una scodella: una scodella di brodo
| dimin. scodellina, scodellino.
scodellare [sco-del-là-re]
v. trans. (pres. io scodello)
1 versare nelle scodelle: scodellare il minestrone
2 dire, fare con facilità: scodella ogni tipo di bugie; scodellare bambini, in senso scherzoso, fare molti figli con facilità
SIN spiattellare, spifferare.
scodinzolare [sco-din-zo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io scodinzolo) detto del cane, agitare la coda in segno di gioia: il mio cane scodinzola appena mi vede.
scogliera [sco-gliè-ra]
n.f.
1 insieme di scogli molto ravvicinati tra loro: molti turisti prendevano il sole sulla scogliera
• scogliera corallina, insieme di scogli formati da coralli, tipico dei mari tropicali
2 barriera costituita da massi o scogli artificiali posati in mare a una certa distanza dalla spiaggia, per proteggere la costa dalle onde.
scoglio [scò-glio]
n.m.
1 roccia che emerge dall'acqua: fare i tuffi dagli scogli
SIN masso
2 notevole difficoltà: l'esame di anatomia è stato lo scoglio peggiore.
scoiattolo [sco-iàt-to-lo]
n.m. piccolo mammifero roditore dalla coda lunga e folta, che vive sugli alberi
• persona particolarmente agile
| dimin. scoiattolino.
scolapasta [sco-la-pà-sta] ► colapasta.
scolapiatti [sco-la-piàt-ti]
n.m. inv. ripiano su cui si mettono i piatti lavati a scolare.
scolare1 [sco-là-re]
v. trans. (pres. io scolo) privare dell'acqua facendola scorrere via: scolare la pasta
■ v. intrans. (aus. essere) detto di un liquido, colare giù
SIN sgocciolare
■ scolarsi [sco-làr-si]
v. pron. bere con gusto fino all'ultima goccia: si è scolato un fiasco di vino
► colapasta, colino.
scolare2 [sco-là-re]
agg. della scuola: età scolare, in cui bisogna frequentare la scuola.
scolaresca [sco-la-ré-sca]
n.f. l'insieme degli scolari di una scuola o di una classe.
scolarità [sco-la-ri-tà]
n.f. inv. il livello di istruzione della popolazione di un'area geografica, valutato in base al rapporto tra il numero di persone e il numero di anni di scuola frequentati: una nazione ad alta, bassa scolarità.
scolarizzare [sco-la-riẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere in condizione di frequentare una scuola: scolarizzare gli immigrati extracomunitari
• sottoporre all'obbligo scolastico.
scolaro [sco-là-ro]
n.m. (f. scolara) ragazzo che frequenta la scuola, soprattutto elementare e media
SIN allievo, alunno, studente.
scolastico [sco-là-sti-co]
agg. (pl. scolastici) che riguarda la scuola: il personale scolastico; libri scolastici.
scoliosi [sco-liò-ṣi]
n.f. inv. deviazione laterale della colonna vertebrale
► lordosi.
scollacciato [scol-lac-cià-to]
agg.
1 che indossa abiti troppo scollati
• indumento femminile molto scollato: aveva un top aderente e scollacciato
2 volgare, spinto: barzelletta scollacciata.
scollare1 [scol-là-re]
v. trans. (pres. io scollo) separare due oggetti incollati: scollare i francobolli dalla busta
CONTR incollare
■ scollarsi [scol-làr-si]
v. pron. detto di cose incollate, staccarsi: si è scollata la suola delle scarpe.
scollare2 [scol-là-re]
v. trans. (pres. io scollo) aprire un abito intorno al collo: bisogna scollare un po’ la camicetta.
scollato1 [scol-là-to]
agg. con le incollature che non tengono più: sedia scollata.
scollato2 [scol-là-to]
agg. detto di abiti, aperto sul collo, sul petto, talvolta sulle spalle: indossava un abito molto scollato
• che indossa abiti scollati: una signora molto scollata
CONTR accollato.
scollatura [scol-la-tù-ra]
n.f. apertura di un abito sul collo, sul petto, sulle spalle: scollatura a vu, tonda, quadrata
SIN scollo.
scollegare [scol-le-gà-re]
v. trans. (pres. io scollego, tu scolleghi) staccare il collegamento, sconnettere: scollegare le casse dall'amplificatore; scollegare il computer da internet
■ scollegarsi [scol-le-gàr-si]
v. pron. sconnettersi: mi sono scollegata da internet
CONTR connettersi.
scollo [scòl-lo]
n.m. scollatura.
scolmare [scol-mà-re]
v. trans. (pres. io scolmo) togliere un po’ di liquido da un recipiente troppo pieno: scolmare il fiasco
CONTR rabboccare.
scolo [scó-lo]
n.m.
1 lo scorrere via del liquido: canale di scolo
• il condotto attraverso cui il liquido scorre via
2 malattia venerea a trasmissione sessuale.
scolorare [sco-lo-rà-re]
v. trans. (pres. io scoloro) far perdere il colore; sbiadire
■ v. intrans. (aus. essere) impallidire
■ scolorarsi [sco-lo-ràr-si]
v. pron. perdere colore.
scolorina® [sco-lo-rì-na]
n.f. liquido che toglie le macchie d'inchiostro
► bianchetto, cancellino.
scolorire [sco-lo-rì-re]
v. trans. (pres. io scolorisco, tu scolorisci) far perdere il colore, sbiadire: il sole ha scolorito i divani
■ v. intrans. (aus. essere) perdere colore: le stoffe blu scoloriscono facilmente
SIN stingere
■ scolorirsi [sco-lo-rìr-si]
v. pron. perdere colore: dopo pochi lavaggi la camicetta si è scolorita
• affievolirsi, perdere d'intensità: col tempo i ricordi si scoloriscono.
scolpare [scol-pà-re]
v. trans. (pres. io scolpo) liberare da un'accusa
SIN discolpare
CONTR incolpare
■ scolparsi [scol-pàr-si]
v. pron. rifl. liberarsi, difendersi da un'accusa.
scolpire [scol-pì-re]
v. trans. (pres. io scolpisco, tu scolpisci)
1 lavorare un materiale solido con particolari strumenti per ottenere figure: scolpire un blocco di marmo; scolpire un busto
SIN incidere, intagliare
2 imprimere: ho scolpito le sue parole nel mio cuore
► scultore.
scolpito [scol-pì-to]
agg.
1 ornato di figure: un portale scolpito
2 impresso: parole scolpite nella mente.
scolta [scól-ta]
n.f. sentinella, vedetta.
scombinare [scom-bi-nà-re]
v. trans. (pres. io scombino)
1 mettere in disordine: chi ha scombinato i miei libri?
2 far saltare, mandare a monte: il suo arrivo inatteso ha scombinato tutti i nostri piani.
scombinato [scom-bi-nà-to]
agg.
1 messo in disordine
2 mandato a monte
3 detto di persona, stravagante: è un tipo un po’ scombinato
SIN squinternato.
scombussolare [scom-bus-so-là-re]
v. trans. (pres. io scombussolo) turbare, confondere: quella notizia mi ha completamente scombussolato
• mettere sottosopra, mandare all'aria: il cattivo tempo ha scombussolato i nostri progetti
SIN frastornare, scombinare, sconvolgere
■ scombussolarsi [scom-bus-so-làr-si]
v. pron. turbarsi, agitarsi.
scombussolato [scom-bus-so-là-to]
agg. turbato, agitato: ho dormito poco e mi sento tutto scombussolato
SIN agitato, confuso, frastornato.
scommessa [scom-més-sa]
n.f.
1 patto fra due o più persone che sostengono idee diverse; ciascuno si impegna a pagare all'altro una somma di denaro stabilita o a fare qualcosa, se si dimostra che non ha ragione: fare una scommessa; vincere una scommessa
• il puntare denaro sul risultato di una gara sportiva, di un gioco d'azzardo o di un'estrazione a sorte: scommesse sui cavalli, a poker, al lotto
2 il denaro scommesso: le scommesse salgono
► allibratore, puntata.
scommesso [scom-més-so]
part. pass. ► scommettere.
scommettere [scom-mét-te-re]
v. trans. (pres. io scommetto; si coniuga come mettere) fare una scommessa: scommetto cinque euro che vince Luca
• scommetto che …, sono sicuro che: scommetto che non sai qual è la capitale del Brasile
► posta.
scommettitore [scom-met-ti-tó-re]
n.m. (f. scommettitrice) chi fa scommesse
► allibratore, bookmaker.
scommisi [scom-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scommettere.
scomodare [sco-mo-dà-re]
v. trans. (pres. io scomodo) provocare disturbo, disagio ad altri: se una cosa puoi farla tu, non scomodare gli altri
SIN disturbare, incomodare
■ scomodarsi [sco-mo-dàr-si]
v. pron. rifl. prendersi un disturbo: ti ringrazio per l'aiuto, ma non dovevi scomodarti.
scomodità [sco-mo-di-tà]
n.f. inv. condizione di chi non è comodo o prova fastidio
• situazione scomoda: non sopporta nemmeno la più piccola scomodità.
scomodo [scò-mo-do]
agg.
1 che provoca disturbo, fastidio: stare in una posizione scomoda; una sedia scomoda
SIN disagevole, fastidioso
2 che dà problemi, difficile da trattare: un personaggio scomodo per il mondo della cultura.
scompaginare [scom-pa-gi-nà-re]
v. trans. (pres. io scompagino) turbare l'ordine, l'armonia; scompigliare: chi ha scompaginato tutti i fogli?; scompaginare gli equilibri politici
■ scompaginarsi [scom-pa-gi-nàr-si]
v. pron. scomporsi, turbarsi.
scompagnato [scom-pa-gnà-to]
agg. che non è più in coppia con una cosa simile: è rimasto un calzino scompagnato.
scompaia [scom-pà-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 1.
scompaio [scom-pà-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 1.
scomparii [scom-pa-rì-i]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 2.
scomparire [scom-pa-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io scompaio, tu scompari, egli scompare, noi scompariamo, voi scomparite, essi scompaiono; pass. rem. io scomparvi, tu scomparisti; congiunt. pres. che io, tu, egli scompaia; part. pass. scomparso)
1 sottrarsi alla vista, sparire, non farsi più vedere: l'animale scomparve all'improvviso
• morire: il celebre poeta è scomparso due anni fa
SIN dileguarsi, eclissarsi, svanire
CONTR apparire, comparire
2 (anche pres. io scomparisco, tu scomparisci; pass. rem. io scomparii, tu scomparisti; congiunt. pres. che io, tu, egli scomparisca; part. pass. scomparito) non riuscire a mettersi in luce, a farsi notare; fare brutta figura: in questa compagnia scomparisce; quel quadro scompare in mezzo agli altri
SIN sfigurare.
scomparisca [scom-pa-rì-sca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 2.
scomparisco [scom-pa-rì-sco]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 2.
scomparito [scom-pa-rì-to]
part. pass. ► scomparire, nel significato 2.
scomparsa [scom-pàr-sa]
n.f.
1 il non essere più visibile, lo sparire dalla circolazione: i genitori hanno denunciato la scomparsa del figlio
2 il non esserci più, il venir meno: la scomparsa della malattia
• morte: la sua improvvisa scomparsa ci ha colpito
SIN cessazione, fine.
scomparso [scom-pàr-so]
agg. (part. pass. di scomparire) che non esiste più: le civiltà scomparse
• che non si riesce più a trovare: il volume scomparso
SIN sparito
■ n.m. (f. scomparsa) morto, persona defunta: lo scomparso era benvoluto da tutti
SIN estinto.
scompartimento [scom-par-ti-mén-to]
n.m. suddivisione di uno spazio, scomparto: gli scompartimenti di un armadio, di un cassetto
• parte di una carrozza ferroviaria: scompartimento per non fumatori
SIN reparto.
scomparto [scom-pàr-to]
n.m. spazio riservato a qualcosa: questa cartella ha all'interno vari scomparti.
scomparve [scom-pàr-ve]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 1.
scomparvi [scom-pàr-vi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scomparire, nel significato 1.
scompattare [scom-pat-tà-re]
v. trans. riportare un file compresso alla forma originale.
scompenso [scom-pèn-so]
n.m. mancanza di equilibrio tra ciò che è richiesto e ciò che un meccanismo o un organo fa realmente
• scompenso cardiaco, renale, insufficiente lavoro del cuore, dei reni.
scompigliare [scom-pi-glià-re]
v. trans. (pres. io scompiglio, tu scompigli) mettere in disordine: scompigliare i capelli
• turbare, sconvolgere: scompigliare il piano previsto
SIN arruffare, intricare, scarmigliare.
scompigliato [scom-pi-glià-to]
agg. in disordine, arruffato, confuso.
scompiglio [scom-pì-glio]
n.m. disordine, confusione: l'arrivo di due ragazzi nuovi ha creato un po’ di scompiglio nella classe
SIN agitazione, trambusto.
scompisciarsi [scom-pi-sciàr-si]
v. pron. (pres. io mi scompiscio, tu ti scompisci) pisciarsi addosso
• scompisciarsi dal ridere, ridere a più non posso, sbellicarsi.
scomponesti [scom-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ scomponga [scom-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ scompongo [scom-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ scomponi [scom-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► scomporre.
scomponibile [scom-po-nì-bi-le]
agg. che può essere scomposto in vari elementi: mobile scomponibile.
scomporre [scom-pór-re]
v. trans. (pres. io scompongo; si coniuga come porre)
1 dividere un insieme nei suoi elementi: scomporre una parola in sillabe; scomporre un numero in fattori primi
SIN disgregare, separare
CONTR comporre
2 mettere in disordine: il vento mi ha scomposto la pettinatura
SIN arruffare, scompigliare
■ scomporsi [scom-pór-si]
v. pron. turbarsi, perdere il controllo di sé: ribatté agli insulti senza scomporsi.
scomposi [scom-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scomporre.
scomposizione [scom-po-ṣi-zió-ne]
n.f. divisione di un intero nelle sue parti: scomposizione in sillabe di una parola.
scomposto [scom-pó-sto]
agg. (part. pass. di scomporre)
1 diviso nelle sue parti
• disunito, che manca di legami: stile scomposto
2 in disordine: si presentò con i vestiti scomposti
• sconveniente: atteggiamento scomposto.
scomunica [sco-mù-ni-ca]
n.f. provvedimento con cui si esclude qualcuno dalla comunità della Chiesa: lanciare la scomunica contro un eretico
• esclusione da un gruppo
► anatema.
scomunicare [sco-mu-ni-cà-re]
v. trans. (pres. io scomunico, tu scomunichi) colpire con la scomunica, escludere da una comunità religiosa o da un gruppo: i preti ribelli verranno scomunicati.
sconcertante [scon-cer-tàn-te]
agg. che provoca grande turbamento e stupore: una rivelazione sconcertante
SIN scioccante, sconvolgente.
sconcertare [scon-cer-tà-re]
v. trans. (pres. io sconcerto) provocare grande turbamento e stupore: le sue parole mi hanno sconcertato
SIN disorientare, scioccare, scombussolare, sconvolgere
■ sconcertarsi [scon-cer-tàr-si]
v. pron. turbarsi, stupirsi.
sconcertato [scon-cer-tà-to]
agg. molto turbato e sorpreso: sono rimasto sconcertato da quelle parole offensive.
sconcerto [scon-cèr-to]
n.m. grande turbamento misto a stupore: le sue storie hanno provocato lo sconcerto nei presenti.
sconcezza [scon-céz-za]
n.f. l'essere sconcio
• cosa o frase indecente, volgarità: quell'abito è una sconcezza; non dire sconcezze.
sconciare [scon-cià-re]
v. trans. (pres. io sconcio, tu sconci) imbrattare, rovinare: hanno sconciato i muri della scuola con scritte e disegni
SIN deturpare, guastare.
sconcio [scón-cio]
agg. (pl. f. sconce) volgare, vergognoso: parole sconce
SIN indecente
■ n.m. (solo al sing.) cosa indecente, vergogna: è un vero sconcio che qualcuno si arricchisca con le guerre
• cosa fatta male: questo tema è uno sconcio.
sconclusionato [scon-clu-ṣio-nà-to]
agg.
1 senza senso, poco chiaro: un discorso sconclusionato
SIN incoerente, sconnesso
2 detto di persona, che non porta nulla a termine
SIN inconcludente.
scondito [scon-dì-to]
agg. privo di condimento: insalata scondita.
sconfessare [scon-fes-sà-re]
v. trans. (pres. io sconfesso) non riconoscere come proprio ciò che si era detto o fatto prima; ritrattare: sconfessare le proprie idee
• disapprovare ufficialmente, smentire: il politico ha sconfessato le parole del giornalista
SIN rinnegare.
sconfessione [scon-fes-sió-ne]
n.f. il respingere ciò che si è detto o fatto in precedenza; smentita
SIN ritrattazione.
sconficcare [scon-fic-cà-re]
v. trans. (pres. io sconficco, tu sconficchi) togliere qualcosa che è conficcato, estrarre: sconficcare un chiodo
SIN schiodare.
sconfiggere [scon-fìg-ge-re]
v. trans. (pres. io sconfiggo, tu sconfiggi; pass. rem. io sconfissi, tu sconfiggesti; part. pass. sconfitto) battere, avere la meglio su qualcuno, vincere: sconfiggere l'avversario; sconfiggere la corruzione
SIN annientare, debellare, sbaragliare, sgominare, sopraffare.
sconfinamento [scon-fi-na-mén-to]
n.m. l'avanzare nel territorio altrui oltrepassando i propri confini.
sconfinare [scon-fi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sconfino)
1 avanzare nel territorio altrui oltrepassando i propri confini: le truppe italiane sconfinarono in Francia
2 andare oltre i limiti fissati: in questa discussione stiamo sconfinando dall'argomento.
sconfinato [scon-fi-nà-to]
agg. illimitato, vastissimo: un paesaggio sconfinato; una cultura sconfinata
SIN immenso, infinito.
sconfinferare [scon-fin-fe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sconfinfero) andare a genio; si dice nel linguaggio familiare: è un modo di fare che non mi sconfinfera.
sconfissi [scon-fìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sconfiggere.
sconfitta [scon-fìt-ta]
n.f.
1 risultato negativo di una battaglia o di una guerra, disfatta: l'esercito riportò una sanguinosa sconfitta
CONTR vittoria
2 insuccesso, perdita: la sconfitta di un partito alle elezioni; sconfitta di una squadra
3 lo sconfiggere una piaga sociale o un vizio personale, eliminazione: la sconfitta dell'alcolismo.
sconfitto [scon-fìt-to]
agg. (part. pass. di sconfiggere) vinto, battuto: il nemico sconfitto fu costretto alla resa
CONTR vincitore, vittorioso.
sconfortante [scon-for-tàn-te]
agg. che dà sconforto, che scoraggia: le indagini hanno avuto risultati sconfortanti
SIN avvilente, deludente, demoralizzante, scoraggiante.
sconfortare [scon-for-tà-re]
v. trans. (pres. io sconforto) provocare delusione, scoraggiamento: il tuo atteggiamento mi sconforta
SIN abbattere, avvilire, deprimere, scoraggiare
■ sconfortarsi [scon-for-tàr-si]
v. pron. provare delusione o scoraggiamento
SIN abbacchiarsi.
sconforto [scon-fòr-to]
n.m. senso di scoraggiamento, delusione: lasciarsi prendere dallo sconforto
SIN abbattimento, afflizione, avvilimento, dispiacere
CONTR conforto, consolazione.
scongelare [scon-ge-là-re]
v. trans. (pres. io scongelo) riportare a temperatura ambiente un prodotto congelato o surgelato.
scongiurare [scon-giu-rà-re]
v. trans. (pres. io scongiuro)
1 pregare supplicando: ti scongiuro di aiutarmi
SIN implorare
2 fare in modo che non succeda un fatto spiacevole: il temuto sciopero dei treni è stato scongiurato
3 allontanare forze maligne: scongiurare il demonio.
scongiuro [scon-giù-ro]
n.m. rito o gesto magico che allontana gli spiriti maligni
• fare gli scongiuri, fare dei gesti particolari che, secondo la superstizione, allontanano fatti spiacevoli
► amuleto, malocchio, superstizione.
sconnesso o sconnesso [scon-nès-so o scon-nés-so]
agg. (part. pass. di sconnettere)
1 con le parti di cui è fatto non più unite tra loro: un pavimento sconnesso
2 privo di logica, di coerenza: un discorso sconnesso
SIN sconclusionato.
sconnettere o sconnettere [scon-nèt-te-re o scon-nét-te-re]
v. trans. (pres. io sconnetto o sconnetto; si coniuga come annettere)
1 separare le parti di un insieme; disunire
2 non ragionare in modo coerente: sconnette perché ha la febbre alta
SIN sragionare
3 togliere da una connessione, scollegare; disconnettere: sconnettere il computer da internet
■ sconnettersi o sconnettersi [scon-nèt-ter-si o scon-nét-ter-si] v. pron.
1 disunirsi, staccarsi
2 interrompere il collegamento con una rete telematica, scollegarsi: il computer si è sconnesso dalla rete; mi sono sconnesso da internet
CONTR connettersi.
sconosciuto [sco-no-sciù-to]
agg. che non è noto, che non è conosciuto: territori sconosciuti; un pittore sconosciuto
SIN ignoto, oscuro
■ n.m. (f. sconosciuta) persona che non è nota, che non si conosce: non dar retta agli sconosciuti.
sconquassare [scon-quas-sà-re]
v. trans.
1 scuotere con grande violenza, fracassare: lo scoppio ha sconquassato l'intero edificio
SIN rovinare, sgangherare
2 provocare malessere fisico, scombussolare: questo lungo viaggio mi ha sconquassato.
sconquasso [scon-quàs-so]
n.m. grande rovina, distruzione: la tromba d'aria ha provocato un grande sconquasso
SIN disastro.
sconsacrare [scon-sa-crà-re]
v. trans. togliere la qualità di sacro a un luogo, un oggetto sconsacrare una chiesa.
sconsacrato [scon-sa-crà-to]
agg. che non è più considerato sacro: una chiesa sconsacrata.
sconsideratezza [scon-si-de-ra-téz-za]
n.f. abitudine ad agire senza riflettere
SIN impulsività, sbadataggine.
sconsiderato [scon-si-de-rà-to]
agg.
1 detto di persona, che agisce senza riflettere
SIN imprudente, incosciente, sventato
2 fatto senza riflettere: parole sconsiderate
SIN inconsulto
■ n.m. (f. sconsiderata) chi agisce senza riflettere: la rissa è stata provocata da alcuni sconsiderati.
sconsigliare [scon-si-glià-re]
v. trans. (pres. io sconsiglio, tu sconsigli) suggerire di non fare, non consigliare: ti sconsiglio di andare in quel ristorante
SIN dissuadere, distogliere.
sconsolante [scon-so-làn-te]
agg. che porta amarezza, sconforto: è sconsolante vedere che i nostri sforzi non sono serviti a nulla
SIN avvilente, sconfortante, scoraggiante.
sconsolare [scon-so-là-re]
v. trans. (pres. io sconsolo) procurare amarezza e sconforto: è una notizia che sconsola
SIN abbattere, sconfortare, scoraggiare.
sconsolato [scon-so-là-to]
agg. amareggiato; addolorato al punto da non poter trovare alcun conforto: è sconsolata per la perdita del figlio
SIN afflitto, desolato, disperato.
scontare [scon-tà-re]
v. trans. (pres. io sconto)
1 togliere una cifra da un conto: dal totale le sconto i soldi già versati
• ridurre il prezzo di una merce: il negoziante ha scontato gli articoli rimasti invenduti
SIN detrarre
2 affrontare una punizione per una colpa commessa: scontare tre anni di galera
• subire le conseguenze di un'azione fatta: ha scontato la bevuta con un forte mal di testa
SIN espiare.
scontato [scon-tà-to]
agg. che si può prevedere con sicurezza: la conquista del titolo era scontata
• dare per scontato, considerare sicuro, prevedibile.
scontentare [scon-ten-tà-re]
v. trans. (pres. io scontento) deludere, non lasciare contento: questa scelta scontenta tutti
CONTR accontentare, soddisfare.
scontentezza [scon-ten-téz-za]
n.f. delusione, insoddisfazione: manifestò apertamente la sua scontentezza
CONTR contentezza.
scontento [scon-tèn-to]
agg. che non è soddisfatto, che non è contento: è sempre scontento di quel che fa
SIN deluso, insoddisfatto, malcontento
■ n.m. senso di insoddisfazione, malcontento: questa nuova legge ha creato scontento tra la gente.
sconto [scón-to]
n.m. abbassamento del prezzo di una merce: mi ha fatto uno sconto del dieci per cento
SIN ribasso.
scontrarsi [scon-tràr-si]
v. pron. (pres. io mi scontro)
1 detto di un veicolo, urtare con violenza contro un altro: l'auto si è scontrata con un camion
2 affrontarsi in combattimento: i due eserciti si sono scontrati
3 entrare in contrasto, contrapporsi: spesso i genitori si scontrano con i figli.
scontrino [scon-trì-no]
n.m. biglietto che si dà come ricevuta di un pagamento: il negoziante mi ha ricordato di prendere lo scontrino.
scontro [scón-tro]
n.m.
1 urto violento fra veicoli: lo scontro fra due auto ha provocato un ferito
SIN collisione
2 combattimento: il primo scontro tra le due fazioni in guerra
3 contrasto, discussione: ha avuto un violento scontro con il padre
SIN litigio.
scontrosità [scon-tro-si-tà]
n.f. inv. atteggiamento poco socievole.
scontroso [scon-tró-so]
agg. e n.m. (f. scontrosa) si dice di chi ha un carattere poco socievole, intrattabile: non fare la scontrosa
SIN ombroso, permaloso, scorbutico
CONTR affabile, cordiale.
sconveniente [scon-ve-nièn-te]
agg.
1 che non rispetta il buon gusto e la decenza, che non è corretto: parole sconvenienti
SIN disdicevole, indecente, inopportuno
2 che non conviene, poco vantaggioso: un acquisto sconveniente
SIN svantaggioso
CONTR conveniente.
sconvenienza [scon-ve-nièn-za]
n.f. mancanza di correttezza e buon gusto: la sconvenienza di un gesto
• comportamento o discorso sconveniente, inopportuno
CONTR convenienza, decoro.
sconvolgente [scon-vol-gèn-te]
agg. che sconvolge, che turba; impressionante: un documentario sconvolgente sui lager nazisti
• che colpisce; si dice per esagerare il valore di una cosa: è di una bellezza sconvolgente.
sconvolgere [scon-vòl-ge-re]
v. trans. (pres. io sconvolgo; si coniuga come volgere)
1 mettere sottosopra, gettare nel caos: questo imprevisto ha sconvolto tutti i nostri piani
SIN disordinare, mandare all'aria
2 provocare un profondo turbamento: il suo ritorno dopo tanti anni mi ha sconvolto
SIN scombussolare, sconcertare.
sconvolgimento [scon-vol-gi-mén-to]
n.m. cambiamento dell'ordine, ribaltamento: lo sconvolgimento della situazione politica
• turbamento dell'animo
SIN disordine, scompiglio.
sconvolgo [scon-vòl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ sconvolsi [scon-vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► sconvolgere.
sconvolto [scon-vòl-to]
agg. (part. pass. di sconvolgere) molto agitato, con l'animo sottosopra: aveva il viso sconvolto dalla paura; una mente sconvolta
• disordinato, sconquassato: interi paesi sconvolti dall'uragano.
scoop [pr. scup]
n.m. ingl. inv. notizia inaspettata e sensazionale che viene pubblicata da un giornale in esclusiva; colpo giornalistico: la pubblicazione dell'intervista al pentito è stata un vero scoop per quel settimanale.
scoordinato [sco-or-di-nà-to]
agg. che non è coordinato nei movimenti, che non si muove con scioltezza: quando balla è scoordinato.
scooter [pr. scùter]
n.m. ingl. inv. motocicletta leggera, motoretta
SIN motorino.



scopa [scó-pa]
n.f.
1 attrezzo per ripulire i pavimenti; è fatto da un insieme di filamenti di vario materiale uniti in modo da formare una specie di spazzola fissata a un lungo manico: una scopa di saggina, di plastica
SIN ramazza
2 gioco di carte in cui bisogna fare punti cercando di prendere le carte che sono sul tavolo quando queste, sommate o da sole, hanno un valore uguale a una carta che si ha in mano; se il giocatore riesce a prenderle tutte in una sola volta realizza un punto: fare scopa
| dimin. scopetta, scopina, scopino
► erica, setole, sorgo.
scopare [sco-pà-re]
v. trans. (pres. io scopo)
1 pulire con la scopa
• scopare il mare, fare una cosa che non serve a niente
SIN spazzare
2 nel linguaggio volgare, fare l'amore con qualcuno.
scopata [sco-pà-ta]
n.f.
1 passata con la scopa: dai una scopata per terra
2 colpo dato con la scopa: mi sono preso una scopata in testa
3 nel linguaggio volgare, rapporto sessuale
| dimin. scopatina.
scoperchiare [sco-per-chià-re]
v. trans. (pres. io scoperchio, tu scoperchi) levare il coperchio: scoperchiare una pentola
• levare la copertura, il tetto: il vento ha scoperchiato la casa.
scopersi [sco-pèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scoprire.
scoperta [sco-pèr-ta]
n.f. il trovare qualcosa che prima nessuno conosceva; la cosa trovata: la scoperta dell'America; la scoperta di una nuova medicina
• che scoperta! bella scoperta!, si dice quando qualcuno afferma una cosa risaputa: "fuori fa freddo!" "bella scoperta, è pieno inverno!"
• persona che si fa improvvisamente conoscere in un determinato campo: una nuova scoperta della lirica
SIN invenzione, ritrovamento, ritrovato, rivelazione.
scoperto [sco-pèr-to]
agg. (part. pass. di scoprire)
1 privo di copertura, di protezione: un campo da tennis scoperto
• poco vestito: d'estate gira sempre scoperto
• dormire scoperto, dormire senza coperte
• assegno scoperto, assegno firmato senza che in banca ci siano i soldi per pagarlo
2 manifesto, evidente: le sue intenzioni sono scoperte
• giocare a carte scoperte, agire senza fingere
• a viso scoperto, con sincerità
3 inventato: un medicinale scoperto di recente
■ n.m. si usa solo nell'espressione allo scoperto, all'aperto, senza ripari: dormire allo scoperto
• andare allo scoperto, prelevare più soldi di quelli che sono depositati sul conto.
scopettone [sco-pet-tó-ne]
n.m. spazzolone per lavare i pavimenti.
-scopia [sco-pì-a]
suffisso forma parole composte del linguaggio medico con il significato di "osservazione con strumenti ottici", "esame": gastroscopia, endoscopia.
scopiazzare [sco-piaz-zà-re]
v. trans. copiare disordinatamente e male: hai scopiazzato il compito.
scopino [sco-pì-no]
n.m. spazzola con lungo manico usata per pulire i servizi igienici.
-scopio [scò-pio]
suffisso forma parole composte con il significato di "strumento ottico che serve per osservare": telescopio, microscopio, endoscopio.
scopo [scò-po]
n.m. quello che si vuole ottenere facendo qualcosa; fine: prefiggersi uno scopo; fare un viaggio a scopo di ricerca
• senza scopo, inutilmente
SIN intento, meta, mira, obiettivo, proposito.
scopone [sco-pó-ne]
n.m. gioco di carte per quattro giocatori, simile alla scopa, in cui si danno subito tutte le carte
• scopone scientifico, variante dello scopone.
scoppiare [scop-pià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io scoppio, tu scoppi)
1 rompersi all'improvviso facendo rumore: è scoppiato il palloncino
• esplodere: la bomba scoppierà tra un minuto
2 sfogare un'emozione; prorompere: scoppiare in lacrime; scoppiare a ridere
• crepare, schiattare: scoppiare di caldo; scoppiare di salute
3 succedere all'improvviso e con violenza: è scoppiata un'epidemia
4 non avere più forze, cedere per la stanchezza: dopo pochi chilometri di corsa ero già scoppiato per la fatica.
scoppiettare [scop-piet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io scoppietto) fare piccoli scoppi, crepitare: il fuoco scoppietta nel camino.
scoppiettio [scop-piet-tì-o]
n.m. (pl. scoppiettii) successione di piccoli scoppi.
scoppio [scòp-pio]
n.m.
1 rottura di un oggetto troppo gonfio, e il rumore che fa: lo scoppio di un pneumatico
2 esplosione: scoppio di bombe
• motore a scoppio, che funziona grazie all'esplosione di una miscela di benzina e aria
• rumore improvviso e violento di un'esplosione: si è sentito un forte scoppio
SIN deflagrazione
3 manifestazione improvvisa e violenta di un fatto grave: lo scoppio della guerra, di un'epidemia
4 manifestazione di un'emozione: uno scoppio di risa.
scoppola [scòp-po-la]
n.f. colpo dato sulla nuca con la mano aperta
• perdita di molto denaro: quell'affare sbagliato è stato una bella scoppola
SIN scappellotto.
scoprire [sco-prì-re]
v. trans. (pres. io scopro; si coniuga come coprire)
1 togliere ciò che copre o protegge una cosa: scoprire una pentola; scoprire le gambe
• scoprire una statua, una lapide, inaugurare una statua, una lapide, togliendo il velo che le ricopre
• scoprire il fianco, rimanere senza difesa
SIN denudare, scoperchiare
2 rivelare, mostrare: scoprire i propri piani
• scoprire le carte, rivelare le proprie intenzioni
• scoprire gli altarini, rivelare i segreti di qualcuno
SIN manifestare
3 trovare qualcosa di ancora sconosciuto: scoprire un giacimento petrolifero, un tesoro
• scoprire l'acqua calda, scoprire l'America, si dice quando qualcuno crede di aver detto una cosa originale e invece è una cosa risaputa
• individuare, identificare una persona: l'investigatore scoprì il colpevole
• trovare in una persona qualità che non si immaginavano e farla conoscere al pubblico: scoprire una nuova attrice
SIN inventare, rinvenire, scovare, trovare
■ scoprirsi [sco-prìr-si]
v. pron. rifl.
1 togliersi degli indumenti, mettersi dei vestiti più leggeri: non ti scoprire troppo, fa ancora freddo!
2 far vedere le proprie intenzioni, manifestarsi: è uno che non si scopre mai
3 uscire allo scoperto, allentare le difese: aspetteremo che il nemico si scopra per passare all'attacco.
scopritore [sco-pri-tó-re]
n.m. (f. scopritrice) chi ha trovato qualcosa fino ad allora sconosciuto: Fleming è lo scopritore della penicillina
SIN inventore.
scoraggiamento [sco-rag-gia-mén-to]
n.m. avvilimento, perdita di fiducia
SIN sconforto
CONTR incoraggiamento.
scoraggiante [sco-rag-giàn-te]
agg. che avvilisce, che fa perdere la fiducia: la sua carriera universitaria ha avuto un inizio scoraggiante
SIN avvilente, deprimente.
scoraggiare [sco-rag-già-re]
v. trans. (pres. io scoraggio, tu scoraggi) avvilire, far perdere la fiducia: questi continui insuccessi mi scoraggiano
SIN demoralizzare, deprimere
CONTR incoraggiare
■ scoraggiarsi [sco-rag-giàr-si]
v. pron. avvilirsi, abbattersi, perdere la fiducia: non si scoraggi, c'è ancora speranza
SIN abbacchiarsi.
scoraggiato [sco-rag-già-to]
agg. avvilito, senza più fiducia: sono così scoraggiato che non ho più la forza di continuare
SIN abbacchiato, avvilito, costernato, demoralizzato, depresso
CONTR incoraggiato.
scoramento [sco-ra-mén-to]
n.m. stato d'animo di tristezza e abbattimento: nonostante le brutte notizie cerca di non farsi prendere dallo scoramento
SIN avvilimento, scoraggiamento.
scorazzare [sco-raz-zà-re] ► scorrazzare.
scorbutico [scor-bù-ti-co]
agg. (pl. scorbutici) di carattere aspro e poco socievole
SIN bisbetico, scontroso.
scorbuto [scor-bù-to]
n.m. malattia causata da un'alimentazione povera, senza vitamina C; viene alle persone denutrite che non mangiano frutta, verdura e latte.
scorciare [scor-cià-re]
v. trans. (pres. io scorcio) accorciare, tagliare un po’: scorciare i capelli.
scorciatoia [scor-cia-tó-ia]
n.f. strada meno importante, che è più breve della principale: prendere una scorciatoia
• mezzo per raggiungere più rapidamente uno scopo.
scorcio [scór-cio]
n.m.
1 raffigurazione di un'immagine in posizione obliqua rispetto a chi guarda
• di scorcio, di sfuggita: l'ho visto solo di scorcio
2 ultimo periodo: il fatto accadde sullo scorcio del secolo XVI.
scordare1 [scor-dà-re]
v. trans. (pres. io scordo) dimenticare: ho scordato come ti chiami
CONTR ricordare
■ scordarsi [scor-dàr-si]
v. pron. dimenticarsi: lo sapevo, ma me lo sono scordato
• scordatelo!, non ci pensare nemmeno
► amnesia.
scordare2 [scor-dà-re]
v. trans. (pres. io scordo) far perdere l'accordatura a uno strumento musicale: l'umidità ha scordato il pianoforte
CONTR accordare
■ scordarsi [scor-dàr-si]
v. pron. perdere l'accordatura: la chitarra si scorda facilmente.
scordato1 [scor-dà-to]
agg. dimenticato.
scordato2 [scor-dà-to]
agg. che non è accordato: chitarra scordata
► stonato.
score [pr. scòr]
n.m. ingl. inv. punteggio: vince chi ha lo score più alto.
scoreggia [sco-rég-gia]
n.f. (pl. scoregge) nel linguaggio volgare, uscita rumorosa di gas intestinali dall'ano; peto.
scoreggiare [sco-reg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io scoreggio, tu scoreggi) nel linguaggio volgare, fare uscire rumorosamente dei gas intestinali dall'ano.
scorfano [scòr-fa-no]
n.m.
1 pesce commestibile dei mari caldi e temperati, con la testa spinosa
2 (f. scorfana) persona molto brutta.
scorga [scòr-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► scorgere.
scorgere [scòr-ge-re]
v. trans. (pres. io scorgo, tu scorgi; pass. rem. io scorsi, tu scorgesti; congiunt. pres. che io, tu, egli scorga; part. pass. scorto) riuscire a vedere: mi sembra di scorgerla nella folla
• accorgersi, rendersi conto: scorgere un pericolo nascosto
SIN distinguere, intravedere, ravvisare.
scorgi [scòr-gi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ scorgo [scòr-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► scorgere.
scoria [scò-ria]
n.f. (quasi sempre al pl.) residuo, scarto di lavorazioni industriali
• scorie radioattive, i materiali di scarto di un reattore nucleare.
scornare [scor-nà-re]
v. trans. (pres. io scorno)
1 rompere le corna a un animale
2 umiliare, svergognare
■ scornarsi [scor-nàr-si]
v. pron.
1 rompersi le corna, detto di un animale
2 restare umiliato per un fallimento.
scornato [scor-nà-to]
agg.
1 con le corna rotte
2 umiliato, ridicolizzato: è rimasto scornato.
scorno [scòr-no]
n.m. umiliazione per un insuccesso: patire un grave scorno
SIN vergogna.
scorpacciata [scor-pac-cià-ta]
n.f. grande mangiata: farsi una scorpacciata di dolci.
scorpione [scor-pió-ne]
n.m.
1 piccolo animale con due robuste pinze davanti e una coda appuntita che contiene un potente veleno
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 24 ottobre al 22 novembre: Anna è dello Scorpione
► aracnidi.
scorporare [scor-po-rà-re]
v. trans. (pres. io scorporo) togliere una cosa dall'insieme a cui appartiene: scorporare un bene da un patrimonio; scorporare un pezzo da una collezione.
scorrazzare [scor-raz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere) correre a piacere in più direzioni: il cane scorrazzava felice nel parco.
scorreggia, scorreggiare ► scoreggia, ► scoreggiare.
scorrere [scór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io scorro; si coniuga come correre)
1 muoversi, spostarsi, detto specialmente di liquidi: il fiume scorre nel suo letto; l'acqua scorre nel tubo
• scivolare: la corda gli scorreva tra le mani
SIN defluire, fluire, scolare
2 procedere, spostarsi: a quest'ora il traffico scorre bene; le immagini scorrono sullo schermo
• essere facile da leggere: questo tema non scorre
3 trascorrere, detto di tempo: le ore scorrevano serene
■ v. trans. leggere rapidamente: scorrere i titoli del giornale
► scorsa.
scorreria [scor-re-rì-a]
n.f. irruzione di soldati o banditi per saccheggiare: le scorrerie dei corsari sulle coste
SIN invasione, raid, razzia, ruberia, scorribanda.
scorrettezza [scor-ret-téz-za]
n.f.
1 atto di maleducazione, azione sleale: non sono ammesse scorrettezze in campo
2 errore, sbaglio: nel tema ci sono molte scorrettezze
SIN imprecisione, inesattezza.
scorretto [scor-rèt-to]
agg.
1 maleducato: il tuo comportamento è scorretto
• che non è ammesso dalle regole di gioco: il calciatore è stato espulso per un'azione scorretta
SIN falloso, sleale
2 che contiene errori, che non è esatto: un testo scorretto
SIN errato, sbagliato.
scorrevole [scor-ré-vo-le]
agg.
1 che scorre con facilità: una penna scorrevole
• porta scorrevole, porta che scorre su due guide
2 che si legge con facilità, che non ha difetti di stile: prosa scorrevole
■ n.m. porta scorrevole: uno scorrevole divide il soggiorno dal cucinino.
scorrevolezza [scor-re-vo-léz-za]
n.f. l'essere scorrevole, il procedere senza difficoltà: la scorrevolezza di uno stile.
scorribanda [scor-ri-bàn-da]
n.f.
1 incursione di persone armate per rubare e saccheggiare: le scorribande di alcuni delinquenti
2 rapido giro turistico: hanno fatto una scorribanda in città.
scorrimento [scor-ri-mén-to]
n.m. lo scorrere di un liquido: regolare lo scorrimento delle acque
• strada di scorrimento, strada di città in cui il traffico è più veloce.
scorsa [scór-sa]
n.f. breve lettura: dare una scorsa ai titoli dei giornali
SIN letta, occhiata.
scorsi1 [scór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scorrere.
scorsi2 [scòr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scorgere.
scorso [scór-so]
agg. (part. pass. di scorrere) precedente a questo momento, appena passato: il mese scorso siamo andati in gita
► prossimo.
scorsoio [scor-só-io]
agg. si usa nell'espressione nodo scorsoio, nodo che scorre sulla corda e che si stringe sempre di più man mano che si tira uno dei capi.
scorta [scòr-ta]
n.f.
1 gruppo di persone che ha il compito di proteggere qualcuno: il giudice gira sempre con la sua scorta; gli uomini della scorta
• fare la scorta a qualcuno, sorvegliarlo, proteggerlo
• sotto la scorta di, sotto la guida, la protezione di
2 riserva di cibo o materiali da usare in caso di necessità: abbiamo ancora buone scorte di acqua
• di scorta, si dice di un oggetto tenuto di riserva in caso di rottura di un altro: occhiali di scorta; ruota di scorta
SIN provvista, rifornimento.
scortare [scor-tà-re]
v. trans. (pres. io scorto) accompagnare per proteggere o controllare: scortare il presidente; scortare un detenuto.
scortese [scor-té-ṣe]
agg. poco educato, poco gentile: sei stato scortese a non invitarla
SIN maleducato, sgarbato, villano.
scortesia [scor-te-ṣì-a]
n.f.
1 mancanza di educazione, di gentilezza: ti risponde sempre con scortesia
SIN maleducazione, sgarbo, villania
2 azione scortese: da quando mi ha fatto quella scortesia, non lo considero più mio amico.
scorticare [scor-ti-cà-re]
v. trans. (pres. io scortico, tu scortichi)
1 togliere la pelle a un animale, scuoiare: scorticare un coniglio
SIN scotennare
2 graffiare, lacerare la pelle: la corda stretta ai polsi le ha scorticato la pelle
SIN sbucciare, spellare
3 far pagare cifre esagerate: in quell'albergo ti scorticano
■ scorticarsi [scor-ti-càr-si]
v. pron. graffiarsi la pelle: mi sono scorticato le ginocchia strisciando sull'asfalto.
scorticatura [scor-ti-ca-tù-ra]
n.f. graffio sulla pelle: mi sono fatta solo delle scorticature
SIN escoriazione, sbucciatura, spellatura.
scorto [scòr-to]
part. pass. ► scorgere.
scorza [scòr-za]
n.f.
1 corteccia degli alberi
2 buccia di alcuni frutti: scorza di limone, di arancia
3 apparenza esteriore: sotto la sua scorza di duro, si nasconde un romantico.
scosceso [sco-scé-so]
agg. molto in pendenza, ripido: un prato scosceso.
scosciato [sco-scià-to]
agg. molto sgambato, che lascia vedere le cosce fino al fianco: un paio di calzoncini scosciati
• detto di una donna, che mette in mostra le cosce: va in giro tutta scosciata.
scossa [scòs-sa]
n.f.
1 movimento brusco e improvviso
• scossa di terremoto, movimento della superficie terrestre
• scossa elettrica, sensazione che si prova a contatto con la corrente elettrica: attento a non prendere la scossa!
SIN sobbalzo, sussulto
2 grande turbamento: la sconfitta in casa è stata una scossa per i tifosi
| dimin. scossetta, scossettina; accr. scossone.
scossi1 [scòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scuotere.
scossi2 [scòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scuocere.
scosso [scòs-so]
agg. (part. pass. di scuotere) turbato, sconvolto: è rimasto molto scosso per l'incidente; ho i nervi scossi.
scossone [scos-só-ne]
n.m. forte scossa: il treno procedeva a scossoni
SIN sobbalzo.
scostante [sco-stàn-te]
agg. poco gentile, che allontana gli altri: una persona scostante; un carattere scostante
SIN antipatico, scorbutico.
scostare [sco-stà-re]
v. trans. (pres. io scosto) allontanare di poco un oggetto da un altro: scosta la sedia dal muro
CONTR accostare
■ scostarsi [sco-stàr-si]
v. pron. rifl. allontanarsi un poco: scostati, che non ci vedo.
scostumato [sco-stu-mà-to]
agg. che va contro la morale, maleducato, indecente: atteggiamento scostumato
SIN dissoluto, vizioso.
scotch [pr. scòc; la c finale si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv.
1 scotch nastro adesivo trasparente: attaccare con lo scotch
2 whisky scozzese.
scotennare [sco-ten-nà-re]
v. trans. (pres. io scotenno)
1 togliere la cotenna a un animale: scotennare il maiale
SIN scorticare, spellare
2 togliere il cuoio capelluto ai nemici vinti: i pellerossa scotennavano i nemici
► scalpo.
scotta [scòt-ta]
n.f. corda che serve a tendere le vele tirandole dal basso.
scottante [scot-tàn-te]
agg. che tratta problemi gravi e importanti: un tema scottante
SIN cruciale, delicato.
scottare [scot-tà-re]
v. trans. (pres. io scotto)
1 causare bruciore per il grande calore: il sole mi ha scottato il viso
SIN ustionare
2 immergere in acqua o olio bollente per breve tempo: scottare le verdure
SIN sbollentare
3 procurare un'esperienza negativa che non si vuole ripetere; turbare: quell'insuccesso mi ha scottato
■ v. intrans. (aus. avere)
1 essere molto caldo, bruciare: attento, la pentola scotta!; il latte scotta
• avere la febbre alta: mamma mia, quanto scotti!
2 suscitare interesse o preoccupazione: una vicenda che scotta
■ scottarsi [scot-tàr-si]
v. pron. rifl.
1 procurarsi un'ustione per l'eccessivo calore: mi sono scottato con il ferro da stiro
2 essere deluso da un'esperienza negativa: con quella ragazza mi sono scottato.
scottatura [scot-ta-tù-ra]
n.f.
1 leggera ustione, bruciatura: crema contro le scottature
2 esperienza negativa, delusione: in amore ha avuto solo scottature
► vescica.
scotto1 [scòt-to]
agg. (part. pass. di scuocere) troppo cotto: la pasta è scotta
CONTR al dente.
scotto2 [scòt-to]
n.m. si usa solo nell'espressione pagare lo scotto, scontare un errore, una colpa.
scout [pr. scàut]
n.m. e n.f. ingl. inv. ► boy-scout.
scovare [sco-và-re]
v. trans. (pres. io scovo)
1 fare uscire da un nascondiglio, stanare: scovare la volpe
SIN snidare
2 scoprire, tirar fuori da un posto nascosto: il poliziotto scovò il ladruncolo nascosto in un vicolo; dove hai scovato quel cappello da bersagliere?
SIN rintracciare.
scovolino [sco-vo-lì-no]
n.m. spazzolino di forma allungata che si usa per pulire tubi e altre cavità strette: scovolino da pipa.
scozzese [scoz-zé-se]
agg. della Scozia, che riguarda la Scozia: le città scozzesi
• stoffa, tessuto scozzese, a quadri colorati
• doccia scozzese, doccia fatta alternando acqua calda e acqua fredda; in senso figurato, successione di fatti piacevoli e spiacevoli
■ n.m. e n. f. abitante o originario della Scozia
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Scozia.
scrambler [pr. scrèmbler]
n.m. ingl. inv.
1 dispositivo elettronico che modifica un segnale radiofonico o televisivo in modo che possa riceverlo solo chi possiede l'apposito decodificatore
2 moto da cross con il manubrio alto e le ruote piccole
► decoder, pay tv.
screanzato [scre-an-zà-to]
agg. e n.m. (f. screanzata) maleducato, villano
SIN incivile.
screditare [scre-di-tà-re]
v. trans. (pres. io scredito) danneggiare la stima e la reputazione di qualcuno: screditare un collega di lavoro
SIN calunniare, denigrare, infamare
CONTR accreditare
■ screditarsi [scre-di-tàr-si]
v. pron. perdere la stima: con quel gesto si è screditato davanti a tutti.
screening [pr. scrìning; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. indagine medica fatta su gruppi di persone che rischiano di avere una determinata malattia
• indagine fatta per selezionare cose o persone.
screen saver [pr. scrinséver]
n.m. ingl. inv. salvaschermo.
screenshot [pr. scrinsciòt]
n.m. ingl. inv. foto che cattura l'immagine presente in un dato istante sullo schermo di un computer o di un cellulare: ho fatto lo screenshot del nostro scambio di messaggi
► schermata.
scremare [scre-mà-re]
v. trans. (pres. io scremo)
1 togliere la parte grassa, la crema: scremare il latte
2 passare al vaglio, selezionare: scremare i candidati per un secondo colloquio.
scremato [scre-mà-to]
agg. detto del latte, che è stato privato della parte più grassa
SIN magro
CONTR intero.
screpolare [scre-po-là-re]
v. trans. (pres. io screpolo) provocare piccoli taglietti: il vento screpola le labbra
■ screpolarsi [scre-po-làr-si]
v. pron. segnarsi di piccoli taglietti: le mani si sono screpolate per il freddo.
screpolatura [scre-po-la-tù-ra]
n.f. piccolo taglietto che si forma sulla pelle o sulle labbra.
screziato [scre-zià-to]
agg. che presenta macchie di vari colori: un fiore screziato
SIN variegato.
screzio [scrè-zio]
n.m. dissenso, disaccordo: hanno avuto qualche screzio, ma ora si sono rappacificati
SIN contrasto, dissapore, urto.
scriba [scrì-ba]
n.m.
1 nell'antica Roma, chi aveva il compito di copiare documenti
SIN scrivano
2 presso gli Ebrei, chi interpretava la Bibbia ed era esperto di leggi.
scribacchiare [scri-bac-chià-re]
v. trans. (pres. io scribacchio, tu scribacchi) scrivere svogliatamente, in modo disordinato: sto scribacchiando qualche appunto
• scrivere cose di poco conto: scribacchia articoletti scandalistici.
scribacchino [scri-bac-chì-no]
n.m. (f. scribacchina) scrittore di poco valore.
scricchiolare [scric-chio-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io scricchiolo)
1 fare piccoli rumori secchi; si dice quando qualcosa sta per rompersi o deve sopportare un forte peso: la sedia scricchiola; il ghiaccio scricchiola
2 detto di una relazione fra persone, guastarsi: la loro amicizia comincia a scricchiolare
► cigolare.
scricchiolio [scric-chio-lì-o]
n.m. (pl. scricchiolii) successione di piccoli rumori secchi.
scricciolo [scrìc-cio-lo]
n.m. uccellino molto piccolo, simile al passero
• persona piccola e minuta.
scrigno [scrì-gno]
n.m. cassetta che contiene gioielli e oggetti di valore
SIN forziere.
scriminatura [scri-mi-na-tù-ra]
n.f. riga che divide i capelli: porta la scriminatura a destra.
script [pr. script]
n.m. ingl. inv.
1 sceneggiatura di un film
2 insieme di istruzioni scritte in un linguaggio semplificato, che automatizzano determinate operazioni del computer: script di accesso a internet.
scrissi [scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► scrivere.
scriteriato [scri-te-rià-to]
agg. e n.m. (f. scriteriata) si dice di chi agisce senza ragionare, senza buon senso: solo uno scriteriato può comportarsi così
SIN dissennato.
scritta [scrìt-ta]
n.f. serie di parole scritte su cartelli e insegne, iscrizione: la scritta sulla lapide è illeggibile; i muri della città sono pieni di scritte.
scritto [scrìt-to]
agg. (part. pass. di scrivere)
1 espresso con la scrittura; messo su carta, nero su bianco: ho firmato un impegno scritto; domani ho l'esame scritto
• lingua scritta, quella che si usa nella scrittura, meno libera e meno spontanea di quella parlata
CONTR orale
2 ben fissato, impresso in modo da non venire cancellato: ce l'ho scritto in mente
■ n.m. testo scritto: questo scritto è illeggibile
• mettere per scritto (o per iscritto), scrivere
• al pl. gli scritti, tutte le opere scritte da un autore: gli scritti di Manzoni
• esame scritto: ieri ho dato lo scritto e fra un mese darò l'orale
► dattiloscritto, manoscritto; scrittura, scrivere.
scrittoio [scrit-tó-io]
n.m.
1 tavolo su cui si scrive; scrivania
2 stanza riservata allo studio.
scrittore [scrit-tó-re]
n.m. (f. scrittrice) chi scrive per professione; autore di testi in prosa: uno scrittore affermato
► poeta, romanziere, saggista.
scrittura [scrit-tù-ra]
n.f.
1 l'azione dello scrivere: l'invenzione della scrittura
• il modo di scrivere, la scelta dei caratteri: scrittura in corsivo; grafia: ha una bella scrittura; il tipo di alfabeto: scrittura alfabetica, geroglifica
2 testo scritto
• la Sacra Scrittura (o le Sacre Scritture), la Bibbia
3 contratto scritto: sottoscrivere una scrittura privata, fatta senza l'intervento del notaio
• contratto stipulato tra un'impresa teatrale o cinematografica e un artista: scrittura teatrale
► lettura, videoscrittura; grafologia; -grafia.
scritturare [scrit-tu-rà-re]
v. trans. ingaggiare un artista per una parte teatrale o cinematografica.
scrivania [scri-va-nì-a]
n.f. mobile su cui si scrive o si studia.
scrivano [scri-và-no]
n.m. (f. scrivana) chi copia testi scritti e documenti
SIN copista.
scrivente [scri-vèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi scrive; si usa soprattutto nelle lettere formali: lo scrivente dichiara che…
scrivere [scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io scrivo; pass. rem. io scrissi, tu scrivesti; part. pass. scritto)
1 tracciare su una superficie segni che corrispondono a lettere e parole: imparare a scrivere; scrivere a mano, a macchina, al computer; scrivere in stampatello, in corsivo
2 mettere per iscritto idee, pensieri: scrivere un tema; scrivere degli appunti
• comporre: scrivere una canzone, un saggio
• fare lo scrittore: per vivere, scrivo
SIN redigere, scarabocchiare, scribacchiare, stilare, vergare
3 mandare lettere: sono anni che non scrivo a qualcuno
4 fissare bene, imprimere: le sue parole le ho scritte in mente
► carta, lavagna, papiro, pergamena; descrivere, sottoscrivere, trascrivere; leggere.
scroccare [scroc-cà-re]
v. trans. (pres. io scrocco, tu scrocchi) approfittare di qualcosa a spese di altri: mi scrocca sempre i biglietti dell'autobus; scroccare il pranzo
SIN mangiare a ufo, sbafare.
scrocchiare [scroc-chià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io scrocchio, tu scrocchi) scricchiolare: far scrocchiare le dita.
scrocco [scròc-co]
n.m. si usa nell'espressione a scrocco, a spese altrui: mangia sempre a scrocco.
scroccone [scroc-có-ne]
n.m. (f. scroccona) chi approfitta di cose che altri pagano: tutti lo evitano perché è uno scroccone.
scrofa [scrò-fa]
n.f. la femmina del maiale.
scroll o scrolling [pr. scròl o scròlling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. sullo schermo del computer, scorrimento della pagina verso l'alto o verso il basso.
scrollare [scrol-là-re]
v. trans. (pres. io scrollo) scuotere ripetutamente: scrollare i rami di un albero
• scrollare le spalle, alzarle in segno di disinteresse
• scrollare la testa, muoverla a destra e a sinistra per esprimere disapprovazione: alla mia proposta, scrollò la testa
■ scrollarsi [scrol-làr-si]
v. pron.
1 rifl. muoversi con decisione, scuotersi: scrollarsi per asciugare i capelli
• in senso figurato, scuotersi dal disinteresse, dall'apatia: è uno che non si scrolla per nessun motivo
2 scrollarsi di dosso le briciole, togliersele con dei movimenti decisi; scrollarsi di dosso un pensiero, liberarsene.
scrollata [scrol-là-ta]
n.f. lo scuotere un po’, con energia: dare una scrollata ai rami dell'albero per far cadere la frutta
• scrollata di spalle, gesto che indica disinteresse
| dimin. scrollatina.
scrolling ► scroll.
scrosciante [scro-sciàn-te]
agg. che provoca un rumore forte e continuo: pioggia scrosciante
• applausi scroscianti, applausi caldi, pieni di entusiasmo.
scrosciare [scro-scià-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io scroscio, tu scrosci)
1 cadere o scorrere facendo un rumore intenso, detto dell'acqua: la pioggia ha scrosciato (oppure è scrosciata) tutta la notte
2 susseguirsi con grande rumore: in platea scrosciavano gli applausi.
scroscio [scrò-scio]
n.m.
1 rumore intenso tipico dell'acqua che cade o scorre: uno scroscio di pioggia
• a scroscio, con impeto: piove a scroscio
2 manifestazione improvvisa e rumorosa: uno scroscio di risa, di applausi.
scrostare [scro-stà-re]
v. trans. (pres. io scrosto) togliere la crosta oppure togliere una superficie dura di rivestimento: scrostare una ferita; scrostare l'intonaco
CONTR incrostare
■ scrostarsi [scro-stàr-si]
v. pron. perdere la crosta o il rivestimento: il muro si è scrostato.
scroto [scrò-to]
n.m. nell'apparato sessuale maschile, membrana fatta a sacchetto che contiene i testicoli.
scrupolo [scrù-po-lo]
n.m.
1 dubbio, timore sull'opportunità di agire in un certo modo: non riesco a decidermi perché ho ancora degli scrupoli; scrupolo di coscienza
• farsi degli scrupoli, esitare, avere timore: non farti degli scrupoli a chiamarmi, se hai bisogno
• senza scrupoli, detto di chi si preoccupa solo del proprio interesse; disonesto: è riuscito a far carriera perché è un tipo senza scrupoli
SIN riguardo, ritegno
2 estrema cura nel fare qualcosa: è un artigiano che lavora con grande scrupolo
SIN diligenza
CONTR sciatteria.
scrupolosità [scru-po-lo-si-tà]
n.f. inv. estrema diligenza nel fare le cose: lo ammiro per la scrupolosità con cui lavora.
scrupoloso [scru-po-ló-so]
agg.
1 che lavora con grande diligenza, molto attento: un medico scrupoloso
• fatto con cura, minuzioso: un'analisi scrupolosa
SIN accurato, meticoloso, minuzioso
CONTR frettoloso, sciatto, superficiale
2 che ha molti scrupoli.
scrutare [scru-tà-re]
v. trans. osservare con attenzione per cogliere particolari che a prima vista non si vedono: scrutare l'orizzonte.
scrutatore [scru-ta-tó-re]
n.m. (f. scrutatrice) persona che conta e controlla i voti durante le elezioni.
scrutinare [scru-ti-nà-re]
v. trans. (pres. io scrutino)
1 dopo le elezioni, fare il conto dei voti ottenuti da ciascun candidato
2 attribuire i voti agli scolari alla fine di un certo periodo: scrutinare una classe.
scrutinio [scru-tì-nio]
n.m.
1 conteggio dei voti ottenuti da ciascun candidato alle elezioni
• a scrutinio segreto, con voto segreto
SIN spoglio
2 attribuzione dei voti agli scolari alla fine di un certo periodo: giovedì ci saranno gli scrutini del secondo trimestre.
scucire [scu-cì-re]
v. trans. (pres. io scucio, tu scuci)
1 togliere, disfare una cucitura: scucire l'orlo dei pantaloni per allungarli
CONTR cucire
2 nel linguaggio popolare, pagare: quanti soldi gli devi ancora scucire?
SIN sborsare
CONTR intascare
■ scucirsi [scu-cìr-si]
v. pron. restare senza cucitura: si è scucita la manica della tuta.
scucitura [scu-ci-tù-ra]
n.f. il togliere una cucitura
• la parte scucita.
scuderia [scu-de-rì-a]
n.f.
1 insieme di stalle e locali per l'allevamento dei cavalli: le scuderie del castello
2 organizzazione che allena e addestra cavalli per le corse
3 organizzazione che fa correre auto, moto e piloti in gare ufficiali: le scuderie di Formula uno.
scudetto [scu-dét-to]
n.m. piccolo scudo tricolore che si assegna ogni anno alla squadra vincitrice di un campionato sportivo: ci sono tre squadre in corsa per lo scudetto; vincere lo scudetto, vincere tale campionato.
scudiero [scu-diè-ro]
n.m. in epoca medievale, giovane nobile al seguito di un cavaliere.
scudisciata [scu-di-scià-ta]
n.f. colpo di scudiscio.
scudiscio [scu-dì-scio]
n.m. frustino con cui si incita un cavallo.
scudo [scù-do]
n.m.
1 piastra di metallo o di cuoio che si portava al braccio per proteggere il corpo dai colpi del nemico: scudo di bronzo; uno scudo rettangolare
• farsi scudo di qualcuno o di qualcosa, usare qualcuno o qualcosa per proteggersi: uscì dal nascondiglio facendosi scudo dell'ostaggio (o con l'ostaggio)
• alzata, levata di scudi, protesta generale: il provvedimento del governo ha provocato una levata di scudi da parte dei cittadini
• portare qualcuno sugli scudi, esaltarlo
2 struttura di protezione: scudo spaziale, sistema di difesa che utilizza satelliti artificiali e armi nucleari
3 antica moneta d'oro o d'argento
4 stemma di una famiglia nobile.
scuffia [scùf-fia]
n.f. improvviso innamoramento, cotta; si dice nel linguaggio familiare: si è preso una bella scuffia.
scugnizzo [scu-gnìz-zo]
n.m. (f. scugnizza) ragazzino napoletano che sta in strada
• ragazzino molto vivace
► sciuscià.
sculacciare [scu-lac-cià-re]
v. trans. (pres. io sculaccio, tu sculacci) colpire con la mano aperta sul sedere.
sculacciata [scu-lac-cià-ta]
n.f. serie di colpi dati con la mano aperta sul sedere: meriti proprio una bella sculacciata.
sculaccione [scu-lac-ció-ne]
n.m. colpo dato con la mano aperta sul sedere: prendere a sculaccioni
► scapaccione.
sculettare [scu-let-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sculetto) camminare muovendo in modo evidente i fianchi in qua e in là; si dice nel linguaggio popolare.
scultore [scul-tó-re]
n.m. (f. scultrice) artista che realizza sculture
► scalpello, scolpire.
scultoreo [scul-tò-re-o]
agg.
1 che riguarda la scultura: le tecniche scultoree
• simile a una statua, bello come una statua, statuario: posa scultorea; fisico scultoreo
2 particolarmente efficace e incisivo: frase scultorea.
scultorio [scul-tò-rio]
agg. scultoreo.
scultura [scul-tù-ra]
n.f.
1 l'arte di ricavare figure da materiali solidi: scuola di scultura
2 l'oggetto scolpito: un'antica scultura in pietra
• l'insieme delle opere scolpite da un certo scultore o in un certo periodo: la scultura del Cinquecento
► altorilievo, bassorilievo, statua.
scuocere [scuò-ce-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io scuocio; si coniuga come cuocere) cuocere troppo, diventare scotto: il riso scuoce in fretta.
scuoiare [scuo-ià-re]
v. trans. (pres. io scuoio, tu scuoi) togliere la pelle, scorticare: scuoiare un camoscio
SIN scotennare, spellare.
scuola [scuò-la] (ATTENZIONE! si scrive con la c)
n.f.
1 istituzione pubblica o privata che cura l'educazione e l'istruzione dei bambini e dei giovani: è in discussione in Parlamento la riforma della scuola; frequenta una scuola privata
• scuola dell'obbligo, scuola che si è obbligati a frequentare per legge
• fare scuola, insegnare
• insegnamento, lezione: e ciò ti serva da scuola
• insegnamento di un'attività pratica: scuola di fotografia, di danza; scuola guida, autoscuola
2 l'edificio in cui si fa lezione: la mia scuola è in centro
3 l'insieme delle persone che frequentano la scuola: la mia scuola parteciperà a un concorso
4 gruppo di persone che seguono una stessa idea, una dottrina o un maestro: la scuola filosofica tedesca; la scuola di Giotto
• fare scuola, trovare imitatori: il suo stile ha fatto scuola
► imparare, insegnare; allievo, alunno, bidello, docente, insegnante, maestro, preside, professore, scolaro, segretario, studente; didattica; scolare, scolastico.
scuolabus [scuò-la-bus]
n.m. inv. pulmino che porta gli scolari a scuola.
scuolaguida [scuo-la-guì-da]
n.f. (pl. scuoleguida) scuola dove si impara a guidare; si frequenta per prendere la patente
SIN autoscuola.
scuotere [scuò-te-re]
v. trans. (pres. io scuoto; pass. rem. io scossi, tu scuotesti; part. pass. scosso)
1 agitare con forza; sbattere: scuotere i tappeti; scuotere la testa, muoverla a destra e a sinistra per esprimere disapprovazione o per negare
SIN scrollare
2 turbare, sconvolgere: gli ultimi avvenimenti l'hanno scosso profondamente
■ scuotersi [scuò-ter-si]
v. pron.
1 sobbalzare, dimenarsi: tutti si scossero per il forte scoppio
• scuotersi di dosso, togliersi, allontanare da sé: scuotersi di dosso il malumore
2 turbarsi, agitarsi.
scure [scù-re]
n.f. arnese per tagliare alberi e spaccare legna; è formato da un lungo manico e da una lama tagliente
SIN accetta, ascia.
scurire [scu-rì-re]
v. trans. (pres. io scurisco, tu scurisci) fare diventare scuro, dare un tono di colore scuro: scurisci un po’ le ombre del disegno
CONTR schiarire
■ v. intrans. impers. (aus. essere) diventare scuro, buio: alle sette scurisce già
■ scurirsi [scu-rìr-si]
v. pron. diventare scuro: i suoi capelli si sono scuriti.
scuro1 [scù-ro]
agg.
1 di colore tendente al nero: una stoffa scura; una carnagione scura
• messo dopo un colore indica la tonalità più cupa: grigio scuro
CONTR chiaro
2 privo di luce, poco illuminato: stanza scura
SIN buio, oscuro
CONTR luminoso
3 che ha un aspetto turbato, arrabbiato: essere scuro in volto
SIN corrucciato, nero
■ n.m. (solo al sing.)
1 colore cupo: veste sempre di scuro
2 buio, oscurità: essere allo scuro di tutto, non saperne niente.
scuro2 [scù-ro]
n.m. imposta di una finestra che serve a fare buio: aprire, chiudere gli scuri
| dimin. scuretto.
scurrile [scur-rì-le]
agg. volgare, sboccato, pieno di parolacce: linguaggio scurrile.
scusa [scù-ṣa]
n.f.
1 richiesta di essere perdonati; si fa quando offendiamo qualcuno o sbagliamo e poi siamo dispiaciuti: presentare le proprie scuse
• chiedere, domandare scusa, chiedere di essere perdonati
SIN perdono
2 pretesto, motivo inventato, giustificazione: ha cercato una scusa per non venire.
scusante [scu-ṣàn-te]
n.f. scusa, giustificazione: non trovo nessuna scusante per il tuo comportamento.
scusare [scu-ṣà-re]
v. trans. perdonare, giustificare: il suo errore non può essere scusato
• si usa specialmente all'imperativo o al congiuntivo, per far sapere che ci dispiace di avere sbagliato o per giustificarsi: scusa, non credevo di offenderti; mi scusi, ma dovevo proprio dirglielo
• si usa come formula di cortesia quando si chiede qualcosa: scusi, posso entrare?
SIN difendere, discolpare
■ scusarsi [scu-ṣàr-si]
v. pron. rifl. esprimere rammarico e dispiacere, chiedere scusa: mi scuso per il ritardo.



sdebitarsi [ṣde-bi-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi sdebito) liberarsi da un debito
• ricambiare un favore: con quell'invito si è sdebitato
SIN contraccambiare.
sdegnare [ṣde-gnà-re]
v. trans. (pres. io sdegno)
1 ritenere indegno, disprezzare: sdegnare gli adulatori
2 suscitare sdegno in qualcuno: il suo comportamento ha sdegnato tutti
SIN indignare
■ sdegnarsi [ṣde-gnàr-si]
v. pron. irritarsi, provare sdegno
SIN arrabbiarsi, offendersi, risentirsi.
sdegno [ṣdé-gno]
n.m. sentimento di rabbia e disprezzo: le sue offese hanno provocato lo sdegno dei presenti
• avere a sdegno, disprezzare
SIN collera, disgusto, indignazione, risentimento.
sdegnoso [ṣde-gnó-so]
agg.
1 che mostra disprezzo e irritazione: uno sguardo sdegnoso; un rifiuto sdegnoso
SIN arrogante, sprezzante
2 ritroso, scontroso: una ragazza sdegnosa
SIN schivo.
sdentato [ṣden-tà-to]
agg. senza denti, con pochi denti: un bambino sdentato; un pettine sdentato.
sdoganare [ṣdo-ga-nà-re]
v. trans. (pres. io sdogano)
1 pagare le tasse che permettono a una merce di superare la dogana ed entrare in un altro Paese: sdoganare un carico di bestiame
2 nel linguaggio dei giornali, mettere in circolazione un'idea o una posizione che prima non venivano rese pubbliche, liberare dai pregiudizi: sdoganare il nazionalismo nel dibattito politico
SIN legittimare.
sdolcinato [ṣdol-ci-nà-to]
agg. troppo dolce, troppo gentile: frasi d'amore sdolcinate
SIN stucchevole.
sdoppiamento [ṣdop-pia-mén-to]
n.m. suddivisione in due: sdoppiamento della personalità.
sdoppiare [ṣdop-pià-re]
v. trans. (pres. io sdoppio, tu sdoppi) suddividere in due: sdoppiare una classe
■ sdoppiarsi [ṣdop-piàr-si]
v. pron. dividersi in due: davanti all'ingresso la fila si sdoppia
► raddoppiare.
sdraiarsi [ṣdra-iàr-si]
v. pron. (pres. io mi sdraio, tu ti sdrai) distendersi, coricarsi, adagiarsi: sdraiarsi sul letto.
sdraiato [ṣdra-ià-to]
agg. disteso, coricato: stare sdraiati sul divano a leggere.
sdraio [ṣdrà-io]
n.m. si usa nell'espressione sedia a sdraio, sedia fornita di un meccanismo che ne abbassa lo schienale, su cui ci si può distendere
■ n.f. inv. sedia a sdraio: in giardino ci sono alcune sdraio.
sdrammatizzare [ṣdram-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. parlare di un fatto o di una situazione cercando di diminuirne la gravità: le notizie erano allarmanti, ma il cronista cercava di sdrammatizzare
SIN minimizzare.
sdrucciolare [ṣdruc-cio-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sdrucciolo) scivolare, cadere.
sdrucciolevole [ṣdruc-cio-lé-vo-le]
agg. su cui si scivola facilmente: un pavimento sdrucciolevole
SIN scivoloso.
sdrucciolo [ṣdrùc-cio-lo]
agg. parola sdrucciola, che ha l'accento sulla terzultima sillaba (per es. telèfono)
► bisdrucciolo, piano, tronco.
sdrucire [ṣdru-cì-re]
v. trans. (pres. io sdrucisco o sdrucio, tu sdrucisci o sdruci) scucire strappando: sdrucire la camicia
CONTR ricucire
■ sdrucirsi [ṣdru-cìr-si]
v. pron. strapparsi, scucirsi: la camicia si è sdrucita in vari punti.
sdrucito [ṣdru-cì-to]
agg. scucito, strappato: abito sdrucito.
se1 [si pronuncia con la e stretta]
cong.
1 nel caso in cui, qualora, ammesso che; introduce una frase condizionale: se pioverà non andremo; se lo dicessi, sbaglierei; se l'avessi saputo prima, non l'avrei fatto
• se non, tranne, eccetto: non ne ho parlato a nessuno, se non alla mamma
• se non altro, almeno: se non altro sei stato sincero
• se no, altrimenti, in caso contrario: se riesco passo a prenderti, se no ci vediamo là
• come se, come, quasi che: parla come se fosse uno straniero
2 introduce una domanda indiretta: fammi sapere se verrai; non capisco se ridi o piangi
■ n.m. inv. condizione: ha accettato ma ha posto tutta una serie di se.
se2 [si pronuncia con la e stretta]
pronome personale m. e f. di 3ª pers. sing. e pl. si usa al posto del pronome si di fronte ai pronomi personali la, le, li, lo, ne: se lo vide davanti; se ne accorse subito.
sé [sé]
pronome personale m. e f. rifl. di 3ª pers. sing. e pl. lui stesso, lei stessa, loro stessi, loro stesse: parla solo di sé; hanno preso con sé il cane e sono partiti
• può essere rafforzato da stesso (e in questo caso si può scrivere anche senza accento): pensa solo a sé stesso (o se stesso)
• essere in sé, essere cosciente; essere fuori di sé, non essere cosciente; non avere il controllo di sé
• tornare in sé, riprendere coscienza; rinsavire; ritrovare l'autocontrollo
• da sé, senza l'aiuto degli altri: si è fatto da sé
• pieno di sé, troppo sicuro delle proprie qualità
• tra sé e sé, nel proprio intimo: rifletteva tra sé e sé
• va da sé, è ovvio: va da sé che ognuno paga la sua quota
• a sé, a parte: questo è un caso a sé
• di per sé, indipendentemente dagli altri, dal resto: di per sé il caso non è difficile.
sebaceo [se-bà-ce-o]
agg. del sebo, che riguarda il sebo: ghiandole sebacee, ghiandole della pelle che mandano fuori grasso.
sebbene [seb-bè-ne]
cong. benché, malgrado che: ho lavorato sebbene non ne avessi voglia
SIN nonostante, quantunque.
sebo [sè-bo]
n.m. grasso prodotto dalla pelle.
seborrea [se-bor-rè-a]
n.f. esagerata produzione di grasso dalle ghiandole della pelle.
secante [se-càn-te]
agg. e n.f. si dice di una retta che taglia un'altra retta o una curva
► tangente.
secca [séc-ca]
n.f.
1 tratto in cui il fondo del mare è poco profondo e rende difficile la navigazione: la nave si è incagliata in una secca
2 mancanza d'acqua: d'estate i fiumi sono spesso in secca
► arenarsi; siccità.
seccante [sec-càn-te]
agg. che dà fastidio, noioso: un contrattempo seccante.
seccare [sec-cà-re]
v. trans. (pres. io secco, tu secchi)
1 rendere secco; far evaporare l'acqua che contiene: il sole secca la legna
• seccare le labbra, la pelle, screpolare, prosciugare
SIN asciugare, disidratare, inaridire
2 dare fastidio, importunare: smettila di seccarmi con queste domande
SIN disturbare, infastidire, scocciare
■ seccarsi [sec-càr-si]
v. pron.
1 diventare secco, privo di acqua o di altri liquidi: il pane si è seccato
2 infastidirsi: si è seccato di aspettarti e se n'è andato
► essiccare, rinsecchire.
seccato [sec-cà-to]
agg.
1 divenuto secco, privo di acqua o di altri liquidi
2 infastidito, irritato: è seccato per il tuo comportamento
► liofilizzato.
seccatore [sec-ca-tó-re]
n.m. (f. seccatrice) persona che dà fastidio, scocciatore
SIN rompiscatole.
seccatura [sec-ca-tù-ra]
n.f. cosa o situazione che dà fastidio, scocciatura: alzarsi così presto la domenica è una seccatura
SIN disturbo, grana, noia, scocciatura.
secchia [séc-chia]
n.f. secchio.
secchiata [sec-chià-ta]
n.f. la quantità di liquido contenuta in un secchio: per scherzo gli tirò una secchiata d'acqua.
secchiello [sec-chièl-lo]
n.m. piccolo secchio; in particolare quello di plastica usato dai bambini per giocare in spiaggia: fare i castelli di sabbia con paletta e secchiello
• secchiello per il ghiaccio, piccolo recipiente per portare il ghiaccio in tavola.
secchio [séc-chio]
n.m. recipiente cilindrico, di metallo o di plastica, con un manico a forma di semicerchio; serve per contenere liquidi o materiali in polvere o in pasta morbida: tirare su l'acqua dal pozzo con il secchio; un secchio di calce
| dimin. secchiello.
secchione [sec-chió-ne]
agg. e n.m. (f. secchiona) nel linguaggio degli studenti, si dice di chi pensa sempre a studiare.
secco [séc-co]
agg. (pl. secchi)
1 asciutto, privo di acqua o umidità: il pozzo è ormai secco; clima secco
• fatto seccare: frutta secca; fiori secchi
• pane secco, raffermo
• vino secco, vino dal sapore non dolce
• pelle secca, poco oleosa, poco morbida, disidratata
SIN arido, arso, inaridito, prosciugato
CONTR umido
2 molto magro, scheletrico: mani secche
3 brusco, sgarbato: un secco rifiuto; con me è sempre molto secco
• rapido e deciso: un colpo secco
SIN netto
4 morto; si dice nel linguaggio familiare
• fare secco, uccidere: l'ha fatto secco al primo colpo
• restarci secco, morire di colpo
■ n.m. (solo al sing.)
1 mancanza di umidità nel clima, siccità: il secco dei deserti
• mancanza di acqua: lavare a secco, lavare senz'acqua
2 luogo asciutto, senza acqua: tirare la nave in secco
3 insieme di rifiuti non organici: separare il secco dall'umido
■ seccamente [sec-ca-mén-te]
avv. in modo brusco: ha rifiutato seccamente il mio invito
► essiccare, rinsecchire.
secentesco [se-cen-té-sco]
agg. (pl. secenteschi) del Seicento: un poeta secentesco.
secernere [se-cèr-ne-re]
v. trans. (pres. io secerno; part. pass. secreto) produrre e mandare fuori, detto di ghiandole: le ghiandole sudoripare secernono il sudore
SIN emettere, espellere
► secrezione.
secessione [se-ces-sió-ne]
n.f. separazione; si dice specialmente di un gruppo politico o di una parte di un Paese che si distaccano e diventano autonomi
• guerra di secessione, la guerra combattuta tra gli Stati americani del Nord, che volevano abbattere la schiavitù e quelli del Sud, che volevano mantenerla (1861-1865)
► scisma.
secessionista [se-ces-sio-nì-sta]
agg. che partecipa a una secessione: Stati secessionisti
■ n.m. e n.f. chi è favorevole a una secessione.
secolare [se-co-là-re]
agg.
1 che dura, che esiste da secoli: albero secolare
SIN antico
2 che succede ogni secolo: commemorazione secolare
3 che non appartiene al mondo religioso: potere secolare
SIN civile, laico, profano
CONTR ecclesiastico.
secolo [sè-co-lo]
n.m.
1 periodo di tempo di cento anni: una chiesa costruita tre secoli fa
• ciascuno dei periodi di cento anni in cui si suddivide la storia, calcolati a partire dalla nascita di Cristo; sono indicati da numeri romani: XIX secolo, dal 1801 al 1900; III secolo avanti Cristo, dal 300 al 201 prima di Cristo
• epoca, età, era: il secolo delle scoperte scientifiche
• del secolo, si dice di fatto o avvenimento considerato il più importante del proprio tempo: la scoperta del secolo
• tempo lunghissimo; si dice esagerando il significato: è un secolo che non gli telefono
2 il mondo terreno contrapposto a quello religioso
► centenario; lustro, millennio.
seconda [se-cón-da]
n.f.
1 la seconda velocità del cambio di una macchina: passare in seconda; mettere la seconda
2 la seconda classe di un corso di studi: frequento la seconda media
• la seconda classe sul treno
3 in seconda, in posizione inferiore: comandante in seconda
4 a seconda di, basandosi su: deciderò se inserirti nella squadra a seconda dei risultati.
secondario [se-con-dà-rio]
agg.
1 che è al secondo posto in una successione: scuole secondarie, corso di studi che segue la scuola elementare
CONTR primario
2 che ha minore importanza: un aspetto secondario del problema
SIN accessorio
CONTR centrale, principale
3 frase secondaria (o solo secondaria), frase subordinata.
secondino [se-con-dì-no]
n.m. (f. secondina) guardia del carcere
SIN agente di custodia, carceriere.
secondo1 [se-cón-do]
agg. numerale (si scrive 2° con i numeri arabi, II con i numeri romani)
1 che in una successione è nel posto corrispondente a due, che viene dopo il primo: abito al secondo piano; sono arrivato secondo
• minuto secondo, la sessantesima parte di un minuto
2 altro, diverso: avere una seconda possibilità; fu per me una seconda mamma
• avere un secondo fine, un intento nascosto, non evidente, diverso da quello dichiarato
3 di qualità inferiore: merce di seconda scelta
• di seconda mano, già usato: ho comprato una macchina di seconda mano
• che svolge un compito meno importante: secondo ufficiale
■ n.m.
1 minuto secondo: il vincitore ha impiegato 2 primi e 11 secondi
• tempo brevissimo, attimo: un secondo e sono da te
2 (f. seconda) chi viene al posto numero due in una successione: il secondo classificato
• la seconda portata di un pranzo, pietanza: di secondo c'è dell'arrosto di vitello
3 il padrino in un duello
• l'aiutante di un pugile durante un combattimento: fuori i secondi dal ring!
secondo2 [se-cón-do]
prep.
1 nella direzione di, lungo: seguire il fiume secondo la corrente
2 a parere di: secondo lui stiamo sbagliando
3 conformemente a, in base a: agire secondo coscienza
• in rapporto a: saremo premiati secondo i nostri meriti.
secondogenito [se-con-do-gè-ni-to]
n.m. (f. secondogenita) il secondo figlio
► primogenito.
secretare ► segretare.
secreto [se-crè-to]
part. pass. ► secernere.
secrezione [se-cre-zió-ne]
n.f. l'attività di produrre e far uscire una sostanza organica
• la sostanza emessa da una ghiandola: la saliva è la secrezione delle ghiandole salivari.
security [pr. sechiùriti]
n.f. ingl. inv. personale addetto alla sorveglianza: la security di un'azienda.
sedano [sè-da-no]
n.m. ortaggio di cui si mangiano le lunghe coste croccanti; è usato anche per aromatizzare i cibi: un battuto di sedano, carota e cipolla.
sedare [se-dà-re]
v. trans. (pres. io sedo) calmare, placare: sedare il dolore; sedare una rivolta
CONTR eccitare, stimolare.
sedativo [se-da-tì-vo]
agg. che calma il dolore o placa l'ansia: una tisana che ha un effetto sedativo
SIN calmante
CONTR eccitante
■ n.m. medicinale che calma il dolore o il senso di agitazione: per dormire deve sempre prendere dei sedativi
SIN tranquillante
► narcotico, sonnifero.
sedazione [se-da-zió-ne]
n.f. anestesia leggera che rilassa e controlla il dolore; si usa per piccoli interventi chirurgici.
sede [sè-de]
n.f.
1 luogo in cui si svolge qualcosa: la conferenza ha sede a Milano
• sede stradale, la carreggiata, dove circolano i veicoli
2 luogo di residenza: cacciare gli abitanti dalle loro sedi
• luogo in cui un'istituzione pubblica svolge la sua attività: la sede del governo è a Roma
• edificio in cui si trovano gli uffici centrali di una banca, una società: dalla filiale lo hanno trasferito in sede
• Santa Sede, il Vaticano
SIN dimora, domicilio
3 circostanza o luogo opportuno: questa non è la sede per parlare di certi argomenti
• in sede di, durante lo svolgimento di: la promozione o la bocciatura saranno decise in sede di scrutinio
• in separata sede, in privato: ne discutiamo in separata sede.
sedendo [se-dèn-do]
gerundio ► sedere².
sedentario [se-den-tà-rio]
agg.
1 pigro, che fa poco movimento: è un tipo sedentario
• che richiede poco movimento, comodo: ama la vita sedentaria
2 che ha dimora fissa, che vive stabilmente in un certo territorio: popolo sedentario
CONTR nomade.
sedere1 [se-dé-re]
n.m. parte del corpo su cui si appoggia quando si sta seduti; è situata in fondo alla schiena ed è formata dalle due natiche: prendere qualcuno a calci nel sedere
• prendere per il sedere, nel linguaggio popolare, prendere in giro
SIN culo, deretano, lato b.
sedere2 [se-dé-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io siedo, tu siedi, egli siede, noi sediamo, voi sedete, essi siedono; fut. siederò; pass. rem. io sedetti, tu sedesti, egli sedette, noi sedemmo, voi sedeste, essi sedettero; cond. io siederei; congiunt. pres. che io, tu, egli sieda, che noi sediamo, che voi sediate, che essi siedano; imperat. siedi, sedete; gerundio sedendo; part. pass. seduto)
1 appoggiare la parte posteriore del corpo su una sedia, una poltrona ecc.: sedere in poltrona
• sedere a tavola, mettersi a tavola per mangiare
• posti a sedere, i sedili dei mezzi pubblici
2 occupare una posizione di prestigio: sedere sul trono, regnare; sedere in cattedra, insegnare
■ sedersi [se-dér-si]
v. pron. mettersi seduti su qualcosa: sedersi su un tappeto; sedersi per terra
SIN accomodarsi
CONTR alzarsi
► sedia.
sedetti [se-dèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sedere².
sedia [sè-dia]
n.f. sedile costituito da un piano che appoggia su quattro gambe, spesso fornito di appoggio per la schiena e talvolta di braccioli: una sedia impagliata; sedia a sdraio, sedia fornita di un meccanismo che ne abbassa lo schienale, su cui ci si può distendere; sedia a dondolo, su cui si può dondolare perché alle gambe sono fissate due assi ricurve; sedia a rotelle, quella munita di ruote e di un meccanismo per farla spostare usata dagli invalidi
• sedia elettrica, in certi stati, strumento per uccidere con una scarica elettrica i condannati a morte
SIN seggiola
► bracciolo, spalliera; panchetto, scanno, sedile, seggio, sgabello.
sediamo [se-dià-mo]
ind. pres. (1ª pers. pl.) ► sedere².
sedicente [se-di-cèn-te]
agg. che sostiene di essere quello che non è: il sedicente conte.
sedicesimo [se-di-cè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 16° con i numeri arabi, XVI con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 16
• il sedicesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1501 al 1600.
sedici [sé-di-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 16 con i numeri arabi, XVI con i numeri romani) numero che viene dopo il quindici e prima del diciassette
• le ore sedici, le quattro del pomeriggio.
sedile [se-dì-le]
n.m. struttura di forma e materiali vari su cui ci si siede: i sedili della macchina, dell'autobus, dell'aereo; i sedili della sala d’aspetto; i sedili imbottiti del cinema.
sedimentare [se-di-men-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sedimento) detto di un liquido, depositare sul fondo un residuo solido: stando lì il vino ha sedimentato.
sedimentario [se-di-men-tà-rio]
agg. roccia sedimentaria, che si è formata dai depositi accumulati sul fondo di mari e fiumi.
sedimento [se-di-mén-to]
n.m. deposito lasciato da un liquido sul fondo di un recipiente
• i sedimenti di un fiume, insieme di residui organici o minerali, trasportati dall’acqua che si depositano sul letto del fiume
► feccia, fondo.
sedizione [se-di-zió-ne]
n.f. ribellione contro il potere ufficiale, rivolta
SIN insurrezione, sommossa, tumulto.
sedizioso [se-di-zió-so]
agg. che incita alla rivolta, che è fatto per rivolta: adunata sediziosa
■ n.m. (f. sediziosa) ribelle, sovversivo: la polizia arrestò i sediziosi.
sedotto [se-dót-to]
part. pass. ► sedurre.
seducente [se-du-cèn-te]
agg. (part. pres. di sedurre) che affascina, che attrae: una donna seducente; uno sguardo seducente
SIN affascinante, allettante, attraente, avvincente, incantevole, irresistibile, provocante.
seduci [se-dù-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ seduco [se-dù-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► sedurre.
sedurre [se-dùr-re]
v. trans. (pres. io seduco, tu seduci; si coniuga come condurre)
1 far innamorare; convincere, usando il proprio fascino o con promesse e regali, ad avere un rapporto sessuale: l'ha sedotta con mille complimenti e poi l'ha abbandonata
SIN adescare, incantare
2 affascinare: seduce tutti con la sua parlantina
• attrarre: è un'idea che mi seduce.
sedussi [se-dùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sedurre.
seduta [se-dù-ta]
n.f.
1 riunione di più persone, assemblea: aprire la seduta
• seduta stante, immediatamente: ve lo dirò seduta stante
• seduta spiritica, riunione in cui si cercano di evocare gli spiriti dei morti
2 incontro di un cliente con un professionista: la cura dallo psicanalista prevede numerose sedute
SIN appuntamento, visita.
seduto [se-dù-to]
part. pass. ► sedere².
seduttore [se-dut-tó-re]
n.m. (f. seduttrice) chi convince qualcuno a fare qualcosa, con complimenti e false promesse
• in particolare, chi convince una donna ad avere un rapporto sessuale.
seduzione [se-du-zió-ne]
n.f.
1 capacità di attrarre, di affascinare: la seduzione del denaro; la seduzione femminile
SIN attrattiva, fascino
2 il convincere qualcuno a fare qualcosa, con false promesse
SIN adescamento, corruzione.
sega [sé-ga]
n.f.
1 arnese usato per tagliare materiali vari, costituito da una lama d'acciaio a dentelli e da un'impugnatura; può essere manuale o elettrica: sega circolare, sega elettrica in cui la lama è costituita da un disco rotante
2 nel linguaggio volgare, masturbazione maschile.
segala o segale [sé-ga-la o sé-ga-le]
n.f. pianta i cui chicchi danno una farina simile a quella del grano, ma meno digeribile: pane di segale
► cereale.
segaligno [se-ga-lì-gno]
agg. molto magro: un vecchio segaligno.
segare [se-gà-re]
v. trans. (pres. io sego, tu seghi)
1 tagliare con la sega: segare un tronco
2 provocare solchi o tagli sulla pelle: queste bretelle segano le spalle
3 bocciare a scuola; si dice nel linguaggio dei giovani: l'hanno segato in prima liceo
► segheria.
segatura [se-ga-tù-ra]
n.f.
1 la polvere di legno che rimane dopo avere segato: ha buttato della segatura sul pavimento per asciugare l'acqua
2 il tagliare con la sega: la segatura degli alberi.
seggio [sèg-gio]
n.m.
1 sedile imponente per persone autorevoli: il seggio presidenziale
SIN scanno
2 posto in Parlamento: alle scorse elezioni, il partito ha conquistato dieci seggi
• seggio elettorale, il luogo in cui si vota; la commissione che segue le operazioni di voto: presidente di seggio.
seggiola [sèg-gio-la]
n.f. sedia
| dimin. seggiolina, seggiolino; accr. seggiolone.
seggiolino [seg-gio-lì-no]
n.m. piccola sedia per bambini: in auto è obbligatorio usare i seggiolini di sicurezza per i bambini
• piccola sedia pieghevole: seggiolini da pic-nic.
seggiolone [seg-gio-ló-ne]
n.m. sedile alto per bambini piccoli, con davanti un piano d'appoggio ribaltabile su cui possono mangiare e giocare; se il piano si toglie, serve affinché i bimbi arrivino all'altezza del tavolo.
seggiovia [seg-gio-vì-a]
n.f. in montagna, impianto per il trasporto di persone in cui si sta seduti su appositi sedili appesi a una fune metallica e sospesi nel vuoto
► funivia, ovovia, ski-lift, teleferica.
segheria [se-ghe-rì-a]
n.f. stabilimento in cui si sega il legname.
seghettato [se-ghet-tà-to]
agg. con tanti piccoli dentelli come quelli di una sega: una foglia dal contorno seghettato.
segmentare [seg-men-tà-re]
v. trans. (pres. io segmento) suddividere in segmenti, frazionare, spezzare in più parti.
segmento [seg-mén-to]
n.m. parte, sezione di un elemento compresa tra due estremi
• in geometria, la parte di retta compresa tra due punti
► semiretta.
segnalare [se-gna-là-re]
v. trans. (pres. io segnalo)
1 comunicare con segnali, avvertire: i treni devono segnalare il loro arrivo
• comunicare, annunciare: si segnalano code in autostrada
SIN mostrare, render noto
2 indicare, far conoscere: le segnalo un artista molto promettente
• segnalare qualcuno, nel gergo dei social, indicarlo ai responsabili di un sistema per comportamenti scorretti
■ segnalarsi [se-gna-làr-si]
v. pron. rifl. mettersi in luce, distinguersi: al concorso di poesia si sono segnalate due ragazze.
segnalatore [se-gna-la-tó-re]
n.m.
1 strumento che manda segnali: segnalatore acustico, luminoso
2 (f. segnalatrice) chi fa segnali.
segnalazione [se-gna-la-zió-ne]
n.f.
1 comunicazione per mezzo di segnali: fare segnalazioni luminose
2 l'insieme degli strumenti per segnalare: le segnalazioni stradali comprendono cartelli, semafori e segni sull'asfalto.
segnale [se-gnà-le]
n.m. figura, parola o suono che avverte di qualcosa: attendere il segnale acustico prima di parlare; segnale stradale, simbolo, disegno, cartello o luce che avverte di un divieto, un pericolo, un obbligo o altra notizia relativa alla circolazione stradale e che i guidatori sono obbligati a saper riconoscere e a rispettare
• segnale orario, la comunicazione dell'ora esatta
• segnale d'allarme, sui treni, congegno che fa fermare il treno in caso di pericolo.
segnaletica [se-gna-lè-ti-ca]
n.f. l'insieme dei segnali stradali: per prendere la patente occorre conoscere bene la segnaletica.
segnaletico [se-gna-lè-ti-co]
agg. (pl. segnaletici) che segnala: cartello segnaletico, tipo di segnale stradale dati segnaletici, fotografie e dati di una persona che servono a farla riconoscere.
segnalibro [se-gna-lì-bro]
n.m.
1 striscia di cartoncino che si mette nei libri per ritrovare subito la pagina voluta
2 funzione del computer che permette di memorizzare l'indirizzo di un sito web.
segnaposto [se-gna-pó-sto]
n.m. inv. (anche pl. segnapósti) biglietto o targhetta su cui è scritto il nome di chi deve occupare un determinato posto durante una riunione o un pranzo.
segnapunti [se-gna-pùn-ti]
n.m. e n.f. inv. chi segna i punti durante una partita, in particolare di pallacanestro
■ n.m. inv. strumento su cui si segnano i punti fatti al gioco.
segnare [se-gnà-re]
v. trans. (pres. io segno)
1 annotare con un segno: segnare gli errori con la matita rossa
• tracciare: segnare la linea di partenza
• scrivere, prendere nota: ho segnato le parole esatte della citazione
2 indicare, mostrare: l'orologio segna le tre
• segnare il passo, in ginnastica, restare fermi battendo il tempo con il piede; in senso figurato, non progredire, procedere a rilento: le trattative segnano il passo
• rappresentare: quella litigata ha segnato la fine della loro amicizia
3 negli sport a squadra, fare un punto, un gol: segnare un canestro; la mia squadra ha segnato subito
4 tracciare un'incisione, scalfire: hai segnato il tavolo con la punta del coltello
■ segnarsi [se-gnàr-si]
v. pron. rifl. farsi il segno della croce.
segnatamente [se-gna-ta-mén-te]
avv. in modo particolare, specialmente.
segno [sé-gno]
n.m.
1 qualsiasi cosa da cui si possa ricavare un'informazione: quando il cane scodinzola, è segno che è contento
• sintomo di malattia: i dolori alle articolazioni sono segni di influenza
SIN indice, indizio, spia
2 gesto che manifesta qualcosa: un segno di saluto; dar segni d'impazienza
• non dar segni di vita, sembrare morto oppure non dare più notizie di sé
• in segno di, come prova di: accetta questo dono in segno di affetto
• cenno: mi fece segno di restare
• segno della croce, gesto con cui un cristiano si tocca prima la testa, poi il petto, poi la spalla sinistra e infine quella destra per simboleggiare la crocifissione di Cristo
3 figura, disegno semplificato che per convenzione rappresenta qualcos'altro, simbolo: decifrare i segni di un'antica scrittura
• segni di punteggiatura, il punto, la virgola, il punto e virgola, i due punti ecc.
• segni zodiacali, simboli che indicano le dodici costellazioni: è nato sotto il segno dei Gemelli
SIN icona
4 traccia, impronta: c'erano segni di frenate sull'asfalto
• punto, linea ecc. che si traccia per indicare fin dove si è arrivati o si deve arrivare: leggete fino al segno; tenere il segno, seguire la lettura; perdere il segno, perdere il punto in cui la lettura si è interrotta
• lasciare il segno, restare impresso: le sue parole hanno lasciato il segno
• limite: passare il segno, andare oltre i limiti previsti, esagerare: smettila di protestare, hai già passato il segno
• per filo e per segno, con tutti i dettagli: me lo raccontò per filo e per segno
5 bersaglio: tiro a segno
• mettere a segno un colpo, colpire il bersaglio
• colpire nel segno, averci visto giusto oppure ottenere il risultato voluto
• essere fatto segno di, essere oggetto di: è fatto segno di continue critiche
| dimin. segnetto; accr. segnaccio
► cifra, lettera, sigla.
sego [sé-go]
n.m. (pl. seghi) grasso animale: con il sego si fanno candele e saponi.
segregare [se-gre-gà-re]
v. trans. (pres. io segrego, tu segreghi) isolare da un gruppo: durante il fascismo gli ebrei vennero segregati
■ segregarsi [se-gre-gàr-si]
v. pron. rifl. appartarsi, isolarsi: si è segregato in casa e non vede più nessuno.
segregazione [se-gre-ga-zió-ne]
n.f. il tenere isolato dal resto di un gruppo
• segregazione razziale, sistema politico in cui i cittadini di pelle scura sono tenuti separati dai bianchi e non godono degli stessi diritti
SIN isolamento
CONTR integrazione
► apartheid, discriminazione, razzismo.
segreta [se-gré-ta]
n.f. cella piccola e buia in cui venivano rinchiusi i prigionieri: le segrete del castello.
segretare o secretare [se-gre-tà-re o se-cre-tà-re]
v. trans. (pres. io segreto o io secreto) porre il segreto d'ufficio su un atto giudiziario: il magistrato ha segretato il verbale dell'interrogatorio.
segretario [se-gre-tà-rio]
n.m. (f. segretaria)
1 chi svolge lavoro di ufficio, sbriga la corrispondenza e tiene gli appuntamenti per un suo superiore: il segretario del direttore
2 chi dirige un organismo pubblico o un'associazione: segretario dell'ONU, segretario di un partito
3 Segretario di Stato, negli Stati Uniti, ministro degli Esteri.
segreteria [se-gre-te-rì-a]
n.f.
1 l'ufficio o il luogo in cui lavorano i segretari: nella segreteria della scuola è esposta la graduatoria
• insieme di persone che lavorano in segreteria: la segreteria è in sciopero
2 l'incarico di segretario: ha assunto la segreteria del partito
3 segreteria telefonica, apparecchio automatico che registra le chiamate quando il titolare del telefono non risponde.
segretezza [se-gre-téz-za]
n.f. l'essere tenuto nascosto, l'essere segreto: la segretezza del progetto
• discrezione, riserbo: un incarico della massima segretezza
► incognito.
segreto [se-gré-to]
agg.
1 noto solo a pochi: piano segreto
• fatto di nascosto agli altri: matrimonio segreto
• che non rivela la propria professione: agente segreto
SIN ignoto, misterioso, occulto
2 che non si vede, nascosto: un passaggio segreto
• intimo: un desiderio segreto
■ n.m.
1 cosa personale che non si vuole rivelare: ha sempre tanti segreti
• cosa nota a pochi: è un segreto che conosci solo tu
• in segreto, di nascosto
• mantenere il segreto, impegnarsi a non rivelare qualcosa ad altri
• segreto di Pulcinella, cosa che si vorrebbe tenere nascosta e invece è nota a tutti
SIN mistero
2 mezzo per raggiungere uno scopo, trucco noto solo a pochissimi: il segreto del successo; i segreti del mestiere
■ segretamente [se-gre-ta-mén-te]
avv. di nascosto.
seguace [se-guà-ce]
n.m. e n.f. chi segue una dottrina, un ideale, un maestro: Gesù e i suoi seguaci
SIN adepto, discepolo, proselito.
seguente [se-guèn-te]
agg. che viene immediatamente dopo, successivo: ci vedremo la settimana seguente
CONTR precedente.
segugio [se-gù-gio]
n.m.
1 cane dal fiuto finissimo
2 poliziotto o investigatore molto abile.
seguire [se-guì-re]
v. trans. (pres. io seguo, tu segui; pass. rem. io seguii, tu seguisti; part. pass. seguito)
1 andare dietro a qualcuno o a qualcosa: un uomo mi ha seguito fin qui
SIN inseguire, pedinare
CONTR precedere
2 avanzare, procedere in una direzione: seguire una strada; seguite le indicazioni per il centro città
3 attenersi alle idee, alle opinioni di altri: seguire un consiglio; seguire la moda
• imitare: seguire l'esempio dei genitori
SIN assecondare, conformarsi
4 guardare con attenzione: seguire un film in tivù
• tenersi informato su un argomento: seguo calcio e pallacanestro
• seguire una persona su un social, riceverne tutti gli aggiornamenti pubblici
• frequentare: seguire un corso di ballo
5 venire dopo: l'arcobaleno segue il temporale
■ v. intrans. (aus. essere)
1 derivare, venire dopo: da quel fatto seguirono gravi conseguenze
CONTR precedere
2 continuare: l'articolo segue alla pagina successiva
• segue, frase scritta al termine di una puntata per indicare che il racconto o la trasmissione continueranno nella puntata successiva
► conseguire, inseguire, perseguire, susseguire.
seguitare [se-gui-tà-re]
v. trans. (pres. io seguito) continuare, proseguire: seguitare un discorso; seguitò a piangere tutto il giorno
■ v. intrans. (aus. essere) continuare, perdurare: la pioggia è seguitata fino a sera.
seguito1 [se-guì-to]
part. pass. ► seguire.
seguito2 [sé-gui-to]
n.m.
1 gruppo di persone che accompagna un personaggio importante: il re e il suo seguito
• insieme di seguaci: questa religione ha un gran seguito
SIN corteo, scorta
2 consenso, approvazione: le sue idee non trovano seguito
3 continuazione di una storia: il seguito alla prossima puntata
• conseguenza: per fortuna le minacce non hanno avuto seguito
• di seguito, senza interruzioni
• in seguito a, in conseguenza di
• in seguito, più tardi, dopo: questo lo vedremo in seguito
4 successione, serie: c'è stato un seguito di incidenti mortali
SIN sequela.
sei1 [sèi]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 6 con i numeri arabi, VI con i numeri romani) numero che viene dopo il cinque e prima del sette
■ n.m. nella votazione scolastica espressa con i numeri, il voto sufficiente per essere promossi: mi basta arrivare al sei.
sei2 [sèi]
ind. pres. (2ª pers. sing.) ► essere.
seicento [sei-cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 600 con i numeri arabi, DC con i numeri romani) numero uguale a sei volte cento
■ n.m. (con l'iniziale maiuscola) gli anni che vanno dal 1600 al 1699: l'arte del Seicento.
selce [sél-ce]
n.f. pietra dura usata soprattutto per pavimentare strade o piazze; in epoca preistorica serviva a fabbricare armi e utensili
► selciato.
selciare [sel-cià-re]
v. trans. (pres. io selcio, tu selci) pavimentare una strada, una piazza con cubetti o lastre di pietra.
selciato [sel-cià-to]
agg. pavimentato, lastricato
■ n.m. strato di lastre o cubetti di pietra che ricopre la strada
► porfido.
seleno- [se-lè-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "luna", "lunare".
selettivo [se-let-tì-vo]
agg. che seleziona, che sceglie i migliori: una scuola molto selettiva.
selezionare [se-le-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io seleziono) scegliere tra più persone o cose in base a un criterio: selezionare gli atleti che parteciperanno alle Olimpiadi
• evidenziare alcuni elementi sullo schermo del computer o del cellulare: selezionare un'icona sul desktop.
selezionato [se-le-zio-nà-to]
agg. scelto
• di prima qualità: materiale selezionato.
selezione [se-le-zió-ne]
n.f.
1 l'azione di scegliere tra più persone o cose in base a un criterio: la selezione dei candidati
• selezione naturale, in natura, eliminazione degli animali e delle piante più deboli e meno adatti a sopravvivere all'ambiente
2 insieme di elementi scelti: leggerò una selezione di poesie
► evoluzione.
self-control [pr. selfcòntrol]
n.m. ingl. inv. capacità di controllare i propri impulsi e le proprie emozioni, autocontrollo.
self-help [pr. selfèlp]
n.m. ingl. inv. la capacità e la pratica di risolvere da soli i problemi psicologici e di relazione con gli altri.
selfie [pr. sèlfi]
n.m. ingl. inv. foto scattata a sé stessi con smartphone o altro apparecchio digitale: si è fatta un selfie e l'ha condiviso su Facebook®.
self-made man [pr. selfmèidmen]
n.m. ingl. inv. chi è arrivato al successo sfruttando solo le sue capacità e il suo spirito d'iniziativa.
self-service [pr. selfsèrvis]
n.m. ingl. inv. ristorante o negozio in cui i clienti si servono da soli.
sella [sèl-la]
n.f.
1 sedile di cuoio sagomato che si fissa sul dorso dell'animale per cavalcarlo meglio: montare in sella
SIN arcione
2 sedile di una moto o di una bicicletta
3 valico tra due montagne
| dimin. sellino.
sellare [sel-là-re]
v. trans. (pres. io sello) fornire di sella: sellare un cavallo
► bardare.
sellino [sel-lì-no]
n.m. piccolo sedile di una moto o di una bicicletta.
seltz [pr. sèlz] ► selz.
selva [sél-va]
n.f.
1 bosco, foresta molto fitti e difficili da attraversare
2 quantità disordinata: una selva di appunti
► selvaggio, selvatico, silvano, silvestre.
selvaggina [sel-vag-gì-na]
n.f. gli animali selvatici che si cacciano e poi si mangiano: una cena a base di selvaggina.
selvaggio [sel-vàg-gio]
agg. (pl. f. selvagge)
1 che vive nelle foreste, che non si lascia addomesticare: animali selvaggi
SIN selvatico
2 che non presenta tracce di vita umana: territorio selvaggio
SIN inospitale
3 che non conosce il progresso e la civiltà, primitivo: popoli selvaggi
SIN barbaro
CONTR civile, civilizzato, evoluto
4 ferocemente crudele: un omicidio selvaggio
• violento, incontrollabile: ira selvaggia
SIN disumano
■ n.m. (f. selvaggia)
1 persona che vive in una società primitiva: una tribù di selvaggi
2 persona ribelle e maleducata: dei selvaggi hanno imbrattato i muri della scuola
• individuo burbero e solitario: è un selvaggio che vive lontano da tutti
■ selvaggiamente [sel-vag-gia-mén-te]
avv. ferocemente, crudelmente: l'ha picchiata selvaggiamente.
selvatico [sel-và-ti-co]
agg. (pl. selvatici)
1 che cresce spontaneamente: pianta selvatica
SIN spontaneo
CONTR coltivato
2 che non è stato addomesticato dall'uomo: animale selvatico
CONTR domestico
3 solitario, poco socievole: un uomo un po’ selvatico.
selz [pr. sèlz]
n.m. franc. inv. acqua gassata artificialmente che si aggiunge alle bibite.
semaforo [se-mà-fo-ro]
n.m. apparecchio a tre luci, verde, gialla e rossa, che regolano il traffico
• semaforo intelligente, dotato di telecamera e microchip, regola la durata del rosso e del verde in base al traffico.
semantica [se-màn-ti-ca]
n.f. parte della linguistica che studia il significato delle parole.
semantico [se-màn-ti-co]
agg. (pl. semantici) che riguarda la semantica; che riguarda il significato di una parola: valore semantico.
sembianza [sem-biàn-za]
n.f. (quasi sempre al pl.) aspetto esteriore: si presentò sotto le sembianze di un povero; una persona di belle sembianze
SIN fattezze, lineamenti.
sembrare [sem-brà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sembro)
1 parere, dare l'impressione: mi sembra che sia lui; sembra un tipo in gamba
• risultare al giudizio di qualcuno: che te ne sembra?, cosa ne pensi?
• sembra che, è opinione comune che
2 assomigliare a: mio fratello sembra mio padre.
seme [sé-me]
n.m.
1 piccolo organo di una pianta da cui si riprodurrà un nuovo esemplare; spesso è contenuto nel frutto: i semi della pera; seme di grano, il chicco; seme di ciliegia, il nòcciolo
• olio di semi, olio ricavato dai semi di alcune piante (arachide, girasole, mais, soia)
2 sperma
3 causa, origine: il seme della discordia
4 ciascuno dei quattro simboli delle carte da gioco (cuori, quadri, fiori e picche nelle carte francesi; coppe, denari, bastoni e spade nelle carte italiane).
semente [se-mén-te]
n.f. l'insieme dei semi da seminare: un sacco di semente.
semenza [se-mèn-za]
n.f.
1 semente
2 origine; stirpe; si dice nel linguaggio letterario
3 chiodo molto piccolo, con testa piatta, usato dai calzolai.
semestrale [se-me-strà-le]
agg. che avviene ogni sei mesi
• che dura sei mesi: corso semestrale.
semestre [se-mè-stre]
n.m.
1 periodo di tempo di sei mesi
• semestre bianco, in Italia, gli ultimi sei mesi di carica del Presidente della Repubblica, in cui non ha il potere di sciogliere le Camere
2 somma che si deve pagare ogni sei mesi: versare il semestre di affitto
► bimestre, quadrimestre, trimestre.
semi- o semi- [sè-mi- o sé-mi-]
prefisso messo davanti a un nome significa "mezzo", "a metà": semiretta, semioscurità
• messo davanti a un aggettivo significa "mezzo", "quasi", "in parte": semichiuso, semifreddo, seminterrato
► emi-.
-semia [se-mì-a]
suffisso forma parole composte in cui sostituisce la parola "significato": polisemia, monosemia.
semianalfabeta [se-mi-a-nal-fa-bè-ta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi fa fatica a leggere e a scrivere.
semiasse [se-mi-às-se]
n.m. albero di un automobile che trasmette il movimento dal motore alle ruote.
semiautomatico [se-mi-au-to-mà-ti-co]
agg. (pl. semiautomatici) si dice di un meccanismo che esegue in modo automatico solo alcune operazioni: arma semiautomatica.
semibreve [se-mi-brè-ve]
n.f. nota musicale che vale come due minime; corrisponde a un'intera battuta di quattro quarti.
semicerchio [se-mi-cér-chio]
n.m. mezzo cerchio: disporsi a semicerchio.
semichiuso [se-mi-chiù-so]
agg. in parte chiuso: la porta era semichiusa
SIN socchiuso.
semiconduttore [se-mi-con-dut-tó-re]
n.m. corpo che ha caratteristiche intermedie tra i metalli, buoni conduttori di elettricità e di calore, e gli isolanti.
semicroma [se-mi-crò-ma]
n.f. nota musicale che corrisponde a metà di una croma.
semicupio [se-mi-cù-pio]
n.m. vasca da bagno più piccola del normale in cui bisogna stare seduti.
semidetenzione [se-mi-de-ten-zió-ne]
n.f. pena che consiste nel passare almeno 10 ore al giorno in carcere; semilibertà.
semidio [se-mi-dì-o]
n.m. (pl. semidei) nella mitologia classica, eroe figlio di una divinità e di una persona mortale: Ercole era un semidio.
semifinale [se-mi-fi-nà-le]
n.f. nello sport, gara in cui si selezionano gli atleti o le squadre che andranno in finale.
semifreddo [se-mi-fréd-do]
n.m. dolce simile al gelato, ma meno freddo: un semifreddo al caffè
► zuccotto.
semilavorato [se-mi-la-vo-rà-to]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che deve ancora subire delle lavorazioni industriali per essere ultimato.
semilibertà [se-mi-li-ber-tà]
n.f. inv. condizione di un carcerato che può trascorrere parte della giornata fuori dalla prigione per lavorare o reinserirsi nella società: dopo aver scontato metà della pena ha ottenuto il regime di semilibertà.
semiminima [se-mi-mì-ni-ma]
n.f. segno musicale che indica una nota di un quarto; vale la metà di una minima e il doppio di una croma.
semina [sé-mi-na]
n.f. il seminare
• il periodo in cui si semina: ottobre è il mese della semina.
seminale [se-mi-nà-le]
agg. del seme, che riguarda il seme
• liquido seminale, sperma.
seminare [se-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io semino)
1 spargere i semi nel terreno perché germoglino: seminare il grano
PROV chi semina vento, raccoglie tempesta, chi fa del male ne riceverà di più
2 spargere qua e là, perdere: seminare i soldi per strada
• diffondere, suscitare: seminare odio, discordia
3 in una gara, distaccare, prendere vantaggio sugli altri concorrenti: il ciclista seminò gli avversari
• sfuggire a qualcuno che ci insegue: il ladro ha seminato i poliziotti.
seminario [se-mi-nà-rio]
n.m.
1 istituto in cui studia chi vuole diventare sacerdote
2 serie di lezioni su un preciso argomento: frequentare un seminario di storia contemporanea.
seminarista [se-mi-na-rì-sta]
n.m. giovane che studia in seminario.
seminativo [se-mi-na-tì-vo]
n.m. terreno occupato da coltivazioni di cereali e ortaggi.
seminato [se-mi-nà-to]
agg.
1 di campo, terreno dove sono state sparse le sementi affinché germoglino
2 cosparso in modo disordinato: un pavimento seminato di cartacce
■ n.m. terreno seminato
• uscire dal seminato, distaccarsi troppo dall'argomento previsto.
seminatore [se-mi-na-tó-re]
n.m. (f. seminatrice) chi sparge i semi
• chi suscita certi sentimenti: seminatore di discordia.
seminatrice [se-mi-na-trì-ce]
n.f. macchina che semina automaticamente.
seminomade [se-mi-nò-ma-de]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi per una parte dell'anno ha una sede fissa per poter coltivare e per un'altra parte dell'anno si sposta in cerca di pascoli: le tribù seminomadi della Mongolia
► nomade, sedentario, stanziale.
seminterrato [se-min-ter-rà-to]
agg. che si trova in parte sotto il livello del terreno: un locale seminterrato
■ n.m. piano di un edificio posto in parte sotto il livello del terreno: gli uffici sono nel seminterrato.
semiologia [se-mio-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia ogni tipo di segno che rimanda a un significato, che comunica qualcosa, anche se non fa parte del linguaggio verbale.
semioscurità [se-mi-o-scu-ri-tà]
n.f. inv. presenza di poca luce, penombra.
semiotica [se-miò-ti-ca]
n.f. semiologia.
semipresidenzialismo [se-mi-pre-si-den-zia-lì-ṣmo]
n.m. sistema politico in cui il Presidente della Repubblica ha ampi poteri (anche esecutivi) e nomina un primo ministro che ha funzione di capo del governo: il semipresidenzialismo della Francia.
semiretta [se-mi-rèt-ta]
n.f. ciascuna delle due parti in cui un punto divide una retta
► segmento.
semitico [se-mì-ti-co]
agg. (pl. semitici) che riguarda un insieme di popolazioni, con cultura e lingua simili, che fino dall'antichità hanno occupato alcune regioni dell'Africa settentrionale e dell'Asia sud-occidentale
• lingue semitiche, lingue parlate da questi popoli (fra le quali l'arabo e l'ebraico)
► antisemitismo.
semitono [se-mi-tòno]
n.m. intervallo fra due note successive (per es. quello che c'è fra mi e fa, e tra do e do diesis); è la metà di un tono intero.
semmai o se mai [sem-mài o sé mài]
cong. nel caso in cui: avvertimi, semmai ci fossero contrattempi
• caso mai: semmai ci vediamo un'altra volta.
semola [sé-mo-la]
n.f.
1 farina di grano duro macinata grossa: pane di semola
2 residuo della macinazione dei cereali; crusca.
semolino [se-mo-lì-no]
n.m.
1 prodotto della macinazione dei cereali più fine della semola: gnocchi di semolino
2 minestra fatta con il semolino.
semovente [se-mo-vèn-te]
agg. che si muove da sé: cannone semovente.
sempiterno [sem-pi-tèr-no]
agg. eterno, perpetuo; si dice nel linguaggio letterario.
semplice [sém-pli-ce]
agg.
1 che si capisce e si risolve con facilità, elementare: problema semplice
CONTR complesso, complicato, difficile
2 costituito da un solo elemento: filo semplice; nodo semplice
• tempi semplici dei verbi, forme dei verbi che non hanno l'ausiliare; si distinguono dai tempi composti (per es. il passato remoto scoppiò contrapposto al passato prossimo è scoppiato)
CONTR composto, doppio
3 naturale, non artefatto: cibi semplici
SIN genuino
4 sobrio, modesto, senza pretese: ama la vita semplice; un uomo semplice
CONTR ricercato
5 messo davanti a un nome, significa "soltanto, solamente": voglio sapere la semplice verità
6 soldato semplice, senza gradi
■ semplicemente [sem-pli-ce-mén-te]
avv.
1 con semplicità: veste semplicemente
2 soltanto: ti ho fatto semplicemente una domanda.
sempliciotto [sem-pli-ciòt-to]
n.m. (f. sempliciotta) persona ingenua e un po’ sciocca.
semplicistico [sem-pli-cì-sti-co]
agg. (pl. semplicistici) che tende a semplificare troppo le cose: un ragionamento semplicistico.
semplicità [sem-pli-ci-tà]
n.f. inv.
1 facilità: questo problema è di una semplicità estrema
CONTR difficoltà
2 naturalezza, sobrietà: si veste con semplicità
3 ingenuità: approfittano della sua semplicità per ingannarlo
SIN dabbenaggine.
semplificare [sem-pli-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io semplifico, tu semplifichi) rendere semplice o più semplice: semplificare una questione
• semplificare una frazione, ridurla ai minimi termini
SIN facilitare
CONTR complicare.
sempre [sèm-pre]
avv.
1 in ogni tempo: è stato sempre così
• in ogni circostanza: è sempre pronto a dare una mano
• da sempre, da tempo lunghissimo, da quando ricordo: lo conosco da sempre
• per sempre, per l'eternità
• di sempre, solito, non mutato: sei quello di sempre
CONTR mai
2 senza interruzione, continuamente: parla sempre e non si stanca
• ancora: fai sempre lo stesso lavoro?
• sempre più, sempre meno,  in misura che cresce o diminuisce col passar del tempo: sono sempre più convinta della sua sincerità
3 tutte le volte: fai sempre lo stesso errore
■ cong. sempre che, nel caso che, purché: verrò, sempre che ti faccia piacere.
sempreverde [sem-pre-vér-de]
agg. e n.m. si dice di una pianta che non perde le foglie in inverno: gli abeti sono alberi sempreverdi; un giardino di sempreverdi.
senape [sè-na-pe]
n.f.
1 pianta con semi di sapore acre usati in medicina e in cucina
2 salsa preparata con i semi della pianta: würstel e senape
• color senape, tra il giallo e il marrone.
senato [se-nà-to]
n.m.
1 (di solito con l'iniziale maiuscola) uno dei due organi del Parlamento italiano (insieme alla Camera): il Senato ha approvato la legge
• il luogo in cui si riunisce l'assemblea dei senatori: visitare il senato
2 nell'antica Roma, consiglio degli anziani
3 senato accademico, all'università, consiglio a cui partecipano il rettore e i presidi delle varie facoltà.
senatore [se-na-tó-re]
n.m. (f. senatrice) chi fa parte del Senato: lo hanno eletto senatore
► deputato.
senegalese [se-ne-ga-lé-se]
agg. del Senegal, Paese dell'Africa occidentale
■ n.m. e n. f. abitante o originario del Senegal.
senescente [se-ne-scèn-te]
agg. che invecchia, anziano: la popolazione italiana è senescente.
senese [se-né-se]
agg. di Siena: la campagna senese
■ n.m. e n.f. abitante o originario di Siena.
senile [se-nì-le]
agg. dei vecchi, che riguarda la vecchiaia: malattia senile.
senilità [se-ni-li-tà]
n.f. inv. vecchiaia: i problemi della senilità.
senior [pr. sènior]
agg. latino inv. (anche pl. seniores) [pr. seniòres]
1 più anziano, più vecchio; messo dopo un nome proprio, indica, fra due persone della stessa famiglia e con lo stesso nome, quella che è nata prima: Franco Rossi senior
CONTR junior
2 che riguarda le attività sportive degli atleti di categoria superiore, di solito rispetto all'età
CONTR junior.
senno [sén-no]
n.m. capacità di ragionare in modo corretto: è un ragazzo pieno di senno
• perdere il senno, uscire di senno, diventare pazzo
SIN buon senso, giudizio, saggezza
PROV del senno di poi son piene le fosse, tutti sono capaci a dare consigli quando una cosa è già avvenuta o è già stata fatta, ma non serve a niente.
sennò o se no [sen-nò o sé nò]
avv. altrimenti: studia sul serio, sennò sarai bocciato.
sennonché o se non che [sen-non-ché o sé nòn ché]
cong. tuttavia, ma: sarei rimasto ancora, sennonché gli altri volevano tornare a casa.
seno [sé-no]
n.m.
1 il petto della donna; mammella: allattare al seno
• allevare, scaldarsi una serpe in seno, aiutare qualcuno che poi diventerà un nemico
• portare un bimbo in seno, essere incinta
2 la parte interna di qualcosa: il seno della Terra, le viscere
• in seno a, all'interno di: in seno al gruppo si nasconde un traditore
• la parte più profonda dell'animo: custodiva in seno un terribile segreto
3 insenatura di mare.
senologia [se-no-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che studia e cura il seno.
sensale [sen-sà-le]
n.m. e n.f. chi fa da intermediario in un affare, in un contratto, mediatore.
sensato [sen-sà-to]
agg. che rivela buon senso, giudizioso: persona sensata; proposta sensata
SIN assennato, ragionevole, saggio
CONTR dissennato, insensato.
sensazionale [sen-sa-zio-nà-le]
agg. che suscita interesse perché fuori del comune, clamoroso: un'impresa sensazionale
SIN eccezionale, impressionante.
sensazionalismo [sen-sa-zio-na-lì-ṣmo]
n.m. tendenza dei giornali a rendere sensazionali le notizie esagerandone l'ampiezza, per aumentare le vendite.
sensazionalistico [se-sa-zio-na-lì-sti-co]
agg. (pl. sensazionalistici) che esagera l'importanza di una notizia, per creare interesse nel pubblico: un titolo sensazionalistico.
sensazione [sen-sa-zió-ne]
n.f.
1 ciò che si prova quando i sensi vengono stimolati: sensazione visiva; una sensazione di pericolo
2 impressione, presentimento: ho la sensazione che tu non sia d'accordo
3 effetto di grande sorpresa, scalpore: la notizia fece sensazione
SIN colpo.
sensibile [sen-sì-bi-le]
agg.
1 che si può avvertire con i sensi: mondo sensibile
• notevole, considerevole: un sensibile aumento dei prezzi
SIN evidente, rilevante
CONTR insensibile
2 capace di cogliere sensazioni: i musicisti devono avere un orecchio molto sensibile
• detto di strumento, capace di registrare piccolissime variazioni: termometro sensibile
3 detto di persona, molto emotivo, capace di sentire le emozioni: un ragazzo sensibile
• essere sensibile a qualcosa, non rimanere indifferente: è molto sensibile al fascino femminile
CONTR apatico, insensibile
■ sensibilmente [sen-si-bil-mén-te]
avv. molto: la temperatura è sensibilmente diminuita.
sensibilità [sen-si-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 capacità di ricevere sensazioni per mezzo dei sensi: il raffreddore mi ha tolto la sensibilità agli odori
2 capacità di comprendere le emozioni, emotività: è un ragazzo di grande sensibilità
• capacità di comprendere problemi: dimostra sensibilità verso le esigenze dei giovani
CONTR apatia, insensibilità
3 detto di uno strumento, capacità di registrare variazioni anche piccole: un termometro dotato di grande sensibilità.
sensibilizzare [sen-si-bi-liẓ-ẓà-re]
v. trans. richiamare l'attenzione di qualcuno su un argomento: sensibilizzare i giovani sul problema dell'inquinamento.
sensitivo [sen-si-tì-vo]
agg. che avverte le sensazioni fisiche: organo sensitivo
■ n.m. (f. sensitiva) nella credenza popolare, persona in grado di fare e sentire cose fuori dal normale (come per es. leggere nel pensiero, mettere gli spiriti in comunicazione con gli uomini, prevedere il futuro ecc.)
SIN medium.
senso [sèn-so]
n.m.
1 ciascuna delle capacità di ricevere sensazioni dalla realtà esterna: gli organi di senso; i cinque sensi, gusto, odorato, tatto, udito, vista
• sesto senso, capacità particolare di intuire quello che succederà: il mio sesto senso mi dice di non partire
• perdere, riprendere i sensi, svenire, tornare cosciente
• al pl. i sensi, sensazioni fisiche piacevoli legate all'attività sessuale: il piacere dei sensi; eccitare i sensi
2 sensazione fisica: ho un senso di nausea
• stato d'animo, emozione, sentimento: sentire un senso di malinconia
• senso di colpa, l'impressione o la convinzione di essere responsabili di qualcosa
• fare senso, suscitare ribrezzo: i serpenti mi fanno senso
• buon senso, capacità di giudicare in modo corretto
SIN sentore
3 significato di una parola: "mazzata" in senso proprio vuol dire "colpo di mazza", in senso figurato "grossa spesa"
• coerenza, significato logico: il tuo comportamento non ha senso
• doppio senso, parola o frase che si può interpretare in due modi diversi
• in un certo senso, da un certo punto di vista
• ai sensi di, nel linguaggio burocratico, in conformità a: ai sensi della legge numero … del …
4 direzione: senso vietato; distribuire le carte in senso orario
• doppio senso di circolazione, possibilità di viaggiare nelle due direzioni; senso unico, possibilità di viaggiare in una sola direzione
► controsenso, nonsenso.
sensore [sen-só-re]
n.m. dispositivo che rileva le variazioni di temperatura o di pressione di un ambiente e manda segnali a un sistema di controllo: i sensori dell'antifurto segnalano la presenza dei ladri.
sensoriale [sen-so-rià-le]
agg. che riguarda i sensi: dati sensoriali.
sensuale [sen-su-à-le]
agg. che riguarda il piacere fisico legato al sesso
• che ama il piacere fisico del sesso: un uomo sensuale
• che provoca eccitazione sessuale: donna sensuale; una voce sensuale
SIN erotico.
sensualità [sen-su-a-li-tà]
n.f. inv. inclinazione al piacere dei sensi
• capacità di eccitare i sensi, di suscitare desiderio
SIN erotismo.
sentenza [sen-tèn-za]
n.f.
1 giudizio espresso da chi ha l'autorità di giudicare: la sentenza del tribunale
SIN verdetto
2 breve frase che contiene una verità morale: le sentenze degli antichi
• sputare sentenze, esprimere sempre giudizi, anche se non richiesti.
sentenziare [sen-ten-zià-re]
v. trans. (pres. io sentenzio, tu sentenzi)
1 decidere con una sentenza, giudicare: il giudice sentenziò la condanna dell'imputato
2 affermare in tono deciso e definitivo, esprimere giudizi anche quando non sono richiesti: non lo sopporto: ha sempre da sentenziare.
sentenzioso [sen-ten-zió-so]
agg. che utilizza o contiene sentenze, che esprime giudizi e ammonimenti: un scritto, un tono sentenzioso
SIN cattedratico, didascalico.
sentiero [sen-tiè-ro]
n.m. stradina stretta, non asfaltata, che attraversa campi o boschi: un sentiero di montagna
SIN mulattiera, viottolo
| dimin. sentierino.
sentimentale [sen-ti-men-tà-le]
agg.
1 che riguarda gli affetti e i sentimenti: problemi sentimentali
2 che prova teneri sentimenti, romantico: un tipo sentimentale
3 che suscita teneri sentimenti: un romanzo sentimentale
► romanticismo.
sentimentalismo [sen-ti-men-ta-lì-ṣmo]
n.m. tendenza a manifestare in modo esagerato i propri sentimenti
• comportamento eccessivamente sentimentale: non sopporto certi sentimentalismi.
sentimento [sen-ti-mén-to]
n.m.
1 sensazione che riguarda gli affetti, emozione: un sentimento di grande gioia, di dolore; nascondere i propri sentimenti
• affetto che lega due persone: provo per lui un profondo sentimento; un sentimento d'amicizia
SIN impressione, stato d'animo
2 sensibilità, partecipazione emotiva: nei suoi scritti manca il sentimento; recitare con sentimento
3 (quasi sempre al pl.) modo di pensare: è un uomo di buoni sentimenti.
sentina [sen-tì-na]
n.f. la parte più bassa dello scafo di una nave, dove si raccolgono le acque di scolo.
sentinella [sen-ti-nèl-la]
n.f. soldato che fa la guardia: essere di sentinella.
sentire [sen-tì-re]
v. trans. (pres. io sento)
1 percepire con i sensi, a eccezione della vista: sentire un rumore, un profumo, un gusto; sento molto caldo
• assaggiare: senti se la minestra è abbastanza salata
• toccare: senti com'è liscia la sua pelle
SIN avvertire, provare
2 in particolare, percepire con le orecchie: alza il volume perché non sento
• sentirci bene, male, avere un buon, un cattivo udito
• ascoltare: ho sentito la radio stamattina
• da quell'orecchio non ci sente, di questo argomento non vuole sentir parlare, non vuole capire
• non sente ragione, non si lascia convincere
• assistere: sentire un concerto
• consultare: sentire un medico
SIN essere in ascolto, udire
3 provare una sensazione nel corpo o nell'animo, avvertire: sentire fame, freddo; sentire gioia, dolore
• farsi sentire, essere evidente, pesare: la stanchezza comincia a farsi sentire; far valere le proprie ragioni: i pensionati hanno deciso di farsi sentire
• accorgersi, avere la sensazione: sento che c'è qualcosa di strano
• prevedere: l'esame è andato male, ma me lo sentivo
SIN capire, cogliere, provare
4 sapere: voglio sentire cosa ne pensi
• venire a sapere: hai sentito la novità?
• informarsi: senti perché ha telefonato
■ sentirsi [sen-tìr-si]
v. pron. rifl. provare una sensazione del corpo o della mente: sentirsi bene, male; sentirsi stanco; sentirsi a proprio agio; sentirsi responsabile di qualcosa
• sentirsi di (o sentirsela), avere la forza, il coraggio di fare qualcosa: te la senti di tentare?
► consentire, dissentire.
sentito [sen-tì-to]
agg.
1 giunto alle orecchie, udito; si usa nell'espressione per sentito dire, riferita a qualcosa che si conosce perché ci è stata detta da altri
2 sincero, vivo: invio sentiti ringraziamenti; sentite condoglianze
■ sentitamente [sen-ti-ta-mén-te]
avv. con sincerità, con partecipazione: ringraziamo sentitamente.
sentore [sen-tó-re]
n.m. impressione, sensazione indistinta: ho sentore che in questa faccenda ci sia qualcosa di losco
SIN indizio, presentimento.



senza [sèn-za]
prep. privo di: un cielo senza nuvole; partirò senza di te
• restare senza, restare privo di: sono rimasto senza un soldo
• senza complimenti, non facendo cerimonie: prendete pure, senza complimenti!
• senza dubbio, senz'altro, sicuramente, certamente
• senza sosta, ininterrottamente
• fare senza, fare a meno di: faremo senza di voi
• non senza, con: ho lasciato il mio paese non senza rimpianto
• due senza, quattro senza, imbarcazione con due o quattro rematori, senza il timoniere
■ cong. con il verbo all'infinito, non facendo: mi guardava senza parlare, non parlando
• senza che, in modo che non: agisci senza che si sappia in giro.
senzacasa [sen-za-cà-sa]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di chi non ha una dimora fissa
SIN senzatetto.
senzatetto [sen-za-tét-to]
n.m. e n.f. inv. chi non ha una casa dove stare, di solito in seguito a una disgrazia naturale: il terremoto ha lasciato molti senzatetto.
senziente [sen-zièn-te]
agg. che è dotato di sensibilità, che prova sensazioni
► consenziente.
sepalo [sè-pa-lo]
n.m. ciascuna delle foglioline verdi che compongono il calice di un fiore
► petalo.
separare [se-pa-rà-re]
v. trans. (pres. io separo)
1 dividere, disunire, distinguere: separare il grano dalla crusca
SIN staccare
2 allontanare l'uno dall'altro: separare due litiganti
■ separarsi [se-pa-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. dividersi, allontanarsi: si è separato dal socio
2 interrompere il matrimonio, lasciarsi: i miei genitori si sono separati tre anni fa.
separatismo [se-pa-ra-tì-ṣmo]
n.m. movimento che lotta per separare un territorio dallo Stato a cui appartiene: il separatismo dei Baschi.
separatista [se-pa-ra-tì-sta]
n.m. e n.f. chi sostiene il separatismo.
separato [se-pa-rà-to]
agg.
1 diviso, distinto
• in separata sede, in privato
2 che vive diviso dal coniuge
■ n.m. (f. separata) chi è separato dal marito o dalla moglie
■ separatamente [se-pa-ra-ta-mén-te]
avv. a parte, uno alla volta: consideriamo i due episodi separatamente.
separazione [se-pa-ra-zió-ne]
n.f.
1 divisione: separazione dei beni
• separazione dei poteri, principio secondo il quale i tre poteri fondamentali dello Stato (legislativo, esecutivo e giudiziario) devono essere esercitati da persone e organismi diversi, in modo indipendente
2 allontanamento da qualcuno: la separazione dai propri figli è sempre dolorosa
• fine della convivenza fra marito e moglie che si raggiunge attraverso un procedimento legale: hanno ottenuto la separazione
SIN distacco
► divorzio.
séparé [pr. separé]
n.m. franc. inv. salottino appartato
• divisorio
SIN paravento.
sepolcrale [se-pol-crà-le]
agg.
1 che riguarda il sepolcro, la tomba: lastra sepolcrale
2 cupo, triste: un silenzio sepolcrale; voce sepolcrale, cavernosa.
sepolcro [se-pól-cro]
n.m. tomba; monumento funebre
• condurre al sepolcro, portare alla morte
• Santo Sepolcro, la tomba di Gesù Cristo, a Gerusalemme.
sepolto [se-pól-to]
agg. (part. pass. di seppellire)
1 coperto di terra, seppellito: un tesoro sepolto
2 nascosto, coperto: documenti rimasti per secoli sepolti dalla polvere
• morto e sepolto, si dice di persona o cosa dimenticata da tutti
■ n.m. (f. sepolta) persona che giace nella tomba: visitare i sepolti.
sepoltura [se-pol-tù-ra]
n.f. l'azione di seppellire un morto; cerimonia funebre: la sepoltura avrà luogo domani
SIN esequie, funerali, inumazione, tumulazione
CONTR esumazione.
seppe [sèp-pe]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► sapere.
seppellire [sep-pel-lì-re]
v. trans. (pres. io seppellisco, tu seppellisci; part. pass. seppellito o sepolto)
1 mettere un cadavere nella tomba: seppellire i caduti in battaglia
SIN inumare, tumulare
CONTR disseppellire, esumare
2 nascondere sotto terra; ricoprire: seppellire un tesoro; la valanga ha sepolto gli alpinisti
SIN sotterrare
3 dimenticare, scordare: ho seppellito i vecchi rancori
■ seppellirsi [sep-pel-lìr-si]
v. pron. rifl. isolarsi, appartarsi: si è seppellito in montagna; si è seppellito in mezzo ai libri.
seppero [sèp-pe-ro]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
❒ seppi [sèp-pi]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► sapere.
seppia [sép-pia]
n.f. mollusco di mare con il corpo allungato e dieci tentacoli; per difendersi spruzza una sostanza scura, simile a inchiostro, usata anche in cucina: seppie ripiene; risotto al nero di seppia
• color seppia, colore tra il grigio e il marrone
| dimin. seppiolina.
seppure o se pure [sep-pù-re o sé pù-re]
cong. anche se: seppure con ritardo, ti rispondo e mi scuso.
sequel [pr. sìquel]
n.m. ingl. inv. il seguito di un film o di uno sceneggiato televisivo di successo: i numerosi sequel di "Rocky"
► prequel.
sequela [se-què-la]
n.f. successione di fatti sgradevoli: una sequela di insulti, di guai.
sequenza [se-quèn-za]
n.f. successione ordinata
• nella tecnica cinematografica, serie di inquadrature successive che compongono una scena: questa sequenza è da rifare
• in un racconto, parte di testo che ha unità di contenuto, che sviluppa un tema determinato: dividere una fiaba in sequenze
SIN serie.
sequestrare [se-que-strà-re]
v. trans. (pres. io sequestro)
1 sottrarre qualcosa a qualcuno per disposizione di un'autorità ufficiale: la polizia ha sequestrato la refurtiva
• togliere dalla circolazione: sequestrare un film, un libro
SIN confiscare, requisire
2 rapire: i banditi lo hanno sequestrato due mesi fa.
sequestro [se-què-stro]
n.m.
1 il sottrarre qualcosa a qualcuno da parte di un'autorità ufficiale: è stato disposto il sequestro dei beni dell'indagato
• il togliere dalla circolazione: il sequestro di un film
SIN confisca, requisizione
2 rapimento: sequestro di persona.
sequoia [se-quò-ia]
n.f. pianta altissima (fino a 120 metri) originaria della California, che può vivere moltissimi anni
► baobab.
sera [sé-ra]
n.f.
1 parte del giorno fra il tramonto del sole e l'inizio della notte
• dalla mattina alla sera, tutto il giorno, di continuo
• verso sera, all'imbrunire
SIN crepuscolo
2 le ore subito dopo la cena: mi piace uscire di sera con i miei amici
• giornale della sera, giornale che esce nel tardo pomeriggio
• abito da sera, abito particolarmente elegante
► mattina, pomeriggio, notte.
seracco [se-ràc-co]
n.m. (pl. seracchi) blocco di ghiaccio che si forma sulla superficie di un ghiacciaio.
serafico [se-rà-fi-co]
agg. (pl. serafici) pacifico, sereno: sguardo serafico
SIN beato, mite, tranquillo.
serale [se-rà-le]
agg. della sera: ore serali
• che si svolge di sera: corso serale
► diurno, mattutino, notturno, pomeridiano.
serata [se-rà-ta]
n.f.
1 la sera, in riferimento alla sua durata, al modo di trascorrerla e alle condizioni del tempo: vengo in serata; una serata con gli amici
• prima serata, la programmazione televisiva che va in onda all'incirca dalle 20 alle 22,30; seconda serata, quella trasmessa dopo le 22,30
2 festa, spettacolo che si svolge di sera: serata di gala
• serata d'onore, spettacolo in onore di qualcuno
| dimin. seratina; pegg. serataccia.
serbare [ser-bà-re]
v. trans. (pres. io serbo)
1 conservare per poter usare poi al momento opportuno o perché ci è particolarmente caro: serbare la legna per l'inverno; serbare un ricordo
SIN custodire
2 mantenere, nutrire: non serbo rancore verso di lui.
serbatoio [ser-ba-tó-io]
n.m. recipiente per conservare gas e liquidi
• nell'automobile, recipiente in cui si mette la benzina o il carburante
SIN cisterna.
serbo1 [sèr-bo]
n.m. si usa nell'espressione tenere, avere, mettere in serbo, conservare, avere da parte: tengo in serbo questo vino speciale per le grandi occasioni.
serbo2 [sèr-bo]
agg. della Serbia, Stato dell'Europa orientale situato nella penisola balcanica
■ n.m. (f. serba) abitante o originario della Serbia.
serbocroato [ser-bo-cro-à-to]
agg. dei serbi e dei croati
■ n.m. (solo al sing.) lingua slava parlata nei territori della ex-Jugoslavia.
serenata [se-re-nà-ta]
n.f. canzone eseguita sotto le finestre della persona amata, spesso con accompagnamento musicale.
serenità [se-re-ni-tà]
n.f. inv.
1 stato d'animo di chi è tranquillo, di chi non ha preoccupazioni: vorrei avere un po’ di serenità
CONTR ansia, turbamento
2 mancanza di nuvole, limpidezza: la serenità del cielo
3 obiettività, equilibrio: ha dimostrato serenità di giudizio.
sereno [se-ré-no]
agg.
1 privo di nubi, limpido: cielo sereno
• fulmine a ciel sereno, evento negativo del tutto imprevisto
CONTR fosco, nuvoloso
2 tranquillo, privo di preoccupazioni e turbamento: animo sereno
3 obiettivo, imparziale: giudizio sereno
■ n.m. tempo buono: se tornasse il sereno!
► rasserenare.
sergente [ser-gèn-te]
n.m. e n.f. (spesso il sergente anche riferito a donne) il grado inferiore dei sottufficiali
• sergente maggiore, il superiore del sergente.
seri- [sè-ri]
prefisso forma parole composte con il significato di "seta": sericoltura.
serial [pr. sèrial]
n.m. ingl. inv. telefilm a puntate
► telenovela.
seriale [se-rià-le]
agg.
1 che è costituito da una serie, che riguarda gli elementi di una serie
2 si dice di un metodo di comunicazione dei dati informatici in cui i singoli elementi vengono trasmessi un bit alla volta su un'unica linea: porta seriale
CONTR parallelo.
serial killer [pr. sèrial chìller]
n.m. e n.f. ingl. inv. assassino che commette una serie di omicidi.
serico [sè-ri-co]
agg. (pl. serici) che riguarda la seta: produzione serica
• che sembra seta.
sericoltura [se-ri-col-tù-ra]
n.f. allevamento dei bachi da seta e produzione della seta.
serie [sè-rie]
n.f. inv.
1 successione ordinata: una serie di parole; la serie dei numeri naturali
2 insieme di cose simili
• l'insieme dei fascicoli di una rivista
• gruppo di francobolli emessi insieme
• trasmissione a puntate: serie radiofonica, televisiva
• prodotto in serie, prodotto industrialmente, sulla base di un unico modello
• di serie, si dice dell'accessorio di un'automobile che è presente in tutti gli esemplari: il nuovo modello ha il navigatore di serie
• fuori serie, che non è stato fabbricato in serie
3 nello sport, gruppo, categoria stabilita in base al merito: campionato di calcio di serie A, di serie B
► optional.
serietà [se-rie-tà]
n.f. inv.
1 l'atteggiamento di chi è responsabile e giudizioso: hanno svolto il lavoro con molta serietà
CONTR leggerezza
2 importanza, gravità: la serietà di una malattia.
serigrafare [se-ri-gra-fà-re]
v. trans. (pres. io serigrafo) stampare usando la tecnica della serigrafia: serigrafare una maglietta, un'immagine.
serigrafia [se-ri-gra-fì-a]
n.f. tecnica di stampa in cui l'inchiostro passa attraverso un tessuto di seta; è adatta per qualsiasi superficie: serigrafia su stoffa, su metallo, su plastica.
serio [sè-rio]
agg.
1 di cui ci si può fidare perché giudizioso e responsabile: è un ragazzo serio
SIN coscienzioso, scrupoloso
CONTR leggero, superficiale
2 non allegro, turbato: espressione seria
SIN severo
3 importante: è una cosa seria; fare discorsi seri
• preoccupante: la malattia è seria
CONTR da nulla, da poco
■ n.m. si usa nell'espressione sul serio, seriamente: sto parlando sul serio, non scherzo
• sul serio?, ma davvero?, per davvero?
CONTR finta, scherzo.
serioso [se-rió-so]
agg. serio, che vuol mostrare serietà: una posa seriosa.
sermone [ser-mó-ne]
n.m. discorso di argomento religioso, predica.
serpe [sèr-pe]
n.f.
1 rettile, serpente
2 persona di cui non ci si può fidare: non confidarti con quella serpe
• allevare, scaldarsi una serpe in seno, aiutare qualcuno che poi si rivelerà un nemico.
serpeggiante [ser-peg-giàn-te]
agg. che procede con curve frequenti
SIN sinuoso.
serpeggiare [ser-peg-già-re]
v. trans. (pres. io serpeggio, tu serpeggi)
1 procedere facendo curve frequenti: il sentiero sale serpeggiando
2 diffondersi pian piano: il malcontento serpeggia tra la folla.
serpente [ser-pèn-te]
n.m.
1 rettile dal corpo cilindrico più o meno allungato e coperto di squame; può essere velenoso: serpente a sonagli; serpente dagli occhiali, cobra
2 persona di cui non ci si può fidare
| dimin. serpentello
► aspide, biscia, boa, cobra, crotalo, pitone, vipera.
serpentina [ser-pen-tì-na]
n.f.
1 tubo o spirale in cui scorre un gas o un liquido per raffreddarsi o riscaldarsi
2 percorso che descrive una serie di curve: strada a serpentina.
serpentone [ser-pen-tó-ne]
n.m.
1 lunga coda che ha la forma di un serpente: un serpentone di macchine incolonnate
2 rialzo in muratura che sulle strade di città separa la corsia destinata ai mezzi pubblici.
serra [sèr-ra]
n.f. ambiente chiuso, coperto di vetro o plastica, all'interno del quale è possibile controllare la temperatura; serve a coltivare piante e ortaggi in ogni periodo dell'anno
• effetto serra, fenomeno dovuto all'inquinamento atmosferico, per cui il calore del Sole riflesso dalla Terra non si disperde nell'atmosfera e provoca un aumento della temperatura terrestre
• gas serra, gas che aumentano l'effetto serra (in particolare, anidride carbonica, ozono, metano, protossido di azoto).
serraglio [ser-rà-glio]
n.m. luogo in cui si tengono rinchiusi gli animali: il serraglio del circo
► asserragliarsi.
serramanico [ser-ra-mà-ni-co]
n.m. si usa nell'espressione coltello a serramanico, coltello con la lama che rientra nel manico.
serramento [ser-ra-mén-to]
n.m. la parte mobile di porte e finestre che serve a chiudere un'apertura; anche, l'intera struttura di porte o finestre, formata da una parte mobile e da una fissa.
serranda [ser-ràn-da]
n.f. saracinesca.
serrare [ser-rà-re]
v. trans. (pres. io serro)
1 chiudere con forza per impedire il passaggio: serrare la porta
SIN sbarrare
2 stringere con forza: serrare i pugni, gli occhi
• serrare le fila o le file, diminuire la distanza tra le persone in fila, avvicinarsi l'uno all'altro; in senso figurato, rimanere uniti
3 rendere più rapido: serrare il ritmo
4 incalzare, premere da vicino: serrare il nemico.
serrata [ser-rà-ta]
n.f. sospensione per protesta di un'attività o di una fabbrica, decisa dal proprietario stesso: la serrata dei negozianti
► sciopero.
serrato [ser-rà-to]
agg.
1 fitto, compatto: passo serrato; procedere a file serrate
2 conciso, stringato: un discorso serrato.
serratura [ser-ra-tù-ra]
n.f. congegno per chiudere a chiave porte, finestre, cassetti ecc.: girare la chiave nella serratura
• serratura di sicurezza, che non può essere forzata
► chiavistello, saliscendi, toppa.
serto [sèr-to]
n.m. corona di fiori o di foglie, ghirlanda.
serva [sèr-va]
n.f.
1 donna di servizio, domestica; si usa soprattutto in tono spregiativo: non sono la tua serva
• essere il figlio della serva, essere maltrattato da tutti
2 donna ficcanaso e pettegola: sparla di tutto e di tutti, è peggio di una serva
| dimin. servetta.
server [pr. sèrver]
n.m. ingl. inv. computer molto potente collegato a una rete telematica; fornisce dati e servizi (accesso a sistemi di posta elettronica, a banche dati, a programmi, a pagine web) agli utenti che si collegano con il proprio computer.
service [pr. sèrvis]
n.m. ingl. inv. azienda che fornisce assistenza e servizi specializzati alle ditte oppure organizza manifestazioni e convegni: un service di fotocomposizione.
servigio [ser-vì-gio]
n.m. azione che si fa a vantaggio di qualcuno: mi hai reso un gran servigio
SIN cortesia, favore, piacere.
servile [ser-vì-le]
agg.
1 che riguarda i servi, da servo: condizione servile
2 privo di dignità, sottomesso: animo, atteggiamento servile
CONTR dignitoso, nobile
3 verbo servile, verbo che serve a reggerne altri (come volere, potere, dovere, sapere quando sono usati con altri verbi all'infinito: voglio partire, posso parlare, devo studiare, so tacere).
servilismo [ser-vi-lì-ṣmo]
n.m. tendenza ad accettare le decisioni degli altri e a sottomettersi, per ottenere vantaggi o per vigliaccheria
SIN piaggeria.
servire [ser-vì-re]
v. trans. (pres. io servo)
1 lavorare per una famiglia come domestico: per anni ha servito una famiglia aristocratica
• mettere il proprio impegno al servizio di qualcuno o di qualcosa: servire lo Stato
2 soddisfare un cliente in negozio: la servo subito!; in quel negozio sono lenti a servire
• soddisfare le esigenze dei cittadini: una linea di mezzi pubblici che serve la periferia
3 portare un piatto in tavola e distribuire il cibo: servire la pietanza
• in alcuni giochi, passare, lanciare la palla: ha servito un buon pallone al compagno
■ v. intrans. (aus. essere)
1 essere utile: questa roba non serve
• avere la funzione di: questa macchina serve per fare la pasta fresca
2 avere bisogno, occorrere: che cosa ti serve?
■ servirsi [ser-vìr-si]
v. pron.
1 prendere il cibo che viene offerto: la minestra è in tavola: serviti da solo
2 usare: per fare la ricerca mi sono servito di internet
• frequentare un negozio: mi servo dal droghiere di fronte
3 sfruttare qualcuno per determinati scopi: si sono serviti di me per avere una raccomandazione
► inservibile.
servitore [ser-vi-tó-re]
n.m. (f. servitora o servitrice)
1 domestico, cameriere: i servitori del conte
2 persona che si dedica totalmente a un ideale: i servitori della patria.
servitù [ser-vi-tù]
n.f. inv.
1 stato di dipendenza, schiavitù
• servitù della gleba, in epoca feudale, la condizione dei contadini che erano legati alla terra dalla nascita e potevano essere venduti con essa
2 l'insieme dei domestici: è la serata libera della servitù.
servizievole [ser-vi-zié-vo-le]
agg. disponibile, pronto ad aiutare.
servizio [ser-vì-zio]
n.m.
1 lavoro domestico in casa d'altri: andare a servizio; donna di servizio
• scala, porta di servizio, scala, porta secondaria, usata un tempo dalla servitù
2 lavoro alle dipendenze dello Stato o di un privato: avere due anni di servizio; prestare servizio, lavorare
• prendere servizio, cominciare a lavorare
• essere in (o di) servizio, essere al lavoro, lavorare
• il lavoro del cameriere in bar e ristoranti: nel costo della consumazione è compreso il servizio
• servizio militare, l'addestramento militare e il periodo di leva
• fuori servizio, si dice di un apparecchio che non funziona: telefono fuori servizio
• essere al servizio di qualcuno, essere a sua disposizione
3 attività organizzata dallo Stato o da un privato per soddisfare le esigenze dei cittadini: ci saranno disagi nel servizio aereo
• servizio sanitario, istituzione pubblica che si occupa della salute dei cittadini
• al pl. servizi, nell'economia di un Paese, il settore terziario, che non produce merci ma si occupa delle necessità dei cittadini (scuole, assistenza sanitaria, trasporti ecc.): migliorare la qualità dei servizi
• servizi segreti, organizzazione dello Stato che ha compiti di difesa e di spionaggio
4 articolo o serie di articoli giornalistici: un servizio sulle elezioni americane
SIN reportage
5 cortesia, favore: rendere un buon servizio, essere molto utile
6 (quasi sempre al pl.) in un appartamento, il locale e gli impianti destinati all'igiene personale e alla cucina: un alloggio di due camere e servizi, due camere più bagno e cucina
• servizi igienici, gabinetto, lavandino, bidè, vasca
7 nel tennis, nel ping-pong e nella pallavolo, lancio della palla nel campo avversario all'inizio di un gioco
SIN battuta
8 serie di oggetti di uso domestico: un servizio di piatti, di tazzine
► disservizio.
servo [sèr-vo]
n.m. (f. serva)
1 chi dipende da un'altra persona e non è libero; schiavo
2 domestico, cameriere; si dice in senso spregiativo: tratta la moglie come una serva
SIN sguattero.
servofreno [ser-vo-frè-no]
n.m. nelle automobili, dispositivo che facilita la frenata.
servosterzo [ser-vo-stèr-zo]
n.m. nelle automobili, dispositivo che rende più facile manovrare il volante.
sesamo [sè-ṣa-mo]
n.m. pianta tropicale i cui semi aromatici sono usati nella preparazione di pane e dolci, e per ricavare un olio.
sessagesimale [ses-sa-ge-ṣi-mà-le]
agg. che ha come base il numero sessanta: sistema sessagesimale, quello usato per misurare il tempo, in cui le ore sono divise in sessanta minuti e i minuti in sessanta secondi
► decimale, binario.
sessanta [ses-sàn-ta]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 60 con i numeri arabi, LX con i numeri romani) numero composto da sei decine
• gli anni Sessanta, gli anni compresi fra il 60 e il 69 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
sessantottino [ses-san-tot-tì-no]
n.m. (f. sessantottina) chi ha partecipato al movimento di contestazione del 1968.
sessantotto [ses-san-tòt-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 68 con i numeri arabi, LXVIII con i numeri romani) numero composto da sessanta più otto
• (soprattutto con l'iniziale maiuscola) il movimento di contestazione degli studenti nel periodo attorno al 1968.
sessione [ses-sió-ne]
n.f. riunione periodica di un'assemblea; seduta: sessione straordinaria del Parlamento; sessione di esami.
sessismo [ses-sì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi fa differenze di sesso e considera le donne inferiori agli uomini: combattere il sessismo nel mondo del lavoro
► discriminazione.
sesso [sès-so]
n.m.
1 l'insieme di caratteri fisici che distinguono i maschi dalle femmine: la legge italiana non fa distinzioni di sesso
• sesso debole, gentil sesso, nei modi di dire popolari, il sesso femminile
• sesso forte, nei modi di dire popolari, il sesso maschile
• in particolare, gli organi genitali
2 tutto ciò che riguarda il desiderio, il piacere legati all'attività sessuale: parlare di sesso; fare del sesso; un'inchiesta sul sesso; per molti il sesso è un tabù
► erotismo, pornografia; ermafroditismo.
sessuale [ses-su-à-le]
agg. che riguarda il sesso: organi sessuali, gli organi maschili e femminili della riproduzione
• attività sessuale, tutto ciò che si fa per ricevere piacere dal proprio corpo e per dare piacere a un'altra persona, seguendo gli istinti legati alla riproduzione
• educazione sessuale, educazione alla conoscenza della riproduzione e di tutto ciò che riguarda l'attività sessuale
• rapporto sessuale, coito; unione sessuale per riprodursi e per ottenere piacere.
sessualità [ses-su-a-li-tà]
n.f. inv. tutto ciò che riguarda il sesso, la riproduzione e l'attività sessuale
► omosessualità.
sessuato [ses-su-à-to]
agg. dotato degli organi sessuali di riproduzione: un organismo sessuato
CONTR asessuato.
sessuofobia [ses-su-o-fo-bì-a]
n.f. paura di ciò che riguarda il sesso e l'attività sessuale.
sessuologo [ses-su-ò-lo-go]
n.m. (f. sessuologa; pl. m. sessuologi) medico che cura i disturbi legati al sesso.
sestante [se-stàn-te]
n.m. strumento per misurare l'altezza di un astro sull'orizzonte; si usa per determinare con esattezza la posizione di una nave.
sesterzio [se-stèr-zio]
n.m. antica moneta romana.
sesto1 [sè-sto]
agg. numerale (si scrive 6° con i numeri arabi, VI con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto corrispondente a sei
• sesto secolo, dall'anno 501 all'anno 600
■ n.m. la sesta parte.
sesto2 [sè-sto]
n.m. si usa nell'espressione in sesto, in ordine, a posto: ho rimesso in sesto i miei affari
• rimettersi in sesto, guarire, tornare in forma
► assestare.
set [pr. sèt]
n.m. ingl. inv.
1 nel tennis, nel ping-pong e nella pallavolo, ciascuna partita di un incontro
2 il luogo in cui si girano le scene di un film
3 serie di cose simili: un set di valigie.
seta [sé-ta]
n.f. fibra tessile lucida e pregiata, che si ricava dal bozzolo del baco da seta: un abito in seta pura
► sericoltura; seri-.
setacciare [se-tac-cià-re]
v. trans. (pres. io setaccio, tu setacci)
1 passare al setaccio per separare le parti più fini da quelle più grosse: setacciare la sabbia
2 esaminare con molta attenzione: setacciare l'archivio alla ricerca di documenti
SIN vagliare.
setaccio [se-tàc-cio]
n.m. arnese con una rete più o meno fine, che serve a separare le parti più piccole da quelle più grosse: passare la farina al setaccio.
set ball [pr. sèt bòl]
n.m. ingl. inv. nel tennis e nella pallavolo, la palla che può chiudere il set assegnando la vittoria: il tennista ha annullato tre set ball dell'avversario.
sete [sé-te]
n.f.
1 bisogno di bere; dà un senso di secchezza alle labbra e alla gola: avere sete; la camminata mi ha fatto venire sete
2 desiderio sfrenato, avidità: sete di successo
► assetato, dissetare.
setificio [se-ti-fì-cio]
n.m. stabilimento dove si lavora la seta.
setola [sé-to-la]
n.f. pelo duro di alcuni animali, come il maiale e il cinghiale: con le setole si fanno spazzole e pennelli
► crine.
set point [pr. sèt pòint]
n.m. ingl. inv. nel tennis e nella pallavolo, il punto che può chiudere la partita assegnando la vittoria
► golden goal.
setta [sèt-ta]
n.f. gruppo di persone che seguono una religione o un'idea, in genere in opposizione a quelli ufficiali: le sette segrete; una setta religiosa.
settanta [set-tàn-ta]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 70 con i numeri arabi, LXX con i numeri romani) numero composto da sette decine
• gli anni Settanta, gli anni compresi fra il 70 e il 79 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
settare [set-tà-re]
v. trans. (pres. io setto) assegnare dei valori alle variabili perché un programma possa funzionare; configurare: settare la stampante del computer
• predisporre un apparecchio perché possa funzionare.
settario [set-tà-rio]
agg.
1 che riguarda una setta: un movimento settario
2 intollerante, di parte: un atteggiamento settario in politica.
sette [sèt-te]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 7 con i numeri arabi, VII con i numeri romani) numero che viene dopo il sei e prima dell'otto
• strappo a forma di 7: ti sei fatto un sette nei pantaloni.
settecento [set-te-cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 700 con i numeri arabi, DCC con i numeri romani) numero uguale a sette volte cento
■ n.m. (con l'iniziale maiuscola) gli anni che vanno dal 1700 al 1799: la musica del Settecento.
settembre [set-tèm-bre]
n.m. il nono mese dell'anno, di 30 giorni.
settembrino [set-tem-brì-no]
agg. di settembre: clima settembrino
• che matura a settembre: frutto settembrino.
settenario [set-te-nà-rio]
agg. e n.m. si dice di un verso della poesia italiana che ha l'accento sulla sesta sillaba; di solito ha sette sillabe (per es. pio-vig-gi-nan-do sa-le), ma se l'ultima è accentata ne ha sei
► endecasillabo, ottonario.
settennale [set-ten-nà-le]
agg. che accade ogni sette anni
• che dura sette anni.
settennato [set-ten-nà-to]
n.m. periodo di sette anni, in particolare riferito alla durata di una carica politica: il settennato del Presidente della Repubblica.
settentrionale [set-ten-trio-nà-le]
agg. del nord, che si trova nel nord: una parola di origine settentrionale; Italia settentrionale
■ n.m. e n.f. abitante o nativo del nord di un Paese, specialmente del nord dell'Italia: ha sposato un settentrionale
► meridionale.
settentrione [set-ten-trió-ne]
n.m.
1 il nord
2 la parte a nord di un'area geografica: il settentrione della Francia
• il Nord Italia: emigrazione dal Sud verso il settentrione
► meridione.
setter [pr. sètter]
n.m. ingl. inv. cane da caccia con il pelo lungo e le orecchie pendenti.
setticemia [set-ti-ce-mì-a]
n.f. grave infezione dell'organismo dovuta a germi presenti nel sangue.
settima [sèt-ti-ma]
n.f. intervallo musicale che comprende sette note della scala: tra il do e il si c'è un intervallo di settima; intonare una settima.
settimana [set-ti-mà-na]
n.f. periodo di tempo di sette giorni, calcolati in genere dal lunedì alla domenica: ci vediamo la prossima settimana
• settimana corta, periodo lavorativo di cinque giorni, dal lunedì al venerdì
• settimana santa, la settimana che precede la domenica di Pasqua
• settimana bianca, settimana di vacanza sulla neve
• fine settimana, il sabato e la domenica.
settimanale [set-ti-ma-nà-le]
agg. che riguarda la settimana: paga settimanale; orario settimanale delle lezioni
• che si ripete ogni settimana: visita settimanale
• rivista settimanale, rivista che esce ogni sette giorni
■ n.m.
1 rivista o pubblicazione che esce ogni sette giorni: un settimanale sportivo
2 cassettiera con sette cassetti.
settimino [set-ti-mì-no]
agg. e n.m. (f. settimina) si dice di bambino nato al settimo mese di gravidanza.
settimo [sèt-ti-mo]
agg. numerale (si scrive 7° con i numeri arabi, VII con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto corrispondente a sette
• settimo secolo, dall'anno 601 all'anno 700
■ n.m. la settima parte.
setto [sèt-to]
n.m. membrana che divide due cavità: setto nasale.
settore [set-tó-re]
n.m.
1 spazio delimitato: la platea del teatro era divisa in settori
• settore circolare, parte di cerchio compresa tra due raggi e un arco
2 campo di attività: lavoro nel settore dell'abbigliamento
• settore primario, in economia, l'agricoltura, l'allevamento e la pesca; settore secondario, l'artigianato e l'industria; settore terziario, il commercio e i servizi; settore quaternario, la finanza, l'informatica e le telecomunicazioni
SIN ramo.
settoriale [set-to-rià-le]
agg. che riguarda un settore, un ramo determinato: interessi settoriali; linguaggio settoriale, proprio di una particolare attività (come quella medica, legislativa ecc.).
settorializzare [set-to-ria-liẓ-ẓà-re]
v. trans. suddividere in settori specifici: settorializzare l'istruzione, il mercato.
setup [pr. setàp]
n.m. ingl. inv. installazione su computer di un programma o di una periferica: fare il setup della stampante.
severità [se-ve-ri-tà]
n.f. inv.
1 rigore nei giudizi: la severità degli esaminatori
• intransigenza: è stato rimproverato con severità
SIN asprezza, fermezza
CONTR indulgenza, tolleranza
2 durezza di un provvedimento: la severità delle nuove leggi.
severo [se-vè-ro]
agg.
1 che giudica con rigore: un professore severo
• di princìpi morali rigidi, che non ammette cedimenti: un padre severo
SIN austero, inflessibile, intransigente
CONTR benevolo, indulgente, mite, tollerante
2 duro, rigoroso: un provvedimento severo; educazione severa, che impone il rispetto delle regole
3 notevole, grave: la sciagura causò severe perdite.
sevizia [se-vì-zia]
n.f. (quasi sempre al pl.) tormento, tortura: sottoponeva i poveri animali a continue sevizie.
seviziare [se-vi-zià-re]
v. trans. (pres. io sevizio, tu sevizi) torturare: nei campi di concentramento molti ebrei furono seviziati.
sex appeal [pr. secsapìl]
n.m. ingl. inv. capacità di suscitare il desiderio sessuale, attrattiva, fascino
► erotismo.
sex shop [pr. sècs sciòp]
n.m. ingl. inv. negozio dove si vendono articoli pornografici, giornali e video che riguardano il sesso.
sex symbol [pr. secsìmbol]
n.m. ingl. inv. personaggio del mondo dello spettacolo che, per il suo aspetto provocante e per il suo atteggiamento spregiudicato, diventa un modello di erotismo.
sexy [pr. sècsi]
agg. ingl. inv. molto attraente, provocante, eccitante: una ragazza sexy; un abito sexy
• film sexy, film che tratta di sesso
SIN erotico.
sezionare [se-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io seziono) dividere tagliando: sezionare un cadavere, tagliarlo per esaminarlo e studiarlo
► autopsia.
sezione [se-zió-ne]
n.f.
1 parte tagliata: esaminare una sezione di tessuto cellulare
2 suddivisione interna di un organismo pubblico con specifiche funzioni: la sezione penale del tribunale; la sezione chirurgica dell'ospedale
• suddivisione di un corso scolastico: sono nella sezione D
SIN gruppo, reparto.
sfaccendare [sfac-cen-dà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sfaccendo) fare i lavori domestici
SIN sfacchinare.
sfaccendato [sfac-cen-dà-to]
agg. e n.m. (f. sfaccendata) si dice di chi ha poca voglia di lavorare o di chi non ha niente da fare
SIN fannullone, scansafatiche, scioperato, sfaticato
CONTR affaccendato.
sfaccettato [sfac-cet-tà-to]
agg.
1 detto di una pietra preziosa, lavorata a faccette: un diamante sfaccettato
2 con più aspetti da considerare: un problema sfaccettato.
sfaccettatura [sfac-cet-ta-tù-ra]
n.f.
1 lavorazione a faccette di una pietra preziosa
2 aspetto di un problema: una situazione con molte sfaccettature.
sfacchinare [sfac-chi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare un lavoro pesante: ho sfacchinato tutto il giorno a trasportare mobili
SIN sgobbare.
sfacchinata [sfac-chi-nà-ta]
n.f. lavoro pesante, che stanca; grande fatica: il trasloco è stato una vera sfacchinata; andare in treno a Parigi è stata una sfacchinata
SIN fatica.
sfacciataggine [sfac-cia-tàg-gi-ne]
n.f. mancanza di educazione e di ritegno
SIN faccia tosta, impudenza, sfrontatezza.
sfacciato [sfac-cià-to]
agg.
1 che non ha ritegno, che manca di rispetto: una domanda sfacciata
SIN faccia tosta, impudente, sfrontato
2 vistoso, sgargiante: un colore sfacciato
■ n.m. (f. sfacciata) persona maleducata, impertinente.
sfacelo [sfa-cè-lo]
n.m. distruzione, rovina: un edificio in sfacelo.
sfagiolare [sfa-gio-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sfagiolo) piacere, andare a genio; si usa nel linguaggio familiare: quel tuo amico non mi sfagiola per niente
SIN garbare.
sfaldarsi [sfal-dàr-si]
v. pron.
1 rompersi in lamine sottili: una roccia che si sfalda
2 deteriorarsi, andare in rovina: il loro matrimonio si sta sfaldando
SIN disgregarsi.
sfalsare [sfal-sà-re]
v. trans. sistemare più elementi in modo che non siano allineati: sfalsare gli scaffali di una libreria.
sfamare [sfa-mà-re]
v. trans. togliere la fame
■ sfamarsi [sfa-màr-si]
v. pron. rifl. togliersi la fame, saziarsi: non abbiamo di che sfamarci.
sfarfallare [sfar-fal-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 detto della farfalla, uscire dal bozzolo; svolazzare qua e là
2 detto di una persona, essere incostante nei propri sentimenti: sfarfallava da un amore all'altro
3 detto di una luce, mandare dei piccoli lampi, tremolare.
sfarzo [sfàr-zo]
n.m. lusso vistoso e spesso eccessivo: ha allestito la cerimonia con grande sfarzo
SIN gala, magnificenza, pompa, splendore
CONTR semplicità.
sfarzoso [sfar-zó-so]
agg. molto lussuoso: vestiti sfarzosi
SIN appariscente, lussuoso, pomposo, vistoso.
sfasamento [sfa-ṣa-mén-to]
n.m. confusione, turbamento, disorientamento: sono in un periodo di completo sfasamento
SIN sbandamento.
sfasato [sfa-ṣà-to]
agg.
1 confuso, turbato, disorientato: sentirsi sfasato
SIN sbalestrato
2 fuori fase, che non è regolato bene: motore sfasato.
sfasciacarrozze [sfa-scia-car-ròz-ze]
n.m. inv. chi distrugge le vecchie auto per ricavarne lamiere e pezzi di ricambio
► rottamaio.
sfasciare [sfa-scià-re]
v. trans. (pres. io sfascio, tu sfasci)
1 togliere la fasciatura: sfasciare una ferita
2 rompere completamente, fare a pezzi: ha sfasciato l'auto contro un pino
SIN distruggere, sconquassare
■ sfasciarsi [sfa-sciàr-si]
v. pron.
1 rompersi completamente, distruggersi: nell'incidente l'auto si è sfasciata
2 andare in rovina: le sue imprese si stanno sfasciando
• ingrassare, perdere la bellezza fisica: con la vecchiaia si è sfasciata.
sfascio [sfà-scio]
n.m. rovina, completa distruzione: essere allo sfascio
SIN sfacelo.
sfascismo [sfa-scì-ṣmo]
n.m. tendenza a criticare aspramente il sistema politico e sociale diffondendo sfiducia nelle istituzioni e contribuendo così al loro peggioramento.
sfasciume [sfa-sciù-me]
n.m.
1 ammasso di pietre e terriccio che in montagna si accumula ai piedi di una parete di roccia
2 mucchio di cose sfasciate, rotte.
sfatare [sfa-tà-re]
v. trans. dimostrare falso, smentire: sfatare un mito
SIN demolire, distruggere, smascherare.
sfaticato [sfa-ti-cà-to]
agg. e n.m. (f. sfaticata) si dice di chi non ha voglia di faticare
SIN fannullone, poltrone, scansafatiche.
sfatto [sfàt-to]
agg. disfatto, rovinato, distrutto: letto sfatto; eravamo sfatti dal caldo.
sfavillare [sfa-vil-là-re]
v. intrans. (aus. avere) mandare faville
• brillare intensamente: aveva gli occhi che sfavillavano
• esprimere gioia: il suo volto sfavillava di felicità
SIN scintillare.
sfavillio [sfa-vil-lì-o]
n.m. (pl. sfavillii) un continuo brillare, luccichio.
sfavore [sfa-vó-re]
n.m. a sfavore di, a svantaggio di, a danno di: fu presa una decisione a suo sfavore
• correre con vento a sfavore, con vento contrario.
sfavorevole [sfa-vo-ré-vo-le]
agg. non favorevole, contrario: sono sfavorevole a qualsiasi nuova proposta; dare parere sfavorevole
SIN avverso, negativo
CONTR favorevole.
sfavorire [sfa-vo-rì-re]
v. trans. (pres. io sfavorisco, tu sfavorisci) non favorire, danneggiare: la sospensione della gara per il maltempo l'ha sfavorito
SIN avversare, ostacolare
CONTR agevolare.
sfavorito [sfa-vo-rì-to]
agg. svantaggiato, ostacolato.
sfebbrato [sfeb-brà-to]
agg. senza febbre: è sfebbrato ormai da due giorni.
sfegatarsi [sfe-ga-tàr-si]
v. pron. (pres. io mi sfegato) darsi da fare più che si può per ottenere qualcosa, fino al punto di rovinarsi quasi la salute: sfegatarsi per una causa.
sfegatato [sfe-ga-tà-to]
agg. appassionato, intenso, fanatico: tifo sfegatato.
sfera [sfè-ra]
n.f.
1 corpo rotondo: sfera di cristallo; la Terra è una sfera leggermente schiacciata ai poli
• sfera celeste, il cielo
• solido geometrico a forma di palla
• penna a sfera, penna con una piccola sfera di metallo sul pennino che riceve l'inchiostro
2 ambiente, grado sociale: proviene dalle alte sfere, dalla cerchia delle persone importanti
3 campo di interesse, settore: un problema che riguarda la sfera politica
• sfera d'influenza, ambito in cui si esercita il potere di qualcuno.
sferico [sfè-ri-co]
agg. (pl. sferici) della sfera, che riguarda la sfera: superficie sferica
• a forma di sfera.
sferrare [sfer-rà-re]
v. trans. (pres. io sferro)
1 tirare con forza: sferrare un pugno
2 togliere i ferri dagli zoccoli di un cavallo
■ sferrarsi [sfer-ràr-si]
v. pron. rifl. lanciarsi contro: i nemici si sferrarono contro di noi.
sferruzzare [sfer-ruz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere) lavorare ai ferri, fare la maglia.
sferza [sfèr-za]
n.f.
1 frusta
SIN scudiscio, staffile
2 colpo violento che fa del male fisicamente o moralmente: la sferza del sole; la sferza della critica.
sferzante [sfer-zàn-te]
agg. che colpisce con violenza facendo del male fisicamente o moralmente: un vento sferzante; parole sferzanti.
sferzare [sfer-zà-re]
v. trans. (pres. io sferzo)
1 frustare: sferzare i cavalli
SIN fustigare
2 rimproverare aspramente.
sferzata [sfer-zà-ta]
n.f.
1 colpo dato con la frusta
SIN frustata
2 critica aspra: molti temono le sue sferzate.
sfiammare [sfiam-mà-re]
v. trans. curare un'infiammazione: un decotto che sfiamma
■ v. intrans. (aus. avere) bruciare con una forte fiammata
■ sfiammarsi [sfiam-màr-si]
v. pron. guarire da un'infiammazione: la ferita si sta sfiammando.
sfiancare [sfian-cà-re]
v. trans. (pres. io sfianco, tu sfianchi)
1 togliere ogni forza, spossare: questo esercizio di ginnastica mi sfianca
SIN sfibrare, sfinire
2 restringere un abito alla vita
■ sfiancarsi [sfian-càr-si]
v. pron. rifl. stancarsi fino a perdere le forze: mi sono sfiancato a forza di correre.
sfiatare [sfia-tà-re]
v. intrans. (aus. avere) uscire fuori, detto di gas: lascia sfiatare la pentola a pressione prima di aprirla
■ sfiatarsi [sfia-tàr-si]
v. pron. rimanere senza fiato per avere gridato troppo: mi sono sfiatato a fare il tifo
SIN sgolarsi.
sfiatato [sfia-tà-to]
agg. senza fiato
• cantante sfiatato, con poca voce.
sfiatatoio [sfia-ta-tó-io]
n.m.
1 tubo o apertura attraverso cui esce aria, gas o vapore
2 foro che le balene e i cetacei in genere hanno sulla testa per far uscire getti d'acqua e vapore.
sfibrante [sfi-bràn-te]
agg. che consuma le energie, che logora: attesa sfibrante
SIN logorante, massacrante, snervante.
sfibrare [sfi-brà-re]
v. trans. consumare le energie, logorare: l'attesa di notizie sulla sorte dei suoi cari lo ha sfibrato
SIN fiaccare, indebolire, sfiancare, snervare, spossare
■ sfibrarsi [sfi-bràr-si]
v. pron. perdere tutte le energie: in quella gara mi sono sfibrato.
sfida [sfì-da]
n.f. invito a misurarsi in una gara o in un duello: lanciare una sfida
• nello sport, incontro fra due atleti o squadre rivali: la sfida tra i pugili è stata vinta dall'italiano
• provocazione: uno sguardo di sfida; parole di sfida.
sfidante [sfi-dàn-te]
n.m. e n.f. chi sfida
• squadra o concorrente che gareggia contro il campione in carica per togliergli il titolo.
sfidare [sfi-dà-re]
v. trans.
1 invitare qualcuno a misurarsi in una gara o in un duello: sfidare a duello; sfidare l'avversario
2 invitare qualcuno a fare ciò che si ritiene difficile o impossibile: ti sfido a dimostrarmi che non è vero
• si usa spesso come esclamazione: sfido!, sfido io!, lo credo bene!; sfido che, ci credo che: sfido che non hai capito, non sei mai stato attento!
3 affrontare con coraggio: sfidare il freddo polare
• sfidare la sorte, fare una cosa molto rischiosa
■ sfidarsi [sfi-dàr-si]
v. pron. lanciarsi una sfida a vicenda.
sfiducia [sfi-dù-cia]
n.f. (pl. sfiducie) mancanza di fiducia, diffidenza: prova un senso di sfiducia verso i compagni
• voto di sfiducia, il voto con cui il Parlamento toglie il suo appoggio al governo.
sfiduciare [sfi-du-cià-re]
v. trans. (pres. io sfiducio, tu sfiduci) togliere la fiducia, detto in particolare del Parlamento nei confronti del governo
■ sfiduciarsi [sfi-du-ciàr-si]
v. pron. perdere la fiducia; avvilirsi: lotta per superare le avversità, non sfiduciarti
SIN perdersi d'animo.
sfiduciato [sfi-du-cià-to]
agg. privo di fiducia in sé stesso, che non crede nelle sue possibilità: dopo tanti rifiuti ormai è sfiduciato
SIN avvilito, scoraggiato.
sfiga [sfì-ga]
n.f. nel linguaggio volgare, sfortuna, iella: che sfiga!
sfigato [sfi-gà-to]
agg. e n.m. (f. sfigata) nel linguaggio volgare, si dice di chi è sfortunato.
sfigmomanometro [sfig-mo-ma-nò-me-tro]
n.m. strumento per misurare la pressione del sangue.
sfigurare [sfi-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io sfiguro) rovinare l'aspetto di una persona, deturpare gravemente: quella cicatrice lo sfigura
■ v. intrans. (aus. avere) fare brutta figura: non ha una grande esperienza come attore, ma nella commedia non ha sfigurato
■ sfigurarsi [sfi-gu-ràr-si]
v. pron. alterarsi, trasformarsi: il viso si sfigura per il dolore.
sfigurato [sfi-gu-rà-to]
agg. rovinato, deturpato: aveva il volto sfigurato dalle bruciature
• alterato, stravolto: era sfigurato per la fatica e lo sforzo.
sfilacciato [sfi-lac-cià-to]
agg. che perde dei fili: una corda sfilacciata.
sfilare [sfi-là-re]
v. trans.
1 togliere una cosa dal posto in cui era infilata: sfilare il filo dall'ago; sfilare la chiave dalla serratura
2 togliere alcuni fili: sfilare un tessuto
■ v. intrans. (aus. essere o avere) passare in fila: i soldati sfilavano davanti al Presidente; le modelle sfilano sulla passerella
■ sfilarsi [sfi-làr-si]
v. pron.
1 uscire da dove era infilato: il filo si è sfilato dall'ago
2 perdere fili, disfarsi, sfilacciarsi: si è sfilato l'orlo della gonna
3 togliersi: sfilati prima calze e scarpe.
sfilata [sfi-là-ta]
n.f. passaggio di cose o persone in fila: la sfilata dei soldati; una sfilata di carri
• sfilata di moda, manifestazione in cui modelle o modelli sfilano presentando nuovi abiti
• lunga successione di cose simili: una sfilata di alberi
SIN corteo.
sfilza [sfìl-za]
n.f. serie, successione: una sfilza di brutti voti sulla pagella.
sfinge [sfìn-ge]
n.f.
1 figura mitologica con volto di donna e corpo di leone: la sfinge d'Egitto
2 persona impenetrabile, che non fa capire cosa pensa.
sfinimento [sfi-ni-mén-to]
n.m. grande debolezza, spossatezza
• logoramento delle energie: aspettare tanto è uno sfinimento
SIN stanchezza.
sfinire [sfi-nì-re]
v. trans. (pres. io sfinisco, tu sfinisci) rendere debole, far perdere le forze: quel lavoro lo sfinisce
SIN esaurire, indebolire, spossare, stancare
■ sfinirsi [sfi-nìr-si]
v. pron. diventare molto debole.
sfinito [sfi-nì-to]
agg. privo di forze e di energie: sono completamente sfinito
SIN esausto, indebolito, spossato, stanco.
sfintere [sfin-tè-re]
n.m. muscolo a forma di anello che si stringe e si allarga per regolare il passaggio in un canale del corpo: sfintere dell'ano.
sfiorare [sfio-rà-re]
v. trans. (pres. io sfioro)
1 toccare appena; passare vicino: le sfiorò il viso con la mano; ha sfiorato il muro con la macchina
SIN rasentare
2 trattare in modo rapido: sfiorare un argomento
SIN accennare
3 giungere molto vicino: ha sfiorato la vittoria.
sfiorire [sfio-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sfiorisco, tu sfiorisci)
1 detto di fiori, appassire: le rose che mi hai regalato sono già sfiorite
SIN avvizzire
2 perdere la bellezza giovanile, invecchiare.
sfiorito [sfio-rì-to]
agg.
1 detto di fiore, appassito
2 detto di una persona, che non è più bella come da giovane.
sfitto [sfìt-to]
agg. non affittato, libero: locale sfitto.
sfizio [sfì-zio]
n.m. capriccio, voglia; si dice nel linguaggio familiare: levarsi uno sfizio.
sfizioso [sfi-zió-so]
agg. che soddisfa un capriccio; divertente; si dice nel linguaggio familiare: un passatempo sfizioso.
sfocato [sfo-cà-to]
agg.
1 detto di una fotografia, non bene a fuoco, con i contorni confusi
2 non ben delineato, indefinito: una descrizione sfocata; un ricordo sfocato.
sfociare [sfo-cià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sfocio, tu sfoci)
1 detto di fiumi, gettarsi, terminare: il Po sfocia nell'Adriatico
SIN sboccare
2 avere come risultato, concludersi: la discussione è sfociata in una lite.
sfoderare [sfo-de-rà-re]
v. trans. (pres. io sfodero)
1 togliere dalla custodia, dal fodero: sfoderare la spada
SIN sguainare
2 far vedere qualcosa che si teneva nascosto: ha sfoderato tutto il suo fascino
SIN esibire, mostrare, ostentare
3 privare della fodera: sfoderare un vestito.
sfoderato [sfo-de-rà-to]
agg. senza fodera: una giacca sfoderata.
sfogare [sfo-gà-re]
v. trans. (pres. io sfogo, tu sfoghi) manifestare apertamente un'emozione a lungo trattenuta: sfogare il rancore
■ sfogarsi [sfo-gàr-si]
v. pron.
1 confidare a qualcuno i propri sentimenti e le preoccupazioni: ho proprio bisogno di sfogarmi con qualcuno
• sfogarsi contro qualcuno, manifestare il proprio rancore contro qualcuno
• sfogarsi su qualcuno, prendersela con qualcuno, far ricadere su di lui il proprio nervosismo
2 togliersi la voglia: al mare i bambini si sfogano a correre e a nuotare.
sfoggiare [sfog-già-re]
v. trans. (pres. io sfoggio, tu sfoggi) mostrare, esibire con un atteggiamento di superiorità: sfoggiare un abito; sfoggiare le proprie conoscenze
SIN mettere in mostra, ostentare.
sfoggio [sfòg-gio]
n.m. esibizione di cose preziose o ricercate: far sfoggio dei propri gioielli, della propria cultura.
sfoglia [sfò-glia]
n.f. (pl. sfoglie)
1 lamina sottile: una sfoglia d'oro
2 sottile striscia di pasta: fare la sfoglia
• pasta sfoglia, pasta sottile a base di burro e farina, ripiegata più volte in modo che cuocendola si sfaldi in tanti strati friabili, usata per dolci o torte salate
► pellicola.
sfogliare [sfo-glià-re]
v. trans. (pres. io sfoglio, tu sfogli)
1 togliere le foglie o i petali: sfogliare una margherita
2 scorrere rapidamente le pagine di un libro o di un giornale: sfogliare una rivista
■ sfogliarsi [sfo-gliàr-si]
v. pron. perdere le foglie o i petali.
sfogliata [sfo-glià-ta]
n.f.
1 lettura veloce: ha dato una sfogliata al giornale
2 dolce di pasta sfoglia
| dimin. sfogliatina.
sfogo [sfó-go]
n.m. (pl. sfoghi)
1 uscita di gas o vapori; apertura per far uscire sostanze compresse: valvola di sfogo; cercare uno sfogo per il fumo
2 irritazione della pelle: uno sfogo sul viso, sulle mani
3 libera manifestazione di un sentimento: dare sfogo alla propria rabbia.



sfolgorante [sfol-go-ràn-te]
agg. molto luminoso, splendente: un sole sfolgorante; una bellezza sfolgorante.
sfolgorare [sfol-go-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sfolgoro) brillare, risplendere di una luce forte; in senso figurato, esprimere un'emozione: gli occhi le sfolgoravano di gioia.
sfolgorio [sfol-go-rì-o]
n.m. (pl. sfolgorii) continua diffusione di luce
SIN luccichio, sfavillio.
sfollagente [sfol-la-gèn-te]
n.m. inv. bastone rivestito di gomma che la polizia usa per disperdere la folla quando ci sono disordini
SIN manganello.
sfollamento [sfol-la-mén-to]
n.m. abbandono di un luogo, il trasferirsi altrove a causa di guerre o disgrazie naturali: dopo il terremoto, è stato ordinato lo sfollamento degli abitanti dal paese
SIN evacuazione.
sfollare [sfol-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sfollo)
1 abbandonare un luogo abitato a causa di guerre o di disgrazie naturali: durante la guerra molte famiglie sfollarono in campagna
2 allontanarsi da un locale: il pubblico sfolla lentamente dal teatro
SIN sgombrare.
sfollato [sfol-là-to]
agg. e n.m. (f. sfollata) si dice di chi ha lasciato la propria casa per motivi di sicurezza: dopo la guerra le famiglie sfollate tornarono in città.
sfoltire [sfol-tì-re]
v. trans. (pres. io sfoltisco, tu sfoltisci) rendere meno folto, meno fitto: sfoltire i capelli
■ sfoltirsi [sfol-tìr-si]
v. pron. diventare meno folto, meno fitto: i suoi capelli si stanno sfoltendo.
sfondamento [sfon-da-mén-to]
n.m. lo sfondare, rottura: l'abbondante nevicata ha provocato lo sfondamento del tetto.
sfondare [sfon-dà-re]
v. trans. (pres. io sfondo)
1 rompere il fondo di qualcosa per l'azione di un peso: sfondare la borsa
2 abbattere con forza per passare: sfondare la porta
• sfondare una porta aperta, cercare di convincere qualcuno di una cosa su cui è già d'accordo o di fare una cosa già fatta
SIN schiantare
■ v. intrans. (aus. avere) riuscire ad affermarsi, aver successo: dopo anni di lavoro, finalmente ha sfondato
■ sfondarsi [sfon-dàr-si]
v. pron. rompersi per colpa di un peso: togli qualche libro dalla cartella, sennò si sfonda.
sfondato [sfon-dà-to]
agg.
1 rotto sul fondo: scarpe sfondate
2 ingordo, insaziabile; a tavola è sempre sfondato
• ricco sfondato, ricchissimo.
sfondo [sfón-do]
n.m.
1 quello che si vede in lontananza: questo quadro ha come sfondo la campagna
• il colore che fa da contorno a una figura: un gatto bianco su sfondo nero
SIN fondale, scenario
CONTR primo piano
2 ambiente in cui si svolge un fatto: il romanzo ha per sfondo il mondo della malavita
• idea, scopo principale: un'iniziativa a sfondo religioso.
sforacchiare [sfo-rac-chià-re]
v. trans. (pres. io sforacchio, tu sforacchi) fare tanti piccoli buchi, bucherellare.
sforare [sfo-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sforo) superare un limite, soprattutto di tempo: la trasmissione ha sforato di quindici minuti.
sforbiciare [sfor-bi-cià-re]
v. trans. (pres. io sforbicio, tu sforbici) tagliare con le forbici.
sforbiciata [sfor-bi-cià-ta]
n.f.
1 taglio veloce con le forbici: una sforbiciata ai capelli
2 salto con movimento delle gambe tese che si aprono e si chiudono come le lame delle forbici: il centravanti ha segnato con una sforbiciata.
sformare [sfor-mà-re]
v. trans. (pres. io sformo)
1 modificare la forma di qualcosa: sformare le scarpe
SIN deformare
2 togliere dallo stampo: sformare un dolce
SIN scodellare
■ sformarsi [sfor-màr-si]
v. pron. perdere la forma, deformarsi: il maglione si è sformato.
sformato [sfor-mà-to]
agg. che non ha più la forma di prima, deformato: cappello sformato
■ n.m. pietanza di verdure, carni o formaggi, tritati e mescolati con uova e besciamella; viene cotta in uno stampo fino a raggiungere una consistenza compatta ma morbida e una forma simile a una torta: sformato di spinaci
SIN flan.
sfornare [sfor-nà-re]
v. trans. (pres. io sforno)
1 togliere dal forno: sfornare il pane
CONTR infornare
2 produrre con abbondanza: sforna un romanzo all'anno.
sfornire [sfor-nì-re]
v. trans. (pres. io sfornisco, tu sfornisci) privare di ciò che è necessario.
sfornito [sfor-nì-to]
agg. privo di ciò che è necessario: magazzino sfornito
SIN sguarnito, sprovvisto.
sfortuna [sfor-tù-na]
n.f. sorte contraria, avversità: sono perseguitato dalla sfortuna
• fatto negativo, disgrazia: quell'incidente è stato una sfortuna
SIN iella, malasorte, scalogna.
sfortunato [sfor-tu-nà-to]
agg.
1 perseguitato dalla sfortuna: sono sempre stato sfortunato al gioco
SIN iellato, scalognato
2 che non ha avuto successo; poco felice: un romanzo sfortunato; un periodo sfortunato.
sforzare [sfor-zà-re]
v. trans. (pres. io sforzo)
1 cercare di aprire con la forza: sforzare la serratura di un cassetto
SIN forzare, scassinare
2 sottoporre a fatica eccessiva: sforzare il motore dell'auto
3 spingere a fare qualcosa, costringere: non sforzare i bambini a mangiare se non hanno fame
■ sforzarsi [sfor-zàr-si]
v. pron. impegnarsi il più possibile per fare qualcosa, cercare: mi sforzo, ma non riesco proprio a capirti; mi sforzo di sopportare il dolore.
sforzato [sfor-zà-to]
agg. non naturale, non spontaneo: un sorriso sforzato
SIN affettato, artificioso, innaturale.
sforzo [sfòr-zo]
n.m.
1 impegno che costa fatica al corpo o alla mente: per finire il lavoro in tempo ho dovuto fare uno sforzo
• costare molto, poco, nessuno sforzo, richiedere molta, poca, nessuna fatica
• fare ogni sforzo per, fare tutto il possibile per
• senza sforzo, senza fatica, facilmente
• bello sforzo!, si dice di una cosa facilissima: bello sforzo battere uno più piccolo di te!
2 applicazione di un meccanismo: sottoporre il motore a uno sforzo.
sfottere [sfót-te-re]
v. trans. (pres. io sfotto) nel linguaggio popolare, prendere in giro.
sfottitura [sfot-ti-tù-ra]
n.f. nel linguaggio popolare, presa in giro.
sfottò [sfot-tò]
n.m. inv. nel linguaggio popolare, presa in giro, canzonatura.
sfracellare [sfra-cel-là-re]
v. trans. (pres. io sfracello) rompere, schiacciare con violenza: l'urto gli ha sfracellato le gambe
■ sfracellarsi [sfra-cel-làr-si]
v. pron. spezzarsi, schiacciarsi: si è sfracellato precipitando dal balcone.
sfracello [sfra-cèl-lo]
n.m. macello, sconquasso: i dimostranti hanno fatto uno sfracello.
sfrangiato [sfran-già-to]
agg. che ha delle frange, sfilacciato: una gonna con l'orlo sfrangiato.
sfrattare [sfrat-tà-re]
v. trans. mandare via un inquilino dalla casa nella quale vive in affitto: il padrone di casa l'ha sfrattato perché non pagava l'affitto.
sfrattato [sfrat-tà-to]
agg. e n.m. (f. sfrattata) si dice di chi ha ricevuto uno sfratto: gli sfrattati hanno chiesto una proroga.
sfratto [sfràt-to]
n.m. atto giudiziario con cui si interrompe il contratto di affitto e si invita un inquilino a lasciare libero l'appartamento: ho ricevuto lo sfratto.
sfrecciare [sfrec-cià-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sfreccio, tu sfrecci) correre veloce come una freccia: le automobili sfrecciano sull'autostrada.
sfregare [sfre-gà-re]
v. trans. (pres. io sfrego, tu sfreghi)
1 fregare con forza: sfregare il pavimento per togliere lo sporco
2 urtare di striscio: ho sfregato il paraurti contro un palo
■ sfregarsi [sfre-gàr-si]
v. pron. fregarsi, strofinarsi: sfregarsi gli occhi per il sonno.
sfregiare [sfre-già-re]
v. trans. (pres. io sfregio o sfregio, tu sfregi o sfregi) rovinare, deturpare con un taglio o con un graffio: sfregiare un monumento con un chiodo
• in particolare, rovinare i lineamenti di una persona facendole un taglio sul viso
■ sfregiarsi [sfre-giàr-si]
v. pron. procurarsi uno sfregio.
sfregiato [sfre-già-to]
agg. deturpato da uno sfregio: aveva il viso sfregiato da una cicatrice.
sfregio o sfregio [sfrè-gio o sfré-gio]
n.m.
1 segno, cicatrice che deforma i lineamenti del viso
2 offesa, insulto.
sfrenare [sfre-nà-re]
v. trans. (pres. io sfreno o sfreno) manifestare senza freni: sfrenare le proprie emozioni
■ sfrenarsi [sfre-nàr-si]
v. pron. lasciarsi andare, perdere il controllo: quando va in discoteca si sfrena
SIN scatenarsi, sfogarsi.
sfrenatezza [sfre-na-téz-za]
n.f. mancanza di controllo: la sfrenatezza delle sue ambizioni.
sfrenato [sfre-nà-to]
agg. privo di freni, di controllo: una corsa sfrenata, molto veloce
• senza limiti: desiderio sfrenato.
sfrigolare [sfri-go-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sfrigolo) fare il rumore ti tanti piccoli scoppi ravvicinati, caratteristico di un cibo che frigge: le patatine sfrigolavano nell'olio bollente.
sfrondare [sfron-dà-re]
v. trans. (pres. io sfrondo)
1 togliere le fronde, tagliare la chioma di una pianta: sfrondare un albero
SIN potare
2 liberare da ciò che non serve, eliminare: sfrondare un discorso delle parole inutili.
sfrontatezza [sfron-ta-téz-za]
n.f. mancanza di riguardo e di ritegno: un bambino che risponde con sfrontatezza
SIN impudenza, insolenza, sfacciataggine, spudoratezza.
sfrontato [sfron-tà-to]
agg. e n.m. (f. sfrontata) si dice di chi non ha ritegno né riguardo per le persone, sfacciato
SIN impudente, insolente, villano
| dimin. sfrontatello.
sfruttamento [sfrut-ta-mén-to]
n.m. uso di qualcosa a proprio vantaggio o per ottenere il massimo rendimento: lo sfruttamento delle miniere
• uso eccessivo e ingiusto: lo sfruttamento del lavoro minorile.
sfruttare [sfrut-tà-re]
v. trans.
1 utilizzare al meglio: sfruttare le risorse agricole
• ricavare il massimo vantaggio da qualcosa: sfruttare un'opportunità
2 approfittare di qualcosa o di qualcuno in modo immorale: lo sfruttano per la sua ingenuità; sfruttare il lavoro di minorenni
• pagare troppo poco rispetto al lavoro fatto: una fabbrica in cui sfruttano gli operai
SIN abusare.
sfruttatore [sfrut-ta-tó-re]
n.m. (f. sfruttatrice) chi approfitta degli altri per il proprio vantaggio
• protettore di una prostituta.
sfuggente [sfug-gèn-te]
agg.
1 che sfugge: un'ombra sfuggente
• non chiaro, ambiguo: sguardo sfuggente
2 che va all'indietro: mento, fronte sfuggente.
sfuggire [sfug-gì-re]
v. trans. (pres. io sfuggo, tu sfuggi) evitare, schivare: sfuggire un pericolo; sfuggire la morte
■ v. intrans. (aus. essere)
1 riuscire a sottrarsi: sfuggire alla polizia
2 cadere, scappare inavvertitamente: mi è sfuggito il bicchiere di mano; mi è sfuggita una frase infelice
• lasciarsi sfuggire un'occasione, non sapere approfittare di un'occasione
3 passare inosservato: nel tema mi è sfuggito un errore di ortografia
• non venire in mente: purtroppo ora il suo nome mi sfugge.
sfuggita [sfug-gì-ta]
n.f. si usa nell'espressione di sfuggita, in modo frettoloso, di passaggio: l'ho visto solo di sfuggita.
sfumare [sfu-mà-re]
v. trans. attenuare gradualmente un colore: per dare l'effetto dell'ombra devi sfumare il grigio
■ v. intrans. (aus. essere)
1 dissolversi, svanire: la speranza di un nuovo lavoro è sfumata
SIN andare in fumo, dileguarsi
2 detto di colore, diventare più tenue: un rosso che sfuma nel giallo.
sfumato [sfu-mà-to]
agg.
1 svanito: i nostri progetti sono sfumati
2 detto di colore, che si attenua gradualmente: una tinta sfumata
• vago, impreciso: una vicenda dai contorni sfumati.
sfumatura [sfu-ma-tù-ra]
n.f.
1 passaggio graduale tra due toni di colore o tra due note musicali: devo finire le sfumature del disegno; una voce ricca di sfumature
2 taglio graduale dei capelli che, verso il collo, diventano sempre più corti: sfumatura alta, bassa
3 aspetto o significato particolare che non si nota subito: cogliere tutte le sfumature di un testo
• intonazione della voce o lieve accenno: nelle sue parole c'è una sfumatura di rimprovero.
sfuocato [sfuo-cà-to] ► sfocato.
sfuriata [sfu-rià-ta]
n.f. improvvisa manifestazione di rabbia, scenata: quando l'ha saputo mio padre ha fatto una sfuriata.
sfuso [sfù-ṣo]
agg. non confezionato: cacao sfuso; vino sfuso.
sgabello [ṣga-bèl-lo]
n.m. piccolo sedile senza spalliera: gli sgabelli del bar
| dimin. sgabellino
► panchetto.
sgabuzzino [ṣga-buẓ-ẓì-no]
n.m. piccola stanza dove si mettono vari oggetti: metti la scopa nello sgabuzzino
SIN ripostiglio.
sgamare [ṣga-mà-re]
v. trans. scoprire qualcosa che doveva rimanere nascosto, sorprendere, scovare; si dice nel gergo dei giovani: ha sgamato subito il trucco; l'ho sgamato mentre usciva.
sgambata [ṣgam-bà-ta]
n.f. lunga camminata: per arrivare in centro c'è da fare una bella sgambata!
SIN scarpinata.
sgambato [ṣgam-bà-to]
agg. si dice di un indumento che lascia scoperta la coscia fino al fianco: un costume molto sgambato.
sgambettare [ṣgam-bet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sgambetto)
1 agitare le gambe stando coricati: il bimbo sgambettava nella culla
2 camminare a piccoli passi: il bimbo sgambettava dietro al cane
■ v. trans. fare lo sgambetto.
sgambetto [ṣgam-bét-to]
n.m. il mettere il piede tra le gambe di un altro per farlo cadere
• fare lo sgambetto a qualcuno, cercare di sostituirlo nel lavoro in modo disonesto.
sganasciarsi [ṣga-na-sciàr-si]
v. pron. (pres. io mi sganascio, tu ti sganasci) ridere senza riuscire a trattenersi: sganasciarsi dalle risate
SIN sbellicarsi.
sganascione [ṣga-na-sció-ne]
n.m. schiaffone.
sganciamento [ṣgan-cia-mén-to]
n.m.
1 l'azione di liberare da un gancio: lo sganciamento del vagone
2 l'azione di lasciar cadere: lo sganciamento della bomba.
sganciare [ṣgan-cià-re]
v. trans. (pres. io sgancio, tu sganci)
1 liberare da un gancio: sganciare la locomotiva
2 lasciar cadere: sganciare bombe
3 nel linguaggio familiare, dare del denaro controvoglia: papà mi ha sganciato venti euro
SIN sborsare, scucire
■ sganciarsi [ṣgan-ciàr-si]
v. pron.
1 uscire dal gancio: il vagone si è sganciato
2 rifl. sottrarsi a un impegno, a una persona noiosa: non riuscivo a sganciarmi da quel seccatore.
sgangherato [ṣgan-ghe-rà-to]
agg.
1 che è uscito dai gangheri, dai cardini: un cancello sgangherato
SIN scardinato
2 rovinato, in cattive condizioni: una macchina sgangherata
SIN malridotto, sconquassato
3 scomposto, eccessivo: riso sgangherato.
sgarbato [ṣgar-bà-to]
agg. brusco, maleducato: una persona sgarbata; una risposta sgarbata
SIN scortese, villano.
sgarberia [ṣgar-be-rì-a]
n.f. azione maleducata, villania.
sgarbo [ṣgàr-bo]
n.m. atto maleducato, dispetto: mi ha fatto un grosso sgarbo
SIN scortesia, villania.
sgargiante [ṣgar-giàn-te]
agg. vistoso, appariscente: un colore, un tessuto sgargiante.
sgarrare [ṣgar-rà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 non essere preciso, sbagliare: è un orologio che non sgarra mai
2 venir meno a un impegno, a un dovere: cerca di non sgarrare o saranno guai.
sgarro [ṣgàr-ro]
n.m.
1 mancanza di precisione, errore
2 nel gergo della mafia, azione che va contro le regole dell'organizzazione o che offende un capo: è stato ucciso perché aveva commesso uno sgarro.
sgarrupato [ṣgar-ru-pà-to]
agg. molto malandato, cadente; si dice nel linguaggio popolare: una casa sgarrupata
SIN diroccato.
sgasare [ṣga-ṣà-re]
v. trans. togliere il gas a una bibita: sgasare l'aranciata prima di berla
■ v. intrans. (aus. avere) premere l'acceleratore per fare rumore o scattare con l'auto; si dice nel linguaggio familiare.
sgattaiolare [ṣgat-ta-io-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sgattaiolo) andarsene senza farsi notare: a metà della festa è sgattaiolato via
SIN svignarsela
CONTR intrufolarsi.
sgelare [ṣge-là-re]
v. trans. (pres. io sgelo) scongelare, far sciogliere il ghiaccio o la brina
■ v. intrans. (aus. essere o avere) sciogliersi, liberarsi dalla brina.
sghembo [ṣghém-bo]
agg. obliquo, storto
• di sghembo, in modo obliquo, di traverso: tagliare un tessuto di sghembo.
sgherro [ṣghèr-ro]
n.m. poliziotto, sbirro; si dice in tono spregiativo.
sghignazzare [ṣghi-gnaz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere) ridere con soddisfazione e in modo sguaiato con l'intento di schernire e umiliare.
sghignazzo [ṣghi-gnàz-zo]
n.m. la risata beffarda e sguaiata fatta con l'intento di schernire e umiliare.
sghimbescio [ṣghim-bè-scio]
agg. storto, obliquo
• di sghimbescio, per traverso, obliquamente: mettersi di sghimbescio.
sghiribizzo [ṣghi-ri-bìẓ-ẓo]
n.m. ghiribizzo, capriccio.
sgobbare [ṣgob-bà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sgobbo) faticare, lavorare duramente, impegnarsi a fondo; si dice nel linguaggio familiare: sono tutti in ferie ed è rimasto solo lui a sgobbare
SIN sfacchinare.
sgobbata [ṣgob-bà-ta]
n.f. faticata; si dice nel linguaggio familiare: oggi ho fatto una gran sgobbata.
sgobbone [ṣgob-bó-ne]
n.m. (f. sgobbona) chi si impegna molto nel lavoro o nello studio; si dice nel linguaggio familiare
SIN secchione.
sgocciolare [ṣgoc-cio-là-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io sgocciolo) cadere sotto forma di gocce: lo sciroppo è sgocciolato sul pavimento
• far cadere delle gocce: hai sgocciolato dappertutto con quella bottiglia
• perdere fino all'ultima goccia: ho messo a sgocciolare i bicchieri
SIN gocciolare, stillare.
sgocciolio [ṣgoc-cio-lì-o]
n.m. (pl. sgocciolii) caduta continua di gocce
• rumore di gocce che cadono: si sentiva lo sgocciolio della pioggia.
sgocciolo [ṣgóc-cio-lo]
n.m. si usa nell'espressione essere agli sgoccioli, stare per finire: le vacanze sono agli sgoccioli.
sgolarsi [ṣgo-làr-si]
v. pron. (pres. io mi sgolo) urlare fino a perdere la voce: alla partita mi sono sgolato per fare il tifo
SIN spolmonarsi.
sgomberare [ṣgom-be-rà-re] ► sgombrare.
sgombero [ṣgóm-be-ro]
n.m.
1 eliminazione di oggetti, materiali ecc. che ingombrano un luogo: procedere allo sgombero delle macerie
2 allontanamento di persone da un luogo: la polizia ha proceduto allo sgombero degli abitanti
3 trasferimento, trasloco.
sgombrare [ṣgom-brà-re]
v. trans. (pres. io sgombro)
1 liberare un locale o uno spazio da qualcosa che ingombra, dà fastidio: sgombra la camera dai giochi; sgombrare la mente dai pensieri
2 allontanare le persone da un luogo: hanno fatto sgombrare l'edificio pericolante
3 lasciare libero un appartamento: dobbiamo sgombrare l'alloggio.
sgombro1 [ṣgóm-bro]
agg. libero da ostacoli, vuoto: il cielo è sgombro di nubi
CONTR ingombro.
sgombro2 [ṣgóm-bro]
n.m. pesce di mare dalle carni bianche e sode: sgombri sott'olio.
sgomentare [ṣgo-men-tà-re]
v. trans. (pres. io sgomento) provocare preoccupazione, paura, turbamento: la sua indifferenza mi sgomenta
■ sgomentarsi [ṣgo-men-tàr-si]
v. pron. provare preoccupazione, paura, turbamento.
sgomento [ṣgo-mén-to]
agg. turbato, ansioso, spaventato: un volto sgomento; una tragedia che lascia tutti sgomenti
■ n.m. senso di ansia, disorientamento, paura: farsi prendere dallo sgomento.
sgominare [ṣgo-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io sgomino) sconfiggere totalmente, sbaragliare: sgominare una banda di ladri.
sgomitare [ṣgo-mi-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sgomito) dare gomitate a chi sta vicino, specialmente per farsi largo tra la gente e passare; anche in senso figurato: è riuscito a raggiungere quella posizione a forza di sgomitare.
sgommare [ṣgom-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sgommo) partire di scatto con l'auto, in modo da fare un suono stridente con le gomme.
sgommata [ṣgom-mà-ta]
n.f. partenza di scatto di un'automobile, che fa stridere le gomme sull'asfalto: sulla strada sono rimasti i segni della sgommata.
sgonfiare [ṣgon-fià-re]
v. trans. (pres. io sgonfio, tu sgonfi)
1 far uscire aria o altri gas da un corpo gonfio: sgonfiare un materassino
2 diminuire il gonfiore, l'infiammazione
3 far perdere la pazienza, stufare; si dice nel linguaggio familiare: mi ha sgonfiato con le sue lamentele
SIN seccare
■ sgonfiarsi [ṣgon-fiàr-si]
v. pron.
1 perdere aria o gas: il pallone si sta sgonfiando
2 perdere l'infiammazione, il gonfiore: la caviglia si sta sgonfiando
3 stufarsi, perdere la pazienza; si dice nel linguaggio familiare
4 perdere la baldanza, darsi meno arie: dopo la pesante sconfitta, si è sgonfiato.
sgonfio [ṣgón-fio]
agg.
1 che non è gonfio, che ha perso l'aria o il gas che lo riempiva: la gomma della bicicletta è sgonfia
2 che ha perso il gonfiore dovuto all'infiammazione: ormai il dito è sgonfio.
sgorbia o sgorbia [ṣgór-bia o ṣgòr-bia]
n.f. particolare tipo di scalpello con lama a sezione curva; si usa per lavorare il legno.
sgorbiare [ṣgor-bià-re]
v. trans. (pres. io sgorbio, tu sgorbi) riempire di scarabocchi, pasticciare.
sgorbio [ṣgòr-bio]
n.m.
1 scarabocchio: cosa sono questi sgorbi sul quaderno?
• macchia d'inchiostro
2 persona molto brutta: chi è quello sgorbio?
sgorgare [ṣgor-gà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sgorgo, tu sgorghi) uscire fuori, detto di liquidi: acqua che sgorga dalla roccia
• provenire direttamente: un sentimento che sgorga dal cuore
SIN scaturire, zampillare.
sgozzare [ṣgoz-zà-re]
v. trans. (pres. io sgozzo) uccidere tagliando la gola
SIN scannare.
sgradevole [ṣgra-dé-vo-le]
agg. che non è piacevole: un sapore sgradevole; una compagnia sgradevole
SIN fastidioso.
sgradito [ṣgra-dì-to]
agg. che non è gradito, che non è benaccetto: la sua presenza qui è sgradita
SIN sgradevole, spiacevole.
sgraffignare [ṣgraf-fi-gnà-re]
v. trans. rubare; si dice nel linguaggio familiare: qualcuno mi ha sgraffignato il portafoglio.
sgrammaticato [ṣgram-ma-ti-cà-to]
agg. che fa errori di grammatica
• pieno di errori di grammatica: un compito sgrammaticato.
sgranare [ṣgra-nà-re]
v. trans.
1 togliere i semi dal baccello: sgranare i piselli
• sgranare il rosario, farlo scorrere tra le dita quando si recitano le preghiere
2 sgranare gli occhi, spalancarli per la sorpresa
SIN strabuzzare
3 sgranare la marcia, togliere la marcia di un'automobile, mettere in folle
CONTR ingranare.
sgranchire [ṣgran-chì-re]
v. trans. (pres. io sgranchisco, tu sgranchisci) distendere le membra intorpidite dal sonno o dal freddo: sgranchire le gambe
■ sgranchirsi [ṣgran-chìr-si]
v. pron. rifl. ritrovare agilità e scioltezza: vado a correre per sgranchirmi un po’.
sgranocchiare [ṣgra-noc-chià-re]
v. trans. (pres. io sgranocchio, tu sgranocchi) masticare qualcosa che fa rumore sotto i denti: sgranocchiare i biscotti.
sgrassare [ṣgras-sà-re]
v. trans. togliere la parte grassa: sgrassare il brodo
• togliere l'unto: sgrassare il lavandino.
sgrassatore [ṣgras-sa-tó-re]
n.m. prodotto usato per sgrassare: sgrassatore per il forno.
sgravare [ṣgra-và-re]
v. trans. liberare da un peso, da un pensiero: sgravare qualcuno da una preoccupazione
■ v. intrans. (aus. avere) partorire: sgraverà fra pochi giorni
■ sgravarsi [ṣgra-vàr-si]
v. pron. rifl. liberarsi, togliersi un peso.
sgravio [ṣgrà-vio]
n.m. diminuzione di un peso, di un carico: sgravio della coscienza; sgravio fiscale.
sgraziato [ṣgra-zià-to]
agg. che non ha grazia o armonia, brutto: un corpo sgraziato; movimenti sgraziati
CONTR aggraziato.
sgretolare [ṣgre-to-là-re]
v. trans. (pres. io sgretolo) rompere in minuscoli frammenti: la botta ha sgretolato l'intonaco
SIN frantumare
■ sgretolarsi [ṣgre-to-làr-si]
v. pron. rompersi in piccoli pezzi: l'intonaco si sta sgretolando.
sgretolato [ṣgre-to-là-to]
agg. danneggiato, frantumato: il muro è sgretolato.
sgridare [ṣgri-dà-re]
v. trans. rimproverare, riprendere: la madre lo ha sgridato per il brutto voto che ha preso
SIN ammonire.
sgridata [ṣgri-dà-ta]
n.f. rimprovero ad alta voce.
sgroppata [ṣgrop-pà-ta]
n.f.
1 veloce cavalcata
• corsa di allenamento: hanno fatto una sgroppata per scaldare i muscoli
2 inarcamento del dorso: il cavallo con una sgroppata lo buttò a terra.
sgrossare [ṣgros-sà-re]
v. trans. (pres. io sgrosso)
1 dare la prima forma a un oggetto, abbozzare: sgrossare un pezzo di marmo per fare un busto
2 insegnare a qualcuno le nozioni fondamentali di una materia.
sgrovigliare [ṣgro-vi-glià-re]
v. trans. (pres. io sgroviglio, tu sgrovigli) liberare da un groviglio.
sguaiataggine [ṣgua-ia-tàg-gi-ne]
n.f. atteggiamento, comportamento sguaiato e scomposto.
sguaiato [ṣgua-ià-to]
agg. volgare, maleducato: parole sguaiate
SIN scomposto, sconveniente.
sguainare [ṣguai-nà-re]
v. trans. (pres. io sguaino; è meno corretto io sguaino) estrarre dalla custodia, dal fodero: sguainare una spada, un pugnale.
sgualcire [ṣgual-cì-re]
v. trans. (pres. io sgualcisco, tu sgualcisci) rovinare, spiegazzare: stando seduta in macchina ho sgualcito tutto il vestito
■ sgualcirsi [ṣgual-cìr-si]
v. pron. riempirsi di pieghe: la giacca si è sgualcita.
sgualdrina [ṣgual-drì-na]
n.f. donna che non ha una buona reputazione, prostituta.
sguardo [ṣguàr-do]
n.m.
1 l'atto di guardare, occhiata: lanciare, dare uno sguardo a qualcosa
• al primo sguardo, a prima vista: ci siamo piaciuti al primo sguardo
• dare uno sguardo, esaminare: ho dato uno sguardo al libro e mi pare interessante; tenere d'occhio: dai uno sguardo ai bambini finché non torno
• il modo di guardare, l'espressione degli occhi: uno sguardo dolce, malinconico
2 gli occhi: abbassare lo sguardo; volgere lo sguardo a destra
• la capacità di vedere: fin dove arriva lo sguardo
• fissare lo sguardo su qualcosa, osservare con attenzione.
sguarnire [ṣguar-nì-re]
v. trans. (pres. io sguarnisco, tu sguarnisci) togliere i mezzi di difesa: sguarnire le fortificazioni.
sguarnito [ṣguar-nì-to]
agg.
1 privo di cose necessarie, sfornito: un supermercato sguarnito
• privo di addobbi e ornamenti: un alloggio sguarnito
SIN disadorno, spoglio
2 privo di difese: una fortezza sguarnita.
sguattero [ṣguàt-te-ro]
n.m. (f. sguattera) persona che si occupa dei lavori più umili in cucina.
sguazzare [ṣguaz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 muoversi nell'acqua facendo spruzzi: sguazzare nella vasca da bagno
2 trovarsi a proprio agio: sguazzare nei pettegolezzi
• sguazzare nell'oro, essere ricchissimo.
sguinzagliare [ṣguin-za-glià-re]
v. trans. (pres. io sguinzaglio, tu sguinzagli)
1 liberare dal guinzaglio: sguinzagliare i cani
2 lanciare all'inseguimento: l'ispettore ha sguinzagliato i poliziotti dietro al ladro.
sgusciare [ṣgu-scià-re]
v. trans. (pres. io sguscio, tu sgusci) togliere dal guscio: sgusciare le noci, i piselli
■ v. intrans. (aus. essere) sfuggire di mano, scivolare: il sapone mi è sgusciato di mano.
shahid [pr. sciaìd]
n.m. e n.f. arabo inv. secondo il Corano, martire islamico che testimonia la propria fede accettando di morire in battaglia.
shake [pr. scèic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. ballo veloce e ritmato, in voga negli anni Sessanta.
shaker [pr. scècher]
n.m. ingl. inv. recipiente per preparare cocktail; si mettono dentro liquori, ghiaccio e altri ingredienti e si agita prima di versare nel bicchiere.
shakerare [sha-ke-rà-re] [pr. scecheràre]
v. trans. (pres. io shakero) [pr. io scèchero] mescolare e agitare liquori e altri ingredienti dentro lo shaker per preparare cocktail.
shalom [pr. scialóm]
escl. forma di saluto ebraico che significa "pace".
shampoo [pr. sciàmpo]
n.m. ingl. inv. prodotto liquido a base di sapone per lavarsi i capelli: uno shampoo alle erbe
• farsi uno shampoo, lavarsi i capelli.
share [pr. scèr]
n.m. ingl. inv. percentuale di telespettatori che in una certa fascia oraria guardano un canale televisivo.
sharia [pr. sciarìa]
n.f. arabo inv. legge islamica che detta le regole di comportamento per i fedeli; è ricavata dai principi del Corano e dalla tradizione del profeta Maometto.
shatzu [pr. sciàzu] ► shiatsu.



sherpa [pr. scèrpa]
n.m. ingl. inv. guida tibetana che accompagna gli alpinisti sulle montagne dell'Himalaya, trasportando sulle spalle bagagli e attrezzature.
sherry [pr. scèrri]
n.m. ingl. inv. vino bianco liquoroso di origine spagnola.
shetland [pr. scètland]
n.m. ingl. inv. lana pregiata che si ottiene dalle pecore delle isole Shetland, a nord della Gran Bretagna.
shiatsu [pr. sciàzu]
n.m. giapponese inv. tecnica orientale di rilassamento per mezzo di massaggi.
shift [pr. scift]
n.m. ingl. inv. tasto del computer (che riporta una freccia rivolta verso l'alto) che si schiaccia insieme ad altri per ottenere i caratteri maiuscoli o quelli scritti in alto sui tasti.
shoah [pr. scioà]
n.f. ebraico inv. lo sterminio degli Ebrei compiuto dai nazisti durante la seconda guerra mondiale; gli Ebrei preferiscono questo termine invece di “olocausto” perché non ha nessun riferimento religioso
► olocausto.
shock [pr. sciòc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. scossa nervosa provocata da un'emozione intensa: dopo l'incidente è rimasto sotto shock
► choc.
shockare [pr. scioccàre] ► scioccare.
shocking [pr. sciòching; si pronuncia con la g di gatto]
agg. ingl. inv. emozionante, scioccante
• rosa shocking, rosa intenso e brillante.
shogun [pr. sciogùn]
n.m. giapponese inv. capo militare nel Giappone del periodo feudale.
shopping [pr. sciòpping; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. visita ai negozi per fare acquisti: nel pomeriggio vorrei fare un po’ di shopping.
shopping center [pr. sciòpping sènter; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. centro commerciale.
shorts [pr. sciòrts]
n.m. ingl. pl. calzoncini corti.
short track [pr. sciòrtrac; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. gara di velocità su ghiaccio che prevede numerosi giri di un breve circuito al coperto.
show [pr. sció]
n.m. ingl. inv. spettacolo di varietà
• esibizione: quando abbiamo ospiti deve sempre fare il suo show.
show business [pr. sciobìṣnis]
n.m. ingl. inv. l'insieme di interessi economici e attività legati al mondo dello spettacolo.
showgirl [pr. sciogœ̀rl; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. donna di spettacolo che sa ballare, cantare, recitare e intrattenere il pubblico
SIN soubrette.
showman [pr. sciomèn]
n.m. ingl. inv. uomo di spettacolo che sa intrattenere il pubblico, conduttore di uno show
SIN anchorman.
showroom [pr. sciorùm]
n.m. ingl. inv. grande salone in cui vengono esposti i prodotti di un'azienda; esposizione.
shuttle [pr. sciàtl]
n.m. ingl. inv. navetta spaziale.
si1
pronome personale m. e f. di 3ª pers. sing. e pl.
1 (davanti alle particelle pronominali lo, la, li, le e ne diventa se; si può apostrofare) sé stesso, a sé stesso; si usa nelle forme pronominali e riflessive del verbo: si guarda sempre allo specchio e si piace molto; si è fatto una bella dormita; il vaso s'è rotto
• nel gerundio, nel participio e nell'infinito si attacca in fondo al verbo: vedendosi, sposatosi, ammalarsi
2 quando ha valore impersonale significa "qualcuno, la gente": si dice che ci saranno nuove tasse
3 rende passivo un verbo: si comprano libri usati, vengono comprati libri usati; vendesi alloggio, viene venduto un alloggio.
si2 (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
n.m. settima nota della scala musicale a partire da do.
sì
avv. certamente, davvero, è così (corrisponde a una frase affermativa): "l'hai riconosciuto?" "sì!"; “hai sete?” "sì"; penso di sì; ti sbrighi sì o no?
• dire di sì, accettare, essere d'accordo
• far sì che, fare in modo che: ho fatto sì che non ci fossero né vinti né vincitori
• e sì che, e dire che: e sì che ho sempre cercato di essergli amico
• sì e no, più o meno, all'incirca: avrà sì e no la mia età
CONTR no
■ n.m. voto favorevole: i sì sono stati otto più dei no
• essere tra il sì e il no, essere incerto
• pronunciare il fatidico sì, sposarsi.
sia1 [sì-a]
cong. così … come; in genere viene ripetuta (sia … sia) e unisce due elementi della frase: si può mangiare sia caldo sia freddo, tanto caldo come freddo; siamo stati invitati sia io che lui, entrambi
• o, oppure: sia bel tempo sia brutto tempo, partirò lo stesso; sia che parli sia che stia zitto, mi critica sempre, che io parli o stia zitto.
sia2 [sì-a]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► essere.
siamese [sia-mé-se]
agg.
1 del Siam, che oggi corrisponde alla Thailandia
2 gemelli siamesi, gemelli uniti in una parte del corpo
3 gatto siamese, gatto di colore marrone chiaro, con il muso scuro, la punta delle zampe e della coda nera e gli occhi azzurri.
siamo [sià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ siano [sì-a-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
❒ siate [sià-te]
congiunt. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
► essere.
siberiano [si-be-rià-no]
agg. della Siberia, regione della Russia del nord, dal clima freddissimo
• freddissimo: un inverno siberiano.
sibilante [si-bi-làn-te]
agg. che sibila, che fa un fischio acuto: vento sibilante
• si dice di una consonante che viene pronunciata con un leggero sibilo (come la s).
sibilare [si-bi-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sibilo) mandare un suono acuto e sottile: il vento sibilava tra i rami degli alberi
SIN fischiare.
sibilla [si-bìl-la]
n.f. presso i Greci e i Romani, donna che prediceva il futuro, ispirata da una divinità: la sibilla cumana
► oracolo.
sibillino [si-bil-lì-no]
agg. dal significato poco chiaro, incomprensibile, misterioso, come certe profezie delle sibille: parole sibilline
SIN enigmatico, oscuro.
sibilo [sì-bi-lo]
n.m. suono acuto e sottile, fischio: il sibilo del vento; il sibilo di un serpente.
sicario [si-cà-rio]
n.m. (f. sicaria) assassino a pagamento
SIN killer
► mandante.
sicché [sic-ché]
cong.
1 così che, tanto che: è un bel film, sicché l'ho rivisto tre volte
2 perciò, quindi: non stavo bene, sicché non sono uscito
3 e allora, insomma (si usa per sollecitare una risposta): sicché? cosa hai deciso?
siccità [sic-ci-tà]
n.f. inv. mancanza di pioggia, di acqua: la siccità ha causato gravi danni alle colture
SIN arsura.
siccome [sic-có-me]
cong. poiché, dato che: siccome non arrivavi, ce ne siamo andati.
siciliano [si-ci-lià-no]
agg. della Sicilia: i pupi siciliani
■ n.m.
1 (f. siciliana) abitante o originario della Sicilia
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati in Sicilia.
siculo [sì-cu-lo]
agg. siciliano, della Sicilia.
sicumera [si-cu-mè-ra]
n.f. atteggiamento di chi è presuntuoso e si sente troppo sicuro di sé
SIN boria, presunzione, sussiego.
sicura [si-cù-ra]
n.f. sistema di sicurezza per bloccare un meccanismo: hai chiuso la portiera con la sicura?
sicurezza [si-cu-réz-za]
n.f.
1 l'essere lontano dal pericolo; mancanza di rischio: vigilare sulla sicurezza dei cittadini
• la condizione di ciò che non causa pericolo: la sicurezza di un edificio
• per sicurezza, per evitare qualcosa di spiacevole
• misura di sicurezza, provvedimento che si prende per evitare pericoli: per misura di sicurezza, è meglio lasciare l'edificio
• Pubblica sicurezza, la polizia: agente di Pubblica sicurezza
CONTR insicurezza
2 dimostrazione di capacità, padronanza: rispose con sicurezza
SIN abilità
CONTR esitazione
3 certezza: ho la sicurezza che ha detto la verità
4 personale addetto alla sorveglianza: lavora nella sicurezza dell'aeroporto
SIN security.
sicuro [si-cù-ro]
agg.
1 che non presenta pericoli: una strada sicura
• che dura nel tempo, stabile: un lavoro sicuro
CONTR malsicuro, pericoloso
2 che non avverte pericoli; tranquillo, protetto: qui in casa mi sento sicuro
CONTR insicuro
3 capace, abile: non mi sento sicuro in matematica
• essere sicuro di sé, del fatto suo, agire sapendo quello che si fa
SIN esperto
4 che non ha dubbi, certo: sono sicuro che mi aiuterà
SIN convinto, fiducioso
CONTR dubbioso, incerto
5 che non suscita dubbi, di cui ci si può fidare: un film di sicuro successo; un'informazione sicura
• efficace: un rimedio sicuro
• di sicuro, certamente: vinceremo di sicuro
• andare a colpo sicuro, fare qualcosa con la sicurezza di non sbagliare
SIN certo, garantito, indubbio
■ avv. certamente: "verrete?" "sicuro!"
■ n.m. (solo al sing.)
1 ciò che è sicuro, certo: dare qualcosa per sicuro
2 luogo o condizione protetti, privi di pericoli o di sofferenze: qui siamo al sicuro; con te mi sento al sicuro
• andare, stare sul sicuro, evitare rischi
■ sicuramente [si-cu-ra-mén-te]
avv. certamente: è stato sicuramente più fortunato di te.
sidebag [pr. sàidbeg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. airbag laterale.
sidecar [pr. sàidcar]
n.m. ingl. inv. veicolo composto da una motocicletta e una carrozzina attaccata di fianco.
siderale [si-de-rà-le]
agg. che riguarda gli astri, le stelle: gli spazi siderali
• freddo siderale, molto intenso.
sideremia [si-de-re-mì-a]
n.f. quantità di ferro presente nel sangue.
siderurgia [si-de-rur-gì-a]
n.f. (pl. siderurgie) preparazione e lavorazione del ferro e dell'acciaio
SIN industria pesante.
siderurgico [si-de-rùr-gi-co]
agg. (pl. siderurgici) che riguarda la siderurgia: industria siderurgica
■ n.m. (f. siderurgica) operaio che lavora negli impianti siderurgici.
sidro [sì-dro]
n.m. bevanda leggermente alcolica a base di frutta: sidro di mele.
sieda [siè-da]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ siedo [siè-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► sedere².
siepe [siè-pe]
n.f. barriera di piante o arbusti per delimitare zone: circondare la casa con una siepe di mirto
► cespuglio.
siero [siè-ro]
n.m.
1 liquido più o meno trasparente che si separa dalla parte solida dopo la coagulazione del sangue o del latte
2 medicinale che si inietta nell'organismo per combattere malattie infettive o veleni: siero antitetanico; siero antivipera.
sieronegativo [sie-ro-ne-ga-tì-vo]
agg. e n.m. (f. sieronegativa) si dice di chi, all'esame del sangue, non risulta portatore di una determinata malattia
• in particolare si dice di chi non risulta avere il virus dell'aids.
sieropositivo [sie-ro-po-ṣi-tì-vo]
agg. e n.m. (f. sieropositiva) si dice di chi, all'esame del sangue, risulta portatore di una determinata malattia
• in particolare si dice di chi risulta avere il virus dell'Aids.
sierra [sièr-ra]
n.f. catena montuosa con la cresta frastagliata; così chiamata in Spagna e in America Latina: la Sierra Nevada.
siesta [siè-sta]
n.f. riposino dopo il pasto di mezzogiorno
SIN pennichella, pisolino.
siete [siè-te]
ind. pres. (2ª pers. pl.) ► essere.
siffatto [sif-fàt-to]
agg. tale, così fatto: a una siffatta domanda non seppi che cosa rispondere.
sifilide [si-fì-li-de]
n.f. malattia infettiva del sangue che si trasmette con i rapporti sessuali
SIN lue.
sifone [si-fó-ne]
n.m.
1 tubo a forma di U o di S per far passare un liquido da un livello a un altro: il sifone del water
2 bottiglia chiusa da una valvola, in cui si mettono liquidi gassati: sifone per il selz.
sigaretta [si-ga-rét-ta]
n.f. cilindretto di carta sottile pieno di tabacco tritato, che si fuma: sigarette con il filtro; accendere una sigaretta
► bocchino, cicca, mozzicone; pipa, sigaro; spinello.
sigaro [sì-ga-ro]
n.m. cilindro formato da foglie di tabacco arrotolate, che si fuma: sigaro toscano
► avana.
sigillare [si-gil-là-re]
v. trans.
1 chiudere con un sigillo: sigillare una busta
2 chiudere ermeticamente: sigillare un barattolo.
sigillo [si-gìl-lo]
n.m.
1 strumento di metallo o di pietra che porta inciso uno stemma o un'immagine; si preme su cera o ceralacca fusa per lasciare l'impronta
2 dischetto di metallo o plastica che si mette a un imballaggio per evitare che venga aperto
• il segno ottenuto premendo un sigillo: busta con sigillo
• mettere i sigilli, chiudere con sigilli in modo che solo chi è autorizzato possa aprire o entrare: la polizia ha messo i sigilli all'appartamento del delitto.
sigla [sì-gla]
n.f.
1 parola formata dalle lettere iniziali di un'espressione; si usa come abbreviazione (di solito si scrive con l'iniziale maiuscola): ONU è la sigla dell'Organizzazione delle Nazioni Unite
• firma abbreviata: ha sottoscritto il documento con la sua sigla
SIN acronimo
2 il motivo musicale che apre o chiude un programma della radio o della TV: vai con la sigla!
siglare [si-glà-re]
v. trans. firmare con la propria sigla per dimostrare di avere visto e approvato: il capo ha siglato la lettera da spedire
• siglare un accordo, accettarlo in via provvisoria.
sigma [sìg-ma]
n.m. e n.f. inv. nome della diciottesima lettera dell'alfabeto greco (σ, Σ).
significante [si-gni-fi-càn-te]
agg. importante, significativo
■ n.m. la forma grafica di una parola o di un segno linguistico, indicata dalla successione di suoni, lettere, immagini: il significante e il significato, insieme, costituiscono un segno linguistico.
significare [si-gni-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io significo, tu significhi)
1 voler dire: cosa significa questa parola?; “audace” significa "coraggioso"
2 avere valore, importanza: ciò che hai detto significa molto per me.
significativo [si-gni-fi-ca-tì-vo]
agg.
1 ricco di significato, che comunica pensieri e sentimenti: uno sguardo significativo
SIN espressivo
2 importante, rilevante: un miglioramento significativo
SIN apprezzabile
CONTR insignificante.
significato [si-gni-fi-cà-to]
n.m.
1 ciò che una parola vuol dire, il senso che ha: sul dizionario sono riportati i significati delle parole
2 il valore, le motivazioni di un fatto: non capisco il significato delle sue azioni
► semantica; significante; -semia.
signora [si-gnó-ra]
n.f.
1 (si abbrevia in sig.ra) titolo di cortesia che si dà a una donna sposata oppure di una certa età: la signora Carli; è signora o signorina?
• donna: parrucchiere per signora
• moglie: il signor Bianchi e signora
• Nostra Signora, la Madonna
2 la padrona di casa: mi spiace, la signora è uscita
3 donna di educazione raffinata: si comporta da vera signora
• donna ricca, che fa una vita agiata: fare la vita da signora
SIN gentildonna
► signorina.
signore [si-gnó-re]
n.m.
1 (nella forma abbreviata signor; si abbrevia in sig.) titolo di cortesia che si mette davanti al cognome di un uomo: il signor Bianchi; Egregio Sig. Mario Rossi
• uomo: ha telefonato un signore che voleva parlare con te
• al pl. i signori, uomini e donne: i signori sono pregati di uscire
2 Nostro Signore, il Signore, Dio, Gesù
3 padrone di casa: il signore non può riceverla
4 uomo di educazione raffinata: ha modi da vero signore
• uomo ricco, che conduce una vita agiata: è diventato un signore
SIN gentiluomo
5 principe, dominatore: gli Sforza erano i signori di Milano
| dimin. signorino; accr. signorone, signorotto.
signoria [si-gno-rì-a]
n.f.
1 nel Medioevo e nel Rinascimento, nei comuni italiani, governo personale di un signore: la signoria dei Medici
2 titolo di rispetto usato in passato: Sua Signoria.
signorile [si-gno-rì-le]
agg. degno di un signore, lussuoso: casa signorile
• raffinato, elegante: comportamento signorile.
signorilità [si-gno-ri-li-tà]
n.f. inv. raffinatezza, eleganza: si comporta con grande signorilità.
signorina [si-gno-rì-na]
n.f. (si abbrevia in sig.na) titolo di cortesia che si dà a una donna non sposata (ma si preferisce signora) oppure a una donna giovane: la signorina Esposito; prego, signorina!
• giovane donna: sei diventata una signorina, non ti riconosco più
| dimin. signorinella, signorinetta.
signorotto [si-gno-ròt-to]
n.m. nobile di condizioni modeste che si comporta in modo prepotente e arrogante: un signorotto di campagna.
sii [sì-i]
imperat. (2ª pers. sing.) ► essere.
silenziare [si-len-zià-re]
v. trans. (pres. io silenzio)
1 rendere silenzioso; si dice specialmente di suonerie o notifiche su telefonini, computer o altri dispositivi
2 rendere non attivo, neutralizzare: silenziare gli avversari.
silenziatore [si-len-zia-tó-re]
n.m. congegno per diminuire il rumore degli spari: il silenziatore di una pistola.
silenzio [si-lèn-zio]
n.m.
1 assenza di suoni e di rumori; quiete: il silenzio della notte, della montagna
• un silenzio di tomba, profondo
2 il non parlare, il tacere: fate silenzio!
• il non rivelare, il tenere segreto: vi raccomando il massimo silenzio su questo argomento
• in silenzio, senza parlare; senza fare rumore
• silenzio stampa, il non parlare di determinati fatti ai giornali o alla televisione
• silenzio assenso, mancata risposta di un'autorità a una specifica richiesta, che va intesa come parere favorevole
3 periodo in cui non si ricevono notizie: dopo un silenzio di una settimana, mi ha telefonato
4 segnale che in caserma dà inizio al periodo di riposo: il soldato suonò il silenzio
► ammutolire, zittire, zitto.
silenzioso [si-len-zió-so]
agg.
1 che sta spesso zitto: un tipo silenzioso
SIN taciturno, zitto
CONTR chiacchierone, loquace
2 che non fa rumore: motore silenzioso
CONTR rumoroso
3 in cui non ci sono rumori: strada silenziosa
SIN tranquillo, quieto.
silhouette [pr. siluèt]
n.f. franc. inv.
1 figura di cui è disegnato solo il contorno, sagoma
2 profilo del corpo, specialmente femminile: ha una bellissima silhouette.
silicio [si-lì-cio]
n.m. elemento chimico molto diffuso in natura, presente soprattutto nelle rocce e nei minerali (il simbolo chimico è Si).
siliconare [si-li-co-nà-re]
v. trans. (pres. io silicono)
1 sottoporre a un trattamento di chirurgia estetica con protesi al silicone: siliconare il seno
2 isolare con il silicone: siliconare l'attacco dei sanitari.
siliconato [si-li-co-nà-to]
agg. che ha subito un trattamento di chirurgia estetica con protesi al silicone: labbra siliconate.
silicone [si-li-có-ne]
n.m. composto chimico a base di silicio; è usato come isolante e per produrre vernici, lubrificanti, fibre sintetiche e per chirurgia estetica.
silicosi [si-li-cò-ṣi]
n.f. inv. malattia che viene ai minatori e a chi lavora con il marmo; è dovuta all'infiltrazione della polvere nei polmoni.
siliqua [si-lì-qua]
n.f. frutto allungato che, quando è maturo, si apre da solo e lascia uscire i semi.
sillaba [sìl-la-ba]
n.f. ciascuno dei suoni o gruppi di suoni, con almeno una vocale, in cui si può suddividere una parola: le sillabe di “litorale” sono quattro: li-to-ra-le
• non dire, non capire una sillaba, non dire, non capire niente.
sillabare [sil-la-bà-re]
v. trans. (pres. io sillabo) pronunciare una parola dividendo le sillabe: ha incominciato a leggere sillabando le parole.
sillabario [sil-la-bà-rio]
n.m. libro per imparare a leggere.
sillabazione [sil-la-ba-zió-ne]
n.f. suddivisione di una parole in sillabe.
sillabico [sil-là-bi-co]
agg. (pl. sillabici) che riguarda la sillaba: divisione sillabica di una parola.
sillogismo [sil-lo-gì-ṣmo]
n.m. tipo di ragionamento che parte da due premesse e giunge a una conclusione; per es. in famiglia abbiamo tutti i capelli neri (premessa), Francesco fa parte della famiglia (premessa), Francesco ha i capelli neri (conclusione).
silo [sì-lo]
n.m. (pl. sili o pl. spagnolo silos) costruzione a forma di cilindro in cui si conservano cereali, foraggio e simili.
silofono [si-lò-fo-no] ► xilofono.
silos [pr. sìlos] (ATTENZIONE! non si dice un silos)
n.m. spagnolo pl. ► silo.
siluramento [si-lu-ra-mén-to]
n.m.
1 il colpire con un siluro: il siluramento della portaerei
2 brusca rimozione da un incarico di una certa importanza: il siluramento del presidente
3 azione con cui si fa fallire o si impedisce che venga attuata un'iniziativa: il siluramento della riforma.
silurare [si-lu-rà-re]
v. trans. (pres. io siluro)
1 colpire con un siluro: la nave nemica è stata silurata
2 allontanare da un incarico, costringere a dimettersi: silurare il capo della polizia
3 far fallire, mandare a monte: silurare un progetto
SIN respingere.
siluro [si-lù-ro]
n.m. grande proiettile a forma di fuso che viaggia sott'acqua; si lancia per farlo esplodere contro bersagli nemici.
silvano [sil-và-no]
agg. dei boschi, delle selve; si usa nel linguaggio letterario.
silvestre [sil-vè-stre]
agg. dei boschi, che cresce nei boschi: pino silvestre.
SIM [pr. sim]
n.f. inv. piccola scheda che viene inserita in un telefonino e che ne identifica l'utente; può contenere anche la rubrica telefonica e gli SMS memorizzati.
simbiosi [sim-biò-ṣi]
n.f. inv.
1 vita in comune di due esseri, animali o vegetali, appartenenti a specie diverse: alcune alghe vivono in simbiosi con certi funghi
2 contatto stretto, affinità fra fenomeni diversi.
simboleggiare [sim-bo-leg-già-re]
v. trans. (pres. io simboleggio, tu simboleggi) rappresentare come simbolo, essere simbolo di: il giglio simboleggia la purezza.
simbolico [sim-bò-li-co]
agg. (pl. simbolici)
1 che ha valore di simbolo, che rappresenta un'idea, un concetto: atto simbolico
2 che si esprime per mezzo di simboli: arte simbolica.
simbolismo [sim-bo-lì-ṣmo]
n.m. la caratteristica di avere un significato più ampio di quello immediato ed esterno: il simbolismo di un rito
• l'uso di simboli nella letteratura, l'arte, la scienza: il simbolismo della poesia del Novecento; il simbolismo della matematica.
simbolo [sìm-bo-lo]
n.m.
1 oggetto, animale o persona reale che diventa rappresentazione di qualcosa di astratto: l'olivo è il simbolo della pace
• figura, segno: un'iscrizione con simboli sconosciuti
SIN emblema
2 abbreviazione che indica un elemento chimico: H è il simbolo dell'idrogeno.
simbologia [sim-bo-lo-gì-a]
n.f. (pl. simbologie) insieme di simboli di un sistema, di un codice: la simbologia matematica.
similare [si-mi-là-re]
agg. simile, dello stesso tipo.
simile [sì-mi-le]
agg.
1 che ha aspetto o caratteristiche quasi uguali a quelli di un'altra cosa, che assomiglia: io e te abbiamo gusti simili; due costruzioni molto simili
SIN analogo, somigliante
CONTR differente, diverso
2 di questo tipo, tale: con una simile pendenza è facile scivolare
3 in geometria, si dice di due figure che hanno la stessa forma ma non le stesse dimensioni
■ n.m. e n.f. (quasi sempre al pl.)
1 ogni appartenente alla stessa specie; il prossimo: rispettare i propri simili
2 cose simili: portatevi asciugamani, biancheria e simili
► facsimile; para-.
similitudine [si-mi-li-tù-di-ne]
n.f. accostamento di due cose che si assomigliano, in modo che una serva a definire l'altra: un romanzo ricco di similitudini
SIN paragone.
similoro [si-mi-lò-ro]
n.m. inv. lega di rame, zinco e stagno che ha il colore dell'oro.
similpelle [si-mil-pèl-le]
n.f. inv. materiale sintetico simile alla pelle: una valigia in similpelle.
simmetria [sim-me-trì-a]
n.f. corrispondenza e proporzione tra le parti di un oggetto, in modo tale che risultino allineate, alla stessa distanza tra loro e che non presentino irregolarità: le finestre del palazzo erano disposte con perfetta simmetria
• corrispondenza dei punti di una figura rispetto a un punto o un asse centrale, tale che quelli da un lato siano allineati e alla stessa distanza con quelli dall’altro
CONTR asimmetria.
simmetrico [sim-mè-tri-co]
agg. (pl. simmetrici) disposto secondo simmetria: le ali della farfalla sono simmetriche
SIN speculare
CONTR asimmetrico.
simonia [si-mo-nì-a]
n.f. il peccato commesso da chi fa commercio di cose sacre.
simpatia [sim-pa-tì-a]
n.f. inclinazione naturale verso qualcuno, istintiva attrazione: provare simpatia per qualcuno; un ragazzo che ispira simpatia
• capacità di rendersi gradito agli altri: la sua simpatia lo rende ben accetto
CONTR antipatia.
simpatico1 [sim-pà-ti-co]
agg. (pl. simpatici)
1 che ha la capacità di rendersi gradito agli altri, che piace: è bella e simpatica
• verso cui si prova una naturale inclinazione: essere, riuscire simpatico, piacere, essere gradito agli altri
CONTR antipatico
2 gradevole, divertente: una serata simpatica
SIN piacevole
3 inchiostro simpatico, inchiostro che diventa visibile solo con particolari procedimenti
■ n.m. (f. simpatica) persona simpatica
| accr. simpaticone.
simpatico2 [sim-pà-ti-co]
n.m. parte del sistema nervoso che regola il battito del cuore e la pressione del sangue.
simpatizzante [sim-pa-tiẓ-ẓàn-te]
n.m. e n.f. chi è favorevole a un'idea, a un partito, anche se non vi aderisce completamente: quel partito ha pochi iscritti e molti simpatizzanti
SIN fautore, sostenitore.
simpatizzare [sim-pa-tiẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 instaurare un buon rapporto con qualcuno, provare simpatia: ho simpatizzato subito con i nuovi compagni
2 condividere un'idea o una posizione: simpatizza per i movimenti ecologisti.
simposio [sim-pò-ṣio]
n.m.
1 banchetto
2 congresso di studiosi: un simposio di medici.
simulacro [si-mu-là-cro]
n.m. immagine ingannevole che non corrisponde più alla realtà, parvenza: è solo un simulacro dell'antica potenza
• immagine di una divinità.
simulare [si-mu-là-re]
v. trans. (pres. io simulo)
1 far sembrare ciò che in realtà non è, fingere: simulare un incidente
2 riprodurre in modo artificiale grazie alla tecnologia: un elaboratore che simula la voce umana
► dissimulare.
simulato [si-mu-là-to]
agg. finto, non vero: un effetto simulato
SIN apparente, falso, fittizio.
simulatore [si-mu-la-tó-re]
n.m.
1 (f. simulatrice) persona che finge: diffida di lui: è un simulatore
SIN bugiardo
2 apparecchio che riproduce artificialmente le condizioni e l’ambiente in cui opera un dispositivo (per es. una navicella spaziale) o in cui deve agire una persona; serve per migliorare e mettere a punto le loro prestazioni
SIN simulatore di volo.
simulazione [si-mu-la-zió-ne]
n.f.
1 comportamento in cui si cerca di far sembrare ciò che in realtà non è
• simulazione di reato, la colpa commessa da chi afferma che è avvenuto un reato che in realtà non c'è stato
2 riproduzione artificiale di ambiente e condizioni in cui deve operare un dispositivo o in cui deve agire una persona; serve per migliorare e mettere a punto le loro prestazioni: simulazione di volo.
simultaneità [si-mul-ta-ne-i-tà]
n.f. inv. coincidenza di tempi, sincronia
SIN contemporaneità.
simultaneo [si-mul-tà-ne-o]
agg. che si svolge nello stesso momento: traduzione simultanea, fatta da un interprete mentre la persona parla
SIN concomitante, contemporaneo
■ simultaneamente [si-mul-ta-ne-a-mén-te]
avv. contemporaneamente.
sinagoga [si-na-gò-ga]
n.f. il luogo in cui gli ebrei celebrano i culti religiosi.
sinalefe [si-na-lè-fe]
n.f. nella lettura di una poesia, unione dell'ultima sillaba di una parola che termina in vocale con la prima sillaba della parola successiva che inizia con vocale (come nel verso di Dante biondo era e bello e di gentile aspetto).
sinapsi [si-nà-psi]
n.f. inv. collegamento tra fibre nervose che permette la trasmissione degli impulsi.
sincerarsi [sin-ce-ràr-si]
v. pron. (pres. io mi sincero) accertarsi di persona, assicurarsi: voglio sincerarmi che dica la verità.
sincerità [sin-ce-ri-tà]
n.f. inv. il dire ciò che è realmente successo o ciò che realmente si pensa: lo ammiro per la sua sincerità
SIN franchezza, lealtà, schiettezza.
sincero [sin-cè-ro]
agg.
1 che dice la verità, che dice quello che pensa: sarò sincero, il tuo disegno non mi è proprio piaciuto
SIN franco, onesto, schietto
CONTR bugiardo, falso
2 che corrisponde a ciò che si pensa o si sente, vero, autentico: parole sincere; i suoi complimenti erano sinceri
3 genuino, naturale: vino, olio sincero
■ sinceramente [sin-ce-ra-mén-te]
avv.
1 con sincerità: te lo dico sinceramente
2 per la verità, a dire il vero, davvero: sinceramente non so a chi credere.
sincopato [sin-co-pà-to]
agg. detto di musica, di ritmo, pieno di sincopi: la musica jazz è sincopata.
sincope [sìn-co-pe]
n.f.
1 improvvisa perdita di conoscenza dovuta a problemi di circolazione o di respirazione
2 in musica, ritmo spostato rispetto alla cadenza regolare, che si ottiene prolungando alcune note.
sincretismo [sin-cre-tì-ṣmo]
n.m. fusione di religioni e filosofie diverse in una nuova dottrina.
sincronia [sin-cro-nì-a]
n.f.
1 coincidenza di tempi, contemporaneità: sono arrivati in perfetta sincronia
SIN simultaneità
2 la struttura di una lingua considerata in un dato momento, indipendentemente dalle trasformazioni che ha subito nel tempo.
sincronico [sin-crò-ni-co]
agg. (pl. sincronici) che succede nello stesso tempo, contemporaneo: movimenti sincronici
• linguistica sincronica, che studia le strutture della lingua in un dato momento
► diacronico.
sincronismo [sin-cro-nì-ṣmo]
n.m. sincronia.
sincronizzare [sin-cro-niẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 far accadere nello stesso tempo: sincronizzare i movimenti
• sincronizzare gli orologi, regolarli sulla stessa ora
2 coordinare il funzionamento di due o più meccanismi
• riferito a file presenti su più dispositivi, aggiornarli alla versione più recente in modo da renderli identici.
sincronizzato [sin-cro-niẓ-ẓà-to]
agg. che avviene nello stesso tempo, in sincronia
• nuoto sincronizzato, specialità di nuoto in cui le nuotatrici eseguono contemporaneamente delle figure a tempo di musica.
sincrono [sìn-cro-no]
agg.
1 che succede nello stesso tempo, sincronico
• oscillazioni sincrone, che hanno lo stesso periodo
CONTR asincrono
2 si dice di un meccanismo che funziona in modo coordinato con un altro.
sindacale [sin-da-cà-le]
agg. del sindacato, relativo al sindacato: organizzazione sindacale.
sindacalista [sin-da-ca-lì-sta]
n.m. e n.f. persona che lavora attivamente in un sindacato.
sindacare [sin-da-cà-re]
v. trans. (pres. io sindaco, tu sindachi)
1 controllare l'attività di un'amministrazione
2 criticare, commentare negativamente: vuole sempre sindacare i fatti miei
SIN biasimare, mettere in discussione.
sindacato [sin-da-cà-to]
n.m. organizzazione che difende i diritti dei lavoratori e cerca di ottenere condizioni di lavoro più vantaggiose: il sindacato dei metallurgici.
sindaco [sìn-da-co]
n.m. (f. sindaca, il sindaco anche riferito a donne; pl. m. sindaci) capo dell'amministrazione di un comune, eletto dai cittadini.
sindone [sìn-do-ne]
n.f. lenzuolo che veniva usato dagli Ebrei per avvolgere i cadaveri
• la Sacra Sindone, quella conservata a Torino, che secondo la tradizione avvolse il corpo di Cristo dopo la crocifissione
► sudario.
sindrome [sìn-dro-me]
n.f. l'insieme dei disturbi che caratterizzano una malattia: sindrome di Down, mongolismo.
sineddoche [si-nèd-do-che]
n.f. figura retorica per cui una parola viene usata al posto di un'altra che ha un significato più ampio o più limitato (per es. la vela per dire la barca a vela, l'America per dire gli Stati Uniti d'America, salvare la pelle per dire salvare la vita)
► metafora, metonimia.
sinergia [si-ner-gì-a]
n.f. unione di due forze
• il risultato di due attività, di due abilità di lavoro che si combinano e migliorano l'efficienza della produzione.
sinfonia [sin-fo-nì-a]
n.f.
1 componimento musicale per orchestra: la nona sinfonia di Beethoven
2 disposizione armonica, insieme piacevole di cose che si accordano tra loro: una sinfonia di colori
3 detto con ironia, insieme sgradevole di voci o rumori: stanno aggiustando il tetto: che sinfonia!
singhiozzare [sin-ghioz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io singhiozzo)
1 avere il singhiozzo
2 piangere con singhiozzi.
singhiozzo [sin-ghióz-zo]
n.m.
1 movimento respiratorio brusco e involontario, accompagnato da un tipico rumore: avere il singhiozzo
• a singhiozzo, con interruzioni e riprese: sciopero a singhiozzo
SIN singulto
2 pianto violento che non si può frenare: scoppiare in singhiozzi.
single [pr. sìngol]
n.m. e n.f. ingl. inv. persona non sposata che vive da sola.
singolare [sin-go-là-re]
agg. strano, insolito: un fatto singolare
SIN originale, particolare, speciale
■ agg. e n.m. categoria grammaticale che indica una cosa o una persona sola rispetto a tante cose o persone (indicate dal plurale): "fiore" è un nome singolare; il singolare di “gatti” è "gatto"
■ n.m. incontro di tennis fra due giocatori
■ singolarmente [sin-go-lar-mén-te]
avv.
1 uno a uno: consegnerò i compiti singolarmente
2 in modo particolare o insolito.
singolarità [sin-go-la-ri-tà]
n.f. inv. stranezza, particolarità, straordinarietà: la singolarità di un comportamento
SIN originalità.
singolo [sìn-go-lo]
agg.
1 considerato da solo, senza gli altri: un'attività di recupero rivolta ai singoli individui
2 uno solo: esiste una singola copia del libro
3 costituito da un solo elemento, per una sola persona: banco singolo
• camera singola, camera con un letto, per una persona
SIN unico
CONTR doppio
■ n.m.
1 l'individuo: privilegiare i singoli rispetto alla società
2 incontro di tennis tra due giocatori
SIN singolare
CONTR doppio.
singulto [sin-gùl-to]
n.m. singhiozzo, specialmente associato al pianto.
sinistra [si-nì-stra]
n.f.
1 mano sinistra: i mancini scrivono con la sinistra
2 parte sinistra: girati a sinistra; gli inglesi hanno la guida a sinistra
3 tutti i partiti politici riformatori e progressisti, che, in Parlamento, siedono alla sinistra del presidente: simpatizzare per la sinistra
► destra.
sinistrato [si-ni-strà-to]
agg. che ha subìto un danno: una vettura sinistrata
SIN danneggiato
■ n.m. (f. sinistrata) chi ha subito un danno: i sinistrati del terremoto.
sinistro [si-nì-stro]
agg.
1 che si trova dalla parte corrispondente alla posizione del cuore: occhio sinistro
• che si trova a sinistra: cammina sul lato sinistro della strada
CONTR destro
2 minaccioso, di cattivo augurio: un sinistro presagio
SIN avverso, funesto, minaccioso
■ n.m.
1 disgrazia, incidente: assicurazione contro i sinistri
2 pugno dato con la sinistra: fu colpito da un sinistro al mento
• tirare di sinistro, con il piede o la mano sinistra.
sinistrorso [si-ni-stròr-so]
agg.
1 che va da destra a sinistra: scrittura sinistrorsa
CONTR destrorso
2 che gira nel senso contrario a quello delle lancette dell'orologio.
sino [sì-no]
prep. fino; indica il punto, di luogo o di tempo, in cui si interrompe un'azione durata fino ad allora: ti aspetto sino alle tre; sono arrivato sino a Milano.
sinodo [sì-no-do]
n.m. riunione di vescovi e prelati in cui si prendono decisioni.
sinologia [si-no-lo-gì-a]
n.f. studio della lingua e della cultura cinese.
sinonimo [si-nò-ni-mo]
agg. e n.m. si dice di una parola che ha più o meno lo stesso significato di un'altra: "prendere" e “pigliare” sono sinonimi
CONTR antonimo
► iperonimo, iponimo.
sinora [si-nó-ra]
avv. finora: sinora non ha chiamato nessuno.
sinottico [si-nòt-ti-co]
agg. (pl. sinottici) che permette di avere una visione d'insieme, che mostra in modo schematico e sintetico le diverse parti di un insieme: un quadro sinottico degli avvenimenti storici di un dato periodo
• Vangeli sinottici, quelli di Matteo, Marco e Luca, che presentano analogie e corrispondenze nella narrazione.
sinoviale [si-no-vià-le]
agg. liquido sinoviale, liquido giallastro presente nelle articolazioni delle ossa per facilitare i movimenti.
sintagma [sin-tàg-ma]
n.m. all'interno di una frase, gruppo di parole legate fra loro che ha una certa funzione: sintagma nominale, formato da un nome eventualmente accompagnato da articolo, aggettivo o altro (per es. la nostra casa di campagna); sintagma verbale, formato da verbo e complementi (per es. è molto spaziosa).
sintassi [sin-tàs-si]
n.f. inv. parte della grammatica che studia il modo in cui le parole si combinano nella frase, e la funzione che svolgono
► fonetica, morfologia.
sintattico [sin-tàt-ti-co]
agg. (pl. sintattici) che riguarda la sintassi: errore sintattico.
sintesi [sìn-te-ṣi]
n.f. inv.
1 riduzione di più elementi in un solo concetto: avere capacità di sintesi
CONTR analisi
2 riassunto: scrivere la sintesi di un racconto
• in sintesi, in breve, in poche parole
3 sintesi chimica, processo chimico in cui si forma un composto facendo combinare gli elementi che lo costituiscono.
sintetico [sin-tè-ti-co]
agg. (pl. sintetici)
1 ridotto all'essenziale: un'esposizione sintetica
SIN conciso, riassuntivo
CONTR analitico, particolareggiato, prolisso
2 prodotto artificialmente: fibre sintetiche
CONTR naturale.
sintetizzare [sin-te-tiẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 ridurre ai punti essenziali, riassumere: sintetizzare un discorso
CONTR analizzare
2 ottenere un composto chimico per sintesi.
sintetizzatore [sin-te-tiẓ-ẓa-tó-re]
n.m. apparecchio elettronico a tastiera che riproduce una vasta gamma di suoni e rumori
• sintetizzatore vocale, apparecchio elettronico che riproduce la voce umana.
sinti [sìn-ti]
agg., n.m. e n.f. inv. appartenente a una popolazione di zingari diffusa specialmente in Francia, Italia, Spagna e Germania etnia sinti; tradizioni sinti
► ROM.
sintomatico [sin-to-mà-ti-co]
agg. (pl. sintomatici)
1 che riguarda i sintomi e non le cause di una malattia: cura sintomatica della tosse
2 particolarmente significativo, rivelatore: un caso sintomatico del disagio giovanile.
sintomatologia [sin-to-ma-to-lo-gì-a]
n.f. (pl. sintomatologie) l'insieme dei sintomi di una malattia.
sintomo [sìn-to-mo]
n.m.
1 segno, disturbo con cui si manifesta una malattia: la spossatezza è sintomo di influenza
2 segno, indizio: la scarsa affluenza alle urne è sintomo di sfiducia verso la politica.
sintonia [sin-to-nì-a]
n.f.
1 accordo, armonia: marito e moglie vivono in perfetta sintonia
2 comando del televisore con cui si regola la ricezione di un programma, per ottenere il suono e l'immagine migliori.
sintonizzare [sin-to-niẓ-ẓà-re]
v. trans. regolare la radio o il televisore in modo da ricevere una determinata stazione o canale
■ sintonizzarsi [sin-to-niẓ-ẓàr-si]
v. pron. regolare un apparecchio radiotelevisivo in modo da ricevere una determinata stazione: mi sono sintonizzato sul primo canale.
sinuoso [si-nu-ó-so]
agg. che presenta una serie di curve o di ondulazioni: percorso sinuoso
SIN tortuoso
CONTR lineare, rettilineo.
sinusite [si-nu-ṣì-te]
n.f. infiammazione delle cavità nasali e frontali.
sionismo [si-o-nì-ṣmo]
n.m. movimento nazionalista nato alla fine del 1800; si proponeva di riportare in Palestina gli Ebrei dispersi nel mondo e di dar loro una patria
• movimento che sostiene lo Stato d'Israele, a partire dalla sua fondazione (1948)
ETIM nella Bibbia Sion è il nome del colle dove c'era il tempio di Gerusalemme.
siparietto [si-pa-riét-to]
n.m.
1 in teatro, breve numero divertente che si recita davanti a un piccolo sipario chiuso, mentre cambia la scena
2 situazione che appare comica e bizzarra: il siparietto fra i due ministri.
sipario [si-pà-rio]
n.m. tenda che separa il palcoscenico di un teatro dal pubblico; viene abbassata durante lo spettacolo per cambiare le scene e fare una pausa tra un atto e l’altro: alzare, abbassare il sipario.
sire [sì-re]
n.m. titolo con cui ci si rivolge a un re.
sirena [si-rè-na]
n.f.
1 figura mitologica di donna con la parte inferiore del corpo a forma di pesce o di uccello; attirava i marinai con il suo canto e li faceva morire
• donna affascinante
2 apparecchio che produce un suono prolungato: la sirena della fabbrica avverte che l'orario di lavoro è finito; la sirena della polizia.
siriano [si-rià-no]
agg. e n.m. (f. siriana) della Siria, stato dell'Asia occidentale.
siringa [si-rìn-ga]
n.f.
1 strumento per fare iniezioni o prelievi; è formato da un cilindro di vetro o di plastica con un ago all'estremità e uno stantuffo per spingere il liquido
2 arnese da cucina a forma di siringa; riempito di panna, crema e simili serve per decorare o farcire i dolci
3 antico strumento musicale a fiato costituito da canne di diversa lunghezza.
sisma o sismo [sì-ṣma o sì-ṣmo]
n.m. (pl. sismi) terremoto.
sismico [sì-ṣmi-co]
agg. (pl. sismici) che riguarda i terremoti: movimenti sismici
• area sismica, zona in cui sono frequenti i terremoti.
sismo- [sì-ṣmo]
prefisso forma parole composte con il significato di "terremoto", "movimento della Terra": sismografo, sismologia.
-sismo [sì-ṣmo]
suffisso forma parole composte con il significato di "terremoto", "movimento della Terra": bradisismo.
sismografo [si-ṣmò-gra-fo]
n.m. strumento che registra l'intensità delle scosse di terremoto.
sistema [si-stè-ma]
n.m.
1 insieme di elementi collegati: un sistema di ingranaggi
• il Sistema solare, costituito dal Sole e dai pianeti che gli orbitano attorno
• insieme di organi vitali, che svolgono la stessa funzione: il sistema nervoso
• insieme di elementi meccanici che funzionano contemporaneamente: un sistema di ingranaggi
• insieme di elementi geografici della stessa natura: sistema montuoso; sistema fluviale
2 insieme di istituzioni pubbliche e di leggi che le regolano: sistema legislativo; sistema economico
• organizzazione politica: sistema repubblicano; sistema costituzionale
• contestare il sistema, contestare la società e il modo in cui viene governata
3 insieme di teorie, di princìpi; dottrina: sistema filosofico
4 metodo seguito in un'attività: un nuovo sistema di insegnamento, di coltivazione
• metodo da seguire per cercare di vincere a un gioco: ha giocato un sistema al totocalcio
• regola di comportamento: sistema di vita
• maniera, modo di fare: non è questo il sistema di trattare i dipendenti
5 l'insieme dei componenti di un elaboratore elettronico
• sistema operativo, insieme di programmi che controlla la maggior parte delle funzioni di un computer e gestisce l'uso delle diverse risorse (memorie, periferiche, dati, programmi)
► interfaccia.
sistemare [si-ste-mà-re]
v. trans. (pres. io sistemo)
1 organizzare secondo un sistema, un ordine: sistemare la biancheria nei cassetti; sistemare i conti
• disporre: sistemare i mobili nella stanza
2 concludere, risolvere: sistemare una faccenda, un affare
3 trovare una casa, un alloggio per qualcuno: mi hanno sistemato in albergo
• trovare un lavoro per qualcuno: sistemare qualcuno in banca
• trovare marito: hanno sistemato tutte e quattro le figlie
4 dare una lezione, punire: ora lo sistemo io!
■ sistemarsi [si-ste-màr-si]
v. pron. rifl.
1 mettersi a posto; andare ad abitare: mi sono sistemato in un bell'appartamento
• trovare un lavoro soddisfacente: mi sono sistemato nella ditta di mio padre
2 sposarsi: si è sistemata con un ottimo partito.
sistemata [si-ste-mà-ta]
n.f. sistemazione sbrigativa e non troppo accurata: ho dato una sistemata al letto.
sistematico [si-ste-mà-ti-co]
agg. (pl. sistematici)
1 che costituisce un sistema: una classificazione sistematica
2 fatto con metodo e regolarità, preciso: una ricerca sistematica
SIN accurato, meticoloso, metodico, scrupoloso
CONTR approssimativo, superficiale
3 fatto continuamente ma senza reale motivo, per partito preso: oppone un rifiuto sistematico a ogni mia proposta
■ sistematicamente [si-ste-ma-ti-ca-mén-te]
avv.
1 sempre, regolarmente: arriva sistematicamente in ritardo
2 per partito preso: ogni volta che parlo, sistematicamente mi interrompe.
sistemazione [si-ste-ma-zió-ne]
n.f.
1 il disporre qualcosa in ordine: la sistemazione dell'appartamento
SIN assetto, disposizione
2 il trovare una casa o un buon lavoro: abito presso amici in attesa di una sistemazione definitiva.
sistemista [si-ste-mì-sta]
n.m. e n.f. chi gioca al totocalcio o ad altri giochi a premi seguendo un sistema.
sistole [sì-sto-le]
n.f. movimento del cuore che si contrae e spinge fuori il sangue nelle arterie
► diastole.
sit-com [pr. sitcòm]
n.f. ingl. inv. telefilm a episodi con ambientazione fissa e personaggi che interpretano divertenti situazioni di vita quotidiana: nelle sit-com ci sono spesso risate di sottofondo che sottolineano le battute
ETIM è l'abbreviazione dell'inglese situation comedy "commedia di situazioni".
sit-in [pr. sitìn]
n.m. ingl. inv. protesta che si fa in gruppo sedendosi per terra in un luogo pubblico.
sito [sì-to]
agg. posto, situato: un appartamento sito al secondo piano
■ n.m.
1 luogo, località: un sito archeologico
2 sito web (o solo sito), insieme di pagine web collegate fra di loro, gestito da uno stesso ente, privato cittadino o azienda, con funzione informativa, pubblicitaria o commerciale: entrare in un sito; accedere a un sito
► home page, link, url; portale, portale, provider, server.
sitografia [si-to-gra-fì-a]
n.f. elenco di siti web che trattano un certo argomento o che sono stati consultati per scrivere un'opera
► bibliografia.
situare [si-tu-à-re]
v. trans. (pres. io situo, tu situi) mettere, collocare
• essere situato, avere una certa collocazione, trovarsi in un posto, stare: la casa è situata in cima a una collinetta.
situazione [si-tu-a-zió-ne]
n.f. condizione in cui qualcuno o qualcosa si trova: è in una situazione di grande difficoltà
• insieme di fatti e aspetti di qualcosa: la situazione politica è molto confusa
• essere all'altezza della situazione, sapere come comportarsi in una data situazione
SIN stato.
size [pr. sàiṣ]
n.f. ingl. inv. taglia, misura.
Skai® [pr. scài]
n.m. inv. materiale robusto che sembra pelle: una valigia di skai
► similpelle.
skateboard [pr. schéitbord]
n.m. ingl. inv. piccola tavola con rotelle su cui si sta in piedi e si possono compiere acrobazie
• lo sport acrobatico che si pratica con tale tavola.
sketch [pr. schèc; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. breve scenetta comica o di varietà
SIN numero.
ski-lift [pr. schilìft]
n.m. ingl. inv. impianto di risalita sulle pista da sci
SIN sciovia.
skinhead [pr. schinèd]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi appartiene a organizzazioni che sostengono l'ideologia nazista; porta i capelli rasati a zero, si veste di scuro e talvolta commette azioni violente motivate da razzismo
► naziskin.
ski-pass [pr. schipàs]
n.m. ingl. inv. tesserino prepagato che consente di usare gli impianti di risalita di una località sciistica.
skipper [pr. schìpper]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi dirige le manovre su una barca a vela
• proprietario di una piccola imbarcazione.
ski-stopper [pr. schistòpper]
n.m. ingl. inv. meccanismo di sicurezza applicato all'attacco dello sci; fa fermare lo sci quando questo si sgancia dallo scarpone.
skylab [pr. scailàb]
n.m. ingl. inv. laboratorio spaziale per ricerche ed esperimenti.
skyline [pr. scàilain]
n.m. o n.f. ingl. inv. profilo di un panorama dato dagli edifici all'orizzonte: lo skyline di New York.
slabbrare [ṣlab-brà-re]
v. trans. allargare i margini di una ferita
■ slabbrarsi [ṣlab-bràr-si]
v. pron.
1 allargarsi lungo i margini, gli orli: la ferita si è di nuovo slabbrata
2 detto di una maglia, diventare più larga lungo i bordi: questo maglioncino si è slabbrato intorno al collo
SIN sformarsi.
slabbrato [ṣlab-brà-to]
agg. consumato o allentato sui bordi: un maglione con il collo slabbrato
• rotto o sbreccato sull'imboccatura: un vaso slabbrato.
slacciare [ṣlac-cià-re]
v. trans. (pres. io slaccio, tu slacci) liberare dai lacci o da un'abbottonatura: slacciare le scarpe, il cappotto
SIN sbottonare, slegare
CONTR allacciare
■ slacciarsi [ṣlac-ciàr-si]
v. pron. allentarsi, aprirsi: slacciarsi la cravatta, le scarpe.
slalom [ṣlà-lom]
n.m. inv. gara di sci lungo un percorso a curve segnato passaggi obbligati (porte)
• slalom speciale, slalom con le porte molto vicine tra loro che obbligano a curve molto strette
• slalom gigante, slalom più lungo e con porte più distanti tra loro.
slanciare [ṣlan-cià-re]
v. trans. (pres. io slancio, tu slanci) lanciare con forza: slanciare la gamba in alto
■ slanciarsi [ṣlan-ciàr-si]
v. pron.
1 rifl. gettarsi con impeto in avanti: slanciarsi contro il nemico
SIN avventarsi, scagliarsi
2 allungarsi verso l'alto: l'obelisco si slancia verso il cielo.
slanciato [ṣlan-cià-to]
agg. alto e snello: una figura slanciata; un palazzo dal profilo slanciato.
slancio [ṣlàn-cio]
n.m.
1 il gettarsi con impeto in avanti, balzo: con uno slancio gli fui addosso
• prendere lo slancio, prendere la rincorsa
• di slancio, con uno scatto: lo inseguì di slancio; con entusiasmo: ha aderito con slancio all'iniziativa
2 impeto spontaneo, impulso: uno slancio d'affetto
SIN moto, sfogo.
slang [pr. slèng; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. gergo: lo slang degli studenti americani.
slargo [ṣlàr-go]
n.m. (pl. slarghi) il punto in cui una strada si allarga: appena troviamo uno slargo accostiamo l'auto
SIN spiazzo.
slash [pr. ṣlèsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. lineetta obliqua che si usa per separare parole e simboli ().
slavato [ṣla-và-to]
agg.
1 di colore sbiadito, pallido: occhi slavati
• un volto slavato, pallido, inespressivo
2 poco vivace: prosa slavata.
slavina [ṣla-vì-na]
n.f. valanga di neve.
slavo [ṣlà-vo]
agg. che riguarda i popoli che abitano nell'Europa orientale: lingue slave, parlate in molti Stati dell'Europa orientale e comprendenti il russo, il polacco, il serbocroato e il bulgaro.
sleale [ṣle-à-le]
agg. che non rispetta le regole, che non mantiene la parola data, disonesto
SIN scorretto
CONTR leale.
slealtà [ṣle-al-tà]
n.f. inv. mancanza di onestà e di correttezza nei rapporti con gli altri
SIN disonestà, scorrettezza
CONTR lealtà.
slegare [ṣle-gà-re]
v. trans. (pres. io slego, tu sleghi) liberare da un legame: slegare il cane
■ slegarsi [ṣle-gàr-si]
v. pron. rifl. liberarsi da ciò che tiene legato.
slegato [ṣle-gà-to]
agg.
1 che non è legato: pacco slegato
2 senza logica, che manca di coerenza: discorso slegato
SIN sconnesso.
sleppa [ṣlèp-pa]
n.f. sberla, ceffone; si dice nel linguaggio popolare.
slide [pr. ṣlàid]
n.f. ingl. inv. diapositiva; lucido per la lavagna luminosa.
slip [pr. ṣlip]
n.m. ingl. inv. mutandina intima o da bagno ridotta e sgambata.
slitta [ṣlìt-ta]
n.f. veicolo con pattini per scivolare sulla neve o sul ghiaccio
• cani da slitta, cani addestrati a tirare le slitte.
slittamento [ṣlit-ta-mén-to]
n.m.
1 scivolamento, sbandamento: lo slittamento dell'auto causò l'incidente
2 perdita di valore di una moneta: lo slittamento dell'euro nei confronti del dollaro
3 rinvio nel tempo: slittamento di una scadenza.
slittare [ṣlit-tà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere)
1 andare in slitta
• scivolare: le ruote slittano sul ghiaccio
2 perdere valore, detto di una moneta: l'euro sta slittando sul dollaro
3 allontanarsi da idee precedenti: il partito slitta verso posizioni più moderate
4 essere rimandato: la riunione è slittata a domani.
slogan [pr. ṣlògan]
n.m. ingl. inv. frase pubblicitaria o propagandistica che accompagna il lancio di un prodotto o esprime un'idea: slogan elettorali.
slogare [ṣlo-gà-re]
v. trans. (pres. io slogo, tu sloghi) procurare una slogatura, una distorsione
■ slogarsi [slo-gàr-si]
v. pron. procurarsi una slogatura: mi sono slogata la caviglia.
slogatura [ṣlo-ga-tù-ra]
n.f. distorsione di un'articolazione o uscita della ossa dalla loro sede (lussazione); si usa nel linguaggio comune.
sloggiare [ṣlog-già-re]
v. trans. (pres. io sloggio, tu sloggi) allontanare da un posto o da una casa, far sgombrare: hanno sloggiato gli zingari dall'accampamento alle porte della città
■ v. intrans. (aus. avere) andarsene: quando sloggia il tuo amico da casa nostra?
slot [pr. ṣlòt]
n.m. ingl. inv.
1 fessura del computer dove si può inserire una scheda aggiuntiva
2 lasso di tempo (in genere 15 minuti) nel quale un aereo ha il permesso di decollare da un aeroporto.
slot machine [pr. ṣlòt mascìn]
n.f. ingl. inv. macchinetta per il gioco d'azzardo, in cui si infilano monete o gettoni; si aziona mediante una leva o un pulsante che fa ruotare delle immagini che se combinate correttamente permettono di vincere un premio in monete.
slovacco [ṣlo-vàc-co]
agg. (pl. slovacchi) della Slovacchia, Stato dell'Europa centro-orientale
■ n.m.
1 (f. slovacca) abitante o originario della Slovacchia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Slovacchia.
sloveno [ṣlo-vè-no]
agg. della Slovenia, Stato dell'Europa centrale, confinante a ovest con l'Italia
■ n.m.
1 (f. slovena) abitante o originario della Slovenia
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Slovenia.
slow food [pr. ṣlofùd]
n.m. ingl. inv. pasto lento, consumato a tavola con cibi genuini; si contrappone alla pratica e alla diffusione del fast food.
slum [pr. ṣlam]
n.m. ingl. inv. quartiere povero e malsano con baracche e senza servizi; è frequente nelle città del sud del mondo: gli slum di Calcutta
SIN baraccopoli, bassofondo
► bidonville.
smaccato [ṣmac-cà-to]
agg. esagerato, eccessivo: un complimento smaccato.
smacchiare [ṣmac-chià-re]
v. trans. (pres. io smacchio, tu smacchi) ripulire dalle macchie: smacchiare la gonna.
smacchiatore [ṣmac-chia-tó-re]
n.m. prodotto che ripulisce i tessuti dalle macchie.
smacchiatura [ṣmac-chia-tù-ra]
n.f. pulizia di un tessuto dalle macchie.
smacco [ṣmàc-co]
n.m. (pl. smacchi) grave sconfitta, grave insuccesso: subire uno smacco
SIN umiliazione.
smagliante [ṣma-gliàn-te]
agg. brillante: colori smaglianti
• luminoso: sorriso smagliante.
smagliare [ṣma-glià-re]
v. trans. (pres. io smaglio, tu smagli) rompere le maglie di un tessuto: smagliare le calze
■ smagliarsi [ṣma-gliàr-si]
v. pron.
1 detto di tessuto, rompersi, perdere le maglie: le calze si stanno smagliando
2 detto di pelle, cedere in alcuni punti e far comparire piccole striature.
smagliatura [ṣma-glia-tù-ra]
n.f.
1 rottura di una o più maglie di un tessuto
2 striatura superficiale della pelle: la gravidanza le ha lasciato qualche smagliatura.
smagnetizzare [ṣma-gne-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. ridurre le caratteristiche magnetiche di un oggetto: smagnetizzare una carta di credito
■ smagnetizzarsi [ṣma-gne-tiẓ-ẓàr-si]
v. pron. perdere la proprietà magnetica.
smagrire [ṣma-grì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io smagrisco, tu smagrisci) dimagrire.
smaliziato [ṣma-li-zià-to]
agg. che ha perso l'ingenuità, che è diventato più esperto delle cose della vita: un ragazzo smaliziato
CONTR ingenuo, innocente.
small [pr. ṣmól]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice di una taglia piccola per indumenti: una maglietta small; porto la small
► extra-large, large, medium.
smaltare [ṣmal-tà-re]
v. trans. ricoprire di smalto: smaltare un vaso.
smaltato [ṣmal-tà-to]
agg. rivestito o coperto di smalto: unghie smaltate.
smaltimento [ṣmal-ti-mén-to]
n.m.
1 eliminazione di acque di scarico e di rifiuti: lo smaltimento dei rifiuti radioattivi
2 digestione: lo smaltimento del pasto
3 vendita totale: lo smaltimento della merce.
smaltire [ṣmal-tì-re]
v. trans. (pres. io smaltisco, tu smaltisci)
1 eliminare acque di scarico o rifiuti: smaltire i liquami di una lavorazione industriale
2 digerire: smaltire il pasto
• far passare gradualmente: smaltire la rabbia; smaltire la sbornia
3 vendere totalmente: smaltire la merce.
smalto [ṣmàl-to]
n.m.
1 sostanza vetrosa e colorata usata per ricoprire oggetti: ceramica rivestita di smalto
2 smalto per unghie, cosmetico per colorare le unghie
SIN lacca
3 tessuto durissimo che ricopre i denti: la carie intacca lo smalto
4 energia, vivacità: quell'attore non ha più lo smalto di un tempo.
smammare [ṣmam-mà-re]
v. intrans. (aus. avere) andarsene; si dice nel linguaggio popolare: via ragazzi, smammate di qua!
smanceria [ṣman-ce-rì-a]
n.f. gesto esagerato di affetto, moina: non sopporto queste smancerie tra fidanzati.
smandrappato [ṣman-drap-pà-to]
agg. trasandato, mal vestito; malridotto, sgangherato; si dice in gergo.
smanettare [ṣma-net-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io smanetto)
1 muovere in continuazione la manopola dell'acceleratore della moto, per andare a forte velocità
2 muovere velocemente il mouse del computer per spostarsi all'interno di un programma
• usare il computer con facilità.
smanettone [ṣma-net-tó-ne]
n.m. (f. smanettona) chi smanetta sulla moto
• chi è pratico di computer.
smania [ṣmà-nia]
n.f.
1 stato di agitazione: aveva una grande smania e non riusciva a stare fermo
• dare in smanie, perdere il controllo di sé
2 desiderio che non si può frenare, che fa diventare impazienti: ha la smania di uscire la sera
SIN brama.
smaniare [ṣma-nià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io smanio, tu smani)
1 essere molto agitato: smaniava perché si sentiva a disagio in quel posto
2 desiderare fortemente: smaniava di tornare a casa.
smanioso [ṣma-nió-so]
agg.
1 agitato, inquieto
2 impaziente di ottenere qualcosa: ero smanioso di saperne di più.
smantellamento [ṣman-tel-la-mén-to]
n.m. il buttare giù, demolizione; eliminazione: lo smantellamento delle opere di difesa.
smantellare [ṣman-tel-là-re]
v. trans. (pres. io smantello)
1 buttare giù, demolire: hanno smantellato le mura
2 eliminare: smantellare un ufficio
3 dimostrare che una cosa non è vera: smantellare un'accusa
SIN smontare
► smobilitare.



smarcare [ṣmar-cà-re]
v. trans. (pres. io smarco, tu smarchi) nello sport, aiutare un compagno di squadra a liberarsi dal controllo di un avversario
■ smarcarsi [ṣmar-càr-si]
v. pron. rifl. liberarsi dal controllo di un avversario.
smargiassata [ṣmar-gias-sà-ta]
n.f. discorso o azione da smargiasso: nessuno crede più alle sue smargiassate.
smargiasso [ṣmar-giàs-so]
n.m. (f. smargiassa) chi si vanta di cose che non sono vere: fare lo smargiasso
SIN fanfarone, millantatore, spaccone.
smarrimento [ṣmar-ri-mén-to]
n.m.
1 il fatto che una cosa vada persa: denunciare lo smarrimento del passaporto
SIN perdita
2 turbamento, confusione: ho avuto un attimo di smarrimento ma poi mi sono ripresa.
smarrire [ṣmar-rì-re]
v. trans. (pres. io smarrisco, tu smarrisci) lasciare in qualche posto per distrazione, non riuscire a trovare: smarrire il portafoglio
• smarrire la strada, non sapere che strada prendere, perdersi
CONTR ritrovare
■ smarrirsi [ṣmarrìr-si]
v. pron.
1 non sapere dove ci si trova, perdersi: il bambino si è smarrito nella folla
2 confondersi, turbarsi: davanti a quella visione si è smarrito.
smarrito [ṣmar-rì-to]
agg.
1 perduto: ufficio oggetti smarriti
2 turbato, confuso: lontano dai genitori si sente smarrito.
Smartbox® [pr. ṣmàrtbocs]
n.m. ingl. inv. buono regalo che consente di usufruire di ristoranti, alberghi, centri estetici e simili scelti da un catalogo.
smart card [pr. ṣmàrt càrd]
n.f. ingl. inv. piccola scheda magnetica che si mette nel decoder per vedere i programmi di una pay tv
• tessera magnetica per compiere operazioni telefoniche o bancarie
ETIM in inglese vuol dire "carta intelligente".
smartphone [pr. ṣmàrtfon]
n.m. inv. telefonino che comprende funzioni aggiuntive (come macchina fotografica, collegamento internet, posta elettronica, agenda).
smascherare [ṣma-sche-rà-re]
v. trans. (pres. io smaschero)
1 rivelare la vera natura di una persona o di una cosa: smascherare una congiura; hanno smascherato il colpevole
2 togliere la maschera
■ smascherarsi [ṣma-sche-ràr-si]
v. pron. rifl.
1 rivelarsi per quello che si è: il colpevole si è smascherato da sé
2 togliersi la maschera.
smash [pr. ṣmèsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. nel tennis, colpo dato alla palla dall'alto verso il basso; schiacciata: uno smash vincente.
smaterializzare [ṣma-te-ria-liẓ-ẓà-re]
v. trans. far perdere la consistenza reale, rendere immateriale
■ smaterializzarsi [ṣma-te-ria-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. perdere la consistenza di materia; diventare spirito.
smazzata [ṣmaz-zà-ta]
n.f. distribuzione delle carte per fare una partita.
smembrare [ṣmem-brà-re]
v. trans. (pres. io smembro)
1 fare a pezzi un corpo, ridurre a brandelli: i lupi hanno smembrato l'agnello
SIN squartare
2 dividere distruggendo il senso di unione e appartenenza: smembrare una famiglia
SIN disgregare, disunire; frazionare.
smemorato [ṣme-mo-rà-to]
agg.
1 che ha perduto la memoria
2 che si dimentica facilmente le cose
SIN disattento, sbadato.
smentire [ṣmen-tì-re]
v. trans. (pres. io smentisco, tu smentisci) negare una cosa che è stata detta: l'attrice ha smentito le voci sul possibile divorzio
• dimostrare che una cosa non è vera: i fatti hanno poi smentito le previsioni
SIN contraddire, ritrattare, sconfessare
CONTR confermare
■ smentirsi [ṣmen-tìr-si]
v. pron. rifl. fare una cosa in contrasto con quello che si è detto: hai fatto dei buoni propositi ma poi ti sei smentito da solo!
• non smentirsi mai, essere sempre uguale, specialmente nelle proprie caratteristiche negative.
smentita [ṣmen-tì-ta]
n.f. dichiarazione pubblica in cui si afferma che una notizia è falsa: non è vero che lascia l'attività: lui stesso ha dato la smentita ai giornali
CONTR conferma.
smeraldo [ṣme-ràl-do]
n.m. pietra preziosa di colore verde intenso.
smerciare [ṣmer-cià-re]
v. trans. (pres. io smercio, tu smerci) vendere: smerciare le rimanenze.
smercio [ṣmèr-cio]
n.m. vendita: d'estate c'è un grande smercio di gelati
SIN commercio, spaccio.
smerigliare [ṣme-ri-glià-re]
v. trans. (pres. io smeriglio, tu smerigli)
1 passare lo smeriglio per pulire o lucidare una superficie
2 rendere la superficie del vetro leggermente ruvida e opaca
► sabbiatura.
smerigliato [ṣme-ri-glià-to]
agg.
1 reso liscio con uno smeriglio
2 vetro smerigliato, trattato con lo smeriglio in modo da essere leggermente ruvido e opaco
• carta smerigliata, carta ruvida che serve per smerigliare.
smerigliatrice [ṣme-ri-glia-trì-ce]
n.f. macchina utensile usata per levigare, rifinire e lucidare; è provvista di un disco abrasivo che gira velocemente.
smeriglio [ṣme-rì-glio]
n.m.
1 minerale che, ridotto in polvere, serve per levigare
2 squalo del mediterraneo apprezzato per le sue carni.
smerlo [ṣmèr-lo]
n.m. ricamo dal profilo ondulato che si esegue sugli orli di abiti e biancheria.
smesso [ṣmés-so]
part. pass. ► smettere.
smettere [ṣmét-te-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io smetto; pass. rem. io smisi, tu smettesti; part. pass. smesso) non continuare, non fare più: puoi smettere di parlare?; ha smesso di piovere da poco
SIN cessare, finire, interrompere, troncare
■ v. trans.
1 terminare, non fare più: ha smesso quel lavoro da molto tempo
• smetterla, interrompere quello che si sta facendo, piantarla: è ora di smetterla con questa storia!
2 smettere un abito, non indossarlo più.
smidollato [ṣmi-dol-là-to]
agg. che ha poca volontà, poco coraggio: un giovanotto smidollato.
smiley [pr. ṣmàili]
n.m. ingl. inv. faccina (nel significato 2).
smilitarizzare [ṣmi-li-ta-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 togliere le difese militari da un luogo: la zona è stata smilitarizzata
2 dare una diversa organizzazione a un gruppo che ha disciplina militare.
smilzo [ṣmìl-zo]
agg. di corporatura sottile, molto magro: ragazzo smilzo.
sminare [ṣmi-nà-re]
v. trans. togliere le mine da un terreno: la zona dei combattimenti è stata sminata.
sminuire [ṣmi-nu-ì-re]
v. trans. (pres. io sminuisco, tu sminuisci) rendere meno importante, meno efficace: questo scandalo ha sminuito il suo prestigio
SIN diminuire, minimizzare, ridimensionare, ridurre, svalutare
CONTR accrescere
■ v. intrans. (aus. essere) diventare meno forte, meno importante: la sua fama è sminuita
■ sminuirsi [ṣmi-nu-ìr-si]
v. pron. rifl. considerarsi meno capace o meno intelligente di quello che si è.
sminuzzare [ṣmi-nuz-zà-re]
v. trans. ridurre in pezzetti molto piccoli: sminuzzare i biscotti
SIN frantumare, sbriciolare, tritare.
smisi [ṣmì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► smettere.
smistamento [ṣmi-sta-mén-to]
n.m. suddivisione in vari gruppi, a seconda della destinazione: smistamento elettronico della posta.
smistare [ṣmi-stà-re]
v. trans. suddividere in vari gruppi le persone o gli elementi di un insieme, a seconda del tipo o della destinazione: smistare la posta; smistare i convogli ferroviari
• smistare la palla, nel gioco del calcio, passare la palla a un compagno
SIN ripartire, selezionare, spartire, suddividere.
smisurato [ṣmi-ṣu-rà-to]
agg. che non si può misurare; grandissimo, enorme: uno spazio smisurato; ha una fame smisurata
SIN immenso, incommensurabile, sconfinato, sterminato
CONTR limitato, modesto.
smitizzare [ṣmi-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. togliere il carattere di mito, di cosa eccezionale; riportare a una dimensione normale: hanno smitizzato quel personaggio.
smobilitare [ṣmo-bi-li-tà-re]
v. trans. (pres. io smobilito)
1 riportare le forze armate alle condizioni del tempo di pace
CONTR mobilitare
2 riportare alla normalità dopo aver mobilitato, messo in agitazione
► smantellare.
smobilitazione [ṣmo-bi-li-ta-zió-ne]
n.f. l'azione di smobilitare: smobilitazione dell'esercito.
smodato [ṣmo-dà-to]
agg. che non ha freni, esagerato: una fame smodata; uno smodato desiderio di ricchezza
SIN sfrenato, smisurato.
smoderato [ṣmo-de-rà-to]
agg. che non si controlla, senza misure: essere smoderati nelle spese.
smog [pr. ṣmòg; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. nebbia mista ai fumi di scarico che inquinano l'aria; è tipico delle grandi città: lo smog lascia uno strato nero su tutte le superfici.
smoking [pr. smòching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. abito maschile nero, da sera; ha una striscia di seta attorno allo scollo e lungo le cuciture esterne dei pantaloni: gli orchestrali indossavano lo smoking
► frac.
smontare [ṣmon-tà-re]
v. trans. (pres. io smonto)
1 scomporre un meccanismo nelle sue parti: smontare un motore pezzo per pezzo
2 sgonfiare, fare afflosciare: smontare la panna
• in senso figurato, togliere entusiasmo, scoraggiare: le sue parole mi hanno smontato
CONTR montare
■ v. intrans. (aus. essere)
1 scendere giù, specialmente da un mezzo di trasporto: smontare dal treno; smontare da cavallo
CONTR montare, salire
2 terminare il proprio turno di lavoro: l'infermiera smonta alle sei
3 sgonfiarsi: vicino al fuoco la panna è smontata
■ smontarsi [ṣmon-tàr-si]
v. pron.
1 sgonfiarsi: il soufflé si è smontato
2 rifl. perdere fiducia, entusiasmo: alle sue parole mi sono smontato.
smorfia1 [ṣmòr-fia]
n.f.
1 espressione deformata del volto; in genere è provocata da forti sensazioni fisiche o emozioni: smorfia di dolore, di rabbia
SIN ghigno
2 atteggiamento studiato, non spontaneo, moina: non fare tante smorfie!
SIN smanceria
| dimin. smorfietta.
smorfia2 [ṣmòr-fia]
n.f. libro in cui sono indicati i numeri che per tradizione si fanno corrispondere a fatti sognati o realmente accaduti; è usato dai giocatori del lotto.
smorfioso [ṣmor-fió-so]
agg. che ha spesso atteggiamenti affettati, pieno di smancerie: ragazza smorfiosa.
smorto [ṣmòr-to]
agg.
1 estremamente pallido: essere smorto in viso
2 di colore, poco vivace: si veste sempre con colori smorti
SIN scialbo, spento
CONTR brillante.
smorzare [ṣmor-zà-re]
v. trans. (pres. io smorzo)
1 rendere meno acuto, abbassare di intensità: l'incidente ha smorzato l'entusiasmo di tutti; smorzare la sete
SIN attenuare, diminuire, placare
2 spegnere: smorzare il fuoco, la luce
■ smorzarsi [ṣmor-zàr-si]
v. pron.
1 calare: l'interesse per questa vicenda si è smorzato
2 spegnersi: la luce si smorzò all'improvviso.
smossi [ṣmòs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ smosso [ṣmòs-so]
part. pass.
► smuovere.
smottamento [ṣmot-ta-mén-to]
n.m. frana: la pioggia ha provocato qualche smottamento in collina.
smozzicare [ṣmoz-zi-cà-re]
v. trans. (pres. io smozzico, tu smozzichi)
1 tagliare a pezzetti
2 smozzicare le parole, pronunciarle male, senza arrivare in fondo.
SMS [pr. esseemmeèsse]
n.m. inv. sistema usato dai telefoni cellulari per inviare brevi messaggi
• il messaggio inviato da un cellulare a un altro, che viene visualizzato sul display: un SMS può avere al massimo 160 caratteri
SIN messaggino
ETIM è la sigla dell'inglese Short Message Service "sistema per messaggi brevi".
smunto [ṣmùn-to]
agg. pallido e sofferto: viso smunto
SIN emaciato, sciupato.
smuovere [ṣmuò-ve-re]
v. trans. (pres. io smuovo; si coniuga come muovere)
1 spostare di poco: ho spinto con tutte le forze ma l'armadio si è appena smosso
2 allontanare qualcuno da un proposito: ormai ha deciso e nessuno potrà smuoverlo
3 rimuovere, mescolare: smuovere la terra con la zappa
4 scuotere, stimolare: bisogna smuoverlo e farlo agire
■ smuoversi [ṣmuò-ver-si]
v. pron.
1 spostarsi di poco, muoversi: il palo è saldamente piantato nel terreno e non si smuove
2 rifl. cambiare idea: sono convinto di ciò e non mi smuovo.
smussare [ṣmus-sà-re]
v. trans.
1 togliere la punta, arrotondare: smussare uno spigolo
2 attenuare, addolcire: hai un carattere difficile, devi cercare di smussarlo.
snack [pr. snèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. merendina, spuntino.
snack-bar [pr. snecbàr; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. bar in cui si può consumare un pasto veloce.
snaturare [ṣna-tu-rà-re]
v. trans. (pres. io snaturo) cambiare la natura di qualcosa, alterare: hai snaturato lo spirito originario di questa impresa.
snaturato [ṣna-tu-rà-to]
agg. che si comporta in modo contrario alla propria natura: madre snaturata.
snellezza [ṣnel-léz-za]
n.f. l'essere snelli, magri.
snellimento [ṣnel-li-mén-to]
n.m. il rendere più veloce, più scorrevole: lo snellimento del traffico, delle procedure della burocrazia.
snellire [ṣnel-lì-re]
v. trans. (pres. io snellisco, tu snellisci)
1 rendere più magro: un esercizio che snellisce i fianchi; un abito che snellisce
2 rendere più veloce, più scorrevole: i nuovi regolamenti hanno snellito le procedure.
snello [ṣnèl-lo]
agg. di forma slanciata, magro: questo abito sta bene a una persona snella
SIN longilineo
CONTR tarchiato, tozzo.
snervante [ṣner-vàn-te]
agg. che indebolisce i nervi, che toglie energia: una discussione snervante
SIN estenuante, logorante, sfibrante, stressante.
snervare [ṣner-và-re]
v. trans. (pres. io snervo)
1 indebolire i nervi, togliere energie: stare senza far nulla mi snerva
SIN debilitare, fiaccare, infiacchire, svigorire
2 trattare un materiale in modo da togliere elasticità
■ snervarsi [ṣner-vàr-si]
v. pron. perdere resistenza nel fisico e nello spirito: si è snervato per la lunga attesa.
snidare [ṣni-dà-re]
v. trans. far uscire un animale dalla tana o dal nido: snidare una lepre
• far uscire qualcuno da un rifugio: la polizia ha snidato i ladri dal nascondiglio
SIN stanare
CONTR annidarsi.
sniffare [ṣnif-fà-re]
v. trans. tirare su con il naso una droga, fiutare; si dice in gergo: sniffare cocaina.
snob [pr. ṣnòb]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. si dice di chi ha atteggiamenti ricercati e disprezza i gusti popolari: in quell'ambiente sono tutti un po’ snob.
snobbare [ṣnob-bà-re]
v. trans. (pres. io snobbo) essere indifferenti a qualcosa perché ci si sente superiori: da quando frequenta persone importanti snobba i suoi vecchi amici.
snobismo [ṣno-bì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi è snob.
snocciolare [ṣnoc-cio-là-re]
v. trans. (pres. io snocciolo)
1 togliere il nocciolo: snocciolare le olive
2 raccontare per filo e per segno; dire velocemente una serie di cose; si dice nel linguaggio familiare: mi ha snocciolato tutto quello che sapeva
SIN sciorinare, spiattellare.
snodabile [ṣno-dà-bi-le]
agg. che si può piegare a piacere in alcuni punti: una bambola snodabile
SIN pieghevole
CONTR fisso, rigido.
snodare [ṣno-dà-re]
v. trans. (pres. io snodo)
1 liberare da un nodo: snodare i lacci delle scarpe
SIN disfare, sciogliere
CONTR annodare
2 piegare un elemento rigido in alcuni punti predisposti, per regolarne la posizione: snodare il braccio della lampada
3 rendere più agile, più sciolto: questo esercizio serve a snodare le braccia
■ snodarsi [ṣno-dàr-si]
v. pron. seguire un percorso ondeggiante: il sentiero si snodava fra gli alberi.
snodato [ṣno-dà-to]
agg.
1 che si può piegare a piacere: giocattolo snodato
2 agile nei movimenti: ragazzo snodato.
snodo [ṣnò-do]
n.m.
1 punto in cui due pezzi rigidi collegati si possono muovere: lo snodo del braccio della lampada
SIN punto di articolazione
2 punto in cui si può uscire da una strada per prenderne un'altra: snodo stradale; snodo ferroviario
SIN svincolo.
snorkeling [pr. ṣnòrcling; si pronuncia con la c di cane e la g di gatto]
n.m. ingl. inv. l'attività di osservare il fondo del mare nuotando in superficie con pinne, maschera e boccaglio.
snowboard [pr. ṣnóbord]
n.m. ingl. inv. tavola con speciali attacchi per gli scarponi, su cui si sta in piedi e si scivola sulla neve
• lo sport che consiste nel percorrere discese innevate con questa tavola.
snudare [ṣnu-dà-re]
v. trans. tirare fuori un'arma dalla sua custodia: snudare la spada
SIN sguainare.
so [si pronuncia con la o larga] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► sapere.
soap opera [pr. sopòpera]
n.f. ingl. inv. (anche abbreviato soap) [pr. sòp] sceneggiato televisivo a puntate che racconta storie sentimentali complicate e poco realistiche: una soap arrivata alla millesima puntata
SIN telenovela
ETIM soap in inglese vuol dire "sapone"; negli Stati Uniti i primi sceneggiati di questo genere erano sponsorizzati da ditte di detersivi.
soave [so-à-ve]
agg. che dà piacere ai sensi o allo spirito: un profumo soave; una soave musica
SIN delicato, dolce, piacevole
■ n.m. vino veneto bianco e secco.
soavità [so-a-vi-tà]
n.f. inv. il carattere di una cosa soave, dolcezza: la soavità del suo sguardo.
sobbalzare [sob-bal-zà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 essere scosso di continuo da urti: l'auto sobbalzava sulla strada accidentata
SIN saltellare, traballare
2 fare un balzo improvviso: alle sue parole sobbalzai
SIN trasalire.
sobbalzo [sob-bàl-zo]
n.m. spostamento improvviso causato da una scossa, da un urto: l'auto procedeva a sobbalzi sulla strada sterrata
• di sobbalzo, all'improvviso: si alzò di sobbalzo dalla sedia
SIN salto, scossone, soprassalto.
sobbarcarsi [sob-bar-càr-si]
v. pron. (pres. io mi sobbarco, tu ti sobbarchi) prendere su di sé compiti pesanti, difficili: si è sobbarcato tutte le spese (anche si è sobbarcato a tutte le spese).
sobborgo [sob-bór-go]
n.m. (pl. sobborghi) piccolo centro vicino a una grande città: i sobborghi di Roma
► frazione.
sobillare [so-bil-là-re]
v. trans. spingere di nascosto all'odio, alla ribellione: sobillare una persona contro un'altra
SIN aizzare, istigare, fomentare.
sobillatore [so-bil-la-tó-re]
n.m. (f. sobillatrice) chi spinge di nascosto all'odio e alla ribellione.
sobrietà [so-brie-tà]
n.f. inv.
1 moderazione, misura: sobrietà nel bere, nel mangiare
2 semplicità: si veste con molta sobrietà.
sobrio [sò-brio]
agg.
1 moderato, senza eccessi: conduce una vita sobria; una persona sobria
CONTR smodato, sregolato
2 non ubriaco, lucido: quando si guida è bene essere sobri
3 semplice, essenziale: abito sobrio; una scrittura dallo stile sobrio.
socchiudere [soc-chiù-de-re]
v. trans. (pres. io socchiudo; si coniuga come chiudere) chiudere non completamente, lasciando un'apertura: socchiudere la porta.
socchiusi [soc-chiù-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ socchiuso [soc-chiù-so]
part. pass.
► socchiudere.
soccombente [soc-com-bèn-te]
agg. che perde; si dice specialmente di chi perde una causa in un processo: la parte soccombente.
soccombere [soc-cóm-be-re]
v. intrans. (pres. io soccombo; pass. rem. io soccombetti o soccombei, tu soccombesti; non si usa nei tempi composti) perdere, avere la peggio: continuando così, sarà il nostro pugile a soccombere
• cedere, arrendersi: soccombere al dolore.
soccorrere [soc-cór-re-re]
v. trans. (pres. io soccorro; si coniuga come correre) portare aiuto: soccorrere i feriti
SIN assistere, aiutare.
soccorritore [soc-cor-ri-tó-re]
n.m. (f. soccorritrice) chi porta aiuto: il paese alluvionato sta aspettando l'arrivo dei soccorritori.
soccorsi [soc-cór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► soccorrere.
soccorso1 [soc-cór-so]
part. pass. ► soccorrere.
soccorso2 [soc-cór-so]
n.m.
1 aiuto che si dà a chi è in gravi condizioni: dare soccorso a una persona investita; chiedere soccorso
• soccorso stradale, servizio di assistenza con carro attrezzi che raggiunge le auto per guasti o incidenti
2 al pl. i soccorsi, rinforzi, rifornimenti che si mandano per soccorrere, per aiutare: sono arrivati i soccorsi per i terremotati.
social [sòcial]
agg. ingl. inv. che si basa sulla condivisione in rete; che riguarda i social network: comunità social, dinamiche social
■ n.m. ingl. inv. social network o social media: il popolo dei social.
social card [pr. sòcial card]
n.f. ingl. inv. carta di pagamento elettronica sulla quale mensilmente viene depositata dallo Stato una certa somma; è ottenibile da chi è al di sotto di un certo reddito.
socialdemocratico [so-cial-de-mo-crà-ti-co]
agg. (pl. socialdemocratici) che si ispira alla socialdemocrazia: partito socialdemocratico
■ n.m. (f. socialdemocratica) chi aderisce al partito socialdemocratico.
socialdemocrazia [so-cial-de-mo-cra-zì-a]
n.f. socialismo moderato, non rivoluzionario.
sociale [so-cià-le]
agg.
1 che vive in società organizzate: l'uomo è un essere sociale
• animali sociali, api, formiche e simili
2 che riguarda la società, il modo in cui essa è organizzata e i rapporti fra le persone che la compongono: rinnovamento sociale; battersi per l'uguaglianza sociale
3 che cerca di assicurare buone condizioni di vita a tutti i cittadini: Stato sociale; Ministero del lavoro e della previdenza sociale
• assistente sociale, persona che segue e aiuta chi si trova in difficili condizioni di vita
4 che si riferisce a un'impresa o a un'associazione: il capitale sociale è aumentato; tutti i soci sono invitati al pranzo sociale.
socialismo [so-cia-lì-ṣmo]
n.m. movimento politico che cerca di realizzare l'uguaglianza sociale ed economica dei cittadini
• socialismo reale, forma di socialismo che è stata realizzata in Unione Sovietica e in alcuni paesi dell'Europa orientale e dell'Asia
► comunismo, socialdemocrazia.
socialista [so-cia-lì-sta]
agg. che riguarda il socialismo
■ n.m. e n.f.
1 chi sostiene il socialismo
2 chi appartiene a un partito socialista: congresso dei socialisti.
socializzare [so-cia-liẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) partecipare alla vita di gruppo, avere buoni rapporti con gli altri: quel bambino non ha ancora socializzato con i compagni
SIN inserirsi, integrarsi
CONTR essere emarginato.
socializzazione [so-cia-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. inserimento nella vita di gruppo.
social media [sòcial mèdia]
n.m. pl. ingl. i mezzi che consentono di comunicare online e condividere con una comunità più o meno ampia informazioni, immagini e video.
social network [pr. sòcial nètuorc; la c finale si pronuncia come la c di cane]
n.m. ingl. inv. rete di relazioni fra persone creata tramite un sito web; in esso ciascun utente fornisce un proprio profilo assieme a un elenco di amici che possono essere contattati.
società [so-cie-tà]
n.f. inv.
1 insieme organizzato di individui: vivere in società; i problemi della moderna società
• si dice anche di animali: le api vivono in società
• società dei consumi, la società moderna, in cui si consuma una gran quantità di beni non strettamente necessari
2 unione di persone che hanno gli stessi scopi: società sportiva
• società segreta, associazione che svolge attività politica di nascosto per evitare persecuzioni
• associazione di due o più persone che decidono di collaborare negli affari: fondare una società
• società per azioni (si abbrevia con S.p.A.) in cui ogni socio azionista partecipa al capitale con una quota variabile di azioni
SIN compagnia, congregazione, sodalizio
3 lo stare insieme agli altri, specie per attività mondane: ama fare vita di società
• alta società, classi sociali più alte, bel mondo
• gioco di società, gioco a cui partecipano più persone riunite tra loro per svago: la tombola è un gioco di società
► sociologia; socio-.
societario [so-cie-tà-rio]
agg. che riguarda una società: capitale societario.
socievole [so-cié-vo-le] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
agg. che sta bene in compagnia degli altri: è un tipo socievole
SIN cordiale
CONTR asociale, scontroso, scorbutico, solitario.
socievolezza [so-cie-vo-léz-za]
n.f. lo stare bene in compagnia degli altri: la sua socievolezza lo rende simpatico a tutti.
socio [sò-cio]
n.m. (f. socia)
1 membro di un'associazione, di un circolo ecc.: i soci del circolo hanno diritto a uno sconto
2 chi, avendo acquistato una o più quote di una società, ne condivide i rischi e i benefici con altre persone: i due soci mandano avanti la ditta
► associare, dissociare; consociativismo.
socio- [sò-cio]
prefisso forma parole composte con il significato di "società", "sociale": sociologia, sociolinguistica.
sociologia [so-cio-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i fenomeni delle società umane moderne
► antropologia.
sociologo [so-ciò-lo-go]
n.m. (f. sociologa; pl. m. sociologi) studioso di sociologia.
sociosanitario [so-cio-sa-ni-tà-rio]
agg. che riguarda l'assistenza medica ai cittadini: rendere più efficienti le strutture sociosanitarie.
socratico [so-crà-ti-co]
agg. (pl. socratici) che riguarda Socrate, il filosofo dell'antica Grecia che visse nel V secolo avanti Cristo.
soda [sò-da]
n.f.
1 soda®, composto chimico usato nell'industria del vetro e dei detersivi
• soda caustica, sostanza molto corrosiva usata per fabbricare saponi e altri prodotti
2 acqua gassata usata per diluire bevande: whisky e soda.
sodalizio [so-da-lì-zio]
n.m.
1 associazione, società
2 stretto legame: sodalizio spirituale.
soddisfà [sod-di-sfà]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ soddisfaccia [sod-di-sfàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ soddisfaccio [sod-di-sfàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ soddisfacendo [sod-di-sfa-cèn-do]
gerundio
► soddisfare.
soddisfacente [sod-di-sfa-cèn-te]
agg. che corrisponde ai bisogni, alle aspettative: il risultato è stato soddisfacente
CONTR insoddisfacente.
soddisfacessi [sod-di-sfa-cés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ soddisfacesti [sod-di-sfa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ soddisfacevo [sod-di-sfa-cé-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
► soddisfare.
soddisfare [sod-di-sfà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io soddisfaccio o soddisfo, tu soddisfai o soddisfi, egli soddisfà o soddisfa, noi soddisfacciamo o soddisfiamo, voi soddisfate, essi soddisfanno o soddisfano; pass. rem. io soddisfeci, tu soddisfacesti; congiunt. pres. che io, tu, egli soddisfi, che noi soddisfiamo, che voi soddisfiate, che essi soddisfino; fut. io soddisferò; cond. io soddisferei, tu soddisferesti; part. pass. soddisfatto)
1 accontentare, essere all'altezza dei bisogni o delle aspettative: un cuoco che riesce a soddisfare i clienti più difficili
• dare soddisfazione, piacere: questo lavoro non mi soddisfa
SIN appagare, essere gradito, piacere
2 rispettare un impegno preso: soddisfare una promessa, un obbligo
• soddisfare un debito (o a un debito), pagarlo
SIN adempiere, assolvere, onorare, osservare
3 convincere: la tua risposta non ci soddisfa.
soddisfatto [sod-di-sfàt-to]
agg. (part. pass. di soddisfare) appagato, contento: sono piuttosto soddisfatto del nuovo lavoro
SIN gratificato, pago
CONTR deluso, insoddisfatto, scontento.
soddisfazione [sod-di-sfa-zió-ne]
n.f.
1 contentezza mista a orgoglio, che spesso deriva da un merito personale: questo lavoro mi dà molte soddisfazioni
SIN gratificazione, piacere
CONTR delusione, insoddisfazione, scontentezza
2 il venire incontro a esigenze e bisogni: la soddisfazione di una necessità
SIN appagamento
3 assolvimento di un dovere, di un impegno: soddisfazione di un obbligo
• compensazione di danni ricevuti: chiedere, dare soddisfazione.
soddisfeci [sod-di-sfé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ soddisferai [sod-di-sfe-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ soddisferei [sod-di-sfe-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ soddisferesti [sod-di-sfe-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ soddisferò [sod-di-sfe-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ soddisfi [sod-dì-sfi]
ind. pres. (2ª pers. sing.)
■ congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ soddisfo [sod-dì-sfo]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► soddisfare.
sodio [sò-dio]
n.m. elemento chimico presente in natura in numerosi composti (il simbolo chimico è Na)
• cloruro di sodio, sale da cucina.
sodo [sò-do]
agg. compatto, che non è molle: carni sode
• uova sode, uova cotte col guscio in acqua bollente, fino a raggiungere una consistenza tale da poterle sbucciare facilmente e tagliare senza che si disfino
SIN consistente, duro, solido, tonico, turgido
CONTR floscio, soffice
■ n.m. la parte essenziale: veniamo al sodo!
■ avv. profondamente, con impegno: bisogna lavorare e studiare sodo
► dissodare.
sodomia [so-do-mì-a]
n.f. rapporto sessuale per via anale.
sodomita [so-do-mì-ta]
n.m. chi ha rapporti sessuali per via anale.
sodomizzare [so-do-miẓ-ẓà-re]
v. trans. sottoporre a un rapporto sessuale per via anale.
sofà [so-fà]
n.m. inv. divano imbottito: in salotto ci sono due poltrone e un sofà.
sofferente [sof-fe-rèn-te]
agg. (part. pres. di soffrire) tormentato da un dolore o da una malattia: una persona sofferente di ulcera
SIN dolorante.
sofferenza [sof-fe-rèn-za]
n.f.
1 dolore, tormento: morì tra grandi sofferenze
SIN male, pena, strazio
2 ritardo nel pagamento; si dice nel linguaggio commerciale: avere una cambiale in sofferenza, che non è stata pagata alla scadenza.
soffermare [sof-fer-mà-re]
v. trans. (pres. io soffermo) fermare per qualche tempo: soffermare lo sguardo su alcuni particolari di un quadro
SIN trattenere
■ soffermarsi [sof-fer-màr-si]
v. pron. rifl. fermarsi per qualche tempo, approfondire: soffermiamoci su questo problema
SIN indugiare, sostare, trattenersi.
soffersi [sof-fèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► soffrire.
sofferto [sof-fèr-to]
agg. (part. pass. di soffrire) ottenuto con fatica e sofferenza: una vittoria sofferta
• che mostra sofferenza, dolore: un'espressione sofferta
SIN sudato, travagliato; afflitto.
soffiare [sof-fià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io soffio, tu soffi)
1 spingere aria fuori dalla bocca: soffiare sul cibo bollente per raffreddarlo
• soffiare sul fuoco, soffiarci sopra per ravvivarlo; in senso figurato, alimentare un contrasto
• sbuffare per noia, rabbia, impazienza: dopo un'ora di attesa cominciai a soffiare
SIN espirare
2 spirare, tirare; si dice del vento: la tramontana soffia da nord
■ v. trans.
1 buttare con forza fuori dalla bocca o dal naso: soffiare il fumo della sigaretta dal naso
• soffiare il vetro, soffiare con una canna nella pasta di vetro fuso, per formare vasi, bottiglie o altro
• soffiare il naso, mandare il muco fuori dal naso soffiando con forza in un fazzoletto
2 portare via ad altri; si dice nel linguaggio familiare: qualcuno mi è passato avanti e mi ha soffiato il posto
3 fare la spia; si dice in gergo: uno dei ladri ha soffiato tutto alla polizia
SIN cantare, spifferare.
soffiata [sof-fià-ta]
n.f.
1 l'azione con cui si butta fuori, in una sola volta, l'aria dal naso o dalla bocca
2 spiata; si dice in gergo: qualcuno ha fatto una soffiata e il colpo è stato sventato
| dimin. soffiatina.
soffiato [sof-fià-to]
agg.
1 vetro soffiato, che viene lavorato soffiando nella pasta fusa, in modo da gonfiarla e darle la forma di vasi, bottiglie o altro
2 si dice di cereali che vengono fatti gonfiare con il calore, in modo da risultare leggeri e croccanti: riso soffiato; grano soffiato.
soffice [sòf-fi-ce]
agg. che cede alla pressione in modo piacevole: tessuto soffice; pelle soffice
SIN cedevole, molle, morbido
CONTR duro, rigido.
soffietto [sof-fiét-to]
n.m.
1 piccolo mantice per ravvivare il fuoco
2 a soffietto, pieghettato, come la parte centrale di una fisarmonica, cosicché si può stendere e comprimere: porta a soffietto; portafoglio a soffietto.
soffio [sóf-fio]
n.m.
1 aria spinta fuori dalla bocca: con un soffio spense la candela
• d'un soffio, in un soffio, in un attimo: questi giorni sono passati in un soffio
SIN sbuffo
2 leggero spostamento di aria: un soffio di vento
SIN alito, folata
3 rumore leggero, fruscio
• lieve rumore interno di un organo che non funziona bene: soffio al cuore; soffio ai bronchi.
soffione [sof-fió-ne]
n.m.
1 forte getto di vapore acqueo misto a gas, che esce da una spaccatura del terreno: soffioni boraciferi
2 formazione a forma di sfera leggera e piumosa che viene prodotta dal dente di leone quando i piccoli frutti sono maturi; si disperde con un soffio: un prato pieno di soffioni
• la pianta stessa.
soffitta [sof-fìt-ta]
n.f. stanza che si trova direttamente sotto il tetto: abbiamo portato i vecchi libri in soffitta
SIN solaio, sottotetto
| dimin. soffittina
► mansarda; cantina.
soffitto [sof-fìt-to]
n.m. la parte superiore di una stanza, che fa da copertura: il lampadario è appeso al soffitto
• soffitto a cassettoni, con travi di legno incrociate, decorato con dipinti o stucchi
► tetto, volta; pavimento.
soffocamento [sof-fo-ca-mén-to]
n.m. l'impossibilità di respirare: è morto per soffocamento
SIN asfissia.
soffocante [sof-fo-càn-te]
agg. che rende difficile respirare: caldo soffocante
• opprimente: un ambiente soffocante
SIN asfissiante.
soffocare [sof-fo-cà-re]
v. trans. (pres. io soffoco, tu soffochi)
1 impedire il respiro fino a provocare la morte: lo ha soffocato con un cuscino
SIN asfissiare
2 nascondere con ogni mezzo per impedire che venga reso noto: soffocare uno scandalo; soffocare il pianto, reprimere, ricacciare indietro
■ v. intrans. (aus. essere) non riuscire più a respirare, non avere più fiato: soffocare per il fumo.
soffocato [sof-fo-cà-to]
agg. impedito o attutito da qualcosa; trattenuto: un grido soffocato; un pianto soffocato.
soffriggere [sof-frìg-ge-re]
v. trans. (pres. io soffriggo; si coniuga come friggere) cuocere lentamente nell'olio bollente o in un altro grasso: soffriggere la cipolla nel burro.
soffrire [sof-frì-re]
v. trans. (pres. io soffro; pass. rem. io soffrii o soffersi, tu soffristi, egli soffrì o sofferse, noi soffrimmo, voi soffriste, essi soffrirono o soffersero; part. pres. sofferente; part. pass. sofferto)
1 provare sensazioni dolorose fisiche o morali: soffrire fortissimi dolori; soffrire le pene dell'inferno, soffrire moltissimo
• provare forte disagio in certe condizioni: soffrire il caldo; soffrire il mal d'auto
SIN patire
2 sopportare, tollerare: non riesco a soffrire i bugiardi
■ v. intrans. (aus. avere) provare un dolore nel corpo o nell'animo: soffro per il mal di denti; ha sofferto molto per la scomparsa del padre
• avere disturbi, malattie: soffro di male alle ossa
► sofferenza.
soffrissi1 [sof-frìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► soffriggere.
soffrissi2 [sof-frìs-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.) ► soffrire.
soffritto [sof-frìt-to]
agg. (part. pass. di soffriggere) cotto lentamente in olio bollente o in un altro grasso
■ n.m. battuto di cipolla, sedano, carota rosolati in olio e burro; serve come base per cuocere altri cibi: preparare un soffritto per il sugo.
soffuso [sof-fù-ṣo]
agg. cosparso leggermente: guance soffuse di rossore
• luci soffuse, basse, smorzate.
-sofia [so-fì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "dottrina", "studio": filosofia.
sofisma [so-fì-ṣma]
n.m. ragionamento complicato e oscuro che sembra corretto ma nasconde errori: cosa sono tutti questi sofismi, parla chiaro!
sofisticare [so-fi-sti-cà-re]
v. trans. (pres. io sofistico, tu sofistichi) alterare un prodotto alimentare usando, al posto degli ingredienti necessari per farlo, sostanze nocive o di qualità inferiore, per guadagnare di più sulla vendita: sofisticare il vino
SIN adulterare
■ v. intrans. (aus. avere) fare ragionamenti complicati e sottili, cercare il pelo nell'uovo: non state sempre a sofisticare su tutto
SIN cavillare.
sofisticato [so-fi-sti-cà-to]
agg.
1 non genuino, preparato con ingredienti nocivi o di qualità inferiore alla norma: vino sofisticato
SIN adulterato
CONTR naturale
2 ricercato, raffinato: eleganza sofisticata
CONTR semplice, sobrio.
sofistico [so-fì-sti-co]
agg. (pl. sofistici)
1 pieno di ragionamenti complicati e sottili: un ragionamento sofistico
SIN cavilloso
2 si dice di chi fa il difficile, di chi è molto critico e pignolo.
soft [pr. sòft]
agg. ingl. inv. che dà sensazioni delicate e gradevoli; leggero, non troppo intenso: una musica soft; un trattamento soft
CONTR hard.
softball [pr. sòftbol]
n.m. ingl. inv. variante del baseball che si gioca in dieci con una palla più grande e leggera e mazze più piccole.
software [pr. sòftuer]
n.m. ingl. inv. l'insieme dei linguaggi e dei programmi che vengono usati sul computer
► hardware.
soggettista [sog-get-tì-sta]
n.m. e n.f. chi scrive soggetti, storie per il cinema o la televisione.
soggettivo [sog-get-tì-vo]
agg.
1 personale, individuale: avere una visione soggettiva del problema
CONTR oggettivo
2 frase, proposizione soggettiva (o solo soggettiva), che svolge la funzione di soggetto all'interno di un'altra frase (per es. che Giuseppe telefoni nella frase "è possibile che Giuseppe telefoni").
soggetto [sog-gèt-to]
agg.
1 sottomesso: popoli soggetti a Roma
2 che soffre facilmente di una malattia: è soggetto a forti mal di testa
SIN incline, predisposto; sofferente
3 esposto, che può subire: l'orario delle lezioni è soggetto a variazioni
SIN passibile, suscettibile
■ n.m.
1 argomento principale: il soggetto della conferenza
• trama provvisoria di un film: recitare a soggetto, improvvisare
SIN tema
2 persona, individuo: in alcuni soggetti la sostanza può provocare allergie
• nel linguaggio familiare, persona particolare, con caratteristiche spesso negative: che strano soggetto!
3 in grammatica, persona, animale o cosa che compie o subisce l'azione espressa da verbo o si trova nella condizione descritta dal verbo (per es. Marina nelle frasi "Marina canta", “Marina ha ricevuto molti regali” e "Marina si è fratturata un piede")
► assoggettare.
soggezione [sog-ge-zió-ne]
n.f.
1 senso di inferiorità che provoca timore e disagio: davanti a lui sono sempre in soggezione
2 sottomissione.
sogghignare [sog-ghi-gnà-re]
v. intrans. (aus. avere) ridacchiare con cattiveria o disprezzo; ridere sotto sotto
SIN sghignazzare.
sogghigno [sog-ghì-gno]
n.m. sorriso sprezzante e beffardo: un sogghigno sinistro animava il suo viso.
soggiaccia [sog-giàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ soggiaccio [sog-giàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► soggiacere.
soggiacere [sog-gia-cé-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io soggiaccio; si coniuga come giacere) cedere malvolentieri: soggiacere alle richieste.
soggiaci [sog-già-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ soggiaciuto [sog-gia-ciù-to]
part. pass.
❒ soggiacqui [sog-giàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► soggiacere.
soggiogare [sog-gio-gà-re]
v. trans. (pres. io soggiogo, tu soggioghi)
1 sottomettere al proprio potere: Roma antica soggiogò molti popoli
SIN assoggettare
2 controllare, dominare: soggiogare i propri istinti.
soggiornare [sog-gior-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io soggiorno) trascorrere un periodo di tempo in un luogo diverso da quello dove si vive abitualmente: abbiamo soggiornato in albergo per due settimane
SIN abitare, dimorare, risiedere.
soggiorno [sog-giór-no]
n.m.
1 il trascorrere un periodo in un certo luogo diverso da quello dove si vive abitualmente: un lungo soggiorno in una località di mare
SIN permanenza
2 stanza, in genere ampia, in cui si trascorre buona parte della giornata; salotto.
soggiungere [sog-giùn-ge-re]
v. trans. (pres. io soggiungo; si coniuga come giungere) aggiungere qualcosa a ciò che è stato detto: rimase un po’ in silenzio poi soggiunse alcune parole di scusa.
soggiunsi [sog-giùn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ soggiunto [sog-giùn-to]
part. pass.
► soggiungere.
soggolo [sog-gó-lo]
n.m. fascia bianca del vestito delle suore che circonda il collo e il viso
• striscia di cuoio che passa sotto la gola del cavallo; sottogola.
soglia1 [sò-glia]
n.f. (pl. soglie)
1 lastra di pietra o scalino che si trovano davanti all'entrata: fermarsi sulla soglia di casa
• porta, ingresso: la soglia di casa; non oltrepassare quella soglia!
SIN accesso
2 inizio, avvio: essere sulla soglia della gioventù
• essere alle soglie, stare per iniziare: la primavera è alle soglie
SIN albori, limitare, primordi
3 valore minimo sotto il quale non si avverte un fenomeno: soglia di udibilità; soglia del dolore.
soglia2 [sò-glia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► solere.
soglio1 [sò-glio]
n.m. trono
• soglio pontificio, la dignità, il potere di papa: salire al soglio pontificio, diventare papa.
soglio2 [sò-glio]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► solere.
sogliola [sò-glio-la]
n.f. pesce marino dal corpo piatto e dall'ottima carne
| dimin. sogliolina.
sogliono [sò-glio-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► solere.
sognante [so-gnàn-te]
agg. che sembra rincorrere un sogno con la fantasia: aria, sguardo sognante
SIN assorto, distratto, lontano; con la testa fra le nuvole.
sognare [so-gnà-re]
v. trans. (pres. io sogno)
1 vedere in sogno: ho sognato che mi inseguivano
• fare sogni: sogno spesso
• non me lo sogno neanche!, non ci penso proprio!
2 desiderare fortemente, sperare: sogno quel viaggio da una vita
• sognare a occhi aperti, fantasticare, immaginare
■ sognarsi [so-gnàr-si]
v. pron.
1 vedere in sogno: mi sono sognato di volare
2 desiderare invano, illudersi: con quei voti te la sogni la promozione!
3 immaginarsi: non mi sarei mai sognato di dover fare una cosa simile.
sognatore [so-gna-tó-re]
n.m. (f. sognatrice) chi sogna
• chi si abbandona alla fantasia, chi spera di realizzare progetti impossibili.
sogno [só-gno]
n.m.
1 insieme di immagini che appaiono durante il sonno: ho fatto un brutto sogno
• mi sembra un sogno, è così bello che fatico a crederci
• neanche per sogno, assolutamente no
2 speranza, desiderio: un giorno il mio sogno si realizzerà
• illusione: lascia perdere, sono tutti sogni
SIN fantasia, fantasticheria
3 cosa o persona così belle da non sembrare reali: la vacanza è stata un sogno
| dimin. sognaccio
► incubo, smorfia; onirico.
soia [sò-ia]
n.f. pianta di origine cinese; è simile al fagiolo e dai suoi baccelli si ricavano numerosi prodotti alimentari: olio di soia; pane con farina di soia.
soirée [pr. suaré]
n.f. franc. inv. serata di gala, festa elegante che si svolge la sera tardi.
sol [pr. sòl]
n.m. inv. quinta nota della scala musicale a partire dal do.
solaio [so-là-io]
n.m.
1 costruzione in muratura che separa i piani di un edificio; va dal soffitto del piano inferiore al pavimento di quello superiore
2 locale sotto il tetto, soffitta.
solamente [so-la-mén-te]
avv. soltanto.
solare [so-là-re]
agg.
1 che riguarda il Sole: sistema solare, il Sole e i pianeti che orbitano attorno a esso, fra cui si trova la Terra
• orologio solare, meridiana
• pannello solare, apparecchio che assorbe l'energia del sole, che viene poi usata per riscaldare
• ora solare, ora determinata dalla posizione del Sole (contrapposta a ora legale)
2 caldo e luminoso come il sole, radioso: colori solari
• persona solare, piena di energia, che ispira calma e fiducia.
solarium [pr. solàrium]
n.m. latino inv.
1 terrazza su cui si sta a prendere il sole
2 negli istituti di bellezza, luogo attrezzato con lettini e lampade per abbronzarsi artificialmente.
solatio [so-la-tì-o]
agg. esposto al sole
SIN assolato, soleggiato.
solcare [sol-cà-re]
v. trans. (pres. io solco, tu solchi)
1 fare solchi, fendere: solcare il terreno con l'aratro
SIN scavare
2 attraversare lasciando una traccia, una scia: un aereo sta solcando il cielo; alcune rughe gli solcano la fronte.
solco [sól-co]
n.m. (pl. solchi)
1 scavo nel terreno che si fa lungo una linea, per la semina o altri lavori agricoli: scavare un solco per raccogliere l'acqua piovana
SIN fenditura, fossato, incavo
2 incisione su una superficie: i solchi del disco
• ruga profonda: i solchi della vecchiaia
3 scia, traccia: il motoscafo lascia un solco bianco di spuma sul mare.



sorta [sòr-ta]
n.f. specie, tipo: c'era gente d'ogni sorta.
sorte [sòr-te]
n.f.
1 forza misteriosa che regola la vita degli uomini: la sorte ha voluto così e io non mi oppongo
SIN fato, fortuna, provvidenza
2 destino personale: bisogna che ognuno accetti la propria sorte
3 quello che succederà in futuro: chi deciderà della sorte del prigioniero?
4 estrarre, tirare a sorte, fare un sorteggio per scegliere qualcuno: i premi saranno estratti a sorte.
sorteggiare [sor-teg-già-re]
v. trans. (pres. io sorteggio, tu sorteggi) scegliere in modo casuale, in genere con l'estrazione di un numero: sorteggiare i vincitori della lotteria.
sorteggio [sor-tég-gio]
n.m. scelta affidata al caso: gli incontri del torneo sono stabiliti con un sorteggio.
sortilegio [sor-ti-lè-gio]
n.m. magia, incantesimo.
sortire [sor-tì-re]
v. trans. (pres. io sortisco, tu sortisci) avere come risultato, ottenere: le mie parole hanno sortito l'effetto che volevo.
sortita [sor-tì-ta]
n.f.
1 azione di sorpresa da parte di chi è assediato, per cercare di uscire dall'isolamento e di attaccare il nemico: la sola speranza è tentare una sortita
2 osservazione intelligente, spiritosa: a una delle sue sortite sono scoppiati tutti a ridere.
sorto1 [sór-to]
part. pass. ► sorgere.
sorto2 [sòr-to]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► sortire.
sorvegliante [sor-ve-gliàn-te]
n.m. e n.f. chi è incaricato di sorvegliare: durante la notte rimane in fabbrica un sorvegliante
SIN custode, guardiano.
sorveglianza [sor-ve-gliàn-za]
n.f. controllo, custodia: sorveglianza notturna.
sorvegliare [sor-ve-glià-re]
v. trans. (pres. io sorveglio, tu sorvegli) controllare per garantire che non si verifichino problemi o incidenti: è troppo piccolo per rimanere da solo, è meglio che tu lo sorvegli
SIN assistere, badare, controllare, pattugliare, vigilare.
sorvegliato [sor-ve-glià-to]
agg. che è tenuto sotto controllo: strade poco sorvegliate
■ n.m. (f. sorvegliata) sorvegliato speciale, persona sospetta che viene controllata in modo particolare dalla polizia.
sorvolare [sor-vo-là-re]
v. trans. (pres. io sorvolo) passare in volo al di sopra: l'aereo sorvolò le Alpi
■ v. intrans. (aus. avere) passare sopra una cosa senza soffermarsi, tralasciare: sorvoliamo su questo argomento.
SOS [pr. esseoèsse]
n.m. inv. segnale di richiesta di soccorso: la nave ha lanciato un SOS
► mayday
ETIM corrisponde a tre punti, tre linee e tre punti nell'alfabeto Morse.
sosia [sò-ṣia]
n.m. e n.f. inv. persona molto somigliante a un'altra, tanto da poter essere scambiata per questa: si serve di un sosia per le apparizioni in pubblico
ETIM da Sosia, il servo nella commedia di Plauto "Anfitrione", in cui si narra di scambi di identità fra i personaggi.
sospendere [so-spèn-de-re]
v. trans. (pres. io sospendo; si coniuga come pendere)
1 tirare su e appendere in alto, fare penzolare: sospendere i salami per farli stagionare
SIN agganciare, appendere
2 interrompere per un certo periodo: sospendere una riunione
SIN rinviare
3 togliere da un incarico; allontanare da scuola: lo hanno sospeso per motivi disciplinari
SIN sollevare.
sospensione [so-spen-sió-ne]
n.f.
1 interruzione: propongo la sospensione della seduta
• puntini di sospensione (…) [...], segno di punteggiatura che indica un discorso lasciato in sospeso o una parte di testo mancante
2 allontanamento dal lavoro o dalla scuola: per quella bravata gli hanno dato una sospensione di tre giorni
3 dispositivo che serve ad attutire le scosse di un veicolo mentre si muove: su questa strada sterrata ci vogliono delle buone sospensioni
4 diffusione in un liquido di una sostanza in parti minutissime ma non sciolte: particelle in sospensione.
sospensorio [so-spen-sò-rio]
n.m. cintura elastica che sorregge i testicoli; è usata da sportivi e ballerini.
sospesi [so-spé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sospendere.
sospeso [so-spé-so]
agg. (part. pass. di sospendere)
1 attaccato in alto e pendente verso il basso: restare sospeso nel vuoto
2 che, per il momento, è interrotto e rimandato: la partita sospesa verrà recuperata nei prossimi giorni
• in sospeso, ancora da esaminare: il problema è stato lasciato in sospeso
• tenere qualcuno in sospeso, non dare subito una risposta: non mi tenere in sospeso, voglio sapere se vieni o no
• col fiato sospeso, senza respirare per l'emozione.
sospettare [so-spet-tà-re]
v. trans. (pres. io sospetto)
1 ritenere colpevole: lo sospettano di spaccio di droga
2 intuire, fiutare un pericolo: sospetto che sotto questa faccenda ci sia un inganno
3 immaginare: chi avrebbe mai sospettato una simile vittoria?
■ v. intrans. (aus. avere) avere un sospetto su qualcuno: tutti sospettano del maggiordomo
• essere diffidente: sospetta sempre di tutto e di tutti
SIN insospettirsi.
sospetto [so-spèt-to]
agg. si dice di una persona o di una cosa che non convince, che fa pensare ad affari poco chiari: un tipo sospetto si aggirava intorno alla villa; un pacco sospetto è stato recapitato alla sede del giornale
• che ispira diffidenza o preoccupazione: sento un rumore sospetto nel motore
SIN ambiguo, equivoco
■ n.m.
1 il dubbio che qualcuno sia responsabile o colpevole di qualcosa: ho dei sospetti su di lui
2 timore: ho il sospetto di avere sbagliato
► pulce nell'orecchio; insospettire.
sospettoso [so-spet-tó-so]
agg. che sospetta facilmente, diffidente: ha un carattere sospettoso e non si fida di noi.
sospingere [so-spìn-ge-re]
v. trans. (pres. io sospingo; si coniuga come spingere) spingere in avanti, per lo più dolcemente: la brezza sospingeva in aria le foglie
• incitare: le sue parole mi hanno sospinto fino alla vittoria.
sospingo [so-spìn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ sospinsi [so-spìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► sospingere.
sospinto [so-spìn-to]
agg. (part. pass. di sospingere) spinto in avanti
• a ogni piè sospinto, continuamente: si fermava a ogni piè sospinto.
sospirare [so-spi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sospiro) mandare sospiri: sospirava pensando che le vacanze erano ormai finite
■ v. trans. desiderare molto; attendere con impazienza: ha sospirato a lungo quel regalo.
sospirato [so-spi-rà-to]
agg. desiderato da tanto tempo, agognato: finalmente ha ottenuto la sospirata laurea.
sospiro [so-spì-ro]
n.m. respiro profondo e sonoro che si fa per agitazione, dispiacere o altro: un sospiro di malinconia; un sospiro di sollievo
• esalare, rendere l'ultimo sospiro, morire.
sosta [sò-sta]
n.f.
1 interruzione di un viaggio o di una camminata, per fermarsi un po’: questo treno non fa soste tra Bologna e Milano
• divieto di sosta, divieto di parcheggio
SIN fermata, tappa
2 interruzione di un'attività, sospensione: sosta per il pranzo
SIN intervallo, pausa.
sostantivo [so-stan-tì-vo]
n.m. parola che indica persone, cose o concetti: "Luca", “bicicletta” e “libertà” sono sostantivi
SIN nome.
sostanza [so-stàn-za]
n.f.
1 parte fondamentale: la sostanza del ragionamento
• in sostanza, in definitiva, in conclusione: ha fatto un lungo discorso ma in sostanza ha detto di no
SIN contenuto, essenza, nucleo, principio, succo
2 l’insieme delle molecole che compongono tutte le cose, sia solide, che liquide o gassose e che in base a come sono mescolate tra loro gli conferiscono le qualità e le caratteristiche che le distinguono: una discarica abusiva di sostanze tossiche
SIN composto, elemento
3 in un alimento, la parte che nutre: cibo con poca sostanza
4 al pl. le sostanze, i beni posseduti: ha lasciato le sue sostanze al figlio
SIN averi, patrimonio.
sostanziale [so-stan-zià-le]
agg. che riguarda ciò che è veramente importante tralasciando gli aspetti meno significativi: fra i due problemi c'è una differenza sostanziale
SIN essenziale, fondamentale
CONTR marginale, superficiale.
sostanzioso [so-stan-zió-so]
agg.
1 ricco di sostanze nutrienti: cibo sostanzioso
2 abbondante, corposo: avere un aumento sostanzioso.
sostare [so-stà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sosto) fermarsi per un certo tempo: il treno sosta a Milano per dieci minuti.
sostegno [so-sté-gno]
n.m.
1 ciò che tiene su, che regge un peso: se togli il sostegno, il tavolino cade
SIN puntello, supporto
2 appoggio, aiuto: hai tutto il mio sostegno
• essere il sostegno della famiglia, mantenerla.
sostenere [so-ste-né-re]
v. trans. (pres. io sostengo; si coniuga come tenere)
1 tenere sollevato: quattro pilastri sostengono la volta
SIN reggere
2 appoggiare, aiutare: sostenere un progetto
SIN favorire, finanziare, promuovere, spalleggiare
3 affrontare un impegno: sostenere un esame, una spesa
4 sopportare, resistere a qualcosa: sostenere l'assalto dei nemici
5 dire con sicurezza, affermare: sostiene di essere arrivato per primo
■ sostenersi [so-ste-nér-si]
v. pron.
1 rifl. tenersi in piedi: si sostiene con un bastone
SIN sorreggersi
2 rifl. tenersi in forma: se non mangi, come fai a sostenerti?
3 aiutarsi l'un l'altro
4 stare su, reggersi: una lampada che si sostiene su un lungo stelo.
sostengo [so-stèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► sostenere.
sostenibile [so-ste-nì-bi-le]
agg.
1 che può essere sopportato, non troppo pesante: è una spesa sostenibile senza troppi sacrifici
SIN sopportabile
CONTR insostenibile
2 che soddisfa i bisogni della popolazione senza distruggere il patrimonio naturale ed esaurire le risorse disponibili: sviluppo sostenibile, agricoltura sostenibile
3 che si può affermare e sostenere: i suoi ragionamenti non sono sostenibili.
sostenibilità [so-ste-ni-bi-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di ciò che è sostenibile; si dice specialmente di ciò che rispetta l'ambiente e le risorse naturali: la sostenibilità di un processo produttivo.
sostenitore [so-ste-ni-tó-re]
n.m. (f. sostenitrice)
1 chi dà il proprio appoggio, chi è d'accordo: la proposta ha trovato molti sostenitori
SIN fautore
2 tifoso: i sostenitori del Napoli.
sostenni [so-stén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sostenere.
sostentamento [so-sten-ta-mén-to]
n.m. quello che serve a sostentarsi, a mantenersi; nutrimento: mancano i mezzi di sostentamento
SIN mantenimento.
sostentare [so-sten-tà-re]
v. trans. (pres. io sostento) mantenere in vita, nutrire: non ha abbastanza latte per sostentare il figlio
■ sostentarsi [so-sten-tàr-si]
v. pron. rifl. nutrirsi.
sostenuto [so-ste-nù-to]
agg. (part. pass. di sostenere)
1 distaccato, superiore: con noi ha poca confidenza ed è piuttosto sostenuto
CONTR cordiale
2 che si mantiene sempre alto, elevato: andare a velocità sostenuta.
sostieni [so-stiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► sostenere.
sostituibile [so-sti-tu-ì-bi-le]
agg. al cui posto può andare un'altra persona o un'altra cosa: il pezzo difettoso è facilmente sostituibile; una persona che non è sostituibile
CONTR indispensabile, insostituibile.
sostituire [so-sti-tu-ì-re]
v. trans. (pres. io sostituisco, tu sostituisci)
1 mettere una persona o una cosa al posto di un'altra: ho sostituito il vecchio tappeto con uno nuovo; hanno sostituito l'allenatore della squadra
SIN cambiare
2 stare al posto di un altro per un certo periodo: un giovane chirurgo sostituisce il primario
SIN rimpiazzare, supplire.
sostitutivo [so-sti-tu-tì-vo]
agg. che può sostituire un'altra cosa perché ha lo stesso valore: un documento sostitutivo della carta di identità.
sostituto [so-sti-tù-to]
n.m. (f. sostituta) chi tiene il posto di un altro per un certo periodo: durante le ferie rivolgiti al mio sostituto
SIN supplente.
sostituzione [so-sti-tu-zió-ne]
n.f. il mettere una persona o una cosa al posto di un'altra: c'è una sostituzione per rimpiazzare il giocatore infortunato
• in sostituzione di, al posto di: sono qui in sostituzione del dottor Bianchi
SIN avvicendamento, scambio.
sostrato [so-strà-to]
n.m.
1 strato di terreno che sta sotto un altro: un sostrato di argilla
2 la lingua parlata in una regione prima che se ne diffondesse un'altra: il sostrato latino del volgare italiano.
sottabito [sot-tà-bi-to]
n.m. sottoveste.
sottaceto [sot-ta-cé-to]
agg. inv. conservato con l'aceto: cipolline sottaceto
■ n.m. pl. sottaceti, ortaggi cotti per qualche tempo in acqua e conservati nell'aceto: bollito con sottaceti
■ avv. usando l'aceto: le verdure conservate sottaceto durano molto.
sottacqua [sot-tàc-qua]
avv. sotto la superficie dell'acqua: quanto tempo resisti sottacqua?
sottana [sot-tà-na]
n.f. gonna
| dimin. sottanella, sottanina; accr. sottanona.
sottecchi [sot-téc-chi]
avv. con gli occhi socchiusi, come guarda di solito chi è sospettoso e guardingo: mentre parlavo mi guardava sottecchi (o di sottecchi).
sottendere [sot-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io sottendo; si coniuga come tendere)
1 tendere al di sotto
• in geometria, tirare una retta che unisce gli estremi di un arco
2 implicare, avere come presupposto: il suo discorso sottende l'adesione al nostro progetto.
sotterfugio [sot-ter-fù-gio]
n.m. sistema poco corretto per ottenere qualcosa: è ricorso a un sotterfugio per non farsi interrogare
SIN espediente, scappatoia, trucco.
sotterranea [sot-ter-rà-ne-a]
n.f. linea ferroviaria che corre sottoterra; metropolitana.
sotterraneo [sot-ter-rà-ne-o]
agg. che sta sotto il livello del terreno: galleria sotterranea
CONTR soprelevato
■ n.m. locale sotto il livello del terreno: il laboratorio è in un sotterraneo
SIN scantinato.
sotterrare [sot-ter-rà-re]
v. trans. (pres. io sotterro) mettere sotto terra: il cane ha sotterrato l'osso in giardino
SIN seppellire
CONTR dissotterrare.
sottesi [sot-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ sotteso [sot-té-so]
part. pass.
► sottendere.
sottigliezza [sot-ti-gliéz-za]
n.f.
1 la qualità di ciò che è sottile: il filo si è spezzato per l'eccessiva sottigliezza
2 intelligenza acuta: ha parlato con grande sottigliezza
3 osservazione pignola e inutile, particolare di poca importanza: tralasciamo le sottigliezze e veniamo al sodo.
sottile [sot-tì-le]
agg.
1 che ha un piccolo spessore: tagliare il pane in fette sottili
SIN esile, fino, piatto, schiacciato, tenue
CONTR alto, spesso
2 acuto, fine, perspicace: ingegno sottile
■ n.m. si usa nell'espressione andare per il sottile, essere troppo pignolo
► assottigliare.
sottiletta [sot-ti-lét-ta]
n.f. dal nome commerciale Sottilette®, fetta sottile e quadrata di formaggio fuso: toast con prosciutto e sottiletta.
sottilizzare [sot-ti-liẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare ragionamenti troppo sottili
• essere troppo esigente o pignolo: non è la ricetta originale ma non sottilizziamo!
SIN cercare il pelo nell'uovo, fare il difficile.
sottintendere [sot-tin-tèn-de-re]
v. trans. (pres. io sottintendo, si coniuga come tendere)
1 lasciare capire qualcosa senza dirlo apertamente: la sua risposta sottintendeva che non era d'accordo
2 implicare, avere come conseguenza: l'iscrizione al club sottintende l'accettazione del regolamento.
sottintesi [sot-tin-té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sottintendere.
sottinteso [sot-tin-té-so]
agg. (part. pass. di sottintendere) che non è detto ma si capisce lo stesso: è sottinteso che le spese sono a carico nostro; spesso nelle frasi il soggetto è sottinteso
SIN implicito, ovvio, scontato
■ n.m. cosa non detta in modo chiaro ma che si cerca di far intendere con allusioni e riferimenti: ha fatto un discorso pieno di sottintesi.
sotto [sót-to]
prep.
1 indica la posizione di una cosa che è più in basso di un'altra, in posizione inferiore: la bocca è sotto il naso; c'è neve anche sotto i mille metri
• ai piedi di: il paese è sotto il monte
• più a sud di: le isole Maldive sono sotto l'India
• ha lo stesso significato nelle espressioni sotto a, sotto di, al di sotto di: il gatto è sotto al tavolo; sotto di noi abitano degli inglesi
CONTR sopra
2 in un posto coperto, nascosto o protetto da: sotto la giacca ho la camicia
• andare sotto terra, morire
• ridere sotto i baffi, ridere tra sé e sé
3 in una certa condizione: essere sotto esame; essere sotto processo
• alle dipendenze di: lavora sotto la nostra ditta
• essere sotto le armi, fare il servizio militare
4 durante: sotto le feste di Natale i negozi sono affollati
■ avv.
1 nella parte più in basso: non metterlo sopra, lascialo sotto!
• di sotto, al piano inferiore: è sceso un momento di sotto
• mettere sotto, investire: quell'auto ha messo sotto un cane
• mettersi sotto, darsi da fare: se vogliamo finire in tempo mettiamoci sotto
• farsi sotto, avvicinarsi: fatti sotto, se hai coraggio!
• farsela sotto, farsela addosso, specialmente per la paura
• sotto sotto, in fondo: non lo faceva vedere, ma sotto sotto era contento
SIN giù
2 più avanti nel testo, oltre: come spiegherò sotto
■ agg. inv. inferiore, sottostante: l'errore è nella riga sotto
• di sotto, che sta più in basso: le posate sono nel cassetto di sotto
■ n.m. la parte inferiore: il sotto della gonna è macchiato (anche il di sotto della gonna)
► sub-.
sotto- [sót-to]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che sta sotto": sottobicchiere, sottovento, sottobosco
2 messo davanti a un verbo, un nome o un aggettivo indica condizione inferiore, mancanza: sottovalutare, sottosviluppo, sottopagato.
sottoalimentato [sot-to-a-li-men-tà-to]
agg. nutrito in misura insufficiente: una popolazione sottoalimentata
• motore sottoalimentato, che non ha la quantità di carburante necessaria
CONTR sovralimentato.
sottobanco [sot-to-bàn-co]
avv. di nascosto; si dice di una cosa che non è legale: gli hanno passato il denaro sottobanco
► in nero.
sottobicchiere [sot-to-bic-chiè-re]
n.m. piattino o centrino da mettere sotto un bicchiere.
sottobosco [sot-to-bò-sco]
n.m. (pl. sottoboschi)
1 l'insieme delle piante che crescono spontaneamente sotto gli alberi del bosco
2 l'insieme delle persone che lavorano e vivono intorno a un'attività, in modo clandestino o con lavori provvisori e non riconosciuti: il sottobosco del mondo dello spettacolo.
sottobraccio [sot-to-bràc-cio]
avv. con il braccio infilato sotto quello di un altro: mi prese sottobraccio e mi accompagnò all'entrata; tenere il giornale sottobraccio, sotto il braccio, aderente al corpo.
sottocchio o sott'occhio [sot-tòc-chio]
avv. davanti agli occhi, in modo da poter guardare: devo sempre tenere sott'occhio i bambini.
sottoccupato [sot-toc-cu-pà-to]
agg. e n.m. (f. sottoccupata) si dice di chi lavora per un numero di ore inferiore al normale.
sottochiave o sotto chiave [sot-to-chià-ve o sót-to chià-ve]
avv. in un luogo chiuso a chiave: tiene i suoi gioielli sottochiave
• tenere qualcuno sottochiave, tenerlo prigioniero, impedirgli di uscire.
sottocoperta [sot-to-co-pèr-ta]
avv. sotto il ponte di coperta di un'imbarcazione: scendere sottocoperta.
sottocosto [sot-to-cò-sto]
avv. a un prezzo più basso di quello di costo: vendere sottocosto.
sottocultura [sot-to-cul-tù-ra]
n.f.
1 forma di cultura di poco valore e conformista: la sottocultura di certi programmi televisivi
2 cultura caratteristica di una minoranza all'interno di un gruppo più vasto.
sottocutaneo [sot-to-cu-tà-ne-o]
agg. che è sotto la pelle: tessuto sottocutaneo
• iniezione sottocutanea, che si fa sotto la pelle.
sottofondo [sot-to-fón-do]
n.m.
1 ripiano, strato che sta sotto e che risulta invisibile a un primo sguardo: una valigia con il sottofondo
2 voci, rumori o suoni che fanno da sfondo: la scena dell'addio aveva un sottofondo malinconico
► colonna sonora.
sottogamba [sot-to-gàm-ba]
avv. si dice nell'espressione prendere sottogamba, credere che una cosa sia facile e non impegnarsi per affrontarla, sottovalutare: ha preso sottogamba l'esame e non l'ha superato.
sottogonna [sot-to-gòn-na]
n.f. sottoveste che si mette sotto la gonna: una sottogonna di pizzo.
sottogoverno [sot-to-go-vèr-no]
n.m. tendenza politica ad assegnare posti di potere a persone legate ai partiti di governo: manovre di sottogoverno che influenzano l'amministrazione pubblica
► clientelismo, spoils system.
sottogruppo [sot-to-grùp-po]
n.m. gruppo minore compreso in un gruppo più grande.
sottoinsieme [sot-to-in-siè-me]
n.m. insieme di elementi incluso in un insieme più grande: le margherite sono un sottoinsieme dei fiori.
sottolineare [sot-to-li-ne-à-re]
v. trans. (pres. io sottolineo, tu sottolinei)
1 tracciare una linea sotto una parola o più parole per evidenziarle: ho sottolineato tutti gli errori di ortografia
2 mettere in rilievo, dare importanza: voglio sottolineare la sua bravura
SIN dare risalto, evidenziare, marcare.
sottolineatura [sot-to-li-ne-a-tù-ra]
n.f. linea tracciata sotto una o più parole per evidenziarle: il manuale è pieno di sottolineature a matita.
sottolio [sot-tò-lio]
agg. inv. conservato in olio: cipolline sottolio
■ n.m. pl. sottoli, ortaggi o alcuni tipi di pesce (di solito, tonno, acciughe, sgombri ecc.) conservati nell'olio, di solito dopo essere stati cotti nell'acqua per qualche tempo: aggiungi dei sottoli all'insalata di riso
■ avv. immergendo nell'olio: conservare sottolio.
sottomano [sot-to-mà-no]
avv.
1 a disposizione, a portata di mano: tengo sempre gli occhiali sottomano
2 di nascosto: ha preso del denaro sottomano
SIN furtivamente.
sottomarca [sot-to-màr-ca]
n.f. linea di prodotti di qualità e prezzo inferiori a quelli della marca principale: una sottomarca di detersivo.
sottomarino [sot-to-ma-rì-no]
agg. che si trova sotto la superficie del mare: fondali sottomarini popolati di pesci
■ n.m. mezzo marino usato per navigare sotto la superficie dell'acqua (a differenza del sommergibile che può navigare anche sopra).
sottomesso [sot-to-més-so]
agg. (part. pass. di sottomettere)
1 che subisce il dominio di qualcuno: popoli sottomessi
SIN soggiogato
2 docile, rispettoso: carattere sottomesso.
sottomettere [sot-to-mét-te-re]
v. trans. (pres. io sottometto; si coniuga come mettere)
1 ridurre in proprio potere: i Romani sottomisero molti popoli
SIN asservire, assoggettare, soggiogare
2 presentare, sottoporre: il documento fu sottomesso al giudizio di tutti
■ sottomettersi [sot-to-mét-ter-si]
v. pron. rifl. piegarsi alla volontà di qualcuno, cedere: mi sottometto alle tue decisioni.
sottomisi [sot-to-mì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sottomettere.
sottomissione [sot-to-mis-sió-ne]
n.f.
1 il ridurre in proprio potere: la sottomissione di un popolo
2 condizione di obbedienza e di rispetto: la sottomissione dei figli ai genitori.
sottomultiplo [sot-to-mùl-ti-plo]
n.m. numero che è contenuto un numero esatto di volte in un altro: 6 è un sottomultiplo di 18
► multiplo.
sottopagato [sot-to-pa-gà-to]
agg. che viene pagato meno rispetto a quanto è previsto per il lavoro che fa: lavoratrici sottopagate.
sottopassaggio [sot-to-pas-sàg-gio]
n.m.
1 passaggio riservato ai pedoni sotto strade e ferrovie: per attraversare i binari usare il sottopassaggio
2 strada che passa sotto a un'altra
► cavalcavia.
sottopasso [sot-to-pàs-so]
n.m. sottopassaggio.
sottopentola [sot-to-pén-to-la]
n.m. inv. supporto di legno, metallo o altri materiali sul quale si appoggiano recipienti caldi; serve a proteggere le superfici sottostanti.
sottopeso [sot-to-pé-so]
agg. inv. che è inferiore al peso normale: è sottopeso per via della dieta eccessiva
■ n.m. la condizione di chi pesa troppo poco: il sottopeso è tipico di alcune malattie
► anoressia.
sottoponessi [sot-to-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ sottoponesti [sot-to-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ sottoponevo [sot-to-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ sottoponga [sot-to-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ sottopongo [sot-to-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ sottoponi [sot-to-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► sottoporre.
sottoporre [sot-to-pór-re]
v. trans. (pres. io sottopongo; si coniuga come porre)
1 presentare al giudizio di qualcuno: sottoporre il progetto alla commissione
2 costringere ad affrontare: sarai sottoposto a un duro esame
3 fare subire un certo trattamento: sottoporre una merce ad alcuni controlli
■ sottoporsi [sot-to-pór-si]
v. pron. rifl. affrontare, subire: mi sono sottoposto a una visita medica.
sottoposi [sot-to-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sottoporre.
sottoposto [sot-to-pó-sto]
agg. (part. pass. di sottoporre) che può andare incontro a qualcosa: un lavoro sottoposto al giudizio di chiunque
SIN esposto, soggetto
■ n.m. (f. sottoposta) persona che si trova alle dipendenze di un'altra: l'ufficiale dette ordine a un suo sottoposto
SIN subalterno.
sottoprodotto [sot-to-pro-dót-to]
n.m. prodotto ottenuto durante la lavorazione di un altro; in genere è meno importante e più scadente.
sottoproletariato [sot-to-pro-le-ta-rià-to]
n.m. classe sociale ancora più povera del proletariato.
sottordine [sot-tór-di-ne]
n.m. si usa nell'espressione in sottordine, in posizione subordinata; in secondo piano rispetto ad altre cose: per il bene comune ha messo in sottordine i problemi personali
SIN subordine.
sottoscala [sot-to-scà-la]
n.m. inv. spazio sotto la rampa delle scale: uso il sottoscala come ripostiglio.
sottoscrissi [sot-to-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sottoscrivere.
sottoscritto [sot-to-scrìt-to]
agg. (part. pass. di sottoscrivere) firmato, approvato: la lettera è sottoscritta da cinque persone
■ n.m. (f. sottoscritta) la persona che firma lo scritto: il sottoscritto chiede l'esonero; io sottoscritto chiedo l'esonero.
sottoscrivere [sot-to-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io sottoscrivo; si coniuga come scrivere)
1 mettere la propria firma su uno scritto per convalidarlo: sottoscrivere una domanda
2 dare il consenso, appoggiare: molte persone hanno sottoscritto l'iniziativa
SIN approvare, condividere
3 impegnarsi a pagare firmando un documento: sottoscrivere un abbonamento a una rivista.
sottoscrizione [sot-to-scri-zió-ne]
n.f. raccolta di firme o denaro a favore di un'iniziativa: hanno aperto una sottoscrizione a favore dei terremotati.
sottosegretario [sot-to-se-gre-tà-rio]
n.m. (f. sottosegretaria)
1 impiegato di livello inferiore al segretario
2 collaboratore stretto di un ministro.
sottosopra [sot-to-só-pra]
avv. al contrario, alla rovescia
• mettere sottosopra, mettere tutto in disordine
SIN a soqquadro.
sottospecie [sot-to-spè-cie]
n.f. inv. specie minore in cui si suddivide una specie più grande: ci sono molte sottospecie di tulipano
• specie di qualità inferiore: una sottospecie di caviale.
sottostà [sot-to-stà]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
■ imperat. (2ª pers. sing.)
❒ sottostai [sot-to-stài]
ind. pres. (2ª pers. sing.)
► sottostare.
sottostante [sot-to-stàn-te]
agg. che si trova subito al di sotto: dalla torre lanciavano frecce sui nemici sottostanti
CONTR sovrastante.
sottostare [sot-to-stà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sottostò; si coniuga come stare)
1 stare sotto
CONTR sovrastare
2 essere sottomesso, obbedire: sottostare al volere di un superiore; sottostare agli ordini
SIN piegarsi, sottomettersi.
sottostia [sot-to-stì-a]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► sottostare.
sottostimare [sot-to-sti-mà-re]
v. trans. valutare meno del giusto o del dovuto, sottovalutare: sottostimare le capacità di una persona.
sottostimato [sot-to-sti-mà-to]
agg. considerato inferiore rispetto al valore o alla quantità effettivi: le sue capacità sono sottostimate
► misconosciuto.
sottostò [sot-to-stò]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► sottostare.
sottosuolo [sot-to-suò-lo]
n.m. lo strato di terreno sotto la superficie: estrarre minerali dal sottosuolo.
sottosviluppato [sot-to-ṣvi-lup-pà-to]
agg.
1 che ha una economia poco sviluppata: paesi sottosviluppati, con un'economia basata essenzialmente sull'agricoltura di tipo tradizionale
SIN arretrato, povero
2 che non è cresciuto, che non si è sviluppato bene: intelligenza sottosviluppata; una persona sottosviluppata.
sottosviluppo [sot-to-ṣvi-lùp-po]
n.m. la condizione di povertà di una regione o di un Paese con un'economia poco sviluppata: le cause del sottosviluppo
► Terzo mondo.
sottotenente [sot-to-te-nèn-te]
n.m. e n.f. (spesso il sottotenente anche riferito a donne) il grado più basso fra gli ufficiali dell'esercito.
sottoterra [sot-to-tèr-ra]
avv. sotto la terra: mettere sottoterra, seppellire
• essere sottoterra, essere morto.
sottotetto [sot-to-tét-to]
n.m. locale che si trova subito sotto il tetto e che può essere usato come ripostiglio
SIN soffitta, solaio.
sottotitolare [sot-to-ti-to-là-re]
v. trans. (pres. io sottotitolo) aggiungere i sottotitoli a un film
► doppiaggio.
sottotitolo [sot-to-tì-to-lo]
n.m.
1 titolo secondario che segue quello principale: il romanzo “Luisa” ha per sottotitolo "Storia di una ragazza del Sud"
2 scritta che appare alla base dello schermo durante un film; riporta i dialoghi, di solito tradotti in un'altra lingua: il film è in tedesco ma ha i sottotitoli in italiano
SIN didascalia
3 scritta che compare sotto un titolo di giornale; serve a dare qualche informazione sull'articolo che segue
► occhiello.
sottotono o sotto tono [sot-to-tò-no o sót-to tò-no]
avv.
1 con un tono di voce basso: parlare sottotono
2 in maniera inferiore alle capacità o alle possibilità: oggi la squadra ha giocato sottotono
• sentirsi sottotono, sentirsi fiacco, non essere in forma
■ agg. inv. poco brillante, inferiore al solito: un'esibizione sottotono.
sottotraccia [sot-to-tràc-cia]
agg. inv.
1 si dice di impianti elettrici, tubature e simili, disposti all'interno del muro e non visibili dall'esterno
2 nascosto, celato: manovre sottotraccia
■ avv. di nascosto: muoversi sottotraccia.
sottoutilizzo [sot-to-u-ti-lìẓ-ẓo]
n.m. uso insufficiente di una cosa che potrebbe essere sfruttata di più: sottoutilizzo di un impianto sportivo.
sottovalutare [sot-to-va-lu-tà-re]
v. trans. (pres. io sottovaluto) non stimare, non valutare come dovuto: ho sottovalutato le sue capacità
SIN prendere sottogamba
CONTR sopravvalutare
■ sottovalutarsi [sot-to-va-lu-tàr-si]
v. pron. rifl. considerarsi meno intelligente o capace di quel che si è
SIN sminuirsi
CONTR sopravvalutarsi.
sottovaso [sot-to-và-ṣo]
n.m. recipiente basso che si pone sotto ai vasi di piante per raccogliere l'acqua che scola.
sottovento [sot-to-vèn-to]
avv. dalla parte opposta a quella da cui soffia il vento: navigare sottovento
CONTR sopravvento
■ n.m. il lato del mare opposto a quello da cui tira il vento: essere in sottovento.
sottoveste [sot-to-vè-ste]
n.f. capo di biancheria femminile che si indossa sotto gli abiti
SIN sottabito.
sottovoce [sot-to-vó-ce]
avv. a bassa voce: parla sottovoce per non svegliare i bambini
SIN piano.
sottovuoto [sot-to-vuò-to]
avv. chiudendo in una confezione di plastica sigillata da cui viene aspirata completamente l'aria: caffè macinato e conservato sottovuoto
■ agg. inv. privo di aria: confezione sottovuoto.
sottraendo1 [sot-tra-èn-do]
n.m. in una sottrazione, il secondo dei due numeri, quello che deve essere sottratto: nella sottrazione 12 – 4, il sottraendo è 4
► minuendo.
sottraendo2 [sot-tra-èn-do]
gerundio
❒ sottraessi [sot-tra-és-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ sottraesti [sot-tra-é-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ sottraevo [sot-tra-é-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ sottragga [sot-tràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ sottraggo [sot-tràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ sottrai [sot-trài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► sottrarre.
sottrarre [sot-tràr-re]
v. trans. (pres. io sottraggo; si coniuga come trarre)
1 portare via con l'inganno o di nascosto: qualcuno ha sottratto il portafoglio a un passeggero
SIN asportare, carpire, rubare
2 allontanare, togliere: sottrarre qualcosa alla vista di qualcuno
3 fare un’operazione matematica che consiste nel togliere a una cifra il valore di un’altra o di altre
SIN dedurre, detrarre
CONTR addizionare, sommare
■ sottrarsi [sot-tràr-si]
v. pron. rifl. togliersi, evitare: sottrarsi a un pericolo, a una responsabilità.
sottrassi [sot-tràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ sottratto [sot-tràt-to]
part. pass.
► sottrarre.
sottrazione [sot-tra-zió-ne]
n.f.
1 il portare via con l'inganno, in modo illecito: la sottrazione dei documenti dall'ufficio è avvenuta di notte
2 operazione aritmetica che consiste nel togliere a una cifra il valore di un'altra (si rappresenta con il segno −): 15 − 8 è una sottrazione
CONTR addizione
► meno, minuendo, sottraendo; divisione, moltiplicazione.
sottufficiale [sot-tuf-fi-cià-le]
n.m. e n.f. (spesso il sottufficiale anche riferito a donne) grado militare intermedio tra quello di ufficiale e quello di soldato.
soubrette [pr. subrèt]
n.f. franc. inv. donna che recita, canta e balla in uno spettacolo di varietà
SIN showgirl.
soufflé [pr. sufflé]
n.m. franc. inv. piatto a base di verdure, formaggio o altri ingredienti finemente tritati e chiare d'uovo montate a neve; viene cotto in forno in modo che gonfi e diventi soffice: soufflé di spinaci.
soul [pr. sóul]
n.m. ingl. inv. musica dei neri d'America diffusa negli anni Sessanta; ha elementi in comune con il blues e gli spiritual
■ agg. inv. della musica soul: un cantante soul.
sound [pr. sàund]
n.m. ingl. inv. lo stile musicale caratteristico di un genere o di un cantante: il sound del jazz.
souplesse [pr. suplès]
n.f. franc. inv.
1 agilità, scioltezza: correre in souplesse, senza forzare il ritmo
2 elasticità mentale, capacità di adattamento.
souvenir [pr. suvnìr]
n.m. franc. inv. oggetto che si compra come ricordo di un viaggio: una bancarella che vende souvenir per i turisti.
sovente [so-vèn-te]
avv. spesso, molte volte: vado sovente a trovare i miei parenti
• di sovente, di frequente, spesso.
soverchiare [so-ver-chià-re]
v. trans. (pres. io soverchio, tu soverchi)
1 vincere, essere superiore
2 andare oltre, superare.
soverchio [so-vèr-chio]
agg. eccessivo, esagerato.
soviet o soviet [sò-viet o so-vièt]
n.m. inv. comitato composto da soldati, operai e contadini; guidarono la rivoluzione del 1917 in Russia
• soviet supremo, quello che esercitava il maggior potere e il controllo dello Stato.
sovietico [so-viè-ti-co]
agg. (pl. sovietici) che riguarda l'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (disciolta nel settembre del 1991): territorio sovietico; armi di produzione sovietica.
sovra- [só-vra]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che sta sopra", "che viene aggiunto": sovrapporre, sovrastare, sovrattassa
2 messo davanti a un verbo, un nome o un aggettivo indica abbondanza, eccesso: sovraccarico, sovrappopolato.
sovrabbondante [so-vrab-bon-dàn-te]
agg. che è molto più del necessario, eccessivo: una razione sovrabbondante di cibo
CONTR scarso.
sovrabbondanza [so-vrab-bon-dàn-za]
n.f. quantità che supera di molto il necessario: quest'inverno c'è stata sovrabbondanza di pioggia.
sovrabbondare [so-vrab-bon-dà-re]
v. intrans. (aus. essere e avere; pres. io sovrabbondo)
1 essere presente in grande quantità, più di quella necessaria: in casa sua sovrabbondano le piante e i fiori (oppure la sua casa sovrabbonda di piante e fiori)
SIN avanzare, crescere
CONTR mancare, scarseggiare
2 usare in abbondanza, largheggiare: non sovrabbondare di sale.
sovraccaricare [so-vrac-ca-ri-cà-re]
v. trans. (pres. io sovraccarico, tu sovraccarichi)
1 caricare più del consentito: se saliamo in troppi sovraccarichiamo l'ascensore
SIN appesantire
2 dare una grande quantità di lavoro: ci hanno sovraccaricato di compiti
SIN oberare.
sovraccarico [so-vrac-cà-ri-co]
agg. (pl. sovraccarichi)
1 appesantito da un carico maggiore di quello consentito: la barca si è rovesciata perché era sovraccarica di turisti
2 che risente di una quantità eccessiva di lavoro: la rete telefonica è sovraccarica
■ n.m.
1 aggiunta di carico oltre il consentito: la corda si è spezzata per un sovraccarico di peso
2 quantità eccessiva di lavoro: il sovraccarico di lavoro ci rende stanche e nervose.
sovradimensionato [so-vra-di-men-sio-nà-to]
agg. che ha dimensioni e numeri superiori alle reali necessità: un organico sovradimensionato.
sovraesporre [so-vra-e-spór-re]
v. trans. (pres. io sovraespongo; si coniuga come porre) nello scatto di una foto, esporre eccessivamente alla luce rendendo sbiadite le immagini.
sovraesposizione [so-vra-e-spo-ṣi-zió-ne]
n.f. durante lo scatto di una foto, eccessiva esposizione alla luce che rende sbiadite le immagini.
sovraffaticare [so-vraf-fa-ti-cà-re]
v. trans. (pres. io sovraffatico, tu sovraffatichi) rendere molto stanco: la ripida salita ci ha sovraffaticati.
sovraffollamento [so-vraf-fol-la-mén-to]
n.m. presenza di troppe persone, folla eccessiva: in alta stagione sulle spiagge c'è sovraffollamento.
sovraffollato [so-vraf-fol-là-to]
agg. frequentato da troppe persone: un cinema sovraffollato
CONTR deserto, spopolato.
sovraimpressione [so-vra-im-pres-sió-ne] ► sovrimpressione.
sovraintendere [so-vra-in-tèn-de-re] ► soprintendere.
sovralimentato [so-vra-li-men-tà-to]
agg. nutrito in misura eccessiva, con più cibo del necessario: le popolazioni dei paesi ricchi sono sovralimentate
• motore sovralimentato, a cui viene fornita una quantità di aria o di energia superiore al necessario
CONTR sottoalimentato.
sovranità [so-vra-ni-tà]
n.f. inv.
1 potere, autorità di comandare e imporre leggi: esercitare la propria sovranità su un territorio
• sovranità popolare, il potere di uno Stato, quando deriva dalla volontà del popolo
2 superiorità, supremazia.
sovrano [so-vrà-no]
agg.
1 indipendente: Stato sovrano
2 che riguarda il re: la dinastia sovrana
■ n.m. (f. sovrana) il re
• i sovrani, il re e la regina: i sovrani di Spagna.
sovrappeso [so-vrap-pé-so]
n.m. peso superiore a quello giusto per una certa persona: sono in sovrappeso di un paio di chili.
sovrappiù [so-vrap-più]
n.m. inv. aggiunta, cosa in più: insieme allo stipendio ho avuto un sovrappiù
• in sovrappiù, in aggiunta.
sovrapponendo [so-vrap-po-nèn-do]
gerundio
❒ sovrapponessi [so-vrap-po-nés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ sovrapponesti [so-vrap-po-né-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ sovrapponevo [so-vrap-po-né-vo]
ind. imperf. (1ª pers. sing.)
❒ sovrapponga [so-vrap-pón-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ sovrappongo [so-vrap-pón-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ sovrapponi [so-vrap-pó-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► sovrapporre.
sovrappopolato [so-vrap-po-po-là-to]
agg. popolato da troppe persone, rispetto allo spazio e alle risorse: paesi sovrappopolati
CONTR spopolato.
sovrappopolazione [so-vrap-po-po-la-zióne]
n.f. presenza di troppe persone rispetto alle risorse e all'ampiezza di un territorio: i problemi di sovrappopolazione delle grandi metropoli.
sovrapporre [so-vrap-pór-re]
v. trans. (pres. io sovrappongo; si coniuga come porre)
1 mettere una cosa sopra un'altra, fare combaciare: sovrapporre un foglio a un altro
2 mettere per primo, fare prevalere: sovrapporre il dovere al piacere
SIN anteporre
■ sovrapporsi [so-vrap-pór-si]
v. pron. mettersi sopra, occupare lo stesso spazio o lo stesso tempo: l'immagine si è sovrapposta a quella precedente; i due impegni si sono sovrapposti.
sovrapposi [so-vrap-pó-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► sovrapporre.
sovrapposizione [so-vrap-po-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 collocazione di più cose una sopra l'altra, in modo che coincidano: sovrapposizione di due figure identiche
2 presenza contemporanea: sovrapposizione di suoni; sovrapposizione di due lavori.
sovrapposto [so-vrap-pó-sto]
part. pass. ► sovrapporre.
sovrapprezzo o sovraprezzo [so-vrap-prèz-zo o so-vra-prèz-zo]
n.m. prezzo aggiunto a quello di base: per la consegna rapida bisogna pagare un sovrapprezzo
SIN supplemento.
sovrapproduzione [so-vrap-pro-du-zió-ne]
n.f. eccessiva produzione di merci, che supera la richiesta e rimane invenduta: crisi economica di sovrapproduzione.
sovrascrivere [so-vra-scrì-ve-re]
v. trans. (pres. io sovrascrivo; si coniuga come scrivere) nella scrittura a video, scrivere un nuovo testo sopra un testo precedente cancellandolo
• sovrascrivere un file, salvare un file con lo stesso nome di un file già esistente, i cui dati vengono così cancellati.
sovrastante [so-vra-stàn-te]
agg.
1 che si trova sopra, in posizione elevata
CONTR sottostante
2 imminente, incombente: problemi sovrastanti.
sovrastare [so-vra-stà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. essere; pres. io sovrasto; pass. rem. io sovrastai, tu sovrastasti; fut. io sovrasterò; congiunt. pres. che io, tu, egli sovrasti; congiunt. imperf. che io sovrastassi; cond. io sovrasterei; part. pass. sovrastato)
1 trovarsi in posizione elevata; dominare: il castello sovrasta la valle (o sulla valle)
2 essere sul punto di accadere, essere imminente, detto soprattutto con riferimento a eventi negativi: i pericoli ci sovrastano
SIN incombere.
sovrastimare [so-vra-sti-mà-re]
v. trans. valutare più del giusto o del dovuto, sopravvalutare: sovrastimare il valore di un fabbricato.
sovrastruttura [so-vra-strut-tù-ra]
n.f. tutto ciò che viene costruito sopra una struttura per sostenerla o proteggerla: le sovrastrutture di un'autostrada, di una ferrovia
• elemento aggiuntivo, non necessario.
sovrattassa o sovratassa [so-vrat-tàs-sa o so-vra-tàs-sa] ► soprattassa.
sovreccitare [so-vrec-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io sovreccito) stimolare troppo, mettere in agitazione: sostanze che sovreccitano il sistema nervoso; questo clima lo ha sovreccitato.
sovreccitato [so-vrec-ci-tà-to]
agg. troppo agitato, stimolato in modo eccessivo
SIN euforico.
sovreccitazione [so-vrec-ci-ta-zió-ne]
n.f. grande eccitazione, agitazione molto forte: tutte queste novità lo hanno messo in uno stato di sovreccitazione.
sovresporre, sovresposizione ► sovraesporre, ► sovraesposizione.
sovrimpressione [so-vrim-pres-sió-ne]
n.f. il mettere una immagine sopra un'altra: sullo schermo della TV è comparsa una scritta in sovrimpressione.
sovrintendente [so-vrin-ten-dèn-te] ► soprintendente.
sovrintendere [so-vrin-tèn-de-re] ► soprintendere.
sovrumano [so-vru-mà-no]
agg.
1 superiore all'umano: un fenomeno di natura sovrumana
SIN divino
2 enorme, straordinario: ha una forza sovrumana.
sovvenga [sov-vèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ sovvengo [sov-vèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► sovvenire.
sovvenire [sov-ve-nì-re]
v. trans. (pres. io sovvengo; si coniuga come venire) aiutare, soccorrere
■ v. intrans. (aus. essere) venire in mente, ricordare: proprio ora mi sovviene che ho un impegno.
sovvenni [sov-vén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ sovvenuto [sov-ve-nù-to]
part. pass.
► sovvenire.
sovvenzionare [sov-ven-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io sovvenziono) sostenere con un contributo economico: sovvenzionare un progetto
SIN finanziare; sponsorizzare.
sovvenzione [sov-ven-zió-ne]
n.f. contributo economico: ottenere una sovvenzione dallo Stato
SIN finanziamento, sussidio.
sovverrai [sov-ver-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ sovverrei [sov-ver-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ sovverresti [sov-ver-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ sovverrò [sov-ver-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► sovvenire.
sovversione [sov-ver-sió-ne]
n.f. rovesciamento dell'ordine esistente, specialmente di uno Stato; rivoluzione.
sovversivo [sov-ver-sì-vo]
agg. e n.m. (f. sovversiva) si dice di chi o di ciò che vuole rovesciare l'ordine esistente: organizzazione sovversiva; hanno arrestato i sovversivi
SIN eversivo, rivoluzionario.
sovvertimento [sov-ver-ti-mén-to]
n.m. rovesciamento dell'ordine esistente: sovvertimento dello Stato; sovvertimento della morale.
sovvertire [sov-ver-tì-re]
v. trans. (pres. io sovverto) rovesciare l'ordine e le istituzioni esistenti in una nazione, ribaltare: sovvertire il potere, le leggi
SIN scombussolare, scompigliare, sconvolgere.
sovvieni [sov-viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► sovvenire.
sozzo [sóz-zo]
agg.
1 sporchissimo: abiti sozzi
SIN lurido, sudicio
2 moralmente spregevole: sozzo individuo
SIN turpe
► insozzare.
sozzone [soz-zó-ne]
agg. e n.m. (f. sozzona)
1 si dice di chi è molto sporco: sozzone, vai subito a lavarti!
2 si dice di chi compie azioni sconce; depravato, sporcaccione.
sozzura [soz-zù-ra]
n.f.
1 grande sporcizia, sudiciume
2 immoralità, depravazione.
spa
n.f. inv. centro termale
• luogo attrezzato che fornisce trattamenti per l'estetica e il benessere del corpo
SIN centro benessere.
S.p.A. [pr. essepià]
n.f. inv. Società per Azioni.
spaccalegna [spac-ca-lé-gna]
n.m. e n.f. inv. chi per mestiere spacca la legna
SIN boscaiolo.
spaccapietre [spac-ca-piè-tre]
n.m. e n.f. inv. chi per mestiere spacca le pietre che si usano per pavimentare le strade.
spaccare [spac-cà-re]
v. trans. (pres. io spacco, tu spacchi) rompere in pezzi: spaccare la legna con l'accetta; ho spaccato il fanale della moto
• aprire una ferita con un colpo violento: il pugno mi ha spaccato un labbro
• un sole che spacca le pietre, caldissimo
• orologio che spacca il minuto, molto preciso
• o la va o la spacca, si dice prima di fare una cosa rischiosa che può andare bene o fallire
SIN incrinare, spezzare
■ spaccarsi [spac-càr-si]
v. pron. rompersi in pezzi: con l'acqua troppo calda, il vetro può spaccarsi.
spaccata [spac-cà-ta]
n.f. nella ginnastica, nella danza, e nel pattinaggio, figura in cui si allargano le gambe fino a raggiungere un completo allineamento: fare la spaccata.
spaccatimpani [spac-ca-tìm-pa-ni]
agg. molto rumoroso, che assorda: una musica spaccatimpani.
spaccato [spac-cà-to]
agg. ridotto a pezzi, rotto: un giocattolo, un vetro spaccato
SIN crepato, frantumato, incrinato
■ n.m.
1 disegno in cui si vede l'interno di un oggetto, di un edificio o di una figura solida, come se fosse stato tagliato: lo spaccato di un motore
SIN sezione
2 insieme di elementi che ben caratterizzano un periodo, un ambiente o un fenomeno: il film offre uno spaccato della società del dopoguerra.
spaccatura [spac-ca-tù-ra]
n.f.
1 punto in cui si è spaccato qualcosa: si è aperta una spaccatura nell'asfalto
SIN crepa, fenditura, incrinatura, taglio
2 il rompere in pezzi: la spaccatura della legna.
spacciare [spac-cià-re]
v. trans. (pres. io spaccio, tu spacci)
1 mettere in circolazione o vendere cose proibite dalla legge: spacciare monete false; spacciare droga
2 far passare come vera una cosa falsa: me lo hanno spacciato come oro, ma non lo era
■ spacciarsi [spac-ciàr-si]
v. pron. rifl. far credere agli altri di avere un titolo o una capacità: si spaccia per medico ma non è nemmeno laureato.
spacciato [spac-cià-to]
agg. senza speranza di salvarsi: i medici lo hanno dichiarato spacciato
SIN distrutto, rovinato.
spacciatore [spac-cia-tó-re]
n.m. (f. spacciatrice) chi mette in circolazione o vende merce proibita dalla legge: spacciatore di droga.
spaccio [spàc-cio]
n.m.
1 diffusione, vendita di merci illegali: lo hanno arrestato per spaccio di cocaina
2 vendita al pubblico: sotto Natale c'è un grande spaccio di giocattoli
3 piccolo negozio, rivendita; si dice in particolare di quello che si trova all'interno delle caserme, a uso dei militari
• spaccio aziendale, negozio annesso a un'azienda in cui si vendono direttamente al pubblico le merci prodotte.
spacco [spàc-co]
n.m. (pl. spacchi)
1 apertura che si forma in una cosa che si spacca: la sorgente zampilla da uno spacco nella roccia
SIN crepa, fenditura, ferita, incrinatura, spaccatura, taglio
2 apertura verticale ornamentale in un indumento: gonna con lo spacco sul fianco.
spacconata [spac-co-nà-ta]
n.f. azione o discorso di uno spaccone: non credo più alle tue spacconate.
spaccone [spac-có-ne]
n.m. (f. spaccona) chi esagera o dice il falso raccontando in giro di avere compiuto grandi imprese o di essere capace di farlo
SIN gradasso.
spada [spà-da]
n.f.
1 arma costituita da una lama lunga e tagliente fissata a un'impugnatura: si sono battuti a duello con la spada
• spada di Damocle, pericolo sempre presente
PROV chi di spada ferisce, di spada perisce, chi fa un danno ad altri deve aspettarsi di essere colpito allo stesso modo
2 al pl. spade, uno dei quattro semi delle carte napoletane: scartare un tre di spade
| dimin. spadino; accr. spadone
► fioretto, sciabola; sguainare; elsa, fodero.
spadaccino [spa-dac-cì-no]
n.m. (f. spadaccina) abile tiratore di spada: D'Artagnan era un celebre spadaccino.
spadroneggiare [spa-dro-neg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spadroneggio, tu spadroneggi) comportarsi in modo prepotente senza averne il diritto, facendo da padrone: spadroneggia ovunque vada.
spaesato [spa-e-ṣà-to]
agg. che è a disagio e non sa cosa fare, perché si trova in un posto nuovo, sconosciuto: a quella festa non c'erano facce note e io mi sentivo spaesato
SIN disorientato, smarrito; pesce fuor d'acqua.



spaghettata [spa-ghet-tà-ta]
n.f. mangiata di spaghetti in compagnia: facciamo una spaghettata a casa mia?
spaghetteria [spa-ghet-te-rì-a]
n.f. tavola calda dove si mangiano soprattutto spaghetti.
spaghettiera [spa-ghet-tiè-ra]
n.f. pentola usata per cuocere gli spaghetti; recipiente per portare in tavola gli spaghetti.
spaghetto [spa-ghét-to]
n.m.
1 tipo di pasta lunga e sottile, di forma cilindrica: spaghetti aglio, olio e peperoncino
2 grande paura; si dice nel linguaggio familiare: mi sono preso uno spaghetto!
spagnoletta [spa-gno-lét-ta]
n.f.
1 rocchetto di filo per cucire
2 arachide.
spagnolo [spa-gnò-lo]
agg. che riguarda la Spagna: danza di origine spagnola
SIN iberico
■ n.m.
1 (f. spagnola) abitante o originario della Spagna
2 (solo al sing.) lingua parlata in Spagna e in molti paesi dell'America latina; appartiene al gruppo romanzo.
spago [spà-go]
n.m. (pl. spaghi) cordicella di canapa o altro materiale per legare, cucire ecc.: legare un pacco con lo spago
SIN fune.
spaiare [spa-ià-re]
v. trans. (pres. io spaio, tu spai) separare due cose che formano una coppia, o perderne una: ho spaiato i calzini
SIN scombinare
CONTR appaiare.
spaiato [spa-ià-to]
agg. che non fa il paio con un altro elemento simile, diverso per colore o forma: scarpe, calze spaiate.
spalancare [spa-lan-cà-re]
v. trans. (pres. io spalanco, tu spalanchi) aprire completamente: spalancare le finestre; spalancò gli occhi dallo stupore
• spalanca bene le orecchie, ascolta bene
► socchiudere.
spalare [spa-là-re]
v. trans. togliere con una pala: spalare la neve; spalare il letame nella stalla.
spalatore [spa-la-tó-re]
n.m. (f. spalatrice) chi toglie con una pala: dopo la nevicata sono arrivati gli spalatori.
spalla [spàl-la]
n.f.
1 parte del corpo che va dall'attaccatura del braccio alla base del collo: un nuotatore con spalle larghe e muscolose
• alle spalle di, dietro a: non l'ho visto perché era alle mie spalle
• parlare, ridere alle spalle di qualcuno, parlare, ridere di una persona quando non c'è
• di spalle, voltato: ti ho riconosciuto anche di spalle
• portare a spalla, sulla schiena
• alzare le spalle, stringersi nelle spalle, stringere e tirare su le spalle per indicare che non si può fare niente o che una cosa non interessa
• avere qualcuno sulle spalle, mantenerlo
• vivere sulle spalle di qualcuno, vivere, mangiare a sue spese
• voltare le spalle, fuggire
• voltare le spalle a qualcuno, rifiutare di aiutarlo: quando sei nel bisogno, molti ti voltano le spalle
• assalire alle spalle, assalire all'improvviso, da dietro
• mettere qualcuno con le spalle al muro, inchiodarlo davanti alle sue responsabilità o costringerlo ad accettare certe condizioni
2 parte del vestito che ricopre la spalla: la spalla sinistra della giacca fa un difetto
3 collaboratore, aiutante: fare da spalla a qualcuno
• attore secondario che dà la battuta al protagonista: è un comico irresistibile ma ha bisogno di una buona spalla
4 violino di spalla, primo violino
5 articolo di spalla, in un giornale, l'articolo che si trova in alto a destra nella prima pagina
6 parte laterale della cima: la spalla di un monte
| dimin. spalletta
► spallina, tracolla.
spallata [spal-là-ta]
n.f.
1 colpo dato con la spalla: hanno abbattuto la porta con due robuste spallate
2 alzata di spalle per esprimere indifferenza
SIN spalluccia.
spalleggiare [spal-leg-già-re]
v. trans. (pres. io spalleggio, tu spalleggi) dare aiuto e incoraggiare: uno degli studenti protestava e i suoi compagni lo spalleggiavano
SIN appoggiare, dare man forte, sostenere
■ spalleggiarsi [spal-leg-giàr-si]
v. pron. aiutarsi l'uno con l'altro, sostenersi a vicenda: quei due fratelli si spalleggiano sempre.
spalliera [spal-liè-ra]
n.f.
1 in sedie e sedili, la parte su cui si appoggia la schiena
SIN schienale
2 elemento che chiude il letto alla testa e ai piedi
3 attrezzo da ginnastica simile a una larga scala a pioli: esercizi alla spalliera
► testiera.
spallina [spal-lì-na]
n.f.
1 ornamento che i militari portano sulle spalle
2 striscia di tessuto che tiene su un indumento scollato: la spallina dell'abito da sera
3 imbottitura che si mette sotto le spalle di un abito: una giacca con le spalline.
spalluccia [spal-lùc-cia]
n.f. (pl. spallucce) si usa nell'espressione fare spallucce, stringersi nelle spalle per mostrare indifferenza o rassegnazione.
spalmabile [spal-mà-bi-le]
agg. si dice di un prodotto che può essere spalmato: formaggio spalmabile.
spalmare [spal-mà-re]
v. trans.
1 distendere uno strato su una superficie: spalmare la marmellata sul pane
2 distribuire, ripartire: spalmare le rate su un lungo periodo
■ spalmarsi [spal-màr-si]
v. pron. passare sul proprio corpo una sostanza cremosa od oleosa: spalmarsi di crema solare.
spalto [spàl-to]
n.m.
1 scarpata, bastione
2 al pl. gli spalti, le gradinate di uno stadio: dagli spalti il pubblico cominciò a fischiare.
spam [pr. spam]
n.m. ingl. inv. posta elettronica non desiderata ricevuta per mezzo di spamming
SIN messaggi spazzatura
► antispam.
spammer [pr. spàmmer]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi fa spamming.
spamming [pr. spàming; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. invio di una stessa e-mail a un gran numero di persone che non l'hanno richiesta; di solito i messaggi contengono pubblicità
► spam
ETIM deriva dall'inglese Spam® che indica una marca americana di carne in scatola.
spanato [spa-nà-to]
agg. si dice di una vite consumata che non fa più presa e gira a vuoto.
spanciare [span-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spancio, tu spanci) tuffarsi male e battere la pancia sull'acqua
■ spanciarsi [span-ciàr-si]
v. pron. spanciarsi dalle risate, ridere a più non posso.
spanciata [span-cià-ta]
n.f.
1 colpo preso battendo con la pancia sull'acqua quando ci si tuffa male: tuffandomi, ho dato una bella spanciata
2 grande mangiata, scorpacciata: che spanciata di anguria!
spandere [spàn-de-re]
v. trans. (pres. io spando; pass. rem. io spandei o spansi, tu spandesti; part. pass. spanto)
1 distribuire in modo uniforme: spandere la cera sul pavimento; la lampada spande una luce calda
• spendere e spandere, fare spese grosse e inutili
SIN diffondere, spargere, stendere; distendere, spalmare
2 versare in abbondanza: spandere lacrime
■ spandersi [spàn-der-si]
v. pron. distribuirsi, diffondersi: l'acqua si sta spandendo sul pavimento.
spaniel [pr. spàniel]
n.m. ingl. inv. razza di cani da caccia con pelo lungo e orecchie pendenti.
spanna [spàn-na]
n.f. la distanza tra la punta del pollice e quella del mignolo allargati al massimo
• alto una spanna, piccolo.
spansi [spàn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ spanto [spàn-to]
part. pass.
► spandere.
spaparanzarsi [spa-pa-ran-zàr-si]
v. pron. sedersi o sdraiarsi con la massima comodità; si dice nel linguaggio familiare: mi sono spaparanzato sul divano a leggere il giornale
SIN stravaccarsi.
spappolare [spap-po-là-re]
v. trans. (pres. io spappolo) far diventare una poltiglia: ho spappolato la verdura lessa con la forchetta
■ spappolarsi [spap-po-làr-si]
v. pron. diventare una poltiglia, disfarsi: la frutta troppo matura si spappola subito.
sparachiodi [spa-ra-chiò-di]
n.f. inv. pistola ad aria compressa che spara chiodi dentro materiali duri.
sparaneve [spa-ra-né-ve]
agg. inv. si usa solo nell'espressione cannone sparaneve, apparecchio che produce neve artificiale e la spara sul terreno.
sparapunti [spa-ra-pùn-ti]
n.f. inv. attrezzo che pianta con forza punti metallici: sparapunti meccanica, manuale.
sparare [spa-rà-re]
v. trans.
1 far esplodere uno o più colpi da un'arma da fuoco: sparare un colpo di fucile
• sparare a salve, senza proiettili
• sparare a vista, senza dare avvertimenti
• sparare a zero, da molto vicino; in senso figurato, criticare duramente
SIN esplodere, fare fuoco, scaricare, tirare
2 tirare con violenza: ha sparato una pallonata e ha fatto rete
SIN sferrare
3 dire una cosa che non è vera: questa volta l'ha sparata grossa!
■ v. intrans. (aus. avere) (ATTENZIONE! è sbagliato dire sparare una persona, si dice sparare a una persona)
1 far esplodere un colpo di arma da fuoco contro qualcuno: i cacciatori sparano alla selvaggina
2 nel linguaggio televisivo si dice di oggetti o colori che mandano riflessi abbaglianti durante le riprese
■ spararsi [spa-ràr-si]
v. pron. suicidarsi con un colpo di arma da fuoco: si è ucciso sparandosi al cuore.
sparata [spa-rà-ta]
n.f.
1 esagerazione, spacconata
2 scoppio di rabbia, scenata: non ti impressionare per le sue sparate.
sparato1 [spa-rà-to]
agg. veloce come un proiettile; si dice nel linguaggio familiare: l'ho visto passare in macchina tutto sparato.
sparato2 [spa-rà-to]
n.m. apertura sul davanti di una giacca da uomo
• parte della camicia che si vede dall'apertura della giacca: lo sparato inamidato di un abito da sera.
sparatoria [spa-ra-tò-ria]
n.f. fitto scambio di colpi di arma da fuoco: una violenta sparatoria tra bande rivali
SIN conflitto a fuoco.
sparecchiare [spa-rec-chià-re]
v. trans. (pres. io sparecchio, tu sparecchi) togliere dal tavolo la tovaglia e quanto vi è rimasto alla fine di un pasto: mentre io sparecchio tu fai il caffè
CONTR apparecchiare.
spareggio [spa-rég-gio]
n.m. partita che si gioca per stabilire un vincitore fra due squadre che hanno lo stesso punteggio
SIN bella.
spargere [spàr-ge-re]
v. trans. (pres. io spargo, tu spargi; pass. rem. io sparsi, tu spargesti; part. pass. sparso)
1 gettare qua e là, distribuire in modo uniforme: spargere la ghiaia in giardino
SIN spandere, sparpagliare
2 mettere in giro, diffondere: chi sta spargendo queste notizie false?
SIN divulgare
3 versare: spargeva lacrime amare
• spargere sangue, ferire o uccidere: in quello scontro hanno sparso del sangue
■ spargersi [spàr-ger-si]
v. pron.
1 diffondersi, allargarsi: l'influenza si sta spargendo ovunque; dopo lo scoppio si è sparso il panico tra la folla
2 disperdersi: i ladri si sono sparsi per i vicoli.
spargimento [spar-gi-mén-to]
n.m. diffusione, distribuzione
• spargimento di sangue, ferimenti o uccisioni: l'intervento della polizia si è concluso senza spargimento di sangue.
spargo [spàr-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► spargere.
sparire [spa-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sparisco, tu sparisci)
1 andarsene e non farsi più vedere, essere introvabile: dove è sparito Carlo? era qui un momento fa!; questo modello è sparito subito dalla circolazione
SIN dileguarsi, scomparire, squagliarsela
CONTR apparire, comparire
2 non essere visibile, non esserci più: la macchia è sparita; il dolore sta sparendo
SIN dissolversi, svanire.
sparizione [spa-ri-zió-ne]
n.f. assenza improvvisa, scomparsa: hanno denunciato la sparizione di un ragazzo.
sparlare [spar-là-re]
v. intrans. (aus. avere) parlare male di qualcuno: quei maligni sparlano sempre dei loro colleghi
SIN criticare, malignare, spettegolare.
sparo [spà-ro]
n.m. colpo di arma da fuoco e il rumore che produce: si udirono alcuni spari nella notte
SIN colpo, scarica.
sparpagliare [spar-pa-glià-re]
v. trans. (pres. io sparpaglio, tu sparpagli) distribuire in modo irregolare, spargere: sparpagliare i fogli sul tavolo
■ sparpagliarsi [spar-pa-gliàr-si]
v. pron. distribuirsi qua e là in modo irregolare: i soldati si sparpagliarono sulle colline.
sparring partner [pr. spàrring pàrtner; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. pugile che allena un altro pugile, facendo la boxe con lui.
sparsi [spàr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► spargere.
sparso [spàr-so]
agg. (part. pass. di spargere) diffuso in modo irregolare: casolari sparsi sui monti; disponetevi in ordine sparso e cominciate gli esercizi
SIN cosparso, disseminato.
spartano [spar-tà-no]
agg.
1 dell'antica città greca di Sparta: le leggi spartane
2 molto rigido e severo: educazione spartana
SIN austero, rude.
spartiacque [spar-ti-àc-que]
n.m. inv.
1 linea di separazione che divide un territorio in diversi bacini idrografici; ai lati di questa linea l'acqua defluisce in direzioni opposte alimentando corsi d'acqua diversi e talvolta riversandosi in mari diversi: lo spartiacque passa sulla cresta della catena di monti
2 in senso figurato, linea che separa due cose: questo principio fa da spartiacque fra i due partiti.
spartifiamma [spar-ti-fiàm-ma]
n.m. inv. nei fornelli delle cucine, disco bucherellato da cui esce il gas.
spartire [spar-tì-re]
v. trans. (pres. io spartisco, tu spartisci) dividere qualcosa in più parti e distribuirle: i ladri hanno spartito il bottino
• non avere nulla a che spartire, essere estraneo, non condividere niente: non ho nulla a che spartire con quella gentaglia
SIN suddividere.
spartito [spar-tì-to]
n.m. foglio su cui è scritto un brano musicale: suonare con lo spartito davanti
SIN partitura
► pentagramma.
spartitraffico [spar-ti-tràf-fi-co]
n.m. inv. rialzo in cemento o altro elemento che separa due corsie di una strada.
spartizione [spar-ti-zió-ne]
n.f. divisione e distribuzione: la spartizione del bottino
SIN ripartizione.
sparuto [spa-rù-to]
agg.
1 piccolo e magro: un bimbo gracile dal viso sparuto
2 costituito da pochi elementi, scarso: uno sparuto gruppo di spettatori
SIN esiguo, misero.
sparviero [spar-viè-ro]
n.m. uccello rapace con piumaggio grigio nero sul dorso, e bianco sul petto.
spasimante [spa-ṣi-màn-te]
n.m. e n.f. chi è innamorato di qualcuno e gli fa la corte; si dice in tono scherzoso: ha ricevuto un mazzo di fiori da un suo spasimante
SIN corteggiatore.
spasimare [spa-ṣi-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spasimo)
1 sentire spasimi
• soffrire molto per qualcosa: spasimava per la fame (o dalla fame)
2 desiderare molto
• essere innamorato: spasimo per lei
SIN bramare.
spasimo [spà-ṣi-mo]
n.m. dolore molto forte: un veleno che provoca spasimi atroci.
spasmo [spà-ṣmo]
n.m. contrazione involontaria di un muscolo
SIN crampo
► spastico.
spasmodico [spa-ṣmò-di-co]
agg. (pl. spasmodici)
1 che provoca spasimi: dolore spasmodico
2 che dà agitazione, affannoso: sentiva un desiderio spasmodico di rivederlo.
spassare [spas-sà-re]
v. trans. divertire; si usa soprattutto nella forma spassarsela, divertirsi molto: durante le vacanze ce la siamo proprio spassata
SIN godersela.
spassionato [spas-sio-nà-to]
agg. obiettivo, sincero: dammi un giudizio spassionato.
spasso [spàs-so]
n.m.
1 divertimento: quel film è un vero spasso
2 passeggiata, giro di svago: andare a spasso per il centro; portare a spasso il cane
• mandare a spasso, mandare via, licenziare
• essere a spasso, essere senza un lavoro
SIN zonzo.
spassoso [spas-só-so]
agg. molto divertente: barzelletta spassosa.
spastico [spà-sti-co]
agg. (pl. spastici) si dice di una malattia che provoca degli spasmi, dei movimenti involontari dei muscoli: paralisi spastica
■ n.m. (f. spastica) malato di paralisi spastica: assistenza agli spastici.
spatola [spà-to-la]
n.f. arnese formato da una lamina metallica sottile con manico; serve a mescolare o a spalmare sostanze dense
• a spatola, di forma piatta, con un'estremità più larga: becco a spatola
| dimin. spatolina.
spauracchio [spau-ràc-chio]
n.m.
1 spaventapasseri
2 cosa o persona che fa paura: la matematica è il mio spauracchio
SIN babau.
spaurito [spau-rì-to]
agg. confuso, impaurito: il bambino in mezzo a quegli sconosciuti aveva uno sguardo spaurito.
spavalderia [spa-val-de-rì-a]
n.f. il voler dimostrare sicurezza di sé a tutti i costi: la sua spavalderia gli fa correre rischi inutili
SIN baldanza, sfrontatezza, temerarietà, tracotanza.
spavaldo [spa-vàl-do]
agg. che si mostra sempre eccessivamente sicuro di sé: ragazzo spavaldo
SIN baldanzoso, sfrontato, temerario, tracotante.
spaventapasseri [spa-ven-ta-pàs-se-ri]
n.m. inv.
1 fantoccio che raffigura in modo rudimentale un uomo; viene messo nei campi per spaventare gli uccelli
2 persona brutta e vestita male.
spaventare [spa-ven-tà-re]
v. trans. (pres. io spavento) fare paura: questo rumore improvviso mi ha spaventata
SIN agghiacciare, atterrire, far accapponare la pelle, far rizzare i capelli, far venire la tremarella, ghiacciare, impaurire, intimidire, terrificare, terrorizzare
CONTR rassicurare, tranquillizzare
■ spaventarsi [spa-ven-tàr-si]
v. pron. provare paura: si spaventò e cominciò a gridare.
spavento [spa-vèn-to]
n.m.
1 grande paura: prendersi uno spavento
SIN allarme, batticuore, fifa, panico, sgomento, terrore, timore, tremarella
2 cosa o persona molto brutta: ha una faccia che è uno spavento!
spaventoso [spa-ven-tó-so]
agg.
1 che fa paura: ho fatto un sogno spaventoso
SIN orrendo, orribile, pauroso, raccapricciante
2 enorme, grandissimo; si dice per esagerare il valore di una cosa: quel treno andava a una velocità spaventosa
SIN folle, impressionante, tremendo.
spaziale [spa-zià-le]
agg.
1 che riguarda lo spazio: geometria spaziale
2 che riguarda lo spazio del cosmo e gli astri: esplorazioni spaziali
• era spaziale, quella in cui gli uomini hanno incominciato a volare nello spazio
SIN cosmico, interplanetario
► stereo-.
spaziare [spa-zià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spazio, tu spazi) muoversi in libertà in un grande spazio: l'aquilone spaziava nel cielo; spesso in senso figurato, estendersi, allargarsi: i suoi studi spaziano dalla matematica alla fisica
■ v. trans. separare con uno spazio: spaziare le parole di uno scritto.
spazientirsi [spa-zien-tìr-si]
v. pron. (pres. io mi spazientisco, tu ti spazientisci) perdere la pazienza, essere insofferente e nervoso: quando si accorse che nessuno lo ascoltava cominciò a spazientirsi
SIN arrabbiarsi, fremere, innervosirsi.
spazio [spà-zio]
n.m.
1 ciò in cui si può collocare un corpo; si misura in tre dimensioni (altezza, larghezza, lunghezza) e non ha limiti: quel vecchio armadio occupa molto spazio; lo spazio infinito dell'universo
• posto vuoto, in cui si può mettere qualcosa: lascia un po’ di spazio fra una sedia e l'altra
• lasciare, dare spazio a qualcuno, dargli la possibilità di agire
SIN aria, campo, distesa, luogo, vuoto; area, capacità, capienza, estensione, ingombro, volume
2 in uno scritto, intervallo che separa una parola dall'altra: all'inizio del capoverso lascia tre spazi
3 la sede dei corpi celesti: la conquista dello spazio
SIN cosmo
4 periodo di tempo: nello spazio di una settimana saprò il risultato dell'esame
SIN intervallo
| dimin. spazietto
► tempo; infinito.
spazioso [spa-zió-so]
agg. che ha molto spazio disponibile: stanza spaziosa
• fronte spaziosa, alta
SIN ampio, vasto
CONTR angusto, ristretto.
spaziotemporale [spa-zio-tem-po-rà-le]
agg. che riguarda insieme lo spazio e il tempo: viaggio spaziotemporale.
spazzacamino [spaz-za-ca-mì-no]
n.m. chi pulisce i camini dalla fuliggine.
spazzaneve [spaz-za-né-ve]
n.m. inv.
1 veicolo che serve a liberare le strade dalla neve: dopo la nevicata, sono entrati in funzione gli spazzaneve
2 sciare a spazzaneve, con le punte degli sci che si avvicinano, e le code che si allontanano, in modo da rallentare la discesa.
spazzare [spaz-zà-re]
v. trans.
1 pulire il pavimento con la scopa: spazzare la camera
SIN scopare
2 portare via: il vento ha spazzato via le nubi
• eliminare completamente: la sua testimonianza ha spazzato via ogni dubbio
► spazzatura, spazzino.
spazzata [spaz-zà-ta]
n.f. passata veloce con la scopa: dare una spazzata al cortile.
spazzatura [spaz-za-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme dei rifiuti: il bidone della spazzatura
• tutto quello che è scadente e di cattivo gusto: la spazzatura in TV
2 pulizia fatta con la scopa: la spazzatura delle strade
■ agg. inv. che non vale niente, di bassissime qualità: cibo spazzatura, TV spazzatura.
spazzino [spaz-zì-no]
n.m. (f. spazzina) chi pulisce con la scopa le strade e gli altri luoghi pubblici o si occupa del ritiro dell’immondizia
SIN netturbino.
spazzola [spàz-zo-la]
n.f. arnese con peli sintetici o naturali fissati a un manico; serve per pulire, lucidare, pettinare: due colpi di spazzola e i capelli sono in ordine
• capelli a spazzola, corti e dritti, come le setole di una spazzola
| dimin. spazzolina, spazzolino; accr. spazzolone
► striglia.
spazzolare [spaz-zo-là-re]
v. trans. (pres. io spazzolo)
1 pulire, lucidare, pettinare con una spazzola: spazzolare i capelli; spazzolare una giacca
2 nel linguaggio familiare, mangiare con voracità: si è spazzolato un vassoio di paste
► pettinare, strigliare.
spazzolata [spaz-zo-là-ta]
n.f. veloce pulita con la spazzola: dare una spazzolata al cappotto
• ravviata ai capelli fatta con la spazzola
| dimin. spazzolatina.
spazzolino [spaz-zo-lì-no]
n.m. piccola spazzola con il manico lungo; in particolare quello che si usa per pulirsi i denti: ho sempre con me spazzolino e dentifricio.
spazzolone [spaz-zo-ló-ne]
n.m. grande spazzola con lungo manico, usata per pulire i pavimenti.
speaker [pr. spìcher]
n.m. e n.f. ingl. inv. annunciatore: tra poco lo speaker comunicherà i nomi dei vincitori.
specchiarsi [spec-chiàr-si]
v. pron. (pres. io mi specchio, tu ti specchi)
1 rifl. guardare la propria immagine riflessa: un pavimento così lucido che ti ci puoi specchiare
2 riflettersi in una superficie di acqua calma: il paesino si specchia nel lago.
specchiato [spec-chià-to]
agg. puro e senza colpe: una persona di onestà specchiata.
specchiera [spec-chiè-ra]
n.f. mobile con grande specchio
• grosso specchio incorniciato.
specchietto [spec-chiét-to]
n.m.
1 piccolo specchio: tengo sempre uno specchietto in borsa
• specchietto retrovisore, quello orientabile, montato su tutte le auto, di fronte a chi guida; permette di vedere i veicoli che stanno dietro: prima di sorpassare, guarda nello specchietto retrovisore
• specchietto per le allodole, congegno per attirare le allodole; in senso figurato, trappola che attira gli ingenui: la sua proposta era solo uno specchietto per le allodole
2 schema riassuntivo, tabella: si è fatto uno specchietto dei verbi irregolari.
specchio [spèc-chio]
n.m.
1 superficie che riflette le immagini; in genere è costituita da una lastra di vetro ricoperta su una faccia con una vernice speciale: guardarsi allo specchio
• superficie pulita e lucida: questo pavimento è uno specchio
• tirare a specchio, lucidare
2 specchio d'acqua, tratto di mare o lago particolarmente calmo
3 situazione che ne riflette un'altra: il disordine della sua vita è lo specchio del suo disordine interiore
• modello esemplare: Franco è uno specchio di onestà
| dimin. specchietto.
special [pr. spècial]
n.m. ingl. inv. spettacolo televisivo tenuto da un solo personaggio: uno special di un grande comico.
speciale [spe-cià-le]
agg.
1 che ha caratteristiche particolari, diverso dagli altri dello stesso tipo: treno speciale per chi va in vacanza
• inviato speciale, giornalista appositamente incaricato di un servizio, un'inchiesta ecc.
• in special modo, particolarmente: sono grato a tutti e in special modo a te
SIN eccezionale, particolare, singolare, straordinario
CONTR comune, dozzinale, ordinario
2 che si distingue per le sue buone qualità: ho conosciuto una ragazza davvero speciale
■ specialmente [spe-cial-mén-te]
avv. in particolare: mi piace il gelato, e specialmente quello alla nocciola.
specialista [spe-cia-lì-sta]
n.m. e n.f. chi si è specializzato in un particolare campo: uno specialista in malattie della pelle
SIN esperto, perito.
specialistico [spe-cia-lì-sti-co]
agg. (pl. specialistici) da specialista: parere specialistico.
specialità [spe-cia-li-tà]
n.f. inv.
1 il campo in cui uno è più bravo: la sua specialità sono i dolci
SIN forte
2 prodotto particolarmente buono e tipico di una zona: i tortellini sono la specialità di Bologna
3 tipo di gara in cui si suddivide uno sport: la scherma comprende tre specialità: fioretto, spada e sciabola.
specializzarsi [spe-cia-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. rifl. prepararsi in un campo particolare: si è specializzato in medicina dello sport.
specializzato [spe-cia-liẓ-ẓà-to]
agg. che ha una preparazione particolare in un certo campo: per quel lavoro al tornio ci vuole un operaio specializzato.
specializzazione [spe-cia-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. preparazione specifica in un certo campo: specializzazione in chirurgia.
specie [spè-cie] (ATTENZIONE! si dice specie anche al plurale)
n.f. inv.
1 gruppo di individui che presentano caratteristiche comuni: le specie animali e vegetali
SIN famiglia, razza
2 tipo, qualità: esistono abiti di varie specie; che specie di persone frequenti?
• una specie di, qualcosa di simile a: si era messo una specie di mantello
• mi fa specie, mi stupisco: mi fa specie che tu non lo sappia
SIN sorta, varietà
3 in specie, specialmente, in special modo
■ avv. specialmente: è un tipo violento, specie quando ha bevuto un po’.
specifica [spe-cì-fi-ca]
n.f. descrizione delle caratteristiche di qualcosa, e in particolare di una merce.
specificare [spe-ci-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io specifico, tu specifichi) dire con precisione: nella domanda occorre specificare l'anno di nascita
SIN precisare.
specifico [spe-cì-fi-co]
agg. (pl. specifici)
1 che riguarda un campo particolare: per esercitare questa professione bisogna aver fatto studi specifici
• preciso, concreto: accuse specifiche
SIN determinato, peculiare, speciale
CONTR generale, generico
2 che riguardano una specie: la vista acutissima è un carattere specifico di molti predatori
3 peso specifico, rapporto tra il peso di un corpo e il suo volume.
specimen [pr. spècimen]
n.m. latino inv. modello, campione
• fascicoletto che presenta un'opera a scopo pubblicitario
SIN fac-simile, saggio.
specioso [spe-ció-so]
agg. valido e giusto solo in apparenza: argomentazioni speciose.
speck [pr. spèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. tedesco inv. prosciutto magro senza osso e affumicato.
speculare1 [spe-cu-là-re]
agg. che è riflesso da uno specchio o che appare come tale: immagine speculare
SIN simmetrico.
speculare2 [spe-cu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io speculo)
1 fare ragionamenti riguardo a un argomento utilizzando il metodo filosofico o l’indagine scientifica, per poterlo comprendere nel modo più approfondito possibile: molti pensatori hanno speculato su questo problema
SIN meditare, ragionare, studiare
2 approfittare di una situazione particolare per ricavare un grosso guadagno, in genere a scapito di altre persone: sui finanziamenti per le zone terremotate hanno speculato in troppi
SIN sfruttare.
speculativo [spe-cu-la-tì-vo]
agg.
1 portato al ragionamento, specialmente filosofico: una mente, un'intelligenza speculativa
2 che è fatto per guadagnare molto, sfruttando una situazione particolare: investimento speculativo.
speculatore [spe-cu-la-tó-re]
n.m. (f. speculatrice)
1 chi analizza i problemi utilizzando il ragionamento filosofico o l'indagine scientifica
SIN pensatore, filosofo
2 chi cerca di ottenere grossi guadagni da un affare, in genere a scapito di altri; profittatore: uno speculatore edilizio.
speculazione [spe-cu-la-zió-ne]
n.f.
1 ragionamento, riflessione approfonditi ma senza fini pratici: speculazione filosofica
2 operazione economica fatta per ottenere grandi e veloci guadagni, anche in modo poco pulito e in genere a scapito di altri: speculazione edilizia
3 l'approfittare di qualcosa: sulle sue parole è stata fatta un'indegna speculazione.
speculum [spè-cu-lum]
n.m. inv. apparecchio usato in medicina per divaricare una cavità e analizzarne o raggiungerne l'interno: speculum vaginale.
spedire [spe-dì-re]
v. trans. (pres. io spedisco, tu spedisci)
1 mandare per posta o con un altro mezzo: spedire un pacco, una lettera
SIN inviare
2 fare partire una persona velocemente: lo hanno spedito a chiamare un medico
• spedire qualcuno all'altro mondo, ammazzarlo
► ricevere.
speditezza [spe-di-téz-za]
n.f. velocità, efficienza: parlare con speditezza
SIN celerità, prontezza.
spedito [spe-dì-to]
agg. svelto, veloce: camminare a passo spedito.
spedizione [spe-di-zió-ne]
n.f.
1 il mandare per posta o con un altro mezzo: una ditta che si occupa di spedizioni in tutta Europa
• la merce spedita: la spedizione comprende vini di vario tipo
SIN invio
2 impresa militare: una spedizione dei Romani contro i Galli
3 viaggio a scopo scientifico o umanitario: una spedizione di ricerca nell'Antartico.
spedizioniere [spe-di-zio-niè-re]
n.m. (f. spedizioniera) in una ditta, chi è addetto alle spedizioni.
spegnere [spè-gne-re]
v. trans. (pres. io spengo, tu spegni, egli spegne, noi spegniamo, voi spegnete, essi spengono; pass. rem. io spensi, tu spegnesti; congiunt. pres. che io, tu, egli spenga; part. pass. spento)
1 far smettere di bruciare: spegnere un incendio
SIN estinguere
CONTR accendere
2 interrompere il funzionamento di un apparecchio: spegnere la TV, la radio, la luce
CONTR accendere
3 far diminuire: spegnere i desideri
SIN smorzare
■ spegnersi [spè-gner-si]
v. pron.
1 cessare di produrre luce o calore: il fuoco si sta già spegnendo
2 interrompere il funzionamento: la TV si è spenta da sé
3 morire: si è spento all'età di ottant'anni
► estintore.
spegnimento [spe-gni-mén-to]
n.m. l'azione di spegnere: lo spegnimento dell'incendio; lo spegnimento del motore.
spelacchiare [spe-lac-chià-re]
v. trans. (pres. io spelacchio, tu spelacchi) togliere ciuffi di peli: spelacchiare una pelliccia
■ spelacchiarsi [spe-lac-chiàr-si]
v. pron. perdere il pelo: invecchiando il gatto si è un po’ spelacchiato.
spelacchiato [spe-lac-chià-to]
agg. con poco pelo, con il pelo sciupato: cane spelacchiato.
spelare [spe-là-re]
v. trans. (pres. io spelo)
1 privare del pelo: la pelle di questo animale viene spelata e poi conciata
2 sbucciare, usato nel linguaggio familiare: spelare le patate
■ spelarsi [spe-làr-si]
v. pron. perdere peli: questa pelliccia si sta spelando
► pelare.
speleo- [spe-lè-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "caverna", "grotta": speleologia.
speleologia [spe-le-o-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia la formazione e la disposizione delle grotte.
speleologo [spe-le-ò-lo-go]
n.m. (f. speleologa; pl. m. speleologi) scienziato che si occupa dello studio delle grotte: un gruppo di speleologi è entrato nella caverna.
spellare [spel-là-re]
v. trans. (pres. io spello)
1 togliere la pelle: spellare un coniglio
SIN pelare, scorticare, scotennare, scuoiare
2 sbucciare, usato nel linguaggio familiare: spellare le castagne
3 far pagare molto: in quel negozio ti spellano
SIN pelare, ripulire
■ spellarsi [spel-làr-si]
v. pron. perdere il primo strato di pelle: ho preso molto sole e adesso comincio a spellarmi
• lacerarsi la pelle: cadendo, mi sono spellata un ginocchio.
spellatura [spel-la-tù-ra]
n.f. ferita leggera sulla pelle, sbucciatura
SIN abrasione, escoriazione.
spelling [pr. spèlling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. lenta pronuncia di ogni singola lettera che forma una parola; si fa per farsi capire chiaramente
SIN sillabazione
► compitare.
spelluzzicare [spel-luz-zi-cà-re]
v. trans. spilluzzicare.
spelonca [spe-lón-ca]
n.f.
1 profonda caverna
2 abitazione misera, tugurio.
speme [spè-me]
n.f. speranza; si dice nel linguaggio poetico.
spendaccione [spen-dac-ció-ne]
n.m. (f. spendacciona) persona che spende molto per cose che non sono necessarie: quello spendaccione ha finito lo stipendio in due giorni
CONTR tirchio.
spendere [spèn-de-re]
v. trans. (pres. io spendo; pass. rem. io spesi, tu spendesti; part. pass. speso)
1 usare il denaro per fare acquisti: ho speso in libri tutti i soldi che avevo
• spendere e spandere, spendere molto e senza validi motivi
• spendere una parola per qualcuno, parlare in favore di qualcuno
SIN consumare, dare fondo, dilapidare, dissipare, pagare, sborsare, scialacquare, scialare, sperperare
CONTR mettere da parte, risparmiare
2 impiegare, impegnare: ho speso tempo e fatica per aiutarti
SIN investire
► spesa.
spendereccio [spen-de-réc-cio]
agg. (pl. f. spenderecce) che spende molto e volentieri: gente spendereccia.
spenga [spèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ spengo [spèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► spegnere.
spennacchiato [spen-nac-chià-to]
agg. con poche penne: un gallo spennacchiato
• con pochi capelli: testa spennacchiata.
spennare [spen-nà-re]
v. trans. (pres. io spenno)
1 privare delle penne: spennare una gallina
2 far pagare molto denaro: in quel negozio ti spennano
SIN pelare
■ spennarsi [spen-nàr-si]
v. pron. perdere le penne: il mio canarino si sta spennando.
spennellare [spen-nel-là-re]
v. trans. (pres. io spennello) applicare con un pennello vernici, medicinali o altro: spennellare di bianco una parete.
spennellatura [spen-nel-la-tù-ra]
n.f. applicazione di una medicina con un pennello.
spensi [spèn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► spegnere.
spensieratezza [spen-sie-ra-téz-za]
n.f. mancanza di pensieri e preoccupazioni: ho trascorso le vacanze nella massima spensieratezza.
spensierato [spen-sie-rà-to]
agg. che non ha pensieri che preoccupano, senza problemi: tipo spensierato; un'infanzia spensierata
SIN disteso, sereno, tranquillo.
spento [spèn-to]
agg. (part. pass. di spegnere)
1 che non brucia più: falò spento; vulcano spento
2 poco vivace: aveva uno sguardo spento; un colore spento
SIN grigio, scolorito, smorto
CONTR acceso, vivo.
spenzolare [spen-ẓo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spenzolo) essere sporgente e sospeso nel vuoto: alcuni stracci spenzolavano dalla finestra
SIN ciondolare, pendere, penzolare.
spenzoloni [spen-ẓo-ló-ni]
avv. in modo da spenzolare nel vuoto
SIN ciondoloni, penzoloni.
speranza [spe-ràn-za]
n.f.
1 sentimento di chi desidera e pensa che sia possibile un certo avvenimento: serbare, nutrire, coltivare una speranza; ho abbandonato ogni speranza di rivedere quella persona
• possibilità che succeda una cosa gradita: c'è ancora una discreta speranza di vittoria
• giovane di belle speranze, giovane che ha buone prospettive davanti a sé
SIN aspettativa, fede, fiducia, illusione, miraggio, sogno
CONTR rassegnazione
PROV finché c'è vita c'è speranza, anche nei momenti peggiori non bisogna scoraggiarsi
2 cosa o persona in cui si spera, in cui si ha fiducia: quel giovane è una speranza del calcio italiano
SIN promessa.
speranzoso [spe-ran-zó-so]
agg. che attende con fiducia e desiderio che avvenga una certa cosa: sono speranzoso per il superamento dell'esame
SIN fiducioso, ottimista.
sperare [spe-rà-re]
v. trans. (pres. io spero) desiderare che avvenga una certa cosa e pensare che sia possibile: spero che tu possa venire alla mia festa
• si usa anche per augurarsi qualcosa: speriamo che vada meglio la prossima volta!
SIN aspettarsi, augurarsi, credere
CONTR disperare
■ v. intrans. (aus. avere) avere fiducia, aspettarsi buoni risultati: spero molto nella nuova cura
SIN confidare, contare.
sperduto [sper-dù-to]
agg.
1 confuso, a disagio: sguardo sperduto
SIN smarrito, spaesato
2 si dice di un luogo isolato, lontano: un paesino sperduto tra i monti.
sperequazione [spe-re-qua-zió-ne]
n.f. distribuzione dei beni, o delle risorse, fatta in modo squilibrato, ingiusto: nella nostra società c'è una sperequazione delle ricchezze.
spergiurare [sper-giu-rà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io spergiuro) giurare il falso
• giurare e spergiurare, assicurare con insistenza: ha giurato e spergiurato che non è colpa sua.
spergiuro [sper-giù-ro]
agg. che ha giurato il falso
■ n.m.
1 (f. spergiura) chi ha giurato il falso
2 falso giuramento: è accusato di spergiuro.
spericolato [spe-ri-co-là-to]
agg. e n.m. (f. spericolata) si dice di chi non teme i pericoli, si lancia in imprese rischiose, spesso anche con incoscienza: quando guida è uno spericolato
SIN imprudente, temerario.
sperimentale [spe-ri-men-tà-le]
agg.
1 che si basa sull'esperienza: metodo sperimentale
SIN empirico
2 che ricerca metodi ed espressioni nuove: teatro sperimentale; cinema sperimentale
► esperimento.
sperimentare [spe-ri-men-tà-re]
v. trans. (pres. io sperimento)
1 provare direttamente, con esperimenti: sperimentare l'efficacia di una medicina
• mettere alla prova: sperimentare la bravura di qualcuno
SIN collaudare, testare, verificare
2 conoscere per esperienza: so che è un lavoro duro perché l'ho sperimentato
3 tentare: abbiamo sperimentato di tutto
► esperienza.
sperimentato [spe-ri-men-tà-to]
agg.
1 che è stato verificato con prove ed esperimenti: farmaco sperimentato
2 che ha molta esperienza e lo ha dimostrato sul campo: un professionista sperimentato.
sperimentazione [spe-ri-men-ta-zió-ne]
n.f. lo sperimentare, il provare con degli esperimenti l'efficacia di qualcosa: sperimentazione di un farmaco sugli animali
• sperimentazione didattica, ricerca e verifica di nuovi metodi di insegnamento o di nuove forme di organizzazione scolastica.
sperma [spèr-ma]
n.m. il liquido prodotto dall'apparato genitale maschile, che contiene gli spermatozoi; viene emesso durante l'eiaculazione e serve a fecondare gli ovuli femminili.
spermatozoo [sper-ma-to-ẓò-o]
n.m. cellula maschile destinata alla fecondazione dell'ovulo femminile; se ne producono milioni e vengono emessi con lo sperma.
spermicida [sper-mi-cì-da]
agg. e n.m. si dice di un prodotto che uccide gli spermatozoi; si usa per impedire la fecondazione: crema spermicida.
spernacchiare [sper-nac-chià-re]
v. trans. (pres. io spernacchio, tu spernacchi) prendere in giro facendo delle pernacchie.
speronare [spe-ro-nà-re]
v. trans. (pres. io sperono) detto di una nave, investire, urtare con la prua provocando un danno allo scafo: lo yacht ha speronato un battello
• si dice anche di urti fra autoveicoli.
sperone [spe-ró-ne]
n.m.
1 arnese metallico appuntito applicato alle scarpe del cavaliere; serve a incitare il cavallo
2 prua della nave
3 piccola cresta montuosa che parte da un rilievo principale: dobbiamo oltrepassare quello sperone roccioso
► spronare.
sperperare [sper-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io sperpero) spendere più del necessario, sprecare i soldi in spese inutili: ha sperperato tutto il patrimonio
SIN dilapidare.
sperpero [spèr-pe-ro]
n.m. spreco, dispendio: uno sperpero di denaro; sperpero di energia
SIN scialo.
spersonalizzare [sper-so-na-liẓ-ẓà-re]
v. trans. privare della personalità, rendere anonimo: la prigionia nei campi di concentramento spersonalizza gli individui
• spersonalizzare una discussione, eliminare qualsiasi riferimento personale
■ spersonalizzarsi [sper-so-na-liẓ-ẓàr-si]
v. pron. rinunciare alla propria personalità.
sperticato [sper-ti-cà-to]
agg. esagerato, eccessivo: lodi sperticate.
spesa [spé-sa]
n.f.
1 pagamento con denaro: dividere le spese del viaggio; affrontare una spesa
• a spese di, pagato da, a carico di: vive ancora a spese della famiglia; ha pubblicato il libro a sue spese; in senso figurato, a danno di: l'ho imparato a spese mie
• fare le spese, subire le conseguenze: sono stato impulsivo, ma poi ne ho fatto le spese
• senza badare a spese, essendo disposto a pagare qualunque cifra
SIN dispendio, esborso
2 ciò che si compera: appoggia la spesa lì, sul tavolo
• fare la spesa, comperare il cibo e le altre cose che servono ogni giorno
SIN acquisto, compera
| dimin. spesina, spesuccia; accr. spesona
► spendere; dispendioso; shopping.
spesare [spe-sà-re]
v. trans. (pres. io speso) pagare le spese: nelle trasferte la ditta lo spesa di tutto.
spesi [spé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ speso [spé-so]
part. pass.
► spendere.
spesso [spés-so]
agg.
1 che ha una certa distanza tra la superficie superiore e quella inferiore: quanto è spesso il piano del tavolo?
SIN alto, profondo
2 che ha molto spessore; grosso e robusto: una torta farcita con uno spesso strato di crema; una sacca di tela spessa
SIN massiccio
CONTR sottile
3 fitto, denso: nubi spesse; una crema molto spessa
• spesse volte, di frequente: spesse volte mi è capitato di incontrarlo
SIN compatto, concentrato, sodo
CONTR rado
■ avv. di frequente, molte volte: spesso vado a fare un giro nel parco
► ispessire.
spessore [spes-só-re]
n.m.
1 la distanza tra la superficie superiore e quella inferiore di un corpo: misurare lo spessore di una tavola
2 oggetto piatto che si mette tra due cose, per riempire una fessura, bloccare ecc.: mettere uno spessore sotto la porta per bloccarla
3 importanza, rilievo: un saggio critico di un certo spessore
► rialzo.
spettabile [spet-tà-bi-le]
agg. rispettabile; si usa solo per iniziare una lettera dal tono ufficiale, per scrivere un indirizzo o in certi avvisi: si avvisa la spettabile clientela che il negozio domani sarà chiuso; spettabile ditta.
spettacolare [spet-ta-co-là-re]
agg. bello da vedere, che pare uno spettacolo: una veduta spettacolare
• di grande effetto, impressionante: una caduta spettacolare
SIN grandioso.
spettacolarizzare [spet-ta-co-la-riẓ-ẓà-re]
v. trans. trasformare in spettacolo dando grande visibilità sui vari mezzi di comunicazione, rendere più impressionante e spettacolare: spettacolarizzare un fatto di cronaca.
spettacolo [spet-tà-co-lo]
n.m.
1 rappresentazione fatta in teatro, in televisione o al cinema, davanti a un pubblico, allo scopo di divertire o intrattenere: lo spettacolo inizia alle nove
• l'insieme degli artisti e la loro attività: il mondo dello spettacolo; gente di spettacolo
2 vista che attira lo sguardo: i peschi fioriti nel giardino sono uno spettacolo
• dare spettacolo, comportarsi in modo da richiamare l'attenzione degli altri, spesso in modo negativo
| dimin. spettacolino
► balletto, commedia, concerto, dramma, esibizione, intrattenimento, recita, scena, tragedia, varietà.
spettacoloso [spet-ta-co-ló-so]
agg. eccezionale, grandioso: fu un successo spettacoloso.
spettanza [spet-tàn-za]
n.f.
1 dovere di eseguire un compito, competenza: questo non è di mia spettanza
2 compenso: devo ancora ricevere le mie spettanze per il lavoro.
spettare [spet-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io spetto) toccare a qualcuno, essere compito di qualcuno: ti spetta il dieci per cento dei soldi che hai trovato; non spetta a noi giudicare
SIN competere.
spettatore [spet-ta-tó-re]
n.m. (f. spettatrice) chi assiste a uno spettacolo: gli spettatori erano numerosi
• persona presente a un fatto: sono stato spettatore di una lite
► pubblico.
spettegolare [spet-te-go-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io spettegolo) parlare dei fatti privati degli altri, in loro assenza: quelle due ragazze sanno solo spettegolare su tutti
SIN sparlare
► pettegolezzo, pettegolo.
spettinare [spet-ti-nà-re]
v. trans. (pres. io spettino) mettere in disordine la pettinatura: il vento mi ha spettinato i capelli
CONTR pettinare
■ spettinarsi [spet-ti-nàr-si]
v. pron. rifl. mettersi in disordine la pettinatura: correndo ti sei spettinato.
spettinato [spet-ti-nà-to]
agg. con i capelli in disordine
SIN scarmigliato
CONTR pettinato.
spettrale [spet-trà-le]
agg.
1 di spettro
• simile a uno spettro: sotto quella luce bianca aveva un volto spettrale
2 che riguarda lo spettro luminoso.
spettro [spèt-tro]
n.m.
1 apparizione in forma non materiale di una persona morta che ne conserva le sembianze; fantasma: nella notte le parve di vedere lo spettro del marito defunto
• si dice di chi è molto magro e pallido: sembra uno spettro!
2 pericolo che si avvicina, incubo: lo spettro della fame; lo spettro della disoccupazione
3 figura che si ottiene scomponendo un fascio di luce o un'onda sonora nei suoi componenti: spettro acustico; spettro luminoso
4 raggio d'azione, portata: una medicina ad ampio spettro, che combatte molti batteri.



spranga [spràn-ga]
n.f. sbarra di ferro usata in genere per rinforzare una chiusura: mettere la spranga alla porta
| dimin. spranghetta.
sprangare [spran-gà-re]
v. trans. (pres. io sprango, tu spranghi) chiudere con una spranga: ho sprangato tutte le entrate
SIN sbarrare.
spray [pr. sprài]
n.m. ingl. inv.
1 dispositivo applicato al flacone di un prodotto liquido, che serve a spruzzarlo
2 il prodotto che viene spruzzato: uno spray deodorante
■ agg. inv.
1 che va spruzzato: smacchiatore spray
2 che spruzza: bomboletta spray ricaricabile.
sprazzo [spràz-zo]
n.m.
1 raggio improvviso che spunta dalle nuvole: dopo tanta nebbia finalmente uno sprazzo di sole
2 stato d'animo improvviso, guizzo: uno sprazzo di genialità.
spread [pr. sprèd]
n.m. ingl. inv. in economia, oscillazione, scarto
• quota percentuale del tasso di interesse di un mutuo che corrisponde al margine di guadagno della banca.
sprecare [spre-cà-re]
v. trans. (pres. io spreco, tu sprechi) usare male, buttare via: sprecare tempo e denaro; hai sprecato un'ottima occasione
SIN dilapidare, dissipare, scialacquare, sciupare, sperperare
CONTR ottimizzare, risparmiare
■ sprecarsi [spre-càr-si]
v. pron. rifl. fare un grosso sforzo, detto in senso ironico: con quel regalo non ti sei certo sprecato!
sprecato [spre-cà-to]
agg. usato in modo inutile: fiato sprecato; a fare quel lavoro si sente sprecato
SIN buttato via, sciupato, sperperato.
spreco [sprè-co]
n.m. (pl. sprechi) uso sbagliato o esagerato di qualcosa: nella stagione secca bisogna evitare lo spreco di acqua
SIN scialo, sperpero
CONTR risparmio.
sprecone [spre-có-ne]
n.m. (f. 
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stamani [sta-mà-ni]
avv. questa mattina: sono arrivata stamani alle dieci.
stamattina [sta-mat-tì-na]
avv. questa mattina.
stambecco [stam-béc-co]
n.m. (pl. stambecchi) mammifero tipico delle zone montuose, simile a una capra; ha il mantello di colore grigio-rosso e grandissime corna ricurve.
stamberga [stam-bèr-ga]
n.f. abitazione misera e cadente
SIN baracca, catapecchia, topaia, tugurio.
stame [stà-me]
n.m.
1 organo maschile del fiore
2 la parte più sottile e resistente della lana
► pistillo.
staminale [sta-mi-nà-le]
agg. cellula staminale, cellula presente nel midollo osseo, non ancora differenziata, ma che opportunamente trattata può dare origine a cellule con funzioni particolari.
stampa [stàm-pa]
n.f.
1 l'insieme delle tecniche che permettono di riprodurre scritti o disegni in più copie: l'invenzione della stampa
• l'operazione con cui si stampa: il libro è ancora in fase di stampa
• dare alle stampe, pubblicare
2 l'insieme dei giornali e delle altre pubblicazioni in cui si riportano notizie e commenti sui fatti di attualità: tutta la stampa ha dato risalto al fatto
• libertà di stampa, libertà di poter esprimere le proprie opinioni tramite la stampa
• l'insieme dei giornalisti: quel calciatore non è molto amato dalla stampa
• ufficio stampa, in un'azienda, l'ufficio che ha il compito di curare i rapporti con i giornalisti e di pubblicare opuscoli informativi
• conferenza stampa, incontro con i giornalisti per comunicare qualcosa o rispondere a domande: il segretario del partito ha indetto una conferenza stampa per domani
• sala stampa, sala attrezzata in cui i giornalisti trasmettono i loro articoli ai giornali
3 disegno riprodotto con una particolare tecnica di stampa: ho appeso due stampe dell'Ottocento
4 in fotografia, la fase in cui si trasferisce su carta l'immagine della pellicola: stampa di foto a colori
| dimin. stampina
► fotocomposizione, litografia, offset, rotativa, serigrafia, tipografia.
stampaggio [stam-pàg-gio]
n.m. la tecnica di dare forma a un materiale facendo pressione con degli stampi: stampaggio di pezzi in lamiera.
stampante [stam-pàn-te]
n.f. apparecchio che serve a stampare documenti presenti su un computer: stampante laser.
stampare [stam-pà-re]
v. trans.
1 riprodurre uno scritto o un disegno con una tecnica di stampa: un giornale che viene stampato in centomila copie; stampare un tessuto a fiori
• far pubblicare: voglio stampare un mio libro di poesie
2 ricavare una foto da un negativo o da un'immagine digitale: stampiamo le vostre foto in un'ora
3 produrre un segno, un'impronta: la volpe ha stampato le proprie orme sul terreno
• fissare: ho stampato il suo volto nella mia memoria
SIN imprimere, stampigliare
4 dare una forma particolare per mezzo di uno stampo: stampare pezzi metallici; stampare monete
SIN coniare
► incidere.
stampatello [stam-pa-tèl-lo]
agg. e n.m. si dice di un tipo di scrittura a mano con lettere tutte maiuscole che imitano la stampa: scrivere in stampatello.
stampato [stam-pà-to]
agg.
1 prodotto con la stampa: libro stampato
• parlare come un libro stampato, parlare con grande precisione; si dice anche in tono scherzoso di chi usa parole troppo ricercate
2 manifestato chiaramente, evidente, detto soprattutto di uno stato d'animo: ha la delusione stampata in volto
SIN chiaro, manifesto
■ n.m. opuscolo o foglio stampato: leggere lo stampato allegato
► dattiloscritto, manoscritto.
stampatrice [stam-pa-trì-ce]
n.f. macchina per stampare pellicole fotografiche.
stampella [stam-pèl-la]
n.f. bastone su cui si appoggia chi ha problemi a camminare
SIN gruccia.
stamperia [stam-pe-rì-a]
n.f. officina in cui si stampa.
stampigliare [stam-pi-glià-re]
v. trans. (pres. io stampiglio, tu stampigli) marcare con un timbro, stampare, imprimere: la data di scadenza è stampigliata sotto la confezione.
stampino [stam-pì-no]
n.m. piccolo stampo per ottenere forme in rilievo: stampino per i dolci.
stampo [stàm-po]
n.m.
1 modello che serve a dare la forma ad altri oggetti dello stesso tipo: questi pezzi di lamiera vengono prodotti con uno stampo
• cose fatte con lo stampo, tutte uguali, poco originali
SIN conio
2 recipiente in cui si fa rassodare un liquido perché ne prenda la forma: stampo per budino
3 carattere, tipo: mio padre è una persona di vecchio stampo
• anche con valore spregiativo, sorta, razza: gente di quello stampo è meglio lasciarla perdere
4 attrezzo per stampare disegni su stoffa, cuoio o altri materiali
| dimin. stampino
► -tipo.
stanare [sta-nà-re]
v. trans. far uscire dalla tana, dal nascondiglio: stanare una lepre
• fare uscire qualcuno dal posto in cui si era nascosto: la polizia ha stanato i malviventi dal loro covo
SIN snidare
► rintanare.
stanca [stàn-ca]
n.f. durante l'alta marea o la piena di un fiume, il momento in cui l'acqua raggiunge il livello più alto e poi comincia a scendere
• nel lavoro stiamo attraversando un periodo di stanca, di scarsa attività, di arresto.
stancare [stan-cà-re]
v. trans. (pres. io stanco, tu stanchi)
1 rendere stanco, affaticare: il viaggio mi ha stancato molto
SIN esaurire, indebolire, infiacchire, sfiancare, sfinire, spossare
CONTR ritemprare
2 annoiare, stufare: questo gioco mi stanca subito
■ stancarsi [stan-càr-si]
v. pron.
1 diventare stanco, affaticarsi
2 annoiarsi: mi sono stancato di vedere sempre le stesse facce
SIN stufarsi.
stanchezza [stan-chéz-za]
n.f.
1 la sensazione che sente chi ha finito le energie ed ha bisogno di riposo per ricaricarsi: non mi reggo più in piedi per la stanchezza
SIN affaticamento, debolezza, fiacchezza, sfinimento, spossamento
2 noia, disinteresse: dopo un'ora di conferenza sbadigliavano tutti dalla stanchezza.
stanco [stàn-co]
agg. (pl. stanchi)
1 che ha finito le energie del corpo o della mente, e ha bisogno di riposo: sentirsi stanco dopo una giornata di lavoro
SIN affaticato, debilitato, distrutto, esaurito, esausto, estenuato, provato, sfatto, spossato, stremato
CONTR fresco, in forma, riposato
2 annoiato, infastidito: sono stanco di mangiare sempre le stesse cose
SIN insofferente, scocciato, stufo.
stand [pr. stènd]
n.m. ingl. inv. struttura, postazione temporanea in cui vengono presentati al pubblico i prodotti durante eventi commerciali: alla fiera del libro ogni casa editrice ha il proprio stand.
standard [pr. stàndard]
n.m. ingl. inv.
1 modello di riferimento: nella produzione seguono uno standard
SIN campione
2 livello di qualità, di rendimento: cerchiamo di non scendere mai sotto un certo standard
■ agg. inv. che corrisponde alla media, normale, consueto o stabilito in modo convenzionale: le dimensioni standard di un prodotto.
standardizzare [stan-dar-diẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 produrre secondo un modello comune: hanno standardizzato la produzione industriale di questo materiale
2 uniformare, appiattire; spesso con valore negativo: standardizzare la cultura.
standardizzazione [stan-dar-diẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. l'unificazione dei gusti e delle abitudini della gente che deriva dalla produzione in serie e dalla creazione di un mercato di consumatori
► globalizzazione.
stand by [pr. stèndbai o stendbài]
n.m. ingl. inv.
1 posizione di attesa di un apparecchio elettronico, di un collegamento informatico o di una linea di telecomunicazioni; indica la sospensione temporanea del sistema per risparmiare energia: mettere il lettore in stand by
2 negli aeroporti, la lista d'attesa dei viaggiatori.
standing ovation [pr. stènding ovèscion; si pronuncia con la g di gatto e la sc di scena]
n.f. ingl. inv. lungo e caloroso applauso fatto dal pubblico che si è alzato in piedi per l'entusiasmo: l'ingresso del cantante sul palco fu salutato da una standing ovation.
standista [stan-dì-sta] [pr. stendìsta]
n.m. e n.f. chi lavora in uno stand: cercano standiste per la fiera commerciale.
stanga [stàn-ga]
n.f.
1 pezzo di legno per sbarrare porte o finestre: mettere la stanga al portone
SIN sbarra, spranga
2 persona particolarmente alta: che stanga!
SIN spilungone
| accr. stangona, stangone.
stangare [stan-gà-re]
v. trans. (pres. io stango, tu stanghi)
1 colpire con una stanga
2 far pagare molti soldi; si dice nel linguaggio familiare: non andare in quel ristorante perché ti stangano
SIN pelare, salassare, spennare
3 bocciare, dare un voto insufficiente; si dice nel gergo degli studenti: agli esami quel professore stanga senza pietà
4 chiudere con una stanga.
stangata [stan-gà-ta]
n.f.
1 colpo dato con la stanga
2 grossa spesa; in genere è riferito alle tasse da pagare: è in arrivo una stangata per tutti
SIN batosta
3 tiro violento: ha lanciato una stangata in porta e ha fatto rete
| dimin. stangatina.
stanghetta [stan-ghét-ta]
n.f.
1 piccola stanga
2 ciascuna delle asticelle che fissano gli occhiali alle orecchie
3 barretta verticale che si usa per dividere due parole, oppure due battute musicali
| dimin. stanghettina.
stanno [stàn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► stare.
stanotte [sta-nòt-te]
avv. questa notte (sia quella trascorsa, sia quella prossima).
stante [stàn-te]
agg. (part. pres. di stare) si usa nelle espressioni a sé stante, indipendente, non collegato ad altri: un problema a sé stante; seduta stante, senza aspettare, immediatamente: te lo posso dire seduta stante
■ prep. a causa di: stante le cattive condizioni del tempo, l'aereo non può partire.
stantio [stan-tì-o]
agg. (pl. stantii)
1 che non è più fresco: cibo stantio
SIN passato, vecchio
2 che non è più di moda, sorpassato: idee stantie
■ n.m. (solo al sing.) odore e sapore di un cibo che non è più fresco: questo pane sa di stantio.
stantuffo [stan-tùf-fo]
n.m. in un meccanismo, elemento che scorre all'interno di un cilindro: lo stantuffo di una pompa
SIN pistone.
stanza [stàn-za]
n.f.
1 ambiente racchiuso da un soffitto, un pavimento e quattro pareti: un appartamento di quattro stanze
• prendere stanza, andare a vivere
SIN camera, locale, sala, vano
2 strofa di un componimento poetico: le stanze di un poema
| dimin. stanzetta, stanzina, stanzino; accr. stanzone; pegg. stanzaccia
► bagno, camera da letto, cucina, ripostiglio, sala da pranzo, salotto, soggiorno, studio.
stanziale [stan-zià-le]
agg.
1 detto di animali, specialmente uccelli, che non migrano: una specie stanziale
2 permanente: esercito stanziale.
stanziamento [stan-zia-mén-to]
n.m. quantità di denaro destinata a un certo scopo: ottenere uno stanziamento dal governo per costruire un ospedale.
stanziare [stan-zià-re]
v. trans. (pres. io stanzio, tu stanzi) destinare una quantità di denaro per un certo scopo: il comune ha stanziato una grossa somma per costruire un parcheggio
SIN assegnare, mettere in bilancio
■ stanziarsi [stan-ziàr-si]
v. pron. rifl. andare a vivere, stabilirsi: d'inverno gli uccelli si stanziano a sud
SIN insediarsi.
stappare [stap-pà-re]
v. trans. togliere un tappo: stappare una bottiglia di vino
SIN sturare.
star [pr. star]
n.f. ingl. inv. personaggio famoso del mondo dello spettacolo, divo o diva: la star era circondata da persone che chiedevano un autografo.
stare [stà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io sto, ATTENZIONE! si scrive senza accento; tu stai, egli sta, ATTENZIONE! si scrive senza accento; noi stiamo, voi state, essi stanno; fut. io starò, tu starai; pass. rem. io stetti, tu stesti, egli stette, noi stemmo, voi steste, essi stettero; congiunt. pres. che io, tu, egli stia; congiunt. imperf. che io, tu stessi, ATTENZIONE! non si dice stassi; che egli stesse, che noi stessimo, che voi steste, che essi stessero; cond. io starei, tu staresti; imperat. sta' o stai, state; part. pass. stato)
1 essere fermo, rimanere in un certo luogo: sto ancora qualche minuto, poi vado
SIN attardarsi, fermarsi, mantenersi, rimanere, trattenersi
2 essere presente, occupare un luogo: i calzini stanno nel secondo cassetto
• starci, entrarci: tutta questa roba non sta nella borsa; riferito a persona, essere d'accordo: se queste sono le condizioni, io non ci sto!
• ci sta, ci sta bene, è quello che ci vuole; si dice nel linguaggio colloquiale: con questo caldo, una granita ci sta
• è comprensibile, è accettabile: ero stanco e mi sono distratto, ci sta
SIN esserci, essere collocato, essere situato, essere piazzato, figurare, giacere, trovarsi
3 essere in una certa condizione: stai sdraiato e rilassati; “ciao Giuseppe, come stai?” "sto bene, grazie!"
• riferito all'abbigliamento, calzare o vestire, andare più o meno bene: quell'abito rosa ti sta d'incanto
• non stare in sé dalla gioia, essere felicissimo
• stare sulle sue, non cercare rapporti con gli altri: è timido e sta sempre sulle sue
• stare allo scherzo, accettare uno scherzo
• anche rafforzato nella forma starsene: se ne sta sempre zitto
SIN sentirsi
4 abitare: è andato a stare in campagna
SIN alloggiare, dimorare, risiedere, vivere
5 riferirsi, attenersi: stando a quello che dice la legge, tu hai sbagliato
6 toccare: sta a te decidere
7 seguito da un gerundio, indica che in quel momento viene compiuta l'azione espressa dal verbo: adesso non può venire al telefono perché sta facendo la doccia
8 seguito dalla preposizione a e da un verbo all'infinito, indica un'azione che dura nel tempo: sono stato a guardare la TV tutta la sera; non stiamo a perdere tempo e prendiamo una decisione
9 stare per (seguito dal verbo all'infinito, essere sul punto di: stava per parlare ma qualcuno lo fermò
► stabile.
starlet [pr. stàrlet]
n.f. ingl. inv. attrice giovane in cerca di successo.
starna [stàr-na]
n.f. uccello cacciato per le sue carni squisite.
starnazzare [star-naz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 detto di uccelli, sbattere le ali sul terreno: le galline starnazzavano nel cortile
2 fare confusione, fare schiamazzi: smettetela di starnazzare là fuori!
starnutire [star-nu-tì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io starnutisco, tu starnutisci) fare starnuti: questo odore pungente mi fa starnutire.
starnuto [star-nù-to]
n.m. atto involontario con cui si tira su aria dal naso e dalla bocca, e poi si ributta fuori con forza; è un sintomo del raffreddore.
star system [pr. starsìstem]
n.m. ingl. inv. l'insieme di attività pubblicitarie e apparati organizzativi che lanciano e sostengono i personaggi famosi del mondo dello spettacolo: star system cinematografico, televisivo.
start [pr. start]
n.m. ingl. inv. partenza, inizio: questa è la linea dello start
• segnale di partenza di una gara.
starter [pr. stàrter]
n.m. ingl. inv.
1 la persona che dà il segnale di inizio di una gara di corsa
2 meccanismo che rende più facile la partenza dell'auto.
start up [startàp]
n.f. ingl. inv. impresa appena avviata, specialmente in ambito tecnologico: creare, lanciare una start up.
stasare [sta-ṣà-re]
v. trans. togliere ciò che blocca una tubatura: stasare il lavandino
CONTR intasare.
stasera [sta-sé-ra]
avv. questa sera.
stasi [stà-ṣi]
n.f. inv. condizione di una cosa che è ferma, immobilità: per l'economia questo è un periodo di stasi
SIN arresto, pausa, ristagno, stagnazione
CONTR boom, crescita, ripresa, sviluppo.
statale [sta-tà-le]
agg. dello Stato, che dipende dallo Stato: debito statale
• scuola statale, scuola pubblica
SIN pubblico
CONTR privato
■ n.m. e n.f. chi lavora alle dipendenze dello Stato: l'orario di lavoro degli statali
■ n.f. strada statale: esci dall'autostrada e prendi la statale.
statalismo [sta-ta-lì-ṣmo]
n.m. tendenza a fare intervenire lo Stato in tutte le questioni economiche e sociali
► dirigismo.
statalizzare [sta-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere di proprietà dello Stato
SIN nazionalizzare
CONTR privatizzare.
state [stà-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.) ► stare.
statica [stà-ti-ca]
n.f. parte della fisica meccanica che studia i corpi in condizione di equilibrio.
statico [stà-ti-co]
agg. (pl. statici)
1 che riguarda la statica: leggi statiche
• fermo e stabile: equilibrio statico
2 immobile, che ristagna: situazione statica
► dinamico.
-statico [stà-ti-co]
suffisso forma aggettivi con il significato di "che ferma", "che blocca": emostatico, elettrostatico.
station wagon [pr. stèscion vègon; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. automobile familiare, con un bagagliaio spazioso e un grande portello dietro.
statista [sta-tì-sta]
n.m. e n.f. uomo di Stato, grande politico.
statistica [sta-tì-sti-ca]
n.f.
1 scienza che studia fenomeni collettivi che si ripetono in modo variabile, in modo da poter fare previsioni: le leggi della statistica
2 raccolta di dati: una statistica sui libri più venduti
► sondaggio.
statistico [sta-tì-sti-co]
agg. (pl. statistici) che riguarda la statistica, fatto secondo le leggi della statistica: indagine statistica.
stato1 [stà-to]
n.m.
1 la condizione in cui si trova qualcosa: questa giacca è ancora in buono stato
• condizione particolare: guidava in stato di ubriachezza; siamo in uno stato di emergenza
• i tre stati della materia, solido, liquido e gassoso
• essere in stato interessante, essere incinta
SIN assetto, disposizione, situazione
2 stato di famiglia, documento che riporta i dati anagrafici di tutti i componenti di una famiglia
• stato civile, la condizione di essere celibe o nubile, sposato, divorziato o vedovo
3 in grammatica, complemento di stato in luogo, quello che indica il luogo in cui si trova il soggetto o in cui si svolge l'azione (per es. in cucina nella frase "ho lavorato in cucina")
4 Stato Maggiore, l'insieme dei più importanti ufficiali dell'esercito
5 classe sociale, ceto: il terzo stato, la borghesia; il quarto stato, il proletariato.
stato2 [stà-to]
n.m. (spesso con l'iniziale maiuscola) territorio su cui una comunità di persone è organizzata in modo autonomo secondo un ordinamento politico e un insieme di leggi: lo Stato italiano
• anche l'apparato politico che controlla questa organizzazione: i rapporti fra Stato e Chiesa
• Stato nazionale, quello che riunisce sul suo territorio un'intera nazione; Stato multinazionale (o multietnico), quello in cui convivono numerose etnie
• Stato unitario, quello in cui le leggi e gli organi di governo sono unici su tutto il territorio; Stato federale, formato da un'unione di Stati autonomi, con leggi e organismi propri
• Stato sociale, Stato assistenziale, quello che assicura ai cittadini un reddito minimo e i servizi essenziali (assistenza medica, istruzione di base, pensioni)
• colpo di Stato, rovesciamento del governo legittimo
• esame di Stato, esame controllato direttamente da funzionari dello Stato; serve per ottenere certi diplomi ed esercitare certe professioni
• affare di Stato, questione politica di grandissima importanza; in tono scherzoso si dice di un problema a cui si dà troppa importanza: non è grave, non farne un affare di Stato!
| dimin. staterello
► nazione.
stato3 [stà-to]
part. pass. ► stare, ► essere.
-stato [stà-to]
suffisso forma nomi di strumenti con il significato di "che stabilizza", "che mantiene costante": termostato.
statua [stà-tu-a]
n.f. scultura che rappresenta una figura, di solito umana o animale: al centro della piazza c'è la statua di Garibaldi; una statua di bronzo, di marmo
• fermo come una statua, immobile
• statua equestre, quella di un personaggio a cavallo
| dimin. statuetta, statuina
► bronzo, busto, cariatide, mezzobusto, gruppo marmoreo; modellare, scolpire.
statuaria [sta-tu-à-ria]
n.f. l'arte di creare statue.
statuario [sta-tu-à-rio]
agg.
1 che riguarda le statue e la loro creazione: marmo statuario; arte statuaria
2 maestoso, solenne; perfetto come una statua: posa statuaria; fisico statuario.
statunitense [sta-tu-ni-tèn-se]
agg. degli Stati Uniti d'America
■ n.m. e n.f. cittadino degli Stati Uniti d'America.
statu quo o status quo [pr. stàtu quo o stàtus quo]
n.m. latino inv. la condizione esistente in un certo momento soprattutto in ambito politico, economico o giuridico: rivoluzionare lo statu quo.
statura [sta-tù-ra]
n.f.
1 l'altezza di una persona: una persona di bassa statura
2 qualità, livello: un personaggio di grande statura morale
SIN levatura.
status [pr. stàtus]
n.m. latino inv. condizione, posizione davanti alla legge: ha ottenuto lo status di rifugiato politico.
status quo [pr. stàtus quó] ► statu quo.
status symbol [pr. stàtus sìmbol]
n.m. ingl. inv. cosa che viene considerata come simbolo di una certa condizione sociale ed economica: non ama giocare a golf, ma lo pratica lo stesso perché è uno status symbol.
statuto [sta-tù-to]
n.m. documento ufficiale che contiene i princìpi e le leggi che regolano una società organizzata, una comunità, un ente ecc.: lo statuto del Regno d'Italia; lo statuto aziendale
► Costituzione.
stavolta [sta-vòl-ta]
avv. questa volta; si dice nel linguaggio familiare.
stazionare [sta-zio-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io staziono) stare fermo in un posto; si dice soprattutto di veicoli: i poliziotti stazionano davanti alla banca; un'auto che staziona in divieto di sosta
SIN sostare.
stazionario [sta-zio-nà-rio]
agg.
1 che rimane nello stesso posto: uccelli stazionari, che non migrano
2 che mantiene lo stesso valore, che non cambia: temperatura stazionaria; le condizioni del malato sono stazionarie
SIN costante, stabile
CONTR variabile.
stazione [sta-zió-ne]
n.f.
1 luogo in cui si fermano i mezzi di trasporto: la stazione delle autocorriere
• in particolare quello in cui i treni arrivano e ripartono: scendo alla stazione di Milano
2 luogo di soggiorno, di cura: stazione balneare, termale
3 stazione dei carabinieri, sezione dei carabinieri e l'edificio in cui ha sede
4 luogo attrezzato per svolgere certe operazioni
• stazione di servizio, officina attrezzata che si trova lungo la strada, in cui le auto si fermano per fare rifornimento di benzina o per riparazioni
• stazione trasmittente, ricevente, attrezzate per trasmettere e ricevere segnali radio
5 modo di stare, di tenere il corpo: l'uomo ha una stazione eretta
SIN postura
| dimin. stazioncina
► aeroporto, porto, scalo, terminal; binario, pensilina, sottopassaggio.
stazza [stàz-za]
n.f.
1 la misura dell'ampiezza interna di una nave
2 corporatura massiccia; si dice spesso in tono scherzoso: che stazza quell'uomo!
SIN mole.
stazzare [staz-zà-re]
v. trans. avere una certa stazza: la nave stazza molte tonnellate.
stazzonare [staz-zo-nà-re]
v. trans. (pres. io stazzono) gualcire, spiegazzare: stazzonare i pantaloni.
Steadicam® [pr. stèdicam]
n.f. ingl. inv. struttura leggera che supporta una telecamera e viene agganciata a un corpetto indossato da un operatore; permette di fare riprese in movimento ma stabili.
stecca [stéc-ca]
n.f.
1 assicella lunga e sottile: le stecche dell'ombrello
• stecca da biliardo, lunga asta di legno con cui il giocatore colpisce la pallina nel gioco del biliardo: fare una stecca, colpire male la palla
• stecche di balena, asticelle ricavate dai fanoni di balena e usate per sostenere i busti
2 nota imperfetta, stonatura: sull'acuto il tenore fece una stecca
3 confezione contenente dieci pacchetti di sigarette.
steccare [stec-cà-re]
v. trans. (pres. io stecco, tu stecchi)
1 fare una recinzione con stecche di legno: steccare il giardino
2 fasciare con una stecca, per tenere rigido: mi hanno steccato la gamba
3 colpire male: steccare la palla
4 fare un suono sgraziato, stonare: steccare una nota
■ v. intrans. (aus. avere)
1 fare una stecca nel gioco del biliardo
2 stonare.
steccato [stec-cà-to]
n.m. recinto costruito con pali di legno collegati tra loro
SIN staccionata.
stecchetto [stec-chét-to]
n.m. piccolo stecco
• a stecchetto, con pochi soldi e pochi mezzi: essere a stecchetto; tenere qualcuno a stecchetto.
stecchino [stec-chì-no]
n.m.
1 pezzettino di legno sottile e appuntito
2 stuzzicadenti.
stecchire [stec-chì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io stecchisco, tu stecchisci) diventare magro come uno stecco, rinsecchire
■ v. trans. uccidere, freddare: la pallottola lo ha stecchito sul colpo.
stecchito [stec-chì-to]
agg.
1 magro come uno stecco, rinsecchito
2 morto: lo trovarono stecchito dietro un cespuglio
3 fermo e rigido dallo stupore: quella notizia mi lasciò stecchito
SIN di sasso, di stucco, impietrito.
stecco [stéc-co]
n.m. (pl. stecchi)
1 ramoscello senza foglie
• magro come uno stecco, molto magro
2 piccolo bastone, asticciola
| dimin. stecchetto, stecchino.
stegosauro [ste-go-sàu-ro]
n.m. dinosauro con una grossa cresta ossea lungo il dorso.
stele [stè-le]
n.f. lastra di pietra fissata nel terreno con iscrizioni e decorazioni: stele funeraria
► cippo.
stella [stél-la]
n.f.
1 corpo celeste che brilla di luce propria: il Sole è una stella
• ogni corpo celeste che brilla in cielo: dormire sotto le stelle
• Stella Polare, stella dell'Orsa Minore che indica il Nord
• stella cadente, meteorite che attraversa l'atmosfera della Terra e si incendia
• vedere le stelle, provare un tremendo dolore: quando mi hanno tolto il dente, ho visto le stelle
• salire alle stelle, crescere molto: i prezzi stanno salendo alle stelle
• dalle stelle alle stalle, da una condizione di successo, di felicità ecc., a una condizione di rovina e miseria
• essere nato sotto una buona, una cattiva stella, essere fortunato o sfortunato
SIN astro
2 figura a cinque o più punte, simile a una stella semplificata: un pigiama azzurro con piccole stelle bianche
• stella di David, stella a sei punte; è il simbolo del popolo ebraico
• a stella, a più punte, come i raggi di una stella: una città con pianta a stella
• a stelle e strisce, degli Stati Uniti d'America (perché tali figure sono nella bandiera americana)
• a una, due, tre, quattro o cinque stelle, si dice di un albergo per indicare la categoria: un lussuoso hotel a cinque stelle
3 attrice di grande fama: una stella del cinema
SIN diva, star
4 cosa che ricorda una stella
• stella alpina, pianta tipica delle zone montuose, con un fiore lanoso di colore biancastro
• stella marina, animaletto marino i cui tentacoli somigliano alle punte di una stella
• stella filante, striscia di carta colorata e arrotolata che si lancia in segno di allegria
| dimin. stelletta, stellina
► astrologia, oroscopo, zodiaco; costellazione.
stellare [stel-là-re]
agg.
1 che riguarda le stelle: luce stellare
2 a forma di stella, con più raggi che partono dal centro: disposizione stellare
SIN stellato.
stellato [stel-là-to]
agg.
1 pieno di stelle: cielo stellato
• bandiera stellata, la bandiera degli Stati Uniti, su cui è disegnata una stella per ognuno degli Stati che li compongono
2 a forma di stella
SIN stellare
3 che ha ricevuto una o più stelle dalla guida Michelin®, che pubblica recensioni gastronomiche: cuoco stellato.
stelletta [stel-lét-ta]
n.f.
1 piccola stella
2 piccolo segno grafico, simile all'asterisco
3 distintivo a forma di piccola stella che i militari italiani portano sulla divisa, in numero maggiore o minore a seconda del loro grado.
stelo [stè-lo]
n.m. il gambo del fiore e delle piante erbacee
• lampada a stelo, costituita da un'asta fissata a terra in cima alla quale si trovano una o più lampadine
► fusto, peduncolo, picciolo, rizoma.
stemma [stèm-ma]
n.m. figura presa a simbolo di una città, una famiglia, un'organizzazione ecc.: sopra l'entrata del municipio c'è l'antico stemma del Comune.
stemmo [stém-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.) ► stare.
stemperare [stem-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io stempero)
1 sciogliere una sostanza in un liquido: stemperare un colore per renderlo meno denso
2 rendere meno forte, attenuare: stemperare la tensione, il rancore.
stempiarsi [stem-piàr-si]
v. pron. (pres. io mi stempio, tu ti stempi) perdere i capelli sulle tempie: ha cominciato a stempiarsi da giovane.
stempiato [stem-pià-to]
agg. che ha perso i capelli sulle tempie
► calvo.
stempiatura [stem-pia-tù-ra]
n.f. mancanza di capelli sulle tempie: una stempiatura accentuata.
stencil [pr. stènsil]
n.m. ingl. inv. cartoncino dal quale è stata ritagliata via una certa figura; appoggiandolo su una superficie e passandoci della vernice si può riprodurre più volte la stessa figura: preparare uno stencil
• la tecnica per decorare che usa tale sistema e il disegno stesso: una parete decorata a stencil.
stendardo [sten-dàr-do]
n.m. insegna che decora un pezzo di tessuto fissato da un lato su un'asta verticale
SIN gonfalone
► bandiera.
stendere [stèn-de-re]
v. trans. (pres. io stendo; pass. rem. io stesi, tu stendesti; part. pass. steso)
1 aprire e allargare in modo da coprire uno spazio il più grande possibile: stendere una coperta; stendere le braccia e le gambe
• stendere il bucato, appenderlo ad asciugare
SIN allungare, distendere, spianare, spiegare, srotolare, stirare, svolgere
CONTR avvolgere, comprimere, ripiegare
2 mettere una persona in posizione orizzontale: lo ha steso sul lettino per visitarlo; con un pugno lo ha steso
SIN sdraiare
3 distribuire su una superficie, spalmare: stendere il colore sulla tela
4 scrivere, mettere per scritto: stendere una relazione sull'accaduto
SIN redigere, stilare
■ stendersi [stèn-der-si]
v. pron.
1 estendersi, spaziare: la mia proprietà si stende dalle colline fino al lago
2 rifl. sdraiarsi: stendersi al sole
• riposarsi mettendosi distesi: mi stendo qualche minuto sul divano
SIN adagiarsi, allungarsi, coricarsi, distendersi.
stendibiancheria [sten-di-bian-che-rì-a]
n.m. inv. attrezzo casalingo dotato di numerosi fili sui quali si stende la biancheria ad asciugare.
stendino [sten-dì-no]
n.m. stendibiancheria.
stenditoio [sten-di-tó-io]
n.m. locale in cui si stendono i panni lavati ad asciugare
• arnese munito di bracci o di fili orizzontali su cui si stendono i panni lavati perché asciughino.
stenodattilografia [ste-no-dat-ti-lo-gra-fì-a]
n.f. l'attività di stenografare e scrivere a macchina.
stenodattilografo [ste-no-dat-ti-lò-gra-fo]
n.m. (f. stenodattilografa) chi sa stenografare e scrivere a macchina.
stenografare [ste-no-gra-fà-re]
v. trans. (pres. io stenografo) scrivere usando la tecnica della stenografia.
stenografia [ste-no-gra-fì-a]
n.f. particolare tecnica di scrittura abbreviata che consente di trascrivere velocemente le parole mentre vengono pronunciate.
stenografo [ste-nò-gra-fo]
n.m. (f. stenografa) chi sa stenografare.
stenosi o stenosi [ste-nò-ṣi o stè-no-ṣi]
n.f. inv. restringimento di un buco o di un canale del corpo: stenosi dell'esofago.
stentare [sten-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io stento)
1 fare fatica, provare difficoltà nel fare qualcosa: stento a capire
• stentare a credere, accettare con difficoltà: stentavo a credere che fosse lei
SIN faticare, patire, penare
2 avere problemi economici, mancare del necessario: col padre disoccupato, in quella famiglia stentano parecchio.
stentato [sten-tà-to]
agg.
1 ottenuto o fatto con fatica: promozione stentata; sorriso stentato
SIN misero
2 che è cresciuto male: una pianticella stentata
SIN malsano, patito
CONTR florido, rigoglioso
3 vita stentata, condotta in miseria e con molte difficoltà.
stento [stèn-to]
n.m.
1 privazioni e disagi dovuti alla povertà: una vita piena di stenti
2 grande sforzo, fatica: è arrivato con stento in cima
• a stento, con fatica, a malapena: si reggeva a stento in piedi.
stentoreo [sten-tò-re-o]
agg. si dice di una voce potente e decisa: parlava al pubblico con voce stentorea
ETIM dal nome di Stèntore, eroe dell'antica Grecia; di lui si narra che avesse una voce pari a quella di cinquanta uomini messi insieme.
step [pr. stèp]
n.m. ingl. inv. attrezzo per fare ginnastica costituito da una pedana su cui si sale e scende a ritmo di musica
• la ginnastica che si fa con tale attrezzo.
steppa [stép-pa]
n.f. vegetazione bassa e poco fitta, costituita da erbe e arbusti; è caratteristica delle regioni più interne dei continenti, in cui piove poco
• le regioni su cui cresce questo tipo di vegetazione: le steppe della Russia
► pampa, prateria, puszta, savana.
stepper [pr. stèpper]
n.m. ingl. inv. attrezzo da palestra costituito da una struttura con due pedali che si spingono con i piedi verso il basso simulando il movimento che si fa salendo le scale.
stepposo [step-pó-so]
agg. simile alla steppa: paesaggio stepposo.
sterco [stèr-co]
n.m. (pl. sterchi) escremento di uomo o animale
► letame.
stereo [stè-re-o]
agg. inv. stereofonico: apparecchio stereo; diffusione stereo
■ n.m. apparecchio che diffonde musica in stereofonia.
stereo- [stè-re-o]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "spaziale", "che ha tre dimensioni": stereofonia
2 forma parole composte con il significato di "fisso", "rigido": stereotipo.
stereofonia [ste-re-o-fo-nì-a]
n.f. sistema per registrare e riprodurre suoni; fa sì che il suono originale non provenga da un unico punto ma sia distribuito nello spazio: un programma trasmesso in stereofonia.
stereofonico [ste-re-o-fò-ni-co]
agg. (pl. stereofonici) in cui il suono viene riprodotto secondo il sistema della stereofonia: impianto stereofonico.
stereotipato [ste-re-o-ti-pà-to]
agg. che si ripete sempre uguale, che segue in modo meccanico un modello troppo diffuso, poco originale: discorsi stereotipati.
stereotipo [ste-re-ò-ti-po]
n.m.
1 modo di comportarsi o di ragionare che segue uno schema fisso
• pregiudizio, luogo comune: secondo uno stereotipo diffuso, i genovesi sono tirchi
2 espressione molto usata, frase fatta
► luogo comune.
sterile [stè-ri-le]
agg.
1 si dice di persona o animale che non può avere figli propri: una donna sterile
• si dice di terreno su cui non cresce niente: una pianura sterile
CONTR fecondo, fertile, produttivo
2 che non porta effetti, che non ha sviluppi: discussione sterile
SIN arido, inefficace, inutile
3 che è stato sterilizzato e quindi è senza germi: siringa sterile.
sterilità [ste-ri-li-tà]
n.f. inv.
1 riferito a una persona o a un animale adulti, incapacità di fecondare (per un maschio) o di concepire (per la femmina)
2 riferito a un terreno, caratteristica di produrre pochissimo o niente: le radiazioni hanno provocato la sterilità del terreno
3 incapacità di produrre effetti, di ottenere risultati: la sterilità di una discussione.
sterilizzare [ste-ri-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere sterile, in modo che non possa avere più figli: il veterinario ha sterilizzato la gatta
2 trattare in modo da eliminare i germi: sterilizzare una siringa
SIN disinfettare
► castrare.
sterilizzazione [ste-ri-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f.
1 il rendere sterile, incapace di avere figli
2 il privare di germi: la sterilizzazione della sala operatoria.
sterlina [ster-lì-na]
n.f. la moneta della Gran Bretagna e di altri paesi (tra cui Egitto e Sudan).
sterminare [ster-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io stermino) uccidere uomini o animali fino a farli scomparire: sterminare una popolazione; sterminare i parassiti delle piante
SIN annientare, distruggere
► disinfestare.
sterminato [ster-mi-nà-to]
agg. così grande che sembra non avere limiti: una pianura sterminata; possiede una cultura sterminata
SIN enorme, smisurato.
sterminio [ster-mì-nio]
n.m. distruzione fino all'annientamento totale di uomini o animali: hanno combattuto quelle popolazioni fino allo sterminio
• campi di sterminio, campi in cui i nazisti eliminavano gli ebrei e i prigionieri
SIN strage
► estinzione, genocidio; lager, gulag.
sterno [stèr-no]
n.m. osso al centro del torace a cui sono collegate la clavicola e le costole.
sternutire, sternuto ► starnutire, ► starnuto.
steroide [ste-ròi-de]
n.m. nome di varie sostanze organiche che costituiscono gli ormoni
• steroidi anabolizzanti (o solo steroidi), sostanze anabolizzanti, per far gonfiare i muscoli artificialmente: un atleta gonfio di steroidi.
sterpaglia [ster-pà-glia]
n.f. (pl. sterpaglie) insieme di arbusti secchi e spinosi
• il terreno coperto da tali arbusti.
sterpo [stèr-po]
n.m. arbusto secco e spinoso: bruciare un mucchio di sterpi.
sterposo [ster-pó-so]
agg. ricoperto di sterpi: terreno sterposo.
sterrare [ster-rà-re]
v. trans. (pres. io sterro) scavare la terra da un luogo per preparare la costruzione di un edificio, di una strada ecc.
sterrato [ster-rà-to]
agg. che non è asfaltato, di terra battuta: per andare alla cascina dobbiamo passare da una strada sterrata.
sterzare [ster-zà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io sterzo) far girare le ruote di un veicolo in un'altra direzione, usando lo sterzo: sterzare a destra, a sinistra
SIN curvare, svoltare, voltare
► virare.
sterzata [ster-zà-ta]
n.f.
1 l'azione di usare lo sterzo per far girare le ruote di un veicolo: sterzata a destra
2 cambiamento veloce di programma, di comportamento, di indirizzo politico ecc.: il governo ha dato una sterzata alla sua politica economica
SIN svolta.
sterzo [stèr-zo]
n.m. dispositivo di un veicolo con cui si può cambiare la direzione delle ruote; viene manovrato facendo girare il volante
• il volante stesso.
stesi [sté-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► stendere.
steso [sté-so]
agg. (part. pass. di stendere)
1 allargato e allungato il più possibile: controlla che la tovaglia sia ben stesa
SIN disteso, spiegato, stirato
2 sdraiato: rimase per un'ora steso al sole ad abbronzarsi
► prono, supino.
stesse [stés-se] (ATTENZIONE! non si dice stàsse)
congiunt. imperf. (3ª pers. sing.)
❒ stessero [stés-se-ro] (ATTENZIONE! non si dice stàssero)
congiunt. imperf. (3ª pers. pl.)
❒ stessi [stés-si] (ATTENZIONE! non si dice stàssi)
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ stessimo [stés-si-mo] (ATTENZIONE! non si dice stàssimo)
congiunt. imperf. (1ª pers. pl.)
► stare.
stesso [stés-so]
agg. dimostrativo
1 (di solito si mette prima del nome) medesimo, quello e non un altro: io e mio fratello usiamo la stessa bicicletta
• molto simile, identico: ha lo stesso naso di suo padre
CONTR diverso
2 (di solito si mette dopo il nome) proprio lui, proprio quello: il padre stesso ho fatto fatica a riconoscerlo
• oggi, domani stesso, proprio oggi, proprio domani
SIN in persona
3 anche, perfino: la parola stessa ti aiuta a capire il significato
■ pronome dimostrativo
1 la stessa cosa: lui se ne andò e lo stesso fecero gli altri
• fa lo stesso, è lo stesso, va bene anche così, non importa: se non puoi venire fa lo stesso
• lo stesso, ugualmente; si dice nel linguaggio familiare: dovevo lavorare, ma sono uscita lo stesso con le amiche
• nello stesso tempo, contemporaneamente: leggeva e nello stesso tempo sentiva musica
2 (f. stessa) la stessa persona: sono sempre gli stessi che ci rimettono
• è sempre lo stesso, non è cambiato: l'ho rivisto dopo anni, ed è sempre lo stesso.
steste [sté-ste] (ATTENZIONE! non si dice stàste)
pass. rem. e congiunt. imperf. (2ª pers. pl.)
❒ stesti [sté-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
► stare.
stesura [ste-ṣù-ra]
n.f.
1 l'operazione di scrivere un testo: la stesura del verbale
SIN redazione, scrittura
2 ciascuna delle varianti di un'opera letteraria: del testo sono state conservate due diverse stesure
SIN versione.
stetoscopio [ste-to-scò-pio]
n.m. apparecchio con cui i medici ascoltano i battiti del cuore.
stette [stèt-te]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
❒ stettero [stèt-te-ro]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
❒ stetti [stèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► stare.
steward [pr. stiùard]
n.m. ingl. inv. uomo che assiste i passeggeri sugli aerei e sulle navi: lo steward passerà a distribuire una bevanda calda
► hostess.
stia1 [stì-a]
n.f. grande gabbia in cui si tiene il pollame.
stia2 [stì-a]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ stiamo [stià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ stiano [stì-a-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
❒ stiate [stià-te]
congiunt. pres. (2ª pers. pl.)
► stare.
sticazzi [sti-càz-zi]
escl.
1 si esclama per sminuire un fatto o una notizia presentati come rilevanti; si dice nel linguaggio volgare romanesco
2 esprime ammirazione e stupore per un fatto notevole; si usa nel linguaggio volgare al di fuori dell'area romanesca.
stick [pr. stic; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. piccolo cilindro, bastoncino di una sostanza in pasta compatta, come la colla, il burro cacao o il deodorante, confezionato in un involucro di plastica rigida fornito di un dispositivo che lo fa spuntare solo per la parte necessaria all’applicazione: deodorante (in) stick.
stiepidire [stie-pi-dì-re]
v. trans. (pres. io stiepidisco, tu stiepidisci) far diventare tiepido, intiepidire.
stigmate [stìg-ma-te] ► stimmate.
stigmatizzare [stig-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. disapprovare, criticare duramente: stigmatizzare il comportamento di qualcuno
SIN biasimare, condannare, deplorare.
stilare [sti-là-re]
v. trans. scrivere un documento ufficiale: stilare un contratto
SIN redigere, stendere.
stile [stì-le]
n.m.
1 insieme degli elementi che caratterizzano l'opera scritta di un autore: lo stile di questo autore è caratterizzato dall'uso libero della punteggiatura
• anche riferito a opere di altri campi dell'espressione artistica (pittura, architettura, musica ecc.), o a periodi e luoghi particolari: lo stile inconfondibile di Leonardo; una composizione in stile romantico; una facciata in stile veneziano
SIN impronta, scuola
2 modo caratteristico di fare qualcosa: si veste con uno stile sportivo; uno stile di vita disordinato
• nello sport, tecnica di esecuzione di determinati esercizi: il nuoto ha quattro stili
• modo particolare di scrivere o parlare, adatto a una certa situazione: si è espresso in uno stile semplice e familiare
SIN consuetudine, maniera, tendenza
3 eleganza, signorilità: avere stile; comportarsi con stile
• in grande stile, con grande eleganza, fastosità: una cerimonia in grande stile
ETIM nell'antichità lo stilo era il bastoncino usato per scrivere sulla cera; da qui è derivato il senso di "maniera di scrivere".
stilettata [sti-let-tà-ta]
n.f.
1 colpo di stiletto
2 in senso figurato, fatto che provoca un grande dolore: quelle parole per me furono una stilettata.
stiletto [sti-lét-to]
n.m. pugnale a lama appuntita.
stilista [sti-lì-sta]
n.m. e n.f. creatore di moda: la sfilata di un grande stilista.
stilistica [sti-lì-sti-ca]
n.f. studio dello stile letterario di un autore o di un'epoca.
stilistico [sti-lì-sti-co]
agg. (pl. stilistici) che riguarda lo stile: fare l'analisi stilistica di un poeta.
stilita o stilite [sti-lì-ta o sti-lì-te]
n.m. nell'antichità, santo eremita che per fare meditazione e penitenza decideva di passare la vita su una colonna.
stilizzare [sti-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rappresentare in modo semplificato, tracciando solo le linee principali: stilizzare un fiore.
stilizzato [sti-liẓ-ẓà-to]
agg. che è rappresentato secondo le linee principali: la cornice è impreziosita da animali stilizzati
SIN essenziale, semplificato.
stilla [stìl-la]
n.f. goccia.
stillare [stil-là-re]
v. trans. lasciare cadere un liquido goccia a goccia: la ferita stillava sangue
SIN gocciolare, grondare
■ v. intrans. (aus. essere) uscire goccia a goccia: calde lacrime stillavano dai suoi occhi.
stillicidio [stil-li-cì-dio]
n.m.
1 il cadere di un liquido goccia a goccia
2 serie di fatti che si ripetono: lo stillicidio delle critiche.
stilnovo [stil-nò-vo]
n.m. (solo al sing.) modo di fare poesia caratteristico degli scrittori italiani del Duecento e Trecento; tratta l'amore come tema principale e raggiunge un alto grado di perfezione stilistica: Dante è il maggiore rappresentante dello stilnovo.
stilo [stì-lo]
n.m. asticella appuntita di osso o di metallo che gli antichi usavano per scrivere su tavolette d'argilla o di cera
■ n.f. inv. penna stilografica: una stilo d'oro.
stilografica [sti-lo-grà-fi-ca]
n.f. penna stilografica.
stilografico [sti-lo-grà-fi-co]
agg. (pl. stilografici) penna stilografica, penna con un serbatoio che contiene un inchiostro fluido che scorre quando si scrive alimentando il pennino
• inchiostro stilografico, inchiostro adatto a una penna stilografica.
stima [stì-ma]
n.f.
1 calcolo del valore di una cosa, valutazione: fare la stima dell'eredità
SIN perizia
2 il giudicare in modo positivo: ho una grandissima stima di te
SIN ammirazione, considerazione, fiducia
CONTR disistima.
stimabile [sti-mà-bi-le]
agg.
1 che può essere giudicato positivamente: una persona stimabile
SIN rispettabile
2 che può essere calcolato: il danno è stimabile in duemila euro
CONTR inestimabile.
stimare [sti-mà-re]
v. trans.
1 giudicare in modo positivo: ti stimo molto per la tua onestà
2 considerare, giudicare: tutti lo stimano una persona poco affidabile
SIN credere, reputare, ritenere, valutare
3 calcolare il prezzo, il valore: stimare un appartamento
SIN fare una perizia
■ stimarsi [sti-màr-si]
v. pron. rifl. giudicare sé stessi: non mi stimo così intelligente da capire tutto e subito.
stimato [sti-mà-to]
agg. ben giudicato, apprezzato: una persona molto stimata.
stimmate [stìm-ma-te]
n.f. pl.
1 le piaghe provocate dai chiodi sulle mani e sui piedi di Gesù
• piaghe simili presenti sulle mani e sui piedi di alcuni santi
2 marchio, segno: avere sul volto le stimmate del dolore.
stimmatizzare [stig-ma-tiz-zà-re] ► stigmatizzare.
stimolante [sti-mo-làn-te]
agg.
1 che attiva il sistema nervoso, che eccita: l'estratto di questa pianta ha un effetto stimolante
CONTR calmante, rilassante
2 capace di interessare, di tenere viva l'attenzione: una lezione stimolante
CONTR noioso
■ n.m. farmaco che eccita il sistema nervoso.
stimolare [sti-mo-là-re]
v. trans. (pres. io stimolo)
1 rendere attivo, eccitare: un po’ di moto stimola l'appetito
SIN destare, risvegliare, tonificare
2 spingere a fare qualcosa, incitare: il bel voto mi ha stimolato a studiare ancora di più
SIN spronare.
stimolatore [sti-mo-la-tó-re]
agg. e n.m.
1 (f. stimolatrice) si dice di una persona che stimola
2 si dice di un apparecchio che stimola una funzione del corpo: stimolatore cardiaco, pacemaker.
stimolo [stì-mo-lo]
n.m.
1 incitamento, spinta: quei complimenti furono uno stimolo per fare ancora meglio
SIN impulso, incentivo, sollecitazione, sprone
2 bisogno fisico da soddisfare: lo stimolo della fame.
stinco [stìn-co]
n.m. (pl. stinchi) l'osso della tibia: prendersi un calcio negli stinchi
• non è uno stinco di santo, è una persona con vizi e difetti, tutt'altro che perfetta.
stingere [stìn-ge-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io stingo, tu stingi; pass. rem. io stinsi, tu stingesti; part. pass. stinto) perdere il colore: nell'acqua calda questo tessuto stinge
SIN scolorire
■ v. trans. far perdere colore: un candeggiante che non stinge i tessuti
■ stingersi [stìn-ger-si]
v. pron. perdere il colore: a forza di lavarla questa camicia si è stinta.
stinsi [stìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► stingere.
stinto [stìn-to]
agg. (part. pass. di stingere) che ha perso il colore: abito stinto.
stipare [sti-pà-re]
v. trans. spingere più cose o persone in poco spazio: ho stipato tutte le valigie nel bagagliaio
■ stiparsi [sti-pàr-si]
v. pron. stringersi in poco spazio: gli spettatori si erano tutti stipati sotto il palco
► stivare.
stipato [sti-pà-to]
agg.
1 ammassato in poco spazio: eravamo stipati sul pullman
2 che è affollatissimo o pieno di cose: una sala stipata di pubblico; un baule stipato di vestiti
SIN zeppo.
stipendiare [sti-pen-dià-re]
v. trans. (pres. io stipendio, tu stipendi) assumere qualcuno per un lavoro e dargli uno stipendio: ho stipendiato una persona apposta per curare il giardino.
stipendio [sti-pèn-dio]
n.m. soldi che si prendono in cambio di un lavoro svolto: ricevo lo stipendio il 27 di ogni mese; uno stipendio da fame
SIN mensile, paga, pagnotta, retribuzione, salario
| dimin. stipendietto, stipendiuccio.
stipite [stì-pi-te]
n.m. ciascuna delle due parti che limitano ai lati le porte e le finestre: mi aspettava appoggiato allo stipite della porta.
stipsi [stì-psi]
n.f. inv. stitichezza.
stipulare [sti-pu-là-re]
v. trans. (pres. io stipulo) mettere per scritto un accordo che si è concluso: stipulare un contratto di vendita.
stipulazione [sti-pu-la-zió-ne]
n.f. la scrittura di un accordo che è stato concluso.
stiracchiare [sti-rac-chià-re]
v. trans. (pres. io stiracchio, tu stiracchi)
1 distendere, tirare una parte del corpo, per ridare il tono dei muscoli: stiracchiare le braccia e le gambe
SIN sgranchire
2 stiracchiare il significato di una parola, di una frase, sforzarsi di dare a esse un significato che non hanno
■ v. intrans. (aus. avere) tirare sul prezzo, mercanteggiare; si dice nel linguaggio familiare
■ stiracchiarsi [sti-rac-chiàr-si]
v. pron. rifl. stendere le membra per riprendere il tono dei muscoli: dopo una lunga dormita il gatto si stiracchiò ben bene.
stiracchiato [sti-rac-chià-to]
agg.
1 forzato, poco convincente: la tua interpretazione mi sembra stiracchiata
2 misero, stentato: un tema stiracchiato.
stiramento [sti-ra-mén-to]
n.m.
1 distensione troppo rapida di un muscolo o di un legamento che provoca una leggera lesione: stiramento muscolare
2 l'azione di stirarsi le membra intorpidite.
stirare [sti-rà-re]
v. trans.
1 distendere bene in tutta la larghezza, in modo che sia liscio e senza pieghe: stira la tovaglia sul tavolo con le mani
SIN allargare, spianare, stendere
2 rendere liscio e steso con il ferro da stiro caldo: stirare una camicia
3 distendere le membra intorpidite: stirare le gambe
■ stirarsi [sti-ràr-si]
v. pron.
1 rifl. distendere le membra intorpidite
SIN sgranchirsi
2 procurarsi una lesione muscolare: si è stirato un polpaccio.
stirata [sti-rà-ta]
n.f. veloce passaggio con il ferro da stiro: questa camicia ha bisogno di una stirata
| dimin. stiratina.
stiratrice [sti-ra-trì-ce]
n.f.
1 donna che stira per mestiere
2 macchina per stirare: stiratrice automatica.
stiratura [sti-ra-tù-ra]
n.f. lo stirare con il ferro da stiro: eseguiamo lavaggio e stiratura a prezzi convenienti.
stireria [sti-re-rì-a]
n.f. il locale della casa in cui si stira
• laboratorio in cui si esegue la stiratura di indumenti e biancheria
► lavanderia.
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strip [pr. strip]
n.m. ingl. inv. striptease
■ n.f. ingl. inv. striscia di fumetti che raccontano una storiella comica.
strippare [strip-pà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 mangiare moltissimo
2 essere sotto l'effetto di una droga; si dice in gergo.
striptease [pr. striptìṣ]
n.m. ingl. inv. spogliarello.
striscia [strì-scia]
n.f. (pl. strisce)
1 pezzo lungo e stretto: una striscia di stoffa, di carta
SIN fascia, lingua, nastro
2 riga, striatura: la lumaca ha lasciato una striscia biancastra; un abito bianco a strisce blu
• strisce pedonali, serie di grosse righe bianche che segnalano ai pedoni il passaggio per attraversare una strada e obbligano gli automobilisti a rallentare
SIN scia, solco, stria
3 storia a fumetti: le strisce di "Topolino"
SIN strip
| dimin. striscetta, striscina, strisciolina; accr. striscione.
strisciante [stri-sciàn-te]
agg.
1 che è così sottomesso e ossequioso da perdere la dignità: è sempre strisciante di fronte ai superiori
SIN adulatore, servile
2 che si diffonde piano piano, senza farsi notare: crescita strisciante della delinquenza minorile
SIN subdolo, surrettizio.
strisciare [stri-scià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io striscio, tu strisci)
1 muoversi rimanendo a contatto con una superficie: strisciare sul pavimento; una lumaca strisciava sul muro
SIN scivolare
2 essere molto servile, adulare fino a perdere la dignità: di fronte a lei striscia come un verme
■ v. trans.
1 trascinare, strascicare su una superficie: non strisciare i piedi
2 segnare con una riga, graffiare: qualcuno ha strisciato il fianco della tua macchina
SIN rigare.
strisciata [stri-scià-ta]
n.f.
1 il movimento di chi striscia
2 segno lasciato da un corpo che ha strisciato: le strisciate dei pneumatici sull'asfalto.
striscio [strì-scio]
n.m.
1 l'azione di strisciare
• ballo con lo striscio, che si fa strisciando i piedi
2 di striscio, sfiorando appena: l'hai colpito di striscio.
striscione [stri-sció-ne]
n.m. grande striscia di tela o carta su cui sono scritti annunci, pubblicità o slogan: uno striscione fa pubblicità alla mostra; il corteo era pieno di striscioni.
stritolare [stri-to-là-re]
v. trans. (pres. io stritolo)
1 rompere in piccolissimi pezzi: stritolare un osso
SIN frantumare, maciullare, sbriciolare, triturare
2 battere in modo netto, annientare, distruggere: il campione ha stritolato l'avversario; in quella discussione mi ha stritolato.
strizza [strìz-za]
n.f. paura, fifa; si dice nel linguaggio familiare: che strizza all'esame!
strizzacervelli [striz-za-cer-vèl-li]
n.m. e n.f. inv. psicanalista; si dice in tono scherzoso.
strizzare [striz-zà-re]
v. trans. premere forte per fare uscire l'acqua o un succo: strizzare la biancheria lavata; strizzare un limone
• strizzare l'occhio, chiudere velocemente un occhio per far capire che si è d'accordo, o per fare un cenno d'intesa
SIN comprimere, pressare, schiacciare, spremere.
strizzata [striz-zà-ta]
n.f. il premere forte qualcosa per fare uscire l'acqua o il succo che è dentro: dai una strizzata ai panni; prendo il tè con una strizzata di limone
• strizzata d'occhio, cenno d'intesa
| dimin. strizzatina.
strofa o strofe [strò-fa o strò-fe]
n.f. gruppo di versi di una poesia o di una canzone: una strofa di quattro versi; alla fine di ogni strofa si canta il ritornello
| dimin. strofetta.
strofico [strò-fi-co]
agg. (pl. strofici) che riguarda la strofa; che è suddiviso in strofe: canto strofico.
strofinaccio [stro-fi-nàc-cio]
n.m. pezzo di stoffa usato per pulire
SIN cencio, panno, straccio.
strofinamento [stro-fi-na-mén-to]
n.m. l'atto di strofinare o di strofinarsi: strofinamento di una superficie
SIN sfregamento.
strofinare [stro-fi-nà-re]
v. trans. (pres. io strofino) passare ripetutamente su una superficie: ho passato la cera sul pavimento e poi l'ho strofinato per lucidarlo
SIN fregare, lisciare, massaggiare, sfregare, stropicciare
■ strofinarsi [stro-fi-nàr-si]
v. pron. rifl.
1 strusciare il proprio corpo con qualcosa o contro una superficie: se ti strofini al muro ti sporchi
2 stare sempre vicino a qualcuno, adularlo: perché ti strofini sempre a quel ragazzo?
strofinata [stro-fi-nà-ta]
n.f. operazione veloce di strofinare una superficie: dare una strofinata al mobile.
strofinio [stro-fi-nì-o]
n.m. (pl. strofinii) un continuo strofinare.
strologare [stro-lo-gà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io strologo, tu strologhi) lambiccarsi il cervello, lavorare di fantasia
SIN arzigogolare, fantasticare.
strombatura [strom-ba-tù-ra]
n.f. nelle porte e nelle finestre, taglio del muro che si apre verso l'esterno, per raccogliere più luce.
strombazzare [strom-baz-zà-re]
v. intrans. (aus. avere) suonare in modo insistente il clacson dell'auto: è passato un corteo di auto che strombazzavano
■ v. trans. fare sapere a tutti senza ritegno o con troppo clamore: è andato a strombazzare in giro le sue conquiste amorose
SIN spiattellare, spifferare.
stroncare [stron-cà-re]
v. trans. (pres. io stronco, tu stronchi)
1 rompere con forza: la tempesta stroncò molti alberi
SIN spezzare, strappare
2 interrompere in modo fermo e deciso: stroncare un tentativo di rivolta
3 criticare senza pietà: la critica ha stroncato il suo ultimo libro
4 far morire: una grave malattia lo ha stroncato.
stroncatura [stron-ca-tù-ra]
n.f. critica molto dura di un'opera: la stroncatura di un libro, di un concerto.
stronzata [stronzàta]
n.f. nel linguaggio volgare, azione cattiva o stupida
• discorso sbagliato, stupidaggine: non dire stronzate!
stronzo [strónzo]
n.m.
1 pezzo di escremento
2 (f. stronza) persona cattiva, antipatica o stupida; si dice nel linguaggio volgare per offendere qualcuno.
stropicciare [stro-pic-cià-re]
v. trans. (pres. io stropiccio, tu stropicci)
1 fregare a lungo e con forza su una superficie: stropicciare i piedi per terra; stropicciare bene il bucato insaponato
SIN strofinare, strusciare
2 sgualcire, spiegazzare: sedendomi sul muretto ho stropicciato la gonna
■ stropicciarsi [stro-pic-cià-rsi]
v. pron. fregarsi: non ti stropicciare gli occhi altrimenti si arrossano
• stropicciarsi le mani, fregarsele in segno di soddisfazione.
stropicciata [stro-pic-cià-ta]
n.f. il fregare ripetutamente: una stropicciata di mani.
stropiccio [stro-pic-cì-o]
n.m. (pl. stropiccii) il rumore causato da un continuo stropicciare.
stroppiare [strop-pià-re]
v. trans. (pres. io stroppio, tu stroppi) storpiare
PROV il troppo stroppia, l'esagerazione fa solo danni.
strozza [stròz-za]
n.f. gola: prendere per la strozza.
strozzapreti [stroz-za-prè-ti]
n.m. pl. gnocchi di farina duri e compatti.
strozzare [stroz-zà-re]
v. trans. (pres. io strozzo)
1 uccidere stringendo la gola e impedendo così la respirazione: lo ha strozzato con le sue mani
• strozzare un tubo, restringerlo in un punto
SIN strangolare
2 impedire la respirazione chiudendo il canale attraverso cui passa l'aria: quel pezzo di cibo andato di traverso ha rischiato di strozzarlo
SIN soffocare
3 prestare denaro con interessi altissimi: gli usurai lo stanno strozzando
■ strozzarsi [stroz-zàr-si]
v. pron.
1 soffocare per colpa di una cosa che non si riesce a inghiottire o che è andata di traverso
2 essere più stretto, restringersi: in quel punto il fiume si strozza.
strozzato [stroz-zà-to]
agg.
1 che presenta un restringimento: ernia strozzata
2 che esce a fatica: voce strozzata dal pianto.
strozzatura [stroz-za-tù-ra]
n.f. punto più stretto, restringimento: qui la strada fa una strozzatura.
strozzinaggio [stroz-zi-nàg-gio]
n.m. l'attività dello strozzino
SIN usura.
strozzino [stroz-zì-no]
n.m. (f. strozzina) persona che presta denaro chiedendo interessi altissimi
• chi vende a prezzi molto alti
SIN usuraio.
struccare [struc-cà-re]
v. trans. (pres. io strucco, tu strucchi) togliere il trucco dal viso: struccare gli occhi.
strudel [pr. strùdel]
n.m. tedesco inv. dolce di pasta sfoglia arrotolata, con un ripieno a base di pezzetti di mela, uva passa e pinoli.
strugga [strùg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► struggere.
struggente [strug-gèn-te]
agg. si dice di un pensiero o di un sentimento che strugge, che tormenta: ricordo struggente; desiderio struggente.
struggere [strùg-ge-re]
v. trans. (pres. io struggo, tu struggi; pass. rem. io strussi, tu struggesti; congiunt. pres. che io, tu, egli strugga; part. pass. strutto)
1 sciogliere con il calore: struggere il burro in padella
SIN liquefare
2 consumare di passione o di dolore: un ricordo, un desiderio che strugge
■ struggersi [strùg-ger-si]
v. pron. essere consumati da un sentimento forte e quasi doloroso: struggersi per il rimorso; si struggeva dolcemente nell'attesa di rivederla.
struggimento [strug-gi-mén-to]
n.m.
1 il desiderio, la passione forte e quasi dolorosa che si prova pensando a qualcuno o a qualcosa: ricordava quei momenti con struggimento
2 sofferenza
► languore, nostalgia.
struggo [strùg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► struggere.
strumentale [stru-men-tà-le]
agg.
1 ottenuto tramite uno strumento: misurazione strumentale
2 di strumento musicale: organico strumentale; concerto strumentale, con soli strumenti, senza cantanti
3 che serve a qualcosa, che è usato come strumento: bene strumentale; fare un uso strumentale di una vicenda.
strumentalizzare [stru-men-ta-liẓ-ẓà-re]
v. trans. sfruttare per i propri scopi e interessi, soprattutto politici: l'episodio è stato strumentalizzato dalla maggioranza di governo.
strumentazione [stru-men-ta-zió-ne]
n.f.
1 l'insieme degli strumenti di controllo di cui è dotata una macchina: bisogna controllare periodicamente la strumentazione
2 l'insieme degli strumenti e dell'attrezzatura necessari in una determinata attività lavorativa o di studio e ricerca: la strumentazione del dentista
3 l'insieme degli strumenti musicali previsti per un'esecuzione.
strumentista [stru-men-tì-sta]
n.m. e n.f. chi suona uno strumento musicale per professione
► musicista, orchestrale.
strumento [stru-mén-to]
n.m.
1 arnese utile per un mestiere: gli strumenti del medico
• apparecchio capace di registrare dati: strumento di precisione; strumenti di bordo
SIN attrezzo, dispositivo, utensile; congegno, marchingegno
2 strumento musicale (o anche solo strumento), oggetto capace di produrre suoni armonici se opportunamente utilizzato: saper suonare uno strumento; strumenti a fiato, a corda, a percussione
3 cosa che viene sfruttata per ottenere un risultato: le sue parole divennero strumento di rivolta
4 strumenti finanziari, mezzi di investimento finanziario, come per es. azioni, obbligazioni e fondi di investimento.
strusciare [stru-scià-re]
v. trans. (pres. io struscio, tu strusci) passare su una superficie, strofinare, sfregare: passa tutto il giorno a strusciare i pavimenti!
■ strusciarsi [stru-sciàr-si]
v. pron. rifl. accostare il proprio corpo a qualcosa e strofinarsi contro
• in senso figurato, essere servili, adulatori: si struscia sempre ai potenti sperando di ottenere favori.
struscio [strù-scio]
n.m. passeggiata per le vie centrali di una città: lo struscio serale delle cittadine di provincia.
strussi [strùs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► struggere.
strutto1 [strùt-to]
n.m. grasso di animale usato per friggere o nella preparazione di impasti: strutto di maiale; strutto di agnello.
strutto2 [strùt-to]
part. pass. ► struggere.
struttura [strut-tù-ra]
n.f.
1 l'insieme degli elementi che sostengono e danno forma a una costruzione solida: la struttura portante di un edificio; la struttura di una nave
SIN armatura, corpo, impalcatura, intelaiatura, ossatura, scheletro
2 l'insieme degli elementi collegati fra loro che danno corpo a un sistema, a un organismo; il modo in cui tali elementi sono organizzati e disposti: la struttura dell'atomo; struttura di un'amministrazione; studiare la struttura di una lingua
SIN configurazione, costruzione, disposizione, forma, modello, ordine, organizzazione, schema.
strutturale [strut-tu-rà-le]
agg.
1 che riguarda la struttura: difetto strutturale
2 che riguarda lo strutturalismo.
strutturalismo [strut-tu-ra-lì-ṣmo]
n.m. metodo di studio scientifico e filosofico per cui il valore di ogni elemento o fenomeno singolo è dato dalla posizione che occupa nel sistema e dalla relazione che ha con gli altri elementi (per es. gli elementi del linguaggio).
strutturare [strut-tu-rà-re]
v. trans. (pres. io strutturo) dare una struttura, un'organizzazione: strutturare un lavoro
SIN organizzare, pianificare.
struzzo [strùz-zo]
n.m. il più grande uccello vivente, che può raggiungere fino a due metri e mezzo di altezza; ha il collo molto allungato e le zampe lunghe e robuste, adatte alla corsa; non è capace di volare
• fare lo struzzo (o come lo struzzo), far finta di non vedere qualcosa di spiacevole o pericoloso
• avere uno stomaco da struzzo, uno stomaco che digerisce tutto.
stub [pr. stab]
n.m. ingl. inv. tampone che rivela se è stata usata una pistola; viene premuto sulle mani di un sospettato e poi analizzato: la prova dello stub ha sostituito il guanto di paraffina.
stuccare [stuc-cà-re]
v. trans. (pres. io stucco, tu stucchi)
1 riempire, pareggiare con lo stucco: prima di verniciare bisogna stuccare tutti i fori
2 provocare noia, nausea: il suo comportamento mi ha stuccato; questo dolce è buono ma dopo un po’ stucca.
stuccatore [stuc-ca-tó-re]
n.m. (f. stuccatrice) chi, per mestiere, decora pareti e soffitti con lo stucco.
stuccatura [stuc-ca-tù-ra]
n.f.
1 il lavoro di riempire e pareggiare con lo stucco: la stuccatura di una parete
2 decorazione fatta di stucco.
stucchevole [stuc-ché-vo-le]
agg.
1 che dà un senso di nausea per il sapore o l'odore troppo intenso: una torta stucchevole, dolcissima e piena di marmellata e canditi
2 che stanca subito, che dà fastidio perché troppo sentimentale: scena stucchevole.
stucco [stùc-co]
n.m. (pl. stucchi) miscela pastosa di vari materiali che indurisce all'aria; si adopera per pareggiare superfici, chiudere fori e fare decorazioni in rilievo sulle pareti
• decorazione fatta con tale impasto: soffitto ornato di stucchi
• rimanere di stucco, rimanere completamente stupefatti, sbalorditi: quando l'ho visto sono rimasto di stucco.
studente [stu-dèn-te]
n.m. (f. studentessa) chi è regolarmente iscritto a una scuola o a una facoltà universitaria: studente di scuola media; studente di ingegneria; manifestazione di protesta organizzata dagli studenti
SIN allievo, alunno, liceale, matricola, scolaro, universitario
| dimin. studentello.
studentesco [stu-den-té-sco]
agg. (pl. studenteschi) che riguarda gli studenti: il movimento studentesco.
studiacchiare [stu-diac-chià-re]
v. trans. (pres. io studiacchio, tu studiacchi) studiare poco e senza voglia.
studiare [stu-dià-re]
v. trans. (pres. io studio, tu studi)
1 applicarsi a una disciplina per cercare di capirla e ricordarla: per quell'esame ha studiato molto
• imparare una tecnica: studiare danza; studiare pianoforte
• frequentare una scuola: ha studiato all'università di Firenze
• imparare a memoria: per domani c'è la poesia da studiare
SIN apprendere, erudirsi, istruirsi; assimilare, imparare
2 osservare attentamente una cosa per capire come è fatta, come funziona: studiare il comportamento degli insetti; ho studiato la sua proposta e mi sembra interessante
• controllare: è un tipo poco spontaneo, studia ogni gesto che fa
SIN esaminare, indagare, investigare
3 progettare, inventare: bisogna studiare un modo per fuggire di qui
■ studiarsi [stu-diàr-si]
v. pron. darsi da fare, cercare: si studia di essere simpatico, ma non ci riesce.
studiato [stu-dià-to]
agg. che è frutto di studio o di calcolo; poco naturale, ricercato: si vede che le sue parole e i suoi gesti sono molto studiati
SIN affettato, artificioso, controllato
CONTR immediato, spontaneo
■ studiatamente [stu-dia-ta-mén-te]
avv. avendo prima ben calcolato e studiato gli effetti, artificiosamente.
studio [stù-dio]
n.m.
1 l'applicarsi con costanza per imparare: gli manca la passione per lo studio
• al pl. gli studi, l'attività di frequentare scuole e corsi: ho fatto i miei studi all'estero
• l'organizzazione scolastica: il provveditorato agli studi
SIN istruzione
2 ricerca scientifica: hanno finanziato gli studi per trovare un vaccino
• esame attento, osservazione: dopo un lungo studio del problema ho preso una decisione
SIN analisi, indagine, investigazione, speculazione
3 saggio, opera che tratta un argomento specifico: ho letto uno studio sulla rivoluzione industriale
4 l'ambiente di una o più stanze usate da studiosi, professionisti o artisti per svolgere il loro lavoro: per discutere di quell'affare venga nel mio studio; studio di un architetto, di un avvocato
SIN laboratorio, ufficio
5 teatro di posa in cui si girano le scene dei film: gli studi di Cinecittà; alcune scene sono girate in studio, altre all'aperto
| dimin. studiolo
► -logia; -sofia.
studiolo [stu-diò-lo]
n.m. piccola stanza usata come studio.
studios [pr. stùdios]
n.m. ingl. pl. studi cinematografici.
studioso [stu-dió-so]
agg. che studia con serietà: un ragazzo molto studioso
■ n.m. (f. studiosa) persona che si dedica a ricerche, a studi su un certo argomento: un famoso studioso di economia
SIN esperto, ricercatore.
stufa [stù-fa]
n.f. apparecchio per riscaldare ambienti: stufa elettrica; stufa a gas
| dimin. stufetta.
stufare [stu-fà-re]
v. trans.
1 cuocere a lungo con il fuoco basso: stufare la carne
2 stancare, annoiare; si dice nel linguaggio familiare: le tue bugie mi hanno davvero stufato
■ stufarsi [stu-fàr-si]
v. pron. stancarsi: mi sono stufato di pagare sempre per te!
stufato [stu-fà-to]
agg. si dice di un alimento fatto cuocere a fuoco basso per molto tempo: verdure stufate; manzo stufato
■ n.m. pietanza di carne fatta cuocere a lungo ricoperta di acqua o brodo
| dimin. stufatino
► brasato, spezzatino.
stufo [stù-fo]
agg. stanco, irritato; si dice nel linguaggio familiare: sono stufo di aspettare!
stuntman [pr. stàntmen]
n.m. ingl. inv. chi fa da controfigura a un attore girando le scene più spettacolari e pericolose (come cadute, salti mortali, tuffi)
SIN cascatore.
stuoia [stuò-ia]
n.f. tessuto di paglia, canne ecc., intrecciate: dormire su una stuoia; una capanna coperta di stuoie.
stuoino [stuo-ì-no]
n.m. tappetino messo davanti alla porta, su cui si puliscono le scarpe prima di entrare: uno stuoino di corda intrecciata
SIN zerbino.
stuolo [stuò-lo]
n.m. grande moltitudine: venne accompagnato da uno stuolo di parenti
SIN folla, schiera.
stupefà [stu-pe-fà]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ stupefaccia [stu-pe-fàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ stupefaccio [stu-pe-fàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► stupefare.
stupefacente [stu-pe-fa-cèn-te]
agg.
1 che stupisce, che fa impressione: ha ottenuto un successo stupefacente
SIN impressionante, sbalorditivo
2 si dice di una sostanza naturale o chimica che dà un senso artificiale di benessere o eccitazione, può stordire o provocare allucinazioni; agisce sul sistema nervoso e dà assuefazione
■ n.m. sostanza stupefacente, droga: l'eroina e la cocaina sono stupefacenti.
stupefacesti [stu-pe-fa-cé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ stupefai [stu-pe-fài]
ind. pres. (2ª pers. sing.)
► stupefare.
stupefare [stu-pe-fà-re]
v. trans. (pres. io stupefaccio; si coniuga come fare) riempire di stupore, sorprendere: questi risultati mi hanno stupefatto
SIN impressionare, sbalordire
CONTR lasciare indifferente
■ stupefarsi [stu-pe-fàr-si]
v. pron. meravigliarsi, stupirsi.
stupefatto [stu-pe-fàt-to]
agg. (part. pass. di stupefare) sorpreso, sbalordito: sono stupefatto del suo cambiamento.
stupefeci [stu-pe-fé-ci]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► stupefare.
stupendo [stu-pèn-do]
agg. di bellezza incredibile, meraviglioso, splendido: uno spettacolo stupendo; un uomo stupendo
CONTR disgustoso, orribile.
stupidaggine [stu-pi-dàg-gi-ne]
n.f.
1 azione o discorso stupidi, sciocchezza: ho fatto una bella stupidaggine; non dire stupidaggini
2 cosa di poco valore, cosa da niente: ti ho comprato un regalino, ma è una stupidaggine
SIN bazzecola, inezia, nonnulla, quisquilia.
stupidario [stu-pi-dà-rio]
n.m. raccolta di frasi ridicole e stupide: lo stupidario medico.
stupidità [stu-pi-di-tà]
n.f. inv. il difetto di essere stupido, poco intelligente: una risposta che indica grande stupidità; la stupidità di una trasmissione televisiva
SIN idiozia, stoltezza.
stupido [stù-pi-do]
agg. e n.m. (f. stupida) si dice di chi è sciocco, poco intelligente: comportarsi da stupido; sono stato uno stupido a parlarti così
• che indica o richiede poca intelligenza: una domanda stupida; un giochino stupido
SIN ottuso, tardo, tonto.
stupire [stu-pì-re]
v. trans. (pres. io stupisco, tu stupisci) provocare stupore, meravigliare: la sua bravura ci ha stupito; è sempre puntuale: mi stupisce che non sia già qui
SIN impressionare, sbalordire, stupefare
■ stupirsi [stu-pìr-si]
v. pron. provare stupore, essere sorpresi: mi stupisco che tu ancora non lo sappia.
stupito [stu-pì-to]
agg. pieno di meraviglia, sorpreso: mi guardò con espressione stupita
SIN incredulo, meravigliato, sbalordito, stupefatto.
stupore [stu-pó-re]
n.m. senso di meraviglia, di incredulità dovuta a un fatto strano o che non ci aspettavamo: a quella scena il pubblico mandò un grido di stupore; la sua vittoria ha suscitato stupore
SIN sbalordimento, sbigottimento, sorpresa.
stuprare [stu-prà-re]
v. trans. costringere con la violenza a subire un rapporto sessuale
SIN violentare.
stupratore [stu-pra-tó-re]
n.m. (f. stupratrice) chi commette uno stupro: hanno processato lo stupratore e lo hanno condannato.
stupro [stù-pro]
n.m. azione per cui si costringe qualcuno con la violenza a subire un rapporto sessuale: la coraggiosa ragazza ha denunciato lo stupro subìto
SIN violenza carnale.
stura [stù-ra]
n.f. il togliere un tappo
• dar la stura, dare il via, sfogare un disagio, un'emozione a lungo trattenuti: ha dato la stura a tutte le sue lamentele.
sturalavandini [stu-ra-la-van-dì-ni]
n.m. inv. attrezzo a ventosa che serve a liberare gli scarichi dei lavandini intasati.
sturare [stu-rà-re]
v. trans.
1 togliere il tappo: sturare un fiasco di vino
SIN stappare
2 liberare un passaggio intasato: sturare il lavandino
CONTR otturare.
stuzzicadenti [stuz-zi-ca-dèn-ti]
n.m. inv. stecchino appuntito con cui si tolgono i pezzetti di cibo rimasti fra i denti.
stuzzicante [stuz-zi-càn-te]
agg. che stuzzica l'appetito, appetitoso: un profumo stuzzicante
• che attira, che invoglia: una proposta stuzzicante
SIN allettante, eccitante, invitante.
stuzzicare [stuz-zi-cà-re]
v. trans. (pres. io stuzzico, tu stuzzichi)
1 toccare più volte con un oggetto appuntito o con le mani: stuzzicare i denti; stuzzicare una ferita
2 molestare, punzecchiare: è meglio non stuzzicarlo perché si arrabbia facilmente
SIN infastidire, provocare
3 far venire voglia, stimolare: un profumo che stuzzica l'appetito; questi accenni vaghi hanno stuzzicato la mia curiosità
SIN solleticare.
stuzzichino [stuz-zi-chì-no]
n.m. cibo che stuzzica l'appetito: ho preparato salatini e tartine come stuzzichini.
styling [pr. stàiling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. stile, linea di un prodotto industriale: progettare lo styling di un profumo.
su (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
prep. (unita agli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le forma le prep. articolate sul, sullo, sulla, sui, sugli, sulle) introduce diversi complementi
• di stato in luogo; può indicare la posizione di una cosa appoggiata o sospesa su un'altra: la borsa è sul tavolo; ci sono nuvoloni neri sulla città
• di moto a luogo: un masso è caduto sulla strada
• di argomento: ho letto un articolo sull'inquinamento
• di misura, di età e di prezzo, con valore approssimativo: quel palazzo sarà sui venti metri; un ragazzo sui dieci anni; costa sui quindici euro
SIN sopra
CONTR giù, sotto
■ avv. indica una direzione verso l'alto, in alto: l'ascensore sta andando su
• tirare su, allevare: ha tirato su quattro figli
• mettere su, creare, allestire: ha messo su un bello spettacolo
• andare su e giù,  alzarsi e abbassarsi; andare avanti e indietro
• su per giù, pressappoco, circa: ha su per giù dieci anni
■ escl. avanti!, forza!: su, datevi da fare!
► lassù, quassù.
suadente [su-a-dèn-te]
agg. che persuade o che cerca di persuadere con modi concilianti e complimentosi: me lo chiese con voce suadente
SIN convincente.
sub1
n.m. e n.f. inv. chi nuota sott'acqua, subacqueo: per quell'immersione ci vuole l'attrezzatura da sub
SIN sommozzatore
► palombaro; diving.
sub2
prep. latina sotto; si usa quando si rimanda la consultazione a un'altra voce del dizionario o dell'enciclopedia: per una spiegazione più ampia vedi sub "antartico".
sub- [sub o su-b]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "che sta sotto": subacqueo, subalpino
2 forma parole composte con il significato di "che ha grado inferiore": subalterno, subumano.
subacqueo [su-bàc-que-o]
agg. che si trova o viene fatto sotto la superficie del mare: pesca subacquea; animali subacquei
■ n.m. (f. subacquea) chi si immerge sott'acqua per lavoro o per sport con muta e respiratore per poter fare immersioni di una certa durata
SIN sommozzatore
► boccaglio, bombola, maschera, muta, pinne.
subaffittare [su-baf-fit-tà-re o sub-af-fit-tà-re]
v. trans. dare in affitto ad altri ciò che si ha già in affitto: ho subaffittato una stanza a uno studente.
subaffitto [su-baf-fìt-to o sub-af-fìt-to]
n.m. l'affitto di una cosa che a sua volta è stata presa in affitto: questo appartamento è in subaffitto.
subalpino [su-bal-pì-no o sub-al-pì-no]
agg. che si trova ai piedi delle Alpi: vegetazione subalpina
• si dice specialmente del Piemonte: Parlamento subalpino, quello del regno di Sardegna, del 1848.
subalterno [su-bal-tèr-no o sub-al-tèr-no]
agg. e n.m. (f. subalterna) si dice di chi è di grado inferiore a qualcun altro oppure è alle sue dipendenze: ufficiale subalterno
SIN subordinato.
subappalto [su-bap-pàl-to o sub-ap-pàl-to]
n.m. l'appaltare ad altri un lavoro che a sua volta era stato preso in appalto.
subbuglio [sub-bù-glio]
n.m. agitazione, frenesia: l'arrivo inatteso del direttore generale mise in subbuglio tutti gli impiegati
SIN confusione, disordine, scompiglio.
Subbuteo® [sub-bù-te-o]
n.m. gioco da tavolo che riproduce un campo di calcio; si gioca facendo rimbalzare con il dito le figurine dei giocatori.
subconscio [sub-còn-scio]
agg. (pl. f. subconsce o subconscie) che accade nel subconscio, che non è avvertito dalla nostra coscienza: fenomeno subconscio
■ n.m. l'attività della mente che non viene avvertita dalla nostra coscienza: nel subconscio aveva già preso una decisione
SIN subcosciente.
subcontinente [sub-con-ti-nèn-te]
n.m. vasta zona di un continente che ha caratteristiche omogenee: il subcontinente indiano.
subcosciente [sub-co-scièn-te] (ATTENZIONE! si scrive scie con la i)
n.m. l'attività della nostra mente di cui non abbiamo coscienza, di cui non ci rendiamo conto.
subdolo [sùb-do-lo]
agg.
1 che sotto le apparenze nasconde un inganno, un'offesa: una proposta subdola
SIN ingannevole
CONTR sincero
2 si dice di una persona di cui è meglio non fidarsi
SIN falso, infìdo, ipocrita
CONTR leale.
subentrare [su-ben-trà-re o sub-en-trà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io subentro) entrare al posto di un altro per occupare una carica o svolgere una funzione: al presidente è subentrato il figlio; subentrare in un lavoro
SIN succedere.
subire [su-bì-re]
v. trans. (pres. io subisco, tu subisci)
1 sopportare una cosa spiacevole imposta da altri: ha subito gli insulti e le percosse senza reagire
• essere sottoposto: dovrò subire una difficile operazione
SIN patire, sottostare, tollerare
2 essere soggetto, ricevere: il programma subirà alcune modifiche.
subissare [su-bis-sà-re]
v. trans. coprire, riempire: per quello che ha detto in TV lo hanno subissato di insulti.
subitaneo [su-bi-tà-ne-o]
agg. imprevisto, improvviso: la sua subitanea scomparsa ci ha molto addolorati
SIN repentino.
subito1 [sù-bi-to]
avv. immediatamente, in pochissimo tempo: ti rispondo subito; arrivo subito
SIN all'istante, in men che non si dica.
subito2 [su-bì-to]
part. pass. ► subire.
sublimare [su-bli-mà-re]
v. trans. (pres. io sublimo)
1 far passare una sostanza direttamente dallo stato solido a quello gassoso
2 trasformare un impulso negativo del comportamento in un'attività positiva: riesce a sublimare il suo istinto distruttivo in una frenetica attività artistica.
sublimazione [su-bli-ma-zió-ne]
n.f.
1 passaggio diretto dallo stato solido a quello di gas: la naftalina si diffonde per sublimazione
2 trasformazione di un impulso negativo del comportamento in un'attività positiva
► fusione, liquefazione, solidificazione.
sublime [su-blì-me]
agg. di livello altissimo, eccellente, perfetto: una poesia sublime
■ n.m. (solo al sing.) la bellezza e la grandezza al massimo grado di un'opera d'arte: quel dipinto raggiunge il sublime
• l'emozione che si prova di fronte a una grandissima opera d'arte: toccare il sublime.
subliminale [su-bli-mi-nà-le o sub-li-mi-nà-le]
agg. si dice di uno stimolo che viene raccolto solo a un livello subconscio, senza che ce ne accorgiamo: talvolta la pubblicità invia messaggi subliminali.
subnormale [sub-nor-mà-le]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha intelligenza inferiore alla media: ragazzi subnormali; l'assistenza ai subnormali.
subodorare [su-bo-do-rà-re o sub-o-do-rà-re]
v. trans. (pres. io subodoro) intuire che qualcosa di spiacevole si nasconde dietro le apparenze o sta per accadere: subodorare una truffa
SIN avere un presentimento, fiutare, sospettare.
subordinare [su-bor-di-nà-re o sub-or-di-nà-re]
v. trans. (pres. io subordino) considerare meno importante, far venire dopo: gli interessi di una sola persona vanno subordinati a quelli del gruppo intero
CONTR anteporre.
subordinata [su-bor-di-nà-ta o sub-or-di-nà-ta]
n.f. frase subordinata: subordinata di tipo causale, finale
SIN dipendente, secondaria
CONTR coordinata.
subordinato [su-bor-di-nà-to o sub-or-di-nà-to]
agg.
1 che dipende da altro: la mia presenza è subordinata alla salute di mia madre
2 che è fatto alle dipendenze di qualcuno, che non è in proprio: lavoro subordinato
SIN subalterno
3 in grammatica, frase o proposizione subordinata, frase che dipende da un'altra frase detta principale o reggente (per es. affinché tu capisca nel periodo "uso parole semplici affinché tu capisca").
subordinazione [su-bor-di-na-zió-ne o sub-or-di-na-zió-ne]
n.f.
1 condizione di dipendenza, di sottomissione
2 il rapporto che c'è tra la frase principale e la subordinata
CONTR coordinazione
► ipotassi.
subordine [su-bór-di-ne o sub-ór-di-ne]
n.m. si usa solo nell'espressione in subordine, in grado subordinato, in posizione inferiore: Marco si trova in subordine rispetto a mio padre.
subprime [pr. sabpràim]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un prestito a condizioni meno vantaggiose fatto a chi non dà buone garanzie di poter pagare.
subsidenza [sub-si-dèn-za]
n.f. lento e progressivo abbassamento di una parte della crosta terrestre.
subsonico [sub-sò-ni-co]
agg. (pl. subsonici) che non supera mai la velocità del suono (332 metri al secondo): aereo subsonico
CONTR supersonico.
substrato [sub-strà-to]
n.m. strato che sta al di sotto di un altro: un substrato di rocce vulcaniche; anche in senso figurato: il substrato di un ragionamento.
subtropicale [sub-tro-pi-cà-le]
agg. caratteristico delle regioni che si trovano vicino ai tropici: clima subtropicale; piante subtropicali.
subumano [su-bu-mà-no o sub-u-mà-no]
agg. inferiore al livello minimo in cui l'esistenza umana risulta dignitosa e accettabile: vivere in una condizione subumana
SIN disumano, inumano.
suburbano [su-bur-bà-no o sub-ur-bà-no]
agg. che si trova alla periferia della città: strada suburbana.
suburbio [su-bùr-bio]
n.m. periferia di una città
SIN sobborgo.
succedaneo [suc-ce-dà-ne-o]
agg. e n.m. si dice di un prodotto, di solito meno pregiato, che viene usato al posto di un altro: l'orzo è un succedaneo del caffè
SIN surrogato.
succedei [suc-ce-déi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► succedere.
succedere [suc-cè-de-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io succedo; pass. rem. io successi, tu succedesti, egli successe, noi succedemmo, voi succedeste, essi successero, ma nel senso di “venire al posto di un altro” sono più usate le forme io succedei o succedetti, egli succedé o succedette, essi succederono o succedettero; part. pass. successo, ma nel senso di “venire al posto di un altro” si usa succeduto)
1 prendere il posto di un altro: hanno già scelto la persona che succederà al direttore
• venire in un tempo successivo: all'estate succede l'autunno
SIN rimpiazzare, subentrare
2 avvenire, accadere: non ti preoccupare, sono cose che ogni tanto succedono; cos'è questa confusione, cosa sta succedendo?
SIN capitare, verificarsi
■ succedersi [suc-cè-der-si]
v. pron. venire uno dopo l'altro: le giornate si succedono monotone
SIN avvicendarsi, susseguirsi.
succedetti [suc-ce-dèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ succeduto [suc-ce-dù-to]
part. pass.
❒ successi [suc-cès-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► succedere.
successione [suc-ces-sió-ne]
n.f.
1 il prendere il posto di un altro: la successione al trono
SIN avvicendamento
2 il susseguirsi di più fatti: una successione di vicende tragiche
• l'ordine in cui sono disposti fatti o cose: si consiglia di eseguire gli esercizi in questa successione; le persone verranno chiamate in successione
SIN sequela.
successivo [suc-ces-sì-vo]
agg. che viene dopo: il giorno successivo
SIN seguente, susseguente
CONTR precedente.
successo1 [suc-cès-so]
n.m.
1 ottima riuscita: il mio tentativo ha avuto successo
SIN buon esito
2 ottima accoglienza da parte del pubblico: il film ha ottenuto un grande successo
• cosa che è piaciuta al pubblico ed è diventata famosa: un disco con i successi degli anni Sessanta
SIN fortuna, trionfo
CONTR insuccesso.
successo2 [suc-cès-so]
part. pass. ► succedere.
successore [suc-ces-só-re]
n.m. (raro il f. succeditrìce) la persona che prende il posto di un'altra in un incarico: il presidente ha dato le dimissioni e adesso bisogna nominare il successore; il successore di un imperatore, di un papa
CONTR predecessore
► sostituto, supplente.
succhiare [suc-chià-re]
v. trans. (pres. io succhio, tu succhi) tirare, aspirare con le labbra: il piccolo succhia il latte dal seno della mamma; succhiare una bibita con la cannuccia
• far sciogliere in bocca: succhiare una caramella
• assorbire: la spugna succhia l'acqua
► risucchiare.
succhiello [suc-chièl-lo]
n.m. arnese per praticare fori nel legno.
succhietto [suc-chiét-to]
n.m. succhiotto per bambini.
succhiotto [suc-chiòt-to]
n.m.
1 oggetto di gomma di forma simile a quella del capezzolo del seno, che viene dato da succhiare ai bimbi piccoli per calmarli
2 il segno rosso che lascia sulla pelle un bacio molto intenso.
succinto [suc-cìn-to]
agg.
1 breve, limitato ai punti essenziali: un resoconto succinto dei fatti
SIN conciso, sintetico
CONTR lungo, prolisso
2 ridotto, corto: vestiti succinti.
succitato [suc-ci-tà-to]
agg. di cui si è parlato prima: la succitata persona; la succitata questione
SIN suddetto.
succo [sùc-co]
n.m. (pl. succhi)
1 sostanza liquida contenuta in frutta e verdura: succo di arancia, di pomodoro
SIN sugo, umore
2 contenuto essenziale: mi ha fatto un lungo discorso ma il succo è che me ne devo andare
SIN nòcciolo, sostanza, sugo
3 liquido prodotto da alcune ghiandole con la funzione di agevolare un processo fisiologico: nello stomaco si producono i succhi gastrici
► essenza, linfa, spremuta.
succoso [suc-có-so]
agg.
1 ricco di succo: arancia succosa
SIN succulento, sugoso
CONTR asciutto
2 denso di significato: libro succoso.
succube [sùc-cu-be]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi si sottomette al volere di un'altra persona: quella donna è succube del marito.
succubo [sùc-cu-bo]
agg. e n.m. (f. succuba) ► succube.
succulento [suc-cu-lèn-to]
agg.
1 che ha molto succo: frutto succulento
SIN succoso, sugoso
2 particolarmente buono e saporito: pranzo succulento
SIN gustoso.
succursale [suc-cur-sà-le]
n.f. sede distaccata da quella centrale dalla quale dipende per alcuni aspetti organizzativi e amministrativi: una scuola con tre succursali; le succursali di una banca
SIN agenzia, filiale.
sud [sud]
n.m. inv.
1 uno dei quattro punti cardinali, opposto al nord: il lato a sud della casa prende più sole
SIN mezzogiorno, meridione
2 (scritto anche con l'iniziale maiuscola) zona o regione posta a mezzogiorno: la siccità è uno dei gravi problemi del Sud Italia (o dell'Italia del Sud); il Sud America
■ agg. inv. meridionale: Polo Sud, uno dei due poli della Terra, quello che si trova nell'emisfero meridionale
► antartico.
sudafricano [su-da-fri-cà-no o sud-a-fri-cà-no]
agg. e n.m. (f. sudafricana) dell'Africa del sud e, in particolare, della Repubblica Sudafricana.
sudamericano [su-da-me-ri-cà-no o sud-a-me-ri-cà-no]
agg. e n.m. (f. sudamericana) dell'America del sud.
sudanese [su-da-né-se]
agg. del Sudan, grande Stato dell'Africa orientale
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Sudan.
sudare [su-dà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 mandare fuori sudore: sudare per il gran caldo
SIN traspirare
2 lavorare duramente, impegnarsi: per prepararmi all'esame ho dovuto sudare un bel po’
■ v. trans. guadagnare con fatica: ha una buona posizione, ma se l'è sudata
• sudare sangue, sudare sette camicie, faticare moltissimo: ho dovuto sudare sangue per farglielo capire.
sudario [su-dà-rio]
n.m. lenzuolo in cui si avvolge una salma
► sindone.
sudata [su-dà-ta]
n.f.
1 il produrre molto sudore: dopo questa sudata ci vuole una bella doccia
2 grande fatica, sforzo: che sudata per arrivare in cima al monte!
| dimin. sudatina.
sudaticcio [su-da-tìc-cio]
agg. (pl. f. sudaticce) un po’ sudato e appiccicoso: hai le mani sudaticce.
sudato [su-dà-to]
agg.
1 bagnato di sudore: hai la fronte tutta sudata
2 ottenuto con fatica: è stata una vittoria sudata.
suddetto [sud-dét-to]
agg. che è stato citato prima: il suddetto personaggio
SIN succitato.
sudditanza [sud-di-tàn-za]
n.f. la condizione di chi è suddito, di chi è dipendente.
suddito [sùd-di-to]
agg. e n.m. (f. suddita) si dice di chi è sottomesso a un potere, specialmente a quello di un re: i sudditi del regno.
suddividere [sud-di-vì-de-re]
v. trans. (pres. io suddivido; pass. rem. io suddivisi, tu suddividesti; part. pass. suddiviso) dividere in più parti, specialmente una cosa che era stata già divisa: suddividere la torta in sei porzioni; le due squadre saranno ulteriormente suddivise in sottogruppi
SIN ripartire, spartire.
suddivisi [sud-di-vì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► suddividere.
suddivisione [sud-di-vi-ṣió-ne]
n.f.
1 l'operazione di suddividere
2 ciascuna parte che si ottiene suddividendo qualcosa.
suddiviso [sud-di-vì-ṣo]
part. pass. ► suddividere.
sud-est [sud-èst]
n.m.
1 direzione intermedia fra il sud e l'est: venti che spirano da sud-est
2 (scritto anche con l'iniziale maiuscola) regione posta a sud-est: il Sud-est asiatico.
sudiceria [su-di-ce-rì-a]
n.f.
1 grande sporcizia
2 azione o discorso sudicio, immorale.
sudicio [sù-di-cio]
agg. (pl. f. sudicie o sudice)
1 molto sporco: vai a lavarti quelle mani sudicie
SIN imbrattato, lordo, lurido, sozzo
2 disonesto, immorale: persona sudicia; parole sudicie
SIN sconcio, turpe, volgare
■ n.m. (solo al sing.) sporcizia: vivere nel sudicio
► insudiciare.
sudiciume [su-di-ciù-me]
n.m. grande sporcizia: come fai a vivere in mezzo a questo sudiciume?
sudista [su-dì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi combatteva o parteggiava per gli Stati del Sud durante la guerra di secessione in America (1861-1865): guerra tra i nordisti e i sudisti
CONTR nordista.
sud-occidentale [sud-oc-ci-den-tà-le]
agg. che si trova tra il sud e l'ovest, che proviene da sud-ovest: Francia sud-occidentale; correnti sud-occidentali.
Sudoku [pr. sudòcu]
n.m. giapponese inv. gioco di logica che consiste nel completare uno schema predefinito in cui sono visibili solo alcuni numeri immettendo in una griglia (costituita da nove righe orizzontali, e nove verticali e da nove riquadri interni) i numeri mancanti in modo che in ogni riga, in ogni colonna e in ogni sottoriquadro ciascun numero compaia una sola volta.
sudorazione [su-do-ra-zió-ne]
n.f. produzione di sudore: sudorazione abbondante, normale
SIN traspirazione.
sudore [su-dó-re]
n.m. liquido che viene prodotto da certe ghiandole ed esce dai pori della pelle; serve a espellere alcune sostanze di rifiuto e a regolare la temperatura del corpo quando diventa troppo caldo: dopo la corsa era in un bagno di sudore
• guadagnarsi da vivere col sudore della fronte, lavorando duramente
• sudore freddo, sudore accompagnato a brividi che viene talvolta se non si sta bene o si ha paura
► traspirazione.
sud-orientale [sud-o-rien-tà-le]
agg. che si trova tra il sud e l'est, che proviene da sud-est: popolazioni sud-orientali.
sudorifero [su-do-rì-fe-ro]
agg. che produce sudore: ghiandole sudorifere.
sudoriparo [su-do-rì-pa-ro]
agg. che contiene o produce sudore: ghiandole sudoripare.
sud-ovest [sud-ò-vest]
n.m.
1 direzione intermedia fra il sud e l'ovest: correnti che provengono da sud-ovest
2 (scritto anche con l'iniziale maiuscola) regione posta a sud-ovest: il Sud-ovest della Cina.
sufficiente [suf-fi-cièn-te] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
agg.
1 che basta al bisogno: c'è cibo sufficiente per tutti; per iscriversi è sufficiente presentare la domanda
SIN bastante
CONTR insufficiente, scarso
2 presuntuoso, troppo sicuro di sé: ha sempre quell'aria sufficiente
SIN altezzoso, borioso
■ n.m.
1 (solo al sing.) il necessario, ciò di cui si ha bisogno: non ha nemmeno il sufficiente per vivere
2 inv. giudizio scolastico minimo fra quelli positivi; corrisponde al sei: ho preso sufficiente.
sufficienza [suf-fi-cièn-za] (ATTENZIONE! si scrive cie con la i)
n.f.
1 quantità che basta al fabbisogno: di pane, ne abbiamo a sufficienza
• a sufficienza, abbastanza: non ho dormito a sufficienza
2 votazione scolastica che corrisponde al minimo per essere promossi: non sono riuscito ad avere la sufficienza in matematica
3 atteggiamento di chi si sente superiore e lo fa vedere: mi guarda sempre con sufficienza
SIN alterigia, boria, spocchia, sussiego
CONTR modestia, umiltà.
suffisso [suf-fìs-so]
n.m. elemento che si aggiunge in fondo a una parola per cambiarne il senso (come -accio che dà un significato negativo: per es. da momento si ottiene momentaccio), o per formare parole composte (per es. -crazia, che vuol dire "governo", unito a demo-, che vuol dire "popolo", forma il nome democrazia, "governo del popolo")
► prefisso.
sufflé [suf-flé]
n.m. ► soufflé.
suffragare [suf-fra-gà-re]
v. trans. (pres. io suffrago, tu suffraghi) sostenere la validità di qualcosa, confermare: questa testimonianza suffraga la sua innocenza.
suffragetta [suf-fra-gét-ta]
n.f. donna che faceva parte del movimento femminista nato in Gran Bretagna all'inizio del Novecento: le suffragette lottavano per avere il diritto di voto
• si dice in tono scherzoso anche delle femministe di oggi.
suffragio [suf-frà-gio]
n.m.
1 voto: diritto di suffragio
• suffragio universale, il diritto di voto concesso a tutti i cittadini, senza differenze di sesso, ricchezza, cultura
2 approvazione, voto favorevole: dare il proprio suffragio; ottenere molti suffragi
3 preghiera per le anime dei defunti: celebrare una messa in suffragio dei caduti.
suffumigio [suf-fu-mì-gio]
n.m. cura per malattie da raffreddamento che si fa respirando i vapori prodotti da sostanze medicinali o balsamiche sciolte in acqua bollente: fare dei suffumigi per liberare il naso.
sugga [sùg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► suggere.
suggellare [sug-gel-là-re]
v. trans. (pres. io suggello) convalidare, confermare: suggellarono l'accordo con una vigorosa stretta di mano.
suggello [sug-gèl-lo]
n.m.
1 convalida, conferma: brindiamo a suggello del nostro accordo
2 sigillo.
suggere [sùg-ge-re]
v. trans. (non si usa nei tempi composti; pres. io sùggo, tu sùggi; pass. rem. io suggéi, tu suggésti) succhiare: l'ape sugge il nettare dal fiore.
suggerimento [sug-ge-ri-mén-to]
n.m.
1 consiglio, proposta: hai qualche suggerimento da darmi per cucinare questo piatto?
2 l'azione di suggerire una risposta, di aiutare a ricordare: ragazzi, basta con i suggerimenti!
suggerire [sug-ge-rì-re]
v. trans. (pres. io suggerisco, tu suggerisci)
1 consigliare, proporre: mi ha suggerito di scrivere una lettera per chiarire la cosa
2 ricordare a qualcuno, senza farsi sentire da altri, la cosa giusta da dire o da scrivere: il vicino di banco gli ha suggerito tutte le risposte
SIN dare l'imbeccata
3 far venire in mente; far pensare: il suo atteggiamento mi suggerisce molte cose
SIN ispirare, rammentare.
suggeritore [sug-ge-ri-tó-re]
n.m. (f. suggeritrice)
1 chi dà suggerimenti
2 chi ha l'incarico, nascosto dietro le quinte o in una buca del proscenio, di ricordare le battute agli attori leggendole sul copione, senza farsi sentire e vedere dal pubblico: la buca del suggeritore.
suggestionabile [sug-ge-stio-nà-bi-le]
agg. che si lascia impressionare, influenzare facilmente: una persona suggestionabile.
suggestionare [sug-ge-stio-nà-re]
v. trans. (pres. io suggestiono) colpire la sensibilità di qualcuno in modo da influenzare il suo comportamento: quella pubblicità allettante ha suggestionato molte persone
SIN condizionare, impressionare
■ suggestionarsi [sug-ge-stio-nàr-si]
v. pron. lasciarsi impressionare, rimanere colpiti: non mi suggestiono facilmente.
suggestione [sug-ge-stió-ne]
n.f.
1 la reazione di chi rimane colpito da qualcosa e si lascia influenzare nel comportamento: alcune scelte sono fatte per suggestione
2 fascino, impressione: la suggestione di un bel paesaggio
► ipnosi.
suggestivo [sug-ge-stì-vo]
agg. che impressiona provocando sensazioni ed emozioni: parole suggestive; immagini suggestive
SIN affascinante, avvincente, emozionante, poetico.
suggi [sùg-gi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ suggo [sùg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► suggere.
sughereto [su-ghe-ré-to]
n.m. bosco di sugheri.
sughero [sù-ghe-ro]
n.m.
1 materiale leggero ed elastico che non lascia passare l'acqua; è ricavato dalla corteccia di una particolare quercia ed è usato per fabbricare tappi, rivestimenti, suole ecc.
2 l'albero da cui si ricava.
sugli [sù-gli]
prep. articolata ► su.
sugna [sù-gna]
n.f. grasso di maiale usato per fare lo strutto.
sugo [sù-go]
n.m. (pl. sughi)
1 liquido che si ottiene spremendo verdure e frutti: questa è un'arancia da sugo
SIN spremuta, succo
2 salsa composta con vari ingredienti: pasta con sugo di carne; sugo di pomodoro e funghi
SIN condimento, intingolo
3 contenuto essenziale: qual è il sugo di tutto questo lungo discorso?
• senza sugo, insulso, senza sostanza: raccontino senza sugo
SIN nòcciolo, sostanza, succo
4 divertimento, piacere che si ricava da un'azione: non c'è sugo a vincere con un principiante
SIN gusto
| dimin. sughetto, sughettino, sughino.
sugoso [su-gó-so]
agg. che contiene molto sugo: arance sugose.
sui [sùi]
prep. articolata ► su.
suicida [sui-cì-da]
agg. che tende al suicidio: maniaco suicida
• che porta a morte sicura: missione suicida
■ n.m. e n.f. chi si uccide da sé
► omicida.
suicidarsi [sui-ci-dàr-si]
v. pron. rifl. (pres. io mi suicido) uccidere sé stesso di proposito: si è suicidato gettandosi dalla torre
SIN ammazzarsi, uccidersi.
suicidio [sui-cì-dio]
n.m.
1 il togliersi volontariamente la vita: in un momento di disperazione pensò addirittura al suicidio
2 azione distruttiva, rovinosa: dirgli apertamente che non sei d'accordo sarebbe un suicidio
► omicidio.
sui generis [pr. sùi gèneris]
agg. latino inv. che è solo suo, di tipo speciale, particolare: uno stile sui generis; un odore sui generis.
suino [su-ì-no]
n.m. al pl. Suini, mammiferi con il corpo coperto di setole: il maiale e il cinghiale sono suini
• in generale, il maiale domestico: allevamento di suini
■ agg. che riguarda il maiale, di maiale: allevamento suino; carne suina
► bovino, equino, ovino.
suite [pr. suìt]
n.f. franc. inv.
1 appartamento speciale in un albergo di lusso: ho prenotato una suite all'Hotel Ambasciatori
2 composizione strumentale formata da una serie di danze diverse: il terzo movimento della suite è una sarabanda.
sul
prep. articolata ► su.
sulfamidico [sul-fa-mì-di-co]
agg. e n.m. (pl. sulfamidici) si dice di un composto che contiene zolfo, usato per combattere numerosi batteri: un medicinale a base di sulfamidici.
sulfureo [sul-fù-re-o]
agg. dello zolfo; che contiene zolfo: acqua sulfurea.
sulla [sùl-la], sulle [sùl-le], sullo [sùl-lo]
prep. articolata ► su.
sultanato [sul-ta-nà-to]
n.m. territorio governato da un sultano: il sultanato del Brunei.
sultanina [sul-ta-nì-na]
agg. e n.f. si dice di un tipo di uva dai chicchi piccoli e molto dolci; spesso viene fatta seccare e usata nella preparazione di dolci
► uva passa.
sultano [sul-tà-no]
n.m. in passato, sovrano di un Paese musulmano: il sultano d'Arabia
• fare la vita del sultano, in mezzo al lusso e alle comodità.
sumerico [su-mè-ri-co]
agg. (pl. sumerici) dei Sumeri: civiltà sumerica, antica civiltà della Mesopotamia del sud.
sumero [su-mè-ro]
agg. e n.m. (f. sumera) si dice di una popolazione che visse in Mesopotamia all'incirca dal IV al III millennio a.C., e di ciò che è relativo alla sua cultura: una tavoletta sumera con scrittura cuneiforme.
summa [sùm-ma]
n.f. opera in cui si raccoglie tutto il sapere su una data disciplina.
summit [pr. sùmmit o sàmmit]
n.m. ingl. inv. incontro di persone molto importanti per discutere di problemi di largo interesse: si terrà a Roma il summit dei capi di stato dei paesi più industrializzati
SIN meeting, vertice.
sumo [pr. sùmo]
n.m. giapponese inv. lotta giapponese tra persone molto robuste.
sunnita [sun-nì-ta]
agg., n.m. e n.f. appartenente a una setta musulmana, che basa le proprie regole sull'interpretazione delle parole e delle azioni di Maometto
► sciita.
sunto [sùn-to]
n.m. riassunto: fare un sunto di quanto si è detto.
suntuosità, suntuoso ► sontuosità, ► sontuoso.
suo [sù-o]
agg. possessivo di 3ª pers. sing. (f. sua; pl. m. suoi; pl. f. sue) di lui, di lei, di sé stesso: Mario è arrivato con la sua auto; Paola ama molto il suo cane; ogni auto ha la sua targa
• tipico, particolare: ognuno ha il suo modo di fare
• adatto, opportuno: se ne discuterà a suo tempo
• si usa senza articolo in espressioni di cortesia, di ossequio: Sua Maestà; Sua Eccellenza
SIN proprio
■ pronome possessivo di 3ª pers. sing.
1 di lui, di lei, di esso: quella moto è simile a quella di Filippo, ma non è la sua
2 al pl. i suoi, i suoi parenti o amici: al mattino i suoi vanno a lavorare
3 al f. la sua la sua opinione: non è riuscito a dire la sua; anche, una delle sue solite imprese: ne ha combinata un'altra delle sue
• dalla sua, dalla sua parte, a suo favore: ha molte persone dalla sua
• stare sulle sue, non dare confidenza agli altri.
suocera [suò-ce-ra]
n.f.
1 la madre del proprio coniuge
2 donna autoritaria e dal carattere difficile: sei proprio una suocera
► genero, nuora.
suocero [suò-ce-ro]
n.m. il padre del proprio coniuge
• i suoceri, i genitori del marito (per la moglie) o della moglie (per il marito): oggi vengono i miei suoceri a pranzo
► genero, nuora.
suola [suò-la]
n.f.
1 la parte delle calzature su cui poggia il piede e che sta a contatto col terreno: scarpe da pioggia con la suola di gomma
2 in vari strumenti, la parte inferiore che poggia a terra
| dimin. soletta
► risuolare; tomaia.
suole [suò-le]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ suoli [suò-li]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► solere.
suolo [suò-lo]
n.m.
1 terra, terreno: suolo fertile
2 la superficie su cui si sta e si cammina, specie all'aperto: è stramazzato al suolo; l'aereo è precipitato al suolo
• suolo pubblico, suolo che appartiene allo Stato ed è usato per scopi pubblici
• suolo natio, la patria
► pavimento.
suonare [suo-nà-re]
v. trans. (pres. io suono)
1 produrre un suono con uno strumento o con un dispositivo: suonare la tromba; suonare il campanello
SIN squillare, trillare
2 eseguire un brano con uno strumento musicale: mi suoni quella canzone al piano?
• annunciare l'ora: il campanile sta suonando le tre
• suonarle a qualcuno, picchiarlo; si dice nel linguaggio familiare: me le ha suonate di santa ragione
■ v. intrans.
1 (aus. avere) emettere un suono: questo violino suona divinamente
SIN echeggiare, risuonare
2 (aus. essere) annunciarsi con un suono: è suonato l'allarme
3 (aus. essere e avere) risultare, significare: tutto ciò mi suona strano; questo discorso suona bene
► sonata, soneria, sonoro.
suonata [suo-nà-ta]
n.f. ► sonata.
suonato [suo-nà-to]
agg.
1 compiuto: ha ottant'anni suonati
2 poco intelligente, rimbambito; si dice nel linguaggio familiare: quel tipo mi sembra un po’ suonato.
suonatore [suo-na-tó-re]
n.m. (f. suonatrice) chi è capace di suonare uno strumento musicale: suonatore di contrabbasso
• buonanotte ai suonatori! (o buonanotte suonatori!), la questione è chiusa: si va tutti a casa e buonanotte ai suonatori!
SIN strumentista.
suoneria
n.f. dispositivo sonoro di segnalazione: la suoneria della sveglia.
suono [suò-no]
n.m. la sensazione avvertita dall'orecchio quando vengono prodotte onde sonore che si diffondono nell'aria: suono argentino, cupo, metallico, sordo; il suono stridente di una frenata
• si dice specialmente delle vibrazioni regolari prodotte da uno strumento musicale: il suono del pianoforte
• tecnico del suono, chi si occupa della registrazione dei suoni sulla colonna sonora di un film
• a suon di, per mezzo di, con: lo ha convinto a suon di botte
SIN rumore, voce
CONTR silenzio
► canto, eco, fischio, gemito, rintocco, sibilo, squillo, tintinnio; accordo, acustica, intonazione, tono; udito; sonoro; fonetica.
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t [nome per esteso ti]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la ventesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 t = simbolo della tonnellata.
tabaccaio [ta-bac-cà-io]
n.m. (f. tabaccaia) chi gestisce una tabaccheria.
tabaccheria [ta-bac-che-rì-a]
n.f. negozio che vende tabacco, sigari, sigarette, francobolli e sale
► monopolio.
tabacco [ta-bàc-co]
n.m. (pl. tabacchi)
1 pianta originaria dell'America con grandi foglie verdi ricche di nicotina
2 le foglie seccate di questa pianta, usate per preparare sigari e sigarette
• color tabacco, marrone chiaro, un po’ giallo
3 al pl. tabacchi, l'insieme dei prodotti del tabacco.
tabagismo [ta-ba-gì-ṣmo]
n.m. intossicazione provocata dal vizio del fumo.
Tabasco® [ta-bà-sco]
n.m. inv. salsa piccante a base di peperoncino.
tabella [ta-bèl-la]
n.f. riquadro che presenta informazioni in maniera schematica: la tabella dei prezzi
SIN prospetto, schema
| dimin. tabellina.
tabellina [ta-bel-lì-na]
n.f. ciascuna riga della tavola pitagorica, in cui sono riportati i primi 10 multipli dei primi 10 numeri; a scuola si imparano a memoria: studiare la tabellina del sette.
tabellone [ta-bel-ló-ne]
n.m.
1 grande tabella usata per esporre informazioni al pubblico: il tabellone elettronico con gli orari dei treni
2 grande quadro che regge il cesto della pallacanestro.
tabernacolo [ta-ber-nà-co-lo]
n.m. piccola edicola che si trova sull'altare e contiene il pane e il vino usati per la comunione.
tablet [pr. tàblet]
n.m. ingl. inv. computer portatile a forma di tavoletta; viene fatto funzionare toccando direttamente lo schermo
► iPad®.
tabloid [pr. tablòid]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un quotidiano con pagine un po’ meno grandi del normale: un giornale in formato tabloid.
taboulé [pr. tabulé]
n.m. franc. inv. insalata a base di grano spezzato precotto, menta, prezzemolo, pomodori, cipolla e limone; è un piatto della cucina del Libano.
tabù [ta-bù]
n.m.
1 nelle religioni primitive, ciò che non si può fare, toccare o nominare perché considerato sacro
2 comunemente si dice di qualcosa che è proibito o di cui è meglio non parlare: in alcune famiglie il sesso è un tabù
■ agg. inv. che non si può nominare, di cui è meglio non parlare: argomento tabù.
tabula rasa [pr. tàbula ràṣa]
n.f. latino inv. si usa nell'espressione fare tabula rasa, eliminare completamente quello che c'era prima: fare tabula rasa dei pregiudizi.
tabulare1 [ta-bu-là-re]
v. trans. (pres. io tabulo) inserire dati in una tabella: tabulare i valori di una ricerca.
tabulare2 [ta-bu-là-re]
agg.
1 che ha forma piatta come quella di una tavola
SIN piatto, pianeggiante, livellato
CONTR ondulato, ruvido
2 relativo a una tabella.
tabulato [ta-bu-là-to]
n.m. foglio stampato da un computer in cui sono riportati dati e tabelle.
tabulé [ta-bu-lé]
n.m. inv. adattamento di ► taboulé.
TAC [pr. tac; si pronuncia con la c di cane]
n.f. inv. esame approfondito di un organo, condotto con l'aiuto del computer: fare la tac
► tomografia
ETIM dalle iniziali di Tomografia Assiale Computerizzata.
tacca [tàc-ca]
n.f.
1 piccola incisione: questo banco è pieno di tacche
2 di mezza tacca, di scarso valore
► intaccare.
taccagno [tac-cà-gno]
agg. e n.m. (f. taccagna) si dice di chi è molto attaccato al denaro, avaro
SIN spilorcio, tirchio.
taccheggiare [tac-cheg-già-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io taccheggio, tu taccheggi) rubare la merce esposta in un negozio.
taccheggiatore [tac-cheg-gia-tó-re]
n.m. (f. taccheggiatrice) chi ruba la merce esposta nei negozi.
taccheggio [tac-chég-gio]
n.m. furto di merce esposta in un negozio
► antitaccheggio.
tacchino [tac-chì-no]
n.m. (f. tacchina) grosso uccello da cortile, con collo e testa senza piume, che ha carni saporite e delicate.
taccia1 [tàc-cia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► tacere.
taccia2 [tàc-cia]
ind. pres. (3ª pers. sing.) ► tacciare.
tacciare [tac-cià-re]
v. trans. (pres. io taccio, tu tacci) accusare, incolpare: lo hanno tacciato di egoismo.
taccio1 [tàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► tacciare.
taccio2 [tàc-cio]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► tacere.
tacco [tàc-co]
n.m. (pl. tacchi) rialzo messo sotto il tallone della scarpa; è di materiale rigido rivestito di pelle: scarpe con il tacco alto, basso; tacchi a spillo, alti e sottili
• alzare i tacchi, andarsene via
| dimin. tacchetto.
taccuino [tac-cu-ì-no]
n.m. piccolo quaderno per prendere appunti o annotare qualcosa; agendina
SIN notes.
tacere [ta-cé-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io taccio, tu taci, egli tace, noi tacciamo, voi tacete, essi tacciono; pass. rem. io tacqui, tu tacesti; congiunt. pres. che io, tu, egli taccia; part. pass. taciuto)
1 non parlare, stare in silenzio: in certe situazioni è meglio tacere
• mettere a tacere qualcuno, farlo stare zitto
PROV chi tace acconsente, non rispondere è come accettare
2 non fare rumore: tutto tace
■ v. trans. non dire, non rivelare: il testimone ha taciuto alcuni particolari importanti.
tachi- [tà-chi]
prefisso forma parole composte con il significato di "veloce", "velocità": tachicardia, tachimetro
CONTR brachi-.
tachicardia [ta-chi-car-dì-a]
n.f. battito del cuore più veloce del normale
CONTR bradicardia.
tachimetro [ta-chì-me-tro]
n.m. strumento per misurare la velocità nelle automobili
► contachilometri.
taci [tà-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► tacere.
tacitare [ta-ci-tà-re]
v. trans. (pres. io tacito) ridurre al silenzio: tacitare la classe
• mettere a tacere, fare in modo che non si sappia in giro: occorre tacitare lo scandalo
• tacitare un creditore, pagare il debito per intero o in parte
SIN mettere a tacere, zittire.
tacito [tà-ci-to]
agg.
1 che non si dice chiaramente ma si capisce lo stesso: un tacito rimprovero; un accordo tacito
2 che non parla, silenzioso.
taciturno [ta-ci-tùr-no]
agg. che abitualmente parla poco o tace: è un ragazzo taciturno
SIN laconico, muto, silenzioso; di poche parole
CONTR loquace.
taciuto [ta-ciù-to]
part. pass. ► tacere.
tackle [pr. tècol; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. nel gioco del calcio, intervento energico su un avversario per impossessarsi della palla
SIN contrasto.
taco [pr. tàco]
n.m. spagnolo inv. (anche pl. tacos) [pr. tàcos] frittella di farina di mais piegata a metà e farcita; è tipica della cucina messicana.
tacqui [tàc-qui]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► tacere.
TACS [pr. tacs]
n.f. inv. tecnologia per i telefoni cellulari che utilizza la trasmissione analogica della voce.
taekwondo [pr. tecvondò; si pronuncia con la c di cane]
n.m. coreano inv. arte marziale di origine coreana in cui l'avversario può essere colpito anche con calci.
tafano [ta-fà-no]
n.m. insetto simile a una grossa mosca; succhia il sangue del bestiame e dell'uomo.
tafferuglio [taf-fe-rù-glio]
n.m. confusione causata da persone che si azzuffano: fra i tifosi delle due squadre scoppiò un tafferuglio
SIN rissa, tumulto.
tag [pr. tag; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv.
1 etichetta che definisce la struttura sintattica di un file HTML
2 sigla con la quale un writer firma un proprio disegno
3 parola chiave che viene associata a un documento.
taggare [tag-gà-re]
v. trans. (pres. io taggo, tu tagghi) descrivere, etichettare un documento con tag (parole chiave), per renderlo più facilmente rintracciabile sul web e consentire di raggruppare documenti simili: taggare una foto, un post, un video.
tagiko [ta-gì-ko] [pr. tagìco]
agg. del Tagikistan, Stato dell'Asia centrale
■ n.m. abitante o originario del Tagikistan.
taglia [tà-glia]
n.f. (pl. taglie)
1 misura di un abito: vorrei un maglione di taglia 46
• taglie forti, per le persone più robuste
2 l'insieme delle misure di una persona o di un animale: è un uomo di piccola taglia
SIN corporatura
3 premio in denaro che le autorità pagano a chi collabora a far arrestare un malfattore: sul capo di quel criminale pende una forte taglia
4 i soldi richiesti per liberare una persona sequestrata
SIN riscatto
► extra-large, extra-small, large, medium, small.
tagliacarte [ta-glia-càr-te]
n.m. inv. lama affilata, in vari materiali, usata per aprire buste e tagliare la carta.
tagliaerba [ta-glia-èr-ba]
n.m. inv. macchina che taglia l'erba del prato
SIN tosaerba.
tagliafuoco [ta-glia-fuò-co]
agg. inv. porta tagliafuoco, porta costruita in materiale inattaccabile dal fuoco; è usata per isolare le zone di un edificio a rischio d'incendio (per es. i locali caldaie) dagli altri.
taglialegna [ta-glia-lé-gna]
n.m. e n.f. inv. chi taglia la legna per mestiere.
tagliando [ta-gliàn-do]
n.m. parte staccabile di un biglietto, di una bolletta o simili: questo tagliando serve per avere lo sconto
SIN cedola, scontrino.
tagliare [ta-glià-re]
v. trans. (pres. io taglio, tu tagli)
1 dividere qualcosa in parti, usando una lama o un altro strumento affilato: ho tagliato il salame a fette
• tagliare un vestito, tagliare la stoffa sul modello per confezionare un vestito
• tagliare i panni addosso a qualcuno, parlare male di lui
• tagliare il traguardo, arrivare per primo in una corsa
• una nebbia che si taglia col coltello, molto fitta
• tagliare i ponti con qualcuno, interrompere i rapporti
• tagliare la testa al toro, trovare una soluzione che elimini ogni incertezza
• tagliare la corda, scappare, svignarsela
• tagliar fuori, isolare da un gruppo, mettere da parte
SIN affettare, dimezzare, incidere, segare, tranciare; amputare
2 passare in mezzo, attraversare: il fiume taglia la città al centro
3 interrompere: tagliare i rifornimenti, le comunicazioni
• tagliare corto, abbreviare un discorso o smettere di parlare
4 accorciare, abbreviare: questo articolo è troppo lungo, devi tagliarlo; devi tagliarti i capelli
SIN scorciare, spuntare
5 aggiungere una sostanza che diminuisca la purezza: tagliare il vino con acqua
6 nella videoscrittura, evidenziare, copiare e cancellare una parte di testo: è meglio tagliare questa frase e incollarla nel capoverso successivo
■ tagliarsi [ta-gliàr-si]
v. pron. rifl. farsi un taglio: si è tagliato mentre si faceva la barba.
tagliatella [ta-glia-tèl-la]
n.f. (quasi sempre al pl.) pasta all'uovo a forma di lunghe strisce che viene mangiata come pastasciutta: tagliatelle ai funghi
► fettuccine, lasagne.
tagliato [ta-glià-to]
agg.
1 diviso: un ramo tagliato in pezzi
• ferito con un oggetto tagliente: un dito tagliato
2 si dice di una sostanza non pura ma mescolata con qualcosa di diverso: un vino tagliato con sostanze chimiche
3 si dice di una persona adatta per uno scopo: quella donna sembra tagliata per un lavoro a contatto con il pubblico
SIN portato, predisposto
CONTR negato.
taglieggiare [ta-glieg-già-re]
v. trans. (pres. io taglieggio, tu taglieggi) obbligare qualcuno a pagare una somma di denaro ricorrendo a minacce: una banda che taglieggiava i negozi del centro
► racket.
taglieggiatore [ta-glieg-gia-tó-re]
n.m. (f. taglieggiatrice) chi obbliga altri con le minacce a pagare somme di denaro.
tagliente [ta-glièn-te]
agg.
1 che taglia molto bene, affilato: una lama tagliente
2 che offende, che critica con asprezza: una frase tagliente
SIN pungente.
tagliere [ta-gliè-re]
n.m. asse di legno duro o di plastica su cui si tagliano la carne o altri cibi, si sminuzzano le verdure ecc.
taglierina [ta-glie-rì-na]
n.f. macchina usata per tagliare materiali diversi; viene usata in particolare per rifilare i bordi dei fogli di carta.
taglio [tà-glio]
n.m.
1 l'azione di tagliare: il taglio del fieno; il taglio delle unghie
• l'incisione causata da un corpo tagliente: affettando il pane si è fatta un taglio al dito
• armi da taglio, armi che hanno una lama (come sciabola e coltello)
• taglio cesareo, taglio che si fa sul ventre della madre per fare nascere un bambino quando non può uscire in modo naturale
SIN ferita; solco, strappo
2 ciascuna delle parti tagliate da un tutto: un taglio di stoffa, un pezzo di stoffa
• un taglio di carne da brodo, un pezzo di carne adatta per il brodo
3 la parte affilata di una lama: impugna il coltello per il manico e non per il taglio
• mettere, appoggiare qualcosa di taglio, sul bordo più sottile, non di piatto
• un'arma a doppio taglio, con due lame; in senso figurato, discorso o azione che per un verso può giovare ma per un altro può danneggiare chi li fa
4 il formato di qualcosa: biglietti di piccolo taglio, di poco valore
• taglio di un abito, il modo e lo stile in cui è confezionato: una giacca di buon taglio, di taglio sportivo
| dimin. taglietto, tagliettino.
tagliola [ta-gliò-la]
n.f. trappola di metallo per catturare animali selvatici: la lepre rimase impigliata nella tagliola.
taglione [ta-glió-ne]
n.m. antica legge per cui chi commetteva una colpa veniva punito ricevendo lo stesso danno che aveva causato: la legge del taglione
► occhio per occhio, dente per dente.
tagliuzzare [ta-gliuz-zà-re]
v. trans. tagliare in tanti pezzetti: tagliuzzare un foglio di carta; tagliuzzare una verdura.
tai chi chuan [pr. tài ci ciuàn]
n.m. cinese inv. antica disciplina cinese fisica e mentale derivata dalle arti marziali; prevede una ginnastica lenta che armonizza tutte le parti del corpo.
taiga [tài-ga]
n.f. foresta dei paesi nordici formata da abeti e betulle: taiga siberiana
► tundra.
tai ji quan ► tai chi chuan.
tailleur [pr. taiœ̀r]
n.m. franc. inv. completo da donna formato da una gonna o pantaloni e da una giacca.
takeaway [pr. teicheuèi]
n.m. ingl. inv. servizio offerto da un locale che prepara cibi pronti da portar via: un ristorante con takeaway.
talamo [tà-la-mo]
n.m. la camera o il letto degli sposi: il talamo nuziale
• condurre una donna al talamo, sposarla.
talare [ta-là-re]
agg. abito talare, la veste lunga e chiusa da bottoncini dei sacerdoti cattolici.
talassemia [ta-las-se-mì-a]
n.f. malattia del sangue di tipo ereditario.
talasso- [ta-làs-so]
prefisso forma parole composte con il significato di "mare": talassoterapia.
talassoterapia [ta-las-so-te-ra-pì-a]
n.f. cura medica basata sui bagni e sul clima di mare.
talco [tàl-co]
n.m. (pl. talchi) minerale del magnesio, bianco e molto friabile; è usato per preparare sostanze lubrificanti e polveri da bagno: talco profumato.
tale [tà-le]
agg. dimostrativo (pl. m. e f. tali; può diventare tal davanti a parole che cominciano per vocale o consonante: una tal angoscia, in tal caso) (ATTENZIONE! non si apostrofa mai: tal era, tal altra) di questo tipo, così fatto; riferito a qualcosa di cui si è parlato prima: mi fa spesso dei regali, ma tali gentilezze non mi convincono
• questo: tale avvenimento successe molto tempo fa
• unito a che o da indica una conseguenza: la sua emozione fu tale che non aprì bocca
• tale e quale, identico: la figlia è tale e quale il padre
■ agg. indefinito certo; è sempre preceduto dall'articolo indeterminativo: ha chiamato un tale signor Carlo
■ pronome indefinito
1 persona non ben determinata, tipo, tizio: c'è un tale di là che ti vuole parlare
2 indica una persona di cui non si conosce il nome; è sempre preceduto da questo o quello: ho rivisto quella tale che ci ha dato un passaggio
• il tal dei tali, persona che non si nomina col vero nome
SIN tizio.
talea [ta-lè-a]
n.f. parte di una pianta che viene messa nella terra perché metta radici e si riproduca.
talebano [ta-le-bà-no]
n.m. studente islamico che appartiene al movimento fondamentalista, segue rigorosamente i princìpi della sua religione e usa la forza per imporli: i talebani sono stati al potere in Afghanistan.
taleggio [ta-lég-gio]
n.m. formaggio molle e gustoso.
talento [ta-lèn-to]
n.m.
1 predisposizione naturale, grande capacità: quel ragazzo ha un vero talento musicale
2 persona dotata di grandi capacità: nel suo campo è un vero talento.
talent scout [pr. talentscàut]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi cerca artisti sconosciuti da lanciare nel mondo dello spettacolo.
talent show [pr. tàlent sció]
n.m. ingl. inv. (spesso abbreviato in talent) spettacolo che ha lo scopo di far emergere un nuovo talento fra più concorrenti che si esibiscono davanti a una giuria.
taliban [pr. talibàn]
n.m. persiano inv. ► talebano.
talismano [ta-li-ṣmà-no]
n.m. oggetto di varia forma al quale si attribuiscono poteri magici: quella monetina è il mio talismano
SIN amuleto, portafortuna.
talk show [pr. tòlc sció; la prima c si pronuncia come in cane]
n.m. ingl. inv. spettacolo della radio o della tivù, con un presentatore e diversi ospiti che parlano di vari argomenti.
tallero [tàl-le-ro]
n.m.
1 moneta d'argento diffusa nel 1400-1500 in Germania e in Europa
2 moneta che circolava in Slovenia prima dell'introduzione dell'euro.
tallonare [tal-lo-nà-re]
v. trans. (pres. io tallono) inseguire da vicino, stare alle calcagna di qualcuno.
talloncino [tal-lon-cì-no]
n.m. piccolo tagliando che serve a documentare un acquisto, un'iscrizione ecc.: il farmacista attacca sulla ricetta il talloncino della medicina
SIN coupon, ricevuta, voucher.
tallone [tal-ló-ne]
n.m. parte posteriore e inferiore del piede, calcagno: cammina appoggiando prima il tallone e poi la punta
• tallone d'Achille, il punto debole di qualcuno.
talmente [tal-mén-te]
avv. in modo tale, così tanto: il film mi è talmente piaciuto che lo rivedrò.
Talmud [tal-mùd]
n.m. ebraico inv. raccolta di leggi, sentenze e regole della religione ebraica
► Torah
ETIM in ebraico vuol dire "studio, insegnamento".
talora [ta-ló-ra]
avv. ogni tanto, talvolta: talora mi succede di bloccarmi con la schiena.
talpa [tàl-pa]
n.f.
1 piccolo mammifero dal corpo tozzo di color grigio scuro; ha unghie robuste con le quali scava gallerie e si nutre di insetti
• cieco come una talpa, si dice di una persona che vede pochissimo
2 persona introdotta in un ambiente che conosce notizie riservate e le trasmette all'esterno: una talpa all'interno della polizia
SIN infiltrato.
taluni [ta-lù-ni]
agg. indefinito pl. certe persone, alcuni: talune persone ritengono vera questa diceria
■ pronome alcune persone: taluni sono rimasti insoddisfatti.
talvolta [tal-vòl-ta]
avv. a volte, ogni tanto: talvolta mi capita di addormentarmi guardando la TV.
tamarindo [ta-ma-rìn-do]
n.m. albero con fiori biancastri e frutti con i quali si preparano gustosi sciroppi.
tamarro [ta-màr-ro]
n.m. (f. tamarra) giovane che si veste alla moda, ma che rivela comunque modi e gusti rozzi; si dice nel linguaggio dei giovani: con il gel sui capelli e gli occhiali scuri sei proprio un tamarro!
tamburellare [tam-bu-rel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io tamburello) battere colpi rapidi e ritmati producendo un rumore simile a quello di un tamburello: tamburellava con le dita sul tavolo.
tamburello [tam-bu-rèl-lo]
n.m.
1 strumento per accompagnare danze e canti formato da una membrana tesa su un cerchio di legno; intorno al cerchio sono fissati dei sonagli che a ogni colpo risuonano
2 gioco che si fa lanciando una pallina con un cerchio di legno sul quale è tesa una membrana.
tamburino [tam-bu-rì-no]
n.m. (f. tamburina) chi suona il tamburo nella banda o nell'esercito.
tamburo [tam-bù-ro]
n.m.
1 strumento musicale formato da una cassa cilindrica vuota ricoperta di pelle alle estremità; si suona percuotendo la membrana di pelle con delle bacchette o con le mani: il rullo del tamburo, il rumore che fa se viene percosso velocemente con le bacchette
• a tamburo battente, senza fermarsi
2 in alcune pistole, blocco cilindrico che contiene i proiettili
3 muro circolare che fa da base a una cupola
► grancassa, timpano.
tamerice [ta-me-rì-ce]
n.f. albero con foglie piccole e fiori rosa: la tamerice è ricordata da diversi poeti.
tamil [tà-mil]
n.m. e n.f. inv. popolazione che vive nell'India del Sud e sull'isola di Sri Lanka
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata da questa popolazione.
Tampax® [tàm-pax] [pr. tàmpacs]
n.m. inv. assorbente che si inserisce all'interno della vagina durante il ciclo mestruale.
tampinare [tam-pi-nà-re]
v. trans. assillare, infastidire; si dice specialmente nell'Italia settentrionale: tampinare una ragazza per la strada.
tamponamento [tam-po-na-mén-to]
n.m.
1 l'azione del tamponare: il tamponamento di una ferita
2 l'urto di un veicolo contro la parte posteriore di quello che lo precede: ci sono stati numerosi tamponamenti a causa della nebbia
► incidente, scontro.
tamponare [tam-po-nà-re]
v. trans. (pres. io tampono)
1 chiudere con qualcosa: tamponare una ferita; tamponare una falla, in senso figurato, rimediare a un problema in modo provvisorio per evitare che peggiori
2 urtare con violenza il veicolo che precede: l'auto davanti a me ha frenato bruscamente e io l'ho tamponata
► investire, scontrarsi.
tampone [tam-pó-ne]
n.m.
1 batuffolo di garza o di ovatta usato per fermare l'uscita del sangue da una ferita
2 cuscinetto imbevuto di inchiostro usato per timbrare
3 attrezzo rivestito di carta assorbente per asciugare l'inchiostro su un foglio scritto
■ agg. inv. si dice di un provvedimento preso per rimediare a una situazione di emergenza: legge tampone.
tam-tam [pr. tamtàm]
n.m. inv.
1 grande tamburo di legno usato dalle popolazioni primitive per comunicare a distanza
2 diffusione di una notizia da persona a persona: la voce si è sparsa grazie al tam-tam fra gli amici
SIN passaparola.
tana [tà-na]
n.f.
1 buca più o meno larga e profonda che serve da riparo e nascondiglio agli animali selvatici: la tana della volpe
• nascondiglio: la polizia ha scoperto la tana dei falsari
SIN covo, rifugio
2 casa maltenuta che sembra abitata da animali: non so come facciano a vivere in quella tana
SIN stamberga, topaia, tugurio.
tandem [tàn-dem]
n.m. inv. bicicletta per due persone con due sedili e due coppie di pedali
• lavorare in tandem, lavorare in coppia.
tanfo [tàn-fo]
n.m. puzzo intenso: che tanfo di marcio!
SIN lezzo, fetore.
tanga [tàn-ga]
n.m. inv. mutandina molto ridotta che lascia scoperte le natiche, anche da bagno.
► perizoma.
tangente [tan-gèn-te]
agg. si dice di una figura geometrica che tocca un'altra figura in un punto
■ n.f.
1 retta che tocca in un punto una circonferenza o una curva
• filare per la tangente, svignarsela
• partire per la tangente, allontanarsi dallo scopo o dall'argomento senza accorgersene
2 somma di denaro richiesta in cambio di favori illeciti: ha pagato una tangente a un politico per ottenere l'appalto
► bustarella, mazzetta, pizzo; corrompere.
tangentopoli [tan-gen-tò-po-li]
n.f. inv. nel linguaggio dei giornali, sistema politico corrotto, basato sullo scambio di favori e somme di denaro fra politici e imprenditori.
tangenziale [tan-gen-zià-le]
n.f. strada di traffico veloce che circonda una città: la nuova tangenziale servirà a ridurre il traffico in città
► raccordo anulare.
tanghero [tàn-ghe-ro]
n.m. (f. tanghera) individuo maleducato e rozzo
SIN cafone, incivile.
tangibile [tan-gì-bi-le]
agg. che si può toccare
• che si può apprezzare direttamente, reale, concreto: un aiuto tangibile.
tango [tàn-go]
n.m. (pl. tanghi) danza lenta di origine argentina che si balla in coppia: si esibirono in un tango appassionato.
tangram [pr. tàngram]
n.m. ingl. inv. quadrato suddiviso in sette figure geometriche che possono essere ricombinate per formare disegni stilizzati.
tanica [tà-ni-ca]
n.f. recipiente squadrato che si usa per trasportare benzina o altri liquidi: una tanica di plastica.
tank [pr. tènc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv.
1 carro armato
2 serbatoio per liquidi.
tannino [tan-nì-no]
n.m. sostanza contenuta in alcune piante che si usa in medicina e in varie lavorazioni industriali.
tanto [tàn-to]
agg. indefinito
1 una grande quantità di, molto: ha tanti amici; ha tanto sonno
SIN assai, parecchio; un bel po’ di
CONTR poco, scarso
2 (solo al sing.) così grande; si usa per dare maggiore intensità: c'è tanto bisogno di gente come voi!
• correlato con che o con da introduce una proposizione consecutiva: ho tanto sonno che non mi reggo in piedi; ho tanto sonno da non reggermi in piedi
3 è usato in varie espressioni in cui è sottinteso il nome: è tanto, è molto tempo: è tanto che non lo vedo
• fare tanto per qualcuno, aiutarlo: hai fatto tanto per me
• a dir tanto, al massimo
• non ci vuole tanto a capire, basta poco
■ pronome indefinito molto, parecchio: tu hai poca esperienza ma in questo lavoro ce ne vuole tanta
• al pl. tanti, molte persone: tanti hanno preferito restare a casa
■ n.m. (solo al sing.) un tanto, una certa quantità o somma di denaro: costa un tanto al chilo
SIN tot
■ avv.
1 in tal misura: è tanto fragile che si rompe al minimo urto
2 in grande quantità, molto: ringraziala tanto da parte mia!
3 soltanto: vado con loro tanto per stare in compagnia; dicevo così, tanto per parlare
■ cong. in ogni caso, comunque: non essere triste, tanto vedrai che le cose si aggiusteranno.
tantra [tàn-tra]
n.m. inv. insieme di libri sacri dell'induismo e del buddismo.
tao [tà-o]
n.m. inv. nella filosofia cinese, il principio vitale che regola tutte le cose; si basa sull'alternarsi di forze opposte e complementari.
taoismo [ta-o-ì-ṣmo]
n.m. sistema religioso e filosofico cinese che predica la salvezza spirituale dell'individuo attraverso il suo adeguamento ai principi del tao.
tape [pr. tèip]
n.m. ingl. inv. nastro magnetico.
tapino [ta-pì-no]
agg. e n.m. (f. tapina) poverello, meschino: ah, me tapino!
tapioca [ta-piò-ca]
n.f. farina di manioca.
tapiro [ta-pì-ro]
n.m. mammifero simile a un maiale, con coda corta e muso fornito di una piccola proboscide.
tapis roulant [pr. tapì rulàn]
n.m. franc. inv. nastro di gomma che scorre su rulli e serve per trasportare persone o cose
• grande attrezzo da palestra su cui si può camminare o correre alla velocità e con la pendenza desiderata.
tappa [tàp-pa]
n.f.
1 parte di un percorso: il viaggio è stato diviso in tre tappe
• momento significativo: la scoperta dell'elettricità è stata una tappa importante nella storia
2 fermata: facciamo una tappa per riposarci
• bruciare le tappe, percorrere molto velocemente i gradi di una carriera, anche saltandone qualcuno.
tappabuchi [tap-pa-bù-chi]
n.m. e n.f. inv. si dice in tono scherzoso di chi sostituisce spesso qualcuno che manca: lo usano come tappabuchi
► factotum, jolly.
tappare [tap-pà-re]
v. trans. chiudere un buco o un'apertura: tappare una bottiglia con un sughero
• tappare la bocca e gli orecchi, fare finta di non vedere e di non sentire
SIN occludere, turare
CONTR stappare
■ tapparsi [tap-pàr-si]
v. pron. rifl. rintanarsi: tapparsi in casa, non uscire mai.
tapparella [tap-pa-rèl-la]
n.f. imposta esterna di una finestra; è formata da stecche orizzontali e viene alzata e abbassata avvolgendola su un rullo tramite una cinghia: abbassare la tapparella per far buio
SIN avvolgibile
► persiana.
tappetino [tap-pe-tì-no]
n.m.
1 riquadro di materiale plastico che costituisce la superficie ottimale sulla quale far scorrere il mouse
2 ciascuno dei piccoli tappeti di gomma usati nelle automobili.
tappeto [tap-pé-to]
n.m.
1 drappo pesante di tessuto usato per coprire pavimenti o tavoli: in salotto c'è un bel tappeto persiano
• il tappeto verde, il tavolo da gioco
• tappeto erboso, l'erba fitta di un prato
• mettere una questione sul tappeto, affrontare un problema apertamente
• mandare al tappeto un avversario, farlo cadere e quindi batterlo
2 bombardamento a tappeto, che colpisce una zona con intensità e precisione
| dimin. tappetino
► arazzo, moquette, scendiletto.
tappezzare [tap-pez-zà-re]
v. trans. (pres. io tappezzo)
1 rivestire con carta o stoffa pareti o mobili: ho tappezzato con una stoffa nuova la poltrona;
2 ricoprire quasi completamente: hanno tappezzato il muro con manifesti.
tappezzeria [tap-pez-ze-rì-a]
n.f.
1 carta o stoffa usata per tappezzare: una tappezzeria a fiori vivaci
• fare da tappezzeria, in una festa, rimanere in disparte senza essere invitato a ballare
2 il mestiere del tappezziere
► parati.
tappezziere [tap-pez-ziè-re]
n.m. (f. tappezziera) artigiano che fa lavori di rivestimento alle pareti, sistema le tende, imbottisce e aggiusta divani e poltrone ecc.
tappo [tàp-po]
n.m.
1 oggetto, in genere di sughero o plastica, usato per chiudere il collo delle bottiglie: togliere il tappo a una bottiglia di spumante
• tutto quello che chiude un condotto: togli il tappo del lavandino
SIN turacciolo
2 (f. tappa) persona molto bassa
CONTR spilungone
| dimin. tappino, tappetto
► apribottiglie, cavatappi; coperchio; stappare.
TAR [pr. tar]
n.m. inv. Tribunale Amministrativo Regionale; è il tribunale che si occupa di ricorsi in primo grado di carattere amministrativo: appellarsi, fare ricorso al TAR.
tara [tà-ra]
n.f.
1 il peso del recipiente o dell'imballaggio in cui è contenuta una merce: togliendo la tara dal peso lordo si ottiene il peso netto
2 difetto o malattia ereditari: quella malformazione al piede è una tara di famiglia.
tarallo [ta-ràl-lo]
n.m. biscotto con semi di finocchio e anice, caratteristico dell'Italia del sud
| dimin. taralluccio.
taralluccio [ta-ral-lùc-cio]
n.m. piccolo tarallo
• finire a tarallucci e vino, risolvere i contrasti e trovare un accordo; si dice in maniera polemica specialmente di questioni che coinvolgono grossi interessi: lo scandalo sulle partite truccate è finito a tarallucci e vino.
tarantella [ta-ran-tèl-la]
n.f. vivace danza popolare diffusa nelle regioni del Sud d'Italia.
tarantola [ta-ràn-to-la]
n.f. grosso ragno peloso di color rossiccio e nero; il suo morso velenoso è doloroso, ma non mortale.
tarare [ta-rà-re]
v. trans.
1 regolare uno strumento di misura: tarare una bilancia
2 togliere la tara da un peso, in modo da avere il peso netto.
tarato [ta-rà-to]
agg. che ha un difetto o una malattia ereditati dal patrimonio genetico dei genitori.
tarchiato [tar-chià-to]
agg. robusto, ben messo: un uomo basso e piuttosto tarchiato
SIN massiccio, tozzo.
tardare [tar-dà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare qualcosa oltre il tempo previsto, ritardare: sbrighiamoci o tarderemo all'appuntamento; il magazzino ha tardato nel consegnare la merce
• non tardare a venire, giungere presto: i soccorsi non tarderanno a venire
SIN essere in ritardo
CONTR essere puntuale
► ritardare.
tardi [tàr-di]
avv.
1 oltre il tempo previsto: sono arrivato tardi al lavoro
SIN in ritardo
CONTR in anticipo, presto
2 verso la fine di un arco di tempo: queste mele giungono tardi a maturazione
• presto o tardi, prima o poi: presto o tardi si accorgerà di aver sbagliato
• al più tardi, al massimo: ci vedremo al più tardi fra due settimane
► attardarsi.
tardivo [tar-dì-vo]
agg. che giunge più tardi del normale o del dovuto: una varietà tardiva di arance; un pentimento tardivo.
tardo [tàr-do]
agg.
1 lento nei movimenti
• che ha bisogno di molto tempo per capire, tonto
2 che viene tardi o alla fine di un periodo: ha lavorato fino a tarda notte; in tarda età, nella vecchiaia.
tardona [tar-dó-na]
n.f. donna non più giovane che si veste e si comporta come una ragazzina.
targa [tàr-ga]
n.f. lastra di materiale resistente su cui è scritto qualcosa: sulla porta c'è un'elegante targa d'ottone con il suo nome
• targa di circolazione (o solo targa), quella che riporta la sigla del capoluogo di provincia e un numero oppure una combinazione di lettere e numeri; fissata sulle auto serve a identificarle
• lastra di metallo con incisa una scritta che viene data come premio
SIN placca
| dimin. targhetta.
targato [tar-gà-to]
agg. che ha una certa targa: un'auto targata Genova.
target [pr. tàrghet]
n.m. ingl. inv. il gruppo di consumatori o di spettatori a cui è rivolto un prodotto o un programma: questo telefilm ha un target giovane, è rivolto a un pubblico di giovani
SIN obiettivo
ETIM in inglese vuol dire "bersaglio".
tariffa [ta-rìf-fa]
n.f. prezzo stabilito per un determinato servizio: le tariffe postali variano in base al peso.
tariffario [ta-rif-fà-rio]
n.m. elenco che contiene tutte le tariffe dei servizi offerti da un ente: il tariffario dei servizi ferroviari.
tariffazione [ta-rif-fa-zió-ne]
n.f. applicazione di tariffe stabilite per un servizio: tariffazione telefonica.
tarlato [tar-là-to]
agg. cosparso di forellini e cunicoli prodotti dai tarli: un vecchio armadio tutto tarlato.
tarlo [tàr-lo]
n.m. insetto che vive nel legno e lo rosicchia scavando delle gallerie: quel mobile è stato rovinato dai tarli
• il tarlo del dubbio, dubbio che tormenta senza sosta l'animo di una persona.
tarma [tàr-ma]
n.f. insetto che rode i tessuti di lana e le pellicce: questi buchi nel maglione sono stati prodotti dalle tarme
► naftalina, tarmicida.
tarmato [tar-mà-to]
agg. bucherellato dalle tarme: una maglia tarmata.
tarmicida [tar-mi-cì-da]
agg. e n.m. si dice di una sostanza usata per distruggere le tarme
► naftalina.
taroccare [ta-roc-cà-re]
v. trans. (pres. io tarocco, tu tarocchi) falsificare, truccare; si dice nel linguaggio colloquiale: taroccare un vino; taroccare un bilancio.
taroccato [ta-roc-cà-to]
agg. falso, spacciato per vero; si dice nel linguaggio colloquiale: una Ferrari taroccata
• ritoccato, truccato: in quella foto taroccata sembra molto più magra.
tarocco1 [ta-ròc-co]
n.m. (pl. tarocchi) tipo di arancia siciliana.
tarocco2 [ta-ròc-co]
n.m. al pl. i tarocchi, carte da gioco con caratteristiche figure
• fare i tarocchi, fare previsioni sul destino di una persona usando queste carte.
tarocco3 [ta-ròc-co]
agg. e n.m. (pl. tarocchi) si dice nel linguaggio colloquiale di un oggetto falso o ritoccato: quell'orologio è un tarocco; una borsa tarocca.
tarpare [tar-pà-re]
v. trans. tagliare la punta delle ali di un uccello per impedirgli di volare
• tarpare le ali a qualcuno, impedire che sviluppi le sue capacità, frenare le sue ambizioni.
tarso [tàr-so]
n.m. l'insieme delle piccole ossa del piede comprese tra la tibia, il perone e il metatarso; permettono il movimento della caviglia.
tartagliare [tar-ta-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io tartaglio, tu tartagli) pronunciare a fatica le parole, in genere ripetendo la prima sillaba: quando è emozionato tartaglia
SIN balbettare
► balbuziente.
tartan [tàr-tan]
n.m. inv. materiale sintetico usato specialmente per rivestire il fondo di palestre o piste su cui si fa attività sportiva.
tartaro [tàr-ta-ro]
n.m.
1 incrostazione di sostanze minerali che si forma attorno ai denti: un dentifricio che aiuta a prevenire la formazione del tartaro
2 incrostazione lasciata dal vino nelle botti
■ agg. e n.m. (f. tartara) appartenente alle tribù dei Tartari, stirpe di razza mongolica: orde di guerrieri tartari invasero le pianure dell'Europa centrale.
tartaruga [tar-ta-rù-ga]
n.f. rettile col corpo racchiuso in un robusto guscio; vive sulla terra e nell'acqua e cammina molto lentamente: tartaruga marina
• sembrare una tartaruga, essere molto lento
SIN testuggine.
tartassare [tar-tas-sà-re]
v. trans. trattare male, bistrattare; tormentare: non tartassare quella povera bicicletta!; mi ha tartassato di richieste.
tartina [tar-tì-na]
n.f. piccola fetta di pane spalmata con burro o altri ingredienti e guarnita in diversi modi: un vassoio di tartine al caviale
► crostino.
tartufo [tar-tù-fo]
n.m. pregiato fungo sotterraneo, di forma tondeggiante, dall'odore molto penetrante; è assai ricercato per profumare i cibi: il tartufo bianco è più profumato di quello nero.
tasca [tà-sca]
n.f.
1 sacchetto cucito all'interno o all'esterno dei vestiti che ha un'apertura verso l'esterno; è usato per contenere piccoli oggetti (come fazzoletto, chiavi ecc.): tenere le mani in tasca; sfilare qualcosa dalla tasca
• stare con le mani in tasca, stare senza far niente
• non me ne viene in tasca nulla, non ci guadagno niente
• conosco quel posto come le mie tasche, lo conosco benissimo
• averne piene le tasche, essere stufo
2 scompartimento interno o esterno di borse, valigie e simili
| dimin. taschina
► marsupio; intascare.
tascabile [ta-scà-bi-le]
agg. si dice di un oggetto così piccolo che può stare in tasca
• libro tascabile, di piccole dimensioni e prezzo economico
■ n.m. libro in edizione economica, di piccole dimensioni
SIN pocket.
tascapane [ta-sca-pà-ne]
n.m. inv. borsa di tela che si porta a tracolla e si usa per portare cibo o altro: i soldati avevano gallette e munizioni nel tascapane.
taschino [ta-schì-no]
n.m. piccola tasca all'esterno o all'interno di un abito: tiene sempre una penna nel taschino della giacca.
task force [pr. tascfòrs; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv.
1 unità militare o di forze di polizia usata per affrontare situazioni d'emergenza: il governo ha inviato una task force nelle zone di guerra
2 gruppo di tecnici ed esperti chiamati a risolvere problemi particolarmente complessi, soprattutto di tipo economico: una task force per lo sviluppo industriale.
tassa [tàs-sa]
n.f. somma di denaro pagata allo Stato o al Comune in cambio di particolari servizi: tassa per la raccolta dei rifiuti; tasse scolastiche
► imposta.
tassametro [tas-sà-me-tro]
n.m. nei taxi, apparecchio che conta i chilometri percorsi e il tempo impiegato, e indica il prezzo della corsa.
tassare [tas-sà-re]
v. trans. imporre una tassa su qualcosa o su qualcuno: tassare i redditi, i proprietari di alloggi.
tassativo [tas-sa-tì-vo]
agg. che deve essere rispettato per forza: sono ordini tassativi e non si discute
■ tassativamente [tas-sa-ti-va-mén-te]
avv. in modo obbligatorio, per forza: è tassativamente proibito entrare senza permesso.
tassazione [tas-sa-zió-ne]
n.f. applicazione di una tassa: tassazione dei beni immobili.
tassello [tas-sèl-lo]
n.m.
1 pezzetto di legno o altro, che si incastra in uno spazio preciso, per riparare un mobile o per fare lavori vari
• cilindro di metallo o di plastica rivestito di gomma, che inserito in un foro si dilata e fissa ganci o viti al muro: inserire nel muro un tassello con un gancio
2 pezzetto che si taglia via da una forma di formaggio o da un'anguria per assaggiare
3 elemento che completa la ricostruzione di qualcosa: il tassello mancante dell'inchiesta
| dimin. tassellino.
tassì [tas-sì]
n.m. inv. taxi.
tassista [tas-sì-sta]
n.m. e n.f. chi guida il taxi.
tasso1 [tàs-so]
n.m.
1 mammifero di corporatura tozza, con pelame ruvido nero con strisce bianche; durante l'inverno cade in letargo
• dormire come un tasso, dormire profondamente
2 albero sempreverde con foglie verde scuro e bacche rosse.
tasso2 [tàs-so]
n.m.
1 numero che indica la variazione nel tempo di una grandezza o il rapporto fra due grandezze: tasso di natalità, il rapporto tra i nati e i vivi
2 interesse di una somma depositata in banca o chiesta in prestito, espresso in percentuale: un tasso del 4%.
tassonomia [tas-so-no-mì-a]
n.f. classificazione ordinata per specie e tipi: tassonomia del regno vegetale.
tastare [ta-stà-re]
v. trans. toccare più volte con le mani: procedeva al buio tastando il muro
• tastare il polso, premere leggermente le dita sul polso per sentire le pulsazioni; in senso figurato, cercare di conoscere le intenzioni di qualcuno
• tastare il terreno, cercare di capire una situazione
SIN palpare.
tastiera [ta-stiè-ra]
n.f. l'insieme dei tasti di uno strumento musicale, di una macchina da scrivere, di un computer ecc.
► digitare; suonare.
tastierino [ta-stie-rì-no]
n.m. l'insieme di tasti presente nei telefoni cellulari
• tastierino numerico, zona separata della tastiera di un computer per l'inserimento rapido dei numeri da 0 a 9.
tastierista [ta-stie-rì-sta]
n.m. e n.f. chi suona una tastiera elettronica: il tastierista di un gruppo rock
► pianista.
tasto [tà-sto]
n.m.
1 piccola leva o bottone che fa funzionare un apparecchio o produce un certo suono in uno strumento musicale: per accendere, premi il tasto rosso; i tasti bianchi e neri del pianoforte
• toccare il tasto giusto, fare o dire qualcosa che risolve nel modo migliore una situazione
SIN pulsante
2 l'azione del tastare: riconoscere qualcosa al tasto.
tata [tà-ta]
n.f. persona che a pagamento si prende cura dei bambini in maniera continuativa e che spesso rimane in famiglia anche quando essi diventano adulti
SIN bambinaia, baby-sitter, governante.
tatami [ta-tà-mi]
n.m. inv. pavimento tradizionale delle case giapponesi formato con paglia di riso intrecciata e pressata
• tappeto sul quale si svolgono gli incontri di judo.
tattica [tàt-ti-ca]
n.f.
1 l'arte militare di disporre e utilizzare le truppe per raggiungere obiettivi limitati e temporanei
2 serie di azioni che mirano a raggiungere uno scopo: tattica sportiva, condotta di gara
► strategia.
tatticismo [tat-ti-cìṣmo]
n.m. grande quantità di manovre e aggiustamenti tattici; spesso si dice in tono spregiativo: il tatticismo di un partito politico.
tattico [tàt-ti-co]
agg. (pl. tattici) relativo a una tattica: manovra tattica; obiettivo tattico, che riguarda una singola operazione
• missile tattico, missile nucleare relativamente poco potente che ha il compito di colpire bersagli minori e di dissuadere il nemico da eventuali azioni d'attacco
• mossa tattica, studiata per ottenere un certo scopo
■ n.m. (f. tattica) esperto nel predisporre piani d'azione
► strategico.
tattile [tàt-ti-le]
agg. che si riferisce al tatto: sensazione tattile.
tatto [tàt-to]
n.m.
1 uno dei cinque sensi, che permette, attraverso il contatto con la pelle, di capire le caratteristiche degli oggetti: questa coperta è ruvida al tatto
2 sensibilità, garbo: per darle questa brutta notizia devi usare molto tatto
► toccare.
tattoo [pr. tatù]
n.m. ingl. inv. l'arte di fare tatuaggi.
tatuaggio [ta-tu-àg-gio]
n.m. disegno o scritta tracciati sulla pelle in modo da non poter essere cancellati.
tatuare [ta-tu-à-re]
v. trans. (pres. io tatuo, tu tatui) eseguire un tatuaggio: mi sono fatto tatuare una rosa sulla spalla.
taumaturgico [tau-ma-tùr-gi-co]
agg. (pl. taumaturgici) si dice di persona o cosa che ha la capacità di fare dei miracoli: potere taumaturgico
SIN miracoloso, portentoso.
taumaturgo [tau-ma-tùr-go]
n.m. (f. taumaturga; pl. taumaturghi o taumaturgi) persona a cui si attribuisce la capacità di fare miracoli.
taurino [tau-rì-no]
agg. tipico di un toro: collo taurino, forte e massiccio.
tauromachia [tau-ro-ma-chì-a]
n.f. nel mondo antico, spettacolo violento nel corso del quale i tori combattevano tra loro o con gli uomini fino alla morte.
TAV [pr. tav]
n.m. o n.f. inv. treno ad alta velocità o linea ad alta velocità: nuovi stanziamenti per la TAV.
taverna [ta-vèr-na]
n.f.
1 osteria di basso livello, bettola
2 trattoria.
tavola [tà-vo-la]
n.f.
1 asse di legno, di solito rettangolare e poco spesso: una tavola di pino
2 oggetto rettangolare e piatto, di materiali diversi, usato per vari scopi: un dipinto su tavola
• tavola a vela, windsurf
SIN barra, piano, ripiano, supporto
3 mobile formato da un piano orizzontale sostenuto da gambe; si usa soprattutto per appoggiare le vivande e consumarle: apparecchiare la tavola per il pranzo; sedersi a tavola per mangiare
• la buona tavola, la buona cucina
• portare in tavola, servire il cibo
• la cena è in tavola, è pronta
• tavola calda, locale in cui si possono consumare pasti caldi
• tavola rotonda, dibattito su un certo argomento, fra più persone competenti
SIN tavolino, tavolo; mensa
4 pagina con illustrazioni (spesso abbreviato in tav.) un libro con tavole a colori
• tavole fuori testo, che non seguono la numerazione del libro
• schema, riquadro: tavola pitagorica, che riporta i risultati delle moltiplicazioni fra i numeri da 0 a 10
► tabellina; intavolare.
tavolata [ta-vo-là-ta]
n.f. gruppo di persone sedute alla stessa tavola per mangiare insieme: nel ristorante c'era un'allegra tavolata di ragazzi.
tavolato [ta-vo-là-to]
n.m. insieme di assi di legno che fanno da parete o da pavimento
SIN assito, parquet.
tavoletta [ta-vo-lét-ta]
n.f.
1 piccolo pezzo di materiali diversi, di forma rettangolare o quadrata, sottile e rigido: una tavoletta di cioccolato; anticamente si scriveva su tavolette ricoperte di cera
2 tavoletta grafica, dispositivo collegato al computer che permette di ottenere disegni in formato digitale tracciandoli a mano libera.
tavoliere [ta-vo-liè-re]
n.m.
1 grande pianura: il Tavoliere di Puglia
2 il piano di gioco del biliardo: sistema le biglie sul tavoliere.
tavolino [ta-vo-lì-no]
n.m. piccolo tavolo, usato per mangiare, appoggiare oggetti o studiare; scrittoio: sedersi al tavolino per fare i compiti
• a tavolino, a parole, in maniera astratta e senza basarsi sui fatti; nel linguaggio sportivo si dice di partite il cui risultato è deciso dagli arbitri e non in base a quello che è successo in campo: il risultato della partita è stato deciso a tavolino.
tavolo [tà-vo-lo]
n.m.
1 mobile formato da un piano orizzontale sostenuto da gambe
• tavolo da gioco, tavolo coperto da un panno verde su cui si gioca a carte, a dadi ecc.
• tavolo operatorio, ripiano su cui si sistema il paziente per un'operazione chirurgica
2 confronto tra le forze politiche per raggiungere accordi: si è aperto il tavolo delle trattative tra sindacati e governo
• tavolo delle regole, trattativa fra gruppi politici avversari per riformare le istituzioni
| dimin. tavolino.
tavolozza [ta-vo-lòz-za]
n.f. piccolo asse di legno o altro materiale su cui i pittori mescolano i colori.
taxi [tà-xi] [pr. tàcsi]
n.m. inv. auto per il trasporto pubblico a pagamento: per far prima ho preso un taxi
► tassista.
taxista [ta-xì-sta] [pr. tacsìsta] ► tassista.
taylorismo [tay-lo-rì-ṣmo] [pr. teilorìṣmo]
n.m. organizzazione scientifica del lavoro basata sul rigido controllo dei tempi delle singole fasi di lavorazione
► catena di montaggio
ETIM dal nome dell'ingegnere americano inventore di questo metodo Frederich Taylor (1856-1915).
tazebao [ta-ze-bà-o]
n.m. inv. ► dazebao.
tazza [tàz-za]
n.f.
1 piccolo recipiente di ceramica, plastica o altri materiali usato in genere per bere liquidi: un servizio di tazze da tè
SIN ciotola, scodella
2 quantità di liquido contenuto in una tazza: bere una tazza di cioccolato
| dimin. tazzina.
tazzina [taz-zì-na]
n.f. piccola tazza usata per bere il caffè.
tbc [pr. tibicì]
n.f. inv. tubercolosi.
te [si pronuncia con la e stretta] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
pronome personale m. e f. di 2ª pers. sing. (si usa al posto di ti quando è seguito dalle particelle pronominali lo, la, li, le e ne: te lo portò; prenditeli; te ne ricorderai) corrisponde a tu e si usa quando non ha valore di soggetto: accuseranno te; dipende da te; torno con te; questo è per te
• da te, da solo: fai da te
• secondo te, secondo il tuo parere.
tè
n.m.
1 pianta sempreverde, con foglie ovali, largamente coltivata in Oriente: una piantagione di tè
2 la bevanda leggermente eccitante che si prepara per infusione con le foglie seccate di tale pianta: colazione con tè e biscotti
• l'ora del tè, metà pomeriggio.
team [pr. tim]
n.m. ingl. inv. gruppo di persone che lavorano in collaborazione; squadra: un team di ricerca
SIN équipe.
teatino [te-a-tì-no]
agg. della città di Chieti
■ n.m.
1 (f. teatina) abitante della città di Chieti
2 appartenente all'ordine religioso dei Teatini
ETIM dall'antico nome latino di Chieti.
teatrale [te-a-trà-le]
agg.
1 che riguarda il teatro: compagnia teatrale, compagnia di attori che recitano in teatro
2 fatto per impressionare, esagerato: un gesto teatrale
SIN plateale
CONTR naturale, spontaneo.
teatrante [te-a-tràn-te]
n.m. e n.f.
1 attore di scarso valore
SIN guitto
2 persona che assume atteggiamenti falsi e non naturali.
teatrino [te-a-trì-no]
n.m.
1 piccolo teatro per spettacoli di marionette o burattini
2 situazione in cui le persone si comportano in maniera ripetitiva e prevedibile: il teatrino della politica.
teatro [te-à-tro]
n.m.
1 edificio destinato alla rappresentazione di drammi, opere in musica o altri spettacoli: andiamo a teatro a vedere una commedia; teatro dell'opera
2 l'insieme delle opere adatte alla rappresentazione in teatro di un Paese, di un'epoca o di un solo autore: il teatro francese del Seicento; il teatro di Pirandello
3 sfondo, scenario: questa piazza è stata teatro di scontri sanguinosi
| dimin. teatrino
► fondale, galleria, golfo mistico, loggione, palco, palcoscenico, platea, proscenio, quinte, ribalta, sipario; anfiteatro, arena; drammaturgia; commedia, dramma, opera, rivista, tragedia.
teca [tè-ca]
n.f. cassetta o vetrina che contiene e protegge oggetti preziosi o interessanti: il vaso antico è esposto in una teca del museo
► bacheca.
-teca [tè-ca]
suffisso forma parole composte con il significato di "collezione": videoteca, biblioteca.
Technicolor® [pr. tecnicòlor]
n.m. ingl. inv. procedimento per riprodurre i colori naturali nelle pellicole cinematografiche.
techno [pr. tècno]
agg. e n.f. ingl. inv. si dice riferendosi alla techno-music: un arrangiamento in versione techno; mi piace ballare la techno.
techno-music [pr. tecnomiùṣic; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv. (anche abbreviato techno) [pr. tècno] musica dal ritmo ripetitivo e ossessivo realizzata al computer e suonata soprattutto nelle discoteche.
-tecnia [tec-nì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "tecnica": zootecnia.
tecnica [tèc-ni-ca]
n.f.
1 l'insieme dei procedimenti pratici da applicare per una specifica attività: la tecnica della pittura su stoffa; la tecnica pianistica
2 attività umana di progettazione e costruzione di macchine e congegni di vario genere: quella macchina è il risultato dei progressi della tecnica moderna
► scienza, tecnologia; -tecnia, tecno-.
tecnicismo [tec-ni-cì-ṣmo]
n.m.
1 termine usato da specialisti: un articolo pieno di tecnicismi
2 sopravvalutazione dell'importanza della tecnica rispetto alla fantasia e alla creatività: il tecnicismo nell'arte.
tecnico [tèc-ni-co]
agg. (pl. tecnici) che riguarda una scienza o un'attività specifica: studi tecnici; termini tecnici
• istituti tecnici, che preparano a svolgere un'attività pratica
■ n.m. (f. tecnica, ma si usa spesso il tecnico anche riferito a donne) chi è esperto di una particolare attività: il tecnico delle luci ha sistemato i riflettori.
tecnigrafo [tec-nì-gra-fo]
n.m. strumento che permette di fare righe parallele o ad angolo retto fra di loro; viene fissato a un tavolo e serve per fare disegni tecnici.
tecno- [tèc-no]
prefisso forma parole composte con il significato di "tecnica": tecnocrazia, tecnologia.
tecnocrate [tec-nò-cra-te]
n.m. e n.f. chi usa le proprie conoscenze tecniche per esercitare un potere sugli altri.
tecnocrazia [tec-no-cra-zì-a]
n.f. governo costituito da tecnici dei vari settori; predominio della tecnica nella guida dello Stato.
tecnologia [tec-no-lo-gì-a]
n.f. (pl. tecnologie) studio dei procedimenti e dei mezzi necessari a trasformare una materia prima in un prodotto industriale: i progressi della tecnologia elettronica
► tecnica.
tecnologico [tec-no-lò-gi-co]
agg. (pl. tecnologici) che riguarda la tecnologia, che è frutto della tecnologia: progresso tecnologico.
tedesco [te-dé-sco]
agg. (pl. tedeschi) della Germania
■ n.m.
1 (f. tedesca) abitante o nativo della Germania
2 (solo al sing.) la lingua parlata dai tedeschi, appartenente al gruppo delle lingue germaniche
► teutonico.
tediare [te-dià-re]
v. trans. (pres. io tedio, tu tedi) annoiare molto.
tedio [tè-dio]
n.m. noia profonda e spesso angosciosa, uggia.
tedoforo [te-dò-fo-ro]
n.m. (f. tedofora) chi porta la fiaccola delle Olimpiadi.
teenager [pr. tinèger]
n.m. e n.f. ingl. inv. giovane fra i tredici e i diciannove anni
SIN adolescente, ragazzino
ETIM letteralmente vuol dire "che ha l'età dei teen", perché in inglese i numeri da tredici a diciannove finiscono per -teen.
tee-shirt [pr. tiscœ̀rt]
n.f. ingl. inv. ► t-shirt.
Teflon® [tè-flon]
n.m. inv. nome commerciale di una materia plastica antiaderente usata per rivestire l'interno di padelle o altri recipienti da cottura.
tegame [te-gà-me]
n.m.
1 recipiente per cucinare di forma rotonda, largo e con bordi non molto alti
2 la quantità di cibo contenuta in un tegame: ha mangiato un tegame di patate
| dimin. tegamino
► padella, teglia.
teglia [té-glia]
n.f. (pl. teglie) recipiente di forma rettangolare o rotonda, con il bordo molto basso, adatto a cuocere cibi in forno: versate l'impasto in una teglia imburrata e infornate
► pirofila.
tegola [té-go-la]
n.f.
1 lastra di terracotta, usata per la copertura del tetto: il forte vento ha fatto cadere una tegola
2 disgrazia improvvisa: che tegola è stata quella notizia!
tegumento [te-gu-mén-to]
n.m. rivestimento che protegge un animale, una pianta o un organo: tegumento legnoso
► buccia, membrana, pelle.
teiera [te-iè-ra]
n.f. recipiente a forma di bricco nel quale si prepara o si serve il tè: una teiera di porcellana
► cuccuma.
tek [pr. tèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. inv. albero che cresce nelle zone tropicali e da cui si ricava un legno pregiato di color rosso scuro.
tela [té-la]
n.f.
1 tessuto compatto, in genere di lino o di cotone: pantaloni estivi in tela di lino
• tela cerata, tessuto rivestito di gomma e reso impermeabile
• la tela del ragno, ragnatela
2 dipinto eseguito su tela: saranno esposte alcune tele di De Chirico
3 sipario: calò la tela e il pubblico scoppiò in applausi
► telaio.
telaio [te-là-io]
n.m.
1 macchina per tessere: telaio a mano; telaio meccanico
2 parte rigida che sostiene un oggetto: il telaio dell'automobile, della bicicletta, della finestra
SIN armatura
| dimin. telaietto
► fuso, navetta, pettine, spola; ordito, trama; tela; intelaiatura.
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tele [té-le]
n.f. inv. televisione; si dice nel linguaggio familiare: cosa c'è stasera alla tele?
tele- [té-le]
prefisso
1 forma parole composte con il significato di "a distanza", "da lontano": telecomando, telescopio, telefono
2 forma parole composte con il significato di "televisione": telecronaca, telefilm.
teleabbonato [te-le-ab-bo-nà-to]
n.m. (f. teleabbonata) abbonato alla Radio televisione italiana.
teleallarme [te-le-al-làr-me]
n.m. allarme collegato attraverso la rete telefonica al pronto intervento della polizia o a un pronto soccorso.
telecabina [te-le-ca-bì-na]
n.f. cabina di funivia o vagoncino di teleferica.
telecamera [te-le-cà-me-ra]
n.f. apparecchio per la ripresa di immagini televisive: nello studio televisivo ci sono diverse telecamere
► steadicam, videocamera; cameraman; videosorveglianza.
telecomandato [te-le-co-man-dà-to]
agg. che viene fatto funzionare a distanza: missile telecomandato.
telecomando [te-le-co-màn-do]
n.m. dispositivo usato per far funzionare a distanza un apparecchio elettrico o elettronico: cambiare programma col telecomando; il telecomando del cancello automatico
► zapping.
telecomunicazione [te-le-co-mu-ni-ca-zió-ne]
n.f. comunicazione a distanza ottenuta con una particolare tecnologia (radio, televisione, telefono, internet ecc.): il settore delle telecomunicazioni; impianto, rete di telecomunicazioni.
teleconferenza [te-le-con-fe-rèn-za]
n.f. collegamento audio-video che consente il dialogo a distanza tra vari interlocutori per mezzo della rete informatica.
telecronaca [te-le-crò-na-ca]
n.f. cronaca di un evento sportivo trasmessa per televisione.
telecronista [te-le-cro-nì-sta]
n.m. e n.f. chi descrive e commenta per televisione un evento sportivo.
teledidattica [te-le-di-dàt-ti-ca]
n.f. insegnamento a distanza che si svolge attraverso reti telematiche.
teledipendente [te-le-di-pen-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi non può fare a meno di guardare la TV per tante ore al giorno
► videodipendente.
teleferica [te-le-fè-ri-ca]
n.f. impianto che serve a trasportare tramite vagoncini persone o merci attraverso luoghi ripidi o inaccessibili; i vagoncini viaggiano sospesi a dei cavi robusti che scorrono da una stazione a un'altra
► seggiovia.
telefilm [te-le-fìlm]
n.m. inv. breve film realizzato per la televisione: un telefilm poliziesco.
telefonare [te-le-fo-nà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io telefono) comunicare attraverso il telefono: appena arrivo ti telefono; entro domani ti telefonerò il risultato
SIN chiamare.
telefonata [te-le-fo-nà-ta]
n.f. conversazione fatta per mezzo del telefono: fare, ricevere una telefonata; una telefonata di ringraziamento
SIN colpo di telefono.
telefonia [te-le-fo-nì-a]
n.f. sistema di comunicazione di suoni e dati attraverso il telefono
• telefonia fissa, che utilizza apparecchi collegati da cavi telefonici
• telefonia mobile, che utilizza telefoni cellulari
• telefonia cellulare, sistema di telefonia mobile basato sulla suddivisione del territorio in celle servita da una stazione di trasmissioni radio.
telefonico [te-le-fò-ni-co]
agg. (pl. telefonici) che riguarda il telefono: scheda telefonica; elenco telefonico, elenco degli abbonati al telefono
• fatto attraverso il telefono: conversazione telefonica.
telefonino [te-le-fo-nì-no]
n.m. telefono cellulare: ti chiamo sul telefonino.
telefono [te-lè-fo-no]
n.m. impianto che permette di parlarsi a distanza attraverso un apparecchio che trasmette e riceve i suoni: telefono a monete, a scheda, telefono pubblico che funziona con monete o con scheda magnetica
• telefono cellulare, apparecchio telefonico non collegato a un impianto fisso che trasmette i suoni per mezzo di una rete di onde ad alta frequenza, telefonino
• telefono azzurro, servizio telefonico a cui i bambini vittime di maltrattamenti possono rivolgersi per avere aiuto, consiglio o assistenza
• telefono rosa, servizio telefonico a cui le donne vittime di violenze possono rivolgersi per avere aiuto, consiglio o assistenza
• colpo di telefono, breve telefonata
► fax, segreteria telefonica, telematica, iPhone.
telegenico [te-le-gè-ni-co]
agg. (pl. telegenici) si dice di chi, per il suo aspetto, è particolarmente adatto ad essere ripreso dalle telecamere
► fonogenico, fotogenico.
telegiornale [te-le-gior-nà-le]
n.m. notiziario accompagnato da immagini e trasmesso dalla televisione: il telegiornale delle venti
► giornale radio; mass media.
telegrafare [te-le-gra-fà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io telegrafo) comunicare a distanza un messaggio per mezzo del telegrafo.
telegrafico [te-le-grà-fi-co]
agg. (pl. telegrafici)
1 che riguarda il telegrafo: lo sviluppo della rete telegrafica
2 breve ed essenziale come un telegramma: la sua risposta è stata telegrafica.
telegrafo [te-lè-gra-fo]
n.m. apparecchio che trasmette a distanza impulsi elettrici con combinazioni particolari convenzionalmente note che corrispondono alle diverse lettere dell'alfabeto.
telegramma [te-le-gràm-ma]
n.m. messaggio breve trasmesso attraverso il telegrafo: un telegramma di auguri
► fax.
teleguida [te-le-guì-da]
n.f. sistema per guidare a distanza missili, aerei e altri mezzi semoventi
► telecomandato.
telelavoro [te-le-la-vó-ro]
n.m. lavoro svolto lontano dalla sede dell'azienda, di solito a casa propria, e trasmesso a essa attraverso un collegamento telematico.
telemarketing [pr. telemàrcheting; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. attività di promozione pubblicitaria che avviene tramite telefono o posta elettronica.
telematica [te-le-mà-ti-ca]
n.f. settore della tecnologia che si occupa dell'uso del computer nel campo delle comunicazioni
► informatica.
telematico [te-le-mà-ti-co]
agg. (pl. telematici) relativo alle comunicazioni via computer: siamo in contatto telematico con i nostri amici australiani
■ n.m. (f. telematica) esperto di computer: ho bisogno di un telematico per installare il computer.
telenovela [pr. telenovèla]
n.f. spagnolo (pl. telenovelas) [pr. telenovèlas] sceneggiato televisivo trasmesso in moltissime puntate; di solito narra storie sentimentali lunghe e complicate.
teleobiettivo [te-le-o-biet-tì-vo]
n.m. obiettivo fotografico che consente di riprendere soggetti posti a grande distanza
► grandangolo.
Telepass® o Telepass® [te-le-pàss o tè-le-pass]
n.m. inv. sistema che permette di pagare il pedaggio autostradale senza fermarsi ai caselli, tramite un congegno fornito a pagamento e installato sull'auto
► viacard.
telepatia [te-le-pa-tì-a]
n.f. capacità di sentire il pensiero degli altri e di trasmettere il proprio, anche a distanza
► parapsicologia.
telepatico [te-le-pà-ti-co]
agg. (pl. telepatici) che riguarda la telepatia: potere telepatico.
telepromozione [te-le-pro-mo-zió-ne]
n.f. pubblicità fatta in televisione durante un programma, anche con vendita diretta al pubblico.
telequiz [te-le-quìz]
n.m. inv. gioco a quiz trasmesso dalla televisione.
telerilevamento [te-le-ri-le-va-mén-to]
n.m. misurazione di dati riguardanti fenomeni atmosferici o ambientali effettuato da lontano usando i satelliti artificiali.
teleriscaldamento [te-le-ri-scal-da-mén-to]
n.m. riscaldamento di quartieri o di intere città che si ottiene incanalando il calore in eccesso prodotto da impianti industriali o quello proveniente da centrali termoelettriche che sfruttano il calore naturale della Terra.
teleschermo [te-le-schér-mo]
n.m. schermo del televisore
► monitor.
telescopio [te-le-scò-pio]
n.m. cannocchiale molto potente usato dagli astronomi per osservare il cielo e gli astri
► osservatorio astronomico; microscopio.
telescrivente [te-le-scri-vèn-te]
n.f. macchina con tastiera che serve a mandare messaggi a distanza e a riceverne.
teleselezione [te-le-se-le-zió-ne]
n.f. sistema di trasmissione che collega direttamente reti telefoniche diverse, senza l'intervento del centralino.
telesoccorso [te-le-soc-cór-so]
n.m. servizio che permette alle persone anziane, ai disabili e ai malati di comunicare in caso di necessità con una centrale operativa; funziona per mezzo di un telecomando collegato al telefono.
telespettatore [te-le-spet-ta-tó-re]
n.m. (f. telespettatrice) chi assiste ai programmi della tivù.
teletext [te-le-tèxt] [pr. teletècst]
n.m. inv. servizio di informazione trasmesso per televisione; può essere visto dai televisori che hanno uno speciale dispositivo (in Italia il più diffuso è il televideo).
teletrasmesso [te-le-tra-ṣmés-so]
part. pass. ► teletrasmettere.
teletrasmettere [te-le-tra-ṣmét-te-re]
v. trans. (pres. io teletrasmetto; si coniuga come mettere)
1 trasmettere per televisione
SIN mandare in onda
2 trasmettere a distanza.
teletrasmisi [te-le-tra-ṣmì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► teletrasmettere.
teletrasporto [te-le-tra-spòr-to]
n.m. nei film e nei racconti di fantascienza, trasporto istantaneo di oggetti o persone da un luogo all'altro.
televendita [te-le-vén-di-ta]
n.f. vendita fatta attraverso la televisione: televendita di gioielli.
televideo [te-le-vì-de-o]
n.m. inv. il servizio di teletext diffuso in Italia.
televisione [te-le-vi-ṣió-ne]
n.f.
1 sistema di trasmissione a distanza di immagini in movimento: la televisione è un'invenzione del ventesimo secolo
• televisione via cavo, che riceve i segnali trasmessi attraverso dei cavi; televisione via satellite, che riceve i segnali emessi dai satelliti orbitanti intorno alla Terra
2 l'insieme dei programmi trasmessi e l'ente che si occupa di prepararli: cosa c'è in televisione?; lavora alla televisione; la televisione italiana
SIN tivù
3 televisore; si dice nel linguaggio familiare
► mandare in onda; audience, canale, digitale terrestre, network, palinsesto, rete, share, telecomando, zapping; tele-.
televisivo [te-le-vi-ṣì-vo]
agg. della televisione, trasmesso per televisione: pubblico, programma televisivo.
televisore [te-le-vi-ṣó-re]
n.m. apparecchio che riceve le immagini televisive: ho comprato un televisore nuovo
► telecomando, teleschermo; videoregistratore.
televoto [te-le-vó-to]
n.m. preferenza che il pubblico televisivo può esprimere telefonicamente da casa; si richiede soprattutto in occasione di festival musicali o programmi di intrattenimento.
telex [tè-lex] [pr. tèlecs]
n.m. inv. servizio per la trasmissione di testi scritti attraverso telescriventi; anche il testo trasmesso con tale sistema.
tellina [tel-lì-na]
n.f. piccolo mollusco comune nel Mediterraneo; ha una conchiglia di colore grigio con striature concentriche: spaghetti con telline.
tellurico [tel-lù-ri-co]
agg. (pl. tellurici) che riguarda la terra e in particolare le scosse di terremoto: movimento tellurico.
telo [té-lo]
n.m.
1 pezzo di tela: ho messo un telo sulle poltrone per proteggerle
2 grosso asciugamano in cui ci si può avvolgere e sul quale ci si può stendere: telo da bagno, da spiaggia
| accr. telone.
telonato [te-lo-nà-to]
agg. e n.m. si dice di un automezzo coperto da un telone: per il forte vento è vietato il transito ai telonati.
telone [te-ló-ne]
n.m.
1 grande telo usato per coprire oggetti durante un trasporto e proteggerli dalla pioggia
2 sipario che scorre dall'alto verso il basso anziché lateralmente: abbassare il telone del teatro.
tema [tè-ma]
n.m.
1 l'argomento trattato in un discorso o in uno scritto: il tema della conferenza è l'inquinamento
2 esercitazione scolastica su un argomento specifico: svolgere un tema storico, di attualità
3 motivo musicale che viene sviluppato in una composizione.
tematica [te-mà-ti-ca]
n.f. insieme dei temi che si incontrano in un'opera o in un insieme di opere: la tematica del romanticismo.
temei [te-méi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► temere.
temerario [te-me-rà-rio]
agg. molto coraggioso, ardimentoso
SIN impavido.
temere [te-mé-re]
v. trans. (pres. io temo; pass. rem. io temei o temetti, tu temesti; part. pass. temuto)
1 essere preoccupato, avere paura di qualcosa o di qualcuno: Luca teme i castighi; temo di non riuscire a finire il lavoro per domani
• pensare: temo che domani pioverà
2 sopportare male, subire danni: il ciclamino teme i raggi diretti del sole
SIN patire
■ v. intrans. (aus. avere) essere preoccupato: teme per la riuscita dell'affare
• non temere, non avere paura, non dubitare: ti restituirà i soldi che ti deve, non temere
► timore.
temetti [te-mèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► temere.
temibile [te-mì-bi-le]
agg. pericoloso, da temere: un nemico temibile.
tempera [tèm-pe-ra]
n.f. tecnica per dipingere con colori diluiti in acqua: ho realizzato il disegno a tempera
• colori a tempera: una confezione di tempere
► acquerello, olio.
temperamatite [tem-pe-ra-ma-tì-te]
n.m. inv. piccolo strumento che serve a fare la punta alle matite
SIN temperino.
temperamento [tem-pe-ra-mén-to]
n.m.
1 comportamento, modo di essere di una persona: ha un temperamento versatile
SIN carattere, indole, personalità
2 carattere forte: una donna piena di temperamento
3 metodo per accordare gli strumenti attraverso il quale l'ottava viene divisa in dodici semitoni identici.
temperanza [tem-pe-ràn-za]
n.f. la virtù di chi sa controllare i propri istinti e i propri desideri
SIN misura, moderazione, sobrietà
CONTR intemperanza.
temperare [tem-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io tempero)
1 rendere meno duro, meno intenso: una corrente calda che tempera un clima freddo; temperare un istinto, una passione
SIN addolcire, attenuare, mitigare, smorzare
2 fare la punta: temperare una matita.
temperato [tem-pe-rà-to]
agg.
1 si dice di un clima né troppo caldo né troppo freddo, mite: regioni temperate, in cui di solito si ha questo clima
2 si dice di chi sa moderare i propri desideri e gli istinti.
temperatura [tem-pe-ra-tù-ra]
n.f.
1 grado di calore di un corpo, un liquido, un materiale ecc.: l'acqua bolle a una temperatura di 100 gradi
2 grado di calore dell'aria: in questi ultimi giorni la temperatura si è alzata
• temperatura ambiente, la temperatura normale di un determinato luogo
3 grado di calore del corpo: prendere la temperatura a qualcuno, misurare la febbre
► Celsius, Fahrenheit.
temperino [tem-pe-rì-no]
n.m.
1 coltello tascabile con una o più lame: con il mio temperino ho fatto un'incisione sulla corteccia del tronco
2 temperamatite.
tempesta [tem-pè-sta]
n.f.
1 fenomeno atmosferico con bufera di vento e violenti scrosci di pioggia: si è scatenata una tempesta
SIN burrasca
2 grande agitazione, confusione: aveva il cuore in tempesta
• una tempesta in un bicchier d'acqua, tanta agitazione per nulla
► uragano.
tempestare [tem-pe-stà-re]
v. intrans. impers. (aus. essere o avere; pres. tempesta) fare tempesta: ha tempestato tutta la sera
■ v. trans. (pres. io tempesto)
1 picchiare con colpi violenti: tempestava la porta di pugni per farsi aprire
• ricoprire, subissare: tempestare qualcuno di domande
SIN bersagliare
2 decorare con pietre preziose: tempestare una corona di gemme.
tempestivo [tem-pe-stì-vo]
agg. fatto in tempo, fatto al momento giusto: una cura tempestiva eviterà molti problemi; una risposta tempestiva
CONTR tardivo.
tempestoso [tem-pe-stó-so]
agg.
1 agitato dalla tempesta: un mare tempestoso
2 scosso da forti emozioni: si sono lasciati dopo una relazione tempestosa
SIN burrascoso, tormentato
CONTR calmo, tranquillo, sereno.
tempia [tèm-pia]
n.f. ciascuna delle due parti della testa comprese fra l'occhio e l'orecchio: per lo sforzo sentiva pulsare le tempie
• avere le tempie bianche, avere i capelli bianchi
► stempiato.
tempio [tèm-pio]
n.m. (pl. templi) edificio sacro in quanto destinato al culto religioso (si usa di solito riferito a religioni non cattoliche): i resti di un antico tempio greco; gli Ebrei si recano al tempio per celebrare la Pasqua
| dimin. tempietto
► chiesa, moschea, pagoda, sinagoga.
tempismo [tem-pì-ṣmo]
n.m. la capacità di agire al momento giusto e di saper sfruttare le occasioni.
tempistica [tem-pì-sti-ca]
n.f. programmazione dei tempi necessari a eseguire un'operazione o realizzare un programma.
templare [tem-plà-re]
agg. e n.m. appartenente all'ordine religioso-militare fondato nel 1100 con sede nel tempio di Gerusalemme; aveva il compito di difendere i luoghi sacri ai cristiani.
templi [tèm-pli]
pl. ► tempio.
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tempo [tèm-po]
n.m.
1 il trascorrere continuo di istanti in cui accadono fatti e cambiano le cose: le vacanze sono già finite: come passa il tempo!; con il tempo la verità verrà a galla
• buttare via il tempo, fare cose inutili
• prendere tempo, cercare di ritardare, sperando che la situazione cambi
• ingannare il tempo, fare qualcosa per non annoiarsi
• dare tempo al tempo, lasciare che le cose vadano a posto da sole
• tempo reale, il tempo effettivamente impiegato per fare qualsiasi cosa; in tempo reale, si dice di trasmissione di avvenimenti o elaborazione di dati che avvengono nel momento stesso in cui si verificano, senza ritardi né pause
2 porzione determinata di tempo, periodo: nel tempo di un anno il ponte sarà finito; lo conosco da molto tempo
• età: che tempo ha quel cucciolo?
• tempo impiegato in una gara: il pilota ha stabilito il miglior tempo
• tempo libero, le ore dedicate al riposo, al divertimento o ai passatempi
• tempo pieno, orario di lavoro completo o attività scolastica che prosegue nel pomeriggio
3 (quasi sempre al pl.) epoca: una tradizione che risale ai tempi degli antichi Romani
• un tempo, in passato: un tempo queste cose non succedevano
• al tempo che Berta filava, in un passato molto lontano
• tempo fa, in un passato non lontano
4 momento, occasione: è tempo d'agire
• a tempo debito, al momento opportuno
5 parte di uno spettacolo cinematografico, teatrale, televisivo, o di una gara sportiva: ho visto solo il primo tempo del film; alla fine del primo tempo erano ancora zero a zero
6 condizioni atmosferiche: domani ci sarà bel tempo (o brutto tempo) su tutte le regioni italiane; che tempo fa?
• fa il bello e il cattivo tempo, si dice di una persona che ha grande potere e fa quello che vuole senza tenere conto degli altri
• lascia il tempo che trova, non produce nessun cambiamento
7 forma del verbo che indica quando si svolge l'azione: tempo semplice, formato da un solo elemento (per es. canterò, sognavo); tempo composto, formato da un ausiliare più il participio passato (per es. avrei cantato, avevo sognato)
• complemento di tempo, quello che indica il momento in cui si svolge l'azione (per es. a mezzanotte nella frase "a mezzanotte parte l'ultimo treno")
8 in musica, velocità di esecuzione di un brano: il tempo del finale è allegro con brio
• suddivisione ritmica di un brano: tempo in tre quarti; a tempo di marcia
• non andare a tempo, essere sfasati rispetto al ritmo
► maltempo, passatempo, tempismo.
temporale1 [tem-po-rà-le]
agg.
1 che riguarda la vita terrena, che è limitato nel tempo (contrapposto a spirituale): il potere temporale dei Papi, il potere che i Papi avevano su ricchezze, terre, popolazioni ecc.
SIN terreno
CONTR eterno
2 che riguarda il tempo: avverbio temporale, avverbio che indica quando si svolge l'azione (per es. oggi, presto, mai).
temporale2 [tem-po-rà-le]
n.m. perturbazione atmosferica con tuoni, lampi, vento e pioggia: durante la gita scoppiò un temporale
SIN nubifragio
► acquazzone, diluvio.
temporaneo [tem-po-rà-ne-o]
agg. che non dura nel tempo: un impiego, un malessere temporaneo
SIN momentaneo, passeggero, precario, provvisorio, transitorio
CONTR definitivo, fisso, permanente, stabile.
temporeggiare [tem-po-reg-già-re]
v. trans. (pres. io temporeggio, tu temporeggi) cercare di perdere tempo, per aspettare un momento migliore: non sapeva ancora cosa rispondere e temporeggiava
► tergiversare.
temporizzare [tem-po-riẓ-ẓà-re]
v. trans. regolare in modo da far funzionare a ore prestabilite: temporizzare l'impianto di illuminazione.
temporizzatore [tem-po-riẓ-ẓa-tó-re]
n.m. congegno che permette l'accensione o lo spegnimento di apparecchi elettrici in tempi stabiliti dall'utente
SIN timer.
tempra [tèm-pra]
n.f.
1 la durezza che i metalli acquistano dopo che sono stati riscaldati e poi raffreddati
2 energia fisica, capacità e temperamento di una persona, di solito positivi: un uomo dalla tempra eccezionale.
temprare [tem-prà-re]
v. trans. (pres. io tempro)
1 scaldare ad altissima temperatura e poi raffreddare bruscamente un metallo in modo che acquisti maggiore durezza e resistenza
2 rendere una persona più forte e resistente: questa esperienza mi ha temprato.
temuto [te-mù-to]
part. pass. ► temere.
tenace [te-nà-ce]
agg.
1 che resiste o fa presa: una colla tenace
2 che non abbandona i suoi propositi, che non si dà per vinto: è un ragazzo tenace e riuscirà a realizzare le sue ambizioni
SIN costante, fermo.
tenacia [te-nà-cia]
n.f. grande costanza nell'azione e nella volontà: ho difeso con tenacia le mie idee
SIN fermezza, perseveranza.
tenaglia [te-nà-glia]
n.f. (quasi sempre al pl. tenàglie)
1 utensile formato da due morse che tengono fermo un oggetto; serve per strappare, per stringere, per afferrare: le tenaglie del dentista; togliere un chiodo con le tenaglie
2 le pinze di alcuni insetti e crostacei
SIN chela.
tenda [tèn-da]
n.f.
1 telo di tessuto o di altro materiale che si stende davanti a ciò che si vuole riparare o nascondere: mettere le tende alle finestre; tende di plastica da bagno
2 riparo in tela, o altri materiali, che si smonta e si trasporta facilmente; è usato come abitazione provvisoria dai popoli nomadi, dai turisti o dai militari: ho piantato la tenda in un campeggio vicino al mare
• piantare le tende, accamparsi
• levare le tende, andarsene
| dimin. tendina; accr. tendone
► attendarsi.
tendaggio [ten-dàg-gio]
n.m. l'insieme delle tende che ornano un appartamento.
tendenza [ten-dèn-za]
n.f.
1 attitudine, inclinazione: una naturale tendenza allo studio della matematica
2 orientamento, direzione: le nuove tendenze della moda; un dibattito politico fra esponenti di tendenze opposte.
tendenziale [ten-den-zià-le]
agg. che indica una tendenza: aumento tendenziale del costo della vita.
tendenzioso [ten-den-zió-so]
agg. fatto per ottenere un certo scopo: una domanda tendenziosa, posta in modo da suggerire una certa risposta
• notizia tendenziosa, che non rispecchia la realtà, non obiettiva.
tendere [tèn-de-re]
v. trans. (pres. io tendo; pass. rem. io tesi, tu tendesti; part. pass. teso)
1 distendere il più possibile, allargare o allungare al massimo: tendere l'arco per scoccare bene la freccia
SIN stendere, tirare
2 allungare in avanti, porgere: la mamma tese le braccia verso il piccolo
3 preparare, macchinare: tendere un tranello
■ v. intrans. (aus. avere)
1 essere sul punto di cambiare: il tempo tende al bello
• avere una certa predisposizione: Gianna tende a ingrassare; il suo carattere tende alla malinconia
2 si dice di un colore molto vicino a un altro: un giallo che tende al verde
► distendere, protendere, stendere; tensione.
tendina [ten-dì-na]
n.f. menu a tendina, elenco di opzioni che si apre in verticale sullo schermo del computer
SIN menu a discesa.
tendine [tèn-di-ne]
n.m. cordone in tessuto elastico che tiene il muscolo attaccato all'osso: si è stirato un tendine.
tendinite [ten-di-nì-te]
n.f. infiammazione di un tendine.
tendone [ten-dó-ne]
n.m.
1 telo impermeabile usato per coprire materiali durante un trasporto su carri, camion, vagoni
2 grande tenda a base circolare usata per ospitare gli spettacoli del circo o gli stand di un'esposizione
3 sipario.
tendopoli [ten-dò-po-li]
n.f. inv. grande accampamento di tende; di solito è preparato in occasioni di emergenza, per ospitare persone senza casa: per i terremotati è stata allestita una tendopoli.
tenebra [tè-ne-bra]
n.f. (quasi sempre al pl.) profonda oscurità: il bosco era avvolto nelle tenebre
• al calar delle tenebre, quando giunge la notte
• avvolto nelle tenebre, misterioso, di cui non si sa niente.
tenebroso [te-ne-bró-so]
agg.
1 avvolto nelle tenebre, buio: un bosco tenebroso
SIN scuro
CONTR chiaro, luminoso
2 misterioso, chiuso in sé stesso: un carattere tenebroso.
tenente [te-nèn-te]
n.m. e n.f. (spesso il tenente anche riferito a donne) grado dell'esercito italiano inferiore a quello di capitano: è stato promosso da sottotenente a tenente.
tenere [te-né-re]
v. trans. (pres. io tengo, tu tieni, egli tiene, noi teniamo, voi tenete, essi tengono; pass. rem. io tenni, tu tenesti; fut. io terrò, tu terrai; congiunt. pres. che io, tu, egli tenga; cond. io terrei, tu terresti; part. pass. tenuto)
1 stringere; avere in mano: tenere l'ombrello
• reggere perché non cada e non traballi: tieni la scala mentre salgo
• prendere, afferrare: tieni, questi sono i soldi che ti spettano
2 mantenere in una certa posizione o situazione: tenere le mani in tasca; tengo la bicicletta in cantina
• tenere la destra, guidare rimanendo a destra
• tenere la strada, si dice di veicolo che non sbanda
• tenere d'occhio, non perdere di vista, sorvegliare
• tenere buono qualcuno, mantenere buoni rapporti con lui perché può essere conveniente
3 frenare, trattenere: non riuscì a tenere le lacrime e scoppiò a piangere
• tenere a mente, ricordare
• non fare uscire: i rubinetti non tengono più l'acqua
4 occupare, prendere posto: l'armadio tiene tutta la parete
5 portare avanti, condurre: tenere un corso, una conferenza
■ v. intrans. (aus. avere)
1 fare il tifo, parteggiare: tengo per la squadra della mia città
2 essere saldo, resistente; reggere a uno sforzo: hai usato una colla che non tiene; la borsa era troppo piena e i manici non hanno tenuto
• tener duro, resistere, non mollare: tieni duro, stiamo per arrivare in cima
3 tenere a qualcuno o a qualcosa (o tenerci), considerare molto importante, avere cura: tiene molto alla sua nuova bicicletta; sono stata invitata alla festa, ma non ci tengo molto
■ tenersi [te-nér-si]
v. pron. rifl.
1 aggrapparsi per non cadere: si tenga alla maniglia
2 mantenersi, stare: l'uomo si teneva in piedi a fatica.
tenerezza [te-ne-réz-za]
n.f.
1 sentimento delicato di affetto: mi abbracciò con grande tenerezza
2 al pl. tenerezze, gesti affettuosi: si scambiarono tenerezze
SIN coccole, moine
3 qualità di ciò che è tenero, morbidezza: tenerezza di un cibo, di un materiale
CONTR durezza.
tenero [tè-ne-ro]
agg.
1 non duro, che si può tagliare e che si mastica facilmente: la carne di pollo è molto tenera
SIN cedevole, molle, morbido, soffice
2 si dice di materiale che si lavora con facilità: un legno tenero; pietra tenera
SIN dolce
3 di animo dolce e affettuoso: una madre molto tenera
• avere il cuore tenero, si dice di una persona che si commuove facilmente
• tenera età, infanzia: è stato adottato in tenera età
■ n.m. (solo al sing.) sentimento di affetto che si manifesta all'inizio di un legame sentimentale: tra quei due c'è del tenero
► intenerire.
tenete [te-né-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
❒ tenga [tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ tengo [tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ tengono [tèn-go-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► tenere.
tenia [tè-nia]
n.f. lungo verme a forma di nastro, parassita dell'intestino di vari animali e dell'uomo; si prende mangiando cruda la carne di maiale o di bue se tale verme vi ha deposto le uova
SIN verme solitario.
teniamo [te-nià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ tenni [tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► tenere.
tennis [tèn-nis]
n.m. inv. gioco di origine inglese con due o quattro giocatori, collocati ai due lati di un campo diviso a metà da una rete, che si rilanciano una pallina per mezzo di racchette: campo da tennis; giocare a tennis
• tennis da tavolo, ping-pong
► ace, diritto, match ball, net, rovescio, set, smash, volée; set point; doppio, master.
tennista [ten-nì-sta]
n.m. e n.f. chi gioca a tennis.
tenore [te-nó-re]
n.m.
1 modo di comportarsi, stile
• tenore di vita, modo di vivere stimato in base alla qualità e alla quantità di quello che si consuma: con quello stipendio non può permettersi un alto tenore di vita
2 quantità percentuale: bevanda ad alto tenore di alcol
3 nel canto, la voce maschile più alta
• cantante che ha la voce di tenore: il tenore ha eseguito una celebre aria
► baritono, basso.
tensioattivo [ten-sio-at-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di sostanze, usate in detergenti e vernici, che diminuiscono la tensione superficiale di un liquido e facilitano il mescolamento di liquidi diversi.
tensione [ten-sió-ne]
n.f.
1 condizione di un oggetto che viene teso e allungato: la tensione della corda di un arco
2 eccitazione, ansia: la tensione per l'esame mi ha tenuto sveglio tutta la notte
SIN agitazione, irrequietezza, nervosismo
3 fra più persone o gruppi, condizione critica che può trasformarsi in scontro diretto: c'è tensione fra i due paesi
SIN contrasto
CONTR distensione
4 tensione elettrica, differenza di potenziale elettrico.
tensostruttura [ten-so-strut-tù-ra]
n.f. struttura costituita da una serie di cavi metallici disposti in maniera da sostenere una copertura contro le intemperie; è usata per riparare complessi sportivi e luoghi dove si svolgono spettacoli.
tentacolare [ten-ta-co-là-re]
agg.
1 a forma di tentacolo
2 tale da esercitare un'attrazione negativa sulle persone: si sentiva solo e perso nella città tentacolare
3 in grado di arrivare in qualunque luogo: la mafia ha ramificazioni tentacolari.
tentacolo [ten-tà-co-lo]
n.m. lungo braccio mobile per muoversi o per afferrare la preda, presente in alcune specie animali (meduse, polipi ecc.).
tentare [ten-tà-re]
v. trans. (pres. io tento)
1 cercare di fare qualcosa: tentai di entrare senza riuscirci
PROV tentar non nuoce, vale sempre la pena di provare a far qualcosa
SIN arrischiare, provare, sperimentare
2 cercare di indurre qualcuno al male: il serpente tentò Eva con la mela proibita
3 invogliare a fare qualcosa: mi tenta l'idea di andare al cinema stasera
SIN allettare, stuzzicare.
tentativo [ten-ta-tì-vo]
n.m. ciò che si tenta per riuscire a fare qualcosa: al primo tentativo è riuscito a saltare due metri.
tentatore [ten-ta-tó-re]
n.m. (f. tentatrice) chi induce qualcuno a fare qualcosa di proibito o rischioso.
tentazione [ten-ta-zió-ne]
n.f.
1 desiderio molto forte di compiere un'azione proibita o rischiosa, per altri vantaggi che se ne possono avere: ho avuto la tentazione di approfittare di quella svista; indurre in tentazione, spingere a fare qualcosa di non lecito o non conveniente
• desiderio: ho avuto la tentazione di rispondergli male
2 ciò che tenta: i cioccolatini sono una tentazione irresistibile.
tentennare [ten-ten-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io tentenno)
1 oscillare, non rimanere fermo: camminava tentennando perché era ubriaco
SIN barcollare, dondolare, ondeggiare, vacillare
2 essere incerto sul da farsi: dopo vari ripensamenti tentennava ancora
SIN esitare, titubare
■ v. trans. muovere di poco in qua e in là: tentennava il capo perché non era d'accordo.
tentoni [ten-tó-ni]
avv. si usa nell'espressione a tentoni, muovendo a caso le mani e i piedi, per cercare il terreno o un appoggio: in quel buio fitto si avanzava a tentoni
• in senso figurato, facendo dei tentativi a caso: le ricerche degli investigatori procedono a tentoni.
tenue [tè-nu-e]
agg.
1 sottile: un tenue filo d'acqua colava dal rubinetto
2 debole, pallido: una tenue speranza; una camera arredata con colori tenui
SIN lieve
CONTR intenso, vivo
3 intestino tenue, parte dell'intestino compresa fra lo stomaco e il colon.
tenuta [te-nù-ta]
n.f.
1 capacità di una chiusura di impedire l'uscita di liquidi o di gas: questo tappo ha una buona tenuta
• tenuta stagna, chiusura perfetta dalla quale non filtra neanche l'aria
2 tenuta dei libri contabili, il tenere aggiornata e in ordine la contabilità
3 tenuta di strada, capacità di un'automobile di non sbandare
4 vasto possedimento, soprattutto agricolo: ha ereditato una tenuta vinicola
5 abito adatto per una certa attività, uniforme: tenuta da lavoro.
tenutario [te-nu-tà-rio]
n.m. (f. tenutaria) chi possiede o gestisce un locale dove si svolgono attività illecite: il tenutario della bisca è stato arrestato.
tenuto [te-nù-to]
part. pass. ► tenere.
tenzone [ten-zó-ne]
n.f.
1 combattimento tra cavalieri medievali: sfidare a tenzone
• in senso figurato, scontro: com'è finita la tenzone tra le due squadre?
2 sfida tra poeti consistente nello scambio di componimenti.
teo- [tè-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "dio": teocrazia, teologia.
teocon [te-o-còn]
agg., n.m. e n.f. inv. appartenente all'area politica di centro-destra che si ispira ai principi della Chiesa cattolica; si dice nel linguaggio dei giornali.
teocrazia [te-o-cra-zì-a]
n.f. tipo di governo in cui il potere civile è sottoposto a quello religioso.
teodem [te-o-dèm]
agg., n.m. e n.f. inv. appartenente all'area politica di centro-sinistra che si ispira ai principi della Chiesa cattolica; si dice nel linguaggio dei giornali.
teologia [te-o-lo-gì-a]
n.f. scienza e studio di Dio e delle cose divine: i sacerdoti studiano teologia.
teorema [te-o-rè-ma]
n.m. affermazione che si può dimostrare partendo da presupposti indimostrabili ma ritenuti universalmente veri (detti assiomi): teorema logico, matematico.
teoria [teo-rì-a]
n.f.
1 insieme di princìpi o di ragionamenti che stanno alla base di una scienza o che spiegano un fenomeno: teorie matematiche, astronomiche; formulare una teoria sulla scomparsa dei grandi rettili
2 l'insieme di regole di una materia o di una scienza, contrapposto all'applicazione pratica: l'esame di teoria per ottenere la patente di guida
• in teoria, ragionando in astratto: in teoria può farcela, ma in pratica dubito che riuscirà
3 idea, modo di pensare: non condivido le sue teorie sull'amicizia
SIN opinione.
teorico [te-ò-ri-co]
agg. (pl. teorici) che riguarda la teoria: un esame teorico
CONTR pratico
■ n.m. (f. teorica) chi elabora teorie o più semplicemente studia la teoria di una scienza: un teorico della psicanalisi
■ teoricamente [te-o-ri-ca-mén-te]
avv. ragionando in astratto: teoricamente lui dovrebbe vincere.
teorizzare [te-o-riẓ-ẓà-re]
v. trans. avanzare come teoria, ipotizzare.
tepore [te-pó-re]
n.m. temperatura tiepida, calduccio: era avvolta dal piacevole tepore delle coperte.
teppa [tép-pa]
n.f. feccia, gentaglia.
teppismo [tep-pì-ṣmo]
n.m. atteggiamento di chi distrugge o rovina senza motivo oggetti e locali pubblici: atti di teppismo compiuti da tifosi ubriachi
SIN vandalismo.
teppista [tep-pì-sta]
n.m. e n.f. chi si diverte a distruggere o sciupare oggetti pubblici, spesso senza motivo: il locale è stato distrutto da una banda di teppisti
SIN vandalo.
tequila [pr. techìla]
n.f. spagnolo inv. bevanda alcolica messicana molto forte.
terapeuta [te-ra-pèu- ta]
n.m. e n.f. chi è esperto nella cura delle malattie.
terapeutico [te-ra-pèu-ti-co]
agg. (pl. terapeutici) che serve per curare una malattia, che fa bene: soggiorno terapeutico; trattamento terapeutico
SIN curativo.
terapia [te-ra-pì-a]
n.f. cura medica: prescrivere, seguire una terapia
► diagnosi, prognosi.
terga1 [tèr-ga]
pl. ► tergo¹.
terga2 [tèr-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► tergere.
tergere [tèr-ge-re]
v. trans. (pres. io tergo, tu tergi; pass. rem. io tersi, tu tergesti; congiunt. pres. che io, tu, egli terga; part. pass. terso) pulire e asciugare: tergere il sudore
► detergere.
tergicristallo [ter-gi-cri-stàl-lo]
n.m. dispositivo formato da due asticciole rivestite di gomma che strisciano sul vetro e tengono pulito il parabrezza dei veicoli quando piove o nevica.
tergilunotto [ter-gi-lu-nòt-to]
n.m. tergicristallo collocato sul lunotto posteriore dell'automobile.
tergiversare [ter-gi-ver-sà-re]
v. trans. (pres. io tergiverso) cambiare argomento o non rispondere direttamente, perché non si sa cosa dire o si vuole guadagnare tempo: non tergiversare e dimmi dov'eri a quell'ora
► temporeggiare.
tergo1 [tèr-go]
n.m.
1 (pl. m. i terghi) la parte che sta dietro, in un foglio scritto o in una moneta: leggere le istruzioni a tergo
SIN retro, rovescio
2 (pl. f. le terga) dorso umano, schiena: volgere le terga, girarsi per andar via.
tergo2 [tèr-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► tergere.
termale [ter-mà-le]
agg. si dice di acqua che sgorga calda alla sorgente
• cure termali, ciclo di cure a base di acque termali
• stabilimento termale, il luogo in cui si praticano le cure termali.
terme [tèr-me]
n.f. pl.
1 edificio attrezzato in cui si praticano le cure termali: un periodo di soggiorno alle terme
2 nell'antica Roma, complesso di piscine, palestre e altre sale per attività sportive e culturali: le terme di Caracalla.
-termia [ter-mì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "calore": ipotermia.
termico [tèr-mi-co]
agg. (pl. termici) che riguarda il calore: raggi termici
• impianto termico, di riscaldamento.
-termico [tèr-mi-co]
suffisso (pl. -termici) forma aggettivi con il significato di "calore": omotermico.
terminal [pr. tèrminal]
n.m. ingl. inv. stazione di arrivo e di raduno dei mezzi di una linea aerea o di autobus, o dei veicoli che trasportano merci: l'appuntamento è al terminal 2.
terminale [ter-mi-nà-le]
agg. che è alla fine, finale: il tratto terminale di un percorso, di un fiume
• malato terminale, che non ha più speranza di guarire
CONTR iniziale
■ n.m. monitor con tastiera collegato a un computer centrale: lavora al terminale di un centro di elaborazione dati.
terminare [ter-mi-nà-re]
v. trans. (pres. io termino) ultimare, completare: ho terminato il mio lavoro
SIN compiere, finire
CONTR cominciare, iniziare
■ v. intrans. (aus. essere) avere fine: la strada termina qui; lo spettacolo è terminato prima di mezzanotte
SIN cessare, concludersi.
terminazione [ter-mi-na-zió-ne]
n.f. estremità, punta: terminazione nervosa.
termine [tèr-mi-ne]
n.m.
1 linea di confine di un territorio o di una proprietà: quella siepe segna il termine del mio giardino
2 momento conclusivo di un periodo di tempo, di un evento, di un'azione ecc.: il termine delle vacanze; la giornata volge ormai al termine
• scadenza prevista: ho pagato la bolletta entro i termini
• portare a termine, concludere
• a termine, che ha una scadenza già stabilita: contratto di lavoro a termine
SIN conclusione, fine, scadenza
3 regola, norma prestabilita: l'affare è stato condotto nei termini fissati
• i termini del contratto, le regole e le limitazioni del contratto
4 parola, vocabolo: "rinite" è un termine medico che vuol dire raffreddore
• parlare senza mezzi termini, chiaramente, senza nascondere nulla
• in altri termini, usando parole diverse
• moderare i termini, non usare parole offensive o volgari
5 complemento di termine, indica la persona o la cosa verso cui è indirizzata l'azione (come a Roberto nella frase "ho strizzato l'occhio a Roberto")
6 ciascun elemento che fa parte di un tutto: termini di un'equazione.
terminologia [ter-mi-no-lo-gì-a]
n.f. (pl. terminologie) l'insieme dei termini usato in un certo campo: terminologia medica, matematica
► gergo, lessico.
termite [tèr-mi-te]
n.f. insetto simile alla formica, grande divoratore di legno; vive in prevalenza in paesi caldi
► tarlo.
termo [tèr-mo]
n.m. inv. forma abbreviata di ► termosifone.
termo- [tèr-mo]
prefisso forma parole composte con il significato di "calore": termocoperta, termoisolante.
-termo [tèr-mo]
suffisso forma parole composte con il significato di "calore": isotermo.
termoadesivo [ter-mo-a-de-ṣì-vo]
agg. si dice di materiale che aderisce dopo l'applicazione di calore
• numeri termoadesivi, numeri che si attaccano alle magliette stirandoli con il ferro caldo.
termoconvettore [ter-mo-con-vet-tó-re]
n.m. apparecchio elettrico per riscaldare l'ambiente che rilascia gradualmente aria calda
► termoventilatore.
termocoperta [ter-mo-co-pèr-ta]
n.f. coperta che si allaccia alla rete elettrica ed emana calore, grazie alla rete di resistenze al suo interno.
termodinamica [ter-mo-di-nà-mi-ca]
n.f. parte della fisica che studia la trasformazione del calore in energia meccanica e viceversa.
termoforo [ter-mò-fo-ro]
n.m. apparecchio simile a una termocoperta ma di dimensioni ridotte; serve a scaldare parti del corpo a scopo curativo.
termometro [ter-mò-me-tro]
n.m.
1 strumento per misurare la temperatura: misurare la febbre con il termometro
2 in senso figurato, elemento che dà la misura di un fenomeno: il rispetto per i diritti umani è il termometro della civiltà di un Paese.
termonucleare [ter-mo-nu-cle-à-re]
agg. relativo alle reazioni nucleari ad alte temperature
• impianto termonucleare, impianto attraverso il quale dall'energia nucleare si ottiene energia termica
► fissione, fusione.
termoregolatore [ter-mo-re-go-la-tó-re]
agg. e n.m.
1 si dice di un apparecchio in grado di regolare la temperatura di scaldabagni, ferri da stiro, frigoriferi e simili
2 si dice di una parte del sistema nervoso che provvede a mantenere costante la temperatura del nostro corpo.
termos [tèr-mos]
n.m. inv. contenitore con doppie pareti di vetro o metallo che racchiudono uno spazio sottovuoto; serve a mantenere costante la temperatura di un liquido: ho preparato un termos di caffè.
termosifone [ter-mo-si-fó-ne]
n.m. sistema di riscaldamento ad acqua o ad aria mediante tubazioni e radiatori; anche l'impianto e i singoli radiatori
SIN calorifero.
termostato [ter-mò-sta-to]
n.m. apparecchio per mantenere costante la temperatura; viene applicato agli elettrodomestici, ai motori ecc.: regolare il termostato dello scaldabagno su sessanta gradi.
termovalorizzatore [ter-mo-va-lo-riẓ-ẓa-tó-re]
n.m. impianto che brucia i rifiuti e che poi riutilizza il calore così sviluppato (per riscaldare o per produrre energia elettrica)
► inceneritore.
termoventilatore [ter-mo-ven-ti-la-tó-re]
n.m. apparecchio elettrico per riscaldare l'ambiente; è provvisto di un ventilatore che diffonde velocemente l'aria scaldata da una resistenza.
terna [tèr-na]
n.f. insieme di tre persone, oggetti o animali: fate proprio una bella terna, tu e i tuoi fratelli!
SIN terzetto, trio.
ternario [ter-nà-rio]
agg. formato da tre parti, da tre elementi: composto chimico ternario
• tempo ternario, in musica, ritmo con un tempo forte e due tempi deboli (come quello del valzer).
terno [tèr-no]
n.m. nel gioco della tombola o del lotto, serie di tre numeri: ho giocato un terno sulla ruota di Napoli.
terra [tèr-ra]
n.f.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola quando è un termine di astronomia) il terzo pianeta del sistema solare a partire dal Sole: la Terra gira attorno al Sole
2 tutto ciò che sta sulla Terra, la vita degli uomini e degli animali (contrapposta al cielo e al mondo dello spirito): sia fatta la tua volontà, così in cielo come in terra
• sono cose che non stanno né in cielo né in terra, sono fatti incredibili, assurdi
SIN mondo
3 la superficie sulla quale si cammina: cadde a terra e batté la testa
• essere a terra, essere depresso
• la macchina ha una gomma a terra, ha una gomma sgonfia
• sentirsi mancare la terra sotto i piedi, perdere qualcosa che dava sicurezza
• rimanere coi piedi per terra, non fantasticare, essere legato alla realtà
SIN suolo, terreno
4 sostanza friabile formata da frammenti di roccia, polvere e altri elementi; contiene le sostanze di cui si nutrono le piante: prendere una manciata di terra; è una terra molto fertile
• terra di Siena, polvere colorante in varie gradazioni di giallo, rosso e marrone
5 paese, regione, territorio in genere: i pionieri partirono per terre ancora inesplorate
• fare terra bruciata, distruggere tutto in modo che sia difficile per altri ricostruire o ricominciare qualcosa
6 podere, possedimento in campagna: quel contadino ha acquistato molte terre
7 in astrologia, segni di terra, Toro, Vergine e Capricorno
► argilla, sabbia, terriccio; atterrare, entroterra, sotterrare.
terra-aria [tèr-ra-à-ria]
agg. inv. si dice di missili lanciati da terra per abbattere bersagli aerei
► terra-terra.
terracotta [ter-ra-còt-ta]
n.f. (pl. terrecotte) impasto di argilla modellato in varie forme e cotto nelle fornaci; serve a fabbricare oggetti d'uso, di arte o materiali per le costruzioni in genere; è rossiccia e di consistenza porosa: un vaso di terracotta decorato a mano
► ceramica; porcellana, terraglia.
terraferma [ter-ra-fér-ma]
n.f. (pl. terreferme) insieme delle terre continentali, detto soprattutto in contrapposizione alle isole: finalmente giungemmo sulla terraferma.
terraglia [ter-rà-glia]
n.f. (pl. terraglie) ceramica porosa verniciata usata per vasellame e stoviglie.
terrai [ter-rài]
fut. (2ª pers. sing.) ► tenere.
terranova [ter-ra-nò-va]
n.m. inv. cane di grossa taglia somigliante al sanbernardo che viene addestrato per salvare persone in mare.
terrapieno [ter-ra-piè-no]
n.m. insieme di terra ammucchiata che serve per rinforzare muri, argini ecc.
terra-terra [tèr-ra-tèr-ra]
agg. inv. si dice di missili lanciati da terra o dal mare per colpire bersagli terrestri
► terra-aria.
terrazza [ter-ràz-za]
n.f.
1 superficie talvolta coperta, pavimentata e protetta da balaustra o ringhiera; si può trovare su un terrapieno con funzione panoramica, oppure sopra un edificio di cui può sostituire del tutto o in parte il tetto oppure sporgere da un piano intermedio: stendere il bucato in terrazza
2 spianata di terra, naturale o artificiale: nelle zone montane le coltivazioni sono fatte a terrazze.
terrazzamento [ter-raz-za-mén-to]
n.m.
1 sistema antichissimo per rendere coltivabile un terreno in forte pendenza, realizzando delle terrazze e rinforzandole con muri: l'abbandono dei terrazzamenti è una delle cause del dissesto idrogeologico in montagna
2 forma di erosione che crea terrazze lungo le valli e le coste.
terrazzo [ter-ràz-zo]
n.m. superficie pavimentata sporgente da un edificio, talvolta provvista di copertura, comunicante con un appartamento tramite una porta-finestra; è protetto da una ringhiera o balaustra
SIN terrazza
| dimin. terrazzino
► balcone, veranda.
terrei [ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.) ► tenere.
terremotato [ter-re-mo-tà-to]
agg. e n.m. (f. terremotata) si dice di cosa o persona colpita dal terremoto: zona terremotata; i terremotati sono stati soccorsi.
terremoto [ter-re-mò-to]
n.m.
1 improvvisa e forte vibrazione della crosta terrestre: il terremoto ha fatto crollare interi paesi
SIN sisma
2 persona vivace e irrequieta, che crea scompiglio: quel ragazzo è un terremoto
► sismografo; tellurico; sismo-.
terreno1 [ter-ré-no]
agg.
1 che appartiene a questa terra, di questo mondo: la vita terrena; i beni terreni
SIN temporale
CONTR celeste, spirituale
2 che sta al livello del suolo: abito al piano terreno.
terreno2 [ter-ré-no]
n.m.
1 la parte di crosta terrestre con cui veniamo a contatto, quella più superficiale: il terreno di questo bosco è soffice e umido; terreno alluvionale
SIN suolo, terra
2 estensione di terra coltivabile o adatta per costruzioni: un terreno coltivato a soia; un terreno edificabile
• guadagnare, perdere (o cedere), terreno, in un'operazione militare, avanzare o retrocedere; in senso figurato, distanziare gli avversari in una gara sportiva oppure perdere posizione
SIN appezzamento, campo, podere, tenuta.
terreo [tèr-re-o]
agg. con il volto dello stesso colore della terra: quando ha saputo la notizia è diventato terreo
SIN livido.
terresti [ter-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.) ► tenere.
terrestre [ter-rè-stre]
agg.
1 della Terra, proprio della Terra: il Sole riscalda l'intera superficie terrestre
2 di questo mondo
• il paradiso terrestre, luogo piacevole in cui Adamo ed Eva vissero prima di disobbedire a Dio; in senso figurato, si dice di un luogo incantevole
• forze terrestri, forze militari che operano sulla terraferma
■ n.m. e n.f. nei racconti di fantascienza, abitante della Terra: i terrestri furono sconfitti dagli abitanti del pianeta Xerg
► extraterrestre.
terribile [ter-rì-bi-le]
agg.
1 che provoca terrore: un terribile incidente; uno spettacolo terribile
SIN mostruoso, orribile, pauroso, spaventoso, terrificante
2 eccezionale, straordinario; si dice per esagerare il valore di una cosa: ha una forza terribile
■ terribilmente [ter-ri-bil-mén-te]
avv.
1 in modo terribile
2 tantissimo, troppo: è stata una lezione terribilmente noiosa.
terriccio [ter-rìc-cio]
n.m.
1 strato superficiale del terreno, friabile e meno compatto: le orme si distinguevano chiaramente sul terriccio
2 terra scelta e concimata: mescolare terriccio alla terra del vaso.
terrier [pr. terriè o tèrrier]
n.m. franc. inv. cane da caccia non molto grosso ma molto coraggioso: i terrier sono anche ottimi cani da compagnia.
terrificante [ter-ri-fi-càn-te]
agg. che provoca terrore: un episodio terrificante
SIN terribile.
territoriale [ter-ri-to-rià-le]
agg. relativo a un territorio: le barche da pesca non debbono oltrepassare le acque territoriali italiane.
territorio [ter-ri-tò-rio]
n.m. parte ben definita di terra, regione: il divieto è applicato su tutto il territorio nazionale; conquistare il territorio nemico.
terrò [ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► tenere.
terrone [ter-ró-ne]
n.m. (f. terrona) meridionale; è detto dai settentrionali in senso spregiativo.
terrore [ter-ró-re]
n.m.
1 grande paura: tutti gli animali hanno terrore del fuoco
SIN panico, spavento
2 persona o cosa che provoca grande paura: un professore che è il terrore degli studenti
3 (scritto con l'iniziale maiuscola) il periodo della Rivoluzione francese in cui i giacobini esercitarono una crudele dittatura (1793-1794).
terrorismo [ter-ro-rì-ṣmo]
n.m. forma di lotta politica che fa ricorso a mezzi violenti e illegali suscitando il terrore fra la popolazione civile: il terrorismo ha provocato molte vittime
► attentato, dirottamento, sabotaggio.
terrorista [ter-ro-rì-sta]
n.m. e n.f. chi compie atti di terrorismo
SIN attentatore.
terrorizzare [ter-ro-riẓ-ẓà-re]
v. trans. incutere grande paura o terrore: la vista del coltello terrorizzò la povera donna
SIN atterrire.
terroso [ter-ró-so]
agg.
1 che contiene terra o è sporco di terra: questa verdura è terrosa
2 che ha aspetto o consistenza simile a terra: materiale terroso.
tersi [tèr-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► tergere.
terso [tèr-so]
agg. (part. pass. di tergere) pulito, nitido: i vetri delle finestre erano tersi; il cielo oggi è azzurro e terso.
terzetto [ter-zét-to]
n.m. gruppo di tre persone che fanno un'attività insieme o hanno qualcosa in comune: un terzetto di musicisti; siete un bel terzetto di scansafatiche!
SIN trio.
terziario [ter-zià-rio]
agg. e n.m. si dice del settore dell'economia che non produce ma si occupa di soddisfare i bisogni dei cittadini (commercio, trasporti, istruzione, salute, turismo ecc.): lo sviluppo del terziario.
terziarizzare [ter-zia-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 estendere al settore dei servizi: terziarizzare l'economia
2 trasferire all'esterno di un'azienda alcune attività
► esternalizzare.
terziarizzazione [ter-zia-riẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. la tendenza nel mondo attuale al predominio del settore economico dei servizi su tutti gli altri.
terzina [ter-zì-na]
n.f.
1 strofa di tre versi in cui il primo e l'ultimo sono in rima: la “Divina Commedia” è scritta in terzine
2 gruppo di tre note della stessa durata, che si eseguono nel tempo di due.
terzino [ter-zì-no]
n.m. (f. terzina) giocatore di calcio che gioca in difesa.
terzo [tèr-zo]
agg. numerale (si scrive 3° con i numeri arabi, III con i numeri romani) che in una serie occupa il posto corrispondente a tre: è la terza volta che te lo dico
• terzo stato, la borghesia nel periodo della Rivoluzione francese
• Terzo mondo, l'insieme dei paesi con un'economia povera o in via di sviluppo
■ n.m.
1 (f. terza) persona diversa da chi parla e da chi ascolta
• il terzo incomodo, chi si intromette fra due persone che vogliono rimanere sole
• per conto terzi, per conto di altre persone
2 la terza parte: mi spetta un terzo dell'eredità.
terzogenito [ter-zo-gè-ni-to]
agg. e n.m. (f. terzogenita) si dice del figlio nato per terzo.
terzomondismo [ter-zo-mon-dì-ṣmo]
n.m.
1 l'insieme dei problemi del Terzo mondo
2 aiuto e sostegno ai paesi in via di sviluppo.
terzultimo o terz'ultimo [ter-zùl-ti-mo]
agg. che occupa il terzo posto prima della fine: nella gara di corsa è arrivato terzultimo.
tesa [té-sa]
n.f. parte piatta del cappello che sporge in fuori
SIN ala, falda.
tesaurizzare [te-ṣau-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 accumulare oggetti preziosi o soldi
2 fare tesoro di qualcosa, mettere da parte una cosa per usarla poi in futuro: tesaurizzare un'esperienza, un consiglio.
teschio [tè-schio]
n.m. l'ossatura del capo: il disegno del teschio è simbolo di pericolo
SIN cranio.
tesi1 [tè-ṣi]
n.f. inv.
1 opinione che si vuole dimostrare: la tesi che sostieni è originale
2 tesi di laurea, relazione scritta che lo studente universitario presenta alla fine degli studi per poter ottenere la laurea; approfondisce argomenti studiati
| dimin. tesina.
tesi2 [té-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► tendere.
tesina [te-ṣì-na]
n.f. relazione scritta che gli studenti, specialmente universitari, devono presentare a completamento di un esame o come integrazione al loro corso di studi.
teso [té-so]
agg. (part. pass. di tendere)
1 tirato, non molle: una corda tesa tra due sostegni
• non rilassato, in tensione: tenere la gamba tesa
• avere i nervi tesi, essere agitato o preoccupato
• avere rapporti tesi con qualcuno, essere vicino a litigare
2 proteso, allungato: mi corse incontro con le braccia tese
• stare con le orecchie tese, essere attento a non lasciarsi sfuggire nulla
• indirizzato, volto: i nostri sforzi sono tesi a migliorare la situazione.
tesoreria [te-ṣo-re-rì-a]
n.f. ufficio dello Stato o di altri enti pubblici che provvede a incassi e pagamenti: tesoreria provinciale.
tesoriere [te-ṣo-riè-re]
n.m. (f. tesoriera) chi amministra i beni o il denaro di una persona, di una società ecc.: per il rimborso delle spese si rivolga al tesoriere.
tesoro [te-ṣò-ro]
n.m.
1 grande quantità di oro, gioielli o oggetti preziosi: i pirati seppellirono il tesoro rubato
• caccia al tesoro, gioco in cui si devono ritrovare oggetti nascosti seguendo delle indicazioni misteriose o sotto forma di indovinello
2 cosa di grande valore: i tesori dell'arte greca
• fare tesoro di un consiglio, di un'esperienza, tenerne conto, conservarli per servirsene al momento opportuno
PROV chi trova un amico trova un tesoro, un vero amico è molto prezioso
3 persona a cui si tiene molto o a cui si è riconoscenti per la gentilezza, la disponibilità e l'efficienza che dimostra: tesoro mio; è un tesoro di ragazza; grazie, sei un tesoro!
4 la ricchezza che appartiene alla collettività, custodita dallo Stato: ministero del Tesoro; buoni del Tesoro, certificati di credito in cui si possono investire i risparmi
| dimin. tesorino, tesoruccio, tesoretto
► bot.
tessera [tès-se-ra]
n.f.
1 cartoncino su cui sono riportati il nome e altri dati personali e talvolta la fotografia; serve per farsi riconoscere e dimostrare di appartenere a un gruppo o di aver diritto a particolari trattamenti: per avere lo sconto devi esibire la tessera dell'associazione; tessera del partito
2 ogni singolo pezzetto di un mosaico: quel mosaico è composto da più di diecimila tessere
| dimin. tesserina, tesserino.
tesserare [tes-se-rà-re]
v. trans. (pres. io tessero) iscrivere a un partito o a un'associazione: chi vuole usare gli impianti sportivi si deve tesserare.
tessere [tès-se-re]
v. trans. (pres. io tesso)
1 lavorare col telaio intrecciando fili e realizzando pezzi di tessuto: tessere la lana, la canapa
2 fare, preparare: tessere le lodi di qualcuno, lodare con grande ammirazione una persona
► telaio.
tessile [tès-si-le]
agg. si dice di tutto ciò che riguarda la tessitura: industria tessile
• fibre tessili, fibre che si possono tessere
■ n.m. e n.f. chi lavora nell'industria tessile: sciopero dei tessili.
tessitura [tes-si-tù-ra]
n.f.
1 l'operazione di lavorare e intrecciare fili per ottenere stoffe: la tessitura del cotone; tessitura a mano, a macchina
2 la fabbrica dove si tesse: nella tessitura c'erano almeno trecento operai
3 intreccio di un oggetto: la tessitura di una stuoia
4 in musica, estensione delle note entro la quale si muove una melodia: questo brano ha una tessitura troppo bassa per la mia voce.
tessuto [tes-sù-to]
n.m.
1 il prodotto della tessitura: un pregiato tessuto di seta; un abito in tessuto fantasia
SIN panno, stoffa, tela
2 insieme di cellule simili e con uguale funzione: tessuto muscolare; tessuto osseo
3 insieme di elementi collegati fra loro: il tessuto urbano
► ordito, trama; telaio.
test [tèst]
n.m. inv.
1 prova o serie di domande a cui si sottopone una persona per verificare le sue capacità: test di intelligenza; test di ingresso a una facoltà universitaria
• prova che si fa per controllare le qualità di un prodotto o l'efficienza di una macchina: fare un test per verificare la sicurezza di un impianto
2 controllo delle condizioni di un organismo, analisi: controllare i risultati del test di gravidanza.
testa [tè-sta]
n.f.
1 la parte superiore del corpo di uomini e animali, che contiene il cervello e i principali organi di senso: appoggiare la testa sul cuscino; mi fa male la testa
• scuotere la testa, muoverla a destra e a sinistra per esprimere perplessità o rispondere di no
• andare a testa alta, non avere di che vergognarsi, essere fiero; a testa bassa, con umiltà o vergogna
• tenere testa a qualcuno, non lasciarsi intimidire, rispondere a tono
• non saper dove battere la testa, non sapere come uscire da una situazione
• lavata di testa, rimprovero
SIN capo, zucca
2 sede del pensiero, delle sensazioni e delle emozioni: quella ragazza ha una gran testa, è molto intelligente
• mettersi in testa, convincersi di qualcosa
• togliersi dalla testa, cambiare idea
• montarsi la testa, avere un'opinione troppo alta di sé
• passare per la testa, avere un pensiero improvviso
• avere la testa fra le nuvole, essere molto distratto
• mettere la testa a posto, agire finalmente con saggezza
• colpo di testa, azione impulsiva e avventata
• essere fuori di testa, non ragionare più
• dare alla testa, ubriacare o esaltare: quel vino mi dà alla testa; il successo gli ha dato alla testa
• fare girare la testa, far innamorare di sé
• di testa mia, tua ecc., secondo le mie, tue ecc. idee: non accetta consigli e vuole fare sempre di testa sua
SIN mente
3 persona, individuo: un bicchiere a testa, un bicchiere ciascuno
• testa calda, persona che agisce d'impulso e si entusiasma o si arrabbia facilmente
• testa dura, testardo
• testa quadra, persona dalle idee chiare e determinata nei propositi; in senso spregiativo, persona testarda e non molto intelligente
• testa vuota, testa di rapa, persona poco intelligente
4 la parte anteriore o l'estremità di qualcosa: la testa del treno, del corteo
• testa d'aglio, il bulbo della pianta, che si usa in cucina
• testa di un chiodo, la parte schiacciata
• in testa, davanti a tutti: il campione è in testa e corre verso il traguardo; il libro è in testa alle classifiche di vendita
• essere, mettersi alla testa, dirigere, comandare
• titoli di testa, le scritte che compaiono prima che un film inizi
• testa di serie, in un campionato sportivo, le squadre o gli atleti migliori che vengono sistemati in modo da non eliminarsi a vicenda nelle prime partite
SIN capo, cima, vetta
CONTR fondo
5 lato di una moneta su cui è raffigurata una testa: fare testa o croce, lanciare una moneta in aria e vedere, una volta a terra, quale faccia mostra, per decidere qualcosa
| dimin. testina, testolina; accr. testona, testone
► cefalo-, -cefalo.
testa-coda o testacoda [te-sta-có-da]
n.m. inv. il movimento che fa un autoveicolo che sbanda e gira su sé stesso.
testamento [te-sta-mén-to]
n.m.
1 scritto col quale una persona stabilisce a chi andrà il suo patrimonio, alla sua morte: il notaio lesse il testamento agli eredi
• testamento spirituale, scritto nel quale non si assegnano beni materiali, ma si affermano princìpi e valori morali
2 testamento biologico, volontà che una persona esprime sul trattamento che intende ricevere in caso di gravi malattie o incidenti che gli impediscono di esprimersi (per es. se vuole donare gli organi o se è contrario all'accanimento terapeutico)
3 l'alleanza fra Dio e l'uomo, testimoniata dalla Bibbia
• Antico Testamento, quella parte della Bibbia che tratta della storia del popolo di Israele prima della nascita di Gesù Cristo
• Nuovo Testamento, la seconda parte della Bibbia, comprendente i quattro Vangeli, gli Atti e le lettere degli Apostoli, e l'Apocalisse.
testardaggine [te-star-dàg-gi-ne]
n.f. ostinazione
SIN caparbietà, cocciutaggine, pervicacia
CONTR arrendevolezza, cedevolezza.
testardo [te-stàr-do]
agg. cocciuto, che si ostina nelle sue azioni o convinzioni, senza ascoltare le ragioni o i consigli degli altri: essere testardo come un mulo
SIN caparbio, ostinato
► intestardirsi.
testare [te-stà-re]
v. trans. (pres. io testo) fare un controllo su un prodotto; provare a fare funzionare, sperimentare: testare l'efficienza di un motore; questi medicinali sono stati testati sugli animali.
testata [te-stà-ta]
n.f.
1 la parte anteriore di qualcosa: testata del letto, spalliera
• testata di una valle, la parte più alta
• testata di un missile, la parte anteriore che contiene esplosivo o la parte che si stacca ed entra in orbita come satellite
2 testata di un giornale, la parte superiore della prima pagina, che porta stampato il titolo: la testata del giornale porta l'indicazione del prezzo; anche, il giornale stesso: i redattori della testata hanno scioperato
3 colpo dato con la testa: sono scivolato e ho battuto una testata.
teste [tè-ste]
n.m. e n.f. il testimone di un processo: il teste fu chiamato a deporre sotto giuramento.
tester [pr. tèster]
n.m. ingl. inv. strumento portatile che serve per controllare il funzionamento di impianti e apparecchi elettrici.
testicolo [te-stì-co-lo]
n.m. ciascuna delle due ghiandole genitali maschili, che servono a produrre spermatozoi
► scroto.
testiera [te-stiè-ra]
n.f. parte rialzata del letto che protegge il muro, dalla parte della testa: una testiera in noce scolpita
SIN spalliera, testata
► pediera.
testimone [te-sti-mò-ne]
n.m. e n.f.
1 la persona che assiste a un fatto: sono stato testimone dell'incidente
• la persona chiamata in tribunale a riferire fatti o circostanze di cui è a diretta conoscenza: il testimone fu chiamato dalla difesa
• testimone oculare, che ha visto direttamente
2 persona che assiste qualcuno in un atto pubblico e lo sottoscrive: i testimoni di nozze
3 nelle corse a staffetta, bastoncino che viene consegnato da un atleta che finisce una frazione a quello che parte subito dopo.
testimonial [pr. testimònial]
n.m. e n.f. ingl. inv. personaggio famoso che fa pubblicità a un prodotto: per questa campagna hanno scelto un testimonial prestigioso.
testimonianza [te-sti-mo-niàn-za]
n.f.
1 l'atto del testimoniare o la dichiarazione del testimone: la testimonianza del tassista fu decisiva per il processo
2 dimostrazione, prova: quel gesto è la testimonianza di una vera amicizia
► deposizione.
testimoniare [te-sti-mo-nià-re]
v. trans. (pres. io testimonio, tu testimoni)
1 rendere testimonianza, dichiarare qualcosa che si è visto o che si conosce: testimoniare a un processo; testimoniare il falso
SIN deporre
2 costituire una prova: queste parole testimoniano l'amicizia che li lega
SIN documentare, provare.
testina [te-stì-na]
n.f.
1 piccola testa graziosa: una testina di putto del Cinquecento
2 testa di vitello che si mangia bollita
3 parte di congegno elettromeccanico: la testina del rasoio elettrico
• testina magnetica, dispositivo che registra, cancella o permette l'ascolto di dati su un nastro o un disco magnetico.
testo1 [tè-sto]
n.m.
1 insieme di parole con senso compiuto che comunicano qualcosa: il testo di una lettera, di un discorso
2 opera scritta, di solito autorevole o famosa: leggere i testi classici
• libri di testo, adottati nelle scuole per le varie materie
• fare testo, essere un riferimento autorevole; essere valido: queste dichiarazioni non fanno testo
SIN libro.
testo2 [tè-sto]
n.m. teglia di terracotta o altro materiale in grado di sopportare alte temperature, con bordi bassi o del tutto senza bordi, usata per cuocere impasti di farina tipo le piadine, i testaroli, le tigelle ecc.: la piadina romagnola si cuoce sul testo.
testone [te-stó-ne]
n.m. (f. testona) individuo dalla testa più grande del normale
• in senso figurato, persona ostinata o di scarsa intelligenza: sei il solito testone!
SIN zuccone.
testosterone [te-sto-ste-ró-ne]
n.m. ormone fondamentale per lo sviluppo dell'individuo maschile.
testuale [te-stu-à-le]
agg.
1 che riguarda un testo: critica testuale
2 che riporta in modo esatto le parole di un testo; che è ripreso esattamente da un discorso: le citazioni testuali si mettono tra virgolette; queste sono le sue testuali parole
SIN letterale.
testuggine [te-stùg-gi-ne]
n.f.
1 tartaruga
2 particolare disposizione che i soldati romani assumevano per difendersi o per attaccare il nemico, stretti l'uno all'altro e con gli scudi levati sopra la testa: i soldati si disposero a testuggine.
tetano [tè-ta-no]
n.m. malattia infettiva che si manifesta con dolorose e violente contrazioni muscolari; l'infezione può essere provocata anche da ferite superficiali: si è ferito con un chiodo arrugginito e ha preso il tetano.
tête-à-tête [pr. tetatèt]
n.m. franc. inv. colloquio fra due sole persone, soprattutto intimo.
tetra- [tè-tra]
prefisso forma parole composte con il significato di "quattro": tetraedro, tetralogia
SIN quadri-.
tetraedro [te-tra-è-dro]
n.m. solido geometrico con quattro facce triangolari uguali fra loro.
tetraplegico [te-tra-plè-gi-co]
agg. e n.m. (f. tetraplegica; pl. tetraplegici) persona con braccia e gambe paralizzate.
tetro [tè-tro]
agg.
1 non illuminato, scuro, cupo: una stanza tetra
SIN buio, fosco
2 che ha un aspetto tenebroso e sinistro: un tetro castello
SIN lugubre, sinistro
3 si dice di persona dal carattere cupo e malinconico.
tetta [tét-ta]
n.f. seno di donna; si dice nel linguaggio popolare.
tettarella [tet-ta-rèl-la]
n.f. piccolo cappuccio di gomma di un poppatoio, che ha la forma del capezzolo materno.
tetto [tét-to]
n.m.
1 struttura che copre la sommità di un edificio: tetto di tegole, di lamiera
• essere senza tetto, senza una casa
2 limite massimo: chi ha un reddito che supera il tetto previsto paga di più
SIN plafond
| dimin. tettuccio.
tettoia [tet-tó-ia]
n.f. struttura aperta, formata da una parte piatta sorretta da pilastri e che ha una funzione di copertura e di riparo: siamo corsi sotto la tettoia per ripararci dalla pioggia.
tettonica [tet-tò-ni-ca]
n.f. ramo della geologia che studia i movimenti della crosta terrestre e le loro cause
• tettonica a zolle, teoria che vede l'attuale conformazione della crosta terrestre e la disposizione dei continenti come conseguenza dei movimenti delle zolle situate sullo strato superficiale della Terra, la litosfera
► deriva dei continenti.
tettuccio [tet-tùc-cio]
n.m. parte superiore dell'abitacolo di un'automobile
• tettuccio apribile, parte scorrevole del tetto di un'automobile, spesso realizzata in materiale semitrasparente che consente di arieggiare l'abitacolo.
teutonico [teu-tò-ni-co]
agg. (pl. teutonici)
1 tedesco; specialmente nel senso di duro e inflessibile, caratteristiche riconosciute per tradizione al popolo tedesco: tenacia teutonica
2 relativo ai Teutoni, antica popolazione di stirpe germanica.
TFR [pr. tieffeèrre]
n.m. inv. Trattamento di Fine Rapporto; somma di denaro che si accumula gradualmente, prelevandola dallo stipendio, e che viene restituita alla fine del rapporto di lavoro.
thai [pr. tài]
agg. inv. thailandese, della Thailandia: cucina, lingua thai.
thailandese [thai-lan-dé-se] [pr. tailandése]
agg. della Thailandia, Stato dell'Asia sud-orientale
■ n.m. e n.f. abitante o originario della Thailandia.
the [pr. tè]
n.m. inv. ► tè.
thermos [pr. tèrmos]
n.m. inv. ► termos.
thread [pr. trèd]
n.m. ingl. inv. l'insieme dei messaggi che vengono inviati dai frequentatori di un newsgroup in risposta alla domanda posta da un partecipante.
thriller [pr. trìller]
n.m. ingl. inv. racconto o film che suscita ansia o paura per la storia e per lo stile in cui è narrata: ho visto un bel thriller in televisione
SIN giallo.
thrilling [pr. trìlling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. thriller.
ti1
pronome personale m. e f. di 2ª pers. sing. (è scritto staccato se viene prima del verbo; è scritto attaccato se viene dopo il verbo; prende la forma te davanti alle particelle pronominali lo, la, li, le e ne; si può apostrofare) te: non ti vedo ma ti sento; spostati!; t'ho avvertito
• a te: ti telefonerò; te lo dico domani.
ti2
n.f. nome della lettera "t".
tiara [tià-ra]
n.f. alto copricapo a forma di cilindro che il Papa porta durante cerimonie solenni; è ornato da tre corone sovrapposte e ha una croce sulla cima
► mitra.
tiberino [ti-be-rì-no]
agg. del fiume Tevere: valle Tiberina.
tibia [tì-bia]
n.f. lungo osso della gamba che collega il ginocchio alla caviglia; è in coppia con il perone.
tiburtino [ti-bur-tì-no]
agg. della località di Tivoli, che si trova vicino a Roma: via Tiburtina; pietra tiburtina.
tic
n.m. inv. piccolo movimento involontario e ripetuto, dovuto alla contrazione di un muscolo: ha un tic nervoso alla guancia.
ticchettare [tic-chet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ticchetto) produrre un ticchettio: l'orologio ticchettava incessantemente.
ticchettio [tic-chet-tì-o]
n.m. (pl. ticchettii) serie di piccoli colpi, frequenti e regolari: il ticchettio dell'orologio.
ticchio [tìc-chio]
n.m.
1 desiderio improvviso di fare qualcosa di insolito: m'è saltato il ticchio di comprarmi l'occorrente per dipingere
SIN capriccio, ghiribizzo
2 abitudine di un animale di assumere atteggiamenti che non sono propri della sua specie.
ticket [pr. tìchet]
n.m. ingl. inv.
1 parte della spesa di un medicinale o di una cura medica che non è coperta dall'assistenza pubblica e quindi deve essere pagata dalla persona assistita: pagare il ticket sulla visita
2 tagliando che corrisponde a un pasto; si presenta ai bar o ai ristoranti che hanno una convenzione con le aziende e fanno un servizio di mensa.
tiè
escl. esprime soddisfazione e compiacimento per uno scampato pericolo o per il raggiungimento di un obiettivo nonostante gli ostacoli posti da altri: e dicevi che non ci sarei mai riuscito, tiè!
tie-break [pr. taibrèc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. nel tennis e nella pallavolo, abbreviazione del gioco che avviene se ci sono particolari condizioni di punteggio: ha vinto 7-5 al tie-break.
tiene [tiè-ne]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ tieni [tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► tenere.
tiepido [tiè-pi-do]
agg.
1 leggermente caldo: aria tiepida di primavera; un cappuccino tiepido
2 poco affettuoso o caloroso: un'accoglienza tiepida
SIN mite
► tepore.
tifare [ti-fà-re]
v. intrans. (aus. avere) parteggiare per una squadra sportiva o per un campione: tifa per la squadra di casa.
tifo [tì-fo]
n.m.
1 malattia infettiva che provoca epidemie e dà febbre alta con forti dolori intestinali
2 sostegno caloroso, entusiasmo nei confronti di una squadra o di un campione sportivo che si esprime con slogan e grida di incitamento nel corso di una gara: il tifo più acceso proveniva dalla curva sud dello stadio
• fare il tifo, parteggiare: per chi fai il tifo?
► fan, ultrà.
tifone [ti-fó-ne]
n.m. grave perturbazione atmosferica, con piogge e venti violentissimi, assai frequente nelle regioni dell'Asia sud-orientale: il tifone devastò interi villaggi
► ciclone, uragano.
tifoseria [ti-fo-se-rì-a]
n.f. l'insieme dei tifosi di una squadra sportiva, specialmente di calcio.
tifoso [ti-fó-so]
agg. e n.m. (f. tifosa)
1 si dice di chi è ammalato di tifo
2 si dice di chi sostiene calorosamente una squadra o un atleta: i tifosi incitavano la squadra
SIN fan.
tight [pr. tàit]
n.m. ingl. inv. abito elegante da uomo, composto da giacca nera lunga e pantaloni a righe grigie e nere
► frac, smoking.
tigì o tiggì [ti-gì o tig-gì]
n.m. inv. telegiornale; si dice nel linguaggio familiare: lo hanno detto al tigì.
tiglio [tì-glio]
n.m. pianta con foglie a forma di cuore e fiori giallastri profumatissimi che si usano per preparare infusi calmanti.
tigna [tì-gna]
n.f. malattia della pelle localizzata nelle zone pelose; provoca arrossamento, prurito e croste.
tignoso [ti-gnó-so]
agg.
1 ammalato di tigna
2 si dice di una persona avara o testarda.
tigrato [ti-grà-to]
agg. si dice di qualcosa che ha striature scure simili a quelle del pelo della tigre: una stoffa tigrata.
tigre [tì-gre]
n.f. grosso felino con pelame giallastro striato di nero; vive in Asia ed è molto agile e feroce
| dimin. tigrotto
► ghepardo, leopardo.
tiki taka [tì-ki tà-ka] [pr. tichitàca]
n.m. inv. nel calcio, tattica di gioco che prevede numerosi passaggi raso terra; serve ad aumentare il possesso palla e a stancare l'avversario.
tilt [pr. tilt]
n.m. ingl. inv. nel gioco del flipper, interruzione della partita provocata dal giocatore che ha scosso troppo l'apparecchio
• andare in tilt, essere in tilt, non funzionare più, essere guasto: la macchinetta del caffè è in tilt; in senso figurato e in tono scherzoso, essere troppo stanco, non avere la forza e la voglia per fare una cosa: dopo quello sforzo sono andata in tilt.
timballo [tim-bàl-lo]
n.m. pasticcio di riso o pasta condito con carne, verdura o formaggio, talvolta racchiuso in un involucro di pasta frolla o sfoglia, e cotto in forno: timballo di maccheroni.
timbrare [tim-brà-re]
v. trans. mettere un timbro su un documento o su una lettera
• timbrare il cartellino, inserire una scheda personale in un apparecchio che stampa l'ora e la data; è un'operazione che fa chi lavora alle dipendenze di qualcuno, per registrare l'ora di entrata e uscita.
timbro [tìm-bro]
n.m.
1 piccolo arnese di metallo o di gomma con scritte in rilievo; si appoggia su un tampone di inchiostro e poi si preme con forza su un documento per ottenere una scritta che ha anche valore ufficiale
• la scritta che viene impressa con tale arnese: sulla lettera manca il timbro postale
• timbro a secco, che non usa inchiostro e lascia un segno in rilievo
2 qualità di un suono che dipende dalle armonie che lo compongono: un timbro di voce profondo e gradevole.
time lock [pr. tàim lòc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. congegno a tempo che fa aprire una cassaforte solo in un orario prestabilito; è usato per scoraggiare i rapinatori.
time out [pr. tàim àut]
n.m. ingl. inv. sospensione momentanea del gioco richiesta dall'allenatore durante una partita di pallavolo o di pallacanestro.
timer [pr. tàimer]
n.m. ingl. inv. congegno a tempo che fa scattare un meccanismo a un'ora stabilita: il timer di una bomba
► orologeria.
timidezza [ti-mi-déz-za]
n.f. sensazione di incertezza e timore: la timidezza le impedisce di essere disinvolta
SIN paura, soggezione
CONTR sicurezza, spavalderia.
timido [tì-mi-do]
agg. e n.m. (f. timida) si dice di persona timorosa e incerta o anche di un gesto o di un atteggiamento che rivelano tale stato d'animo: un ragazzo molto timido; un timido gesto di saluto
SIN esitante, impacciato; pauroso
CONTR disinvolto, spavaldo.
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trafelato [tra-fe-là-to]
agg. che ansima, affannato: arrivò in ritardo tutto trafelato.
trafficante [traf-fi-càn-te]
n.m. e n.f. chi fa commerci non permessi dalla legge: un trafficante di armi, di droga
► contrabbandiere.
trafficare [traf-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io traffico, tu traffichi)
1 avere un commercio, di solito non permesso dalla legge: traffica in merce rubata
2 essere molto occupato in un'attività, essere affaccendato in un lavoro: ha trafficato due ore intorno al motore.
trafficato [traf-fi-cà-to]
agg. affollato, pieno di traffico: una strada molto trafficata.
traffico [tràf-fi-co]
n.m. (pl. traffici)
1 commercio proibito dalla legge: traffico di droga; traffico d'armi
2 l'insieme dei veicoli e dei pedoni che circolano in una strada o in una città: il traffico delle ore di punta; zona a traffico limitato
• traffico aereo, marittimo, l'insieme dei passeggeri, delle merci e dei velivoli in movimento nei cieli o nei mari
► narcotraffico; ZTL.
trafficone [traf-fi-có-ne]
n.m. (f. trafficona) maneggione, faccendiere.
trafiggere [tra-fìg-ge-re]
v. trans. (pres. io trafiggo; si coniuga come sconfiggere) trapassare da parte a parte: fu trafitto da una freccia
• le sue parole mi hanno trafitto, le sue parole mi hanno procurato un grande dolore.
trafila [tra-fì-la]
n.f. lunga serie di operazioni noiose o difficili: trafila burocratica
► iter.
trafilare [tra-fi-là-re]
v. trans. tagliare un materiale in fili o barre con appositi macchinari: trafilare la plastica, il ferro, la pasta.
trafiletto [tra-fi-lét-to]
n.m. articolo di giornale molto breve, formato da poche righe: alla notizia hanno riservato solo un trafiletto.
trafissi [tra-fìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ trafitto [tra-fìt-to]
part. pass.
► trafiggere.
traforare [tra-fo-rà-re]
v. trans. (pres. io traforo) forare da una parte all'altra materiali diversi: hanno traforato la roccia per costruire una galleria; traforare una tavola di legno
SIN perforare.
traforo [tra-fó-ro]
n.m.
1 operazione di scavo di una galleria e la galleria che si ottiene: il traforo del Monte Bianco; il traforo del Frejus
2 lavoro di ricamo eseguito traforando la stoffa: ho eseguito un bel ricamo a traforo sulla tovaglia
3 gioco per ragazzi che contiene gli attrezzi necessari a intagliare tavolette di legno.
trafugare [tra-fu-gà-re]
v. trans. (pres. io trafugo, tu trafughi) rubare, sottrarre: hanno trafugato una statua dal museo.
tragedia [tra-gè-dia]
n.f.
1 opera letteraria di argomento serio, solenne, che si conclude in modo doloroso e drammatico, destinata alla rappresentazione scenica: le tragedie di Vittorio Alfieri
2 avvenimento molto doloroso: tragedia sull'autostrada: tre morti e cinque feriti
• fare tragedie, reagire in modo esagerato a fastidi di poca importanza: non è il caso di fare tragedie per una puntura
SIN catastrofe, disastro
► commedia, dramma.
tragga [tràg-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ traggo [tràg-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ traggono [tràg-go-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► trarre.
traghettare [tra-ghet-tà-re]
v. trans. (pres. io traghetto) portare qualcosa o qualcuno da una sponda a un'altra: il barcaiolo traghettò due persone all'isola.
traghetto [tra-ghét-to]
n.m. imbarcazione usata per traghettare: siamo saliti sul traghetto per l'isola d'Elba
• nave traghetto, imbarcazione attrezzata per trasportare persone e veicoli.
tragico [trà-gi-co]
agg. (pl. tragici)
1 della tragedia: è un attore specializzato in parti tragiche
2 molto doloroso: un fatto tragico
SIN luttuoso, triste
■ n.m.
1 (f. tragica) scrittore di tragedie
2 (solo al sing.) ciò che è tragico: il tragico è che nessuno in famiglia si era mai accorto di nulla.
tragicomico [tra-gi-cò-mi-co]
agg. (pl. tragicomici) si dice di qualcosa che è tragico e comico nello stesso tempo: un incidente tragicomico.
tragitto [tra-gìt-to]
n.m. percorso, cammino: un lungo tragitto ci separa dal rifugio.
traguardo [tra-guàr-do]
n.m.
1 il punto di arrivo di una gara: è arrivato primo al traguardo; tagliare il traguardo
2 meta, obiettivo: è arrivato al traguardo della laurea.
trai [trài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ traiamo [tra-ià-mo]
ind. pres. (1ª pers. pl.)
► trarre.
traiettoria [tra-iet-tò-ria]
n.f. percorso lineare compiuto nello spazio da un oggetto in movimento: la traiettoria di un missile.
trailer [pr. trèiler]
n.m. ingl. inv.
1 piccolo rimorchio per automobili: la moto la trasportiamo con il trailer
2 breve filmato pubblicitario che anticipa alcune scene di un film programmato in televisione o al cinema: il trailer mostra le battute più divertenti del film
SIN promo.
trainante [trai-nàn-te]
agg. che trascina, che fa da stimolo per altri: un settore trainante dell'economia.
trainare [trai-nà-re]
v. trans. (pres. io traino) tirare, trascinare con fatica: l'asino trainava il carretto carico di legna.
trainer [pr. trèiner]
n.m. e n.f. ingl. inv. preparatore atletico
SIN allenatore, istruttore.
training [pr. trèining; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv.
1 periodo in cui si impara a fare un mestiere, tirocinio
2 training autogeno, particolare tecnica psicoterapeutica di rilassamento.
traino [trài-no]
n.m.
1 l'azione del trainare: cavalli da traino
2 mezzo che serve a trainare
• carico che viene trainato
• fare da traino, essere di stimolo, spingere all'attività e all'efficienza: un settore produttivo che fa da traino all'economia
3 programma televisivo che ha lo scopo di catturare l'interesse degli spettatori e mantenerlo vivo per le trasmissioni successive: quel gioco a quiz è un traino per il telegiornale.
tralasciare [tra-la-scià-re]
v. trans. (pres. io tralascio, tu tralasci) lasciare da parte: ho tralasciato i dettagli per dirti solo i fatti principali
• interrompere, sospendere: tralasciare gli studi
SIN omettere, trascurare.
tralcio [tràl-cio]
n.m. ramo di pianta rampicante: un tralcio d'edera s'arrampicava fino alla finestra.
traliccio [tra-lìc-cio]
n.m. alta struttura di sostegno per i cavi dell'elettricità; è formato da un incrocio di sbarre metalliche: tralicci dell'alta tensione.
tralice [tra-lì-ce] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio in tralice, di traverso: guardare in tralice.
tralignare [tra-li-gnà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere) perdere le caratteristiche della propria famiglia, degenerare.
tram
n.m. inv. grande veicolo simile a un autobus per il trasporto pubblico nelle città; viaggia su rotaie e funziona a elettricità
► tranviere.
trama [trà-ma]
n.f.
1 insieme di fili paralleli che, intrecciato all'ordito, compone il tessuto: una tela a trama fitta
2 l'insieme dei fatti su cui si intreccia un romanzo, un film, una commedia ecc.: una trama avvincente
SIN intreccio
3 inganno, macchinazione: le guardie sventarono una trama ordita ai danni del re
SIN complotto
► ordito.
tramandare [tra-man-dà-re]
v. trans. trasmettere da una generazione all'altra: una ricetta segreta che si tramanda di padre in figlio.
tramare [tra-mà-re]
v. trans. preparare un complotto, macchinare: stanno tramando una congiura; tramare contro qualcuno
SIN ordire.
trambusto [tram-bù-sto]
n.m. confusione o disordine rumorosi: in quel trambusto non si riusciva a capire cosa stesse accadendo
SIN babele, bailamme, caos, subbuglio.
tramezzino [tra-meẓ-ẓì-no]
n.m. panino fatto con due fette di un particolare tipo di pane morbido di forma quadrata; viene tagliato a metà in diagonale e farcito in vario modo: un tramezzino con tonno e carciofini
► panino, sandwich.
tramezzo [tra-mèẓ-ẓo]
n.m. divisione in legno o in muratura, più o meno sottile: costruendo un tramezzo da quell'ampio locale si ricavarono due stanze
► paratia, parete.
tramite [trà-mi-te]
n.m. via usata per trasmettere o dare qualcosa: ti farò avere questi dati per il tramite della segreteria
• fare da tramite, fare da intermediario
■ prep. per mezzo di, attraverso: me lo fai sapere tramite Carlo; lo ringraziò tramite lettera.
tramontana [tra-mon-tà-na]
n.f.
1 vento freddo del Nord: oggi soffia la tramontana e la temperatura è gelida
2 il Nord: guardare verso tramontana, verso settentrione
• perdere la tramontana, essere confuso, non sapere più cosa fare
► libeccio, maestrale, scirocco.
tramontare [tra-mon-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io tramonto)
1 scomparire dietro la linea dell'orizzonte, detto soprattutto del Sole o di altri corpi celesti: d'inverno il sole sorge più tardi e tramonta prima
SIN calare
CONTR levarsi, sorgere
2 venir meno, svanire: il nostro progetto di costruirci una casa è tramontato.
tramonto [tra-món-to]
n.m.
1 il calare del Sole sotto la linea dell'orizzonte; si dice anche (ma specificando) della Luna e di altri corpi celesti: verso l'ora del tramonto le ombre sono più lunghe
• la luce particolare e il colore che assume il cielo quando il Sole cala: un bel tramonto sul mare
SIN crepuscolo
CONTR alba
2 fine, declino: essere al tramonto della carriera.
tramortire [tra-mor-tì-re]
v. trans. (pres. io tramortisco, tu tramortisci) colpire qualcuno facendogli perdere i sensi: l'aggressore lo tramortì con una sbarra di ferro
SIN stordire.
trampoliere [tram-po-liè-re]
n.m. uccello di palude con gambe lunghissime e collo allungato: la gru e la cicogna sono trampolieri.
trampolino [tram-po-lì-no]
n.m. grande asse rigido o elastico che sporge sull'acqua di una piscina o del mare, usato per fare tuffi: ho fatto un tuffo in piscina dal trampolino più alto
• nel salto con gli sci, pedana inclinata che dà lo slancio agli sciatori per saltare il più lontano possibile.
trampolo [tràm-po-lo]
n.m. lungo bastone con una sporgenza su cui si appoggiano i piedi; è usato per camminare alzandosi molto da terra
• scarpe con il tacco molto alto; si dice in tono scherzoso: come fai a camminare con quei trampoli?
tramutare [tra-mu-tà-re]
v. trans. (pres. io tramuto) trasformare: gli alchimisti volevano tramutare i metalli in oro
■ tramutarsi [tra-mu-tàr-si]
v. pron. diventare un'altra cosa, trasformarsi: il brutto anatroccolo si tramutò in cigno.
trance [pr. tràns]
n.f. ingl. inv. stato del corpo o della mente in cui non si sentono gli stimoli esterni: cadere in trance
► ipnosi; catalessi, coma, letargo.
tranche [pr. trànsc; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. franc. inv.
1 pezzo, fetta: una tranche di torta
2 quota, rata: ti pagherò in due tranche.
trancia [tràn-cia]
n.f. (pl. trance)
1 attrezzo per tagliare con due grosse lame
• grosse forbici
2 trancio: una trancia di torta.
tranciare [tran-cià-re]
v. trans. (pres. io trancio, tu tranci) tagliare di netto con grosse forbici o con un altro attrezzo che taglia; troncare, mozzare.
trancio [tràn-cio]
n.m. fetta, porzione già tagliata: un trancio di salmone.
tranello [tra-nèl-lo]
n.m. azione fatta per ingannare, trucco: tendere un tranello; cadere in un tranello
• difficoltà nascosta: in questo problema c'è un tranello
SIN insidia, trabocchetto, trappola.
trangugiare [tran-gu-già-re]
v. trans. (pres. io trangugio, tu trangugi) mangiare con voracità, mandare giù velocemente: ha trangugiato il pranzo in dieci minuti
► inghiottire, ingollare.
tranne [tràn-ne]
prep. salvo, eccetto: vennero tutti alla festa tranne lui
• tranne che, eccetto che: è sempre aperto, tranne che il lunedì.
tranquillante [tran-quil-làn-te]
n.m. medicina calmante che può indurre anche il sonno: non esagerare con i tranquillanti
SIN narcotico, sedativo, sonnifero.
tranquillità [tran-quil-li-tà]
n.f. inv. calma, pace: che tranquillità in questo bosco!
• stato d'animo di chi è tranquillo
SIN quiete, serenità
CONTR confusione; agitazione, ansia, inquietudine.
tranquillizzare [tran-quil-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere tranquillo: quella telefonata ci ha tranquillizzato
SIN rassicurare
■ tranquillizzarsi [tran-quil-liẓẓàr-si]
v. pron. diventare più tranquilli, rassicurarsi: dopo che le ha parlato si è tranquillizzata
CONTR agitarsi, preoccuparsi.
tranquillo [tran-quìl-lo]
agg. calmo, sereno: attende tranquillo il suo turno; finché non torna non sono tranquillo
• pacifico: un tipo, un carattere tranquillo
• un posto tranquillo, non disturbato da persone e rumori
SIN quieto
CONTR agitato, irrequieto, turbolento.
trans
agg., n.m. e n.f. ► transessuale.
trans- [trans o tran-s]
prefisso forma parole composte con il significato di "oltre", "attraverso", "da un luogo all'altro": transoceanico, transitivo, transumanza.
transalpino [tran-sal-pì-no o trans-al-pì-no]
agg. che si trova al di là delle Alpi, stando in Italia
CONTR cisalpino.
transatlantico [tran-sa-tlàn-ti-co o trans-a-tlàn-ti-co]
n.m. (pl. transatlantici)
1 grande nave passeggeri che viaggia nelle tratte oceaniche
2 nel palazzo di Montecitorio, corridoio che si trova di fronte alla camera dei deputati, i quali vi passeggiano chiacchierando: voci che corrono in transatlantico.
transatto [tran-sàt-to]
part. pass. ► transigere.
transazione [tran-sa-zió-ne o trans-a-zió-ne]
n.f.
1 accordo economico per porre fine a una lite giudiziaria: la persona che ha subito l'incidente ha accettato la transazione proposta dall'assicurazione
2 operazione commerciale di compravendita: la banca ha eseguito la transazione dei titoli azionari.
transcodificare [tran-sco-di-fi-cà-re o trans-co-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io transcodifico, tu transcodifichi) convertire un messaggio da un codice o da un sistema a un altro, in maniera che sia comprensibile.
transcontinentale [tran-scon-ti-nen-tà-le o trans-con-ti-nen-tà-le]
agg. che percorre un intero continente: ferrovia transcontinentale.
transenna [tran-sèn-na]
n.f. barriera mobile usata per regolare il traffico di persone e veicoli: la strada era chiusa al traffico da una transenna.
transessuale [tran-ses-su-à-le]
agg., n.m. e n.f. (anche abbreviato trans) si dice di una persona che non si identifica con il sesso con cui è nata e cerca di assumere comportamenti e aspetto esteriore o caratteristiche fisiche propri del sesso opposto.
transfer [pr. trànsfer]
n.m. ingl. inv.
1 trasferimento di turisti dalla stazione o dall'aeroporto all'albergo e viceversa: hai prenotato il pulmino per il transfer?
2 trasferimento di titoli azionari.
transfert [pr. trànsfert]
n.m. ingl. inv. in psicologia è il trasferire su qualcos'altro il desiderio o il conflitto nei confronti di una cosa o di una persona: transfert positivo, negativo.
Transformer® [pr. transfòrmer]
n.m. ingl. inv. giocattolo composto di vari pezzi smontabili, che può cambiare aspetto passando per es. da robot ad astronave.
transfuga [tràn-sfu-ga o tràns-fu-ga]
n.m. e n.f. (pl. transfughi) chi abbandona un gruppo politico per passare a quello avversario: quel deputato è un transfuga dell'opposizione.
transgender [pr. transgènder]
n.m. ingl. inv. stato o condizione di una persona che non si identifica nell'idea convenzionale di genere maschile o femminile e del ruolo normalmente loro attribuito.
transgenico [tran-ṣgè-ni-co o tranṣ-gè-ni-co]
agg. (pl. transgenici) si dice di alimento modificato geneticamente attraverso la manipolazione della struttura del suo DNA: mais transgenico
► OGM.
transigere [tran-sì-ge-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io transigo, tu transigi; pass. rem. io transigei o transigetti, tu transigesti; part. pass. transatto) mettersi d'accordo, scendere a patti; si usa nella forma negativa: su questo punto non transigo.
transistor [pr. transìstor]
n.m. ingl. inv. dispositivo che amplifica una corrente elettrica
• radiolina che funziona con questo dispositivo.
transitabile [tran-si-tà-bi-le]
agg. su cui si può passare, che può essere percorso, specialmente con un mezzo: via transitabile in orari stabiliti.
transitare [tran-si-tà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io transito) passare in un luogo: le automobili non possono transitare per questa strada.
transitivo [tran-si-tì-vo]
agg. si dice di un verbo che può avere un complemento oggetto (per es. chiamare: chiamare qualcuno; ricevere: ricevere un regalo)
CONTR intransitivo.
transito [tràn-si-to]
n.m. passaggio di persone, veicoli o merci: è vietato il transito per quella strada
• in transito, che sta passando: un convoglio in transito sul binario
► accesso.
transitorio [tran-si-tò-rio]
agg. passeggero, che non dura: un malessere transitorio
• provvisorio, temporaneo, che non è definitivo: un provvedimento transitorio.
transizione [tran-si-zió-ne]
n.f. passaggio da una condizione a un'altra, da un periodo a un altro: l'economia sta attraversando un momento di transizione.
transumanza [tran-su-màn-za]
n.f. trasferimento delle greggi dalla montagna alla pianura in autunno, e dalla pianura alla montagna in estate
► alpeggio.
tran tran [tràn tràn]
n.m. inv. ritmo quotidiano e monotono: il tranquillo tran tran della vita di provincia
SIN routine.
tranvai [tran-vài]
n.m. inv. veicolo su rotaie con motore elettrico
SIN tram.
tranviario [tran-vià-rio]
agg. che riguarda i tram e il trasporto pubblico su rotaie: servizio tranviario; azienda tranviaria.
tranviere [tran-viè-re]
n.m. (f. tranviera) chi è impiegato in un'azienda di trasporti pubblici su rotaie, specialmente come conducente di tram.
trapanare [tra-pa-nà-re]
v. trans. (pres. io trapano) forare col trapano: il dentista ha trapanato il dente per curare la carie.
trapano [trà-pa-no]
n.m. attrezzo con una punta d'acciaio che gira molto velocemente; serve per forare materiali vari
► mandrino; martello pneumatico.
trapassare [tra-pas-sà-re]
v. trans. passare da una parte all'altra con un'arma o un oggetto appuntito: la spada gli trapassò la spalla
SIN trafiggere.
trapassato [tra-pas-sà-to]
n.m.
1 tempo del verbo che indica un'azione avvenuta prima di un'altra azione passata: trapassato prossimo (per es. io avevo chiamato), trapassato remoto (per es. io ebbi inteso)
2 (f. trapassata) morto, defunto: le anime dei trapassati.
trapasso [tra-pàs-so]
n.m. morte, decesso.
trapelare [tra-pe-là-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io trapelo)
1 uscire attraverso fessure piccolissime: la luce trapelava dal buco della serratura
SIN filtrare
2 di vicenda o notizia che avrebbe dovuto restare segreta, diventare noto, diffondersi: la notizia trapelò immediatamente.
trapezio [tra-pè-zio]
n.m.
1 quadrilatero con due lati paralleli detti basi, uno dei quali è più lungo dell'altro: trapezio rettangolo, isoscele, scaleno
2 attrezzo per fare esercizi di acrobazia o di ginnastica; è formato da una sbarra in legno o altro materiale appesa a due funi parallele
3 muscolo del dorso che serve a muovere la spalla e a sollevare pesi.
trapezista [tra-pe-zì-sta]
n.m. e n.f. chi esegue esercizi al trapezio.
trapiantare [tra-pian-tà-re]
v. trans.
1 togliere una pianta con le radici da un vaso e metterla in un altro oppure spostarla da un terreno a un altro: ho trapiantato l'insalata
2 eseguire il trapianto di un organo o di un tessuto: trapiantare un cuore, un rene
► travasare.
trapiantato [tra-pian-tà-to]
agg. si dice di una pianta che è stata spostata da un terreno a un altro: un pino trapiantato
■ n.m. (f. trapiantata) persona che ha subito un trapianto d'organo.
trapianto [tra-piàn-to]
n.m.
1 trasferimento di una pianta da un posto a un altro
2 operazione chirurgica con cui si sostituisce interamente o parzialmente un organo, utilizzando quello di un donatore, o un tessuto prendendolo da una diversa regione dello stesso organismo oppure da un organismo diverso: trapianto di pelle, di fegato
► rigetto.
trappola [tràp-po-la]
n.f.
1 arnese usato per catturare animali: una trappola per topi
2 tranello, trucco: quell'invito era una trappola
3 oggetto o macchina che funziona male: questo frullatore è una trappola!
trapunta [tra-pùn-ta]
n.f. coperta imbottita: una calda trapunta di lana per l'inverno.
trarre [tràr-re]
v. trans. (pres. io traggo, tu trai, egli trae, noi traiamo, voi traete, essi traggono; imperf. io traevo; fut. io trarrò, tu trarrai; pass. rem. io trassi, tu traesti; congiunt. pres. che io, tu, egli tragga, che noi traiamo, che voi traiate, che essi traggano; congiunt. imperf. che io, tu traessi; cond. io trarrei, tu trarresti; imperat. trai, traete; gerundio traendo; part. pass. tratto)
1 tirare, trascinare: il pescatore ha tratto la sua barca a riva
• trarre in inganno, ingannare
2 togliere, liberare, tirar fuori: trasse di tasca pochi spiccioli e li diede al mendicante
• trarre qualcuno d'impaccio, togliere qualcuno da una situazione difficile
3 ottenere, ricavare: ha tratto vantaggio anche da quella sciagura; dal libro è stato tratto un film
• dedurre: trarre le conclusioni
► trazione; attrarre, contrarre, detrarre, distrarre, estrarre, ritrarre, sottrarre.
tras- [tras o tra-s]
prefisso forma parole composte con il significato di "oltre", "attraverso", "da un luogo all'altro": trasporre, traslocare, trasmettere.
trasalire [tra-sa-lì-re]
v. intrans. (aus. avere e essere; pres. io trasalisco, tu trasalisci) fare un sobbalzo per un rumore improvviso o uno spavento: a quel colpo trasalì.
trasandato [tra-ṣan-dà-to]
agg. che non ha cura nel vestire, sciatto: un uomo trasandato.
trasbordare [tra-ṣbor-dà-re]
v. trans. (pres. io trasbordo) far passare persone o merci da un mezzo di trasporto a un altro: trasbordare i passeggeri dal treno all'autobus
■ v. intrans. (aus. avere) passare da un mezzo di trasporto a un altro: abbiamo trasbordato dalla nave a una scialuppa.
trascendentale [tra-scen-den-tà-le]
agg.
1 in filosofia, si dice di ciò che non deriva dall'esperienza ed è la base della conoscenza: io trascendentale
2 nel linguaggio familiare, eccezionale, fuori dalla norma: questo problema non è niente di trascendentale, non è per niente difficile.
trascendente [tra-scen-dèn-te]
agg. che non riguarda il mondo terreno, che va al di là dell'esperienza: un principio trascendente.
trascendere [tra-scén-de-re]
v. trans. (pres. io trascendo; si coniuga come scendere)
1 oltrepassare, superare: la sua fama trascese il confine del suo paese
SIN superare
2 esistere al di là della realtà: una divinità che trascende il mondo
■ v. intrans. (aus. avere e essere) esagerare, oltrepassare i limiti, non controllarsi: alla festa hai veramente trasceso.
trascesi [tra-scé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ trasceso [tra-scé-so]
part. pass.
► trascendere.
trascinare [tra-sci-nà-re]
v. trans. (pres. io trascino)
1 tirare qualcosa facendola strisciare in terra: camminare trascinando i piedi
2 condurre a forza: l'hanno trascinato fuori dal locale
3 affascinare, conquistare il favore: un concerto che trascina; trascinare le folle
■ trascinarsi [tra-sci-nàr-si]
v. pron.
1 rifl. muoversi faticosamente: si trascinava con il piede rotto
2 prolungarsi: una lite che si trascina da giorni.
trascinatore [tra-sci-na-tó-re]
agg. che trascina: nastro trascinatore
■ n.m. (f. trascinatrice) persona che per il suo fascino e la sua capacità di convinzione entusiasma il suo pubblico: un trascinatore di folle.
trascolorare [tra-sco-lo-rà-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io trascoloro) mutare colore, impallidire, avvampare: l'ho visto trascolorare.
trascorrere [tra-scór-re-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io trascorro; si coniuga come correre) passare, detto del tempo: l'estate è trascorsa in fretta
■ v. trans. passare il tempo, vivere: ha trascorso un'infanzia felice.
trascorresti [tra-scor-ré-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ trascorsi [tra-scór-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► trascorrere.
trascorso [tra-scór-so]
agg. (part. pass. di trascorrere) passato, vissuto
■ n.m. fatto che si è vissuto, esperienza: trascorsi di gioventù.
trascrissi [tra-scrìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ trascritto [tra-scrìt-to]
part. pass.
► trascrivere.
trascrivere [tra-scrì-ve-re]
v. trans. (si coniuga come scrivere) scrivere un testo copiandolo da un altro: ho trascritto tutte le frasi in bella copia.
trascrizione [tra-scri-zió-ne]
n.f.
1 il copiare un testo; la copia che si ottiene: ecco l'originale di cui devi fare la trascrizione; la trascrizione non è del tutto fedele
• scrittura nei pubblici registri di atti ufficiali, quali sentenze di tribunale e altro, allo scopo di renderle note
2 adattamento in un altro alfabeto: trascrizione di un nome arabo in caratteri latini
• in musica, adattamento di un brano: questa è la trascrizione per pianoforte.
trascurabile [tra-scu-rà-bi-le]
agg. poco importante, secondario: un dettaglio trascurabile
CONTR ininfluente.
trascurare [tra-scu-rà-re]
v. trans.
1 non curare con attenzione, non occuparsi abbastanza di qualcosa o di qualcuno: ho trascurato le piante e sono seccate; trascurare il lavoro, i figli
2 tralasciare: ho trascurato di informarlo del mio arrivo
• non tenere conto: trascuriamo i particolari irrilevanti
■ trascurarsi [tra-scu-ràr-si]
v. pron. rifl. non aver cura di sé e della propria salute: anche se in questo periodo ti senti giù, non devi trascurarti.
trascuratezza [tra-scu-ra-téz-za]
n.f. il fare una cosa con poca cura: il lavoro è stato eseguito con trascuratezza
SIN negligenza, sciatteria.
trascurato [tra-scu-rà-to]
agg.
1 poco curato, detto di cosa: un giardino molto trascurato
2 trasandato nel fare qualcosa, detto di persone: è trascurato nel vestire
SIN sciatto.
trasecolare [tra-se-co-là-re]
v. intrans. (aus. avere o essere; pres. io trasecolo) rimanere molto meravigliato, stupirsi: sentendo quelle parole trasecolò.
trasferimento [tra-sfe-ri-mén-to]
n.m. il trasferire, spostamento da un luogo a un altro: ha ottenuto il trasferimento in un'altra città.
trasferire [tra-sfe-rì-re]
v. trans. (pres. io trasferisco, tu trasferisci) spostare da un luogo a un altro: trasferire un ufficio, un impiegato
■ trasferirsi [tra-sfe-rìr-si]
v. pron. rifl. spostarsi, andare ad abitare in un altro luogo: mi sono trasferito in un appartamento più grande.
trasferta [tra-sfèr-ta]
n.f.
1 viaggio di lavoro fuori dalla propria sede: andare in trasferta
• il rimborso per il lavoro compiuto fuori dalla propria sede: ho riscosso la trasferta per il viaggio a Roma
2 incontro che si disputa sul campo della squadra avversaria: giocare in trasferta.
trasfigurare [tra-sfi-gu-rà-re]
v. trans. (pres. io trasfiguro) far cambiare l'aspetto, la fisionomia: la dolorosa malattia l'ha trasfigurato.
trasfondere [tra-sfón-de-re]
v. trans. (pres. io trasfondo; si coniuga come fondere) trasmettere i propri sentimenti ad altri: il suo volto trasfondeva fiducia; il tuo atteggiamento mi trasfonde sicurezza
SIN comunicare, infondere.
trasformare [tra-sfor-mà-re]
v. trans. (pres. io trasformo) far cambiare aspetto, forma o carattere: l'architetto ha trasformato completamente la mia casa; questa dolorosa esperienza lo ha trasformato
SIN cambiare, mutare
■ trasformarsi [tra-sfor-màr-si]
v. pron. cambiare la propria forma o il proprio aspetto, diventare diverso: il ranocchio si è trasformato in principe.
trasformatore [tra-sfor-ma-tó-re]
n.m. apparecchio che trasforma la tensione o l'intensità della corrente elettrica.
trasformazione [tra-sfor-ma-zió-ne]
n.f. mutamento, cambiamento: durante l'adolescenza il corpo subisce una profonda trasformazione.
trasformismo [tra-sfor-mì-ṣmo]
n.m. atteggiamento politico di chi cambia opinione e alleati a seconda della convenienza.
trasfusi [tra-sfù-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► trasfondere.
trasfusione [tra-sfu-ṣió-ne]
n.f. introduzione nelle vene di sangue appartenente a un donatore con lo stesso gruppo sanguigno: dopo l'incidente fu sottoposto a trasfusione.
trasfuso [tra-sfù-ṣo]
agg. e n.m. (f. trasfusa; part. pass. di trasfondere) si dice di chi è stato sottoposto a trasfusione di sangue.
trasgredire [tra-ṣgre-dì-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io trasgredisco, tu trasgredisci) non rispettare regole, leggi, ordini ecc.: trasgredire il codice stradale; trasgredire a un ordine
SIN contravvenire, disobbedire, infrangere, violare.
trasgressione [tra-ṣgres-sió-ne]
n.f. l'azione del trasgredire: la trasgressione fu severamente punita
SIN infrazione, violazione.
trasgressivo [tra-ṣgres-sì-vo]
agg. che va contro una legge o un'abitudine, specialmente per provocare: comportamento trasgressivo, abbigliamento trasgressivo.
trasgressore [tra-ṣgres-só-re]
n.m. (f. trasgreditrice) chi non rispetta regole, leggi, ordini ecc.
trash [pr. trèsc; si pronuncia con la sc di scena]
agg. ingl. inv. di cattivo gusto, brutto, ma in un certo senso interessante: molte persone collezionano oggetti trash
• cinema, letteratura trash, di argomento volgare e di basso livello
■ n.m. ingl. inv. gusto per tutto ciò che è volgare e di cattivo gusto, soprattutto nel campo delle comunicazioni di massa
ETIM in inglese significa "immondizia, rifiuti".
traslato [tra-ṣlà-to]
agg. e n.m. si dice del senso figurato di un'espressione, non letterale: "coniglio" in senso traslato vuol dire "pauroso".
traslitterare [tra-ṣlit-te-rà-re]
v. trans. (pres. io traslittero) trascrivere un testo in un alfabeto diverso da quello originale.
traslocare [tra-ṣlo-cà-re]
v. trans. (pres. io trasloco, tu traslochi) trasportare in un altro luogo: non ho ancora traslocato tutti i mobili nella nuova casa
■ v. intrans. (aus. avere) cambiare casa: ho appena traslocato nel nuovo appartamento.
trasloco [tra-ṣlò-co]
n.m. (pl. traslochi) cambiamento d'abitazione; il trasporto di mobili e suppellettili dalla vecchia abitazione a quella nuova: ho appena fatto un trasloco faticoso.
trasmesso [tra-ṣmés-so]
part. pass. ► trasmettere.
trasmettere [tra-ṣmét-te-re]
v. trans. (pres. io trasmetto; si coniuga come mettere)
1 passare ad altri qualcosa: trasmettere un'usanza; trasmettere una malattia
• inviare: il generale trasmise l'ordine agli ufficiali
SIN tramandare, trasferire
2 comunicare con un apparecchio radio
• mandare in onda per radio o per televisione: questa sera trasmettono un bel film.
trasmettitore [tra-ṣmet-ti-tó-re]
n.m. apparecchio che trasmette segnali che vengono ricevuti da altri apparecchi e trasformati in suoni o immagini.
trasmigrazione [tra-ṣmi-gra-zió-ne]
n.f.
1 migrazione di animali o popoli
2 trasmigrazione delle anime, per alcune religioni, passaggio dell'anima da un corpo a un altro dopo la morte
SIN metempsicosi.
trasmisi [tra-ṣmì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► trasmettere.
trasmissione [tra-ṣmis-sió-ne]
n.f.
1 l'azione del trasmettere: trasmissione di un titolo nobiliare a un discendente; trasmissione di una malattia
2 diffusione per mezzo di radio o televisione: la trasmissione dell'incontro avverrà via satellite
• trasmissione analogica, tecnica di trasmissione che utilizza onde radio
• trasmissione digitale, tecnica di trasmissione che codifica le informazioni sotto forma di numeri binari (bit)
3 programma trasmesso: una trasmissione di successo.
trasmittente [tra-ṣmit-tèn-te]
agg. e n.f. si dice di una stazione che trasmette
SIN emittente.
trasognato [tra-so-gnà-to]
agg. sbalordito, incantato, detto di chi sembra stia sognando: una ragazzina trasognata
• sguardo trasognato, sguardo assente.
traspaia [tra-spà-ia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ traspaio [tra-spà-io]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► trasparire.
trasparente [tra-spa-rèn-te]
agg.
1 si dice di un materiale che lascia vedere oggetti posti al di là di esso: il cristallo trasparente di una vetrata; un velo trasparente
• un cielo trasparente, limpidissimo
• molto sottile; si dice in tono scherzoso: mi hai dato una fetta di prosciutto trasparente
CONTR opaco
2 limpido, che non nasconde secondi fini: un comportamento trasparente
SIN chiaro, evidente, palese.
trasparenza [tra-spa-rèn-za]
n.f. qualità che hanno i materiali trasparenti: la trasparenza del vetro
• guardare in trasparenza, controluce.
traspari [tra-spà-ri]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► trasparire.
trasparire [tra-spa-rì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io traspaio o trasparisco, tu traspari o trasparisci; pass. rem. io trasparii, tu trasparisti; part. pres. trasparente; part. pass. trasparito)
1 apparire attraverso un materiale che non è opaco: dai vetri traspariva già la luce del giorno
2 manifestarsi, risultare evidente: dagli occhi della donna traspariva l'amore per il figlio.
traspirante [tra-spi-ràn-te]
agg. che lascia uscire l'aria umida; si dice specialmente di materiali edilizi e di tessuti.
traspirare [tra-spi-rà-re]
v. intrans. (aus. essere o avere; pres. io traspiro)
1 uscire o lasciar uscire sotto forma di vapore o di piccole gocce: il sudore traspira attraverso i pori; le piante traspirano
SIN sudare
2 trapelare; manifestarsi: dei suoi pensieri non traspirava nulla.
traspirazione [tra-spi-ra-zió-ne]
n.f. l'azione del traspirare, sudorazione: una traspirazione abbondante.
trasportare [tra-spor-tà-re]
v. trans. (pres. io trasporto) portare qualcosa o qualcuno da un luogo a un altro: trasportare un sacco sulle spalle; un treno che trasporta i pendolari
• lasciarsi trasportare dall'ira, dalla gelosia, dall'amore ecc., cedere a questi sentimenti
► trainare.
trasportatore [tra-spor-ta-tó-re]
n.m.
1 (f. trasportatrice) chi trasporta una merce per lavoro
SIN corriere
2 apparecchio per il trasporto di materiali: nastro trasportatore, nastro di gomma che scorre su rulli e serve per trasportare persone o cose.
trasportino [tra-spor-tì-no]
n.m. piccola gabbia con manico in cui si trasportano animali domestici: trasportino per gatto.
trasporto [tra-spòr-to]
n.m.
1 l'azione del trasportare: durante il trasporto il vetro si ruppe; trasporto aereo, terrestre
• mezzi di trasporto, l'insieme dei veicoli che possono trasportare persone, oggetti o animali
2 entusiasmo: mi abbracciò con trasporto
► corriere.
trasposizione [tra-spo-ṣi-zió-ne]
n.f.
1 spostamento, cambiamento di posto: trasposizione di un elemento della frase
2 adattamento: trasposizione cinematografica di un romanzo.
trassi [tràs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► trarre.
trastullare [tra-stul-là-re]
v. trans. far giocare o divertire qualcuno: ha trastullato il fratellino per un'ora
SIN spupazzare
■ trastullarsi [tra-stul-làr-si]
v. pron. rifl. divertirsi, giocherellare: il bambino si trastullava con le macchinine
SIN baloccarsi.
trastullo [tra-stùl-lo]
n.m. gioco, divertimento: lo scivolo è un trastullo per i bambini
SIN passatempo, svago.
trasudare [tra-su-dà-re]
v. trans. (pres. io trasudo) lasciar passare piccole gocce di liquido, filtrare: la parete trasuda umidità
■ v. intrans. (aus. essere) uscire fuori su una superficie, a piccole gocce, stillare: l'umido trasuda dal recipiente.
trasversale [tra-ṣver-sà-le]
agg.
1 messo di traverso: strada trasversale
2 indiretto: vendetta trasversale, che colpisce i familiari di una persona
• che viene condiviso da gruppi politici anche ideologicamente molto lontani fra loro: interesse trasversale.
trasvolare [tra-ṣvo-là-re]
v. trans. (pres. io trasvolo) passare sopra, attraversare in volo: Charles Lindbergh trasvolò per primo l'Atlantico.
tratta [tràt-ta]
n.f.
1 commercio illegale di persone: la tratta degli schiavi
2 tipo di cambiale: pagare una tratta
3 tragitto di un mezzo di trasporto: tratta urbana, suburbana.
trattabile [trat-tà-bi-le]
agg.
1 su cui si può discutere; si dice in particolare di un prezzo che non è fisso, sul quale si può fare uno sconto: 260 euro trattabili
2 detto di una persona, con la quale si può discutere bene, amabile
CONTR intrattabile.
trattamento [trat-ta-mén-to]
n.m. l'azione del trattare o il modo di trattare: in quell'albergo ho avuto un buon trattamento.
trattare [trat-tà-re]
v. trans.
1 dire a voce o per scritto, riguardo a un certo argomento: oggi tratteremo un nuovo argomento
2 discutere per arrivare a un accordo: trattare un affare; trattare l'armistizio
3 avere un determinato comportamento verso qualcuno: tratta sua moglie come una bambina; in albergo mi hanno trattato bene
4 lavorare un materiale con procedimenti determinati: trattare la lana con un ammorbidente
■ v. intrans. (aus. avere)
1 avere per argomento: la discussione tratta di politica
• di che si tratta?, che cosa c'è?
2 avere a che fare: tratta sempre con persone importanti
► bistrattare, contrattare, maltrattare, ritrattare; intrattabile.
trattativa [trat-ta-tì-va]
n.f. l'insieme delle proposte e delle controproposte che portano alla conclusione di un accordo specialmente economico, tra due o più parti: la trattativa per la vendita del palazzo fu lunga
SIN contrattazione, negoziato.
trattato [trat-tà-to]
n.m.
1 opera che sviluppa a fondo un argomento o una materia: un trattato di biologia
2 accordo fra due Stati: trattato di pace
SIN convenzione, patto
► ratificare, stipulare.
tratteggiare [trat-teg-già-re]
v. trans. (pres. io tratteggio, tu tratteggi)
1 tracciare piccole linee molto vicine: tratteggiare le ombre di un disegno
2 descrivere a grandi linee: con poche parole ha tratteggiato il suo carattere
SIN delineare.
tratteggio [trat-tég-gio]
n.m. serie di piccole linee, una vicina all'altra, per ricavare parti più scure in un disegno: scurisci un po’ il tratteggio delle zone in ombra
► ombreggiatura.
trattenere [trat-te-né-re]
v. trans. (pres. io trattengo; si coniuga come tenere)
1 far rimanere qualcosa o qualcuno in un luogo: l'hanno trattenuto in commissariato per interrogarlo
• stringere, tenere per sé: trattenere il pallone
2 impedire a qualcuno di fare o dire qualcosa: lo trattenni dal commettere una sciocchezza
3 tenere dentro di sé, reprimere: trattenne le lacrime a stento
■ trattenersi [trat-te-nér-si]
v. pron. rifl.
1 frenarsi: non riusciva a trattenersi dal ridere
2 restare, fermarsi: mi tratterrò da te solo qualche giorno.
trattenga [trat-tèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ trattengo [trat-tèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► trattenere.
trattenimento [trat-te-ni-mén-to]
n.m. spettacolo, festa: trattenimento danzante.
trattenni [trat-tén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► trattenere.
trattenuta [trat-te-nù-ta]
n.f. somma di denaro che viene tolta dallo stipendio o da un pagamento, di solito per pagare tasse.
tratterrai [trat-ter-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ tratterrei [trat-ter-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ tratterresti [trat-ter-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ tratterrò [trat-ter-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
❒ trattieni [trat-tiè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► trattenere.
trattino [trat-tì-no]
n.m. piccola linea che unisce alcune parole composte (nord-est, maxi-discoteca), o che si scrive quando si spezza una parola per andare a capo
► lineetta.
tratto1 [tràt-to]
part. pass. ► trarre.
tratto2 [tràt-to]
n.m.
1 segno di matita, pennello o simili, in genere diritto: ho cancellato le parole sbagliate con un tratto di penna
• a grandi tratti, rapidamente, in modo sommario
2 pezzo, parte di qualcosa che si estende in lunghezza: abbiamo percorso insieme un tratto di strada
• a tratti, un po’ sì e un po’ no, ogni tanto: a tratti il sole compariva fra le nuvole
• a un tratto, a un certo punto
• tutto a un tratto, improvvisamente
3 (quasi sempre al pl.) lineamenti: i tratti del suo viso erano alterati dall'ira.
trattore [trat-tó-re]
n.m.
1 autoveicolo con motore potente che serve per trainare mezzi agricoli
2 (f. trattrice) chi gestisce una trattoria
► oste.
trattoria [trat-to-rì-a]
n.f. locale pubblico in cui si può mangiare; di solito è economico e di ambiente familiare: in quella trattoria si mangia bene e si spende poco.
trauma [tràu-ma]
n.m. lesione provocata da un urto violento: trauma cranico
• trauma psichico, forte emozione che causa profondo turbamento
► contusione, frattura, ecchimosi, tumefazione; shock.
traumatico [trau-mà-ti-co]
agg. (pl. traumatici) provocato da un trauma: lesione traumatica, ferita, frattura, contusione ecc.
• evento traumatico, fatto che provoca un grave shock e che ha delle conseguenze psicologiche nel tempo.
traumatizzare [trau-ma-tiẓ-ẓà-re]
v. trans. provocare un trauma, soprattutto psicologico: l'incidente l'ha traumatizzato
SIN sconvolgere.
travagliato [tra-va-glià-to]
agg. caratterizzato da continue sofferenze fisiche e psichiche: un parto travagliato
• un periodo travagliato, pieno di difficoltà
SIN inquieto, sofferente, tormentato, tribolato.
travaglio [tra-và-glio]
n.m. sofferenza, tormento del corpo o dell'animo: travaglio spirituale
• i dolori provocati dalle contrazioni che vengono alla donna che sta per partorire: un travaglio lungo.
travalicare [tra-va-li-cà-re]
v. trans. (pres. io travalico, tu travalichi) valicare, passare oltre: travalicare le Alpi
■ v. intrans. (aus. avere) andare oltre i limiti, esagerare con i fatti o con le parole: questa volta hai proprio travalicato!
travasare [tra-va-ṣà-re]
v. trans.
1 versare un liquido da un recipiente a un altro: ho travasato il caffè in una tazza
2 mettere una pianta in un vaso diverso: travasare il filodendro
► invasare, rinvasare, trapiantare.
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trave [trà-ve]
n.f.
1 grossa sbarra di materiale rigido usata come sostegno orizzontale nelle costruzioni: una delle travi che sostenevano il tetto si è incrinata
2 attrezzo per la ginnastica costituito da una lunga sbarra di legno, su cui si fanno esercizi in equilibrio.
traveggole [tra-vég-go-le]
n.f. pl. si usa nell'espressione avere le traveggole, vedere cose che non ci sono.
travellers' cheque [pr. tràveller cèc; la c finale si pronuncia come la c di cane]
n.m. ingl. inv. assegno in moneta straniera che viene richiesto in banca da chi deve andare all'estero e viene cambiato in denaro contante dalle banche locali.
traversa [tra-vèr-sa]
n.f.
1 strada che incrocia un'altra strada: dopo il semaforo prendi la prima traversa a destra
2 elemento di legno o metallo messo di traverso in una struttura; in particolare, nel gioco del calcio, la sbarra orizzontale che sta sopra la porta: un tiro che ha colpito la traversa.
traversare [tra-ver-sà-re]
v. trans. (pres. io traverso) passare da una parte all'altra di un luogo: ha traversato il fiume a nuoto.
traversata [tra-ver-sà-ta]
n.f. viaggio da una sponda all'altra di una distesa d'acqua oppure da un versante all'altro di un monte: traversata del lago in barca; la traversata delle Alpi.
traversia [tra-ver-sì-a]
n.f. (quasi sempre al pl.) fatto doloroso o che crea gravi problemi: dopo numerose traversie abbiamo terminato il lavoro
SIN disavventura, disgrazia, peripezia, sventura.
traversina [tra-ver-sì-na]
n.f. sbarra orizzontale di legno o ferro alla quale sono fissate le rotaie di una ferrovia: le traversine dei binari.
traverso [tra-vèr-so]
agg. messo ad angolo retto: via traversa, via laterale; in senso figurato, maniera non diretta e spesso poco onesta per fare qualcosa: ha avuto quelle informazioni per vie traverse
■ n.m. posizione o direzione che ne attraversa un'altra, che incrocia la lunghezza di qualcosa: metti il pacco sul tavolo di traverso (o per traverso)
• andare di traverso, detto di un cibo, andare nella laringe anziché nell'esofago, in modo da soffocare o far tossire; detto di un progetto, di una vicenda, andare male, andare storto.
traversone [tra-ver-só-ne]
n.m. nel gioco del calcio, tiro in diagonale eseguito dalla fascia laterale del campo verso l'area di rigore avversaria
SIN cross.
travertino [tra-ver-tì-no]
n.m. roccia calcarea usata in edilizia per rivestimenti.
travestimento [tra-ve-sti-mén-to]
n.m. l'azione del travestirsi, il modo e il materiale usato per farlo: per carnevale hai scelto un travestimento molto riuscito.
travestire [tra-ve-stì-re]
v. trans. (pres. io travesto) vestire qualcuno con abiti diversi dal solito, per renderlo irriconoscibile: per la festa ho travestito mia figlia da fiorellino
■ travestirsi [tra-ve-stìr-si]
v. pron. rifl. vestirsi in modo da non essere riconosciuti: per carnevale mi sono travestito da antico romano
SIN camuffarsi, mascherarsi.
travestito [tra-ve-stì-to]
agg. che si è reso irriconoscibile indossando abiti diversi dal solito
SIN camuffato, mascherato
■ n.m. uomo a cui piace o sente la necessità di vestirsi da donna.
traviare [tra-vi-à-re]
v. trans. (pres. io travio, tu travi) corrompere con l'inganno, spingere al male: le cattive compagnie lo hanno traviato.
travisare [tra-vi-ṣà-re]
v. trans. (pres. io traviso) cambiare apposta il significato di qualcosa: hai travisato il senso delle mie parole; travisare la realtà
SIN alterare, distorcere, falsare, mistificare.
travolgente [tra-vol-gèn-te]
agg. che travolge, impetuoso: una corrente travolgente
• che entusiasma moltissimo, che trascina: uno spettacolo travolgente.
travolgere [tra-vòl-ge-re]
v. trans. (pres. io travolgo; si coniuga come volgere) abbattere e trascinare via: le acque del fiume in piena hanno travolto case e auto
• investire: l'auto travolse un passante
• lasciarsi travolgere da un sentimento, abbandonarsi a un sentimento senza più curarsi d'altro.
travolsi [tra-vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ travolto [tra-vòl-to]
part. pass.
► travolgere.
trazione [tra-zió-ne]
n.f.
1 energia necessaria per muovere un veicolo: la trazione animale fu la prima energia motrice usata dall'uomo
• macchina a trazione anteriore, con le ruote davanti che sono collegate al motore; a trazione posteriore, con le ruote posteriori che sono collegate al motore
2 cura che consiste nel tenere un arto fratturato sollevato e in tensione affinché le ossa riacquistino al giusta posizioni e si saldino correttamente: mettere una gamba in trazione.
tre [si pronuncia con la e stretta] (ATTENZIONE! non si scrive con l'accento, mentre vogliono l'accento i composti di tre: ventitré, sessantatré)
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 3 con i numeri arabi, III con i numeri romani) numero che viene prima del quattro e dopo il due
• non sa dire tre parole, sa parlare poco
• non c'è due senza tre, una cosa che è capitata già due volte può ripetersi per la terza volta
► terna, terno, terzetto, trio, triplice, triplicare; tri-.
trebbiare [treb-bià-re]
v. trans. (pres. io trebbio, tu trebbi) battere il grano o altri cereali con macchine speciali o con bastoni, per separare i chicchi dalle parti che non servono
► pula, spiga.
trebbiatrice [treb-bia-trì-ce]
n.f. macchina per trebbiare.
trebbiatura [treb-bia-tù-ra]
n.f. operazione del trebbiare.
trebisonda [tre-bi-ṣón-da]
n.f. si usa solo nell'espressione perdere la trebisonda, perdere il controllo, confondersi: tutte queste chiacchiere mi fanno perdere la trebisonda.
treccia [tréc-cia]
n.f. (pl. trecce)
1 modo di acconciare i capelli in cui tre ciocche di capelli vengono incrociate alternate; se ne può fare una sola ma anche tantissime piccole e sottili: due belle trecce bionde le scendono sulle spalle
2 intreccio di fili, nastri o corde
| dimin. treccina
► intrecciare.
trecento [tre-cèn-to]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 300 con i numeri arabi, CCC con i numeri romani) numero uguale a tre volte cento
■ n.m. (con l'iniziale maiuscola) gli anni che vanno dal 1300 al 1399: la pittura del Trecento.
tredicesima [tre-di-cè-ṣi-ma]
n.f. retribuzione pari a un mese di lavoro che si aggiunge allo stipendio regolare; viene ricevuta dai dipendenti poco prima delle festività natalizie.
tredicesimo [tre-di-cè-ṣi-mo]
agg. numerale e n.m. (si scrive 13° con i numeri arabi, XIII con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 13
• il tredicesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1201 al 1300.
tredici [tré-di-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 13 con i numeri arabi, XIII con i numeri romani) numero che viene dopo il dodici e prima del quattordici
• le ore tredici, l'una del pomeriggio
• fare tredici, indovinare al gioco del totocalcio i risultati delle tredici partite della schedina e quindi vincere una somma di denaro.
tregua [trè-gua]
n.f.
1 breve pausa in una lotta o in un conflitto: i due eserciti fecero una tregua
2 breve interruzione, sosta: non ho mai tregua nel mio lavoro
• riposo, pace: la malattia non mi dà tregua
SIN respiro.
trekking [pr. trècching; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. gita a piedi o a cavallo, in più tappe, che permette di vivere a contatto con la natura per più giorni: trekking sugli Appennini.
tremante [tre-màn-te]
agg. che trema: un vecchio con le mani tremanti; un bambino tremante di paura.
tremare [tre-mà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io tremo)
1 essere scosso da piccole contrazioni muscolari, dovute a paura, freddo o malattia: tremava per la febbre; tremava come una foglia dall'emozione
2 aver paura, temere: tremo al solo pensiero di quel che ti poteva capitare
3 detto di cose, oscillare, fare piccoli movimenti: le foglie tremano al vento; la terra trema.
tremarella [tre-ma-rèl-la]
n.f. agitazione data dallo spavento: avere la tremarella, avere paura di qualcosa o qualcuno
SIN batticuore, fifa, strizza.
tremendo [tre-mèn-do]
agg.
1 che incute grande terrore: ci fu un boato tremendo; una tremenda sciagura
SIN atroce, disastroso, spaventoso, terribile
2 grandissimo, eccezionale; si dice per esagerare la gravità di una cosa: ho una fame tremenda
3 duro da sopportare, pesante, severo: una prova tremenda; un ragazzino tremendo, troppo vivace
■ tremendamente [tre-men-da-mén-te]
avv.
1 orribilmente
2 troppo, molto: è tremendamente bello.
trementina [tre-men-tì-na]
n.f. resina di alcune conifere, usata in medicina
• olio di trementina, acqua ragia.
tremito [trè-mi-to]
n.m. il tremare, brivido: era scosso da un tremito di febbre.
tremolante [tre-mo-làn-te]
agg. che trema leggermente: la fiammella tremolante di una candela.
tremore [tre-mó-re]
n.m. il tremare intensamente per freddo, paura ecc.: a quella notizia fui preso da un tremore incontrollabile.
trench [pr. trènc; si pronuncia con la c di cena]
n.m. ingl. inv. tipo di impermeabile sportivo con cintura.
trend [pr. trènd]
n.m. ingl. inv. tendenza di crescita, equilibrio o diminuzione dimostrata per un determinato periodo di tempo da un fenomeno economico, culturale o sociale: l'economia sta attraversando un trend negativo.
trendy [pr. trèndi]
agg. ingl. inv. che va di moda, che fa tendenza: un accessorio, un locale trendy.
treno [trè-no]
n.m.
1 insieme di vagoni trainati da una locomotiva e che corrono sui binari: per i viaggi lunghi preferisco il treno; treno merci; treno locale, diretto, espresso, intercity, rapido, eurostar
2 treno di gomme, l'insieme di pneumatici di un autoveicolo
► binario, carrozza, ferrovia, pensilina, stazione, vagone, vettura.
trenta [trén-ta]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 30 con i numeri arabi, XXX con i numeri romani) numero composto da tre decine
• gli anni Trenta, gli anni compresi fra il 30 e il 39 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
trentino [tren-tì-no]
agg. della città di Trento o della regione del Trentino-Alto Adige
■ n.m. (f. trentina) abitante o originario di Trento o del Trentino-Alto Adige
► tridentino; altoatesino.
trepidante [tre-pi-dàn-te]
agg. ansioso, timoroso: aspettava trepidante il risultato dell'esame.
trepidare [tre-pi-dàre]
v. intrans. (aus. avere; pres. io trepido) essere in ansia: sto trepidando in attesa dei risultati degli esami.
treppiede [trep-piè-de]
n.m. sostegno che appoggia su tre piedi: il treppiede della macchina fotografica
SIN cavalletto, trespolo.
trequartista [tre-quar-tì-sta]
n.m. e n.f. calciatore che gioca in attacco dietro le punte.
tresca [tré-sca]
n.f.
1 intrigo, imbroglio: hanno preparato una tresca ai suoi danni
2 tresca amorosa, relazione amorosa che si vuole tenere segreta.
trespolo [tré-spo-lo]
n.m. sostegno a tre piedi che regge qualcosa: il trespolo del pappagallo.
tressette [tres-sèt-te]
n.m. inv. gioco che si fa con un mazzo di quaranta carte, fra due o più persone.
tri-
prefisso forma parole composte con il significato di "tre": triangolo, tridimensionale.
triade [tri-à-de]
n.f. serie di tre elementi: una triade di divinità della natura.
trial [pr. traiàl o trìal]
n.m. ingl. inv. motocross che si fa su percorsi difficili, con ostacoli, salite molto ripide e curve strettissime.
triangolare [tri-an-go-là-re]
agg. a forma di triangolo: una figura triangolare
• commercio triangolare, lo scambio commerciale che avveniva nel Settecento tra Europa, Africa e America, basato sulla tratta, gestita dagli europei, degli schiavi neri africani nelle colonie americane.
triangolazione [tri-an-go-la-zió-ne]
n.f. nel calcio, serie di passaggi che formano un triangolo.
triangolo [tri-àn-go-lo]
n.m.
1 poligono formato da tre lati e tre angoli: triangolo isoscele, equilatero, rettangolo, scaleno
2 strumento musicale formato da una piccola sbarra metallica piegata a triangolo che viene battuta con una bacchetta
3 segnale di pericolo triangolare che si mette poco distante dall'auto in sosta per segnalare che è guasta a chi arriva da dietro.
tribale [tri-bà-le]
agg. della tribù, che riguarda una tribù: rito tribale; organizzazione tribale.
tribolare [tri-bo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io tribolo) soffrire molto, penare: ha tribolato per il figlio
SIN patire.
tribù [tri-bù]
n.f. inv.
1 organizzazione primitiva della popolazione formata da più famiglie, con un capo e proprie leggi e costumi: le tribù barbariche invasero l'Europa
2 famiglia numerosa; si dice in tono scherzoso: abbiamo ospitato lui e la sua tribù
► tribale; clan.
tribuna [tri-bù-na]
n.f.
1 palco elevato per chi tiene discorsi in pubblico: il senatore parlò dalla tribuna alla folla raccolta nella piazza
2 struttura a gradini che ospita gli spettatori; in particolare, nei campi sportivi, parte della gradinata, spesso coperta e da cui si vede meglio: posti in tribuna
• tribuna stampa, spazio riservato ai giornalisti che assistono a spettacoli, riunioni, dibattiti ecc.
tribunale [tri-bu-nà-le]
n.m.
1 sala in cui avvengono i processi; l'edificio in cui si esercita la giustizia: un antico tribunale; citare in tribunale
2 l'organo composto dai magistrati che giudicano: il tribunale lo condannò a sei anni di carcere; tribunale civile, penale
► avvocato, diritto, giudice, giustizia, legge, magistrato, processo.
tribuno [tri-bù-no]
n.m. nell'antica Roma, titolo attribuito a magistrati con varie funzioni militari o civili: tribuno della plebe.
tributare [tri-bu-tà-re]
v. trans. (pres. io tributo) dare come tributo, offrire: tributare omaggi al vincitore.
tributario [tri-bu-tà-rio]
agg. delle tasse, che riguarda i tributi: sistema tributario.
tributo [tri-bù-to]
n.m.
1 somma di denaro che si paga allo Stato (come le tasse e le imposte)
2 ciò che si sente il dovere di offrire: un tributo alla bellezza.
-trice [trì-ce]
suffisso ► -tore.
tricheco [tri-chè-co]
n.m. (pl. trichechi) mammifero che vive nei mari freddi, simile alla foca, ma con i denti canini lunghi come zanne.
triciclo [tri-cì-clo]
n.m.
1 veicolo con tre ruote, a pedali o a motore
2 piccola bicicletta a tre ruote per bambini.
tricipite [tri-cì-pi-te]
agg. e n.m. si dice di un muscolo composto di tre corpi muscolari: tricipite del braccio, della gamba.
triclinio [tri-clì-nio]
n.m. la sala dove mangiavano gli antichi Romani con tre lettini disposti ai lati di un tavolo; anche ogni singolo lettino: i Romani mangiavano sdraiati sui triclini.
trico- [trì-co]
prefisso forma parole composte con il significato di "capello", "pelo": tricologia.
tricologia [tri-co-lo-gì-a]
n.f. parte della medicina che si occupa delle malattie dei capelli e delle terapie per curarle.
tricolore [tri-co-ló-re]
agg. che ha tre colori
• bandiera tricolore, bandiera con tre colori
■ n.m. la bandiera italiana, verde, bianca e rossa.
tridente [tri-dèn-te]
n.m.
1 specie di forcone a tre punte: un'immagine di Nettuno con il tridente
2 nel calcio, formazione composta da tre attaccanti.
tridentino [tri-den-tì-no]
agg. della città di Trento
• Venezia Tridentina, Trentino-Alto Adige.
tridimensionale [tri-di-men-sio-nà-le]
agg. che ha tre dimensioni
• che mostra in maniera realistica le tre dimensioni (abbreviato anche in 3D): cinema di animazione tridimensionale.
Trielina® [tri-e-lì-na]
n.f. liquido a base di cloro usato in particolare per sciogliere la vernice o come smacchiatore per abiti.
triennale [tri-en-nà-le]
agg.
1 che si verifica ogni tre anni: controllo triennale
2 che dura tre anni: un corso triennale.
triennio [tri-èn-nio]
n.m. periodo di tempo di tre anni: ho studiato la lingua inglese per un triennio.
trifoglio [tri-fò-glio]
n.m. erba molto comune nei prati le cui foglie sono divise in tre foglioline: il trifoglio è un ottimo foraggio
► quadrifoglio.
trifolato [tri-fo-là-to]
agg. si dice di verdura, funghi o frattaglie tagliati a fettine sottili e rosolati nell'olio con aglio e prezzemolo: funghi trifolati.
trigemino [tri-gè-mi-no]
agg.
1 si dice di un parto in cui nascono tre gemelli
2 si dice di un paio di nervi che controllano la sensibilità e i movimenti della faccia
■ n.m. nervo trigemino: infiammazione al trigemino.
triglia [trì-glia]
n.f. (pl. triglie) pesce marino di colore rossiccio, pescato per le carni prelibate: triglie alla livornese
• fare l'occhio di triglia a qualcuno, guardarlo con occhio languido.
trigliceride [tri-gli-cè-ri-de] [si pronuncia con la gl di gloria]
n.m. (quasi sempre al pl.) grasso presente nel sangue in varia quantità a seconda degli individui.
trigonometria [tri-go-no-me-trì-a]
n.f. parte della matematica che studia le relazioni fra i lati e gli angoli di un triangolo.
trillare [tril-là-re]
v. intrans. (aus. avere) emettere un trillo, squillare: trillava come un usignolo.
trillo [trìl-lo]
n.m.
1 veloce ripetizione alternata di due note diverse
2 suono acuto e ripetuto: il trillo del telefono
SIN squillo.
trilocale [tri-lo-cà-le]
n.m. appartamento composto da tre stanze più i servizi.
trilogia [tri-lo-gì-a]
n.f. (pl. trilogie) serie di tre opere letterarie o musicali sullo stesso tema: una trilogia di tragedie.
trimestrale [tri-me-strà-le]
agg. che dura tre mesi o si verifica ogni tre mesi: un periodo di studio trimestrale; una rivista trimestrale.
trimestre [tri-mè-stre]
n.m. spazio di tempo che dura tre mesi: devo pagare la rata ogni trimestre; il primo trimestre di scuola è appena terminato.
trimurti [tri-mùr-ti]
n.f. inv. nella religione induista, rappresentazione delle tre divinità Brahma, Visnù e Shiva in un'unica figura che ne rappresenta tutti gli aspetti.
trina [trì-na]
n.f. pizzo, merletto.
trincare [trin-cà-re]
v. trans. (pres. io trinco, tu trinchi) bere in abbondanza e con gusto bevande alcoliche; si usa nel linguaggio familiare e scherzoso: ha trincato un fiasco di vino
SIN scolare, tracannare.
trincea [trin-cè-a]
n.f. fosso scavato come fortificazione e dal quale i soldati sparano sul nemico: la prima guerra mondiale si combatté nelle trincee.
trincerare [trin-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io trincero) fortificare con una o più trincee
■ trincerarsi [trin-ce-ràr-si]
v. pron. rifl.
1 ripararsi in una trincea
2 farsi scudo, ripararsi: si trincerò dietro il silenzio.
trinciare [trin-cià-re]
v. trans. (pres. io trincio, tu trinci) tagliare in pezzi o strisce piccolissimi: trinciare il tabacco; trinciare il pollo
► sminuzzare.
trinità [tri-ni-tà]
n.f. inv. (scritto spesso con l'iniziale maiuscola) secondo la religione cristiana, l'unità divina di Padre, Figlio e Spirito Santo: il dogma della Santissima Trinità.
trio [trì-o]
n.m. (pl. trii)
1 gruppo di tre elementi: un trio di suonatori; un trio di chitarre
SIN terzetto
2 composizione per tre strumenti.
trionfale [tri-on-fà-le]
agg.
1 che accompagna un trionfo: la banda suonò la marcia trionfale
2 molto festoso e in grande stile: un'accoglienza trionfale.
trionfalistico [tri-on-fa-lì-sti-co]
agg. (pl. trionfalistici) che tende a esagerare il valore di un successo o i meriti di qualcuno: per una vittoria così discussa non è il caso di usare questi toni trionfalistici.
trionfante [tri-on-fàn-te]
agg. entusiasta, che ha ottenuto un trionfo: mi raccontò trionfante come aveva vinto la gara.
trionfare [tri-on-fà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io trionfo) vincere in modo esaltante e glorioso: nel concorso il film ha trionfato
► stravincere.
trionfo [tri-ón-fo]
n.m.
1 nell'antica Roma, massimo onore per chi otteneva in guerra una grande vittoria: Cesare celebrò il trionfo sui Galli
2 grande vittoria o successo: festeggiare il trionfo della squadra.
trip [pr. trip]
n.m. ingl. inv.
1 nel gergo dei tossicodipendenti è lo stato di allucinazione prodotto dalle sostanze stupefacenti
2 mania, fissazione: le è preso il trip di collezionare carte di caramella
ETIM in inglese vuol dire "viaggio".
tripartito [tri-par-tì-to]
agg. diviso in tre parti: guadagno tripartito
• che riguarda tre partiti: accordo tripartito
■ n.m. governo costituito da tre partiti.
tripartizione [tri-par-ti-zió-ne]
n.f. divisione in tre parti: tripartizione delle spese.
tripletta [tri-plét-ta]
n.f. insieme di tre cose, detto specialmente di vittorie o risultati sportivi: ha segnato una tripletta nel derby.
triplicare [tri-pli-cà-re]
v. trans. (pres. io triplico, tu triplichi) moltiplicare per tre: in due anni ha triplicato il suo capitale.
triplice [trì-pli-ce]
agg. che è formato da tre elementi: un triplice filo legava il pacchetto.
triplo [trì-plo]
agg. di tre volte più grande: ho dovuto sborsare una somma tripla rispetto a quella prevista
• che si ripete tre volte: salto triplo
■ n.m. tre volte tanto
► terno, tre, trio, tris.
tripode [trì-po-de]
n.m. struttura con tre gambe che serve a sostenere vasi.
trippa [trìp-pa]
n.f.
1 stomaco di animali macellati, in genere bovini, che si cucina in diversi modi: la trippa di vitello in umido è molto buona
2 pancia: hai messo su trippa
| dimin. trippetta; accr. trippona.
tripudio [tri-pù-dio]
n.m. grande gioia espressa con grida: a quella notizia ci fu un tripudio generale
SIN esultanza, giubilo.
trireme [tri-rè-me]
n.f. nave da guerra dell'antichità che aveva tre file di remi: una trireme romana.
tris
n.m. inv. combinazione di tre carte dello stesso valore: un tris di re.
trisavolo [tri-ṣà-vo-lo]
n.m. (f. trisavola) il nonno del nonno
• antenato.
trisomia [tri-so-mì-a]
n.f. presenza di un cromosoma in più nel patrimonio genetico di una persona
• trisomia 21, sindrome di Down.
triste [trì-ste]
agg.
1 malinconico o addolorato: la partenza della madre lo rese triste
SIN afflitto, mesto
CONTR allegro
2 spiacevole, doloroso: una triste notizia
SIN negativo
CONTR lieto, festoso
► intristire, rattristarsi.
tristezza [tri-stéz-za]
n.f. sentimento di dolore e malinconia: quell'addio riempì il suo animo di tristezza
SIN afflizione, scoraggiamento
CONTR allegria, contentezza, felicità, gioia.
tristo [trì-sto]
agg. si dice di chi ha un carattere malvagio: è una trista persona.
tritacarne [tri-ta-càr-ne]
n.m. inv. apparecchio che serve a macinare la carne.
tritare [tri-tà-re]
v. trans. ridurre qualcosa in frammenti piccolissimi: ho tritato la carne per fare le polpette
SIN sminuzzare.
tritarifiuti [tri-ta-ri-fiù-ti]
n.m. inv. apparecchio elettrico collegato allo scarico del lavandino che riduce i rifiuti in piccolissimi pezzi in modo che possano essere smaltiti facendo scorrere l'acqua.
tritatutto [tri-ta-tùt-to]
n.m. inv. elettrodomestico in grado di tritare alimenti.
tritolo [tri-tò-lo]
n.m. sostanza con forte potere esplosivo: fare esplodere una carica di tritolo.
tritone [tri-tó-ne]
n.m. animale simile alla salamandra, che vive in acqua e sulla terra.
trittico [trìt-ti-co]
n.m. (pl. trittici) opera composta da tre elementi separati; in particolare, dipinto che sta sull'altare, formato da tre pannelli: un trittico del Trecento.
trittongo [trit-tòn-go]
n.m. gruppo di tre vocali che formano un'unica sillaba (per es. uie in quiete).
triturare [tri-tu-rà-re]
v. trans. (pres. io trituro) fare in piccoli pezzi, tritare: triturare la carne
SIN sminuzzare.
triunvirato o triumvirato [tri-un-vi-rà-to o tri-um-vi-rà-to]
n.m.
1 nell'antica Roma, collegio costituito da tre magistrati che durante gli ultimi anni di vita della Repubblica divenne il massimo organo di governo
2 gruppo di tre persone di pari grado e dignità con funzioni direttive nell'ambito di una qualsiasi organizzazione.
triunviro o triumviro [tri-ùn-vi-ro o tri-ùm-vi-ro]
n.m. nell'antica Roma ciascuno dei tre magistrati che svolgevano funzioni direttive.
trivella [tri-vèl-la]
n.f. asta d'acciaio con punta a spirale per eseguire fori nel terreno.
trivellare [tri-vel-là-re]
v. trans. (pres. io trivello) praticare fori nel terreno con una trivella: trivellare il terreno alla ricerca di petrolio.
triviale [tri-vià-le]
agg. molto volgare, scurrile: un linguaggio triviale.
trivio [trì-vio]
n.m. incrocio di tre strade
► bivio, quadrivio.
trofeo [tro-fè-o]
n.m. qualsiasi oggetto, in particolare coppa, targa, medaglia, che viene dato in occasione di una vittoria, soprattutto sportiva: mostra a tutti con orgoglio i suoi trofei
• trofeo di caccia, la testa o la pelle di animali uccisi
► cimelio.
-trofia [tro-fì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "nutrizione": atrofia, ipertrofia.
troglodita [tro-glo-dì-ta]
n.m. e n.f.
1 uomo che abitava nelle caverne durante la preistoria
SIN cavernicolo
2 persona rozza e incivile.
trogolo [trò-go-lo]
n.m. il recipiente in cui si mette il cibo per i maiali.
troia [trò-ia]
n.f.
1 femmina del maiale
SIN scrofa
2 nel linguaggio volgare, prostituta.
troiano [tro-ià-no]
agg. di Troia, che appartiene a Troia: un vaso troiano
■ n.m. (f. troiana) abitante della città di Troia: Ettore era un troiano, Achille un greco.
troll [pr. tròl]
n.m. tedesco inv.
1 folletto maligno che secondo le leggende nordiche vive in boschi, caverne e montagne
2 in una comunità di utenti di internet, chi provoca, insulta o spinge al litigio per il solo gusto di disturbare.
trollare [trol-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io trollo) intervenire in una discussione solo per il gusto di provocare, disturbare e far nascere contrasti accesi
► troll.
trolley [pr. tròllei]
n.m. ingl. inv.
1 valigia con ruote e maniglia allungabile che permettono di tirarla senza doverla sollevare
2 asta di metallo che collega i tram e i treni con le linee elettriche.
tromba [tróm-ba]
n.f.
1 strumento musicale a fiato formato da un tubo di ottone che si allarga in fondo: uno squillo di tromba
• dar fiato alle trombe, annunciare pubblicamente qualcosa
• partire in tromba, con grande slancio, con entusiasmo
2 oggetto o elemento che ricorda la forma della tromba: tromba d'aria, colonna d'aria a forma di cono rovesciato che gira vorticosamente e può essere molto pericolosa per cose e persone
• tromba delle scale, lo spazio vuoto circondato dalla rampa delle scale
| dimin. trombetta, trombettina
► strombazzare, strombettare.
trombare [trom-bà-re]
v. trans. (aus. avere; pres. io trombo) respingere un candidato, bocciare; si dice nel linguaggio familiare: l'hanno trombato all'esame; è stato trombato alle elezioni.
trombettiere [trom-bet-tiè-re]
n.m. chi suona la tromba, in particolare soldato che dà i segnali con la tromba.
trombo [tróm-bo]
n.m. sangue coagulato che può formarsi nelle vene
► trombosi.
trombone [trom-bó-ne]
n.m.
1 strumento musicale a fiato simile alla tromba, ma più grande e con suono più basso
2 (f. trombona) persona che si dà tante arie, sbruffone: non dar retta a quel trombone.
trombosi [trom-bò-ṣi]
n.f. inv. occlusione di un vaso sanguigno dovuta alla formazione di un trombo che impedisce il normale scorrimento del sangue.
trompe-l'oeil [pr. tromplœ̀il]
n.m. franc. inv. modo di dipingere che si serve della prospettiva per far apparire reali gli oggetti dipinti, soprattutto se osservati da lontano; anche il dipinto stesso: quella finestra sembra vera invece è un trompe-l'oeil.
troncamento [tron-ca-mén-to]
n.m. rottura; brusca interruzione
• la caduta della vocale o della sillaba finale di una parola; può avvenire sia davanti a vocale sia davanti a consonante (per es. quale si tronca in qual è e in qual buon vento)
► elisione.
troncare [tron-cà-re]
v. trans. (pres. io tronco, tu tronchi)
1 tagliare qualcosa nettamente e con grande violenza: la scure troncò il ramo
SIN mozzare, mutilare, recidere
2 interrompere improvvisamente qualcosa: troncare un'amicizia.
tronchese [tron-ché-se]
n.m. o n.f. specie di tenaglia con due parti taglienti, usata in genere per tagliare fili metallici
| dimin. tronchesino.
tronco1 [trón-co]
agg.
1 troncato, mozzo
• non completo, lasciato a metà: un discorso tronco
• licenziare in tronco, senza avvertire prima
2 parola tronca, parola che ha l'accento sull'ultima sillaba (per es. mercoledì, tabù).
tronco2 [trón-co]
n.m.
1 parte legnosa degli alberi: abbattere il tronco di un albero a colpi di scure
SIN fusto
2 parte centrale del corpo umano che va dal collo all'attaccatura degli arti
• tronco di cono, di piramide, solido che si ottiene tagliando la punta di un cono o di una piramide
3 tratto di strada: a giorni apriranno al transito l'ultimo tronco dell'autostrada
► addome, bacino, torace.
troncone [tron-có-ne]
n.m. parte che rimane di una cosa tagliata, spezzata o incompleta: il troncone di un albero abbattuto.
troneggiare [tro-neg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io troneggio, tu troneggi)
1 stare seduto come su un trono, con atteggiamento maestoso e autorevole; anche in tono scherzoso: troneggiava sul sellino della sua moto nuova
2 sovrastare, torreggiare: un campanile che troneggia sulla città
SIN dominare.
tronfio [trón-fio]
agg. pieno di superbia e presunzione: camminava tronfio e impettito, pensando di essere il migliore
SIN borioso, pieno di sé
• ampolloso e pieno di retorica: un discorso tronfio.
tronista [tro-nì-sta]
n.m. e n.f. giovane di bell'aspetto invitato in una trasmissione televisiva che sta seduto su un trono seguito da vari corteggiatori; è il simbolo del successo facile per chi non ha particolari doti o competenze.
trono [trò-no]
n.m. sedia particolare su cui siedono sovrani, prìncipi, papi; di solito è preziosamente ornata e coperta da un baldacchino; è simbolo del potere del re: il re ascoltava le suppliche del popolo seduto sul trono
• l'erede al trono, chi è destinato a prendere il posto del re
• salire al trono, essere proclamato re
► abdicare, detronizzare, usurpare; scanno, seggio; scettro.
-tropia [tro-pì-a]
suffisso forma parole composte con il significato di "movimento": entropia.
tropicale [tro-pi-cà-le]
agg. dei tropici: il clima tropicale è molto umido.
tropicalizzazione [tro-pi-ca-liẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. tropicalizzazione del Mediterraneo, presenza di nuove specie animali e vegetali tipiche dei tropici, dovuta all'aumento della temperatura.
tropico [trò-pi-co]
n.m. (pl. tropici)
1 ciascuna delle due linee immaginarie a nord (tropico del Cancro) e a sud (tropico del Capricorno) dell'equatore
2 (quasi sempre al pl.) zone geografiche comprese tra i due tropici.
troposfera [tro-po-sfè-ra]
n.f. la zona più bassa dell'atmosfera dove si verificano i fenomeni meteorologici
► stratosfera.
troppo [tròp-po]
agg. indefinito che è in misura o quantità eccessiva rispetto al normale o al giusto: c'è troppo traffico in città; mangi troppi dolci
■ pronome indefinito una quantità eccessiva: io ho pochi amici, tu troppi
• al pl. troppi, troppe persone: troppi non rispettano il codice della strada
■ avv. eccessivamente: in questo periodo ho lavorato veramente troppo
• di troppo, più del dovuto: ha detto qualche parola di troppo
■ n.m. (solo al sing.) una quantità eccessiva
• il troppo stroppia, ciò che è eccessivo è dannoso.
trota [trò-ta]
n.f. pesce di fiume dalle carni delicate e pregiate: trota al burro.
trottare [trot-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io trotto)
1 andare al trotto, detto del cavallo e del cavaliere
2 detto di persona, camminare rapidamente: ho trottato per tutta la città per fare i documenti necessari alla partenza
► galoppare.
trottatore [trot-ta-tó-re]
n.m. (f. trottatrice) cavallo addestrato a correre al trotto: un buon trottatore.
trotterellare [trot-te-rel-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io trotterello)
1 riferito al cavallo, andare al piccolo trotto
2 riferito a una persona, camminare velocemente con piccoli passetti: il bambino trotterellava dietro il papà.
trotto [tròt-to]
n.m. andatura del cavallo che ha una velocità intermedia fra il passo e il galoppo: andare al trotto.
trottola [tròt-to-la]
n.f. giocattolo per bambini che appoggia per terra e si fa girare intorno a un perno
• girare come una trottola, essere sempre in movimento, avere molte faccende da sbrigare.
troupe [pr. trup]
n.f. franc. inv. l'insieme delle persone (attori, registi, tecnici) che collaborano per fare un film o uno spettacolo: una troupe televisiva.
trousse [pr. trus]
n.f. franc. inv. borsetta che contiene prodotti per il trucco o per la cura personale: una trousse da viaggio; trousse per la manicure.
trovare [tro-và-re]
v. trans. (pres. io trovo)
1 riuscire ad avere ciò che si sta cercando: finalmente ho trovato le chiavi; trovare casa, lavoro
• scoprire: trovare il colpevole
• andare a trovare qualcuno, fargli visita
• trovare il bandolo della matassa, capire e risolvere una situazione complessa
SIN rinvenire, scovare
CONTR perdere, smarrire
2 imbattersi in qualcuno o qualcosa, trovarsi di fronte: ho trovato un gattino sul pianerottolo; ho trovato la porta aperta e sono entrato
3 ritenere, giudicare: trovo che tu sia una ragazza seria
■ trovarsi [tro-vàr-si]
v. pron.
1 stare, essere situato: si trovava lì quando ci fu lo scoppio; il campeggio si trova in una pineta
2 incontrarsi con altre persone, in un luogo: stasera ci troviamo tutti a casa di Gianni.
trovarobe [tro-va-rò-be]
n.m. e n.f. inv. chi ha il compito in teatro di trovare gli oggetti necessari allo spettacolo.
trovata [tro-và-ta]
n.f. idea improvvisa per riuscire a risolvere qualcosa: ma che bella trovata!
SIN espediente, pensata, scoperta.
trovatello [tro-va-tèl-lo]
n.m. (f. trovatella) bambino abbandonato dai genitori e affidato all'assistenza pubblica.
trovatore [tro-va-tó-re]
n.m. poeta dei secoli XI-XIII attivo nella regione francese della Provenza: la poesia dei trovatori fu determinante per lo sviluppo della poesia italiana.
truccare [truc-cà-re]
v. trans. (pres. io trucco, tu trucchi)
1 passare colori e cosmetici sul viso per dare risalto ai lineamenti o mascherare i difetti: l'estetista ti ha truccato molto bene
2 cambiare la fisionomia, mascherare
3 falsificare, alterare: truccare la lotteria, le carte
• truccare un motore, modificarlo per aumentarne la potenza
■ truccarsi [truc-càr-si]
v. pron. rifl.
1 darsi il trucco: si alza mezz'ora prima al mattino per truccarsi
2 travestirsi, mascherarsi: è riuscito a fuggire truccandosi da donna.
truccato [truc-cà-to]
agg.
1 con trucco sul viso e sul corpo: un viso pesantemente truccato
2 falsificato; modificato: un gioco truccato; un motore truccato.
truccatore [truc-ca-tó-re]
n.m. (f. truccatrice) chi trucca gli attori in teatro, nel cinema o alla televisione.
trucco [trùc-co]
n.m. (pl. trucchi)
1 l'operazione di abbellire il viso con cosmetici: un bel trucco rende il viso più luminoso
SIN make-up, maquillage
2 gioco di abilità che dà l'illusione di qualcosa che non esiste: ho imparato alcuni trucchi da prestigiatore
3 inganno, tranello: con un trucco mi hanno fatto fare quello che volevano
| dimin. trucchetto
► cerone, cipria, fard, ombretto, rimmel, rossetto, smalto.
truce [trù-ce]
agg. feroce e minaccioso: il suo sguardo truce spaventò i bambini.
trucidare [tru-ci-dà-re]
v. trans. (pres. io trucido) uccidere selvaggiamente, massacrare: per vendetta ha trucidato il rivale.
truciolato [tru-cio-là-to]
n.m. materiale poco pregiato ricavato impastando trucioli di legno con una colla e pressando; si ottengono pannelli per fabbricare mobili o elementi divisori che sembrino di legno: un mobile in truciolato
► compensato.
truciolo [trù-cio-lo]
n.m. piccolo ricciolo di legno prodotto come residuo dalla pialla: il pavimento della falegnameria era coperto di trucioli
► segatura.
truculento [tru-cu-lèn-to]
agg. molto violento, sanguinoso: un film pieno di scene truculente.
truffa [trùf-fa]
n.f. inganno che si prepara per ottenere ingiustamente qualcosa di vantaggioso per sé: truffa ai danni dello Stato; essere vittima di una truffa
SIN frode, imbroglio, raggiro.
truffaldino [truf-fal-dì-no]
agg. si dice di cosa o persona coinvolta in una truffa: un'impresa truffaldina
■ n.m. (f. truffaldina) imbroglione, truffatore: i truffaldini prima o poi vengono scoperti.
truffare [truf-fà-re]
v. trans. sottrarre denaro, imbrogliare con una truffa: ha truffato milioni alla ditta in cui lavorava; sta' attento a non farti truffare!
SIN frodare, raggirare.
truffatore [truf-fa-tó-re]
n.m. (f. truffatrice) chi progetta ed esegue una truffa: un abile truffatore.
trullo [trùl-lo]
n.m. costruzione caratteristica della Puglia, di forma rotonda, con il tetto fatto con pietre disposte a cono: i trulli di Alberobello.
truppa [trùp-pa]
n.f. l'insieme delle forze militari: le truppe si mossero verso il luogo della battaglia
► intrupparsi.
trust [pr. trast]
n.m. ingl. inv. raggruppamento di più aziende, fabbriche e imprese sotto una sola direzione
► monopolio; antitrust.
tse-tse o tze-tze [pr. zezè]
agg. inv. mosca tse-tse, mosca diffusa nell'Africa tropicale che, con la sua puntura, trasmette la malattia del sonno.
t-shirt [pr. tiscœ̀rt; si pronuncia con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. maglietta di cotone senza colletto e con maniche corte
ETIM in inglese vuol dire "camicia a T", perché distesa ha la forma di una T maiuscola.
tsunami [pr. zunàmi]
n.m. giapponese inv. onda gigantesca e distruttiva che raggiunge la costa; è originata da un terremoto sottomarino o da altri fenomeni che provocano lo spostamento di grandi masse di acqua.
tu
pronome personale m. e f. di 2ª pers. sing. (pl. voi) indica la persona a cui si parla e con cui si ha familiarità; si usa solo come soggetto: che ci fai tu qui?; spero che tu sia promosso; diglielo anche tu
• trovarsi a tu per tu, faccia a faccia
■ n.m. si usa solo nell'espressione dare del tu, parlare a qualcuno usando il pronome di confidenza tu: ormai ci conosciamo bene, dammi pure del tu
► te, ti.
tuareg o tuaregh [tu-à-reg o tu-à-regh] [pr. tuareg; con la g di gatto]
agg., n.m. e n.f. inv. appartenente a una tribù seminomade del Sahara.
tuba [tù-ba]
n.f.
1 tromba di bronzo con la canna lunga usata nell'antichità per dare segnali in guerra
• strumento musicale a fiato, simile alla tromba, dal suono grave
2 cappello a cilindro.
tubare [tu-bà-re]
v. intrans. (aus. avere) produrre versi gutturali, detto di colombi e tortore: sull'albero tubavano due tortorelle
• i due innamorati tubavano, erano affettuosi e si sussurravano parole tenere.
tubatura [tu-ba-tù-ra]
n.f. insieme di tubi che servono a portare l'acqua nelle varie parti di un edificio oppure a distribuire il gas: per il freddo la tubatura è gelata
SIN conduttura.
tubercolosi [tu-ber-co-lò-ṣi]
n.f. inv. malattia infettiva che colpisce soprattutto i polmoni; era molto diffusa nei secoli scorsi
SIN tbc, tisi
► sanatorio.
tubero [tù-be-ro]
n.m. parte ingrossata del fusto sotterraneo di alcune piante; è ricca di sostanze nutritive: la patata è un tubero.
tuberosa [tu-be-ró-sa]
n.f. pianta con spighe di fiori bianchi e profumati.
tubetto [tu-bét-to]
n.m. contenitore a forma di piccolo tubo chiuso da un tappo, per medicinali, pastiglie, caramelle o altro: un tubetto di dentifricio, di maionese.
tubo [tù-bo]
n.m. oggetto cilindrico, vuoto all'interno, usato per trasportare liquidi o gas oppure come elemento di costruzione per impalcature o strutture: tubo di gomma, di acciaio; il tubo di scarico del lavandino è otturato
• tubo digerente, il canale attraverso il quale passa il cibo; inizia con la bocca e finisce con l'ano
• non hai capito un tubo, non hai capito niente; si dice nel linguaggio familiare.
tubolare [tu-bo-là-re]
agg. che ha forma di tubo: campane tubolari
■ n.m. pneumatico leggero per bicicletta da corsa.
tucano [tu-cà-no]
n.m. grande uccello tropicale dal caratteristico becco giallo ricurvo e dal piumaggio nero.
tucul [tu-cùl]
n.m. inv. capanna a pianta circolare con tetto di paglia diffusa in Africa.
tuffare [tuf-fà-re]
v. trans. immergere rapidamente in un liquido: tuffare un biscotto nel tè
■ tuffarsi [tuf-fàr-si]
v. pron. rifl. buttarsi in acqua: si è tuffato da uno scoglio
• tuffarsi nel lavoro, mettersi con intensità a lavorare.
tuffo [tùf-fo]
n.m. l'azione del tuffarsi: con un tuffo si lanciò nella piscina
• caduta veloce verso il basso: fare un tuffo nel vuoto
• tuffo al cuore, improvviso sobbalzo dovuto a una forte emozione
► piattaforma, trampolino.
tufo [tù-fo]
n.m. roccia formata da materiale eruttato dai vulcani e diventato solido: una casa costruita nel tufo.
tugurio [tu-gù-rio]
n.m. abitazione misera e squallida
SIN spelonca, stamberga, topaia.
tulipano [tu-li-pà-no]
n.m. fiore a calice di vari colori accesi: i tulipani sono tipici dell'Olanda.
tulle [tùl-le]
n.m. inv. stoffa vaporosa e leggera, leggermente trasparente, che si usa spesso sovrapposta in più strati, per confezionare abiti o bomboniere: un velo da sposa di tulle.
tumefatto [tu-me-fàt-to]
agg. si dice di una parte del corpo, gonfio per un colpo ricevuto o per un'infiammazione: il viso del pugile era tumefatto per i pugni ricevuti.
tumefazione [tu-me-fa-zió-ne]
n.f. gonfiore: la botta mi ha provocato una tumefazione
► ecchimosi.
tumido [tù-mi-do]
agg. rigonfio, carnoso: labbra tumide
SIN turgido.
tumore [tu-mó-re]
n.m. malattia che provoca la formazione di cellule in eccesso; può colpire vari organi: lo hanno operato di un tumore allo stomaco
► cancro; -oma, onco-.
tumulare [tu-mu-là-re]
v. trans. (pres. io tumulo) seppellire: la salma è stata tumulata ieri mattina.
tumulo [tù-mu-lo]
n.m. cumulo di terra; presso alcune antiche civiltà era innalzato su una tomba.
tumulto [tu-mùl-to]
n.m.
1 confusione, strepito
• sommossa popolare: i tumulti furono provocati dalla fame e dalla miseria
SIN disordini, rivolta
2 agitazione, turbamento: il suo cuore è in tumulto
SIN subbuglio.
tumultuare [tu-mul-tu-à-re]
v. intrans. (pres. io tumultuo, tu tumultui) fare tumulto.
tumultuoso [tu-mul-tu-ó-so]
agg. che si svolge con grande agitazione e confusione, detto anche di sentimenti: un'assemblea tumultuosa; una passione tumultuosa
• impetuoso: acque tumultuose.
tundra [tùn-dra]
n.f. vegetazione caratteristica delle regioni polari; è composta da muschi e licheni: nella tundra vivono le renne
► pampa, prateria, puszta, savana, steppa.
tunica [tù-ni-ca]
n.f.
1 veste bianca di lino o di lana, lunga fino al ginocchio, indossata da Greci e Romani antichi
2 veste da donna lunga e stretta.
tunisino [tu-ni-ṣì-no]
agg. di Tunisi o della Tunisia, Stato dell'Africa del nord: un mercante tunisino
■ n.m. (f. tunisina) abitante o originario di Tunisi o della Tunisia.
tunnel [tùn-nel] (ATTENZIONE! si scrive con una l sola)
n.m. inv.
1 galleria, traforo: scavare un tunnel nella montagna
2 lungo periodo di crisi, serie di eventi negativi e difficoltà: il tunnel della droga, della recessione
3 nel calcio, passaggio del pallone fra le gambe dell'avversario.
tuo [tù-o]
agg. possessivo di 2ª pers. sing. (f. tua; pl. m. tuoi; pl. f. tue) di te: prestami il tuo orologio; il tuo migliore amico; aspetto il tuo arrivo
■ pronome possessivo di 2ª pers. sing.
1 quello che appartiene a te, che è caratteristico di te o ti riguarda: questo vestito è mio e quello è il tuo
2 al pl. i tuoi, i tuoi genitori: i tuoi ti lasciano uscire?
3 al f. la tua, la tua opinione
• dalla tua, dalla tua parte.
tuonare [tuo-nà-re]
v. intrans. (pres. io tuono)
1 impers. (aus. essere o avere) mandare tuoni; esserci tuoni: è (o ha) tuonato tutta la notte
2 (aus. avere) fare un rumore simile a quello del tuono, rimbombare: la contraerea tuonava in continuazione; in senso figurato, inveire, urlare: è inutile che tuoni contro di me.
tuono [tuò-no]
n.m. rumore intenso che segue il lampo durante i temporali: il tuono fu così forte da svegliarmi
► fulmine, rombo; tonante.
tuorlo [tuòr-lo]
n.m. la parte dell'uovo di colore arancione intenso; è la più ricca di nutrimento: un tuorlo sbattuto con un po’ di zucchero
► albume.
-tura [tù-ra]
suffisso forma nomi derivati da verbi: pulitura, investitura.
turacciolo [tu-ràc-cio-lo]
n.m. tappo per chiudere fiaschi, bottiglie ecc.: turacciolo di sughero, di plastica
► cavatappi, turare, sturare.
turare [tu-rà-re]
v. trans. chiudere un'apertura, inserendo qualcosa che riempie lo spazio: turare il fiasco con un pezzo di sughero
• turare la bocca a qualcuno, impedirgli di parlare
• turare il naso, la bocca, le orecchie, chiuderli con le mani per non parlare e non sentire
SIN tappare
CONTR sturare.
turba1 [tùr-ba]
n.f. folla di persone: il forno fu assaltato da una turba di gente affamata.
turba2 [tùr-ba]
n.f. malattia della mente: turbe psichiche.
turbamento [tur-ba-mén-to]
n.m.
1 agitazione, inquietudine, smarrimento: quella notizia mi ha gettato in un grande turbamento
2 azione che disturba il normale svolgimento di qualcosa: il turbamento dell'ordine pubblico, della quiete.
turbante [tur-bàn-te]
n.m. copricapo orientale costituito da una fascia avvolta intorno al capo: un turbante indiano.
turbare [tur-bà-re]
v. trans.
1 mettere qualcuno in agitazione o in ansia: quello sguardo intenso mi turba; il suo silenzio mi turba
SIN preoccupare, scombussolare
2 disturbare, interrompere il normale svolgimento di qualcosa: un pensiero che turba il sonno; turbare l'ordine pubblico
■ turbarsi [tur-bàr-si]
v. pron. agitarsi, perdere la serenità.
turbato [tur-bà-to]
agg. agitato, sconvolto: è ancora turbato per quella notizia; il viso turbato esprimeva preoccupazione.
turbina [tur-bì-na]
n.f. macchina costituita da pale che vengono fatte girare da acqua, vapore o gas, e producono energia.
turbinare [tur-bi-nà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io turbino) girare velocemente in cerchio, fare vortici: le foglie turbinavano al vento
• agitarsi, smuoversi: strani pensieri turbinavano nella sua mente.
turbine [tùr-bi-ne]
n.m. vortice impetuoso di vento: un turbine improvviso sollevò un mucchio di polvere
• un turbine di idee, tante idee che si succedono l'una all'altra velocemente
► mulinello, tromba d'aria.
turbinio [tur-bi-nì-o]
n.m. (pl. turbinii) un turbinare continuo; anche in senso figurato, grande confusione: quel viaggio fu un turbinio di emozioni.
turbinoso [tur-bi-nó-so]
agg. mosso da un turbine, che fa turbini: il vento turbinoso sollevò molta polvere.
turbo [tùr-bo]
agg. e n.m. inv. si dice di un motore sovralimentato con compressore a turbina
• mettere il turbo, rendere, svilupparsi moltissimo: un Paese emergente che ha messo il turbo
■ n.m. e n.f. inv. automobile o altro mezzo alimentato da un motore turbo.
turbodiesel [pr. turbodìṣel]
agg., n.m. e n.f. inv.
1 si dice di un motore diesel alimentato con compressore a turbina
2 si dice di un'automobile diesel con compressore a turbina.
turbolento [tur-bo-lèn-to]
agg. che turba l'ordine, che fa confusione: un ragazzo turbolento
• burrascoso: una riunione turbolenta
SIN indisciplinato, irrequieto, ribelle.
turbolenza [tur-bo-lèn-za]
n.f.
1 presenza di vortici, di spostamenti bruschi di masse d'aria: turbolenze nell'atmosfera
2 l'essere turbolento, impetuoso: turbolenza di carattere.
turchese [tur-ché-ṣe]
n.m.
1 pietra preziosa di colore azzurro, opaca e a volte con venature scure: un anello d'oro con turchese
2 colore azzurro chiaro
■ agg. di colore azzurro chiaro: una sciarpa turchese; occhi turchesi
► lapislazzuli.
turchino [tur-chì-no]
agg. e n.m. si dice di un colore azzurro intenso: il sole splendeva nel cielo turchino.
turco [tùr-co]
agg. (pl. turchi) della Turchia e dei suoi abitanti: lingua turca
• bagno turco, bagno di vapore caldo che fa sudare molto e dà tono al corpo
• gabinetto alla turca, quello al livello del pavimento, su cui bisogna accovacciarsi
■ n.m.
1 (f. turca) abitante della Turchia
• fumare, bestemmiare come un turco, secondo un luogo comune, fumare o bestemmiare moltissimo
2 (solo al sing.) la lingua parlata in Turchia
• parlare turco, in modo incomprensibile
► ottomano.
turgido [tùr-gi-do]
agg. rigonfio e pieno: labbra turgide
SIN carnoso, tumido.
turibolo [tu-rì-bo-lo]
n.m. piccolo vaso di metallo con coperchio traforato, sostenuto da tre catenelle; contiene grani di incenso che bruciano e si usa nelle cerimonie religiose.
turismo [tu-rì-ṣmo]
n.m. l'attività di viaggiare per divertirsi e imparare cose nuove
• turismo sessuale, viaggio il cui scopo principale è avere facili rapporti sessuali; è rivolto verso paesi dove, a causa della povertà, è diffusa la prostituzione, anche di minori
• parte dell'economia basata sulla presenza di turisti: il turismo in Italia è molto sviluppato.
turista [tu-rì-sta]
n.m. e n.f. chi pratica il turismo: le spiagge dell'Adriatico sono piene di turisti.
turistico [tu-rì-sti-co]
agg. (pl. turistici) che riguarda il turismo: un gruppo di pensionati in visita turistica
• menu turistico, menu fisso non molto costoso.
turkmeno [turk-mè-no] [pr. turcmèno; con la c di cane]
agg. del Turkmenistan, Stato dell'Asia centrale
■ n.m. (f. turkmena) abitante o originario del Turkmenistan.
turlupinare [tur-lu-pi-nà-re]
v. trans. (pres. io turlupino) imbrogliare, ingannare: hanno turlupinato quel giovane sprovveduto.
turnista [tur-nì-sta]
n.m. e n.f. persona che lavora facendo dei turni: fa il turnista in una fabbrica tessile.
turno [tùr-no]
n.m. periodo di tempo in cui, secondo un ordine preciso e stabilito, ci si alterna con altri in una determinata attività: fare il turno di notte
• è il tuo turno, tocca a te
• a turno, uno dopo l'altro: lanciare i dadi a turno
SIN volta.
turnover o turn over [pr. turnòver]
n.m. ingl. inv. l'alternarsi delle persone che lavorano in un certo ambiente, detto specialmente delle assunzioni fatte per sostituire chi va in pensione.
turpe [tùr-pe]
agg. vergognoso, che va contro la morale: una persona, un'azione turpe
SIN basso, ignobile, infame, sporco, vile.
turpiloquio [tur-pi-lò-quio]
n.m. il parlare in modo volgare e offensivo, usando parolacce, bestemmie e termini ritenuti osceni: non tollero il turpiloquio in classe.
turrito [tur-rì-to]
agg. che ha tante torri: una città turrita.
TUT [pr. tut]
n.f. inv. tariffa urbana a tempo; calcolo del costo di una telefonata urbana a seconda della sua durata.
tuta [tù-ta]
n.f. indumento costituito da casacca e pantaloni, divisi o uniti in un unico pezzo, usato per svolgere determinate attività: tuta da meccanico, da sub, da ginnastica
| dimin. tutina.
tutela [tu-tè-la]
n.f. l'azione di proteggere e difendere: tutela dell'ambiente
• si dice in particolare di un provvedimento legale per cui un ragazzo minorenne o una persona che non è in grado di badare a sé stessa vengono affidati alle cure di qualcuno che si occupa anche di amministrare i loro beni.
tutelare [tu-te-là-re]
v. trans. (pres. io tutelo) proteggere, difendere: tutelare i diritti del cittadino; un'associazione che tutela l'ambiente
SIN salvaguardare.
tutina [tutìna]
n.f.
1 indumento elasticizzato per bambini in un solo pezzo
2 indumento da donna aderente e sgambato
SIN body.
tutor [pr. tiùtor]
n.m. e n.f. ingl. inv.
1 chi segue uno studente e gli fa da guida nelle varie fasi dello studio: per la tesi è affiancato da un tutor
2 Tutor®, dispositivo che rileva eventuali eccessi di velocità di un veicolo in base al tempo che impiega a percorrere un certo tratto di strada.
tutoraggio [tu-to-ràg-gio]
n.m. l'attività e l'incarico del tutor.
tutore [tu-tó-re]
n.m. (f. tutrice) chi è incaricato dal giudice di difendere gli interessi di un minorenne e ne è legalmente responsabile: lo zio del ragazzo fu nominato tutore
• i tutori dell'ordine pubblico, i poliziotti.
tutorial [pr. tutòrial]
n.m. ingl. inv. pagina o filmato online in cui si spiega e si mostra come svolgere un compito: per usare bene il programma ho cercato un tutorial; un tutorial per imparare a ricamare.
tutt'al più o tuttalpiù [tut-t'al-più]
avv. al massimo, male che vada: tutt'al più passerò le ferie a casa.
tutt'altro [tut-t'àl-tro]
avv. anzi, al contrario: "Era noioso il film?" "Tutt'altro!"
• tutt'altro che, per niente: un esercizio tutt'altro che difficile
■ pronome indefinito una cosa completamente diversa: da lui mi aspettavo tutt'altro
■ agg. completamente diverso: un prodotto di tutt'altra qualità.
tuttavia [tut-ta-vì-a]
cong. eppure, con tutto ciò: ho pochi soldi, tuttavia partirò per quel viaggio.
tutto [tùt-to]
agg. indefinito
1 la totalità di qualcosa: ha girato tutto il mondo; ho letto tutti i libri di Calvino
• seguito da un numero è rafforzato dalla congiunzione e: tutti e due i genitori; li compro tutti e quattro
• a tutt'oggi, fino a oggi
• una volta per tutte, una volta per sempre
• tutto a un tratto, improvvisamente
• era vestito di tutto punto, perfettamente
2 qualsiasi, ogni: veniva a tutte le ore; ce la faremo a tutti i costi
3 completamente, in ogni parte: era tutto sporco
• a tutto spiano, senza fermarsi, continuamente
• essere tutt'orecchi, essere molto attento
■ pronome indefinito
1 tutte le persone: finalmente sono arrivati tutti
CONTR nessuno
2 ogni cosa: mi hanno rubato tutto
• mangiare di tutto, mangiare ogni genere di cibo
• in tutto, complessivamente: quant'è in tutto?
• tutto sommato, tenendo conto di tutte le cose
CONTR niente, nulla
■ avv. completamente: è tutto il contrario di quel che ho detto io
• tutt'al più, al massimo: non venga, tutt'al più telefoni
• tutt'altro, al contrario: "ti disturbo?" "tutt'altro!"
■ n.m. (solo al sing.) l'intero, il totale: riceverete il tutto fra un mese
► olo-; omni-; onni-; pan-.
tuttofare [tut-to-fà-re]
agg., n.m. e n.f. inv. si dice di chi svolge i diversi lavori che sono necessari in un certo ambiente: una domestica tuttofare; l'azienda sta cercando un tuttofare
SIN factotum, jolly.
tuttologo [tut-tò-lo-go]
n.m. (f. tuttologa; pl. m. tuttologi) persona che dà pareri su qualsiasi argomento; si dice in tono scherzoso: la solita intervista al tuttologo.
tuttora [tut-tó-ra]
avv. ancora adesso: vive tuttora con la madre.
tuttotondo o tutto tondo [tut-to-tón-do]
n.m. inv. scultura intera, libera su tutti i lati (diversa dal bassorilievo, in cui le figure sono incorporate su uno sfondo): un guerriero scolpito a tuttotondo
• a tutto tondo, in senso figurato (con valore di avverbio o di aggettivo), in maniera completa; che tocca tutti gli aspetti: trattare un argomento a tutto tondo; un'intervista a tutto tondo.
tutù [tu-tù]
n.m. inv. gonnellino di tulle indossato dalle ballerine di danza classica.
TV [pr. tivù o tivvù]
n.f. inv. televisione
• TV color, televisione a colori
• TV spazzatura, si dice in riferimento a spettacoli televisivi di basso livello.
tvb [pr. tivubì o tivibì]
sigla Ti Voglio Bene; si usa negli scambi di messaggi scritti specialmente sul telefono o in rete.
tweed [pr. tuìd]
n.m. ingl. inv. stoffa sportiva scozzese a trama grossa di due colori.
tweet [pr. tuìt]
n.m. ingl. inv. messaggio inviato con Twitter®.
twin-set [pr. tuìnset o tuinsèt]
n.m. ingl. inv. completo da donna composto da maglia con le maniche corte e golfino aperto davanti.
twist [pr. tuìst]
n.m. ingl. inv. ballo molto vivace di origine americana.
twittare [twit-tà-re] [pr. tuittàre]
v. trans. spedire su Twitter®: twittare un commento, una foto.
Twitter® [pr. tuìtter]
n.m. ingl. inv. social network che prevede l'invio e la condivisione di brevi messaggi (140 caratteri), immagini, video: spedire un commento dal proprio account di Twitter
► microblog.
tycoon [pr. taicùn]
n.m. e n.f. ingl. inv. ricco industriale, magnate: i tycoon del petrolio.
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u
n.f. inv. (raramente n.m.) è la ventunesima lettera dell'alfabeto ed è una vocale
• a U, si dice di una cosa che per la forma ricorda una U maiuscola: inversione a U, curva molto stretta che si fa con un veicolo per tornare indietro.
uadi [uà-di]
n.m. inv. in Africa e Arabia, letto di fiume che rimane asciutto quasi tutto l'anno e si riempie solo nella stagione delle piogge.
ubbia [ub-bì-a]
n.f. idea infondata e superstiziosa, pregiudizio: le tue paure sono frutto delle ubbie che hai nella testa
SIN fisima, fissazione, preconcetto.
ubbidiente o obbediente [ub-bi-dièn-te o ob-be-dièn-te]
agg. che fa quello che gli viene ordinato: è uno scolaro attento e ubbidiente
SIN disciplinato, docile, sottomesso
CONTR disubbidiente.
ubbidienza o obbedienza [ub-bi-dièn-za o ob-be-dièn-za]
n.f.
1 esecuzione degli ordini: i militari sono tenuti all'ubbidienza
SIN osservanza
2 qualità di chi esegue gli ordini perché è rispettoso e docile: l'ubbidienza di questi bambini è ammirevole
SIN deferenza, disciplina, sottomissione.
ubbidire o obbedire [ub-bi-dì-re o ob-be-dì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ubbidisco, tu ubbidisci)
1 eseguire quello che è stato ordinato: ubbidire ai propri genitori; ubbidire a un comando
SIN ascoltare, sottostare
CONTR disubbidire, ribellarsi
2 fare ciò che il sentimento o l'istinto ci impongono: ha ubbidito alla voce della coscienza
SIN assecondare, seguire.
ubertoso [u-ber-tó-so]
agg. fertile, che dà molti frutti: una regione ubertosa
SIN fecondo.
ubicare [u-bi-cà-re]
v. trans. (pres. io ubico, tu ubichi) collocare, mettere; si dice nel linguaggio burocratico.
ubicato [u-bi-cà-to]
agg. che si trova in un certo posto, collocato; si dice nel linguaggio burocratico: uno stabile ubicato nel centro storico.
ubicazione [u-bi-ca-zió-ne]
n.f. posizione, collocazione di un edificio o di un terreno; si dice nel linguaggio burocratico: la direzione dovrà scegliere l'ubicazione del nuovo deposito.
-ubile [ù-bi-le]
suffisso ► -bile.
ubiquità [u-bi-qui-tà]
n.f. inv. la capacità soprannaturale di essere in più luoghi nello stesso momento: il dono divino dell'ubiquità
• si dice anche in tono scherzoso: non ho mica il dono dell'ubiquità!, non posso essere dappertutto nello stesso momento!
ubriacare [u-bri-a-cà-re]
v. trans. (pres. io ubriaco, tu ubriachi)
1 far diventare ubriaco: questo liquore ti ubriaca in fretta
2 stordire, frastornare: tutta questa musica mi ha ubriacato
■ ubriacarsi [u-bri-a-càr-si]
v. pron. diventare ubriaco: ha bevuto un bicchiere di troppo e si è ubriacato
SIN alzare il gomito, inciuccarsi, prendere una sbronza.
ubriacatura [u-bri-a-ca-tù-ra]
n.f. grande bevuta di alcolici che rende ubriachi
• l'essere ubriaco
SIN sbornia, sbronza.
ubriachezza [u-bri-a-chéz-za]
n.f. la condizione di chi ha bevuto troppo ed è ubriaco: la legge punisce chi guida in stato di ubriachezza
SIN ebbrezza.
ubriaco [u-bri-à-co]
agg. (pl. ubriachi)
1 che ha bevuto troppi alcolici e non è più lucido, perde il controllo dei movimenti e parla in modo sconclusionato: dopo due bicchieri di vino è già ubriaca
• ubriaco fradicio, ubriaco marcio, completamente ubriaco
SIN alticcio, avvinazzato, brillo, ebbro, sbronzo
CONTR lucido, sobrio
2 inebriato, frastornato da forti sensazioni o emozioni: ubriaco di gioia
■ n.m. (f. ubriaca) persona ubriaca: alcuni ubriachi cantavano a squarciagola nella notte.
ubriacone [u-bri-a-có-ne]
n.m. (f. ubriacona) chi ama troppo il vino, o altri alcolici, e spesso si ubriaca
SIN alcolizzato, beone
CONTR astemio
► alcolismo.
uccellagione [uc-cel-la-gió-ne]
n.f.
1 caccia agli uccelli
2 gli uccelli che sono stati cacciati: arrosto di uccellagione
► cacciagione, selvaggina.
uccelletto [uc-cel-lét-to]
n.m. si usa nell'espressione fagioli all'uccelletto, fagioli cotti col pomodoro e la salvia.
uccelliera [uc-cel-liè-ra]
n.f. grande gabbia per uccelli: un'uccelliera ornava il bel giardino
SIN voliera.
uccello [uc-cèl-lo]
n.m.
1 animale vertebrato con due zampe, il corpo ricoperto di piume, il becco corneo e due ali, in genere adatte al volo: uno stormo di uccelli; il canto degli uccelli
• l'uccello del paradiso, uccello tropicale dalle piume variopinte e smaglianti
• uccello del malaugurio, persona che annuncia in anticipo le sventure
• uccel di bosco, persona che non si fa trovare
• a volo d'uccello, dall'alto, in modo rapido; anche in senso figurato: diamo uno sguardo a volo d'uccello a questo problema
SIN pennuto, volatile
2 al pl. Uccelli, in zoologia, la classe che comprende tali animali
| dimin. uccelletto, uccellino; pegg. uccellaccio
► migratore, notturno, rapace; ornitologia, stormo, voliera; artigli, penne; avi-, ornito-.
-ucchiare [uc-chià-re]
suffisso messo alla fine di un verbo forma verbi che indicano un'azione meno forte o ripetuta: mangiucchiare, sbaciucchiare.
uccidere [uc-cì-de-re]
v. trans. (pres. io uccido; pass. rem. io uccisi, tu uccidesti; part. pass. ucciso) togliere la vita, far morire: lo hanno ucciso con un colpo di pistola; una malattia inguaribile lo ha ucciso; il freddo ha ucciso il geranio
SIN accoppare, ammazzare, assassinare, eliminare, fare fuori, freddare, mandare all'altro mondo, sopprimere, stroncare
■ uccidersi [uc-cì-der-si]
v. pron. rifl. togliersi la vita, suicidarsi: si è ucciso con un colpo di pistola
► -cidio.
-uccio [ùc-cio]
suffisso (f. -uccia; pl. f. -ucce) messo alla fine di un nome o di un aggettivo serve a indicare cosa piccola o graziosa oppure dà un senso spregiativo: tesoruccio, boccuccia; lavoruccio.
uccisi [uc-cì-ṣi]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► uccidere.
uccisione [uc-ci-ṣió-ne]
n.f. l'uccidere, l'essere uccisi: lo sospettano dell'uccisione di quella donna
SIN assassinio, omicidio.
ucciso [uc-cì-ṣo]
agg. (part. pass. di uccidere) che è stato ammazzato: il corpo del giovane ucciso è stato riportato in patria
■ n.m. (f. uccisa) persona ammazzata: i parenti dell'ucciso seguivano il feretro
SIN vittima.
uccisore [uc-ci-ṣó-re]
n.m. chi toglie la vita a qualcuno: un testimone ha visto in faccia l'uccisore
SIN assassino, omicida
► sicario; -cida.
-ucolo [ù-co-lo]
suffisso messo alla fine di un nome dà un senso spregiativo: attorucolo, paesucolo.
ucraino o ucraino [u-cra-ì-no o u-crài-no]
agg. dell'Ucraina, Stato dell'Europa orientale
■ n.m.
1 (f. ucraina) abitante o originario dell'Ucraina
2 (solo al sing.) la lingua slava parlata in Ucraina.
udente [u-dèn-te]
agg. (part. pres. di udire) che può udire, che riesce a sentire
• non udente, sordo.
udì [u-dì]
pass. rem. (3ª pers. sing.) ► udire.
udienza [u-dièn-za]
n.f.
1 il ricevere qualcuno per ascoltare quello che ha da dire; è riferito in genere a persone importanti: il Papa ha concesso udienza a un gruppo di fedeli; il ministro non vuole concedergli udienza
• cercare udienza, cercare di essere ascoltato
2 la parte di un processo che si svolge in un giorno: la prima udienza si terrà domattina
• udienza pubblica, in cui il pubblico è ammesso
• udienza a porte chiuse, in cui il pubblico non è ammesso
SIN seduta.
udire [u-dì-re]
v. trans. (pres. io odo, tu odi, egli ode, noi udiamo, voi udite, essi odono; pass. rem. io udii, tu udisti, egli udì; fut. io udirò o udrò, tu udirai o udrai; congiunt. pres. che io, tu, egli oda, che noi udiamo, che voi udiate, che essi odano; congiunt. imperf. che io, tu udissi; cond. io udirei o udrei, tu udiresti o udresti; imperat. odi, udite; part. pres. udente; part. pass. udito)
1 sentire con l'orecchio: l'ho chiamato ma non odo risposta; udire in lontananza il rumore del mare
SIN avvertire, cogliere, intendere, percepire
2 venire a sapere: ho udito delle tue recenti imprese
3 dare ascolto: udire le suppliche di qualcuno.
uditivo [u-di-tì-vo]
agg. dell'udito: apparato uditivo.
udito1 [u-dì-to]
n.m. il senso che permette di sentire i suoni e i rumori; ha come organo l'orecchio: il cane ha l'udito molto sviluppato; la vecchiaia dà qualche problema di udito
► gusto, olfatto, tatto, vista.
udito2 [u-dì-to]
part. pass. ► udire.
uditore [u-di-tó-re]
n.m. (f. uditrice)
1 persona che è ammessa a seguire le lezioni di un corso, anche se non è iscritta e non può sostenere esami
2 al pl. gli uditori, le persone che ascoltano qualcuno che parla: il moderatore della conferenza si rivolse agli uditori per sollecitare domande
SIN pubblico, uditorio
3 primo grado della carriera di un magistrato.
uditorio [u-di-tò-rio]
n.m. il pubblico che ascolta qualcuno parlare: l'uditorio di una conferenza, di un dibattito.
udrai [u-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ udrei [u-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ udresti [u-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ udrò [u-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► udire.
UE [pr. ùe]
n.f. Unione Europea: allargamento della UE a nuovi paesi
► eurozona.
uf o uff o uffa [ùf-fa]
escl. si dice quando si è stanchi o annoiati di qualcosa: uffa, che noia questa lezione!
ufficiale1 [uf-fi-cià-le]
agg.
1 si dice di notizia, documento, dichiarazione che sono da considerare sicure, perché sono date dall'autorità competente: il ministro ha rilasciato una dichiarazione ufficiale
• Gazzetta ufficiale, bollettino pubblicato a cura dello Stato; serve a dare informazioni ai cittadini di nuove leggi, disposizioni, bandi di concorso, nomine ecc.
SIN autorevole
2 che è fatto secondo regole prestabilite: il ministro francese degli esteri è giunto in visita ufficiale; pranzo ufficiale
3 che è reso noto a tutti: il loro è un fidanzamento ufficiale
► ufficioso.
ufficiale2 [uf-fi-cià-le]
n.m. e n.f. (spesso l'ufficiale anche riferito a donne)
1 chi esercita un pubblico ufficio: il sindaco è un pubblico ufficiale
• ufficiale sanitario, medico che dirige un servizio sanitario pubblico
• ufficiale giudiziario, assistente del giudice
2 il militare che ricopre un grado superiore a quello di sottotenente (nell'esercito e nell'aeronautica) o guardiamarina (in marina): le Accademie militari preparano i futuri ufficiali
3 in alcuni ordini cavallereschi, il grado superiore a quello di cavaliere: è stato nominato grand'ufficiale dell'Ordine al merito della Repubblica.
ufficialità [uf-fi-cia-li-tà]
n.f. inv. carattere di una notizia o di una cerimonia ufficiale: l'ufficialità della fonte non lascia dubbi.
ufficializzare [uf-fi-cia-liẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere ufficiale, rendere pubblico: ufficializzare le nomine.
ufficio [uf-fì-cio]
n.m.
1 incarico affidato a una persona: è stato temporaneamente sospeso dal suo ufficio
• d'ufficio, detto di ciò che viene eseguito direttamente da un'autorità, applicando una norma: questo provvedimento è stato preso d'ufficio
• difensore d'ufficio, avvocato nominato dal tribunale per assistere un imputato che non ha un suo difensore
SIN carica, compito, funzione, impiego, ruolo
2 dovere, obbligo: l'ufficio di un giudice è quello di essere imparziale e giusto
3 favore, raccomandazione: ha interposto i suoi buoni uffici per farti avere quel lavoro
4 gruppo di locali o stanza in cui lavorano impiegati, dirigenti o funzionari: il ragioniere lavora nel suo ufficio; ufficio informazioni; ufficio postale
SIN studio
5 funzione religiosa: l'ufficio funebre si terrà nella chiesetta del camposanto.
ufficioso [uf-fi-ció-so]
agg. si dice di una notizia abbastanza sicura, ma non ancora confermata ufficialmente: i dati sono ancora ufficiosi, ma sembra che le vittime del terremoto siano centinaia.
uffizio [uf-fì-zio]
n.m. ufficio; è una forma più antiquata ma si usa ancora nel linguaggio religioso: il Sant'Uffizio.
ufo1 [ù-fo] si dice nell'espressione con valore di avverbio a ufo, a spese d'altri, senza pagare: si è piazzato in casa nostra per bere e mangiare a ufo
SIN a sbafo.
ufo2 o UFO [ù-fo]
n.m. inv.
1 qualunque oggetto che è stato visto volare in cielo e non è stato identificato
2 astronave extraterrestre
ETIM dalle prime lettere dell'espressione inglese Unidentified Flying Object, che significa "oggetto volante non identificato".
ugandese [u-gan-dé-se]
agg. dell'Uganda, Stato dell'Africa centro-orientale
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Uganda.
ugello [u-gèl-lo]
n.m. dispositivo di un recipiente o di un condotto, che facilita l'uscita del liquido o del gas contenuto: l'ugello del carburatore; l'ugello del fornello a gas.
uggia [ùg-gia]
n.f. (pl. ugge) fastidio, noia: questo cielo grigio mette addosso una grande uggia
• avere in uggia qualcuno, non sopportarlo
• venire in uggia a qualcuno, diventargli antipatico
► tedio.
uggiolare [ug-gio-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io uggiolo) detto di cani, fare un lamento simile a un mugolio, per fame o per sofferenza
SIN guaire.
uggioso [ug-gió-so]
agg. che fa venire uggia, noioso, fastidioso: questa pioggerellina è davvero uggiosa!
-uglio [ù-glio]
suffisso forma nomi che indicano un insieme di cose, in genere con significato spregiativo: guazzabuglio, intruglio; rimasuglio.
ugola [ù-go-la]
n.f.
1 piccola appendice molle e carnosa che si vede pendere in fondo al palato: l'infiammazione è estesa dalle tonsille all'ugola
2 gola: bagnarsi l'ugola, bere
• ugola d'oro, si dice di un cantante dalla bella voce.
ugonotto [u-go-nòt-to]
agg. e n.m. (f. ugonotta) si dice di chi apparteneva al movimento protestante calvinista diffuso in Francia fra il 1500 e il 1600.
uguaglianza [u-gua-gliàn-za]
n.f.
1 la relazione che c'è tra persone o cose uguali tra loro: tra i due bambini c'è uguaglianza di altezza e peso, ma non d'età
SIN coincidenza, corrispondenza, uniformità
CONTR differenza, diversità
2 la relazione che c'è fra espressioni matematiche che hanno lo stesso valore o tra figure geometriche che hanno la stessa forma
• segno di uguaglianza, il segno (=), detto anche uguale
3 principio per cui tutti i membri di una comunità devono essere considerati senza differenze o privilegi e avere la stessa dignità sociale: il nostro Stato riconosce l'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge
SIN parità
CONTR disparità, disuguaglianza
► identità; analogia, somiglianza.
uguagliare [u-gua-glià-re]
v. trans. (pres. io uguaglio, tu uguagli)
1 rendere uguale, dare la stessa forma: uguagliare le gambe del tavolo
• livellare, spianare: uguagliare il terreno
SIN pareggiare, uniformare
2 ottenere un risultato già raggiunto da altri: ha uguagliato il record del mondo; l'allievo ha uguagliato il maestro
■ uguagliarsi [u-gua-gliàr-si]
v. pron. essere uguali uno all'altro, essere dello stesso livello: quanto a bontà questi due prodotti si uguagliano.
uguale [u-guà-le]
agg.
1 che non ha differenze: hai gli occhi e il naso uguali a quelli di tua madre
• uguali come due gocce d'acqua, identici in tutto e per tutto
• in matematica, che ha lo stesso valore o che ha la stessa forma: espressioni algebriche uguali; triangoli uguali
SIN equivalente, gemello, identico, simile, sputato, tale e quale
CONTR differente, diverso
2 che è sempre lo stesso, che non cambia: la legge è uguale per tutti; dopo tanti anni sei sempre uguale
SIN costante, inalterato, medesimo, stesso
■ n.m. il segno (=), che indica uguaglianza in un'operazione matematica: in 17 + 8 = 23 il numero dopo l'uguale è il risultato della somma
■ n.m. e n.f. persona che è della stessa condizione sociale: tratta con cortesia solo i suoi uguali
• persona o cosa di pari valore: quel cantante non ha uguali
SIN pari
■ avv. allo stesso modo; si dice nel linguaggio familiare: sono tutti e due alti uguale
■ ugualmente [u-gual-mén-te]
avv. lo stesso, comunque: non stavo bene ma sono andata ugualmente a scuola
► omeo-, omo-.
ugualitario [u-gua-li-tà-rio]
agg. che tende a realizzare l'uguaglianza politica e sociale fra tutte le persone: principio ugualitario.
uh [corrisponde a una u prolungata]
escl. esprime meraviglia, dolore, fastidio: uh, quanti regali mi hai portato!; uh, che male al piede!
uhm [corrisponde a una m prolungata o a un mugolìo]
escl. esprime incertezza o indifferenza: uhm, devo pensarci un po’ prima di risponderti.
ukulele [u-ku-lè-le] [pr. uculèle]
n.m. o n.f. inv. piccola chitarra di origine hawaiana; ha quattro corde e si suona con il plettro.
ulcera [ùl-ce-ra]
n.f. ferita della pelle o delle mucose che non cicatrizza facilmente: ulcera gastrica, ferita alle mucose dello stomaco
• nel linguaggio comune si intende sempre riferita allo stomaco: deve operarsi di ulcera
SIN piaga.
ulcerare [ul-ce-rà-re]
v. trans. (pres. io ulcero) provocare una ferita, piagare: ulcerare la pelle.
ulcerazione [ul-ce-ra-zió-ne]
n.f. piaga, ulcera.
ulema [u-lè-ma]
n.m. inv. maestro, dotto della religione islamica
SIN mullah.
uliveto [u-li-vé-to] ► oliveto.
ulivo [u-lì-vo] ► olivo.
ulna [ùl-na]
n.f. osso che va dal gomito al polso; insieme al radio forma lo scheletro dell'avambraccio.
ulteriore [ul-te-rió-re]
agg.
1 che segue o si aggiunge ad altro: l'argomento richiede un'ulteriore spiegazione
SIN aggiuntivo, altro, nuovo, successivo
2 che si trova al di là di un luogo: i Romani chiamavano Gallia ulteriore quella posta al di là delle Alpi
■ ulteriormente [ul-te-rior-mén-te]
avv. ancora, di più: il prezzo è stato ulteriormente abbassato.
ultima [ùl-ti-ma]
n.f. novità, fatto accaduto di recente: ora ti racconto l'ultima
• la sai l'ultima?, la barzelletta più recente.
ultimare [ul-ti-mà-re]
v. trans. (pres. io ultimo) finire, terminare, concludere: il lavoro è stato ultimato nei tempi stabiliti.
ultimatum [pr. ultimàtum]
n.m. latino inv.
1 ultima richiesta che uno Stato fa a un altro, con la minaccia di dichiarare guerra se tale richiesta non verrà accolta: hanno dato l'ultimatum: o ritirano le truppe dai territori o attaccheranno
2 ultimo avvertimento, intimazione definitiva: la polizia ha dato l'ultimatum ai rapinatori asserragliati nella banca: se non si arrendono apriranno il fuoco.
ultimissima [ul-ti-mìs-si-ma]
n.f. (soprattutto al pl. le ultimìssime) notizia molto recente, ultima novità: le ultimissime dal nostro corrispondente estero.
ultimo [ùl-ti-mo]
agg.
1 che si trova alla fine di una serie: quel cavallo si è piazzato all'ultimo posto; la zeta è l'ultima lettera dell'alfabeto
• all'ultimo momento, all'ultimo minuto, quando rimane pochissimo tempo
• in ultima analisi, in conclusione
• le ultime volontà, il testamento
• volere l'ultima parola, volere sempre aver ragione
• esalare l'ultimo respiro, morire
SIN conclusivo, estremo, finale, terminale
CONTR primo
2 che è il più vicino nel tempo: il giornale pubblica le ultime notizie
• all'ultima moda, secondo la moda del momento
SIN attuale, fresco, recente
3 che è lontano dalla propria mente o dal proprio interesse: il tuo ultimo pensiero è lo studio
■ n.m.
1 (f. ultima) persona o cosa che viene dopo tutti gli altri per ordine o qualità: l'ultimo della classe; l'ultimo dell'anno
2 momento finale: all'ultimo abbiamo ricevuto un aiuto insperato
• da ultimo, in ultimo, alla fine
• fino all'ultimo, fino alla fine
■ ultimamente [ul-ti-ma-mén-te]
avv. in tempi recenti: ultimamente vado spesso al cinema.
ultimogenito [ul-ti-mo-gè-ni-to]
agg. e n.m. (f. ultimogenita) si dice del figlio che è nato per ultimo
► primogenito.
ultrà o ultra [pr. ultrà o ùltra]
agg., n.m. e n.f. franc. inv. (anche pl. ultras) [pr. ultrà o ùltras]
1 si dice di chi appartiene ad associazioni politiche estremiste: gli ultrà di sinistra sono sfilati in corteo
2 sostenitore accanito e spesso violento di una squadra sportiva: i disordini dopo la partita sono stati provocati dagli ultrà delle due squadre
► moderato.
ultra- [ùl-tra]
prefisso forma parole composte con il significato di "al di là", "oltre la norma": ultravioletto, ultrasuono, ultrasottile.
ultracentenario [ul-tra-cen-te-nà-rio]
agg. e n.m. (f. ultracentenaria) si dice di chi ha più di cento anni.
ultramoderno [ul-tra-mo-dèr-no]
agg. modernissimo: un modello di cellulare ultramoderno.
ultrapiatto [ul-tra-piàt-to]
agg. dalla forma molto piatta e schiacciata: un orologio ultrapiatto.
ultrasuono [ul-tra-suò-no]
n.m. suono altissimo, con una frequenza superiore a quella che l'orecchio umano può percepire.
ultraterreno [ul-tra-ter-ré-no]
agg. che non è di questo mondo: vita ultraterrena, la vita dopo la morte
► aldilà.
ultravioletto [ul-tra-vio-lét-to]
n.m. radiazione di luce che ha una lunghezza d'onda più piccola di quella della luce violetta; non è visibile all'occhio umano
► infrarosso.
ululare [u-lu-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io ululo)
1 mandare urli lunghi e lamentosi; si dice dei lupi e dei cani: i lupi ululano alla luna
2 si dice del vento quando produce suoni prolungati e cupi: il vento ululava tra gli alberi.
ululato [u-lu-là-to]
n.m.
1 l'urlo prolungato e lamentoso che fanno i lupi e i cani: di notte si udivano degli ululati in lontananza
2 suono prolungato e cupo: l'ululato del vento.
umanesimo [u-ma-né-ṣi-mo]
n.m.
1 (di solito scritto con l'iniziale maiuscola) movimento culturale del Trecento e del Quattrocento che, riscoprendo il pensiero degli antichi Greci e Romani, rivalutava i valori terreni dell'uomo (in contrasto con l'esaltazione dei valori spirituali tipica del Medioevo): l'Umanesimo iniziò in Italia e si diffuse in tutta l'Europa
2 lo studio dell'antico mondo greco e romano, delle sue lingue e della sua letteratura
► rinascimento.
umanista [u-ma-nì-sta]
n.m. e n.f.
1 rappresentante dell'Umanesimo: Pico della Mirandola fu un umanista
2 studioso di arte e letteratura, specie dell'antichità greca e romana: quel professore è un grande umanista
3 chi segue un corso di studi umanistici.
umanistico [u-ma-nì-sti-co]
agg. (pl. umanistici)
1 che riguarda la lingua e la cultura degli antichi Greci e Romani: studi umanistici
SIN classico
2 che è relativo all'Umanesimo o agli umanisti: nel periodo umanistico fiorirono gli studi della lingua latina
3 si dice di un corso di studi che riguarda le discipline letterarie, storiche, filosofiche e giuridiche (in contrapposizione a scientifico o tecnico).
umanità [u-ma-ni-tà]
n.f. inv.
1 l'insieme di tutti gli uomini: le catastrofi ecologiche minacciano l'umanità; storia dell'umanità
SIN genere umano, specie umana
2 la natura dell'uomo: la divinità e l'umanità di Cristo
3 benevolenza, generosità verso gli altri uomini: una persona piena di umanità
SIN altruismo, bontà, comprensione, filantropia, fratellanza, solidarietà.
umanitario [u-ma-ni-tà-rio]
agg. che ha sentimenti di solidarietà umana; che tende a migliorare le condizioni di vita di chi soffre: il suo spirito umanitario l'ha spinto a partire come missionario; un'iniziativa umanitaria a favore dei terremotati.
umanizzare [u-ma-niẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere civile, adeguare al rispetto che si deve alla persona umana: i detenuti chiedono che le condizioni di vita del carcere siano umanizzate
2 dare caratteristiche umane: umanizzare un animale in una fiaba.
umano [u-mà-no]
agg.
1 che è proprio degli esseri umani: il corpo umano; sbagliare è umano
• scienze umane, quelle che riguardano l'uomo come essere o come individuo che fa parte della società (filosofia, pedagogia, psicologia, sociologia ecc.)
2 che ha sentimenti di comprensione, solidarietà, cortesia verso gli altri: cerca di essere più umano con il prossimo
SIN comprensivo, pietoso
CONTR disumano.
umanoide [u-ma-nòi-de]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi ha caratteristiche che lo fanno assomigliare all'uomo: scimmie umanoidi.
umbratile [um-brà-ti-le]
agg.
1 che si trova in ombra o è ricco di ombra
2 schivo, timido, solitario: è una persona umbratile, che ama la solitudine.
umbro [ùm-bro]
agg. dell'Umbria
■ n.m.
1 (f. umbra) abitante o originario dell'Umbria
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati in Umbria.
-ume [ù-me]
suffisso messo alla fine di un aggettivo o di un nome serve a indicare un insieme di cose in senso spregiativo: lerciume, polverume, marciume.
umettare [u-met-tà-re]
v. trans. (pres. io umetto) bagnare leggermente: umettare le dita per girare meglio le pagine
SIN inumidire.
umidiccio [u-mi-dìc-cio]
agg. (pl. f. umidicce) che è un poco umido: il terreno è ancora umidiccio per la rugiada notturna.
umidificare [u-mi-di-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io umidifico, tu umidifichi) rendere umido con il vapore: bisogna umidificare la stanza perché l'aria è troppo secca.
umidificatore [u-mi-di-fi-ca-tó-re]
n.m. apparecchio usato per aumentare l'umidità dell'aria in un ambiente.
umidità [u-mi-di-tà]
n.f. inv.
1 la condizione di ciò che è umido; presenza di un po’ di acqua: una macchia di umidità sulla parete
2 quantità di vapore acqueo contenuta nell'aria: la grande umidità rende il caldo insopportabile.
umido [ù-mi-do]
agg.
1 leggermente bagnato o impregnato d'acqua o di un altro liquido: la biancheria stesa è ancora umida
SIN acquoso, fradicio, madido
CONTR asciutto
2 che contiene una certa quantità di vapore acqueo: la muffa cresce negli ambienti umidi
CONTR asciutto, secco
■ n.m.
1 (solo al sing.) umidità: l'umido fa male a chi soffre di reumatismi
2 sugo, intingolo: spezzatino in umido
3 nella raccolta differenziata, i rifiuti organici: cassonetti per l'umido
► inumidire.
umile [ù-mi-le]
agg.
1 che non esalta troppo le proprie qualità e conosce i propri limiti: bisogna essere umili e accettare le critiche
CONTR arrogante, orgoglioso, presuntuoso, superbo
2 sottomesso, rispettoso: è sempre molto umile con i superiori
SIN deferente, servile
3 modesto, misero: vive in una condizione piuttosto umile
• che appartiene a una classe sociale non elevata: è di umili origini
■ n.m. e n.f.
1 persona umile nel carattere o nel comportamento
2 persona di umili condizioni: i protagonisti del romanzo sono gli umili
■ umilmente [u-mil-mén-te]
agg. con umiltà: ti chiedo umilmente perdono.
umiliante [u-mi-liàn-te]
agg. che umilia, che colpisce l'orgoglio o la dignità: è costretto a fare un lavoro umiliante
SIN degradante, mortificante.
umiliare [u-mi-lià-re]
v. trans. (pres. io umilio, tu umili) colpire nell'orgoglio, mortificare una persona facendola sentire in imbarazzo: dicendo quelle cose davanti a tutti mi hai umiliato profondamente
SIN avvilire, ferire
■ umiliarsi [u-mi-liàr-si]
v. pron. rifl.
1 riconoscere i propri limiti di essere umano: nei Vangeli si dice "chi si umilia sarà esaltato"
2 sottomettersi, abbassarsi: mi sono umiliato a chiedergli perdono
SIN chinare il capo.
umiliazione [u-mi-lia-zió-ne]
n.f. sentimento che prova chi si umilia o viene umiliato; mortificazione: svergognata così, davanti a tutti, che umiliazione!
• azione o situazione che umilia, soprattutto imposta di proposito: sono stanca di queste umiliazioni, me ne vado!
umiltà [u-mil-tà]
n.f. inv.
1 atteggiamento di chi non è né orgoglioso né superbo, ma modesto e consapevole dei propri limiti: accettò le critiche con grande umiltà
CONTR arroganza, orgoglio, superbia
2 sottomissione, reverenza: si rivolge sempre al suo superiore con umiltà
3 povertà, modestia di condizioni o di origini.
umorale [u-mo-rà-le]
agg. che cambia facilmente umore, lunatico: un vecchio umorale.
umore [u-mó-re]
n.m.
1 liquido che si trova negli organi di animali e piante: dallo stelo tagliato usciva un umore bianco
• umore vitreo, sostanza gelatinosa e trasparente dell'occhio, che riempie lo spazio tra il cristallino e la retina
2 stato d'animo: essere di buon umore, di cattivo umore
• carattere, indole: una persona di umore irascibile
► buonumore, malumore.
umorismo [u-mo-rì-ṣmo]
n.m. capacità di cogliere ed esprimere gli aspetti più divertenti o bizzarri della realtà: avere il senso dell'umorismo
SIN arguzia, comicità, satira, spirito.
umorista [u-mo-rì-sta]
n.m. e n.f. autore di opere umoristiche o attore che recita o improvvisa battute umoristiche: il giornale pubblica le vignette di alcuni famosi umoristi.
umoristico [u-mo-rì-sti-co]
agg. (pl. umoristici) dell'umorismo: una vena umoristica
• che fa ridere, che è pieno di umorismo: racconto umoristico; giornale umoristico.
UMTS [pr. u èmme ti èsse]
n.m. inv. sistema di trasmissione dei dati ad alta velocità impiegato nella telefonia mobile
■ agg. che usa tale sistema: cellulare UMTS.
un ► uno.
unanime [u-nà-ni-me]
agg. si dice di un insieme di persone tutte dello stesso parere: l'assemblea unanime ha accolto la proposta
• si dice di un atto che esprime i sentimenti e la volontà concorde di tutti i membri un gruppo: per decisione unanime domani faremo sciopero.
unanimismo [u-na-ni-mì-ṣmo]
n.m. tendenza a cercare l'approvazione generale, evitando di chiarire le divergenze: il congresso del partito si è svolto all'insegna dell'unanimismo.
unanimità [u-na-ni-mi-tà]
n.f. inv. approvazione generale: la sua proposta ha ottenuto l'unanimità
• all'unanimità, senza alcun parere o voto contrario: è stato eletto all'unanimità.
una tantum [pr. ùna tàntum]
avv. latino si dice di una cifra da pagare o da ricevere una sola volta, in via straordinaria: questa somma va pagata una tantum
■ n.f. inv. tassa straordinaria che si paga solo una volta: pagare l'una tantum
ETIM letteralmente significa "per una volta soltanto".
uncinato [un-ci-nà-to]
agg. piegato a uncino
• croce uncinata, la svastica, simbolo del nazismo.
uncinetto [un-ci-nét-to]
n.m. piccolo ferro con la punta ricurva a forma di uncino, usato per lavori a maglia, a rete o per fare pizzi: lavorare all'uncinetto.
uncino [un-cì-no]
n.m. arnese con un'estremità appuntita e ricurva a forma di gancio; si usa per afferrare o tenere appesi degli oggetti: cosce di vitello appese agli uncini
SIN arpione, rampino.
under [pr. ànder]
agg. ingl. inv. nel linguaggio sportivo indica atleti che non superano una certa età: oggi gioca la nazionale under 21
ETIM in inglese vuol dire "sotto".
underground [pr. andergràund]
agg. ingl. inv. si dice di opere teatrali, letterarie, artistiche che non sono diffuse dai canali tradizionali perché sono anticonformiste e sperimentali, in contrasto con la produzione commerciale: musica underground
• rivoluzionario, innovativo.
understatement [pr. anderstéitment]
n.m. ingl. inv. atteggiamento che tende a minimizzare le cose e rifiuta ogni genere di retorica.
undicesimo [un-di-cè-ṣi-mo]
agg. numerale e n.m. (si scrive 11° con i numeri arabi, XI con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 11
• l'undicesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1001 al 1100.
undici [ùn-di-ci]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 11 con i numeri arabi, XI con i numeri romani) numero composto da dieci più uno
■ n.m. squadra di calcio: l'undici azzurro, la nazionale dell'Italia.
unga [ùn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► ungere.
ungere [ùn-ge-re]
v. trans. (pres. io ungo, tu ungi; pass. rem. io unsi, tu ungesti; congiunt. pres. che io, tu, egli unga; part. pass. unto)
1 spalmare, ricoprire di olio o di burro: ungere la teglia col burro, poi versare l'impasto della torta
• cospargere di materia grassa: ungere un ingranaggio
SIN ingrassare, lubrificare, oliare
2 sporcare di grasso: la focaccia mi ha unto le mani
3 adulare, offrire regali per ottenere favori: ha ottenuto il permesso in breve tempo, ma di certo ha unto qualche funzionario
SIN corrompere
■ ungersi [ùn-ger-si]
v. pron. sporcarsi di grasso: bambini, fate attenzione a non ungervi i vestiti con il sugo
► unguento.
ungherese [un-ghe-ré-se]
agg. dell'Ungheria, Stato dell'Europa centrale: la puszta ungherese
SIN magiaro
■ n.m. e n.f. abitante o originario dell'Ungheria
■ n.m. (solo al sing.) la lingua parlata in Ungheria.
unghia [ùn-ghia]
n.f. formazione dura che riveste l'ultima parte delle dita negli uomini e in alcuni animali: tagliarsi, mangiarsi le unghie; le unghie del gatto, del bue
• unghia incarnita, che penetra lateralmente nella carne e provoca infiammazione
• tirare o mettere fuori le unghie, essere risoluto e aggressivo
• difendersi con le unghie e con i denti, con ogni mezzo, accanitamente
• pagare sull'unghia, subito
| dimin. unghietta
► artiglio; onico-.
unghiata [un-ghià-ta]
n.f.
1 colpo dato con le unghie: il gatto si difese con un'unghiata
• ferita provocata dalle unghie; graffio: ho medicato l'unghiata del gatto
2 piccola tacca nella lama di coltelli e temperini in cui si appoggia l'unghia per aprirli.
ungi [ùn-gi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
❒ ungo [ùn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
► ungere.
unguento [un-guèn-to]
n.m. pomata molle e grassa che si spalma sulla parte malata: un unguento per le scottature
SIN balsamo.
ungulato [un-gu-là-to]
agg. e n.m. (f. ungulata) si dice di un mammifero con le unghie a forma di zoccolo (come l'elefante, il cavallo e il maiale).
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v [nome per esteso vi o vu]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la ventiduesima lettera dell'alfabeto ed è una consonante
2 V = nella numerazione romana, simbolo che corrisponde a cinque.
va (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ va’ (ATTENZIONE! si scrive con l'apostrofo)
imperat. (2ª pers. sing.)
► andare.
vacante [va-càn-te]
agg. che è libero, che non è occupato, riferito a un impiego o a una carica: il posto di capufficio è vacante.
vacanza [va-càn-za]
n.f. giorno o periodo di riposo dal lavoro o dallo studio, ferie: oggi non si va a scuola perché è vacanza; abbiamo trascorso le vacanze in Austria.
vacanziere [va-can-ziè-re]
n.m. (f. vacanziera) chi va in vacanza, chi si reca in un luogo di villeggiatura per passare le vacanze.
vacca [vàc-ca]
n.f. la femmina adulta del toro
• vacche grasse, periodo di abbondanza
SIN mucca
| dimin. vacchetta, vacchina.
vaccaro [vac-cà-ro]
n.m. (f. vaccara) chi sorveglia e si prende cura delle vacche o dei bovini in genere.
vaccata [vac-cà-ta]
n.f. cosa brutta, malfatta; si dice nel linguaggio volgare: questo film è una vaccata
• stupidaggine: ma non dire vaccate!
vaccinare [vac-ci-nà-re]
v. trans. sottoporre a vaccinazione: vaccinare i bambini contro la poliomielite
■ vaccinarsi [vac-ci-nàr-si]
v. pron. rifl.
1 sottoporsi a vaccinazione: mi sono vaccinato contro il tetano
2 abituarsi ad affrontare esperienze dolorose o negative: ormai mi sono vaccinato contro le delusioni d'amore.
vaccinazione [vac-ci-na-zió-ne]
n.f. iniezione di un vaccino che stimola le difese dell'organismo nei confronti di una malattia infettiva: hai fatto la vaccinazione contro il morbillo?
vaccino [vac-cì-no]
agg. di vacca: latte vaccino
■ n.m. sostanza che contiene batteri o virus e che viene iniettata in piccola quantità in un organismo per stimolare le difese nei confronti di una malattia infettiva: vaccino antitetanico.
vacillante [va-cil-làn-te]
agg.
1 che ondeggia, che non è stabile: passo vacillante
2 che non è sicuro, incerto: fede vacillante.
vacillare [va-cil-là-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 traballare, non essere stabile, ondeggiare: vacillava per il sonno
SIN barcollare
2 essere indeciso, non essere sicuro: le sue ferree convinzioni cominciano a vacillare
SIN tentennare.
vacuità [va-cu-i-tà]
n.f. inv. l'essere vacuo, vuoto, futile; mancanza di contenuti, di idee: non riesco a sopportare la vacuità di certi film
SIN futilità.
vacuo [và-cu-o]
agg. vuoto, futile, privo di contenuti e di idee: un discorso vacuo; una persona vacua.
vada [và-da]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ vadano [và-da-no]
congiunt. pres. (3ª pers. pl.)
► andare.
vademecum [va-de-mè-cum]
n.m. inv. piccolo libro che contiene tutte le informazioni utili su un certo argomento: ho comprato un vademecum del giardiniere.
vado [và-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► andare.
vaffanculo [vaf-fan-cù-lo]
escl. e n.m. inv. (anche abbreviato vàffa) si dice nel linguaggio volgare a chi fa arrabbiare, perdere la pazienza.
vagabondaggio [va-ga-bon-dàg-gio]
n.m.
1 il vagare, il viaggiare da un posto all'altro: dopo mesi di vagabondaggio è tornato a casa
2 il modo di vivere del vagabondo: darsi al vagabondaggio
• l'esistenza dei vagabondi: combattere il vagabondaggio.
vagabondare [va-ga-bon-dà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vagabondo)
1 andare da un posto all'altro senza una meta precisa: vagabondare per l'Europa
SIN errare, gironzolare, girovagare
2 vivere come un vagabondo, fare il vagabondo.
vagabondo [va-ga-bón-do]
agg. e n.m. (f. vagabonda)
1 si dice di chi non ha un lavoro e non vive in un posto fisso: quel vagabondo vive di carità
SIN barbone
2 si dice di chi si sposta da un luogo all'altro senza meta: ha fatto il vagabondo per l'Europa
SIN giramondo
3 si dice di chi è pigro e non ha voglia di fare niente: studia, non fare il vagabondo!
SIN fannullone
■ agg. che cambia continuamente: un cuore vagabondo.
vagante [va-gàn-te]
agg. che vaga, in movimento: una pallottola vagante lo ha colpito alla spalla.
vagare [va-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vago, tu vaghi)
1 muoversi, andare da un posto all'altro senza seguire una direzione precisa, errare: è scappato di casa e ha vagato per la città tutto il giorno
SIN vagabondare
2 passare da un pensiero o da un sentimento all'altro: vagare con la mente, con la fantasia
► girovagare.
vagheggiare [va-gheg-già-re]
v. trans. (pres. io vagheggio, tu vagheggi)
1 sognare, immaginare qualcosa o qualcuno che si desidera: vagheggia un futuro ricco di soddisfazioni
2 guardare con amore: la donna vagheggiava con dolcezza il suo bambino.
vaghezza [va-ghéz-za]
n.f.
1 l'essere vago, non ben definito, indeterminato: mi ha descritto i fatti con una certa vaghezza
SIN approssimazione, imprecisione
2 bellezza e grazia: ammiro la vaghezza del suo sguardo.
vagina [va-gì-na]
n.f. canale dell'apparato genitale femminile che collega l'esterno con il collo dell'utero.
vaginale [va-gi-nà-le]
agg. che riguarda la vagina: parete vaginale; lavanda vaginale.
vaginismo [va-gi-nì-ṣmo]
n.m. contrazione dolorosa della vagina che rende impossibile il rapporto sessuale.
vaginite [va-gi-nì-te]
n.f. infiammazione della vagina.
vagire [va-gì-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vagisco, tu vagisci) piangere, detto dei bambini appena nati.
vagito [va-gì-to]
n.m.
1 pianto dei bambini appena nati: i suoi vagiti risuonavano per tutta la casa
2 la prima espressione di un'arte o di una civiltà.
vaglia [và-glia]
n.m. inv. modulo che permette di fare un pagamento o di ritirare del denaro: vaglia telegrafico, postale.
vagliare [va-glià-re]
v. trans. (pres. io vaglio, tu vagli)
1 separare un materiale da un altro per mezzo di un setaccio: vagliare la sabbia per trovare l'oro
2 esaminare, osservare con molta attenzione: prima di decidere vaglia bene la mia proposta
SIN ponderare, soppesare.
vaglio [và-glio]
n.m.
1 grande setaccio che permette di separare un materiale più fine da uno più grosso
2 esame attento e minuzioso: è necessario un vaglio accurato del problema
• passare al vaglio, esaminare con molta attenzione
SIN analisi, studio.
vago [và-go]
agg. (pl. vaghi)
1 che non è preciso; indeterminato, incerto: ho solo una vaga idea di dove abita; un vago sospetto; un termine troppo vago
2 grazioso, vezzoso; si dice nel linguaggio poetico
■ n.m. (solo al sing.) ciò che non è determinato con precisione, che non è definito: quando ha parlato dei suoi problemi è rimasto sul vago.
vagonata [va-go-nà-ta]
n.f. il carico di un vagone ferroviario; in senso figurato, gran quantità: ho una vagonata di materiale da esaminare.
vagone [va-gó-ne]
n.m. ogni carrozza del treno per il trasporto di merci o di passeggeri: ho trovato posto nel secondo vagone
• vagone letto, attrezzato con cuccette su cui i viaggiatori possono dormire
| dimin. vagoncino.
vai [vài]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► andare.
vaiolo [va-iò-lo]
n.m. malattia infettiva causata da un virus; è caratterizzata da grosse vesciche sulla pelle che quando guariscono lasciano profonde cicatrici: un'epidemia di vaiolo.
valanga [va-làn-ga]
n.f.
1 massa di neve o ghiaccio che si stacca da una montagna e precipita a valle aumentando di volume durante la discesa: una valanga ha travolto parte dell'albergo
2 grandissima quantità: mi ha fatto una valanga di domande
► frana, slavina.
valchiria [val-chì-ria]
n.f. nella mitologia germanica, donna guerriera che trasportava nel paradiso degli eroi chi era morto in battaglia
► walhalla.
valdese [val-dé-se]
agg., n.m. e n.f. dei valdesi, gruppo religioso fondato nel Medioevo da Pietro Valdo e poi entrato a far parte delle chiese protestanti.
valdostano [val-do-stà-no]
agg. originario, tipico della Valle d'Aosta: pane nero valdostano
• alla valdostana, alla maniera dei valdostani: cotoletta alla valdostana, impanata e ricoperta di prosciutto e fontina
■ n.m. (f. valdostana) abitante o originario della Valle d'Aosta.
valente [va-lèn-te]
agg.
1 molto bravo, abile: un valente insegnante
SIN esperto
2 coraggioso.
valentia [va-len-tì-a]
n.f. l'essere abile, bravura
SIN capacità.
valenza [va-lèn-za]
n.f.
1 numero di un elemento chimico che indica quanti elettroni può cedere, acquistare o mettere in comune con altri elementi
2 significato, senso, valore: il tuo discorso può avere diverse valenze
► atomo, ione; monovalente, polivalente.
valere [va-lé-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io valgo, tu vali, egli vale, noi valiamo, voi valete, essi valgono; fut. io varrò, tu varrai; pass. rem. io valsi, tu valesti; cond. io varrei, tu varresti; congiunt. pres. che io, tu, egli valga; part. pass. valso)
1 avere autorità, potere; contare: farsi valere, farsi rispettare e ascoltare dagli altri; far valere i propri diritti, sostenerli
2 avere validità, efficacia: il biglietto vale solo se è timbrato; questa norma vale per tutti i cittadini
• essere giusto, essere legittimo: non vale imbrogliare al gioco
• non vale!, non è valido!
PROV a carnevale ogni scherzo vale
3 avere doti, capacità, essere bravo: sul piano tecnico la squadra italiana vale di più di quella inglese; è un uomo che vale
4 avere pregio, valore: è un libro noioso che vale poco
• non valere niente, un fico secco, una cicca, non avere alcuna capacità o alcun valore: non valgo niente in matematica; questa casa non vale niente
• avere un prezzo, costare: questo terreno vale molti milioni
5 essere utile, servire: i nostri sforzi non sono valsi a nulla
• vale(non vale) la pena, si dice di una cosa che merita (o non merita) lo sforzo che richiede
6 essere uguale, equivalere: per me una cosa vale l'altra
• vale a dire, cioè
• tanto vale, è la stessa cosa: ormai, tanto vale che te lo dica
■ v. trans. procurare, far avere: l'ultimo incarico che ho avuto mi ha valso molte lodi
■ valersi [va-lér-si]
v. pron. servirsi, avvalersi: se vorrai valerti dei miei consigli ti aiuterò volentieri
► avvalersi, equivalere, prevalere.
valeriana [va-le-rià-na]
n.f. pianta medicinale dalle cui radici si estrae una sostanza che calma il sistema nervoso e cura l'insonnia.
valesti [va-lé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.) ► valere.
valevole [va-lé-vo-le]
agg. che vale, valido: questo biglietto è valevole per due persone
SIN utile, utilizzabile.
valga [vàl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► valere.
valgo1 [vàl-go]
agg. (pl. valghi) si dice di un arto che è deviato in fuori: ginocchio, piede valgo.
valgo2 [vàl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ vali [và-li]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► valere.
valicare [va-li-cà-re]
v. trans. (pres. io valico, tu valichi) attraversare, passare da una parte all'altra di un ostacolo: valicare un confine; Annibale valicò le Alpi
SIN oltrepassare, superare, varcare.
valico [và-li-co]
n.m. (pl. valichi) punto pianeggiante che permette il passaggio da una parte all'altra di una catena montuosa: il valico del San Bernardo
SIN passo.
validatrice [va-li-da-trì-ce]
n.f. apparecchio che convalida biglietti o tessere, oppure le schedine del Totocalcio o di altri concorsi
• obliteratrice.
validità [va-li-di-tà]
n.f. inv.
1 l'essere valido: il giudice contestò la validità della sua testimonianza
2 valore, efficacia: nessuno mette in dubbio la validità delle tue proposte.
valido [và-li-do]
agg.
1 che vale, valevole: un biglietto valido per un viaggio di andata e ritorno
• regolare: la discesa dello sciatore italiano non è valida
CONTR nullo, scaduto
2 efficace, utile: convinse tutti con validi argomenti; un valido aiuto
• bravo, abile: vi presento il mio valido collaboratore
CONTR scadente
3 forte e robusto: è ancora un uomo valido.
valigeria [va-li-ge-rì-a]
n.f.
1 fabbrica o negozio di valigie e borse
2 insieme di borse e valigie.
valigia [va-lì-gia]
n.f. (pl. valigie o valige) contenitore rettangolare con i manici, in cui si ripongono gli indumenti e gli oggetti da portare in viaggio: prepara la valigia che domani si parte; una valigia di pelle
• fare le valigie, preparare i bagagli; in senso figurato, andarsene
| dimin. valigetta; accr. valigiona
► zaino; svaligiare.
vallata [val-là-ta]
n.f. ampia valle: la vallata dello Stelvio è molto suggestiva.
valle [vàl-le]
n.f.
1 profonda depressione tra due catene montuose in cui scorre un fiume: le valli dolomitiche
• a valle, più in basso, giù: scendere a valle
2 bacino: lungo la valle della Loira ci sono splendidi castelli
3 laguna in cui si allevano i pesci: nelle valli di Comacchio si allevano le anguille
| accr. vallone
► avvallamento, fondovalle; conca, gola.
valletta [val-lét-ta]
n.f. ragazza che aiuta il presentatore di uno spettacolo televisivo.
valletto [val-lét-to]
n.m. anticamente, giovane che aveva la funzione di scudiero, cameriere o paggio: il re chiamò i suoi valletti.
valligiano [val-li-già-no]
agg. e n.m. (f. valligiana) si dice di chi abita in una valle.
vallo [vàl-lo]
n.m. in epoca romana, palizzata costruita intorno all'accampamento a scopo difensivo; anche, lunga muraglia costruita per difendere i confini: il vallo di Adriano
• durante la prima e la seconda guerra mondiale, linea continua di difesa: il vallo atlantico.
vallone1 [val-ló-ne]
n.m. valle stretta e molto profonda.
vallone2 [val-ló-ne]
agg. del Belgio sud-orientale, in cui si parla il francese
■ n.m. (f. vallona) abitante o originario del Belgio sud-orientale.
valore [va-ló-re]
n.m.
1 l'insieme delle qualità e delle capacità di una persona: è una donna di grande valore; un professore di valore
SIN abilità, merito
2 coraggio: i soldati hanno combattuto con valore
SIN eroismo
3 importanza, rilevanza: per te l'amicizia non ha alcun valore; un edificio di grande valore storico
• efficacia, validità: un documento che ha valore legale
4 principio morale: ragazzi cresciuti senza valori
5 bellezza, qualità, pregio di un oggetto: è un quadro di valore
• prezzo, costo di qualcosa: il valore di questa casa è molto elevato
• al pl. i valori, gli oggetti preziosi, i gioielli
6 la misura di una grandezza: rilevare i valori della temperatura nell'arco di una settimana.
valorizzare [va-lo-riẓ-ẓà-re]
v. trans. dare valore a qualcosa o qualcuno mettendone in evidenza le qualità positive: cerca di valorizzare la tua intelligenza; quel vestito valorizza la tua bellezza.
valoroso [va-lo-ró-so]
agg. coraggioso, eroico: un soldato valoroso
CONTR vile
■ n.m. (f. valorosa) chi ha valore e coraggio: un esercito di valorosi liberò la città dal nemico.
valsi [vàl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
❒ valso [vàl-so]
part. pass. ► valere.
valuta [va-lù-ta]
n.f.
1 moneta usata in una determinata nazione: vorrei cambiare degli euro in valuta americana
2 in banca, il giorno a partire dal quale si calcolano gli interessi su una somma di denaro.
valutabile [va-lu-tà-bi-le]
agg. che si può valutare, a cui si può dare un valore.
valutare [va-lu-tà-re]
v. trans. (pres. io valuto)
1 determinare il valore, il prezzo di qualcosa: ho fatto valutare i gioielli
SIN stimare
2 stimare, giudicare: sarai valutato per quello che vali
3 prendere in considerazione, tenere conto: valuta bene i rischi a cui vai incontro
SIN vagliare
► sopravvalutare, sottovalutare, svalutare.
valutario [va-lu-tà-rio]
agg. che riguarda la valuta, la moneta.
valutazione [va-lu-ta-zió-ne]
n.f.
1 calcolo del valore, del prezzo di qualcosa: una valutazione dei beni sequestrati
SIN stima
2 considerazione, esame: venne assunto dopo un'attenta valutazione dei suoi titoli
• giudizio: fare un errore di valutazione; scheda di valutazione, scheda che ogni allievo riceve alla fine di ciascun quadrimestre e che riporta il giudizio degli insegnanti.
valva [vàl-va]
n.f.
1 ognuna delle due parti che formano la conchiglia di alcuni molluschi: le valve dell'ostrica
2 ciascuno dei due pezzi che fanno parte del guscio di alcuni frutti e legumi.
valvassino [val-vas-sì-no]
n.m. nel periodo feudale, vassallo dipendente da un valvassore.
valvassore [val-vas-só-re]
n.m. nell'epoca feudale, vassallo dipendente da un vassallo del re.
valvola [vàl-vo-la]
n.f.
1 congegno meccanico che regola il passaggio di un gas o di un liquido nelle tubature, nelle pompe, nei motori ecc.: la valvola del gas; le valvole della batteria
• valvola di sicurezza, valvola che si apre da sola quando la pressione di un gas o di un liquido diventa troppo elevata
• valvola di sfogo, si dice di ciò che permette di rilassarsi e sfogarsi: lo sport è la mia valvola di sfogo
2 in un organo cavo, membrana che permette il passaggio di un liquido in una sola direzione: il sangue passa attraverso le valvole cardiache
| dimin. valvolina.
valzer [vàl-zer]
n.m. inv. danza in ritmo ternario di origine tedesca che si balla a coppie
• la musica che accompagna questa danza: un valzer di Strauss.
vamp [pr. vamp]
n.f. ingl. inv. donna molto attraente e aggressiva: si dà arie da vamp.
vampa [vàm-pa]
n.f.
1 fiammata improvvisa, violento calore: le vampe di un incendio
2 rossore e sensazione di calore intenso al viso dovuti a febbre, vergogna, ira ecc.
► avvampare, divampare.
vampata [vam-pà-ta]
n.f.
1 fiammata violenta, calore molto intenso e improvviso: la caldaia si incendiò con una vampata
2 rossore e sensazione di calore intenso al viso dovuti a febbre, vergogna, ira ecc.
vampirizzare [vam-pi-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 in leggende e racconti del terrore, succhiare il sangue di una persona e trasformarla in vampiro
2 assorbire tutte le energie, le risorse: le speculazioni finanziarie hanno vampirizzato i risparmi.
vampiro [vam-pì-ro]
n.m.
1 pipistrello americano che si nutre di insetti e del sangue di animali
2 nella credenza popolare, essere che di notte lascia la sua tomba per assalire le persone e succhiare loro il sangue: il conte Dracula è il più famoso vampiro
3 (f. vampira) chi presta denaro pretendendo interessi altissimi
SIN strozzino, usuraio.
van [pr. van]
n.m. ingl. inv. furgone che si aggancia a un autoveicolo e può trasportare cose o animali
► roulotte.
vanagloria [va-na-glò-ria]
n.f. esagerata stima di sé; vanità, presunzione, boria.
vanaglorioso [va-na-glo-rió-so]
agg. pieno di vanagloria; vanitoso, presuntuoso, borioso
SIN superbo.
vandalico [van-dà-li-co]
agg. (pl. vandalici)
1 del popolo barbaro dei Vandali: le invasioni vandaliche
2 da vandalo, incivile: tifosi scalmanati hanno compiuto atti vandalici sul treno.
vandalismo [van-da-lì-ṣmo]
n.m. azione da persona incivile, che distrugge o rovina oggetti della collettività solo per il gusto di farlo: in città i vandalismi sono sempre più frequenti.
vandalo [vàn-da-lo]
n.m. (f. vandala)
1 barbaro appartenente all'antica popolazione germanica dei Vandali, famosa per aver saccheggiato e distrutto Roma
2 persona rozza e incivile, che distrugge senza motivo oggetti utili alla collettività
► teppista.
vaneggiamento [va-neg-gia-mén-to]
n.m. il vaneggiare, il dire cose assurde e senza senso, delirio.
vaneggiare [va-neg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vaneggio, tu vaneggi) dire cose assurde, sconnesse, senza senso: vaneggia a causa della febbre altissima
SIN delirare, farneticare, sragionare, straparlare.
vanesio [va-nè-ṣio]
agg. e n.m. si dice di persona sciocca e vanitosa, che si compiace di qualità che non possiede: è un ragazzo vanesio e presuntuoso.
vanessa [va-nés-sa]
n.f. farfalla dai colori vivaci e dalle grandi ali.
vanga [vàn-ga]
n.f. attrezzo agricolo formato da un lungo manico a cui è fissata una lama triangolare di ferro; serve per dissodare il terreno prima di coltivarlo.
vangare [van-gà-re]
v. trans. (pres. io vango, tu vanghi) lavorare la terra smuovendola e rivoltandola con la vanga
► rivangare.
vangata [van-gà-ta]
n.f. colpo dato con la vanga.
vangelo [van-gè-lo]
n.m.
1 (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) ognuno dei primi quattro libri del Nuovo Testamento che trattano la vita e gli insegnamenti di Gesù Cristo
2 verità indiscutibile e assoluta: per me le sue parole sono vangelo
► bibbia.
vanificare [va-ni-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io vanifico, tu vanifichi) rendere inutile, vano: la sua pigrizia ha vanificato i miei sforzi.
vaniglia [va-nì-glia]
n.f. (pl. vaniglie) pianta tropicale rampicante molto aromatica; dai suoi frutti si ricava una polvere che viene adoperata per profumare zucchero, caramelle e dolci in genere: ho messo un pizzico di vaniglia nella torta.
vanigliato [va-ni-glià-to]
agg. profumato con la vaniglia: zucchero vanigliato.
vanillina [va-nil-lì-na]
n.f. polverina dall'aroma di vaniglia.
vaniloquio [va-ni-lò-quio]
n.m. discorso sciocco e senza senso.
vanità [va-ni-tà]
n.f. inv.
1 compiacimento esagerato di sé e delle proprie qualità, unito al desiderio di essere lodato e ammirato: i complimenti stuzzicano la vanità
CONTR modestia, umiltà
2 cosa sciocca e senza valore: la fiera delle vanità
3 inutilità, inefficacia: si è finalmente reso conto della vanità dei suoi sforzi.
vanitoso [va-ni-tó-so]
agg. e n.m. si dice di persona che si compiace in modo esagerato di sé e delle proprie qualità, e che per questo ama essere lodato e ammirato: una ragazza sciocca e vanitosa
SIN vanesio
CONTR modesto, umile.
vanno [vàn-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► andare.
vano [và-no]
agg.
1 inutile, che non serve a niente: i suoi tentativi di convincerlo sono stati vani
SIN infruttuoso
2 senza valore, che non ha fondamento: non credo più alle tue vane promesse
• vuoto, sciocco e superficiale: discorsi vani
SIN inconsistente
■ n.m.
1 spazio vuoto, apertura in un muro: il vano della porta
2 stanza, ambiente: un appartamento con sei vani.
vantaggio [van-tàg-gio]
n.m.
1 utilità, guadagno, convenienza: ho tratto vantaggio dai tuoi consigli; è un lavoro che offre molti vantaggi economici
2 ciò che permette di essere in una condizione superiore rispetto a qualcun altro: ha il vantaggio di aver già studiato l'inglese alle elementari
• qualità positiva: il vantaggio di questa macchina è che consuma poco
SIN merito, privilegio
CONTR svantaggio
3 in una gara sportiva, il distacco che un atleta o una squadra danno ai loro avversari: il corridore italiano ha un vantaggio di pochi secondi sugli altri concorrenti; l'Inter è in vantaggio per due a zero.
vantaggioso [van-tag-gió-so]
agg. che procura un vantaggio, un guadagno; conveniente: ho comprato la casa a un prezzo vantaggioso
SIN proficuo
CONTR svantaggioso.
vantare [van-tà-re]
v. trans.
1 lodare, talvolta in modo esagerato; esaltare, magnificare: vantava le bellezze della sua città
SIN decantare
2 essere orgoglioso, fiero di qualcosa: Bologna vanta un'antichissima tradizione universitaria
■ vantarsi [van-tàr-si]
v. pron. rifl. darsi delle arie, esaltare le proprie qualità o le cose che si possiedono: non vantarti della tua bellezza.
vanteria [van-te-rì-a]
n.f. lode esagerata di sé stessi: le sue ridicole vanterie.
vanto [vàn-to]
n.m.
1 merito, pregio: ha il vanto di aver fondato questo ospedale
2 orgoglio, gloria: quel professore è il vanto della nostra università.
vanvera [vàn-ve-ra]
n.f. si usa solo nell'espressione a vanvera, inutilmente, a casaccio, senza riflettere: parlare a vanvera.
vapore [va-pó-re]
n.m.
1 sostanza gassosa che si sprigiona da un liquido quando evapora o quando bolle: vapore acqueo
• a vapore, che produce vapore o che funziona sfruttando l'energia del vapore: ferro a vapore; locomotiva a vapore
• a tutto vapore, a forte velocità
2 (quasi sempre al pl.) fumo, esalazione: i vapori dell'incenso; i vapori tossici di uno stabilimento industriale
► evaporare, svaporare.
vaporetto [va-po-rét-to]
n.m. piccolo battello a vapore usato come mezzo di trasporto su fiumi, laghi e lagune: a Venezia ci sono molti vaporetti.
vaporizzare [va-po-riẓ-ẓà-re]
v. trans. ridurre un liquido in vapore o in piccolissime goccioline e spruzzarlo: vaporizzare un insetticida sulle piante
SIN nebulizzare.
vaporizzatore [va-po-riẓ-ẓa-tó-re]
n.m. apparecchio usato per vaporizzare un liquido
SIN nebulizzatore.
vaporoso [va-po-ró-so]
agg.
1 pieno di vapore
2 molto leggero e morbido: una gonna vaporosa
• gonfio e soffice: capelli vaporosi.
varano [va-rà-no]
n.m. rettile carnivoro lungo dai due ai quattro metri, simile a una grossa lucertola; vive nei paesi molto caldi.
varare [va-rà-re]
v. trans.
1 far scendere in mare una nave per la prima volta: hanno varato un transatlantico da crociera
2 approvare definitivamente: varare un progetto, una legge, un provvedimento.
varcare [var-cà-re]
v. trans. (pres. io varco, tu varchi) oltrepassare, attraversare: gli ospiti stanno varcando la porta in questo momento; varcare il confine
• superare: ormai ha varcato tutti i limiti
► varco.
varco [vàr-co]
n.m. (pl. varchi) passaggio, stretta apertura: si aprì un varco tra la folla e raggiunse il palco
• aspettare al varco, aspettare il momento giusto per vendicarsi di qualcuno o metterlo alla prova.
varechina o varichina [va-re-chì-na o va-ri-chì-na]
n.f. liquido che serve a rendere bianco il bucato; candeggina.
variabile [va-rià-bi-le]
agg. che può cambiare, che non è stabile: oggi il tempo è variabile; umore variabile
• parti variabili del discorso, il nome, il verbo, l'aggettivo, l'articolo e il pronome, perché cambiano desinenza a seconda del genere, del numero e del tempo
SIN incostante, mutevole
CONTR invariabile
■ n.f. in matematica, grandezza che può avere valori diversi.
variabilità [va-ria-bi-li-tà]
n.f. inv. l'essere variabile, instabilità: condizioni di variabilità sulle zone centro-meridionali.
variante [va-riàn-te]
n.f.
1 cambiamento che modifica solo in parte ciò che è già stabilito: è stata approvata una variante al piano per il traffico
2 versione alternativa, forma modificata di qualcosa che già esiste: questa salsa è una variante della maionese
3 ognuna delle diverse forme in cui si può presentare una stessa parola (per es. ulivo e olivo).
variare [va-rià-re]
v. trans. (pres. io vario, tu vari)
1 cambiare, mutare: hanno variato l'orario dei treni
SIN modificare
2 rendere vario, fare in modo che non si ripeta: variare l'alimentazione
SIN diversificare
■ v. intrans. (aus. essere) essere diverso: il clima varia da zona a zona.
variatore [va-ria-tó-re]
n.m. dispositivo che provvede a variare il valore di grandezze fisiche quali la temperatura, la velocità ecc.: variatore di velocità.
variazione [va-ria-zió-ne]
n.f. cambiamento, modificazione: c'è stata una variazione nei programmi.
varice [va-rì-ce]
n.f. (quasi sempre al pl.) dilatazione di una vena, specialmente nelle gambe.
varicella [va-ri-cèl-la]
n.f. malattia infettiva contagiosa che si manifesta con febbre alta e piccole vesciche sulla pelle.
varichina [va-ri-chì-na]
n.f. ► varechina.
varicoso [va-ri-có-so]
agg. che ha delle varici: vene varicose.
variegato [va-rie-gà-to]
agg. che ha molti colori disposti a strisce irregolari: un animale dal mantello variegato; un fiore variegato.
varietà [va-rie-tà]
n.f. inv.
1 diversità, ricchezza, molteplicità: in questo negozio c'è molta varietà di vestiti
SIN assortimento, gamma
CONTR uniformità
2 specie, tipo: nel vivaio ci sono tante varietà di fiori
■ n.m. spettacolo teatrale o televisivo con canzoni, balletti e scenette comiche: una stella del varietà.
vario [và-rio]
agg.
1 formato da elementi diversi, che non è tutto uguale: davanti agli occhi avevo un panorama vario e suggestivo
CONTR monotono, uniforme
2 svariato, diverso: oggetti di varia grandezza; un negozio di articoli vari
SIN molteplice
CONTR unico
■ agg. indefinito al pl. vari, molti, diversi: ti hanno cercato varie persone; ci sono stato varie volte
SIN numerosi, svariati
■ variamente [va-ria-mén-te]
avv. in vario modo: un testo variamente interpretato.
variopinto [va-rio-pìn-to]
agg. che ha vari colori: un fazzoletto variopinto
SIN multicolore, policromo.
varo [và-ro]
n.m.
1 l'operazione di far scendere per la prima volta in mare un'imbarcazione: una folla numerosa ha assistito al varo del nuovo traghetto
CONTR alaggio
2 approvazione definitiva, entrata in vigore: il varo della legge finanziaria in Parlamento.
varrai [var-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ varrei [var-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ varresti [var-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ varrò [var-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► valere.
vasaio [va-ṣà-io]
n.m. (f. vasaia) chi fabbrica o vende vasi: a Faenza ci sono abili vasai.
vasca [và-sca]
n.f. grande recipiente in muratura, ceramica o altri materiali che serve per contenere una certa quantità di liquido: la vasca della fontana, della piscina
• vasca da bagno, quella che si trova nella stanza da bagno e serve per lavarsi
• fare una vasca, nel nuoto, percorrere la piscina nel senso della lunghezza
| dimin. vaschetta, vaschettina.
vascello [va-scèl-lo]
n.m. grande nave da guerra con tre alberi, molte vele e parecchi cannoni, in uso fino alla prima metà del 1800.
vaschetta [va-schét-ta]
n.f. piccolo recipiente rettangolare, usato specialmente per gli alimenti: una vaschetta di gelato.
vascolare [va-sco-là-re]
agg.
1 che riguarda i vasi sanguigni: sistema vascolare
2 che riguarda i vasi di ceramica: pittura vascolare.
vascolarizzato [va-sco-la-riẓ-ẓà-to]
agg. si dice di organo o tessuto attraversato da vasi sanguigni
► circolazione; arteria, capillare, vena.
vasectomia [va-ṣe-cto-mì-a]
n.f. operazione chirurgica che chiudendo i condotti che portano lo sperma impedisce che l'uomo possa procreare dei figli
SIN sterilizzazione.
vaselina [va-ṣe-lì-na]
n.f. sostanza untuosa ricavata dalla distillazione del petrolio e usata in profumeria e in farmacia.
vasellame [va-ṣel-là-me]
n.m. l'insieme delle stoviglie (vassoi, piatti, bicchieri ecc.) che si usano per mangiare.
vasistas [pr. vaṣistàs]
n.m. franc. inv. finestrino messo in alto su porte o finestre che si apre verso l'interno e serve per dare aria alle stanze.
vaso [và-ṣo]
n.m.
1 recipiente di materiale e forma varia, usato per contenere sostanze liquide o solide o a scopo ornamentale: un vaso di cristallo, di ceramica, di terracotta; ho cambiato la terra nel vaso dei gerani
• barattolo, contenitore di alimenti: un vaso di olive sott'olio
2 canale dell'organismo in cui scorre il sangue o la linfa: vaso sanguigno
| dimin. vasetto
► invasare, rinvasare, svasare, travasare; vascolare.
vasocostrittore [va-ṣo-co-strit-tó-re]
agg. e n.m. si dice di un medicinale o una sostanza che restringe i vasi sanguigni.
vasodilatatore [va-ṣo-di-la-ta-tó-re]
agg. e n.m. si dice di un farmaco o una sostanza che dilata i vasi sanguigni.
vassallaggio [vas-sal-làg-gio]
n.m. in epoca feudale, obbedienza e fedeltà che un vassallo prometteva a un signore o a un re in cambio della sua protezione e di vari benefici
► feudo, investitura.
vassallo [vas-sàl-lo]
n.m. (f. vassalla) nella società feudale era un uomo libero, quasi sempre nobile, che si poneva al servizio di un signore potente o di un re offrendogli fedeltà e obbedienza e ricevendo in cambio protezione e vari benefici.
vassoio [vas-só-io]
n.m. grande piatto di forma ovale o tonda, usato per trasportare e servire cibi e bevande: sul tavolo c'è un vassoio di cioccolatini; metti le tazzine da caffè sul vassoio.
vastità [va-sti-tà]
n.f. inv. l'essere vasto; caratteristica di ciò che è vasto: dalla finestra ammirava la vastità del mare; la vastità dell'argomento non ci consente di essere brevi.
vasto [và-sto]
agg.
1 che ha una grande estensione, che occupa molto spazio: intorno alla casa c'è un vasto giardino
SIN ampio, immenso, spazioso, sterminato
CONTR limitato
2 grande, notevole: ha una vasta esperienza nel suo lavoro
• di vaste proporzioni, molto diffuso, molto esteso: un fenomeno di vaste proporzioni
• molto grave: un incidente di vaste proporzioni
• su vasta scala, in grandi proporzioni, in larga misura, molto: un prodotto venduto su vasta scala; un fenomeno diffuso su vasta scala
SIN profondo, rilevante.
vate [và-te]
n.m.
1 indovino
2 poeta molto ispirato.
vaticano [va-ti-cà-no]
agg. della città del Vaticano: musei vaticani
■ n.m. (si scrive con l'iniziale maiuscola) lo Stato pontificio: francobolli del Vaticano.
vaticinio [va-ti-cì-nio]
n.m. profezia, predizione del futuro: i Greci chiedevano vaticini agli dei.
vattelappesca o vattelapesca [vat-te-lap-pé-sca o vat-te-la-pé-sca]
avv. chissà, va’ a sapere; si usa per dire che non si sa qualcosa: vattelappesca se me lo ricordo!
vatusso [va-tùs-so] ► watusso.
ve [si pronuncia con la e stretta] (ATTENZIONE! si scrive senza accento)
pronome personale m. e f. di 2ª pers. pl. (si usa al posto di vi quando è seguito dalle particelle pronominali lo, la, li, le e ne) a voi: ve lo spiegherò la prossima volta; la pensione non fornisce asciugamani: portateveli; cosa ve ne importa?
■ avv. lì, là, in quel luogo: aprì il bagagliaio, prese la valigia e ve la pose dentro.
ve' o veh [si pronuncia con la e aperta]
escl. si usa come rafforzativo per dare un avvertimento o per minacciare: smettila, ve', altrimenti mi arrabbio.
vecchiaia [vec-chià-ia]
n.f. l'ultimo periodo della vita dell'uomo in cui l'organismo si indebolisce: la vecchiaia porta con sé qualche acciacco
• bastone della vecchiaia, si dice di chi aiuta e accudisce una persona anziana
SIN anzianità, senilità
CONTR gioventù, giovinezza.
vecchiezza [vec-chiéz-za]
n.f. l'essere vecchio; vecchiaia.
vecchio [vèc-chio]
agg.
1 avanti negli anni, non più giovane: un uomo vecchio; il mio cane è ormai vecchio
• vecchio come Matusalemme, come il cucco, vecchissimo
• nato da molto tempo: un vecchio olivo
SIN anziano, decrepito
CONTR giovane
2 che risale a molto tempo fa, antico: quella vecchia torre è ancora in piedi
• che non è nuovo, usato: una macchina vecchia e scassata
SIN antiquato
CONTR moderno
3 che risale a un tempo precedente, di prima: i vecchi tempi della scuola; ho nostalgia della mia vecchia casa
• una vecchia conoscenza, uno che si conosce da molto tempo
• una vecchia storia, una cosa che si sente ripetere da molti anni
CONTR nuovo, recente
4 stagionato, maturo: il vino vecchio ha un sapore corposo
• non più fresco: questa verdura è vecchia
■ n.m.
1 (f. vecchia) persona avanti negli anni, anziano: un vecchio seduto sulla panchina
• da vecchio, nell'età della vecchiaia
2 (solo al sing.) ciò che è vecchio: nell'arredamento preferisco il nuovo al vecchio
| dimin. vecchietto, vecchino, vecchiotto; accr. vecchione; pegg. vecchiaccio
► vegliardo; invecchiare, svecchiare; vetero-.
vecchiume [vec-chiù-me]
n.m.
1 insieme di cose molto vecchie: quando ti deciderai a buttare via tutto quel vecchiume?
2 complesso di idee e princìpi superati.
veccia [véc-cia]
n.f. (pl. vecce) erba usata come foraggio per gli animali.
vece [vé-ce]
n.f. si usa nell'espressione in vece di, al posto di: parteciperò alla riunione in vece tua
• al pl. le veci, si usa nell'espressione fare le veci di, sostituire, esercitare le funzioni di: deve firmare il padre o chi ne fa le veci
► vice.
veda [vé-da]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► vedere.
vedente [ve-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. (part. pres. di vedere) che può vedere, che ci vede
• non vedente, cieco.
vedere [ve-dé-re]
v. trans. (pres. io vedo, tu vedi, egli vede, noi vediamo, voi vedete, essi vedono; pass. rem. io vidi, tu vedesti, egli vide, noi vedemmo, voi vedeste, essi videro; fut. io vedrò, tu vedrai; cond. io vedrei, tu vedresti; congiunt. pres. che io, tu, egli veda; imperat. vedi, vedete; gerundio vedendo; part. pass. veduto o visto)
1 scorgere, percepire con gli occhi: guardò il cielo e vide un'infinità di stelle
• guardare, osservare: siamo andati a vedere i presepi nelle chiese
• non vedere l'ora, essere impazienti, aspettare con desiderio un certo momento: non vedo l'ora di partire per le vacanze
• vedere le stelle, provare un dolore fortissimo
• non vederci, essere cieco oppure avere un difetto di vista: da lontano non ci vedo
• vederci doppio, vedere le immagini sfuocate e sdoppiate
• non vederci per la rabbia, per la fame, essere molto arrabbiato, avere moltissima fame
• vedere la luce, nascere, giungere a compimento
• stare a vedere, aspettare
• farla vedere a qualcuno, minacciare vendetta: gliela faccio vedere io a quel maleducato!
• vedere qualcuno di buon occhio, di malocchio, considerarlo con simpatia o con antipatia
• non poter vedere qualcuno, averlo in antipatia, odiarlo
• non farsi vedere, fare qualcosa di nascosto: cerca di uscire senza farti vedere
• non farsi più vedere, non frequentare più un luogo o un gruppo di persone: come mai non ti sei fatto più vedere?
SIN distinguere, sbirciare
2 incontrare: lo sai chi ho visto ieri in centro?; guarda chi si vede!
3 assistere, guardare, essere presente: sono andato a teatro a vedere una commedia
• leggere: hai visto i titoli del giornale?
• visitare: il mese scorso ho visto una mostra interessante
• controllare: non ho ancora visto queste pratiche
• farsi vedere, farsi visitare: devo andare a farmi vedere dal medico
• vedersela brutta, correre un rischio
4 capire, intendere: si vede subito che è un tipo nervoso
• accorgersi: non vedi che ti arrabbi per niente?
• si vede che, è chiaro, è evidente che: se non è venuto si vede che non poteva
• non vederci chiaro, non capire bene una situazione
• secondo il mio modo di vedere, secondo me, a mio parere
• non vedere più in là del proprio naso, essere poco intelligenti, non comprendere ciò che si allontana dalla propria esperienza
SIN avvertire, intuire
5 cercare, provare: vedi di rintracciare queste persone
• vedi tu, pensaci tu: vedi tu cosa si può fare
6 immaginare, figurarsi: la vedo già alle prese con pentole e fornelli
• vedere rosso, arrabbiarsi
• vedere nero, prevedere qualcosa di negativo
7 avere, non aver niente a che vedere, essere collegato o meno: questi discorsi non hanno niente a che vedere con l'argomento
■ n.m. (solo al sing.) opinione: a mio vedere le cose non stanno così
■ vedersi [ve-dér-si]
v. pron.
1 rifl. guardarsi allo specchio, vedere la propria immagine: vedersi riflesso in una vetrina
2 rifl. considerarsi, immaginarsi: non mi vedo molto adatta per questo lavoro
3 incontrarsi: possiamo vederci domani?
► video, visione, vista; intravedere, prevedere.
vedetta [ve-dét-ta]
n.f.
1 luogo elevato sulle mura di una fortezza, da dove si sorveglia la zona circostante: dalla vedetta i soldati seguivano l'avanzata dei nemici; essere di vedetta, avere il compito di osservare dall'alto
2 soldato o marinaio che ha il compito di osservare stando in una posizione elevata: le vedette hanno avvistato una nave all'orizzonte
3 nave da vedetta, piccola imbarcazione molto veloce che viene usata per controllare le coste
► sentinella.
vedette [pr. vedèt]
n.f. franc. inv. attore o attrice molto famosi
• personaggio principale di uno spettacolo
SIN divo, star.
vedo [vé-do]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► vedere.
vedova [vé-do-va]
agg. e n.f. si dice di una donna a cui è morto il marito: una povera vedova
■ n.f. vedova nera, ragno molto velenoso; dopo l'accoppiamento la femmina divora il maschio.
vedovanza [ve-do-vàn-za]
n.f. il periodo di tempo in cui una persona rimane vedova: dopo una lunga vedovanza si è felicemente risposato.
vedovo [vé-do-vo]
agg. e n.m. si dice di un uomo a cui è morta la moglie.
vedrai [ve-drài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ vedrei [ve-drèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ vedresti [ve-dré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ vedrò [ve-drò]
fut. (1ª pers. sing.)
► vedere.
veduta [ve-dù-ta]
n.f.
1 ciò che si può vedere da un luogo; panorama: da questa finestra si gode una splendida veduta
SIN paesaggio, vista
2 (quasi sempre al pl.) modo di considerare le cose; opinione, mentalità: essere di larghe vedute, essere di idee aperte e non avere pregiudizi
3 quadro o fotografia che raffigura un paesaggio o una località: una veduta marina; una veduta di Napoli
► vedutista.
vedutista [ve-du-tì-sta]
n.m. e n.f. pittore di vedute.
veduto [ve-dù-to]
part. pass. ► vedere.
veemente [ve-e-mèn-te]
agg. molto impetuoso, violento, intenso: una reazione veemente
CONTR calmo, pacato.
veemenza [ve-e-mèn-za]
n.f. impetuosità, violenza, intensità: si lasciò trasportare dalla veemenza dei suoi sentimenti
CONTR calma, pacatezza.
vegano [ve-gà-no]
agg. e n.m. (f. vegana) si dice di chi non mangia carne o pesce né alcun tipo di prodotto animale, come uova, latte o formaggio
► vegetariano.
vegetale [ve-ge-tà-le]
agg.
1 che riguarda il mondo delle piante: il regno vegetale comprende moltissime specie
2 che si ricava dalle piante: una crema a base di estratti vegetali
• minestra, brodo vegetale, di verdure
■ n.m. organismo vivente che vegeta; albero, pianta: gli arbusti sono dei vegetali
► flora; animale, minerale.
vegetare [ve-ge-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vegeto)
1 vivere e svilupparsi, detto delle piante
2 vivere in modo piatto e noioso, non avere interessi né ideali: quel ragazzo non vive, vegeta!
vegetariano [ve-ge-ta-rià-no]
agg.
1 a base di vegetali: la cucina vegetariana è molto leggera
2 che non mangia carne
■ n.m. (f. vegetariana) chi si nutre di cibi vegetali, chi non mangia carne: un ristorante per vegetariani
CONTR carnivoro
► macrobiotico, vegano.
vegetativo [ve-ge-ta-tì-vo]
agg. dei vegetali, che riguarda la vita delle piante
• vita vegetativa, le funzioni della vita umana e animale che riguardano la nutrizione, la respirazione e la circolazione del sangue.
vegetazione [ve-ge-ta-zió-ne]
n.f. l'insieme delle piante di un determinato luogo: intorno alla casa c'è molta vegetazione
• vegetazione mediterranea, alpina, l'insieme delle piante tipiche del Mediterraneo, delle Alpi
SIN flora.
vegeto [vè-ge-to]
agg.
1 rigoglioso, che cresce bene, detto di una pianta
2 in buona salute: essere vivo e vegeto, essere in forma, stare bene
SIN arzillo, florido.
veggente [veg-gèn-te]
n.m. e n.f. chi prevede il futuro, indovino
SIN chiaroveggente.
veglia [vé-glia]
n.f. (pl. veglie)
1 condizione di chi non dorme, di chi sta sveglio nelle ore in cui solitamente si dorme: essere tra il sonno e la veglia; ha trascorso molte ore di veglia al capezzale del malato
• fare la veglia a qualcuno, vegliarlo, assisterlo
2 notte passata a fare qualcosa di diverso dal dormire: veglia di preghiera; veglia funebre, passata a pregare vicino a un defunto
• festa: veglia danzante, in cui si balla fino a notte tarda
► dormiveglia, veglione.
vegliardo [ve-gliàr-do]
n.m. (f. vegliarda) vecchio saggio e autorevole.
vegliare [ve-glià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io veglio, tu vegli) rimanere sveglio, non dormire, specialmente di notte: per finire il libro ho vegliato fino all'alba
■ v. trans. assistere, prendersi cura di qualcuno durante la notte: ha vegliato tutta la notte il figlio malato.
veglione [ve-glió-ne]
n.m. festa da ballo, spesso in maschera, che dura tutta la notte: il veglione di Capodanno.
veh [si pronuncia con la e stretta] ► ve'.
veicolare1 [ve-i-co-là-re]
v. trans. (pres. io veicolo) trasportare, trasmettere, diffondere: i topi veicolano alcune malattie; la televisione veicola informazione.
veicolare2 [ve-i-co-là-re]
agg.
1 dei veicoli, che riguarda i veicoli: traffico veicolare
2 lingua veicolare, che permette di comunicare a parlanti di nazionalità diversa: l'inglese è diventata una lingua veicolare.
veicolo [ve-ì-co-lo]
n.m.
1 qualsiasi mezzo di trasporto guidato dall'uomo: veicolo a motore, a pedali; veicolo stradale, spaziale
2 ciò che diffonde o trasmette qualcosa: i giornali sono un veicolo di informazione; lo sporco è veicolo d'infezione
► autoveicolo, velivolo.
vela [vé-la]
n.f.
1 grande tela di varie forme che, legata all'albero di un'imbarcazione, riceve il vento e permette la navigazione: barca a vela
• vela latina, triangolare
• alzare, spiegare le vele, partire; ammainare le vele, raccoglierle, abbassarle
• far vela per, navigare verso: la barca faceva vela verso l'isola
• andare a gonfie vele, in senso figurato, procedere benissimo: il mio lavoro va a gonfie vele
• volare a vela, con aerei senza motore, cioè con alianti
2 lo sport che si fa con le barche a vela
► veliero, velivolo.
velare1 [ve-là-re]
v. trans. (pres. io velo)
1 ricoprire con un velo per nascondere, proteggere, ornare: un sottile pizzo velava il suo viso
2 nascondere, ricoprire con uno strato leggero come un velo; appannare, offuscare: lacrime di dolore velavano i suoi occhi; nuvole leggere velavano il sole
■ velarsi [ve-làr-si]
v. pron.
1 coprirsi con un velo: le donne musulmane si velano il viso
2 coprirsi di uno strato sottile come un velo; appannarsi, offuscarsi: il cielo si è velato di nubi; la vista incomincia a velarsi.
velare2 [ve-là-re]
agg. e n.f. si dice di alcune consonanti (c di caldo, g di gomma) che vengono pronunciate appoggiando il dorso della lingua alla parte del palato che si trova più indietro (velo palatino).
velato [ve-là-to]
agg.
1 coperto da un velo: le donne musulmane hanno il viso velato
2 coperto da uno strato leggero come un velo; appannato, offuscato: sole velato da nubi sottili; occhi velati dal pianto
• tenue, smorzato: aveva la voce velata di sonno
3 molto trasparente: un paio di calze velate
4 appena accennato, non chiaro: ha fatto una velata polemica sulla tua decisione
CONTR aperto, esplicito.
Velcro® [vèl-cro]
n.m. chiusura per borse e vestiti formata da due strisce di tessuto che aderiscono l'una all'altra e si aprono a strappo.
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veleggiare [ve-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io veleggio, tu veleggi) fare vela, navigare: il panfilo veleggiava verso l'Africa.
velenifero [ve-le-nì-fe-ro]
agg. che contiene o produce veleno: molti serpenti hanno delle ghiandole velenifere.
veleno [ve-lé-no]
n.m.
1 sostanza che, introdotta in un organismo vivente, può provocare gravi danni o la morte: il veleno del cobra è letale
• cosa che fa molto male alla salute, sostanza nociva: le sigarette sono un veleno per i polmoni
2 sentimento di odio, rancore: parole piene di veleno
• sputare veleno, parlare con odio e rancore
► antidoto, avvelenare, siero, tossico; arsenico, cianuro, cicuta, curaro, stricnina.
velenosità [ve-le-no-si-tà]
n.f. inv. l'essere velenoso, nocività.
velenoso [ve-le-nó-so]
agg.
1 che contiene o produce veleno: funghi velenosi; serpenti velenosi
SIN tossico
2 pieno di odio e di rancore: le sue parole velenose mi ferirono moltissimo.
veletta [ve-lét-ta]
n.f. piccolo velo o retina che, fissata ai cappellini da donna, scende a coprire il viso.
velico [vè-li-co]
agg. (pl. velici) che riguarda lo sport della vela: una regata velica.
veliero [ve-liè-ro]
n.m. grande imbarcazione a vele.
velina [ve-lì-na]
agg. carta velina, carta molto sottile usata per fare copie di documenti dattiloscritti, per imballare oggetti delicati ecc.
■ n.f.
1 notizia inviata ai giornali da una fonte del governo
2 valletta che canta e balla in uno spettacolo di intrattenimento.
velista [ve-lì-sta]
n.m. e n.f. chi pratica lo sport della vela.
velistico [ve-lì-sti-co]
agg. (pl. velistici) che riguarda le gare con barca a vela: competizione, circolo velistico.
velivolo [ve-lì-vo-lo]
n.m. mezzo di trasporto in grado di volare, di muoversi nell'aria; può essere provvisto di motore (per es. l'aereo) o esserne sprovvisto e sfruttare le correnti d'aria (per es. l'aliante).
velleità [vel-lei-tà]
n.f. inv. desiderio, pretesa irrealizzabile perché esagerata rispetto alle reali possibilità: comprare una villa per noi è una velleità
SIN ambizione.
velleitario [vel-lei-tà-rio]
agg. che non si può realizzare perché non è proporzionato alle concrete possibilità: un proposito velleitario
SIN pretenzioso
CONTR realistico
■ n.m. (f. velleitaria) persona velleitaria.
velleitarismo [vel-lei-ta-rì-ṣ-mo]
n.m. l'essere velleitario; atteggiamento velleitario: il velleitarismo di un progetto; non riesci a far nulla per colpa del tuo velleitarismo.
vellicare [vel-li-cà-re]
v. trans. (pres. io vellico, tu vellichi) solleticare, stuzzicare, anche in senso figurato: vellicare l'orgoglio di qualcuno.
vello [vèl-lo]
n.m. la pelliccia di lana che ricopre le pecore, i montoni e le capre
SIN mantello.
vellutato [vel-lu-tà-to]
agg.
1 che assomiglia al velluto: stoffa vellutata
• morbido e liscio come il velluto: pelle vellutata
2 gradevole e delicato: un sapore vellutato.
velluto [vel-lù-to]
n.m. tessuto di cotone, lana o seta che su uno dei due lati è ricoperto da un pelo morbido e rasato: una giacca di velluto
• voce di velluto, dolce e bassa
• avere il pugno di ferro in un guanto di velluto, essere fermi e severi usando però le maniere dolci.
velo [vé-lo]
n.m.
1 tessuto molto fine e trasparente: coprirsi il capo con un velo; velo da sposa
• prendere il velo, farsi monaca o suora
SIN tulle
2 strato molto sottile: sul mobile c'è un velo di polvere; sul suo viso c'era un velo di stanchezza
• zucchero a velo, zucchero finissimo adoperato per ricoprire dolci
3 cosa che copre, che nasconde: il velo dell'ignoranza, dell'ipocrisia
• stendere un velo pietoso su qualcosa, non parlarne
4 velo palatino o velo pendulo, membrana che pende dal fondo del palato e separa la bocca dal naso.
► rivelare, svelare.
veloce [ve-ló-ce]
agg.
1 che si muove in fretta: una macchina veloce; un corridore veloce
SIN fulmineo, lesto
2 rapido, svelto: il dottore mi ha fatto una visita veloce
■ velocemente [ve-lo-ce-mén-te]
avv. con velocità
► tachi-.
velocipede [ve-lo-cì-pe-de]
n.m. vecchio modello di bicicletta che aveva la ruota anteriore molto più grande di quella posteriore.
velocista [ve-lo-cì-sta]
n.m. e n.f. chi fa gare di velocità
• corridore o ciclista specializzato nelle corse brevi e veloci
► fondista.
velocità [ve-lo-ci-tà]
n.f. inv.
1 qualità di chi o di ciò che è veloce, rapidità: un lavoro che richiede velocità; la velocità di un cavallo da corsa, di un'auto
• a grande velocità, molto velocemente: il treno viaggiava a grande velocità
• gara di velocità, su percorsi brevi, dove conta di più lo scatto che la resistenza dell'atleta
• alta velocità, velocità elevata (oltre 250 km all'ora) che possono raggiungere particolari treni su linee con determinati requisiti: treni, linee ad alta velocità
CONTR lentezza
2 rapporto tra lo spazio percorso e il tempo impiegato a percorrerlo: la velocità della luce è di 300 000 km al secondo; viaggia alla velocità di 140 km all'ora
• velocità supersonica, superiore alla velocità del suono nell'aria
► TAV.
velocizzare [ve-lo-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. rendere più veloce, sveltire: velocizzare il traffico
SIN accelerare.
velodromo [ve-lò-dro-mo]
n.m. pista a forma di ellisse per gare ciclistiche di velocità.
vena [vé-na]
n.f.
1 sottile canale che porta il sangue al cuore: nella rappresentazione del corpo umano le vene sono le linee blu
• tagliarsi le vene, uccidersi per dissanguamento
• non avere sangue nelle vene, non avere coraggio o iniziativa
• sentirsi ribollire il sangue nelle vene, essere molto arrabbiato
• sentirsi gelare il sangue, provare una forte paura
2 venatura, riga di colore diverso da quello del fondo: un marmo grigio con vene rosa
3 fantasia, ispirazione: la sua vena narrativa è molto vivace
• essere, non essere in vena, essere o no in forma; anche, sentirsi o no disposti a fare o ad accettare qualcosa: oggi non sono in vena di scherzare
4 canale sotterraneo: vena d'acqua
• vena mineraria, luogo sotterraneo ricco di un minerale: vena carbonifera
5 lieve traccia, sfumatura: ho sentito una vena di tristezza nella sua voce
| dimin. venetta, venuzza
► arteria, vaso.
venale [ve-nà-le]
agg.
1 che agisce solo per denaro, che è interessato solo ai soldi, detto di una persona: una donna venale
2 che si può vendere o comprare, detto di un oggetto.
venato [ve-nà-to]
agg.
1 che ha delle strisce, delle venature: legno venato
SIN striato
2 che reca il segno, la traccia di qualcosa: voce venata di malinconia.
venatorio [ve-na-tò-rio]
agg. della caccia, che si riferisce alla caccia: la stagione venatoria si è aperta ieri.
venatura [ve-na-tù-ra]
n.f.
1 riga di colore diverso rispetto a quello del fondo: il mogano ha delle venature rossicce
2 sfumatura, vena: avverto una venatura di ironia nelle tue parole
3 nervatura delle foglie.
vendemmia [ven-dém-mia]
n.f. raccolta dell'uva matura per fare il vino: a settembre si fa la vendemmia
• quantità di uva raccolta: quest'anno la vendemmia è stata abbondante
► bigoncia.
vendemmiare [ven-dem-mià-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere; pres. io vendemmio, tu vendemmi) raccogliere l'uva: tra settembre e ottobre si vendemmia.
vendemmiatore [ven-dem-mia-tó-re]
n.m. (f. vendemmiatrice) chi fa la vendemmia.
vendere [vén-de-re]
v. trans. (pres. io vendo; pass. rem. io vendetti, tu vendesti; part. pass. venduto)
1 dare, cedere ad altri qualcosa in cambio di denaro: vendere la macchina, la casa; la commessa ha venduto un cappotto a un cliente; vendere a buon prezzo
• vendesi, scritta, su un cartello o su un giornale, che indica ciò che è in vendita
• commerciare: quel negozio vende elettrodomestici all'ingrosso
• vendere cara la pelle, difendersi con coraggio e accanimento
• averne da vendere, averne in gran quantità, in eccesso; anche riferito a qualità: il coraggio non ti manca, anzi ne hai da vendere
• vendere fumo, dare a intendere cose non vere, fare promesse che non si intende mantenere
CONTR acquistare, comprare
2 cedere per denaro o per ricavarne vantaggi; tradire: ha venduto i suoi compagni ai nemici; vendere il proprio corpo, prostituirsi
• vendere l'anima al diavolo, fare qualsiasi cosa, anche disonesta, pur di raggiungere i propri scopi
■ vendersi [vén-der-si]
v. pron. rifl. farsi corrompere con il denaro: quell'arbitro si è venduto alla squadra avversaria
• prostituirsi
► liquidare, rivendere, svendere, vendita; -vendolo.
vendetta [ven-dét-ta]
n.f.
1 azione violenta che si fa per punire chi ci ha offesi o danneggiati: è stato ucciso per un'assurda vendetta
• giurare vendetta, promettere di vendicarsi
CONTR perdono
2 giusta punizione, soprattutto divina: un'ingiustizia che grida vendetta
► faida.
vendetti [ven-dèt-ti]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► vendere.
vendicare [ven-di-cà-re]
v. trans. (pres. io vendico, tu vendichi) punire con violenza qualcuno per fargli scontare un torto o un danno arrecato in precedenza: vendicare un'offesa subìta
CONTR perdonare
■ vendicarsi [ven-di-càr-si]
v. pron. rifl. compiere una vendetta, farsi giustizia di torti o danni subiti: mi vendicherò delle tue false accuse
► vendetta.
vendicativo [ven-di-ca-tì-vo]
agg. che non dimentica le offese ed è pronto a vendicarsi
CONTR indulgente.
vendicato [ven-di-cà-to]
agg. che ha ottenuto vendetta; un'offesa vendicata; un delitto vendicato.
vendicatore [ven-di-ca-tó-re]
agg. e n.m. (f. vendicatrice) si dice di chi si vendica, di chi agisce per vendetta.
vendifumo [ven-di-fù-mo]
n.m. e n.f. inv. chi dà a intendere cose non vere, chi fa promesse che non intende mantenere; imbroglione.
vendita [vén-di-ta]
n.f. cessione di qualcosa in cambio di denaro: quanto hai ricavato dalla vendita della macchina?
• essere in vendita, si dice di un oggetto o di un bene che si può comprare: questo appartamento è in vendita
• quantità di merce venduta: in questo periodo le vendite sono in calo
CONTR acquisto
► compravendita, svendita.
venditore [ven-di-tó-re]
n.m. (f. venditrice) chi vende; commerciante: un venditore di salumi
• venditore ambulante, chi vende sui mercati o per le strade
• venditore di fumo, imbroglione
SIN bottegaio, negoziante, rivenditore
► acquirente, compratore.
-vendolo [vén-do-lo]
suffisso forma nomi che indicano chi vende una certa merce: pollivendolo, fruttivendolo.
venduto [ven-dù-to]
agg. (part. pass. di vendere)
1 che è stato ceduto a un determinato prezzo: mi dispiace ma questa è merce venduta
CONTR comprato
2 che si è venduto, corrotto: un giudice venduto.
veneficio [ve-ne-fì-cio]
n.m. assassinio commesso con il veleno.
venefico [ve-nè-fi-co]
agg. (pl. venefici) velenoso: gas venefici
• molto dannoso e malsano: dalla palude salivano vapori venefici.
venerabile [ve-ne-rà-bi-le]
agg. degno di rispetto e venerazione: quel sacerdote è un uomo venerabile
SIN rispettabile, venerando.
venerando [ve-ne-ràn-do]
agg. degno di rispetto: un vecchio saggio e venerando
• veneranda età, età avanzata.
venerare [ve-ne-rà-re]
v. trans. (pres. io venero) avere grande rispetto, venerazione per qualcosa o qualcuno, essere devoto: venerare un santo, un re
SIN adorare, riverire.
venerazione [ve-ne-ra-zió-ne]
n.f. sentimento di profondo rispetto, amore e devozione: ha una venerazione per sua sorella
SIN adorazione.
venerdì [ve-ner-dì]
n.m. inv. quinto giorno della settimana dopo il giovedì e prima del sabato
• gli manca un venerdì, è matto, non ha il cervello a posto.
venere [vè-ne-re]
n.f.
1 donna molto bella e fatale
2 (si scrive con la l'iniziale maiuscola) il secondo pianeta del sistema solare, a partire dal Sole
ETIM per gli antichi Romani Venere era la dea della bellezza e dell'amore.
venereo [ve-nè-re-o]
agg. malattia venerea, malattia che si trasmette con i rapporti sessuali.
veneto [vè-ne-to]
agg. del Veneto: un vino veneto
■ n.m.
1 (f. veneta) abitante o originario del Veneto
2 (solo al sing.) ciascuno dei dialetti parlati in Veneto.
veneziana [ve-ne-zià-na]
n.f. tenda da finestra formata da sottili stecche regolabili e avvolgibili: tira giù le veneziane così non entra il sole.
venga [vèn-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.)
❒ vengo [vèn-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ vengono [vèn-go-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► venire.
venia [vè-nia]
n.f. perdono, scusa: chiedo venia, mi sono sbagliato.
veniale [ve-nià-le]
agg. leggero, non grave: un errore veniale
• peccato veniale, che non porta alla dannazione
CONTR grave, imperdonabile.
veniamo [ve-nià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.) ► venire.
venire [ve-nì-re]
v. intrans. (aus. essere; pres. io vengo, tu vieni, egli viene, noi veniamo, voi venite, essi vengono; pass. rem. io venni, tu venisti; fut. io verrò, tu verrai; cond. io verrei, tu verresti; congiunt. pres. che io, tu, egli venga; congiunt. imperf. che io, tu venissi; imperat. vieni, venite; part. pass. venuto)
1 andare nel luogo in cui è la persona che parla o con cui si parla: quando vieni a trovarmi? stasera verrò a cena da te
• muoversi, spostarsi: vengo in bicicletta
• arrivare, giungere: il signore che sto aspettando non è ancora venuto
• venire alle mani, azzuffarsi
• venire a sapere, venire a conoscenza, essere informato di qualcosa: sono venuto a sapere che tuo fratello è partito
• venire al dunque, arrivare alla parte più importante del discorso: non perdere tempo, vieni al dunque!
• venire a capo di qualcosa, risolvere, concludere: non sono riuscito a venire a capo di questo problema
• venire a noia, annoiare
• venire incontro a qualcuno, cercare di capire le sue esigenze, comprenderlo
• venir meno, mancare: gli sono venute meno le forze; svenire: è venuto meno per la fame e la stanchezza
• venir su, salire oppure crescere, svilupparsi: la piantina è venuta su bene
• venire giù, cadere, scendere
• venire via, staccarsi: l'intonaco viene via da solo
• venirsene via, andarsene
CONTR andare
2 provenire, derivare, giungere: questo vestito viene da Parigi; molte parole italiane vengono dal latino; l'odore di gas viene dal fornello
3 arrivare, sopraggiungere: mi viene un dubbio
• che viene, che arriva, prossimo: partirò per la Spagna il mese che viene
• accadere, succedere: il bello deve ancora venire!; hanno detto che domani verrà a piovere
• venire alla luce, nascere: è venuta alla luce una bella bambina; emergere, essere scoperto: sono venute alla luce nuove prove
• non mi viene, non mi ricordo: non mi viene la parola
• far venire da, provocare il desiderio, l'impulso di: questo film mi fa venire da piangere
• mi viene da, sento il desiderio, l'impulso di: mentre lo ascoltavo mi veniva da ridere
SIN capitare
4 riuscire: questa torta non è venuta bene
• come viene viene, come capita
• ottenere un risultato: quanto ti viene la misura della base?
• costare: quanto viene questo vestito?
5 può essere usato come ausiliare al posto di essere per fare la forma passiva: la legge verrà approvata in mattinata; la creta viene lavorata al tornio.
venissi [ve-nìs-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ venite [ve-nì-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
❒ venni [vén-ni]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► venire.
venoso [ve-nó-so]
agg.
1 delle vene: circolazione venosa
2 pieno di vene
► arterioso.
ventaglio [ven-tà-glio]
n.m.
1 oggetto che serve a farsi vento; è fatto da un insieme di stecche di legno o di plastica, riunite a un'estremità e ricoperte di carta o stoffa in modo da poter essere ripiegato o aperto a raggiera
• a ventaglio, che ricorda un ventaglio quando è aperto, a raggiera: nel teatro i posti erano disposti a ventaglio
2 serie, gamma: un ventaglio di nuove iniziative per i giovani
► sventagliare.
ventata [ven-tà-ta]
n.f.
1 colpo di vento
2 moto improvviso e intenso di sentimenti, idee, impulsi ecc.: una ventata di allegria.
ventennale [ven-ten-nà-le]
agg. che ha una durata di vent'anni: un mutuo ventennale
■ n.m. anniversario che ricorre ogni vent'anni: il ventennale della vittoria.
ventennio [ven-tèn-nio]
n.m. periodo di vent'anni: il ventennio fascista.
ventesimo [ven-tè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 20° con i numeri arabi, XX con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 20
• il ventesimo secolo, i cento anni che vanno dal 1901 al 2000.
venti [vén-ti]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 20 con i numeri arabi, XX con i numeri romani) numero composto da dieci più dieci
• le ore venti, le otto di sera
• gli anni Venti, gli anni compresi fra il 20 e il 29 di un secolo; se il secolo non è specificato si intende il Novecento.
ventidue [ven-ti-dù-e]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 22 con i numeri arabi, XXII con i numeri romani) numero composto da venti più due
• le ore ventidue, le dieci di sera.
ventilare [ven-ti-là-re]
v. trans. (pres. io ventilo)
1 dare aria a una stanza, arieggiare: ventilare l'aula dopo le lezioni
2 accennare a qualcuno ciò che si pensa, proporre: aveva ventilato l'idea di andare a vivere da solo.
ventilato [ven-ti-là-to]
agg. in cui circola aria: un appartamento ben ventilato
• rinfrescato dal vento: qui il clima è sempre ventilato.
ventilatore [ven-ti-la-tó-re]
n.m. apparecchio elettrico che fa girare velocemente un'elica in modo da produrre aria fresca: accendi il ventilatore che si muore dal caldo!
ventilazione [ven-ti-la-zió-ne]
n.f. ricambio, circolazione di aria: in questa stanza c'è una buona ventilazione.
ventina [ven-tì-na]
n.f. insieme di venti o di circa venti unità: ho accompagnato in gita una ventina di ragazzi.
ventiquattro [ven-ti-quàt-tro]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 24 con i numeri arabi, XXIV con i numeri romani) numero composto da venti più quattro
• le ore ventiquattro, mezzanotte.
ventiquattrore [ven-ti-quat-tró-re]
n.f. inv. valigetta per trasportare documenti, libri o il necessario per un breve viaggio.
ventitré [ven-ti-tré]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 23 con i numeri arabi, XXIII con i numeri romani) numero composto da venti più tre
• le ore ventitré, le undici di sera
• cappello sulle ventitré, inclinato su un lato.
vento [vèn-to]
n.m. movimento di una massa d'aria: oggi tira un vento freddo e umido
• rosa dei venti, schema che indica la direzione dei venti
• veloce come il vento, velocissimo
• parlare al vento, parlare inutilmente
• qual buon vento?, come mai sei qui?, che novità ci sono?
• dire qualcosa ai quattro venti, farla sapere a tutti
• buttare al vento, sprecare: ha buttato al vento anni e anni di sacrifici
• a vento, che si muove per mezzo del vento: mulini a vento
• giacca a vento, giaccone che ripara dal vento
► alito, brezza, filo, refolo, soffio; paravento, ventilare.
ventola [vèn-to-la]
n.f.
1 insieme di pale che girando producono una corrente d'aria
SIN elica
2 grosso ventaglio usato per ravvivare il fuoco nel camino: agitava la ventola sulle braci.
ventosa [ven-tó-sa]
n.f.
1 piccola coppetta di gomma che, quando viene premuta su una superficie liscia, vi aderisce senza staccarsi
2 in alcuni animali come il polpo e la sanguisuga, organo a forma di coppa che serve per aderire a una superficie.
ventoso [ven-tó-so]
agg. si dice di un luogo in cui c'è molto vento: una regione ventosa
• pieno di vento: una giornata ventosa.
ventrale [ven-trà-le]
agg. del ventre: pinna ventrale.
ventre [vèn-tre]
n.m.
1 cavità del corpo umano e animale che contiene lo stomaco e gli intestini: dolori al ventre
• basso ventre, la zona del corpo in cui ci sono i genitali
• grembo materno, utero: porta un bimbo nel ventre
SIN addome, pancia, trippa
2 la parte cava e interna di qualcosa: la galleria conduceva nel ventre della montagna; il ventre di una botte
SIN viscere
► sventrare, ventriera.
ventresca [ven-tré-sca]
n.f.
1 la carne del ventre dei tonni conservata sott'olio
2 in Toscana indica la pancetta di maiale.
ventricolo [ven-trì-co-lo]
n.m. ognuna delle due cavità inferiori del cuore che hanno il compito di distribuire o di ricevere il sangue.
ventriera [ven-tri-è-ra]
n.f. panciera.
ventriglio [ven-trì-glio]
n.m. parte dello stomaco degli uccelli in cui il cibo viene triturato.
ventriloquo [ven-trì-lo-quo]
n.m. (f. ventriloqua) chi è capace di parlare senza muovere le labbra, dando l'impressione che la voce provenga dal ventre o da un'altra persona.
ventunesimo [ven-tu-nè-ṣi-mo]
agg. numerale (si scrive 21° con i numeri arabi, XXI con i numeri romani) che, in una successione, è nel posto che corrisponde a 21
• il ventunesimo secolo, i cento anni che vanno dal 2001 al 2100.
ventuno [ven-tù-no]
agg. numerale, n.m. e n.f. inv. (si scrive 21 con i numeri arabi, XXI con i numeri romani) numero composto da venti più uno
• le ore ventuno, le nove di sera.
ventura [ven-tù-ra]
n.f.
1 caso, sorte; si usa nell'espressione alla ventura, affidandosi al caso, alla provvidenza: partire alla ventura
2 compagnia di ventura, banda di soldati, che combattono per denaro
► mercenario; sventura.
venture capital [pr. vènciur càpital]
n.m. ingl. inv. capitale investito in società con buone prospettive di sviluppo, anche se ad alto rischio.
venturo [ven-tù-ro]
agg. che sta per venire, prossimo: la settimana ventura andrò in montagna
SIN futuro.
venusiano [ve-nu-ṣià-no]
n.m. (f. venusiana) abitante immaginario del pianeta Venere; extraterrestre
► marziano.
venustà [ve-nu-stà]
n.f. inv. nel linguaggio letterario, bellezza.
venuta [ve-nù-ta]
n.f. arrivo, comparsa: attendiamo con impazienza la tua venuta.
venuto [ve-nù-to]
agg. (part. pass. di venire) giunto, arrivato: un prodotto venuto dall'Oriente
■ n.m. (f. venuta) chi è giunto: accogliere i nuovi venuti
• il primo venuto, una persona qualsiasi, uno sconosciuto: ha l'abitudine di raccontare tutto di sé anche al primo venuto.
vera o vera [vè-ra o vé-ra]
n.f. anello matrimoniale, fede.
verace [ve-rà-ce]
agg.
1 vero, genuino: pomodori veraci; un napoletano verace
CONTR fallace, falso
2 che dice il vero, sincero: testimone verace; parole veraci
SIN veritiero
CONTR mendace.
veranda [ve-ràn-da]
n.f. terrazza coperta, spesso chiusa da vetrate sui lati: stasera ceniamo sulla veranda
| dimin. verandina.
verbale [ver-bà-le]
agg.
1 fatto di parole, detto a voce: gli ha fatto un rimprovero verbale
SIN orale
CONTR scritto
2 che riguarda il verbo: in italiano le coniugazioni verbali sono tre
■ n.m. relazione che descrive lo svolgimento di un fatto oppure riporta delle dichiarazioni: il verbale dell'assemblea di condominio; il verbale di un interrogatorio
• il foglio su cui è scritta questa relazione: firmare il verbale
• mettere a verbale, scrivere su un documento: mettete a verbale la confessione dell'accusato
■ verbalmente [ver-bal-mén-te]
avv. a parole, a voce: comunicare qualcosa verbalmente.
verbalizzare [ver-ba-liẓ-ẓà-re]
v. trans. mettere a verbale un fatto o una dichiarazione.
verbena [ver-bè-na]
n.f. pianta erbacea con piccoli fiori di vari colori.
verbo [vèr-bo]
n.m.
1 parola che esprime un'azione, uno stato o un modo di essere (come per es. correre, ammalarsi, essere triste); si coniuga secondo il modo, il tempo e la persona
2 parola: non disse verbo
• nel cristianesimo indica la parola di Dio
► attivo, ausiliare, impersonale, intransitivo, passivo, pronominale, riflessivo, transitivo; verbale.
verboso [ver-bó-so]
agg. che parla o scrive troppo, che usa troppe parole: uno scrittore verboso; uno stile verboso
SIN prolisso
CONTR conciso.
verdastro [ver-dà-stro]
agg. che tende al verde: il lago oggi è di un colore verdastro.
verde [vér-de]
agg.
1 del colore tipico dell'erba e delle piante: un prato verde; occhi verdi; tappeto verde, il panno che ricopre i tavoli da gioco
• zona verde, in una città, zona ricca di giardini e parchi
2 pallido e livido, detto dell'uomo: essere verde per la paura; diventare verde dalla rabbia; essere verde dalla bile, essere livido per la rabbia, l'invidia ecc.
3 che non è ancora maturo, acerbo: il grano è ancora verde; mi piacciono le mele verdi
• legna verde, appena tagliata, non ancora secca
• giovane: gli anni verdi; la verde età, la giovinezza
4 che rispetta l'ambiente, ecologico: benzina verde
• si dice di un gruppo politico che attribuisce grande importanza alla difesa e alla conservazione dell'ambiente: le liste verdi
■ n.m.
1 il colore dell'erba: il verde si ottiene mischiando il giallo con il blu; un verde brillante; il mare era di un bel verde smeraldo
• la luce verde del semaforo: possiamo passare, è scattato il verde
• essere al verde, essere senza un soldo
2 l'insieme delle piante, dell'erba e dei fiori di un determinato luogo: nelle grandi città c'è poco verde
SIN vegetazione
■ n.m. e n.f. chi appartiene a un gruppo politico che attribuisce grande importanza alla difesa e alla conservazione dell'ambiente naturale: il partito dei verdi
| dimin. verdino, verdolino; accr. verdone
► verdura.
verdeggiante [ver-deg-giàn-te]
agg. coperto di vegetazione, pieno di piante: una pianura verdeggiante.
verdeggiare [ver-deg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io verdeggio, tu verdeggi)
1 essere, apparire verde: la collina verdeggiava sotto il sole
2 coprirsi di verde, di vegetazione: i rami cominciano a verdeggiare.
verdemare [ver-de-mà-re]
agg. e n.m. inv. si dice di colore verde simile a quello del mare: occhi verdemare.
verderame [ver-de-rà-me]
n.m. inv.
1 strato sottile di colore verde che si forma sugli oggetti di rame
2 sostanza a base di rame e zolfo che si dà alle piante per difenderle dagli insetti e dai parassiti: dare il verderame alla vite.
verdetto [ver-dét-to]
n.m. in un processo, la decisione finale del giudice o della giuria: un verdetto di innocenza, di colpevolezza
SIN giudizio, sentenza.
verdiano [ver-dià-no]
agg. che si riferisce al compositore Giuseppe Verdi (1813-1901) o alla sua opera: museo verdiano
■ n.m. (f. verdiana) appassionato dell'opera di Verdi.
verdicchio [ver-dìc-chio]
n.m. vino bianco secco, tipico delle Marche.
verdognolo o verdognolo [ver-dó-gno-lo o ver-dò-gno-lo]
agg. che tende al verde, di colore verde spento.
verdura [ver-dù-ra]
n.f. l'insieme degli alimenti vegetali coltivati negli orti o nelle serre, costituiti dalle foglie, dai frutti o dalle radici di certe piante: la carota, lo zucchino e il cavolo sono tipi di verdura; come contorno vorrei un po’ di verdura cotta; minestra di verdura
SIN ortaggi
► insalata, legumi.
verecondia [ve-re-cón-dia]
n.f. vergogna, pudore.
verecondo [ve-re-cón-do]
agg. che dimostra di provare vergogna, che ha pudore: uno sguardo verecondo
SIN pudico
CONTR inverecondo.
verga [vér-ga]
n.f.
1 lungo bastoncino sottile e flessibile, bacchetta: lo punirono a colpi di verga
• la verga del rabdomante, la bacchetta biforcuta con cui cerca l'acqua
2 lingotto, barra: una verga d'oro.
vergare [ver-gà-re]
v. trans. (pres. io vergo, tu verghi)
1 scrivere a mano: vergare un biglietto d'auguri
2 picchiare con la verga.
vergata [ver-gà-ta]
n.f. colpo dato con una verga.
verginale [ver-gi-nà-le]
agg. si dice di chi o di ciò che è puro, senza malizia; a volte si usa in senso ironico: esibì un candore verginale.
vergine [vér-gi-ne]
agg.
1 si dice di una persona che non ha ancora avuto rapporti sessuali
2 che è allo stato naturale, che non è stato ancora lavorato e raffinato oppure mischiato con altri prodotti: miele vergine; olio vergine; una maglia di pura lana vergine
• foresta vergine, intatta, non ancora del tutto esplorata
SIN grezzo
3 puro, intatto: ha ancora un cuore vergine
SIN candido
■ n.f.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola) la Madonna
• donna vergine
2 (si scrive con l'iniziale maiuscola) segno dello zodiaco che comprende i nati dal 23 agosto al 23 settembre
| dimin. verginella
► sverginare.
verginità [ver-gi-ni-tà]
n.f. inv.
1 condizione di chi non ha ancora avuto rapporti sessuali: perdere la verginità
SIN castità
2 purezza, candore.
vergogna [ver-gó-gna]
n.f.
1 il turbamento o il senso di colpa che sente chi compie un'azione cattiva, sconveniente o ridicola, specialmente di fronte ad altre persone: provare vergogna; arrossire di vergogna
SIN imbarazzo, mortificazione
2 senso di soggezione e timore dovuto specialmente a timidezza: ho vergogna a parlare davanti a tanta gente
3 cosa che suscita biasimo e disapprovazione: è una vergogna maltrattare i bambini!; che vergogna!, esclamazione di disapprovazione
4 chi provoca disonore e infamia: è la vergogna della nostra famiglia
► svergognare.
vergognarsi [ver-go-gnàr-si]
v. pron. (pres. io mi vergogno)
1 provare vergogna per una cattiva azione o per una situazione imbarazzante: dovresti vergognarti a trattare così chi è più debole di te
2 avere timore, essere timido: si vergogna a farsi vedere in costume da bagno.
vergognoso [ver-go-gnó-so]
agg.
1 che sente e mostra vergogna: al violento rimprovero abbassò lo sguardo tutto vergognoso
2 timido e riservato: se ne stava, vergognoso, in un angolo
CONTR sfacciato, spudorato
3 degno di biasimo e disapprovazione: il suo comportamento è vergognoso!
SIN sconveniente, scandaloso
■ n.m. (f. vergognosa) chi si mostra in imbarazzo, in soggezione: dai, parla, non fare la vergognosa!
veridicità [ve-ri-di-ci-tà]
n.f. inv. il carattere di una cosa detta o scritta che corrisponde al vero: sono sicuro della veridicità delle sue parole
CONTR falsità.
veridico [ve-rì-di-co]
agg. (pl. veridici) che corrisponde al vero, che dice la verità: un testimone veridico
SIN veritiero.
verifica [ve-rì-fi-ca]
n.f. accertamento, controllo: fai la verifica per vedere se il risultato è giusto
• prove di verifica, nella scuola, compiti in classe, in cui si controlla se un argomento è stato appreso
SIN riscontro.
verificare [ve-ri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io verifico, tu verifichi) fare un controllo, accertare qualcosa: verificare l'entità dei danni; verificate se la risposta è giusta; verificare il buon funzionamento di una macchina
SIN controllare, riscontrare
■ verificarsi [ve-ri-fi-càr-si]
v. pron.
1 succedere, accadere: oggi si è verificato un fatto curioso
2 dimostrarsi vero, avverarsi: purtroppo si è verificato quello che temevo.
verismo [ve-rì-ṣ-mo]
n.m.
1 corrente letteraria che si sviluppò in Italia alla fine dell'Ottocento, caratterizzata dalla ricerca della rappresentazione obiettiva della realtà, anche nei suoi aspetti più umili: Giovanni Verga è il principale esponente del verismo italiano
• movimento pittorico italiano della seconda metà dell'Ottocento che prediligeva soggetti umili e realistici
2 tendenza di registi, scrittori ecc. a rappresentare la realtà in modo eccessivamente duro: per le immagini di crudo verismo il film è adatto solo a un pubblico adulto.
verità [ve-ri-tà]
n.f. inv.
1 qualità di ciò che è vero, esattezza: la verità delle sue parole ci colpì profondamente
SIN autenticità
CONTR falsità
2 ciò che è vero: spesso la verità fa male; è sempre meglio dire la verità
• pensiero vero e profondo: questo libro contiene molte verità
• in verità, veramente: in verità non avrei dovuto venire, ma poi…
• verità rivelate, quelle che Dio ha fatto conoscere agli uomini
• verità scientifica, quella che deriva da una dimostrazione o da una riflessione scientifica
• la bocca della verità, si dice di una persona molto sincera: i bambini sono la bocca della verità
SIN vero
CONTR falso.
veritiero [ve-ri-tiè-ro]
agg. che corrisponde alla verità, vero: il suo racconto è veritiero
CONTR menzognero.
verme [vèr-me]
n.m.
1 piccolo animale dal corpo molle e allungato, privo di zampe: ho trovato dei vermi dentro il riso vecchio; questa pianta ha i vermi
• verme di terra, lombrico
• nudo come un verme, completamente nudo
• parassita intestinale; si dice nel linguaggio popolare
• verme solitario, nome comune che si dà alla tenia, parassita dell'intestino del maiale e dell'uomo
2 persona vile, che suscita disprezzo per le sue azioni: quel verme l'ha ingannata e poi l'ha buttata in mezzo alla strada
• sentirsi un verme, vergognarsi oppure sentirsi inferiore: di fronte a voi mi sento un verme!
| dimin. vermicello, vermiciattolo.
vermifugo [ver-mì-fu-go]
agg. e n.m. (pl. vermifughi) si dice di farmaco o sostanza che serve per eliminare i vermi dell'intestino di un animale o di una persona: l'aglio è un vermifugo.
vermiglio [ver-mì-glio]
agg. (pl. f. vermiglie) di colore rosso intenso e acceso: labbra vermiglie
■ n.m. colore rosso acceso
SIN porpora.
verminoso [ver-mi-nó-so]
agg. pieno di vermi, marcio.
vermouth [pr. vèrmut]
n.m. ► vermut.
vermut [vèr-mut]
n.m. inv. vino liquoroso bianco o rosso aromatizzato con erbe e spezie; si beve come aperitivo.
vernaccia [ver-nàc-cia]
n.f. vino bianco secco, tipico della Sardegna e della Toscana.
vernacolo [ver-nà-co-lo]
n.m. la parlata di un luogo, dialetto: Trilussa scrisse le sue poesie in vernacolo romano
■ agg. caratteristico di un luogo: accento vernacolo.
vernice [ver-nì-ce]
n.f.
1 liquido composto da sostanze coloranti che si stende con un pennello o uno spruzzatore su una superficie per proteggerla o decorarla: ho dato due mani di vernice al cancello
SIN smalto, tintura
2 pelle molto lucida usata nella fabbricazione di scarpe, cinture e borse: un portafoglio di vernice
3 inaugurazione di una mostra d'arte; vernissage
4 apparenza: nasconde i suoi sentimenti dietro una vernice di indifferenza.
verniciare [ver-ni-cià-re]
v. trans. (pres. io vernicio, tu vernici) dare la vernice, coprire di vernice: verniciare le porte, i termosifoni.
verniciatore [ver-ni-cia-tó-re]
n.m.
1 (f. verniciatrice) chi vernicia per mestiere
2 attrezzo per verniciare.
verniciatura [ver-ni-cia-tù-ra]
n.f. l'azione di stendere la vernice.
vernissage [pr. vernissàj; la j si pronuncia come la g finale di garage]
n.m. franc. inv. inaugurazione di una mostra d'arte.
vero [vé-ro]
agg.
1 che corrisponde a ciò che è effettivamente accaduto, alla realtà: quello che dice è vero; sembra impossibile, ma è proprio vero; incredibile ma vero, sono riuscito a risolvere il problema!
• fosse vero!, magari succedesse: fosse vero che si è messo a studiare!
• non mi sembra vero, non riesco a crederci: non mi sembra vero che quella ragazzona sia tua figlia
• tant'è vero che, infatti: volevamo partire subito, tant'è vero che abbiamo già caricato la macchina
SIN attendibile, veridico, veritiero, verosimile
CONTR falso, inventato
2 effettivo, autentico, reale: la vera ragione della mia domanda è un'altra; bisogna capire quali sono i veri problemi da risolvere
• davanti a un nome o a un aggettivo serve a rafforzare l'idea: si è comportato da vero gentiluomo; è stata una vera e propria truffa
CONTR apparente
3 genuino, che non è falso: una borsa di vera pelle; oro vero
• sembrare vero, essere così ben fatto da sembrare autentico: questa copia è così bella che sembra vera
CONTR artificiale, fasullo, finto
4 sincero, grande, profondo: la nostra è una vera amicizia; non ho ancora incontrato il vero amore
■ n.m. (solo al sing.)
1 verità: la ricerca del vero; distinguere il vero dal falso
• essere nel vero, non sbagliare
• a dire il vero, per dire la verità
CONTR falsità, falso
2 realtà: questo disegno è una copia dal vero
■ veramente [ve-ra-mén-te]
avv. realmente, davvero: sono veramente stanca
• a dire il vero: io, veramente, non ho parlato
► avverarsi, davvero.
verosimigliante [ve-ro-si-mi-gliàn-te]
agg. che somiglia al vero, verosimile.
verosimiglianza [ve-ro-si-mi-gliàn-za]
n.f. somiglianza con la realtà: in questo romanzo c'è una certa verosimiglianza.
verosimile [ve-ro-sì-mi-le]
agg. che può essere vero, che sembra vero: il suo racconto non è per niente verosimile
SIN credibile, plausibile, possibile
CONTR inverosimile.
verrai [ver-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ verrei [ver-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ verresti [ver-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
► venire.
verricello [ver-ri-cèl-lo]
n.m. argano di piccole dimensioni per sollevare e trasportare pesi.
verro [vèr-ro]
n.m. maschio del maiale, adatto alla riproduzione.
verrò [ver-rò]
fut. (1ª pers. sing.) ► venire.
verruca [ver-rù-ca]
n.f. formazione dura e sporgente della pelle: mi è venuta una verruca sulla mano
SIN porro
| dimin. verruchetta.
versaccio [ver-sàc-cio]
n.m. (quasi sempre al pl.) smorfia accompagnata da versi sguaiati, fatta per gioco, per prendere in giro o in segno di disgusto: smettetela con questi versacci!
versamento [ver-sa-mén-to]
n.m.
1 deposito o pagamento di una somma di denaro: oggi ho fatto un versamento sul mio conto in banca; pago le rate dell'enciclopedia con dei versamenti sul conto corrente postale
CONTR prelievo, riscossione
2 piccola emorragia, raccolta di liquido all'interno di un organo: versamento al ginocchio
SIN travaso.
versante [ver-sàn-te]
n.m.
1 il fianco di un monte, di una collina: il versante nord della montagna
2 ambito, campo: sul versante delle telecomunicazioni sono stati fatti molti progressi.
versare [ver-sà-re]
v. trans. (pres. io verso)
1 fare uscire un liquido, tenendo inclinato il recipiente che lo contiene: versa il vino nel bicchiere
• versare lacrime, piangere
• versare fiumi d'inchiostro, scrivere molto su un argomento
2 rovesciare, spargere: ho versato la minestra sulla tovaglia
3 fare un pagamento, depositare del denaro: tutti i mesi verso l'affitto su un conto corrente
CONTR incassare, prelevare, riscuotere
■ v. intrans. (aus. avere) essere, trovarsi: il malato versa in cattive condizioni
■ versarsi [ver-sàr-si]
v. pron.
1 uscir fuori da qualcosa, spargersi: l'acqua si è versata sulla tovaglia
2 rovesciarsi addosso: si è versato il vino sulla camicia
3 gettarsi, detto di un corso d'acqua: le acque del fiume si versano nel lago
SIN sfociare
► riversarsi.
versatile [ver-sà-ti-le]
agg. che è in grado di dedicarsi con buoni risultati a diversi campi di studio e a diverse attività: un ragazzo versatile
SIN eclettico, poliedrico.
versatilità [ver-sa-ti-li-tà]
n.f. inv. l'essere versatile; capacità di dedicarsi con buoni risultati a diversi campi di studio e di attività.
versato [ver-sà-to]
agg.
1 rovesciato, sparso
• è inutile piangere sul latte versato, non serve disperarsi quando il danno ormai è fatto
2 che è portato, che ha una speciale attitudine per qualcosa: è molto versato nel disegno
SIN dotato, portato.
verseggiare [ver-seg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io verseggio, tu verseggi) comporre versi.
versetto [ver-sét-to]
n.m. ognuno dei piccoli brani in cui sono suddivisi i capitoli della Bibbia o del Corano
► sura.
versificare [ver-si-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io versifico, tu versifichi) comporre versi.
versione [ver-sió-ne]
n.f.
1 traduzione in un'altra lingua: fate una versione dal latino all'italiano
• versione cinematografica di un romanzo, l'adattamento di un testo letterario alla rappresentazione cinematografica
2 narrazione di un fatto secondo il proprio punto di vista, interpretazione: i due testimoni hanno fornito due versioni diverse dell'accaduto
3 tipo, modello: ho comprato la versione più sportiva di quella macchina.
verso1 [vèr-so]
n.m.
1 in una poesia, ciascuna serie di parole scritte sulla stessa riga; può essere costituito da un numero determinato di sillabe: un verso di Petrarca; il distico è formato da due versi; versi sciolti, senza rima
• al pl. i versi, le poesie di un autore: l'attore recitava dei versi di Leopardi
2 grido, canto caratteristico di un animale: il verso dell'elefante si chiama "barrito"
• al pl. versi, urla, smorfie, gesti: cosa sono tutti questi versi?
• fare il verso a qualcuno, imitarlo, prenderlo in giro
3 senso, direzione: abbiamo imboccato la strada nel verso sbagliato; prendi il foglio dal verso giusto
• prendere qualcuno per il suo verso, saperlo trattare nel modo giusto, senza irritarlo
• capire qualcosa per il suo verso, capirla bene
• non c'è verso, non esiste il modo: non c'è verso di farlo studiare
SIN orientamento
4 la parte posteriore di un foglio di carta o di una moneta
SIN retro
| dimin. versetto; accr. versaccio
► metrica.
verso2 [vèr-so]
prep.
1 in direzione di, alla volta di: le automobili procedevano verso sud; si voltò verso di me
• incontro a: stiamo andando verso la brutta stagione
2 all'incirca, approssimativamente: arriverò a casa verso le dieci
3 nei riguardi, nei confronti di: non hai agito bene verso i tuoi genitori.
versoio [ver-só-io]
n.m. nell'aratro, la parte che entra nel terreno e lo rovescia.
versus [pr. vèrsus]
prep. latina (anche abbreviato vs) in opposizione, contro: singolare versus plurale.
vertebra [vèr-te-bra]
n.f. ciascuna delle ossa che costituiscono la colonna vertebrale.
vertebrale [ver-te-brà-le]
agg. che riguarda le vertebre
• formato da vertebre: colonna vertebrale.
vertebrato [ver-te-brà-to]
agg. e n.m. al pl. Vertebrati, animali forniti di scheletro e colonna vertebrale
CONTR invertebrato.
vertenza [ver-tèn-za]
n.f. discussione, controversia, lite: tra sindacati e governo si è aperta una vertenza sugli aumenti di stipendio.
vertere [vèr-te-re]
v. intrans. (pres. verte; si usa solo alla terza persona sing. e pl.; non ha il part. pass. e i tempi composti) avere per argomento, riguardare: la conferenza verte sull'educazione dei bambini.
verticale [ver-ti-cà-le]
agg. perpendicolare a un piano orizzontale
• stare in posizione verticale, stare in piedi, stare ritto
■ n.f.
1 retta o semiretta perpendicolare a un piano orizzontale: disegna la verticale al segmento
2 in ginnastica, posizione in cui si tengono le mani appoggiate al suolo, la testa in giù e tutto il resto del corpo proteso verso l'alto: fare la verticale.
verticalizzare [ver-ti-ca-liẓ-ẓà-re]
v. trans. nel calcio, sviluppare il gioco nel senso verticale del campo, lanciando la palla in avanti in modo da favorire i propri attaccanti
• verticalizzare lo scontro tra sindacati e governo, rendere lo scontro più duro.
vertice [vèr-ti-ce]
n.m.
1 il punto più alto: il vertice di una montagna
SIN cima, colmo, sommità
2 il livello, il grado più alto; apice, culmine: ha raggiunto il vertice del successo
SIN colmo
3 le maggiori autorità di un partito, un'azienda, uno Stato: oggi si è riunito il vertice del governo
• riunione, conferenza al vertice (anche solo vertice), riunione, conferenza a cui partecipano persone molto importanti o autorità di diversi Stati
SIN summit
CONTR base
4 punto d'incontro di due lati che formano un angolo: chiamiamo A il vertice del triangolo.
vertigine [ver-tì-gi-ne]
n.f. turbamento del senso dell'equilibrio che può provocare capogiri o svenimenti: soffrire di vertigini, non poter guardare in basso senza sentirsi male, quando ci si trova in un luogo elevato
• far venire le vertigini, disorientare, frastornare: il debito pubblico ha raggiunto una cifra che fa venire le vertigini.
vertiginoso [ver-ti-gi-nó-so]
agg. che può provocare le vertigini: un'altezza vertiginosa
• enorme, esagerato, incredibile: i prezzi sono aumentati in modo vertiginoso.
verve [pr. vèrv]
n.f. franc. inv. vivacità, brio: una ragazza piena di verve.
verza [vér-ẓa]
n.f. varietà di cavolo con grandi foglie commestibili: riso e verza.
vescia [vé-scia]
n.f. (pl. vesce) fungo a forma di piccola sfera, di colore bianco, che si può mangiare solo quando non è ancora maturo.
vescica [ve-scì-ca]
n.f.
1 organo del corpo umano e animale a forma di sacco, destinato a raccogliere i liquidi di rifiuto e le secrezioni: la vescica urinaria, dove si raccoglie l'urina
• vescica natatoria, piccolo sacco sotto la colonna vertebrale dei pesci; contiene gas e serve per galleggiare
2 bolla, rigonfiamento della pelle che contiene siero; si forma in seguito a scottature o sfregamenti: le scarpe strette mi hanno fatto venire una vescica nei piedi
| dimin. vescichetta.
vescovado [ve-sco-và-do]
n.m. la carica di vescovo
• il luogo dove risiede il vescovo
► curia.
vescovile [ve-sco-vì-le]
agg. del vescovo, da vescovo: il bastone vescovile si chiama pastorale.
vescovo [vé-sco-vo]
n.m. nella Chiesa cattolica, prelato nominato dal Papa e considerato successore degli apostoli; governa una diocesi: tutte le chiese della città dipendono dall'autorità del vescovo
► arcivescovo; cardinale, parroco, monsignore; episcopale, episcopato.
vespa1 [vè-spa]
n.f. insetto di colore giallo e nero con il corpo molto sottile fra torace e addome; la femmina ha un pungiglione velenoso che usa per difesa: intorno all'uva matura ci sono molte vespe
• avere un vitino di vespa, molto esile e sottile.
Vespa®2 [vè-spa]
n.f. (quasi sempre con l'iniziale maiuscola) nome commerciale di un tipo di motocicletta: andiamo a fare un giro in Vespa?
vespaio [ve-spà-io]
n.m. nido di vespe: c'è un vespaio proprio sotto la mia finestra
• sollevare, provocare un vespaio, far nascere una lite, provocare proteste e discussioni vivaci: il suo discorso ha suscitato un vespaio.
vespasiano [ve-spa-ṣià-no]
n.m. piccola costruzione in muratura, a forma di cabina, che si trova lungo le strade; è il luogo pubblico in cui gli uomini si possono fermare orinare
ETIM dal nome dell'imperatore Vespasiano (9-79 d.C.) che aveva messo una tassa sulla raccolta di urina, da cui si ricavava l'ammoniaca.
vespertino [ve-sper-tì-no]
agg. della sera: preghiere vespertine.
vespro [vè-spro]
n.m.
1 momento del giorno in cui il sole tramonta, sera: ritornava dal lavoro al vespro
2 preghiera che si recita verso sera, solitamente alle sei del pomeriggio.
vessare [ves-sà-re]
v. trans. (pres. io vesso) opprimere, tormentare, perseguitare: i primi conquistatori vessavano le popolazioni indigene dell'America.
vessatorio [ves-sa-tò-rio]
agg. che opprime, tormenta, perseguita: i governi assoluti sono quasi sempre vessatori.
vessazione [ves-sa-zió-ne]
n.f. maltrattamento, persecuzione: sottoponevano i prigionieri a continue vessazioni.
vessillo [ves-sìl-lo]
n.m. bandiera, stendardo, insegna: il nemico avanzava inalberando i suoi vessilli
• simbolo: l'idea di libertà era il vessillo della Rivoluzione francese.
vestaglia [ve-stà-glia]
n.f. (pl. vestaglie) indumento che si indossa sopra il pigiama o la camicia da notte, veste da camera: mettiti la vestaglia, altrimenti prendi freddo
| dimin. vestaglietta.
vestale [ve-stà-le]
n.f. nell'antica Roma, sacerdotessa vergine, custode del fuoco sacro nel tempio di Vesta
• donna che difende con accanimento un principio o un'istituzione: le vestali della famiglia.
veste [vè-ste]
n.f.
1 abito, vestito, indumento: aveva le vesti logore e consumate
• veste da camera, vestaglia
2 rivestimento, aspetto esteriore: il volume uscirà in una nuova veste editoriale
3 si usa nell'espressione in veste, in forma: ve lo dico in veste ufficiale; in veste di, in qualità di, in funzione di: partecipò alla riunione in veste di presidente
► sottoveste.
vestiario [ve-stià-rio]
n.m. l'insieme dei vestiti, degli indumenti: ha un vestiario molto ricercato
• capo di vestiario, ogni singolo indumento
SIN abbigliamento.
vestibilità [ve-sti-bi-li-tà]
n.f. inv. capacità di un indumento di adattarsi alla corporatura di una persona: pantaloni con una buona vestibilità.
vestibolo [ve-stì-bo-lo]
n.m. stanza d'ingresso di un edificio o un appartamento: gli ospiti stanno aspettando nel vestibolo
SIN anticamera, atrio, entrata.
vestigio [ve-stì-gio]
n.m. (pl. f. le vestigia) traccia, ricordo di cose scomparse: l'Italia è ricca di vestigia dell'antica civiltà romana.
vestire [ve-stì-re]
v. trans. (pres. io vesto; pass. rem. io vestii, tu vestisti; part. pass. vestito)
1 coprire con vestiti: vestì il bambino e lo portò fuori
• fornire gli abiti a qualcuno: quella sarta veste le attrici più famose
CONTR spogliare, svestire
2 indossare, portare: veste solo abiti firmati; vestire l'armatura
• vestire la toga, fare il magistrato
■ v. intrans. (aus. avere)
1 detto di una persona, indossare abiti di un certo tipo: veste sempre alla moda; preferisce vestire sportivo
2 detto di un vestito, adattarsi alla figura: questo completo veste perfettamente
■ n.m. abbigliamento: spende molto per il vestire
■ vestirsi [ve-stìr-si]
v. pron. rifl.
1 mettersi i vestiti, indossare gli abiti: devi vestirti se vuoi arrivare in tempo
• indossare abiti di un certo tipo: si veste in modo molto ricercato
• mettersi un vestito adatto: per la festa devo vestirmi elegante
SIN abbigliarsi
2 comprare abiti: mi vesto in un grande magazzino
► travestire.
vestito [ve-stì-to]
agg. (part. pass. di vestire) coperto di indumenti, con degli abiti indosso: un signore vestito di scuro
CONTR nudo
■ n.m. abito, indumento che si indossa sopra la biancheria: che bel vestito hai!; vestito da uomo, da donna
| dimin. vestitino.
vestizione [ve-sti-zió-ne]
n.f.
1 il vestire, il vestirsi: la vestizione della sposa
2 cerimonia durante la quale le persone che entrano a far parte di un ordine indossano per la prima volta l'abito religioso.
veterano [ve-te-rà-no]
n.m.
1 chi fa il militare da molto tempo
2 (f. veterana) chi svolge un'attività, uno sport, un lavoro da molto tempo: ormai sono un veterano in questo settore
■ agg. che ha molta esperienza, anziano.
veterinaria [ve-te-ri-nà-ria]
n.f. scienza che studia il modo di allevare e curare gli animali.
veterinario [ve-te-ri-nà-rio]
n.m. (f. veterinaria) medico che si occupa degli animali e cura le loro malattie: portare il gatto dal veterinario.
vetero- [vè-te-ro]
prefisso forma parole composte con il significato di "vecchio", "antiquato": veterocomunista
CONTR neo-.
veterocomunista [ve-te-ro-co-mu-nì-sta]
agg., n.m. e n.f. si dice di persona o cosa legata a una vecchia concezione del comunismo, ormai superata dall'attuale società: una politica veterocomunista.
veto [vè-to]
n.m. opposizione all'approvazione o all'esecuzione di un provvedimento: il capo dello Stato ha posto il veto alla nuova legge
• divieto, proibizione: suo padre ha posto il veto al matrimonio.
vetraio [ve-trà-io]
n.m. (f. vetraia)
1 chi fabbrica e lavora il vetro: i vetrai di Murano
2 artigiano che taglia, vende e applica lastre di vetro.
vetrata [ve-trà-ta]
n.f. parete di vetro fissata a un'intelaiatura: dalla vetrata della veranda si vede un bellissimo panorama
• grande finestra spesso decorata: le vetrate della cattedrale sono antichissime.
vetrato [ve-trà-to]
agg. che ha dei vetri, che è fatto di vetro: si entra in giardino da una porta vetrata
• carta vetrata, carta coperta di polvere di vetro, usata per levigare una superficie.
vetreria [ve-tre-rì-a]
n.f.
1 azienda, laboratorio in cui si produce e si lavora il vetro
• negozio di vetri o oggetti in vetro
2 al pl. vetrerie, insieme di oggetti di vetro.
vetrificare [ve-tri-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io vetrifico, tu vetrifichi) trasformare in vetro, far diventare simile al vetro
• vetrificare il parquet, renderlo lucido e levigato.
vetrina [ve-trì-na]
n.f.
1 parete in vetro dietro la quale è esposta la merce di un negozio: andiamo in centro a guardare le vetrine
• mettersi in vetrina, mettersi in mostra
2 mobile con sportelli a vetri usato per conservare libri o esporre oggetti: una vetrina piena di soprammobili
| dimin. vetrinetta
► bacheca, teca.
vetrinista [ve-tri-nì-sta]
n.m. e n.f. chi prepara e arreda le vetrine dei negozi: frequenta un corso da vetrinista.
vetrino [ve-trì-no]
n.m. piccola e sottile lastra di vetro su cui si mette una sostanza da esaminare al microscopio.
vetriolo [ve-tri-ò-lo]
n.m. acido derivato dallo zolfo, che ha un forte potere corrosivo
• al vetriolo, molto aspro, velenoso: una critica al vetriolo.
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vetro [vé-tro]
n.m.
1 materiale trasparente e fragile, ottenuto mescolando e fondendo acqua, sabbia di silicio, soda o potassio; permette di fabbricare oggetti di vario tipo: una bottiglia di vetro; un soprammobile di vetro; soffiare il vetro
• vetro blindato, corazzato, che resiste agli urti e ai colpi di arma da fuoco
• essere fatto di vetro, essere molto fragile
2 lastra di vetro per finestre: devo lavare i vetri; la pioggia rigava i vetri
3 pezzo di vetro: mi sono tagliata la mano con un vetro
► cristallo; plexiglas.
vetrocamera [ve-tro-cà-me-ra]
n.f. struttura composta di due lastre parallele di vetro sigillate; serve in edilizia per costruire finestre isolate termicamente ed acusticamente
SIN doppio vetro.
vetrocemento [ve-tro-ce-mén-to]
n.m. struttura formata da mattonelle di vetro molto spesso e resistente unite tra loro da cemento armato; si usa per realizzare pareti o volte che lasciano passare la luce negli interni.
vetrofania [ve-tro-fa-nì-a]
n.f. foglio adesivo semitrasparente con colori o figure; si applica ai vetri delle finestre per decorarli.
vetroresina [ve-tro-rè-ṣi-na]
n.f. materiale plastico mescolato con fibre di vetro; è particolarmente resistente e viene utilizzato come materiale di rivestimento e nella fabbricazione di svariati cose.
vetroso [ve-tró-so]
agg. che ha le caratteristiche del vetro; che sembra vetro: materiale vetroso.
vetta [vét-ta]
n.f.
1 il punto più alto di una montagna: con due ore di cammino si raggiunge la vetta
• montagna: scalare una vetta
SIN cima, picco, sommità, vertice
2 il primo posto, il più importante: una canzone in vetta alle classifiche
• livello massimo: le vette dell'intelligenza umana
SIN apice, culmine, sommo, testa
► svettare.
vettore [vet-tó-re]
agg. che porta, che conduce: la navicella spaziale ha due razzi vettori
• che trasmette gli agenti delle malattie da un organismo all'altro
■ n.m.
1 in fisica, grandezza che ha un valore numerico, una direzione e un senso ed è rappresentata con una freccia orientata
2 chi per contratto esegue un trasporto di merci o di persone
• compagnia aerea.
vettoriale [vet-to-rià-le]
agg. che riguarda un vettore; che è un vettore: grandezza vettoriale.
vettovaglia [vet-to-và-glia]
n.f. (quasi sempre al pl. vettovàglie) insieme di alimenti che servono a nutrire una comunità di persone, specialmente un esercito: i soldati hanno caricato le vettovaglie sui camion
► provviste, scorte.
vettovagliamento [vet-to-va-glia-mén-to]
n.m. rifornimento di viveri, raccolta di provviste.
vettura [vet-tù-ra]
n.f.
1 automobile: una vettura a quattro posti
2 vagone ferroviario: le vetture di prima classe sono in coda al treno
3 carrozza a due ruote trainata da cavalli e usata in passato per il servizio pubblico.
vetturino [vet-tu-rì-no]
n.m. chi guidava una carrozza pubblica a cavalli.
vetusto [ve-tù-sto]
agg.
1 molto vecchio, molto antico: tradizioni vetuste
2 di persona, molto anziano
SIN decrepito.
vezzeggiare [vez-zeg-già-re]
v. trans. (pres. io vezzeggio, tu vezzeggi) trattare qualcuno in modo molto affettuoso e amorevole, farlo oggetto di attenzioni e complimenti: la nonna vezzeggia il nipotino
SIN coccolare, fare moine.
vezzeggiativo [vez-zeg-gia-tì-vo]
agg. che indica simpatia e affetto
■ n.m. in grammatica, forma modificata di un nome o di un aggettivo, che fa pensare a cosa piccola e graziosa: "bambinello" è il vezzeggiativo di "bambino"
► alterato.
vezzo [véz-zo]
n.m.
1 abitudine, spesso non buona: ha il vezzo di toccarsi continuamente i capelli
SIN tic, vizio
2 moina, comportamento sdolcinato: i suoi vezzi sono insopportabili
3 collana: un vezzo di perline di vetro.
vezzoso [vez-zó-so]
agg.
1 grazioso e delicato, bello: donna vezzosa; movenze vezzose
SIN leggiadro
2 troppo curato, sdolcinato: un modo di parlare vezzoso
■ n.m. (f. vezzosa) chi si comporta con grazia e ricercatezza talvolta eccessive: non fare la vezzosa!
vi1
pronome personale m. e f. di 2ª pers. pl. (davanti alle particelle pronominali lo, la, li, le e ne diventa ve: ve lo chiedo per favore; messo prima del verbo si scrive staccato; messo dopo il verbo si scrive attaccato; si può apostrofare) voi: vi chiamerò uno per volta; vedervi insieme è una sorpresa; v'invito a cena
• a voi: vi do un consiglio
• si usa nella coniugazione dei verbi pronominali: non vi vergognate?
■ avv. qui, in tale posto; là, in quel posto: un paese incantevole: vi tornerò appena possibile
• si unisce al verbo essere con il significato di "trovarsi", "esistere": vi sono molte specie di farfalle.
vi2
n.f. inv. nome della lettera "v".
via1 [vì-a]
n.f.
1 strada: un'importante via di comunicazione
• strada di città, in cui si può circolare con le automobili o camminare: abito in via Roma, numero 23
• via senza uscita, strada chiusa; in senso figurato, situazione molto difficile, senza soluzione
SIN corso, viale, vicolo
2 luogo che permette di passare, varco: gli esploratori si aprirono una via tra gli alberi
• dare via libera, dare il permesso
SIN apertura, passaggio, passo, pista
3 percorso da seguire per giungere a destinazione, direzione: mi indicò la via per tornare a casa
• per vie traverse, in modo non diretto o poco corretto: l'ho saputo per vie traverse
• seguire la giusta via, la retta via, comportarsi o vivere in modo onesto e moralmente corretto
• in via di, sul punto di, in fase di: il problema è in via di risoluzione
4 canale, condotto dell'organismo: ho un'infiammazione alle vie respiratorie
5 Via Lattea, grande ammasso di stelle lontano molti anni luce; nelle notti serene appare come una striscia più chiara nel cielo
6 sistema, maniera per raggiungere uno scopo: questa è l'unica via per farcela
• via d'uscita, modo per risolvere un problema
• passare alle vie di fatto, usare maniere violente, picchiare
• via di mezzo, soluzione di compromesso; cosa intermedia
• in via amichevole, in via privata, in forma amichevole o privata
SIN metodo, modo
7 per via di, a causa di: non sono andato a scuola per via di un forte raffreddore
■ prep. attraverso, per mezzo di, tramite: ho spedito la merce via mare; hanno fatto un collegamento via satellite
| dimin. vietta, viuzza
► iter; deviare, inviare, sviare.
via2 [vì-a]
avv.
1 in un luogo lontano, in un altro posto: vai via di qui e non farti più vedere!; mio padre è partito e starà via diversi giorni
• buttare via, gettare
• portare via, prendere, rubare: i ladri gli hanno portato via tutto
• dare via, regalare, cedere
• andare via, andarsene: fra cinque minuti vado via; si dice anche di macchie che non si riescono a togliere: questa macchia di olio proprio non va via
• tirare via, fare le cose in fretta e male
2 e così via, eccetera: abbiamo discusso di sport, di politica e così via
• via via, di volta in volta, a mano a mano: via via che arrivano gli ospiti servi gli aperitivi
■ n.m. segnale di partenza di una gara: al via gli atleti sono partiti
• dare il via, dare inizio: il Comune ha dato il via alle manifestazioni celebrative
■ escl.
1 si usa per allontanare, cacciare qualcosa o qualcuno che infastidisce: via di qua o chiamo la polizia!
2 si dice per incoraggiare o rimproverare: via, non è il caso di arrabbiarsi; via, non diciamo stupidaggini!
3 si dice per dare il segnale di partenza di una gara: pronti, via!
viabilità [vi-a-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 condizione di una strada, che permette o meno il passaggio di veicoli: nonostante la neve, la viabilità è buona
2 l'insieme delle strade che attraversano una zona: una regione con una buona viabilità.
Viacard® [Vi-a-càrd]
n.f. inv. tessera magnetica che permette di pagare in modo automatico il pedaggio al casello dell'autostrada
► telepass.
via crucis [pr. vìa crùcis]
n.f. latino inv.
1 (si scrive con l'iniziale maiuscola) percorso in cui si trovano a intervalli regolari immagini o statue che raffigurano gli episodi della passione di Cristo; anche la pratica religiosa che consiste nel camminare lungo tale via per fermarsi a ogni episodio a meditare e pregare
2 serie di pene e sofferenze: la sua vita è una via crucis
SIN calvario.
viado [pr. viàdo]
n.m. brasiliano (pl. viados) [pr. viàdos] travestito o transessuale di origine sudamericana che si prostituisce.
viadotto [vi-a-dót-to]
n.m. ponte, generalmente a più arcate, che permette a una strada o a un tratto di ferrovia passare sopra a una valle: in Liguria ci sono molti viadotti
► cavalcavia.
viaggiare [vi-ag-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io viaggio, tu viaggi)
1 fare un viaggio, andare da un luogo a un altro: viaggiare per lavoro; ho viaggiato in tutta Europa; viaggiare in auto, in treno, in nave
SIN circolare, errare, girare, pellegrinare, transitare, vagabondare, visitare
2 spostarsi, muoversi: il treno viaggiava con un forte ritardo
SIN correre, transitare.
viaggiatore [vi-ag-gia-tó-re]
n.m. (f. viaggiatrice) chi fa un viaggio
• chi si sposta con un mezzo di trasporto pubblico: i signori viaggiatori sono pregati di allacciare le cinture
■ agg. che viaggia
• commesso viaggiatore, chi va in giro per conto di una ditta per vendere prodotti
• piccione viaggiatore, piccione addestrato a portare messaggi e ritornare nel luogo da cui è partito.
viaggio [vi-àg-gio]
n.m.
1 l'andare da un luogo all'altro con uno scopo: viaggio di lavoro, di studio; essere in viaggio; mettersi in viaggio
• viaggio di nozze, quello compiuto dagli sposi subito dopo le nozze
• giro turistico: vado in Turchia con un viaggio organizzato; agenzia di viaggi
• buon viaggio!, augurio che si fa a chi parte
SIN giro, gita, pellegrinaggio, vacanza
2 tragitto, giro: per portare questa roba al piano di sopra bisogna fare almeno tre viaggi
| dimin. viaggetto
► andata, ritorno; bagagli; last minute, low cost.
Viagra® [Vi-à-gra]
n.m. inv. farmaco che può risolvere l'incapacità dell'uomo di avere rapporti sessuali.
viale [vi-à-le]
n.m. strada larga e alberata: un viale di platani conduce fino alla villa
| dimin. vialetto; accr. vialone.
viandante [vi-an-dàn-te]
n.m. e n.f. chi fa lunghi viaggi a piedi; chi va in pellegrinaggio.
viario [vi-à-rio]
agg. che riguarda la rete stradale: rete viaria.
viatico [vi-à-ti-co]
n.m. (pl. viatici)
1 comunione data a chi sta per morire
2 sostegno, conforto.
viavai [vi-a-vài]
n.m. inv. un continuo andare e venire, grande movimento: stamattina in ufficio c'era un gran viavai di persone
SIN andirivieni, brulichio.
vibracall [pr. vibracàl]
n.m. ingl. inv. dispositivo presente nei telefoni cellulari che anziché azionare la suoneria provoca una vibrazione del telefonino.
vibrante [vi-bràn-te]
agg.
1 che vibra
2 intenso, commosso: fece un discorso vibrante
SIN palpitante.
vibrare [vi-brà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 fare piccole e frequenti oscillazioni, essere in vibrazione: quando passa il treno vibrano i vetri alle finestre
SIN agitarsi, muoversi, oscillare, scuotersi, tremare
2 di un suono, diffondersi pienamente in un ambiente: una musica vibra nell'aria
SIN risuonare
3 essere pervaso da un sentimento: le sue parole vibravano di passione
■ v. trans.
1 dare, assestare: l'assassino vibrò l'ultima coltellata alla vittima
2 agitare con forza: il cavaliere vibrava la spada
SIN brandire.
vibratile [vi-brà-ti-le]
agg. che compie delle oscillazioni, dei movimenti ondulatori: alcuni animali hanno delle ciglia vibratili.
vibrato [vi-brà-to]
agg.
1 dato con forza: un colpo vibrato di sorpresa
2 appassionato e intenso: un vibrato discorso di difesa
■ n.m. in musica, modo di suonare o di cantare che produce un suono tremolante: un vibrato dei violini.
vibratore [vi-bra-tó-re]
n.m. apparecchio che produce vibrazioni ed è usato soprattutto per fare dei massaggi o per stimolazioni sessuali.
vibrazione [vi-bra-zió-ne]
n.f. serie di oscillazioni piccole e frequenti: le vibrazioni causate dal traffico danneggiano i palazzi antichi
SIN fremito, tremolio.
vibrione [vi-bri-ó-ne]
n.m. (spesso con iniziale maiuscola) genere di batteri che provocano malattie nell'uomo e negli animali; in particolare, il batterio che provoca il colera.
vibrissa [vi-brìs-sa]
n.f. ciascuno dei peli lunghi e radi che si trovano sul muso di molti mammiferi; sono ricchi di terminazioni nervose e servono in particolar modo a dare orientamento e stabilità: le vibrisse del gatto.
vibromassaggio [vi-bro-mas-sàg-gio]
n.m. massaggio praticato con un apparecchio che trasmette vibrazioni.
vicario [vi-cà-rio]
agg. e n.m. (f. vicaria) si dice di chi sostituisce un'autorità: il vicario del vescovo
• vicario di Cristo, il Papa
SIN sostituto, vice.
vice [vì-ce]
n.m. e n.f. inv. chi sostituisce un'autorità o un superiore; si dice nel linguaggio familiare: non c'era il presidente, ma il suo vice
► titolare.
vice- [vì-ce]
prefisso messo davanti a un nome che si riferisce a una funzione o a un incarico, indica la persona che fa il sostituto o che ha il grado inferiore in quella funzione: vicedirettore, viceministro.
vicedirettore [vi-ce-di-ret-tó-re]
n.m. (f. vicedirettrice) chi aiuta il direttore e lo sostituisce quando è assente.
viceministro [vi-ce-mi-nì-stro]
n.m. (f. viceministra, ma si usa spesso il viceminstro anche riferito a donne) componente del governo di livello inferiore al ministro.
vicenda [vi-cèn-da]
n.f.
1 avvenimento, caso: ti racconto la vicenda che mi è capitata ieri
SIN episodio, fatto, peripezia, storia, vicissitudine
2 serie di fatti che si susseguono: una vicenda senza fine
• successione, alternanza: la vicenda delle stagioni
• a vicenda, l'uno con l'altro: si sono fatti i complimenti a vicenda
SIN avvicendamento, rotazione, sequenza
► avvicendarsi.
vicendevole [vi-cen-dé-vo-le]
agg. reciproco, scambievole: tra loro c'è un affetto vicendevole
■ vicendevolmente [vi-cen-de-vol-mén-te]
avv. l'uno con l'altro: si aiutarono vicendevolmente.
vicentino [vi-cen-tì-no]
agg. di Vicenza: le ville vicentine
• baccalà alla vicentina, cotto nel latte
■ n.m. (f. vicentina) abitante o originario di Vicenza.
vicepreside [vi-ce-prè-si-de]
n.m. e n.f. insegnante che aiuta il preside nell'esercizio delle sue funzioni e lo sostituisce in caso di bisogno.
viceré [vi-ce-ré]
n.m. inv. chi governa un territorio in nome del re.
viceversa [vi-ce-vèr-sa]
avv. in direzione contraria, all'inverso: viaggio da Bologna a Firenze e viceversa
• all'opposto, al contrario: prima di agire bisogna riflettere e non viceversa
■ cong. invece, al contrario; si dice nel linguaggio familiare: ha detto che lo comprava, viceversa non l'ha fatto.
vichingo [vi-chìn-go]
agg. e n.m. (f. vichinga; pl. vichinghi)
1 dei Vichinghi, popolazione guerriera che, nel Medioevo, dalla Scandinavia si espanse in Europa: una nave vichinga
2 si dice in tono scherzoso di una persona alta, robusta e bionda, come spesso sono le persone del Nord Europa.
vicinanza [vi-ci-nàn-za]
n.f.
1 l'essere vicino: la vicinanza di sua madre la fa stare più tranquilla
• in vicinanza di, vicino a
SIN prossimità
2 al pl. le vicinanze, i luoghi vicini: qua nelle vicinanze dovrebbe esserci una farmacia
SIN dintorni, paraggi.
vicinato [vi-ci-nà-to]
n.m. l'insieme delle persone che abitano in una stessa casa o in case vicine: ha invitato alla festa tutto il vicinato
• rapporti tra vicini di casa: tra noi ci sono relazioni di buon vicinato.
vicino [vi-cì-no]
agg.
1 che si trova a poca distanza: la casa di mia sorella è vicina alla stazione
SIN adiacente, attiguo, confinante, contiguo, limitrofo, prossimo
CONTR distante, lontano, remoto
2 che sta per succedere, non lontano nel tempo: ormai la fine della scuola è vicina
SIN imminente, prossimo
3 che è simile, somigliante: la sua maglia è di un colore vicino al blu
■ avv. non lontano, a breve distanza: Laura abita qua vicino
• farsi vicino, o più vicino, avvicinarsi, accostarsi
• sentirsi, stare vicino a qualcuno, stargli accanto; in senso figurato, consolarlo, capire i suoi sentimenti
• da vicino, da breve distanza: quell'attore visto da vicino è meno bello
• vicino a, presso, non lontano da: ho passato le vacanze in una località vicino a Pescara
SIN accanto, a fianco, intorno
■ n.m. (f. vicina) chi abita nella stessa casa o in una casa vicina: i miei vicini fanno sempre chiasso
SIN inquilino
► avvicinarsi.
vicissitudine [vi-cis-si-tù-di-ne]
n.f. (quasi sempre al pl.) vicenda tormentata, insieme di eventi spiacevoli e tristi: mi ha raccontato le sue vicissitudini
SIN traversia.
vicolo [vì-co-lo]
n.m. via molto stretta: nel centro di Napoli ci sono molti vicoli
• vicolo cieco, chiuso, senza uscita; in senso figurato, situazione difficile, senza soluzione
| dimin. vicoletto.
videata [vi-de-à-ta]
n.f. quello che compare in una volta sullo schermo di un computer: stampare una videata; la videata dei risultati elettorali
SIN schermata.
video [vì-de-o]
n.m. inv.
1 parte di un apparecchio che compone le immagini e le proietta sullo schermo: c'è un guasto al video
2 schermo di un televisore, di un computer, di un videogame: se guardo troppo il video mi bruciano gli occhi
3 videoclip.
video- [vì-de-o]
prefisso forma parole composte che si riferiscono alla televisione e ad altri apparecchi che proiettano immagini su schermo: videoregistratore, videogioco, videodipendente.
videoamatore [vi-de-o-a-ma-tó-re]
n.m. (f. videoamatrice) chi usa la videocamera a scopo non professionale e realizza dei filmati da dilettante: l'incidente è stato ripreso per caso da un videoamatore.
videocamera [vi-de-o-cà-me-ra]
n.f.
1 telecamera
2 apparecchio per filmare e registrare immagini e suoni, spesso dotato di un piccolo monitor che permette di vedere e ascoltare ciò che è stato registrato
► webcam.
videocassetta [vi-de-o-cas-sét-ta]
n.f. cassetta con un nastro magnetico su cui sono registrati programmi televisivi, film o video amatoriali la cui visione è possibile per mezzo di un videoregistratore o di un videolettore.
videochiamata [vi-de-o-chia-mà-ta]
n.f. chiamata fatta con un apparecchio che consente di vedere chi parla
SIN videotelefonata.
videocitofono [vi-de-o-ci-tò-fo-no]
n.m. citofono collegato a un impianto televisivo; serve per vedere dall'interno di un edificio, su un piccolo schermo, chi ha suonato il campanello.
videoclip [vi-de-o-clìp]
n.m. inv. breve filmato in cui si accosta un brano musicale a immagini suggerite dalla musica: un programma di videoclip.
videoconferenza [vi-de-o-con-fe-rèn-za]
n.f. sistema di collegamento audio e video tra più persone in maniera che possano dialogare e vedersi in diretta.
videocrazia [vi-de-o-cra-zì-a]
n.f. il potere della televisione di influenzare la gente e condizionare le sue scelte.
videodipendente [vi-de-o-di-pen-dèn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi guarda la televisione per più ore al giorno e non riesce a distaccarsene
• si dice di chi non può fare a meno di giocare con i videogiochi
► teledipendente.
Videofonino® [vi-de-o-fo-nì-no]
n.m. nome commerciale di un cellulare che consente di trasmettere, oltre alla voce, anche l'immagine di chi parla.
videogame [pr. videoghéim]
n.m. ingl. inv. videogioco.
videogioco [vi-de-o-giò-co]
n.m. (pl. videogiochi) gioco che si fa su un computer o su un apparecchio elettronico indipendente o collegato al televisore; permette di simulare gare sportive o vivere avventure di vario genere
• l'apparecchio stesso
► videodipendente.
videolettore [vi-de-o-let-tó-re]
n.m. apparecchio che serve a vedere videocassette ma che non può registrare.
videolibro [vi-de-o-lì-bro]
n.m. libro che si legge sul video del computer; viene trasferito da un CD-ROM o scaricato da internet.
videomania [vi-de-o-ma-nì-a]
n.f. tendenza a stare molte ore incollato a un video senza poter fare nient'altro: da quando ha comprato il nuovo videogioco è in preda alla videomania.
videomusic [pr. videomiùṣic; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv. ogni forma di musica diffusa attraverso il sistema dei videoclip
► videoclip.
videonoleggio [vi-de-o-no-lég-gio]
n.m. negozio che affitta film in videocassette o in DVD; anche il settore commerciale che si occupa di questa attività.
videopoker [vi-de-o-pò-ker] [pr. videopòcher]
n.m. inv. gioco d'azzardo simile al poker installato su macchinette computerizzate; prevede un solo giocatore che interagisce con la macchina in base alle combinazioni di carte che compaiono sullo schermo.
videoproiettore [vi-de-o-pro-iet-tó-re]
n.m. apparecchio che può essere collegato al televisore, al videoregistratore o al computer, e proietta su uno schermo le immagini ingrandite.
videoregistratore [vi-de-o-re-gi-stra-tó-re]
n.m. apparecchio per registrare e riprodurre film o programmi della televisione.
videoscrittura [vi-de-o-scrit-tù-ra]
n.f. scrittura di un testo al computer: programma di videoscrittura.
videosorveglianza [vi-de-o-sor-ve-gliàn-za]
n.f. sorveglianza a distanza di un ambiente realizzata per mezzo telecamere o videocamere collegate a un video: l'autobus è protetto da un impianto di videosorveglianza.
videotape [pr. videotèip]
n.m. ingl. inv. videocassetta.
videoteca [vi-de-o-tè-ca]
n.f. negozio che vende o noleggia film in videocassetta o DVD.
videotelefonata [vi-de-o-te-le-fo-nà-ta]
n.f. chiamata fatta con un videotelefono
SIN videochiamata.
videotelefono [vi-de-o-te-lè-fo-no]
n.m. apparecchio telefonico che trasmette anche le immagini delle persone in collegamento.
vidi [vì-di]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► vedere.
vidimare [vi-di-mà-re]
v. trans. (pres. io vidimo) rendere valido con un bollo o con un visto: il documento deve essere vidimato a bordo
SIN autenticare, convalidare.
vidimazione [vi-di-ma-zió-ne]
n.f. atto con cui si vidima, si rende valido un documento: vidimazione di un biglietto.
viene [viè-ne]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
❒ vieni [viè-ni]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.)
► venire.
vietare [vie-tà-re]
v. trans. (pres. io vieto) ordinare che una cosa non venga fatta: il dottore mi ha vietato di mangiare dolci; i poliziotti vietavano l'ingresso alla folla
• nulla vieta che, si può fare, è possibile: nulla vieta che si decida di rimandare
SIN proibire.
vietato [vie-tà-to]
agg. non permesso, che non si può fare: è severamente vietato fumare; vietato svoltare a destra
SIN proibito
CONTR ammesso, concesso
► divieto.
vietcong [viet-còng]
n.m. e n.f. inv. chi combatté contro gli americani per la liberazione del Vietnam del Sud, alla fine degli anni Cinquanta: i vietcong erano male armati ma conoscevano molte bene il territorio
■ agg. relativo ai vietcong: la resistenza vietcong.
vietnamita [viet-na-mì-ta]
agg. del Vietnam, Paese dell'Indocina
■ n.m. e n.f. abitante o originario del Vietnam.
vieto [viè-to]
agg. molto vecchio e sorpassato, antiquato: lascia perdere questi vieti pregiudizi
SIN obsoleto.
viga [vì-ga]
congiunt. pres. (3ª pers. sing.)
❒ vige [vì-ge]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
► vigere.
vigente [vi-gèn-te]
agg. (part. pres. di vigere) detto di leggi, usanze ecc., in uso, in vigore: rispettare le norme vigenti.
vigere [vì-ge-re]
v. intrans. (non si usa nei tempi composti e al pass. rem.; si usa solo alla 3ª pers. sing. e pl.; pres. esso vìge, essi vìgono; imperf. esso vigéva, essi vigévano; fut. esso vigerà, essi vigerànno; congiunt. pres. che esso vìga, che essi vìgano; congiunt. imperf. che esso vigésse, che essi vigéssero; part. pres. vigènte) essere in uso, in vigore: qui vige l'usanza di trattare bene gli ospiti; in certi Paesi vige ancora la pena di morte.
vigesimo [vi-gè-ṣi-mo]
agg. ventesimo: papa Leone vigesimo; anche in numeri composti: vigesimo primo, vigesimo secondo ecc., ventunesimo, ventiduesimo ecc.
vigilante [vi-gi-làn-te]
n.m. e n.f. (anche pl. spagnolo vigilantes) [pr. vigilàntes] chi si occupa di vigilare, di sorvegliare: davanti alla banca staziona un vigilante
SIN guardiano, sorvegliante.
vigilanza [vi-gi-làn-za]
n.f.
1 controllo, sorveglianza: quella guardia è addetta alla vigilanza della banca
2 cura, attenzione.
vigilare [vi-gi-là-re]
v. trans. (pres. io vigilo) sorvegliare con attenzione, controllare: il caporeparto vigila gli operai; un poliziotto vigila l'entrata della banca
SIN custodire
■ v. intrans. (aus. avere) stare attenti, essere vigili: vigilava perché tutto andasse secondo il previsto
SIN badare.
vigilato [vi-gi-là-to]
agg. che è sorvegliato, che è sottoposto a controlli
• libertà vigilata, la condizione di chi è sorvegliato dalla polizia e ha una libertà limitata
■ n.m. (f. vigilata) persona sorvegliata dalla polizia: vigilato speciale.
vigilatrice [vi-gi-la-trì-ce]
n.f. donna incaricata di sorvegliare i bambini negli asili, nelle colonie ecc.: una scuola per vigilatrici d'infanzia.
vigile [vì-gi-le]
agg. attento, che controlla: abbiamo fatto l'esame scritto sotto l'occhio vigile dell'insegnante
■ n.m. e n.f. (anche f. vigilessa) vigile urbano, guardia che regola il traffico cittadino e controlla che vengano rispettate le norme stradali
• nonno vigile, pensionato che svolge servizio di sorveglianza davanti alle scuole nell'orario di entrata e uscita dei bambini
• vigile del fuoco, chi previene e spegne gli incendi, pompiere.
vigilia [vi-gì-lia]
n.f.
1 il giorno che viene prima di una ricorrenza o di un avvenimento: il 24 dicembre è la vigilia del Natale; siamo giunti alla vigilia delle elezioni
2 digiuno o astinenza da certi cibi, in particolare dalla carne: fare vigilia al venerdì di Quaresima.
vigliaccata [vi-gliac-cà-ta]
n.f. azione sleale, carognata: mi hai fatto proprio una vigliaccata.
vigliaccheria [vi-gliac-che-rì-a]
n.f.
1 mancanza di coraggio, viltà: scappò a causa della sua vigliaccheria
2 azione da vigliacco: è stata una vigliaccheria lasciarlo lì da solo.
vigliacco [vi-gliàc-co]
agg. (pl. vigliacchi)
1 che non è coraggioso, che scappa di fronte al pericolo o alle proprie responsabilità: sei così vigliacco che al primo rischio rinunci all'impresa; un comportamento vigliacco
SIN codardo, fifone, pauroso, vile
CONTR ardimentoso, impavido
2 che approfitta della debolezza di un'altra persona: che vigliacco, picchiare un bambino!
SIN ignobile, meschino
■ n.m. (f. vigliacca) persona vigliacca: se non dai l'esame sei un vigliacco.
vigna [vì-gna]
n.f. terreno coltivato a vite, vigneto: raccogliere l'uva nella vigna
► filare.
vignaiolo [vi-gna-iò-lo]
n.m. (f. vignaiola) chi coltiva e cura la vigna.
vigneto [vi-gné-to]
n.m. grande estensione di terreno coltivato a vite: il nostro vigneto copre tutta quella collina.
vignetta [vi-gnét-ta]
n.f. illustrazione, disegno, specialmente di tipo umoristico e satirico, con o senza parole.
vignettista [vi-gnet-tì-sta]
n.m. e n.f. chi disegna vignette
► fumettista.
vigogna [vi-gó-gna]
n.f.
1 mammifero ruminante delle Ande, simile al lama, con pelo lungo di colore bianco-rossiccio
2 la stoffa morbida e molto calda ottenuta con la lana di questo animale: ho comprato una gonna di vigogna grigia.
vigono [vì-go-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.) ► vigere.
vigore [vi-gó-re]
n.m.
1 forza fisica, energia: diede un colpo alla palla con grande vigore; è anziano ma ancora pieno di vigore
SIN gagliardia, nerbo, potenza, vivacità
2 efficacia, validità; si dice di una legge, una norma ecc.: è entrata in vigore una nuova legge; questo regolamento non è più in vigore.
vigoria [vi-go-rì-a]
n.f. grande forza, energia.
vigoroso [vi-go-ró-so]
agg. che è pieno di vigore e di forza: è anziano ma ancora vigoroso; una vigorosa pacca sulle spalle;
• efficace, incisivo: questa attività ha dato un vigoroso impulso all'economia
SIN energico, gagliardo, potente
CONTR debole, fiacco.
vile [vì-le]
agg.
1 che non ha coraggio, che ha facilmente paura: fugge di fronte al pericolo perché è un uomo vile
SIN codardo, pauroso, vigliacco
2 spregevole, ignobile: approfittare di un poveraccio è stato un gesto vile
SIN basso, meschino
CONTR magnanimo, nobile
3 che ha uno scarso valore, che costa poco: questo è un metallo vile
SIN umile
■ n.m. e n.f. persona vile
► svilire.
vilipendere [vi-li-pèn-de-re]
v. trans. (pres. io vilipendo; pass. rem. io vilipesi, tu vilipendesti; part. pass. vilipeso) offendere, oltraggiare: vilipendere il capo dello Stato.
vilipendio [vi-li-pèn-dio]
n.m. atto con cui si offende in modo grave qualcosa o qualcuno: l'hanno denunciato per vilipendio delle istituzioni
SIN offesa, oltraggio.
vilipesi [vi-li-pé-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► vilipendere.
vilipeso [vi-li-pé-so]
agg. (part. pass. di vilipendere) oltraggiato e offeso, disprezzato.
villa [vìl-la]
n.f. casa signorile circondata da un giardino o da un parco: numerose ville si affacciano sul lago
| dimin. villetta, villino; accr. villone.
villaggio [vil-làg-gio]
n.m.
1 piccolo paese: un villaggio di montagna
• villaggio turistico, complesso di appartamenti, attrezzature sportive e servizi dove si possono trascorrere periodi di vacanza
• villaggio globale, il mondo in cui viviamo, considerato un unico, grosso villaggio, perché i mezzi di comunicazione hanno diminuito le distanze, le innovazioni della scienza e della tecnica hanno reso uniforme lo stile di vita e i problemi di un Paese hanno effetti anche sugli altri
SIN borgo, frazione
2 quartiere che sorge alla periferia di una grande città
• villaggio olimpico, luogo attrezzato con impianti sportivi adatti per ospitare e far gareggiare gli atleti.
villania [vil-la-nì-a]
n.f.
1 mancanza di educazione e garbo, scortesia: mi ha trattato con villania
2 azione o parola offensiva, da villano.
villano [vil-là-no]
agg. rozzo e maleducato, privo di garbo: quel ragazzo è stato veramente villano con me; che modi villani!
■ n.m. (f. villana)
1 contadino
2 persona rozza e maleducata, priva di garbo.
villanoviano [vil-la-no-vià-no]
agg. che si riferisce a una popolazione preistorica della prima età del ferro: civiltà villanoviana
ETIM da Villanova (Bologna), dove furono ritrovati i primi resti di tale civiltà.
villanzone [vil-lan-zó-ne]
n.m. (f. villanzona) persona molto rozza e villana.
villeggiante [vil-leg-giàn-te]
n.m. e n.f. chi è in vacanza, in villeggiatura: nell'albergo ci sono molti villeggianti
SIN turista.
villeggiare [vil-leg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io villeggio, tu villeggi) trascorrere un periodo di vacanza in una località: quest'anno andiamo a villeggiare in montagna.
villeggiatura [vil-leg-gia-tù-ra]
n.f. periodo di vacanza: dove siete stati in villeggiatura?
► ferie.
villetta [vil-lét-ta]
n.f. villa di piccole dimensioni: vendesi villette bifamiliari.
villico [vìl-li-co]
agg. e n.m. (f. villica; pl. villici) contadino; è una parola letteraria che si usa anche in tono scherzoso.
villino [vil-lì-no]
n.m. villetta.
villo [vìl-lo]
n.m. villi intestinali, ognuna delle piccole sporgenze allungate che si trovano sulle pareti dell'intestino tenue; hanno la funzione di assorbire le sostanze nutritive del cibo
• villi coriali, piccole sporgenze che rivestono l'embrione dell'uomo e di altri vertebrati; permettono all'embrione di fissarsi sulla parete dell'utero.
villocentesi [vil-lo-cèn-te-ṣi]
n.f. inv. esame dei villi coriali per individuare malformazioni genetiche del feto.
villoso [vil-ló-so]
agg. pieno di peli: petto villoso
SIN irsuto, peloso
CONTR glabro, pelato
► vello.
viltà [vil-tà]
n.f. inv.
1 mancanza di coraggio, vigliaccheria: hai dimostrato una grande viltà
2 azione, comportamento da vigliacco: commettere una viltà.
viluppo [vi-lùp-po]
n.m.
1 intreccio disordinato e confuso di fili, corde, capelli ecc.
SIN garbuglio, groviglio, intrico
2 mescolanza disordinata, confusione: ho in mente un viluppo di idee
SIN imbroglio
► avviluppare, sviluppare.
vimine [vì-mi-ne]
n.m. (quasi sempre al pl.) ramo flessibile e sottile del salice, che viene intrecciato per fabbricare vari oggetti: una cesta di vimini.
vinaccia [vi-nàc-cia]
n.f. (pl. vinacce) l'insieme delle bucce e dei vinaccioli rimasti dopo la spremitura dell'uva
• color vinaccia, viola-rossiccio.
vinacciolo [vi-nac-ciò-lo]
n.m. ognuno dei piccoli semi contenuti in un chicco d'uva.
vinaigrette [pr. vinegrèt]
n.f. franc. inv. salsa composta da aceto, olio, sale ed erbe aromatiche; si usa per condire le insalate.
vinaio [vi-nà-io]
n.m. (f. vinaia) chi vende vino.
Vinavil® o vinavil® [vì-na-vil o vi-na-vìl]
n.m. inv. colla adatta soprattutto a incollare legno e carta.
vin brulé [pr. vinbrülé]
n.m. franc. inv. vino aromatizzato con chiodi di garofano e cannella e servito caldo con zucchero.
vinca [vìn-ca]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► vincere.
vincastro [vin-cà-stro]
n.m. bastoncino di vimini usato dai pastori per guidare il bestiame.
vincente [vin-cèn-te]
agg. che vince: la colonna vincente del Totocalcio
■ agg., n.m. e n.f. persona che ha vinto, vincitore
• si dice di chi ha successo e fortuna in quello che fa: essere un vincente
CONTR perdente.
vincere [vìn-ce-re]
v. trans. (pres. io vinco, tu vinci; pass. rem. io vinsi, tu vincesti; part. pass. vinto)
1 superare, battere in uno scontro o in un gioco: vincere il nemico in una battaglia; nelle gare di velocità vince tutti
SIN piegare, sbaragliare, sconfiggere, sgominare
CONTR perdere, soccombere
2 concludere qualcosa con un risultato favorevole, arrivare primo: vincere un duello; vincere il campionato di calcio; lo schieramento che vincerà le elezioni andrà al governo
SIN affermarsi, primeggiare
3 avere come guadagno o risultato di una vittoria o di un'impresa riuscita: abbiamo vinto la coppa; vincere un premio alla lotteria
SIN aggiudicarsi
4 dominare, frenare: bisogna vincere i propri istinti
SIN domare
■ v. intrans. (aus. avere) superare un avversario in uno scontro o in un gioco, riportare una vittoria: il Milano ha vinto per tre a zero
■ vincersi [vìn-cer-si]
v. pron. rifl. riuscire a controllarsi, frenarsi
► invincibile, vittoria.
vinci [vìn-ci]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► vincere.
vincita [vìn-ci-ta]
n.f. il vincere al gioco e la cosa che si è vinta, generalmente denaro: una piccola vincita al lotto
CONTR perdita.
vincitore [vin-ci-tó-re]
agg. e n.m. (f. vincitrice) si dice di chi vince o ha vinto: il vincitore ha ricevuto la medaglia d'oro
CONTR sconfitto, vinto.
vinco [vìn-co]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► vincere.
vincolante [vin-co-làn-te]
agg. che lega, che impegna a fare qualcosa: la firma sul contratto è vincolante.
vincolare [vin-co-là-re]
v. trans. (pres. io vincolo)
1 limitare la libertà, frenare: un'armatura che vincola i movimenti
SIN impedire, ostacolare
2 obbligare, impegnare con un vincolo: le leggi vincolano tutti i cittadini; la promessa fatta lo vincola a mantenere l'impegno
3 impegnare qualcosa con un vincolo di tempo: ho vincolato del denaro in banca per cinque anni
CONTR svincolare.
vincolato [vin-co-là-to]
agg.
1 che è legato a un vincolo, che è obbligato: sono vincolato da una solenne promessa
2 si dice di denaro che si può ritirare solo dopo lo scadere di un certo periodo di tempo: deposito bancario vincolato.
vincolo [vìn-co-lo]
n.m.
1 legame, rapporto di parentela o di affetto che unisce due o più persone: i fratelli sono uniti da un vincolo di sangue; un vincolo amoroso
2 obbligo che dipende dalla legge o dalla morale: la promessa che ti ho fatto per me è un vincolo.
vinicolo [vi-nì-co-lo]
agg. del vino, che riguarda la produzione del vino: l'industria vinicola in Italia è molto attiva.
vinificare [vi-ni-fi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vinifico, tu vinifichi) produrre il vino.
vinile [vi-nì-le]
n.m. il materiale plastico usato per fabbricare i primi dischi fonografici: una collezione di vecchi dischi di vinile.
vino [vì-no]
n.m. bevanda alcolica che si ottiene dalla fermentazione del mosto dell'uva: beve un quartino di vino a pasto; vino bianco, rosso; vino secco, dolce
• vino schietto, puro, senza l'aggiunta di acqua
• dire pane al pane e vino al vino, dire apertamente ciò che si pensa
| dimin. vinello; pegg. vinaccio
► avvinazzato; enologia, enoteca, mescita; gradazione, sommelier; eno-.
vinsanto [vin-sàn-to]
n.m. vino bianco dolce, molto profumato; si produce specialmente in Toscana e Umbria: un bicchierino di vinsanto con i biscotti secchi.
vinsi [vìn-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► vincere.
vintage [pr. vìnteg; si pronuncia con la g di gente]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di abbigliamento del passato, che viene apprezzato e indossato nuovamente: è un'appassionata di vintage; negozio vintage.
vinto [vìn-to]
agg. (part. pass. di vincere)
1 che è stato sconfitto, superato, battuto: l'esercito vinto ha lasciato il paese
• darsi per vinto, arrendersi, smettere di lottare
2 che si è concluso con la vittoria: ogni partita vinta vale tre punti per il campionato
• darla vinta, cedere, acconsentire a una richiesta: non dargliela sempre vinta!
■ n.m. al pl. i vinti, chi è stato sconfitto in guerra o nella vita: in ogni battaglia ci sono vinti e vincitori.
viola1 [vi-ò-la]
n.f. piccola pianta con foglie a cuore e fiori con cinque petali di vari colori
• viola del pensiero, con petali gialli, bianchi e violetti molto grandi
• viola mammola, con piccoli fiori viola molto profumati; cresce nei boschi e nei luoghi ombrosi; è chiamata anche violetta
■ agg. inv. che è di un colore tra il rosso e l'azzurro intenso, come la viola mammola: una maglietta viola
■ n.m. inv. il colore viola: il viola ti sta bene
| dimin. violetta, violetto.
viola2 [vi-ò-la]
n.f.
1 strumento musicale ad arco, simile a un violino ma un po’ più grande e con un suono più caldo
2 persona che suona la viola in un'orchestra.
violaceo [vi-o-là-ce-o]
agg. di un colore tendente al viola.
violare [vi-o-là-re]
v. trans.(pres. io violo; ATTENZIONE! non si dice violo)
1 rispettare, non osservare, infrangere: chi viola la legge viene punito; violare un patto; violare un segreto
SIN contravvenire, trasgredire
CONTR osservare
2 entrare senza permesso in un luogo, anche con la forza: violare il domicilio di qualcuno; violare i confini
• violare la rete, segnare un gol
3 mancare di rispetto, offendere: violare una donna, violentarla
• violare un luogo sacro, profanarlo.
violazione [vi-o-la-zió-ne]
n.f. il violare, il non rispettare: violazione dei patti internazionali
• violazione di domicilio, reato che consiste nell'entrare in casa di una persona senza avere il suo permesso
SIN infrazione, trasgressione.
violentare [vi-o-len-tà-re]
v. trans. (pres. io violento) costringere con la violenza
• costringere qualcuno a subire un rapporto sessuale
SIN stuprare.
violento [vi-o-lèn-to]
agg.
1 che usa la forza per ottenere quello che vuole: un ragazzo violento
• che si fonda sull'uso della forza, delle armi ecc.: per farsi rispettare usa metodi violenti
SIN aggressivo, brutale, cruento, prepotente
CONTR mite, pacifico
2 impetuoso, molto forte: sulla costa si è abbattuta una violenta mareggiata; c'è stato un urto violento fra le due macchine
SIN drastico, duro, energico
CONTR leggero, lieve
3 che colpisce i sensi o i sentimenti in modo intenso: un rumore violento; un contrasto violento fra colori; una passione violenta la travolse
■ n.m. (f. violenta) chi usa spesso la forza: sei un violento.
violenza [vi-o-lèn-za]
n.f.
1 l'essere violento; carattere di chi o di ciò che è violento, aggressivo: devi moderare la violenza del tuo carattere; la violenza delle sue parole lasciò tutti interdetti
SIN aggressività, impetuosità
2 grande forza, grande intensità: la tempesta fu di una violenza enorme; la violenza di un colore
3 azione violenta: quell'uomo ha subìto molte violenze
• violenza carnale, l'azione di costringere qualcuno a subire rapporti sessuali: lo hanno riconosciuto colpevole di violenza carnale
SIN stupro.
violetta [vi-o-lét-ta]
n.f. viola mammola: un mazzolino di violette; profumo alla violetta.
violetto [vi-o-lét-to]
agg. e n.m. si dice di un colore intermedio tra il rosso e l'azzurro turchino; è l'ultimo colore dell'arcobaleno, dal lato opposto al rosso.
violinista [vi-o-li-nì-sta]
n.m. e n.f. chi suona il violino.
violino [vi-o-lì-no]
n.m.
1 strumento musicale a quattro corde che si appoggia sulla spalla e si suona con l'archetto; è il più acuto degli strumenti ad arco: un pezzo per violino e pianoforte
2 persona che suona il violino in un'orchestra: il primo violino è molto bravo
► sviolinare; viola, violoncello, contrabbasso.
violoncellista [vi-o-lon-cel-lì-sta]
n.m. e n.f. chi suona il violoncello.
violoncello [vi-o-lon-cèl-lo]
n.m.
1 strumento musicale a corde che si tiene dritto, appoggiato a terra, e si suona con l'archetto, da seduti; è simile a un violino molto grande e produce suoni più bassi
2 chi in un'orchestra suona il violoncello.
viottolo [vi-òt-to-lo]
n.m. piccola e stretta strada di campagna o di montagna
• stradina di un parco.
vip
n.m. e n.f. ingl. inv. persona molto celebre o importante: un locale esclusivo, frequentato solo da vip
ETIM dalle iniziali dell'inglese Very Important Person "personaggio molto importante".
vipera [vì-pe-ra]
n.f.
1 serpente velenoso con testa triangolare e corpo sottile, molto diffuso anche in Italia
2 persona maligna, che si comporta spesso con cattiveria: non dare ascolto a quella vipera
► inviperirsi.
viperino [vi-pe-rì-no]
agg.
1 di vipera, da vipera: il veleno viperino è mortale per l'uomo
2 maligno, pieno di cattiveria: un carattere viperino
SIN perfido.
virago [vi-rà-go]
n.f. inv. donna che ha l'aspetto o il carattere di un uomo; spesso si dice in tono scherzoso: sua moglie è una virago.
virale [vi-rà-le]
agg.
1 di virus; che è provocato da un virus: malattia virale
2 si dice di ciò che si diffonde rapidamente sul web, in particolare immagini e video; si dice anche di una strategia pubblicitaria che sfrutta questo meccanismo: marketing virale.
viralità [vi-ra-li-tà]
n.f. inv. la caratteristica di immagini, video o pubblicità virali
► virulenza.
virare [vi-rà-re]
v. intrans. (aus. avere)
1 fare le manovre che servono per cambiare direzione a una nave o a un aereo
• si dice anche riferito al mezzo: la barca ha virato a destra
2 in chimica, cambiare colore per effetto di una reazione
► sterzare, svoltare.
virata [vi-rà-ta]
n.f.
1 cambiamento di direzione di una nave o di un aereo: con una brusca virata ha evitato di scontrarsi con il battello
2 nel nuoto, il giro che fa il nuotatore quando tocca il bordo della piscina e torna indietro.
virgola [vìr-go-la]
n.f. segno di punteggiatura (,) che indica una breve pausa nel periodo
• non cambiare una virgola, non cambiare niente
• in matematica è il segno che in un numero separa la parte intera da quella decimale (per es. in 23,5)
| dimin. virgoletta, virgolina.
virgoletta [vir-go-lét-ta]
n.f. ognuna delle due piccole virgole (“ ”) o dei due segnetti ad angolo (« ») che si mettono all'inizio e alla fine di una parola o di una frase; servono a riportare le parole esatte dette da altri (per es. il ministro ha detto che i tempi “non sono ancora maturi”) e per dividere i vari interventi di un dialogo (per es. “come stai?” “non c'è male, grazie”); oppure per segnalare un termine o un uso particolare di un'espressione (per es. questa zona è detta "troposfera"; mi hanno "preso per il collo")
• tra virgolette, per così dire: è una persona tra virgolette normale.
virgolettare [vir-go-let-tà-re]
v. trans. (pres. io virgoletto) mettere fra virgolette: virgolettare una citazione.
virgulto [vir-gùl-to]
n.m.
1 pianta giovane
• germoglio di una pianta
2 giovane discendente di una famiglia.
virile [vi-rì-le]
agg.
1 caratteristico dell'uomo adulto, del sesso maschile: petto virile
• membro virile, pene
SIN maschile; maschio, mascolino
CONTR femminile, effeminato
2 che è coraggioso e forte, come si ritiene che un uomo adulto debba essere: il suo comportamento è stato virile.
virilità [vi-ri-li-tà]
n.f. inv.
1 età in cui l'uomo raggiunge la sua piena maturità: essere nella piena virilità
2 potenza, efficienza fisica dell'uomo adulto, specialmente con riferimento alla sfera sessuale
SIN mascolinità
3 coraggio e forza morale, che si ritiene siano tipiche dell'uomo adulto: comportarsi con virilità.
virologia [vi-ro-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i virus e le malattie da essi provocate.
virtù [vir-tù]
n.f. inv.
1 tendenza dell'animo a fare il bene; la pratica di fare il bene: educare i giovani alla virtù
CONTR vizio
2 buona qualità, dote: quella ragazza ha molte virtù
• fare di necessità virtù, adattarsi alla situazione
3 potere, capacità di produrre effetto positivo, benefico: questa tisana ha la virtù di calmare i nervi
• in virtù di, per mezzo di, grazie a: possiamo ottenere questo permesso in virtù di una legge speciale
SIN potere
4 purezza di una fanciulla, verginità; si dice anche in tono scherzoso.
virtuale [vir-tu-à-le]
agg.
1 che ha la possibilità di diventare in un certo modo; che è in teoria ma non nei fatti: tutti quelli che possiedono un biglietto della lotteria sono virtuali vincitori
SIN ipotetico, potenziale, teorico
CONTR fattuale
2 artificiale, simulato: realtà virtuale, riproduzione artificiale di una situazione reale; grazie all'uso di tecnologie sofisticate dà la sensazione fisica di vivere sul serio una certa situazione
■ virtualmente [vir-tu-al-mén-te]
avv. in modo potenziale; in teoria.
virtuosismo [vir-tu-o-sì-ṣmo]
n.m.
1 grande abilità tecnica di un artista, specialmente un musicista o un cantante: questo difficilissimo pezzo richiede un grande virtuosismo
2 esecuzione o esibizione di grande difficoltà.
virtuoso [vir-tu-ó-so]
agg.
1 che fa il bene, che ha molte virtù: un uomo virtuoso
2 che è fondato sulla virtù: condurre una vita virtuosa
■ n.m. (f. virtuosa) chi ha grande abilità e conoscenza tecnica di un'arte: un virtuoso del violino.
virulento [vi-ru-lèn-to]
agg.
1 che provoca malattie: microrganismo virulento
2 violento e pieno di rabbia: a quelle parole ebbe una reazione virulenta.
virulenza [vi-ru-lèn-za]
n.f.
1 capacità di un virus di penetrare e riprodursi in un organismo causando malattie infettive
2 violenza rabbiosa: la virulenza delle proteste ci mise in allarme.
virus [vì-rus]
n.m. inv.
1 germe che penetra nelle cellule di un organismo per riprodursi; è causa delle malattie infettive: l'influenza è causata da un virus
2 programma che si trasmette soprattutto attraverso internet e danneggia o blocca il funzionamento di un computer o ne distrugge i dati memorizzati: hanno sabotato un programma di ricerche con un virus
► antivirus; hacker.
vis
n.f. inv. forza, vigore; si dice nel linguaggio letterario: nel suo commento si nota una certa vis polemica.
visagista [vi-ṣa-gì-sta]
n.m. e n.f. persona specializzata nella cura e nel trucco del viso.
vis-à-vis [pr. viṣavì]
avv. franc. a tu per tu, faccia a faccia: ci siamo trovati a parlare vis-à-vis per ore.
viscerale [vi-sce-rà-le]
agg.
1 dei visceri: dolori viscerali
2 molto profondo, intimo, radicato: ha un amore viscerale per i propri figli; provare un odio viscerale per qualcuno.
viscere [vì-sce-re]
n.m. (pl. m. i visceri o pl. f. le viscere solo nel primo senso; pl. f. le viscere negli altri sensi)
1 ognuno degli organi interni contenuti nel torace e nell'addome: nel ventre ci sono i visceri addominali; le viscere di maiale
SIN budella, interiora
2 la parte più interna: esplorare le viscere della terra
3 il ventre materno
► sviscerare; frattaglie.
vischio [vì-schio]
n.m.
1 pianta sempreverde parassita di molti alberi; ha foglie dure e bacche bianche che contengono una polpa appiccicosa: baciarsi sotto il vischio porta fortuna
2 sostanza vischiosa ricavata dalle bacche di vischio o artificiale, usata per catturare uccelli
► invischiare, vischioso.
vischiosità [vi-schio-si-tà]
n.f. inv. consistenza di un liquido denso e appiccicoso: una colla ad alta vischiosità.
vischioso [vi-schió-so]
agg. si dice di una sostanza liquida molto densa e appiccicosa: il miele è vischioso
SIN colloso, viscoso.
viscido [vì-sci-do]
agg.
1 bagnato e scivoloso, specialmente se dà una sensazione sgradevole a toccarlo: le lumache producono una bava viscida; le pareti della grotta sono coperte da una muffa viscida
2 si dice di una persona che nasconde qualcosa o ha intenzioni poco oneste e cerca complicità con una gentilezza molto falsa, che dà fastidio: non mi fido di quell'uomo, è viscido
SIN mellifluo, sfuggente, subdolo, untuoso.
visciola [vì-scio-la]
n.f. ciliegia un po’ aspra, amarena.
visconte [vi-scón-te]
n.m. (f. viscontessa) titolo nobiliare di grado inferiore a quello conte e superiore a quello di barone.
viscosa [vi-scó-sa]
n.f. fibra tessile ricavata dalla cellulosa: una camicia in viscosa.
viscoso [vi-scó-so]
agg. appiccicoso, vischioso; si usa nel linguaggio scientifico.
visibile [vi-ṣì-bi-le]
agg.
1 che si può vedere, che si può cogliere con la vista: da questa collina è visibile tutta la catena delle Alpi
• visibile a occhio nudo, che si vede senza strumenti di ingrandimento: il pianeta Venere è visibile a occhio nudo
CONTR invisibile
2 chiaro, evidente: rispose a quella domanda con un visibile imbarazzo
SIN lampante, manifesto, palese
■ visibilmente [vi-ṣibil-mén-te]
avv. in modo evidente, chiaramente: rimase visibilmente scosso da quella notizia.
visibilio [vi-ṣi-bì-lio]
n.m.
1 grande quantità: un visibilio di persone
2 andare in visibilio, sentire una grande emozione, andare in estasi, gioire: per quello spettacolo il pubblico è andato in visibilio.
visibilità [vi-ṣi-bi-li-tà]
n.f. inv.
1 l'essere visibile; possibilità di vedere e distinguere gli oggetti: la scarsa visibilità di un segnale stradale; quando non c'è nebbia la visibilità sulle strade è ottima
2 l'essere noto, conosciuto; possibilità di essere conosciuto: la visibilità di un politico; bisogna dare più visibilità a questa iniziativa.
visiera [vi-ṣiè-ra]
n.f.
1 nelle antiche armature, la parte dell'elmo che copriva il viso
2 in alcuni cappelli militari e sportivi, la sporgenza a forma di mezzaluna che serve a proteggere il viso dal sole.
visigoto [vi-ṣi-gò-to]
agg. e n.m. (f. visigota) dei Visigoti, antica popolazione germanica che saccheggiò Roma nel 410 d.C. prima di stanziarsi in Spagna: il regno dei Visigoti.
visionare [vi-ṣio-nà-re]
v. trans. (pres. io visiono)
1 guardare un film, uno spettacolo televisivo ecc. per analizzarlo, prima che sia proposto al pubblico: la giuria ha visionato i film per assegnare il premio
2 esaminare attentamente: visionare una merce; visionare una serie di candidati.
visionario [vi-ṣio-nà-rio]
agg. e n.m. (f. visionaria)
1 si dice di chi ha allucinazioni o dice di aver avuto apparizioni miracolose
2 si dice di chi crede che siano reali delle cose inesistenti, o di chi crede in progetti che non si potranno mai realizzare: non dargli ascolto, è un visionario.
visione [vi-ṣió-ne]
n.f.
1 l'azione di vedere o osservare qualcosa: il film sta per cominciare, buona visione a tutti!
• prima, seconda visione di un film, primo o secondo periodo di programmazione nelle sale
• prendere in visione, esaminare
SIN vista
2 scena che si presenta alla vista: i primi soccorritori si sono trovati davanti una visione tremenda
SIN quadro, spettacolo
3 conoscenza di come si è svolto un fatto, un evento ecc.: devi avere una visione completa di quanto è successo
• modo di vedere le cose, punto di vista: la mia visione dei fatti è diversa dalla tua
SIN interpretazione, opinione
4 apparizione di persone o immagini non reali, dovute a fantasia, allucinazioni, sogni, estasi religiosa o altro: in sogno ho avuto una visione; una visione della Madonna.
visir [vi-ṣìr]
n.m. inv. ministro dell'impero turco.
visita [vì-ṣi-ta]
n.f.
1 l'andare a trovare qualcuno: ho fatto una visita alla nonna
2 giro che si fa per vedere o controllare un luogo: una visita guidata al museo; il direttore ha fatto una visita alla fabbrica
3 esame medico: devo fare una visita agli occhi
4 ingresso in un sito web, anche a più riprese, da parte di uno stesso utente
| dimin. visitina
► capatina, salto, scappata.
visitare [vi-ṣi-tà-re]
v. trans. (pres. io visito)
1 andare a trovare qualcuno: siamo andati a visitare alcuni parenti
2 girare in un luogo per vederlo o per effettuare un controllo, un'ispezione: visitare una città, un museo; il Presidente della Repubblica ha visitato la caserma
SIN curiosare, ispezionare, perlustrare
3 entrare in un sito web
4 fare una visita medica: il dottore visita i malati.
visitatore [vi-ṣi-ta-tó-re]
n.m. (f. visitatrice)
1 chi va a trovare qualcuno: Maria, ci sono visitatori per te!
2 chi va a visitare luoghi interessanti: molti visitatori comprano il catalogo della mostra; i visitatori della città
3 chi entra in un sito web
► turista.
visivo [vi-ṣì-vo]
agg. che riguarda la vista, della vista: la ferita non ha compromesso la capacità visiva
• memoria visiva, capacità di ricordare le immagini
• campo visivo, tutta l'immagine che l'occhio riesce ad abbracciare
• arti visive, quelle che si apprezzano con l'occhio (come la pittura, la scultura ecc.).
viso [vì-ṣo]
n.m. la parte della testa di una persona in cui ci sono gli occhi, il naso e la bocca; anche l'espressione che prende: un bel viso simpatico e sempre sorridente
• viso pallido, nel linguaggio dei fumetti e del cinema, modo in cui gli Indiani d'America chiamano l'uomo bianco
• a viso aperto, con sincerità e coraggio: ha affrontato la discussione a viso aperto
• far buon viso a cattivo gioco, sapersi adattare a una situazione spiacevole
SIN faccia, fisionomia, muso, volto
| dimin. visetto, visino, visuccio; pegg. visaccio.
visone [vi-ṣó-ne]
n.m.
1 mammifero carnivoro con pelliccia morbida di color bruno-castano molto pregiata
2 la pelliccia lavorata di tale animale: un cappotto con collo e risvolti di visone.
visore [vi-ṣó-re]
n.m. dispositivo con lente di ingrandimento per osservare in trasparenza negativi fotografici e diapositive o per esaminare microfilm.
vispo [vì-spo]
agg. sveglio e pieno di brio: un bambino molto vispo; occhietti vispi
SIN furbo, svelto, vivace.
visse [vìs-se]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
❒ vissi [vìs-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.)
► vivere.
vissuto [vis-sù-to]
agg. (part. pass. di vivere) che ha molta esperienza di vita: un uomo vissuto
• vita vissuta, reale, vera
■ n.m. l'insieme delle esperienze che si vivono in un ambiente o nella propria vita: il vissuto familiare.
vista [vì-sta]
n.f.
1 la capacità e l'azione di vedere le immagini per mezzo degli occhi: la vista è uno dei cinque sensi; avere la vista acuta; avere problemi alla vista
• occhiali da vista, che servono a vedere meglio
• in vista, che si vede, visibile: l'isola adesso non è più in vista
• persona in vista, personaggio conosciuto, molto importante
• in vista di, in previsione di: si sta allenando in vista delle gare
• guardare a vista, tenere sempre sott'occhio: guardate a vista il prigioniero
• sparare a vista, sparare a chiunque si faccia vedere, senza avvertirlo
• a vista d'occhio, molto velocemente: ingrassa a vista d'occhio
• a prima vista, al primo sguardo: a prima vista sembra una persona interessante
• punto di vista, modo di considerare, di vedere qualcosa: questo è solo il mio personale punto di vista
• perdere di vista qualcuno, non vederlo più, non frequentarlo più
SIN occhiata, sguardo
2 ciò che si vede, che si può vedere: da quassù c'è una bella vista
• conoscere qualcuno di vista, solo di faccia e non di nome
• fare vista, far sembrare, fare finta: ha fatto vista di non conoscermi
• in bella vista, in bella mostra, in bella figura: ho messo la frutta in bella vista nella cesta
SIN cospetto, panorama, spettacolo, veduta, visuale
► avvistare; -opia, opto-.
vistare [vi-stà-re]
v. trans. mettere un visto su un documento, convalidare, approvare: vistare un passaporto.
visto1 [vì-sto]
n.m. firma, bollo o timbro che si mette su un documento per renderlo valido: manca il visto sul passaporto.
visto2 [vì-sto]
part. pass. ► vedere.
vistoso [vi-stó-so]
agg.
1 che si vede, che si nota: aveva un vistoso livido sul braccio
2 molto appariscente, che dà nell'occhio: un'eleganza vistosa; trucco vistoso
SIN chiassoso, sgargiante
CONTR discreto, moderato
3 notevole, molto grande: ha una ricchezza vistosa
■ vistosamente [vi-sto-sa-mén-te]
avv. in modo evidente, vistoso: tornò a casa vistosamente ubriaco.
visuale [vi-ṣu-à-le]
agg. che riguarda la vista, della vista
■ n.f. lo spazio che un occhio può cogliere con uno sguardo, vista: quell'albero mi copre la visuale
SIN panorama, veduta.
visualizzare [vi-ṣu-a-liẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 rendere visibile alla vista: la lastra visualizza una frattura al polso
• far comparire su uno schermo: visualizzare una pagina di testo sullo schermo del computer
2 rappresentare, esemplificare: ho visualizzato la situazione con questo schema.
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vita1 [vì-ta]
n.f.
1 insieme delle attività quali la nutrizione, la respirazione e la riproduzione che sono tipiche degli esseri viventi
• essere pieno di vita, energico, vivace e in buona salute
• perdere la vita, morire: ha perso la vita in un incidente
• non dare segni di vita, essere o sembrare morto
• essere in fin di vita, essere gravissimo, sul punto di morire
• dare la vita per qualcuno, sacrificare la propria vita, morire per lui
• togliersi la vita, uccidersi, suicidarsi
• dare vita a qualcosa, crearla, esserne l'iniziatore: dare vita a un partito, a un'iniziativa
CONTR morte
2 periodo di tempo compreso tra la nascita e la morte; anche il modo di condurla: la vita degli insetti è breve; gli eremiti fanno una vita solitaria
• rendere la vita difficile a qualcuno, ostacolarlo, metterlo in difficoltà
• far la bella vita, vivere nel lusso, senza lavorare e senza preoccuparsi di nulla
• fare la vita, prostituirsi
• avere una doppia vita, nascondere dietro una vita apparentemente normale un'esistenza totalmente diversa, spesso disonesta
• vita natural durante, per tutta la durata della vita
SIN ciclo vitale, esistenza
3 la cosa più importante per una persona, che dà senso all'esistenza: quel negozio è tutta la sua vita; vita mia, non lasciarmi!
4 quello che è necessario per vivere: bisogna guadagnarsi la vita lavorando
• il costo della vita, le spese necessarie per mantenersi
5 biografia: ho letto la vita di Manzoni
6 il fatto di esistere, di essere costituito: dar vita a qualcosa, crearla, esserne l'iniziatore: dare vita a un partito, a un'iniziativa
• durata: questo governo avrà vita breve
7 animazione, movimento: Roma è una città piena di vita
| pegg. vitaccia.
vita2 [vì-ta]
n.f. parte del corpo compresa tra il torace e i fianchi, in corrispondenza della cintura: una vita molto sottile
• la parte corrispondente di un vestito: questa gonna è troppo larga di vita
| dimin. vitina, vitino.
vitale [vi-tà-le]
agg.
1 della vita, che riguarda la vita: ciclo vitale
• che rende possibile la vita: la linfa vitale
2 fondamentale, essenziale: una questione di vitale importanza
3 riferito a una persona, pieno di energia, di vitalità: a dispetto dell'età è ancora molto vitale.
vitalità [vi-ta-li-tà]
n.f. inv.
1 energia che possiede chi è vivo
2 grande vivacità, brio: è una ragazza piena di vitalità
SIN entusiasmo, vigoria.
vitalizio [vi-ta-lì-zio]
agg. che dura per tutta la vita di una persona: una rendita vitalizia
■ n.m. somma di denaro che si riceve a certe scadenze per tutta la durata della vita: lo Stato gli ha concesso un vitalizio annuo.
vitamina [vi-ta-mì-na]
n.f. ciascuna delle sostanze presenti in alcuni alimenti che sono indispensabili per il funzionamento dell'organismo umano: la vitamina C aumenta le difese dell'organismo.
vitaminico [vi-ta-mì-ni-co]
agg. (pl. vitaminici) che riguarda le vitamine
• che contiene vitamine: miscela vitaminica.
vitaminizzato [vi-ta-mi-niẓ-ẓà-to]
agg. arricchito con vitamine: biscotti vitaminizzati.
vite1 [vì-te]
n.f. la pianta che dà come frutto l'uva; ha rami rampicanti, foglie verdi palmate e frutti a grappoli: un filare di viti
► pampini, tralcio, vigna, viticcio.
vite2 [vì-te]
n.f. piccolo cilindro di metallo con un solco a spirale (chiamato filetto) che viene usato per collegare e tenere uniti due pezzi di un oggetto: per smontare quel congegno devi togliere alcune viti
• giro di vite, aumento della severità, del rigore: in quella classe c'è bisogno di un giro di vite
| dimin. vitina
► filettatura, gambo, madrevite, testa; cacciavite; avvitare, svitare.
vitello [vi-tèl-lo]
n.m.
1 il piccolo della vacca, fino a un anno: un allevamento di vitelli
2 carne di vitello: vitello arrosto
3 pelle di vitello: una borsa di vitello
| dimin. vitellino; accr. vitellone.
vitellone [vi-tel-ló-ne]
n.m.
1 vitello di uno o due anni allevato per il macello
2 carne di vitellone
3 giovane poco serio, che non lavora e si dà alla bella vita.
viticcio [vi-tìc-cio]
n.m. filamento con cui la vite e altre piante rampicanti si attaccano ai sostegni.
viticoltore [vi-ti-col-tó-re]
n.m. (f. viticoltrice) chi coltiva la vite.
viticoltura [vi-ti-col-tù-ra]
n.f. coltivazione della vite.
vitigno [vi-tì-gno]
n.m. ogni varietà di vite coltivata: un vitigno pregiato; un incrocio fra due vitigni.
vitiligine [vi-ti-lì-gi-ne]
n.f. malattia della pelle che produce macchie biancastre.
vitivinicolo [vi-ti-vi-nì-co-lo]
agg. che riguarda la coltivazione della vite e la produzione del vino: settore vitivinicolo.
vitreo [vì-tre-o]
agg.
1 di vetro, simile al vetro: pasta vitrea
2 fisso e rigido come il vetro, senza espressione: rimase immobile con occhi vitrei.
vittima [vìt-ti-ma]
n.f.
1 chi perde la vita in seguito a disgrazie, sciagure, disastri naturali ecc.: il terremoto ha causato ottocento vittime
• persona che viene uccisa: l'assassino ha sparato cinque colpi sulla vittima
2 chi subisce le brutte conseguenza di qualcosa: una vittima dell'egoismo, della burocrazia
• fare la vittima, fare apposta ad apparire infelice e perseguitato, per farsi compatire e consolare dagli altri: smetti di fare la vittima, non serve a niente!
3 anticamente, l'animale o l'uomo che venivano uccisi per sacrificio a una divinità: immolare una vittima sull'altare.
vittimismo [vit-ti-mì-ṣmo]
n.m. l'atteggiamento di chi fa apposta ad apparire infelice e perseguitato, per farsi compatire e consolare dagli altri il tuo vittimismo è insopportabile.
vittimizzare [vit-ti-miẓ-ẓà-re]
v. trans. presentare qualcuno come una vittima allo scopo di ottenere particolare indulgenza verso le sue colpe: evita di vittimizzare quel prepotente.
vitto [vìt-to]
n.m. l'insieme dei cibi e delle bevande che si consumano ogni giorno: il vitto del collegio è di buona qualità
• vitto e alloggio, i pasti e una stanza in cui dormire: questa pensione offre vitto e alloggio a un prezzo modesto
► alimentazione.
vittoria [vit-tò-ria]
n.f. il vincere uno scontro militare, una gara, un confronto: hanno combattuto fino alla vittoria; la vittoria della sua squadra lo ha entusiasmato
• cantar vittoria, vantarsi, rallegrarsi di un successo, a volte prima di averlo ottenuto completamente: non cantar vittoria troppo presto!
• vittoria di Pirro, quella ottenuta a prezzo di danni e perdite disastrosi, che mette praticamente il vincitore nella stessa condizione del vinto
SIN conquista, riuscita, successo, trionfo
CONTR sconfitta.
vittoriano [vit-to-rià-no]
agg. che riguarda il periodo del regno della regina Vittoria d'Inghilterra (1837-1901): stile vittoriano.
vittorioso [vit-to-rió-so]
agg. che ha vinto, che si è concluso con una vittoria, con un successo: i soldati vittoriosi marciarono per le strade della città; la battaglia ha avuto un esito vittorioso
SIN trionfale, trionfante.
vituperare [vi-tu-pe-rà-re]
v. trans. (pres. io vitupero) offendere gravemente, insultare, ingiuriare.
vituperio [vi-tu-pè-rio]
n.m. grave offesa, ingiuria, insulto: lo hanno coperto di vituperi.
viuzza [vi-ùz-za]
n.f. via stretta: le viuzze del centro storico di Roma.
viva1 [vì-va]
escl. (si può indicare con la lettera W) esprime approvazione, augurio o entusiasmo: viva gli sposi!; viva l'Italia!
SIN evviva
CONTR abbasso.
viva2 [vì-va]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► vivere.
vivacchiare [vi-vac-chià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vivacchio, tu vivacchi) vivere alla meno peggio, tirando avanti come si può: cerca di vivacchiare con quel misero stipendio.
vivace [vi-và-ce]
agg.
1 pieno di energia e di vita: tuo figlio è troppo vivace e non sta fermo un secondo; due vivaci occhi neri
SIN esuberante, mobile, vispo; irrequieto
2 che reagisce subito, pronto: un'intelligenza vivace
SIN attento, sveglio
3 animato e interessante: stanno facendo una vivace discussione; scrivere in modo vivace
SIN brillante, brioso, movimentato
4 molto colorato, brillante: si veste sempre con tinte vivaci
SIN acceso, sgargiante, smagliante, vivido
CONTR pallido, smorto, spento.
vivacità [vi-va-ci-tà]
n.f. inv.
1 esuberanza, vitalità: è difficile contenere la vivacità di questa classe
2 prontezza: intelligenza di grande vivacità
3 movimento, animazione: la storia è narrata con vivacità
SIN brio
4 l'essere brillante, intenso: la vivacità di questi colori mette allegria.
vivacizzare [vi-va-ciẓ-ẓà-re]
v. trans. dare più vivacità, più movimento: vivacizzare una festa con della musica; ho vivacizzato il vestito nero con questa spilla colorata
SIN animare, movimentare, rallegrare.
vivaio [vi-và-io]
n.m.
1 laghetto o vasca artificiale in cui si allevano pesci: un vivaio di trote
2 terreno o serra in cui si coltivano piante ornamentali e fiori che poi vengono venduti: vivaio di piante da giardino
3 ambiente in cui i giovani si formano: questa società sportiva è un vivaio di campioni.
vivaista [vi-va-ì-sta]
n.m. e n.f. chi lavora in un vivaio di pesci o di piante.
vivanda [vi-vàn-da]
n.f. cibo pronto per essere mangiato
SIN alimento, piatto, pietanza.
vivandiere [vi-van-diè-re]
n.m. (f. vivandiera) persona che un tempo vendeva vivande ai soldati o era incaricato di distribuire il rancio.
viva voce o vivavoce [vì-va vó-ce o vi-va-vó-ce]
n.m. inv. dispositivo che amplifica la voce e permette di parlare al telefono con il proprio interlocutore senza usare il ricevitore: aziona il viva voce, così sento anch'io.
vivente [vi-vèn-te]
agg. che vive, che è in vita: organismo vivente
SIN animato, vitale
■ n.m. e n.f. persona viva.
vivere [vì-ve-re]
v. intrans. (aus. essere, meno comune avere; pres. io vivo, tu vivi; pass. rem. io vissi, tu vivesti, egli visse; fut. io vivrò, tu vivrai; congiunt. pres. che io, tu, egli viva; cond. io vivrei, tu vivresti; imperat. vivi, vivete; part. pass. vissuto)
1 essere in vita: alcuni insetti vivono un solo giorno; se il trapianto riesce potrà vivere ancora molti anni
• tenersi in vita con un alimento: l'eremita viveva di ciò che offriva il bosco
• vivere di aria, non mangiare niente
SIN campare, essere al mondo; sopravvivere, vegetare
PROV chi vivrà vedrà, in futuro si vedrà chi aveva ragione
2 condurre la propria vita in un certo modo o in un certo luogo: cerca di vivere in modo onesto; da molti anni vive a Torino
• vivere alla giornata, senza un lavoro fisso, senza un programma
3 comportarsi nel modo giusto, fare le giuste scelte: non imparerai mai a vivere
4 dedicarsi completamente a qualcosa, essere molto appassionato: vive di musica
5 durare, rimanere: il suo ricordo vivrà ancora per molto
■ v. trans. godersi, trascorrere intensamente: vivi la vita!
• passare, trascorrere: ho vissuto dei momenti bellissimi
■ n.m. (solo al sing.) vita: le persone anziane apprezzano il quieto vivere.
viveri [vì-ve-ri]
n.m. pl. alimenti che servono a sfamare le persone: ho fatto una provvista di viveri; durante la guerra razionavano i viveri
• tagliare i viveri a qualcuno, non dargli più denaro.
viveur [pr. vivœ̀r]
n.m. franc. inv. si dice scherzosamente di chi passa da un divertimento all'altro, di chi si dà alla bella vita
► playboy.
vivezza [vi-véz-za]
n.f.
1 l'essere vivo o sembrare vivo: un ritratto di una vivezza impressionante
2 vivacità: la vivezza dei tendaggi rallegra la stanza.
vivi [vì-vi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► vivere.
vivibile [vi-vì-bi-le]
agg. che può essere vissuto, goduto: con questi ritmi la vita non è più vivibile
• si dice specialmente di luoghi in cui si sta abbastanza bene: una città non troppo grossa, ancora vivibile
CONTR invivibile.
vivido [vì-vi-do]
agg.
1 vivo e intenso: ho ancora un ricordo vivido di quel giorno
2 intenso e brillante: questi fiori hanno dei colori vividi
SIN acceso, smagliante
CONTR smorto, spento.
vivificare [vi-vi-fi-cà-re]
v. trans. (pres. io vivifico, tu vivifichi)
1 dare vita, rendere vivo o più vivo: il sole vivifica le piante
SIN corroborare, rinforzare, rinvigorire
2 dare slancio e vivacità, rinnovare: vivificare il metodo di insegnamento.
viviparo [vi-vì-pa-ro]
agg. e n.m. si dice di un animale che partorisce i figli vivi e già formati: l'elefante è viviparo.
vivisezionare [vi-vi-se-zio-nà-re]
v. trans. (pres. io viviseziono) intervenire chirurgicamente su animali vivi a scopo scientifico, per trovare nuove cure per gli uomini: alcuni scienziati pensano che vivisezionare sia un'inutile crudeltà.
vivisezione [vi-vi-se-zió-ne]
n.f. esperimento chirurgico fatto su animali vivi a scopo scientifico: molti si battono contro la vivisezione in nome dei diritti degli animali.
vivo1 [vì-vo]
agg.
1 che vive, che ha la vita: lo davano per spacciato e invece eccolo qua, vivo e vegeto; ho comprato un pollo vivo
• carne viva, non protetta dalla pelle, molto sensibile
• essere più morto che vivo, essere ferito e malconcio, oppure essere sconvolto dalla paura
• mangiare vivo qualcuno, rimproverarlo duramente, aggredirlo
• farsi vivo, dare notizie di sé, farsi risentire, specialmente dopo tanto tempo
• non c'è anima viva, non c'è nessuno
SIN animato, vitale, vivente
CONTR defunto, morto
2 che esprime vitalità, vivace: sguardo vivo; occhi molto vivi
• vivido, acceso: si veste spesso con colori vivi
CONTR smorto, spento
3 che sembra reale, efficace: fece una viva descrizione dell'accaduto
SIN incisivo, suggestivo, vivido
4 che è in uso: è una tradizione ancora molto viva dalle mie parti
SIN attuale
5 intenso, forte e appassionato: reagirono alle offese con vivo sdegno
• cuocere a fuoco vivo, a fiamma alta
• a viva forza, con la violenza: l'hanno costretto a viva forza
6 argento vivo, nome popolare del mercurio
• avere l'argento vivo addosso, essere molto vivace, non stare mai fermo
■ n.m.
1 (quasi sempre al pl.) persona viva: i vivi e i morti
2 parte viva e sensibile: la spina entrò nel vivo della carne
• pungere sul vivo, toccare il lato più sensibile di una persona
3 punto essenziale, fondamentale: entriamo nel vivo del problema
4 dal vivo, avendo come modello l'oggetto o la scena reale: dipingere dal vivo; trasmesso in diretta o registrato nel momento in cui avviene: concerto dal vivo
► ravvivare.
vivo2 [vì-vo]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► vivere.
vivrai [vi-vrài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ vivrei [vi-vrèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ vivresti [vi-vré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ vivrò [vi-vrò]
fut. (1ª pers. sing.)
► vivere.
viziare [vi-zià-re]
v. trans. (pres. io vizio, tu vizi)
1 educare qualcuno dandogli tutto quello che vuole e proteggendolo troppo: a forza di dargliele tutte vinte hai viziato tuo figlio
2 viziare un contratto, prepararlo in modo irregolare.
viziato [vi-zià-to]
agg.
1 si dice di chi è pieno di pretese e di cattive abitudini che derivano da una educazione sbagliata: un ragazzo viziato
2 aria viziata, che ha un cattivo odore, irrespirabile: apriamo la finestra che in questa stanza c'è l'aria viziata
3 contratto, documento viziato, non regolare.
vizio [vì-zio]
n.m.
1 tendenza abituale a seguire gli istinti più bassi: si è messo sulla strada del vizio
CONTR virtù
2 abitudine che non si riesce ad abbandonare e che provoca danni: non riesce a togliersi il vizio del fumo; la sua vita è distrutta dal vizio del gioco
• brutta abitudine: ha il vizio di non salutare; la cattiva educazione lo ha reso un ragazzo pieno di vizi
SIN mania, vezzo
PROV l'ozio è padre dei vizi, quando non si ha niente da fare si prendono cattive abitudini
3 errore, irregolarità; difetto: nel contratto c'è un vizio di forma; il computer aveva un vizio di fabbricazione
| dimin. vizietto; pegg. viziaccio.
vizioso [vi-zió-so]
agg.
1 che è pieno di vizi, che tende a seguire gli istinti più bassi: un uomo vizioso
SIN depravato, dissoluto
CONTR virtuoso
2 che ha dei difetti di forma: un contratto vizioso
• giro o circolo vizioso, che fa tornare al punto di partenza; anche riferito a un ragionamento
SIN difettoso, irregolare
■ n.m. (f. viziosa) persona viziosa.
vizzo [vìz-zo]
agg. appassito, avvizzito: i fiori nel vaso ormai sono vizzi; pelle vizza
CONTR fresco.
vocabolario [vo-ca-bo-là-rio]
n.m.
1 libro che contiene in ordine alfabetico i vocaboli di una lingua e ne spiega il significato e l'uso, oppure ne dà la traduzione in un'altra lingua: se hai un dubbio devi consultare il vocabolario; mi presti il vocabolario di inglese?
SIN dizionario
2 il complesso dei vocaboli di una lingua
• l'insieme delle parole usate da una persona: quel ragazzo ha un vocabolario molto ricco
SIN lessico.
vocabolo [vo-cà-bo-lo]
n.m. parola, termine: per farti capire devi usare vocaboli semplici.
vocale [vo-cà-le]
agg.
1 della voce: emissione vocale; apparato vocale
• corde vocali, coppia di piccoli muscoli che si trovano nella laringe, in fondo alla gola; quando vibrano producono la voce che ci serve per parlare
2 della voce cantata: concerto vocale; tecnica vocale
SIN canoro
■ n.f. ogni suono che si pronuncia senza che la voce incontri ostacoli; anche ogni lettera dell'alfabeto che corrisponde a questi suoni: le vocali in italiano sono "a", "e", "i", "o", "u"
► consonante.
vocalico [vo-cà-li-co]
agg. (pl. vocalici) che riguarda le vocali: suono vocalico.
vocalist [pr. vòcalist]
n.m. e n.f. ingl. inv. voce solista di musica jazz, pop o rock; anche cantante o corista di un gruppo musicale.
vocalità [vo-ca-li-tà]
n.f. inv. emissione della voce cantata; tecnica per cantare con una bella voce: prendere lezioni di vocalità.
vocalizzare [vo-ca-liẓ-ẓà-re]
v. intrans. (aus. avere) fare vocalizzi: prima del concerto vocalizza sempre per mezz'ora.
vocalizzo [vo-ca-lìẓ-ẓo]
n.m. serie di note cantate; è un esercizio che si fa per allenare e riscaldare la voce.
vocativo [vo-ca-tì-vo]
agg. e n.m. si dice di un caso della declinazione latina, e di altre lingue, usato per invocazioni a persone o cose.
vocazione [vo-ca-zió-ne]
n.f.
1 predisposizione, inclinazione: ha una vocazione per il disegno
2 forte richiamo a seguire la vita religiosa o a compiere una missione di bene: la sua vocazione religiosa è profondissima; ha la vocazione di aiutare gli altri.
voce [vó-ce]
n.f.
1 il suono prodotto dal fiato che fa vibrare le corde vocali, nella laringe; serve a parlare e a cantare: ho riconosciuto la sua voce al telefono; una voce di soprano
• voce bianca, nel canto, voce di bambino
• a gran voce, a voce alta
• un fil di voce, una voce molto bassa e sottile: mi rispose con un fil di voce
• alzare la voce, urlare
• fare la voce grossa, fare il prepotente, avere un tono autoritario
• dare una voce a qualcuno, chiamarlo
• avere voce in capitolo, poter dire il proprio parere perché si è importanti
2 suono: la voce del violino è dolcissima; in lontananza si udiva la voce del mare
• verso di alcuni animali: la voce degli uccelli
3 richiamo, suggerimento: ascolta la voce della coscienza
4 notizia, informazione non precisa: corre voce che ti sposi a settembre
• passare la voce, far sapere
• spargere la voce, diffondere una notizia
SIN diceria, pettegolezzo
5 in grammatica, forma di un verbo: "andiamo" è voce del verbo "andare"
6 parola, termine: "scugnizzo" è una voce del dialetto napoletano
• in un dizionario o in un'enciclopedia, singola parola stampata in neretto e spiegata con definizione, esempi, informazioni grammaticali ecc.: ho letto tutta la voce ma non ho trovato il senso che cercavo
| dimin. vocina, vocetta; accr. vocione, vociona; pegg. vociaccia
► grido, raucedine, tono; fonologia; logopedista, ventriloquo; afona, argentina, calda, cavernosa, fioca, nasale, squillante, stentorea, stridula; fono-.
vociare [vo-cià-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vocio, tu voci) parlare a voce alta: smettetela di vociare!
■ n.m. (solo al sing.) le voci di più persone che parlano forte: sentivo un gran vociare dalla finestra
SIN chiasso, strepito, vocìo.
vociferare [vo-ci-fe-rà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vocifero) spargere in giro delle notizie, fare pettegolezzi: si vocifera che presto verrà licenziata.
vocio [vo-cì-o]
n.m. (pl. vocii) rumore continuo e confuso di voci.
vodka [pr. vòtca]
n.f. russo inv. liquore molto alcolico, originario della Russia; è ottenuto dalla distillazione del grano o di altri cereali.
voga [vó-ga]
n.f.
1 il vogare; modo e tecnica di vogare
2 moda, usanza: questo ballo era in voga negli anni Sessanta.
vogare [vo-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vogo, tu voghi) muovere i remi per fare spostare un'imbarcazione.
vogatore [vo-ga-tó-re]
n.m.
1 (f. vogatrice) chi rema
2 attrezzo per fare ginnastica con il quale si fanno dei movimenti simili a quelli di un rematore.
voglia1 [vò-glia]
n.f. (pl. voglie)
1 desiderio, intenzione: oggi non ho voglia di fare niente; ho voglia di un gelato
• contro voglia, di mala voglia, malvolentieri
• capriccio: levarsi una voglia
• desiderio improvviso di un certo cibo che viene qualche volta alle donne incinte
SIN appetito, brama, smania, tentazione
2 macchia sulla pelle di colore e grandezza variabili; è chiamata così perché, secondo le credenze popolari, deriva da una voglia non soddisfatta della madre mentre era incinta: una voglia di caffelatte su una coscia.
voglia2 [vò-glia]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► volere.
vogliamo [vo-glià-mo]
ind. pres. e congiunt. pres. (1ª pers. pl.)
❒ voglio [vò-glio]
ind. pres. (1ª pers. sing.)
❒ vogliono [vò-glio-no]
ind. pres. (3ª pers. pl.)
► volere.
voglioso [vo-glió-so]
agg.
1 che è pieno di desideri, che tende a desiderare ciò che non ha
2 che esprime voglia: gettò uno sguardo voglioso alla torta.
voi [vói]
pronome personale m. e f. di 2ª pers. pl. si usa per rivolgersi alle persone con cui si sta parlando: voi dove andate in vacanza?; aspettavo proprio voi per iniziare; lo chiedo a voi
• come pronome di cortesia per rivolgersi a una persona, al posto di lei, è antiquato, ma rimane in certi dialetti: signora, voi cosa ne pensate?
• dare del voi, rivolgersi a qualcuno usando la seconda persona plurale
► ve, vi.
voialtri [vo-iàl-tri o voi-àl-tri]
pronome personale m. di 2ª pers. pl. (f. voialtre) rafforzativo di voi; si usa specialmente in contrasto con il pronome noi: noi andiamo a fare un giro, voialtri cosa fate?
voilà [pr. vualà]
escl. franc. ecco, ecco fatto; si usa per accompagnare gesti che richiedono abilità: e voilà il gioco è fatto.
volano [vo-là-no]
n.m.
1 nei motori, organo che serve a ridurre al minimo le variazioni di velocità
2 gioco che consiste nel lanciarsi a vicenda con una racchetta una leggerissima pallina di sughero in cui sono conficcate delle piume.
volant [pr. volàn]
n.m. franc. inv. ornamento dei vestiti femminili costituito da una striscia di stoffa arricciata: una camicetta con il volant.
volante1 [vo-làn-te]
agg.
1 che vola
• disco volante, nei film di fantascienza, navicella spaziale a forma di disco, su cui viaggiano gli extraterrestri
• cervo volante, aquilone
2 che non è fisso, provvisorio: ho assunto alcuni impiegati volanti
• foglio volante, che non è attaccato a un quaderno
■ n.f. squadra della polizia specializzata nel pronto intervento; anche l'auto su cui viaggia: sul posto è arrivata subito una volante della polizia.
volante2 [vo-làn-te]
n.m. elemento circolare collegato con lo sterzo; si manovra con le mani per guidare un autoveicolo: impugnare bene il volante per sterzare
• stare, essere al volante, essere alla guida
• asso del volante, campione di automobilismo.
volantinaggio [vo-lan-ti-nàg-gio]
n.m. distribuzione di volantini alla gente che passa: fare volantinaggio all'uscita della scuola.
volantino [vo-lan-tì-no]
n.m. foglietto distribuito al pubblico per informare, fare pubblicità o propaganda.
volare [vo-là-re]
v. intrans. (pres. io volo)
1 (aus. essere e avere) spostarsi nell'aria per mezzo delle ali, detto di ogni essere alato: i gabbiani volano sul mare; le api volavano a sciami
SIN librarsi, svolazzare, volteggiare
2 (aus. essere e avere) detto di aereo, elicottero, navicella spaziale e simili, fare un percorso attraversando l'aria o lo spazio: l'elicottero può volare molto basso
• viaggiare su un aereo, un elicottero ecc.: stiamo volando verso Madrid
SIN planare, solcare l'aria, sorvolare, trasvolare
3 (aus. essere) essere sollevato in aria, o scagliato a distanza: il palloncino è volato in cielo; la pallina è volata al di là della rete
• precipitare in basso: la scopa è volata giù dal balcone
• volare in cielo, morire, andare in paradiso
4 (aus. essere) riferito a gesti o parole offensive, essere fatto o pronunciato in modo violento: quando incominciarono a volare gli schiaffi io me ne andai; tra loro volarono parole grosse
5 (aus. essere) andare così veloce da sembrare sospeso da terra: la macchina volava sull'asfalto
• precipitarsi: quando ho saputo che stava male sono volata da lui
6 (aus. essere) passare in fretta: il tempo vola
7 (aus. essere) andare lontano con l'immaginazione: i suoi pensieri volavano sempre a quei bellissimi momenti
► atterrare, decollare.
volata [vo-là-ta]
n.f.
1 spostamento molto veloce, corsa: forse arriviamo in tempo ma dobbiamo fare una volata
• di volata, subito, di corsa: lo faccio di volata
2 nel ciclismo, lo scatto che si fa negli ultimi metri per arrivare prima al traguardo: ha vinto la corsa in volata
| dimin. volatina.
volatile [vo-là-ti-le]
agg. che tende a evaporare, a passare allo stato gassoso: sostanza volatile
■ n.m. uccello: una gabbia di volatili
► avi-.
volatilizzare [vo-la-ti-liẓ-ẓà-re]
v. trans. ridurre una sostanza allo stato gassoso, far evaporare
■ volatilizzarsi [vo-la-ti-liẓ-ẓàr-si]
v. pron.
1 ridursi allo stato gassoso, evaporare
2 dissolversi in aria: il fumo si è volatilizzato
3 sparire nel nulla, non farsi più vedere: mio fratello si è volatilizzato.
vol-au-vent [pr. volovàn]
n.m. franc. inv. piccolo cilindro di pasta sfoglia che si riempie a piacere per preparare antipasti: vol-au-vent al formaggio, ai gamberetti
ETIM in francese significa "vola al vento", perché quando è vuoto è leggerissimo.
volée [pr. volé]
n.f. franc. inv. nel tennis, colpo dato al volo con la racchetta senza che la pallina tocchi prima per terra: volée di diritto, volée di rovescio.
volemmo [vo-lém-mo]
pass. rem. (1ª pers. pl.) ► volere.
volente [vo-lèn-te]
agg. (part. pres. di volere) che vuole
• volente o nolente, per forza: volente o nolente dovrai far così.
volenteroso [vo-len-te-ró-so]
agg. che ha buona volontà, che si impegna: è un ragazzo serio e volenteroso
SIN diligente.
volentieri [vo-len-tiè-ri]
avv. con piacere, di buon grado: accetto volentieri di pranzare con te
• si usa anche come risposta: "mi accompagni?" "volentieri"
CONTR controvoglia, malvolentieri.
volere1 [vo-lé-re]
v. trans. (pres. io voglio, tu vuoi, egli vuole, noi vogliamo, voi volete, essi vogliono; imperf. io volevo; pass. rem. io volli, tu volesti, egli volle, noi volemmo, voi voleste, essi vollero; fut. io vorrò, tu vorrai; congiunt. pres. che io, tu, egli voglia; congiunt. imperf. che io, tu volessi; cond. io vorrei, tu vorresti, egli vorrebbe, noi vorremmo, voi vorreste, essi vorrebbero; part. pres. volente; part. pass. voluto; quando è usato da solo prende l'ausiliare avere: hai voluto troppo; quando è seguito da un verbo all'infinito prende l'ausiliare del verbo all'infinito: ho voluto mangiare; sono voluto partire)
1 avere la volontà, il desiderio o la speranza di fare o di ottenere una cosa: voglio un mondo migliore; vuole a tutti i costi un figlio; i tuoi genitori vogliono solo la tua felicità; cosa vuoi da me? lasciami in pace!
• avere capacità di intendere e di volere, essere in grado di ragionare e di controllare la volontà
• è usato anche come verbo servile, cioè seguito da un verbo all'infinito, per esprimere un'intenzione o una volontà: voglio partire domani; voglio essere trattato meglio
• si usa al condizionale o all'imperfetto per esprimere un desiderio in modo educato: se non ti dispiace, vorrei andare a casa; volevo un chilo di patate
• senza volere, senza farlo apposta: senza volere l'ho urtato con il gomito
SIN ambire, bramare, desiderare, essere deciso, essere risoluto, intendere
2 pretendere che qualcuno faccia una cosa: voglio che tu rimanga con me; non volevo che tu mi telefonassi a quest'ora
SIN esigere, richiedere
3 stabilire, prevedere: l'usanza vuole che il primo a salutare sia l'uomo; non abbatterti, si vede che il caso ha voluto così
SIN esigere, ordinare, prescrivere
4 dare il permesso, consentire: mio padre non vuole che io vada in motorino
• se Dio vuole, se tutto andrà bene: se Dio vuole domani saremo a casa; grazie a Dio, per fortuna: se Dio vuole siamo arrivati a casa sani e salvi
5 domandare, chiedere come prezzo o come compenso: quanto vuole per questi pantaloni?
6 accettare, prendere volentieri: vuoi un caffè?; è un tipo che non vuole consigli
SIN accogliere, gradire, prendere
CONTR rifiutare
7 richiedere, avere bisogno: la felce vuole un ambiente umido e non troppo luminoso
8 voler dire, significare: cosa vuol dire "atticciato"?
• importare, contare: non vuol dire niente se hai un po’ di raffreddore, andrai lo stesso a scuola!
• intendere, esprimere: in realtà volevo dire un'altra cosa; vuoi dire che è stato tutto inutile?
9 voler bene, provare affetto, amare in modo tenero: vuole molto bene a sua moglie
• volere un bene dell'anima, amare tantissimo
• volere il male di qualcuno, volere che soffra
• voler male a qualcuno, odiarlo
• volerne a qualcuno, essere arrabbiato con lui, serbargli rancore: cercate di non volermene, io non ho nessuna colpa
■ v. intrans. (aus. essere; sempre con la particella ci) essere necessario, occorrere: quanto latte ci vuole per fare la crema?; ci vuole una bella faccia tosta per dire questo!
• non ci vuole niente!, che ci vuole?, è facilissimo: quante storie! che ci vuole a salire lassù?
■ volersi [vo-lér-si]
v. pron. si usa nell'espressione volersi bene, amarsi, avere affetto l'uno per l'altro: i due fratelli si vogliono bene.
volere2 [vo-lé-re]
n.m. volontà, richiesta: ho obbedito al volere di mio padre.
volessi [vo-lés-si]
congiunt. imperf. (1ª e 2ª pers. sing.)
❒ voleste [vo-lé-ste]
pass. rem. e congiunt. imperf. (2ª pers. pl.)
❒ volesti [vo-lé-sti]
pass. rem. (2ª pers. sing.)
❒ volete [vo-lé-te]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. pl.)
► volere.
volga [vòl-ga]
congiunt. pres. (1ª, 2ª e 3ª pers. sing.) ► volgere.
volgare [vol-gà-re]
agg.
1 tipica del popolo, del volgo: all'epoca di Dante il fiorentino era la lingua volgare
SIN basso, plebeo, popolare
CONTR alto, aristocratico, colto, dotto, signorile
2 molto comune, che non è originale: quella borsa è una volgare imitazione
• si dice del nome comune, non scientifico di una pianta o di un animale: "porcino" è il nome volgare del "Boletus edulis"
SIN dozzinale, qualunque
3 che manca di finezza, poco elegante: quella ragazza si trucca in modo volgare
SIN grossolano, rozzo, sguaiato, vistoso
CONTR fine
4 si dice di gesti e parole che appartengono al linguaggio popolare e si riferiscono in modo più o meno diretto al sesso o agli escrementi: ha usato parole molto volgari per offenderlo
SIN osceno, sconcio, scurrile, triviale
■ n.m. durante il Medioevo, ciascuna delle lingue parlate dal popolo, in contrapposizione al latino parlato dalle persone colte: Dante è il padre del volgare italiano
■ volgarmente [vol-gar-mén-te]
avv.
1 in modo volgare, osceno o rozzo: vestirsi, parlare, comportarsi volgarmente
2 comunemente, nel linguaggio di tutti i giorni: la pertosse, volgarmente chiamata "tosse asinina"
| dimin. volgaruccio; accr. volgarotto
► parolaccia.
volgarità [vol-ga-ri-tà]
n.f. inv.
1 carattere di una cosa o di una persona rozza, grossolana, che non ha eleganza: vestirsi con volgarità
CONTR buon gusto, finezza
2 parola o azione volgare, oscenità: nessuna volgarità, per favore!
SIN sconcezza; gestaccio, parolaccia.
volgarizzare [vol-ga-riẓ-ẓà-re]
v. trans.
1 tradurre da una lingua colta a una lingua usata dal popolo
2 spiegare in modo semplice un argomento difficile o una disciplina, in modo che tutti capiscano: volgarizzare una teoria scientifica
SIN divulgare.
volgere [vòl-ge-re]
v. trans. (pres. io volgo, tu volgi; pass. rem. io volsi, tu volgesti; congiunt. pres. che io, tu, egli volga; part. pass. volto) far girare, dirigere verso un punto preciso: volse gli occhi al cielo; volsero i loro passi verso casa
SIN indirizzare, orientare, puntare, voltare
■ v. intrans. (aus. avere)
1 tendere, avvicinarsi: la vacanza volge al termine
2 svilupparsi in un senso, evolversi: il tempo volge al bello; le cose volgono al peggio
■ volgersi [vòl-ger-si]
v. pron. rifl. girarsi, rivolgersi verso qualcuno o qualcosa: si volse verso il mare e fissò l'orizzonte.
volgi [vòl-gi]
ind. pres. e imperat. (2ª pers. sing.) ► volgere.
volgo1 [vól-go]
n.m. (pl. volghi) popolo, specialmente le classi più basse: non dare retta alle credenze del volgo
SIN massa, plebe; gente.
volgo2 [vòl-go]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► volgere.
voliera [vo-liè-ra]
n.f. grande gabbia per uccelli.
volitivo [vo-li-tì-vo]
agg.
1 che ha una volontà forte e decisa; che dimostra volontà: è un ragazzo molto volitivo
• mento volitivo, squadrato e un po’ sporgente
CONTR abulico
2 della volontà: atto volitivo.
volle [vòl-le]
pass. rem. (3ª pers. sing.)
❒ vollero [vòl-le-ro]
pass. rem. (3ª pers. pl.)
► volere.
volley [pr. vòllei]
n.m. ingl. inv. pallavolo
• beach-volley, pallavolo giocata sulla sabbia.
volli [vòl-li]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► volere.
volo [vó-lo]
n.m.
1 lo spostamento in aria di un uccello che vola: il volo maestoso di un'aquila
• la capacità di volare: alcuni uccelli non sono adatti al volo
• spiccare il volo, incominciare a volare
• prendere il volo, fuggire, sparire
2 insieme di uccelli che volano, stormo: un volo di rondini
3 percorso, viaggio compiuto con un aereo: hanno soppresso alcuni voli per il brutto tempo
4 movimento di una cosa lanciata per aria, o che cade da una grande altezza: l'auto ha fatto un volo nel burrone
• tiro a volo, sport in cui bisogna sparare a bersagli che si muovono nell'aria
• prendere, colpire al volo, afferrare o colpire qualcosa prima che cada a terra: ti butto le chiavi, prendile al volo; colpire al volo un bersaglio; in senso figurato, non lasciarsi scappare, cogliere: è un'occasione da prendere al volo
• capire al volo, subito, immediatamente
5 l'abbandonarsi al movimento dei pensieri: un volo della fantasia
| dimin. voletto
► atterraggio, decollo; trasvolata.
volontà [vo-lon-tà]
n.f. inv.
1 facoltà dell'uomo di volere e di decidere le proprie azioni: con una grande forza di volontà superi tutti gli ostacoli; l'ha deciso di sua spontanea volontà
• a volontà, come e quanto si vuole, a piacere: mangiate pure a volontà
• buona volontà, desiderio di fare bene qualcosa, impegno: io la buona volontà ce l'ho messa, ma non riesco lo stesso
SIN arbitrio, intenzione, proposito, volere
2 cosa che si vuole, desiderio: la sua ferma volontà è partire
• ultime volontà, le disposizioni che si scrivono nel testamento.
volontariato [vo-lon-ta-rià-to]
n.m.
1 lavoro che si fa in modo volontario e gratuito per aiutare chi ne ha bisogno: il volontariato giovanile; l'assistenza agli extracomunitari è affidata al volontariato
2 servizio militare volontario.
volontario [vo-lon-tà-rio]
agg.
1 che dipende dalla volontà: piegare il braccio è un movimento volontario
2 che è voluto e non imposto da altri: vorrei che tu facessi una scelta volontaria
SIN deliberato, intenzionale, libero, spontaneo
3 detto di persona, che decide spontaneamente di fare qualcosa, che si offre: cerchiamo una persona volontaria per questo esperimento
■ n.m. (f. volontaria) persona che offre spontaneamente la propria collaborazione, il proprio aiuto: l'esercito sta arruolando dei volontari; un gruppo di volontari fa assistenza ai poveri.
volontarismo [vo-lon-ta-rì-ṣmo]
n.m.
1 filosofia che dà più importanza all'azione che al ragionamento
2 l'atteggiamento di chi vorrebbe risolvere ogni problema solo con la volontà.
volonteroso [vo-lon-te-ró-so]
agg. ► volenteroso.
volpe [vól-pe]
n.f.
1 mammifero carnivoro con il muso appuntito, il corpo snello e la pelliccia rossiccia molto pregiata; è considerato un animale molto astuto
• volpe argentata, con la pelliccia di color grigio argento
2 pelliccia di volpe: un giaccone di volpe
3 persona molto furba: non sarà facile convincere quella volpe (anche quella vecchia volpe)
| dimin. volpacchiotto, volpina, volpino; accr. volpona, volpone; pegg. volpaccia.
volpino [vol-pì-no]
agg. tipico della volpe: una furbizia volpina
■ n.m. piccolo cane da appartamento che ricorda una volpe; ha zampe corte, muso appuntito e coda folta e arrotolata.
volpone [vol-pó-ne]
n.m. (f. volpona) persona molto furba, piena di esperienza: stai attenta a quello là, è un volpone!
volsco [vòl-sco]
agg. e n.m. (f. volsca; pl. m. volsci; pl. f. volsce) dei Volsci, antica popolazione italica che si scontrò con i Romani nel V secolo a.C.
volsi [vòl-si]
pass. rem. (1ª pers. sing.) ► volgere.
volt [vòlt]
n.m. inv. unità di misura della corrente elettrica: questo asciugacapelli funziona con la corrente a 220 volt
ETIM dal nome del fisico Alessandro Volta (1745-1827).
volta1 [vòl-ta]
n.f.
1 occasione, circostanza in cui qualcosa avviene o deve avvenire: ti ricordi quella volta che ci siamo persi?; adesso non ho tempo, ne riparliamo un'altra volta
• una volta o l'altra, prima o poi
• una buona volta, finalmente: finiscila di seccarmi una buona volta!
• una volta per tutte, in modo definitivo: te lo dico una volta per tutte: non interrompermi mentre parlo!
• di volta in volta, via via, a mano a mano
• una volta tanto che, proprio nell'occasione così rara che: una volta tanto che posso andare via, c'è lo sciopero dei treni!
• molte volte, spesso
• poche volte, raramente
• certe volte, delle volte, a volte, in certe occasioni, ogni tanto
• una volta, in passato: una volta ci voleva più tempo per viaggiare
• c'era una volta, c'era un tempo; frase iniziale di molte fiabe
SIN caso, momento, situazione
2 turno, tempo: quando sarà la mia volta parlerò
• alla volta, per volta, a ogni turno: venite avanti uno alla volta
SIN giro, tornata
3 si usa per indicare il numero di ripetizioni di un fatto, o il valore di una cosa rispetto a un'altra: è almeno la quarta volta che te lo dico!; il mio anello vale tre volte il tuo
4 alla volta di, in direzione di: partirono alla volta di Roma
5 dare di volta il cervello, impazzire, dare i numeri: da quando l'ha lasciato la fidanzata gli ha dato di volta il cervello.
volta2 [vòl-ta]
n.f.
1 copertura di un ambiente, soffitto arcuato: Michelangelo ha dipinto la volta della Cappella Sistina
• volta a botte, con una forma che ricorda una botte tagliata a metà
• volta celeste, il cielo
2 parete superiore con una forma arcuata: la volta del palato.
voltafaccia [vol-ta-fàc-cia]
n.m. inv. atteggiamento di chi cambia all'improvviso idea: il suo voltafaccia è causato da interessi politici.
voltagabbana [vol-ta-gab-bà-na]
n.m. e n.f. inv. chi cambia spesso opinione per ottenere dei vantaggi personali: non dargli retta, è un voltagabbana
SIN opportunista.
voltaggio [vol-tàg-gio]
n.m. tensione elettrica misurata in volt.
voltare [vol-tà-re]
v. trans. (pres. io volto)
1 far girare, volgere verso una direzione: volta la testa a sinistra
• voltare le spalle a qualcuno, mostrargli la schiena; in senso figurato, abbandonarlo quando ha bisogno di aiuto
SIN ruotare
2 rivoltare qualcosa in modo che presenti il lato opposto: voltare la frittata; voltare pagina
SIN cambiare, capovolgere, girare
3 superare, oltrepassare: volta l'angolo e troverai l'edicola
■ v. intrans. (aus. avere) fare una svolta, prendere una direzione: la macchina voltò a destra
SIN curvare, girare, svoltare
■ voltarsi [vol-tàr-si]
v. pron. rifl. girarsi, volgersi: cammina sempre dritto, senza voltarti.
voltastomaco [vol-ta-stò-ma-co]
n.m. inv. nausea, voglia di vomitare; si dice nel linguaggio familiare: tutte queste curve mi hanno fatto venire il voltastomaco
• in senso figurato, schifo, disgusto: questi discorsi mi danno il voltastomaco.
voltata [vol-tà-ta]
n.f.
1 il voltare o il rivoltare: voltata di pagina
2 cambiamento di direzione, curva, svolta: ha fatto una brusca voltata.
volteggiare [vol-teg-già-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io volteggio, tu volteggi)
1 volare facendo larghi giri: l'aquila volteggia nel cielo
2 muoversi cambiando continuamente direzione, eseguendo giravolte, rapidi spostamenti: i ballerini volteggiavano sulla pista da ballo
3 fare un volteggio come esercizio di ginnastica
4 far compiere volteggi a un cavallo.
volteggio [vol-tég-gio]
n.m.
1 il volteggiare; in particolare, esercizio di ginnastica che consiste nell'appoggiarsi con le mani a un attrezzo e fare movimenti con le gambe: volteggi al cavallo, alle parallele
2 in equitazione è il passaggio da una posizione a un'altra stando in groppa al cavallo.
volto1 [vòl-to]
agg. (part. pass. di volgere) che è fatto con un certo scopo, che serve a qualcosa: un esercizio volto a migliorare il tono muscolare
SIN diretto, inteso, mirato.
volto2 [vòl-to]
ind. pres. (1ª pers. sing.) ► voltare.
volto3 [vól-to]
n.m.
1 viso di una persona: cercano volti interessanti per alcune pubblicità
• conoscere il vero volto di qualcuno, conoscerne il vero carattere
SIN faccia
2 aspetto, immagine: con la neve la città cambia volto.
voltura [vol-tù-ra]
n.f. cambiamento del nome a cui è intestato un contratto: nel nuovo alloggio c'è già il telefono ma devo ancora fare la voltura.
volubile [vo-lù-bi-le]
agg.
1 che non è costante, che cambia continuamente: oggi il tempo è volubile
SIN altalenante, instabile, mutevole
2 che cambia umore o idea con facilità: è un ragazzo volubile
SIN capriccioso, incostante, lunatico.
volubilità [vo-lu-bi-li-tà]
n.f. inv. carattere di una cosa o di una persona volubile
SIN incostanza, instabilità, mutevolezza.
volume [vo-lù-me]
n.m.
1 spazio che occupa un corpo in altezza, lunghezza e larghezza; la misura di questo spazio: il volume di questo vecchio armadio è eccessivo; calcolare il volume di un cubo
SIN dimensione, ingombro, massa, mole, stazza
2 quantità totale: quest'anno il volume degli affari è aumentato
3 intensità, forza di un suono: alzare il volume della radio
• a tutto volume, al volume massimo
4 libro singolo: un manuale in due volumi
SIN tomo
| dimin. volumetto; accr. volumone; pegg. volumaccio.
volumetria [vo-lu-me-trì-a]
n.f. l'insieme delle misure e delle proporzioni di un edificio: la volumetria di un'opera architettonica.
voluminoso [vo-lu-mi-nó-so]
agg. che occupa molto spazio, molto grande: sul tavolo c'è un pacco voluminoso
SIN ingombrante.
voluta [vo-lù-ta]
n.f.
1 spirale: dalla sigaretta salivano volute di fumo
SIN anello, chiocciola, ricciolo, spira
2 ornamento a forma di spirale usato in architettura: le volute di un capitello.
voluto [vo-lù-to]
agg. (part. pass. di volere) fatto di proposito, intenzionale: non è stato un incidente, ma un fatto voluto
CONTR casuale
■ volutamente [vo-lu-ta-mén-te]
avv. apposta, intenzionalmente: mi ha volutamente ignorato.
voluttà [vo-lut-tà]
n.f. inv. l'abbandonarsi a un piacere intenso: mangiò la torta alla panna con voluttà; si abbracciarono con voluttà
SIN ebbrezza, godimento, sensualità.
voluttuario [vo-lut-tu-à-rio]
agg. che non è necessario, di lusso: i gioielli sono beni voluttuari.
voluttuoso [vo-lut-tu-ó-so]
agg.
1 che ama abbandonarsi al piacere, che ricerca il godimento: una persona voluttuosa; la fissò con sguardo voluttuoso
2 che dà un piacere intenso: carezze voluttuose
SIN sensuale.
vomere [vò-me-re]
n.m. la parte principale dell'aratro; è costituita da una lama tagliente con un'estremità appuntita.
vomitare [vo-mi-tà-re]
v. trans. (pres. io vomito)
1 buttare fuori dalla bocca cibi e liquidi contenuti nello stomaco: ha vomitato tutta la cena; se leggo in auto mi viene da vomitare
SIN dare di stomaco, rigettare; rigurgitare
2 lanciare fuori con violenza: il cannone vomitava fuoco
SIN eruttare, sputare.
vomitevole [vo-mi-té-vo-le]
agg. che fa vomitare; che fa schifo: un cibo vomitevole; anche in senso figurato: un film vomitevole
SIN disgustoso, ributtante, schifoso.
vomito [vò-mi-to]
n.m.
1 il buttare fuori dalla bocca i cibi e i liquidi contenuti nello stomaco: conati di vomito, le contrazioni dello stomaco per spingere fuori i cibi e i liquidi contenuti
2 il cibo o il liquido che viene rigettato: odore di vomito.
vongola o vongola [vón-go-la o vòn-go-la]
n.f. mollusco marino racchiuso tra due conchiglie; è molto apprezzato per il gusto delicato: un piatto di spaghetti con le vongole.
vorace [vo-rà-ce]
agg. che ha bisogno di mangiare molto cibo: un animale vorace
• che divora in fretta e con avidità: una persona vorace
SIN famelico, ingordo, insaziabile, mangione.
voracità [vo-ra-ci-tà]
n.f. inv. grande desiderio di cibo: le cavallette sono note per la loro voracità
• avidità nel mangiare: ha divorato la cena con grande voracità
SIN ingordigia.
voragine [vo-rà-gi-ne]
n.f.
1 grande e profonda spaccatura del terreno provocata da terremoti, esplosioni ecc.: dove è caduta la bomba si è aperta una voragine
SIN baratro, burrone, cratere
2 vuoto enorme, incolmabile: la voragine del debito pubblico.
-voro [vo-ro]
suffisso forma parole composte con il significato di "che mangia": onnivoro, carnivoro.
vorrai [vor-rài]
fut. (2ª pers. sing.)
❒ vorrei [vor-rèi]
cond. (1ª pers. sing.)
❒ vorremmo [vor-rém-mo]
cond. (1ª pers. pl.)
❒ vorremo [vor-ré-mo]
fut. (1ª pers. pl.)
❒ vorresti [vor-ré-sti]
cond. (2ª pers. sing.)
❒ vorrò [vor-rò]
fut. (1ª pers. sing.)
► volere.
vorticare [vor-ti-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io vortico, tu vortichi) girare in modo rapido e travolgente: i ballerini vorticavano sulla pista.
vortice [vòr-ti-ce]
n.m.
1 massa di aria o di acqua che, girando in modo molto rapido, forma una spirale: un vortice d'aria ha sollevato le foglie
SIN gorgo, mulinello, turbine
2 forza travolgente: si lasciò trascinare dal vortice della passione.
vorticoso [vor-ti-có-so]
agg.
1 che forma dei vortici: il fiume in questo punto è vorticoso
2 travolgente, rapidissimo: la vita scorre a un ritmo vorticoso.
vossignoria [vos-si-gno-rì-a]
n.f. la signoria vostra; era un appellativo usato in passato per le persone di riguardo: vossignoria s'accomodi!
vostro [vò-stro]
agg. possessivo di 2ª pers. pl. (f. vostra; pl. m. vostri; pl. f. vostre) di voi, che appartiene a voi: hanno ritrovato la vostra auto
• che fa parte di voi, caratteristico di voi: aprite le vostre orecchie; le vostre abitudini sono criticabili; che ha parentela con voi: vostro figlio è molto in gamba
• si usa in alcuni titoli di rispetto: Vostra maestà; Vostra Santità
■ pronome possessivo di 2ª pers. pl.
1 quello che vi appartiene, è caratteristico di voi o riguarda voi: questo tavolo è riservato, il vostro è quello là
2 al pl. i vostri, i vostri parenti o amici: abitate con i vostri?; voglio essere uno dei vostri
3 al f. la vostra, la vostra opinione: dite pure la vostra
• dalla vostra, dalla vostra parte: avete sicuramente qualcuno dalla vostra che vi aiuta
• un'altra delle vostre, un'altra malefatta, sciocchezza ecc. compiuta da voi: ne avete combinata un'altra delle vostre!
votante [vo-tàn-te]
agg., n.m. e n.f. si dice di chi va a votare per eleggere qualcuno o decidere una cosa: quest'anno i votanti sono stati più numerosi
► elettore.
votare [vo-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io voto) dare il voto per indicare la propria scelta in un'elezione, in un'assemblea: andare al seggio elettorale per votare; per chi hai votato alle ultime elezioni?
■ v. trans.
1 dare, offrire per una causa: ha votato il suo tempo ai sofferenti
SIN dedicare
2 approvare: il Senato ha votato all'unanimità la nuova legge
3 dare il proprio voto a qualcuno: lo hanno votato in molti come sindaco
SIN delegare, eleggere
■ votarsi [vo-tàr-si]
v. pron. rifl. dedicarsi completamente a qualcosa o qualcuno: si è votato alla difesa dell'ambiente.
votazione [vo-ta-zió-ne]
n.f.
1 occasione in cui un gruppo di persone o un'intera comunità, per mezzo di un voto, indica una scelta che riguarda tutti: al termine della riunione ci sarà una votazione; le votazioni per il rinnovo del parlamento
SIN elezioni, plebiscito, referendum, suffragio
2 l'insieme dei voti che uno studente riceve come giudizio sulla sua preparazione: ho una buona votazione nelle materie scientifiche
► ballottaggio, candidato, maggioranza, minoranza, scheda, scrutatore, scrutinio, seggio.
votivo [vo-tì-vo]
agg. che rappresenta un voto religioso: sull'altare c'è un cero votivo; ho fatto un'offerta votiva.
voto [vó-to]
n.m.
1 l'azione di votare: quando sarai maggiorenne avrai diritto al voto; voto segreto; voto per alzata di mano
• la scelta indicata da ogni singola persona in un'elezione, in un'assemblea: il candidato che ha ricevuto più voti
• voto di scambio, voto che si promette a un candidato in cambio di favori, vantaggi ecc.
2 il numero o il giudizio che indica il rendimento di uno studente: ho preso un brutto voto in matematica
SIN valutazione
3 giuramento, promessa fatta a una divinità: ho fatto un voto alla Madonna
4 giuramento che fa una persona quando entra a far parte di un ordine religioso: le suore pronunciano i voti di castità, umiltà e obbedienza
| pegg. votaccio
► insufficienza, sufficienza.
voucher [pr. vàucer]
n.m. ingl. inv. tagliando che dimostra il pagamento o la prenotazione di determinati servizi.
voyeur [pr. vuaiœ̀r]
n.m. franc. inv. chi prova piacere spiando persone nude o che compiono atti sessuali
SIN guardone.
voyeurismo [vo-yeu-rì-ṣmo] [pr. vuaiœrìṣmo]
n.m. inv. il vizio di chi ama spiare altri mentre sono nudi o durante un atto sessuale
► guardone.
vu
n.f. inv. nome della lettera "v"
• vu doppia, nome della lettera "w".
vu cumprà [vu cum-prà]
n.m. e n.f. inv. nel linguaggio popolare, venditore ambulante straniero, specialmente nordafricano.
vudu o vudù [vù-du o vu-dù]
agg. e n.m. inv. si dice di una religione popolare, diffusa ad Haiti e nelle isole Antille, derivata dalla fusione di riti cristiani con altri di origine africana; è caratterizzata da un complesso di rituali magici: praticare il vudu; divinità vudu; magia vudu.
vulcanico [vul-cà-ni-co]
agg. (pl. vulcanici)
1 dei vulcani, che riguarda i vulcani: i laghi vulcanici sono molto profondi
2 che ha sempre nuove idee, che è pieno di energia e di iniziativa: quel ragazzo ha una mente vulcanica.
vulcanismo [vul-ca-nì-ṣmo]
n.m. insieme dei fenomeni naturali che provocano la fuoriuscita di gas e di magma dalla crosta terrestre: i geyser e i vulcani fanno parte del vulcanismo.
vulcanizzazione [vul-ca-niẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. trattamento per rendere più resistente ed elastica la gomma con cui si fabbricano pneumatici.
vulcano [vul-cà-no]
n.m.
1 apertura naturale della crosta terrestre a forma di montagna attraverso cui i gas e la lava salgono e si riversano in superficie: le eruzioni di alcuni vulcani sono violentissime
• essere sopra un vulcano, trovarsi in una situazione molto rischiosa
2 persona piena di energia e di iniziativa: quella ragazza è un vulcano
► bocca, colata, cratere.
vulcanologia [vul-ca-no-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia i vulcani.
vulgata [vul-gà-ta]
n.f. la versione della Bibbia adottata dalla Chiesa come testo ufficiale
• versione ufficiale di un testo adottata da tutti gli studiosi: la vulgata dantesca
► apocrifo.
vulnerabile [vul-ne-rà-bi-le]
agg.
1 che può essere ferito: Achille era vulnerabile solo in un tallone
CONTR invulnerabile
2 che ha un carattere fragile, molto sensibile: una ragazza vulnerabile
3 che può essere facilmente criticato: questo è il lato vulnerabile del tuo libro.
vulva [vùl-va]
n.f. il complesso degli organi sessuali femminili esterni.
vuoi [vuòi]
ind. pres. (2ª pers. sing.)
❒ vuole [vuò-le]
ind. pres. (3ª pers. sing.)
► volere.
vuotaggine [vuo-tàg-gi-ne]
n.f. l'essere vuoto, senza significato: la vuotaggine dei tuoi discorsi è insopportabile.
vuotare [vuo-tà-re]
v. trans. (pres. io vuoto) togliere tutto quello che sta dentro: vuota il bicchiere; ho vuotato il mio armadio
• vuotare in un sorso, bere tutto d'un fiato
• vuotare la casa a qualcuno, rubargli tutto
• vuotare il sacco, confessare tutto
SIN sbarazzare, scaricare, sgombrare, svuotare
CONTR riempire
■ vuotarsi [vuo-tàr-si]
v. pron. diventare vuoto: il serbatoio si è vuotato; la sala si è vuotata alla svelta
SIN scaricarsi; spopolarsi.
vuoto [vuò-to]
agg.
1 che non ha niente nel suo interno: bottiglia vuota; cerco uno scatolone vuoto
• tasche vuote, senza soldi
• a stomaco vuoto, senza aver mangiato
• a mani vuote, senza nessun regalo
SIN cavo, sgombro
CONTR pieno
2 con nessuna persona o con poche persone: la sala del cinema era mezza vuota
• libero, che non è occupato: sul treno c'erano molti posti vuoti
SIN deserto, vacante
3 privo di contenuto, sciocco, futile: discorsi vuoti
• che non ha pensieri, idee, interessi; estremamente superficiale: è una ragazza bella, ma vuota
• avere, sentirsi la testa vuota, sentirsi la testa confusa, non riuscire a concentrarsi: oggi non riesco a studiare, ho la testa vuota
■ n.m.
1 spazio completamente libero, in cui non c'è nessun oggetto, nessun ostacolo: il paracadutista si lanciò nel vuoto
• parte cava: battendo sul pavimento si sentiva che sotto c'era un vuoto
• creare il vuoto intorno, comportarsi in modo da allontanare le altre persone
• sotto vuoto, completamente privo di aria: caffè in confezione sotto vuoto
SIN cavità, nulla
2 bottiglia vuota: ho restituito i vuoti al negoziante
• vuoto a rendere, a perdere, bottiglia da restituire o da non restituire
3 mancanza di qualcosa: con la morte del re si creò un vuoto di potere; il nonno, morendo, ha lasciato un grande vuoto nella famiglia
• vuoto di memoria, perdita improvvisa di memoria
• a vuoto, inutilmente, senza risultato: ho parlato per un'ora a vuoto; un tentativo andato a vuoto, che non ha avuto effetto
• assegno a vuoto, che non può essere incassato perché la persona che lo ha firmato non ha denaro in banca
SIN lacuna.
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w [nome per esteso vu doppia o doppia vu, oppure vi doppia o doppia vi]
n.f. inv. (raramente n.m.)
1 è la ventitreesima lettera dell'alfabeto; non è compresa nell'alfabeto tradizionale dell'italiano ma è presente in molte parole di origine straniera; è una consonante e può essere pronunciata come v (per es. in wafer), o come u (per es. in web)
2 W, simbolo di evviva o viva.
wafer [pr. vàfer]
n.m. ingl. inv. biscotto formato da cialde friabili ripiene di crema: wafer alla nocciola, al cioccolato.
wagon-lit [pr. vagonlì]
n.m. franc. inv. vagone ferroviario attrezzato per il riposo notturno dei viaggiatori
SIN vagone-letto.
wagon-restaurant [pr. vagón restoràn]
n.m. franc. inv. vagone ferroviario attrezzato a ristorante.
waiting list [pr. uéiting lìst; si pronuncia con la g di gatto]
n.f. ingl. inv. lista dei passeggeri in attesa di salire su un aereo.
walhalla o walhall [pr. valàlla o valàl]
n.m. tedesco inv. nella mitologia tedesca, il paradiso degli eroi morti in battaglia.
walkie-cup [pr. uòlchi càp]
n.m. e n.f. ingl. inv. bicchiere da bibita in cartone cerato con il coperchio bucato in cui si infila la cannuccia: passeggiava sorseggiando una Coca-Cola dalla walkie-cup.
walkie-talkie [pr. uòlchi tòlchi]
n.m. ingl. inv. apparecchio trasmittente portatile a batteria, con cui si può comunicare via radio a breve distanza con altri apparecchi simili.
Walkman® [pr. uòlcmen; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. apparecchio portatile a batteria per l'ascolto di cassette musicali con piccole cuffiette auricolari.
walzer [pr. vàlzer] ► valzer.
wanted [pr. uòntid]
agg. ingl. inv. ricercato dalla polizia; è una scritta che compare sui manifesti accanto alla fotografia della persona ricercata.
war game [pr. uòr ghèim]
n.m. ingl. inv. gioco che consiste nel manovrare pedine su un apposito tabellone simulando battaglie
• gioco elettronico in cui si combattono battaglie virtuali.
warm up [pr. uormàp]
n.m. ingl. inv. nelle corse automobilistiche, giro di prova che si fa prima della gara vera e propria, per verificare i dispositivi elettronici e l'assetto della macchina.
warrant [pr. uòrrant]
n.m. ingl. inv.
1 titolo di credito che dà al proprietario il diritto di comprare, entro un certo periodo di tempo e a un prezzo stabilito, un certo numero di azioni della società che l'ha emesso
2 nel linguaggio commerciale, ricevuta di magazzino.
wash-and-wear [pr. uoscenduèar]
agg. ingl. inv. si dice di un tessuto che si lava e non si stira: una camicia wash-and-wear.
wasp [pr. uàsp]
n.m. e n.f. ingl. inv. negli Stati Uniti d'America indica le persone bianche, di origine anglosassone e di religione protestante, che rappresentano il gruppo sociale di maggiore potere e più legato alle tradizioni
ETIM è la sigla dell'inglese White Anglo-saxon Protestant "bianco, anglo-sassone, protestante".
water [pr. vàter]
n.m. ingl. inv. il vaso di maiolica del gabinetto.
water closet [pr. vàter clós]
n.m. ingl. inv. gabinetto costituito da un vaso di maiolica e da uno sciacquone.
waterproof [pr. uoterprùf]
agg. ingl. inv. impermeabile: un tessuto waterproof
• resistente all'acqua: mascara waterproof.
watt [pr. vàt]
n.m. ingl. inv. unità di misura della potenza elettrica.
watusso [wa-tùs-so] [pr. vatùsso]
n.m. (f. watussa) appartenente a una popolazione di origine africana, caratterizzata dall'alta statura.
w.c. [pr. viccì o vuccì]
n.m. ingl. inv. gabinetto, bagno (sono le iniziali di water closet).
web [pr. uèb]
n.m. ingl. inv. forma abbreviata di ► world wide web; l'insieme dei siti che si possono visitare nella rete internet
• web 2, evoluzione del web in cui i contenuti sono prodotti dagli utenti stessi attraverso programmi che favoriscono l'interazione con la rete
■ agg. inv. che si trova sul web, che riguarda il web: documento web, pagina web.
webcam [pr. uèbcam]
n.f. ingl. inv. telecamera digitale che, collegata a un computer, permette di vedere le immagini su internet
► videocamera, videoconferenza.
webcast [pr. uèbcast]
n.m. ingl. inv. trasmissione in diretta sul web di un programma della radio o della TV: è possibile seguire la partita in webcast
► podcasting.
web community [pr. uèb comiùniti]
n.f. ingl. inv. insieme di persone che accedono a un sito web per discutere e interagire.
weblog [pr. uèblog; la g si pronuncia come la g di gatto]
n.m. ingl. inv. blog.
webmail [pr. uebméil]
n.f. ingl. inv. servizio che consente di gestire una casella di posta elettronica direttamente sul web.
webmaster [pr. uebmàster]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi crea e gestisce un sito internet.
web site o website [pr. uèbsait]
n.m. ingl. inv. sito web.
webzine [pr. uebṣìn]
n.f. ingl. inv. rivista pubblicata su internet.
weekend o week-end [pr. uichènd]
n.m. ingl. inv. il fine settimana, che comprende il sabato e la domenica, giorni in cui non si lavora: il prossimo weekend andremo a sciare.
welfare state [pr. uèlfar stéit]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato welfare) organizzazione sociale in cui lo Stato garantisce a tutti i cittadini l'assistenza per i servizi indispensabili.
wellness [pr. uèlnes]
n.f. ingl. inv. salute fisica, benessere.
welter [pr. vèlter]
n.m. ingl. inv. nella boxe e nella lotta, categoria di atleti tra i pesi leggeri e i pesi medi.
west [pr. uèst]
n.m. ingl. inv. ovest
• in particolare la parte occidentale degli Stati Uniti e del Canada: il West era la meta di molti pionieri.
western [pr. uèstern]
agg. ingl. inv. che si riferisce alle vicende storiche e leggendarie della conquista del West: una serie di film western
■ n.m. ingl. inv. film avventuroso del genere western: i western di Sergio Leone
► cowboy, pellerossa.
WhatsApp® [uozàp]
n.m. ingl. inv. applicazione per la messaggistica istantanea che consente l'invio di messaggi multimediali: ci siamo sentiti su WhatsApp; ti mando la foto con WhatsApp.
whatsappare [pr. uozappàre]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) comunicare tramite WhatsApp®; spedire con WhatsApp®.
whig [pr. uìg; si pronuncia con la g di gatto]
agg. e n.m. ingl. inv. che si riferisce o appartiene al partito liberale inglese, di orientamento progressista
CONTR tory.
whisky [pr. uìschi]
n.m. ingl. inv. liquore molto forte, prodotto dalla distillazione di vari cereali; è tipico della Scozia: un whisky con ghiaccio
SIN acquavite.
Wi-Fi® [pr. uaifài]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di un sistema di trasmissione dei dati senza fili, per mezzo di onde radio; è usato specialmente per connettersi a internet in apposite aree: connessione Wi-Fi; l'area Wi-Fi di un albergo, di un aeroporto.
winchester [pr. uincèster]
n.m. ingl. inv. potente carabina che spara a ripetizione ed è molto precisa.
windsurf [pr. uindsœ̀rf]
n.m. ingl. inv. tavola galleggiante munita di un albero e di una vela; si manovra stando in piedi e muovendo una barra collegata alla vela
• lo sport che si fa con il windsurf: in estate frequento un corso di windsurf.
wine bar [pr. uainbàr]
n.m. ingl. inv. locale fornito di vini che si possono degustare accompagnati da salumi, formaggi o altri piatti semplici
► enoteca.
wireless [pr. uàirles]
agg. ingl. inv. senza fili, collegato per mezzo di onde elettromagnetiche: telefono wireless; reti wireless.
wok [pr. uòc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. cinese inv. padella a fondo bombato e bordi rialzati; è usata nella cucina cinese.
word processing [pr. uórd prósessing; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. scrittura di testi al computer
SIN videoscrittura.
word processor [pr. uórd prósessor]
n.m. ingl. inv. elaboratore elettronico e programma per la scrittura di testi al computer.
work in progress [pr. uorchinprògres]
n.m. ingl. inv. lavoro sottoposto continuamente ad aggiustamenti e nuovi sviluppi, mai del tutto finito.
workshop [pr. uorcsciòp; si pronuncia con la c di cane e con la sc di scena]
n.m. ingl. inv. gruppo di lavoro all'interno di un seminario o di un convegno.
workstation [pr. uórc stèscion; si pronuncia con la c di cane e con la sc di scena]
n.f. ingl. inv. potente computer dotato di un sistema di software che può svolgere contemporaneamente molte funzioni; stazione di lavoro.
world music [pr. uòrld miùsic; si pronuncia con la c di cane]
n.f. ingl. inv. genere musicale che mescola le caratteristiche della musica pop con quelle della musica etnica.
world wide web [pr. uòrld uàid uèb]
n.m. ingl. inv. (anche abbreviato web o www o W3) il sistema di documenti multimediali disponibili su scala mondiale nella rete internet; comprende i contenuti dei siti, testi, filmati, musica, grafica, informazioni e servizi organizzati come un immenso ipertesto
ETIM in inglese vuol dire “rete dell'intero mondo” o "ragnatela mondiale".
wow [pr. uàu]
escl. ingl. esprime entusiasmo, soddisfazione o stupore: wow, che bei capelli rossi ti sei fatta!
wrestling [pr. vrèstling; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. lotta libera molto spettacolare.
writer [pr. vràiter]
n.m. e n.f. ingl. inv. chi disegna graffiti sui muri delle città
SIN graffitaro
► tag; murales.
würstel [pr. vǜrstel]
n.m. tedesco inv. salsicciotto di carne di maiale, vitello, pollo o tacchino finemente tritata, servito di solito con diverse salse; è tipico dell'Austria e della Germania: würstel con senape e crauti.
www [pr. vuvuvù] ► world wide web.
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x [nome per esteso ics]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la ventiquattresima lettera dell'alfabeto; non è compresa nell'alfabeto tradizionale dell'italiano ma è presente in molte parole di origine straniera; è una consonante e si pronuncia cs
• a x, con una forma che ricorda quella di una x: gambe a x
• raggi X, radiazioni elettromagnetiche usate per fare analisi o anche per curare.
xeno- [pr. csèno]
prefisso forma parole composte con il significato di "straniero": xenofobo.
xenofilia [pr. csenofilìa]
n.f. tendenza a preferire tutto quello che è straniero
SIN esterofilia.
xenofobia [pr. csenofobìa]
n.f. odio per gli stranieri, avversione per tutto ciò che è straniero
CONTR esterofilia
► razzismo.
xenofobo [pr. csenòfobo]
agg. e n.m. (f. xenofoba) si dice di chi odia gli stranieri e tutto ciò che è straniero.
xenotrapianto [pr. csenotrapiànto]
n.m. trapianto di un organo da un organismo a un altro di specie diversa.
xerografia [pr. cserografìa]
n.f. tecnica di stampa a secco che utilizza l'elettricità statica: riproduzione di documenti in xerografia.
xilofono [pr. csilòfono]
n.m. strumento musicale composto da una serie di tavolette di legno o di metallo disposte in scala, dalla più lunga alla più corta; si percuote con due martelletti.
XL [pr. icsèlle]
n.f. inv. ► extra-large.
XS [pr. icsèsse]
n.f. inv. ► extra-small.
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y [nome per esteso ìpsilon]
n.f. (raramente n.m.) è la venticinquesima lettera dell'alfabeto; non è compresa nell'alfabeto tradizionale dell'italiano ma è presente in molte parole di origine straniera; è una vocale e si pronuncia come la i.
yacht [pr. iòt]
n.m. ingl. inv. imbarcazione di lusso a motore o a vela, con cabine sottocoperta:
SIN panfilo.
yak [pr. iàc; si pronuncia con la c di cane]
n.m. inv. grosso bovino con mantello lanoso che vive sugli altopiani del Tibet.
yakuza [pr. iacùẓa]
n.f. giapponese inv. mafia giapponese.
yang [pr. iàng; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. cinese (solo al sing.) nella filosofia cinese, uno dei due principi (yin e yang) opposti, complementari e dipendenti l'uno dall'altro su cui si basa il mondo; è il principio solare e maschile
► yin.
yankee [pr. iènchi]
agg., n.m. e n.f. ingl. inv. degli Stati Uniti, americano; si usa in tono scherzoso o spregiativo: così vestito sembri proprio uno yankee!; moda yankee.
yard [pr. iàrd]
n.f. ingl. inv. iarda, unità di lunghezza inglese che corrisponde a 0,914 metri.
yemenita [ye-me-nì-ta] [pr. iemenìta]
agg. (pl. yemeniti) dello Yemen, Stato della penisola arabica.
■ n.m. e n.f. abitante o originario dello Yemen, Stato della penisola arabica.
yen [pr. ièn]
n.m. giapponese inv. moneta del Giappone.
yes man [pr. ièsmen]
n.m. ingl. inv. persona servile che si sottomette facilmente, soprattutto ai superiori.
yeti [yè-ti] [pr. ièti]
n.m. inv. essere leggendario, simile a un grosso uomo selvaggio, che vivrebbe sui monti dell'Himalaya; è detto anche abominevole uomo delle nevi.
yiddish [pr. ìddisc; si pronuncia con la sc di scena]
agg. e n.m. ingl. inv. si dice di una lingua popolare parlata dalle comunità di ebrei dell'Europa centrale; comprende parole di origine tedesca, ebraica e slava, ed è scritta in alfabeto ebraico: un dialetto yiddish.
yin [pr. in]
n.m. cinese (solo al sing.) nella filosofia cinese, uno dei due principi (yin e yang) opposti, complementari e dipendenti l'uno dall'altro su cui si basa il mondo; è il principio lunare e femminile
► yang.
yoga [yò-ga] [pr. iòga]
n.m. inv. disciplina di origine orientale che ha come scopo il sottomettere il corpo alla volontà della mente
• ginnastica ispirata a tale disciplina: faccio yoga per rilassarmi
■ agg. inv. che riguarda la disciplina dello yoga: respirazione yoga.
yogin [yò-gin] [pr. iòghin]
n.m. e n.f. inv. chi pratica lo yoga.
yogurt [yò-gurt] [pr. iògurt]
n.m. inv. latte fermentato e reso cremoso dalla presenza di particolari batteri: yogurt al naturale, alla frutta.
yorkshire terrier [pr. iòrcsciair tèrrier; si pronuncia con la c di cane]
n.m. ingl. inv. piccolo cane da compagnia, con pelo folto e lungo.
yo-yo® [pr. ioiò]
n.m. inv. piccolo gioco formato da due dischi uniti da un perno su cui è arrotolata una cordicella; infilandola al dito con un piccolo cappio, si lancia verso terra lo yo-yo facendola svolgere e si ritira facendola riavvolgere, per il maggior numero di volte possibile e, se si è molto bravi, facendo compiere al giocattolo varie evoluzioni.
yuan [pr. iuàn]
n.m. cinese inv. moneta della Repubblica Popolare Cinese.
yuppie o yuppy [pr. iùppi]
n.m. e n.f. ingl. inv. giovane ambizioso che vuole fare carriera; si dice in tono di disprezzo o per scherzo: in giacca e cravatta, e con la valigetta di pelle, mi sembri proprio uno yuppie
ETIM dalle iniziali dell' inglese Young Urban Professional "giovane professionista di città".
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z [nome per esteso ẓèta]
n.f. inv. (raramente n.m.) è la ventiseiesima e ultima lettera dell'alfabeto
• dall'a alla z, dal principio alla fine.
zabaione [ẓa-ba-ió-ne]
n.m. crema a base di rosso d'uovo sbattuto con zucchero e marsala e cotto a bagnomaria.
zaffata [zaf-fà-ta]
n.f.
1 improvvisa ondata di odore sgradevole: ogni tanto arrivano delle zaffate di letame
2 getto di liquido o di gas: una zaffata di fumo li fece tossire
| dimin. zaffatina.
zafferano [ẓaf-fe-rà-no]
n.m. pianta erbacea coltivata per la sostanza che si ricava dai suoi fiori
• il pistillo di tale pianta, seccato e spesso ridotto in polvere rossa; ha un profumo particolarissimo e colora di un bel giallo brillante le vivande: risotto allo zafferano.
zaffiro o zaffiro [ẓaf-fì-ro o ẓàf-fi-ro]
n.m. pietra preziosa di colore blu, trasparente: aveva un bell'anello con un grande zaffiro.
zagaglia [ẓa-gà-glia]
n.f. (pl. zagaglie) arma primitiva simile a una lancia.
zagara [ẓà-ga-ra]
n.f. fiore degli agrumi, in genere dell'arancio o del limone: si sentiva un intenso profumo di zagare.
zaino [ẓài-no]
n.m. sacco robusto, con tasche e cinghie, che si porta sulle spalle; è usato specialmente da studenti e militari, e da chi fa escursioni: ho già preparato lo zaino per la gita in montagna
| dimin. zainetto.
zairese [ẓa-i-ré-se]
agg., n.m. e n.f. dello Zaire, stato dell'Africa centrale
■ n.m. e n.f. abitante o originario dello Zaire.
zambiano [ẓam-bià-no]
agg. e n.m. (f. zambiana) dello Zambia, stato dell'Africa centro-meridionale.
zambo [pr. ẓàmbo]
n.m. spagnolo inv. (anche pl. zambos) [pr. ẓàmbos] chi è nato da un genitore indio e uno nero: gli zambo sono frequenti in America latina
► meticcio, mulatto.
zampa [zàm-pa]
n.f.
1 ciascuna delle gambe degli animali: i bassotti hanno le zampe corte
• zampe di gallina, piccole rughe che si formano agli angoli dell'occhio umano
2 gamba o anche braccio dell'uomo; si dice in tono scherzoso: camminare a quattro zampe, avanzare in ginocchio con le mani appoggiate a terra
• giù le zampe!, non toccare!
3 gamba di un mobile: le zampe del tavolino
| dimin. zampetta, zampina, zampino; accr. zampone; pegg. zampaccia
► artiglio, unghia, zoccolo.
zampata [zam-pà-ta]
n.f. colpo dato con le zampe: il leopardo atterrò la gazzella con una sola zampata.
zampettare [zam-pet-tà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io zampetto) avanzare rapidamente con piccoli passi; si dice in genere di cuccioli e, in tono scherzoso, di bambini.
zampillare o zampillare [zam-pil-là-re o ẓam-pil-là-re]
v. intrans. (aus. essere e avere) uscire fuori a zampillo: l'acqua zampilla dalla sorgente
SIN schizzare, sgorgare, sprizzare, spruzzare.
zampillo o zampillo [zam-pìl-lo o ẓam-pìl-lo]
n.m. getto sottile di liquido che esce con forza da una piccola apertura e ricade verso il basso: gli zampilli di una fontana
SIN schizzo, spruzzo
| dimin. zampillino.
zampino [zam-pì-no]
n.m. piccola zampa
• mettere lo zampino in qualcosa, intromettersi in una situazione per cambiarla: non capisco perché non vengano più, forse Maria ci ha messo lo zampino
PROV tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino, quando si rischia troppe volte, prima o poi va a finire male.
zampirone [ẓam-pi-ró-ne]
n.m. spirale di una sostanza particolare che brucia lentamente e allontana le zanzare e altri insetti.
zampogna [zam-pó-gna]
n.f. strumento a fiato usato in alcune regioni d'Italia; è formato da una sacca di pelle nella quale si innestano tre o quattro canne, la prima per immettere l'aria, le altre per creare la melodia: a Natale si sentono suonare le zampogne per le strade
► cornamusa.
zampognaro [zam-po-gnà-ro]
n.m. (f. zampognara) chi suona la zampogna.
zampone [zam-pó-ne]
n.m. salume con grasso, carne e cotenne di maiale tritati, che viene insaccato nella spessa pelle della zampa; si mangia bollito: zampone con lenticchie.
zana [ẓà-na]
n.f. culla usata un tempo dai contadini; era formata da una cesta posata su due legni ricurvi, su cui poteva dondolare.
zangola [zàn-go-la]
n.f. recipiente cilindrico di legno o metallo, usato in passato per fare il burro.
zanna [zàn-na]
n.f. ciascuno dei due lunghi denti che sporgono dalla bocca di certi animali: le zanne degli elefanti sono d'avorio; zanne di tricheco, di cinghiale
• in tono scherzoso si dice anche dei denti dell'uomo: che zanne!
► azzannare.
zannata [zan-nà-ta]
n.f. colpo di zanna o di dente aguzzo; il segno di tale colpo: la zannata del cane era ancora visibile sul suo braccio.
zanzara [ẓan-ẓà-ra]
n.f. insetto dalle lunghe zampe, frequente nei luoghi umidi; punge l'uomo e altri animali per succhiare il sangue
• zanzara tigre, zanzara che trasmette all'uomo i virus di pericolose malattie
| dimin. zanzarina; accr. zanzarone
► antizanzara, zampirone.
zanzariera [ẓan-ẓa-riè-ra]
n.f. velo a maglie molto fitte che si mette intorno al letto o alla finestra per proteggersi dalle zanzare.
zanzarifugo [ẓan-ẓa-rì-fu-go]
agg. e n.m. (pl. zanzarifughi) si dice di un prodotto che tiene lontane le zanzare: spalmarsi sulla pelle uno zanzarifugo.
zappa [zàp-pa]
n.f. attrezzo agricolo usato per lavorare la terra; è formato da una lama di metallo per lo più di forma quadrata e fissata ad angolo a un lungo manico: dissodare il terreno con la zappa
• darsi la zappa sui piedi, dire o fare qualcosa che va a proprio danno
| dimin. zappetta
► pala, piccone, tridente, vanga.
zappare [zap-pà-re]
v. trans. lavorare la terra con la zappa: zappare l'orto
► arare, dissodare, vangare.
zappaterra [zap-pa-tèr-ra]
n.m. e n.f. inv. contadino; in genere si usa in senso spregiativo.
zappatore [zap-pa-tó-re]
n.m. (f. zappatrice) chi fa i lavori di zappatura nei campi, contadino.
zapping [pr. ẓàpping; si pronuncia con la g di gatto]
n.m. ingl. inv. il cambiare spesso canale della TV, usando il telecomando: fare zapping.
zar o zar [ẓar o zar]
n.m. inv. titolo che si dava all'imperatore in Russia e al re in Bulgaria.
zarina o zarina [ẓa-rì-na o za-rì-na]
n.f.
1 imperatrice di Russia
2 moglie dello zar.
zarista o zarista [ẓa-rì-sta o za-rì-sta]
agg. dello zar, che riguarda lo zar: epoca zarista
■ n.m. e n.f. seguace dello zar.
zattera [ẓàt-te-ra]
n.f. imbarcazione di forma piatta, senza sponde; è usata per trasportare merci: hanno costruito una zattera legando insieme diversi tronchi
| dimin. zatterina; accr. zatterona, zatterone.
zatterone [ẓat-te-ró-ne]
n.m. scarpa da donna con suola di sughero molto alta: sono tornati di moda gli zatteroni.
zavorra [ẓa-vòr-ra]
n.f.
1 materiale pesante che viene messo in un'imbarcazione per renderla più stabile, o su una mongolfiera per bilanciare il carico
2 insieme di cose o di persone ingombranti e inutili: togli un po’ di zavorra dal tuo armadietto per far posto ai libri.
zazzera [zàz-ze-ra]
n.f. capigliatura disordinata e lunga, soprattutto maschile: vai dal barbiere a farti tagliare quella zazzera!
zebra [ẓè-bra]
n.f.
1 mammifero africano, simile al cavallo e con un mantello caratteristico a strisce bianche e nere
2 al pl. le zebre, le strisce pedonali: attraversare sulle zebre.
zebrato [ẓe-brà-to]
agg. a strisce bianche e nere: tessuto zebrato.
zebù [ẓe-bù]
n.m. inv. mammifero diffuso soprattutto in Asia, simile al bue, con grandi corna e una gobba sul dorso.
zecca1 [zéc-ca]
n.f. l'officina dello Stato nella quale si coniano le monete
• nuovo di zecca, nuovissimo, mai usato.
zecca2 [zéc-ca]
n.f. piccolo parassita che si attacca alla pelle e succhia il sangue fino a gonfiarsi; colpisce sia gli animali sia l'uomo e può trasmettere malattie: Fido si è preso le zecche
► pidocchio, pulce.
zecchinetta [zec-chi-nét-ta]
n.f. gioco d'azzardo che si fa con le carte.
zecchino [zec-chì-no]
n.m. moneta d'oro che circolava nella repubblica di Venezia nel Cinquecento
• oro zecchino, oro purissimo.
zefiro [ẓè-fi-ro]
n.m. vento di primavera che soffia da ovest
• brezza, vento leggero; si usa nel linguaggio poetico.
zelante [ẓe-làn-te]
agg. molto diligente e scrupoloso, nel lavoro, nello studio o in altre attività: fu così zelante nel suo lavoro che ebbe una promozione.
zelatore [ẓe-la-tó-re]
n.m. (f. zelatrice) che si impegna molto per una causa, sostenitore acceso: gli zelatori della pace.
zelo [ẓè-lo]
n.m. impegno e diligenza nello svolgere un'attività: il nuovo assunto ha dimostrato grande zelo; studiare con zelo
SIN scrupolo, sollecitudine
CONTR negligenza, svogliatezza.
zen [ẓèn]
n.m. inv. scuola buddista giapponese che rivaluta l'esperienza diretta del vivere quotidiano e della natura che, uniti alla meditazione, sarebbero i mezzi principali per venire in contatto con il nostro essere, liberarsi e trovare una calma interiore
■ agg. inv. che è fatto secondo i princìpi di tale scuola: arte zen.
zenit [ẓè-nit]
n.m. inv.
1 punto della volta celeste che si trova esattamente sopra il luogo in cui ci si trova: il sole era allo zenit
2 il punto più alto, vertice.
zenzero [ẓèn-ẓe-ro]
n.m. pianta aromatica dalla quale si ricava una droga piccante, usata in cucina; la droga stessa: radici di zenzero; biscotti allo zenzero.
zeppa [zép-pa]
n.f.
1 piccolo pezzo di legno, o altro materiale, usato per chiudere fessure, sostituire parti mancanti, fissare qualcosa ecc.: ho messo una zeppa sotto la gamba del tavolo perché traballava
• mettere una zeppa, in senso figurato, cercare di rimediare alla buona
SIN cuneo, rialzo, tassello
2 suola alta di legno o di sughero: un paio di sandali con la zeppa
3 gioco di parole che consiste nell'aggiungere lettere o sillabe all'interno di una parola data per trovarne un'altra (come in poro − povero)
| dimin. zeppetta.
zeppelin [zèp-pe-lin]
n.m. inv. dirigibile rigido a forma di fuso usato come bombardiere nella prima guerra mondiale
ETIM dal nome dell'inventore, il tedesco Ferdinand von Zeppelin.
zeppo [zép-po]
agg. stracolmo, gremito: il tuo tema è zeppo di errori; la sala era piena zeppa di gente.
zeppola [zép-po-la]
n.f. frittella dolce che si mangia a carnevale nell'Italia del sud.
zerbino [ẓer-bì-no]
n.m. tappetino che si mette davanti alla porta d'ingresso, per pulirsi i piedi prima di entrare
SIN stuoino.
zerbinotto [ẓer-bi-nòt-to]
n.m. giovanotto troppo elegante e vanitoso: così vestito sembri uno zerbinotto
SIN bellimbusto, damerino.
zero [ẓè-ro]
agg. numerale e n.m.
1 (si scrive 0) il primo della serie dei numeri naturali; viene prima dell'uno
• un numero a nove zeri, dell'ordine dei miliardi
2 in un sistema di misurazione, il punto di partenza, il più basso, che indica mancanza o assenza: zero centimetri; ho totalizzato zero punti
• zero gradi centigradi, la temperatura in cui l'acqua diventa ghiaccio; è usato come riferimento per tutte le altre temperature: diciotto gradi sopra lo zero; quattro gradi sotto lo zero
• sparare a zero su qualcuno, con l'arma orizzontale, in modo da colpire sicuramente; in senso figurato, attaccare con violenza
• essere uno zero, non valere niente
• tagliarsi i capelli a zero, rasarli completamente
• l'ora zero, l'ora in cui inizia un'operazione importante
► azzerare.
zero zero sette [ẓè-ro ẓè-ro sèt-te]
n.m. e n.f. inv. (si scrive anche 007) agente segreto; si dice anche in tono scherzoso: gli 007 della finanza
ETIM era il numero di codice dell'agente segreto inglese James Bond, protagonista dei romanzi di Ian Fleming e di molti film d'azione.
zeta [ẓè-ta]
n.f. inv. nome della lettera "z".
zia [zì-a]
n.f. la sorella del padre o della madre: ho due zie da parte di madre
• la moglie dello zio
► nipote.
zibaldone [ẓi-bal-dó-ne]
n.m. quaderno di appunti, annotazioni, riflessioni, scritti alla rinfusa.
zibellino [ẓi-bel-lì-no]
n.m. piccolo mammifero dal corpo allungato, diffuso principalmente nelle regioni della Siberia; è molto ricercato per la preziosa pelliccia.
zibibbo [ẓi-bìb-bo]
n.m.
1 uva bianca dai grossi acini molto dolci
2 vino liquoroso che si produce con tale uva.
zigano [zi-gà-no]
agg. e n.m. (f. zigana) si dice di zingari che provengono dalle regioni del Danubio, e della loro cultura: un accampamento di zigani; musica zigana.
ziggurat o ziqqurat [ẓìg-gu-rat o ẓìq-qu-rat]
n.m. o n.f. inv. piramide tipica delle antiche civiltà della Mesopotamia; formata da alti gradoni, innalzava sulla cima il tempio degli dei.
zigomo [ẓì-go-mo]
n.m. ciascuna delle due sporgenze delle guance, situate sotto gli occhi: aveva gli zigomi arrossati per il freddo.
zigote [ẓi-gò-te]
n.m. la cellula che si forma dall'unione del gamete maschile e del gamete femminile.
zigrinare [ẓi-gri-nà-re]
v. trans. (pres. io zigrino)
1 conciare una pelle in modo che sia ruvida e granulosa come lo zigrino
2 imprimere su qualcosa una serie di sottilissime linee parallele: zigrinare il bordo delle monete.
zigrinato [ẓi-gri-nà-to]
agg. che ha tante piccole righe parallele sulla sua superficie: una lama zigrinata.
zigrino [ẓi-grì-no]
n.m. pelle ruvida di alcuni tipi di squali che veniva usata per levigare ebano e avorio.
zigzag o zig zag [ẓig-ẓàg]
n.m. inv. linea tracciata in modo irregolare, con bruschi cambiamenti di direzione e quindi con molti angoli
• camminare a zigzag, procedere cambiando continuamente direzione.
zigzagare [ẓig-ẓa-gà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io zigzago, tu zigzaghi) procedere a zigzag.
zimbello [zim-bèl-lo]
n.m.
1 uccello che serve da richiamo quando si caccia
2 persona che è oggetto di derisione da parte degli altri: quella ragazza goffa è lo zimbello della classe.
zimino [ẓi-mì-no]
n.m. intingolo a base di aglio, prezzemolo, cipolla, erbette usato per condire piatti di pesce: seppie in zimino.
zincare o zincare [zin-cà-re o ẓin-cà-re]
v. trans. (pres. io zinco, tu zinchi) ricoprire un metallo con uno strato di zinco: zincare il rame.
zincato o zincato [zin-cà-to o ẓin-cà-to]
agg. ricoperto con uno strato di zinco: filo di ferro zincato.
zinco o zinco [zìn-co o ẓìn-co]
n.m. metallo di colore grigio, spesso usato per ricoprire altri materiali a scopo protettivo; insieme al rame forma la lega dell'ottone (il simbolo chimico è Zn).
zincografia o zincografia [zin-co-gra-fì-a o ẓin-co-gra-fì-a]
n.f. sistema di stampa tramite incisione eseguita su lastre di zinco.
zingarata [zin-ga-rà-ta]
n.f. bravata, scherzo
• avventura in libertà.
zingaresco [zin-ga-ré-sco]
agg. (pl. zingareschi) che riguarda gli zingari: usanze zingaresche
• da zingaro: una gonna zingaresca.
zingaro [zìn-ga-ro]
n.m. (f. zingara)
1 chi appartiene a una popolazione nomade originaria dell'India e arrivata in Europa nel XII secolo: un accampamento di zingari
• vita da zingaro, vita vagabonda di chi si sposta spesso da un luogo a un altro
2 persona dall'aspetto disordinato: così conciata sembri una zingara!
| dimin. zingarello
► ROM, sinti; zigano.
zio [zì-o]
n.m. (pl. zii) il fratello del padre o della madre
• il marito della zia
• gli zii, lo zio e la zia
► cugino, nipote.
-zione [zió-ne]
suffisso a partire da un verbo forma il nome che indica l'azione corrispondente e il risultato che dà: ripetizione, immaginazione, concentrazione, benedizione.
zip [ẓip]
n.m. o n.f. inv.
1 cerniera lampo
2 formato di compressione dei file che vengono compattati per occupare un minor numero di byte di memoria.
zipolo [zì-po-lo]
n.m. pezzetto di legno appuntito con cui si chiude il foro fatto nella botte per spillare il vino.
zippare [ẓip-pà-re]
v. trans. comprimere un documento per mezzo di un programma che ne diminuisce il numero di byte e rende più facile memorizzarlo
SIN compattare.
ziqqurat [ẓìq-qu-rat] ► ziggurat.
zircone [ẓir-có-ne]
n.m. minerale pregiato usato soprattutto in oreficeria per imitare il diamante: un anello con un rubino circondato da zirconi.
zirlare o zirlare [zir-là-re o ẓir-là-re]
v. intrans. (aus. avere) detto del tordo, fare il caratteristico verso.
zirlo o zirlo [zìr-lo o ẓìr-lo]
n.m. il fischio caratteristico dei tordi.
zitella o zitella [zi-tèl-la o ẓi-tèl-la]
n.f. donna non sposata di una certa età; talvolta ha un valore spregiativo per indicare una donna dal carattere acido e bisbetico
| accr. zitellona.
zittire [zit-tì-re]
v. trans. (pres. io zittisco, tu zittisci) far tacere: il padre lo zittì con lo sguardo
■ v. intrans. (aus. avere) tacere.
zitto [zìt-to]
agg. che tace, silenzioso: sta sempre zitto e in disparte; bambini, volete stare un po’ zitti?
zizzania [ẓiẓ-ẓà-nia]
n.f.
1 erba nociva che cresce nei campi di grano
SIN loglio
2 discordia, malcontento: seminare zizzania, cercare di mettere disaccordo fra le persone.
zoccola [zòc-co-la]
n.f.
1 topo di fogna
2 nel linguaggio volgare, prostituta.
zoccolata [zoc-co-là-ta]
n.f. colpo dato con uno zoccolo.
zoccolo [zòc-co-lo]
n.m.
1 calzatura con la suola in legno: al mare uso spesso gli zoccoli
2 la parte inferiore di una parete, generalmente ricoperta di legno o marmo: far passare il filo elettrico dietro lo zoccolo
• piedistallo di una colonna o di un monumento
SIN basamento, battiscopa
3 grossa unghia di alcuni animali come il cavallo e il bue: gli zoccoli del cavallo sono fragili e quindi vanno ferrati
| dimin. zoccoletto, zoccolino; accr. zoccolone.
zodiacale [ẓo-di-a-cà-le]
agg. dello zodiaco: il mio segno zodiacale è l'Ariete.
zodiaco [ẓo-dì-a-co]
n.m. (pl. zodiaci) fascia circolare della sfera celeste, lungo la quale si svolge il percorso del Sole, della Luna e dei pianeti; è divisa in dodici costellazioni (Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Acquario, Pesci)
► astrologia, oroscopo.
zolfanello [zol-fa-nèl-lo]
n.m. fiammifero di legno con la capocchia di zolfo
• accendersi come uno zolfanello, essere facilmente irritabile.
zolfatara [zol-fa-tà-ra]
n.f. ► solfatara.
zolfo [zól-fo]
n.m. elemento chimico di colore giallo, molto diffuso in natura; brucia facilmente e viene usato in medicina e in agricoltura (il simbolo chimico è S)
► solfatara, solfato, sulfureo.
zolla o zolla [zòl-la o ẓòl-la]
n.f. pezzo di terra compatta che si forma quando si lavora il terreno con la vanga o con l'aratro: rompere le zolle con la zappa
| dimin. zolletta.
zolletta o zolletta [zol-lét-ta o ẓol-lét-ta]
n.f. pezzetto squadrato di zucchero: mettere una zolletta di zucchero nel caffè.
zombie o zombi [pr. ẓómbi]
n.m. e n.f. inv.
1 nei film e nei romanzi dell'orrore, morto che riprende vita
2 persona che non mostra alcun interesse e alcuna volontà.
zompare [zom-pà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io zompo) saltare, saltellare.
zona [ẓò-na]
n.f.
1 parte di una superficie o di uno spazio: una zona del cielo ricca di stelle; una zona del pavimento è sconnessa
• zona climatica, ciascuna fascia in cui è stata divisa la Terra in base al clima
SIN area, fascia
2 regione, territorio: zona agricola, industriale
• zona depressa, territorio economicamente poco sviluppato e povero
3 parte del territorio di una città: zona verde, destinata a parco o a giardino pubblico
• zona blu, in cui ci sono dei limiti alla circolazione delle auto
• zona pedonale, riservata a chi va a piedi
• zona rossa, zona chiusa al passaggio di auto e persone per motivi di ordine pubblico
• paese, quartiere: hanno aperto un ipermercato nella mia zona
4 in alcuni sport di squadra, parte del campo di gioco: giocare a zona, giocare tenendo sotto controllo una certa parte del campo.
zonizzazione [ẓo-niẓ-ẓa-zió-ne]
n.f. suddivisione di una città in zone.
zonzo [ẓón-ẓo] si usa solo nell'espressione con valore di avverbio a zonzo, senza una meta precisa: invece di venire a scuola se ne va a zonzo.
zoo [ẓò-o]
n.m. inv. parco dove gli animali selvatici sono rinchiusi e possono essere osservati dal pubblico
SIN giardino zoologico.
zoo- [ẓò-o]
prefisso forma parole composte con il significato di "animale": zoologia, zoofilia.
zoocoltura [ẓo-o-col-tù-ra]
n.f. studio dell'allevamento e dell'uso di alcuni animali come polli, pesci e api.
zoofilia [ẓo-o-fi-lì-a]
n.f. amore per gli animali.
zoofilo [ẓo-ò-fi-lo]
agg. e n.m. (f. zoofila) si dice di chi ama e protegge gli animali.
zoofobia [ẓo-o-fo-bì-a]
n.f. paura degli animali in generale o di qualche specie in particolare.
zoologia [ẓo-o-lo-gì-a]
n.f. scienza che studia gli animali.
zoologico [ẓo-o-lò-gi-co]
agg. (pl. zoologici) che riguarda la zoologia
• giardino zoologico, zoo
• museo zoologico, museo dove vengono conservati gli animali imbalsamati o i resti di specie animali ormai estinte.
zoologo [ẓo-ò-lo-go]
n.m. (f. zoologa; pl. m. zoologi) chi studia gli animali.
zoom [pr. ẓum]
n.m. ingl. inv. obiettivo usato nella fotografia e nel cinema, che permette di variare l'ingrandimento e quindi di inquadrare spazi vasti e lontani o dettagli ravvicinati
► zumare.
zoomare [pr. ẓumàre] ► zumare.
zoomorfo [ẓo-o-mòr-fo]
agg. che ha la forma di un animale: un'antica divinità zoomorfa.
zoosafari [ẓo-o-sa-fà-ri]
n.m. inv. vasta zona recintata dove gli animali selvaggi possono vivere in libertà; i visitatori possono osservare gli animali seguendo in automobile degli itinerari stabiliti.
zootecnia [ẓo-o-tec-nì-a]
n.f. scienza che studia gli animali da allevamento, il modo per riprodurli e i metodi per migliorare le specie.
zootecnico [ẓo-o-tèc-ni-co]
agg. (pl. zootecnici) che riguarda la zootecnia
• patrimonio zootecnico dello Stato, l'insieme degli animali d'allevamento di uno Stato
■ n.m. (f. zootecnica) esperto di zootecnia.
zoppicante [zop-pi-càn-te]
agg. che zoppica
SIN claudicante.
zoppicare [zop-pi-cà-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io zoppico, tu zoppichi)
1 detto di una persona o di una animale, avere un'andatura incerta e sbilanciata, camminare con difficoltà per un difetto, una ferita o un disturbo alle gambe: dopo la caduta, zoppicai per alcune settimane
2 detto di un mobile, non appoggiare bene per terra, non essere bene in piano: questo tavolino zoppica
SIN traballare
3 avere delle difficoltà, essere incerto: il ragazzo zoppica in italiano
• un discorso che zoppica, che non è lineare o logico, che contiene ragionamenti sbagliati.
zoppo [zòp-po]
agg.
1 che ha un difetto agli arti inferiori e perciò cammina zoppicando: dopo l'incidente è rimasto zoppo
SIN claudicante, sciancato
2 detto di un mobile, che non appoggia bene per terra, traballante: una sedia zoppa
3 che non è lineare o logico, che non regge: un ragionamento zoppo
SIN incoerente, lacunoso
■ n.m. (f. zoppa) chi zoppica
PROV chi va con lo zoppo impara a zoppicare, chi frequenta cattive compagnie ne rimane influenzato.
zotico [ẓò-ti-co]
agg. e n.m. (f. zotica; pl. zotici) si dice di chi ha un modo di fare incivile e villano: quel ragazzo è veramente zotico e maleducato
SIN grossolano, rozzo
| accr. zoticone.
zozzo [zóz-zo]
agg. sozzo; si dice in alcune regioni.
ZTL [pr. ẓèta ti èlle]
n.f. inv. area cittadina in cui si può transitare con l'auto solo in certe ore o con speciali permessi
ETIM dalle iniziali di Zona a Traffico Limitato.
zuavo [ẓu-à-vo]
n.m. soldato di un particolare corpo di fanteria francese
• calzoni alla zuava, calzoni che terminano sotto il ginocchio dove sono trattenuti da una stretta fascia.
zucca [zùc-ca]
n.f.
1 pianta che dà grossi frutti rotondi e commestibili dalla polpa arancione: minestra, ravioli di zucca
2 testa, nel linguaggio popolare: hai la zucca vuota
• non avere sale in zucca, essere sciocco e non avere buon senso
► zucchina.
zuccata [zuc-cà-ta]
n.f. colpo dato con la testa contro qualcosa: ha dato una zuccata contro la porta
SIN testata.
zuccherare [zuc-che-rà-re]
v. trans. (pres. io zucchero) addolcire con lo zucchero cibi o bevande: zuccherare il caffè.
zuccheriera [zuc-che-riè-ra]
n.f. recipiente in cui si mette lo zucchero: una zuccheriera di porcellana.
zuccherificio [zuc-che-ri-fì-cio]
n.m. stabilimento in cui si produce e si raffina lo zucchero.
zuccherino [zuc-che-rì-no]
agg. che contiene zucchero: sostanza zuccherina
• dal sapore dolciastro: uva zuccherina
■ n.m. piccolo pezzo di zucchero, zolletta: ho messo due zuccherini nel caffè.
zucchero [zùc-che-ro]
n.m.
1 sostanza dolce, bianca e cristallina, che si estrae dalle barbabietole o dalla canna da zucchero e serve a rendere dolci cibi e bevande: zucchero semolato, filato; zucchero a velo, zucchero molto fine usato per i dolci
• essere uno zucchero, essere una persona molto dolce
• color carta da zucchero, colore azzurro scuro
2 termine generico con cui si indicano i carboidrati, sostanze fondamentali per l'alimentazione: la frutta è ricca di zuccheri
► fruttosio, glucosio, saccarosio; saccarifero.
zuccheroso [zuc-che-ró-so]
agg. molto zuccherato, dolciastro: uno sciroppo zuccheroso
• sdolcinato, stucchevole: un film zuccheroso.
zucchetto [zuc-chét-to]
n.m. copricapo di forma rotonda indossato per lo più dal clero: bianco quello del papa e rosso quello dei cardinali
SIN papalina.
zucchina [zuc-chì-na]
n.f. varietà di zucca che produce frutti allungati di colore verde e dal sapore delicato.
zucchino [zuc-chì-no]
n.m. zucchina.
zuccone [zuc-có-ne]
n.m. (f. zuccona) persona che fa fatica a capire le cose: è la quarta volta che te lo spiego, sei proprio uno zuccone!
• testardo, cocciuto: dammi retta qualche volta, non fare sempre lo zuccone!
zuccotto [zuc-còt-to]
n.m. dolce semifreddo a forma di cupola.
zuffa [zùf-fa]
n.f. litigio violento in cui ci si picchia: la discussione è finita in una zuffa
SIN baruffa, rissa, scontro.
zufolare [zu-fo-là-re]
v. intrans. (aus. avere; pres. io zufolo) suonare lo zufolo oppure fare un suono simile a quello dello zufolo
SIN fischiare
■ v. trans. fischiettare: zufolare un motivetto.
zufolo [zù-fo-lo]
n.m.
1 strumento a fiato molto semplice, fatto da un piccolo cilindro cavo con un taglio per l'imboccatura e alcuni fori per modulare il suono
2 fischio.
zulù [ẓu-lù]
n.m. e n.f.
1 chi appartiene alla popolazione africana degli Zulù
2 secondo un luogo comune non giustificato, persona rozza e incivile.
zumare [ẓu-mà-re]
v. trans. e v. intrans. (aus. avere) riprendere un'immagine con lo zoom, avvicinando via via il soggetto inquadrato.
zuppa [zùp-pa]
n.f.
1 brodo denso a base di verdure o di altri ingredienti, servita di solito con i crostini di pane: zuppa di verdura, di pesce
• se non è zuppa è pan bagnato, si dice di una cosa o di una situazione che sembra diversa, ma che è sostanzialmente simile a un'altra
2 zuppa inglese, dolce fatto con pan di Spagna o savoiardi inzuppati nel liquore e farciti con creme
| dimin. zuppetta.
zuppiera [zup-piè-ra]
n.f. recipiente con coperchio per servire in tavola la minestra: una zuppiera fumante.
zuppo [zùp-po]
agg. fradicio, pieno d'acqua: arrivò a casa zuppo per la pioggia
SIN inzuppato.
zuzzurellone o zuzzurullone [ẓuẓ-ẓu-rel-ló-ne o ẓuẓ-ẓu-rul-ló-ne]
n.m. (f. zuzzurellona o zuzzurullona) persona adulta che si comporta come un ragazzo, che gioca e fa scherzi.
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